Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/lillustrazionepo13unse 


ì  »  0  P  C  )  L  A  R  E 


VOLUME  TREDICESIMO 
Dal  1.*  Ottobre  1875  al  31  Ottobre  1876 


MILANO 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI 


- 


■'  1 


•V 


i 

'  X  £  1  A 


.2* 


. 


«  *  H I  3  3  3  I  il  :•!  lì  1  :•!  M  u  J  0  v 


;  ;•  •; 


■ 

* 


■  ■ 


L’ ILLUSTRAZIO 

POPOLARE 


Esc©  ogni  domenica 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ci  è  caro  sempre ,  carissimo  poi 
nell’  inaugurare  un  nuovo  volume, 
pubblicare  un’  incisione  che  ritragga 
una  via,  una  piazza,  un  moLumento, 
un  quadro ,  una  veduta  che  appar¬ 
tenga,  o  per  se,  o  pel  suo  autore, 
ali’  Italia  nostra. 

Egli  è  perciò  che  oggi  poniamo  nella 
prima  pagina  di  questo  nuovo  volume, 
una  veduta  della  Piazza  del  Duomo 
di  Milano,  quale  esisteva  anni  sono. 
Ci  rende  più  grato  il  riprodurla,  il 
pensiero  che  il  soffio  della  libertà  svi¬ 
luppò,  correndo  da  un  capo  all’altro 
questa  nostra  terra,  vie  commerciali, 
creò  nuove  industrie,  allargò  le  an¬ 
tiche,  apri  nuove  vie  ai  prodotti  a- 
grari,  e  va  vestendo  di  nuovo  e  leg¬ 
giadro  aspetto  le  maggiori  città  sì 
del  nord  che  del  centro  o  del  mez¬ 
zodì  d’Italia. 

I  barbari,  non  potendo  distruggere 
nel  popolo  nostro  tenacissimo ,  usi , 
leggi,  costumi,  saccheggiavano,  atter¬ 
ravano,  abbruciavano  città:  la  bar¬ 
barie  distruggeva;  la  civiltà  dei  nuovi 
tempi  invece  atterra  e  crea.  Essa  al¬ 
larga  piazze  e  vie ,  fabbrica  nuovi 
palagi,  nuovi  portici,  e  li  adorna,  se  non 
sempre  con  gusto,  secondo  vogliono  le 
moderne  condizioni,  i  bisogni  novelli. 
Eccola  la  vecchia  piazza  dei  vecchi 
milanesi,  colle  case  quasi  a  ridosso 
del  vecchio  Duomo,  come  un  popolo 
di  formiche  su  una  bianca  montagna  di 
marmo. 

Voi  lo  vedete  a  sinistra  il  co¬ 
perto  dei  Figini,  tanto  caro  ai  buoni 
ambrosiani,  e  che  dettò  molte  pagine 
a  vari  autori  moderni,  fra  cui  il  Tar¬ 
chetti,  che  pone  ivi  alcune  delle  scene 
più  strazianti  del  suo  romanzo  Pao¬ 
lina.  È  desso  il  porticato,  sbarrato 
di  banchi,  con  tende  e  botteguccie 
che  portavano  i  segni  della  loro  ve¬ 
tustà,  e  che  avevano  un  bel  vestirsi 
a  festa;  erano  simile  al  rugoso  volto 
della  matrona,  cui  il  belletto  colori¬ 
sce  non  cela  i  molti  anni. 

Pur  quanti  ricordi  nel  cuore  dei  mila¬ 
nesi,  dal  piccolo  cavalluccio  comperato 
nella  bottega  di  giuocattoli,  accarez¬ 
zato,  tenuto  caro,  poi  gettato  in  un 
canto  con  qualche  gamba  di  meno,  alla 
prima  crestaina,  forse  comperata  essa 
pure,  accarezzata,  tenuta  cara  e  poi 
gettata  in  un  canto  con  qualche  pen¬ 
siero  onesto  di  meno:  giuocattolo  an- 
ch’essa,  che  non  diverte  più  i  grandi 
bambini,  simile  al  cavalluccio  che  era 
venuta  a  noia  ai  bambini  grandi! 

A  sinistra  vedete  nell’ombra  riso¬ 
lato  del  Rebecchino:  non  meno  ce¬ 
lebre  nel  regno  della  gastronomia 
degli  ambrosiani  e  dei  forestieri,  che 
venivano  fra  nostre  mura. 

Da  diversi  anni  alcune  di  quelle 
casupole  erano  scomparse;  le  poche 
che  rimanevano,  isolate,  in  piedi,  fu¬ 
rono  testé  atterrate.  E  con  che  febbre 
voi  lo  sapete,  chè  più  volte  ne  ab¬ 
biamo  fatto  cenno.  E  vi  abbiamo  det¬ 


to  quanto  fantastico  fosse  l’osservare 
quella  distruzione  nelle  quete  ore 
della  notte  ;  una  pallida  idea,  meglio 
che  le  nostre  parole,  ve  la  darà  il 
bel  disegno  che  segue  ;  così  voi  avete 
la  vecchia  piazza  d’ un  tempo ,  la 
piazza  qual  era  or  fa  un  mese  ;  non 
vi  resta  che  a  vederla  quale  è  ora,  e 
quale  si  mostrò  all’Imperatore  di  Ger¬ 
mania.  Ma  pure  quando  la  vedranno 
qui  riprodotta  un  giorno,  non  tornerà 
del  tutto  nuova  ai  nostri  lettori,  chè 
un  nostro  disegno  deila  Facciata  delia 
Galleria  Vittorio  Emanuele  vi  pose 
già  sott’  occhi  un  breve  tratto  del 
porticato. 

★ 

*  ■¥• 

Fra  le  feste  colle  quali  lTtalia  onorò 
la  visita  delìTmperatore,  una  delle  più 
care  fu  certo  queila  onde,  la  prima 
volta,  dopo  tanto  volgere  di  secoli,  un 
esercito  italiano  sfilò  davanti  ai  rap¬ 
presentante  di  un  Impero  tedesco,  già 
si  Aero  nemico  delle  nostre  città. 

Noi  vogliamo  cogliere  quest’occa¬ 
sione  per  presentarvi  vagamente  rag¬ 
gruppati  i  soldati  nostri  colle  nuove 
divise.  Il  Cenni  vi  mostra  in  questa 
prima  incisione  la  fanteria,  il  genio, 
la  guardia  nazionale,  (ricordo  semi¬ 
archeologico)  e  la  marina;  ed  il  no¬ 
stro  cronista  vi  narra  a  parte  la  sto¬ 
ria  dei  reggimenti  che  presero  parte 
alla  rassegna. 

A  far  capire  vie  meglio  ogni  gruppo, 
ecco  qui,  coi  numeri  corrispondenti, 
le  varie  spiegazioni  : 

Marina.  —  N.  1.  Ammiraglio.  — 
2.  Capitano  di  vascello.  —  3.  Uffici  ile 
di  Maggiorità.  —  4.  Ufficiale  del  Ge¬ 
nio  Marittimo.  — ■  5.  Ufficiale  deila 
sanità.  —  6.  Ufficiale  del  Commissa¬ 
riato  generale.  —  7.  Guardia  Marina 
di  prima  classe  (Quelli  di  seconda  non 
hanno  il  cappello).  —  8.  Ufficiale  de’ 
Fucilieri  di  Marina.  —  9.  Soldato  de’ 
Fucilieri  di  Marina.  —  10.  Sott’  uffl- 
ziale  Timoniere.  —  11.  Quartier  ma¬ 
stro.  —  12.  Marinajo.  — -  13  Allievo 
collegio  di  Marina. 

j Esercito  e  Guardia  Nazionale.  — 
N.  14.  Ufficiale  d’Tntendenza  militare. 
—  15.  Ufficiale  del  Genio.  16.  Uf¬ 
ficiale  Medico.  —  17.  Ufficiale  delle 
Compagnie  Alpine.  —  18.  Ufficiale  dei 
Bersaglieri  (uff.  subalterno).  —  19. 
Ufficiale  dei  Bersaglieri  (uff.  superio¬ 
re).  —  20.  Ufficiale  di  linea  (uff.  su¬ 
periore).  —  21.  Ufficiale  dei  Carabi  ¬ 
nieri  Reali  (piccola  tenuta).  —  22.  Uf¬ 
ficiale  d’ Artiglieria.  —  23.  Sott’ uffi¬ 
ciali  d’  Artiglieria.  —  24.  Ufficiale  di 
linea  (tenuta  di  marcia).  —  25.  Uffi¬ 
ciale  Guardaboschi.  —  26.  Ufficiale 
medico  della  Guardia  Nazionale.  — 
27.  —  Ufficiale  delle  Guardie  di  Fi¬ 
nanza.  —  28.  Ufficiale  di  linea  (in 
beretto  e  mantello).  —  29.  Ufficiale 
della  Guardia  Nazionale.  —  30.  Uffi¬ 
ciale  di  linea  (gran  tenuta).  —  31.  Ac¬ 
cademia  Militare.  —  32.  Soldato  di 
linea  (tenuta  di  marcia)  —  33.  Guar¬ 
dia  nazionale.  — -  34.  Sergente  di  li¬ 
nea.  —  35.  Compagnie  alpine.  —  36. 


Carabinieri  reali.  -—  37.  Bersagliere. 
—  38.  Genio  —  39.  Guardaboschi.  — 
40.  Guardie  Penali.  —  41.  Guardie 
provinciali  di  strade  nelle  provincie 
meridionali. 


*  * 

Arcangelo  è  una  città  della  Rus¬ 
sia,  posta  sulla  Diwna. 

Arcangelo  non  è  veramente  nè  nn 
porto,  nè  una  città  nel  senso  che  noi 
diamo  a  questi  vocaboli.  Non  vi  si 
vede  come  a  Hull  o  ad  Amburgo, 
un’  innumerevole  quantità  di  dok,  di 
magazzini  di  deposito,  di  botteghe,  di 
carrozze,  il  tutto  animato  da  un  vivo 
commercio  interno.  Arcangelo  è  un 
campo  di  magazzini  aggruppati  in¬ 
torno  ad  un  ammasso  di  campanili , 
di  cupole  e  di  guglie.  Immaginatevi, 
lungo  un  ampio  e  tetro  fiume,  un  va¬ 
sto  palude  sparso  qua  e  là  di  piccole 
isolette  d’argilla;  innalzate  su  quelle 
collinette  degli  edifizi  ornati  di  affre¬ 
schi,  coronati  di  croci  e  di  cupole  ; 
riempite  lo  spazio  che  separa  chiese 
e  conventi  con  palafitte  ed  assiti,  in 
guisa  da  riservare  una  superficie  ba¬ 
stante  pei  giardini,  per  le  vie,  per  i 
corsi;  aprite  due’ larghe  vie  che  si 
stendono  sur  una  lunghezza  di  tre  o 
quattro  miglia,  dalla  chiesa  chiamata 
la  Donna  di  Smith  fino  al  monastero 
di  San  Michele;  tingete  di  bianco  i 
muri  degli  edifizi  religiosi,  di  verde 
e  turchino  le  cupole  ;  cingete  le  case 
con  giardini  senza  recinti  ;  infine  col¬ 
locate  davanti  ad  ogni  finestra  un 
geranio,  un  fuclisia,  un  oleandro;  la¬ 
sciate  crescere  l’erba  dappertutto,  per 
le  vie  e  sulle  piazze. ..  ed  avrete  Ar¬ 
cangelo. 


* 

*  * 

Pel  disegno  sul  trasporto  delle  ce¬ 
neri  di  Carlo  Botta,  rimandiamo  i 
lettori  ai  Brani  scelti,  a  pag.  14. 


PICCOLA  POSTA 

L.  0.  Torino.  Sono  un  po’  facili  ma  ben 
disegnati  :  ne  pubblicheremo  due  uella  gran¬ 
de  Illustrazione  italiana  ,  e  nel  Museo  dì 
Famiglia.  —  F.  M.  Messina.  Ricevuto  e 
grazie  ,  quasi  tutti  verranno  pubblicati.  — 
P.  C.  Modena.  Non  fan  per  noi,  quei  versi  ; 
neppure  nelle  sciarade  è  lecito  scrivere  con 
un  g  solo  le  parole  che  devono  averne  due. 
Le  pare?  Regio....  sarà  tutto  al  più  un 
raggio  pallido.  —  L.  B.  Vercelli.  La  sua 
poesia  ci  fa  sperare  poterle  dir  di  si  un’altra 
volta.  —  E.  B.  Perugia.  Ce  ne  spiace  per 
Anna,  ma  ha  trovata  molta  compagnia  dove 
ella  sa.  —  C.  V.  Pad  va.  Non  fan  per  noi. 

—  P.  S.  F.  Padova.  Le  diremmo  di  sì  se 
ella  poi  ci  salvasse  dal  diluvio  universale 
degli  scolaretti  «  petrarcheggi anti  a  calcolo 
i  sonetti.  »  —  B.  C-S.  C.  Per  100  volu¬ 
metti  della  Scienza  del  popolo  mandi  lire  15. 

—  A.  M.  Malta.  Come  non  esser  cortese 
con  lei  che  si  mostra  tanto  gentile  ?  Ci 
spiace  solo  non  poterle  dire  di  sì  come 
vorremmo.  Speriamo  sia  per  un’  altra  volta. 

—  P.  B.  M.  Palermo.  Sempre  bene;  aspet¬ 
tiamo  un  suo  scritto  letterario.  —  F.  P. 
Palmanova.  Non  fan  per  noi.  —  L.  P.  Udine , 
Mille  grazie  e  verrà  pubblicata. 
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POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

MLi  'm  ^  ihes  nan  ig_ir  dsrs 


I. 

Il  15  ottobre  184...,  nel  momento 
in  cui  stava  per  suonare  il  mezzodi, 
papà  Bambriquet,  proprietario  d’  una 
casa  d’ abbastanza  bella  apparenza 
posta  in  via  della  Salute  a  Parigi, 
non  lungi  dalla  barriera  San  Giacomo, 
indossò  un  vestito  nero  sdruscito,  il 
cui  taglio  stava  fra  quello  di  un 
abito  e  quello  di  una  redingote , 
ciò  che  ci  impedisce  di  definirlo 
precisamente  coll’  una  o  coll’  altra 
di  queste  denominazioni.  Poscia ,  il 
degn’uoino,  dopo  aver  posto  nella  sac¬ 
coccia  del  suo  qilet  due  quitanze  di 
affitto  accuratamente  autenticate  di 
sua  mano,  uscì  dal  padiglione  che 
occupava  in  fondo  al  cortile  della 
suddetta  casa,  e  si  diresse  verso  il 
corpo  principale  dell’ abitazione  affit¬ 
tata  ai  suoi  pigionali.  Le  sue  misure 
erano  state  prese  così  bene  che  al 
momento  in  cui  il  dodicesimo  colpo 
di  mezzodì  suonava  a  Yal-de  Giace, 
egli  afferrava  il  cordone  di  seta  bìeu 
che  decorava  una  porta  a  due  bat¬ 
tenti  al  primo  piano ,  ed  il  suono 
chiaro  ed  argentino  che  si  fece  udire 
nell’interno  dell’appartamento  sem¬ 
brava  1’  eco  indebolita  dell’  orologio 
pubblico. 

Ma  prima  di  proseguire  diciamo  chi 
era  questo  Bambriquet,  la  sua  casa, 
i  suoi  pigionali.  Papà  Bambriquet, 
come  lo  si  chiamava  famigliarmente, 
era  un  negoziante  ritirato  dagli  af¬ 
fari  in  seguito  a  felici  speculazioni  ; 
noi  ci  serviamo  di  questo  termine  di 
negoziante  pel  motivo  che  La  Fon- 
taine  chiamava  regine  delle  paludi  le 
povere  rane,  cioè  perchè  sempre  biso¬ 
gna  dare  alle  cose  i  nomi  più  onorevoli. 
La  specialità  di  Bambriquet  erano  stati 
gli  stracci  vecchi;  in  altri  termini, 
egli  era  stato  straccivendolo  all’  in¬ 
grosso.  In  un’epoca  in  cui  questa  in¬ 
dustria  era  abbandonata  ai  filosofi  di 
infimo  grado  che  percorrono  giorno 
e  notte  le  vie,  quest’  uomo,  con  una 
sagacità  che,  in  tutt’  altro  ordine  di 
idee,  avrebbe  potuto  essere  genio,  a- 
veva  intraveduta  la  fortuna  sotto  gli 
orridi  avanzi  destinati  alla  fogna. 

Egli  era  allora  lavoratore  cartolaio 
e  dopo  aver  imparato  il  suo  mestiere 
in  provincia,  era  venuto  a  Parigi  con 
qualche  ecoromia,per  cercare  la¬ 
voro.  Sapeva  dunque  meglio  di  chiun¬ 
que  quale  importante  industria  ripo¬ 
sava  su  quei  miserabili  stracci  rac¬ 
colti  nel  fango.  Impiegò  quel  po’  di 
denaro  che  possedeva  per  prendere 
in  affitto  una  specie  di  tettoia  aperta 


a  tutti  i  venti,  nella  via  più  triste  e 
più  sporca  del  quartiere  di  Saint  Mar¬ 
cel,  ed  ivi  stabilì  un  magazzino  ove 
i  cenciaiuoli  girovaghi  arrecavano 
ogni  giorno  il  risultato  delle  loro  ri¬ 
buttanti  ricerche  a  traverso  della 
città.  La  speculazione  riuscì  ;  non  si 
era  ancora  inventato  di  fabbricare  la 
carta  colle  barbabietole ,  scorze  di 
mellone,  e  non  so  quante  altre  so¬ 
stanze  del  medesimo  genere;  non  si 
impiegava  per  la  fabbrica  delia  carta 
che  dei  vecchi  cenci  esclusivamente, 
e  ben  presto  il  magazzino  di  Bam¬ 
briquet  acquistò  una  grande  impor¬ 
tanza.  Gli  industriali  in  attività,  sem¬ 
pre  sicuri  di  scambiare  presso  di  lui 
la  loro  immonda  raccolta,  contro  de¬ 
naro  contante ,  si  sarebbero  fatti 
uno  scrupolo  di  trattare  con  tutt’al- 
tri  che  con  lui,  e  nel  tempo  che  egli 
aveva  esercitato  il  commercio  di  ma¬ 
gazziniere  ,  vi  era  ammutinamento 
permanente  di  porta-ceste  davanti  la 
sua  casa. 

Durante  quarant’anni,  il  fortunato 
Bambriquet  aveva  veduto  il  suo  sta¬ 
bilimento  prendere  ogni  giorno  nuovo 
accrescimento.  È  vero  che  non  avea 
risparmiato  sè  stesso,  e  durante  que¬ 
sto  lungo  spazio  di  tempo  si  può  dire 
che  non  si  aveva  preso  due  ore  di 
riposo  completo.  Chiuso  il  giorno  e 
la  notte  nei  vasti  magazzini  che  avea 
fatti  costruire  al  posto  della  misera¬ 
bile  tettoia,  primo  teatro  delia  sua 
prosperità,  egli  aveva  veduto  sfilare 
davanti  a  lui  diverse  generazioni  di 
cenciaiuoli,  continuamente  occupato  a 
far  pesare  la  mercanzia,  a  registrarla, 
ad  immagazzinarla;  egli  non  aveva 
avuto  aiutanti  che  per  forma ,  ve¬ 
dendo  e  facendo  tutto  da  sè  stesso. 
La  casa  Bambriquet  all’epoca  della 
rivoluzione  ai  Luglio,  era  una  casa 
colossale  che  produceva  a  suo  piaci¬ 
mento  il  rialzo  od  il  ribasso  del  vec¬ 
chio  cencio;  così  pure  intorno  a  quel¬ 
l’epoca  essa  aveva  raggiunto  il  suo 
apogeo  :  sia  che  la  concorrenza  fosse 
divenuta  più  considerevole,  sia  che 
il  campo  dell’  industria  avesse  creato 
alla  cartiera  nuove  risorse,  Bambri¬ 
quet  si  accorse  con  terrore  che  il 
cencio  non  rendeva  più,  cioè  che  non 
guadagnava  più  il  cento  per  cento 
all’  incirca  come  altre  volte  nei  suoi 
contratti.  Tuttociò  fece  riflettere  lo 
scaltro  speculatore,  comprese  che  quel 
commercio  che  gli  era  stato  sì  van¬ 
taggioso,  poteva  divenirgli  a  sua  volta 
disastroso  ;  si  affrettò  a  vendere  ad 
un  prezzo  enorme,  trecentomila  fran¬ 
chi,  la  sua  casa,  la  sua  clientela  e  si 


ritirò  dagli  affari,  annunciando  con 
aria  dolente  che  egli  era  vittima  della 
rivoluzione  di  luglio. 

Qual  vittima,  buon  Dio  !  Oltre  il 
prezzo  dello  stabilimento,  Bambr  quet, 
possedeva  ancora  in  diversi  quartieri 
di  Parigi  tre  o  quattro  case  di  gran 
rendita,  e  quella  ove  noi  lo  troviamo, 
via  della  Salute,  era  una  delle  meno 
considerevoli,  ma  questa  non  era  che 
la  sua  sostanza  patente  e  confessata; 
l’ imaginazione  dei  più  arditi  specu¬ 
latori  del  quartiere  si  smarriva  nel 
valutare  la  parte  secreta  delle  sue 
risorse  finanziarie.  Si  supponeva  che 
avesse  ipoteca  su  fina  quantità  di 
immobili,  di  palazzi,  di  terreni  in  Pa¬ 
rigi  e  sobborghi  ;  si  vedeva  ogni 
sorta  di  gente  d’affari  andare  e  ve¬ 
nire  da  lui  e  parlargli  rispettosa¬ 
mente,  insomma  si  diceva  di  lui  come 
di  papà  Grandet  —  che  non  sapeva 
lui  stesso  quanto  era  ricco.  —  Chec¬ 
ché  ne  sia,  al  nostro  tempo,  in  cui 
la  proprietà  è  la  base  quasi  unica 
della  società,  le  distinzioni  sociali  non 
mancavano  a  papà  Bambriquet;  egli 
8ra  giurato,  elettore,  eleggibile,  e  si 
pretendeva  anche ,  all’  epoca  in  cui 
comincia  questa  storia,  che  sarebbe 
stato  nominato  membro  del  consiglio 
municipale  della  città  di  Parigi  alle 
prossime  elezioni. 

L’antico  cenciaiuolo  non  aveva  per 
sua  famiglia ,  che  una  figlia  la  cui 
madre  era  morta  circa  dodici  anni 
prima  da  una  pleurisia  guadagnata 
nel  magazzino  glaciale  del  sobborgo 
San  Marcello.  Elisa  Bambriquet  con¬ 
tava  diciannove  anni  circa  e,  quan¬ 
tunque  a  quest’età  l’educazione  delie 
giovinette  sia  ordinariamente  finita, 
essa  restava  educanda  in  un  convento 
rinomato,  ove  era  stata  posta  dalla 
più  tenera  infanzia.  Bambriquet,  per 
un  sentimento  di  gloriuzza  solita 
presso  i  parvenus,  aveva  scelto  que¬ 
sto  convento  frequentato  sopratutto  da 
giovani  ereditiere  dell’alta  nobiltà,  e 
non  avea  risparmiato  cosa  alcuna  per¬ 
chè  l’unica  sua  figlia  ricevesse  un’e¬ 
ducazione  soda  e  brillante.  Dicevasi 
pure,  che  Elisa  era  giovinetta  com¬ 
pita,  piena  di  grazia  e  di  talento,  e 
non  si  sapeva  spiegare  perchè  re¬ 
stasse  lontana  da  suo  padre.  Già  di¬ 
verse  volte  doveva  abbandonare  il 
convento  e  sempre  sotto  un  pretesto 
o  sotto  un  altro  quel  progetto  era 
stato  protratto. 

Aspettando  che  si  realizzasse,  il  re¬ 
gime  della  casa  restava  fra  le  mani 
d’  una  fantesca  di  confidenza ,  sulla 
quale  la  maldicenza  aveva  avuto  spesse 


4 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


volte  occasione  di  esercitarsi.  Questa 
serva,  ancora  giovane  ed  abbastanza 
fresca,  si  chiamava  da  prima  sempli¬ 
cemente  Janneton;  ma  dopo  un  anno 
circa,  Bambriquet  esigeva  che  la  si 
chiamasse  madamigella  Lapiguet ,  sen¬ 
za  dare  alcun  motivo  ad  un  sì  strano 
cambiamento.  Checché  ne  sia,  la  co¬ 
mare  ,  che  era  destra ,  aveva  saputo 
prendere  un  vero  impero  sul  debole 
spirito  del  vecchio,  e  forse  essa  non 
era  estranea  alla  decisione  che  esi¬ 
liava  dalla  casa  la  figlia  del  padrone, 
per  conservare  quell’autorità  assoluta 
sì  cara  a  tutte  le  governanti. 

Tale  era  dunque  il  grave  personag¬ 
gio  che  si  recava  a  reclamare  presso 
i  suoi  locatarj  il  termine  scaduto  del 
loro  affitto.  In  questa  circostanza  so¬ 
lenne,  aveva  impiegato  tutti  i  mezzi 
possibili  per  dare  un  po’  di  maestà 
alla  sua  persona  naturalmente  poco 
maestosa.  Egli  era  piccolo ,  rotondo , 
grosso,  col  viso  gonfio,  il  naso  rosso 
sempre  carico  di  tabacco;  e  le  orec¬ 
chie,  smisuratamente  lunghe,  erano 
ornate  da  piccoli  anelli  d’  oro.  Oltre 
il  vestito  fenomenale  di  cui  abbiamo 
parlato  (perchè  era  assolutamente  una 
tonica),  era  vestito  con  pantaloni  no- 
sella  e  con  un  gilet  di  bambagino 
screziato  che  racchiudeva  simultanea¬ 
mente  la  vasta  rotondità  del  suo  ad¬ 
dome  ;  scarpe  di  castoro  ed  un  piccolo 
capello  unto ,  dal  pelo  raso,  come  lo 
si  portava  or  fanno  trent’  anni,  orna¬ 
vano  le  due  estremità  del  suo  indi¬ 
viduo.  Aggiungete  che  aveva  messo 
per  quel  momento  desiderato,  un  gros¬ 
so  paio  di  guanti  di  daino  gialli  che  ri¬ 
cordavano  tanto  pel  colore  che  per 
la  stoffa  i  calzoni  di  un  gendarme,  e 
che  si  appoggiava  su  un  grosso  ba¬ 
stone  colla  testa  d’  avorio ,  da  cui  il 
tempo  aveva  fatto  sparire  il  colore 
primitivo. 

Ma  ciò  che  nessuno  saprebbe  dipin¬ 
gere  era  l’importanza,  l’orgoglio,  l’ar¬ 
roganza  che  si  mostravano  sulla  sua 
faccia  plebea.  Sembrava  tutto  com¬ 
preso  della  sua  dignità  d’uomo  ricco, 
di  proprietario ,  di  padrone  di  casa. 
D’altronde,  egli  aveva  certe  ragioni 
per  pensare  che  il  pigionale  del  primo 
piano,  del  quale  aveva  tirato  rumo¬ 
rosamente  il  campanello ,  non  era  in 
posizione  di  saldare  il  suo  debito,  e, 
in  antecipazione,  mastro  Bambriquet 
non  si  credeva  in  dovere  d’  aver  dei 
gran  riguardi  per  lui. 

(  Continua ) 
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(Lettera  d’un  farmacista  ad  un  suo  amico) 


Caro  Prosdocimo, 

Diviso  quasi  dal  mondo  qual  sei,  in  un 
piccolo  villaggio  sui  greppi  dell’Appen- 
nino ,  tu  mi  domandi  notizie  politi¬ 
che,  ed  io  voglio  soddisfare  al  tuo 
desiderio. 

L’  Imperatore  di  Germania  se  ne 
tornò;  e  dopo  aver  cantato  e  rican 
tato  in  Italia  su  tutti  i  tuoni,  dal 
falsetto  al  basso  profondo:  Io  vo’ gri¬ 
dando  :  pace ,  pace ,  pace  ;  tornato  a 
Berlino,  essendo  un  po’  raffreddato, 
fe’  cantare  da  Delbruck,  al  Reichstag, 
la  stessa  canzone.  A  rischio  di  sen¬ 
tire  ripetere  da  Don  Geronimo  che 
io  sono  un  po’  scettico,  non  ti  nego 
che  questa  assicurazione  mi  assomi¬ 
glia  d’assai  a  quella  del  briccone  che 
grida  che  è  un  galantuomo,  dello 
sciocco  che  dichiara,  tronfio  di  sè,  di 
tutto  sapere,  e  dello  scienziato  che  ri¬ 
pete  che  sa  nulla.  La  ciarla  spesse 

volte  tradisce  il  pensiero  dell’uomo . 

pur  che  la  s’ intenda  a  rovescio.  Sarà 
certa  la  pace,  ma  questo  discorrerne 
continuamente  mi  fa  pensare  agli 
uomini  che  non  ciarlano  mai  tanto 
della  loro  salute  che  quando  furono 
o  temono  di  ricadere  ammalati.  An¬ 
che  a  Milano  vi  è  un  Arco  che 
dalla  Pace  prende  il  nome,  ma  il  po¬ 
veretto,  che  ebbe  in  vita  sua  più  deno¬ 
minazioni  che  non  un  vecchio  aristo¬ 
cratico  spagnuolo,  non  impedì  che  il 
mondo  si  scannasse  dopo  anche  più  di 
prima.  Speriamo  tuttavia  che  la  pace 
duri  e  che  l’Italia  n’abbia  ad  essere, 
come  proclamano  tutti,  una  delle  pri¬ 
me  guardiane;  ne  temo  però,  poiché 
questa  Europa  è  una  vecchia  am¬ 
malata  carica  di  acciacchi,  onde  bi¬ 
sogna  pur  ricorrere  di  tratto  in 
tratto  a  senapismi  e  vescicanti,  di 
quelli  che  fabbrica  così  bene  il  ri¬ 
nomato  farmacista  tedesco  signor 
Krupp. 

Ad  osservarla  bene  questa  povera 
Europa ,  pare  su  per  giù  un  lazza¬ 
retto.  Ecco  qui  la  Francia  sottoposta 
alla  cura  idropatica.  Buffet  e  soci  la 
curano  con  colonne ,  sifoni  d’ acqua 
fredda,  mentre  Gambetta  le  prodiga 
acqua  calda,  Naquet  acqua  bollente, 
ed  i  centri  s’  attengono  alla  colonna 
scozzese,  la  quale  è,  come  tu  sai,  un 
po’  fredda  e  un  po’  calda.  Curioso 
paese  !  Vive  in  repubblica ,  come  chi 
dicesse ,  a  dar  retta  a  certuni ,  in 
piena  salute,  ed  ha  alcuni  diparti¬ 
menti  —  ne  sa  ella  stessa  quali  —  in 
istato  d’assedio;  il  che  è  in  politica, 
ciò  che  in  medicina  la  quarantena. 
Ed  il  bello  si  è,  che  nello  stesso  modo 
che  scientificamente  parlando  una  qua¬ 
rantena  può  essere  ridotta  anche  ad 
una  settimana,  in  Francia  questa  qua- 
I  rantena  politica  dura  da  anni.  Che 


diresti  tu  d’un  farmacista  il  quale, 
considerando  che  tutte  le  medicine 
sono  veleni  a  chi  non  ne  usa  secondo 
il  bisogno,  le  ponesse  tutte  sottochiave 
come  usa  pei  veleni?  Ebbene  in  Fran¬ 
cia  accade  qualcosa  di  simile.  La  re¬ 
pubblica  era  un  tempo  cosa  proibita 
e  chi  lasciava  capire  d’  averne  solo 
in  corpo  la  voglia ,  era  messo  sotto 
chiave;  ora  che  l’hanno  questa  bene¬ 
detta  repubblica  dovrebbero  esser  con¬ 
tenti  e  farle  onore,  nossignori  che  ne 
fanno  persino  atterrare  la  statua  che 
un  Municipio  vi  aveva  eretta.  L’han 
voluta,  l’hanno  e  non  ne  usano,  come 
la  vecchia  moglie  del  sindaco  che 
tempesta,  strepita,  si  fa  venir  le  con¬ 
vulsioni  per  ottenere  dal  marito  un 
abito  nuovo  :  e  quando  lo  ha  lo  lascia  in¬ 
vecchiare  nella  guardaroba.  Benedetto 
paese  che  tira  di  lungo  con  un  prov¬ 
visorio  che  dura  da  vari  anni,  quasi 
come  i  gradini  posti  provvisoriamente 
dal  nostro  municipio  davanti  l’Asilo  che 
vi  stanno  da  un  lustro,  e  che  verranno 
tolti  solo  quando  saran  logorati  dal 
tempo. 

Le  cose  lunghe  si  mutano  in  serpi,  e 
lo  sa  anche  la  Spagna,  che  si  balocca 
tra  il  carlismo  ed  il  disordine.  Qui 
la  malattia  è  grave:  gli  organi  in¬ 
deboliti  non  reggono  ai  rimedi  eroici, 
d’altronde  dei  medici  eroi,  coraggiosi 
nell’intraprenderne  la  cura,  non  ne  ha, 
e  minaccia  d’esser  passata  nella  sala 
dei  cronici.  Là  troverà  una  compa¬ 
gna  di  sventura  nella  Grecia,  che  ha 
tante  malattie  inveterate ,  sì  che  il 
medico  ricorre  oggi  all’  una  domani 
all’altra  medicina,  sperando  fra  tante 
trovare  quella  che  giovi  all’  amma¬ 
lata,  la  quale  va  sempre  più  perdendo 
forze.  Non  passa  quasi  mese  che  non 
succeda  una  crisi,  e  si  ricomincia  la 
via  crucis  degli  olii  di  ricino,  salsa- 
pariglia,  magnesia,  manna  e  Senna, 
e  vai  dicendo ,  finché  toccato  il  fine , 
si  riordina  daccapo  gli  stessi  rimedi.’ 

E  servirà  loro  da  cicerone  un  vec¬ 
chio  abitatore  dell’ospedale,  che  ha 
una  anzianità  favolosa  :  il  turco.  Abi¬ 
tuato  al  clima  asiatico,  non  riesce  ad 
acclimatarsi  all’aria  di  Europa. 

Vedi  un  po’  quante  volte  gli  hanno 
rimesso  sangue  nelle  vene,  eppure  è 
sempre  debole,  male  in  gambe,  e  lo 
sanno  quei  poveretti  che  hanno  ren¬ 
dita  turca.  Oh  se  Don  Geromino  mi 
avesse  dato  retta  a  tempo,  ma  già 
io  per  lui  sono  un  eretico!  Salutalo 
tuttavia  quel  buon  vecchio,  a  parte 
un  po’  di  bizza,  è  un  buon  uomo,  e 
ricordami  ai  frequentatori  della  tua 
farmacia  e  specialmente  ai  compagni 
della  briscola.  Scrivimi  e  dammi  no¬ 
tizie  del  villaggio  prima  che  le  nevi 
rendano  più  difficili  le  comunicazion’. 

Addio,  e  credimi  il 

Tuo 

Tonio, 
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Demolizione  notturni  dell’isola  del  Rebecctiino  a  Milano. 
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L’  IMPERATORE  A  B^IRA 


Si  legge  nel  Pungolo  del  23  ot¬ 
tobre  : 

«  L’ imperatore,  con  poche  persone 
del  suo  seguito,  è  uscito  da  Palazzo 
verso  P  una ,  in  due  carrozze  sem¬ 
plici,  Era  vestito  in  borghese ,  ed 
indossava  un  paletot  color  caffè¬ 
rosso, 

«  S,  M.  si  è  recata  a  Brera ,  ove 
fu  ricevuta  dal  Presidente  conte  Bel- 
gioj  >so,  e  da  pochi  membri  del  Con¬ 
siglio  Accademico. 

«  Esso  esaminò  attentamente  le 
principali  opere  esposte  ,  fermandosi 
di  preferenza  avanti  i  dipinti  del 
dissenti,  del  Busi,  del  Fontana,  ecc. 
Ma  le  maggiori  lodi  ebbe  V  Impera¬ 
tore  per  le  opere  di  scoltura.  Il  piffe¬ 
ravo  dell’  Emanueli ,  e  1’  Amor  ma¬ 
terno  del  Borghi  furono  le  opere  che 
egli  specialmente  ha  commendate , 
chiedendo  notizia  dei  loro  autori. 

«  Sua  Maestà  l’ Imperatore,  dopo 
avere  visitata  la  Pinacoteca ,  fece 
una  breve  visita  alla  biblioteca  Na¬ 
zionale.  Ammirò  innanzi  tutto  i  ma¬ 
gnifici  libri  corali  della  Certosa  di 
Pavia  ed  i  preziosi  autografi  di  illu¬ 
stri  italiani  ivi  depositati. 

«  Accolse  con  benevola  compia¬ 
cenza  i  ringraziamenti  offertigli  dal 
Prefetto  della  Biblioteca,  per  lo  splen- 
d:do  dono  fatto  dal  Governo  Prus¬ 
siano,  delle  opere  complete  del  Grande 
Federico. 

«  Si  compiacque  pure  di  encomiare 
il  nuovo  progresso  fatto  in  questi 
ultimi  anni  dalla  tipografia  milanese 
e  con  un  affettuoso  sorriso  accolse 
la  notizia  datagli  della  prodigiosa 
diffusione  che  ebbe  luogo  in  questi 
giorni  dell’  ultimo  foglio  dell’  Illu¬ 
strazione  che  si  pubblica  coi  tipi 
Treves,  che  recava  un  suo  stupendo 
ritratto. 

«  Ricordò  la  visita  fatta  di  recente 
alla  Bibliotoca  dalla  principessa  Im¬ 
periale  di  Prussia  distinta  cultrice 
delle  arti  del  disegno.  All’  atto  di 
congedarsi  si  espresse  con  parole  di 
viva  riconoscenza  alla  duplice  Rap¬ 
presentanza  dell’  Accademia  di  Belle 
Arti  e  della  Biblioteca  Nazionale. 

«  Nel  momento  della  sua  partenza 
il  popolo  affollato  mandò  unanimi 
grida  di  applausi.  » 


SGIAHADA. 

Cauta  il  primo  ed  il  secondo , 
D’un  parente  è  nome  il  terzo, 
Nega  l'a  tro  ancor  la  luce, 

Fu  l’ intero ,  se  non  erro, 

Dei  Romani  un  sommo  duce. 

E.  A 


STORIA  NAZIONALE 

Il  nostro  cronista  pensò  bene  raccogliere 
alcune  notizie  storiche  sui  reggimenti  delle 
diverse  armi  che  Plmperatore  di  Germania 
ed  il  Re  nostro  dovevano,  ed  hanno  passato 
in  rivista,  e  le  pubblicò  in  un  giornale  mi¬ 
lanese.  Noi  le  riproduciamo  qui  colle  ag¬ 
giunte  e  vai’iazioni  che  l’autore  introdusse 
poi  ,  avendo  dovuto  allora ,  un  po’  per  la 
fretta,  un  po’  per  ragioni  di  spazio,  togliere 
molti  episodi  e  notizie  che  torneranno  gra¬ 
dite  a  tutti,  poiché  tutti  amiamo  l’esercito 
nostro.  Il  cronista  spera,  come  tutti  gli  au¬ 
tori,  che  questo  suo  scritto  abbia  a  pia¬ 
cervi,  se  non  pel  lungo  studio,  per  l’amore 
che  vi  pose  nel  dettarlo  ;  e  voi  con  pari 
amore  leggetelo  e  mostratevi  seco  lui  in¬ 
dulgenti. 

I  REGGIMENTI  DELLA  RIVISTA 

E  LA  LORO  STORIA 


I. 

Fanteria. 

Fra  le  virtù  cittadine  d’ogni  tempo, 
anche  fra  popoli  semibarbari,  primeg¬ 
giò  sempre  quella  che  volle  rispettati 
ed  onorati  i  vecchi,  quasi  tardo  com¬ 
penso  alle  sofferenze  sopportate  nel 
lungo  cammino  della  vita.  Egli  è  per¬ 
ciò  che  noi  intraprendendo  a  raccon¬ 
tare  i  principali  episodi ,  i  fatti  di 
armi  più  famosi  a  cui  assistettero  e 
presero  parte  i  reggimenti  dell’  ar¬ 
mata  italiana  che  avranno  l’onore  di 
essere  passati  in  rassegna  da  S.  M. 
l’ imperatore  Guglielmo  e  dal  vinci¬ 
tore  di  tante  battaglie ,  il  generale 
Moltke,  drizziamo  prima  gli  sguardi 
sul  terzo  e  quarto  reggimento,  Bri¬ 
gata  Piemonte,  che  conta  più  di  due 
secoli  di  onorata  e  gloriosa  vita. 

Li  conoscete  voi,  o  milanesi,  questi 
due  reggimenti?  Vestivano  altra  di¬ 
visa,  altri  erano  i  soldati,  se  non  tutti 
gli  ufficiali,  e  già  erano  da  questi  due 
numeri  distinti,  quando  nel  1848  alle 
porte  della  vostra  città  facevano  fron¬ 
te,  il  4  agosto,  all’irrompente  esercito 
straniero.  Voi  che  onoraste  or  ora  di 
lagrime  e  di  meritata  urna  i  forti 
cadati  presso  le  vostre  mura,  il  4 
agosto  1848,  non  potete  non  salutare 
con  gratitudine  questa  Brigata  che 
irrorò  del  suo  sangue  le  zolle ,  che 
dopo  poco  dovevano  esser  calpestate 
da  fanti  e  cavalli  stranieri. 

E  questa  Brigata  la  riconoscerà 
certo  anche  l’Imperatore  di  Germa¬ 
nia;  e  ci  rende  di  ciò  sicuri  il  sa¬ 
pere  come  mai  ufficiale  dell’  esercito 
piemontese  prima  del  1859,  o  del- 
Ì’ esercito  italiano,  dopo  la  gloriosa 
epoca,  si  recò  in  Berlino,  senza  che 


qualche  ufficiale  prussiano  non  ricor¬ 
dasse  ad  essi  come  alcuni  reggimenti 
della  Prussia  avessero  combattuto  vit¬ 
toriosamente,  or  è  più  d’un  secolo  e 
mezzo,  assieme  ad  alcuni  reggimenti 
piemontesi  contro  i  soldati  della  Fran¬ 
cia.  E  l’ imperatore  Guglielmo ,  non 
solo  come  tedesco,  ciò  ricorderà,  ma 
pure  come  re  di  Prussia,  poiché  quan¬ 
do  il  suo  antenato  Federico  III  volle 
mutare  il  titolo  di  Elettore  in  quello 
di  Re  di  Prussia  (1701)  mettendosi 
alla  testa  delle  potenze  protestanti  in 
Alemagna  e  controbilanciando  così  la 
influenza  preponderante  della  catto¬ 
lica  Austria ,  concluse  col  capo  del¬ 
l’Impero  un  trattato,  col  quale  questi 
lo  riconosceva  come  Re  di  Prussia, 
a  patto  dell’  invio  di  10,000  uomini , 
mantenuti  a  proprie  spese ,  durante 
tutto  il  corso  della  guerra  di  succes¬ 
sione  che  era  11  lì  per  combattersi 
contro  la  Francia  e  la  Spagna  (1). 

E  la  Brigata  sfilando  e  vedendo 
avanti  a  sè  il  Castello  di  Milano,  ri¬ 
corderà  che  quando  il  re  di  Francia 
Luigi  XIV  la  face  disarmare  da  Van- 
dome  nel  1703  sulle  rive  della  Sec¬ 
chia,  e  la  mandò  prigione  in  quel 
Castello,  gli  ufficiali  fuggirono  e  ri¬ 
tornarono  ad  uno  ad  uno  in  Piemonte, 
e  così  quanti  soldati  poterono ,  par 
difendere  la  loro  patria  ed  il  loro  Re. 
E  correndo  col  pensiero  a  trent’anni 
dopo  (1733),  si  sovverrà  che  a  quel- 
l’ epoca  pugnò  contro  gli  austriaci 
dando  l’assalto  a  quel  medesimo  Ca¬ 
stello.  E  sorvolando  a  poco  più  d’un 
secolo  ,  il  3.°  reggimento  penserà 
a’  suoi  commilitoni  che  furono  alla 
guerra  santa  nel  1848  e  che  versa¬ 
rono  il  loro  sangue ,  distinguendosi 
sempre ,  da  Cola  a  Custoza  e  segna¬ 
tamente  a  Calmasino ,  dove  la  loro 
bandiera  fu  fregiata  delia  medaglia 
d’argento  al  valore  militare.  Ed  emulo 
del  suo  compagno  d’arme,  il  4°  mo¬ 
strerà  pure  lo  stendardo  suo  fregiato 
d’  una  medaglia  d’  argento  al  valore 
militare  per  la  valorosa  condotta  te* 
nuta  da  esso  in  una  dolorosa  gior¬ 
nata  —  doppio  merito,  sd  pur  negli 
atti  d’  eroismo  il  freddo  calcolo  può 
erigersi  a  giudice.  E  un  pensiero  tri¬ 
sto  forse  gli  annuvolerà  la  fronte  pen¬ 
sando  che  a  nulla  valse  il  suo  valore 
sui  campi  di  Novara  e  che  non  potè 
vedere  le  strade  della  capitale  lom¬ 
barda.  Ma  la  voce  del  poeta  gli  can¬ 
terà  d’intorno  le  sublimi  terzine  : 

«  E  voi,  fratelli,  che  all’eterna  sera 
Sì  per  tempo  chinaste  ,  inclite  stelle 
Accese  e  morte  in  nebulosa  sfera, 

Propiziate  la  madre  e  queste  ancelle 
Razze  dolenti;  e  della  forza  vostra 
Passi  T  ardor  visibilmente  in  elle. 

E  quanta  di  fanciulli  oggi  si  prostra 
Piccola  stirpe  ai  vostri  mani,  un  giorno 
Sorga  gigante  a  superar  la  giostra. 

Verranno  allora  in  bianco  abito  adorno 
Le  giovinette  sui  redenti  fiumi , 

Verran  cercando  a  quelle  ripe  intorno 

(1)  Vedi  Histoire  militaire  de  la  Prusse 
avant  1756,  par  le  capitarne  Ed.  de  la  Barre 
Duparq  e  Memoire  de  Brandebourg  ,  par 
Frédéric  le  Grand. 
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Le  sacre  tombe.  E  la  gramigna  e  i  dumi, 
Di  bellissimo  aprii  si  vestiranno 
Sotto  la  fiamma  dei  virginei  lumi. 

E  le  vostre  gagliarde  anime  ,  il  danno 
Ben  vendicato  delle  pugne  antiche  , 

Nei  commossi  sepolcri  esulteranno- 

E  il  falciator,  dopo  le  pie  fatiche, 
Portando  seco  alla  romita  sede 
I  raccolti  manipoli  di  spiche 

Cresciuti  al  sangue  della  vostra  fede, 

Li  sentirà  tremar  sotto  le  braccia, 

E  dei  vostri  sarà  spiriti  erede. 

E  la  fiamma  de’  forti  e  la  minaccia 
Gli  passerà  nell’ ossa,  e  un  foror  novo 
Saetterà  dalla  combusta  faccia. 

E  la  sua  casa  poveretta  un  covo 
Sarà  di  lioncelli,  e  un  fulvo  artiglio 
E  una  giubba  uscirà  da  ogni  rovo. 

Pace,  o  defunti,  ed  aspettate.  Il  giglio 
Dissipato  dal  nembo  or  si  ripianta, 

E,  di  fieri  battesimi  vermiglio, 

Crescerà  in  quercia  gloriosa  e  santa. 

Sarà  l’Italia  il  suo  scoglio  natio. 

Gran  cose  il  tempo  e  la  fortuna  ammanta. 
Soffi  ì  sull’  ossa  1’  alito  di  Dio  (1).  » 

Ed  egli  s’  allieterà  tosto  pensando 
che  «  la  piccola  stirpe  è  sorta  gi¬ 
gante  a  superare  la  giostra  »  dieci 
anni  dopo ,  e  che  di  questa  piccola 
stirpe  alcuni  erano  già  coi  2  battaglioni 
della  Brigata  che  presero  parte  in  Cri¬ 
mea  nei  1855  alla  battaglia  delia  Cer¬ 
nala,  e  che  i  superstiti  di  Palestre  di 
questa  Brigata  videro  nel  1859  «  la 
giovinetta  in  bianco  abito  adorno  » 
spargere  fiori  sul  loro  passaggio  per 
le  vie  di  Milano ,  mentre  essi  erano 
diretti  a  San  Martino,  dove  quei  ma¬ 
nipolo  di  prodi  dell’esercito  sardo  si 
mostrò  degno  dell’antica  fama  e  delie 
sue  Alpi,  in  cui,  per  diria  col  poeta, 
1’  uomo  come  1’  antico  popolo  di  Fie¬ 
sole 

«  ....tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno.  » 


Ma  è  tempo  ormai  di  narrare  quando 
e  come  questa  Brigata  pugnò  vitto¬ 
riosamente  coi  prussiani.  Fu  in  un’e¬ 
poca  che  diede  ali’  Italia  uno  fra  gli 
eroi  più  degni  di  questo  nome.  Vol¬ 
gevano  tempo  tristi  per  Europa  tutta, 
a  cagione  della  successione  di  Spagna, 
tristissimi  per  l’Italia  nostra,  campo 
aperto  a  quanti  capitani  volevano 
esercitarsi  alla  pugna. 

Per  la  guerra  sorta  tra  francesi 
ed  austriaci,  difficilissima  era  la  con¬ 
dizione  in  cui  si  trovava  Vittorio 
Amedeo,  re  di  un  piccolo  Stato  messo 
in  tra  due  potentissimi;  ma  questa 
fu  la  sorte  per  un  pezzo  della  Casa 
di  Savoia.  Sulle  prime  Vittorio  Ame¬ 
deo  fece  parte  colla  Francia  ed  egli 
e  Catinat  guidarono  galli  e  piemon¬ 
tesi  ;  mentre  dirigeva  gli  austriaci 
quel  grande  capitano  che  fu  Eugenio 
dL  Savoia.  Sdegnossi  il  Duca  sabaudo, 
perchè  di  nome  solo  aveva  il  comando, 
per  1’  alterigia  usata  con  lui  da  Re 
Filippo  nei  Congressi  di  Acqui  e  di 
Alessandria ,  per  gli  atti  superbi  dei 
generali  francesi  ;  scontento  più  an¬ 
cora  della  sentenza  del  ministro  Tor- 
cy,  che  aveva  detto  all’ambasciatore 
piemontese  a  Parigi ,  che  il  duca  si 
levasse  pur  dal  pensiero ,  perchè  il 

(1).  G.  Prati.  I  Morti  di  Novara. 


Re  non  T  avrebbe  fatto  contento  pur 
di  un  palmo  di  terreno,  segretamente 
trattò  col  principe  Eugenio  per  met¬ 
tersi  in  buona  intelligenza  con  l’im¬ 
peratore  Leopoldo.  L’  ambasciatore 
francese  Philippeaux,  entrato  in  so¬ 
spetto,  forse  anche  per  le  voci  sparse 
ad  arte  da  Vienna  per  decidere  vie 
più  Vittorio  Amedeo  contro  Francia, 
si  recò  d’ordine  del  Re  suo  a  doman¬ 
dare  spiegazione  al  Duca.  Sulle  prime 
stette  questi  sul  niego,  poi,  non  po¬ 
tendo  più  contenersi,  rispose:  «  Or 
bene,  siasi  come  volete.  Mi  si  presenta 
1’  occasione  di  vantaggiare  le  cose 
mie,  e  dopo  tante  opportunità  trala¬ 
sciate  per  servire  alla  Francia  ed 
aila  Spagna,  dovrò  forse  perdere  an¬ 
che  questa  che  mi  si  viene  offeren¬ 
do  ?  »  Poi  soggiunse:  «  La  Savoia 
distrutta ,  il  Piemonte  rovinato  dal 
passo  di  tante  genti ,  aver  meritata 
ben  altra  ricompensa  che  continui  rim¬ 
proveri  e  doglianze.»  (l).In  simil  guisa 
venne  dichiarata  la  guerra.  Francia 
deliberò  fare  prigionieri  i  soldati  di 
Savoia,  così  si  nomavano  allora,  che 
militavano  con  essa;  per  tal  modo 
venne,  fra  gli  altri,  fatto  prigioniero, 
com8  dissi  già ,  sulle  rive  della  Sec¬ 
chia,  il  reggimento  Piemonte. 

Compita  questa  rappresaglia,  re 
Luigi  fece  consegnare,  dal  duca  Van- 
dome,  una  lettera  a  Vittorio  Amedeo, 
in  cui  lasciava  a  questi  ventiquattro 
ore  a  pensare.  Vittorio  rispose:  «Le 
minacce  non  mi  spaventano;  farò  quan¬ 
to  convienimi  rispetto  all’indegno  pro¬ 
cedere  usato  verso  i  miei  soldati;  al¬ 
tre  spiegazioni  non  voglio  nè  dare , 
nè  ricevere,  nè  proposizioni  udire.  »  (2) 
Nè  smentì  sè  stesso ,  chè  gli  amba¬ 
sciatori  della  Francia  e  della  Spagna 
fece  arrestare,  spedì  corrieri  a  Vienna, 
in  Olanda,  in  Inghilterra,  serrò  le 
porte  di  Torino,  fece  disarmare  un 
reggimento  di  cavalleria  del  Re,  trat¬ 
tenne  casse  di  moschetti,  e  alla  guerra 
febbrilmente  si  apparecchiò  ;  e  non 
aveva  che  tremila  soldati  !  Chiamò  ia 
milizia  provinciale,  raccolse  altri  guer¬ 
rieri  ;  domandò  aiuto  al  popolo  suo , 
che  rispose  liberalmente  alia  voce  del 
principe.  Agli  ufficiali  rivolse  queste 
parole: 

«  La  Francia  fece  ingiuria  al  vo¬ 
stro  Principe ,  fece  ingiuria  a  voi  :  i 
vostri  amici  e  compagni  sono  in  ser¬ 
vitù  di  chi  più  doveva  rispettarli,  se 
fra  gli  uomini  vi  fosse  onore  e  fede. 
Questa  è  la  ricompensa,  questa  la 
gratitudine  di  Francia  e  di  Spagna 
pel  sangue  sparso  a  salute  loro  dai 
vostri  onorati  e  prodi  compagni.  A 
vendetta  Dio,  l’onore  e  la  libertà  ci 
chiamano.  Impugnate  le  gloriose  armi, 
e  siano  i  violatori  della  legge  accorti 
che  male  si  oltraggiano  i  valorosi.  Io 
precederovvi,  io  combattendo  con  voi 
a  prò’  della  patria ,  darovvi  esempio 
di  quanto  la  patria  chiede.  Io  amo 
voi,  voi  amate  il  Principe,  nè  sia  la 

(1)  Botta,  Storia  d’Italia,  libro  XXXV. 

(2)  Botta.  Ib.  Ib. 


vittoria  incerta,  come  incerta  non  è 
la  risoluzione  vostra.  » 

Intanto  il  principe  Eugenio  atten¬ 
deva  a  che  l’ Imperatore  d’  Austria 
mandasse  soccorsi  al  cugino ,  infatti 

10  Stahremberg  ebbe  ordine  di  ciò 
fare,  ed  inviò  tosto  in  Piemonte  1700 
uomini,  guidati  dal  generale  Annibaie 
Visconti.  Savoia  era  invasa,  la  Feuil- 
lade  stava  par  passare  le  Alpi  e  Van- 
dome  per  salire  il  Po,  minacciando 

11  Piemonte,  ma  Vittorio  non  era  per¬ 
ciò  sgomento. 

In  questo  mentre  francesi,  spaglinoli 
e  bavaresi  da  una  parte,  ed  inglesi, 
olandesi  ed  austriaci  dali’aìtra,  com¬ 
battevano  in  Germania  :  questi  vin¬ 
cevano  quelli  a  Hochstet.  E4  in  Pie¬ 
monte  le  cose  volgevano  contrarie  al 
duca,  comechè  il  piccolo  esercito  con 
valore  pugnasse.  Vandome,  che  vo¬ 
leva  spogliare  Vittorio  dello  Stato, 
dirizzava  sue  cure  alle  fortezze  e  cer¬ 
cava  espugnare  Verrua,  prossima  a 
Casale ,  vicina  al  Po.  Il  duca  era  a 
Crescentino  e  aveva  fabbricato  un 
ponte  e  fortificatolo  alla  destra  in 
modo  da  poter  soccorrere  la  fortezza 
di  nuovi  soldati  e  munizioni.  In  essa 
si  trovava  la  vecchia  Brigata  Pie¬ 
monte,  che  tenne  testa  ai  francesi 
dal  14  ottobre  1704  al  9  aprile  1705, 
onde  ad  indicare  cosa  lunga  e  di  ese¬ 
cuzione  diffìcile ,  corse  il  modo  pro¬ 
verbiale:  l'assedio  di  Verrua . 

Fu  un  mese  dopo  il  principio  del¬ 
l’assedio  di  Verrua  che  T  Inghilterra 
e  gli  Stati  generali  di  Olanda  stipu¬ 
larono  trattato  colFelettore  di  Bran- 
deburgo  che  obbligava  questi,  secondo 
narra  il  Botta,  a  mandare  in  Italia, 
nel  febbraio  del  1705, 6000  fanti  e  2000 
cavalli  ;  ed  il  principe  Eugenio  fu  il 
duce  delle  forze  alleate  contro  ia 
Francia. 

Guidava  questi  prussiani  il  principe 
d’Anhalt-Dessau.  Di  lui,  che  fu  capi¬ 
tano  valoroso,  si  legge  nella  Storia 
militare  di  Prussia  avanti  il  1756 
che  alla  prima  battaglia  di  Hochstet 
nel  1703,  guadagnata  da  Vidars,  le 
truppe  prussiane  fecero  una  bella  ri¬ 
tirata  in  quadrato;  e  che  nella  se¬ 
conda  battaglia  dello  stesso  nome, 
nel  1704,  contribuirono  all’esito  del 
combattimento. 

Torino  vedeva  intanto  già  le  inse¬ 
gne  di  Francia  spiegate  dal  generale 
La  Feuillade.  Questi,  quando  le  bat¬ 
terie  furono  in  pronto,  scrisse  a  Vit¬ 
torio  offrendogli  passaporti  per  prin¬ 
cipi  e  principesse;  ed  il  Duca  Amedeo 
rispose  che  erano  già  in  salvo.  Il  ca¬ 
pitano  francese  avevagli  anche  man¬ 
dato  a  dire  che  essendo  sul  punto  di 
lanciare  bombe  nella  città,  desiderava 
sapere  dove  fosse  il  quartiere  del  Duca 
per  risparmiarlo.  Rispose  questi:  «  ti¬ 
rasse  pure  dove  volesse;  il  suo  quar¬ 
tiere  era  sui  bastioni  delia  cittadel¬ 
la,  »  (1)  Poi  ordinate  le  cose  della 
fortezza,  nominatone  il  conte  di  Daun, 
austriaco ,  al  comando  supremo ,  con 
;  parte  dell’  esercito  uscì  per  dar  tor¬ 
ri)  Botta,  Storia  d'Italia,  libro  XXXV 
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mento  agli  assediati*  Ed  a  Saluzzo, 
dove  venne  a  fiero  combattimento,  si 
cimentò  fra  le  prime  file  ,  sostenne 
T  urto  dei  francesi  con  grandissimo 
valore,  correndo  rischio  della  vita. 

Due  erano  i  luoghi  di  combatti¬ 
mento  ,  quattro  gli  eserciti  che  sta¬ 
vano  di  fronte ,  in  Lombardia  ed  in 
Piemonte,  onde  fa  duopo  seguire  con¬ 
temporaneamente  le  mosse  dei  vari 
eserciti , 

Eugenio  di  Savoia,  generalissimo 
d’Austria,  fece  traversare  al  suo  eser¬ 
cito  il  lago  di  Garda  per  entrare  nella 
Bresciana,  e  sull’ Adda  venne  a  bat¬ 
taglia  coi  francesi  guidati  da  Van- 
dome.  Cassano  vide  i  due  illustri  ca¬ 
pitani  a  far  prodigi  di  valore  e  di 
astuzia.  Fu  lì,  che  Eugenio,  dopo 
molti  episodi  a  lui  favorevoli,  se¬ 
gnando  il  ponte  dell’  Adda ,  disse  ai 
suoi:  «  Là  sta  la  vittoria;  ìà  là  ruina 
del  nemico:  l’ Adda  gli  sorbirà,  se 
vincete;  i  superstiti  spegneransi  dagli 
italiani,  da  Vittorio,  da  Stahremberg  » 
—  e  così  dicendo,  scagìiossi.  La  quale 
esortazione,  ci  fa  naturalmente  pen¬ 
sare  a  quella  di  Vittorio  Emanitele, 
rivolta  a  suoi  soldati  a  S.  Martino: 
«  Fieni,  ìà  Vè  San  Martin ,  o  nui  i 
lo  piuma,  o  Y  al  man  an  fan  fè  San 
Martin  a.  nui.  » 

La  battaglia  di  Cassano  non  fu  una 
vittoria  pei  francesi,  ma  finirono  per 
mantenere  le  loro  posizioni,  a  cagione 
delle  ferite  del  principe  Eugenio.  Nella 
vita  che  questi  scrisse  di  sè  stesso,  si 
legge  sul  conduttore  dei  prussiani:  «  Je 
fìs  dire  à  d’Anhalt  de  finire  une  tiraille- 
rie,  qui  m’ennuyait  au  certtre  et  à  la 
gauche.  Vif  et  brave  corame  il  é '  ait,  il 
pousse  son  chevai  dans  le  Ritorto,  suivi 
par  ses  prussiens  qui  avaient  de  l’eaux 
jusqu’au  menton.  Il  est  blessé.  Wur- 
temberg  fait  de  raéme  a  la  droite;  il 
est  tue.  »  Ed  il  Botta  pone  fra  quei 
che  si  segnalarono  a  Cassano  il  prin¬ 
cipe  d’Anhalt. 

Finalmente  gli  alleati  poterono  giun¬ 
gere  a  Voghera,  diretti  a  Torino  ;  in 
questo  mentre  Pietro  Micca  dava  esem¬ 
pio  al  mondo  di  quanto  possa  amore 
di  patria,  valore  e  fedeltà  di  soldato 
e  di  cittadino.  „ 

Presso  Carmagnola  s’incontrarono 
Vittorio  ed  Eugenio.  Salirono  poi  a 
Superga ,  videro  la  città  assediata  e 
gli  assedianti,  ed  il  duca  promise  eri¬ 
gere  un  tempio,  se  la  vittoria  gli  ar¬ 
rideva;  ed  è  quello  appunto  dove  ora 
sono  le  tombe  dei  re. 

Fa  neil’anno  1706,  ai  7  di  settem¬ 
bre  ,  alle  ore  otto  del  mattino  che 
piemontesi  ed  alleati  attaccarono  i 
francesi  ;  e  fra  i  piemontesi  v’  era  ap¬ 
punto  la  Brigata  Piemonte. 

Il  principe  di  Sassonia-Gotha  gui¬ 
dava  la  destra  ;  della  sinistra  era 
comandante  il  principe  Alessandro  di 
Virtemberg;  alla  punta  estrema  di 
quest’ala,  in  cui  era  collocata  la  prin¬ 
cipale  speranza  della  vittoria,  prece¬ 
devano  i  prussiani,  condotti  dal  pr  n- 
cipe  d’  Anlialt.  Essendo  i  prussiani 
giunti  a  pochi  passi  dalle  trincee, 
TAnhalt  cosi  parlò  loro:  «  Voi  veni¬ 


ste  da  paesi  lontani  per  frenar  l’or¬ 
goglio  di  Francia  e  di  Spagna;  ecco 
a  voi  davanti  francesi  e  spagnuoli 
stanno ,  mi  rintanati  entro  la  cava 
terra,  perchè  han  paura  di  voi.  In 
voi  sta,  e  nelle  mani  vostre  con  esso 
loro  mescolarvi.  Urtate,  rompete,  su¬ 
perate  quei  deboli  ripari  ;  dalla  vit¬ 
toria  riporterete  sollievo,  ricchezze, 
onore.  Òr  su,  scagliatevi  »  (1).  In 
credibile  fu  l’impeto  dei  prussiani,  nè 
minore  quello,  onde  i  francesi  li  ri¬ 
cacciarono.  Accorse  l’Anhalt,  li  ri¬ 
mise  in  ordinanza,  li  ricondusse  al- 
T  assalto.  Vinsero  e  ancora  furono 
ricacciati.  Ed  e  eco  Eugenio  con  altri 
soldati.  I  prussiani  allora ,  animati 
dalla  presenza  e  dalle  parole  del  Co¬ 
mandante  della  Lega ,  ed  ingelositi 
che  altri  -fossero  i  primi  a  vincere  ed 
a  superare  le  trincee,  vi  si  avventa¬ 
rono  novellamente  piuttosto  come 
leoni  che  come  uomini  ;  i  francesi 
cedettero.  Nel  medesimo  tempo  il 
conte  Daun  era  uscito  dalla  fortezza 
cogli  eroici  difensori  a  pugnare.  Il 
principe  Eugenio,  nel  cercar  di  rior¬ 
dinare  la  cavalleria ,  corse  pericolo 
della  vita;  ebbe  un  paggio  ed  un  val¬ 
letto  morti  dietro  di  lui,  ed  il  cavallo 
ucciso  da  un  colpo  di  carabina,  onde 
egli  fu  rovesciato  in  un  fosso  della 
trincea  (2). 

Il  principe  Eugenio  prodiga  nella 
sua  autobiografìa  molte  lodi  al  prin¬ 
cipe  d’  Anhait  e  a  suoi  soldati,  e  la 
Storia  militare  della  Prussia  avanti 
il  1756,  ci  fa  noto  che  Eugenio  scrisse 
su  ciò  una  lettera  di  rallegramento  a 
Federico  I. 

Certo  alla  mente  di  Guglielmo,  ve¬ 
dendo  sfilare  la  Brigata  Piemontese, 
si  presenterà  questo  antico  fatto,  onde 
l’Elettore  Federico  fu  riconosciuto  Re 
di  Prussia,  mentre  forse  vi  sarà  pur 
chi  penserà  che  quando  invece  il  Re 
di  Piemonte  stava  per  mutare  la  sua 
corona  in  quella  di  Re  d’  Italia,  la 
Prussia  credette  bene  disapprovare 
il  conte  di  Cavour,  il  quale  predisse 
fin  dal  1858  che  il  governo  prussiano 
avrebbe  imitato  il  sardo,  e  che  l’al¬ 
leanza  fra  l’Italia  e  la  Germania  era 
scritta  nei  libri  della  storia,  hfi  altri 
penserà  che  come  l’Elettore  di  Bran- 
deburgo  per  esser  riconosciuto  Re  di 
Prussia  dovette  mandare  in  Lombar¬ 
dia  ed  in  Piemonte  i  suoi  soldati,  così 
il  Re  nostro  per  acquistare  le  due 
belle  gemme  che  mancavano  alla  sua 
corona,  s’alleò  alla  casa  di  Hohenzol- 
lern,  sì  che  forse  i  reggimenti  prussiani 
del  principe  d’Anhalt-Dessau ,  com¬ 
battevano  in  Germania,  mentre  pu¬ 
gnava  contro  il  comune  nemico  a  Cu- 
stoza  la  vecchia  Brigata  Piemonte. 
E  non  a  caso  diciamo  vecchia ,  poi¬ 
ché  nel  1637  venne  creato  un  reggi¬ 
mento  denominato  primo  Reggimento 
Catalano  Alfieri,  e  poi  Reggimento 
Migliano,  dai  nome  del  sesto  colon- 


(1)  Rotta,  Id.  Id. 

(2)  Mengin,  Relation  du  Siége  de  Tu- 
rin  en  1707  (Paris,  1832  . 


nello.  L’anzianità  sua  nell’esercito  data 
dal  1664  in  cui  fu  battezzato  Piemonte. 
Carlo  Emanuele  II,  uscito  di  mino¬ 
rità,  cercò  tosto  mettere  l’ordine  e 
la  disciplina  nelle  sue  armate.  Ma  la 
milizia  reale,  così  si  nomava,  e  fu  creata 
da  Emanuele  Filiberto,  non  corrispon¬ 
deva  al  pensiero  del  principe;  allora 
questi  riunì  la  milizia  scelta,  fece  fra 
essa  la  scerna  di  6810  uomini,  e  lo 
battezzò  Battaglione  Piemonte;  fu 
diviso  in  12  reggimenti  di  8  compa¬ 
gnie.  Dal  novembre  1815  gli  fu  dato 
definitivamente  il  nome  che  ora  porta. 

Il  secolo  decimosettirao  vide  il  Bat¬ 
taglione  Piemonte  pugnare  prima  con¬ 
tro  Genova,  poi  al  soldo  della  Fran¬ 
cia  in  Fiandra  ;  quindi,  tornato,  lot¬ 
tare  contro  Francia,  segnalandosi  al 
fatto  di  Rivoli  nel  1690,  dove  attaccò 
colla  spada  alla  mano  il  nemico  vit¬ 
torioso  che  pose  in  rotta,  Riprendendo 
il  bottino  che  questi  aveva  acqui¬ 
stato  (1);  poscia  alla  battaglia  di 
Staffarda,  alla  difesa  del  Castello  di 
Nizza  (1691)  alla  battaglia  di  Mar- 
saglia  (1693). 

Il  secolo  decimottavo,  dopo  i  primi 
anni  di  cui  già  dissi ,  lo  vide  alla 
battaglia  di  Chivasso ,  all’attacco  di 
Casale ,  alla  difesa  del  Ridotto  dei 
Quattro  Denti  (1711);  il  secondo  bat¬ 
taglione  alla  campagnadi  Sicilia  (1714); 
poi  di  nuovo  tutto  il  battaglione  ai- 
fi  assedio  del  Castello  di  Pizzighet- 
tone  (1733);  alla  battaglia  della  Gua¬ 
stalla;  allo  stesso  campo  della  Sec¬ 
chia,  dove  Yandome  l’aveva  fatto 
prigioniero ,  e  dove  nel  1734  esso 
sorprese  il  maresciallo  di  Broglia , 
coprendosi  di  gloria  ;  lo  vide  distin¬ 
guersi  all’  assedio  di  Modena  e  di 
Reggio,  e  dei  primi  ad  aprire  la  trin¬ 
cea  contro  Mirandola  (1742),  com¬ 
battere  alla  fazione  di  Campo  Santo 
Tanno  dopo  contro  gli  Spagnuoli,  e 
nel  1744  contro  Spagna  e  Francia 
alleate,  alla  battaglia  della  Madonna 
dell’Olmo;  prendere  poi  parte  attiva 
alla  guerra  che  terminò  nel  1748 
colla  pace  di  Aquisgrana;  e  sui  finire 
del  secolo  pugnare  contro  i  francesi 
prima,  poi  contro  l’Austria  alla  bat¬ 
taglia  di  Verona ,  dove  ebbe  ven- 
tidue  uflìziali  fuori  di  combattimento. 
Ed  il  secondo  battaglione  difese  la 
Sardegna  contro  i  francesi  poi  face 
parte  della  spedizione  di  Tolone. 

Il  secolo  nostro  lo  vide  al  com¬ 
battimento  dell’  Hospital  in  Savoia 
contro  i  francesi  (1814),  e  quindi  a 
tutti  i  fatti  d’armi  dei  1848-49,  1855, 
1859,  1866;  fortunato  secolo  che  li 
vide ,  vincitori  o  vinti,  questi  soldati 
italiani,  pugnare  almeno  negli  ultimi 
anni  per  una  patria  che  era  nel  cuore 
di  tutti,  e  non  come  nel  1793,  con¬ 
tro  un  valoroso  capitano  italiano 
che  era  pure  stato  soldato,  caporale 
e  sergente  in  questo  reggimento:  il 
generale  Massena. 

Compagna  d’  arme ,  di  pericoli ,  di 

(1)  Saluce,  Histoire  militaire  du  Pié- 

MONT. 
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glorie,  di  -vittorie  e  di  sconfitte  alla 
Brigata  Piemonte,  fu  più  volte  la 
Brigata  Cuneo  (7a  ed  8°),  che  pugnò 
essa  pure  coi  prussiani ,  avendo  il 
Reggimento  Nizza ,  da  cui  trae  ori¬ 
gine,  fatta  la  campagna  contro  la 
Francia  dal  1703  al  1711.  Il  Reggi¬ 
mento  Nizza  fu  creato  da  Vittorio 
Amedeo  I  nel  1701,  e  poiché  nel  1713 
venne  destinato  a  servire  nelle  Regie 
Galee  fu  battezzato  Reggimento  Ma¬ 
rina  :  ventisette  anni  dopo  cessava 
da  tale  incarico.  Fu  ricostituito  nel 
1800  un  battaglione  Cuneo ,  battez¬ 
zato  poi  nel  1814  Reggimento,  e  nel 
1815  Brigata  Cuneo 

Il  Reggimento  Marina  si  distinse 
esso  pure  al  campo  della  Secchia 
(1733-35) ,  all’  Assedio  di  Modena  e 
di  Mirandola  (1742),  a  Pietra  Lunga 
ed  in  ispecie  a  Montalbano  due  anni 
dopo. 

Nel  1744  pugnava  valorosamente 
alla  Madonna  dell’  Olmo  ,  sostenendo 
di  piè  fermo  per  ben  cinque  ore  un 
terribile  fuoco  d’  artiglieria.  L’  anno 
di  poi  trecento  uomini  di  questo  reg¬ 
gimento  difesero  valorosamente  il 
Castello  di  Casale. 

Nella  disastrosa  guerra  di  Provenza 
pure  si  distinse  :  nel  1748  fu  all’  as¬ 
sedio  di  Bastia.  Il  qolle  del  Cormet, 
i  ridotti  di  Mont-Valensan,  Villarde- 
Bobbio,  Casseria ,  il  monte  Scazzone 
lo  videro  pugnare  intrepido  contro  i 
francesi  dal  1792  al  1796.  Due  anni 
dopo  concorse  coi  reggimenti  Pie¬ 
monte  e  la  Regina  a  formare  una 
nuova  brigata;  pugnò  a  Verona  nel 
1799.  Lo  ritroviamo  alia  ricognizione 
sotto  Mantova,  a  Pastrengo,  a  Santa 
Lucia,  a  Coito,  a  Sommacampagna, 
a  Custoza',  a  Novara  nel  1849  ;  poi 
alla  Cernaia  ed  a  Sebistopoli,  dove 
i  soldati  di  Vittorio  Emanuele  con¬ 
tinuarono  le  antiche  tradizioni  dei 
guerrieri  del  Conte  Verde;  e  dove 
sperava  esser  loro  duce  Ferdinando 
di  Savoia,  duca  di  Genova,  padre  alla 
principessa  Margherita  ;  il  quale  il 
10  febbraio  1855 ,  vedendo  entrare 
un’immensa  luce  di  sole  nella  ca¬ 
mera  ove  giaceva  infermo,  voile  es¬ 
ser  vestito  e  condotto  ai  balcone ,  e 
disse  ;  «  Che  bel  giorno  1  Io  spero 
poter  essere  al  caso  di  partire  coi 
nostri  bravi  soldati  per  la  Crimea, 
nel  prossimo  aprile  !  »  Alle  dieci  di 
sera  di  quello  stesso  giorno  era 
morto  ! 

Come  si  comportassero  questi  sol¬ 
dati  italiani  del  Piemonte,  in  Crimea, 
non  è  chi  non  ricordi.  Cavour  aveva 
detto  in  Parlamento  :  «  Alla  Croce 
di  Savoia  come  a  quella  di  Genova , 
son  note  le  vie  dell’  Oriente.  Ambedue 
si  spiegarono  vittoriose  in  quei  campi 
che  oggi  rivedranno  rifusi  in  una 
sola  coi  colori  della  nostra  bandiera  » 
—  (e  la  nostra  bandiera  era  V  ita¬ 
liana).  —  «  Posta  ora  fra  i  gloriosi 
stendardi  d’ Inghilterra  e  di  Francia, 
saprà  mostrarsi  degna  di  così  alta 
compagnia ,  e  la  benedirà  quel  Dio 
che  resse  da  otto  secoli  la  fortezza  e 


la  fede  della  dinastia  di  Savoia.  »  j 
Ed  i  francesi  che  li  videro  a  Malakoff, 
sereni  e  risoluti,  ebbero  a  dire  che 
parevano  des  vielles  pratiques  des 
tranchées.  E  Pélissier  in  una  rela¬ 
zione  al  suo  governo  ne  lodava  assai  il 
contegno,  dicendo  che  avevano  «  sop¬ 
portato  il  terribile  fuoco  che  s’ in¬ 
crociava  ne’ trinceramenti  con  l’im- 
pertubabilità  di  vecchie  truppe.  »  Ed 
il  generale  Trocliu  disse  a  Lamar- 
mora  :  «  Generale,  voi  dovete  andare 
altero  di  comandare  a  così  bravi 
soldati  :  io  non  ne  ho  visto  mai  dei 
più  fermi  al  fuoco  :  il  dì  dell’  assalto 
stavano  nelle  trincee  sotto  una  piog- 
già  incessante  di  palle  e  di  scaglie , 
e  nessuno  chinava  nemmeno  il  capo.  » 
Ed  elogi  fece  a  quei  soldati  il  ge¬ 
nerale  inglese  Simpson  ;  e  la  regina 
Vittoria  e  Lord  Panmure ,  ministro 
della  guerra  inglese ,  ed  il  Sultano 
si  rallegrarono  e  con  Larnarmora  e 
col  governo  piemontese  del  valore 
dimostrato  dal  piccolo  esercito ,  di 
cui  facevano  parte  due  battaglioni, 
di  questa  brigata.  E  Cialdini  in  un 
ordine  del  giorno  del  19  Agosto  1855 
scriveva:  «  Vidi  con  soddisfazione  la 
sprezzevole  indifferenza  con  cui  rac¬ 
coglieste  il  lusso  di  artiglieria  che  il 
nemico  spiegò  su  voi.  Gli  avamposti 
del  7°  fatti  lungo  bersaglio  ai  suoi 
fuochi ,  meritano  onorevole  ricordo 
per  fermo  e  dignitoso  contegno.  » 
Questa  Brigata  fu  a  Palestro  e  a 
San  Martino ,  dove  guadagnò  alla 
bandiera  una  medaglia  d’  argento  la 
valore  militare ,  e  1’  8°  fu  a  Custoza 
nel  1866.  Ed  ha  pure  una  medaglia 
di  cui  venne  fregiata  nel  1821  da 
Carlo  Felice  pel  lodevole  contegno 
nelle  continguenze  politiche  di  quel- 
1’  anno. 

Ed  ecco  un  reggimento,  la  cui  Bri¬ 
gata  porta  il  nome  di  una  città  ita¬ 
liana  non  del  Piemonte  :  è  il  36° , 
che ,  unitamente  al  35° ,  forma  la 
Brigata  Pistoia.  Fu  il  governo  prov¬ 
visorio  della  Toscana  che  formò  col 
battaglione  Veliti  e  con  volontari  il 
reggimento  Granatieri  toscani  ;  fu 
poi  mutato  ih  35°  e  36°  reggimento, 
Brigata  Pistoia ,  che  fece  poi  parte 
di  quell’  esercito  che  italiano  era , 
benché  ancora  così  non  fosse  nomato. 

I  granatieri  furono  alla  campagna 
del  1859  col  5°  Corpo  d’armata  fran¬ 
cese.  Tutta  la  Brigata  prese  parte 
alla  spedizione  delle  Marche  e  del¬ 
l’Umbria  e  a  quella  dell’Italia  me¬ 
ridionale.  La  sua  bandiera  riportò 
ad  Ancona  una  menzione  onorevole  ; 
fu  pure  a  Custoza  nel  1866. 

Salute  ai  Cacciatori  della  Magra, 
creati  il  7  maggio  1859  con  volon¬ 
tari  genovesi ,  romani  e  della  Lui- 
giana,  a  Massa  e  Carrara,  che  for¬ 
marono  poi  il  1°  e  2°  reggimento 
fanteria  Brigata  Modena,  prendendo 
quindi  i  numeri  attuali  4l°  e  42°. 

Salute  ai  volontari  del  1859 ,  ai 
soldati  del  1866  ! 

E 1  un  saluto  pure  alla  colonna 
mobile  delle  Romagne ,  organizzata 


in  Bologna  con  volontari  bolognesi 
e  veneti  nel  1859 ,  la  quale  fu  bat¬ 
tezzata  da  Fanti  Brigata  Ferrara, 
coi  numeri  25°  e  26°;  mentre  ora 
porta  i  numeri  47°  e  48°,  di  cui  que¬ 
sto  solo  reggimento  fa  parte  delle 
truppe  che  saranno  passate  in  rivi¬ 
sta  ;  si  trovò  a  Custoza  nel  1866. 

Ultima  di  formazione  è  la  Brigata 
Lombardia  ,  distinta  coi  numeri  73° 
e  74°,  alla  quale  auguriamo  ,  che  se 
il  destino  ci  preparasse  una  guerra, 
possa  aver  occasione  di  mostrarsi 
degna  delle  altre  36  Brigate,  e  che 
continui  le  tradizioni  dei  reggimenti 
1°  e  2°  granatieri  di  Sardegna ,  di 
cui  alcuni  battaglioni  e  compagnie 
concorsero  alla  sua  recentissima  for¬ 
mazione. 

Con  questi  due  reggimenti  si  chiude 
bene  questa  rapida  scorsa ,  non  per 
la  parte  presa  dalla  Brigata ,  nel 
1860-66  ai  vari  fatti  d’armi,  in  cui 
il  73°  guadagnò  alia  Rocca  di  Spo¬ 
leto  la  medaglia  d’ argento  al  va¬ 
lore  militare ,  ma  perchè  pugnò  nel 
1870,  anzi  il  73  reggimento  fu  all’at¬ 
tacco  di  Roma,  con  cui  si  chiuse  fe¬ 
licemente  l’èra  delle  nostre  guerre 
sante. 

S.  Ghiron. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

XV  UOMO  \i  ORALE. 

(Dal  francese  di  Pascal) 

L’uomo  non  è  altro  che  una  canna, 
la  più  fiacca  della  natura,  ma  una 
canna  pensante.  Non  è  mestieri  che 
il  mondo  intero  s’armi  per  ischiac- 
ciarlo,  poiché  un  vapore,  una  goccia 
d’acqua  basta  per  ucciderlo.  Maquan- 
d’  anche  il  mondo  lo  schiacciasse, 
l’uomo  sai  ebbe  ancora  più  nobile,  di 
chi  l’uccide,  poich’ei  sa  di  morire,  e 
il  mondo  istesso  non  conosce  il  van¬ 
taggio  che  ha  su  di  lui.  In  tal  modo 
tutta  la  nostra  dignità  stà  nel  pen¬ 
siero,  ed  è  per  esso  solo  che  dobbiamo 
tenerci  in  istima,  non  mai  per  lo 
spazio,  nè  per  la  durata.  Affatichia¬ 
moci  adunque  a  ben  pensare  ;  ecco 
il  principio  della  morale 

S.  O.  Bernardini. 


ALLA  FONTANA! 


«  Buona  fanciulla,  amabile  brunetta, 
Ho  molta  sete  ,  ho  su  le  labra  il  foco  ; 
Soffermatevi  un  poco 
Porgetemi  il  secchiello  ,  0  giovinetta.  i> 

A  lui  lo  porse  trepida:  frattanto, 

Il  bel  garzon  vedendo,  immota  stette  ; 

Ei  1’  acqua  non  bevette  , 

Dei  divini  occhi  suoi  bevve  l’incanto. 

Di  quello  sguardo  ella  senti  l’ardore, 
E  si  fuggìa  per  non  venirne  meno  ; 

Il  secchiello  era  pieno  .... 

Ma  qualche  cosa  le  mancava  in  core. 

P.  E.  FranceSconi. 
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Trasporto  delle  ceneri  di  Carlo  Botta  a  Firenze. 
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BRANI  SCELTI 


Di  Carlo  Botta  abbiamo  dato  uel  volume 
antecedente  il  ritratto  e  brevi  cenni  ne¬ 
crologici.  Poi,  negli  ultimi  due  numeri, 
una  estesa  nari  azione  della  vita  e  delle 
opere  di  lui;  pur  non  ci  fu  concesso  pub¬ 
blicare  un  saggio  dei  molti  scritti  dell’  il¬ 
lustre  storico. 

Oggi,  una  nostra  incisione  vi  riproduce 
il  trasporto  delle  ceneri  che  ebbe  luogo 
nel  settembre  a  Firenze  ;  esse  da  ospitale 
ma  pur  terra  straniera,  riposano  ora  in 
Santa  Croce.  E  noi  cogliamo  occasione  per 
dare  un  brano  tolto  alla  S'oria  d'Italia. 
Abbiamo  scelto  quello  dell’  Editto  di  Nan¬ 
tes,  poiché  in  questi  tempi  di  lotta  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  di  discussioni  tra  V  u- 
nità  della  Chiesa  e  la  tolleranza,  più  volte 
vien  tenuto  discorso  sulla  invocazione  di 
quest’  editto  che  ebbe  tanta  influenza  nello 
sviluppo  della  civiltà  ;  e  vi  saranno  pur 
molti,  specialmente  tra  i  nostri  popolani, 
che  ignoreranno  almeno  i  particolari  del 
fatto  storico. 

Ad  esso  facciamo  seguire  un  breve  sag¬ 
gio  di  un  autore  straniero  sul  Duomo  di 
Milano,  di  cui  vedete  nel  nostro  primo  di¬ 
segno  tutta  la  facciata  ed  in  un  altro  pai 
lidamente  ombreggiata  la  parte  superiore 
tra  la  luce  delle  fiaccole. 

F.  E.  Barone  di  Wessenberg,  nacque 
il  2  novembre  1774  a  Dresda,  ove  suo  pa¬ 
dre  era  ambasciatore  d'Austria;  fu  nomi¬ 
nato  nel  1802  vicario  generale  del  vesco¬ 
vato  di  Costanza,  ove  adoperossi  ad  intro¬ 
durre  la  lingua  tedesca  nella  liturgia,  a 
diminuire  i  conventi,  a  meglio  educare  il 
clero,  fondando  in  pari  tempo  un  seminario 
e  un  istituto  pei  poveri.  Avversato  dal 
nunzio  papale  in  Lucerna,  capo  degli  ul¬ 
tramontani  svizzeri,  vide  rigettato  dal  papa, 
in  un  breve  del  15  marzo  1817,  la  sua 
nomina  di  successore  di  Dalberg,  e  reca¬ 
tosi  per  giustificarsi  a  Roma,  non  ebbe  dal 
Cardinal  Consalvi  che  raffacci  e  dinieghi. 
La  sua  condotta  verso  la  curia  romana  fu 
così  savia  e  dignitosa,  che  il  granduca  di 
Baden  ne  pigliò  le  sue  difese  alla  Dieta,  e 
lo  protesse  nell’  esercizio  delle  sue  fun¬ 
zioni,  finché,  abolito,  in  virtù  del  concor¬ 
dato  del  1827,  il  vescovato  di  Costanza, 
perdè  il  suo  ufficio,  e  visse  privatamente 
in  Baden.  Dei  suoi  numerosi  scritti  ricorde¬ 
remo  L’e  ucazione  elementare  del  popolo 
(Zurigo  1835);  l  grandi  Concila  dei  se¬ 
coli  XV  e  XVI  (Costanza  1840);  ed  una 
raccolta  in  sei  volumi  di  Poesie  (Stoccarda 
1834-44),  molte  delle  quali  sull’Italia. 


REVOCAZIONE  DELL’EDITTO  DI  NANTES 

Il  famoso  Editto  di  Nantes  aveva 
data  la  libertà  di  coscienza  ai  prote¬ 
stanti  di  Francia.  Non  trovando  più 
opposizione  alle  loro  credenze,  nè  al¬ 
l’esercizio  dei  riti,  l’ardore  delle  loro 
opinioni  si  andava  gradatamente  raf¬ 
freddando;  non  che  calasse  sino  al- 
l’ indifferenza,  ma  perdeva  ciò  che  il 
rendeva  aspro  e  pericoloso.  Non  es¬ 
sendo  perseguitati,  cessavano  dall’es¬ 
sere  turbolenti,  e  le  cose  tendevano 
tra  i  cattolici  e  gli  accattolici,  se  non 
alla  conformità,  certamente  alla  ri¬ 
conciliazione,  ed  al  ben  vivere  insieme. 
Siccome  i  secondi  erano  assai  meno 
numerosi  e  per  conseguenza  meno  po¬ 
tenti  dei  primi,  così  nessun  altro  pen¬ 


siero  ,  nessuna  mira  potevano  avere, 
nè  avevano  se  non  quella  di  essere 
lasciati  stare.  Così  esercitando  il  loro 
culto  pacificamente,  si  erano  dati  alle 
occupazioni  domestiche  ,  cercando  di 
avanzare  la  propria  fortuna  o  colle 
manifatture  o  col  commercio  o  colla 
coltivazione  delle  terre.  Quelli  che 
abitavano  terreni  montagnosi  e  ste¬ 
rili  ,  tanto  fecero  colle  fatiche  che 
ameni  e  fruttiferi  in  breve  tempo  gli 
avevano  renduti.  Al  contrario  coloro 
che  nelle  città  popolose  dimoravano, 
datisi  alle  opere  delle  arti,  la  patria, 
che  più  non  era  ingrata  madre  per 
loro ,  arricchivano  colla  vendita  dei 
loro  lavorìi ,  mandati  anche  in  paesi 
esteri,  dove  erano  tenuti  in  gran  pre¬ 
gio.  Queste  cose  massimamente  si  ve¬ 
devano  in  Lione  ,  in  Mompellieri ,  in 
Nismes,  dove  si  fabbricavano  i  taffettà 
ed  altre  sorta  di  drappi  che  emula¬ 
vano  gli  opiflcj  d’Italia.  Si  fece  stima 
che  nella  sola  città  di  Nismes,  dove 
la  popolazione  protestante  sommava 
a  molte  migliaja  di  persone,  l’arte 
sola  dei  setajuoli  di  questa  religione 
fruttava  più  di  due  milioni  all'anno. 
La  quale  industria  tanto  più  era  da 
reputarsi  preziosa,  quanto  che,  ado¬ 
perandovi  solamente  sete  del  paese, 
la  produzione  era  tutto  profitto  per 
la  Francia.  La  buona  fede  poi  per 
1’  esito  degli  opificj  aiutava  la  dili¬ 
genza  ,  essendo  la  sincerità  dei  Pro¬ 
testanti  nei  traffichi  salita  in  grande 
estimazione,  per  modo  che  di  gran 
lunga  erano  anteposti  ai  negozianti 
Cattolici.  Rendevano  insomma  in  uti¬ 
lità  al  pubblico  ciò  che  il  pubblico 
loro  dava  in  protezione.  Tali  erano 
i  risultamenti  della  saviezza  di  En¬ 
rico  IV. 

Gli  ecclesiastici  ambiziosi  o  fana¬ 
tici  non  vollero  permettere  che  la 
pace  del  regno  più  lungamente  du¬ 
rasse.  Pareva  che  loro  increscesse  che 
i  protestanti  fossero  quieti  e  ricchi. 
Pretessevano  lo  zelo  della  religione , 
ma  realmente  invidiavano  alla  pro¬ 
sperità  altrui,  e  temevano  che  la  fe¬ 
lice  condizione  della  setta  contraria 
allettasse  i  Cattolici  ad  accettare  le 
sue  credenze.  Specialmente  dava  loro 
noja  che  la  religione  dissidente  così 
poco  costasse  allo  Stato  ed  ai  particola¬ 
ri,  mentre  essi  possedevano  tante  ric¬ 
chezze,  e  colle  decime  ancora  si  aggra¬ 
vavano  sui  popoli.  Temevano  del  para¬ 
gone,  perciocché  T  interesse  sovente 
supera  la  fede,  e  della  costanza  dei 
proprj  greggi  diffidavano.  Odiavano 
pertanto  1’  Editto  di  Nantes ,  la  sua 
rivocazione  desideravano,  volevano  o 
convertire  i  protestanti,  per  forza  o 
per  ragione  che  fosse,  poco  loro  im¬ 
portava,  o  cacciarli  o  spegnerli. 

Avendo  il  clero  nel  1682  difeso  la 
corona  contro  certe»  pretensioni  di 
Roma,  e  dato  fuori  la  famosa  dichia¬ 
razione  per  cui  e  la  libertà  della  po¬ 
testà  temporale  verso  la  ecclesiastica 
era  statuita,  ed  i  limiti  dell’autorità 
della  Santa  Sede  accennati,  anche  in 
materia  ecclesiastica ,  si  era  singo¬ 
larmente  guadagnata  la  grazia  del 


Re,  che  tanto  era  stato  amareggiato 
per  le  sue  controversie  col  Sommo 
Pontefice.  Credettero  che  non  fosse 
occasione  da  tralasciarsi  per  isfogare 
l’odio  contro  la  religione  protestante, 
e  si  proposero  nell’  animo  di  far  ar¬ 
mare  contro  di  essa  la  potestà  civile. 
Forse  pensarono  altresì  che  il  mo¬ 
strar  zelo  contro  i  protestanti,  che 
non  con  altro  nome  chiamavano  che 
con  quella  di  Ugonotti,  potesse  sopire 
i  risentimenti  di  Roma,  offesa  dalla 
dichiarazione  sopraddetta  e  quasi  in 
punto  di  condannarla  come  eretica  , 
in  quanto  risguarda  i  tre  ultimi  ca¬ 
pitoli  fra  i.  quattro.  Intendevano  ad 
emendare  per  la  persecuzione  contro 
i  nemici  della  Sedia  Apostolica  ciò 
che  vi  era  d’amaro  per  lei  nella  de¬ 
cisione  che  avevano  data. 

In  ciò  ardentissimo  si  dimostrava 
fra  gli  altri  vescovi  Bossuet,  primo 
di  tutti  pel  suo  smisurato  ingegno , 
ma  secondo  a  molti  per  dolcezza  di 
natura  e  per  carità  di  Cristiano.  Sic¬ 
come  egli  era  potentissimo  per  ra¬ 
ziocinio  ,  così  era  anche  intollerante 
per  abitudine,  persuadendosi  che  alla 
sua  logica,  come  a  quella  di  Sant’A- 
gostino ,  non  si  potesse  resistere ,  e 
che  chi  gli  resisteva ,  il  facesse  per 
pervicacia,  non  per  persuasione.  Que¬ 
sti  uomini  di  sublime  ingegno  sono 
veramente  tremendi,  e  l’umanità  dee 
sudar  di  paura  quando  gli  vede.  La 
dichiarazione  mentovata  era  stata 
principalmente  fattura  di  Bossuet ,  e 
stante  che,  circa  l’autorità  della  Santa 
Sede,  vi  era  nella  medesima  qualche 
odore  di  protestantismo,  ei  s’inge¬ 
gnava,  j)er  non  esser  tacciato,  di  spie¬ 
gare  le  insegne  di  buono  e  zelante 
cattolico. 

I  prelati  adunque  erano  venuti  sup¬ 
plicando  al  Re  che  loro  permettesse 
di  mandar  missionarj  nei  paesi  abi¬ 
tati  dai  protestanti  per  convertirli. 
Nel  medesimo  tempo  il  pregarono  che 
fosse  contento  di  esaminare  se  per 
gli  editti  regj  non  fosse  stato  ad  essi 
conceduta  troppa  libertà,  sì  di  co¬ 
scienza  che  di  rito  pubblico,  e  se  gii 
editti  medesimi  non  dovessero  essere 
o  revocati  od  almeno  modificati  :  in¬ 
somma  domandavano  1’  estirpazione 
dell’eresia.  Bossuet,  che  tanto  poteva 
colla  parola  e  con  gli  scritti,  doman¬ 
dava  l’uso  dell’armi.  Il  Re,  più  savio 
di  loro,  quantunque  ai  fianchi  avesse 
un  gesuita,  rispose,  piacergli  che  u- 
sassero  la  parola  divina  per  conver¬ 
tire;  che  in  ciò  i  commissari  regj  gli 
avrebbero  secondati,  ma  badassero, 
prima  d’ogni  cosa  ad  usare  dolcezza, 
a  non  asperare  gli  spiriti  dei  dissi¬ 
denti,  e  nulla  fare  che  contrario  fosse 
agli  editti  ed  alle  dichiarazioni  date 
in  loro  favore;  la  sola  forza  della 
ragione,  aggiunse,  senza  offendere  le 
leggi,  dovergli  far  capaci  della  verità. 

La  dolcezza  di  Luigi  non  stette 
lungo  tempo  forte  contro  la  tempesta 
che  gli  si  faceva  tutto  giorno  intorno. 
Tra  vescovi,  abati,  gesuiti,  confes  - 
sore,  donnicciuole,  per  non  dire  don¬ 
nacce  di  cortN  cli8  volevano  velare 
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gli  abbominevoli  costumi  col  zelo  della  j 
religione ,  ed  intendenti ,  e  governa¬ 
tori  di  province ,  e  il  buono ,  ma  de¬ 
bole  Colbert,  e  l’imperioso  e  cattivo 
Louvois,  tanto  molestarono  e  mar¬ 
tellarono  il  Re  cbe  gli  fu  giocoforza 
cedere  e  venire  contro  i  protestanti 
!  ad  inusitati  rigori,  primo  principio  di 
lagrime  pei  popoli,  di  danni  pel  re- 
|  gno.  Luigi  si  mise  in  cuore  di  estir¬ 
pare  del  tutto  il  calvinismo  in  Fran¬ 
cia,  colpa  più  dei  consiglieri,  massime 
del  clero,  che  sua.  Le  tragedie  si  rap¬ 
presentarono  principalmente  in  Lin- 
guadoca,  dove  viveano  più  di  dugen- 
tocinquantamila  calvinisti. 


Doleva  a  Louvois  ed  agli  ecclesia¬ 
stici  fomentatori,  che  alcuno  scap 
passe ,  o  che  potesse  tornare ,  o  che 
altro  Ugonotto  vi  fosse  in  altre  pro¬ 
vince  fuora  della  Linguadoca  :  vole¬ 
vano  che  sin  dall’ultime  radici  estir¬ 
pata  fosse  la  religione  eterodossa.  Fe- 
cesi  l’editto  di  rivocazione  dell’Editto 
di  Nantes  : 

Fossero  rivocate  ,  decretò  Luigi , 
tutte  le  concessioni,  e  demoliti  i  tempj 
dei  pretesi  riformati; 

Nè  dentro  nè  fuori  di  casa  potes¬ 
sero  congregarsi  per  la  celebrazione 
dei  loro  riti  ; 

Ogni  ministro  della  pretesa  reli¬ 
gione  riformata  che  ricusasse  d’ab¬ 
bracciare  la  religione  Cattolica  fra 
quìndici  giorni  sgombrasse  dal  regno; 

Ogni  scuola  Ugonotta  fosse  proi¬ 
bita  ; 

I  fanciulli  fossero  battezzati  dai  cu¬ 
rati  Cattolici  nelle  parrocchie,  ed  i 
parenti  obbligati  a  mandarveli  sotto 
pena  di  cinquecento  lire  ; 

Nessuno  Protestante  o  donna  o  fi¬ 
glio  di  Protestante,  potesse  uscir  dal 
reame  sotto  peni  di  galera  per  gli 
uomini ,  e  di  confisca  di  beni  e  di 
corpo  per  le  donne:  potessero  starvi, 
ma  senza  culto,  con  proibizione  sotto 
pena  di  galera  di  qualunque  congrega 
per  oggetto  di  culto. 

Carlo  Botta. 


IL  DUOMO  DI  MILANO 

Oh  capolavoro  della  pietà  che  in 
te  mariti  l’arte  tedesca  allo  spirito 
italiano  !  quante  volte  ti  guarda  il 
germano  sente  battere  il  proprio 
petto  animato  dal  genio  credente  del 
mondo  antico. 

Il  marmo  dirizzasi  pieno  di  maestà 
in  cento  guglie  simili  agli  abeti  di 
nordica  foresta,  e  l’ intero  colossale 
edilìzio  pare  aspiri  al  cielo  come  una 
fiamma  pietrificata. 

Come  è  ricca  d’ immagini  la  veste 
del  Duomo!  come  semplicemente  bella 
1’  interna  struttura  !  Di  fuori  lo 
sguardo  vede  la  mano  dell’artista,  e 
di  dentro  soltanto  il  santuario  di  Dio. 

La  volta  poggia  mollemente  sopra 
gli  ordini  delle  colonne  ;  alto  silen- 


j  zio  regna  ognintorno;  niuna  imagine 
j  distrae  i  sensi,  e  la  luce,  ammortita 
dai  vetri  colorati,  invita  alla  medi¬ 
tazione. 

Carlo  Borromeo  riposa  qui  in  splen¬ 
dido  mausoleo  e  il  suo  spirto  parla 
qui  dolce  e  amoroso,  mentre  Ambro¬ 
gio  con  piglio  autorevole  esclama  : 
«  Rimanti,  o  sacrilego,  fuori  del  tem¬ 
pio  di  Dio  !  p 

(Sant’Ambrogio,  arcivescovo  di  Mi¬ 
lano,  vietò  all’imperatore  Teodosio 
l’ingresso  nel  Duomo  (1)  prima  che 
avesse  fatta  penitenza  degli  eccidii  di 
Tessalonica.) 

I.  E.  Barone  di  Wessenberg. 

(I)  Non  è  nel  Duomo,  è  nella  Chiesa  di 
S.  Vittore.  ( N .  della  Red.) 


ANEDDOTI  SU  BISMARCK  (f) 

Bismarck  e  Favre. 

Il  conte  di  Bismarck  nel  1871  avreb¬ 
be  detto  a  Favre  : 

—  Sia  pure.  Non  entreremo,  ma  ad 
un  patto;  che  ogni  volta  che  un  gior¬ 
nale  parigino  dirà  non  l'hanno  osato, 
Parigi  pagherà  un  milione  di  talleri 
di  contribuzione. 

—  Tornerebbe  troppo  caro  !  a- 
vrebbe  risposto  Favre. 

Il  Capo  Bismarck. 

La  Società  per  le  spedizioni  ger¬ 
maniche  al  polo  Nord,  ha  scritto  acni 
sono  al  Cancelliere  dell’  Impero  ger¬ 
manico,  conte  di  Bismarck,  una  let¬ 
tera  in  cui  gli  chiedeva  il  permesso 
di  dare  al  Capo  più  settentrionale 
che  fu  scoperto ,  il  nome  di  Capo 
Bismarck. 

Il  presidente  della  Società,  signor 
A.  G.  Moles  ha  ricevuto  poi  da  Ver¬ 
sailles  la  seguente  risposta: 

«  Versailles,  10  febbraio  1871. 

«  Ho  ricevuto  la  lettera  della  So¬ 
cietà  per  le  spedizioni  tedesche  al  polo 
Nord,  dall‘8  corrente,  con  sorpresa  e 
riconoscenza:  essa  mi  ha  fatto  piacere, 
sopratutto  rammentandomi  qui  a  Ver¬ 
sailles  il  giorno  in  cui  fui  presente 
con  vivissimo  interesse,  alla  partenza 
di  una  spedizione  che ,  ora  di  ri¬ 
torno,  ha  ottenuto  in  una  lotta  dif¬ 
ficile  contro  gli  elementi,  così  soddi¬ 
sfacenti  risultati. 

«  Apprezzo  l’alto  onore  che  la  So¬ 
cietà  vuol  fare  al  mio  nome,  unendolo 
a  quel  luogo,  la  cui  scoperta  arricchì 
la  scienza  geografica. 

«  Di  Bismarck.  » 

Risposte  vacue. 

Una  sera  un  avvocato,  deputato  al 
Parlamento ,  conosciuto  per  la  sua 

(1)  Vedi  i  N.  25e27delvol  precedente. 


eloquenza  parlamentare  e  la  sua  molta 
dottrina  quale  giurisperito ,  conver¬ 
sando  con  il  signor  di  Bismarck  svolse 
una  serie  di  considerazioni  politiche, 
le  quali  pare  facessero  una  grande 
impressione  sul  cancelliere,  poiché 
questi  esclamò: 

—  Mio  caro ,  è  possibilissimo  che 
un  giorno  o  l’altro  noi  due  si  divenga 
colleglli. 

— -  Che  forse,  —  domandò  l’on.  giu¬ 
reconsulto,  —  Vostra  Altezza  vorrebbe 
fare  l’avvocato? 

Il  cancelliere  non  rispose,  ma  quanti 
udirono  la  domanda  del  deputato  non 
poterono  frenare  le  risa. 

La  sera  stessa,  un  altro  deputato, 
che  gode  fama  di  essere  molto  timo¬ 
roso  e  circospetto  in  fatto  di  politica, 
si  avvicinò  al  cancelliere  egli  disse! 

—  Principe ,  sapreste  voi  dirmi  in 
quale  stato  crediate  debbano  trovarsi 
ì’Alsazia  e  la  Lorena  fra  tre  anni? 

—  Forse  ciò  vi  dà  molto  a  pen¬ 
sare?  domandò  il  cancelliere. 

—  Moltissimo. 

—  Ebbene ,  io  invece  nm  me  ne 
preoccupo  punto  nè  poco.  Chi  sa  se 
fra  tre  anni  il  mondo  continuerà  ad 
esistere. 

Una  lettera  di  Bismarck. 

Tempo  fa  il  celebre  storico  prus¬ 
siano  Mommsen,  nella  sua  breve  di¬ 
mora  a  Milano,  fece  vive  istanze  alla 
nobile  famiglia  Trivulzio  perch’ essa 
gli  volesse  cedere,  anche  a  titolo  di 
prestito,  un  preziosissimo  manoscritto 
di  cui  detta  famiglia  possiede,  nella 
sua  preziosa  biblioteca,  il  solo  esem¬ 
plare  esistente ,  —  manoscritto  che 
s’ intitola  Cicerius ,  ed  in  cui  sono 
raccolte  tutte  le  iscrizioni  latine  esi¬ 
stenti  in  Italia. 

La  famiglia  Trivulzio  rispose  al- 
V  insigne  storico  che  se  voleva  fare 
degli  studii  su  quel  manoscritto,  essa 
era  ben  lieta  di  aprirgli  la  sua  Bi¬ 
blioteca  ,  ma  che  quanto  al  privar¬ 
sene,  sia  pure  temperariamente,  non 
credeva  di  poter  acconsentire ,  vie¬ 
tandoglielo  le  consuetudini  della  fa¬ 
miglia  in  siffatte  materie,  e  lararhà 
del  manoscritto  richiesto.  —  li  Momrn- 
sen  alle  buone  ragioni  si  arrese ,  e 
non  insistette  neila  sua  domanda. 

Passati  alcuni  giorni ,  il  conte  G. 
G.  Trivulzio  ricevette  dirottamente 
una  cortesissima  lettera  di  pugno  di 
Bismarck,  con  cui  il  primo  ministro 
prussiano  ripetè  per  conto  proprio  la 
preghiera  di  Mommsen,  ai  cui  studii 
quel  grande  uomo  di  Stato  dichiara 
d’interessarsi  moltissimo  e  chiedeva 
per  sè  il  prestito  del  prezioso  mano¬ 
scritto  rendendosene  mallevadore. 

Il  conte  G.  G.  Trivulzio  credette 
fosse  questo  il  caso  della  nota  frase: 
«  A  tanto  iniercessor  nulla  si  nega  » 
e  rispondendo  alia  lettera,  fece  reca¬ 
pitare  il  desiderato  manoscritto  al 
conte  Brassier  de  Sairit-Siinon ,  per¬ 
chè  io  rimettesse  al  Ministro. 

— — ■  * 
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JUSC0  og’rii  aomemca 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  o  cominciano  dal  i°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  14  novembre  1875, 


Sommario 

Testo  :  II  primo  ambasciatore  italiano  a  Berlino.  —  Storia  Na¬ 
turale  :  Una  pianta  febbrifuga.  —  Cendrillon.  —  Attualità: 
Le  feste  per  l’Imperatore  Guglielmo.  —  Le  divise  dell’eser¬ 
cito.  —  Contemporanei  celebri:  Il  pittore  Delaroche.  —  Il 
nostro  Asilo.  Versi  ( L .  Pinelli).  —  Racconto:  Povertà  dorata 
(1  cont.)  ( Elia  Berthet).  Cronaca:  Lettera  d’un  maestro  ele¬ 
mentare  ad  un  suo  collega  — Brano  scelto:  Cenerentola  (Lo- 
renzini).  —  Cenni  storici.  I  reggimenti  della  rivista  e  la  loro 
storia  (II).  Bersaglieri  e  Cavalleria  ( S .  Ghiron).  ■ —  Sciarada. 
—  Ciò  che  io  amo  ( trad .  di  G.  Cadicamo).  Educazione  e 
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morale:  La  Speranza  ( Chateaubriand ).  —  Aneddoti  su  Bis- 
marck  (Fine).  —  Valigia  —  P.  P. 

Incisioni:  Ritratto  del  Conte  de  Launay.  —  Raccolta  della 
scorza  di  Chinachina  in  una  foresta  del  Perù.  —  Rappresen¬ 
tazione  del  Cendrillon.  —  Il  ballo  a  Corte  nella  sala  delle 
Cariatidi.  —  Divise  dell’esercito:  Ufficiali  a  piedi  collo  zaino, 
ed  ufficiali  a  cavallo  colla  borsa.  —  Belle  arti  :  Morte  d’Eli- 
sabetta  regina  d’Inghilterra  (quadro  di  Delaroche)  —  Rebus. 


ricondusse  la  salma  sino  alla  sua  ul¬ 
tima  dimora  nella  basilica  di  Superga. 
Andò  poscia  in  Ispagna,  in  lsvizzera, 
e  nel  1853  lo  troviamo  ministro  plenipo¬ 
tenziario  del  Re  a  Berlino,  posizione  che 


più  non  lasciò  Ano  ad  oggi,  ec¬ 
cettuatine  i  due  anni  del  1865 
e  1866  che  passò  quale  mi¬ 
nistro  d’Italia  presso  la  Corte 
Imperiale  di  Russia,  per  poi 
ritornare  di  nuovo  a  Berlino, 
ove  quel  Governo  aveva  ester¬ 
nato  il  desiderio  di  riaverlo. 
Nella  sua  lunga  missione  in 
Prussia  ebbero  luogo  grandi 
avvenimenti,  fra  i  quali  la  ri- 
cognizione  del  Regno  d’Ita¬ 
lia,  di  cui  fu  cosi  il  primo 
rappresentante.  Nel  1870  le 
sue  previsioni  sul  risultato 
della  guerra,  confermate  to¬ 
sto  dai  fatti,  non  ebbero  cer¬ 
tamente  piccola  influenza  sul¬ 
le  decisioni  della  Corona  in 
quelle  gravi  circostanze.  Nel 
1873  vede  realizzato  il  suo 
vivissimo  desiderio  di  una  vi¬ 
sita  del  Re  d’Italia  al  primo 
Imperatore  di  Germania,  ed 
egli  ebbe  ora  la  fortuna  non 
minore  di  vedere  tale  visita 
restituita  dall’  Imperatore  ai 
nostro  Re,  fra  le  acclamazioni 
del  popolo  italiano:  risultato 
felicissimo  per  il  nostro  paese 
e  per  la  pace  europea! 

Il  Governo,  a  compensarlo  de’  suoi 
servigi ,  ora  che  fu  elevata  ad  Am¬ 
basciata  la  legazione  di  Berlino,  la¬ 
scia  colà  il  De  Launay  come  primo 


Il  Conte  de  Launay 

(Ambasciatore  italiano  a  Berlino). 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


H 


Abbiamo  dato,  nel  penulti¬ 
mo  numero  dell’annata  testé 
finita,  il  ritratto  dell’inviato 
dell’impero  germanico  a  Ro¬ 
ma;  era  giusto  che  un  gior¬ 
nale  italiano  riproducesse  an- 
sche  quello  dell’inviato  nostro 
a  Berlino;  ed  è  appunto  ciò 
che ,  come  vedete  ,  facciamo 
oggi. 

‘  il  conte  Edoardo  de  Lau¬ 
nay  nacque  nel  1820  a  Pine- 
rolo  (Piemonte)  da  una  fa¬ 
miglia  originaria  della  Sa- 
voja. 

Suo  padre ,  il  generale  De 
Launay,  fu  per  6  anni  viceré 
di  Sardegna ,  e  quindi,  chia¬ 
mato  dal  nostro  Re  dopo  la 
battaglia  di  Novara  ad  es¬ 
sere  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  fu  il  primo  capo 
di  Gabinetto  costituzionale  che 
prestasse  giuramento  allo  Sta¬ 
tuto. 

Il  conte  Edoardo  conta  ora¬ 
mai  36  anni  di  carriera  di¬ 
plomatica,  percorsa  grado  per  grado 
sempre  con  grande  distinzione.  Capo 
di  missione  in  Portogallo  nel  18-19, 
assistette  agli  ultimi  momenti  di 
Re  Carlo  Alberto  ad  Oporto  e  ne 
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ambasciatore  del  Regno  d’Italia,  men¬ 
tre  il  governo  germanico  mantiene 
nella  stessa  qualità  il  Keudell  a  Roma. 


* 

¥  ¥ 

Accanto  alle  piante  del  Caffè  stanno 
le  Ipecacuane  ( Cephelis ) ,  piccoli  ar¬ 
boscelli  abitanti  le  foreste  vergini  del 
Brasile ,  le  cui  radici  appartenenti 
d’altronde  a  diverse  specie,  sono  co¬ 
nosciute  sotto  il  nome  di  radici  di 
Ipecacuana  o  semplicemente  di  Ipe¬ 
cacuana  ed  usatissime  in  medicina 
per  promuovere  il  vomito.  Egli  è  nella 
scorza  di  queste  radici ,  dal  sapore 
acre  e  dall’odore  nauseante,  che  ri¬ 
siedono  le  proprietà  emetiche  della 
pianta. 

Egli  è  alla  grande  famiglia  delle 
Rubiacee  che  appartengono  le  Chi¬ 
nechine  ,  alberi  od  arbusti  sempre 
verdi  che  abitano  le  Ande  tropicali 
tra  il  10  grado  di  latitudine  setten¬ 
trionale  ed  il  19  di  latitudine  australe, 
ad  un’  altezza  da  7  ad  800  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare. 

Le  Chinechine  (  Cinchona )  hanno 
fiori  regolari  ed  ermafroditi.  Il  loro 
calice  è  gamosepalo  ed  a  5  denti,  la 
corolla  gamopetala,  tubolosa  e  divisa 
in  5  lobi.  Gli  stami  sono  pure  cinque, 
ed  alternano  con  questi  lobi:  stanno 
inseriti  sul  tubo  della  corolla  ed  of¬ 
frono  antere  a  due  logge  che  si  aprono 
all’  indietro.  Il  pistillo  si  compone  di 
un  ovario  inferiore,  sormontato  da 
uno  stilo  diviso  in  due  branche  stim- 
matiche.  L’  ovario  ha  due  logge ,  in 
ciascuna  delle  quali  havvi  una  grossa 
placenta  carica  d’  ovuli  anatropi.  Il 
frutto  è  una  capsula  che  s’apre,  dal¬ 
l’alto  al  basso,  in  due  valve:  i  semi 
sono  alati. 

Ognuno  sa  come  nella  scorza  delle 
Chinechine  risiedano  le  maravigliose 
proprietà  di  cui  godono  queste  piante 
per  la  guarigione  delle  febbri  inter¬ 
mittenti.  Se  ne  conoscono  parecchie 
specie,  ma  quella  che  nella  sua  scorza 
contiene,  più  di  tutte  le  altre,  abbon¬ 
dante  la  chinina  od  il  chinino ,  sem¬ 
bra  la  China  gialla  o  reale  (  Cinchona 
calyssayd). 

Le  Chinechine  formano  al  Perù  ed 
al  Brasile  immense  foreste  le  quali , 
da  due  secoli  a  questa  parte ,  sono 
coltivate  per  la  loro  preziosa  scorza. 


¥  ¥ 

I)a  alcun  tempo  le  compagnie  eque¬ 
stri  vanno  rappresentando  quella  gra¬ 
ziosa  fiaba  che  fece  la  delizia  delle 
veglie  della  nostra  infanzia,  di  cui  è 
autore  Perrault,  che  la.  battezzò  Cen- 
drillon,  nome  che  i  direttori  delle 
compagnie  equestri  conservarono,  sen¬ 
za  pensare  che  Cendrillon  da  lunghi 
anni  ebbe  la  cittadinanza  italiana, 
tenuta  a  battesimo  da  Rossini ,  che 
festeggiò  questa  cerimonia,  di  Cen¬ 


drillon  divenuta  Cenerentola ,  con  una 
certa  della  musica,  come  sapeva  farla 
lui,  gaia  e  vivace. 

Un  centinaio  circa  di  piccoli  attori, 
dai  quattro  ai  dodici  anni  al  più  ,  vi 
rappresentano  le  avventure  della  po¬ 
veretta  tormentata  dalle  superbe  so¬ 
relline  ,  la  quale  finisce  però  collo 
sposare  un  principe. 

E  sfilano  davanti  a  voi  un  Napo- 
léon  le  petit,  che  rappresenta  il  grande 
capitano ,  uno  Scià  di  Persia  in  do¬ 
dicesimo  ,  un  Vittorio  Emanuele  in 
miniatura,  un  Guglielmo  alto  come  un 
tamburo,  un  Garibaldi  poco  più  alto  di 
un  Akka ,  ed  un  Cavour  grassotto  e 
piccolissimo.  E  tutto  ciò  messo  assieme 
con  un  lusso  grandissimo ,  ricco  di 
buon  gusto,  con  una  musica  gaia  (fra 
cui  scappan  fuori  improvvisi  inni  po¬ 
polari ,  imperiali  e  reali),  alla  quale 
aggiungono  ancora  gaiezza  le  risate 
dei  piccoli  e  grandi  spettatori. 

Nei  Brani  scelti,  a  pagina  23  diamo 
la  storia  di  Cenerentola. 
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Diamo  un  disegno  delle  feste  per 
la  visita  dell’  Imperatore  Guglielmo 
al  Re  nostro. 

La  sera  di  giovedì  21  ottobre  vi 
fu  ballo  a  corte ,  che  riuscì  splen¬ 
dido,  affollatissimo.  La  nostra  inci¬ 
sione  vi  ritraggo  quella  grandiosa 
sala  delle  Cariatidi ,  cosi  nomata 
dalle  quaranta  cariatidi  che  ne  sor¬ 
reggono  la  balaustra.  Architettata  da 
Piermarini,  essa  ha  una  superficie  di 
600  metri  quadrati,  e  l’altezza  di 
due  piani.  Immaginatevi  una  simile 
sala  illuminata  da  migliaia  di  ceri , 
e  popolata  da  dame  e  cavalieri  nel 
più  gran  lusso.  In  fondo  i  Sovrani 
che  guardan  le  danze. 

» 

st  ss 

Un  nostro  piccolo  disegno  sull’  e- 
sercito  vi  pone  sottocchi  una  delle 
modificazioni  introdotte  da  non  molto. 
Gli  ufficiali  a  piedi  hanno  una  sacca 
o  zaino  da  portarsi  nel  modo  che  tor¬ 
nerà  più  comodo;  e  quelli  a  cavallo, 
una  borsa  da  tenersi  sul  davanti  della 
sella ,  ove  prima  erano  le  fonde  che 
furono  sopresse;  un  terzo  gran  di¬ 
segno  sulle  divise  dell’  esercito ,  da¬ 
remo  nel  prossimo  numero,  in  cui  sarà 
pubblicata  la  terza  parte  della  sto¬ 
rica  narrazione  su  alcuni  reggimenti. 

» 

¥  M 

Il  dipinto  di  Delaroche,  di  cui  diamo 
un’  incisione,  si  conserva  al  Lussem¬ 
burgo  in  Parigi.  Esso  non  raggiunge 
i  cinquantanni,  ed  è  tutto  screpolato; 
alterato  di  tinte,  ingiallito,  deperito, 
è  una  rovina ,  e  chi  lo  guarda  non 
sente  dolore  alcuno  di  tanta  rapida 


scomposizione,  perchè  è  una  pittura 
pesante,  senza  carattere,  senza  succo 
di  colore ,  senza  vita  di  pennello ,  e 
che  non  offre  alcun  compenso  di  di¬ 
segno,  benché  non  ci  sieno  a  notare 
nè  granchi  grossi  nè  piccoli  difetti  ; 
ma  perchè  disegnato  senza  un’  i  ri- 
pronta  individuale  che  indichi  una 
passione  qualunque ,  un  amore  ,  una 
tendenza  di  vigoria  o  di  grazia  ,  di 
moto  o  di  semplicità,  di  fierezza  o  di 
eleganza. 

Se  invece  si  osserva  il  quadro  come 
rappresentazione  di  un  fatto  storico , 
si  è  obbligati  di  riconoscere  essere 
diffìcile  ottenere  maggior  efficacia  di 
quella  ottenuta  dal  Delaroche  in  que¬ 
sta  tela  ;  perciò  un’  incisione  ,  nella 
quale  quanto  vi  ha  di  disgustoso 
nelle  pratiche  dell’arte  del  dipingere 
usate  dal  pittore  sparisce ,  e  dove  il 
talento  di  disegnare  dell’  incisore ,  la 
bontà  del  taglio ,  ed  altri  meriti  di 
bulino ,  prendono  il  posto  delle  deis¬ 
cenze  dell’  originale,  senza  menomare 
punto  le  qualità  della  pagina  sto¬ 
rica,  piacerà  sempre,  più  del  quadro 
stesso. 

Paolo  Delaroche,  figlio  d’un  perito 
d’  arte  alla  succursale  del  Monte  di 
Pietà,  nacque  in  Parigi  nel  1797;  la 
sua  vita  fu  quella  dell’uomo  labo¬ 
rioso  ,  integro ,  immacolato ,  ed  al 
quale  la  celebrità,  i  favori  della  for¬ 
tuna  e  gli  onori  non  danno  al  capo. 
Fu  amico  fedele,  e  morì  nel  1855 
compianto  da  quanti  ebbero  la  sorte 
di  conoscerlo. 


IL  NOSTRO  ASILO 


Vedi  laggiù  quel  pelaghetto  ascoso 
Sotto  l’ombra  de’  salici  piangenti  ? 

Ivi  le  ninfe  in  molli  abbracciamenti 
Nei  talami  di  musco  hanno  riposo, 

Narran  vaghe  leggende  :  il  doloroso 
Amor  di  Psiche;  i  miserandi  eventi 
D’Euridice  e  d’Orfeo  dalle  furenti 
Mènadi  tronco  il  capo  armonioso. 

Là  le  vele  drizziam;  l’aura  che  freme 
L’eterno  inno  di  Saffo  ivi  ne  invita 
A  tristezze  soavi  oltre  ogni  speme. 

Oh!  Sotto  a  quella  verde  ombra  romita 
In  quei  calmi  recessi  accolti  insieme 
Come  felice  ne  parrà  la  vita! 


L.  PlNELLI. 


POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

IMI  BE^THSY 


(I.  Continuazione ) 

Ora ,  questo  pigionale ,  presso  cui 
l’antico  cenciaiuolo  si  annunziava  con 
maniera  sì  indecente,  era  un p  scultore 
celebre  che  noi  nomeremdnEdoardo 
de  Salvine.  Le  ragioni  che  avevano 
deciso  un  artista  rinomato  e  cono- 
;  sciutissimo  nel  mondo  a  stabilirsi  in 
quel  quartiere  isolato  erano  di  diversa 
natura.  Si  sa  che  i  lavori  di  scoltura 
abbisognano  di  un  locale  piuttosto 
esteso,  ed  è  raro  trovare  nei  centro 
di  Parigi  degli  studii  abbastanza  spa¬ 
ziosi  per  quest’  uso.  Lo  speculatore 
Bambriquet ,  affine  di  utilizzare  un 
terreno  ohe  non  era  di  nessuna  ren¬ 
dita,  fece  innalzare,  con  poca  spesa, 
nel  fondo  del  suo  giardino,  una  vasta 
fabbrica  che  conveniva  perfettamente 
ad  uno  studio  di  scultura.  D’  altra 
parte ,  la  casa  di  abitazione  era 
fabbricata  in  condizioni  moderne  di 
confortable ,  e  si  offriva  lo  studio 
e  l’appartamento  del  primo  piano  per 
2,000  franchi  all’anno.  Esso  era  d’un 
terzo  troppo  caro,  ma  il  tutto  avrebbe 
costato  tre  volte  più  nell’  elegante 
quartiere  della.  Chaussée  d’ Antin ,  e 
l’artista,  cattivissimo  calcolatore,  cre¬ 
dette  fare  un’eccellente  economia  con¬ 
cludendo  un  affitto  con  Bambriquet. 
Invece  ,  siccome  egli  non  poteva  ri¬ 
nunziare  alle  sue  numerose  relazioni, 
e  siccome  interessi  importanti  lo  chia¬ 
mavano  ogni  giorno  a  Parigi,  si  prov¬ 
vide  d’una  di  quelle  piccole  carrozze 
da  un  sol  cavallo  che  si  chiamano 
demi-fortunes ,  onde  compensare  l’in¬ 
conveniente  della  distanza.  Era,  lo  si 
vede  benissimo,  una  economia  abba¬ 
stanza  singolare  e  di  cui  soltanto  un 
artista  poteva  avere  il  pensiero.  Chec¬ 
ché  ne  sia,  la  presenza  di  Edoardo  di 
Salviac  dava  essa  sola  un  po’  di  vita 
alla  casa  solitaria  che  abitava,  ed  al¬ 
lorché  la  buona  gente  del  quartiere 
lo  vedeva  passare  in  carrozza  con  di¬ 
verse  decorazioni ,  in  compagnia  di 
personaggi  distinti,  sosteneva  che  egli 
dovea  essere  per  lo  meno  altrettanto 
ricco  che  il  ricco  proprietario ,  e  lo 
riguardava  con  occhio  d’invidia. 

Ohimè!  tutte  queste  brillanti  ap¬ 
parenze  erano  ingannatrici  e  Bambri¬ 
quet  lo  sapeva  pur  troppo.  Edoardo 
di  Salviac  non  era  ricco,  0  per  quanto 
largamente  fosse  rimunerato  il  suo 
bell’ingegno,  la  posizione  che  occu¬ 
pava  nel  mondo  1’  obbligava  ad  una 
rappresentanza  ruinosa.  Aveva  spo¬ 
sato  per  amore  una  giovane  e  leg¬ 
giadra  signorina  appartenente  ad  una 
famiglia  onorevole,  d’una  perfetta  edu- 
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razione ,  ma  senza  dote  ;  un  figlio  di 
quattro  0  cinque  anni  all’epoca  in  cui 
ci  troviamo  era  stato  il  frutto  di  que¬ 
sto  matrimonio.  Madama  di  Salviac 
adorava  suo  marito  ,  il  cui  talento 
e  le  amabili  qualità  la  rendevano  fiera; 
Edoardo,  da  parte  sua,  era  pieno  di 
affetto  per  sua  moglie.  Tutti  e  due 
fatti  pel  mondo,  e  non  avendo  che  a 
mostrarsi  per  raccogliere  omaggi,  si 
esageravano  forse  1’  importanza  di 
quelle  relazioni  colla  scelta  società  ; 
era  passato  in  massima  fra  i  due  sposi 
che  —  l’ingegno  che  resta  chiuso  in 
sé  stesso  è  sconosciuto  0  presto  di¬ 
menticato  ,  -  e  quest’  altra  ancora 
—  che  in  un  mondo  brillante  bisogna 
brillare  per  riuscire.  —  Con  questo 
doppio  principio,  0  forse  questo  doppio 
errore,  l’imprudente  artista  si  credeva 
obbligato  di  uguagliare  in  lusso  e 
spese  i  grandi  personaggi  che  fre¬ 
quentava,  e  non  si  accorgeva  che 
camminava  rapidamente  verso  la  sua 
rovina. 

Poiché  noi  parliamo  dei  pigionali 
di  Bambriquet,  una  parola  ancora  su 
quello  al  quale  era  destinata  la  se¬ 
conda  quietanza. 

Era  un  individuo  abbastanza  mi¬ 
sterioso  di  costume  e  di  andamento 
che  occupava  un  piccolo  appartamento 
di  seicento  franchi  al  disopra  di  Sal¬ 
viac  Si  chiamava  Moreau ,  pareva 
avesse  quarant’  anni  circa,  viveva  solo 
senz’  altro  domestico  che  una  donna 
di  servizio  che  veniva  sera  e  mattina 
a  preparare  il  suo  pasto.  Egli  si  as¬ 
sentava  ogni  anno  sette  o  otto  mesi 
senza  che  si  sapesse  dove  andava  e 
durante  i  quattro  0  cinque  mesi  che 
abitava  la  casa  in  via  della  Salute 
(erano  sempre  i  più  belli  dell’  anno) 
non  lo  si  vedeva  una  sol  volta  met¬ 
ter  fuori  il  piede  di  giorno.  Solamente 
ogni  sera  all’imbrunire,  usciva  avvolto 
in  un  lungo  pastrano  bleu,  un  cap¬ 
pello  a  larghe  falde  sugli  occhi ,  un 
bastone  in  mano ,  e  si  incamminava 
lentamente  verso  la  barriera  di  S  Gia¬ 
como.  La  sua  passeggiata  non  era  mai 
lunga,  e  rientrava  sempre  alle  dieci 
per  non  uscire  di  nuovo  che  il  domani. 
Giammai  lo  si  cercava,  e  pareva  nes¬ 
suno  lo  conoscesse  a  Parigi,  eccetto 
un  vecchio  d’  aspetto  venerabile  ,  coi 
modi  di  uomo  d’affari,  che  ogni  quin¬ 
dici  giorni  gli  faceva  una  corta  visita. 
Del  resto  il  signor  Moreau  non  cer¬ 
cava  alcuno ,  non  parlava  con  al¬ 
cuno,  e  pareva  non  avesse  che  un 
desiderio ,  quello  di  vivere  nel  più 
profondo  ritiro,  e  nel  più  perfetto  iso¬ 
lamento. 

Si  può  ben  credere  che,  anche  in 
quartiere  cosi  solitario  e  tranquillo 
come  quello  di  via  della  Salute ,  si¬ 
mili  abitudini  dovevano  alla  fine  at¬ 
tirare  1’  attenzione.  Così  non  vi  era 
supposizione  di  sorta  che  non  fosse 
stata  fatta  a  proposito  del  misterioso 
Moreau.  Lo  si  aveva  preso  ora  per 
un  uomo  immensamente  ricco  ed  ora 
per  un  piccolo  possidente;  lo  si  cre¬ 
deva  un  cospiratore  che  si  nascondeva, 

■  poscia  una  spia,  infine  an  fallito.  Dopo 
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tutto  si  spiegava  in  ogni  sorta  di  ma¬ 
niere  il  gusto  sì  pronunciato  per  la 
solitudine,  ed  i  propositi  più  assurdi 
circolavano  sulla  sua  persona  e  posi¬ 
zione  sociale.  Una  comare  del  sobborgo 
giurava  per  gli  dei ,  che  T  inverno 
precedente  durante  una  presunta  as¬ 
senza  del  signor  Moreau,  essa  lo  avea 
incontrato  caracollando  nei  Campi  Eli¬ 
si  sur  un  magnifico  cavallo  e  che  era 
seguito  da  due  lacchè  in  gran  livrea. 
Un  portinaio ,  punto  al  vivo  senza 
dubbio  per  un  racconto  così  invero¬ 
simile  ,  disse  pian  pianino  scuotendo 
la  testa  che  il  signor  Moreau  poteva 
essere  benissimo  i!  duca  di  Bordeaux 
rientrato  in  Francia  per  reclamare  il 
trono  de’  suoi  padri  e  che  si  nascon¬ 
deva  aspettando  il  momento  di  rove¬ 
sciare  il  governo.  Infine  le  lingue  ave¬ 
vano  un  bello  spasso,  e  certamente  il 
signor  Moreau  stesso  non  avrebbe  po¬ 
tuto  a  meno  di  ridere,  grave  come 
era,  se  avesse  conosciuto  a  quali  strani 
pensieri  gli  oziosi  ed  i  curiosi  del 
quartiere  si  abbandonavano  sul  suo 
conto. 

Anche  Bambriquet  si  era  commosso 
delle  diverse  voci  che  circolavano  su 
quel  singolare  personaggio.  Disgra¬ 
ziatamente  il  signor  Moreau  era  as¬ 
sai  poco  comunicativo  con  tutti  quelli 
che  lo  avvicinavano.  Non  parlava  che 
per  affari  indispensabili  e  con  meno 
parole  possibili.  Una  volta,  che  il  ne¬ 
goziante  in  ritiro  pareva  volesse  in¬ 
terrogarlo  ,  aveva  preso  un’  aria  si 
fiera,  sì  altiera,  sì  disdegnosa,  che  il 
povero  Bambriquet  se  l’aveva  tenuto 
per  detto  e  non  aveva  mai  osato  ri¬ 
tornare  alla  carica.  Dopo  tutto  il  si¬ 
gnor  Moreau  era  un  eccellente  pigio¬ 
nale,  tranquillo,  ordinato,  e  che  pa¬ 
gava  esattamente  la  sua  scadenza; 
ora,  i  buoni  pigionali  son  rari  ovun¬ 
que,  e  Bambriquet,  temendo  di  scon¬ 
tentare  questo  indirizzandogli  nuo¬ 
ve  domande,  restò  queto  e  tranquillo 
aspettando  un’  occasione  favorevole 
per  iscoprire  il  segreto  dello  scono¬ 
sciuto. 

Il  giorno  del  quale  noi  parliamo , 
il  signor  Moreau  aveva  già  annun¬ 
ciato  alla  donna  di  servizio  la  sua 
prossima  partenza ,  seguendo  la  sua 
abitudine  a  quell’epoca  dell’anno,  e 
la  serva  si  era  affrettata  di  portare 
attorno  la  novella.  Bambriquet  si 
aspettava  dunque  di  toccare  non  so¬ 
lamente  il  termine  scaduto  ma  anche 
quello  che  doveva  scadere  durante 
l’assenza  del  suo  pigionale.  Così  egli  non 
si  sarebbe  preso  pensiero  di  lasciar 
passare  1’  ora  del  pagamento,  e  con¬ 
tava  rendere  una  visita  al  feroce 
Moreau  quando  egli  avesse  finito 
con  Edoardo  di  Salviac,  il  debito  del 
quale  lo  occupava  più  particolar¬ 
mente. 

Allo  strepito  del  campanello  vio¬ 
lentemente  agitato ,  il  suono  d’  un 
piano  che  si  faceva  sentire  nell’  in¬ 
terno  dell’appartamento  si  spense  tutto 
ad  un  tratto  ;  quasi  nel  momento 
istesso  la  porta  si  aperse. 

Un  piccolo  groom  di  dodici  anni  9 
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dalla  figura  scaltra,  si  presentò  a 
mastro  Bambriquet.  Era  vestito  d’un 
abito  scarlatto  ,  di  pantaloni  Ueu , 
aveva  gli  stivali  a  rivolte  gialle,  ed 
un  berretto  greco  era  fieramente  po¬ 
sto  sul  suo  orecchio.  Riconoscendo  il 
proprietario ,  non  fece  un  moto  per 
salutarlo ,  e  disse  solamente  con  un 
tuono  famigliare. 

—  Oh  !  è  papà  Bambriquet  1  eb¬ 
bene,  buon  vecchio,  che  c’è  di  nuovo? 

L’  antico  cenciaiuolo ,  per  questo 
appunto  che  egli  si  era  trovato  in 
rapporto,  durante  la  più  gran  parte 
della  sua  vita ,  con  gente  di  cui  le 
maniere  ed  il  linguaggio  non  erano 
i  più  elevatasi  mostrava  particolar¬ 


mente  delicato  pei  riguardi  che  ere-  I 
deva  essergli  dovuti.  Dopo  che  si  era 
ritirato  dal  commercio  egli  aveva 
grandi  pretese  al  bel  parlare  ed  alle 
belle  maniere  ;  parlava  con  ridon¬ 
danza,  affettando  di  servirsi  di  espres¬ 
sioni  ricercate  delle  quali  non  com¬ 
prendeva  sempre  il  senso.  È  dunque 
facile  lo  immaginarsi  quale  effetto 
producesse  su  lui  la  domanda  così 
poco  rispettosa  del  giovinetto.  Di¬ 
venne  rosso  e  ripetè  con  un  tuono 
d’  enfasi  sentenzioso  che  richiamava 
il  Jostph  Prudi'  homme  di  Enrico 
Mounier: 

—  Non  siete  voi  che  cerco,  signo¬ 
rino  !  non  ho  niente  a  fare  con  voi ,  | 


j  signorino  !  ho  a  fare  col  vostro  pa¬ 
drone,  signorino!  e  non  ho  tempo  di 
fare  dei  colloqui  con  gente  della  vo¬ 
stra  sorte. 

—  È  peccato,  in  fede  mia,  rispose 
il  giovane  cerbero,  con  aria  motteg- 
giatrice  ;  avevo  voglia  di  ciarlare,  e 
voi  siete  sì  amabile.,..  Ma  non  potete 
entrare,  il  signore  è  partito. 

—  In  questo  caso  potrò  almeno 
vedere  madama  sua  moglie. 

—  Impossibile,  madama  è  assente. 

—  Come!  nessuno  è  qui  in  giorno 
di  termine?  Ciò  è  incoerente\  ho 
sentito  in  questo  momento ,  salendo , 
il  pianoforte  della  vostra  padrona  ! 

—  L’ avete  sentito  ?  domando  il 


Raccolta  della  scorza  di  Chinachina  in  una  foresta  del  Perù. 


groom,  con  un  fare  superbo  ;  in  que¬ 
sto  caso,  la  signora  non  è  uscita,  ma 
non  può  ricevervi. 

—  Andate  a  dirle  che  sono  io.,  il 
signor  Bambriquet,  che  viene  per.... 

—  Voi  avete  un  bel  venir  per....  non 
entrerete  ,  la  signora  ha  chiusa  la 
porta  per  tutti. 

Bambriquet  percosse  violentemente 
il  pavimento  col  suo  bastone. 

—  Ah  !  è  così  che  mi  si  tratta  ? 
esclamò  egli  con  insolenza  ,  ebbene  ! 
vi  dico  che  entrerò,  io  !  non  mi  la¬ 
scierò  rimandare  come  un  creditore 
da  commedia,  al  quale  si  dice  sempre 
che  non  vi  è  alcuno.  Questa  casa  è 
mia,  e  non  mi  si  pagano  i  miei  af¬ 
fitti,  non  mi  si  restituisce  il  denaro 


che  ho  imprestato....  La  non  pu  ò  an¬ 
dare  così,  per  tutti  i  diavoli  !  fammi 
posto,  piccolo  mariolo;  padrone  o  pa¬ 
drona,  bisogna  ch’io  veda  qualcuno  ... 
Andiamo,  lasciami  passare,  o  io  ti 
correggerò  col  mio  bastone. 

—  Oh  !  questo  poi  no,  disse  il  fan¬ 
ciullo  retrocedendo  lestamente  di 
qualche  passo  e  mettendosi  in  posi¬ 
zione  d’ un  pugillatore  coi  pugni 
chiusi  ;  io  vi  sfido. 

Bambriquet,  con  prudenza,  restò 
immobile,  ma  raddoppiò  i  suoi  gridi. 

—  Ah  !  si  vuol  andare  agli  eccessi, 
riprese  egli  ;  si  vuol  percuotermi  ? 
avvertirò  l’ autorità ,  farò  venire  i 
gendarmi....  È  un  qrrore!  un’inde¬ 
gnità  !...  — 


In  quel  momenti  la  porta  del  sa¬ 
lone  si  aperse  tutto  ad  un  tratto  ed 
una  giovane  e  bella  donna  comparve 
sulla  soglia  in  mezzo  ad  un’  onda  di 
luce  che  si  sparse  nell’  anticamera. 
Era  vestita  con  un  accappatojo  bianco 
guernito  di  pizzi,  e  lunghe  anella  di 
capegli  castani,  contornando  la  sua 
fronte  fresca  e  graziosa ,  ricadevano 
sulle  spalle  mezzo  nude.  Era  la  si¬ 
gnora  Salviac. 

—  Mio  Dio  !  che  vi  è  dunque?  —  do¬ 
mandò  essa  con  una  voce  dolce'  al¬ 
terata  dallo  spavento  ;  —  ebbene!  Nar¬ 
ciso,  continuò  indirizzandosi  al  pic¬ 
colo  groom ,  è  questa  ancora  una 
delle  vostre  storditezze?  — 

Narciso,  poiché  questo  era  il  nome 
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,del  fanciullo,  prese  un  contegno  ri¬ 
spettoso,  e  si  levò  precipitosamente 
il  berretto  che  aveva  dimenticato 
in  capo  alla  presenza  di  Bambriquet. 

—  Signora,  disse  egli  abbassando 
gli  occhi,  avevate  proibito.... 

—  Avevo  chiusa  la  mia  porta  per 
gli  estranei,  ma  non  pel  signor  Bam¬ 
briquet,  che  è  nostro....  amico. 

—  Sta  bene  ;  lo  intendi  monello  ? 
riprese  il  proprietario  furioso ,  dite¬ 
glielo  ancora,  signora,  affinchè  egli 
non  lo  dimentichi....  Sì ,  io  sono  vo¬ 
stro  amico ,  ed  un  famoso  amico  ! 
e  non  sono  di  quelli  che  si  possono 
mettere  alla  porta  così,  per  mille 
diavoli  1  — 

Un  vivo  rossore  colorò  le  guancie 
di  madama  Salvine,  e  si  affrettò  ad 
interrompere  questo  strepito  a  con¬ 
versazione. 

—  Entrate,  sig.  Bambriquet, —  disse 
ella  con  precipitazione ,  dirigendosi 
verso  il  salone  ;  —  voi  aspetterete  mio 
marito  che  non  deve  tardare  a  ve¬ 
nire,  ed  intanto  mi  farò  un  piacere 
di  tenervi  compagnia.  — 

Bambriquet  la  seguì  brontolando  , 
ed  essa  si  affrettò  a  rinchiudere  la 
porta  dietro  a  lui ,  come  se  avesse 
avuto  timore  che  questa  ignobile  di¬ 
sputa  si  rianimasse.  Il  salone  di 
Edoardo  Salviac,  assestato  col  gu¬ 
sto  di  un  artista  e  d’  una  donna  di 
società ,  era  un  modello  d’  eleganza 
e  di  ricchezza.  I  mobili  dorati  erano 
ricoperti  di  velluto  bruno  della  mag¬ 
gior  freschezza ,  e  delle  balze  della 
medesima  stoffa  nascondevano  tutte 
le  porte  sotto  le  loro  pieghe  ampie 
e  pesanti;  un  molle  tappeto  smorzava 
lo  strepito  dei  passi.  Dapertutto  spec¬ 
chi,  bronzi  e  dorature.  I  muri  erano 
guerniti  di  quadri  segnati  coi  nomi 
più  illustri  della  pittura  moderna, 
Sur  una  magnifica  mensola  di  marmo, 
della  quale  1’  artista  aveva  cesellato 
egli  stesso  i  preziosi  ornamenti,  vi 
era  un  grande  scrigno  contenente  dei 
medaglioni  d’oro,  d’argento,  di  bronzo, 
tabacchiere  ornate  di  pietre  preziose, 
oggetti  di  valore  che  il  grande  scul¬ 
tore  aveva  ricevuto,  come  ricompensa 
da  diversi  sovrani;  e  nel  nobile  or¬ 
goglio  che  si  manifestava  colla  espo¬ 
sizione  di  sì  preziose  ricompense ,  si 
indovinava  l’ artista  che  lavora  per 
la  gloria,  prima  di  lavorare  per  l’ in¬ 
teresse. 

A  questa  stanza  sì  elegantemente 
ammobigliata,  la  bianca  e  poetica 
giovane  sposa  aggiungeva  un  incanto 
maggiore.  Qua  e  là  sui  mobili  si  ve¬ 
devano  sparsi  degli  oggetti  per  suo 
uso;  là  una  boccetta  di  cristallo,  un 
nécessaire  di  argento  dorato,  più 
lungi  un  ricamo  non  terminato.  Un 
superbo  pianoforte  di  palissandro  a-  j 
perto  e  carico  di  musica  pare  va 
aspettare  la  mano  leggiera  che  ac¬ 
carezzava  un  istante  prima  i  suoi 
tasti  d’ avorio  e  d’ebano.  La  presenza 
di  madama  Salviac  dava  vita  a  que¬ 
sto  lusso  meraviglioso  ;  senza  dì  lei 
tutto  sarebbe  sembrato  triste,  freddo 
e  melanconico  ;  per  lei  tutto  pren  ¬ 


deva  grazia,  freschezza,  movimento, 
e  la  sua  imagine,  ripetuta  mille  volte 
dagli  alti  specchi  che  ornavano  l’ap¬ 
partamento  ,  sembrava  popolarlo  di 
belle  e  leggiere  apparizioni. 

Bambriquet  al  contrario  era  come 
una  brutta  macchia  in  quel  salone 
destinato  all’  aristocrazia  dell’  intel¬ 
ligenza  e  della  bellezza.  Egli  si  era 
lasciato  cadere  sul  pomo  del  suo 
vecchio  bastone ,  asciugava  macchi¬ 
nalmente  le  scarpe  sui  fiori  delicata¬ 
mente  ombreggiati  del  tappeto.  La 
signora  Salviac,  quantunque  avvezza 
alla  più  scrupolosa  gentilezza,  ai  ri¬ 
guardi  più  delicati  della  scelta  società, 
parve  non  rimarcasse  l’inconvenienza 
offensiva  del  visitatore  ;  richiamò  sulle 
sue  labbra  il  sorriso  più  seducente , 
e  si  mise  con  sollecitudine  a  far  gli 
onori  di  casa  a  questo  triviale  per¬ 
sonaggio.  Andava  e  veniva  attorno 
a  lui  avvicinando  un  cuscino  di  vel¬ 
luto  da  mettere  sotto  i  piedi,  ab¬ 
bassando  le  portiere  per  preser¬ 
varlo  dalle  correnti  d’  aria  ;  la  si 
sarebbe  detta  una  docile  e  graziosa 
gatta  bianca  scherzante  attorno  ad 
un  vecchio  barbone  infangato  e  rin¬ 
ghioso.  A  tutte  queste  cortesie,  Bam¬ 
briquet  borbottava  scuotendo  le  spalle: 

—  Mille  grazie  ;  non  fa  bisogno.... 
non  mi  piace  sentire  sotto  i  miei 
piedi  tutte  queste  cianfrusaglie.  Non 
abbadate  se  tengo  il  capello  in  testa, 
chè  sono  raffreddato.  Ouf!  continuò 
sdraiandosi  nella  poltrona,  ed  allun¬ 
gando  le  sue  gambette  un  po’  storte, 
quel  cattivo  mariuolo  mi  ha  messo 
fuor  di  me  stesso....  Mi  sento  un 
certo  non  so  che,  tant’è  sono  in  collera. 

—  Ebbene  !  signor  Bambriquet  ; 
"hiese  la  giovane  signora  eon  solle¬ 
citudine,  desiderate  che  vi  suoni  qual¬ 
che  cosa  aspettando  il  ritorno  di  mio 
marito  ?  ciò  vi  distrarrà.  E  si  diresse 
verso  il  pianoforte. 

—  No,  no,  non  vi  incomodate  ;  disse 
Bambriquet  bruscamente  ;  non  mi 
piace  la  musica,  quantunque  ciò  sia 
di  buon  genere;  mi  fa  male  alia  testa. 
Mia  figlia  Elisa,  che  deve  finalmente 
uscir  di  convento ,  ha  voluto  impa¬ 
rare  a  suonare  il  piano  ;  e  non  1’  ho 
contrariata,  sebbene  non  veda  a  che 
ciò  serva  ;  ma  sono  così  leggeri  al 
giorno  d’  oggi  !  Il  vostro  mascalzone 
di  servitore  mi  ha  reso  malato  per 
otto  giorni  !  — 

La  signora  Salviac  soffocò  un  so¬ 
spiro  e  venne  a  sedersi  in  un  seg¬ 
giolone  in  faccia  allo  straniero. 

—  Andiamo,  sig.  Bambriquet,  dis- 
s’ ella  con  un  tuono  dolce  e  carez  - 
zevole,  dimenticate  la  sconvenienza 
di  quel  povero  Narciso  I  lo  farò  rim¬ 
proverare  severamente  da  mio  ma¬ 
rito,  ve  lo  prometto.  Pensate  che  è 
un  fanciullo,  uno  stordito..*.. 

—  Stordito  quanto  volete,  replicò 
il  vecchio  brutalmente ,  ma  bisogna 
che  scacciate  sul  momento  quel  pic¬ 
colo  monello  che  mi  ha  mancato  di 
rispetto.  Non  voglio  più  un  simile 
scapestrato  in  casa  mia  !  — 

( Continua ) 
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(Lettera  d’uu  maestro  eleme'atare  ad  un  collega). 

Carissimo  Giovanni , 

Dacché  sono  in  una  grande  città  e 
leggo  al  presente  piu  giornali  che 
non  leggessi  pe,l  passato  in  un  anno  al 
villaggio,  la  politica,  ti  parrà  strano  il 
caso ,  mi  apparve  in  modo  tutto  affatto 
nuovo.  Davanti  a  me  passa  un  numero 
di  persone  di  prima ,  seconda  e  terza 
importanza,  persone  d’ogni  genere,  nu¬ 
mero  e  caso,  eppure  il  campo  politi¬ 
co  non  mi  pare  attro  che  una  rac¬ 
colta  di  grandi  fanciulli  piena  di  re¬ 
gole  sì ,  ma  ricca  pure  di  sconcor¬ 
danze,  di  sgrammaticature ,  un  as¬ 
sieme  infine  che  non  regge  ad  una 
analisi  logica.  Tuttavia,  per  ragione 
di  varietà,  vi  prendo  gusto,  e  quello 
che  è  più  singolare  si  è  che  mi  vien 
fatto,  parlando,  vedi  forza  d’abitudine  1 
di  servirmi  ne’  miei  ragionamenti  dei 
termini  di  cattedra,  quasi  insegnassi 
a  declinare  un  verbo. 

Ho  letto  il  discorso  di  Minghetti  : 
in  grammatica  si  merita  pieni  voti , 
e  pieni  voti  in  rettorica  ;  ma  che 
vuoi?  Il  ministro  assomiglia  ad  uno 
scolare  rimandato  che  ripete  l’esame 
e  che  corre  rischio  di  ripeterlo  an¬ 
cora.  Quel  benedetto  pareggio  che  era 
tanto  remoto ,  ora  pare  prossimo , 
ma  siamo  sempre  al  futuro,  e  ad  un 
futuro  condizionale :  non  si  tratta  an¬ 
cora  di  un  presente  che  ci  consoli. 
Però  i  conti  tanto  irregolari  in  pas¬ 
sato  ,  sono  un  po’  più  regolari  ora  ; 
speriamo  che  col  tempo  gli  articoli 
imposti  fruttino  sempre  più  e  che  sia 
il  caso  di  gridare:  Rabemus  ponii- 
ficem  ! 

Il  Parlamento  sta  per  aprirsi.  Dio 
voglia  che  non  accada  quello  che 
a  S.  Carlo  nelle  scuole,  e  che  dob¬ 
biamo  applicare  ai  nostri  onorevoli 
degli  aggettivi  qualificativi  che  asso¬ 
miglino  piuttosto  ai  vezzeggiativi  che 
non  ai  peggiorativi. 

Anche  in  Francia  gli  onorevoli  si 
sono  raccolti.  Il  presente  in  quel 
paese  assomiglia  al  passato  prossimo 
ed  al  passato  remoto ,  nè  il  futuro 
promette  gran  fatto. 

Che  governo  hanno  laggiù  non  lo 
sanno  nemmeno  essi;  posseggono  un 
nome :  la  repubblica,  a  cui  hanno  ag¬ 
giunto  un  aggettivo  qualificativo  :  con¬ 
servatrice,  per  tacere  dello  sprezza- 
tivo:  Marianna;  il  modo  di  governa¬ 
re  è  un  modo  personale:  il  setten¬ 
nato  di  Mac-Mahon;  i  partiti  sono 
tanti  quanti  i  verbi;  vi  sono  pochi 
riflessivi,  molti  intransitivi  o  intran¬ 
sigenti  che  tu  li  voglia  nomare;  pa¬ 
recchi  transitivi,  che  accettano  la  re¬ 
pubblica  perchè  non  possono  farne  a 
meno,  e  tutti  sono  partiti  attivi,  se  ne 
eccettui  uno:  il  legittimista  che  è  un 
partito  passivo .  In  un  futuro  più  o 
meno  prossimo  un  gran  numero  fi¬ 
nirà  per  stancarsi  dalla  repubblica; 
l’amore  a  questa  forma  di  governo 
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assomiglia  al  verbo  amare;  si  co¬ 
mincia  dal  coniugarlo  0  si  finisce 
col  declinarlo. 

Quei  benedetti  articoli  della  costi¬ 
tuzione  sono  più  indigesti  per  molti 
che  un  verbo  irregolare  ad  uno  sco 
laretto  svogliato.  Nelle  prime  sedate 
tutti  i  deputati  coniugheranno  il  ver¬ 
bo  essere  :  Io  sono ,  tu  sei ,  egli  è  . . . 
per  lo  scrutinio  di  lista  o  per  lo  scru¬ 
tinio  di  circondario.  Molti  salteranno 
fuori  con  delle  proposizioni  condizio¬ 
nali ,  vi  sarà  più  d’una  congiunzione 
di  partiti,  finché  Buffet  e  Mac-Mahon 
ricorreranno  all’  imperativo  e  calerà 
la  tela.  .Certo  il  governo  della  Fran¬ 
cia  è  un  governo  imperfetto,  ma  come 
renderlo  perfetto  se  ogni  persona  ha 
un  modo  diverso  di  pensare,  e  v’  han¬ 
no  certi  generi  di  persone  che  mu¬ 
tano  ad  ogni  caso  e  spostano  così  ogni 
giorno  il  numero  che  serve  a  forma¬ 
re  la  maggioranza? 

Alcuni  repubblicani,  a  cui  il  pas¬ 
sato  prossima  non  ha  fatto  scordare 
il  passato  remoto ,  nè  perdere  di  vi¬ 
sta  il  futuro,  che  sperano  sia  per 
essi ,  vorrebbero  bene  trovar  modo 
d’  abbattere  il  ministero  Buffet ,  ma 
sanno  che  in  ogni  caso  Mac-Mahon 
farebbe  alia  Francia  un  presente 
torse  peggiore. 

I  legittimisti  vorrebbero  ritornare 
al  passato  remoto,  i  bonapartisti  al 
passato  prossimo’,  i  repubblicani  con¬ 
servatori  si  accontentano  del  pre¬ 
sente.  Uno  di  essi  pronunciò  ora  un 
discorso  :  biasimò  il  signor  Buffet , 
ma  dichiarò  tosto  in  un.  altro  pe¬ 
riodo  che  una  crisi  sarebbe  perico¬ 
losa.  E  dunque  che  fare?  Su  ciò  non 
disse  verbo.  Modo  singolare  di  ra¬ 
gionare  ! 

II  numero  dei  deputati  è  di  700 
Pare  che  vi  sieno  300  deputati  di 
destra  o  centro  destro,  che  voteranno 
in  ogni  caso  per  lo  scrutinio  di  cir¬ 
condario  ;  altri  300 ,  deputati  d’  ogni 
genere  :  intransigenti,  estrema  sini¬ 
stra,  sinistra  moderata  e  parte  del 
centro  sinistro,  che  opteranno  ad  ogni 
modo  per  lo  scrutinio  di  lista  ;  ri 
mangono  100  a  cui  non  si  può  dare 
un  aggettivo  qualificativo.  Durante 
la  discussione  i  partiti  si  suddivi¬ 
deranno  forse ,  moltiplicandosi  così 
all’  infinito. 

L’ America  ha  mandato  alla  Spa¬ 
gna  una  nota ,  in  cui  in  modo  im¬ 
perativo  impone  al  governo  di  Don 
Alfonso  di  pensare  ai  casi  suoi  e  di 
far  cessare  la  schiavitù  e  la  rivolta  a 
Cuba,  se  no  in  un  tempo  indetermi¬ 
nato  gli  Stati  Uniti  penseranno  essi 
a  far  cessare  uno  stato  di  cose  irre¬ 
golari,  che  ha  sua  radice  nel  mal 
governo.  Questa  nota  accusativa  im¬ 
magina  un  po’  che  effetto  avrà  pro¬ 
dotto  sul  governo  di  Madrid  che  è 
zW' ablativo  di  risorse  :  è  il  compimento 
diretto  dell’opera. 

Addio,  mio  Giovanni,  vogliami  bene 
e  credimi  come  pel  passato 


BRANO  SCELTO 


Al  disegno  e  al  cenno  su  Cenerentola, 
mandiamo  unita  la  storia  della  povera  de¬ 
relitta  quale  la  narrò  Perrault,  servendoci 
della  traduzione  fatta  con  tanta  semplicità, 
grazia  ed  eleganza  da  Collodi  del  Fanfulla , 
cioè  il  signor  Lorenzini.  Ai  bimbi  e  grandi 
piaccierà;  a  quelli  perchè  si  dilettano  dei 
racconti  delle  fate  ;  a  questi  perchè  il  sa¬ 
pore  della  buona  lingua,  la  vivezza  ed  ef¬ 
ficacia  della  frase ,  la  semplicità  del  perio¬ 
dare  aggiungono  alla  modesta  storiella 
tanta  leggiadria. 

CENERENTOLA. 


il  tuo  Gerundio. 


C’era  una  volta  un  gentiluomo,  il 
quale  aveva  sposata  in  seconde  nozze 
una  donna  cosi  piena  di  albagia  e  di 
arroganza  da  non  darsi  l’eguale. 

Ella  aveva  due  figlie  dello  stesso 
carattere  del  suo,  e  che  la  somiglia¬ 
vano  come  due  gocce  d’acqua. 

Anche  il  marito  aveva  una  figlia, 
ma  di  una  dolcezza  e  di  una  bontà, 
da  non  farsene  un’  idea  ;  e  in  questo 
tirava  dalla  sua  mamma,  la  quale 
era  stata  la  più  buona  donna  del 
mondo. 

Le  nozze  erano  appena  fatte,  che 
la  matrigna  dette  subito  a  divedere 
la  sua  cattiveria.  Ella  non  poteva 
patire  le  buone  qualità  della  giovi¬ 
netta,  perchè,  a  quel  confronto,  le 
sue  figliuole  diventavano  più  antipa¬ 
tiche  che  mai. 

Ella  la  destinò  alle  faccende  più 
triviali  della  casa  :  era  lei  che  rigo¬ 
vernava  in  cucina,  lei  che  spazzava 
le  scale  e  rifaceva  le  camere  della 
signora  e  delle  signorine  ;  lei  che 
dormiva  a  tetto,  proprio  in  un  gra¬ 
naio,  sopra  una  cattiva  materassa  di 
paglia,  mentre  le  sorelle  stavano  in 
camera  coll’impiantito  di  legno,  dove 
erano  letti  d’ultimo  gusto,  e  specchi 
da  potervisi  mirare  dalla  testa  fino 
ai  piedi. 

La  povera  figliuola  tollerava  ogni 
cosa  con  pazienza,  e  non  aveva  cuore 
di  rammaricarsene  con  suo  padre,  il 
quale  l’avrebbe  sgridata,  perchè  era 
un  uomo  che  si  faceva  menare  per  il 
naso  in  tutto  e  per  tutto  dalla  moglie. 

Quando  aveva  finito  le  sue  faccende, 
andava  a  rincantucciarsi  in  un  angolo 
del  focolare,  dove  si  metteva  a  sedere 
nella  cenere  ;  motivo  per  cui  la  chia¬ 
mavano  comunemente  Culincenere. 

Ma  la  seconda  delle  sorelle,  che 
non  era  così  sboccata  come  la  mag¬ 
giore,  la  chiamava  Cenerentola. 

Eppure  Cenerentola,  con  tutti  i  suoi 
cenci,  era  cento  volte  più  bella  delle 
sue  sorelle,  quantunque  fossero  ve¬ 
stite  in  ghingheri  e  da  grandi  signore. 

Ora  accadde  che  il  figlio  del  re  diede 
una  festa  di  ballo,  alla  quale  furono 
invitate  tutte  le  persone  di  grande 
importanza  e  anche  le  nostre  due  si¬ 
gnorine  furono  del  numero,  perchè 
erano  di  quelle  che  facevano  grande 
spicco  in  paese.  Eccole  tutte  contente 
e  tutte  affaccendate  a  scegliersi  gli 


abiti  e  le  pettinature,  che  tornassero 
loro  meglio  a  viso.  E  questa  fu  un’al¬ 
tra  seccatura  per  la  povera  Cene¬ 
rentola,  perchè  toccava  a  lei  a  stirare 
le  sottane  e  a  dare  l’amido  ai  ma¬ 
nichini.  Non  si  parlava  d’altra  in  casa, 
che  del  come  si  sarebbero  vestite  in 
quella  sera. 

—  Io  —  disse  la  maggiore  —  mi 
metterò  il  vestito  di  velluto*” rosso  e 
le  mie  trine  d’ Inghilterra. 

—  E  io  —  disse  l’altra  —  non  avrò 
che  il  mio  solito  vestito  ;  ma,  in  com¬ 
penso,  mi  metterò  il  mantello  a  fiori 
d’oro  e  la  mia  collana  di  diamanti, 
che  non  è  certo  di  quelle  che  si  ve¬ 
dono  tutti  i  giorni. 

Mandarono  a  chiamare  la  pettina- 
tora  di  gala,  per  farsi  fare  i  riccioli 
su  due  righe,  e  comprarono  dei  nèi 
dalla  fabbricante  più  in  voga  della 
città. 

Quindi  chiamarono  Cenerentola  ; 
perchè  dicesse  il  suo  parere,  come 
quella  che  aveva  moltissimo  gusto , 
e  Cenerentola  diè  loro  i  migliori  con¬ 
sigli  :  e  per  giunta  offrì  di  vestirle  : 
la  qual  cosa  fu  accettata  senza  biso¬ 
gno  di  dirla  due  volte. 

Mentre*  le  vestiva  e  le  pettinava, 
esse  le  dicevano  : 

—  Di’,  Cenerentola  avresti  caro  di 
venire  al  ballo  ?.. . 

—  Ah  1  signorine  !  voi  mi  canzo¬ 
nate  :  questi  non  sono  divertimenti 
per  me  ! 

— -  Hai  ragione  :  ci  sarebbe  proprio 
da  ridere,  a  vedere  una  Cenerentola, 
pari  tua,  ad  una  festa  da  ballo. 

Un’  altra  ragazza,  al  posto  di  Ce¬ 
nerentola,  avrebbe  fatto  di  tutto  per 
vestirle  male  ;  ma  essa  era  una  buo¬ 
nissima  figliuola,  e  le  vestì  e  le  acco¬ 
modò  come  meglio  non  si  poteva. 

Per  la  gran  contentezza  di  questa 
festa,  stettero  quasi  due  giorni  senza 
ricordarsi  di  mangiare  :  strapparono 
più  di  dodici  aghetti,  per  serrarsi  ai 
fianchi  e  far  la  vita  striminzita  ;  e 
passavano  tutt’ intera  la  santa  gior¬ 
nata  a  guardarsi  nello  specchio. 

Venne  finalmente  il  giorno  sospi¬ 
rato.  Partirono  di  casa,  e  Ceneren¬ 
tola  le  accompagnò  cogli  occhi  più 
lontano  che  potè  :  quando  non  le 
scorse  più,  si  messe  a  piangere. 

La  sua  Comare,  che  la  trovò  cogli 
occhi  rossi  e  pieni  di  pianto,  le  do¬ 
mandò  che  cosa  avesse. 

—  Vorrei....  vorrei....  E  piangeva 
così  forte,  che  non  poteva  finir  la 
parola. 

La  Comare  che  era  una  fata, 
disse  : 

—  Vorresti  anche  tu  andare 
ballo,  non  è  vero  ? 

—  Anch’  io,  sì,  disse  Cenerentola, 
con  un  gran  sospirone. 

—  Ebbene  :  prometti  tu  di  esser 
buona?  disse  la  Comare.  Allora  ti  ci 
farò  andare. 

E  menatala  in  camera,  le  disse  : 

—  Vai  nel  giardino  e  portami  un 
cetriolo. 


le 
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LE  FESTE'A  MILANO  PER 


L’jpER  ATOR  E 


GUGLIELMO  l 


Il  Ballo  di  Corta,  nella  sala  delle  Cariatali?  azzo  Reale,  ia  sera  dei  2i  ottobre. 
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Cenerentola  scappò  subito  a  co¬ 
gliere  il  più  bello  che  potè  trovare 
e  lo  portò  alia  Comare,  non  sapendo 
figurarsi  alle  mille  miglia  come  mai 
questo  cetriolo  l’avrebbe  fatta  andare 
alla  festa  di  ballo. 

La  Comare,  lo  vuotò  per  bene,  e 
rimasta  la  buccia  sola,  ci  battè  sopra 
colla  bacchetta  fatata  e  in  un  attimo, 
il  cetriolo  si  mutò  in  una  bella  car¬ 
rozza  tutta  dorata. 

Dopo,  andò  a  guardare  nella  trap¬ 
pola,  dove  trovò  sei  sorci,  tutti  vivi. 

Ella  disse  a  Cenerentola  di  tenere 
alzato  un  pochino  lo  sportello  della 
trappola,  e  a  ciascun  sorcio  che  usciva 
fuori,  gli  dava  un  colpo  di  bacchetta 
e  il  sorcio  diventava  subito  un  bel 
cavallo  :  e  così  messe  insieme  un  ma¬ 
gnifico  tiro  a  sei,  con  tutti  cavalli  di 
un  bel  pelame  grigio  topo-rasato. 

E  siccome  essa  non  sapeva  di  che 
pasta  fabbricare  un  cocchiere  : 

—  Aspettate  un  poco,  disse  Cene¬ 
rentola,  voglio  andare  a  vedere  se 
per  caso  nella  topajola  ci  fosse  un 
topo  :  che  così  ne  faremo  un  coc¬ 
chiere. 

—  Brava!  disse  la  Comare:  va  un 
po’  a  vedere. 

Cenerentola  ritornò  colla  topajola, 
dove  c’erano  tre  grossi  topi. 

La  fata,  fra  i  tre,  scelse  quello  che 
aveva  la  barba  più  lunga;  il  quale, 
appena  l’ebbe  toccato,  diventò  un  bel 
pezzo  di  cocchiere,  e  con  certi  baffi, 
i  più  belli  che  si  fossero  mai  veduti. 

Fatto  questo,  le  disse  : 

—  Ora  vai  nel  giardino  :  e  dietro 
l’annaffiatoio  troverai  sei  lucertole. 
Portamele  qui. 

Appena  l’ebbe  portate,  la  Comare 
le  convertì  in  sei  lacchè,  i  quali  sa¬ 
lirono  subito  dietro  la  carrozza,  colle 
loro  livree  gallonate,  e  vi  si  tenevano 
attaccati,  come  se  in  vita  loro  non 
avessero  fatto  altro  mestiere. 

Allora  la  fata  disse  a  Cenerentola: 

—  Eccoti  qui  tutto  l’occorrente  per 
andare  al  ballo  :  sei  contenta  ? 

—  Sì ,  ma  che  ci  devo  andare  in 
questo  modo;  e  con  questi  vestitacci 
che  ho  addosso? 

La  fata  non  fece  altro  che  toccarla 
colla  sua  bacchetta,  e  i  suoi  poveri 
panni  si  cambiarono  in  vestiti  di  broc¬ 
cato  d’oro  e  di  argento,  e  tutti  tem¬ 
pestati  di  pietre  preziose  :  quindi  le 
diede  un  paio  di  scarpine  di  vetro, 
che  erano  una  meraviglia. 

Quand’ella  ebbe  finito  di  accomo¬ 
darsi,  montò  in  carrozza  :  ma  la  Co¬ 
mare  le  raccomandò  sopra  ogni  altra 
cosa,  di  non  far  più  tardi  della  mez¬ 
zanotte,  ammonendola  che  se  ella  si 
fosse  trattenuta  al  ballo  un  minuto 
di  più,  la  sua  carrozza  sarebbe  ridi¬ 
ventata  un  cetriolo,  i  suoi  cavalli  dei 
sorci,  i  suoi  lacchè  delle  lucertole,  e 
i  suoi  vestiti  avrebbero  ripreso  la 
forma  e  l’aspetto  cencioso  di  prima. 

Ella  dette  alla  Comare  la  sua  pa¬ 
rola  d’onore  che  sarebbe  venuta  via 
dal  ballo  avanti  la  mezzanotte. 


E  partì,  che  non  entrava  più  nella 
pelle  dalla  gran  contentezza. 

Il  figlio  del  Re ,  essendogli  stato 
annunziato  l’ arrivo  di  una  princi¬ 
pessa,  che  nessuno  sapeva  chi  fosse , 
corse  incontro  a  riceverla ,  le  offrì 
la  mano  per  iscendere  di  carrozza,  e 
la  condusse  nella  sala  dov’erano  gl’in¬ 
vitati. 

Si  fece  allora  un  gran  silenzio  :  le 
danze  rimasero  interrotte ,  i  violini 
smessero  di  suonare  ,  tutti  gli  occhi 
erano  rivolti  a  contemplare  le  grandi 
bellezze  della  sconosciuta. 

Non  si  sentiva  altro  che  un  bisbi¬ 
glio  confuso,  e  un  dir  sottovoce  :  Oh  1 
com’  è  bella! 

Lo  stesso  Re,  per  quanto  vecchio, 
non  rifiniva  dal  guardarla  e  andava 
dicendo  sottovoce  alla  regina,  che  da 
molti  anni  non  gli  era  più  capitato 
di  vedere  una  donna  tanto  bella  e 
tanto  graziosa.' 

Tutte  le  dame  avevano  gli  oc¬ 
chi  addosso  a  lei,  per  esaminare  la 
pettinatura  e  i  vestiti,  e  farsene  fare 
degli  uguali  per  il  giorno  dopo,  sem¬ 
pre  che  fosse  stato  possibile  trovare 
delle  stoffe  così  belle  e  delle  modiste 
così  valenti. 

Il  figlio  del  Re  la  collocò  nel  posto 
d’ onore  ;  quindi  andò  a  prenderla 
per  farla  ballare.  Ella  ballò  con  tanta 
grazia ,  da  far  crescere  in  tutti  lo 
stupore. 

Fu  servito  un  magnifico  rinfresco, 
che  il  giovine  Principe  non  assaggiò 
nemmeno,  tanto  era  assorto  nel  ri¬ 
mirare  la  bella  sconosciuta. 

Ella  andò  a  porsi  accanto  alle  sue 
sorelle:  usò  loro  mille  finezze  :  e  fece 
parte  ad  esse  delle  arance  e  dei  cedri 
che  il  Principe  le  aveva  regalatola 
qual  cosa  le  meravigliò  moltissimo  , 
perchè  esse  non  la  riconobbero  nè 
punto,  nè  poco. 

In  quella  che  stavano  discorrendo 
insieme,  Cenerentola  sentì  battere  le 
undici  e  tre  quarti  ;  e  fatta  subito 
una  gran  riverenza  a  tutta  la  società, 
scappò  via  come  il  vento. 

Appena  arrivata  a  casa ,  corse  a 
trovare  la  Comare ,  e  dopo  averla 
ringraziata ,  le  disse  che  avrebbe 
avuto  un  gran  piacere  di  tornare 
anche  alla  festa  del  giorno  di  poi , 
perchè  il  figlio  del  Re  l’aveva  pregata 
molto. 

Mentre  stava  raccontando  alla  Co¬ 
mare  tutti  i  particolari  della  festa, 
le  due  sorelle  bussarono  alla  porta  : 
Cenerentola  andò  loro  ad  aprire. 

—  Quanto  siete  state  a  tornare  !  — 
disse  ella  stropicciandosi  gli  occhi 
e  stirandosi  come  se  si  fosse  sve¬ 
gliata  in  quel  momento. 

E  sì ,  che  ella  non  aveva  avuto 
davvero  una  gran  voglia  di  dormire, 
dacché  s’erano  lasciate. 

—  Se  tu  fossi  stata  al  ballo ,  le 
disse  una  delle  sue  sorelle ,  non  ti 
saresti  di  certo  annoiata  :  vi  è  capi¬ 
tato  la  più  bella  principessa  ,  ma  di’ 
pure  la  più  bella  che  si  possa  vedere 


al  mondo  ;  essa  ci  ha  fatto  mille 
garbatezze  e  ci  ha  regalato  dei  ce¬ 
dri  e  delle  arance. 

Cenerentola  non  capiva  p  ù  in  sè 
dalla  gioia.  Ella  domandò  loro  il 
nome  di  questa  principessa  :  ma  quelle 
risposero  che  non  la  conoscevano ,  e 
che  il  figlio  del  Re  si  struggeva  dalla 
voglia  di  sapere  chi  fosse,  e  che  per 
saperlo  avrebbe  dato  qualunque  cosa. 

Cenerentola  sorrise  e  disse  loro  : 

—  Dev’  esser  bella  davvero  !  Dio 
mio!  come  siete  felici  voi  altre!  Che 
cosa  pagherei  di  poterla  vedere  1  Via, 
signora  Giulietta ,  prestatemi  il  vo¬ 
stro  vestito  giallo,  quello  di  tutti  i 
giorni.... 

—  Giusto,  lo  dicevo  anch’io  —  ri¬ 
spose  Giulietta  !  —  Prestare  il  mio 
vestito  a  una  brutta  Cenerentola  come 
te.  Bisognerebbe  proprio  dire  che 
avessi  perso  il  giudizio. 

Questa  risposta  Cenerentola  se  l’a¬ 
spettava  ;  e  ne  fu  contentissima  ; 
perchè  si  sarebbe  trovata  in  un  grande 
impiccio,  se  la  sua  sorella  le  avesse 
prestato  il  vestito. 

La  sera  dopo  le  due  sorelle  torna¬ 
rono  al  ballo:  e  Cenerentola  pure; 
ma  vestita  anche  più  sfarzosamente 
della  prima  volta. 

Il  figlio  del  Re  non  la  lasciò  un 
minuto;  e  in  tutta  la  serata  non  fece 
altro  che  dirle  un  monte  di  cose  ap¬ 
passionate  e  galanti. 

La  giovinetta,  che  non  si  annoiava 
punto,  si  era  dimenticata  le  racco¬ 
mandazioni  fatte  dalla  Comare  ;  tant’è 
vero  che  sentì  battere  il  primo  tocco 
delia  mezzanotte,  e  credeva  che  non 
fossero  ancora  le  undici.  S’alzò  e  fuggi 
con  tanta  leggerezza,  che  pareva  una 
cervia. 

Il  Principe  le  corse  dietro,  ma  non 
potè  raggiungerla. 

Nel  fuggire,  ella  lasciò  cascare  una 
delle  sue  scarpine  di  vetro,  che  il 
Principe  raccattò  con  grandissimo 
amore. 

Cenerentola  arrivò  a  casa  tutta 
scalmanata ,  senza  carrozza ,  senza 
lacchè  e  con  addosso  il  vestito  di  tutti 
i  giorni,  non  essendole  rimasto  nulla 
delle  sue  magnificenze,  all’  infuori  di 
una  delle  sue  scarpine ,  la  compagna 
di  quella  che  aveva  perduta  per  la 
strada. 

Fu  domandato  ai  guardaportoni  del 
palazzo,  se  per  caso  avessero  veduto 
uscire  una  principessa;  ma  essi  rispo¬ 
sero  che  non  avevano  veduto  uscir 
nessuno,  tranne  una  ragazza  mal  ve¬ 
stita  e  che  all’aspetto  pareva  piutto¬ 
sto  una  contadina  che  una  signora. 

Quando  le  due  sorelle  ritornarono 
dal  ballo,  Cenerentola  chiese  loro  se 
si  erano  divertite  e  se  c’  era  stata 
anche  la  bella  signora. 

Esse  risposero  di  si,  e  che  èra  scap¬ 
pata  via  allo  scocco  della  mezzanotte, 
e  con  tanta  furia,  che  s’  era  lasciata 
cascare  una  delle  sue  scarpine  di  ve 
tro,  la  più  bella  scarpina  del  mondo 
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e  che  il  figlio  del  Re  l’aveva  raccat¬ 
tata,  e  non  aveva  fatto  altro  che 
guardarl  i  tutto  il  tempo  del  ballo,  e 
che  questo  voleva  dire  che  egli  era 
innamorato  morto  della  bella  signora, 
alla  quaìe  apparteneva  la  scarpina. 

E  dicevano  la  verità  :  perchè  di  lì 
a  pochi  giorni,  il  figlio  del  Re  fece 
bandire  a  suon  di  tromba ,  che  spo¬ 
serebbe  colei,  il  cui  piede  avesse  cal¬ 
zato  bene  a  quella  scarpina. 

Si  cominciò  a  provare  la  scarpa 
alle  principesse  :  poi  alle  duchesse  e 
a  tutte  le  dame  di  corte:  ma  era  tempo 
perso. 

Fu  portata  a  casa  delle  due  sorelle, 
le  quali  fecero  ogni  sforzo  possibile 
per  fare  entrare  il  piede  in  quella 
scarpa:  ma  non  ci  fu  modo. 

Cenerentola,  che  stava  a  guardarle 
e  che  aveva  riconosciuta  la  sua  scar¬ 
pina,  disse  ridendo: 

—  Voglio  vedere  anch’io  se  mi  va 
bene  ! 

Le  sorelle  si  misero  a  ridere  e  a 
canzonarla. 

Il  gentiluomo  incaricato  di  far  la 
prova  della  scarpa,  avendo  posato  gli 
occhi  addosso  a  Cenerentola  e  paren¬ 
dogli  molto  bella,  disse  che  era  giu¬ 
stissimo,  e  che  egli  aveva  l’ordine  di 
provar  la  scarpa  a  tutte  le  fanciulle. 

Fece  sedere  Cenerentola,  e  avvici 
nando  la  scarpa  al  suo  piedino,  vide 
che  c’  entrava  senz’  ombra  di  fatica 
e  che  calzava  proprio  come  un  guanto. 

Lo  stupore  delle  due  sorelle  fu 
grande,  ma  crebbe  del  doppio,  quando 
Cenerentola  cavò  fuori  di  tasca  l’al¬ 
tra  scarpina  e  se  la  infilò  in  quell’al- 
tro  piede. 

In  codesto  punto  arrivò  la  Comare, 
la  quale,  dato  un  colpo  di  bacchetta 
ai  vestiti  di  Cenerentola,  li  fece  di¬ 
ventare  assai  più  sfarzosi,  che  non 
fossero  stati  mai. 

Allora  le  due  sorelle  riconobbero 
in  essa  la  bella  signora  veduta  al 
ballo  ;  e  si  gettarono  ai  suoi  piedi  per 
chiederle  perdono  dei  mali  trattamenti 
che  le  aveeano  fatto  patire. 

Cenerentola,  le  fece  alzare,  e  disse 
abbracciandole ,  che  perdonava  loro 
di  cuore,  e  che  le  pregava  ad  amarla 
sempre  e  dimolto. 

Vestita  com’  era ,  fu  condotta  dal 
Principe,  al  quale  parve  più  bella  di 
tutte  le  altre  volte ,  e  dopo  pochi 
giorni  la  sposò. 

Cenerentola,  buona  figliuola  quanto 
bella,  fece  dare  un  quartiere  alle  sue 
sorelle  ,  e  le  maritò  il  giorno  stesso 
a  due  gentiluomini  della  corte. 


SCIARADA. 

Una  cittade  in  seno  al  mio  secondo 
Bella  si  stende  e  ricca  dell’  intier , 

La  quale  un  tempo  fu  temuta  al  mondo 
Per  la  severitade  del  primier. 

A.  G.  F. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  6  : 

Do-mi  zia-no. 


STORIA  NAZIONALE 

I  REGGIMENTI  DELLA  RIVISTA 

E  LA  LORO  STORIA 

II. 

Bersaglieri  e  Cavalleria. 

Il  finire  del  secolo  scorso  ed  il 
principiare  del  presente 

«  Vide  i  regi  balzati  dal  soglio, 

Libertà  sol  per  poco  in  onor, 

Poi  di  plebe  tirannico  orgoglio, 

E  di  cenci  esaltati  il  fetor.  » 

Ed  il  secolo  decimonono,  giovine 
ancora  ma  stanco  già  dell’ebbrezza 
e  delle  lotte  sostenute,  vide 

«  ....  gli  espulsi  reddir  dall’esiglio 
Troppo  memori  e  troppo  oblianti  ; 
Cancellar  con  impronto  consiglio 
Dell’etade  i  più  splendidi  vanti; 
Chiamar  colpa  un  intento  affannoso, 
Che  l’uom  spinge  il  suo  meglio  a  cercar, 
E  i  conquisti  d’un  ver  faticoso 
A  un  error  reddivivo  immolar.  » 

Chi  brami  saperne  di  più,  legga  lo 
stupendo  quadro  che  della  società  pie¬ 
montese  dopo  il  1814  ne  lasciò  Mas¬ 
simo  d  Azeglio  nei  Ricordi.  Pure  le 
conquiste  d’un  vero  faticoso  non  ce¬ 
dono  che  per  poco  ad  un  errore  red¬ 
divivo.  La  rivoluzione  francese  fu  un 
diluvio,  ma  lo  spirito  di  Dio  aleg¬ 
giava  su  quelle  acque,  e  tardi  o  to¬ 
sto,  l’arcobaleno  doveva  spuntare  in 
cielo  e  far  lieti  degli  splendidi  colori 
della  Libertà  i  popoli. 

Al  1815,  questa  Dea,  legata  a  mani 
e  piedi  a  Vienna,  contrappose  il  1821 
ed  il  1831.  E  la  reazione  rispose  nel 
1838  a  Milano.... 

«  Il  popol  no  ;  la  rea  ciurma  briaca 
D'ozio,  imbestiata  in  leggiadrie  bastarde, 
Che  cola,  ingombro,  alle  città  lombarde 

Fatte  cloaca.  » 

E  pareva  essa  non  avesse  a  cader  mai 
più  ;  e  non  s’accorgeva  che  lo  spirito 
della  Libertà  dettava  a  Giusti  e  ad  al¬ 
tri  poeti  sdegnosi  versi,  e  che  questa 
Dea,  tanta  derisa  e  sprezzata  allora, 
si  preparava  alla  gloriosa  riscossa. 
E  non  sapeva  che  due  anni  prima  il 
soffio  della  rivoluzione  aveva  inspi¬ 
rato  la  mente  d’un  soldato,  il  quale, 
precorrendo  i  tempi  dei  Cacciatori 
delle  Alpi  e  dei  Mille,  aveva  diretti, 
disciplinati  i  guerrieri  della  rivolu¬ 
zione,  dando  loro  nuove,  salde  virtù, 
senza  togliere  ad  essi  le  balde,  ardenti, 
proprie  dei  popoli  che  combattono 
disperatamente  per  le  loro  case,  le 
loro  terre  s  i  loro  figli ,  la  loro  li¬ 
bertà. 


Sì,  fu  un  soffio  della  rivoluzione  che 
inspirò  nel  1836  Alessandro  Lamar- 
mora,  morto  di  colèra  in  Crimea,  a 
formare  i  nostri  Bersaglieri;  essi 
erano  un  prodotto  dei  nuovi  tempi,  i 
soldati  della  futura  rivoluzione  ita¬ 
liana,  che  ebbe  dal  1859  in  poi  tutto 
il  bello,  l’eroico  delie  rivoluzioni,  senza 
mai  passar  quel  limite  oltre  cui  la 
libertà  muore  per  mano  della  licenza  : 
essi  erano  arra  all’Europa  che  la  ri¬ 
voluzione  italiana  sarebbe  stata  una 
rivoluzione  disciplinata  ;  sarebbe  stato 
il  fiume  che  va  al  mare  sollecito  e 
maestoso,  non  il  torrente  che  sradica 
tutto  gli  si  para  dinanzi. 

Piccolo ,  dal  piglio  snello ,  dalla 
divisa  che  dà  e  non  toglie  grazia 
alla  persona ,  dal  cappello  a  larghe 
tese  messo  sulle  quarantott’  ore ,  col 
largo  fiocco  di  penne  cadenti  sull’o¬ 
mero,  va  si  lesto  che  le  nostre  popo¬ 
lazioni  del  mezzogiorno  con  una  delle 
loro  frasi  evidenti,  felici,  lo  battez¬ 
zarono  assai  bene  :  cavalleria  a  piedi. 

Come  truppa  leggera,  i  bersaglieri 
furono  istituiti  nel  1836,  come  corpo 
formato  in  battaglione  nel  1842;  nel¬ 
l’aprile  1848  i  battaglioni  erano  due, 
quattro  nel  dicembre;  nel  1849  gli 
furono  aggiunti  i  due  battaglioni 
Bersaglieri  della  divisione  Lombarda  ; 
scesero  poi  a  3  per  risalire  a  5  ed 
a  8;  nel  1850  erano  9;  nel  52,  10; 
nel  59,  27  ;  nel  1861  formavano  6 
reggimenti,  ciascuno  di  sei  batta¬ 
glioni  attivi  ed  uno  di  deposito  ; 
nel  1864  scesero  a  5  reggimenti  di 
otto  battaglioni  attivi  di  quattro  com- 
compagnie;  nel  1870  salirono  a  10. 

Suonate,  o  trombe,  la  vostra  lieta 
fanfara  che  invitò  la  prima  volta  il 
1°  battaglione  (che  fa  parte  del  1° 
reggimento ,  ed  è  ora  in  Sicilia)  al- 
F  attacco  a  Goito,  a  Monzambano ,  a 
Borghetto ,  a  Santa  Giustina ,  a  Pa- 
strengo,  Santa  Lucia,  Calmasino,  Co¬ 
rona,  Governolo,  Rivoli,  Staffalo,  Som- 
macampagna ,  Custoza ,  Volta  e  Mi¬ 
lano.  Suonate  la  vostra  fanfara  fra 
le  mura  della  capitale  lombarda,  chè 
fu  in  Lombardia  che  aveste  il  batte¬ 
simo  del  fuoco,  in  Lombardia  che  co¬ 
minciaste  nel  1848  le  vostre  prove  di 
valore. 

E  suonate  due  volte  più  forte  la 
vostra  fanfara  per  narrare  a  tutti 
che  col  1°  anche  il  7°  battaglione  pu¬ 
gnò  nel  1849. 

Ed  un  suono  più  vibrato  annunzi 
che  con  questi  due  si  trovò  il  9°  alla 
battaglia  della  Cernaia.  Salutate  pas¬ 
sando  il  Caporale  degli  zuavi  che  fu 
compagno  d’armi  del  J°,  7°  e  9°  bat¬ 
taglione  a  Palestro;  del  1°  e  9°  a 
S.  Martino  ;  ed  il  7°  faccia  ricordati, 
co’  suoi  suoni,  il  passaggio  della  Se¬ 
sia,  dove  acquistò  una  menzione  ono¬ 
revole;  la  battaglia  di  Palestro,  in 
cui  ne  guadagnò  un’  altra  ;  la  presa 
di  Rocca  d’Anfo;  il  combattimento  di 
Monte  Suello  ;  ed  il  9°  la  battaglia  di 
Magenta. 

E  le  piume  svolazzanti  al  vento  del 
7°  videro  Pesaro.  Castelfidardo  ,  An- 
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erma,  Macerone,  S.  Giuliano,  Gaeta  e 
Messina,  e  quelle  del  9°  portarono  la 
libertà  a  Perugia,  Spoleto  e  Civitella 
del  Tronto.  Ed  il  vecchio  1°  batta¬ 
glione  pugnò  al  Volturno  coi  gari¬ 
baldini,  a  S.  Angelo,  e  fu  all’assedio 
di  Capua. 

Il  1866  salutò  lo  stesso  battaglione 
all’attacco  di  Borgoforte;  il  9°  ed  il 
27°  a  Custoza. 

E  sfilano  i  due  battaglioni  deli’ 8° 
reggimento ,  composto  del  5°  batta¬ 
glione,  ora  in  Sicilia,  del  3°,  12°  e  23°. 
Alcune  compagie  furono  a  Novara  ; 
tutto  il  battaglione  alla  battaglia  della 
Cernala  ed  all’assalto  di  Sebastopoli, 
a  S.  Martino;  alia  campagna  del  1866 
prese  parte  tutto  il  3°.  —  Il  5°  fece 


la  campagna  del  1849;  le  sue  trombe 
vibrarono  alla  Cernaia  ed  a  Sebasto¬ 
poli,  per  annunciare  alla  Francia,  al- 
l’ Inghilterra ,  alla  Turchia  ed  alla 
Russia  che  vi  era  un’  Italia  schiava 
ed  un  Piemonte  libero  !  Ridite ,  o 
trombe,  le  parole  dirette  dal  sotto- 
tenente  Prevignano  ai  soldati  del  5° 
alla  battaglia  della  Cernaia:  «Ram¬ 
mentatevi  ,  soldati,  che  i  Bersaglieri 
devono  sempre  andare  innanzi  a  tutti 
i  soldati  del  mondo.  »  Ridite  che 
quando  fu  ferito  ad  una  gota,  gridava 
ancora  :  «  Coraggio ,  figliuoli  ,  ba¬ 
diamo  che  gli  zuavi  non  ci  passino 
innanzi;  »  —  e  gli  zuavi  non  passa¬ 
rono. 

Lo  stesso  battaglione  respinse,  nel 


1859,  la  ricognizione  di  Casale,  pu¬ 
gnò  a  San  Martino,  e  nel  1866  di¬ 
fese  eroicamente  la  ritirata  a  Custoza, 
lasciando  moltissimi  morti  e  feriti  sul 
campo,  e  nessun  prigioniero  al  nemico. 
Il  12°  fu  a  Fano,  Castelfìdardo,  Ancona, 
S.  Giuliano,  Garigliano,  Gaeta  e  Mes¬ 
sina,  e  fece  la  campagna  nel  1866.  Il 
23°  prese  parte  alla  rapida  spedizione 
delle  Marche  e  dell’Umbria;  fu  nel 
1866  nel  Trentino,  dove,  per  la  somma 
bravura  spiegata  all’attacco  ed  occu¬ 
pazione  del  Castello  di  Borgo ,  met¬ 
tendo  in  fuga  il  nemico  che  lo  difen¬ 
deva  e  la  batteria  di  piazza  che  do¬ 
minava  la  strada  principale,  guadagnò 
la  menzione  onorevole.  Tutto  1’  8° 
reggimento  fu  all’assalto  di  Porta  Pia 


Esercito  italiano.  —  Ufficiali  a  piedi  collo  zaino,  ed  ufficiali  a  cavallo  colla  borsa. 


ed  entrò  primo  in  quell’  ultima  roca 
del  medio-8\o  che  era  Roma. 

Ed  è  sfilata  la  cavalleria  a  piedi; 
ora  a  voi  che  vi  annunciate  con  uno 
scalpitare  di  cavalli. 

Salute  al  4°  reggimento  Genova 
Cavalleria.  La  sua  storia  risale  al 
26  gennaio  1683,  in  cui  furono  creati 
i  dragoni  del  Re,  nomati  su  ile  prime 
Dragons  bleus,  poi  Dragoni  di  S.  A. 
quindi  Dragoni  di  S.  M  Nel  1798 
vennero  sciolti,  e  due  suoi  squadroni 
concorsero  a  formare  il  1°  Reggi¬ 
mento  di  Dragoni  Piemontesi ,  fuso 
t  oi  nel  21°  Dragoni  francesi  e  17°  e 
26°  Reggimento  Cacciatori  a  «  avallo 
dell’esercito  napoleonico  nel  1802.  Nel 
1814  assume  di  nuovo  il  nome  di 
Di 'agoni  di  S.  M.,  dopo  il  1821  quello 


di  Dragoni  Genovese ,  e  divenne  fi¬ 
nalmente  Reggimento  Genova  caval¬ 
leria.  Furono  i  Dragoni  di  S.  A.  a 
Staffarda;  nella  campagna  del  1693 
combatterono  a  piedi  e  fecero  il  ser¬ 
vizio  dell’artiglieria;  furono  all’asse¬ 
dio  di  Etnbrun  e  a  quello  di  Valenza; 
si  distinsero  nel  1706  all’attacco  della 
Madonna  di  campagna  —  essi  pure 
vecchi  commilitoni  dei  prussiani;  — 
fecero  nel  1711  la  campagna  di  Sa¬ 
voia.  I  Dragoni  di  S.  M.  si  distinsero 
a  Guastalla,  alla  difesa  di  Chateau 
Dauphin ,  presero  due  bandiere  alla 
battaglia  del  Tidone  al  reggimento 
francese  d’ Anjou ,  di  cui  fecero  un 
battaglione  prigioniero. 

Il  loro  stendardo  fu  fregiato  della 
medaglia  d’oro  per  aver  Salvata  la 


fanteria  sarda  dopo  il  disastro  di 
Brichetto  nel  1796  ;  il  l.°  reggimento 
dragoni  piemontesi  pugnò,  e  si  distinse , 
nella  campagna  contro  l’Austria  del 
1798  ;  il  21°  dragoni  fu  ad  Asterlitz 
e  combattè  mirabilmente  sotto  il  co¬ 
mando  di  Davoust,  prendendo  ai  russi 
5  cannoni,  3  bandiere,  un  generale 
e  1500  uomini;  nel  1806  fece  parte 
del  corpo  che  costrinse  Hohenlohe  a 
capitolare  a  Preutzlow,  dandosi  que¬ 
sti  prigioniero  con  60  cannoni  e  16,000 
uomini,  fu  al  combattimento  di  Astro- 
lenka,  dove  si  copri  di  gloria,  in 
Ispagna  ed  in  Portogallo.  Ricco  di 
tante  tradizioni ,  pugnò  da  par  suo 
nelle  guerre  dell’  indipendenza  ita¬ 
liana  da  Santa  Lucia  a  Milano  (mag¬ 
gio-agosto  1848),  fu  alla  Sforzesca 
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ed  a  Novara  nel  1849,  a  Palestro  ed 
a  Vinzaglio  dieci  anni  dopo,  e  a  Cu- 
stoza  nel  1866. 

Disse  Dante: 


. Cammin  corto 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano, 

e  noi  dopo  il  reggimento  Genova,  sa¬ 


lutiamo  quello  che  Lancieri  di  Fi¬ 
renze  si  noma.  Nel  1753  Francesco  I 
d’Austria,  granduca  di  Toscana,  or¬ 
dinò  la  formazione  di  due  Squadroni 


Morte  d’  Elisabetta  regina  d’ Inghilterra  (quadro  di  Delaroche). 


di  dragoni;  i  quali  furono  incorpo¬ 
rati  poi  nel  28°  reggimento  a  cavallo 
dell’esercito  francese. 

Nel  1859  si  organizzò  un  reggi- 
mentojdi  4  squadroni  e  uno  di  deposito, 
e  furono  battezzati  Dragoni  toscani , 


poi  Cavalleggieri  Firenze ,  finché  fu 
loro  imposto  il  ncme  attuale.  Gli  an¬ 
tichi  squadroni  furono  nel  1808  e 
1809  in  Ispagna,  in  Russia  nel  1812, 
ed  in  Germania  nel  1813.  Quei  del 
1848  pugnarono  in  Lombardia  ed  il 


reggimento  fece  parte  del  5°  corpo 
d’armata  francese.  Nel  1860  si  di¬ 
stinse  a  Ponte  di  Versa,  onde  lo  sten¬ 
dardo  s’eobe  una  menzione  onorevole. 

Volontari  bolognesi  formarono  nel 
1859  il  reggimento  Vittorio  Ema- 
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nuele  cavalleria ;  fa  incorporato  nel 
1860  col  nome  di  Lancieri  Vittorio 
Emanuele.  Nel  1860  fu  a  Pesaro,  Ca- 
stelfidardo,  Ancona;  nel  1866  pugnò 
contro  gli  austriaci. 

Lancieri  d'Aosta ,  Cavalleggieri  di 
Saluzzo,  di  Monferrato ,  di  Lodi ,  di 
Lucca  concorsero  a  formare  il  reg¬ 
gimento  :  Cavalleggieri  di  Caserta  ; 
pugnò  nel  1866. 

Aosta  portò  al  nuovo  reggimento 
molti  ricordi  gloriosi;  Aosta  pugnò 
sempre  valorosamente  nella  fortunata 
campagna  del  1848  e  nella  disastrosa 
battaglia  di  Novara,  dove  guadagnò 
la  medaglia  d’argento  al  valor  mili¬ 
tare;  alla  Cernaia,  a  Montebello,  a 
S.  Martino,  e  nel  1866  a  Medole  e  a 
Custoza,  onde  per  questo  fatto  d’armi, 
in  cui  rese  splendido  ed  eminente 
servizio  alla  riserva,  venne  fregiata 
la  sua  bandiera  della  medaglia  d  oro 
al  valore  militare:  avventurato  reg¬ 
gimento  che  sa  distinguersi  ancor  più 
nell’avversa  che  nella  prospera  for¬ 
tuna!  E  vari  ricordi  pure  portarono 
con  sè  i  reggimenti  di  Saluzzo  e  di 
Monferrato  e  quello  di  Lodi;  il  quale 
fu  formato  cogli  squadroni  di  Saluzzo, 
Novara  ed  Alessandria  cavalleria. 

Salve ,  o  giovine  reggimento,  che 
conti  tre  anni  di  vita  e  porti  un  nome 
vetusto  !  Se  tu  non  hai  altre  tradi¬ 
zioni  che  quelle  che  portarono  con  sè 
gli  squadroni  che  concorsero  a  for¬ 
marti  ,  il  tuo  nome  n’  è  molto  ricco , 
troppo,  o  20°  reggimento  Cavalleria 
Roma.  Porti  un  gran  nome  e  lo  ter¬ 
rai  alto,  ma  in  modo  diverso  di  quello 
che  può  inspirare  il  ricordo  del  sol¬ 
dato  romano.  Il  soldato  romano,  come 
dice  assai  bene  il  d’Ayala,  non  è  più, 
e  non  può  essere:  era  il  soldato  con¬ 
quistatore  e  legislatore;  era  il  sol¬ 
dato  cittadino  in  patria ,  un  tiranno 
feroce  nella  terra  conquistata.  Chi 
vuol  oggi  la  libertà  in  casa  propria, 
chi  vuol  per  sè  la  pubblica  voce,  non 
può  impedirla  altrove;  non  può  so¬ 
stituire  al  dritto  altrui  la  forza  pro¬ 
pria.  E  tale  è  realmente,  tale  è  sti¬ 
mato  a  ragione  il  soldato  italiano. 

S.  Ghiron. 
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CIO’  CHE  IO  AMOd) 


A  MIO  PADRE. 

Amo  il  sorriso  del  mio  caro  bambolo, 
Che  a  me  porge  il  gentil  labbro  di  rosa, 
Quand’io  lo  bacio,  e  su’ginocchi  il  dondolo, 
Ed  ei  la  testa  nel  mio  sen  riposa. 

Amo,  siccome  giovanetta  ingenua, 
Vaneggiar  sotto  un  cielo  azzurro  e  terso, 
Quando  dall’orizzonte  or  rosso  or  croceo, 
Si  parte  il  sol,  raggiando  l’universo. 

Amo  dell’  incostante  e  lieve  zeffiro 
La  carezza  soave  e  profumata, 

Quando  l’ala  leggiera  ei  scuote  pavido 
In  sulla  rosa  arcanamente  amata. 

Amo  dell’usignolo  la  patetica 
Canzone  dell’amore  e  dell’arcano, 

Quando  al  boschetto  ei  drizza  il  volo  rapido 
Per  viver  solo  e  dai  rumor  lontano. 

Amo  del  rio  sedere  al  verde  margine 
Con  la  sorella  in  sulle  molli  erbette, 
Quando  la  luna  in  viso  malinconica 
L' immago  nella  pura  onda  riflette. 

Amo  parlar  sommessamente  e  stringere 
La  mano  della  cara  genitrice, 

Quando  Ella  «  spera  »  mi  susurra,  e  l’anima, 
Mi  si  schiude  alla  speme,  e  son  felice. 


Quando  le  canne  al  venticel  s’incurvano, 
Quando  di  mille  raggi  il  ciel  s’indora, 

Sola  m’ sssido  appo  una  culla,  estatica, 

Ed  amo..  .  oh  gioia!  amo  più  forte  allora. 


Ma  ciò,  che  am’ io  sovra  ogni  cosae  venero, 
Ciò  che  a  me  shciude  un  paradiso  in  terra, 
È  dell’  inclito  padre  il  guardo  tenero, 
Quando  la  figlia  tra  le  braccia  ei  serra. 

Prof.  G.  Cadicamo. 

(1)  Dagli  «  Essai s  poètiques  »  di  Marie 
Demetrius  Ghika  (M  me  Edmond  de  Herzl 
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LA  SPERANZA 


(dal  francese j  di  Chateaubriand) . 

Avvi  nel  cielo  una  potenza  divina, 
assidua  compagna  della  religione  e 
della  virtù  ;  essa  ci  aiuta  a  sopportar 
la  vita,  s’ imbarca  con  noi  per  mo¬ 
strarci  il  porto  nelle  tempeste,  egual¬ 
mente  dolce  e  soccorrevole  ai  celebri 
viaggiatori ,  agli  sconosciuti  passeg- 
gieri.  Benché  i  suoi  occhi  sieno  co¬ 
perti  da  una  benda ,  i  suoi  sguardi 
penetrano  l’avvenire;  alcune  volte  essa 
tiene  nella  sua  mano  fiori  nascenti,  al¬ 
cune  altre  una  coppa  piena  d’incante¬ 
vole  liquore;  nulla  si  avvicina  alla  va¬ 
ghezza  della  sua  voce,  alla  grazia  del 
suo  sorriso  ;  quanto  più  uno  si  avvicina 
verso  la  tomba ,  tanto  più  essa  mo¬ 
strasi  pura  e  brillante  ai  mortali 
consolati.  La  Fede  e  la  Carità  le 
dicono  :  «  Mia  sorella  »  —  ed  essa  no¬ 
masi  la  Speranza.  F.  D.  V.D.  B, 


ANEDDOTI  SU  BISMARCK  (1) 


Merito  e  cortesia. 

Il  Duca  Ernesto  II  di  Gotha  si 
permise  di  criticare  in  presenza  del 
principe  di  Bismark,  perchè,  secondo 
lui,  si  conferiva  la  croce  di  ferro  con 
troppa  frequenza.  Tosto  il  cancelliere 
con  rara  presenza  di  spirito  e  con  molta 
finezza  diplomatica  rispose  :  «  0  il  con¬ 
ferimento  ebbe  luogo  per  meritoreale , 
ed  allora  non  vi  si  può  fare  alcuna 
obiezione;  o  tale  distinzione  era  una 
semplice  cortesia ,  come  già  fu  prati¬ 
cato  verso  Vostra  Altezza  Reale  e  ver¬ 
so  la  mia  persona,  ed  allora  certa¬ 
mente  noi  non  abbiamo  motivo  di  la¬ 
gnarci!  » 

Pedanteria  e  genio. 

Bismarck  ha  mai  dato  in  modo  re¬ 
golare  l’esame  di  Stato,  che  in  Prussia 
è  la  condizione  indispensabile  per 
tutti  gli  impieghi  pubblici?  Grave 
questione  che  fu  lungamente  dibat¬ 
tuta  in  Germania  ,  e  che  servì  di 
arma  durante  venti  anni  contro 
l’uomo  di  partito,  il  deputato,  1’  am¬ 
basciatore,  il  presidente  del  consiglio. 
Fatto  degno  di  nota  e  che  caratte¬ 
rizza  assai  bene  lo  spirito  formalista 
e  regolamentare  della  nazione  :  Bi¬ 
smarck  aveva  già  sfidato  tutta  ì’Eu- 
ropa  e  smembrata  la  monarchia  da¬ 
nese,  che,  nei  giornali  dell’opposizione 
in  Germania ,  partivano  ancora,  di 
tratto  in  tratto,  come  razzi  in  ri¬ 
tardo,  allusioni  maligne  a  quest’esame 
rimasto  problematico  !  Bismarck  non 
ha  forse  dato  V  esame  di  Stato ,  ma 
1’  ha  fatto  subire  a  molti  in  Europa. 

Calma  nella  tempesta. 

Nel  suo  primo  discorso  Bismark 
avendo  provocato  un  tumulto  inde¬ 
scrivibile,  per  una  scappata  violenta 
contro  i  liberali ,  tirò  dalla  tasca  un 
giornale  e  si  pose  a  leggere,  aspet¬ 
tando  che  cessasse  la  tempesta. 

Vagone-Salone. 

Venne  fatta,  anni  sono,  la  consegna 
di  un  vagone-sala ,  che  le  Direzioni 
delle  strade  ferrate  germaniche  pre¬ 
sentarono  in  dono  al  principe  Bis¬ 
marck.  Esso  è  magnifico  sì  all’interno 
che  all’esterno  ;  contiene  quattro  stan¬ 
ze,  cioè  quelle  da  letto  per  il  prin¬ 
cipe  e  per  la  principessa,  una  stanza 
da  lavoro,  ed  una  da  sala.  Alle  porte 
del  vagone  si  trovano  le  armi  del 
nuovo  principato  di  Bismarck  con 
cappello  principesco  e  cappello  por¬ 
porino. 

FINE. 

(1)  Vedi  i  numeri  25  e  27  del  volume 
precedente  ed  il  N.  1  del  volume  in  corsQ- 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Costanza  d’un  debitore.  —  Un  gio¬ 
vinetto,  indebitato  tino  agli  occhi  ere¬ 
ditò  da  un  suo  zio ,  a  cui  egli  non 
|  pensava  come  non  fosse  mai  vissuto. 
Un  amico  l’ incontrò  e  congratulan¬ 
dosi  seco  lui  gli  disse  pur  anco: 

—  Ora  che  sei  ricco  sfondato,  credo 
che  avrai  pagato  tutti  i  tuoi  debiti... 

—  Oibò,  rispose  l’altro  di  rimando,  io 
voglio  sbugiardare  il  proverbio  che  dice 
l'oro  cangia  il  cuore ;  voglio  far  ve¬ 
dere  che  la  ricchezza  non  ha  punto 
cambiato  i  miei  nobili  sentimenti! 

Servizio  chiesto  e  servizio  con¬ 
cesso.  —  Mentre  Raoul  Rigault  era 
a  capo  deH’ex-prefettura  di  polizia  un 
suo  antico  conoscente  venne  a  tro¬ 
varlo  e  lo  richiese  di  mettere  in  li¬ 
bertà  un  reazionario  detenuto. 

—  Rigault,  fatemi  questo  favore  — 
insisteva  l’ amico  —  fate  liberare 
quell’  uomo.  Quando  ho  potuto  vi  ho 
reso  qualche  servigio;  fatemi  voi  dun¬ 
que  questo  favore. 

—  Sapristi!  —  esclamò  vivamente 
Rigault  —  voi  mi  chiedete  proprio 
una  cosa  impossibile....  Voglio  mo¬ 
strarvi  che  non  sono  un  ingrato:  mi 
è  impossibile  di  mettere  in  libertà  il 
vostro  protetto....  ma  se  invece  avete 

MODE 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  un  Figurino 
i  colorato ,  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

1.  Teletta  elegante  da  ricevimento  e  da 
pranzo,  in  faglia  marrone.  —  Un  piccolo 
volante  pieghettato  gira  al  basso  dei  teli 
davanti ,  i  quali  gli  si  sovrappongono  in¬ 
crespati  al  basso  e  riuniti  nel  mezzo  da  tre 
bei  nodi  a  cocche  e  lembi  disposti  in  fila 
verticalmente  ;  i  teli  di  fianco  sono  adorni 
da  un  alto  volante  che  giunge  quasi  alla 
metà  della  gonna,  a  testa  arricciata  e  den¬ 
tato  e  terminato  al  basso  da  due  volanti 
pieghettati  a  testa,  sovrapposti.  —  La  tu¬ 
nica  forma  lateralmente  due  grandi  lembi 
appuntiti  davanti,  riuniti  alla  cintura  e  molto 
allontanati  al  basso,  orlati  da  un’ alta  fran¬ 
gia  sfilata  e  adorni  da  una  bella  ghirlanda 
ricamata  al  passato  in  marrone  più  carico. 
I  teli  didietro  formano  due  grandi  puff  so¬ 
vrapposti,  trattenuti  da  una  sciarpa  a  nodi, 
e  ricadono  in  un  mezzo  trascico.  —  Cor¬ 
setto-corazza,  molto  adorno  dalla  ghirlanda 
ricamata,  la  quale  forma  anche  all’incolla¬ 
tura  un  colletto  sovrapposto  al  corsetto, 
aperto  a  cuore  e  chiuso  da  un  nodo  a  lun¬ 
ghi  lembi  Maniche  strette  al  gomito  ,  at¬ 
traversate  da  sei  file  di  ricamo. 

2.  Toletta  da  riunione  p.r  ragazza,  in 
taffetà  e  garza  rigata  eilestre  chiarissimo. 

—  La  sottana,  in  taffetà,  è  adorna  al  basso 
da  un  volante  pieghettato  in  faglia  bleu. 

—  La  tunica,  tutta  orlata  da  un  volantino 
simile  a  quello  della  gonna,  sembra  formare 
due  grembiali  sovrapposti  per  un  altro  vo¬ 
lantino  disposto  a  metà  della  sua  altezza  ; 
forma  punte  sul  fianco  ed  è  drappeggiata 
didietro  da  sciarpe  in  faglia  bleu  a  lunghi 
lembi  ricadenti.  —  Corsetto-corazza  in  garza 
seollato  in  rotondo  da  un  pieghettato  in  fa¬ 
glia  bleu  sopra  una  camicietta  in  mussola 
bianca  pieghettata.  Maniche  giuste,  adorne 
al  basso  da  alti  pieghettati  e  nodi  in  faglia 
bleu.  Nodo  al  basso  del  corsetto  davanti  e 
al  lato  sinistro  del  petto. 


qualcuno  da  fare  arrestare ,  è  cosa 
subito  fatta! 

Un  Don  Chisciotte  del  duello.  — 
«  Sai,  Blossignac  s’  è  ucciso.  Era  un 
uomo  terribile ,  spadaccino  famoso  , 
duellista  senza  paura  e  senza  mac¬ 
chia;  ad  uno  sguardo  di  traverso,  ad 
una  parola  detta  a  voce  alta,  seguiva 
subito  una  sua  sfida.  Ebbe  28  duelli 
e  fece  a’  suoi  avversari  43  ferite.... 

—  Ma  perchè  s’ è  egli  ucciso? 

—  Perchè  s’ è  ucciso?  Ecco;  per 
l’abitudine  del  punto  d’onore.  Iermat- 
tina,  mentre  egli  metteva  in  fretta  e 
furia  il  soprabito,  la  manica  di  que¬ 
sto  gli  sfuggi  e  la  sua  mano  urtò 
contro  il  suo  viso.  Furioso,  egli,  of¬ 
feso  com’  era  stato  da  sé  smesso,  do¬ 
mandò  a  sè  stesso  che  gli  si  chie¬ 
desse  scusa.  Non  ho  mai  chiesto  scusa 
ad  alcuno ,  egli  si  disse ,  dunque  bi¬ 
sogna  eh’  io  mi  batta  meco  medesimo. 
E  si  diè  da  sè  un  colpo  di  spada  al 
petto  ... 

—  Vero  cavaliere I  Ma  non  poteva 
limitarsi  a  ferire  la  mano,  poiché  era 
la  mano  che  l’aveva  offeso? 

Un’  opera  in  tre  tti  in  marmo. 
—  Ad  Auber  venne  un  giorno  mo¬ 
strata  una  bellissima  incisione  rap 
presentante  il  gruppo  delle  Tre  Gra¬ 
zie  di  Pilon. 


Auber  l’ammira. 

—  Ecco  una  pregevole  opera  — 
disse  uno  dei  presenti. 

—  Certo,  —  rispose  Auber  —  tanto 
più  che  è  in  tre  atti. 


PICCOLA  POSTA 

F.  P.  Z.  C.  Palermo.  Abbiamo  spedito  ; 
avrà  ricevuto.  Un  p...  Mantova.  Quell’e¬ 
legia  non  fa  per  noi.  —  M.  E.  C.  Genova. 
Senza  aver  sottocchi  il  manoscritto  nulla 
possiamo  dirle.  —  N.  F.  L remona  Yi  è 
del  buono  ,  comechè  poco  nuovo  ,  in  quei 
versi;  pur  non  possiamo  pubblicarli.  — X. 
Y.  Napoli.  Abbiamo  ricordato  l’anniversa¬ 
rio  che  sa  ;  speriamo  poterle  scrivere  in 
seguito  a  lungo  direttamente  su  ciò  che  ci 
domanda.  —  P.  C.  T.  Palermo.  Mandi  per 
ora  i  bozzetti,  diretti  alla  redazione  di  que- 
sto  giornale.  —  A.  A.  Milano.  L’abbiamo 
passata  aWIllu  trazione  italiana;  la  dire¬ 
zione  deciderà  sul  da  fare.  —  A  C.  Peru¬ 
gia.  Grazie  delle  cortesi  frasi;  il  suo  scritto 
ci  giunse  troppo  tardi.  —  A.  V.  Udine. 
Quale  nostro  associato  le  cediamo  i  volumi 
dell’  Illustrazione  popolare,  già  pubblicati 
a  L.  2.  50.  -  X.  Y.  Z  Vasto  Evitiamo, 
per  massima,  certe  discussioni,  —  |A.  S. 
Parma.  Non  vi  è  posto  per  lei  ;  possiamo 
offrirle  le  nostre  colonne  pe'  suoi  scritti , 
purché  adatti  —  F.  d.  V.  D.  B.  Grazie.  — 
0.  B.  No 
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Gran  nave  «  pensiero  grande. 
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di  LTJIGI  F  I  G  U  I  E  B. 


I  MAMMIFERI 

con  numerose  Note  ed  Aggiunte 
sulle  razze  ovine,  bovine  e  cavalline 
in  Italia 

Seconda  edizione 

TJnvol.  di 336 pag.  in~A grande  a  Scolorine 
con  303  incisioni 

L.  4.  —  Legato  L.  6. 


OLI  UCCELLI 

Con  numerosi  estratti  dall  opera  classica 
di  Paolo  Savi  sugli  uccelli  italiani 

Seconda  edizione 

Un  voi.  di224pag.  in  -4  grande  a  2  colonne 
con  320  incisioni 

L.  4.  —  Legato  L.  6. 

i  Beimi,  gii  anfibi  idi  eesci 

con  aggiunti  capitoli  di  Gené, 
di  Issel,  del  Bonaparte  del  De  Fi¬ 
lippi,  di  Cattaneo,  del  Redi,  del 
Vallisuieri,  di  Cetti  e  di  Marinoni. 
Seconda  edizione 

Un  volume  di  196  pagine  a  2  colonne 
con  161  incisioni 

L.  4.  —  Legato  L.  6. 


GLI  iriSKTTl 

con  aggiunte  di  Lessona, 
Franceschini,  Gené,  Gervaig, 
Marinoni. 

Seconda  edizione 

Un  volume  di  290  pagine  a  2  colonne 
con  591  incisioni 

L.  4.  —  Legato  L.  6. 


I  MOLLUSCHI  E  I  ZOOFITI 

eoa  numerose  aggiunte 
di  Michele  Lessona  e  Arturo  Issel. 

Seconda  edizione 

Un  volume  di  232  pagine  a  2  colonne 
con  59l  incisioni 

L.  4.  —  Legato  L.  6. 


GLI  ARACN'D’ 

I  CROSTACEI  E  I  VERMI 

di  CARLO  ANFOSSO 
voi.  supplementare  di  cui  Figuier 
accettò  la  dedica. 

Un  volume  di  232  pagine  a  2  colonne 
con  293  incisioni 

L.  4.  —  Legato  L.  6. 
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IL  CALORE 


L’EQUILIBRIO  ED  IL  MOTO 

Un  volume  di  160  pagine  con  55  incisioni 

Una  t  Ira. 

I  LIQUIDI,  LE  AZIONI  MOLECOLARI, 
GLI  STRUMENTI  DI  MISURA 

Un  volume  di  164  pagine  con  84  incisioni 

Una  Lira. 


L’ARIA  E  IL  SUONO 

Un  volume  di  ?08  pagine  con  106  incisioni 

A.  1:  60. 


|  LA  LUCE 

Un  volume  di  338  pagine  con  177  incisioni 


Un  volume  di  312  pagine  con  160  incisioni 

Tre  I-fre. 

IL  MAGNETISMO 
E  L’ELETTRICITÀ  STATICA 

Un  volume  di  196  pagine  con  96  incisioni 

L.  I:  60. 


Tire  Tre. 


L’ELETTRICITÀ  DINAMICA 
E  L’  ELETTRO  -  MAGNETISMO 

Un  volume  di  306  pagine  con  176  incisioni 

Tre  Tire. 

LA  METEOROLOGIA 

Un  volume  di  2'0  pagine  con  66  incisioni 

L.  *:  50. 


Il  corso  completo  di  due  grossi  tomi  di  1^84  pag-.  in-16  con  ì)^r.  incisioni  L.  12 


Trattato 

METODICO  DEL'  ARITMETICA 

ad  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie 
di 

NICCOLO’  CLAUS 
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MACCHINA  A  MANO 

ni  NOMINATA 

EXPRESS 

la  cui  velocità  e  precisione  nel  la¬ 
voro  è  superiore  a  qualunque  Mac¬ 
china  fino  od  ora  posta  in  vendita. 
Deposito  presso 

T.  M  O  li  IR  rI  rU  I 

Via  Croce  Rossa,  N.  10,  Milano. 


Il  Primo 

PASSO  ALLA  SCIENZA 

Prineipii  di  Scienze  fìsiche  e  naturali 
del  prof. 

GUSTAVO  MILANI 
Un  voi.  di  628  pag.  con  567  ine. 

Urc  Cinque. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino  Numero  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogra  igo-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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US  T  R 


Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°‘  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIII.  —  N.  3.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  21  Novembre  1875. 


POPOLARE 


Sommario  del  IN-.  3. 

Testo:  Dell’arte  gotica  —  L’industria  delle  lane.  —  Divise 
dell’  esercito.  —  Un  pesce  strano.  —  Educazione  e  morale: 
Rapidità  della  vita.  —  La  Casalinga.  (R.  Franchino- Ar- 
curio)  —  Racconto  :  Povertà  dorata  (I  cont.)  (Elia  Berthet). 
Sciarada.  —  La  Verità.  —  Cronaca:  Riflessioni  d’un  gastro¬ 
nomo,  Cenni  storici:  I  reggimenti  della  rivista  e  la  loro 
storia  (III)  (Fine)  (S.  Ghiron).  —  La  Melanconia  (V.  Ma¬ 


terna).  —  Brano:' scelto  :  L’Industria  (F.  Zanella).  —  Va¬ 
ligia.  —  P.  P. 

Incisioni:  Porta  maggiore  di  Nostra  Signora  a  Parigi.  — 
Lanificio  Rossi  :  Magazzeno  principale  a  Milano  ;  La  sala  delle 
filature  a  Piovène.  —  Divise  dell'esercito  :  La  Cavalleria.  — 
Pesca  dei  Gimnoti  elettrici  fatta  dagli  Indiani  delle  sponde 
dell’Orenoco.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  cattedrale  di  Nostra 
Signora  di  Parigi ,  di  cui 
qui  vedete  un  disegno,  ap¬ 
partiene  all’arte  gotica;  non 
vi  sarà  discaro  se  noi  co¬ 
gliamo  occasione  per  discor¬ 
rere  brevemente  di  que¬ 
st’arte. 

Fino  daU’undecimo  secolo 
una  delle  scuole  romanze , 
quella  cioè  che  stava  al  ser¬ 
vizio  reale,  prende  tutto  ad 
un  tratto  uno  sviluppo  no¬ 
tevolissimo,  e  si  assimila  le 
altre,  adottando  un’innova¬ 
zione  che  diventa  il  princi¬ 
pio  di  una  architettura 
nuova.  Il  movente  sta  tutto 
nell’artificio  delle  arcate  e- 
sterne  a  rampa ,  che  ,  ap¬ 
plicate  ai  muri  troppo  sot¬ 
tili  e  troppo  alti,  permettono 
ai  costruttori  di  lanciar  le 
volte  a  sorprendenti  altezze, 
e  di  moltiplicare  le  finestre. 
Il  gotico  non  è  altro  che 
il  romanzo  che  si  slancia 
all’insù,  gettando  al  di  fuori 
i  sostegni  dell’edificio.  L’ar¬ 
co  a  rampa,  che  si  può  te¬ 
nere  in  conto  d’una  specie 
di  armatura  fissa  e  dure¬ 
vole,  e  d’una  superfetazione 
della  quale  i  più  ingegnosi 
accorgimenti  architettonici 
riescono  appena  a  dissimu- 
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M.  f  V  : 

Porta  maggiore  di  Nostra  Signora  a  Parigi. 


lare  l’imperfezione,  è  il  ca¬ 
rattere  più  spiccato  dello 
stile  gotico.  Viene  in  se¬ 
conda  linea  l’impiego  gene¬ 
rale  del  sesto  acuto,  già  co¬ 
nosciuto  dagli  architetti  ro¬ 
manzi  ,  sostituito  ovunque 
all’  arco  semicircolare  ,  e , 
come  l’arco  a  scarpa,  corol¬ 
lario  necessario  di  quella 
tendenza  generale  allo  slan¬ 
cio  verticale  che  era  la  prin¬ 
cipale  caratteristica  delle 
nuove  costruzioni;  in  una 
parola,  tutti  i  cambiamenti 
introdotti  dallo  stile  gotico, 
hanno  per  principio  unico 
quell’amore  mistico  che  a- 
spira  al  cielo,  e  che  si  e- 
sprime  simbolicamente  collo 
slancio  dei  piloni  e  delle 
vòlte. 

Non  è  molto,  credevasi  an¬ 
cora  che  il  gotico  ripetesse 
dall’Oriente  il  sesto  acuto  dei 
suoi  vani  e  la  leggerezza 
dei  suoi  ornamenti  ;  oggi , 
senza  negare  certi  avvici¬ 
namenti,  trovansi  in  Occi¬ 
dente,  e  singolarmente  in 
Francia,  l’origine  e  lo  svi¬ 
luppo  completo  dello  stile 
gotico;  stile  del  tutto  fran¬ 
cese  ,  e  nato  in  Francia  tra 
Reims  ,  Amiens  ,  e  Parigi. 
Già  fino  dall’undecimo  se¬ 
colo,  v’erano  nel  bacino  del- 
1’  Oise  delle  chiese  gotiche  ; 
mezzo  secolo  fu  sufficiente  a 
questo  ^nuovo  stile  per  fare 
scomparire  tutte  le  scuole  ro- 
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manze ,  e  per  rendersi  tanto  preva¬ 
lente  da  poter  penetrare  nel  tredice¬ 
simo  secolo  nell5  Alemagna  e  nell’  I- 
talia. 

La  cattedrale  di  Laon  sembra  la 
più  antica  fra  le  chiese  gotiche  (1114- 
1154);  vengono  poscia  Noyon,  l’antica 
chiesa  di  san  Dionigi  (1130-1134),  e 
la  parte  anteriore  di  Nótre-Dame  di 
Parigi  (1163)  ,  di  poco  anteriore  a 
quella  di  Bajeux,  Sens  e  Langres.  La 
Cattedrale  di  Parigi  è  abbastanza  co¬ 
nosciuta  per  dispensarci  dali’insistere 
sulle  robuste  bellezze  della  sua  fac¬ 
ciata  ,  sui  poderosi  aggetti  delle  sue 
linee  orizzontali,  sulla  precisione,  sulla 
maestosa  sobrietà  delle  loggie,  e  dei 
contrafforti  posti  a  sostegno  delle  torri 
in  modo  che  pare  le  impostino  pro¬ 
prio  sul  terreno.  Queste  solide  qua¬ 
lità  della  prima  epoca  gotica  non  si 
rinvengono  più  in  altre  facciate  più 
decantate;  perciò  si  è  voluto  accen¬ 
narle. 

Occorre  appena  ricordare  che  uno 
fra  i  romanzi  più  celebri  di  Vittor 
Hugo  ha  preso  il  titolo  da  questa 
cattedrale,  poiché  molti  dei  nostri 
lettori  avranno  certo  letto  quello  scrit¬ 
to  ,  in  cui  sono  splendide  pagine  di 
poesia  sublime. 

■k 
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Avrete  inteso  discorrere  dell’incen¬ 
dio  che  danneggiò,  agli  ultimi  del  mese 
scorso ,  il  lanificio  Rossi  a  Piovèoe, 
presso  Schio. 

E’  fu  incendio  spaventevole,  che  di¬ 
vampò  improvviso,  e  divorò  in  poche 
ore  un  magazzino  di  lane  sucide,  con¬ 
tenente  il  deposito  di  una  intera  an¬ 
nata  del  Lanificio  Rossi. 

Alle  7  pom.  del  25  ottobre,  il  fuoco, 
già  interamente  padrone  dell’immenso 
edilizio,  prima  che  nulla  tradisse  il 
tremendo  suo  lavoro  di  distruzione , 
lanciava  quasi  simultaneamente  da 
ogni  angolo  del  fabbricato  serpeg¬ 
gianti  e  mostruose  lingue  per  l’aere. 

Le  tenebre  n’  eran  rotte  a  molte 
miglia  all’ingiro,  talché  a  Sant’Orso, 
il  figlio  del  senatore  Rossi  (giunto 
più  tardi  sul  luogo)  dalla  sua  villa 
credette  ad  una  splendida  aurora  bo¬ 
reale  mirando  a  4  miglia  di  distanza 
F  incendio  del  suo  Lanificio.  Si  assi¬ 
cura  che  F  incendio  si  vedeva  benis¬ 
simo  a  Yicenza  (16  miglia);  e  fino  a 
Venezia  (60  miglia)  fu  veduto  un  chia¬ 
rore  insolito.  Le  fiamme  alte  e  spa¬ 
ventose,  i  fiocchi  di  lana  che  scen¬ 
devano  e  salivano  accesi  ad  altezze 
enormi,  la  prospettiva  del  monte  Sum- 
mano  così  illuminato:  tutto  ciò  pre¬ 
sentava  uno  spettacolo  spaventoso  e 
stupendo  ad  un  tempo. 

L’acqua  del  torrente  Astico,  la  più 
vicina  al  luogo  del  disastro,  ne  distà 
per  oltre  400  metri  di  un’  erta  pre¬ 
cipitosa  e  scoscesa;  inutile  il  tentare 
di  formare  una  catena  fino  alle  rive 
del  torrente  a  valle.  Due  povere  pom¬ 
pe  furono  tuttavia  messe  in  azione , 


ma  con  vani  sforzi  e  con  mezzi  troppo 
inferiori  alla  potenza  del  fuoco.  Quat- 
tr’  ore  dopo,  verso  la  1/2,  nulla  più 
restava  dei  due  piani  del  maestoso 
edilìzio. 

Due  nostre  incisioni  vi  pongono 
sottocchio  la  saia  di  filature  a  Pio- 
vène  ed  il  magazzino  principale  di 
Milano:  della  prima  notiamo  di  pas¬ 
sata  la  sua  ampiezza,  superiore  ai 
6,000  m.  q.,  l’accuratezza,  la  simme¬ 
tria,  l’ordine  e  la  savia  distribuzione 
del  lavoro;  dei  secondo  ci  faremo  a 
dare  una  breve  descrizione. 

'  Il  vasto  caseggiato  al  Foro  Bona- 
parte,  a  tre  piani  superiori,  al  pian¬ 
terreno  occupa  una  superficie  di  due 
mila  metri  quadrati,  e  la  sua  princi¬ 
pale  facciata,  di  semplice  quanto  di¬ 
gnitosa  decorazione ,  prospetta  Vìa 
Mercato:  le  ampie  aperture  a  con¬ 
torni  di  pietra,  cui  rispondono  sì  bene 
le  fascie  dividenti  i  diversi  piani  e  il 
cornicione,  chiariscono  d’un  tratto  che 
l’arte  ha  saputo  egregiamente  conci¬ 
liare  le  proprie  ragioni  con  quelle 
del  nuovo  tempio  d’un’industria  ope¬ 
rosa  e  fiorente.  Se  venne  bandita  la 
decorazione  fastosa,  nulla  vi  si  scorge 
di  gretto  e  di  meschino,  e  la  robusta 
armonia  dell’  insieme  manifesta  che 
alle  moderne  esigenze  s’  accoppiò  la 
base  d’ogni  prospero  commercio,  una 
saggia  economia  ;  del  che  devesi  gran 
lode  al  giovane  e  valente  ingegnere- 
architetto  Luigi  Franchi,  sopra  gli 
studi  e  immediata  direzione  del  quale 
il  ragguardevole  edificio  si  eresse. 

Ed  ora  alcune  notizie  su  questa 
grandiosa  e  prospera  Società  indu¬ 
striale. 

Una  data  memorabile  per  l’industria 
delle  lane  fu  il  l.°  gennaio  1873,  al¬ 
lora  che  con  un  capitale  di  30  mi¬ 
lioni  in  120,000  azioni  da  250  lire 
l’una,  riuscì  costituita  la  Società  pre¬ 
sente,  che  si  denomina  dal  commen¬ 
datore  Alessandro  Rossi,  senatore  del 
Regno,  il  cui  nome  è  ad  un  tempo 
guarentigia  ed  elogio,  eletto  presi¬ 
dente  e  direttore  tecnico  generale 
della  stessa  dagli  azionisti. 

Gli  opifici  che  la  Società  possiede 
di  presente  sono  i  seguenti: 

A  Schio  ne  sorgono  tre  grandiosi 
per  la  fabbricazione  dei  tessuti  per 
abiti  da  uomo,  stoffe -novità,  panni  e 
fianelle  cardate; 

A  Pieve,  quello  per  la  filatura  della 
lana  cardata; 

A  Torre ,  l’opificio  dei  panni  mili¬ 
tari,  e  l’altro  pei  tessuti  con  ordito 
di  cotone  e  flanelle; 

A  Piovène,  filatura  di  lana  petti¬ 
nata  e  tessuta  di  merinos  ad  uso 
Reims; 

A  Bellano  (lago  di  Como),  opificio 
di  produzione  delle  lane  meccaniche; 

Infine,  l’ampio  fabbricato  in  Milano, 
al  Foro  Bonaparte,  che,  oltre  ì  locali 
designati  alla  sede  della  Società,  rac¬ 
chiude  il  magazzino  principale  per  la 
vendita,  e  di  cui  possono  dirsi  figliali 
quelli  aperti  a  Napoli,  Firenze,  Pa¬ 


dova  e  Biella.  La  tessitura  merinos 
ha  vita  da  poco  tempo,  ed  i  due  opi¬ 
fìci  di  Torre,  da  non  molto  compiuti,  co¬ 
minciarono  solo  a  produrre  nel  1874: 
tuttavia ,  non  ostante  il  periodo  di 
impianto,  sempre  lento  e  costoso  per 
ogni  industria,  e  malgrado  che,  per 
tre  opifici  l’esercizio  del  1873  com¬ 
prenda  otto  soli  mesi  di  produzione, 
la  Società  diede  un  dividendo  del  sei 
e  mezzo  per  100  sul  capitale  versato, 
oltre  l’interesse,  pagato,  del  6  per  100. 
Nel  quale  anno,  1873,  i  prodotti  a- 
vendo  raggiunto  la  cifra  di  undici 
milioni,  havvi  luogo  a  ritenere  che 
quando  ogni  opificio  abbia  raggiunto 
il  suo  naturale  svolgimento,  essa  ol¬ 
trepasserà  i  venti  milioni  annui;  il 
quale  fatto  può  dare  un’  idea  dell’av¬ 
venire  di  quest’  industria  e  degl’  in¬ 
teressi  sociali.  Il  numero  degli  ope¬ 
rai  che  lavorano  nei  diversi  opifici  è 
ormai  superiore  ai  3,400  ! 


★ 
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Con  questo  numero  vien  pubbli¬ 
cata  la  terza  ed  ultima  parte  della 
storia  di  alcuni  reggimenti  italiani  ; 
diamo  perciò  un  altro  disegno  che 
vi  ritraggo  la  cavalleria  nostra. 

Eccovi  le  spiegazioni  secondo  i  nu¬ 
meri  corrispondenti: 

N.  l.°  Il  re.  —  2.  Generali  del- 
F  esercito  attivo.  —  3.  Generale  della 
guardia  Nazionale.  —  4.  Generale 
della  riserva.  —  5.  Colonnello  Bri¬ 
gadiere  di  fanteria  di  linea.  —  6.  Stato 
Maggiore.  —  7.  Ufficiale  di  fanteria 
applicato  allo  Stato  Maggiore.  — 

8.  Ufficiale  d’ ordinanza  del  re.  — 

9.  Colonnello  di  cavalleria.  —  10.  Stato 
Maggiore  della  guardia  Nazionale. 

—  11.  Uffiziale  dei  Corazzieri  Cento- 
Guardie.  —  12.  Uffiziale  dei  Carabi¬ 
nieri  reali.  —  13.  Veterinario.  — 
14.  Squadrone  dei  Corazzieri  Cento- 
Guardie.  —  15.  Guardia  Nazionale  a 
cavallo  di  Roma.  — -  16.  Dragoni.  — 
17.  Ufficiali  di  Cavalleria  leggiera. 

—  18.  Lanciere.  —  19.  Sott’  ufficiale 
Lanciere.  —  20.  Zappatore  di  Caval¬ 
leria.  —  21.  Cavalleggiero.  — 22.  Ca¬ 
rabiniere  reale.  —  23.  Milite  a  ca¬ 
vallo  in  Sicilia.  —  24.  Guardaboschi 
a  cavallo. 
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I  Gimnoti  hanno  il  corpo  allunga- 
tissimo,  quasi  Cilindrico ,  e  serpenti- 
forme  ;  la  coda  è  molto  lunga  relati¬ 
vamente  alle  altre  parti  del  corpo. 
Sotto  la  coda  si  vede  una  natatoia 
larga  e  lunga.  Il  Gimnoto  non  ha  che 
questa  sola  natatoia,e  per  questa 
nudità  del  suo  dorso  venne  chiamato 
col  nome  che  porta  (dal  greco  gim- 
nos  nudo  e  notos  dorso). 

I  Gimnoti  sono  pesci  di  acqua  dolce 
propri  dell’ America  del  Sud.  Possono 
crescere  lunghissimi.  Se  ne  conoscono 
parecchie  specie,  ma  la  più  celebre, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


35 


a  motivo  delle  singolari  sue  proprietà 
elettriche,  è  il  Gimnoto  elettrico. 

Questo  pesce  aveva  tutto  ciò  che 
ci  voleva  per  colpire  l’immaginazione 
dei  viaggiatori ,  e  destare  la  mera¬ 
viglia  dei  fisici.  Infatti  non  è  egli 
meraviglioso  vedere  il  Gimnoto  fer¬ 
mare  repentinamente  il  nemico  che 
lo  insegue  o  la  preda  che  gli  fugge, 
sospendere  ad  un  tratto  tutti  i  mo¬ 
vimenti  della  sua  vittima,  e  domarla 
mercè  una  forza  ignota  ;  come  pure 
vedere  gli  stessi  pescatori  rimaner 
subitamente  colpiti  e  intorpiditi,  men¬ 
tre  stanno  per  impadronirsene,  senza 
che  nulla  faccia  scorgere  esterna¬ 
mente  1’  arme  misteriosa ,  di  cui  di¬ 
spone  questo  pesce  ! 

Le  proprietà  elettriche  del  Gimnoto 
furono  riconosciute  per  la  prima 
volta ,  -presso  a  Caienna ,  da  Van 
Berkel  L’  astronomo  Richer,  che  nel 
1671  era  stato  mandato  a  Caienna 
•dall’Accarìemia  delle  scienze  di  Parigi, 
per  fare  operazioni  geodetiche,  fece 
conoscere  in  Europa  le  singolari  pro- 
;  prietà  di  questo  pesce  d’  America. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

RAPIDITÀ’  DELLA  VITA 

(dal  francese,  di  Bossuet). 

La  vita  umana  è  simile  ad  una 
strada ,  la  cui  uscita  è  uno  spaven¬ 
tevole  precipizio  :  ce  ne  fanno  con¬ 
sapevoli  fin  dal  primo  passo,  ma  la 
legge  è  pronunciata,  bisogna  sempre 
andare  avanti.  Vorrei  tornare  indie¬ 
tro  ;  cammina ,  cammina.  Un  peso 
insuperabile  ,  una  forza  irresistibile 
ci  trascina  ;  bisogna  incessantemente 
avvicinarsi  verso  il  precipizio.  Mille 
traversìe,  mille  pene  ci  molestano  e 
ci  tormentano  lungo  la  via  ;  an¬ 
che  quando  noi  potessimo  evitare 
questo  orrendo  precipizio.  No ,  no , 
bisogna  correre  :  così  è  la  rapidità 
degli  anni.  Nondimeno  pno  si  con¬ 
sola  ,  perchè  di  quando  in  quando 
s’incontrano  oggetti  che  lo  dilet¬ 
tano  ,  acque  correnti ,  fiori.  Ei  vor¬ 
rebbe  fermarsi;  cammina,  cammina. 
E  intanto  vede  cadere  dietro  a  lui 
tutto  ciò  che  avea  passato  ;  rumo¬ 
re  spaventevole  ,  inevitabile  rovina  ! 
Uno  si  consola,  perchè  porta  via  al¬ 
cuni  fiori  colti  passando,  cui  vede  ap¬ 
passire  tra  le  sue  mani  dal  mattino 
alla  sera,  alcuni  frutti  che  perde  gu¬ 
stando.  Incantesimo!  sempre  trasci- ; 
nato,  tu  ti  avvicini  al  bàratro.  Già 
tutto  comincia  a  dileguarsi;  i  giar¬ 
dini  meno  ridenti ,  le  acque  meno 
limpide,  tutto  si  offusca,  tutto  scom¬ 
parisce  :  T  ombra  della  morte  si  pre¬ 
senta  ;  si  comincia  a  sentire  1’  avvi¬ 
cinarsi  del  bàratro  fatale.  Ma  bisogna 
andare  sull’  orlo  ;  ancora  un  passo. 
£ià  T  orrore  turba  i  sensi ,  la  testa 
gira ,  gli  occhi  si  sconvolgono ,  biso¬ 
gna  camminare.  Si  vorrebbe  tornare 
indietro  ;  non  più  mezzi  ;  tutto  è  ca¬ 
duto  ,  tutto  è  sparito ,  tutto  è  sfug¬ 
gito!  F.  D.  V.  D.  B. 


LA  CASALINGA 

STORNELLO. 

Fior  di  giunchiglia  e  fior  di  maiorana. 

Un  giorno  me  ne  andavo  alla  fontana, 

E  vidi  un  tale  dalla  faccia  bella, 

Biondo  di  chiome  e  dalla  taglia  snella,... 
Oh,  come  in  seno  mi  batteva  il  core , 
Quando  mi  chiese  dolcemente  amore!... 
Eppur  risposi  :  «  voi  non  so  chi  siete , 

E  popolana  io  son,  come  vedete.  » 

Fior  di  giunchiglia  e  fior  di  maiorana, 
Io  vidi  un  giovinetto  alla  fontana. 

«  Addio,  mi  disse,  o  vaga  Anna  Maria, 

D’  averti  a  sposa  questo  cor  desia , 

Un  dì  saprai  chi  sono;  or  se  mi  brami, 
Dimmi,  o  fanciulla,  dimmi  sol  che  mi  ami,. .  » 
E  rapido  sparì  dagli  occhi  miei  , 

E  :  «  tutto  bello  »  io  dissi  «  o  dove  sei  ? 
Le  tue  parole  mi  han  lasciata  in  core 
Viva  1’  immagin  tua  piena  d’  amore.... 

Fior  di  giunchiglia  e  fior  di  maiorana, 
Torna  ancora  una  volta  alla  fontana  !  » 

E  in  capo  a  un  mese,  il  biondo  giovinetto 
Alla  fontana  ritornò  soletto .... 

Ero  con  Lisa,  una  vicina  mia, 

E  tremavo  a  vederlo  e  impallidia.... 

Ed  egli  a  me  :  «  Io  seppi,  o  mia  sorella, 
Che  sei  buona  massaia  ed  orfanella; 

Mi  chiamo  Carlo  ed  artigian  son  io, 
Vieni  a  divider  meco  il  pane  mio.... 

Fior  di  giunchiglia  e  fior  di  maiorana, 
E  ci  giurammo  amore  alla  fontana!.... 

"a  Carlo  è  mio  sposo  ed  è  contento, 
Lavora  tutti  i  giorni ,  ogni  momento  : 

E  la  sera  non  cerca  l’osteria, 

Ma  dice  ognor  :  «  Vo’  stare  in  casa  mia  !... 
Vo’  stare  in  casa  mia  con  la  mia  bella, 
Che  un  dì  chiamai  col  nomedi  sorella!» 
E  fischia  o  canta  ;  e  col  suo  canto  dice  : 
«  Accanto  alla  mia  donna  io  son  felice... 

0  fior  di  maiorana  e  di  giunchiglia 
Benedette  le  gioie  di  famiglia  ! 

R.  Franchino-àrcurio. 


POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 


DI 


(I.  Continuazione') 

La  giovane  signora  si  voltò  viva¬ 
mente  ;  il  suo  viso  rosa  si  era  im¬ 
porporato  tutto  ad  un  tratto  ed  una 
scintilla  simile  a  quella  che  getta 
il  diamante  brillò  nel  suo  occhio  ci- 
lestro. 

—  Voi  non  lo  volete?  replicò  essa 
con  dignità  ;  dimenticate  ,  signore  , 
che  la  vostra  volontà  non  basta  per 
iscacciare  di  qua  uno  de’miei  servi.  — 

Bambriquet  fece  un  movimento,  ed 
i  suoi  lineamenti  espressero  una  spe¬ 
cie  di  stupefazione  ;  poscia  si  mordè 
le  labbra,  e  si  mise  a  dondolare  la 
sua  gamba  con  un’aria  minacciante. 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio.  La 
signora  Salviac  aveva  preso  il  suo 
ricamo  per  imporsi  un  po’  di  con¬ 
tegno. 

L’insolenza  di  Bambriquet  l’aveva 
rivoltata,  ed  essa  cedeva,  rialzandosi, 
ad  un  sentimento  di  dignità  più  forte 
che  qualunque  riflessione.  Ma  pas¬ 
sato  questo  primo  momento  rifletté 
agli  innumerevoli  motivi  che  aveva 
per  tenersi  amico  il  suo  villano  in¬ 
terlocutore  ,  e  cercava  i  mezzi  per 
cancellare ,  senza  sacrificare  il  suo 
amor  proprio  di  donna ,  la  cattiva 
impressione  che  essa  aveva  prodotto 
su  lui. 

La  signora  Salviac  riprese  dopo 
un  momento  di  penoso  silenzio  : 

—  Mi  dispiace ,  signore ,  che  siate 
obbligato  di  apettare  sì  a  lungo.... 
Mio  marito  è  andato  dall’ambasciata 
di  Sassonia,  e  non  dovrebbe  tardare, 
però  se  voleste  dirmi  il  motivo  della 
vostra  visita,... 

—  Ah!  egli  è  presso  un  ambascia¬ 
tore  !  replicò  Bambriquet  con  un 
tuono  bisbetico  ;  è  sempre  così  con 
lui  !  egli  si  ficca  sempre  presso  i 
gran  signori....  Ad  onta  di  questo 
però,  potrebbe  scegliere  per  andare 
a  passeggio  un  altro  giorno  e  non 
quello  della  scadenza  d’  affitto.  — 

La  giovine  donna  trasalì  ed  un  su¬ 
bito  pallore  coperse  le  rosee  sue  tinte. 

—  Così,  dunque,  signore ,  chiese 
essa  precipitosamente,  è  oggi  il  giorno 
della  scadenza  e  voi  venite  per... 

—  È  oggi  il  15  ottobre,  e  secondo 
il  costume  di  Parigi,  gli  affitti  al  di 
sopra  di  cinquecento  franchi  per  anno 
sono  esigibili  in  questo  giorno  a 
mezzodì  preciso....  È  mezzodì  e  venti 
minuti ,  e  porto  la  mia  quitanza. 

—  Signore ,  balbettò  la  signora 
Silviac,  dimenticava....  ignorava.... 

—  Una  buona  donna  di  famiglia  non 
può  ignorare  tutto  ciò  ;  a  che  ser- 
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virebbe  dunque  1*  educazione  ?  Infine, 
spero  che  questa  volta  vostro  ma- 
rito  sarà  in  potere  di  pagarmi  il 
termine  scadente  e  lo  scaduto  ,  pel 
quale  ho  avuto  la  bontà  di  aspettare  ; 
t^ngo  due  quitanze  nella  mia  tasca. 
Mi  si  devono  mille  franchi. 

—  Mio  Dio?  Edoardo  non  mi  rac¬ 
conta  )  suoi  affari,  ma-  temo  che 
questa  volta  ancora.... 

—  In  questo  caso,  ne  son  ben  di¬ 
spiacente,  ma  <?i  bisticcieremo;  com¬ 


prenderete  bene  che  non  posso  at¬ 
tendere  eternamente.  Ascoltate,  si¬ 
gnora,  voglio  d  rvi  una  cosa,  ed  una 
donna  di  testa  come  voi,  potrà  farne 
buon  uso.  Vostro  marito  segue  delle 
cattive  conoscenze....  tutti  quei  gran 
signori ,  vedete  ,  non  danno  pane  a 
mangiare ,  e  fanno  invece  spendere 
un  mondo  di  quattrini.  Ma ,  direte 
voi,  mio  marito  è  artista,  è  membro 
deli’  Istituto7,  bisogna  che  conservi 
il  suo  posto  !  Il  diavolo  mi  porti  se 


io  vedo  qual  posto  vi  sia  da  con¬ 
servare  nel  suo  ^  mestiere  piuttosto 
che  in  un  altro!  È  un  mestiere  molto 
sporco  per  lo  meno  ;  esser  sempre  là 
ad  impastar  creta  come  uno  spazza¬ 
turaio,  a  lavorare  il  marmo  come  un 
tagliatore  di  pietra  ;  non  vedo  in 
tutto  questo  ciò  che  lo  possa  rendere 
sì  fiero  !  Il  mio  mestiere  non  è  così 
sporco,  ve  lo  assicuro.  Ma  sulla  mia 
parola  è  una  sciocchezza  il  chiasso 
che  si  fa  a  questi  ^pittori  e  fabbri¬ 


canti  di  statue,  ed  è  ancora  la  ri 
volutone  di  luglio  che  ci  ha  recato 
tutto  -  iò. 

—  Badate,  signor  Bambriquet,  ri¬ 
prese  la  giovane  signora  sorridendo 
dell’opinione  dell’antico  conciamolo 
sull’arte  e  sugli  artisti;  Ja  profes¬ 
sione  di  mio  marito  può  non  essere 
così  lucrativa  come  certe  industrie , 
ma  essa  è  sì  onorevole ,  dà  luogo  a 
sì  nobili  e  gloriose  distinzioni. 

—  Ah!  voi  volete  parlare  di  quelle 


croci,  medaglie  e  tabacchiere  che 
vengono  spedite  da  tutte  le  parti  al 
vostro  uomo !  Perdio  il  bell’affare! 
a  che  gli  serve  questo,  se  la  sua 
b  >rsa  è  vuota  ?  Al  suo  posto  ,  io  mi 
burlerei  d’aver  dato  delle  strette  di 
mano  ad  una  folla  di  re  e  gover¬ 
nanti  se  non  potessi  pagare  il  mio 
termine  d’  affitto....  No ,  vedete  ,  mia 
signorina  ,  continuò  egli  prendendo 
un  tuono  di  protezione  famigliare , 
ve  lo  dirò  con  cortesia  perchè  sono 


un  uomo  come  si  devo,  ma  vostro 
marito  fi  delle  sciocchezze,  egli  spende 
troppo.  Vedete  me  :  spendo  io  forse 
molto?  due  mila  frane!)',  non  di  più; 
e  tuttavia,  in  parola  d’onore,  non 
mi  privo  di  niente.  È  vero  che  ho 
delle  buone  abitudini  e  non  so  conte 
potrei  fare  per  impiegare  un  soldo 
di  più  ogni  anno.  Invece  vostro  ma¬ 
rito,  in  meno  di  due  anni ,  ha  preso 
ad  imprestito  da  me  circa  ventimila 
franchi  che  mi  ha  ipotecato  su  que- 
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Lan-ticio  Rossi  a  Piovène.  —  Sa1  a  delle  filature. 
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sto  bel  mobiglio,  e  questi  venti  mila 
franchi  con  ciò  che  egli  ha  potuto 
procurarsi  altrove,  o  guadagnare  col 
suo  lavoro... 

—  Ventimila  franchi  !  esclamò  la 
signora  di  Salviac  con  un  accento 
doloroso ,  la  somma  è  dunque  sì 
grossa. 

—  Essa  è  quale  io  ho  1’  onore  di 
dirvela  ;  venti  mila  franchi  cogli  in¬ 
teressi  al  sette  e  mezzo  :  tutto  è 
perfettamente  in  regola.  Ora,  se  vo¬ 
stro  marito  non  è  in  grado  di  pagare 
i  termini  scaduti ,  bisognerà  che  io 
mi  procuri  giudiziariamente  il  rim¬ 
borso  di  due  somme  in  una  volta,  e 
sulla  mia  parola ,  continuò  egli  get¬ 
tando  uno  sguardo  attorno  a  sè,  uno 
sguardo  d’ usciere  stimatore ,  non  so 
se  vi  sarà  abbastanza  per  pagarmi  ; 
tutte  coteste  bagatelle  costano  molto 
e  si  rivendono  per  pochissimo ,  so¬ 
pratutto  allorché  si  vendono  in  via 
giudiziaria.  — 

Ciascuna  di  queste  parole  del  secco 
e  prosaico  industriale,  entravano  come 
una  punta  pungente  nel  cuore  della 
povera  donna.  L’orgoglio,  la  collera, 
il  terrore  1’  agitavano  ;  essa  era  pal¬ 
lida  ed  anelante;  ma  allorché  intese 
l’antico  cenciaiuolo  annunziare  colla 
sua  flemma  glaciale  la  spietata  de¬ 
terminazione  che  aveva  presa ,  lo 
spavento  prevalse  su  ogni  altra  con¬ 
siderazione  ,  ed  esclamò  con  tuono 
supplichevole  giungendo  le  mani  : 

— ■  Voi  non  lo  farete,  signor  Barn- 
briquet  1  non  sarete  così  cattivo  da 
usare  con  noi  tutto  il  rigore  del  vo¬ 
stro  terribile  diritto  !....  Sapete  che 
delle  sollecitazioni ,  un  sequestro ,  ci 
farebbero  perdere  la  considerazione, 
ed  arrossire  agli  occhi  di  tutti  quelli 
che  ci  conoscono?  Non  possiamo  e 
non  dobbiamo  confessare  un  tormento 
che  gl’  inimici  attribuirebbero  a  sre¬ 
golatezza  e  leggerezza.  Ascoltate: 
Edoardo  è  avventuroso,  ardito,  pieno 
di  fiducia  nell’  avvenire  ;  ha  sempre 
voluto  nascondermi  ciò  che  vi  ha  di 
triste  sotto  le  brillanti  apparenze 
della  sua  posizione  ;  mi  ha  circon¬ 
data  di  lusso  e  di  benessere,  e  come 
una  fanciulla  ho  goduto  di  tutti  que¬ 
sti  vantaggi  senza  informarmi  a  qual 
prezzo  erano  comperati.  Ma  infine  io 
gli  farò  comprendere  il  pericolo,  ed 
egli  cederà  all’  evidenza.  Abbiamo 
amici  possenti.  Voi  sarete  pagato  in¬ 
tegralmente  ,  ve  lo  assicuro....  Ma  , 
per  carità  non  perseguitateci  in  que 
sto  momento  !  lasciateci  il  tempo  di 
riflettere.  La  nostra  esistenza  è  un 
lotto  in  cui  il  biglietto  vincitore  può 
uscire  da  un  momento  all’altro.  Ab¬ 
biate  un  po’  di  pazienza.  Mio  Dio  ! 
morirei  di  spavento  se  vedessi  un 
usciere  penetrare  fin  qui,  in  questo 
beh’  appartamento  in  cui  si  racchiu¬ 
dono  tutte  le  mie  affezioni,  tutti  i 
miei  desideri,  tutte  le  mie  gioie  !  So 
che  non  siete  cattivo ,  signor  Bam- 
briquet.  Perchè  ci  tratterete  con 
tanto  rigore?  non  è  la  necessità  che 
vi  spinge  :  si  dice  che  siete  ricco , 


immensamente  ricco.  Che  v’  importa 
se  il  denaro  entra  qualche  giorno 
più  tardi  nei  vostri  scrigni,  purché 
vi  entri? 

Sempre  parlando,  si  era  avvicinata 
al  proprietario;  le  lunghe  anella  dei 
suoi  capegli  morbidi  e  profumati  toc¬ 
cavano  quasi  la  spalla  di  Bambri- 
quet:  la  sua  voce  era  carezzevole  e 
lamentosa  ad  un  tempo;  essa  piangeva 
e  sorrideva.  Per  tutt’altro  che  questo 
grossolano  rimpannucciato ,  sarebbe 
stata  irresistibile  ;  ma  Bambriquet  non 
la  guardava;  cogli  occhi  rivolti  al 
soffitto ,  dondolava  la  sua  gamba  ed 
alzava  di  tanto  in  tanto  le  spalle  con 
impazienza  : 

—  Tutto  ciò  è  bello  e  ben  detto , 
mia  cara  signora ,  replicò  facendo 
scoppiettare  le  sue  labbra,  ma  io  non 
sono  un  uomo  che  si  lascia  facilmente 
lusingare  ed  imbrogliare,  vedete.  Sono 
una  vecchia  volpe,  io.  Voi  dite  che 
sono  ricco:  può  essere;  non  mi  na¬ 
scondo  ,  e  converrò  anche  che ,  se 
avessi  idea  di  far  delle  spese,  potrei 
spendere  venti  volte  più  di  vostro 
marito,  senza  disturbarmi  ;  ma  questo 
non  è  di  mio  gusto:  non  sono  stato 
educato  a  questo.  Però  se  io  non  vo¬ 
glio  vivere  con  tanto  lusso  e  gettare 
il  denaro  dalla  finestra ,  non  è  una 
ragione  perchè  gli  altri  facciano  da 
gran  signori  a  mie  spese,  e  prendano 
l’aria  di  ridersi  di  me  sopra  mercato. 
Ciascuno  si  attenga  a  quello  che  pos¬ 
siede  e  chi  vuol  brillare,  brilli  almeno 
a  proprio  costo,  diavolo!  — 

Questa  volta  la  moglie  dell’artista 
perdè  la  pazienza;  si  alzò  ed  avrebbe 
dato  senza  dubbio  sfogo  alla  sua  in¬ 
dignazione,  allorché  il  rumore  d’una 
carrozza  che  risuonò  nella  corte  le 
fermò  sulle  labbra  l’espressione  della 
sua  collera. 

—  Signore,  diss’ella  con  precipita¬ 
zione  ,  ecco  mio  marito  che  ritorna. 
Ve  ne  supplico ,  non  lo  offendete  ! 
Edoardo  è  vivace,  furioso,  e  temo.... 

—  Eh  perdio  !  riprese  Bambriquet 
con  forza,  anch’  io  sono  vivace,  e  ve¬ 
dremo  chi  cederà. 

—  Signore  per  carità  !...  — 

Ma  prima  che  essa  avesse  potuto 
finire,  si  suonò  rumorosamente  e  to¬ 
sto  Edoardo  Salviac  comparve.  Era 
un  uomo  di  trentasei  anni,  di  statura 
alta  ed  esteriore  distintissimo.  Mal¬ 
grado  che  la  sua  barba  nera  fosse 
tagliata  alla  moda ,  malgrado  i  suoi 
occhi  pieni  di  fuoco  e  la  sua  fronte 
larga  ed  aperta,  la  sua  fìsonomia  re¬ 
golare  aveva  un’  espressione  di  dol¬ 
cezza  ed  allegria.  Era  in  gran  teletta, 
abito  nero  e  cravatta  bianca.  Sul  suo 
petto  brillava  una  croce  della  quale 
si  adornava  allorché  doveva  visitare 
qualche  personaggio  ufficiale. 

Entrò  nella  sala  con  molta  alle¬ 
grezza  e  vivacità.  Sua  moglie  gli  corse 
incontro  con  sollecitudine,  e  Bambri¬ 
quet,  ad  onta  del  suo  cattivo  umore, 
fece  un  movimento  col  corpo  che,  a 
tutto  rigore ,  poteva  passare  per  un 
saluto. 


—  Buon  giorno ,  angioletto  mio  , 
disse  l’artista. 

E  stava  per  deporre  un  bacio  sulla 
fronte  della  sua  giovine  sposa,  allor¬ 
ché  essa  si  rivolse  vivamente  addi¬ 
tandogli  lo  straniero. 

—  Siete  voi,  papà  Bambriquet  ?  — 
disse  Salviac  con  un  tuono  famigliare 
gettandosi  in  una  poltrona  ed  inco¬ 
minciando  a  togliersi  i  guanti;  —  non 
vi  aveva  visto,  quantunque  siate  d’una 
non  comune  grassezza  ;  e  qual  buon 
vento  vi  conduce ,  mio  grosso  papà 
degli 'scudi? 

—  Papà  degli  scudi!...  buon  ven¬ 
to  !  -  replicò  il  cenciaiuolo  con  collera, 
—  bisogna  intendersi.,.,  sono  venuto 
pel  termine  d’affitto  scaduto  oggi. 

—  Ecco  ciò  che  si  chiama  entrar 
tosto  in  materia,  disse  l’artista,  met¬ 
tendosi  con  comodità  nella  sua  pol¬ 
trona;  e  qui  riconosco  la  vostra  fran¬ 
chezza  ordinaria,  papà  Bambriquet; 
ebbene  in  fede  mia!  replicò  egli  ne¬ 
gligentemente  ,  voi  arrivate  male  a 
proposito...  ho  cambiato  in  questo 
punto  il  mio  ultimo  biglietto  di  banca 
e  ne  ho  lasciato  una  buona  metà  ad 
una  quantità  di  mercanti.  Sarà  per 
un’  altra  volta,  mio  rispettabile  pro¬ 
prietario. 

Bambriquet  si  alzò  furioso  dalla  sua 
sedia. 

—  Oh  !  esclamò  egli,  è  tutto  questo 
che  avete  a  dirmi?  e  credete  pagarmi 
di  questa  moneta?  credete  dunque  che 
vi  lascierò  fare  da  gran  signore  con,... 

Egli  non  fini.  Salviac ,  si  rivoltò 
tutto  ad  un  tratto  ed  il  suo  sguardo 
s’ infiammò. 

—  Che  significa  quel  tono,  mastro 
Bambriquet?  —  domandò  egli,  inar¬ 
cando  le  sopraciglia. 

—  Mio  amico ,  esclamò  la  giovine 
sposa  impadronendosi  della  sua  mano, 
non  t’  adirare....  egli  è  vecchio,  ignora 
le  usanze  del  mondo,  d’altronde. .. 

Edoardo  la  guardò  con  attenzione. 

— ’  Che  è  avvenuto,  Cecilia?  do¬ 
mandò  ,  avete  gli  occhi  rossi ,  avete 
pianto:  siete  tutta  tremante....  Ma  in¬ 
dovino  ;  quell’  uomo  ha  approfittato 
della  mia  assenza  per  ispaventarvi , 
minacciarvi  forse ,  e  siccome  egli  ha 
conservato  i  modi  della  sua  antica 
professione.... 

—  La  mia  antica  professione  valeva 
bene  la  vostra,  rispose  il  cenciaiuolo  ; 
e  riguardo  ai  miei  modi  so  condurmi 
tanto  bene  come  un  altro  in  società, 
benché  non  abbia  imparato  il  latino! 
Sono  conosciuto  nel  circondario,  sa¬ 
pete;  sono  elettore,  eleggibile,  sarò 
membro  del  consiglio  municipale ,  se 
voglio,  mentre  voi,  ad  onta  di  tutte 
le  vostre  grand’ arie,  non  siete  niente, 
niente  affatto  signor  Salviac. 

—  Cecilia,  disse  lo  scultore  con 
calma  forzata  volgendosi  a  sua  mo¬ 
glie,  questa  conversazione  non  può 
continuare  in  vostra  presenza;  riti¬ 
ratevi,  vi  prego,  e  lasciatemi  discor¬ 
rere  con  questo  insolente. 

—  No,  no,  io  non  ti  lascerò,  m’at¬ 
tacco  a  te,  —  esclamò  Cecilia  circon- 
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dandolo  colle  sue  braccia  ;  —  conosco  la 
tua  violenza;  tu  potresti,  trasportato 
dalla  collera....  Edoardo,  continuò  essa 
sottovoce,  per  me,  pel  nostro  figlio, 
modèrati;  quell’uomo  può  farci  molto 
male. 

—  Oh!  tutte  queste  belle  parole  non 
mi  impongono!  disse  l’impudente  Bam- 
briquet  in  aria  di  sfida ,  non  è  così 
facile  spaventarmi ,  e  voglio  dirvi  il 
fatto  vostro  una  volta  per  sempre , 
già  che  voi  ignorate  che  un  onesto 
uomo  deve  pagare  i  suoi  debiti  in 
altro  modo  che  colle  ingiùrie  e  colle 
minaccie. 

—  Se  tu  non  taci  !  gridò  Salviac  , 
io  ti.... 

Poscia ,  cambiando  tutto  ad  un 
tratto  di  parere ,  riprese  con  voce 
cupa  passeggiando  nella  sala  : 

—  Dopo  tutto ,  egli  ha  ragione , 
gli  sono  debitore  ed  ha  il  diritto  di 
lagnarsi,  d’adirarsi  e  di  umiliarmi... 
Non  mi  è  permesso  di  scacciarlo 

prima  d’  averlo  pagato .  Ma  come 

fare  ?  — 

Si  fermò  macchinalmente  davanti 
alla  mensola,  sulla  quale  era  lo  scri¬ 
gno  di  cui  abbiamo  parlato.  Il  suo 
sguardo,  che  era  dapprima  distratto 
e  vago,  finì  coll’affiggersi  alle  grandi 
effìgie  d’  oro  e  d’ argento  e  alle  pie¬ 
tre  che  rilucevano  sul  velluto  della 
scatola.  Tutto  ad  un  tratto  parve 
colpito  da  un’  idea ,  prese  il  meda¬ 
glione  : 

—  Signor  Bambriquet ,  disse  colla 
voce  alterata ,  mi  era  riservata  la 
proprietà  di  queste  nobili  ricompense 
che  mi  furono  decretate  da  popoli  e 
governi.  ..  sono  tesori  che  conto  la¬ 
sciare  a  mio  figlio.  Li  deposito  nelle 
vostre  mani...  Se  fra  tre  giorni  non 
vi  ho  restituito  la  somma  che  voi 
reclamate  per  V  affitto  dell’  apparta¬ 
mento,  saranno  vostre  senza  riserva.. 
Prendete  ,  signore  ,  e  procurate  che 
nessuna  parola  insultante  non  osi,  da 
oggi  in  poi,  uscire  dal  vostro  labbro, 
perchè.... 

Cecilia  guardò  suo  marito  con  am¬ 
mirazione. 

—  Edoardo,  mio  Edoardo  !  —  gridò 
essa  lanciandosi  al  suo  collo  e  scio¬ 
gliendosi  in  lagrime, — come  sei  nobile 
e  grande!  — 

Bambriquet  stesso  esitò  ad  accet¬ 
tare  1’  offerta  che  gli  si  faceva.  Yi 
era  nel  contegno ,  nella  voce  del- 
T  artista,  tanta  dignità  e  malinconia 
che  l’antico  cenciajuolo,  quantunque 
non  fosse  accessibile  d’ ordinario  a 
sentimenti  d’un  ordine  un  po’ elevato, 
non  potè  trattenersi  da  qualche  emo¬ 
zione.  Bambriquet,  infatti  non  era 
nè  avido ,  nè  avaro  ;  era  ricco  e  non 
aveva  bisogni ,  che  cosa  gii  impor¬ 
tavano  dunque  i  mille  franchi  di 
Salviac  ?  Non  avrebbe  saputo  che 
farne.  Ma  il  movente  del  suo  rigore 
verso  l’artista  era  quella  vile  e  bassa 
gelosia,  la  quale  fa  che  un  individuo 
oscuro  e  di  nessuna  importanza,  non 
mancherà  mai  all’  occasione  d’  umi¬ 
liare  una  persona  che  gli  è  supe¬ 


riore  sotto  altri  rapporti.  Lui ,  cen- 
*ciajuolo,  voleva  che  T  uomo  d’ in¬ 
telligenza  ,  il  celebre  artista ,  il  fa¬ 
vorito  dei  gran  signori ,  dei  principi 
e  dei  re ,  gli  si  abbassasse  davanti. 
Voleva  poter  raccontare  alla  sua 
fantesca  Giovanna  ed  a  due  o  tre,, 
vecchi  portinai  ritirati,  che  erano  la 
sua  società  ordinaria ,  come  egli 
aveva  malmenato  quell’jdlustre  dandy 
che  li  inzaccherava  tutti. 

Fu  ancora  questo  ignobile  pensiero 
che  lo  decise  ad  accettare  il  dolo¬ 
roso  sacrificio  dell’  artista.  Avanzò 
la  mano  senza  osservare  che  quella 
di  Salviac  tremava  tutta,  e  si  im¬ 
padroni  dello  scrigno. 

—  Non  è  da  rifiutarsi ,  disse  sor¬ 
ridendo  ;  cosi  voi  penserete,  a  pro¬ 
curarvi  il  denaro ,  ed  allorché  ne 
avrete ,  me  lo  porterete,  invece  di 
spenderlo  a  dritta  e  a  manca....  per¬ 
chè  esso  si  fonde  'fra  le  vostre  dita. 
Il  fatto  è,  continuò  esaminando  le 
medaglie  con  aria  di  critico  ,  che  se 
questo  è  oro  buono  e  le  pietre  non 
sono  false,  ve  ne  ha  di  più  che  per 
mille  franchi,  vi  prometto  di  rendervi 
il  resto  con  esattezza.  Addio  dunque, 
vicino,  senza  rancore  ! 

Edoardo  gli  volse  le  spalle  con 
aria  di  disgusto ,  ed  andò  a  sedersi 
all’  estremità  della  saia. 

—  Come  voi  volete  !  disse  Bam¬ 
briquet  seccamente,  ebbene:  io  mi 
ritiro,  e  vo  a  continuare  il  mio  turno, 
ma  ci  rivedremo.  I  ventimila  franchi 
saranno  esigibili  fra  qualche  mese 
ed  allora....  Ma  allora ,  come  allora ; 
non  ho  più  il  diritto  d’ importunarvi, 
siete  in  casa  vostra ,  sono  il  vostro 
servitore  umilissimo.  — 

E  uscì  facendo  risuonare  la  porta 
dietro  a  sè.  Dopo  la  sua  partenza , 
vi  fu  un  momento  di  silenzio  penoso 
fra  i  due  sposi.  Salviac  era  triste , 
imbarrazzato ,  non  osava  guardare 
sua  moglie ,  come  se  avesse  temuto 
eh’  essa  gli  rimproverasse  T  umilia¬ 
zione  che  aveva  subito  alla  sua  pre¬ 
senza.  Senza  dubbio  Cecilia  lo  indo¬ 
vinò  perchè  venne  a  sedersi  -presso 
di  lui  e  sorridendo  s’ impadroni  della 
sua  mano.  Il  dispiacere  dell’  artista 
non  potè  resistere  ad  una  sì  affet¬ 
tuosa  carezza  ;  abbracciò  vivamente 
la  bella  consolatrice  ed  esclamò  con 
tuono  di  buon  umore:  ' 

—  Or  via  non  vi  pensiamo  più.... 
al  diavolo  Bambriquet  !  Siamo  ben 
matti  di  affliggerci  delle  trivialità  di 
quel  tanghero.  — 

(  Continua) 


SCIARADA. 

Chiedi  al  grammatico  —  cos’  è  il  primiero , 
Chiama  lo  storico  —  Tarquin  secondo , 

A  infiammar  popoli  —  fu  terzo  Piero , 
Intiero  dicono  —  P  amor  profondo. 

A.  G.  F. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  28  : 

Leggi-adria. 


LA  VERITÀ’ 

( dal  francese 1  de  l'abbè  de  FrayssnousJ 

Il  primo  bisogno  ,  come  il  primo 
bene  dell’  uomo,  è  la  verità  :  sì ,  ve¬ 
rità  nella  religione,  che,  dandoci  alte 
e  pure  idee  della  Divinità,  ci  insegna 
a  renderle  omaggi  degni  di  lei;  ve¬ 
rità  nella  morale,  che  traccia  a  tutte 
le  condizioni,  i  loro  doveri,  senza  ri¬ 
gorismo  come  senza  mollezza;  verità 
nella  politica,  che,  rendendo  l’auto¬ 
rità  più  giusta  ed  i  sudditi  più  sot¬ 
tomessi  ,  salva  i  governi  dalle  pas¬ 
sioni  del  popolo,  e  il  popolo  dalla  ti¬ 
rannia  dei  governi;  verità  nei  tribu¬ 
nali,  che  fa  impallidire  il  vizio,  ras¬ 
sicura  l’innocenza,  ed  apporta  il  trionfo 
della  giustizia;  verità  nella  educa¬ 
zione,  che,  mettendo  d’accordo  le  dot¬ 
trine  e  la  condotta ,  fa  che  gl’  isti¬ 
tutori  non  sieno  meno  i  modelli  che 
i  maestri  dell’  infanzia  e  della  gio¬ 
ventù;  verità  nelle  lettere  e  nelle  ar¬ 
ti,  che  li  preserva  dal  contagio  del 
cattivo  gusto,  dai  falsi  ornamenti  co¬ 
me  dai  falsi  pensieri  ;  verità  nel  com¬ 
mercio  della  vita,  che,  scacciando  la 
frode  e  V  impostura ,  fa  la  sicurezza 
comune.  Verità  in  tutto,  verità  anzi 
tutto:  ecco,  in  fine,  ciò  che  cerca,  con 
i  secreti  desideri  del  suo  cuore,  tutto 
l’intero  genere  umano  ;  tutti  i  popoli 
han  compreso  che  la  verità  è  utile , 
e  che  la  menzogna  è  nociva. 

E  infatti  ,  allorché  le  vere  dot¬ 
trine  sono  universalmente  insegnate, 
allorché  esse  son  penetrate  nei  cuori, 
allorché  animano  ogni  classe  della 
società,  se  esse  non  arrestano  tutti  i 
disordini ,  avranno  almeno  il  van¬ 
taggio  di  arrestarne  un  gran  nume¬ 
ro;  saranno  feconde  di  sentimenti 
generosi,  di  virtuose  azioni,  e  senti- 
rassi  che  la  verità  è  per  il  corpo  so¬ 
ciale  un  principio  di  vita.  Che  se,  al 
contrario,  l’errore  viene  a  dominare 
sopra  cose  principali  nelle  menti  , 
sopratutto  in  quelle  che  son  chiamate 
a  servir  di  guida  e  di  modello  ,  esso 
le  travierà,  le  getterà  in  false  vie,  e 
corrompendo  i  pensieri,  i  sentimenti  e 
le  azioni ,  diventerà  un  principio  di 
dissoluzione  e  di  morte. 

Dopo  un  secolo  sopratutto ,  quale 
urto  di  opinioni  opposte  tra  noi  ? 
sistemi  abbattuti  da  altri  sistemi  ! 
quanti  ributtanti  paradossi  !  E  la  sto¬ 
ria  religiosa ,  politica  e  letteraria 
della  Francia,  quanto  è  diversa,  dopo 
cento  anni,  dalla  storia  della  guerra 
di  tutti  gli  errori  contro  tutte  le  ve¬ 
rità  !  Una  cosa  che  bisogna  ben  no¬ 
tare,  è  che  tutti  i  combattenti,  il  set¬ 
tario  come  l’ortodosso,  il  sofista  come 
il  filosofo,  l’empio  come  il  cristiano,  il 
demagogo  come  il  difensore  del  tro¬ 
no,  tutti  facevano  voti  di  camminare 
sotto  i  vessilli  della  verità  ;  e  coloro 
che  erano  armati  contro  di  essa  si 
sarebbero  riguardati  come  vinti,  se 
avessero  conosciuto  eh’  eglino  erano 
arrolati  sotto  le  bandiere  della  men¬ 
zogna. 

F.  D.  V.  D.  B. 
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(Riflessioni  d'un  gastronomo) 

La  politica  e  la  cucina  hanno  fra  1 
loro  più  relazione  che  non  appaia 
sulle  prime  a  chi  solo  superficialmente 
osservi.  Dopo  pranzo  lo  scilinguagnolo 
più  facilmente  si  scioglie,  ed  è  per¬ 
ciò  che  la  politica  ctiiamò  in  aiuto 
la  cucina,  e  che  i  diplomatici  hanno 
preso  ad  imitare  frati  ed  inglesi 

I  quali  in  Refettorio  hanno  l’usanza, 

I  negozi  trattar  di  più  importanza. 

Pure,  fatta  la  legge,  trovato  l’in¬ 
ganno,  perciò  appunto  ai  pranzi  di¬ 
plomatici  non  si  mangia....  per  non 
ciarlare. 

Bismarck,  come  i  lettori  sanno,  es¬ 
sendo  anni  sono  .a  Francoforte  e 
osservando  V  inscipienza  dei  membri 
di  quella  Dieta,  non  trovò  di  meglio 
che  paragonare  questa  a  una  pen¬ 
tola  d’  acqua  senza  pure  un  bollo  di 
grasso  ;  ed  un  autore  nostro  non 
esitò  un  momento  a  mettere  sulla 
scena  un  cuoco  politico. 

Anche  sui  nomi  la  cucina  ha  in 
politica  un’  influenza  :  domandatelo 
al  Gran  turco,  il  quale  corre  sempre 
rischio  d’  esser  mutato  in  un  polen¬ 
tone!  11  poveretto  invitò  gli  stomaci 
più  ghiotti  d’ Europa  in  casa  sua , 
promettendo  pranzi  succolenti  alla 
carta;  oihmè!  per  quei  poveretti  venne 
il  dì  delle  ceneri,  ed  ora  mangiano 
di  magro;  le  porzioni  scritte  sulla 
carta  sono  le  stesse,  ma  furono  ridotte 
come  quelle  dell’  ultima  osteria  di 
villaggio  in  giorno  di  festa  e  dì  straor¬ 
dinario  concorso. 

La  Turchia  assomiglia  d’  assai  ad 
uno  di  quei  pasticci  a  sorpresa  che 
quando  vi  mettete  il  coltello  dentro 
scappa  fuori  una  fiamma,  o  vedete 
svolazzare  per  la  camera  degli  uccelli¬ 
ni  vivi  che  non  sognavate  vi  fossero 
nascosti.  Da  alcuni  mesi  gli  erzego- 
vini ,  da  anni  schiavi,  tentano  scap¬ 
pare  dal  pasticcio,  mandando  per  l’aria 
certe  grida  strazianti  ;  o  se  il  para¬ 
gone  non  vi  va,  dal  pasticcio  turco 
vanno  uscendo  alcune  fiammelle.  Le 
parevano  fiammelle  fatue,  e  T  erano 
forse,  ma,  si  suol  dire,  che  il  fuoco 
aiuta  il  coco;  ed  ora,  in  questo  caso, 
il  cuoco  è  uomo  tale  da  non  lasciarlo 
spegnere,  se  gli  torna,  questo  fuoca- 
rello. 

Infatti ,  mentre  pareva  che  i  for¬ 
nelli  stessero  per  ispegnersi ,  e  che 
il  pranzo  fosse  finito,  eccoti,  fra  le 
pere  ed  il  formaggio,  la  Russia  pre¬ 
sentare  una  nota  al  turco  in  cui  sono 
stabilite  le  vivande  che  esso  deve 
servire  in  tavola  d’ora  innanzi  a’ suoi 
sudditi.  Per  quei  poveri  insorti  que¬ 
sta  nota  fu  come  il  cacio  sui  mac¬ 
cheroni.  A  chi  il  pasto  riuscì  indige¬ 
sto  fu  all’  Europa,  la  quale  sa  che 
T  appetito  vien  mangiando  e  che 
l’orso  del  nord  ha  buoni  denti,  onde 
teme  che  a  fin  del  salmo  la  Russia 


domandi  alla  Turchia  se  preferisce 
essere  arrostita  in  ischidione ,  in  te¬ 
game  o  nella  brace.  La  diplomazia, 
per  poco,  non  vide  bello  e  fritto  quel 
povero  turco,  e  borbottò  fra  sè  : 

....  Questa  è  una  certa  novella, 

Una  materia  astratta,  una  minestra. 

Che  non  la  può  capire  ogni  scodella  ; 

ma  io ,  pur  troppo,  conosco  i  miei 
polli ,  e  so  che  bolle  in  pentola.  Dio 
salvi  il  turco  dalle  frutte;  la  Russia 
non  metterà  nè  sale  nè  pepe  a  fare 
il  comodo  suo ,  e  guai  a  dar  princi¬ 
pio,  chè  la  tavola  invita,  e  mangiare 
o  grattare,  dice  il  dettato,  tutto  sta 
nel  cominciare.  Il  male  si  è  che  la 
Russia  sa  che  la  miglior  carne  è 
quella  d’intorno  all’ osso;  e  per  lei 
1’  osso  duro ,  onde  aguzzò  T  ingegno , 
non  potendo  i  denti,  fu  sempre  Costan¬ 
tinopoli,  dai  tempi  di  Pietro  il  Grande 
ad  oggi...  quel  povero  turco  finirà  per 
pagare  lo  scotto  ai  tre  imperatori  al¬ 
leati  ! 

E  fiutiamo  un  po’  T  odore  che  ci 
manda  la  cucina  francese  ;  la  quale 
si  è  lasciata  portar  via  Strasburgo , 
ma  non  ha  smesso  perciò  di  fare  dei 
pasticci. 

In  Francia  si  discute  sul  cibo  da  da¬ 
re  in  pasto  per  l’avvenire  agli  elettori. 
Mac-Mahon  e  Buffet  vogliono  servir 
loro  un  manzo  ristretto,  ed  i  repub¬ 
blicani  invece  vorrebbero  farli  man¬ 
giare  una  pietanza  più  abbondante  ; 
finirà  per  trionfare  il  manzo  ri¬ 
stretto,  perchè  i  cuochi  che  vorreb¬ 
bero  il  manzo  a  vapore  sono  usi  a 
spingere  tanto  il  fuoco,  da  far  saltare 
in  aria  il  coperchio.  Finiranno  per 
trionfare  i  cuochi  che  tengono  ora  il 
mestolo  in  mano,  perchè  hanno  detto 
alla  Francia  chiaro  e  tondo  :  o  man¬ 
giare  questa  minestra,  o  saltare  que¬ 
sta  finestra;  il  che,  tradotto  in  vol¬ 
gare,  vuol  dire:  o  accettare  il  suffra¬ 
gio  ristretto  o  correre  rischio  che 
chi  terrà  il  mestolo  dopo  Buffet,  sia 
tale  da  far  rimpiangere  questo.  I  re- 
pubblicani,  che  hanno  sempre  sperato 
di  poter  far  trionfare  lo  scrutinio  di 
lista,  dimenticando'  che  chi  fa  il  conto 
senza  V  oste  due  volte  lo  farà ,  visto 
che  mutar  cuoco,  non  vuol  dire  mu¬ 
tar  cucina,  ci  si  rassegneranno,  come 
si  son  rassegnati  ad  avere  quel  pa- 
sticcietto  che  si  ostinano  a  nomare 
repubblica,  senza  pensare  che  per  fare 
una  lepre  in  umido  ci  vuol  prima  di 
ogni  cosa  una  lepre...,  il  che  è  appunto 
,  ciò  che  manca  in  Francia  ;  o  se  vi  è 
pure ,  1’  hanno  affogata  in  tale  salsa 
nera  da  non  capire  più  se  il  gallo  ha  la 
testa  rossa  o  d’un  altro  colore.  Pure, 
contenti  loro  contenti  tutti,  poiché 
ognuno  può  fare  della  sua  pasta  gnoc¬ 
chi,  ed  il  poeta  ci  insegna  che 

Vari  sono  degli  uomini  i  capricci, 

A  chi  piace  la  torta  e  a  chi  i  pasticci. 

A  me  per  esempio  piace  la  torta....  e 
a  voi  lettori?  Quasi  desidererei  ama¬ 
ste  i  pasticci;  chi  sa  che  allora  que¬ 
sta  cicalata  gastro-politica  non  vi 
avesse  a  piacere  ! 
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I  REGGIMENTI  DELLA  RIVISTA 

E  LA  LORO  STORIA 

III. 

Armi  dotte  —  Compagnie  Alpine  — 

Accademie  —  Volontari  —  Collegi 

militari. —  Battaglioni  d’istruzione. 

Un  rispettoso  saluto  alle  armi  dotte 
del  genio  e  dell’  artiglieria,  che  uui- 
scono  al  valore  gli  studi  più  severi 
della  scienza.  Fino  dai  tempi  di  Ame¬ 
deo  Vili  esisteva  V  artiglieria,  ma 
non  ebbe  alcuna  forma  militare  prima 
di  Carlo  Emanuele  1.  Fu  Emanuele 
Filiberto ,  vero  fondatore  della  mo¬ 
narchia,  che  introdusse  nsi  suoi  do¬ 
mimi  la  fonderia  delie  grosse  bocche 
da  fuoco  nel  1574  ;  T  ordinamento 
militare  di  quest’  arma  sale  al  1660. 
Mutò  più  volte  nome  ed  organamento 
dai  Bombardieri  —  così  prima  si 
nomava  —  all’  Arma  d’  artiglieria 
che  porta  ora.  Combattè  essa  in  tutte 
le  guerre,  fu  a  tutte  le  difese  delle 
piazze  forti  ed  agli  assedi  che  accad¬ 
dero  sotto  i  dnchi  di  Savoia ,  i  -Re 
di  Sardegna  ed  il  Re  d’ Italia ,  come 
risulta  da  autentici  documenti  storici. 
Furono  dunque  essi  pure  commili¬ 
toni  dei  prussiani  nell’assedio  di  To¬ 
rino. 

Da  Peschiera  a  Milano,  le  batterie 
di  battaglia;  da  Borghetto  a  Milano 
quelle  di  posizione;  da  Monzambano 
a  Milano  quelle  a  cavallo  fecero  tuo¬ 
nare  nel  1848  dalle  bocche  dei  loro 
cannoni  1  voce  di  questa  terra  che 
si  credeva  estinta,  che  da  secoli  non 
parlava  che  per  bocca  dei  suoi  poeti, 
e  che  finalmente  anche  nel  campo 
d’  azione,  come  già  in  quello  morale, 
poteva  dire  al  mondo  :  Io  sono  l’Ita¬ 
lia.  Nel  1855-56,  59,  60,  61,  66  tro¬ 
viamo  qua  e  là  ora  questi  ora  quegli 
artiglieri,  a  pugnare  valorosamente. 

Troppo  ricca  di  fatti  è  la  storia 
dell’  artiglieria,  troppi  secoli  abbrac¬ 
cia  perchè  noi  possiamo  accennarvi  : 
solo  ci  limiteremo,  nel  vedere  sfilare 
il  4°,  6°,  9°  reggimento,  a  ricordare 
che  la  B  indierà  del  Corpo  fu  fregiata 
della  medaglia  in  oro  al  valore  mi¬ 
litare  per  T  ottima  condotta  durante 
le  campagne  1848-49,  e  di  quella  d’ar¬ 
gento  per  la  campagna  del  1859.  Ri¬ 
corderemo  che  gli  inglesi  regalarono 
in  Crimea  al  Piemonte  alcuni  cannoni 
che  furono  puntati  dai  nostri  ufficiali 
d’  artiglieria. 

Di  quest’  arma  discorrendo  il  Pi- 
nelli  nella  Storia  militare  del  Pie¬ 
monte  ,  a  proposito  della  guerra  del 
1848,  cosi  si  esprime  :  «  Non  abba¬ 
stanza  numerosa  1’  artiglieria  ,  ma 
eccellente  sì  per  materiale  che  per 
personale,  ufficiali  coraggiosi,  istrutti 
giovani,  pieni  di  onoratezza  e  di  desio 
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di  segnalarsi....  »  —  elogio  tanto  più 
importante  ,  che  prima  e  dopo  sono 
detti  chiari  e  tondi  i  difetti  e  le  in¬ 
feriorità  di  alcune  porzioni  dell’  ar¬ 
mata  a  quell’  epoca. 

A  Carlo  Emanuele  II  risale  la 
prima  istituzione  degli  ingegneri,  che 
ne  aggregò  un  numero  determinato 
con  diversi  gradi  allo  stato  maggiore 
d’artiglieria  ;  nel  1739  venne  istituito 
il  Corpo  degli  ingegneri ;  la  sua  an¬ 
zianità  data  dal  1752  :  nel  1815  fu 
aggiunta  una  Compagnia  di  Zappa - 
|  tori;  l’anno  dopo  fu  nominato  Corpo 
del  Genio  militare  e  civile ,  mutò 
esso  pure  vari  nomi,  finché  s’appellò 
come  ora,  Corpo  zappatori  del  genio  ; 
ogni  reggimento  è  formato  da  una 
Brigata  pontieri ,  di  14  compagnie 
zappatori ,  una  brigata  ferrovieri  ed 
una  treno.  Il  battaglione  zappatori 
fu  a  Goito ,  a  Peschiera  nel  18  !8  , 
alla  Sforzesca,  a  Novara  nel  1849. 

All’ epoca  della  guerra  di  Crimea, 
una  compagnia  di  zappatori  del  Genio 
partiva  il  24  aprile  da  Genova  sul 
Creso ;  erano  con  essa  una  compagnia 
di  operai  delle  sussistenze  militari  ed 
alcune  suore  di  carità.  A  poche  mi¬ 
glia  da  Genova  all’  altezza  di  Recco, 
si  manifestava  un  fuoco  violento  ;  si 
tentò  invano  di  domarlo  e  furono  ta¬ 
gliate  le  gomene  che  lo  univano  al 
Pedestrian,  le  cui  munizioni  vennero 
gettate  in  mare.  Arrenatasi  la  gigan¬ 
tesca  nave  a  vapore  in  un  banco  di 
sabbia,  e  crescendo  vie  più  l’incendio 
quei  soldati  si  mostrarono  impavidi 
ed  obbedienti;  alcuni  però  si  getta¬ 
rono  in  mare,  dove  ventisette  trova¬ 
rono  morte. 

Due  donne  del  popolo,  Maria  e  Ca¬ 
terina  Avegno,  di  cui  l’una  incinta  e 
1’  altra  allattava  il  suo  bimbo  ,  cer¬ 
carono  salvare  i  caduti  ;  la  prima  vi 
perdette  miseramente  la  vita.  Mer¬ 
cantai  ne  celebrò  1’  eroismo  con  un 
cantico  affettuoso,  il  vedovo  pescatore 
s’  ebbe  un  soccorso  dal  governo  ;  la 
Caterina  una  provvisione  ed  una  me¬ 
di  glia.  Triste  principio  e  presagio 
funesto  che  non  impedì  —  sarebbe 
bene  che  tutti  lo  ricordassimo  —  a 
quei  18,000  uomini  di  mostrarsi  degni 
degl’inglesi  e  dei  Galli,  e  di  meritarsi 
la  stima  dello  stesso  nemico.  E  sì  che 
era  veramente  un  brutto  principio,  un 
triste  presagio,  poiché  vi  furono  vit¬ 
time  umane  e  tre  milioni  di  lire,  e 
molti  milioni  di  provvigioni  andarono 
perduti 

Sì ,  i  fatti  di  poi  sbugiardarono  le 
tristi  previsioni,  e  quei  soldati  si  mo¬ 
strarono  degni  delle  antiche  memorie 
che  in  Oriente  si  trovano  e  che  ri¬ 
guardano  l’Italia.  Fra  le  tradizioni 
italiane  in  Oriente  accenneremo  come 
a  Balaclava,  dove  i  soldati  posero  loro 
stanza ,  vi  è  un  castello  eretto  dai 
Genovesi;  il  nome  stesso  forse  fu  da 
loro  imposto  alla  città ,  e  molte  la¬ 
pide  dei  secoli  XIV  e  XV  in  cui  eran 
rammentate  famiglie  e  diritti  di  Ge¬ 
nova  furono  trovate  (1). 

(1)  D’Ayala.  I  Pi  moritesi  in  Crimea. 


I  pontieri,  in  Crimea,  costruirono 
il  ponte  sulla  Cernaia  ;  due  mesi  dopo 
Lamarmora  volgeva  a  suoi  queste 
brevi  parole:  «  Soldati!  questa  sera 
il  Re  e  la  Patria  sapranno  che  siete 
degni  di  combattere  a  fianco  de’  Fran¬ 
cesi  e  degli  Inglesi  !»  —  e  la  battaglia 
della  Cernaia,  combattuta  nello  stesso 
giorno,  provò  che  essi  rie  erano  degni, 
come  lo  provò  la  parte  presa  dai  zap¬ 
patori  del  Genio  a  Sebastopoli,  che  la¬ 
sciarono  sul  campo,  fra  gli  ufficiali.  Ma 
grini,  Pollia,  Rovighi,  a  iui  posero  una 
lapide;  e  non  fu  la  sola,  chè  una  ri¬ 
corda  Alessandro  Ferrerò  della  Mar¬ 
mora,  un’  altra  il  prode  generale  Gior¬ 
gio  Ansaldi,  una  terza  il  valoroso  ge¬ 
nerale  Rodolfo  Gabrielli  di  Monte¬ 
vecchio  ,  ed  una  infine  i  morti  per 
ferite  od  infermità  all’  ospitale  nel 
Bosforo.  E  Milano  pure  contò  alcuni 
suoi  fra  gli  italiani  andati  in  Crimea, 
e  ci  basterà  ricordare  il  capitano  An¬ 
seimo  Migliara,  morto  di  cholera. 

II  1859  a  Valenza ,  a  Palestro ,  a 
Rocca  d’Anfo,  a  S.  Martino  troviamo 
i  zappatori  del  Genio,  e  nel  1860  e  1861 
pure  da  Perugia  a  Gaeta,  e  nel  1866 
a  Custoza,  all’attacco  di  Borgoforte,  a 
Cismone  nel  Trentino.  Poco  rumorose 
mapurutilissime  opere  compirono  sem 
pre,  alcune  delle  quali  meriterebbero 
forse  essere  più  note  e  popolari  che 
noi  sieno  infatti 

Ed  un  saluto  a  voi  pure ,  o  guar¬ 
diani  di  quest’  Alpi,  da  pochi  anni  di¬ 
venute  nostre  e  che  ci  dividono  poli¬ 
ticamente  dagli  altri  popoli ,  mentre 
l’Appennino  solo  geograficamente  l’una 
regione  dall’altra  divide,  per  fortuna 
nostra,  dopo  tanti  anni  di  discordia  e 
di  lotte  fraterne  ! 

Salute  al  primo,  secondo  e  quarto 
battaglione  Alpino,  raccolti  nelle  pro¬ 
vinole  di  Torino  e  di  Cuneo.  Essi  col 
loro  severo  portamento  ci  ricordano 
i  versi  del  poeta  : 

«  Qual  nei  fiacchi  di  vertice  alpino 
Graeil  pianta  non  mette  radici  ; 

Ma  fi  abete,  ma  il  faggio,  ma  il  pino 
Ombran  folte  le  due  pendici  : 

E  la  forte  natura  del  monte 
Trapassando  nell’albero  altier, 

Fa  eh’  ei  regga  d’  un  secolo  all’ onte, 

E  de’  venti  resista  al  poter  ; 

«  Tal,  Piemonte,  a  tuoi  validi  ingegni 
Sotto  l’alpe  insoave  cresciuti, 

U'  natura  in  severi  contegni 
Par  gli  schei-zi  e  le  inezie  rifiuti, 

Frali’  onor  delle  nevi  che  tardi 
A’  bei  piani  dispogliano  il  vel , 

0  in  anguste  convalli  che  ai  guardi 
Tanta  parte  contendon  di  ciel; 

«  Da  quell’  aure  che  spiran  primiere 
E  dal  suolo  virtù  si  trasfonde. 

Che  lor  tempra  a  fortezza  il  pensiero, 
Cui  prestanza  di  corpi  risponde, 

Sdegnan  cinger  le  fronti  pensose 
D’ogni  foglia  che  può  inaridir; 

Volan  dritte  all’ altissime  cose, 

Crescon  tardi  per  tardi  morir,  fi)  » 

(1)  Carlo  Marenco.  In  morti  di  Carlo 
Botta.  —  Canto. 


E  noi  auguriamo  a  questi  batta¬ 
glioni  Alpini ,  se  si  presenterà  loro 
occasione,  di  volar  dritti  all’altissime 
cose,  e  di  mostrarsi  degni  delle  tra¬ 
dizioni  non  loro,  chè  non  ne  possono 
ancora  avere ,  ma  delle  Alpi  su  cui 
essi  vivono  e  di  cui  ogni  passo ,  si 
può  dire,  è  ricco  di  fatti  d’  armi  che 
tornano  ad  onore  dei  soldati  italiani. 

La  storia  narra  più  d’un  episodio 
di  combattimento  alpino ,  in  cui  gli 
abitatori  dei  nostri  monti  difesero 
quei  rudi  valichi  con  tanta  energia 
quanto  è  l’amore  che  nutrono  per  la 
terra  che  li  vide  nascere.  Tito  Livio 
ci  apprende  come  la  resistenza  im¬ 
provvisata  degli  alpigiani  per  poco 
non  mandò  a  male  1’  audace  impresa 
di  Annibaie. 

Quando  stavano  contro  Carlo  V , 
Francesco  I  ed  Enrico  II,  i  Valdosta- 
mi  costituirono  una  milizia  paesana 
per  far  rispettare  la  neutralità  del 
territorio.  Ottenuta  nel  1548  l’ auto¬ 
rizzazione  di  Carlo  III ,  duca  di  Sa- 
voja  ,  divisero  le  valli  in  tre  circo¬ 
scrizioni  ,  destinate  ciascuna  a  com¬ 
porre  un  battaglione  di  quattro  com¬ 
pagnie.  Il  battaglione  dell'alto  si  riu¬ 
niva  a  Morgex,  quello  del  centro  ad 
Aosta,  quello  del  basso  a  Verrès.  Con¬ 
tavano  i  battaglioni  1000  uomini  cir¬ 
ca,  ed  erano  comandati  dalle  persone 
più  distinte  del  paese. 

Nel  1708  De  Monroux  scende  con  4 
o  5  mila  francesi  per  il  piccolo  S.  Ber¬ 
nardo.  Un  pugno  di  milizie  paesane 

10  arresta  allo  stretto  della  Pierre 
Taillée.  Questa  fermata  dà  tempo  ad 
altre  truppe  di  marciargli  contro,  ed 

11  Monroux  è  quindi  obbligato  di  tor¬ 
narsene  in  Francia.  (1) 

Noi  auguriamo  a  questi  battaglioni 
Alpini  che  possano  al  caso  rinnovare 
essi  le  gloriose  geste  di  Vraita  (1628), 
delle  Pierre  Taillée  (1708),  della  Ma¬ 
donna  dell’Olmo  (1744)  e  dell’Assieta 
(1747),  e  che  la  vittoria  arrida  loro, 
come  in  questo  ultimo  combattimento 
arrise  ai  loro  antenati. 

E  pari  augurio  volgiamo  al  5°  (Co¬ 
mo),  di  cui  la  prima  compagnia  a  Do¬ 
modossola  ,  la  seconda  a  Chiavenna  , 
la  terza  a  Sondrio  è  arruolata.  Ricor¬ 
dino  i  giovani  lombardi  le  gesta  del 
cavaliere  Robustelli,  valtellinese,  nel 
1620,  che  fece  sollevare  la  Valtellina, 
liberandola  dal  giogo  dei  Grigioni,  che 
rivolse,  fra  le  altre,  queste  parole  ai 
suoi  concittadini:  «  Coi  forti  petti,  con 
l’armi  in  pugno  s’  ha  a  rispondere  ai 
tiranni.  » 

Ricordino  la  modesta  ma  brillante 
!  impresa  dei  battaglioni  di  Guardia 
Mobile  di  Valtellina.  Era  dopo  Cu¬ 
stoza;  gli  austriaci,  trovando  sgombri 
i  passi  del  Tonale  e  dello  Stelvio , 
erano  scesi  nella  Valtellina  e  a  Val- 
camonica.  Il  Guicciardi  ordinò  preci¬ 
pitosamente  una  resistenza,  che  valse 

(1)  Giuseppe  Perruochetti.  Sulla  difesa 
di  alcuni  valichi  alpini ,  ecc.,  ecc.  ( Rivista 
Militare  italiana.  Serie  III,  Anno  XVII, 
Tomo  II.  —  Dispensa  V.  —  Maggio  1872). 
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abbastanza,  e  che  assai  più  avrebbe 
fruttato  se  organizzata  prima.  Fu 
allora  che  il  Pedrazzini,  coi  tira¬ 
tori  Bormiesi  e  le  guardie  doga¬ 
nali,  guadagnato  dal  mattino  la  cre¬ 
sta  del  monte  della  Reit ,  informato 
del  ritirarsi  degli  austriaci  dai  Ba¬ 
gni-Vecchi,  si  lasciò  scivolare,  a  corpo 
perduto,  con  50  dei  più  risoluti,  dalla 
Ghiacciaia  che  sovrasta  al  passo  detto 
del  Diroccamento.  Il  felice  risultato 
coronò  l’ardire:  il  piccolo  distacca¬ 
mento  dei  montanari  di  Pedrazzini 


rientrò  a  Bormio  con  75  austriaci 
prigionieri.  Chi  ha  veduto  i  luoghi , 
dura  fatica  a  credere  che  gente  ar¬ 
mata  abbia  potuto  scendere  dalla 
Giandadura  per  le  frane  delfDiroc- 
camento  ;  eppure  la  è  così  CO- 
AI  4 0  battaglione  (Verona),  di  cui  la 
prima  compagnia  in  Edolo,  l’ altre  a 
Rocca  d’Anfo,  Valdagnoe  Bassano  ven¬ 
nero  armiate ,  ricorderò  la  difesa  di 
Osoppo;  ricorderò  le  gesta  dei  Cado- 
rini,  guidati  dal^Cal vi, ricchi  d’antiche  e 
recenti  gloriose  tradizioni.  Ricorderò 


i  brillanti  combattimenti  del  Ponte 
di  Boite  nel  1848  e  quello  di  Tre  Ponti 
nel  1866. 

E  voi  pure  saluto,  volontari,  ed  ap¬ 
partenenti  a  collegi,  scuole  ,  accade¬ 
mie  militari ,  a  battaglioni  d’  istru¬ 
zione,  fate  voi  di  conservare  sempre 
questa  libertà  con  tanti  dolori  e  san¬ 
gue  e  martiri  acquistata.  Istruitevi , 
poiché  se  volere  e  potere,  allora  sol¬ 
tanto  ,  come  giustamente  osserva  il 
D’Ayala,  quando  s’  ha  la  potenza  delle 
milizie  e  delle  armi,  sapere  è  potere 


Pesca  dei  Gimnoti  elettrici  fatui  dagli  Indiani  delle  sponde  dell’ Orenoco. 


perocché,  se  nel  mondo  civile  tanfo 
si  può  quanto  si  sa,  tanto  si  può  dav¬ 
vero  nel  mondo  politico  quanto  più 
si  mostri  di  valere  e  si  vale. 

Un  poeta  dopo  Novara  scriveva  : 

Disse  Petrarca  per  la  rima  in  orto, 

Che  1  antico  valor  non  è  ancor  morto  ; 

Ed  io  rispondo  per  la  rima  in  ato , 

Che  il  moderno  valor  non  è  ancor  nato. 

Da  quei  dì  il  valore  crebbe  ,  si  fe’ 
gigante  alcuni  momenti,  e  molto  al 
valore  dell’  esercito  e  dei  volontari 
dobbiamo  se  l’Italia  è. 

L’avvenire  è  per  voi,  o  giovinetti; 
scorrete  le  storie  e  v’inspirono  allo 
studio  e  alla  gloria  i  nomi  d’illustri 


capitani  7v  voi  del  mezzodì  sfileranno 
davanti  Gentile  da  Lionessa,  Camillo 
Vitelli,  G.  B.  Castaldo,  Cesare  Maggi, 
Poderico,  Sangro,  Acquaviva,  Carac¬ 
ciolo ,  Carrascosa,  Pignatelli,  D’Am¬ 
brosio,  Pepe,  Filangieri,  Macdonald, 
Begani,  Rossarol.  E  voi  dellTtalia  del 
centro,  per  tacere  dei  molti  romani 
della  storia  antica,  vedrete  Uguccione 
della  Faggiola,  Castruccio  Castracani, 
Alberigo  da  Barbiano,  Gian  Galeazzo, 
Muzio  Attendolo,  Gattamelata,  Picci¬ 
nino,  Fabrizio  Colonna,  Giovanni  delle 
bande  nere,  Pietro  Strozzi,  Ferruc¬ 
cio,  Camillo  e  Giordano  Orsini,  Mon- 
tecuccoli.  E  voi  dell’ Alta  Italia  ,  per 
non  dire  degli  illustri  capitani  di  mare 
eh’  ebbero  Genova  e  Venezia,  vedrete 


passarvi  innanzi  Giovan  Galeazzo,  Pe- 
retto  d’Ivrea,  Colleoni,  Liviano,  Fre- 
goso,  Emanuele  Filiberto,  Eugenio  di 
Savoia,  Spinola,  Alessandro  Farnese, 
Facino  Cane,  Corrado  di  Monfer¬ 
rato,  Massena,  Lecchi,  Dessaix,  Filip- 
pone  da  Torino,  del  Pino,  Fiorella, 
Teulié  ,  Bianchi  d’ Adda  ,  Rusca, 
Colli,  i  Saiuzzo,  nomi  di  guerrieri,  di 
capitani  —  e  non  son  certo  tutti  — 
che  acquistarono  fama  pugnando ,  e 
che  certo  inspireranno  voi  a  conser¬ 
vare  ed  accrescere  le  gloriose  tradi¬ 
zioni  militari ,  senza  perdere  punto 
quelle  virtù  cittadine,  le  quali  non 
son  certo  le  minori  doti  onde  il  sol¬ 
dato  nostro  va  meritamente  stimato. 

Quanto  ha  giovato  all’Italia  l’eser- 
cito ,  appare  a  chi  l’osservi  anche 
da  minimi  latti,  che  dimostrano  come 


(l)  Id,  Id. 
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la  disciplina,  l’educazione  militare 
lasci  nell’uomo  ritornato  alle  offi¬ 
cine  ,  alla  gleba  un  sentimento  di  di¬ 
gnità. 

Ricorderò  sempre  aver  veduto  un 
di  moltissimi  contadini  tirare  la  car- 
riuola  carica  di  terra  ;  fra  essi,  due 
avevano  un  fare  spigliato,  un  ince¬ 
dere  più  dignitoso  ;  li  interrogai  ; 
erano,  fra  tutti,  i  soli  che  avevano 
servito  nell’esercito  ;  li  segui  i  con  atten¬ 
zione  e  vidi  che,  mentre  gli  altri 
compagni,  tutti,  tiravano  la  carriuola, 
essi  invece  la  spingevano  avanti  a 
sè  ;  i  primi  imitavano  le  bestie  da 
tiro,  in  questi  v’ era  l’uomo. 

È  un  nonnulla ,  che  pur  ti  prova 
come  anche  in  quegli  uomini  del  con¬ 
tado  resti ,  tornati  ai  duri  lavori 
della  gleba  ,  il  sentimento  di  dignità 
acquistato  sotto  l’ onorata  bandiera 
Vanno  spesso  ignoranti  e  tornano 
dirozzati  ;  vanno  piemontesi ,  napo¬ 
letani  ,  lombardi  e  tornano  italiani , 
e  sono  incitamento  ed  esempio  altrui. 

Si,  l’ esercito  giovò  tanto  alla  edu¬ 
cazione  civile  e  morale  nostra ,  che 
se  non  dipendesse ,  come  natural¬ 
mente  deve,  dal  ministro  della  guerra, 
dovrebbe  esser  diretto  da  quello 
della  pubblica  istruzione  ! 

S.  Ghiron. 


FINE. 


LA  MELANCONIA 


Vaghi  sensi  talora  e  indefiniti 
Alberga  umano  petto, 

E  di  vani  fantasmi  esagitata 
Un  novo  affetto 

L’alma  rinserra,  o  non  gli  trova  nome: 

E  sorride  e  sospira 

Guarda  il  presente  ed  all’ignoto  aspira. 

Era  bionda  e  gentile  ;  avea  suffusa 
La  guancia  di  pallore  : 

Ed  il  grand’  occhio  mesto  e  verecondo 
Guardava  uu  fiore, 

La  mammoletta  che  cresceale  allato 
Malinconica  e  bella, 

Siccome  il  raggio  di  pudica  stella. 

A  che  pensi,  o  fanciulla?  Invan  t’invita 
Delle  amiche  la  festa  ? 

Perchè,  fra  l’olezzar  di  tanti  fiori, 

Perchè  si  mesta? 

Penso  alla  patria  mia  che  oppressa  giace  ; 
A  chi  pugnò  sinora; 

All’  amico  del  cor  che  pugna  ancora. 

Penso  all’ aura  che  spira  sulle  fosse 
Del  muto  Camposanto 
Ov’  è  la  Madre  morta  di  dolore.... 

L’  amavo  tanto  ! 

Penso....  Che  giova  lamentarsi  ognora?  ! 
Penso  la  sorte  mia 
E  mi  sento  nel  cor  Melanconia. 


Melmconia!  Me  pur  spesso  ritrovi 
Al  tramontar  del  sole, 

Quando  la  biancheggiante  alpe  1’  asconde 
Coll'alta  mole, 

Meco  t’  assidi  ai  margini  d' un  rivo; 

Ma  non  sempre  in  quell’  ore 
Mi  rendi  triste  e  m’addolori  il  cuore. 

Taìor  la  sera  il  solitario  volo 
Della  mia  fantasia 
Seguitando  pei  Cieli  interminati  , 

La  poesia 

Mi  vai  narrando,  amica  pellegrina 
Dei  mille  astri  rotanti , 

L’  occulte  leggi  di  que’  mondi  erranti. 

Se  di  lacrime  amare  il  ciglio  vela 
La  memoria  d’ un  lutto. 

Che  nou  ancora  il  Tempo  coll’  oblio 
Abbia  distrutto; 

Tu  mi  sollevi  a  più  serene  piagge, 

E  al  cor  balsamo  apporti 

Nella  speranza  di  men  tristi  sorti. 

Oh!  sempre  a  me  benigna  ti  rivolgi, 
Inspiratrice  mesta  , 

Dei  più  gentili  affetti  e  dei  più  santi  ; 

E  la  tempesta 

Del  cor  mi  placa;  e  cingimi  d’ un  serto 
Ch’  anco  in  braccio  al  dolore 
Meno  infelice  mi  farà  il  tuo  fiore. 

Vittorio  Malenza. 
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BRANO  SCELTO 


Dell’industria  delie  lane  ei  accadde  altre 
volte  di  tener  parola  nel  nostro  giornale  , 
e ,  se  vi  rammentate  ,  abbiamo  allora  pub¬ 
blicato  in  questa  nostra  raccolta  un  brano 
di  Storia  che  discorreva  della  industria  della 
lana  presso  gli  antichi  romani.  Come  allora 
alla  Storia,  oggi  alla  Poesia  ricorriamo,  la 
quale ,  coi  versi  di  un  suo  gentil  cultore , 

10  Zanella,  ci  descrive  leggiadrissimamente 
P  uomo  primitivo  in  lotta  colle  forze  della 
natura ,  le  prime  vittorie  degli  emigranti , 
la  consacrazione  del  lavoro  e  dell’ officina, 

11  progresso  delle  arti  industriali  a  Firenze, 
e  giù  e  giù  fino  ai  Lanifici  moderni  di 
Alessandro  Rossi ,  in  cui  il  vapore  fran¬ 
cheggia  P  uomo.  Non  potevamo  certo  sce¬ 
gliere  miglior  brano  da  stampare  in  questo 
numero,  in  cui  due  disegni  del  Lanificio  del 
senatore  Rossi  vengono  pubblicati.  Non  po¬ 
tevamo  scegliere  forse  meglio  di  questo 
brano,  per  dar  un  saggio  della  tendenza  della 
moderna  poesia ,  la  quale  abborre  il  verso 
che  suona  e  che  non  crea ,  ma  s’  inspira 
invece  alla  scienza,  alle  arti,  all’industria, 
contandone  i  trionfi,  le  bellezze,  i  progressi. 


I-.’ 

AD 

ALESSANDRO  ROSSI  (1) 

Scaduto,  e  nel  romor  delle  foreste, 

Nel  cupo  rombo  dei  torrenti  usato 
11  fremito  ascoltar  di  un  provocato 

Sdegno  celeste  ; 

Col  gel,  co’  nembi,  colle  belve  in  guerra, 
Di  selce  armato  e  di  nodosa  clava, 

Questo  re  del  futuro  attraversava 

Nudo  la  terra. 

» 

Smisurati  di  possa  e  di  statura, 
Mastodonti  e  primevi  orsi  scomparsi, 

Ei,  fragil  tanto,  usciva  a  misurarsi 

Colla  natura. 

Fragil  sì,  ma  pensante.  Arme  il  leone 
Pari  non  ha  ;  nò  de’  volanti  il  dorso 
Schermo  più  fitto  e  sinuoso  al  morso 

De’  venti  oppone , 

Di  quel  che  l’uom  coll’ingegnosa  mano 
Alle  sue  membra  ordisce  ed  invermiglia, 
Tolto  il  vello  alla  greggia  e  la  conchiglia 

AU’Oceàno. 


(1)  Questa  poesia  fu  diretta  ad  Alessan¬ 
dro  Rossi,  quand’era  membro  del  Giurì  in¬ 
ternazionale  all’Esposizione  di  Parigi  nel 
1867. 


Tu  sulla  Senna  in  trionfai  convegno 
L’arti ,  Alessandro,  affratellarsi  hai  viste 
E  la  pompa  spiegar  di  sue  conquiste 

L’umano  ingegno  : 

Visto  hai  fervere  un  mondo  ;  e  sotto  gli  archi 
Fastosi  de’ trofei  di  mille  climi, 

L’orma  arrestar  meravigliando  agl’  imi 

Misti  i  monarchi. 

Tu,  coronato  giudice,  l’alloro 
Che  l’età  più  non  dona,  a  colpe  illustri 
Desti  dell’officina  a’  figli  industri, 

Desti  al  lavoro. 

Qual  invidia  finor  Palme  commosse  ? 
Quale  di  fati  violenza,  amico, 

Del  non  mertato  vitupero  antico 

L’arti  percosse? 

Chè  dell’Asia  raminghe  e  fuggitive, 

Il  foco  genitor  seco  recando 
Sotto  la  veste  e  dell’Egeo  sostando 

Lungo  le  rive, 

Con  Dedalo  al  Tirren  vennero  erranti 
Ove  notturne  porpore  tessea 
Circe  al  lume  de’ cedri  e  l’alte  empiea 

Grotte  di  canti. 

Sacre  a’ temuti  sotterranei  numi, 

A  lor  non  valse  il  calice  de’  fiori 
Finger  nel  vetro  e  ne’  torniti  avori 

Chiuder  profumi; 

Nè  valse  ad  esse  sugli  ambrosii  crini 
Di  patrizie  fanciulle  e  di  matrone 
Scintillanti  depor  frali  corone 

Di  oro  e  rubini. 

Vili,  abborrite  sulle  servi  incudi 
Lagrimando  battean  spade  e  corrazze, 

Ed  ai  braccio  fornian  d’eroiche  razze 

Epici  scudi. 

Vanti  i  tuoi  dritti  e  della  Fé  degli  avi 
Ridi,  superba  età.  Ma  non  di  Atene, 

Nè  di  Roma  venia  chi  le  catene 

Ruppe  agli  schiavi. 

Dal  casolare  del  legnaiuolo  ebreo 
Nel  mondo  uscì  mirabile  dottrina 
Che  fe’  santo  il  lavoro  e  1’  officina 

Nuovo  Tarpeo. 

Sotto  le  vòlte  allor  de’  monasteri 
Correr  di  pialle  un  romorìo  a’  intese  ; 

E  più  grato  al  gran  Fabbro  il  suono  ascese 

D’ inni  e  salteri. 

E  tu  le  plebi  gloriose  allora 
A’  telai  della  seta  e  della  lana 
Chiamavi  colla  vigile  campana  , 

Inclita  Flora; 


Che  poscia  in  più  terribile  fatica 
Le  vedevi,  serrate  agli  stendardi, 

Eccelse  fulminar  dai  baluardi 

L’  oste  nemica. 

Tu  rinnovi  que’  giorni ,  e  di  portenti 
Nobiliti,  Alessandro,  il  suol  natio, 

Tu  che  al  lembo  de’  colli  e  del  tuo  Schio 

Lungo  i  torrenti, 

Schiudi  all’  arti  rinate  immensa  reggia , 
A  cui  gl’  ingenti  turbini  già  manda 
Augia  fornace  e  la  rimota  Olanda 

Tonde  la  greggia, 

Mugge  anelante,  e  somigliante  a.  domo 
Chiuso  Titano  cento  rote  e  cento 
Volve  il  vapor  che  dall’  assiduo  stento 

Francheggia  l’uomo. 

Finor,  se  le  tue  membra,  egro  mortale, 
Dalle  pioggie  scampasti  e  dalle  nevi, 

Tu  stesso  al  subbio,  al  pettine  stendevi 

La  man  regale. 

Or  natura  non  sol  ampio  ti  dona 
Quarto  racchiude  nell’immenso  seno, 

Ma  di  sue  forze  onnipossenti  il  freno 

Or  ti  abbandona. 

Sulla  terra  comparso  ancor  non  eri, 

E  delle  felci  torreggiaci  a’  rami 
Sporgean  1’  enorme  dente  ippopotàmi 

E  megatèri , 

Quando  le  dighe  agli  oceàni  aperse 
Previdente  natura  e  de’  marosi 
Che  l’alpe  trascinavano,  i  frondosi 

Regni  sommerse, 

Perchè  nel  tardo  volgere  degli  anni 
Indefesso  ministro  il  foco  ardesse  , 

E  di  artefatta  folgore  corresse 

L’uomo  sui  vanni. 

Delle  cose  pacifico  signore 
Nelle  tue  sale  risonanti  assiso, 

Al  girar  di  una  rota  intento  il  viso , 

Ad  altro  il  core , 

Tu  già  vedi  ,  o  mortale ,  ossequiosi 
Foco  ed  onda  per  te  torcer  lo  stame. 
Stringer  l’ordito  e  colorar  le  trame, 

Mentre  tu  posi 

Posi  del  corpo  ;  ma  quiete  ignora 
L’infaticato  spirito  che  move 
Di  cielo  in  terra  e  nove  corse  e  nove 

Contrade  esplora. 

Giacomo  Zanella. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  paragrandine.  —  Alcuni  par¬ 
rocchiani  circondano  il  loro  curato. 

—  Avete  inteso  parlare,  signor  cu¬ 
rato,  —  dice  uno,  —  dell’ultimo  tem¬ 
porale  che  è  scoppiato  laggiù,  e  che 
ha  distrutto  tutte  le  vigne. 

—  Sì,  —  risponde  il  curato. 

—  Speriamo  che  non  ci  toccherà 
altrettanto. 

—  Non  vi  è  pericolo  ;  finché  io  sarò 
qui,  voi  non  avrete  a  temere.  Potete 
viver  sicuri  che  gli  uragani  non  vi 
recheian  danno. 

—  Tuttavia,  signor  curato,  —  fece 
osservare  uno  degli  ascoltatori,  —  la 
grandine  d’  or  sono  quattr’  anni  che 
ci  portò  via  tutto  il  raccolto...  è  dei 
vostri  tempi. 

—  È  vero  —  soggiunse  il  curato  — 
ma  quel  giorno  io  pranzava  in  un 
villaggio  vicino. 

Storiella  da  caserma.  —  Un  gior¬ 
nale  annunziando  la  morte  d’un  sol¬ 
dato  dell’impero,  Roussel,  ricorda  che 
egli  fu  l’ eroe  di  una  avventura  ol¬ 
tremodo  singolare. 

Nel  1807 ,  i  Francesi  s’ impadroni¬ 
rono  di  Rugen ,  isoletta  del  Baltico , 
divisa  dalla  costa  mediante  un  pic¬ 
colo  stretto.  Essa  era  occupata  da  un 
distaccamento  del  corpo  del  generale 
Davoust ,  quando  giuhse  1’  ordine  di 
sgombrarla  all’  istante.  L’ imbarco  si 
fece  con  tanta  furia  che  fu  dimenti¬ 
cata  al  suo  posto  una  sentinella ,  la 
quale  era  appunto  il  Roussel.  Questi, 
ignorando  lo  sgombro  che  avveniva, 
seguita  a  passeggiare  in  lungo  un’ora, 
due,  tre,  finché,  perdendo  la  pazienza, 
ritorna  al  posto  di  guardia  e  lo  trova 
sgombro.  S’ informa  e  apprende ,  con 


grande  rammarico,  la  partenza  del 
distaccamento. 

—  Oh!  povero  me!  —  esclama  — 
eccomi  accusato  come  disertore.  Sono 
perduto,  disonorato!  — 

E  il  povero  soldato  si  scioglie  in 
lagrime. 

Il  suo  dolore  muove  a  compassione 
un  onesto  artigiano ,  che  se  lo  con¬ 
duce  a  casa,  lo  consola,  gli  dà  ospi¬ 
talità,  e,  dopo  alcun  tempo,  gli  con¬ 
cede  in  matrimonio  la  sua  unica  fi¬ 
gliuola. 

La  nuova  famiglia  viveva  felice  e 
tranquilla,  quando,  cinque  anni  dopo, 
si  vede  di  lontano  una  vela.  Tutti  ac¬ 
corrono  al  lido  e  si  ravvisa  l’uniforme 
dell’esercito  francese. 

—  Vengono  per  me  —  esclama  la 
povera  sentinella.  — 

Ma  una  subita  idea  gli  rende  il  co¬ 
raggio.  Corre  a  casa,  riveste  la  sua 
uniforme  preziosamente  serbata,  pren¬ 
de  le  armi,  torna  suiia  riva  e  si  pone 
in  sentinella  proprio  nel  momento  in 
cui  i  Francesi  sono  per  isbarcare,  ed 
al  punto  stesso  in  cui ,  cinque  anni 
prima ,  la  partenza  precipitata  delle 
truppe  lo  aveva  lasciato  di  fazione. 

—  Alt  !  Chi  va  là ,  grida  egli  con 
voce  tonante. 

—  Diciamo  a  voi  Chi  va  là!  ri¬ 
spondono  quelli  del  bastimento. 

—  Sentinella  ! 

—  Da  quanto  siete  voi  in  fazione? 

—  Da  cinque  anni  ! 

Davoust  rise  dell’avventura,  e  fece 
rilasciare  un  congedo  in  tutta  regola 
a  queU’invoiontario  disertore. 

Amore  e  morte.  —  Ora  è  un  mese 
abbiamo  incontrato  il  bohème  X.... 

—  Che  fai?  —  gli  domandiamo. 

—  Una  grand’  opera. 

—  Oh!  che! 

—  La  è  come  te  la  conto. 


—  E  quale  ? 

—  Il  mio  matrimonio. 

—  Tu  ti  ammogli  ! 

—  Cioè....  esito....  Ella  ha  70  anni, 
è  orribile,  ma  ha  50,000  lire  di  ren¬ 
dita. 

—  Peuhl 

Noi  facemmo  a  lui  un  quadro  si 
ripugnante  di  questa  unione  che  egli 
voleva  contrarre ,  che  vi  rinunziò. 
Ora,  poco  tempo  dopo,  lo  incontriamo 
daccapo. 

—  Che  v’*è  di  nuovo? 

—  Se  tu  sapessi  ! 

—  Ebbene? 

—  Ella  è  morta  venerdì!...  Ah!  se 
io  l’avessi  sposata  giovedì,  che  buon 
partito  sarebbe  stato  per  me  !... 

Una  predica  curiosa.  —  Una  buona 
donna  rimprovera  suo  marito  per  cui 
l’ubbriachezza  è  divenuta  una  seconda 
natura  : 

—  Ecco  qua ,  la  è  una  bella  vita 
che  conduci...  L’altro  ieri  tu  non  sei 
rientrato  che  ieri  —  ieri,  solo  oggi , 
ed  oggi,  se  non  fossi  stato  a  cer¬ 
carti,  tu  saresti  ancora  rientrato  do¬ 
mani  ! 

Teorie  gastronomiche.  —  Un  ghiot¬ 
to  diceva  : 

—  Per  mangiare  un  tacchino  coi 
tartufi,  bisogna  essere  in  due,  io  non 
faccio  mai  altrimenti.  Cosi,  io  ne  ho 
da  mangiare  uno  oggi ,  ebbene ,  sa¬ 
remo  in  due:  il  tacchino...  ed  io. 

Un  brutto  cambio.  —  Un  nostro 
letterato  venne  un  giorno  visitato  da 
un  amico. 

—  Scusami ,  disse  il  letterato ,  se 
oggi  sono  un  po’ rimbecillito,  che  vuoi? 
questa  mattina  è  venuto  da  me  il 
barone  X.  e  ci  siamo  scambiate  le  no¬ 
stre  idee. 


PICCOLA  POSTA 


A.  B.  Catania .  Le  furono 
mandati  tutti  ;  le  facciamo 
spedire  di  nuovo  gli  ultimi. 
Avevamo  altre  traduzioni  di 
quel  racconto  ;  stampammo 
la  sua  per  far  cosa  grata 
a  lei;  lasci  pure  di  man¬ 
darne  altre.  —  S.  V,  M. 
Mojano.  Eseguito  ;  ha  iu- 
dovinato.  —  C.  C.  A.  Mes¬ 
sina.  Quelle  novelle  furono 
già  tradotte  ;  per  questo 
solo  non  le  fu  risposte.  Mau- 
di  pure,  ci  farà  cosa  grata. 
— ■  P.  T.  G.Melito.  Rice¬ 
vuto.  —  E.  D.  C.  Verona. 
Nel  nostro  giornale  venne¬ 
ro  dati  brevi  cenni  ;  se  cre¬ 
de  ,  le  indicheremo  il  nume¬ 
ro.  —  F.  I.  Roma.  Verrà 
pubblicata.  —  Y...  Grazie 
everranno  stampati.  —  V.M 
Venezia.  Oggi  la  prima;  in 
progresso  di  -tempo  le  al- 
altre  ;  mi  ricordi  ai  suoi. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  31  : 

Ne  l»i*aini  essere  giusto  nota  odiare. 
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TREVES 


MILANO 

EDITORI 


Col  1/'  Novembre  1875 

L’ ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

hit  rad  do  9»  pi  fifa»  13  suo  formato. 

OGNI  SETTIMANA  UN  NUMERO  DI  16  PAGINE  GRANDI 

8  pagine  di  incisioni  e  8  di  testo  a  3  colonne 


Di  questo  giornale  che  ha  acquistato  in  due  anni  di  vita  grande  considerazione  in  Italia  e 
all’estero,  Pietro  Selvatico  scriveva  nella  «  Rivista  Europea  »  «  doversi  sincera  gratitudine 
alla  coraggiosa  Illustrazione,  nelle  cui  decorose  colonne  trovano  degno  posto,  e  col  disegno 
e  colla  parola,  le  migliori  opere  della  presente  arte  nostra.  > 

E  la  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano,  concludeva  così  un  suo  lungo  e  ragionato  giudizio: 

«  I  primi  passi  non  potevano  essere  che  incerti;  ma  l’andatura  si  venne  mano  mano  rin¬ 
francando  ;  comparvero  tratto  tratto  ,  e  vanno  spesseggiando  più  e  più  le  pagine  notevoli  ; 
notevolissimo  è  sopratutto  il  proposito  così  di  mettere  in  rilievo  le  cose  patrie,  come  di  riav¬ 
viare  il  gusto  del  pubblico  dalla  curiosità  dei  fatti  quotidiani  aH’ammirazione  più  sana  e  più 
feconda  delle  opere  insigni  dell’arte  ;  nella  riproduzione  delle  quali  ,  massime  delle  moderne, 
1’  Illustrazione  viene  esercitando  i  suoi  bulini  migliori.  Nè  picciol  vanto  per  una  pubblica¬ 
zione  recente  è  1’  avere  a  quest’  ora  ottenuto  che  più  d’  un  suo  intaglio  sia  chiesto  a  fregio 
d’altre  opere  periodiche  straniere  » 


NEI  PROSSIMI  NUMERI  COMPARIRANNO  I  SEGUENTI  DISEGNI  •’ 


Quadri:  Il  deserto,  il  ritorno  della  Mecca,  di  Ussi  : 
l’autunno,  dama  giapponese,  di  Pagliano;  l’antiquario, 
di  Orfei  ;  il  pranzo  del  vescovo,  di  Pastoris;  Elisa- 
betta  e  Maria  Stuarda,  di  Fontana;  Clemente  VII  tra¬ 
fuga  i  gioielli  del  Camauro,  di  De  Sanctis;  i  pifferari* 
di  Mantegazza  ;  il  matrimonio  civile,  di  Busi  (premio 
principe  Umberto);  preparativi  pel  presepio,  di  Tur- 
letti;  il  cane  ammalato,  di  De  Negris;  itori,  di  Bou- 
vier;  nella  stalla,  di  Mazza;  Galileo  mostra  il  cannoc¬ 
chiale  al  doge  di  Venezia,  di  De  Sanctis;  sul  Vesu¬ 
vio  ,  grande  composizione  di  Dalbono  ,  Michetti  e 
Netti  ;  ecc. 


Statue:  Il  pifferaro,  diEMMANUELi;  Mazzini,  di  Mon* 
teverde;  deposizione  della  Croce,  di  Fraccaroli;  An¬ 
dromeda ,  di  Albacini  ;  Giovanni  di  Pisa,  di  Salvini; 
Sarpi  ferito,  di  Minisini  ;  ecc. 

Inoltre,  il  busto  di  Commodo  e  una  Venere  rinvenuti 
negli  scavi  di  Roma  ;  pesca  del  Polipo  ;  il  parco  di 
Monza;  bonificazione  sul  ferrarese;  schizzi  di  Sicilia,  ecc. 

Continueremo  la  galleria  di  scrittori  viventi,  dando 
i  ritratti  di  Gino  Capponi ,  Prati,  Aleardi,  Caccianiga, 
Carducci,  De  Sanctis,  ecc.,  e  la  alterneremo  con  altre 
due  serie  di  pittori  viventi  cominciando  dal  venerando 
Hayes  e  di  artiste  drammatiche  e  di  canto. 


DIRETTORE:  Emilio  Treves  —  COLLABORATORI:  De  Amicis,  D’Arcais,  Caccianiga,  L.  Fortis,  F.  Martini,  Boccardo, 
Fanfani,  Barrili,  E.  Torelli- Vio/lier,  L.  Archmti,  Parodi  (corriere  di  Parigi),  Julius  (lettere  berlinesi),  O  Garzo¬ 
imi  (lettere  dalla  Spagna),  Lessino,  Imbriani,  Pio  Rayna,  Donati,  Panzaccìii,  Gualdo,  Cisoiti ,  Molmeniì,  Netti , 
P arravicini,  An fosso,  Rebaudi,  De  Marchi,  Pio,  Barbiera,  ecc. 

NEL  l.°  NUMERO  DEL  NOVEMBRE  COMINCIO’  UN  NUOVO  RACCONTO  SCRITTO  APPOSITAMENTE 

da  G.  VERGA. 

Per  tutta  Italia:  L.  25  Panno  -  L.  13  il  semestre 

Si  aggiunge  un  SUPPLEMENTO  DI  MODE  M  LIRE  SEI  l’  anno • 

Dirigere  commissioni  c  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori  Milano,  Via  Solferino  N.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 

A 

Esce  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  alla  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
VoL  a.1jI  N.  4  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  28  Novembre  1875. 


Scene  di  mare.  —  Una  nave  durante  la  burrasca. 
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Sommario  elei  N.  4. 

Testo:  Scene  di  mare.  —  Indiani.  — 
Nuovi  teatri.  —  Kano.  —  Un  po’ di  sta¬ 
tistica  parlamentare.  —  Racconto:  Po¬ 
vertà  dorata  (I.  cont.)  ( Elia  Berthet).  — 
I  farmacisti  ed  il  dottor  Musatti.  — Scia¬ 
rada.  —  Cronaca:  Lettera d'una  Signora 
ad  una  sua  amica.  —  Brano  scelto:  L’ar¬ 
chitettura  e  la  stampa  (V.  Hugo).  — 
Una  povera  morta  (F.  I  )  —  Donizetti 
improvvisatore  ( B .  Zendrini ).  —  Una  fra 
tante.  —  Valigia.  —  P.  P. 

Incisioni:  Una  nave  durante  la  bur¬ 
rasca.  —  Donne  del  popolo  della  costa 
del  Concan.  —  Il  Ruy-Blas  al  teatro 
Castelli  a  Milano.  —  Ritratto  di  Doni¬ 
zetti  —  Kano  nel  Sudan.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Loda  il  mare  e  tienti  alla  terra  — 
canta  un  detto  popolare,  nato  certo 
in  paese  non  marino.  Pure  da  Tifi 
che  fu  il  primo  nocchiere  della  nave 
Argo,  che  solcò  le  ondo  del  mare,  ai 
nostri  giorni,  quanti  s’ affidarono  al 
mare.  E  quanti  ne  perirono  pur 
anco  ! 

Un  nostro  disegno  vi  ritragge  ap¬ 
punto  una  nave  che ,  dopo  aver  sof¬ 
ferto  assai  per  la  rottura  del  timone, 
stabilisce  un  timone  di  fortuna. 

Da  una  descrizione  d’una  tempesta 
di  mare  togliamo  il  brano  che  segue, 
il  quale  varrà  a  dare  una  idea  del 
triste  dramma. 

«  Al  momento  della  rottura  del  ti¬ 
mone  e  delle  grandi  scosse  ondula¬ 
torie  che  ne  furono  la  conseguenza, 
l’acqua  invase  la  fregata  da  tutte  le 
alture  a  un  tempo  e  a  poppa  in  modo 
molto  inquietante.  I  fuochi  delle  cal¬ 
daie  furono  spenti  ;  1’  equipaggio  am¬ 
maestrato  da  una  esperienza  acerba¬ 
mente  acquistata,  sapeva  ciò  che  do¬ 
veva  fare,  oltre  ad  avere  un  aiuto 
potente  nelle  braccia  vigorose  di  un 
centinaio  di  soldati  passeggieri  ;  «  vi 
insegniamo  l’ esercizio  del  ciclone,  » 
dicevano  loro  allegramente  i  mari¬ 
nari,  e  questo  trasporto,  questa  ener¬ 
gia  non  si  smentirono  un  solo  istante. 
Nel  giorno,  il  mare  essendo  calato  e 
l’acqua  non  entrando  più  nel  mecca¬ 
nismo,  fa  rapidamente  vinta.  Allora 
si  andò  ad  esaminare  la  parte  di 
poppa  della  fregata,  e  si  vide  che  il 
mare  l’aveva  demolita  più  che  non 
si  sarebbe  immaginato.  Tutta  la  parte 
esterna  della  gabbia  dell’  elice  era 
scomparsa.  A  traverso  l’acqua  azzurra 
del  mare  diventata  più  calma,  vede- 
vasi  l’enorme  rottura  della  ruota  di 
poppa,  il  vuoto  che  aveva  lasciato  al 
disotto,  l’elice  interamente  allo  sco¬ 
perto.  Ignoravasi  ancora  la  circo¬ 
stanza  gravissima  che  solamente  si 
rilevò  più  tardi  quando  la  fregata  fu 
messa  nel  bacino  di  raddobbo  ;  la 
ruota  di  poppa  era  sparita  con  una 
parte  della  chiglia. 


Ciò  che  era  visibile  in  mare  con¬ 
duceva  a  questa  tremenda  conclu¬ 
sione:  che  un  disordine  considerevo¬ 
lissimo  esisteva  in  tutta  la  fasciatura 
di  poppa,  e  che  da  un  momento  al¬ 
l’altro,  poteva  dichiararsi  una  falla 
d’ acqua  che  non  sarebbe  dato  supe¬ 
rare.  Bisognava  perciò  ritirare  al  più 
presto  possibile  verso  la  costa  e  cer¬ 
carvi  un  rifugio,  anche  a  costo  di 
naufragio.  Subito  furono  prese  alcune 
disposizioni  per  assicurare  in  questo 
caso  lo  stabilimento  a  terra,  i  mezzi 
di  difesa  e  di  vitto  del  personale.  Af  - 
fine  di  potersi  avvicinare  a  terra,  fu 
costruito  un  timone  di  fortuna  ;  l’in¬ 
domani  fu  installato  e  ,  con  questo 
apparecchio,  la  fregata  navigò  lungo 
la  costa .  » 

* 

«  * 

Tutte  le  montagne  che  fiancheg¬ 
giano  la  costa  ovest  dell’  India  sono 
abitate  da  popolazioni  mezzo  selvag¬ 
gio  che  non  hanno  nè  il  tipo  nè  la 
carnagione  degli  altri  Indiani  ;  gli 
uomini  hanno  lunghe  barbe,  ed  i  ca¬ 
pelli  dei  due  sessi  cadono  in  ciocche 
sulle  spalle  ;  hanno  abitudini  pasto¬ 
rali  e  nomadi.  Alcuni  autori  credono 
che  sieno  discendenti  dagli  Sciti  ;  si  pre- ! 
tende  riconoscere  le  traccie  del  pas¬ 
saggio  di  questa  razza  dalle  Nilgheirie 
fino  in  Europa. 

Qual  si  sia  il  valore  di  questa  ipo¬ 
tesi,  è  peraltro  un  fatto  che  Puliah, 
oforastieri  selvaggi  del  Concan,  Nairi 
della  costa,  Gurkà  della  Valle  di  Mer- 
cara  e  Todà  delle  Nilgheirie  ,  sem¬ 
brano  tutti  avanzi  di  uno  o  più  strati 
di  popolazioni  anteriori  alla  conquista 
dell’India  dagli  Ariani;  si  direbbero 
gli  avanzi  dispersi  di  un  ordine  so¬ 
male  che  precedette  l’ età  deli’  agri¬ 
coltura. 

* 

¥  * 

Da  alcuni  anni  Milano  che  progre¬ 
disce  in  tutto  ,  va  abbellendo  i  suoi 
vecchi  teatri  e  costruendone  dei  nuovi. 
In  tre  anni  sorsero  il  Dal  Verme,  il 
Manzoni  ed  il  Castelli,  il  primo  e 
l’ultimo  così  nomati  da  chi  n’è  pro¬ 
prietario,  il  secondo  battezzato  così 
dacché  l’Italia  perdette  il  suo  gran¬ 
de  poeta. 

Il  Castelli  è  in  istile  moresco;  ne 
fu  architetto  C.  Canedi.  L’  asse  lon¬ 
gitudine  della  platea  misura  metri 
15,40,  il  traversale  15,80.  L’altezza 
dal  piano  della  platea  al  centro  della 
volta  metri  18,50.  Il  palcoscenico  mi¬ 
sura  una  superficie  di  m.  q.  700,  cioè 
metri  21  in  profondità  e  metri  34  in 
larghezza. 

All’  iogiro  della  platea  s’ innalza 
una  piattaforma  ad  altipiani  della 
larghezza  di  metri  2 ,  dove  stanno 
le  sedie  riservate.  Dietro  a  questa 
sorge  la  prima  fila  di  palchi  aperti 
che  si  sviluppano  assecondando  la 
linea  della  sala ,  fino  all’  incontro 
di  due  palchettoni  chiusi  laterali  ai 
boccascena.  Un’  ampia  loggia  allo 
stesso  piano,  separata  dai  palchi  per 
mezzo  di  una  barriera,  lascia  libero 


accesso  al  pubblico  della  platea,  dalla 
quale  esso  può  dominare  gli  spetta¬ 
coli  di  scena  ed  in  ispecie  di  circo 
equestre.  Superiormente  all’ordine  già 
descritto  si  innalza  una  seconda  log¬ 
gia  scoperta  a  guisa  di  arena,  per 
posti  distinti. 

Una  seconda  loggia  coperta  s’eleva 
a  tergo  degli  spalti  di  questa  gradi¬ 
nata  la  quale  contiene ,  nella  parte 
centrale,  di  fronte  al  boccascena  e  di 
fianco  al  medesimo,  un  numero  di 
palchi  chiusi.  Ai  due  fianchi ,  ossia 
negli  spazi  intermedi  fra  i  detti  pal¬ 
chi  ,  la  porzione  di  loggia  coperta  è 
pure  destinata  a  contenere  il  pubblico. 

Da  ultimo  una  terza  galleria  co¬ 
perta  è  fissata  per  i  terzi  posti,  e 
loggione.  Questa  consta  di  una  gra¬ 
dinata  a  tre  ordini  per  posti  seduti, 
più  una  piattaforma  per  il  disimpegno 
della  gradinata  stessa  e  per  quelli  che 
bramassero  starsene  in  piedi. 

Il  nostro  disegno  vi  riproduce  una 
delle  ultime  scene  del  Ruy  Blas,  che 
è  tra  le  opere  che  appunto  si  rappre¬ 
sentano  attualmente  in  questo  teatro. 

★ 

•  ¥ 

Quando  a  Bergamo  furono  traspor¬ 
tate  le  ceneri  di  Donizetti  e  di  Mayr, 
abbiamo  pubblicato  la  statua  del 
grande  maestro  bergamasco,  poi  l’ur¬ 
na  che  accolse  le  ceneri  d’  entrambi. 

Ora  che  ricorre  l’anniversario  della 
nascita  di  Donizetti,  ne  pubblichiamo 
il  ritratto,  togliendo  da  un  libro  del 
Zendrini  un  cenno  sulla  mente  di  lui; 
che  i  lettori  troveranno  a  pagina  59. 

★ 

¥  ¥ 

Kano,  nel  centro  dell’Africa,  e  pro¬ 
priamente  del  Sudan,  è  città  per  molti 
riguardi  curiosissima.  Essa,  con  le  sue 
varie  abitazioni,  co’verdeggianti  suoi 
pascoli  ove  pascolano  buoi,  cavalli, 
cammelli,  asini  e  capre,  coi  suoi  sta¬ 
gni  coperti  di  pistia ,  co’  suoi  alberi 
maestosi,  con  la  sua  popolazione  dal 
vestire  sì  vario,  dallo  stretto  grem¬ 
biale  dello  schiavo  sino  all’  ondeg¬ 
giante  paludamento  dell’Arabo ,  for¬ 
mano  il  quadro  animato  d’un  mondo 
completo  in  sè  stesso,  affatto  diverso 
in  apparenza  da  quanto  si  vede  in 
Europa,  ma  esattamente  pari  nel  fon¬ 
do.  Qui  una  fila  di  botteghe  piene  di 
merci  straniere  ed  indigene,  compra¬ 
tori  o  venditori  d’ ogni  fatta,  che  si 
sforzano  di  guadagnar  più  che  pos¬ 
sono  e  d’ingannarsi  mutuamente;  lag¬ 
giù  steccati  ove  stanno  ammucchiati 
schiavi  seminudi,  morenti  di  fame,  il 
cui  sguardo  desolato  tenta  di  sco  • 
prire  il  padrone  a  cui  sono  per  toc¬ 
care.  Altrove  ,  tutto  1’  occorrente  al 
vitto  ;  il  ricco  vi  prende  ciò  che  vi  è 
di  più  delicato;  il  povero  si  china, 
coll’avido  sguardo,  sopra  un  pugnello 
di  grani.  Poi  un  alto  dignitario  ,  sa¬ 
lito  sur  un  cavallo  di  razza  dalla  vi¬ 
stosa  bardatura,  seguito  da  un  bur¬ 
banzoso  corteggio,  sfiora  un  povero 
cieco  che  risica  ad  ogni  passo  d’es¬ 
sere  calpestato. 
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UN  PO’  DI  STATISTICA 

PARLAMENTARE  ITALIANA  (1) 


cima,  che  ebbe  tre  sessioni  e  che  , 
dopo  T  ottava,  ebbe  vita  più  lunga  di 
qualsivoglia  altra,  essendo  stata  sciol¬ 
ta  il  20  settembre  1874. 

L’  attuale  è  la  dodicesima. 


Dalla  proclamazione  dello  Statuto 
in  Piemonte  tino  ad  oggi ,  il  Parla¬ 
mento,  Subalpino  prima,  Italiano  poi, 
ebbe  dodici  legislature.  Alle  prime 
sei  parteciparono  i  deputati  del  solo 
Piemonte  ;  alla  settima ,  nella  quale 
sedevano  ancora  i  deputati  di  Nizza 
e  Savoia ,  si  aggiunsero  i  deputati 
della  Lombardia,  dell'Emilia  e  della 
Toscana;  coìTottava  comincia  il  Par¬ 
lamento  veramente  italiano,  nel  quale 
seggono  anche  i  deputati  dell’  Italia 
meridionale;  sullo  scorcio  della  nona 
legislatura  entrano  alla  Camera  i  de¬ 
putati  della  Venezia  e  di  Mantova , 
e  i’uadicesima  si  apre  coll’intervento 
dei  deputati  di  Roma. 

Nell’antico  Piemonte  nessuna  legi¬ 
slatura  toccò  il  quinto  anno  di  vita 
concessole  dallo  Statuto  ,  la  prima  , 
la  seconda  e  la  terza,  prese  assieme, 
vissero  e  morirono  in  men  di  due 
anni,  cioè  dall’ 8  maggio  1848  al  20 
novembre  1849,  e  non  ebbero  natu¬ 
ralmente  che  una  sessione  per  ca¬ 
dauna;  la  quarta,  che  ebbe  tre  ses¬ 
sioni,  cominciò  il  20  dicembre  1849 
e  fini  il  21  novembre  1853;  la  quinta, 
che  ebbe  pure  tre  sessioni  e  che  pre¬ 
parò  l’ indipendenza  d’ Italia  votando 
la  guerra  di  Crimea ,  ebbe  principio 
il  19  dicembre  1853  e  finì  il  16  lu¬ 
glio  1857:  la  sesta  ebbe  due  sessioni: 
la  prima  dal  14  dicembre  1857  al  14 
luglio  1858,  la  seconda  del  10  gen¬ 
naio  al  30  aprile  1859. 

Fu  nell’  aprire  la  seconda  sessione 
di  questa  legislatura  che  Vittorio 
Emanuele  pronunciò  il  10  gennaio 
1859  quel  discorso  nel  quale  era  la 
celebre  frase  che  compendiava  la  po¬ 
litica  del  conte  di  Cavour:  «  Non  sono 
insensibile  al  grido  di  dolore  che  da 
ogni  parte  d’  Italia  si  eleva  verso  di 
noi.»  La  settima  legislatura  ebbe  meno 
di  un  anno  di  vita,  ma  votò  in  quél- 
ranno  le  annessioni  di  tutta  Italia 
al  Piemonte  e  la  cessione  di  Nizza  e 
Savoia;  visse  dal  2  aprile  ai  28  di¬ 
cembre  1860.  L’  ottava  legislatura  , 
che  vide  sparire  1’  uomo  cui  T  Italia 
doveva  il  suo  risorgimento ,  benché 
non  avesse  che  due  sessioni,  raggiun¬ 
se  il  quarto  anno  di  vita ,  avendo 
cominciato  i  suoi  lavori  il  15  feb¬ 
braio  1861  ed  avendoli  terminati  il 
16  maggio  1865.  La  nona  legislatura 
ebbe  due  sessioni;  nacque  il  18  no¬ 
vembre  1865  e  fu  sciolta  il  13  feb¬ 
braio  1867.  Dal  22  marzo  1867  al  2 
novembre  1870  ebbero  luogo  le  due 
sessioni  della  decima  legislatura.  Il 
5  dicembre  1870  fu  insediata  i’  unde- 


(1)  Ora  che  si  è  riaperto  fi  Parlamento  ita¬ 
liano,  non  saranno  discar9  ai  nostri  lettori 
alcune  notizie  statistiche  di  esso. 


* 

Ora,  per  chi  fosse  vago  di  cifre, 
aggiungeremo  che  dall’8  maggio  1848 
a  tutto  oggi  gli  individui  chiamati  a 
sedere  nella  Camera  dei  deputati  fu¬ 
rono  2001.  Per  apprezzare  conve¬ 
nientemente  questa  cifra,  convien  sa¬ 
pere  che  colla  legge  elettorale  del 
17  marzo  1848  il  numero  dei  deputati 
per  l’antico  Piemonte  fu  fissato  a  204  ; 
che  nella  settima  legislatura  il  nu¬ 
mero  dei  deputati  fu  di  387  :  che  di¬ 
vennero  poi  443  per  l’annessione  del 
Mezzodì,  493  per  quella  del  Veneto, 
ed  in  fine  508  con  quella  di  Roma. 
Se  ogni  deputato  quindi  fosse  stato 
eletto  una  sola  volta,  il  numero  dei 
deputati  eletti  del  1848  fino  ad  oggi 
dovrebbe  essere  di  3548. 

Raffrontando  questa  cifra  con  quella 
precedentemente  citata,  troviamo  che 
in  media  ogni  deputato  non  ebbe  due 
rielezioni. 

Oggi  non  siedono  alla  Camera  che 
quattro  deputati  che  abbiano  appar¬ 
tenuto  a  tutte  le  legislature  ;  essi 
sono  gli  onorevoli  Depretis  ,  Lanza  , 
La  Marmora  e  Michelini;  oltre  a 
questi  troviamo  gli  onorevoli  Bro¬ 
glio  e  Garibaldi,  che  sedettero  nella 
prima  legislatura,  benché  poi  cessas¬ 
sero  per  vario  tempo  di  far  parte 
della  Camera.  Dei  deputati  che  se¬ 
dettero  nell’  antico  Parlamento  pie¬ 
montese  ,  oltre  i  sei  già  citati ,  non 
ve  ne  sono  più  alla  Camera  che 
dieci ,  cioè  gli  onorevoli  Airenti  , 
Asproni,  Berti  Domenico,  Bianchieri, 
Chiaves,  Correnti,  Negrotti,  Oytana, 
Serpi  e  Sulis. 

Infine,  dopo  le  dimissioni  date  dal 
conte  Bastogi ,  non  vi  sono  alla  Ca¬ 
mera  che  cinque  uomini  che  abbiano 
avuto  l’onore  di  sedere  nel  Ministero 
con  Cavour,  e  sono  gli  onorevoli  La 
Marmora,  Lanza,  Minghetti,  De  Sanctis 
e  Peruzzi. 

Nelle  undici  legislature  scorse  la 
Camera  ebbe  10  presidenti ,  cioè  gli 
onorevoli  Gioberti,  Pureto ,  Pinelli, 
Boncompagni ,  Cadorna  Carlo  ,  Rat- 
tazzi,  Cassinis,  Mari,  Lanza,  ed  infine 
T  onorevole  Biancheri  :  di  questi  cin¬ 
que  sono  morti  due;  gli  onorevoli 
Cadorna  e  Boncompagni  apparten¬ 
gono  al  Senato:  e  tre:  Mari,  Lanza, 
e  Bianchieri  siedono  tuttora  alla  Ca¬ 
mera. 

Aggiungiamo  infine  come  ultimo 
dettaglio  che  durante  V  undecima  le¬ 
gislatura  ebbero  luogo  nientemeno 
che  170  elezioni  suppletive. 

★ 

*  * 

Ed  ora  passiamo  al  Senato. 

L’8  maggio  1848,  allorché  si  apri 


in  Piemonte  la  prima  legislatura,  ! 
senatori  erano  soltanto  63;  di  quest* 
58  erano  stati  nominati  il  3  aprile 
1848  e  5  il  3  maggio  dello  stesso 
anno. 

Di  questi  primi  senatori  non  ne 
sopravvivono  oggi  che  13,  cioè  gli 
onorevoli  Balbi-Piovera,  Cataldi,  Colla, 
Della  Valle,  Doria ,  Musio-Piezza, 
Ricci  Alberto,  Serra  Domenico,  Stara, 
Trabucco  di  Castagneto ,  Aymerich 
di  Laconi  ed  infine  monsignor  Nazari 
di  Calabiana,  arcivescovo  di  Milano. 

Il  numero  dei  senatori  andò  sem¬ 
pre  crescendo  ;  oggi  sono  321  ,  com¬ 
prendendo  in  questo  numero  anco  i 
sette  che  non  hanno  ancora  prestato 
giuramanto.  Fra  questi  il  cavaliere 
Boncompagni,  il  maestro  Verdi  ed  il 
barone  Compagna  è  a  credere  che 
presteranno  giuramento  quanto  prima, 
la  loro  nomina  datando  solo  dal  15 
novembre  delfando  scorso  (1).  Gli  altri 
quattro  pare  ,  dal  tempo  che  hanno 
lasciato  trascorrere  senza  prestare 
giuramento ,  che  non  abbiano  inten¬ 
zione  di  giurare;  essi  sono  il  pro¬ 
fessore  Zannetti  di  Firenze,  nominato 
sino  dal  23  marzo  1860,  l’ ingegnere 
Elia  Lombardini ,  la  cui  nomina  ri¬ 
sale  al  29  febbraio  dello  stesso  anno, 
il  barone  Morillo  di  Trabanella ,  di 
Caltanissetta,  chiamato  a  fare  parte 
del  Senato  con  decreto  del  giorno 
20  novembre  1861 ,  ed  il  canonico 
Spano  di  Cagliari,  nominato  il  15 
settembre  1871. 

Dal  1848  fino  od  oggi,  le  persone 
chiamate  a  sedere  in  Senato  furono 
561;  di  queste  una,  il  professore  Puc- 
cinotti ,  dette  le  dimissioni  prima 
della  prestazione  del  giuramento;  11 
morirono  prima  d’avere  prestato  giu¬ 
ramento  ,  10  rinunziarono  ali’  onore¬ 
vole  ufficio  e  fra  questi  notiamo  il 
marchese  Antonio  Brignole-Sale  ed 
il  cavalier  Luigi  Provana  di  Coilegno, 
che  inviarono  nel  1861  la  loro  di¬ 
missione  come  protesta  contro  la  de¬ 
cretata  annessione  ai  Piemonte  delle 
provincie  pontificie  ;  infine  uno  fra  ì 
senatori,  il  conte  Luigi  Sanvitale,  chia¬ 
mato  a  far  parte  del  Senato  il  6  giu¬ 
gno  1848 ,  in  seguito  ali’  annessione 
del  Ducato  di  Parma  al  Piemonte,  si 
dimise  dopo  i  disastri  del  1849,  e  fu 
poi  rinominato  nel  maggio  dell’anno 
1866;  —  è  morto  da  poco. 

★ 

*  V 

Vediamo  ora  come  si  ripartiscono 
i  senatori  viventi  fra  le  vane  regioni 
d’ Italia ,  e  per  far  meglio  risaltare 
come  la  rappresentanza  assegnata 
alle  singole  regioni  nella  Camera 
Alta  sia  lungi  dall’  essere  proporzio¬ 
nata  alia  popolazione  poniamo  a  lato 
di  ogni  singola  regione  il  numero 
dei  deputati  che  essa  invia  al  Parla¬ 
mento,  numero  che,  come  ognun  sa- 


(1)  Il  Maestro  Verdi  ha  prestato  giura¬ 
mento  la  settimana  scorsa. 
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è  determinato  sul  criterio  della  po¬ 
polazione. 


Antiche  provincie 

Napoli 

Sicilia 

Lombardia 

Emilia 

Veneto 

Marche,  Umbria,  I 
Toscana 


Deputati  Senatori 


89 

93 

144 

64 

48 

33 

58 

33 

39 

33 

47 

18 

43 

16 

40 

31 

Come  si  vede,  le  antiche  provincie 
sono  le  più  ampiamente  rappresentate 
in  Senato  ;  viene  subito  dopo  V  Emi¬ 
lia,  in  cui  il  numero  dei  senatori 
eguaglia  quasi  quello  dei  deputati  , 
mentre  anche  Napoli,  il  Veneto,  le 
Marche  ,  l’ Umbria  ed  il  Lazio  non 
hanno  neppure  la  metà  dei  senatori 
che  ad  esse  competerebbe  in  ragione 
di  popolazione.  E  ciò  sia  detto  senza 
ombra  di  recrimazione ,  perchè  co¬ 
nosciamo  e  apprezziamo  le  gravis¬ 
sime  ragioni  che  rendono  necessario 
per  alcuni  anni  questo  apparente 
squilibrio. 


★ 

¥  ¥ 


Noi  facciamo  della  statistica  e  non 
della  politica.  E  per  fare  della  stati¬ 
stica  vi  diremo  che  oggi  vi  sono  in 
Senato  13  principi,  9  duchi,  41  mar¬ 
chesi  ,  fra  cui  il  marchese  di  Val 
Doro,  al  secolo  generale  Menabrea , 
68  conti,  16  baroni  e  19  nobili.  Oltre 
a  ciò,  il  Senato  conta  nel  suo  seno 
29  magistrati,  9  ufficiali  superiori  di 
mare,  fra  i  quali  l’ ex  ammiraglio 
Parsano,  che  figura  tuttora  nell’albo 
dei  senatori,  21  generali ,  29  profes¬ 
sori  e  due  prelati ,  1’  arcivescovo  di 
Milano  ed  il  vescovo  di  Piedi  monte 
d’ Alifo.  In  Senato  siedono  tuttora 
otto  uomini  che  furono  ministri  con 
Cavour  :  essi  sono  :  gli  onorevoli 
Ponza  di  San  Martino,  Giacomo  Du¬ 
rando  ,  Cadorna  Carlo ,  Bona  Barto- 
lommeo  ,  Vegezzi  Saverio,  Mamiani , 
Jacini  e  Pernati  di  Momo  Alessandro. 

Dal  1848  fino  ad  oggi  il  Senato 
ebbe  otto  presidenti  ;  essi  furono 
il  conte  Gaspare  Coller,  il  barone 
Manno  Giuseppe,  il  marchese  Cesare 
Alfieri  di  Sostegno,  Ruggero  Settimo 
dei  principi  di  Fitalia,  Sclopis  di  Sa- 
lerano  conte  Federico,  Casati  conte 
Gabrio ,  Torrearsa  marchese  Vin¬ 
cenzo,  ed  il  non  mai  abbastanza  com¬ 
pianto  Des  Ambrois;  di  questi,  due 
soli  sono  viventi,  lo  Sclopis  ed  il 
Torrearsa.  Adesso  l’ufficio  di  presi¬ 
dente  del  Senato  è  tuttora  vacante. 

Dovremmo  adesso,  per  completare 
questo  schizzo,  fare  un  breve  cenno 
dei  23  Ministeri  che  si  succedettero 
dal  1847  3ino  ad  oggi  ;  ma  queste 
righe  sono  già  troppo  irte  di  nomi 
e  di  numeri. 


POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

IMA  ISIT1IT 


(I.  Continuazione) 


Benché  la  signora  Salviac  provasse 
una  vera  soddisfazione  nel  vedere  le 
idee  di  suo  marito  prendere  un  nuovo 
corso,  non  dimenticò  ciò  che  vi  era 
di  giusto  nei  rimproveri  del  padrone 
di  casa,  e  credette  il  momento  favo¬ 
revole  per  dire  qualche  parola  dei 
progetti  di  riforma  che  essa  aveva 
concepiti. 

—  Quale  scena  desolante,  mio  ami¬ 
co  !  —  riprese  essa  sospirando  ,  —  e 
quanto  ho  sofferto  vedendoti  insultare 
cosi  grossolanamente  in  casa  tua  ed 
in  mia  presenza  ?  Perchè  mai  un 
uomo  di  cuore  e  d’ ingegno ,  come 
sei  tu,  ebbe  a  trovarsi  per  un  mo¬ 
mento  sotto  la  dipendenza  di  un  vec¬ 
chio  triviale,  dal  linguaggio  ignobile, 
come  colui  che  è  or  ora  partito? 

—  Che  vuoi,  mia  cara,  —  replicò  suo 
marito  pensieroso,  —  nella  nostra  so¬ 
cietà  sì  bizzarramente  organizzata , 
bisogna  che  ognuno  accetti  la  sua 
condizione  tale  qual’ è;  per  noi  che 
siamo  sulla  cima  della  scala ,  vi  ha 
la  considerazione ,  gli  onori ,  la  glo¬ 
ria  ;  per  quella  gente  là,  vi  ha  il  de¬ 
naro....  è  un  vantaggio  che  bisogna 
lasciare  a  quei  poveri  diavoli  di  ric¬ 
chi,  benché  ne  abusino  qualche  volta. 

—  Sì,  mio  Edoardo,  ma  questo  van¬ 
taggio  è  immenso,  e  quanto  avvenne 
or  ora  mi  ha  colpita  di  spavento  per 
V  avvenire.  Non  ti  accuso,  non  ti  rim¬ 
provero  di  cosa  alcuna;  ma  questa  posi¬ 
zione  brillante  che  hai  acquistata  col 
tuo  ingegno  ci  ha  gettati  in  un  mondo 
per  noi  pericoloso  ;  abbiamo  presi  i 
gusti,  le  abitudini  dei  ricchi  che  fre¬ 
quentiamo,  e  dimentichiamo  che  non 
possiamo  eguagliarli  in  opulenza,  ben¬ 
ché  li  eguagliamo  col  desiderio.  Guar¬ 
da  dove  ci  ha  già  condotti  la  nostra 
leggerezza  da  fanciulli  ;  questo  bel 
mobiglie,  che  era  il  nostro  sólo  avere, 
quegli  oggetti  d’arte,  quest’eleganza 
non  ci  appartengono  ormai  più,  ap¬ 
partengono  a  quell’uomo  che  era 
qui  momenti  fa,  al  cer.ciajuolo  arric¬ 
chito:  tu  gli  sacrificasti  fin  quelle 
nobili  ricompense,  che  avrei  voluto 
conservare  a  nostro  figlio  a  prezzo 
di  tutto  il  mio  sangue. 

—  Via  !  ecco  le  donne  colle  loro 
esagerazioni  continue  !  —  esclamò  l’ar¬ 
tista  con  impazienza;  —  ebbene,  signo¬ 
ra,  io  sono  il  debitore  di  quel  vecchio 
villano,  lo  pagherò,  che  diavolo!  do¬ 
mani  mi  procurerò  i  mille  franchi 
ch’egli  esige,  e  ritirerò  le  medaglie 


dalle  sue  mani  ;  ci  penso  e  ci  tengo 
quant’  altri  mai  !...  ma  lasciamo  ciò  , 
mia  Cecilia,  continuò  con  tono  più 
dolce  ;  tutti  i  Bambriquet  della  terra 
non  perverranno  mai  ad  abbassarmi 
al  loro  livello,  e  sopratutto  non  m’ im¬ 
pediranno  d’  amarti  ! 

—  Oh  !  lo  so  bene,  disse  la  giovane 
sposa  con  un  accento  di  vezzosa  lu¬ 
singa  ,  lasciando  cadere  la  sua  testa 
bionda  sulla  spalla  di  suo  marito  ; 
ma  almeno ,  Edoardo ,  promettimi 
che  sarai  da  oggi  in  poi  più  economo. 

—  Te  lo  prometto  ,  angiolo  mio  ; 
riformeremo  molte  cose.  Bisogna  or¬ 
mai  pensare  all’avvenire  di  nostro 
figlio,  del  nostro  caro  Giulietto.  Non 
voglio  eh’  esso  stia  più  sugli  ultimi 
gradini  della  società;  il  nome  che  gli 
lascierò,  non  sarebbe  che  più  difficile 
a  portare. 

—  Oh  !  come  sei  gentile  !  ebbene  , 
amico  mio,  lasciamo  questo  soggetto 
che  ti  rattrista  e  forse  ti  scoraggia. 
Parliamo  d’  altro.  Hai  veduto  1’  am¬ 
basciatore  ? 

—  L’  ho  veduto  e  mi  ha  ricevuto 
nel  modo  il  più  lusinghiero.  Ma.... 

—  Ebbene  !  t’ ha  egli  accordata 
la  commissione  del  monumento  di 
Dresda  ? 

—  Egli  mi  ha  risposto  con  una 
maniera  evasiva  ;  al  diavolo  i  diplo¬ 
matici,  non  mi  ha  rifiutato  positiva- 
mente  ,  ma  mi  disse  che  ne  scrive¬ 
rebbe  al  suo  sovrano.  Questo  proce¬ 
dere  rassomiglia  moltissimo  all’acqua 
benedetta  della  corte. 

—  Mio  Dio,  Edoardo,  qualcuno  ti 
avrebbe  forse  nuociuto  presso  Sua 
Eccellenza? 

—  Non  lo  credo ,  ma  è  certo  che 
1’  ambasciatore  ha  già  ricevute  delle 
domande  da  alcuni  de’  miei  confra¬ 
telli.  Fortunatamente  spero  d’  avere 
fra  qualche  giorno  un  potente  pro¬ 
tettore  presso  Sua  Eccellenza  ed  al¬ 
lora  sarò  sicuro  di  prevalere  su  tutti 
gli  altri. 

—  Un  protettore...,  e  chi  dunque 
amico  mio? 

—  Il  principe  di  Z....  la  sua  è  una 
delle  famiglie  storiche  della  Francia, 
ed  è  il  vero  re  del  sobborgo  di  S.  Ger¬ 
mano.  Ora  tu  sai  che  le  corti  di 
Germania  hanno  sempre  più  simpatia 
pei  nostri  gran  nomi  aristocratici 
che  per  gli  uomini  del  giorno,  qua¬ 
lunque  sia  il  loro  merito;  il  principe 
è  dunque  l’amico  personale  dell’am¬ 
basciatore,  e,  s’ egli  vorrà  interes¬ 
sarsi  per  me,  avrò  l’onore  di  annettere 
il  mio  nome  al  grande  monumento 
progettato. 

—  Sì,  mio  Edoardo  ma  tu  non  co¬ 
nosci  il  principe  ! 

—  Il  buon  vecchio  conte  di  Mon- 
treville  deve  presentarmi  a  lui ,  al¬ 
lorché  sarà  di  ritorno,  perchè  il  prin¬ 
cipe  viaggia  una  parte  dell’  anno.  Si 
annunzia  il  prossimo  suo  arrivo,  ed 
il  signor  di  Montreville  non  dubita 
che  esso  r’ impegnerà  attivamente  per 
me  presso  1’  ambasciatore. 
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Pyime  del  popolo  della  co'jlu  del  Concan  (in  Ini  a). 
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—  Dio  lo  voglia.  Edoardo!  —  riprese 
la  giovine  sposa  con  leggera  malin¬ 
conia;  —  se  ci  è  mancato  qualche  cosa 
non  fu  certo  la  speranza. 

—  Sempre  cosi,  —  disse  allegra¬ 
mente  l’artistaalzandosi  ;  —  mabisogna 
che  io  deponga  l’abito  di  cerimonia  e 
che  vada  a  vedere  che  cosa  fanno  quei 
mariuoli  allo  studio....  A  proposito , 
mia  cara,  il  conte  di  Montreville  apre 
le  sue  sale  fra  un  mese  ed  inaugu¬ 
rerà  le  serate  con  un  ballo  magni¬ 
fico  ;  mi  ha  fatto  promettere  che  ci 
andremo. 

—  Ah  !  amico  mio ,  ancora  spese 
nel  momento  in  cui  mi  promettesti.... 

—  Pensa,  mia  cara ,  che  non  pos¬ 
siamo  dir  di  no  a  quel  degno  conte 
di  Montreville;  ci  ama  tanto  !  Del 
resto  è  lui  che  deve  presentarmi  al 
principe;  fors’ anche  il  principe  arri¬ 
verà  per  quella  sera;-  sarà  una  ec 
celiente  occasione  per  far  conoscenza 
con  lui....  Che  diavolo  !  bisogna  man¬ 
tenere  il  proprio  grado ,  e  subire  le 
necessità  della  posizione  !  Per  la  spesa 
non  t’inquietare,  ci  ho  già  provve¬ 
duto.  Ritornando  sono  passato ,  per 
caso ,  in  via  della  Pace ,  approfittai 
dell’  occasione,  entrai  dalla  sarta  ,  e 
ti  scelsi  due  vestiti  magnifici,  dei 
quali  sarai  contenta.  Uno  è  di  vel¬ 
luto,  e  T  altro.... 

—  Hai  fatto  questo,  Edoardo?  disse 
Cecilia  con  dispiacere,  è  dunque  cosi 
che  tu  metti  ad  esecuzione  il  nostro 
piano  di  economia  ? 

—  Ed  è  cosi  che  mi  ringraziate, 
signora?  riprese  Salviacun  po’ofieso, 
ecco  che  cosa  si  ottiene  colle  donne.... 
Esse  sono  tanto  ingrate  quanto  ca¬ 
pricciose,  e  non  è  dir  poco. 

—  Edoardo,  mio  amatissimo,  disse 
la  sposa  abbracciandolo ,  non  accu¬ 
sarmi  d’ ingratitudine ,  tu  sai  che 
non  merito  questo  rimprovero ,  io , 
che  tu  hai  sposata  senza  dote ,  al¬ 
lorché  potevi  colla  tua  riputazione... 
Ma  lascio  questo  soggetto  che  ti  di¬ 
spiace....  e  dimmi,  continuò  essa  stor¬ 
ditamente  senza  pensare  all’  incon¬ 
seguenza  delle  sue  parole ,  di  qual 
colore  è  esso  questo  vestito  di  vel¬ 
luto  ? 

—  Celeste ,  con  un  cordone  metà 
seta  e  metà  oro....  Vedi ,  mia  cara , 

10  penso  che  ti  starebbero  bene  dei 
volanti  di  guipure,  dei  quali  ti  farò 

11  disegno. 

—  Sì,  replicò  la  giovane  sposa  in¬ 
genuamente  ,  e  metterò  dei  nodi  di 
velluto  simili  ne’ miei  capegli. 

—  Così  farai ,  se  non  potrò  darti 
un  uccello  di  diamanti  che  sarebbe 
d’un  effetto  incantevole  con  questa 
mise. 

—  Dei  diamanti  !  Oh!  mio  Edoardo 
come  sei  buono  !  sarò  contenta  d’es- 
ser  belia  per  te!  — 

I  giovani  sposi  avevano  dimenti¬ 
cato  intieramente  il  proprietario ,  le 
sue  insolenze,  e  minaccio....  Tutto  ad 
un  tratto  un  violento  colpo  di  cam¬ 
panello  si  fece  sentire  :  nel  medesimo 


istante  un  passo  lento  e  pesante  ri¬ 
suonò  nell’  anticamera  ,  ed  un  uomo 
entrò  nel  salone  senza  farsi  annun¬ 
ziare. 

Era  ancora  Bambriquet. 

Cecilia  e  suo  marito  restarono  muti 
di  sorpresa.  L’  antico  conciamolo  de¬ 
pose  sulla  tavola  il  medagliere ,  che 
aveva  riportato,  e  disse  quasi  con 
gentilezza  : 

—  Scusate,  miei  cari  vicini,  non  vi 
incomoderò  a  lungo....  signor  Salviac, 
ecco  i  bijous  che  mi  avete  confidati, 
potete  vedere ,  continuò  aprendo  lo 
scrigno  che  essi  vi  sono  tutti  e  sono 
intatti.  Ve  li  rendo.  Di  più ,  ecco  le 
quietanze  delle  due  rate  scadute  del 
vostro  affitto  ;  dichiaro  che  non  mi 
dovete  più  niente  per  quest’  oggetto , 
riservandomi  tutti  i  miei  diritti  per 
le  altre  somme  delle  quali  mi  siete 
debitore.  — 

Salviac  e  Cecilia  l’ascoltavano  con 
tanta  meraviglia  come  se  avessero , 
tutto  ad  un  tratto,  sentito  parlare  un 
muto  dalla  nascita. 

—  Che  significa  questo  ,  signor 
Bambriquet?  —  domandò  Edoardo  sec¬ 
camente  ;  —  e  come  è  possibile  che  vi 
siate  cambiato  si  completamente  in 
pochi  momenti? 

Signore,  —  disse  Bambriquet  colla 
solita  enfasi,  —  sono  un  uomo  d’onore, 
un  uomo  come  si  deve ,  o  so  rico¬ 
noscere  i  miei  torti  quando  ne  ho. 
Forse  un  momento  fa  sono  stato  un 
po’ vivo,  e,... 

—  Voi  siete  incapace  d’un  simile 
sentimento  ;  e  se  1’  avete  realmente 
provato,  non  accetterò  nessuna  grazia 
in  compenso  della  vostra  inurbanità. 
Riprendete  questo  scrigno  ,  signore  , 
riprendete  le  quietanze;  non  voglio 
niente  da  voi. 

—  Ebbene!  siccome  anch’io  non 
voglio  niente  da  voi,  nè  da  nessuno, 
non  li  riprenderò....  Poiché,  bisogna 
dirvelo,  sono  pagato. 

—  Pagato  !  ripetè  1’  artista  arros¬ 
sendo  ;  chi  ha  osato.... 

—  Ecco  precisamente  ciò  che  non 
posso  dirvi;  ho  promesso  alla  per¬ 
sona  in  discorso  di  non  nominarla,  e, 
non  so  se  m’ inganno,  ma  credo  non 
voglia  essere  contrariata. 

—  In  questo  caso,  signore,  non  ne 
parliamo  più;  riprendete  tutto,  sono 
ancora  vostro  debitore. 

—  Diavolo  d’uomo,  va!  disse  Bam¬ 
briquet  mezzo  vinto;  egli  è  ben  te¬ 
stardo  !  in  fede  mia,  arrivi  che  può , 
racconterò  l’affare.  Era  convenuto 
che  agirei  come  se  la  cosa  venisse 
da  me....  Mi  vi  sono  messo,  mi  pare, 
abbastanza 'sagacemente,  ma  voi  non 
avete  voluto  credermi.  Sappiate  dun¬ 
que  che  colui  che  ha  pagato,  è.... 

—  Ma  chi  è  dunque  finalmente? 

—  Il  signor  Moreau!  il  pigionale 
del  piccolo  appartamento  che  v’  è 
sopra  del  vostro. 

—  Il  signor  Moreau!  disse  Cecilia 
con  vivacità;  cornei  quell’uomo  stra¬ 
ordinario  che  non  si  vede  ,  che  non 
esce  che  la  notte? 


—  Egli  stesso. 

—  Ma  io  non  lo  conosco ,  esclamò 
Salviac,  non  1’  ho  mai  veduto,  e  non 
comprendo  quale  interesse  egli  può 
prendere  a’ miei  affari. 

—  Non  ne  so  più  di  voi  su  questo 
riguardo,  disse  il  proprietario,  cer¬ 
cando  una  presa  di  tabacco  nella 
saccoccia  del  suo  gilet  (perchè  Bam¬ 
briquet  ,  a  guisa  di  Napoleone ,  non 
aveva  tabacchiera,)  ma  se  volete  per¬ 
mettermi  di  sedermi,  vi  narrerò  la 
cosa  tale  qual’ è.  — 

E  senza  aspettare  il  permesso  che 
domandava,  egli  si  posò  gravemente 
in  una  poltrona. 

(  Continua) 


IL  DOTTOR  MUSATTI  E  I  FARMACISTI 


L’ Egregio  autore  del  trattatello  Sulla 
mortalità  dei  Bambini ,  ci  scrive  la  se¬ 
guente  lettera: 

* 

Egregio  Sig.  Direttore 
dèli’  Illustrazione  Popolare , 

Due  farmacisti  (classe  per  certo 
rispettabilissima,  quando  chi  vi  appar¬ 
tiene  faccia  costantemente  il  farma¬ 
cista  ,  e  mai  il  medico)  mi  scrivono 
due  lettere  tutte  fuoco,  perchè  io, 
nel  mio  lavoro  sulle  Mortalità  dei 
Bambini ,  pubblicato  nello  stimabile 
di  Lei  periodico,  li  ho  posti  a  mazzo 
coi  droghieri  e  colle  levatrici.  Forse 
io  mi  sono  male  espresso  :  ma  di¬ 
chiaro  formalmente  ora  e  per  sempre 
che  le  mie  parole  di  rimprovero  (in 
detto  lavoro  contenute  a  carico  dei 
farmacisti)  non  erano  dirette  che 
contro  quelli  di  loro  che  assumono 
di  curare  ammalati,  specialmente 
bambini,  con  quanto  danno  di  questi 
ultimi  il  chieggo  a  qualunque  me¬ 
dico,  purché  onesto  e  coscienzioso. 
Tanto  per  la  verità  ;  "e  mi  creda 

Suo  devot. 

Cesare  Dott.  Musatti. 


SCIARADA. 

Del  mio  primiero  al  fascino 
Resisteresti  invano, 

E  una  cittade  nobile 
L’ altro  nel  Marchigiano. 

Se  poi  saper  desideri 
Che  cosa  sia  ’1  total. 

Lo  cerca  in  un  ospizio 
Nel  duolo  più  fatai. 

A.  G.  F. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  39  : 

In-alter-abile. 
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CHOM  ^Sl 


(Lettera  d’una  Signora  ad  un’  amica). 

Cara  amica, 

Dunque  non  ti  basta  quanto’ti  scrissi 
nell’ultima  mia  e  vuoi  proprio ,  bri- 
concella,  che  ti  discorra  diffusamente 
delle  mie  occupazioni?  Ebbene  1  sia 
fatta  la  tua  volontà. 

Dal  dì  che  sposai  il  mio  Carlo  sono 
felice ,  questo  lo  sai  già ,  ma  a  me 
piace  ripeterlo;  egli  è,  come  ti  scrissi, 
pubblicista.  Redige  una  gazzetta  po¬ 
litica  e  collabora  in  un  giornale  il¬ 
lustrato  di  amena  letteratura  e  di 
mode.  E  poiché ,  come  ti  è  noto ,  io 
ebbi  sempre  un  po’  di  tendenza  a  ti¬ 
rar  giù  qualche  scrittarello ,  egli  mi 
ha  creata  sua  collaboratrice.  Qualche 
raccontino ,  qualche  letterina  su  noi 
povere  donne,  ispirata  ad  idee  d’una 
emancipazione  morale  fondata  sulla 
educazione,  sulla  istruzione  e  su  una 
cultura  meno  limitata,  che  aggiun¬ 
gendo  alcun  pregio  alla  mente  o  al 
cuore ,  non  tolga  o  sciupi  quelli  di 
cui  fu  prodiga  madre  natura  con  noi 
figlie,  spose  e  madri  ;  eccoti  gli  scritti 
onde  vado  esercitando  la,  penna  ;  vi 
aggiungi  però  qualche  piccolo  corriere 
di  mode,  descrizioni  di  lavori,  ciarle 
sull’  economia  domestica  e  su  tutti 
quei  nonnulla  che  costa  sì  poco  a 
praticare  e  che  hanno  pure  sì  gran 
peso  sulla  felicità  umana ,  sulla  pace 
del  focolare. 

Così  egli,  non  costretto  più  a  mutar 
di  sesso  su  pei  giornali  e  a  cambiare  il 
Carlo  in  una  Carolina,  può  meglio  occu¬ 
parsi  di  politica.  Se  tu  ci  vedessi  un  po’ 
qualche  volta ,  quando  egli  mi  legge 
i  suoi  profondi  articoli  di  economia , 
di  storia  parlamentare,  di  grossa  po¬ 
litica  ed  io  gli  dico  su  quello  che  ho 
buttato  in  carta.  Dio  sa  tu ,  pazza- 
rella,  che  hai  avuto  babbo  e  fratelli 
per  tanti  anni  emigrati,  a  cui  era  la 
politica,  con  te  e  la  madre  tua,  il  solo 
pensiero,  l’unica  occupazione,  Dio  sa 
quanto  gusto  proveresti  a  sentir  ri¬ 
cordati  di  tempo  in  tempo  i  giorni 
dei  nostri  latti  e  delle  nostre  spe¬ 
ranze  !  A  me  invece ,  che  di  poli¬ 
tica  ne  sapevo  pochino  pochino ,  ora 
che  da  breve  tempo  soltanto  ne  sento 
discorrere,  poiché  più  che  in  passato 
mi  occupo,  per  gli  altri  più  che  per  me, 
di' abiti  e  di  cappellini,  la  politica  e  la 
moda  mi  ballano  la  furlana  nella  te¬ 
sta  e  si  confondono. 

Vedi  un  po’,  a  me  dopo  la  vota¬ 
zione  delle  ultime  leggi,  la  Francia, 
quale  è  ora ,  mi.  pare  una  donna  di 
contado  dall’abito  vivace,  appariscente, 
voyant,  per  dirla  con  frase  che  fa  al 
caso  nostro,  a  cui  la  moda  della  città 
abbia  fatto  porre  su  mille  fronzoli, 
ornamenti,  trine,  dalle  pallide  oscure 
tinte,  sì  che  il  rosso  sia  quasi  scom¬ 
parso. 

La  testa  della  Francia,  la  quale  do¬ 


vrebbe  portare,  come  tu  sai,  un  berret¬ 
tino  frigio,  a  chi  l’osserva,  fa  pensare 
ad  uno  di  quei  vecchi  curati  di  campa¬ 
gna  ,  i  quali  hanno  sotto  il  cappello  a 
tricorno,  un  berrettino  di  seta  o  di  co¬ 
tone,  per  coprire  la  calvizia.  La  sola 
diversità  tra  1’  una  e  l’altra  testa,  si 
è  che  i  cappelli  di  quei  vecchi  preti, 
spelati,  rasati  quasi  da  neri  che  era¬ 
no  son  fatti  sempre  dal  tempo  pol¬ 
verosi  e  rossicci,  mentre  l’acconciatura 
del  capo  di  Madonna  Francia,  va  di¬ 
ventando  ogni  di  più  nera.  Che  vuoi,  a 
quella  sventurata  nazione,  che  dall’ct- 
tantanove  in  poi  dettava  legge,  anche 
pei  figurini  delle  mode  politiche,  pare 
che  da  alcuni  anni  sia  venuto  meno 
il  buon  gusto  e  non  che  insegnar  al 
trui,  abbia  bisogno  di  farsi  imitatrice. 

Mio  marito  dicevami  anche  pochi 
giorni  sono,  che  l’ultima  legge  sulla 
stampa  è  tale  da  far  pensare  che,  pu¬ 
re  in  politica  come  negli  abiti,  la 
Francia  rinnovi  certe  mode  antiche 
che  usavano  ai  tempi  dei  nostri  bis¬ 
avoli;  e  mi  recitava  questi  suoi  versi, 
che  amo  trascriverti: 

Uno  scultor  francese  d’alta  scuola, 

Scolpì  la  libertà,  statua  di  marmo 

A  cui  manca  soltanto  la  parola. 

Egli  mi  aggiunse  poi  che  1’  ultimo 
verso,  se  la  va  di  questo  passo,  dovrà 
modificarsi  ;  che  il  soltanto  diventerà 
una  bugia,  giacché  pare  che  le  leggi 
municipali  pure  non  saranno  discusse, 
che  i  sindaci  saranno  ancora  nomi¬ 
nati  dal  governo  e  che  le  principali 
città  della  Francia ,  come  Parigi , 
Marsiglia  e  Lione,  vestiranno,  almeno 
fino  al  Maggio  venturo,  un  certo  costu¬ 
me  che  può  scambiarsi  per  uno  di  que¬ 
gli  abiti  stretti  stretti  che  usano  ancora 
e  che  ci  impediscono  il  camminare,  ma 
che  ad  osservarlo  bene,  ricorda  piut¬ 
tosto  la  camicia  dei  forzati:  è  vero 
che  quelle  città  hanno  commesso 
qualche  pazzia,  ma  la  cura  dello  stato 
d’  assedio  dura  da  tanto,  che  noi  po¬ 
tremmo  benissimo  pregar  la  Francia, 
che  pure  inspirò  nel  secolo  scorso 
un  nostro  scrittore ,  il  Beccaria ,  a 
leggere  il  libro  di  questo  filosofo,  che 
tratta  delle  proporzioni  tra  le  pene 
ed  i  delitti. 

Altro  che  repubblica  !  Essa  non  as¬ 
somiglia  di  sicuro  alla  sua  bisavola, 
la  quale  aveva  certi  peccatacci  sulla 
coscienza,  e  se  non  era  una  donnina 
di  sesto,  aveva  varie  buone  idee  che 
le  sopravissero.  La  tarda  nipote  la 
si  direbbe  realmente  mascherata  come 
in  carnevale,  o  una  signorina  di  casa 
Libera  De  Rossi  che  è  lì  lì  in  attesa 
del  suo  futuro  appartenente  a  casa 
Reale. 

Lasciamo  in  pace  la  Francia,  e  la 
si  vesta  come  vuole ,  e  vediamo  un 
po’che  accade  in  casa  nostra.  La  Ca¬ 
mera  si  raccolse ,  ma  non  era  in 
numero:  è  una  brutta  moda  contro 
cui  si  scaglia  mio  marito,  collo  stesso 
calore  col  quale  io  combatto  quei 
nostri  cappellini  su  cui  puoi  studiare 


il  regno  vegetale  ,  il  regno  animale , 
e ,  si  spera ,  col  tempo,  anche  il  mi¬ 
nerale.  Temo  però  che  l’uno  e  l’altro 
predicheremo  al  vento  :  le  signore 
leggeranno  il  giorna’e  ,  e  poi  mette¬ 
ranno  in  capo  lo  stesso  cappellino  , 
ed  i  deputati  leggeranno  nei  loro 
collegi  gli  sdegnosi  articoli  di  mio 
marito:  moda,  mia  cara,  moda,  una 
certa  tiranna  che  muta  abiti  e  più 
la  cacci  e  più  ritorna;  pare  un’ altra 
ma  è  sempre  la  stessa. 

Mi  persuado  vie  più  che  bisogna  la¬ 
sciar  correre,  chè  già  è  tutt’uno,  par¬ 
lare  o  tacere. 

Vedi  un  po’  !  Cervantes  ti  sferzò 
i  cavalieri  erranti;  parevano  morti 
sotto  i  colpi  di  Don  Chisciotte,  i  soli 
uccisi  dal  grande  scudiero  di  Dulcinea, 
ebbene  di  tratto  in  tratto  ritornano 
vegeti  e  sani.  Ne  vuoi  una  prova  ? 
Don  Carlos,  questo  Don  Chisciotte 
della  Spagna-Dulcinea,  armatosi  d’el¬ 
mo  e  corazza,  scrisse  a  Don  Alfonso 
proponendogli  d’esser  suo  alleato,  caso 
mai  l’ America  avesse  a  dichiarare 
guerra  alla  Spagna.  Le  gran  buone 
risate  che  avran  fatto  gli  americani  ! 

Il  turco  solo  finora  teneva  duro  e 
vestiva  ancora  alla  asiatica;  ora  però 
le  comari  d’  Europa  1’  hanno  messo 
alle  strette:  giù  il  turbante  e  su  la 
tuba.  Il  cronista  del  giornale  di  mio 
marito,  che  si  diletta  di  bisticci,  di¬ 
ceva  l’ altra  sera  che  questa  del  tur¬ 
bante,  è  una  questione  che  turberà  la 
pace  europea.  Volevo  rispondergli  che 
le  potenze  non  fanno  altro  che  assicu¬ 
rare  che  sono  d’accordo  tutte  per 
mantenere  la  pace,  ma  tacqui,  perché 
temo,  a  dirla  fra  noi,  che  questa  di¬ 
chiarazione  assomigli  troppo  a  quella 
di  noi  altre  ragazze  che  non  vogliamo 
mai  accasarci,  e  poi  non  facciamo  al¬ 
tro  che  pensare  ad  un  bel  marito  di 
là  da  venire. 

La  Grecia,  simile  ad  una  poveretta 
rimpannucciatasi  la  quale  crede  suo 
dovere  mutar  soventi  d’abito,  sceglie 
ogni  momento  nuovi  ministri.  E  come 
i  vecchi  abiti  smessi  ci  paiono  cenci, 
ad  essa  i  ministri  caduti  sembrano 
tinti  di  mala  pece.  Gli  insorti  dicono 
aver  fatto  un  strappo  alla  bandiera 
ottomana,  i  turchi  sostengono  invece 
d’  aver  essi  misurato  un  abito  sul 
dorso  di  quelli.  Chi  ha  ragione  fra  i 
due  ?  Dicono  che  la  verità  è  nuda , 
forse  è  perciò  che  ognuno  può  abbi¬ 
gliarla  a  suo  talento. 

Addio ,  mia  cara ,  ho  appagato  il 
tuo  desiderio,  e  ti  ho  scritto  di  poli¬ 
tica,  quasi  me  ne  vergogno.  Se  tu,  fi¬ 
glia  di  vecchi  cospiratori,  che  ci  trovi 
gusto ,  vorrai  fare  altrettanto ,  scri¬ 
vendomi  una  lettera  sulle  questioni 
dei  giorno,  la  passerò  al  mio  Carlo 
per  la  sua  gazzetta....  no  scherzo  sai. 
Scrivimi  presto  e  a  lungo  di  quello 
che  più  ti  talenta,  e  sta  certa  che  se 
la  politica  muta  ogni  tanto,  come  noi, 
per  la  moda,  cambiamo  abiti,  è  sem¬ 
pre  lo  stesso  per  te  il  cuore  della  tua 

18  Novembre  1875. 

F.  Carini  Demari. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BRANO  SCELTO 

Nel  numero  scorso  discorrendo  della  in¬ 
cisione  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  ab¬ 
biamo  accennato  al  romanzo  di  Vittore 
Hugo  ,  dicendo  come  in  esso  sieno  al¬ 
cune  pagine  sublimi  di  vera  poesia.  Oggi  cre¬ 
diamo  vi  tornerà  caro  avere  un  saggio  di 
esso ,  e  lo  abbiamo  tolto  a  quello  splen¬ 
dido  capitolo  in  cui  si  raffronta  P  archi¬ 
tettura  e  la  stampa  ;  dolenti  solo  che  lo 
spazio  ci  consenta  di  pubblicarne  sì  poco. 

Vittore  Hugo,  uno  dei  poeti  più  splendidi 
dei  tempi  moderni,  e  sotto  un  certo  aspetto, 
anche  dei  passati ,  nacque  il  26  febbraio 
1802  a  Besanzone,  ove  il  padre,  colonnello, 
era  di  presidio.  Nel  1822  pubblicò  Odi  e 
Ballate ,  l’anno  dopo  il  romanzo  Ean 
d’ Islanda  e  nel  1825  P  altro  romanzo  Bug 
Jargal.  Nel  1827  pubblicò  il  dramma  Crom- 
tcel,  con  una  splendida  prefazione  ,  che 
segnò  un’  orma  profonda  nell’indirizzo  della 
letteratura  moderna.  Nel  1828  Le  Orientali , 
raccolta  di  poesie  meravigliose  per  la  splen¬ 
didezza  di  forma,  vivacità  di  colorito  e  me¬ 
lodia  di  ritmo.  Marion  Delorme,  Emani , 
sono  altri  due  suoi  dramma;  questo,  rappre¬ 
sentato  nel  1830,  mutò  il  Teatro  Francese 
in  un  campo  in  cui  lottarono  classici  e  ro¬ 
mantici  ;  un  altro  suo  dramma  il  Re  si  di¬ 
verte  (da  cui  fu  tolto  il  Rigoletto),  nel  1832, 
dopo  una  rappresentazione  venne  proibito. 
Ad  esso  tennero  dietro  Lucrezia  Borgia, 
Maria  Tudor,  Angelo  tiranno  da  Padova , 
Ruy-Blas ,  i  B  rgravii ,  (1833-48).  Allo 
stesso  periodo  appartengono  Nosira  Donna 
di  Parigi ,  Le  foglie  d’autunno  ,  I  canti 
del  crepuscolo  ,  Voci  interiori,  I  raggi  e 
le  ombre.  Napoleone  il  piccolo,  I  castighi 
furono  scritti  in  esilio  dopo  il  colpo  di 
Stato  nel  1851,  dove  scrisse  pure  Le  con¬ 
templazioni  ,  La  leggenda  dei  secoli ,  I 
Miserabili,  Guglielmo  Shakespeare ,  Le  can¬ 
zoni  delle  strade  e  dei  boschi ,  I  lavoratori 
del  mare.  Accenneremo  ancora  al  Novan - 
tatrè,  tacendo  di  molti  altri  scritti  che  i 
lettori  ricorderanno  certo  perchè  da  pochi 
anni  pubblicati. 

L'ARCHITETTURA  E  LA  STAMPA 


- Era  presentimento  che  il  pen¬ 
siero  umano,  cangiando  di  forma,  can¬ 
gierebbe  ancora  di  modo  T  espres¬ 
sione,  che  l’idea  fondamentale  di  cia¬ 
scuna  generazione  non  verrebbe  più 
scritta  colla  stessa  materia  e  nella 
medesima  guisa  di  prima,  che  il  libro 
di  pietra,  cotanto  saldo  e  durevole, 
cederebbe  in  breve  il  posto  al  libro 
di  carta,  più  saldo  e  durevole  ancora. 
Sotto  questo  rispetto,  la  vaga  for mola 
dell’  arcidiacono  aveva  un  secondo 
senso;  significava  che  un’arte  stava 
per  detronizzare  un’altra;  voleva  dire: 
La  stampa  ucciderà  l' architettura. 


Infatti,  dall’  origine  delle  cose  fino 
a  tutto  il  secolo  decimoquinto  del- 
1’  èra  cristiana  ,  1’  architettura  è  il 
gran  libro  dell’umanità,  l’espressione 
principale  dell’uomo  ne’ suoi  diversi 
stati  di  sviluppo,  sia  come  forza,  sia 
come  intelligenza. 

Quando  la  memoria  delle  prime 
schiatte  si  sentì  sovracarica,  quando 
il  fardello  delle  ricordanze  del  genere 
umano  diventò  sì  grande  e  confuso , 
che  la  parola ,  ignuda  e  volante ,  ri¬ 
schiò  di  perderne  parte  lungo  la  via, 
vennero  trascritte  sul  terreno  nella 
più  visibile,  durevole  e  naturale  ma¬ 
niera  ad  un  tempo.  Ciascuna  tradi¬ 
zione  ebbe  un  monumento  per  sug¬ 
gello. 

I  primi  monumenti  furono  semplici 
massi  che  il  ferro  non  aveva  toccali 
dice  Mosè.  L’ architettura  cominciò 
come  ogni  scrittura.  Fu  sulle  prime  al¬ 
fabeto.  Si  piantava  una  pietra  in  piedi, 
ed  era  una  lettera ,  e  ciascuna 
lettera  era  un  geroglifico ,  e  su 
ciascun  geroglifico  posava  un  com¬ 
plesso  d’idee  come  il  capitello  sulla 
colonna.  Così  fecero  le  prime  schiatte 
per  ogni  dove,  nello  stesso  momento, 
sulla  superficie  del  mondo  intero.  Si 
trovò  la  pietra  alzata  dei  Celti  tanto 
nella  Siberia  asiatica  quanto  nelle 
vaste  pianure  dell’  America  meridio¬ 
nale. 

Più  tardi  si  crearono  le  parole.  Si 
sovrappose  la  pietra  alla  pietra ,  si 
accoppiarono  quelle  sillabe  di  gra¬ 
nito  ;  il  verbo  si  provò  a  collegare 
alcune  combinazioni.  Il  dolmen  e  il 
cromlech  celtici ,  il  tumulo  etrusco , 
il  gaigai  ebreo  sono  parole.  Taluni , 
il  tumulo  sopratutto,  son  nomi  pro¬ 
pri.  Qualche  volta  ben  anco,  quando 
si  ebbero  molte  pietre  e  un  ben  vasto 
spazio  ,  fu  scritta  una  frase.  L’ im¬ 
menso  ammasso  di  Karnak  è  una 
formola  tutta  intera. 

Finalmente  si  composero  libri.  Le 
tradizioni  avevano  partorito  simboli, 
sotto  i  quali  sparivano  come  il  tronco 
dell'  albero  sotto  il  suo  fogliame  ; 
tutti  questi  simboli,  ne’ quali  l’uma¬ 
nità  avea  fede,  andavano  crescendo, 
moltiplicando ,  incrociandosi  ognor 
più;  i  primi  monumenti  non  basta¬ 
vano  a  contenerli  :  ne  venivano  su¬ 
perati  da  tutte  le  parti  ;  questi  mo¬ 
numenti  valevano  ormai  appena  ad 
esprimere  ancora  la  tradizione  primi¬ 
tiva,  com’essi  semplice,  ignuda  e  gia¬ 
cente  sul  suolo  :  il  simbolo  aveva 
bisogno  di  allargarsi  nell’  edilìzio. 
L’  architettura  allora  sviluppatasi  col 
pensiero  umano,  divenuta  un  gigan¬ 
te  da  mille  teste  e  da  mille  brac¬ 
cia,  fissò  sotto  una  forma  eterna,  vi¬ 
sibile,  palpabile  tutto  questo  ondeg¬ 
giante  simbolismo.  Mentre  Dedafo, 
eh’  è  la  forza,  misurava,  mentre  Or¬ 
feo ,  eh’ è  l’intelligenza,  cantava,  il 
pilastro,  eh’ è  una  lettera,  l’arco, 
eh’  è  una  sillaba ,  la  piramide,  che  è 
una  parola,  messi  in  moto  a  un  tempo 
da  una  legge  di  geometria  e  da  una 
legge  di  poesia ,  si  amalgamavano , 
scendevano,  salivano,  si  sovrappone¬ 


vano  sul  suolo,  schieravansi  nel  cielo, 
finché  avessero  scritto,  sotto  la  detta¬ 
tura  dell’idea  generale  di  un’epoca, 
quei  libri  meravigliosi  eh’  erano  e- 
ziandio  meravigliosi  edilìzi:  la  pagoda 
di  Fklinga,  il  Rhamseion  d’Egitto, 
il  tempio  di  Salomone. 

L’idea  madre,  il  verbo,  non  era 
solamente  nel  fondo  di  tutti  quelli 
edilìzi,  ma  nella  loro  forma  ben  anco. 
Il  tempio  di  Salomone  a  cagion  d’  e- 
sempio,  non  era  semplicemente  la  le¬ 
gatura  del  libro  santo;  era  il  libro 
santo  stesso.  Su  ciascuno  de’  suoi  re¬ 
cinti  concentrici  i  sacerdoti  potevano 
leggere  il  verbo  tradotto  e  fatto  pa¬ 
lese  agli  occhi,  e  seguirne  di  tal 
guisa  le  trasformazioni  di  santuario 
in  santuario  finché  lo  sorprendessero 
nel  suo  ultimo  tabernacolo,  sotto  la 
forma  più  concreta,  ch’era  architet¬ 
tura  anch’ essa  :  l’arca.  Quindi  il 
verbo  era  chiuso  entro  T  edilìzio,  ma 
1’  immagine  di  lui  stava  su  l’esterno 
dell’  involucro,  come  la  figura  umana 
sulla  cassa  di  una  mummia. 

Nè  la  forma  soltanto  degli  edifizi, 
ma  1’  arca  eziandio  che  sceglievansi, 
svelava  il  pensiero  che  rappresenta¬ 
vano.  Secondo  il  simbolo  grazioso  e 
tetro  da  esprimersi,  la  Grecia  coro¬ 
nava  le  cime  dei  suoi  monti  d’uh 
tempio  armonioso  allo  sguardo,  l’In¬ 
dia  sventrava  i  suoi  per  intagliarvi 
quelle  deformi  pagode  sotterranee  . 
sorrette  da  gigantesche  file  d’elefanti 
di  granito. 

Pertanto,  durante  i  primi  seimila 
anni  del  mondo,  dalla  pagoda  più 
immemorabile  dell’  lndostan  fino  alla 
cattedrale  di  Colonia,  l’architettura 
è  stata  la  grande  scrittura  del  ge¬ 
nere  umano.  E  ciò  è  tanto  vero,  che 
non  solo  ogni  simbolo  religioso,  ma 
ciascun  pensiero  umano  ben  anco  ha 
in  questo  immenso  libro  la  sua  pa¬ 
gina  e  il  suo  monumento. 

Ogni  civiltà  umana  comincia  dalla 
teocrazia,  e  finisce  colla  democrazia. 
Questa  legge  della  libertà  succedente 
all’unità  è  scritta  nell’architettura. 
Perchè  (nè  rileva  l’insistere  su  questo 
punto)  non  fa  duopo  credere  che 
l’ arte  di  edificare  sia  stata  soltanto 
valevole  a  costruire  il  tempio ,  ad 
esprimere  il  mito  e  il  simbolismo  sa¬ 
cerdotale,  a  trascrivere  in  gerogli¬ 
fici  sulle  sue  pagine  di  pietra,  le  ta¬ 
vole  misteriose  della  legge.  Se  cosi 
fosse,  siccome  arriva  in  ogni  società 
umana  un  momento  in  cui  il  simbolo 
sacro  si  logora  e  si  oblitera  sotto  il 
libero  pensiero,  in  cui  l’uomo  si  sot¬ 
trae  al  prete ,  in  cui  l’ escrescenza 
d  Ile  filosofie  e  dei  sistemi  rode  in 
faccia  della  religione,  l’architettura 
non  vorrebbe  più  a  riprodurre  tale 
nuovo  stato  dello  intelletto  umano, 
e  le  pagine  del  suo  libro,  coperte  sul 
diritto,  rimarrebero  in  bianco  sul  ro¬ 
vescio;  la  sua  opera  sarebbe  trama; 
il  suo  libro  imperfetto.  Ma  ciò  non  è.... 


Vittore  Hugo. 
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Tra  l’ombre  de’ cipressi  silenziose. 

Tra  le  funebri  zolle  umide  ancora 
Delle  soavi  lacrime  pietose, 

Che  versa  sopra  i  fior  la  bella  aurora, 

Tra  quel  mister  che  in  mesta  guisa  addita 
Come  rapida,  ahimè,  fugge  la  vita; 

Tacito  e  mesto  il  lento  piè  muovea. 
Oppresso  il  cor  da  un’amarezza  arcana  ; 

E  la  vita  da  me  fuggir  vedea 
Come  di  sogno  immagine  lontana. 

Tutto  gemea  d'attorno  in  quel  momento, 
Le  piante,  i  fiori  e  il  susurrar  del  vento; 

Quando  lo  sguardo  sollevando  scemo 
E  Agiato  di  vergine  un  sembiante, 

Ove  scritto  pareva  aver  l’Eterno: 

—  In  vampa  celestial  alma  bruciante, 

I  misteri  del  ciel  essa  rinserra, 

E  sol  piangendo  sfiorerà  la  terra  ! 

E  piangendo  passò  quell’alma  pura, 

Qual  bianca  nuvoletta  in  cielo  azzurro. 
Come  raggio  di  luna  in  notte  oscura, 
Quale  d’aura  di  aprii  lieve  susurro; 
Lambì  la  terra  e  dispiegando  i  vanni 
Spiccò  al  cielo  il  suo  volo  sui  vent’  anni. 

Il  mister  della  vergine  sua  vita, 

La  sua  morte,  il  suo  cor,  tutto  m'espresse 
Con  armonia  che  a  lacrimare  invita, 

Chi  questi  versi  su  quell’urna  impresse 
Ben  dolci  accenti!...  poiché  un’alma  ardente 
Pianger  può  sol  così  soavemente!  — 

«  Quella  mestizia  che  m’adombra  il  viso 
Fu  dell’anima  mia  gent  1  mistero. 

Schiusi,  morendo,  il  labro  ad  un  sorriso 
Contenta  di  posar  nel  cimitero. 

0  giovinrtte,  che  di  qui  passate, 

Un  sospiro  ed  un  fior  non  mi  negate  !  » 

E  si  moria  a  vent’anni!...  quando  il  core 
Langue  in  arcano  fuoco,  e  a  voi  librato. 
Di  sfera  in  sfera  ricercando  amore 
Tutto  del  suo  sorriso  orna  il  creato  ; 

Ed  amore,  reciso  il  mortai  velo, 
Indeclinabil  ritrovò  nel  cielo! 

0  giovinette  che  di  qui  passate, 

Non  le  negate  un  fiore  ed  un  sospiro  ! 

La  tenera  pupilla  sollevate 
In  quel  sembiante,  ove  il  divino  spiro 
Tuttor  favella  all’alma  arcani  accenti 
Quai  melodiosi  angelici  concenti. 

Figlio  del  pianto,  anch’io  depongo  un  flore 
Sull’urna  mesta  che  il  suo  fral  inserra  ! 
....  Se  a  vent'anni  cessava  il  mio  dolore 
Oh!  quell’angiolo  avrei  trovato  in  terra! 
Ma  mi  dice  l’estremo  suo  sorriso 
Che  baciar  lo  potrò  nel  Paradiso!... 


DONIZETTI  IMPROVVISATORE 


Il  gentile  traduttore  di  Heine  e  delicato  poeta  Bernardino  Zeudrini,  fu  pregato  di 
leggere  in  occasione  delle  feste  che  la  .ma  Bergamo  celebrò  in  onore  di  due  maestri, 
un  discorso  commemorativo,  il  quale  venne  poi  stampato  col  titolo  :  Donizetti  e  Si- 
mone  Mayr  (1) 

E  un  libro  di  una  cinquantina  di  pagine  che  si  legge  tutto  d’un  fiato  e  con  molto  diletto. 

Noi,  ora  che  ricorre  1’  anniversario  della  nascita  di  Donizetti  (29  novem¬ 
bre  17£H),  abbiamo  creduto  bene  cogliere  occasione  per  accennare  brevemente  a  questo 
libro,  il  quale  è  una  lieta  compagnia  d’ogni  lettore  che  ha  sentimento  del  bello. 

Alcune  di  queste  pagine  che  agitano  la  questione  delle  scuole  nostrane  e  straniere, 
hanno  suscitata  una  polemica,  in  cui  noi,  profani,  non  possiamo  cacciar  il  naso,  ser¬ 
bando  in  petto  l’opinione  nostra  qualunque  essa  sia,  poiché  da  simpatia,  da  tendenze 
affatto  personali  soltanto  e  non  da  sapere  trae  sua  origine. 

Certo  si  è  che  anche  quelli  che  dettero  sulla  voce  al  gentile  poeta  non  dilaniarono, 
per  quanto  ricordiamo,  il  nuovo  scritto,  e  questo  forma  il  miglior  elogio  del  libro. 

II  breve  cenno  nostro  basterà,  crediamo,  ai  lettori,  poiché  il  brano  che  segue  varrà 
meglio  che  ogni  elogio  nostro.  Lo  lare  un  libro,  non  è  molte  volte  che  stuzzicare  la 
brama  nei  lettori,  riprodurne  un  saggio  è  soddisfarla  in  gran  parte. 


Come  tanti  altri  prediletti  dalle 
muse,  anche  il  Donizetti  fu  chiamato 
un  felice  improvvisatore.  L’appellativo 
è  giusto,  quando  accenni  alla  facilità 
e  rapidità  mirabile  con  la  quale,  quasi 
in  un  punto,  concepiva,  scriveva,  stru¬ 
mentava;  ingiustissimo  quando  tra¬ 
scini  con  sè  l’ idea  di  cosa  che  abba¬ 
glia  e  non  dura.  Nel  classico  paese 
degl’  improvvisatori,  non  offendiamo 
con  questo  nome  plateale,  non  im¬ 
branchiamo  fra  gli  Sgricci  e  i  Gianni 
e  compagni  il  sacro  ingegno  inspirato, 
che  tocca  a  un  tratto  e  per  forza 
d’ali  queirultima  cima  di  perfezione, 
a  cui  gli  altri  non  arrivano  che  a 
piedi  c  a  fatica  e  rompendosi  una  via 
fra  il  ghiaccio  col  loro  bastone  fer¬ 
rato;  quando  ci  arrivano!  Non  con¬ 
fondiamo  la  fiaccola  deli’  incendiario 
colla  fiamma  intemerata  della  Ve¬ 
stale,  il  lampo  con  l’eterno  sole:  sorge 
anch’esso  improvviso,  ma  scaldava  e 
illuminava  anche  prima  di  mostrar- 
cisi.  L’ improvvisatore  bada  a  scuo¬ 
tere  con  qualunque  mezzo  la  massa 
inerte  che  ha  davanti,  l’abbaglia  col 
suo  giuoco  di  specchi,  con  la  sua  lan¬ 
terna  magica,  alla  quale  presta  o  ag¬ 
giunge  luce  la  commozione  altrui  ; 
sfiora  la  superfìcie  smagliante  delle 
cose,  non  ci  si  addentra,  non  evoca, 
non  sviscera,  non  rivela,  come  fa  il 
genio  creatore;  tocca  le  corde  più 
pronte  a  rispondergli,  non  le  più  in¬ 
time  e  occulte:  non  dice  nulla  che 
non  ecceda  l’intelligenza  comune,  è 
subito  inteso  e  festeggiato,  e  pago 
degli  applausi  dell’oggi,  poco  gl’  im¬ 
porta  cbe  non  glieli  confermi,  riflet¬ 
tendo,  il  domani.  A  distinguere  il  Do¬ 
nizetti,  compositore  sovrano,  dai  pre¬ 
stigiatori  della  forma,  basti  il  fatto 
ch’egli,  così  meritamente  e  durabil- 
mente  famoso,  non  ha  sempre  diviso 
i  lor  facili  trionfi;  basti  la  fredda  ac 
coglienza  che  ebbe  la  Lucrezia  Bor¬ 
gia  a  Milano,  a  Napoli  la  Lucia,  due 
opere  che  a  noi  sembra  inconcepibile 
come  non  sieno  state  portate  alle 
stelle  la  prima  sera.  Cadde  a  Roma 
anche  il  Barbiere;  è  la  gloriosa  ca¬ 
duta  di  chi  apre  all’arte  nuove  vie. 

Donizetti  non  improvvisò  come  il 


cantastorie  ma  come  Rouget  Ds  l’Isle, 
il  quale  covò  forse  in  petto  la  Marsi¬ 
gliese  quanto  la  Francia  la  Rivolu¬ 
zione;  non  compose  le  sue  opere  come 
il  buon  Passeroni  tirava  giù  le  ot¬ 
tave  del  suo  Cicerone,  ma  come,  a 
tempo  avanzato ,  scriveva  il  Byron 
quelle  del  suo  Don  Giovanni ,  che 
hanno ,  si  può  dire ,  dato  il  tono  a 
tutta  una  letteratura.  La  nostra 
critica  livellatrice,  sempre  intenta  a 
studiar  ne’grandi  uomini  ciò  che  hanno 
di  comune  cogli  altri ,  affetta  una 
troppo  magnanima  noncuranza  per 
quello  che  hanno  di  proprio  e  d’ in¬ 
comunicabile.  Perchè  non  si  dica  che 
crede  al  miracolo,  qualche  volta  nega 
fede  anche  al  grande  e  al  raro,  e  non 
ci  si  ferma.  Eppure  le  nature  mira¬ 
colose  ci  sono,  ed  è  gretteria  di  spi¬ 
rito  così  il  non  saperle  e  non  volerle 
ammirare,  come  il  giudicarle  coi  cri¬ 
teri  comuni.  Ma  siam  tutti  figli  d’A¬ 
damo:  nati  alla  fatica  e  incapaci  di 
far  nulla  ammodo  senza  faticar  molto, 
la  troppo  facilità  ci  è  sospetta;  ve¬ 
diamo  volentieri  che  anche  il  Genio, 
schiavo  alla  legge  comune,  guadagni, 
come  gli  altri  il  loro  pane,  le  sue 
corone  col  sudore  della  sua  fronte,  e 
quando  le  sue  opere  ne  serbano  qual¬ 
che  umida  traccia,  ci  riescono  più  fa¬ 
migliaci  e  più  venerabili,  che  quan¬ 
do  goccian  di  pianto.  Il  tempo  è 
il  più  venerabile  dei  vecchi  e  me¬ 
rita  rispetto:  chi  va  piano  va  sa¬ 
no  ;  ma  teniamo  un  po’  conto  anche 
de’  moltissimi  i  quali  van  tanto  piano 
che  non  arrivano  mai,  di  tante  lu¬ 
mache  moderne,  che  per  voler  pro¬ 
lungare  la  gestazione  intellettuale 
oltre  il  dovere  e  non  mettere  al 
mondo  degli  aborti,  ci  regalano  dei 
bambini  frolli  ;  e  con  la  riflessione 
uccidono  in  germe  o  rovinano  T  ispi¬ 
razione.  Eppure  l’ispirazione,  se  non 
è  tutto,  è  l’essenziale,  nell’arte,  nella 
scienza,  in  ogni  cosa;  e  il  grande  ar¬ 
tista,  come  il  grande  capitano,  ha  il 
suo  veni  vidi  vici,  che  nessuna  scien¬ 
za,  che  nessuna  filosofia  scolastica  in¬ 
segna.  S’  ha  certo  da  tener  conto  an¬ 
che  del  lavoro  interno,  che  prepara 
lentamente  ciò  che  poi,  come  un’eru¬ 
zione  vulcanica  maturata  nelle  oc¬ 
culte  viscere  del  Vesuvio,  erompe  im- 


F.  I. 


(1)  Bergamo,  tip.  Cattaneo  1875. 
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provviso;  ma  anche  in  questo  lavoro 
il  buono  e  il  meglio  è  ispirazione  ; 

La  procellosa  e  trepida 

Gioia  d’  un  gran  disegno 

è  cosa  istantanea  aneli’  essa  e  non 
c’è  cronometro  che  la  misuri.  Presto 
e  bene  non  conviene ,  dice  un  altro 
proverbio,  che  è  anch’  esso  una  par¬ 
ticella  della  sapienza  del  genere  uma¬ 
no  ;  ma  tutto  il  lavoro  di  testa  e  di 
schiena  di  mille  generazioni  d’  accoz- 
zatori  di  note  non  potrà  produrre 
mai  il  quartetto  del  Don  Pasquale, 
e  quel  tanto  ammirabile  e  tanto  am¬ 
mirato  quart’  atto  della  Favorita , 
scritto  in  una  sera.  Il  tempo  è  ga¬ 
lantuomo,  ma  qualche  volta  deve 
rassegnarsi  a  ratificare  anche  ciò  che 
fu  compiuto  senza  il  suo  concorso. 

Donizetti,  come  Raf¬ 
faello,  Cimarosa,  Goldo¬ 
ni,  Byron,  ebbe  il  singo¬ 
iar  privilegio  di  far  pre¬ 
sto  e  bene.  E  la  fretta  del 
comporre  e  la  copia  de’ 
lavori  è  men  da  attri¬ 
buirsi  a  pungolod’impre- 
sari,  che  a  forza  e  ad  im¬ 
peto  di  natura.  Certo  le 
numerose  richieste ,  i 
molti  impegni,  la  voga 
sempre  crescente  delle 
sue  opere,  le  altrui  e- 
sigenze  e  impazienze  e 
le  sue,  la  sete  del  me¬ 
glio,  la  smania  di  supe¬ 
rar  gli  altri  e  sè  stesso 
e  d’afferrare  il  sognato 
ideale  che  gli  era  sì  vi¬ 
cino  e  sì  lontano  ;  tutto 
questo  lo  trascinava  e 
manteneva  in  una  vor¬ 
ticosa  corrente  di  atti¬ 
vità  infaticabile.  Ma 
l’obligo,  ch’egli  aveva 
verso  il  Barbaja,  di  for¬ 
nirgli  quattro  spartiti 
all’  anno  era  già  prima 
un  obbligo  che  aveva 
verso  sè  stesso,  verso  la 
sua  musa  implacabile: 
il  Barbaja  non  fece  che 
attraversarglisi  e  pie¬ 
gar  questa  cornucopia 
verso  la  sua  tasca. 

Ammirando  la  sua  facilità ,  che  è 
da  recarsi  in  parte  anche  alla  purità 
raffaellesca  del  disegno  e  alla  sem¬ 
plicità  dello  stile,  non  s’ha  a  dimen¬ 
ticare  quanto  lavoro  preparatorio  , 
quanta  pazienza  e  intensità  e  am¬ 
piezza  di  studi  l’abbia  resa  possibile. 
Narra  il  Cicconetti,  che  per  avere  la 
notte  dal  padre  Mattei  una  lezione 
un  po’meno  dittatoria  e  meno  svogliata 
delle  solite,  il  giovane  Donizetti,  a 
diciotto  anni,  si  rassegnava  ad  ac¬ 
compagnarlo  all’  oratorio  e  in  chiesa, 
e  a  giuocare  poi  con  la  vecchia  ma¬ 
dre  del  maestro  una  partita  alle  carte 
che  durava  delle  ore.  La  pazienza, 
che  stringe  agli  altri  i  calzari  di 
piombo  e  i  ceppi  ai  piedi ,  fu  quella 
che  a  lui,  come  al  martire  ,  diede  le 
ali  ;  e  la  pazienza  egli ,  pur  troppo 
nella  sua  corsa  vertiginosa,  la  eser¬ 


citò  così  santamente  come  il  pio 
romito  nel  silenzio  della  sua  cella. 
La  pazienza ,  che  è  un  secondo  co¬ 
raggio,  egli  oppose  a  que’ laidi  intrighi 
di  palcoscenico  e  d’ orchestra ,  che 
arrivarono  talora  fino  a  sgorbiar  d’er¬ 
rori  le  sue  note.  E  l’ ammirò  e  cercò 
metterla  in  pratica  anche  nel  com¬ 
porre;  figlio  d’  Adamo  anche  lui,  sti¬ 
mava  meno  i  doni  spontanei  della 
natura  che  le  faticose  conquiste  del¬ 
l’uomo  e,  com’ è  giusto,  si  prometteva 
gli  applausi  maggiori  delle  opere  che 
gli  erano  costate  più  fatica.  Ma  dovè 
poi  accorgersi  e  confessare  che  le 
più  gradite  e  le  migliori  sue  cose 
erano  quelle  che  scriveva  di  getto  ; 
e  sono  le  più  applaudite  ancor  oggi, 
e  ancor  oggi  le  migliori ,  non  solo 
per  felicità  d’ ispirazione,  ma  anche 


Gaetano  Donizetti. 

(Dato  il  29  novembre  1798.) 

per  bontà  e  squisitezza  di  fattura.  11 
Don  Pasquale ,  scritto ,  come  tutti 
sanno,  in  otto  giorni  e,  prima  che  il 
pubblico  lo  adottasse  per  suo  benia¬ 
mino  ,  qualificato  (questo  forse  non 
tutti  lo  sapranno)  per  musica  da  sal¬ 
timbanchi  dai  due  direttori  e  da  tutto 
il  corpo  d’  orchestra  dell’  Opéra  co- 
mique  di  Parigi  ;  il  Don  Pasquale 
ebbe  oggi ,  in  tre  città  italiane  ove 
fu  dato  contemporaneamente,  la  stes¬ 
sa  entusiastica  accoglienza  che  gli 
fecero  i  Parigini  trenta  e  più  anni 
fa,  e  respira  tanta  fragranza  e  tanta 
freschezza  da  giustificare  l’ ingenua 
illusione  di  quel  popolano  romano 
che  non  contento  di  batter  le  mani , 

|  gridò  :  Fuori  il  maestro  !  È  musica 
j  improvvisata,  ma  vincerà  il  silenzio 
de’ secoli.  La  troppa  fretta,  che  ne’ 
più  è  difetto  vero,  ammiriamola,  in 


pochi  eletti ,  come  una  benedizione 
del  cielo.  Ai  mediocri  è  utile  dire  che 
pieghino  a  destra  piuttosto  che  a  si¬ 
nistra,  che  dieno  ascolto  più  ad  una 
guida  che  a  un’  altra,  s’  appoggino  a 
questa  gruccia  anziché  a  quella  ;  ma 
nell’ operar  de’ sommi ,  e  fin  ne’ loro 
impeti,  c’  è  qualcosa  di  inevitabile  e 
di  giusto.  La  moderazione  e  la  calma 
son  belle  cose ,  ma  andate  a  racco¬ 
mandarle  al  cavallo  d’ Ucrania  ;  dite 
alla  luce  che  irradi  men  rapida,  alle 
onde  sonore  che  si  propaghino  men 
veloci  !  Consigliare  i  giovani  a  non 
fidarsi  delie  prime  forme,  massime  se 
le  prime  ad  affacciarsi  sono  le  forme 
altrui  è  ottima  cosa;  ma  ammiriamo 
il  genio,  che  ha  pronta  la  forma  pro¬ 
pria  e  l’ha  intima  con  l’idea;  e  ral¬ 
legriamoci  quando  forma  e  idea  na- 
son  gemelle  e  il  parto 
è  felice. 

Quando  un  uomo  gran¬ 
de  ha  la  fortuna  di  vivere 
in  un  periodo  glorioso 
per  l’arte  e  di  far  parte 
del  cammino  in  buona 
compagnia,  tutta  la  sua 
importanza  non  è  subtio 
sentita.  Il  mondo  s’av¬ 
vezza  al  grandee  al  bello 
come  ad  ogni  altra  cosa, 
s’avvezza  a  riguardare 
il  prodigio  come  un  pro¬ 
dotto  normale,  e  crede 
che  sia  facile  fare  altret¬ 
tanto  e  meglio.  Ma  quan¬ 
do  la  musica,  che  è,  si 
può  dire,  nata  ieri,  avrà 
una  storia,  e  gli  uomini 
potranno  misurare  da 
lontano  e  dall’alto  il 
tempo  che  noi  chiamiam 
nostro,  il  nome  e  la  figu¬ 
ra  del  Donizetti  brille¬ 
ranno  forse  di  luce  più 
diffusa  di  quella  che  lo 
circonda  ora,  in  questi 
grami  tempi  ne’  quali 
l’impotenza,  che  mandi 
acuto  il  suo  strillo  «  La- 
cerator  di  ben  costrutti 
orecchi,  »  può  farsi  cre¬ 
dere  e  adorare  come 
onnipotenza.  Una  na¬ 
tura  così  felicemente 
temperata  non  tornerà  tanto  presto  : 
così  inesaurabile  vena  d’ ingegno , 
unita  a  tanta  nobiltà,  sicurezza  e  de¬ 
licatezza  di  forme.  Donizetti  è  uno 
di  quegli  ampi  e  ricchi  fiumi,  i  quali 
per  la  loro  stessa  ricchezza,  par  che 
abbiamo  una  specie  di  diritti  a  rom¬ 
pere,  qua  e  là,  le  gracili  sponde  en¬ 
tro  cui  scorrono;  nondimeno  vi  si  a- 
dattano  spontanei  ;  e  senza  T  impor¬ 
tuno  scroscio,  senza  il  rabbioso  spu¬ 
mar  di  torrentelli  che  durano  un  mi¬ 
nuto  e  menan  guasti  e  'rovine,  scor¬ 
rono  così  limpidi  e  cosi  puri ,  che  le 
stelle  del  firmamento,  che  ci  si  spec¬ 
chiano,  sembrano  sbocciate  dal  loro 
seno  e  travolte  dalla  loro  corrente 
beata  l 

Bernardino  Zendrini. 
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UNA  FR  \  TANTE. 


Era  mezzanotte  :  la  luna  specchian¬ 
dosi  sulle  placide  acque  dell’  Arno 
inargentava  colla  sua  placida  luce  le 
chiese  e  i  palazzi  della  bella  Fior  enza, 
ed  io.... 

—  Basta,  basta,  delle  avventure  not¬ 
turne,  più  o  meno  strane,  ne  abbiamo 
già  assai  nei  vecchie  nuovi  romanzi, 
senza  che  venga  fuori  anche  lei  con 
qualcosa  di  strampalato;  e  poi  sappia 
che  i  lettori  dell  'Illustrazione  Popo¬ 
lare  sono  avvezzi  a  tutt’  altra  roba , 
e  si  maravigliano  anzi  come  il  redat¬ 
tore  abbia  permesso  nel  suo  gior¬ 
nale.... 

—  La  pubblicazione  di  questi  scara¬ 
bocchi  ,  che  a  prima  vista  sembrano 
usciti  dalle  più  torbide  acque  della 
Senna,  non  è  così?  Adagio  ai  ma’ 
passi,  lettori  miei;  il  giudizio  alla 
fine,  e  se  anche  allora  sarò  creduto 
degno  dei  loro  rimproveri,  riconoscerò 
di  aver  torto,  e  chinerò  rassegnato 
la  testa.  Il  dolore  però  di  averli  an¬ 
noiati  sarà  almeno  consolato  dalla 
convinzione  di  non  aver  tentato  nulla 
di  strano,  o,  come  dicono  i  dotti,  di 
trascendentale ,  e  voglio  anche  ag¬ 
giungere:  dal  piacere  di  aver  fatto  la 
loro  conoscenza.  Ed  ora  riprendo  il 
filo.  — 

Era  dunque  mazzanotte,  ed  io  mol- 
lementa  sdraiato  sul  mio  letticciuolo 
mi  rivoltava  or  da  una  parte  or  dal¬ 
l’altra  per  prender  sonno.  Però  questa 
comoda  divinità  degli  antichi 


«  In  tutt’ altre  faccende  affacendata,  » 

faceva  orecchio  da  mercante  alle  mie 
invocazioni,  e  dovetti  rassegnarmi  a 
stare  cogli  occhi  aperti.  Allora,  quasi 
per  farle  dispetto  ,  mi  posi  a  ghiri¬ 
bizzare  e  ad  almanaccar  colla  mente, 
a  riandare  diversi  episodi  della  mia, 
vita ,  a  fare  insomma  dei  castelli  in 
aria.  A  forza  di  se  e  di  ma,  a  forza 
di  ammucchiare  ipotesi  sopra  ipotesi 
aveva  già  condotto  la  mia  fabbrica 
ad  un  buon  punto  ;  quando  che  è,  che 
non  è,  vedo  ruzzolar  giù  precipitosa¬ 
mente  ogni  cosa  ;  e  la  mia  mente, 
senza  neanche  dar  segno  di  sdegnarsi 
o  commoversi  per  tanta  rovina ,  di¬ 
rizzò  i  suoi  pensieri  al  contenuto  d’una 
lettera  che  io  aveva  ricevuta  poche 
ore  avanti.  Era  una  lettera  del  cal¬ 
zolaio  che  mi  chiedeva  il  saldo  d’  un 
vecchio  conto.  Data,  intestazione,  sot¬ 
toscrizione  ,  tutto  fu  passato  in  ras¬ 
segna  colla  massima  velocità  ;  e  men¬ 
tre  voleva  pensare  al  modo  di  pagare 
quel  debito  (e  per  chi  ha  le  tasche 
vuote  il  modo  è  tutt’altro  che  facile) 
la  mia  testa  al  contrario  distratta  da 
nuove  idee  lasciò  in  asso  la  lettera , 
e  si  volse  a  considerarne  la  sopra¬ 


carta.  L’  indirizzo  era  semplicis¬ 
simo  : 

All'  Illustrissimo  signore ... 

e  qui  il  mio  nome  e  cognome  coi  ri¬ 
spettivi  titoli  e  qualità. 

E  allora  accadde  un  fenomeno  stra¬ 
nissimo,  che  io  stesso  penerei  a  cre¬ 
dere,  se  pure  non  ne  fossi  tanto  in¬ 
timamente  convinto  da  sembrarmi  an¬ 
cora  di  vedere  e  sentire.  Le  lettere 
che  componevano  l’ indirizzo  mi  pa¬ 
reva  che  ad  una  ad  una  si  staccas¬ 
sero  dalla  carta ,  che  acquistassero 
la  forma  d’  una  testa  ,  d’ una  gamba, 
d'un  braccio,  e  che  quindi  salendo  le 
une  sulle  altre  tutte  insieme  si  unis¬ 
sero,  e  formassero  la  nuova  e  strana 
figura  d’un  uomo.  Il  primo  senso  che 
mi  colpì  credo  fosse  quello  della  paura; 
e  infatti  sentii  i  capelli  rizzarmisi  in 
capo,  e  un  sudorino  freddo  calarmi  a 
goccia  a  gocria  per  tutte  le  parti  del 
corpo.  Nè  qui  fini  la  visione  :  quella 
misteriosa  figura  che  a  poco  a  poco 
era  tanto  cresciuta  da  prendersi  per 
un  gigante,  stese  le  braccia  verso  di 
me,  e  aperta  la  bocca  mi  fece  vedere 
una  fila  di  denti  così  lunghi,  così  af¬ 
filati,  che  temei  quasi  volesse  gettar- 
misi  addosso,  e  divorarmi  in  quattro 
e  quattr’  otto.  Quel  po’  di  sangue 
che  aveva  ancora  nelle  vene  mi  af¬ 
fluì  subito  al  cuore:  volli  raccogliere 
tutte  le  mie  forze  e  dare  una  solenne 
tirata  al  cordone  del  campanello,  ma 
fu  impossibile  muovermi,  e  il  braccio 
restò  inchiodato  sul  letto.  Ricorsi  al¬ 
lora  all’ultimo  mezzo,  e  mi  provai  a 
gridare,  ma  la  lingua  fu  muta,  e  la 
voce  si  morì  tra  la  gola.  Ed  io,  più 
di  là  che  di  qua ,  e  senza  sapere  a 
che  santo  raccomandarmi,  stava  già 
per  rassegnarmi  a  divenir  preda  di 
quel  mostro,  che  mi  richiamava  alla 
memoria  le  maravigliose  creazioni 
della  potente  fantasia  dell’  Ariosto  , 
allorché  dopo  un  certo  rumore  che 
mi  parve  simile  al  gorgoglio  che  fa 
un  liquido  quando  da  un  recipiente  è 
versato  in  un  altro,  sentii  che  il  fan¬ 
tasma  mi  parlava  in  tal  guisa  ^Illu¬ 
strissimo  eh  ?  Illustrissimo  1  E  chi  le 
dà  il  diritto  di  chiamarsi  col  mio 
nome  ?  È  un  pezzo  che  si  abusa  della 
mia....  non  so  neanche  come  debbo 
chiamarla ,  ma  est  modus  in  rebus , 
e  se  ho  tollerato  fin  ora,  di  qui  in 
avanti  non  voglio  più  essere  il  servo 
umilissimo  di  qualunque  lazzarone  ab¬ 
bia  lo  scilinguagnolo  sciolto  ,  o  di 
qualsiasi  saccentuzzo  che  sappia  leg¬ 
gere  e  scrivere.  Meno  male  se  tutto 
ciò  accadesse  in  Francia:  in  un  paese 
dove  il  progresso  tiene  nelle  mani  un 
lume  a  petrolio ,  non  ci  sarebbe  da 
far  le  meraviglie  nel  veder  Tizio  go¬ 
dersi  in  santa  pace  la  roba  di  Cajo  ; 
ed  anch’  io  avrei  fatto  di  necessità 
virtù,  o  avrei  sperato  in  qualcosa  di 
simile  alla  pseudo-repubblica  dal  ber¬ 
retto  bianco  da  notte  e  al  governo 
liberalissimo  di  Mac-Mahon. 

«  In  Italia  però  la  cosa  muta  aspetto, 
e  merita  bene  che  qualcuno  se  ne 


occupi.  E  a  dir  vero  qui  tra  noi  v’ha 
chi  ci  ha  pensato  e  ci  pensa,  perchè 
mentre  la  legge  e  lo  Statuto  procla¬ 
mano  sacro  e  inviolabile  il  diritto  di 
proprietà  ,  la  stampa  quotidiana  sol¬ 
feggia  sullo  stesso  tuono  dall’Alpi  alla 
Sicilia  e  dal  Mediterraneo  all’Adria¬ 
tico.  Io  non  so  chi  fosse  quegli  che 
disse  che  le  leggi  sono  come  le  tele 
di  ragno,  ma  certo  che  disse  una  gran 
verità.  Un  uomo  che  vi  alleggerisce 
la  tasca,  che  vuota  una  cassa,  che 
ruba  un  portafogli  o  uno  scrigno  di 
gioie  è  la  mosca  che  resta  avvilup¬ 
pata  nella  rete  ;  ma  chi  usa  una  pa¬ 
rola  che  non  dovrebbe  usare ,  chi 
commette  il  più  grande  dei  furti  pec¬ 
cando  contro  la  proprietà  della  lingua, 
è  il  moscone  che  rompe  la  tela,  e 
passa  dall’altra  parte.  E  mi  parrebbe 
ormai  tempo  di  porre  un  rimedio  a 
questo  gravissimo  sconcio.  Si  ha  un 
bel  gridare  civiltà,  progresso  e  cose 
simili,  a  me  sembra  invece  che  si 
cammini  a  modo  dei  gamberi,  e  certo 
che  il  popolo  italiano  non  l’ha  appresa 
da’  suoi  nonni  questa  bella  maniera 
di  andare  avanti.  Inarca  le  ciglia  e 
fa  il  viso  dell’arme?  I  fatti  sono  fatti, 
mio  caro  signore ,  e  la  maraviglia  e 
la  collera  non  varranno  a  cancellarne 
neppur  uno  dalle  pagine  della  storia. 
Se  vuol  sapere  il  mio  nome  le  dirò 
che  sono  la  parola  Illustrissimo ,  e 
sdegnata  del  cattivissimo  uso  che  vedo 
farsi  ogni  giorno  di  me,  vengo  a  pro¬ 
testare  una  volta  per  sempre.  Prati¬ 
cando  per  le  scuole  ho  sentito  dire 
che  io  sono  un  aggettivo  superlativo, 
e  che  il  mio  carissimo  padre  è  l’altro 
aggettivo  illustre.  So  -ancora,  e  questo 
pure  per  sentito  dire,  perchè  ho  sem¬ 
pre  amata  la  compagnia  delle  persone 
intelligenti,  che  il  superlativo  vale  un 
tanto  più  del  comparativo,  e  due  tanti 
più  del  positivo  ;  ma  questo  diritto 
che  appartiene  a  tutti  ì  miei  fratelli 
e  colleglli,  per  me  invece  sembra  tolto 
di  mezzo.  E  questa  è  giustizia  ?  Ecco 
qua  ;  muore  una  celebrità  letteraria, 
artistica,  industriale,  e  subito  si  stam¬ 
pano  discorsi ,  si  elevano  monumenti 
in  onore  dell'  illustre  estinto  :  e  fin 
qui  tutto  va  per  la  piana.  Uno  storico 
letterario  o  politico  che  ponga  tra 
loro  a  confronto  due  fatti ,  due  per¬ 
sonaggi,  due  opere,  userà  quella  buona 
pasta  di  mio  fratello  minore  ,  e  dirà 
che  l’uno  è  più  illustre  dell’  altro;  e 
neanche  qui  v’  ha  luogo  ad  osserva¬ 
zioni  di  sorta.  Ma  ascolti  un  po’  un 
dialogo  fra  un  Travet  e  qualche  Capo- 
Sezione  suo  superiore,  fra  un  artigiano 
ed  un  nobile ,  fra  un  padrone  ed  un 
servo,  e  sentirà  tanti  di  quegl’ illu¬ 
strissimi  da  fare  scappare  la  pazienza 
anche  a  Giobbe.  Ed  io  che  non  ho 
neppure  la  millesima  parte  delle 
virtù  di  quel  patriarca ,  si  figuri 
come  mi  arrabbio  nel  vedere  far 
tanto  sciupio  della  mia  persona.  Ciò 
nonostante  l’ assicuro  che  se  tutto  il 
male  si  fosse  limitato  a  qualche  par¬ 
tita  di  chiacchere ,  a  poco  a  poco 
avrei  cercato  avvezzarmici,  e  memore 
del  proverbio  che  le  parole  volano 
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avrei  finito  col  rassegnarmi.  Ma  pur 
troppo  ci  sono  anche  gli  scritti,  e  se 
questi  rimangono,  come  potevo  restar 

10  indifferente  e  impassibile  ?  Getti 
un’  occhiata  su  tutte  le  circolari  e  le 
lettere  che  escono  dalle  officine  bu¬ 
rocratiche,  guardi  l’interno  e  l’esterno 
della  maggior  parte  fra  le  corrispon¬ 
denze  primate  ,  e  vedrà  come  sono 
trattato:  Illustrissimo  Signore,  Signo¬ 
ria  Illustrissima,  e  giù  giù  sempre 
sullo  stesso  tuono.  E  anche  lei  non 
ha  avuto  oggi  una  lettera  con  tanto 
d’ Illustrissimo  ?  In  confidenza  crede 
proprio  di  meritarlo?  Rispondo  io  per 
ilei ,  e  le  dico  subito  che  no  ;  e  ag¬ 
giungo  che  sarà  sempre  un’offesa  gra¬ 
vissima  alla  proprietà  l’appiccicare  a 
titolo  d’illustrissimo  ad  una  persona  la 
quale  non  che  illustre  non  è  nemmeno 
conosciuta  da  chicchessia.  Io  ignorava 

11  vergognoso  scialacquo  che  si  an¬ 
dava  facendo  di  me,  e  dormiva  tran¬ 
quillo  sotto  i  polverosi  volumi  del 
(Dizionario  della  Crusca;  il  primo  a 
dirmene  qualcosa  fu  mio  padre ,  il 
quale,  sebbene  appartenga  all’aristo¬ 
crazia  del  genio  ,  e  per  ossequio  al 
Dio  Quattrino  anche  a  quella  dell’oro, 
è  però  abbastanza  alla  mano,  e  se  la, 
fa  con  moltissimi.  Sulle  prime ,  forse 
per  il  solito  andazzo  che  hanno  i  gio¬ 
vani  di  non  tener  mai  conto  dei  con- , 
sigli  de’ vecchi,  non  ne  feci  gran  caso,  ! 
ma  poi  avendomene  parlato  anche  mio  j 
[fratello  minore,  volli  uscir  fuori  e 
vidi....  vidi  cose  de  populo  barbaro. 
Girai  per  gli  uffizi  postali,  per  i  di- 
jcosten,  per  tutto  ,  e  per  tutto  sentii 
ripetere  il  mio  nome,  per  tutto  lo  vidi 
scritto  a  lettere  di  scatola.  Insoinma 
mi  convinsi  che  il  mio  nomo,  che  pure 

I dovrebbe  essere  roba  di  pochi,  era 
ormai  diventato  patrimonio  comune, 
anche  di  quelli  che  non  hanno  di  lu¬ 
stro  se  non  il  lucido  delle  scarpe  o  la 
pomata  dei  capelli.  Per  riparare  a 
quest’  inconveniente  e  per  ottenere 
una  riparazione  mi  rivolsi  ai  filologi, 
e  si  strinsero  nelle  spalle  ;  ricorsi  ai 
grammatici,  e  mi  risero  in  faccia.  Ho  ( 
pregato  ,  ho  supplicato  ,  ho  gridato  , 
ma  l’è  stato  come  far  buchi  nell’  a- 
cqua  ;  e  allora  ho  mutato  sistema,  e 
ho  pensato  farmi  giustizia  da  me, 
Ella  che  ha  sentito  quanto  ho  detto, 
lo  renda  pubblico;  se  le  parole  lascie¬ 
ranno  il  tempo  che  trovano  verrò 
fuori  coi  fatti.  Non  sono  grande  e 
grosso  per  nulla;  dunque  siamo  in¬ 
tesi  e  rammentiamoci  del  proverbio  : 
Patti  chiari  e  amici  cari.  » 

Cosi  mi  parlò  quella  strana  figura; 
quindi  a  poco  a  poco  vidi  le  membra 
rimpiccolirsi  e  staccarsi  ad  una  ad 
una  dal  corpo ,  tornar  lettere  come 
erano  prima,  e  riprendere  il  loro  posto 
sulla  sopraccarta.  Lettori  rispettabili 
e  lettrici  amabilissime,  io  ho  finito; 
se  li  ho  divertiti  prenderò  commiato 
colla  promessa  che  mi  farò  rivedere 
tra  breve,  ma  se  invece  li  avessi  an¬ 
noiati,  non  saprei  davvero  che  farci, 
se  non  pregarli  a  perdonarmi  e  a 
credere  che  non  l’ ho  proprio  fatto 
apposta. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Illusioni  dei  cavalli.  —  La  costa 
è  ripida  ed  il  sole  dardeggia  dall’alto 
sulla  strada ,  che  una  diligenza  sale 
lentamente. 

Il  cocchiere  è  disceso  dalla  cassetta 
e  segue  la  carrozza  asciugandosi  la 
fronte. 

Di  punto  in  bianco  s’ avvicinava 
alla  porta,  l’apre,  poi  la  chiude  bru¬ 
scamente  . 

Dopo  qualche  passo  fa  lo  stesso. 

—  Che  è  mai  quello  che  fate?  — 
gli  domanda  un  viaggiatore. 

—  È  pei  cavalli,  —  dice  il  buon  uomo 
con  un’  aria  di  bonarietà. 

—  Come  ! 

—  Ogni  volta  che  apro  la  porta , 
essi  credono  che  qualcuno  discenda... 
Povere  bestie,  ciò  fa  loro  piacere  ! 

★ 

■¥  * 

Teatro  e  bigliardo.  —  Qual  dif¬ 
ferenza  passa  fra  un  teatro  d’opera  e 
un  bigliardo?  domandava  un  tale,  ad 
un  giovane  di  vivace  ingegno. 

Argutamente  il  giovane  diede  que¬ 
sta  risposta  : 

—  La  differenza  è  questa:  nel  tea¬ 
tro  si  fanno  le  stecche ,  nei  bigliardi 
si  usano. 

★ 

*  ■¥■ 

Il  Re  della  scuola.  —  Carlo  II  re 
d’Inghilterra  fece  un  di  una  visita  al 
dottor  Busby.  Dicesi  che  il  maestro 
passeggiava  superbo  su  e  giù  per  la 


scuola  col  cappello  in  testa,  mentre 
il  re  lo  seguiva  modestamente  col 
cappello  sotto  il  braccio  ;  ma  quando 
stava  per  prendere  congedo,  il  mae¬ 
stro  indirizzò  al  re  queste  parole: 

—  Io  spero  che  Vostra  Maestà  per¬ 
donerà  la  mia  apparente  mancanza  di 
rispetto;  ma  se  i  miei  ragazzi  potes¬ 
sero  immaginare  che  nel  Regno  Unito 
v'è  un  uomo  più  grande  di  me,  io  non 
sarei  più  in  caso  di  frenarli! 


PICCOLA  POSTI 


D.  N.  Asti.  I  nostri  complimenti  alla  si¬ 
gnorina  che  s'  è  sposata,  ma  non  possiamo 
pubblicare  sonetti  par  nozze.  —  C.  C.  <S.  Vi¬ 
to.  Non  diamo  premi;  ci  pareva  averle  gà 
risposto.  —  A.  C.  Perugia.  Non  l’abbiamo 
ricevuta.  —  T.  C.  Calvello  Non  ricordiamo 
aver  ricevuto  quello  scritto.  — G.  C.  Venà 
pubblicata.  —  N.  R,  Vaglio.  Non  possiamo 
accoglierla.  —  G.  G  Faro.  Veda  un  po’ 
anche  nelle  scuole,  l'umanità  si  nomò  poi 
retorica ,  noi  però  siamo  codini  e  cre¬ 
diamo  che  fi  a  tauta  retorica,  vi  sia  pure 
un  po’  d  umanità.  —  C.  S.  Settimo  Vit 
tore.  Lo  stamperemo  volentieri  se  pregherà 
l’autore  a  far  sì  che  la  forma  sia  più  sciolta 
e  meno  studiata.  —  F.  M  Genova.  Buono, 
ma  per  essere  troppo  elementare,  non  cre¬ 
diamo  pubblicarlo  —  F.  R.  Vignola  La 
prima  è  troppo  facile,  la  seconda  ha  biso¬ 
gno  d'  esser  corretta.  —  L.  F.  Voghera . 
Non  possiamo  pubblicarlo  ;  quanto  a  quel 
racconto ,  non  è  possibile  ,  e  se  lo  fosse 
pure,  ne  la  sconsiglieremmo.  —  E.  T.  B.  Na¬ 
poli.  Ricevuto  e  leggeremo. 


RE  B  XJgS 


Spiegazione  del  Rebus  a  gag.  47  : 

Il  mondo  fu  gettato  da  Dio  nella  luee« 
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La  tarantasa.  —  Il  monastero  di  Tizma- 
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Palatina,  a  Torino.  —  11  faro  dell’  Enfant 
Perdu,  nella  Guiana  francese.  — Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Al  bosco,  al  bosco  andiamo 
Allegri  a  lavorar. 

La  neve  al  monte  al  piano 
Fa  lieto  il  paesano. 

Con  questi  versi  saluta  l’ inverno, 
il  Coro  delia  Pianella  perduta  nella 
neve! 

La  scena  che  Induno  ci  dipinge  è 
ben  diversa.  Qui  non  celie  e  fiabe  al¬ 
lietano  le  prime  ore  delle  lunghe  se¬ 
rate  invernali,  nè  il  calore  delle  stalle, 
prodotto  dal  fiato  delle  grasse  mucche, 
raccoglie  in  circolo  presso  il  fioco  lume 
della  lucerna  appesa  alla  pendente 
canna  o  a  uno  scorzato  bastone,  le 
vecchie  comari ,  le  giovani  nuore  e 
gli  addormentati  figliuoletti. 

Come  il  sofl3are  di  borea  ha  cacciato 
dai  monti  minori  e  dalle  colline  le 
eleganti  signore  che  interrompendo 
gli  idillii  campestri  ritornarono  alle 
dorate  e  calde  sale  a  recitare  1’  u- 
mana  commedia;  così  il  primo  cadere 
delle  nevi  caccia  questa  famiglinola 
dall’alta  capannuccia  che  ancora  si 
scorge  lontana  lontana,  come  un  punto 
nero  su  un’  infinita  distesa  di  bianco 
lenzuolo  fra  le  gole  dei  monti. 

E  il  vento  fischia  e  fa  sulle  più 
alte  cime  turbinare  la  neve  che  cade 
a  larghe  falde ,  tutta  involgendo  ed 
uguagliando  la  campagna. 

Come  biancheggia  il  tutto  dintorno, 
e  quale  contrasto  fa  il  nero  gruppo 
dell’ emigrante  famigliuola  su  quel 
candido  sfondo. 

La  vispa  bambinella,  volgendo  la  te¬ 
sta  indietro,  ha  scorto  la  sua  capan¬ 
nuccia  e  le  fa  festa  da  lungi  ;  e  la 
segna  col  dito  alla  madre  che  le 
volge  ancora  uno  sguardo  e  le  manda 
un  addio,  mentre  colla  mano,  posta  sul  la 
spalla  del  suo  figliuolo,  lo  tira  a  sè, 
e  pensa  come  nel  viso  di  questo  sieno 


delineati  i  tratti  di  lui  che  non  li 
segue  nell’usato  emigrare  e  che  fu 
il  compagno  de’ suoi  anni  giovanili, 
de’ suoi  amori,  finché  morte  non  li 
divise. 

La  vecchia,  a  cui  il  tempo  e  l’a¬ 
bitudine  dell’ emigrare  r^se  il  cuore 
meno  pronto  al  dolore,  s’appoggia  al 
suo  bastone  e  va  lenta,  lenta  al  piano. 
Addio,  placidi  monti,  addio  capanna, 
albergo  dei  nostri  affetti,  addio,  viot¬ 
toli  ben  noti  a  noi,  addio  a^que  già 
mormoranti  nella  rapida  discesa  fra 
i  greppi  corosi  delle  nostre  montagne, 
vi  rivedremo  in  primavera! 

Quale  gentile  pensiero  ha  inspirato 
!’  Induno:  quante  meditazioni,  quanti 
affettuosi  concetti  non  desta  nell’  a- 
nirno  nostro  questo  dipinto  !  Le  lodi 
al  pennello  di  lui,  all’arte  sua,  al 
colorito  ,  ai  panneggiamenti,  al  pae¬ 
saggio,  alla  verità  della  scena ,  altri 
faccia  all’Induno;  noi  ammiriamo  l’in¬ 
spirazione  buona;  poiché  quando  l’arte 
compie  una  buona  opera ,  ogni  altro 
pregio  ci  pare  di  merito  minore, e  solo 
campeggia  dinanzi  a  noi  il  gentile  pen¬ 
siero  che  faceva  battere  il  cuore  del- 
l’ artista  ! 

-* 

¥  ¥ 

Alla  Niobe  italiana ,  ad  Adelaide 
Cairoli  fu  innalzato  il  'ZA  ottobre  a 
Gropello  (Pavia)  un  monumento.  E 
ben  lo  meritava  questa  martire  della 
indipendenza  italiana,  che  provò  tante 
volte  la  morte  ne’ tìgli  suoi. 

Adelaide  Bono  Cairoli  nacque  da 
patrizia  famiglia  a  Milano  il  15  mar¬ 
zo  1806.  Educata,  istrutta,  colta,  avea 
rivolto  tutta  la  mente  agli  ignoranti 
ed  agli  analfabeti.  Favorita  dalla  for¬ 
tuna,  ogni  sua  cura  aveva  dedicata 
ai  poveri;  cresciuta  sotto  il  dominio 
straniero,  educò  i  figli  all’ amor  di 
patria  e  al  sacrifizio.  Avea  animo 
gentile,  ma  fibra  forte,  quale  si  con¬ 
veniva  ad  una  madre  in  tempi  che 
la  patria  avea  bisogno  di  tutti  i  gio¬ 
vani  per  redimersi  arditamente  com¬ 
battendo.  Essa  che  ne  avea  cinque  , 
li  dedicò  tutti  alla  patria,  e  ne  per¬ 
dette  quattro ,  caduti  nelle  guerre 
dell’  indipendenza. 

La  sua  morte,  avvenuta  quattr’anni 
fa  a  Groppello,  il  17  marzo  1871,  fu 
un  lutto  nazionale. 

Ed  a  Gropello,  fra  le  tombe  de’suoi 
cari ,  le  veniva  innalzato  il  monu¬ 
mento,  del  quale  diamo  l’incisione. 

La  statua  fu  trovata  rassomighan- 
tissima,  e  lavorata  con  gran  magi¬ 
stero  dallo  scultore  Massini  di  Roma. 

* 

*  v 

Eccovi  una  veduta  ed  uno  schizzo 
di  costumi  della  Russia  :  un  villaggio 
ed  una  tarantassa.  Il  primo  disegno 
non  ha  bisogno  di  descrizione;  diremo 
dunque  solo  del  secondo. 

La  tarantassa  è  una  carretta  mi¬ 
gliorata  dall’addizione  di  un  mantice, 
e  di  un  para- fango. 


Essa  non  ha  mffile  e  si  compone  di 
due  lunghe  e  flessibili  traverse  di  le¬ 
gno  di  pino,  lavorate  con  una  scure 
da  contadino ,  e  fissate  sugli  assi  di 
due  paia  di  ruote,  che  distano  1’  una 
dall’altra  da  nove  a  dieci  piedi.  Si 
ammucchiano  le  persone  ed  i  bagagli 
nella  cassa  di  questa  carrozza,  la  si 
riempie  quindi  di  fieno  e  paglia.  Una 
cortina  ed  un  grembiale  di  cuoio  pre¬ 
servano  un  poco  i  viaggiatori  dalla 
pioggia,  pochissima  in  verità,  poiché 
le  burrasche  e  le  raffiche  sfidano  qua¬ 
lunque  resistenza.  È  una  macchina 
leggiera,  elastica,  non  ci  vuole  molto 
talento  per  costruirla,  nò  per  raggiu¬ 
starla.  Se  una  delle  traverse  si  spezza 
in  seguito  ad  un  sobbalzo,  voi  vi  fer¬ 
mate  al  limitare  della  foresta,  abbat¬ 
tete  un  pino,  ne  togliete  le  foglie  ed 
i  rami,  ed  ecco  un’  altra  traversa.  In 
meno  di  mezz’  ora ,  tutto  il  guasto  è 
riparato. 


¥  ¥ 

Il  monastero  di  Tizmana  è  eretto 
sopra  un  banco  di  alte  roccie  e  si 
avanza  come  un  molo  fra  gli  alberi. 
La  facciata  principale  guarda  il  fondo 
di  una  gola  e  un  monte  elevato  che 
la  signoreggia.  Vi  si  arriva  per  una 
larga  strada  sospesa  sopra  un  tor¬ 
rente.  Ad  ogni  passo  che  si  fa  mon¬ 
tando  su  questa  strada ,  il  paesaggio 
si  rende  più  grandioso  e  risveglia 
pensieri  di  calma  solenne  e  raccogli¬ 
mento.  L’ordine  della  fabbrica  si  adat¬ 
ta  bene  ai  luoghi,  e  non  ne  cancella 
la  grata  benché  austera  impressione. 


¥  ¥ 

La  Porta  Palatina  è  il  solo  monu¬ 
mento  dell’  epoca  romana  che  sussi¬ 
sta  in  Torino ,  e  le  è  pervenuto  in 
condizione  da  poterlo  rendere  al  primo 
stato.  Tutti  gli  altri  più  importanti 
edifizi  di  cui  questo  centro  di  colonia 
era  stato  dotato  per  volontà  d’Augu- 
sto  ed  a  giusto  premio  della  provatafe- 
deltà  verso  Roma,  furono  fatalmente 
distrutti  sia  nelle  diverse  invasioni 
dei  barbar:  (quella  dei  Goti  nel  410), 
sia  pei  guasti  recati  dalle  truppe  di 
Francesco  I,  che  nel  1536  per  ra¬ 
gioni  strategiche  distrussero  i  sob¬ 
borghi,  dove  erano  pure  state  erette 
le  opere  più  cospicue  del  medio  evo. 
Nel  modo  stesso  che  nel  secolo  suc¬ 
cessivo,  per  l’eccessiva  passione  d’in¬ 
novare  dentro  la  città  ogni  sorta  di 
costruzioni,  ne  andò  smarrito  qualsia 
vestigio  di  vecchio  stile. 

La  stessa  Porta  Palatina  corse 
grave  pericolo  di  essere  distrutta  nel 
secolo  XVI  sulla  proposta  dell’ar¬ 
chitetto  militare  Orologi ,  vicentino  ; 
p<>i  nel  1699  per  voto  del  consiglio 
ducale  sotto  Vittorio  Amedeo  II ,  e 
fu  merito  grandissimo  dell’ingegnere 
Bertola  (quello  stesso  che  poi  tanto 
si  illustrò  nella  difesa  della  città 
nel  1706),  di  esser  riuscito  con  le  sue 
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calde  parole  a  stornare  l’effetto  del- 
l’ infausto  responso.  Turino ,  città  di 
forma  quadrata,  aveva  per  ciascun 
lato  una  porta  e  qualche  pusterla. 
La  porta  Secusina  a  ponente  verso 
le  Gali i«  e  la  porta  Palatina  a  notte 
verso  Roma  erano  le  maggiori:  anzi 
la  Palatina  appunto  per  la  ragione 
che  accennava  a  Roma,  primeggiava 
per  imponenza  e  pel  numero  di  pas¬ 
sate.  Non  havvi  alcuna  iscrizione 
sul  marmo  apposto  per  riceverla,  ma 
la  maniera  e  la  costruzione  del  mae¬ 
stoso  edifizio,  simile  affatto  a  quello 
di  Nimes  eretto  da  Augusto  poco 
avanti  l’èra  volgare,  lo  addimostrano 
apertamente  opera  romana,  anzi  dellò 
stesso  Augusto,  quando  dopo  Cesare 
vi  dedusse  la  colonia;  tale  è  stata 
l’ opinione  costante  dei  più  insigni 
archeologi  e  con'ro  la  quale  non 
valgono  gli  argomenti  prodotti  a  se¬ 
gnalarla  qual  opera  barbarica  :  di 
fatti  il  conte  Corderò  di  San  Quin¬ 
tino,  che  nella  sua  dissertazione  sul- 
l’ architettura  dei  bassi  tempi  disse 
longobarda  la  porta  Palatina,  fu  in¬ 
detto  in  errore  dal  non  avere  veduto 
il  tratto  a  terreno  con  le  quattro 
passate,  allora  nascosto  per  quasi  due 
metri ,  e  dal  modo  di  costruzione 
della  parte  superiore  dell’  antico  re¬ 
cinto  di  cui  un  tratto  sta  ancora 
unito  alla  porta. 

La  porta  palatina  fu  riattata  da 
poco  t^mpo;  alcuni  pretendono  anzi 
che  riattata  non  sia  verbo  che  faccia 
al  caso,  e  che  ci  abbia  più  perduto 
che  guadagnato  I’  antica  porta  dalle 
moderne  cure. 


V  Enfant  Perdu  è ,  nella  Guiana 
francese,  uno  scoglio  isolato  che  do¬ 
mina  il  mare  di  pochi  metri  e  sul 
quale  si  vanno  a  frangere  i  marosi. 
1  genitori  di  questo  Aglio  perduto, 
stanno  laggiù  sull’orizzonte:  sono  le 
isole  Remire ,  padre,  madre  e  figlie, 
che  un  tempo  avevano  nomi  indiani 
molto  difficili  da  pronunziare,  Sanna- 
cum ,  Spenesary ,  Eporceregemerce. 
Di  li  si  vedono  pure  i  monti  dell’isola 
di  Caienna ,  che  taluni  nomavano 
anticamente  Moccumbro ,  ed  altri  Ma- 
tury.  Quanto  al  vocabolo  (ìuyana,  de¬ 
riva  dal  nome  indiano  Guainia  che 
nella  lingua  dei  Marsitani,  lingua 
tanto  comune  quanto  la  caraiba  nel- 
1’ America  equatoriale,  vien  dato  al 
Rio  Negro  ed  alle  terre  adiacenti- 

Le  grandi  navi,  vale  a  dire  quelle 
che  pescano  più  di  cinque  metri,  si 
ancoravano  un  tempo  Enfant- Per¬ 
du,  non  potendo  entrare  nel  porto  di 
Caienna.  Oggi  non  possono  più  rima¬ 
nere  in  quell’ancoraggio  e  vanno  alle 
isole  della  Salute. 

Nel  lf63  è  stato  costruito  un  faro 
ad  ossatura  di  ferro  su WEnfan t-Per- 
du:  eccellente  segnale  per  approdare 
ed  entrar  di  notte  a  Cajenna.  Il  no¬ 
stro  disegno  ritraggo  appunto  questo 
aro. 


UN  SONETTO  INEDITO 

di  Agesilao  Milano. 

Ci  scrivono  : 

«  Preg.mo  signor  Direttore, 

Essendo  prossimo  il  giorno  8  Di¬ 
cembre,  ogni  nobile  cuore  si  sentirà 
commosso ,  ricordando  che  in  questo 
giorno,  nel  1856,  nella  grande  rivista 
che  i  Borboni  solevano  passare  sul 
campo  di  Marte  in  Napoli,  il  giovine 
soldato  Agesilao  Milano  usciva  dalle 
fila  tentando  colla  baionetta  alla  vita 
del  fedifrago  Ferdinando  II.  L’ Italia 
allora  fremeva  per  acquistare  quel¬ 
l’unità  e  quell’ indipendenza  tanto  de¬ 
siderata  e  finalmente  raggiunta,  ed 
ora  non  dovrà  dimenticare  quelli 
tra  i  suoi  figli  che  versarono  il  loro 
sangue  per  lei. 

Io,  nipote  d’ Agesilao,  per  ricor¬ 
dare  agli  italiani  il  nome  di  un  loro 
martire ,  stimando  di  rendere  opera 
grata  al  pubblico  e  non  potendo  al¬ 
trimenti  onorare  sì  cara  memoria , 
mi  fo  ardito, spedirle  un  sonetto  scritto 
da  mio  zio.  È  una  poesia  che  sfuggì 
alle  fiamme,  a  cui  furono  condannati 
altri  suoi  scritti,  perchè  stimata  ino- 
cua,  avendola  il  poeta  buttata  così 
come  un  lamento  incoerente,  ma  con 
celato  lo  scopo  cui  tendeva.  Ed  è  per 
questo  che  a  lei  la  spedisco  stiman¬ 
dola  adatta  al  pregiatissimo  di  lei 
giornale ,  nella  speranza  che  Ella  la 
pubblicherà  non  solo  per  il  poeta , 
che  la  vergò ,  ma  anche  perchè  non 
priva  dei  pregi  di  bella  e  forte  poesia. 

Aggradisca  i  miei  anticipati  rin¬ 
graziamenti,  e  scusandomi  se  la  in¬ 
comodo  di  troppo  mi  s'egno 

S.  Benedetto  Ullano  18  nov.  1875. 

Di  lei  Dev. 

Domenico  Milano. 

L  A  S  O  Ft  T  E 

Sonetto. 

Continua,  o  Sorte,  a  tormentar  mia  vita 
Fra  le  vicende  di  più  ria  sventura, 

Alma  sorta  costante  di  natura 
Non  ha  bisogno  di  tua  finta  aita. 

Sola  disprezza  il  tuo  poter,  imita 
L’Augel  regale  a  sorvolar  l’oscura 
Densa  nube  del  mondo,  e  la  paura 
Delle  tempeste,  di  sè  stessa  ardita. 

Fra  le  sventure  alza  la  voce  in  canto, 

Il  dolor  scema  disdegnosa  e  forte , 

Paga  di  sè,  gode  di  sè  l’incanto. 

Alla  falce  inclemente  della  morte 
Solo  prostra  sua  vita.  Sempre  intanto 
L'impero  tuo  va  disprezzando,  o  Sorte. 

Agesilao  Milano. 


POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

IMI  BEETHET 


(I.  Continuazione) 


Gli  occhi  dei  due  giovani  scintilla¬ 
vano  d’impazienza.  Bambriquet,  dopo 
aver  aspirato  lentamente  la  presa 
di  tabacco ,  riprese  colla  sua  solila 
enfasi  : 

—  Yi  dirò  dunque  che  lasciandovi, 
sono  salito  dal  signor  Moreau  per 
presentargli  la  sua  quitanza.  La  sua 
donna  di  servizio  era  assente,  ed  egli 
mi  lasciò  scampanellare  a  lungo  alla 
porta.  Siccome  so  che  non  esce  mai 
durante  il  giorno ,  non  mi  sono  per¬ 
duto  di  coraggio,  sì  che  ha  finito  col 
venire  lui  stesso  ad  aprirmi;  ma  se 
voi  aveste  potuto  vedere  lo  sguardo 
che  mi  ha  gettato  riconoscendomi  !  in 
parola  d’onore,  io  ne  era  tutto  sba¬ 
lordito.  Quell’uomo  ha  veramente  l’a¬ 
ria  da  re ,  quantunque  non  sia  forse 
gran  cosa,  dopo  tutto...  ma  nessuno 
ne  sa  nulla.  È  sempre  egli  che  mi  ha 
chiesto  dall’alto  della  sua  grandezza, 
con  una  voce  che  non  saprei  imi¬ 
tare  .... 

«  —  Che  volete?  perchè  venite  ad 
incomodarmi  ? 

—  Yi  confesserò  francamente  che 
non  sapeva  ove  mi  fossi;  però  gli  dissi 
qualche  parola  riguardo  all’  affìtto,  e 
tosto  egli  si  raddolcì. 

—  «  È  giusto ,  rispose  sorridendo , 
sono  io  che  ho  torto.  Avevo  dimen¬ 
ticato  che  è  oggi  giorno  di.,.,  come 
lo  chiamate  ?  giorno  di  scadenza 
credo....  Ebbene  !  signore,  sono  con  voi. 

—  Nel  medesimo  istante;  senza  in¬ 
vitarmi  ad  entrare ,  senza  offrirmi 
una  sedia ,  mi  ha  lasciato  solo  nel- 
1’  anticamera.  Io  ,  che  sono  abituato 
alle  cortesie ,  F  ho  trovata  una  buf¬ 
fonata  ;  ma  è  un  originale  al  quale 
bisogna  perdonar  tutto.  Egli  è  ritor¬ 
nato  dopo  qualche  minuto. 

—  «  Signor  proprietario,  mi  dia#.’ egli 
questa  volta  con  un  tono  abbastanza 
amabile,  sapete  senza  dubbio  che  vado 
a  fare  un  viaggio  di  cinque  o  sei 
mesi  ;  ho  1’  abitudine  di  pagare  que¬ 
sti  sei  mesi  in  anticipazione;  m’avete 
portato  le  quitanze  ? 

—  Aveva  previsto  il  caso ,  e  tirai 
dalla  mia  tasca  le  quitanze  in  di¬ 
scorso.  Tosto  egli  mi  contò.... 

—  Ma,  signore,  interruppe  Salviac 
bruscamente ,  basta ,  ciò  non  mi  ri¬ 
guarda  ;  voi  non  mi  parlate  che  dei 
vostri  affari. 

—  Un  po’ di  pazienza,  signore,  ec- 
i  coci  a  ciò  che  vi  riguarda. 
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—  Dovete  sapere  che  da  lungo 
tempo  ho  l’idea  di  venir  a  conoscere 
un  po’  chi  sia  questo  signor  Moreau 
sì  oscuro,  e  di  farlo,  come  si  sucd 
dire  ,  cantare  ;  si  desidera  conoscere 
le  persone  che  si  hanno  in  casa  ;  fi¬ 
nalmente  ,  allorché  ebbi  contato  il 
denaro,  volli  intavolare  un  po’  di 
conversazione.  Gli  domandai  nuove 
della  sua  salute ,  se  V  appartamento 
gli  piaceva,  se  la  casa  era  tran¬ 
quilla;  a  tutto  egli  rispondeva  con  si 
o  no,  e  teneva  sempre  la  porta  aperta, 
come  se  fosse  stato  impaziente  di 
vedermi  partire  ;  ma  io  aveva  1’  aria 
di  non  farvi  attenzione.  Infine ,  non 
sapendo  più  come  continuare  la  con¬ 
versazione,  gli  mostrai  la  scatola  che 
aveva  ancora  in  mano. 

—  Perdio  !  signore ,  gli  dissi ,  son 
felice  d’aver  delle  persone  come  voi 
per  pigionali  ;  non  sono  anche  forzato 
d’  aver  crediti  su  pegni  contro  mia 
volontà  ? 

—  Voi  avete  detto  questo ,  signor 
Bambriquet ,  —  interruppe  ancora 
Edoardo  coi  denti  serrati,  il  viso  in¬ 
fiammato  d’ indegnazione. 

—  L’  ho  detto  ;  che  vuol  dir  que¬ 
sto  ?  Egli  non  vi  conosceva  ;  io  non 
vi  ho  nominato....  Da  principio  egli 
mi  ascoltava  con  pena ,  però  quando 
apersi  la  scatola,  egli  ha  guardato 
con  attenzione,  e.... 

—  Ha  veduto  le  mie  medaglie!  ha 
veduto  il  mio  nome!  esclamò  Salviac 
fuor  di  lui  stesso;  miserabile!  t’aveva 
consegnato  quel  prezioso  deposito  per 
farne  un  trofeo  ? 

—  Perdio  !  che  gran  disgrazia  sa¬ 
rebbe  stato  se  io  avessi  mostrato  ad 
un  buon  borghese  gli  oggetti  che  voi 
mostrate  nel  vostro  salone  agli  occhi 
oi  tutti  i  visitatori!  non  vedo  che 
1’  affare  abbia  avuto  sì  tristi  risultati 
per  voi  da  farvi  gridar  tanto  forte.... 
Ma  se  m’ interromperete  ancora,  non 
finirò  mai.  Dunque,  il  signor  Moreau 
ha  esaminato  quel  medaglione  d’oro 
che  vi  viene  da  non  so  quale  impe¬ 
ratore  di  Russia,  e  tutto  ad  un  tratto 
esclamò  con  meraviglia  : 

—  «  Edoardo  Salviac  !  È  veramente 
il  celebre  scultore  che  fu  costretto  a 
mettere  nelle  vostre  mani  un  pegno 
di  tanta  importanza  ? 

—  «  Certamente,  risposi;  è  Edoardo 
Salviac,  mio  amico,  che  abita  nel  piano 
sotto  di  voi. 

—  Quell’  originale  non  mi  ha  ri¬ 
sposto  nulla  da  prima;  egli  era  pen¬ 
sieroso  ;  una  specie  di  sorriso  si  mostrò 
sulle  sue  labbra. 

—  «Così  dunque,  diss’egli  come  se 
parlasse  a  sé  stesso ,  sono  anch’  essi 
i  grandi  artisti  a  questo  punto  ?  po¬ 
vera  epoca  !  povera  gloria  !  povero 
genio  ! 

—  Non  sapeva  ciò  che  mormorava, 
e  stava  per  ritirarmi  allorché  mi  disse 
oruscamente:  —  «  Aspettatemi  qui.  » 

Ed  entrò  nelle  sue  stanze. 

Un  momento  dopo  ritornò  e  mi  ri¬ 
mise  un  biglietto  da  mille  franchi. 

—  «  Tenete,  diss’  egli,  restituite  al 


signor  Salviac  gli  oggetti  preziosi 
dei  quali  non  avrebbe  dovuto  sprov¬ 
vedersi;  rimettetegli  le  quitanze  del- 
1'  affitto  ;  accomodatevi  come  volete , 
ma  che  non  sappia  mai  da  quale  fonte 
venga  questo  denaro. 

—  «  Ma,  signore,  replicai,  come  vo¬ 
lete  che  vi  restituisca  se.... 

—  «  Ebbene  !  che  non  me  lo  resti¬ 
tuisca. 

— ■  «  Bisognerà  almeno  che  egli  rin- 
grazii  per.... 

—  «  Eh  !  che  bisogno  di  ringrazia¬ 
menti  t  prendete  su  voi  l’ onore  di 
quest’  affare  ,  signor  Bambriquet ,  e 
sopratutto  abbiate  cura  che  non  se 
me  ne  parli  più.  » 

— -  Allora  egli  si  è  ritirato  dicendo  di 
avere  alcune  brighe  che  lo  reclama¬ 
vano  e  mi  ha  quasi  chiusa  la  porta 
sul  naso.  Dovetti  discendere ,  e  Voi 
sapete  come  ho  cercato  di  adempiere 
le  sue  intenzioni  ;  ma  con  un  uomo 
come  voi,  signor  Salviac,  si  va  sem¬ 
pre  più  lontani  che  non  si  vorrebbe.  — 

Questo  racconto  aveva  gettato  E- 
doardo  Salviac  in  una  profonda  me¬ 
ditazione. 

—  Tuttociò  è  inconcepibile  !  dis- 
s’ egli  infine  ;  in  un’  altra  epoca ,  un 
tempo  in  cui  1’  arte  non  ripudiava  la 
protezione  degli  uomini  potenti,  avrei 
potuto  credere  che  un  gran  perso¬ 
naggio  fosse ,  a  mia  insaputa ,  mio 
protettore.  Ma  al  tempo  in  cui  vi¬ 
viamo.... 

—  Che  sai  tu  Edoardo  ?  mormorò 
la  sua  giovane  sposa  sorridendo ,  vi 
sono  tante  persone  entusiaste  del  tuo 
ingegno  ! 

—  E  che  non  mi  impresterebbero 
cinque  franchi  sulla  mia  firma,  disse 
Salviac  alzando  le  spalle.  Checché  ne 
sia,  signore’,  continuò  indirizzandosi 
a  Bambriquet,  il  signor  Moreau,  pare 
essere  un  galantuomo,  e  non  rifiuterò 
d’ essergli  debitore  per  qualche  ora. 
Prenderò  delle  misure  perchè  la  som¬ 
ma  che  vi  ha  rimessa  gli  sia  rim¬ 
borsata  ancora  entro  domani.  Quanto 
a  voi,  ricevete  i  miei  ringraziamenti, 
se  credete  meritarli,  per  la  vostra 
condotta  in  quest’affare:  ma  da  oggi 
in  poi  il  conto  sarà  regolato  fra  me 
ed  il  signor  Moreau,  senza  che  ab¬ 
biate  a  prendervene  alcun  pensiero. 

—  Come  v’aggrada!  riprese  il  pro¬ 
prietario  alzandosi  ;  solamente  riflet¬ 
tete  che  il  signor  Moreau  mi  ha  rac¬ 
comandato  il  secreto.  Ma  sono  come 
Pilade  ,  io  me  ne  lavo  le  mani,  ciò 
non  mi  riguarda. 

—  Poiché  noi  siamo  dello  stesso 
pensiero,  disse  l’artista  levandosi  egli 
pure,  scusatemi  di  non  trattenervi 
signor  Bambriquet,  bisogna  che  mi 
occupi  sul  momento.... 

—  Occupatevi  come  volete  disse 
l’ antico  conciamolo  colpito  da  quel 
brusco  congedo,  forse  fra  poco  vi  darò 
anch’  io  delle  occupazioni.  — 

Fece  un  segno  di  testa  alla  signora 
Salviac,  si  ficcò  il  cappello  sugli  oc¬ 
chi  e  uscì  fieramente ,  borbottando 
qualche  cosa  che  poteva  essere  una! 


minaccia.  Senza  ascoltarlo ,  Edoardo 
si  sedette  dinanzi  ad  un  piccolo  scrit¬ 
toio  di  palissandro  che  ornava  un 
angolo  della  sala,  e  scrisse  rapida¬ 
mente  qualche  riga,  poscia  piegò  la 
carta,  la  mise  nella  saccoccia  e  si 
preparò  ad  uscire  egli  pure. 

—  Dove  vai  dunque,  Edoardo  ?  do¬ 
mandò  Cecilia. 

—  Dal  nostro  vicino  ;  bisogna  che 
lo  veda,  che  gli  parli. 

—  Ma.... 

—  Lasciami...  voglio  avere  la  spie¬ 
gazione  di  quest’enigma.  — 

Così  dicendo,  Edoardo  salì  la  scala 
in  tutta  fretta;  e  arrivato  al  piano 
superiore  tirò  il  cordone  del  campa¬ 
nello  che  ornava  una  porta  senza 
doppio  battente. 

Quasi  subito  un  passo  grave  e  mae¬ 
stoso  si  fece  sentire  nell’interno  del- 
l’ appartamento,  poscia  aprendosi  la 
porta  tutto  ad  un  tratto  ,  Salviac  si 
trovò  faccia  a  faccia  col  suo  protet¬ 
tore  sconosciuto. 

Per  la  prima  volta  potè  esaminar 
davvicino  e  senza  ostacoli  quello 
strano  personaggio ,  del  quale  non 
aveva  che  intraveduto  il  severo  pro¬ 
filo  la  sera,  rientrando.  Il  viso  del  si¬ 
gnor  Moreau,  sbarazzato  dal  cappello 
a  larghe  falde  che  lo  copriva  nelle 
strade,  lasciava  scorgere  un  uomo  di 
trentacinque  anni  al  più,  benché  il 
suo  fare  grave,  la  sua  fronte  ormai 
un  po’  calva  ed  alcune  rughe  imper¬ 
cettibili  che  si  mostravano  negli  an¬ 
goli  de’  suoi  grand’  occhi  neri,  potes¬ 
sero  far  sospettare  un’  età  più  avanza¬ 
ta.  La  sua  statura  era  alta,  slanciata, 
ed  una  veste  da  camera  di  cachemire 
nella  quale  era  avviluppato  pareva 
aumentarla.  Malgrado  la  modesta  ap¬ 
parenza  della  sua  posizione ,  vi  era 
nei  suoi  lineamenti  un’  espressione 
maestosa  e  solenne  che  faceva  sem¬ 
pre  impressione  sul  piccolissimo  nu¬ 
mero  di  persone  che  lo  avvicinavano. 
In  sua  presenza  si  era  penetrati  di 
rispetto  senza  poter  indovinare  a  che 
cosa  questo  essere  straordinario  do¬ 
vesse  un  simile  prestigio.  Anche  Sal¬ 
viac  ad  onta  della  sua  grande  abitu¬ 
dine  a  vivere  nel  gran  mondo ,  non 
potè  sottrarsi  all’ influenza  comune. 
Dopo  aver  gettato  un  rapido  sguardo 
sullo  sconosciuto,  abbassò  istintiva¬ 
mente  gli  occhi,  e  per  la  prima  volta 
forse  in  vita  sua  si  senti  tutto  s  con¬ 
certato. 

Da  parte  sua  lo  straniero  squadrò 
freddamente  il  visitatore  e  senza  dub¬ 
bio  non  stentò  ad  indovinare  chi  era. 

L’abito  di  cerimonia  che  indossava 
ancora  1’  artista ,  le  numerose  deco¬ 
razioni  che  ornavano  il  suo  petto, 
avevano  dovuto  fargli  riconoscere  il 
suo  illustre  vicino.  Dapprima  tuttavia 
non  rispose  e  continuò  a  tenere  fisso 
su  Salviac  uno  sguardo  penetrante 
ed  inquisitore.  Quel  silenzio  rese  a 
Salviac  un  po’  della  sua  presenza  di 
spirito. 

—  Signore,  balbettò,  siete  voi 
credo,  che  in  questo  momento,... 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


69 


—  Quel  villano  mi  ha  mancato  di 
parola,  —  interruppe  il  signor  Moreau 
con  tuono  di  collera.  —  Poscia  correg¬ 
gendosi  tutto  ad  un  tratto ,  disse  a 
Salviac  con  minor  amarezza  : 

—  Infatti  sono  io  il  colpevole  ;  do¬ 
veva  aspettarmi  quello  che  avviene, 
volendo  farla  di  Mecenate  ;  entrate 
dunque ,  signor  Salviac ,  poiché  io 


stesso  vi  ho  dato  il  diritto  di  violare 
il  mio  assoluto  ritiro.  — 

Nel  tempo  medesimo  si  tirò  da 
una  parte  onde  lasciare  penetrare 
l’ artista  nel  suo  appartamento.  Sal¬ 
viac,  poco  soddisfatto  di  quelle  parole 
d’introduzione,  esitò  ancora,  ma  un 
gesto  quasi  imperioso ,  benché  gen¬ 
tile,  lo  decise  a  seguire  il  signor 


Moreau  in  una  stanza  vicina ,  senza 
potersi  spiegare  come  quell’oscuro 
privato  potesse  imporsi  così  a  lui  che 
aveva  avuti  colloqui  con  re  ed  impe¬ 
ratori. 

La  stanza  in  cui  entrò  era  una  spe¬ 
cie  di  saletta  o  gabinetto  di  lavoro  1 
le  cui  finestre  davano  sul  cortile.  I, 
mobiglio  era  dei  più  semplici;  uno 


Monumento  ad  Adelaide  Cairoli,  inaugurato  a  Gropello  il  24  ottobre. 


scrittoio  di  acaiù,  una  poltrona  alla 
Voltaire,  un  letto  coperto  di  damasco, 
ne  erano  le  parti  principali  ;  una  pic¬ 
cola  biblioteca  conteneva  alcuni  vo¬ 
lumi  bellamente  legati.  Del  resto, 
nessuna  traccia  di  quel  gusto  pel  ben¬ 
essere  che  rivelano  una  specie  di 
affezione  del  pigionale  pel  suo  appar¬ 
tamento;  lo  si  sarebbe  detto  un  viag¬ 
giatore  che  non  si  prende  pensiero 
perchè  la  camera  dell’  albergo  che 
deve  occupare  una  sola  notte  sia  più 
o  meno  ornata.  I  muri  erano  nudi  ; 


ogni  cosa  pareva  messa  temporanea¬ 
mente  al  posto  nel  quale  si  trovava; 
solamente,  sopra  lo  scrittoio,  preci¬ 
samente  in  faccia  alla  poltrona ,  ove 
si  sedeva  abitualmente  l’inquilino, 
stava  un  quadro  rappresentante  un 
Cristo  sulla  croce,  che  Salviac  giu¬ 
dicò  fin  dal  principio  opera  d’ un 
maestro.  Sullo  scrittoio  un  libro  aperto 
tradiva  1’  occupazione  del  signor  Mo¬ 
reau  nel  momento  in  cui  si  veniva 
inaspettatamente  ad  incomodarlo.  Il 
posto  che  destinò  al  visitatore  con 


un  atto  silenzioso  era  si  vicino  allo 
scrittoio  che  l’artista  portò  involon¬ 
tariamente  gli  occhi  su  quel  libro: 
oggetto  di  meditazione  del  suo  ospite, 
era  Montesquieu. 

Quel  tutt’  insieme  che  dava  motivo 
a  tante  supposizioni,  le  maniere  grav 
del  signor  Moreau ,  contribuivano! 
quanto  1’  oggetto  umiliante  della  sua 
visita  a  mettere  lo  scultore  in  diffi¬ 
cile  posizione. 

»  (Cantinua) 


70 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CRONACA 


POLITICA  E  FAVOLE. 


Anni  sono,  attorno  a  un  bel  foca- 
rello  stava  un  uomo  avanzato  in 
età ,  a  cui  faceva  corona  una  ni¬ 
diata  di  bambini  che  lo  tormentavano 
perchè  avesse  loro  a  narrare  qualche 
favola.  In  uno  dei  passati  giorni,  com¬ 
piendo  il  vecchio  nonno,  ancor  vegeto 
e  sano,  il  suo  ottantesimo  anno,  i  ni 
potini,  ora  fatti  grandi,  furono  tutti  a 
pranzo  da  lui  e  gli  presentarono  vari 
doni. 

La  sera,  attorno  all’ampio  camino, 
tentarono  far  rivivere  una  di  quelle 
sere  tanto  care  all’  infanzia;  fe¬ 
cero  sedere  il  nonno  nel  mezzo ,  gli 
si  pigiarono  intorno,  e  poi  tutti  in 
coro  :  Nonno ,  ci  narrerebbe  una  fa¬ 
vola? 

Il  nonno  sorrise;  era  un  sorriso  di 
rammarico,  di  compiacenza,  di  dolce 
rimprovero;  poi,  insistendo  quelli,  si 
schermì  dicendo  che  non  ne  ricordava 
più,  e  che  ormai  non  leggeva  più  li¬ 
bri,  ma  appena  scorreva  qualche  gior¬ 
nale. 

—  Bene,  gridò  uno,  diteci  le  novità 
del  g'orno ,  poiché  noi  poco  o  nulla 
si  sa. 

Il  nonno  volle  compiacerli,  e  forse 
trovandosi  lì  al  caminetto  dopo  tanti 
anni  e  riandando  col  pensiero  ad  al¬ 
tri  tempi,  gli  venne  fatto  di  interca¬ 
lare  alla  politica  le  vecchie  favole. 

—  C’era  una  volta,  disse  egli,  una 
giovine  donna ,  la  quale  aveva  riti¬ 
rato  dalla  nutrice  e  dai  collegi  varie 
sue  figliuole,  chè  sette  ne  contò  poi, 
e  non  essendo  molto  ricca ,  per  do¬ 
tarle  di  una  buona  educazione  che 
loro  giovasse  ,  dovette  sottomet¬ 
tersi  ad  ogni  sorta  di  sagrifici.  S’era 
ridotta  la  poveretta  a  far  vita  grama, 
fiduciosa  che  le  spese  incontrate  aves¬ 
sero  a  fruttarle  talmente  un  giorno,  che 
avrebbe  potuto  riavere  tutti  o  in  gran 
parte  almeno  gli  oggetti  da  lei  im¬ 
pegnati.  Passarono  alcuni  anni ,  an¬ 
nate  di  stenti  e  di  privazioni,  ma  un 
bel  dì  il  seme  cominciò  a  dare  buoni 
frutti  e  a  prometterne  altri  maggiori, 
e  allora  si  videro  i  mariti  scelti  dalle 
sue  figliuole  aiutare  la  buona  madre 
nel  porre  in  assetto  la  casa ,  ripu¬ 
lirla,  ordinarla,  ed  ella  potè  cosi  co¬ 
minciare  il  riscatto  degli  oggetti  im¬ 
pegnati . 

—  Bravo  nonno,  gridò  uno  dei  ni¬ 
poti;  e  questa  donna  è  l’Italia,  le  fi¬ 
gliuole  sue  sono  le  provincie  in  cui 
era  divisa ,  i  mariti  sono  i  deputati , 
e  gli  oggetti  riscattati  le  ferrovie 
dell’Alta  Italia  .  .  . 

Chi  parlava  così  era  il  maggiore , 
il  quale  sin  da  piccino  aveva  avuto 
l’incarico  di  trovare  la  morale  e  l’ap¬ 
plicazione  delle  favole. 


*  * 

I  —  La  ricordate  ancora  —  riprese  il 
:  nonno  —  la  favola  di  quell’astrologo 
che  a  troppo  fissare  le  stelle  col  ca¬ 
nocchiale,  non  s’  avvidde  del  pozzo  e 
vi  piombò  dentro  come  un  ranocchio? 
Ebbene,  i  repubblicani  in  Francia  per 
tenere  troppo  d’occhio  la  loro  divina 
repubblica  sono  già  caduti  a  piombo 
d’un  pozzo,  sul  cui  orlo  sta  la  tiran¬ 
nia,  e  che  ha  nel  fondo  vari  preten¬ 
denti  al  trono  che  cercano  mante¬ 
nersi  a  galla.  Sì,  miei  cari,  la 
Francia  intanto  fa  pensare  a  quel- 
l’ uomo  di  mezzana  età ,  il  quale 
aveva  due  amanti,  giovane  l’una,  vec¬ 
chia  l’altra;  questa  ,  dal  crine  brizzo¬ 
lato  del  povero  uomo  strappava  i  cap¬ 
pelli  neri  ;  quella,  i  bianchi,  sì  che  al 
fimr  del  salmo  il  poveretto  si  trovò 
colla  zucca  pelata.  Ora,  a  posto  di  lui 
ponete  la  Francia,  a  lato  mettetegli 
la  repubblica  e  la  monarchia ,  e  la 
morale  sarà  facile. 

A 

*  + 

E  la  Turchia  a  quante  favole  non 
fa  pensare  !  Essa  col  suo  sprecare 
denari  in  passato  e  col  mezzo  fai  - 
limento  a  cui  è  ridotta  ora,  ti 
rammenta  la  cicala  che  cantò  d’e¬ 
state  ed  andò  pòi  a  limosinare  un  gra¬ 
nellino  dalla  formica.  Quando  poi  vedi 
la  Russia  far  la  predica  al  turco,  tu, 
rammentando  la  Polonia,  credi  di  a- 
scoltare  la  gambaressa  che  fa  la  predi¬ 
ca  ai  figliuoli  di  non  camminar  indietro, 
e  temi  però  la  favola  si  abbia  a  mu¬ 
tare  ,  e  che  diventi  calzante  quella 
del  Lupo  e  dell’Agnello  al  fonte,  onde 
quello  si  lagnava  che  questo  gli  tur¬ 
basse  le  onde;  e  poi  che  ciò  non  era,  lo 
accusava  d’un  antico  delitto  commesso 
quando  l’agnellino  non  era  ancora  al 
mondo ,  e  finiva  così  per  farsene  buon 
pasto. 

Mi  perdoni  l’agaello  se  rodendo  pa¬ 
ragonandolo  al  turco,  e  il  lupo  pure 
se  non  gli  garba  rappresentare,  fosse 
sol  per  poco,  l’orso  del  Nord. 

Si  era  detto  che  l’Austria  avrebbe 
occupata  l’ Erzegovina,  ma  fu  poi 
smentito  ,  poiché  T  Austria  ricorda 
forse  la  favola  della  Volpe  che  invi¬ 
tata  la  Cicogna  a  pranzo,  le  offrì  un 
lungo  brodo  su  un  tondo,  sì  che  la 
cicogna  non  potè  mangiare;  pur  questa 
sene  vendicò  invitando  a  sua  volta  la 
volpe  e  servendole  il  cibo  in  un’  am¬ 
polla,  in  cui  il  becco  della  cicogna 
passava  comodamente  ,  ma  non  così 
il  muso  della  volpe.  Ora  l’ Austria 
imitò  la  volpe  al  tempo  della  guerra 
di  Crimea  e  la  Russia  è  tal  cicogna 
da  ricordarsene  ancora  all’occasione. 

Capirete  che  ognuno  guarda  bene 
dove  pone  il  piede,  perchè  quella  bene¬ 
detta  questione  d’Oriente  ricorda  la  sto¬ 
riella  dei  due  ladri,  che  mentre  litigava¬ 
no  fra  loro  per  l’asino  rubato,  ca¬ 
pitò  un  terzo  compagno  che  lo  portò 
via.  Sino  da  quei  tempi  La  Fontaine 
scriveva:  L’asino  è  talvolta  una  po¬ 
ivera  provincia;  i  ladri  certi  principi, 


come  la  Transilvania,  il  turco,  l’Un¬ 
gheria.  Di  nessuno  d’  essi  è  la  pro¬ 
vincia  conquistata,  un  quarto  ladro 
viene  e  buona  notte  ai  litiganti. 

Io  non  la  vedrò,  ma  voi  sì  forse  la  ve¬ 
drete  sciolta  questa  questione  d'Orien- 
te,  e  un  bel  giorno  vi  accorgerete  an¬ 
che  voi  che  la  Russia  che  si  è  fatta 
tutrice  degli  Slavi,  non  è  altro  che 
un  vecchio  lupo  vestito  da  pastore  che 
fa  la  guardia  al  gregge.  Quando  gli  al¬ 
tri  pastori  se  ne  avvedranno,  gli  daran 
addosso ,  ma  sarà  loro  meno  facile 
che  al  pastore  della  favola  a  libe¬ 
rarsene. 

—  E  della  Spagna ,  nonno ,  non  ci 
dite  nulla? 

—  La  Spagna,  la  Spagna...  Ah!.... 
si,  vi  è  la  favola  anche  per  lei,  ed  è 
la  prima  che  ho  contato  a  voi,  si 
può  dire  appena  svezzati;  quella  della 
donna  che  aveva  la  gallina  che  le 
faceva  un  ovo  al  giorno  ,  e  che  in¬ 
grassò  tanto  questa  povera  bestia, 
nella  speranza  delle  due  ova  giorna¬ 
liere,  che  la  gallina  morì.  Ora  la  gal¬ 
lina  ,  in  questo  caso ,  è  la  regina  di 
Spagna ,  che  non  contenta  del  fatto 
suo,  voleva  spadronegggi^re  di  nuovo 
nella  Spagna,  sì  che  il  figliuolo  do¬ 
vette  proibirle  di  mettervi  piedi.  È 
la  storia  di  tutti  i  giorni ,  di  chi 
troppo  vuole. e  nulla  stringe. 

—  E  Don  Carlos,  nonno? 

—  Oh  quello  ,  sfidando  1’  America , 
ti  ricorda  lo  struzzo  grosso  goffo  e 
pesante  che  vuol  librarsi  a  volo  e  si 
fa  scorbacchiare. 

—  Pure,  i  suoi  progetti  sono  gran¬ 
diosi.... 

—  Sì,  come  quelli  del  mercante 
d’Oriente  che  aveva  stesa  su  un  banco 
la  sua  merce  :  poche  cicchere ,  piatti 
e  bicchieri  e  che  sognava  di  venderla, 
guaiagnare,  ricomperarne,  rivenderla 
e  raddoppiare  così  il  capitale.  Già  colla 
sua  fantasia  s’era  fatto  milionario  e 
domandava  d’essere  creato  pascià  di 
tre  code,  e  poiché  gli  veniva  negato, 
gridava  all’ impertinente  che  gli  dava 
rifiuto  :  —  ricordati  chi  foste  e  non 
chi  sei  —  e  gli  mirava  un  calcio  sul¬ 
l’epa....  Il  poverino  era  cosi  entu¬ 
siasta  dei  suo  sogno,  che  tirò  il  cal¬ 
cio,  fece  cadere  il  tavolo,  e  piatti  e 
bicchieri  e  tutto  andò  in  frantumi,  così 

...  in  un  momento 

Tutte  n’  andàr  le  sue  speranze  al  vento. 

La  va  male,  figliuoli  miei;  se  uno 
debole  grida  al  disarmo,  gli  altri  ri¬ 
cordano  a  lui  la  favola  della  volpe 
scodata  che  aveva  proposto  alle  com¬ 
pagne  di  tagliarsi  la  coda,  come  ar¬ 
nese  inutile.  Tutti  vorrebbero  disar¬ 
mare  forse,  ma  tutti  temono  dover  fare 
la  fine  del  riccio  in  casa  della  volpe 
il  quale  toltosi  le  spine,  si  vide  poi 
tra  i  denti  della  volpe  che  ne  fece  un 
ghiotto  boccone. 

—  Bravo  nonno  ,  esclamarono  in 
coro  i  nipoti  che  gli  volevano  un  gran 
bene,  e  che  perciò  appunto  trovarono 
che  le  ciarle  del  vecchio  li  avevano 
divertiti. 
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S  IR  A  M  1  S  G  HI  IL  T  I. 

Certaldo,  terra  fiorentina,  che  -vanta  come  suo  il  principe,  il  padre  della  prosa  italiana  nel  trecento,  Tanno 
venturo  celebrerà  il  quinto  centenario  di  Giovanni  Boccaccio. 

L’anniversario  della  morte  di  Ser  Giovanni  cade  appunto  in  questo  dì,  nè  Certaldo,  pensando  alle  future 
feste,  lo  lascierà  trascorrere  senza  un  qualche  segno  d’onoranza 

Parve  a  noi  perciò  dovere,  in  questa  raccolta  di  scritti  scelti,  ricordare  oggi  il  Boccaccio  almeno  con  due 
saggi  'della  sua  prosa. 

Nacque  nel  secolo  di  Dante  e  Petrarca,  Messer  Giovanni  Boccaccio,  e  propriamente  nel  1313,  e  morì  nel  1375. 
Trovi  nella  prosa  sua  dignità  ed  armonia,  comechè  talvolta  ti  faccia  pensare  un  po’troppo  alla  maniera  di  scri¬ 
vere  dei  latini. 

Fu  dai  primi  anni  educato  alla  greca  sapienza,  e  nutrì  sua  mente  alle  Muse  latine,  avendo  a  Mentore  il 
Petrarca.  Corse  vari  paesi,  radunò  antiche  carte  greche  e  latine,  le  trascrisse,  le  confrontò ,  le  corresse.  Visitò 
i  palazzi  dei  Grandi  e  le  Corti,  conversò  coi  dotti,  sì  che  n’andò  in  fumo  ogni  suo  avere  e  gli  fu  prodigo  di  soccorso 
il  cantore  di  Laura.  Nominato  cittadino  di  Firenze,  fu  inviato  a  Petrarca  per  invitar  questi  a  porre  dimora  sulle  rive 
delTArno,  ma  Ser  Francesco,  istrutto  delle  fazioni  che  tormentavano  Firenze,  persuase  invece  il  legato  ad  abbando¬ 
narla.  Così  Boccaccio  corse  l’Italia,  fu  caro  al  re  Roberto  di  Napoli  e  prediletto  in  Sicilia  alla  regina  Giovanna.  Da 
licenzioso  che  era,  passò  all’eccesso  opposto  e  voleva  distrutto  ogni  suo  scritto.  Petrarca,  che  lo  aveva  ammonito 
!  prima,  Io  frenò  poi,  sì  che  ogni  opera  del  Boccaccio,  tranne  il  Decamerone,  fu  salvo.  Di  questa  però  molte  copie 
erano  sparse  in  Francia  ed  in  Allemagna,  onde  l’Italia  ebbe  conservata  tanta  ricchezza  del  suo  bel  patrimonio 
!  letterario. 


LA  CASA  DELLA  GELOSIA. 

Diana,  discesa  dagli  alti  regni,  cercò 
la  casa  della  fredda  gelosia,  la  quale, 
nascosa  in  una  delle  altissime  rocce 
d’  Aitennino  ,  entro  una  scurissima 
grotta,  trovò  intorniata  di  neve;  nè 
lì  appresso  era  arbore ,  nè  pianta 
viva,  fuori  che  pruni  e  ortiche,  o  si¬ 
mili  erbe:  nè  vi  sentiva  alcuna  voce 
di  gaio  uccello.  Il  cuculo  e  il  gufo 
aveano  i  nidi  sopra  la  dolente  casa. 
Alla  quale  venuta  la  santa  Dea,  quella 
trovò  serrata  con  fortissima  porta , 
nè  alcuna  finestra  vivide  aperta.  Fu 
daU’immortal  mano  con  soave  tocca¬ 
mente,  toccata  l’antica  porta,  la  quale 
non  prima  fu  tocca,  che  dentro  co¬ 
minciarono  a  latrare  due  grandissimi 
cani,  secondochè  le  voci  gli  faceano 
manifesti;  dopo  ’l  quale  latrare  una 
vecchia,  con  superbissima  voce ,  po¬ 
nendo  l’occhio  al  piccolo  spiraglio, 
guardò  di  fuori,  dicendo:  Chi  tocca 
ìe  n  >stre  porte?  A  cui  la  santa  Dea 
disse:  Apri  a  me  sicuramente.  Io  sono 
colei,  senza  ’l  cui  aiuto  ogni  tua  fa¬ 
tica  si  perderebbe.  L’antica  vecchia 
la  divina  voce  della  Dea  conobbe,  ed 
a  quella  con  lento  passo  andando  con 
non  poca  fatica,  per  gli  arrugginati 
serrami,  aperse  la  porta,  nel  qual 
suo  aprire  fece  un  sì  grandissimo 
strido ,  che  di  leggier  potria  essere 
stato  sentito  infino  all’ ultime  pendici 
del  monte:  e  fatta  la  Dea  passar  den¬ 
tro,  con  non  minor  rumore  rinserrò 
quella,  difendendo  a  gran  pena  i  bian¬ 
chi  vestimenti  della  Dea  dall’agute 
zanne  de’  bramosi  cani,  ai  quali  per 
magrezza  ogni  osso  si  saria  potuto 
!  contare,  cacciando  quelli  con  chioccia 
voce  e  con  un  gran  bastone,  col  quale 
*  sosteneva  i  vecchi  membri.  Era  quella 
I  casa  vecchissima  ed  affumicata,  nè 
era  in  quella  alcuna  parte,  ove  Aracne 
;  non  avesse  (e  copiosamente)  le  sue 
|  tele  composte:  ed  in  casa  si  udiva 
una  rovina  tempestosa,  siccome  se  i 
i  vicini  monti,  urtandosi  insieme,  giun- 
i  gesserò  le  loro  sommità,  li  quali  per 
T  urtar  pestilenzioso  diroccati,  cades¬ 
sero  giuso  al  piano.  Niuna  cosa  atta 


ad  alcun  diletto  vi  si  vedeva.  Le  mura 
erano  grommose  di  fastidiosa  muffa, 
e  quasi  pareva  che ,  sudando ,  lagri- 
massero:  nè  in  quella  casa  mai  altro 
che  verno  si  sentiva ,  senza  alcuna 
fiamma  da  riconfortare  il  forte  tem¬ 
po:»  ben  vi  era  in  un  dei  canti  un  poco 
di  cenere,  nella  quale  rilucevano  due 
tizzoni  già  mezzo  spenti,  de’  quali  la 
maggior  parte,  una  gaftuccia  magra, 
covando  quella,  occupava.  La  vecchia 
abitatrice  di  cotal  luogo  era  magris¬ 
sima  e  vizza,  nel  viso  scolorita.  I  suoi 
occhi  erano  biechi  e  rossi,  continua - 
mente  lagrimando:  di  molti  drappi 
vestita,  e  tutti  neri,  ne’  quali  ravvi¬ 
luppata  in  terra,  sedea  vicina  al  tri¬ 
ste  fuoco,  tutta  tremando:  e  al  suo 
lato  avea  una  spada  ,  la  quale  rare 
volte ,  .se  non  per  ispaventare ,  la 
traeva  fuori.  Il  suo  petto  battea  sì 
forte,  che  sopra  li  molti  panni  aper¬ 
tamente  si  discerneva:  nel  quale  quasi 
mai  non  si  crede  che  entrasse  sonno; 
e  il  luogo  acconcio  per  il  suo  riposo 
era  il  limitare  nella  porta  in  mezzo 
dei  due  cani:  la  quale  la  Dea  reg¬ 
gendo,  molto  si  meravigliò  (1). 

LA  GASA  DEL  SONNO 

Diana  la  seconda  volta  discese  dal 
cielo,  e  cercò  le  case  del  sonna,  dei 
riposi  re,  nascose  sotto  gli  oscuri  nu¬ 
voli,  le  quali  in  lontanissime  parti 
stanno  rimote  in  una  spelonca  di  un 
cavato  monte,  nella  quale  Febo  coi 
suoi  raggi  in  niuna  mani- ra  può  pas¬ 
sare.  Quel  luogo  non  conosce  quando 
egli,  sopra  l’orizzonte  vegnendo,  ne 
reca  chiaro  giorno;  nè  quand’egli, 
avendo  mezzo  il  suo  corso  fatto,  ci 
riguarda  con  diritto  occhio:  nè  simil¬ 
mente  quand’egli  cerca  l’occaso.  Quivi 
solamente  la  notte  puote ,  e  lo  ter¬ 
reno  da  sè  vi  produce  nebbie  piene 
di  oscurità  e  di  dubbiosa  luce:  e  da¬ 
vanti  alle  porte  della  casa  fioriscono 

(1)  IFtono  poetico  di  questo  brano  e  del 
seguente  è  dovuto  all’  aver  in  essi  il  Boc¬ 
caccio  imitati  alcuui  passi  delle  Metamor¬ 
fosi  d’Ovidio. 


gli  umidi  papaveri  copiosamente  e 
erbe  senza  numero,  i  sughi  delle  quali 
aiutano  la  potenza  del  signor  di  quel 
luogo:  dintorno  alle  quali  oscure  case 
corre  un  piccolo  fìumicello  chiamato 
Lete,  il  quale  esce  da  una  pietra, 
che  col  suo  corso  facendo  commuo¬ 
vere  le  picciole  pietre,  fa  un  dolce 
mormorio,  il  quale  invita  i  sonni.  In 
quel  luogo  non  si  odono  li  dolci  canti 
della  dolente  filomela,  i  quali  forse  po¬ 
tessero  mettere  nei  petti  acconci  al 
riposo  alcuna  sollecitudine  con  la  sua 
dolcezza.  Quivi  non  fiere,  non  pecore, 
nè  altri  animali  si  sentono.  Quivi 
Eolo  veruna  potenza  non  ha,  e  ogni 
fronda  si  riposa  mutola.  Quiete  pos¬ 
siede  il  luogo,  al  quale  niuna  porta 
si  trova,  non  forse  serrando  e  disser¬ 
rando  potesse  far  alcun  rumore.  Niun 
guardiano  vi  è  posto,  nè  alcun  cane, 
il  quale,  latrando ,  potesse  turbare  i 
quieti  riposi.  Quivi  non  è  alcun  gallo, 
il  quale,  cantando,  annunzi  l’aurora; 
nè  alcun’oca  vi  si  trova,  che  i  cheti 
andamenti  possa,  con  alta  voce ,  far 
manifesti,  e  nel  mezzo  della  gran  casa 
dimora  un  bellissimo  letto  di  piuma, 
tutto  coperto  di  neri  drappi,  sopra  il 
quale  si  riposa  il  grazioso  re  coi  dis¬ 
soluti  membri  oppressi  dalla  soavità 
del  sonno.  Appresso  del  quale  un  poco 
giacciono  i  vani  sogni  di  tante  ma¬ 
niere,  e  sì  diverse,  quante  sono  le 
arene  del  mare  o  le  stelle  di  che  il 
nido  di  Leda  (1)  s’adorna.  Nella  qual 
casa  la  Dea  entrò,  continue  le  mani 
menandosi  davanti  al  viso ,  e  cac¬ 
ciando  i  sonni  dagli  occhi  santi;  e 
’l  candido  vestimento  deila  vergine 
diede  luce  nella  santa  casa:  nella  ve¬ 
nuta  della  quale  appena  il  re  levò  i 
pesanti  occhi,  e  più  volte  la  grave 
testa  inchinando,  col  mento  si  co¬ 
perse  il  petto:  e,  rivolto  più  volte 
sopra  il  ricco  letto,  e  con  rammari¬ 
chevoli  mormorii  alquanto  sè  pur  de¬ 
stò:  e  appena  levatosi  sopra  il  gomito, 
dimandò  quel  che  la  Dea  cercava. 

Giovanni  Boccaccio. 

(1)  Il  Cielù. 
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Una  tarantassa 


Monastero  di  Tizmana  (Valachia) 
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LA  NASCITA  DEL  PRIMOGENITO. 


(Lettera  ad  una  madre). 

« 

Gentile  Signora, 

Mi  par  di  vedervi  :  assisa  presso 
il  letticciuolo  del  vostro  bambino , 
portando  dipinta  nel  volto  T  interna 
compiacenza ,  gli  parlate ,  gli  sorri¬ 
dete,  ne  acquetate  i  primi  vagiti,  lo 
chiamate  a  nome  ;  poi  ve  lo  recate  al 
seno  e  infondete  in  lui  il  nutrimento, 
e  col  nutrimento  la  vita,  ed  egli  che 
si  pasce  così  del  latte  di  sua  madre, 
apprenderà  fin  dalla  cuna  le  più  sante 
virtù  e  quell’ affetto  che  voi  nutrite 
per  lui  e  che  egli,  memore  dei  be¬ 
nefici  materni ,  cresciuti  cogli  anni , 
contraccambierà  a  mille  doppi. 

Io  non  so,  ma  credo  che  gioie  pure  e 
pari  come  provate  ora ,  giammai  in 
vita  vostra  ne  abbiate  provate;  nep¬ 
pure  quando  vi  sorrise  la  prima  volta 
quegli  che  ora  è  vostro  compagno , 
neppure  quando  pronunziaste  le  prime 
parole  di  amore ,  neppure  quando 
sull’  altare  di  Dio  vi  uni  il  sacerdote 
all’  oggetto  dei  vostri  pensieri.  Nè  mi 
cade  in  mente  di  paragonare  que¬ 
st’ intimi  piaceri  dell’anima,  che  offre 
il  mondo,  e  che  voi  da  saggia  disprez¬ 
zate  ,  ben  sapendo  che  solo  nella  fa¬ 
miglia,  fra  le  domestiche  mura,  è  tran¬ 
quillità  e  pace  vera. 

Ma  altre  gioje,  e  più  grandi,  e  più 
intense  vi  aspettano ,  e  se  potessi 
penetrare  nei  vostri  intendimenti,  vi 
vedrei  già  agognare  quel  giorno,  in 
cui  con  voce  incerta  il  piccolo  bam¬ 
bino  pronunzierà  le  prime  parole  e 
il  nome  di  mamma  risuonerà  sul  suo 
labbro:  in  quel  nome  voi  vedrete 
ahora  compendiata  tutta  la  felicità 
della  vita,  e  quel  nome  sarà  insieme 
per  voi  come  un  compenso  a  quanto 
soffriste,  come  arra  sicura  di  quanto 
vi  attende.  E  tutte  le  consolazioni 
che  vi  ripromettete  da  questo  caro, 
voi  le  ripassate  tutte  col  pensiero , 
e  vi  dipingete  un  avvenire  di  cui 
non  fa  parte  alcuna  immagine  te¬ 
tra,  timore  si,  timor  di  sventura 
per  il  figlio  diletto ,  ma  sventura 
giammai. 

Mt  mostrerei  ben  roeo  esperto  delle 
cose  del  mondo,  se  vi  facessi  sperar 
tutto  questo:  ve  l’auguro  sì,  ma  non 
lo  sperate.  Però  il  dolore,  se  batterà 
alle  vostre  porte,  trovando  animi 
che  soffriranno  con  rassegnazione  e 
con  dignità,  animi  che  preferiranno 
patire  virtuosamente,  piuttosto  che 
godere  in  braccio  alle  fal-e  aliena¬ 
zioni  del  vizio,  non  eserciterà  di 
troppo  la  sua  poterla  funesta,  e  gli 
assalti  della  fortuna  parranno  men 
gravi ,  purché  la  pace  domestica  e 
gl’intimi  affetti  profondamente  sen¬ 
titi  ,  siano  balsamo  salutare  e  con¬ 
forto  ad  ogni  male ,  ad  ogni  affl- 
zione. 


Coltivate  adunque ,  coltivate  con 
premura  amorosa  la  virtù  neU’animo 
!  di  vostro  figlio,  e  l’educazione  di  lui 
sia  ora  1’  unico  pensiero  della  vostra 
vita.  Gli  esempi  paterni,  oh!  son 
certo,  gioveranno  mirabilmente  a  far¬ 
gli  acquistare  un  carattere  fermo, 
costante,  dignitoso,  e  a  far  crescere 
in  lui  la  gentilezza  del  cuore,  il  sen¬ 
timento  del  bello  e  del  buono:  ma 
sa  giova  l’ esempio ,  giova  ancora 
l’esortazione,  specialmente  quando 
essa  sia  dettata  dall’ affetto,  quando 
trovi  parole  tali  da  far  durevole  e 
grata  impressione  sull’animo  di  un 
giovinetto. 

Non  vi  stancate  di  vigilarlo,  re¬ 
primete  in  lui  quello  che  sembri  ma¬ 
nifestazione  di  un  sentire  nota  buono, 
fate  che  fino  dai  primi  anni  compia 
ciò  che  deve,  non  colla  speranza,  o 
meglio,  solo  per  la  speranza  di  un 
premio,  ma  sibbene  perchè  sia  dove¬ 
roso  il  compiere  quelle  azioni;  pro¬ 
ponete  alla  sua  mente  ciò  che  serva 
a  destare  in  lui  nobile  emulazione  , 
fonte  spesso  di  opere  egregie;  ma  non 
vi  cada  in  animo  di  eccitar  troppo 
questo  sentimento,  giacché,  come  un 
amor  proprio  intenso  prende  l’aspetto 
di  ambizione,  così  l’emulazione  troppo 
gagliarda  degenera  spesso  in  invidia, 
fate  che  abitualmente  ai  diletti,  ai 
passatempi  si  alterni  il  lavoro  e  lo 
studio,  perchè,  se  fin  dagli  anni  più 
teneri  1’  utile  occupazione  sarà  resa 
necessaria  per  lui,  egli  crescerà  col 
desiderio  di  fare  e  far  bene,  e  potrà 
giungere  così  a  resultati  per  sé,  per 
la  famiglia,  per  la  patria  vantaggio¬ 
sissimi. 

Ma  di  queste  mie  parole,  voi  sag¬ 
gia,  prudente  ed  amorevole  tanto  per 
il  figlio  vostro,  non  abbisognate,  e  co¬ 
noscete  già  a  puntino  la  via  che  do¬ 
vete  percorrere  nella  educazione  del 
vostro  diletto. 

E  questo  caro  innocente  io  desi¬ 
dero  vederlo  e  baciarlo  e  partecipare 
alla  vostra  gioja,  la  più  bella  e  santa, 
la  gicja  di  madre. 

G. 


DEL  GIUOCO. 

( Pensieri ) 

11  giuoco  è  il  pugillato  dell’inte¬ 
resse.  Si  comb»tte  per  vincere  ;  si 
vince?  si  vuol  vincere  ancora;  si 
perde?  Si  giuoca  per  rifarsene.  Così 
il  giuoco  non  ha  tregua  che  nell’esau¬ 
rimento  assoluto  del  giuocatore. 

Se  non  fosse  una  passione,  il  giuoco 
potrebb’  essere  un  semplice  strapazzo 
dell’ozio.  Il  suo  male  sta  nell’avi¬ 
dità  del  guadagno  e  nell’  improvvi¬ 
denza  d’un  ’  occupazione.  Quando  le 
partite  sono  pareggiate,  il  giuoco  è 
una  semplice  perdita  di  tempo,  un 
Iavoio  improduttivo  :  quando  si  vince, 
si  acquista  senza  merito  ;  quando  si 
perde,  si  soffre  senza  colpa.  Il  giuoco 
è  un  assalto  reciproco,  protetto  dalla 
combinazione ,  dalla  parità  del  pe¬ 


ricolo,  da  eguali  probabilità:  è  un’in¬ 
giustizia  convenzionale.  Chi  ha  vinto 
poteva  perdere;  ecco  un  furto  giusti¬ 
ficato  dal  pericolo  :  il  perdente  po¬ 
teva  vincere  ;  ecco  una  disfatta  con¬ 
solata  dalla  possibilità.  11  giuoco  in¬ 
tanto  è  lecito  ;  ciò  che  vale  quanto 
dire  che  le  azioni  umane  possono 
essere  giuste  ove  i  danni  si  compen¬ 
sino  ,  e  che  la  non  sia  finalmente 
un’iniquità  essere  cattivi  a  vicenda. 

Il  giuoco  è  l’ assassino  della  for¬ 
tuna,  sì  quando  T  aiuta  che  quando 
la  distrugge.  Una  ricchezza  prodotta 
dal  giuoco  è  come  la  luce  portata 
dal  fulmine  :  rischiara  troppo  per  far 
più  buio.  La  fortuna  che  non  costa , 
non  dura  :  si  può  crearla  in  una 
notte ,  si  può  perderla  in  un  giorno. 
Non  così  un  patrimonio  demolito  dal 
giuoco  :  è  tanto  più  diffìcile  a  ritor¬ 
nare  1 

Non  vi  è  cosa  che  renda  più  infe¬ 
lice  la  vita  quanto  quesfa  perdita 
di  equilibrio  e  di  uniformità ,  cagio¬ 
nata  dalle  oscillazioni  della  sorte. 
Oggi  ricco,  dimani  pitocco;  ieri  con 
un  tesoro,  dimani  colla  miseria. 

Questo  chiaro -scuro  senza  disegno 
compone  il  quadro  dell’inquietudine; 
queste  gioie  e  queste  disperazioni  che 
si  alternano  e  si  toccano,  questi  lampi 
nelle  tenebre  abbagliano ,  stancano 
1’  occhio  fra  la  cecità  e  lo  splendore. 
Indi  non  vi  ha  esistenza  meno  posata, 
meno  regolare,  m^no  tranquilla  di 
quella  del  giuocatore  :  le  sue  spe¬ 
ranze  sono  facili  e  contigue  alle  sue 
disgrazie  ;  le  sue  concessioni  conti¬ 
nue  ;  la  sua  pazienza  è  abolita.  Egli 
non  tollera  più  il  lento  profitto  del 
lavoro:  nelle  tempeste  della  fortuna 
egli  sdegna  la  calma  dell’industria; 
non  è  più  l’uomo  della  fatica  e  della 
speculazione:  è  il  poeta  del  caso, 
contento  di  fare  alla  sua  volta  e  in 
una  stessa  notte  nelle  scene  della 
vita  la  parte  di  re  come  quella  di 
lazzarone. 

Non  è  quindi  a  maravigliare  se  il 
giuocatore  non  abbia  vizio  che  sia 
minore  di  quello  del  giuoco.  Ei  si 
vendica  delle  ingiurie  dt-lla  sorte  in¬ 
gannandola  colla  frode.  Soccombe? 
Tempra  il  suo  discetto  slanciandosi 
contro  il  cielo ,  bestemmia  un  Dio 
|  che  ei  vuol  complice  al  suo  vizio. 
Esaltato  dalla  gioia  o  abbattuto  dalla 
disperazione,  egli  ha  bisogno  del  con¬ 
forto  d’ una  distrazione;  vuole  una 
sincope  tra  un  parossismo  e  1’  altro 
della  sua  febbre:  s’addormenta  nella 
crapula  e  nel  vino.  Corrucciato  ed  ar¬ 
rabbiato  nei  suoi  sinistri,  la  sua  giu¬ 
stizia  diventa  feroce  :  per  essere  as¬ 
sassino  non  gli  manca  che  una  resi¬ 
stenza.  La  povertà  e  la  ricchezza  al 
cui  alternare  è  esposto,  i’ addimesti¬ 
cano  sì  colle  turpitudini  che  si  com¬ 
prano  come  con  quelle  che  si  ven¬ 
dono. 

Un  vizio,  simpatico  alla  moltitudine, 
di  quanti  delitti  non  è  spesso  ragione 
e  fomite  ! 

N.  Zammit  M,  D. 
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I. 

Lo  scrivere  su  nuovi  libri  era,  in 
passato,  facile  cosa ,  poiché  a  pochi 
salivano,  specialmente  in  Italia,  i  pub¬ 
blicati:  vuoi  perchè  la  stampa  non  era 
tanto  progredita  come  oggidì,  vuoi  an¬ 
che  perchè  la  schiavitù  era  sua  mor¬ 
tale  nemica  Pochi  dunque  erano  i 
libri,  e  facile  riesciva  il  leggerli  atten¬ 
tamente  e  lo  scriverne  a  chi  ne  aveva 
il  dovere.  Oggidì  invece ,  tanti  e  sì 
variati  vedono  la  luce ,  che  a  ricor¬ 
darne  soltanto  i  titoli  non  è  cosa  di 
facile  momento. 

Un  autore  che  vi  manda  un  suo 
libro,  si  lagna,  ed  a  ragione,  se  dopo 
qualche  settimana  voi  non  ne  fate 
parola.  Le  sono  poche  pagine  ,  pensa 
egli  fra  sè,  e  non  dev’  essere  diffìcile 
il  dedicare  ad  esse  alcune  ore  e  but¬ 
tarne  giù  un  breve  cenno.  Pur  egli 
ha  un  grave  torto ,  ed  è  quello  di 
non  riflettere  che  il  suo  libro,  arri¬ 
vando,  ha  già  trovato  sul  tavolo  del 
povero  giornalista  molti  compagni, 
che  se  potessero  parlare  gli  narra- 
rebbero  com’  essi  da  lunga  pezza  a- 
spettino  che  il  giornale  a  cui  furono 
diretti  li  presenti  ai  lettori. 

Un  valente  professore,  amico  di  chi 
scrive,  si  lagnava  meco,  ógni  volta 
che  m’incontrava,  perchè  non  mi  ri¬ 
solvevo  mai  a  buttar  giù  due  parole  su 
un  libro  d’un  suo  amico,  ch’egli  m’ave¬ 
va  regalato.  E  a  giustificare  i  suoi 
rimprocci,  mi  faceva  notare  com’egli 
:  avesse,  in  più  breve  tempo,  letti  assai 
più  libri  eh’  io  non  avessi  ricevuto. 
Ed  io  a  lui:  —  Caro  mio,  i  libri  che 
tu  hai  letto  li  hai  scelti  tu,  ed  erano 
quelli  che  tu  desideravi  conoscere; 
era  infine  un  piacere  che  ti  procuravi, 
mentre  il  povero  giornalista  non  ha 
scelta,  deve  leggere  ciò  che  deside¬ 
rano  gli  altri,  ciò  che  fa  loro  piacere 
di  scrivere;  i  libri  che  tu  leggi  sono 
come  tanti  amici  buoni  e  simpatici 
che  tu  peschi  nel  mazzo,  quelli  invece 
del  povero  critico  sono  come  i  pa¬ 
renti:  te  li  trovi  fra  i  piedi,  e  buoni 
0  cattivi,  devi  tenerli  come  sono. 

L’amico  professore  fu  più  convinto 
che  non  dimostrasse,  e  sì  ch’io  non 
avevo  vuotato  il  sacco  delle  mie  ra¬ 
gioni.  Avrei  potuto  aggiungere ,  fra 
le  altre,  questa:  chi  legge  poco,  può 
'  leggere  a  suo  agio ,  può  annotare 
quello  che  lo  colpisce,  che  p  ù  gli  può 
tornar  utile;  invece  chi  è  condannato 
a  leggere  in  breve  tempo  molti  libri 
e  di  variato  argomento,  diventa  af¬ 
fetto  di  una  malattia  assai  comune  e 
pericolosa,  ch’io  battezzerei:  analfa¬ 
betismo  morale,  cioè  quell’ epidemia 
onde  molti  leggono  senza  nu  la  impa¬ 
rare,  —  ossia  non  leggono. 

Egli  è  per.  iò  che  vari  critici,  messi 
i  in  mezzo  tra  il  poco  tempo  e  i 
molti  volumi,  sono  costretti,  loro  mal¬ 
grado,  non  già  a  leggere  tutti  i  libri 
che  ricevono  da  capo  a  fondo ,  ma  a 
fare  un  viaggio  a  tutto  vapore  tra  il 


frontespizio  e  l’indice.  Il  lettore  dei- 
fi  Illustrazione ,  vedendo  ammucchiati 
sul  suo  tavolo  molti  libri,  e  gettato 
uno  sguardo  sul  calendario,  il  quale 
segna:  dicembre,  pensò  bene,  al  fine 
dell’anno,  di  pagare  i  suoi  debiti,  e 
dalle  riflessioni  qui  premesse,  gli  venne 
suggerito  il  titolo  dell’articolo. 

Ed  ora,  lettori  e  lettrici  mie  gar¬ 
batissime,  intraprendiamo  assieme 
questi  viaggi. 

★ 

* 

La  storia  d’ Italia  è  così  ricca  di 
avvenimenti,  variatissimi  fra  loro  ,  e 
pur  succeduti  contemporaneamente , 
nelle  varie  provincie  di  cui  ciascuna 
formava  un  piccolo  statarello,  che  il 
narrarla  tutta  esattamente ,  coordi¬ 
nandone  i  vari  episodii ,  è  più  facile 
desiderarlo  che  vederne  attuare  il 
vastissimo  concetto.  Egli  è  perciò  che, 
in  questi  primi  anni  di  libertà,  traendo 
profitto  dalle  nuove  condizioni,  gli  stu¬ 
diosi  della  patria  istoria,  più  che  a 
delinearla  compiutamente  volsero  loro 
cure  a  pubblicare  bellissime  mono¬ 
grafìe,  o  ad  illustrarne  un  breve  pe¬ 
riodo:  materiali  utilissimi  al  futuro 
storico  della  nuova  Italia.  — 

Giusti  lasciò  scritto: 

«  Chi  m’  ha  veduto  in  piede  a  lui,  mi  dice 
Che  lo  Spagnuolo  mi  portò  malissimo  : 

M’ insafardò  di  morchia  e  di  vernice  ; 
Chiarissimo  fui  drtto  ed  illustrissimo: 

Ma  di  sottecche  adoperò  la  lima, 

E  mi  lasciò  più  sbrendoli  di  prima.  » 

Di  questo  periodo  narra  una  parte 
della  brutta  istoria  Matteo  Benvenuti 
nel  suo  libro  II  Duca  a ’  Ossuna  (1). 
illustrato  con  disegni  dello  Speluzzi  ; 
splendido  volume  di  cui  vennero  im¬ 
presse  solo  trecento  esemplari  a  be¬ 
nefìcio  dell’Istituto  delle  vedove  e 
degli  orfani  dei  soci  tipografi  di  Mi¬ 
lano,  È  questo  un  lavoro  scritto  con 
grande  diligenza,  che  ci  ritragge  al 
vero  fi  epoca  di  questo  triste  gover¬ 
natore  spagnuolo,  di  cui  ci  ragiona 
il  Botta  nella  Storia  d’ Italia.  Ma  una 
storia  generale  non  può  scendere  na¬ 
turalmente  a  certi  particolari  di  cui 
tanto  si  compiaciono  le  Cronache, 
mentre  chi  imprende  a  narrare  di  un 
periodo  soltanto,  può  dalle  Cronache 
spigolare  questi,  minuti  particolari , 
unendoli  fra  loro  colorendoli,  facen¬ 
doli  tutti  volgere  ad  uno  scopo.  Noi 
vediamo  chiaramente  in  questo  vo¬ 
lume  come  fosse  scopo  dei  nefandi 
governatori  spagnuoli  procurarsi  ric¬ 
chezze,  tòrsi  ogni  capriccio,  ogni  ma- 
la  voglia,  mirando  più  alia  propria,  che 
alla  felicità  dei  popoli  posti  sotto  il 
loro  reggimento. 

Alcuni  episodi  commoventi,  molte 
notizie  raccolte  con  cura ,  lo  studio 
posto  per  renderne  amena  la  lettura, 
fanno  di  questo  volume  un’opera  com¬ 
mendevole;  la  quale  a  noi  che  vivia- 

(1)  Il  Duca  d'  Ossuna ,  o  Tre  anni  di 
pessimo  governo ,  pagine  di  Storia  milanese, 
di  Matteo  Benvenuti,  illustrata  da  G.  Spe¬ 
luzzi.  —  Milano  ,  Tip.  della  Regia  Stam¬ 
peria  1875. 


mo  in  tempi  di  libertà  deve  tornar 
più  gradita,  se  i  tempi  moderni  con¬ 
frontiamo  con  quelli  in  cui  trascina¬ 
rono  da  schiavi  la  loro  vita  i  padri 
nostri.  Egli  è  perciò  che  noi  pubbli¬ 
cheremo  prossimamente  un  saggio  di 
questo  studio  storico. 

a 

Se  i  padri  nostri  menarono  vita  da 
schiavi  ,  ognuno  di  noi  che  abbia 
compito  solo  il  quinto  lustro  di  sua 
età  ricorda  come  non  molto  avessero 
gl’  Italiani  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  a  rallegrarsi  del  confronto  fra  i 
loro  casi  e  quelli  degli  antenati. 

Dalla  abbietta  schiavitù  in  cui  ci 
avevano  ridotto  governi  stranieri  e 
tirannelli  nostrani  alla  compiuta  li¬ 
berazione  e  indipendenza  d’  Italia  , 
quanti  conati,  quanti  tentativi  infrut¬ 
tuosi  prima  che  splendesse ,  anche 
solo  per  poco  negli  anni  1848  e  1849, 
il  sole  della  libertà.  Quando  lo  stra¬ 
niero  s’ accampava  ancora  fra  noi, 
fra  le  prove  di  ardire  e  di  valore,  ab¬ 
biamo  onorato  i  nostri  martiri  con 
pietosi  carmi.  Ora  che  la  passione 
ardente  s’  è  mutato  in  un  tenero  af¬ 
fetto,  più  solenni,  più  durature  ono¬ 
ranze  dedichiamo  a’  nostri  caduti:  i 
poeti  ce  fi  hanno  fatti  più  cari ,  gli 
storici  ce  li  rendono  più  noti. 

Già  altra  volta,  se  ricordate,  vi  ab¬ 
biamo  tenuto  parola  di  un  libro  del 
professore  Alberto  Errerà,  il  quale  nar¬ 
rava  diffusamente  e  con  molto  amore 
la  vita  di  Daniele  Manin.  Ora  egli  ri¬ 
stampò  questo  libro,  anzi  lo  rifuse 
talmente  da  parer  quasi  opera  nuo¬ 
va  :  lo  stesso  amore  vi  pose,  vi  ag¬ 
giunse  maggiore  cura.' 

Una  gentile  poetessa  veneta,  quan¬ 
do  ricevette  il  Daniele  Manin  dei- 
fi  Errerà  (1),  così  ne  scriveva  al¬ 
l’autore:  «  Voi  mi  feste  dono  della 
prima  copia  del  vostro  libro  intorno 
a  Daniele  Manin  e  Venezia,  ed  io  an¬ 
che  perciò  sento  il  dovere  di  scri¬ 
vervi  una  parola  di  ringraziamento, 
di  farvi  manifeste  le  più  vive  impres¬ 
sioni  ricevute  da  tale  lettura. 

«  Mi  ricordaste  che  quando  deste  alla 
luce  un’opera  consimile,  ma  di  diversa 
importanza  e  valore,  opera  che  porta 
un  altro  nome  presso  al  vostro,  io 
vi  scrissi  facendovi  due  osservazioni: 
la  prima  era:  «  che  avreste  potuto 
farla  da  solo,  »  la  seconda  «  che,  trat¬ 
tandosi  di  Manin,  di  Venezia,  dell’  I- 
talia  avrei  vtduto  che  voi,  aveste 
trovate  più  calde  parole  d’affetto.  »  — 
Ed  ora  che  il  libro  nuovo  è  tutto 
vostro,  e  che  lo  trovai,  singolarmente 
nella  ultima  parte,  così  schiettamente 
affettuoso  da  commovere  ognuno  che 
ami  la  famiglia  e  la  patria ,  ora  io, 
se  non  fosse  superbia  il  credere  che 
le  mie  parole  sieno  state  prese  in 
tanta  considerazione,  vorrei  ringra¬ 
ziarvi  di  averie  sì  largamente  esau¬ 
dite. 

(1)  Daniele  Manin  e  Venezia  (1804-1853), 
narrazione  del  professore  Alberto  Errerà, 
corredata  da  documenti  inediti.  —  Firenze, 
Successori  Le  Monnier,  1875.  —  L.  4. 
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«Non  lo  ignoro!  Si  è  detto  che  per 
essere  una  storia  T  affetto  vi  è  quasi 
soverchio.  Ma  che  volete?...  A  me 
pare  sì  bel  difetto  cotesto  che  vorrei 
meritare  di  scontarne  la  pena!...  E 
come  si  potrebbe  rimaner  freddi,  im¬ 
passibili,  narrando  cose  ch’ebbero  sì 
grande  influenza  sui  nostri  destini?... 
Come  si  potrebbe  ricordare  senza  pal¬ 
piti  e  senza  lagrime,  i  dolori  di  colui 
che  personificò  il  martirio  e  il  senti¬ 
mento  della  nostra  Venezia?...  Questo 
potranno  fare  i  nepoti,  a  noi  cresciuti 
fra  tali  avvenimenti,  a  noi  ribelli  del¬ 
l’Austria,  e  disposti  per  tanti  anni  a 
dare  anche  la  vita  per  vedere  com¬ 
piuto  il  voto  che  Manin  a  nome  di  tutti 
esprimeva,  a  noi  è  necessario,  è  do¬ 
veroso,  è  bello  parlare  di  Lui  con  af¬ 
fetto  di  figli  e  di  discepoli,  con  la  ri- 
conoscenza  di  cittadini  che  sanno  di 


dovergli  in  gran  parte  la  nuova  gloria 
e  libertà  della  patria. 

«  Eppure  il  vostro  affetto  non  v’in¬ 
dusse  in  esagerazioni  contro  le  quali 
la  critica  possa  protestare. 

«  Voi  ci  mostraste  il  Manin  quale 
Egli  veramente  fu.  —  La  grandezza  di 
Lui  la  fate  derivare  dalla  costanza 
di  quei  sentimenti  che  agitavano  il 
paese.  Egli  era  sublime  nella  sempli¬ 
cità,  perfino  nella  umiltà  delle  azioni 
e  pubbliche  e  private,  perche  non  po¬ 
sava,  non  recitava ,  si  mostrava  qua- 
1'  era.  —  Oggi  ogni  esagerazione  più 
che  V  entusiasmo  genera  il  dubbio  — 
nulla  di  esagerato  nella  vita  del  Ma¬ 
nin.  —  La  verità  degli  affetti  e  del  do¬ 
lore  vi  dà  un’  impronta  commovente 
che  voi  sapeste  far  notare  in  tutta 
la  sua  nobile  interezza.  Il  nostro  eroe 
non  s’impone  alla  mente  del  lettore, 


ma  s’insinua  nell’animo  di  lui.  —  Si 
capisce  che  quanto  si  narra  è  tutto 
vero,  e  perciò  si  legge  come  si  udisse 
e  vedesse,  e  si  piange  come  anche  le 
sue  private  fossero  vicende  tutte  no¬ 
stre.  —  Ma  le  storie  non  devono  far 
piangere,  dicono  i  critici  —  e  sia!  Ma 
a  me,  che  di  critica,  almeno  di  que¬ 
sta,  ne  so  pochino ,  le  sembrano  la¬ 
grime  sante,  benefiche  e  che  fanno 
migliori.  —  E  perciò  vi  ringrazio...» 

Dopo  questa  bellissima  lettera  della 
valente  e  culta  poetessa  veneta,  poco 
ci  resta  a  dire  di  questo  istruttivo  e 
dilettevole  libro;  il  quale  ci  fa  assi¬ 
stere  ai  primi  anni  della  vita  di  Manin 
e  a’  suoi  studi;  ci  narra  della  agita¬ 
zione  legale,  del  Congresso  dei  dotti, 
della  prigionia  subita  e  dei  processi 
di  Manin  e  di  Tommaseo,  e  ci  descrive 
la  rivoluzione  del  22  marzo  1848 


La  porta  Palatina  in  Torino. 


raccontandocene  tutti  gli  episodii,  dal 
suo  sorgere  al  suo  tramonto ,  facen¬ 
doci  poi  seguire  in  esilio  la  grande 
e  nobile  figura  del  presidente  della 
Repubblica  Veneta  ,  finché  morte 
non  lo  rapì  all’  Italia.  Molti  impor¬ 
tanti  documenti ,  fra  cui  non  pochi 
inediti,  occupano  ben  cento  pagine  del 
volume,  i  quali  fanno  fede  delle  virtù 
di  un  illustre  cittadino  e  di  una  illu¬ 
stre  città. 

In  voi,  o  lettori ,  è  nata  curiosità 
di  leggere  questo  libro?...  Noi  soddi¬ 
sfaremo  in  parte  questo  vostro  desi¬ 
derio  pubblicandone  un  saggio. 

★ 

*  * 

I  proverbi,  si  suol  dire,  sono  la  sa¬ 
pienza  del  mondo.  E  la  sapienza  è 
certo  buona  cosa,  se  molte  volte  non 


si  mutasse  in  saccenteria  noiosa.  11- 
legiadrire  questa  popolare  sapienza 
sulla  scena ,  parve  per  alcuni  anni 
pregio  esclusivo  de’  francesi,  Alfredo 
De  Musset  caposcuola.  Oggidì,  De 
Renzis,  Martini,  Fossati  e  pochi  altri, 
hanno  saputo  provare  come  anche  j’ 
nepoti  di  Berni ,  i  contemporanei  di 
Giusti,  sappiano  tener  alta  la  ban¬ 
diera  in  questo  difficilissimo  campo. 

Il  simpaticissimo  Fantasio  del  Fan - 
fulla  ha  stampato ,  or  non  è  molto , 
uno  de’  suoi  proverbi,  La  strada  più 
corta;  è  un  lavorettino  graziosissimo, 
semplice,  ricco  di  brio,  che  Martini 
scrisse  in  pochi  giorni,  quale  risposta 
a  chi  voleva ,  a  torto ,  accusarlo  di 
plagio.  La  fretta  dello  scrivere  non 
aveva  danneggiato  alla  bellezza  del 
lavoro,  pure  quei  piccoli  nèi  che  per 


avventura  potessero  tradire  l’improv¬ 
visazione,  sono  scomparsi  nel  prover¬ 
bio  stampato,  il  quale  si  legge  con 
pari  se  non  con  maggiore  diletto  di 
quello  che  si  provava  assistendone  alla 
recita  in  teatro. 

Un  altro  autore,  toscano  per  lunga 
dimora  se  non^  per  nascita,  Cesare 
Donati,  pubblicò  nello  stesso  volume 
una  sua  commedia  in  un  atto  in 
prosa:  Il  ballo  dell' ambasciatore  (1). 
In  entrambi  la  lingua  è  semplice,  ele¬ 
gante  ,  inspirata  ,  come  la  sa  scri¬ 
vere  chi  ha  l’ orecchio  esercitato  a 
quel  vivo,  preciso,  evidente  linguag¬ 
gi  La  strada  più  corta ,  di  Ferdinando 
Martini;  Il  ballo  dell’ambasciatore ,  di  Ce¬ 
sare  Donati.  —  Milano,  Fratelli  Treves,  1875. 
L.  1. 
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Il  faro  dell' Enfant- Per du  (nella  Guiana  francese). 
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gio  toscano ,  e  1’  occhio  uso  a  scor¬ 
rere  i  buoni  autori. 

E  poiché  discorriamo  del  Donati, 
paghiamo  un  vecchio  debito  con  certe 
sue  novelle  e  racconti:  Foglie  secche, 
stampate  dal  Le  Monnier.  È  una  rac¬ 
colta  di  scritti  dallo  stile  elegante  e 
spigliato,  dal  dialogo  vivo,  vero,  ani¬ 
mato. 

Vi  è  conoscenza  del  cuore  umano, 
finezza  d’osservazioni  e  molti  altri 
quei  pregi  che  fanno  caro  .un  au¬ 
tore. 

Il  Lettore. 


SCIARADA. 


Se  l' intero  possedesti 

Che  sul  mar  sorvola  altiero, 

Lo  terresti  prigioniero 
Ne  son  cQrto  nel  primier. 

L’  a’tro  a  quella  non  diresti , 

Che  il  suo  cuore  a  te  concesse. 

Se  quel  bacio  ti  chiedesse 
Che  lusinga  il  tuo  pensier. 

A.  G.  F. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  54: 

Or-fano. 


PATRIA  ED  AMORE 


«  Era  g:à  l’ora  che  volge  il  disio, 

«  Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 

«  Lodi  c'  han  detto  ni  dolci  amici  addio; 

«  E  che  lo  novo  peregrin  d’amore 
«  Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 

«  Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more.  » 

Solo,  dolente,  sovra  estranio  lido 
Trascina  un  bardo  l’ errabondo  piede: 

Ha  gentile  1*  aspetto, 

Ceruleo  l’ occhio,  inanellato  il  crine 
In  bionde  liste  gli  discende  al  petto. 

Sol  quando  il  giorno  ha  fine, 

Vedilo,  mesto  siede 
In  riva  all’  oceàno  ; 

Ed  ora  al  piano  infido 

Ora  all’  azzurro  vano 

Rivolge  la  pupilla 

In  cui  di  piauto  tremula  una  stilla. 

In  quell’  istante  ferve  nel  suo  seno 
Fiera  pugna  d’affetti. 

Un  desiderio  del  bel  suol  natio  , 

Degli  esseri  diletti 

Che  nei  prim’  anni  gli  allietar  la  vita, 

Sì  che  1’  alma  vien  meno  ; 

Ma  poi  rasciuga  il  pianto  , 

Volge  gli  occhi  alla  Patria  e  scioglie  il  canto: 

Dal  giorno,  o  Patria,  che  t’  ho  lasciata 
Da  fiera  doglia  spezzato  ho  il  cor  : 
i  Te  sola  io  cerco,  mia  terra  amata, 
j  Te  sola  invoco  nel  mio  dolor. 


/ 


Te  sola:  e  l’angelo  che  nei  prim’ anni 
M’ apparve  e  subito  da  me  fuggì: 

Giammai  distruggere  potran  gli  affanni 
La  dolce  immagine  che  in  cor  scolpì. 

Io  risi  e  piansi  ;  fui  buono  e  rio  ; 

Vidi  altre  terre,  altre  b-ltà; 

Ma  la  mia  terra,  ma  l  Angiol  mio 
Nessun  dal  core  mi  strapperà. 

Come  domani,  là  da  quel  monte  , 

Vedrò  rinascere  il  sol  che  muor; 

Possan  rinascere  sul  mio  orizzonte 
Due  stelle  fulgide,  Patria  ed  Amor. 

Amor:  la  santa  larva,  svanita 
Siccome  sogno,  che  il  sol  fugò  ; 

Patria:  cui  tutta  sacrai  mia  vita, 

Ma  che  il  mio  piede  premer  non  può. 

Un  giorno,  un  palpito  sentii  nel  core, 
Visto  avea  un  Angelo  al  mio  simil  : 

Ahimè,  quell  angelo  non  era  Amore, 

Ma  sol  d’ Amore  larva  gentil.  | 

Ma  forse  un  giorno  fia  che  ritrovi 

I  cari  oggetti  dei  miei  pensier; 

E  che  alla  gioja  di  giorni  novi 

II  duol  che  m’agita  ceda  l’imper. 

Come  domani  là  da  quel  monte 
Vedrò  rinascere  il  sol  che  muor, 

Possan  rinascere  sul  mio  orizzonte 
Due  stelle  fulgide  Patria  ed  Amor! 

Y.  Màlenza. 


TABELLA  BEI  PHFZZR  D’  ASSOCIAZIONE 


DESTINA  /IONE. 

illustrazione 

Popolare 

lilustraz.  Popolare 
e  Giro 

lilustraz.  Popolare 
e  Musso 

li  ustraz.  Popolare 

G  ro-Museo 

lilustraz.  Popolare  j 

e  Mode  f 

lilustraz.  Popolare 
Mode-Giro 

lilustraz.  Popolare 
Mode-Museo 

\  llustraz.  Popo  are 

i  Mode-G  ro-Museo 

>  lilustraz.  Popolare 
Pungolo 

lilustraz  Popolare 
Giro-Pungolo 

lilustraz  Popolare 
Museo  Pungolo 

[  lilustraz.  Popolare 
iGiro-Museo-Pungi  lo 

i  iustraz.  Popolare 
Mode-Pungolo 

lilustraz.  Popolari 
Mpde-G  ro-Pungolo 

‘  lilustraz.  Popolare 
Mode-Museo-Pungolo 

1  lzstr.  Pop.  Mode 
Giro-Museo-Pungolo 

Milano  . 

5 

21 

17 

33 

11 

27 

23 

39 

\ 

18 

34 

30 

i 

46 

24 

40 

36 

52 

Italia . 

Austria  -  Belgio  -  Danimarca-  Germania-Gran 

5 

21 

17 

« 

33 

11 

27 

23 

39 

24 

40 

36 

52 

30 

46 

42 

58 

Bretagna  -  Grecia  -  Olanda  -  Romania-  Russia 

>  9 

33 

25 

49 

17 

41 

33 

57 

50 

74 

40 

90 

|  58 

82 

48 

98 

Serbia-Svezia  -  Norvegia-  Svizzera -Francia. 

Egitto-Portogallo-Spagna-Stati  Uniti  Turchia 

12 

40 

30 

58 

21 

49 

39 

67 

62 

90 

84 

112 

71 

99 

93 

121 

Australia -Cina- Giappone-  India . 

12 

44 

37 

69 

22 

54 

47 

79 

70 

102 

•95 

127 

80 

112 

105 

137 

America  meridionale.  .  # . 

14 

48 

41 

75 

24 

58 

51 

85 

90 

124 

117 

151 

100 

134 

127 

161 

Perù -Chili . -  .  . 

16 

56 

46 

86 

28 

68 

58 

98 

100 

140 

130 

170 

112 

152 

1 

142 

182 

IWB.  Per  la  spedizione  del  premio  all’ Estero  gli  associa  i  dovranno  aggiungere  Llr«  fl  per  spesa  d’ affrancazione. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Uno  scherzo  ben  immaginato.  — 
Jq  giorno  un  buon  uomo  era  seduto 
sul  terrazzo  d’  un  cade  di  Parigi , 
quando  passa  un  giovine  artista. 

—  Scommetto  —  dice  l’artista  ad  un 
suo  compagno  che  era  con  lui,  —  scom¬ 
metto,  che  io  bevo  il  caffè  che  hanoo 
ìeryito  a  questo  signore  e  che  egli 
mi  ringrazia  ancora. 

—  Tu  sei  pazzo  ! 

—  Sta  attento;  —  e  gravemente  si 
avvicina  al  buon  uomo. 

—  'Sono  ispettore  d’ igiene  pubbli¬ 
ca,  signore.  Se  io  ordinassi  una  tazza 
di  caffè,  siccome  mi  conoscono,  mi 
darebbero  probabilmente  un  moca  di 
prima  qualità.  Voi,  signore,  di  cui 
non  si  dubita  punto,  siete  servito 
come  tutti  gli  altri.  Volete  permet¬ 
termi  di  gustare  questo  vostro  moca? 

—  Si  figuri  !  —  esclama  il  buon 
signore,  —  ciò  è  bene,  la  polizia  non 
sorveglia  mai  abbastanza  le  vendite 
pubbliche.  — 

Il  nostro  artista  sorbisce  il  liquido, 
e  quando  ha  finito,  dice  garbatamente 
al  signore: 

—  Eccellente  !...  questo  caffè  è  di 
prima  qualità...  vado  a  stendere  il  mio 
rapporto  ! 

c 

*  « 

Due  operazioni..  —  Un  capo  di  di¬ 
visione  al  ministet  o  di...  ha  la  buona 


fortuna  di  vedersi  regalare  tutti  gli 
anni  da  sua  moglie  uu  nuovo  erede. 
Gli  occorre,  ogni  volta,  sollecitare  dal 
suo  ministro  uno  o  due  giorni  di  con¬ 
gedo. 

Alcuni  giorni  sono,  vedendo  entrare 
nel  suo  gabinetto  questo  prolifico  im 
piegato,  il  ni  nistro  gli  dice: 

—  So  già  di  che  si  tratta  ,  vostra 
mog  ie  ha  partorito  e  volete  un  con¬ 
gedo. 

—  Appunto... 

—  Mio  caro,  riprese  il  ministro,  voi 
non  siete  un  capo  di  divisione..,,  voi 
siete  un  capo  di  moltiplicazione  ! 


★ 

¥  * 

La  lingua  di  Carlomagno.  —  Echi 
di  viaggio.  La  scena  succede  in  un 
museo  di  curiosità  in  una  città  di 
provincia. 

Un  buon  signore  vede  due  lingue 
sotto  un  bicchiere,  una  grande,  l’al¬ 
tra  piccola ,  e  domanda  al  cicerone 
del  luogo: 

—  A  chi  hanno  appartenuto  queste 
due  lingue? 

_  La  più  grande  è  la  lingua  del¬ 
l’imperatore  Carlomagno,  risponde  il 
cicerone. 

—  E  la  più  piccola  ? 

—  Allo  stesso  Qarlomagno  quando 
era  bambino. 


★ 

*  * 

Botta  e  risposta.  —  In  un  ballo 
pubblico,  un  fratello,  caso  strano,  con¬ 
duce  sua  sorella  al  ballo,  nella  spe¬ 
ranza  di  trovargli  un  marito.  Edsa , 
cod  si  noma,  non  accetta  che  dei 
ballerini  vestiti  di  tutto  punto, 

—  Signorina,  le  dice  un  pittore  di 
camere,  ben  vestito:  ballate  voi  il 
valzer  ? 

—  Ma ,  signore ,  voi  non  avete  i 
guanti... 

—  Oh  non  monta,  signorina,  mi 
laverò  le  mani  dopo  il  valzer. 

* 

♦  ¥ 

Io  e  noi.  —  Corot  narrava  con 
piacere  che  aveva  in  una  certa  oc¬ 
casione  fatto  degli  studi  dal  vero,  a 
Ornans  dal  pittore  Courbet.  Era  in 
quel  tempo  in  cui  questi  aveva  finito 
il  bel  ritratto  del  sindaco  d’ Ornans  e 
Corot  gliene  espresse  un  giorno  tutta 
la  sua  soddisfazione.  Courbet  bat¬ 
tendogli  sulla  spalla  : 

—  Decisamente,  Corot,  disse  egli, 
non  vi  sono  che  due  veri  pittori , 
nella  nostra  epoca  —  voi....  e  me. 

—  Vedete,  aggiungeva  tosto  il  buon 
Corot  col  suo  fino  sorriso,  se  io  non 
fossi  stato  là ,  vi  sarebbe  stato  lui 
soltanto  ! 


PICCOLA  POSTA 

N.  A.  Marostica.  Ci  spiace  ma  non  fan 
per  noi.  —  N.  P.  Pavia  Le  rispondiamo 
per  dirle  di  sì,  —  P.  C  Milano.  0  perchè 
non  lo  dice  A  lei  direttamente  ?  È  più 
spiccio.  —  A.  P.  Rovereto.  Ricevuto.  — 
E.  M.  Piacenza.  La  seconda  e  la  quinta 
sì.  —  D.  M.  S.  Benedetto  Ullano.  Grazie, 
e  verrà  pubblicato.  —  E.  C.  Napoli.  Belli 
i  versi,  ma  l'argomento  è  quello  di  cento 
e  cento  ballate  ;  scriva  qualcosa  di  meno 
stantìo,  e  saremo  leti  di  pubblicare.  — 
G.  C  D.  Purché  buoni  ed  addatti,  sieno  o  no  di 
associati,  si  accettano  1  suoi  ci  paiono  tali 
e  li  pubblicheremo.  —  P.  M.  Sante/pidio 
al  mare  L'indov  nello  sì,  l’addio  no.  — 
G.  A.  Verona.  Può  essere  che  l'eco  di 
quel  nome  andasse  tra  fiore  e  fiore...  non 
sarà  ripercosso  però  dal  nostro  giornale. 

_  F.  Z.  I  suoi  versi  souo  belìi,  ma  sono 

un  piagnisteo  lungo  quauto  una  quaresima. 
_  A.  G.  Firenze.  Noi  l’abbiamo  dimenti¬ 
cato.  —  D.  A.  D.  Arezzo  Non  posa  amo 
pubblio  irla  ;  scelga  i  libri  che  desidera 
per  1,50.  —  AB-  Savona.  Buono  il  con¬ 
cetto.  non  così  la  forma.  —  G.  B.  B  Ci- 
vidale  Se  c  ede,  mandi  un’altra  fotografia 
ed  il  cenno  — -  M.  D  C.  Genova.  Lo  ab¬ 
biamo  passato  ad  un  intelligente  d‘  arte  ; 
se  sarà  favorevole  il  irudizio ,  lo  vedrà 
pubblicato.  —  X.  Y.  Fermo.  Questi  stor¬ 
nelli  no;  la  traduzione  vedremo.  —  B.  A.  Ca¬ 
tania.  Le  abbiamo  scrtto  da  un  po’  di 
tempo  direttamente.  —  C.  F.  Napoli.  Non 
fa  per  noi.  —  L.  D.  S.  Padova  Sì,  sì,  ci 
piacciono  e  le  pubblicheremo  —  P-  G.  F. 
Poggio  Imperiale.  I  volumi  arretrati  del- 
V Illustrazione  popolare  sono  disponibili, 
per  gli  associati,  al  prezzo  di  L  i?,50  ca¬ 
dauno. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  gag.  '  (33  : 

Nessuno  nacque  dottore. 


CASA  EDITRICE 


DEI 


FRATELLI  TREVES 

Milano,  via  Solferino,  1 1 


L.  16  L’ANNO 

L.  9  IL  SEMESTRE 

L.  5  IL  TRIMESTRE 

IN  TUTTO  IL  REGNO 

FUORI  DEL  REGNO 
AGGIUNGERE  LE  SPESE  POSTALI 


DE  i 


CASA  EDITRICE 


DEI 


FRATELLI  TREVES 

Milano,  via  Solferino,  Il 


^grafia, 


L.  46  L’ANNO 

L.  9  IL  SEMESTRE 

L.  6  IL  TRIMESTRE 

IN  TUTTO  IL  REGNO 

FUORI  DEL  REGNO 
AGGIUNGERE  LE  SPESE  POSTALI 


SEC 


a  serie: 


Questa  seconda  serie  cominciata  col  1875,  si  pubblica  nel  medesimo  formato  e  colla  medesima  ricchezza  di 
incisioni  perfettamente  nuove  e  fatte  appositatamente  dagli  stessi  viaggiatori  o  da  illustri  disegnatori  dietro 
i  loro  schizzi,  e  col  medesimo  lusso  tipografico.  È  così  realizzato  l’ ideale  di  un  giornale  splendido  e  originale 
messo  alla  portata  del  popoio.  Esce  ofcni  giovedì  una  dispensa  di  16  pagine  a  due  colonne,  con  copertina.— 
Ogni  dispensa  contiene  almeno  otto  magnifiche  incisioni.  —  L’annata  forma  due  grossi  volumi,  ciascuno  di 
420  pagine  con  100  incisioni,  con  indice,  frontispizio  e  copertina.  —  Ciascun  volume  fa  opera  da  sè. 

Nell’anno  1875  (i  Volumi  I  e  II)  IL  GIRO  DEL  MONDO  ha  pubblicato  i  celebri  viaggi:  Nel  cuore  deb 
V Africa,  di  Schweinfarth  e  Ismailia ,  di  Baker,  ed  inoltre  La  Zelanda ,  di  C.  De  Coster;  Trieste  e  l’ Istria. 
di  C.  Yriarte;  Naufragi  aerei ,  di  G  e  A.  Tissandier;  Mentane  e  Bordighera,  di  A.  Joanne;  Le  regioni  mi¬ 
nerarie  della  Transilvania ,  di  fi.  Reclus;  Il  Parco  nazionale  degli  Stati  Uniti,  di  Ayden,  D  <ane  e 

Li "  •  7  ~  c~- -  - * -  A:  ~  — L:~  - '  ’’  "  "  ’•  ”  * 

al 

deira ,  _ o 

V Arcipelago  delle  isole  Marchesi  d<  A.  Pailtiès,  ecc 
N  l  ;876  pubblicheremo  il 

GIORNALE  LASCIATO  DA  LIVIUGSTONE, 

il  Viaggio  del  POLARIS;  Tempeste  e  Naufragi,  di  Zarcher  e  Margolìé;  Escursione  al  Canada ,  di  Lamothe  ; 
Attraverso  l’Australia,  del  cilom.ello  W-ubunon,  ecc. 


DPl^MTfl  CTR  A  fìRTtTXT  A  RTA  ctli  si  associa  ad  una  annata  del  GIRO  DEL  MONDO  mandando  un 
I  LlmVllU  u  1  fliiUilUllN AilllU.  vaglia  di  Lire  16,50  centesimi,  riceverà  in  premio  la  STRENNA  DEL¬ 
L’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  PER  IL  1876  (i  50  centesimi  sono  aggiunti  per  l’affrancazione). 

'Non  esistono  più  che  rarissimi  esemplare  completi  della  prima  serie  del  GIRO  DEL  MONDO. 

Sono  20  volumi  che  costano  L.  260. 


ffggnarigsaisaEe 


LA 

LETTERATURA  ITALIANA 

AD  USO  DELLE  FANCIULLE 

del  dott.  prof. 
AMBROGIO  BOSCHETTI 

Un  voi.  in-16  di  488  pag. 

I,.  2:  .SO. 


MACCHINA  A  MANO 

DENOMINATA 

EXPRESS 

la  cui  velocità  e  precisione  nel  la¬ 
voro  è  superiore  a  qualunque  Mac¬ 
china  fino  ad  ora  posta  in  vendita. 
Deposito  presso 
r!\  IVI  O  R  E  T  T  I 
Via  Croce  Rossa,  N.  10,  Milano. 


NOVEiT.L  ÌSB 

DI 

GASPARE  GOZZI 

nuova  ediz.  con  osservazioni  e  noie 

dei  dottor 
CARLO  SALVADORI 

Un  voi.  in-16  di  324  pag. 

L.  2. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino  Num.  11 


E.Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’ ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esc©  ©g-nì  domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIII.  ~  N.  6  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  12  Dicembre  1875. 


S  o  ni  ri  l 


Testo:  Un  fisico  illustre.  —  Disastro  in  mare.  —  Una  ve¬ 
duta  della  Nuova  Orléans.  —  Un  tipo  basco.  —  La  città  sacra 
dell’India.  —  Un  monumento  di  Canova.  —  Modestia  [N.  Zam- 
mit  M.  D.)  —  Davanti  ad  un  ritratto  (L.  Stoppato !.  —  Rac¬ 
conto:  Povertà  Dorata  (E.  Berthet).  —  Cronaca:  Politica  e 
Aritmetica.  —  Esilio  e  morte  di  Manin  (A.  Errerà )  —  In¬ 
dovinello.  —  Brano  scelto:  Serenata  {Giuseppe  Barbieri )  — 
Proverbi  illustrati:  Altro  è  correre,  altro  è  arrivare  (<S.  Ghi- 
ron).  —  Le  Rose  (A.  Marin). —  P.  P.  —  Educazione  e  mo¬ 


del  iv.  e. 

rale  :  Diritti  e  Doveri  (A  Cecovi).  —  È  morta!  (C.  Cesare 
Donati ).  —  Valigia. 

Incisioni:  Ritratto  di  Sir  Carlo  Vheatstone.  —  La  Magenta 
che  salta  per  aria  nel  porto  di  Tolone.  —  Una  veduta  della 
costa  di  Giammaica.  —  Un  pastore  basco  a  Vittoria ,  Spa¬ 
gna  —  Le  rive  del  Benarès  in  India  —  Belle  Arti:  Il  mo¬ 
numento  sepolcrale  a  Maria  Cristina,  a  Vienna  {Canova).  — 
Illustrazione  al  proverbio  :  Altro  è  correre,  altro  é  arrivare. 
—  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  26  ottobre  ultimo  scorso 
moriva  in  Parigi  Sir  Carlo 
Wheatstone. 

Non  liavvi  questione  deli¬ 
cata  di  acustica,  di  ottica  e 
sopratutto  di  elettricità  che 
egli  non  abbia  studiata  e  sulla 
quale  i  suoi  lavori  non  ab¬ 
biano  gettato  vivissima  luce. 

Allorquando  si  esaminano 
collo  stereoscopio  quelle  sor¬ 
prendenti  vedute  di  lontani 
paesi,  quelle  splendide  ripro¬ 
duzioni  dei  monumenti  del¬ 
l’Egitto,  della  Grecia,  dell’I¬ 
talia,  è  mestieri  ricordare  che 
lo  strumento  che  li  riproduce 
sotto  i  nostri  occhi  colla  loro 
prospettiva ,  coi  loro  piani , 
colla  loro  solidità,  fu  inven¬ 
tato  da  Sir  Charles  Wheat¬ 
stone,  e  non  in  seguito  ad  un 
caso  fortunato  od  a  penosi 
tentativi,  ma  bensì  egli  lo 
ottenne  come  risultato  d’una 
serie  di  studi  delicati  e  pro¬ 
fondi  deli’  ottica  fisiologica. 

Mettendo  a  profitto  le  formole 
severe  dell’ottica  e  l’osservazione  dei 
fuggevoli  fenomeni  delie  sensazioni 
percette  dall’  occhio  ,  egli  sc0prl  gli 
artifici  mediante  i  quali  dei  disegni 


losophical  Transactions  per 
il  1838 ,  ma  lo  stereoscopio 
per  molti  anni  non  fu  cono¬ 
sciuto  che  dagli  uomini  di 
scienza,  e  solo  più  tardi,  do¬ 
poché  esso  ricevette  una  mo¬ 
dificazione  dal  Brewster,  fu 
reso  noto  alla  generalità,  ed 
oggidì  si  può  dire  non  esservi 
famiglia  benestante  che  ne 
vada  sprovvista. 

Si  fu  intorno  a  questa  stes¬ 
sa  epoca  della  sua  vita  che 
Sir  Charles  Wheatstone  diede 
una  forma  pratica  al  pensiero 
di  Ampère.  E  se  la  gloria  di 
essere  solo  inventore  del  te¬ 
legrafo  elettrico  gli  è  contesa 
da  Morse  e  da  Steinheil,  non¬ 
pertanto  da  niuno  potrà  ne¬ 
garsi  che  il  telegrafo  di 
Wheatstone  fu  uno  dei  primi 
che  abbia  funzionato  sopra 
una  linea  di  qualche  esten¬ 
sione,  e  per  fermo  esso  era 
entrato  nell’uso  generale  in 
Inghilterra  prima  che  Stein¬ 
heil  ottenesse  un  simile  suc¬ 
cesso  in  Germania.  Potrà  for¬ 
se  dirsi  che  la  scoperta  di 
Wheatstone  fu  sostituita  da 
combinazioni,  ma  non  deve 
da  parte  che  niuno  più  di 
tanta  costanza  nelle  inda¬ 
do  che  mediante  una  lunga 


Carlo  Wheatstone,  fisico. 

piani  possono  somministrare  il  senso  j  più  felici 
esatto  e  l’ illusione  completa  del  ri-  ]  lasciarsi 
lievo.  La  memoria  che  contiene  una  j  lui  mostrò 
taie  scoperta  fu  pubblicata  nel  Phi-  1  gini,  per  mo 
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e  perseverante  successione  di  studi  e  j 
di  invenzioni  destinate  a  rendere  gli 
apparecchi  più  sicuri,  il  loro  maneg¬ 
gio  più  facile ,  egli  seppe  acquistarsi 
un  posto  notevole  e  forse  il  più  no¬ 
tevole  nella  storia  della  moderna  te¬ 
legrafia. 

★ 

*  * 

L’ultima  notte  di  ottobre,  alla  una 
dopo  mezzanotte,  un  incendio,  la  cui 
causa  è  ignota,  si  manifestava  istan¬ 
taneamente  nel  pagliuolo  di  poppa 
della  Magenta  nella  rada  di  Tolone. 
Le  fiamme  divamparono  con  tanta 
violenza  e  rapidità,  che  non  si  ebbe 
il  tempo  che  di  salvar  T  equipaggio. 
Alle  3  \\2  del  mattino  scoppiava  la 
polveriera,  e  il  vascello  si  sommer¬ 
geva  completamente.  La  bandiera  del- 
l’ammiraglio  repubblicano  Roze,  che 
da  poco  tempii  avea  surrogato  il 
La  Roncière ,  destituito  per  la  sua 
lettera  bonapartista,  non  gli  ha  por¬ 
tato  fortuna.  Ora  si  assicura ,  —  e 
forse  è  per  attenuare  il  dolore  della 
perdita ,  —  che  questa  Magenta  va¬ 
rata  nel  1861  era  una  vecchia  car¬ 
cassa,  mal  corazzata,  che  faceva  ades¬ 
so  la  sua  ultima  campagna  ,  e  che 
fra  pochi  giorni  dovea  essere  disar¬ 
mata.  L’ha  disarmata  il  fuoco. 

★ 

*  • 

Verso  le  montagne  azzurre,  le  alte 
cime  delle  Àntiile  interrompono  la  re¬ 
golarità  dei  venti  etesii  o  alisei  e  li 
forzano  sovente  a  mutarsi  in  risacche 
aeree.  Talora  una  calma  assoluta  suc¬ 
cede  ad  una  brezza  furiosa,  e  le  vele, 
un  momento  prima  fortemente  tese, 
ricadono  pesantemente  lungo  gli  al¬ 
beri.  Cotesto  accade  sulle  coste  della 
Giammaica  :  il  vento  cassa  tutto  ad 
un  tratto,  le  pesanti  onde  si  appia¬ 
nano  poco  a  poco  e  prendono  grada¬ 
tamente  la  tinta  e  l’apparenza  dell’o¬ 
lio.  Ben  presto  la  nave  non  prova  altra 
pressione  che  quella  della  corrente 
equatoriale.  — 

In  tal  modo  descrive  un  viaggiatore 
il  suo  avvicinarsi  alla  spiaggia  della 
Giammaica,  di  cui  diamo  un  disegno. 

* 

•  • 

Sono  le  provincie  basche  quelle  che 
più  delle  altre  si  mostrano  fedeli  alla 
causa  carlista.  Quando  il  rappresen¬ 
tante  del  legittimismo  scende  in  cam¬ 
po,  i  pastori,  i  contadini,  abbandonano 
greggie  e  fattorie  e  si  fanno  fanatici 
soldati  d’una  causa  che  essi  credono 
santa. 

Eccovi  un  tipo  dei  pastori  baschi, 
della  provincia  d’ Avaia,  la  quale  ha 
per  capitale  Vittoria,  nome  che  nelle 
lotte  del  carlismo  di  tratto  in  tratto 
salta  fuori:  nome  di  buon  augurio,  a 
cui  bene  spesso  non  corrispondono  i 
fatti. 

* 

•  * 

Benarès  è  la  città  sacra  dell’India 
sulle  rive  del  Gange. 

Chi  non  conosce  l’ India  altrimenti 
che  per  mezzo  di  Calcutta,  non  può 
farsi  una  giusta  idea  di  questo  paese. 
Calcutta  ha  quasi  il  carattere  d’una 


città  europea.  I  palazzi  e  gli  equi¬ 
paggi  somigliano  a  quelli  d’Europa. 
Vi  si  veggono  passeggi,  ritrovi,  balli, 
concerti  che  possono  quasi  rivaleg¬ 
giare  con  quelli  di  Parigi  e  di  Lon¬ 
dra,  e  se  non  s’incontrasse  nelle  vie 
l’ indigeno  dalla  tinta  giallo-scura,  e 
nelle  case  l’Indù  che  fa  i  servizi,  si 
dimenticherebbe  quasi  di  essere  in 
un’altra  parte  del  mondo. 

Il  caso  è  ben  diverso  a  Benarès. 
Quivi  l’Europeo  si  trova  isolato.  Gli 
abiti  e  le  usanze  straniere  ricordar¬ 
gli  ad  ogni  passo  che  non  è  che  un 
intruso  tollerato.  Benarès  conta  tre¬ 
cento  mila  abitanti,  e  fra  questi  no- 
veransi  a  stento  cento  cinquanta  Eu¬ 
ropei. 

La  città  è  bella,  vista  in  ispecie  dal 
lato  dell’acqua,  da  dove  non  si  sco¬ 
prono  i  suoi  difetti.  Superbe  gradinate 
in  pietre  colossali  conducono  dalle  rive 
alle  case,  ai  palazzi  e  alle  magnifiche 
porte  della  città.  Nella  parte  bella  di 
questa,  le  gradinate  formano  una  ca¬ 
tena  non  interrotta  di  due  miglia  di 
lunghezza.  Costarono  somme  enormi, 
e  colle  pietre  adoperate  nella  loro 
costruzione  si  sarebbe  potuto  fabbri¬ 
care  una  grande  città. 

Il  bel  quartiere  di  Benarès  chiude 
un  gran  numero  d’antichi  palazzi  in 
istile  moresco,  gotico  o  indù  Le  porte 
maestre  sono  grandiose;  le  facciate, 
coperte  di  superbi  arabeschi,  di  bas¬ 
sorilievi  e  sculture;  i  varii  piani,  or¬ 
nati  di  belle  colonne,  di  pilastri  a 
sporti,  di  verande,  di  balconi,  di  fregi 
e  cornici.  Le  sole  finestre  son  basse, 
strette  e  quasi  sempre  irregolari. 


MODESTIA, 

( Pensieri ) 

La  modestia  si  può  definire:  una 
superbia  che  non  s’inganna.  La  mo¬ 
destia  ci  annunzia  per  minori  di  quel 
che  realmente  noi  siamo ,  perciò  ci 
lascia  il  vantaggio  di  trovarci  supe¬ 
riori  ai  nostri  impegni.  La  modestia 
è  una  precauzione  contro  la  mortifi¬ 
cazione  e  i’avvilimento,  a  cui  ci  espor¬ 
remmo  colle  nostre  pretensioni.  La 
modestia  non  è  dunque  una  nega¬ 
zione  della  nostra  dignità,  come  molti 
l’ intendono,  ma  una  cautela  contro 
i  pericoli  e  la  vergogna  d’una  scon¬ 
fitta.  Essa  è  un  preventivo  all’  umi¬ 
liazione:  per  essa  non  si  è  umili  che 
per  non  essere  umiliati. 

La  modestia  è  dunque  un  calcolo, 
una  prudenza.  La  superbia  osa,  si  ci¬ 
menta,  è  sinistra  :  la  modestia  è  cir¬ 
cospetta,  non  audace  ,  non  rischiosa. 
La  superbia  esige  il  rispetto,  la  mo¬ 
destia  T  ottiene  :  la  superbia  è  una 
glorificazione  spontanea;  la  modestia 
un  titolo  all’esaltazione  e  alla  gran¬ 
dezza. 

La  superbia,  come  esagerazione  della 
propria  stima,  ha  sempre  da  perdere; 
la  modestia  non  può  che  guadagnare  ; 
da  questa  si  sale ,  da  quella  non  si 
può  che  discendere ,  che  precipitare. 

N.  Zammit  M.  D. 


DAVANTI  AD  UN  RITRATTO. 


*  * 

Una  delie  opere  d’  arte  più  celebri 
di  Vienna  è  il  monumento  funebre 
dell’arciduchessa  Cristina,  moglie  del 
duca  Alberto  di  Sassonia  Teschen, 
nella  chiesa  degli  Agostiniani.  È  la¬ 
voro  del  nostro  Canova,  «  l’opera  più 
considerevole  che  questo  scultore  ab  - 
bia  fatto  —  dice  il  Duruy  nel  suo 
viaggio  a  Vienna,  —  un  intero  dram¬ 
ma  in  marmo  bianco.  » 

Consiste  in  una  piramide  di  marmo 
grigio,  nel  cui  centro  si  apre  una 
cella  funebre.  A  questa  movono  due 
gruppi  di  personaggi,  uno  dei  quali  è 
composto  dalla  Virtù  che  porta  le  ce-' 
neri  dell’arciduchessa,  accompagnata 
da  fanciulli  con  torce  accese  per  illu¬ 
minare  le  tenebre  interne  della  tom 
ba.  Dietro  queste  figure  ascende  i 
gradini  la  Pietà,  reggendo  i  passi  va¬ 
cillanti  di  un  vecchio,  e  scortando  una 
bambina.  Dall’altro  lato  un  leone  ed 
un  angelo  custode  vegliano  alla  porta 
piangendo  la  perdita  fatta;  mentre  la 
Felicità  porta  al  cielo  un  medaglione 
con  l’effigie  della  defunta  a  cui  un 
angelo  presenta  la  palma  del  trionfo. 
Tutte  le  figure  sono  statue  di  gran¬ 
dezza  naturale,  ad  eccezione  di  due 
ad  alto  rilievo;  e  l’intera  composi¬ 
zione  spira  la  classica  bellezza  di  cui 
Canova  fu  rinnovatore,  senza  le  effe¬ 
minatezze  che  paralizzano  l’effetto  di 
molti  suoi  lavori. 


E  un  piccolo  quadretto  e  di  pensieri 
Un  mondo  tutto  c’  è  dentro  per  me. 

Son  delicati,  soavi,  leggieri.... 

Pensier  d’amore,  di  speme  e  di  fè. 

Altro  non  è  che  un  povero  ritratto 
Che  m’è  prezioso  tanto  come  il  sol. 

È  un  brutto  schizzo,  un  abbozzo  mal  fatto, 
Quel  che  vuol  dire  lo  capisco  io  sol. 

Quando  mi  metto  a  lui  davanti  e  m;ro 
La  bella  testa  che  dipinta  ha  su, 

Quella  testa  fidiaca,  = —  sospiro 
Che  Raffaello  non  sia  vivo  più. 

Siccome  un  talismano  io  me  lo  reco 
Sempre  sul  sen  quel  piccolo  tesor, 

E  credo  che  egli  rida  e  pianga  meco, 

E  stia  origliando  i  battiti  del  cuor. 

Questo  è  il  ritratto  della  bionda  mia, 
Esso  m’inspira  della  lira  il  suon. ... 

Se  a  voi  non  piace,  critici,  deh!  via, 
Che  importa  a  me?,..  Libero  artista  io  son. 

Se  a  voi  non  piace,  egli  parla  al  mio  cuore, 
Il  vostro  è  troppo  duro  per  udir. 

0  ritratto,  il  linguaggio  dell*  amore 
Dillo  a  me  solo,  ad  essi  non  lo  dir. 

L.  Stoppato. 
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POVERTÀ  DORATA 


ROMANZO 

DI 


BSETHST 


(I.  Coni,  e  fine ) 

Moreau  si  era  seduto  in  faccia  a 
lui  e  lo  copriva  ancora  del  suo  sguardo 
freddo  e  scrutatore. 

—  Signore ,  disse  Analmente  Sal- 
viac  con  isforzo,  non  potete  ignorare... 
sapete  senza  dubbio  ... 

—  Il  motivo  della  vostra  visita  ? 
posso  almeno  supporlo. 

—  Non  dovete  dunque  meravigliar¬ 
vi  se....  — 

Il  misterioso  vicino  parve  Anal¬ 
mente  avesse  pietà  del  suo  imbarazzo; 
un  meraviglioso  cambiamento  si  operò 
in  tutta  la  sua  persona.  Quella  rigi¬ 
dezza  compassata,  quell’austerità  gla¬ 
ciale  che  sembravano  il  carattere 
della  sua  Asonomia  si  cancellarono 
per  far  posto  ad  un’  espressione  di 
benevolenza  e  di  gentilezza. 

—  Suvvia,  signore,  disse  con  aria 
festosa,  sono  in  Aigrante  delitto 
d’ inconvenienza,  e  voi  venite  a  chie¬ 
dermi  conto  del  mio  fallo....  Eh  !  che 
potevasi  aspettare  da  un  solitario 
feroce,  da  un  selvaggio  pari  mio? 
InAne ,  lo  confesso ,  che  venendo  a 
sapere  dall’  indiscrezione  di  un  uomo 
incivile,  che  il  grande  scultore  Edoardo 
Salviac,  una  delle  nostre  glorie  na¬ 
zionali  ,  si  trovava  in  un  pressante 
bisogno  di  denaro,  ebbi  T  amor  pro¬ 
prio,  io,  semplice  borghese,  possiden- 
tucolo  oscuro,  di  venirgli  in  aiuto,  a 
sua  insaputa  ;  era  presunzione  ,  ne 
convengo;  così  per  cancellarla,  sono 
pronto  a  subire  tutte  le  condizioni  che 
al  sig.  Silviac  piacerà  d’impormi.  — 

Quella  maniera  diretta  e  delicata 
d’ invertire  le  parti,  in  modo  che  il 
bene  Acato  pareva  essere  il  protettore, 
non  passò  inosservata"  ad  Edoardo. 

—  Le  condizioni  che  v’  impone 
dapprima,  signore,  sarebbero  di  ri¬ 
cevere  i  miei  ringraziamenti  e  di 
considerarmi ,  da  oggi  in  poi ,  come 
vostro  amico. 

—  Piano  1  —  replicò  il  singolare  per¬ 
sonaggio  con  leggera  ironia,  —  avete 
pur  tutta  l’imprudenza  e  l’ardire  dei 
vostri  pari....  mi  offrite  la  vostra 
amicizia  e  m’imagino  non  abbiate 
sulla  mia  persona  che  dei  dati  vaghi 
e  passabilmente  sospetti. 

—  Signore!  —  esclamò  Salviac  con 
calore,  —  vi  è  nella  nobiltà  del  vostro 
procedere  ,  nella  generosità  delle  vo¬ 
stre  azioni,  qualche  cosa  che  non  può 
ingannare.  Senza  conoscervi,  vi  offro 
la  mia  amicizia,  perchè  sono  sicuro 
che  la  vostra  è  preziosa.  — 

Quel  complimento  parve  non  dispia¬ 
cesse  allo  sconosciuto  che  si  inchinò. 


ma  senza  dir  nulla.  Edoardo  continuò 
con  minor  sicurezza. 

—  Non  arrossirò  ,  signore ,  della 
posizione  umiliante,  dirò  anche  ridi¬ 
cola  ,  in  cui  mi  trovo  éi  fronte  a 
voi  ...  0  m’inganno  assai,  o  un  uomo 
come  voi  ha  troppo  riAettuto  sulle 
esigenze  di  certe  posizioni  sociali , 
per  non  Spiegarsi  facilmente... 

—  E  perchè  ne  arrossireste  ?  —  inter¬ 
ruppe  il  signor  Moreau  animandosi;  — 
avete  ragione  signor  Salviac,  di  pen¬ 
sare  che  non  sono  arrivato  così  vi¬ 
cino  all’età  matura  senza  aver  co¬ 
nosciuto  una  delle  più  vive  e  dolo¬ 
rose  piaghe  della  nostra  società  quale 
ce  l’ hanno  fatta.  Credete  dunque , 
voi  altri  artisti,  d’esser  soli  a  soffrire 
per  quelle  posizioni  false  che  non 
sono  nè  opulenza  nè  mediocrità,  che 
hanno  i  bisogni  divoranti  dell'  una  e 
le  miserabili  risorse  deli’  altra  ?  cre¬ 
dete  d’  essere  i  soli  che  dobbiate  na¬ 
scondere  sotto  brillanti  apparenze 
una  misera  realtà ,  dopoché  nulla 
è  a  suo  posto ,  che  i  ceti ,  le  caste , 
le  condizioni  si  sono  confuse  ?  Guar¬ 
datevi  attorno;  funzionari,  magi¬ 
strati,  pubblicisti ,  uomini  d’intelli¬ 
genza  ed  ambiziosi,  vedeteli  tutti  ma¬ 
ledicendo  onorevoli  posizioni  che  loro 
impongono  dei  gusti ,  delle  abitudini 
e  delle  spese  incompatibili  colle  loro 
risorse  !  Ecco  ciò  che  ha  fatto  il  pro¬ 
gresso.  La  società  intera  è  divisa  in 
due  classi,  una  che  ha  la  ricchezza , 
1’  altra  che  è  obbligata  ad  affettarne 
le  apparenze.  Non  lagnatevi  dunque, 
signore,  di  trovarvi  in  una  immensa 
categoria  che  racchiude  tuttociò  che 
vi  è  di  grande,  di  generoso  nella  na¬ 
zione ,  e  per  triste  che  sia  la  parte 
che  dovete  sostenere ,  pensate  che 
v’  è  una  condizione  più  infelice  e  deso¬ 
lante  ancora. 

—  E  quale,  signore?  —  chiese  Edoar-: 
do ,  cui  le  osservazioni  del  solitario 
avevano  reso  pensoso. 

—  Quella  della  vecchia  ed  illustre 
nobiltà  di  Francia,  che  hanno  con¬ 
dannato  a  perire,  replicò  Moreau  con 
voce  cupa  e  vibrante  ;  ciò  che  non 
ha  potuto  fare  la  ghigliottina,  lo  farà 
la  divisione  delie  sostanze,  in  meno 
d’  un  secolo  forse  1’  opera  sarà  com¬ 
pita,  ed  allora  sarà  disgrazia  nascere 
nobùe,  come  oggi  nell’India  il  nascere 
paria  !  La  nobiltà  dovrà  accettare 
l’industrialismo  o  la  povertà;  in  ambe¬ 
due  i  casi  non  esisterà  più.  Sì,  v’è  una 
posizione  ancor  più  deplorevole,  quella 
d’uu  uomo  che  avendo  ereditato  un 
nom9  illustre  da  una  lunga  serie  di 
avi,  si  vede  nell’  impotenza  di  poter 
sostenere  il  grado  de’  suoi  padri  ; 
quel  nome  diviene  per  lui  un  peso 
die  eccede  le  sue  forze  ;  felice  se 
può  portarlo  Ano  alla  Ane  senza  ca¬ 
dere  !  — 

Parlando  così,  si  era  alzato  e  pas¬ 
seggiava  con  agitazione  nel  gabinetto, 
come  se  gli  fosse  impossibile  discu¬ 
tere  freddamente  simili  materie. 

—  Signore,  —  disse  Salviac  con  cor¬ 
dialità  dopo  un  momento  di  silenzio,  — 
non  tento  penetrare  nei  vostri  secreti, 


perchè  non  ho  alcun  titolo  alla  vo¬ 
stra  conAdenza;  però  mi  pare  che 
soltanto  dei  dispiaceri  personali  ab¬ 
biano  potuto  infondervi  quell’acredine 
contro  la  società,  e  se  ciò  fosse,  vi 
compiangerei  di  non  aver  alcun  amico 
per  addolcirli.  — - 

Moreau  si  risedette  bruscamente  e 
rispose,  tentando  di  sorridere  : 

—  Voi  prendete  troppo  sul  serio  i 
sogni  d’un  solitario  se  non  mi  sup¬ 
ponete  distaccato  personalmente  dagli 
interassi  dei  quali  parliamo:  non  sono 
che  un  povero  fantastico  che  volge 
i  suoi  desideri  a  riformare  il  mondo. 
Un  piccolo  borghese  mezzo  matto 
come  son  io,  non  ha  anch’  egli  il  di¬ 
ritto  di  credersi  il  campione  d’ un 
principio  o  d’ una  idea  aristocratica? 
è  questa  pure  una  delle  conquiste 
della  AlosoAa  :  tutto  appartiene  a 
tutti....  Ma  questi  discorsi  son  troppo 
seri,  continuò  sorridendo ,  e  non  vi 
aspettavate  certo  di  trovare  nel  vo¬ 
stro  vicino  un  parlatore  come  me. 
Vedete  che  ho  ragione  di  nascondermi 
e  riAutare  le  visite:  la  pazzia  è  forse 
contagiosa. 

—  È  il  buon  senso  che  è  pazzia  agli 
occhi  dei  pazzi,  —  replicò  Salviac.  — 
Checché  ne  sia,  signore,  e  per  ritornare 
al  motivo  della  mia  visita,  il  vostro 
procedere  mi  penetrò  di  riconoscenza; 
ma  comprendete  che  non  posso  ac¬ 
cettare  che  a  titolo  d’ imprestito  la 
somma  che  avete  anticipata  per  me 
al  proprietario  di  questa  casa,  Vi 
prego  adunque  di  ricevere  questa  car¬ 
ta,  aspettando  che  sia  in  istato  di 
saldare  il  debito  d’  onore  contratto 
con  voi.  — 

Nel  tempo  istesso  presentò  a  Moreau 
la  ricevuta  che  aveva  preparata.  Il 
signor  Moreau  la  prese  macchinal¬ 
mente  ,  come  se  non  avesse  inteso 
ciò  che  gli  si  diceva;  ma,  dopo  aver 
gettato  uno  sguardo  sul  foglio,  lo  la¬ 
cerò  vivamente  : 

—  Mi  credete  forse  impastato  delia 
medesima  argilla  dell’avaro  usuraio, 
proprietario  di  questa  casa?  diss’ egli 
con  dignità;  non  posso  obbligarvi  a 
ricevere  i  miei  doni,  poiché  oggi  l’ in¬ 
gegno  è  divenuto  più  altero  senza 
divenire  più  ricco,  ma  ho  nullameno 
il  diritto  d’essere  soddisfatto  delia 
semplice  parola  d’un  uomo  d’onore. 

—  Perdonatemi  se  vi  ho  offeso,  —  ri¬ 
prese  Edoardo  prendendo  la  mano 
lei  suo  interlocutore,  che  fece  un 
novi  mento  come  se  fosse  sorpreso 
lalla  famigliarità  ;  —  io  non  poteva  in- 
lovinare  tanta  nobiltà  e  generosità 
n  quel  vicino  feroce  che  non  aveva 
<e  non  intraveduto;  ma,  ora  che  lo 
:onosco ,  mi  sarà  almeno  permesso 
li  venir  qualche  volta  ad  infor¬ 
narmi.... 

—  A  che  serve  ?  disse  il  signor 
Moreau  con  fare  melanconico,  la  mia 
;ompagnia  non  può  far  piacere  ad 

alcuno. 

—  Degnatevi  almeno  di  tratto  in 
tratto  di  accordarci  qualche  momento, 
per  misantropo  chetiate,  la  solitu¬ 
dine  vi  deve  essere  di  sovente  un 
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peso  ;  consentite  a  discendere  ogni 
qual  tratto  da  me....  sembrate  in  preda 
a  qualche  secreto  dispiacere  ;  la  si¬ 
gnora  Salviac  ed  io  ci  forzeremo  di 
distrarvi.  — 

Il  signor  Moreau  esitò  un  mo¬ 
mento. 

—  No,  dìss’egli  finalmente,  devo 
subire  il  mio  destino,  che  è  di  viver 
solo,  sempre  solo.  Non  cercate  d’  at¬ 
tirarmi  presso  di  voi,  non  sarei  che 
un  importuno ,  d’ altronde  ,  è  impos¬ 
sibile.  — 

L’ artista  era  un  po’  offeso  di  quel 
rifiuto  senza  motivo. 

—  Penso  però,  signore,  riprese,  che 
dobbiamo  rivederci  ! 

—  Forse....  ma  in  altro  luogo,  in 
altre  circostanze,  e  se  ciò  avvenisse,  — 
continuò  Moreau  abbassando  la  voce, 
—  vi  sarò  obbligato  se  dimenticherete 
allatto  questo  primo  incontro. — 

Salviac  restò  da  bel  principio  in¬ 
terdetto  per  la  bizzaria  della  racco¬ 
mandazione  ;  ma  l’ amor  proprio  of¬ 
feso  gli  restituì  tutta  la  sua  presenza 
di  spirito. 

—  Noi  non  c’  intendiamo  ,  riprese 
colla  più  squisita  gentilezza  ;  voglio 
dire  che  avrò  l’ onore  di  vedervi 
quando  vi  ritornerò  la  somma  che 
avete  anticipata  per  me.  — 

Nel  tempo  stesso  s’inchinò  pro¬ 
fondamente  e  uscì  non  sapendo  se 
doveva  più  irritarsi  della  eccentricità 
dello  sconosciuto  o  lodarsi  del  di  lui 
procedere. 

Pochi  istanti  dopo  che  l’ artista 
era  ritornato  a  casa  sua  e  mentre 
era  occupato  a  raccontare  alla  mo¬ 
glie  i  particolari  dell’  incontro  collo 
strano  vicino,  Narciso  gli  rimise  un 
biglietto  tutto  umido  ancora,  che  in 
quel  momento  gli  era  stato  conse¬ 
guito.  Era  così  concepito  : 

«  Versate ,  vi  prego  ,  la  somma  in 
questione  nella  cassa  di  beneficenza 
del  circondario ,  e  dimenticatemi. 

Moreau.  » 

—  Che  uomo  inconcepibile!  —  escla¬ 
mò  Salviac. —  È  orgoglio  o  generosità? 
F  ignoro  ;  forse  egli  vuol  farmi  com¬ 
prendere  che,  se  io  sono  troppo  fiero 
per  ricevere  i  suoi  doni ,  egli  lo  è 
troppo  per  riprenderli;  ma  non  im¬ 
porta!  adempirò  ai  suoi  desideri  an¬ 
cor  domani. 

—  Amico  mio,  disse  Cecilia  stu¬ 
diando  la  lettera  coll’ istinto  minu¬ 
zioso  della  donna  alla  quale  nulla 
sfugge,  o  io  m’ inganno ,  o  colui  che 
ha  scritto  il  biglietto  è  ben  altri  che 
un  piccolo  possidente....  Osserva,  que¬ 
sto  sigillo  non  ti  dice  niente  ?  — 

Salviac  esaminò  il  sigillo  ;  era 
un’  arma  gentilizia  di  fantasia  ;  so¬ 
lamente  si  leggeva  per  divisa  in  ca¬ 
rattere  perfettamente  distinti:  no- 
tiesse  oblile. 

—  Non  è  che  una  banalità,  ri¬ 
prese  F  artista  con  indifferenza. 

—  Lo  credi  ?  —  replicò  Cecilia  fa¬ 
cendo  una  piccola  smorfia  ^  fina  e 
spiritosa  :  —  infatti  ò  possibile...  Aspet¬ 
tiamo 


La  Magenta  che  salta  in  aria  nella  rada  di  Tolone. 
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(  Po  idea  e  Aritmetica). 

Tutto  sommato,  diceva  l’altra  sera 
un  negoziante  arricchito  ad  un  croc¬ 
chio  d’amici,  la  politica  si  riduce  dal 
più  al  meno  ad  una  questione  d’arit¬ 
metica;  quando  sei  allo  stringere  dei 
conti  è  l’interesse  che  predomina  sem¬ 
pre,  l’interesse  del  più  forte  che  ti 
manda  all’aria  tutti  i  calcoli  preven-  1 
titvi:  lo  specchio  della  politica  è  il  li¬ 
stino  di  borsa.  Le  cose  mi  mettono 
a  bene?...  rialzo!  Vi  è  un  lontaiao  pe¬ 
ricolo  di  guerra?  ribasso.  Consulta  il 
5  od  il  3  per  cento  e  saprai  dal  più 
al  meno  come  cammina  la  politica. 

Il  porto  di  Genova  quanto  non  ha 
fatto  ciarlare  di  sè!  Tutti  vi  si  affan¬ 
navano,  giornalisti,  deputati,  senato¬ 
ri,  ministri,  consiglieri  comunali,  con¬ 
siglieri  provinciali....  E  poi?  Se  ne  di¬ 
scuterebbe  ancora  chi  sa  per  quanto, 
se  non  saltava  fuori  il  Duca  della  Gal- 
liera  a  dire:  quanto  occorre?  Venti 
milioni  e  più?  Eccoli  qua;  mi  sta  a 
cuore  l’interasse  di  Genova  e  dell’Ita¬ 
lia  e  regalo  questo  capitale. 

E  la  questione  del  Tevere  a  che  si 
riduce?  A  una  questione  di  cifre  essa 
pure....  senza  la  speranza  finora  che 
un  duca  pareggi  questi  conti.  E  per  le 
ferrovie  deli’  Alta  Italia  non  si  trat¬ 
tava  che  di  un  altro  quesito  :  occorre 
la  tal  somma,  può  l’Italia  sborsarla  ? 
Era  un’operazione  comunissima  di  dare 
ed  avere,  di  compera  e  vendita.  I 
ministri  hanno  risposto  si,  e  il  con¬ 
tratto  venne  concluso.  Ora  vedremo 
se  la  Camera  approverà:  qui  pure  si 
tratta  di  numeri:  la  maggioranza  de¬ 
cide. 

La  quale  maggioranza,  persuasa  che 
le  buone  finanze  formano  la  buona 
politica,  non  ha  fatto  altro ,  si  può 
dire,  che  occuparsi  dei  nostri  debiti, 
del  nostro  credito,  dei  bilanci  preven¬ 
tivi  e  consentivi,  approvando,  fra  le 
altre,  la  somma  per  l’ ambasciatore 
nostro  a  Berlino,  che  eleva  l’Italia  a 
potenza  di  primo  ordine.  Vedete  un 
po’!  —  perfino  a  significare  che  una  na¬ 
zione  è  più  o  meno  ricca,  forte ,  sti¬ 
mata,  si  usa  una  parola  tolta  alla 
matematica.  Che  risulta  dalla  molti¬ 
plicazione  successiva  di  una  quantità  | 
per  sà  stessa?...  Ed  ecco  una  po*  ! 
tenza. 

A 

*  * 

La  Francia  che  nel  1870  ha  com¬ 
messo  diversi  errori  di  calcolo,  va  da 
quel  tempo  in  poi  scontando  i  suoi 
sbagli,  e  da  potenza  di  primo  ordine, 
corre  rischio,  non  tanto  per  la  sottra¬ 
zione  di  due  provincie  e  per  la  somma 
pagata,  quanto  per  molte  altre  cause, 
di  scendere  a  potenza  di  secondo  gra-  ; 
do.  Essa  è  divisa  iu  molti  partiti,  i 
quali  si  suddividono  in  molte  frazio¬ 
ni,  aumentando  sempre  di  numero  e 
diminuendo  ognora  di  forza,  sì  che 
se  non  si  unissero  di  tanto  in  tanto 


si  potrebbero  dire  ridotti  a  minimi 
termini. 

E  si  unirono  per  la  discussione  in 
terza  lettura  della  legge  elettorale, 
che  raccolse  un  bel  numero  di  vo¬ 
tanti,  onde  il  sistema  unominale  trionfò. 

Un  bonapartista  audace,  Paolo  di 
Cassa gnac,  pronunciò  un  discorso  a 
Belleviile  in  favore  dall’  Impero ,  ri¬ 
mettendosi  esso  pure  al  numero,  cioè 
all’  appello  al  popolo.  I  repubblicani 
volevano  rispondere,  ed  il  governo 
proibì  ogni  altra  radunanza.  Nello 
stesso  modo  il  pedagogo  del  figlio  di 
un  re  quando  questo  cadeva  in  qual¬ 
che  errore,  sferzava  il  figliuolo  di  un 
popolano.  La  libertà  di  discussione  alla 
vigilia  delle  elezioni  è  cosi  merce 
proibita:  la  poverina  ha  fatto  banca¬ 
rotta  nel  momento  migliore. 

Ed  una  specie  di  bancarotta  morale 
l’ha  fatta  anche  la  diplomazia  fran¬ 
cese  nella  questione  del  Canile  di 
Suez,  di  cui  molte  delle  azioni  ven¬ 
nero  acquistate  daU’Inghilterra;  tutto 
finora  si  ridusse  ad  un  affare  buono 
per  gli  inglesi,  che  pensarono  bene  di 
moltiplicare  così  la  propria  influenza. 

* 

*  •¥• 

Quella  questione  d’Oriente  è  un  pro¬ 
blema  difficile  a  sciogliersi;  per  molti 
è  una  specie  di  quadratura  del  circolo. 
Gli  erzegovesi  continuano  a  cercare 
di  sottrarsi  al  giogo  dei  turchi;  i  quali, 
come  la  loro  rendita,  sono  molto  in  ri¬ 
basso.  Si  era  detto,  e  si  ripete  ancora, 
che  l’Austria  volesse  rivedere  i  conti 
al  Sultano,  come  già  fece  altra  volta, 
ma  l’Austria  non  è  più  la  potenza  che 
aveva  per  sua  divisa:  divide  et  im¬ 
pera.  Certe  operazioni  sono  assai  ar¬ 
rischiate,  e  nessuna  potenza  per  fare 
il  debito  suo,  vuol  correre  rischio  di 
rimetterci  del  suo  credito,  e  alla  fine 
del  contratto  pagare  di  borsa  il  prezzo 
della  sua  generosità. 

Non  v’è  che  Don  Carlos  che  ha  una 
generosità  chisciottesca  e  che  vuol 
co’  suoi  soldati  dichiarare  guerra  alla 
rivoluzione  europea  ed  all’ America. 
Ma  i  suoi  sono  calcoli  sbagliati;  la 
statistica  delle  sue  truppe  è  basata 
su  una  matematica...  impura.  In  fin  dei 
conti,  con  tutti  i  suoi  titoli  legittimi, 
autentici  e  bollati,  si  troverà  daccapo 
con  zero  via  zero,  zero. 

Intanto  a  Madrid  moltiplicano  gli 
eserciti,  e  ad  ogni  fin  d’anno  vogliono 
farla  finita  col  carlismo.  ma  allo  strin¬ 
gere  dei  conti  la  somma  non  torna  ed 
il  carlismo  è  in  piedi.  Presto  radu¬ 
neranno  le  Cortes,  salvo  a  scioglierle 
come  1’  ultima  società  anonima  in 
istato  di  fallimento.  E  quasi  non  ba¬ 
stasse  ,  sono  in  sul  tirato  colla  Santa 
Sede ,  la  quale  i  suoi  interessi  li  sa 
curare  bene,  e  ne  fanno  fede  i  capi¬ 
tali  che  raccoglie  dalle  offerte  di  tutto 
il  mondo.  Se  il  turco  ribassa  ed  i  cle¬ 
ricali  ci  rimettono,  pagheranno  i  fe¬ 
deli  coll’obolo. 
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Se  il  Manin  fu  avventuroso  nella 
vita  politica  e  potè  aggruppare  at¬ 
torno  ad  un  glorioso  vessillo  tanti 
fra  i  liberali  italiani ,  nella  vita  di 
famiglia  non  ebbe  che  1’  amarezza  e 
la  solitudine.  Come  dicemmo,  durante 
il  viaggio  gli  morì  la  moglie  Teresa, 
che  tanto  amava  !  Gli  erano  ancora 
di  conforto  i  suoi  figli:  Giorgio,  uomo 
d'ingegno  elevato,  grande  carattere, 
bell’animo;  Giorgio,  che  con  virile 
dignità  portava  il  suo  nome;  ed  Emi¬ 
lia,  la  prediletta,  che  egli  amava  più 
di  sè  stesso. 

Ma  un  ultimo  dolore  lo  attendeva 
al  varco!  La  figlia  adorata, alla  quale 
erano  noti  tutti  i  segreti  della  mente 
e  del  cuore  paterno,  che  viveva  nel- 
F  intuire  le  sue  idee  e  ne  afforzava 
i  propositi  con  veraci  presentimenti  ; 
una  creatura  nata  per  svolgere  nella 
famiglia  tutto  il  tesoro  dei  suoi  af¬ 
fetti  verginali,  lo  aveva  seguito  nel- 
F  esilio ,  sopravvivendo  alla  morte 
della  madre,  ma  perdendo  la  salute. 
La  confidente  delle  idee  di  Daniele , 
quella  a  cui  egli,  seppur  nascondeva 
qualche  dolore  ,  narrava  tutti  i  suoi 
pochi  piaceri  ;  quella  che  aveva  già 
divinato,  prima  ch’egli  parlasse,  la 
passione  che  lo  signoreggiava  ;  la 
soave  e  pia  custode  delle  ardite  spe¬ 
ranze,  dei  funesti  disinganni,  non  era 
più  la  stessa!  L’intelletto  smarrito 
nel  giro  tortuoso  dei  patimenti  non 
si  rintracciava  più.  Come  sopportare 
si  lungo  strazio?  Come  opporre  il  petto 
delicato  all’  imperversare  della  for¬ 
tuna?  Queste  anime  stanche  che  sono 
sospese  alla  vita  per  un  tenue  filo , 
che  ondeggiano  fra  il  piacere  ed  il 
dolore  e  non  arrivano  mai  a  provare 
F  uno  senza  che  F  altro  non  le  ama¬ 
reggi,  non  possono  resistere  alla  per¬ 
dita  d’  ogni  cosa  diletta  !  Chi  non  lo 
ha  osservato  dura  pena  a  crederlo  ; 
ma  pure  nella  realità  della  vita  vi 
sono  tali  cuori,  che,  vissuti  per  l’ab¬ 
negazione  ,  e  lieti  solo  della  letizia 
altrui,  non  si  dolgono  se  sono  privi 
d’ogni  fortuna:  ma  si  accasciano  e 
muoiono,  se  i  piaceri  degli  altri  sono 
spenti ,  se  le  amate  persone  che  li 
circondano  non  hanno  più  sulle  lab¬ 
bra  un  sorriso  o  nel  petto  un  palpito 
di  gioia.  La  ragione  di  vivere  di  Emi¬ 
lia  era  così  unita  a  quella  della  ma¬ 
dre,  che  quando  essa  morì  parve  le 
mancasse,  nel  suo  stesso  organiamo , 
ciò  eh’  è  pur  necessario  alla  vita. 
Suo  padre  era  con  lei,  e  l’adorava; 
suo  fratello,  che  amava  tanto,  era 
con  lei  !  Ma  se  questo  valeva  a  pro¬ 
fi)  I  brani  che  seguono  sono  tolti  al  U- 
bro  Daniele  Manin  e  Venezia,  del  prof.  Er¬ 
rerà,  da  noi  già  annunciato  —  e  fanno  parta 
del  Capitolo  XII ,  intitolato  appunto  Esilio 
di  Daniele  Manin. 
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lungar  le  1’  esistenza  ,  non  bastava  a 
darle  la  pace  del  cuore  e  la  sere¬ 
nità  della  mente.  E  come  poteva  es¬ 
sere  altrimenti?  Chiedete  armonia  ad 
un’  arpa  quando  una  delle  corde  sia 
spezzata  ?  Dallo  strumento  gentile  e 
delicato  usciranno  suoni  ;  ma  inter¬ 
rotti  ,  malsicuri.  Così  veniva  meno 
T  armonica  esistenza  della  povera 
Emilia  !  Tutto  ciò  che  era  vicino  al 
suo  ideale  sempre  più  se  ne  allon¬ 
tanava  ,  e  nessuna  speranza  la  con¬ 
fortava  di  rivedere  Venezia.  Come 
vivere  lontana  dalle  sue  lagune,  dal 
suo  bel  cielo  azzurro,  da  tutto  ciò 
che  pur  le  aveva  rallegrata  la  sfio¬ 
rita  giovinezza  !  Il  suo  sguardo  er¬ 
rava  febbrilmente  e  invano,  cercando 
ciò  che  le  era  più  caro  di  tutto ,  il 
volto  materno  !  E  il  povero  padre 
suo  non  aveva  nè  requie  nè  posa; 
pur  di  avvivare  il  fuoco  in  quelle 
affievolite  pupille,  e  immemore  di  sè 
e  prendendo  quasi  come  ragionevoli 
desideri  le  stesse  forme  morbose  che 
mutavano  volontà  alla  malata,  ne 
assecondava  piamente  ogni  desiderio. 
E  quando  ti  recavi  presso  di  lui  a 
Parigi,  lo  vedevi  affiticato  ad  ador¬ 
nare  e  a  impoverire  la  sua  stan- 
zuccia,  con  rapida  vicenda,  come  lo 
voleva  1’  animo  di  lei,  ora  desiderosa 
di  fiori,  di  lavori  donneschi ,  di  leg¬ 
giadri  gingilli,  ora  dispettosa  di  tutto, 
e  tranquilla  soltanto  nella  solitudine 
e  nel  silenzio. 


* 

¥  ¥ 

Egli  vegliava  sempre  al  suo  ca¬ 
pezzale,  e  piangeva  come  un  bambino 
al  vederla  tanto  sofferente!  Aveva 
sempre  fra  le  mani  le  più  dotte  opere 
di  medicina,  alle  quali  indarno  chie¬ 
deva  un  segreto  per  ridonare  salute 
alla  cara  inferma.  Ho  veduto  un  li- 
briccino,  nel  quale  Daniele  Manin  no¬ 
tava  l’influenza  delle  medicine  sulla 
salute  dell’Emilia.  Sono  appunti,  scritti 
con  quel  suo  caratterino  minuto,  re¬ 
golare  ,  e  poi  ricopiati  in  netto  con 
l’esattezza,  lo  scrupolo  di  chi  attende 
ad  ufficio  gelosamente  caro.  Quel  li- 
briccino ,  fattomi  vedere  da  chi  a 
stento  frenava  le  lagrime,  mi  pro¬ 
dusse  un  senso  indicibile  di  pietà  e 
di  affanno.  Avrei  avuto  voglia  di 
piangere  e  di  gettarmi  fra  le  braccia 
di  chi  meco  rileggeva  le  pagine  me¬ 
ste  !  Ma  il  volto  pallido  e  pensieroso, 
l’austerità  del  cordoglio  di  quel¬ 
l’animo  altero  m’ imposero  il  silenzio 
nel  dolore,  eh’ è  la  più  bella  forma 
del  sentimento.  Pure  ho  provato  così 
forte  impressione,  che  non  dimenti¬ 
cherò  mai  quella  storia  di  dolore ,  j 
quella  nota  di  veglie  e  di  spasimi  che 
recise  nel  fiore  degli  anni  la  vita 
dell’Emilia,  della  santa  martire,  come 
la  chiamava  suo  padre. 

I  dottrinari ,  che  narrano  la  vita 
degli  uomini  politici  colla  ragione  di 
Stato,  non  possono  comprendere  come 
il  dolore  politico  deli’  Esule,  che  poi 
morì  di  crepacuore ,  fosse  afforzato 


viepiù  da  queste  angoscio.  Ai  dottri¬ 
nari  parrà  anche  ozioso  il  consegnare 
alla  storia  questo  racconto  di  d-dori 
intimi  e  privati.  Eppure ,  esso  ci  dà 
il  segreto  della  influenza  che  il  Ma¬ 
nin  ebbe  sulla  Francia ,  e  di  quella 
febbre  di  patriottismo ,  colle  quali 
fino  negli  ultimi  istanti  di  vita,  co¬ 
spirò  per  l’indipendenza  del  paese, 
dove  nè  sua  moglie,  nè  la  sua  stessa 
figliuola,  nè  egli  stesso  poterono  po¬ 
sare  le  nude  ossa!  All’eletta  schiera 
di  Francesi,  che  seguì  il  feretro  del¬ 
l’Emilia,  rimane  ancora  lungamente 
impressa  nell’animo  la  figura  mesta 
dei  padre! 


★ 

¥  ¥ 


A  Daniele  Manin  questi  dolori  erano 
più  gravi  che  ad  altri  esuli, che  aveva¬ 
no  avuto  strane  vicende  nella  vita  agi¬ 
tata.  Egli  era  sempre  rimasto  fra  le 
pareti  domestiche ,  senza  il  tumulto 
di  passioni  fantastiche,  con  un  sereno, 
pacato  svolgimento  di  affetti  nella 
cerchia  della  famiglia  ;  la  perdita  di 
questa  era  lo  strazio,  a  cui  non  po¬ 
teva  resistere;  era  la  fine  dei  con¬ 
forti,  il  dileguarsi  di  ogni  cosa  viva, 
che  lasciava  luogo  alla  sola  rimem¬ 
branza.  E  chi  vivrebbe  di  sole  me¬ 
morie,  quando  fosse  certo  che  nulla 
ormai  potrebbe  arridergli  nell’  esi¬ 
stenza  !  E  poi  quali  riscontri  ! 

Ieri  il  primo  cittadino  di  una  Re¬ 
pubblica  ,  oggi  1’  esule  derelitto  che 
non  ha  patria!  Era  in  Venezia  il  più 
amato  dei  mariti  e  dei  padri;  e  in 
Parigi  non  gli  rimaneva  che  piangere 
sulle  salme  delle  due  care  donne  ,  a 
cui  non  poteva  offerire  onore  di  pianto 
sopra  la  zolla  della  terra  natia  !  Se 
non  gli  fosse  rimasto  il  figlio  Giorgio, 
Daniele  Manin  non  avrebbe  potuto 
durare  la  vita  nemmeno  per  pochi 
istanti!  Altri  illustri  Italiani,  abituati, 
fino  dalla  prima  giovinezza,  ad  errare 
in  lontane  regioni,  a  correre  pianure 
per  trovare  rifugio  nella  libera  terra 
britannica  ed  americana,  già  esperti 
nelle  arti  dell’esule,  cercati  ed  amati 
da  quei  cuori  gentili  che  si  appas¬ 
sionano  per  ogni  sfortuna  immeri¬ 
tata,  poterono  sopportare  la  perdita 
dei  congiunti,  degli  amici  e  della  pa¬ 
tria  terra.  Essi  avevano  a  famiglia 
T  umanità ,  potevano  consolarsi  di 
quelli  che  morivano,  pensando  ai  su¬ 
perstiti  ,  agli  avvenire ,  e  non  vede¬ 
vano  mai  allentati  questi  vincoli  di 
affezione  universale,  perchè  l’ umana 
famiglia  è  immortale,  e  quando  pure 
si  assottigliavano  le  file  di  amici  fi¬ 
dati  e  di  amiche ,  di  fratelli  in  ispi- 
rito,  di  figliuoli  spiritualmente  adot¬ 
tati,  altri  ed  altre  ancora  soprag¬ 
giungevano  ad  offerire  ricchezze , 
sentimento,  e  pensiero  alla  persona 
ed  alla  patria.  Ma  nell’Esule  vene¬ 
ziano  questo  ideale  cosmopolita,  que¬ 
sta  universalità  d’  amore  non  ave¬ 
vano  mai  potuto  sostituirsi  alla  vita 
casalinga! 


¥  ¥ 


Più  ancora  in  lui,  rimasto  quasi 
sempre  a  Venezia,  la  lontananza  della 
patria  fu  tale  dolore,  che  non  potè 
tollerarlo.  Se  la  nostalgia  preme  e 
affanna  tutti  gli  uomini  dal  Córso 
allo  Svizzero,  per  nessuno  come  pel 
Veneziano,  che  rifugge  dall’emigrare 
e  si  abitua  a  trascorrere  buona  parte 
della  vita  nel  suo  paese,  bello  ed  ori¬ 
ginale,  la  nostalgia  si  fa  sentire  tanto 
uggiosa  e  ostinata. 

Nel  Manin,  come  in  tutti  gli  esuli 
veneziani,  questa  maggior  amarezza 
era  sempre  nel  cuore;  e  fu  spina  an¬ 
cora  più  acuta  dopo  la  morte  del- 
l’ Emilia.  Il  Manin  provava  quello 
che  anche  ora,  per  quanto  sia  breve 
la  nostra  dimora  fuori  di  Venezia, 
sentiamo  noi  tutti  che  quivi  abbiamo 
lungamente  dimorato.  Dove  trovare 
quelle  singolarità  della  Venezia  ar¬ 
tistica,  tutta  marmi  e  pietre  ,  canali 
e  lagune ,  dove  1’  erba ,  i  fiori ,  gli 
animali,  la  natura  ridente,  pomposa, 
giovanile,  sembrano  fuggiti  quasi  per 
tema  di  essere  vinti  dall’ arte?  Dove 
l’ occhio  si  abitua  al  sublime  e  al- 
l’ infimo  ,  alle  viuzze  ,  alle  calli ,  alle 
fondamente,  al  campièlo,  alla  Piazza 
San  Marco ,  dove  le  bellezze  archi¬ 
tettoniche  raccolgono  in  sè  quanto 
possono  produrre,  il  genio  italo-greco 
e  l’ orientale  ? 

Qui  appaiono  nuove  molte  di  quelle 
cose  che  in  tutte  le  altre  città  sono 
consuete  ed  il  Veneziano  che  al  pari 
del  Manin  abbia  passato  più  di  40  anni 
a  Venezia,  poi  di  balzo  si  trovi  a 
Parigi ,  come  può ,  fosse  anche  solo 
per  un  istante  ,  credersi  a  casa  pro¬ 
pria? 

Da  Milano,  a  Firenze,  a  Parigi,  a 
Londra,  a  New-York,  voi  ritrovate, 
pur  sempre ,  alcun  che  di  comune  , 
almeno  nelle  cose  che  vi  attorniano, 
nel  via  va  delle  popolazioni  ;  ma  da 
Venezia  a  qualsiasi  città  o  anche  ad 
uno  dei  borghi  vicini,  tutto  muta,  e 
pare  nuovo ,  curioso ,  diverso.  E  ciò  , 
per  quanto  possa  piacere,  fa  rammen¬ 
tare  sempre  ,  e  con  rimpianto  ,  ciò 
che  si  è  lasciato;  rende  sempre  più 
acuto  il  ricordo  del  mare ,  delle  la¬ 
gune  ,  del  canalazzo  veneziano  !  Se 
si  potesse  paragonare  l’ animo  al 
cielo,  diremmo  che  vi  passano,  come 
nuvoli  tinti  dell’  infuocato  colore  dei 
tramonto ,  queste  vaghe  e  confuse 
reminiscenze  !  E  come  ,  al  guardare 
le  nuvole,  l’eccitata  fantasia  vede  di¬ 
segni,  linee,  volti  di  persone  vive,  e 
tutto  trascorre  in  modo  bizzarro , 
piacevole,  sempre  nuovo;  così  gli  af¬ 
fetti,  le  idee  prendono  colore  e  forme 
varie,  a  seconda  del  vario  stato  del- 
l’ animo. 

Al  Manin  nelle  ore  mute  e  solin- 
ghe  trascorse  nella  sua  casetta,  quan¬ 
do  tutto  all’  intorno  taceva ,  ed  egli 
non  vedeva  occhio  umano  affissarsi 
nel  suo,  e  gli  pareva  di  essere  dere- 
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litto,  abbandonato  nel  mondo,  fu  lieto 
conforto  questa  ricordanza  della  sua 
Venezia,  risvegliata  dalla  presenza 
di  Giorgio  e  di  Emilia. 

★ 

*  * 

Ma,  spenta  l’Emilia,  disperando  di 
rivedere  Venezia ,  tormentato  dalla 
malattia,  egli  venne  meno,  e  scrisse 
nell’  ultima  sua  lettera  di  non  sop¬ 
portare  questa  vita  intoUeranda ,  e 
ripigliando  l’umile  ufficio  di  docente, 
si  accorciava  1’esistenza  colla  fatica. 

Tout  pàle  d’insomnie  et  la  tète  brisée, 

Il  allait,  se  trainant  plutót  qu’il  ne  marchait, 
Reprendre  sesle^onsetgagnerson cachet.  (1) 

Affaticato  dalle  sciagure,  abbattuto 
da  fisiche  infermità,  perseguitato  da¬ 
gl’ invidi,  ma  amato  da  una  schiera 
di  anime  elette,  egli  accolse  la  morte 
come  il  riposo  dopo  la  battaglia. 

11  22  Settembre  1857,  a  soli  53  anni, 
dopo  essersi  logorata  la  vita  negli 
studii ,  nelle  agitazioni  legali ,  nel 
carcere,  nella  rivoluzione,  nel  Go¬ 
verno  della  Repubblica  ,  nelle  cure 
di  famiglia,  nella  povertà,  nei  pati¬ 
menti  dell’esilio,  dopo  d’aver  p  ovato 
come  sa  di  saie  Lo  pane  altrui ,  e 
coni'  è  duro  calle  Lo  scendere  e  il 
salir  per  l’ altrui  scale,  (;)  Daniele 
Manin  morì,  lasciando  un  sacro  re¬ 
taggio  di  patriottismo,  di  dottrina  e 
di  onestà  alle  generazioni  avvenire! 

Alberto  Errerà. 

(1)  Cosi  in  una  ispirata  poesia  del  Le- 
gouvé. 

(2>  Dovette  dare  lezioni  di  letteratuia  ita¬ 
liana  per  campare  la  vita. 


INDOVINELLO. 

Consumato  il  meschin  ch’ebbe  ogni  cosa, 
Alfin  morì  consunto  il  Padre  mio; 

Più  volte  il  ricoprii  figlia  pietosa, 

Nè  in  lui  potei  far  pago  altro  desio. 

Sotto  la  Zona  torrida  e  focosa 

Fra  Mori  abitator  bianca  nacqui  io, 

Ma  fu  mia  vita  al  genitor  dannosa, 

Che  appunto  allor  che  io  nacqui  egli  moiio. 

Mi  spirò  fra  le  braccia,  e  puro  e  mondo 
Al  Ciel  volò  suo  spirto,  ed  io  infelice 
Qui  le  macchie  a  purgar  rimasi  al  mondo. 

Simbol  di  penitenza  ognun  mi  dice , 
Guardatevi  però  da  quel  che  ascondo 
Sotto  codesta  veste  ingannatrice. 

P.  M. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  78: 

Gabbia-no. 


BRANO  SCELTO 

Giuseppe  Barbieri,  poeta  e  prosatore  bas- 
sanese,  di  cui  più  volte  abbiamo  riprodotto 
in  questa  raccolta  qualche  saggio,  scrisse 
quattro  canti  in  versi  sciolti  sulle  Stagioni, 
poi  li  fece  seguire  da  alcuni  Componimenti 
relativi  alle  Quattro  Stagioni,  divisi  pure 
in  quattro  libri. 

Dcpo  un  Inr.o  al  Creatore ,  che  serve  di 
proemio,  s’  apre  il  primo  libro,  dedicato  alla 
primavera,  con  alcune  stanze  :  Le  Piante  e 
i  fiori  ;  a  cui  tengono  dietro  :  La  Bacco- 
glitrice  di  fiori,  canzonetta;  La  Festa  del 
Majo,  stanze;  Preghiera  d’ Amore,  ballata; 
Gli  a  gelli,  stanze,  e  per  ultimo  La  Festa 
Nuziale ,  Elogio  della  sposa ,  terzine. 

Fan  parte  del  secondo  libro:  dedicato  al- 
1’ estate  :  I  filugelli ,  stanze;  /  mietitori, 
canto  ;  Le  irrigazioni  del  Mais  ,  terzine  ; 
La  notte ,  versi  eligiaci ,  e  1’  Invito  alla 
campagna ,  canzonetta. 

Nel  terzo,  l'autunno,  trovi:  La  caccia  o 
Amor  cacciatore  ,  stanze;  La  vendemmia , 
ditirambo  ;  La  partenza  delle  rondini,  ter¬ 
zine  ;  ed  il  C  anto  Propiziatorio  di  sacro 
Pastore,  terzine. 

Chiude  la  raccolta  il  quarto  libro:  l’in¬ 
verno,  ove  leggi:  La  Mascherata ;  L'  Ci¬ 
pero  in  Musica,  inno  al  Metastasio;  L'Eco 
che  fugge ;  L’ultimo  dì  dell'anno ,  inno  al 
Creatore  ;  La  sagra  in  villa ,  canto ,  e  il 
brano  che  segue,  di  cui  non  lipioduciamo 
che  le  paiole  di  Coridone  a  Neera;  le  quali 
bastano,  ci  pare,  a  dar  saggio  di  quella  poesia 
pastorale,  villereccia  che  usa  in  alcune  cam¬ 
pagne.  Non  dev’  essere  un  gusto  il  cantarle 
alla  serena,  ed  a  leggerle,  come  fate  voi,  o 
lettori,  vicino  al  fuoco,  è  certo  assai 
meglio. 

SERENATA. 

CORIDONE  A  NEERA. 

Criatura  d’amor,  vaga  angiolella, 

Deh  !  affacciati  per  poco  allo  sportello  : 
Mostrami  quella  faccia  virginella, 
Quell’occhiolino  vispo  e  traforello, 

Vienmi  pietosa  di  tua  beninanza, 

Ch’  io  mi  sento  morir  di  desianza. 

Quando  nella  tua  labbia,  oh  Dio!  m’affiso 
Un  gaio  spiritei  m’  entra  allo  core, 

Che  certo  se  ne  vien  dal  paradiso, 

E  tutto  i’  mi  distempro  di  dolzore, 

E  dico  :  0  cara  stella,  o  vivo  sole  ; 

E  i  sospiri  mi  troncan  le  parole. 


Tanta  è  1’  onesta  gentilia  del  volto, 

Che  sembra  fatto  a  miraeoi  mostrare  ; 

E  tanto  l’oro  del  crin  crespo  e  folto, 

Che  non  si  può  degnamente  laudare  ; 

E  proprio  un  boccolin  ghiotto  di  rosa 
Pare  a  veder  quella  bocca  vezzosa. 

E  chi  dirà  quel  tu’  andar  celeste, 

E  il  ventilar  del  bianco  gonnellino? 

Ninfe  de’  colli,  de’  fiumi  e  foreste, 

Recate  omaggio  a  lei,  che  sola  inchino. 
Qual  è  tra  voi,  che  più  gentile  sea, 

Non  presuma,  che  questa  anzi  è  ’na  Dea. 

Ma  te  ha'l  cor  di  sasso  e  diamante, 
Cruda  fanciulla,  nè  mi  vuogli  bene  ; 

Ed  oggi  o  ier  mi  fuggisti  davante, 

0  me  diserto  !  e  mi  lasciaste  in  pene  ; 

Ed  i’  sol  penso  a  te,  cruda  Neera, 

E  in  te  riposta  i’  ho  l’anima  intera. 

Deh!  mio  bellor,  pon  fine  al  triste  gioco, 
E  fammi  lieto  ornai  di  tua  piacenza; 

Merzè  ti  ch^ro  di  quel  dolce  foco, 

Che  m’  accese  allo  cor  tua  gran  parvenza: 
Se  tu  mi  volgi  quelle  luci  belle, 

Tutte  all’  intorno  spariscon  le  stelle. 

I’  ho  ’na  capannetta  in  vago  sito, 
Presso  alla  fonte,  in  cima  alla  collina, 

Il  praticello  mio  sempre  è  fiorito, 

E  vi  meno  le  ugnella  ogni  mattina. 

Ho  belle  vigne,  ho  frutti,  ed  ho  rosai; 

E  saranno  di  te,  se  m’  amerai. 

Allor  che  fistulando  i’  ti  rappello, 

Balla  il  mi"  gregge,  che  par  ’namorato; 

E  sospira  tra  i  rami  il  venterello 
E  fa  tenore  col  rivo  argentato; 

E  l’aer  si  tigne  di  rose  e  viole 
Al  suon  dell’ amorose  mie  parole. 

Pensa,  che  la  biltate  è  come  un  fiore 
Che  langue  al  mezzodì,  quando  più  fiede. 
Cogliamlo  tuttadua.  Lo  voie  Amore, 

Ah  !  sì  cogliamlo,  e  donami  tua  fede. 

Su  via  renditi  a  me,  dammi  la  destra; 
Vedi  eh'  i’  sto  badando  alla  finestra. 

Giuseppe  Barbieri. 
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ALT flO  È  CORRERE, 
ALTRO  È  ARRIVARE. 


Fingi  per  un  momento,  o  letto¬ 
re,  intorno  intorno  una  gran  folla  pi¬ 
giata,  che  molti  pali  piantati  a  breve 
distanza  ed  alcuni  travicelli  posti  a 
traverso  tiene  appena  a  freno;  fra 
due  steccati  che  girano  paralelli  in 
circolo,  molti  cavalli  coi  loro  snelli 
cavalieri,  foggiati  in  diverse  manie¬ 
re,  sul  dorso.  È  una  corsa  di  fantini; 
ecco...  è  dato  il  segnale  di  partenza; 
al  primo  rintocco  i  destrieri,  messi  in 
fila,  drizzano  le  orecchie,  si  preparano 
a  spiccar  un  salto,  fermati  a  stento 
dai  palafrenieri.  S’ode  un  secondo  rin¬ 
tocca,  cresce  l’ irrequietezza  dei  cor¬ 
ridori  e  l’ansia  nelle  persone  accorse 
a  godere  lo  spettacolo;  uno  special- 
mente  fra  i  corsieri,  quello  di  cui  il 
fantino  veste  una  giubba  rossa  ed  un 
berrettino  di  velluto  azzurro,  sembra 
non  possa  star  a  posto  e  divori  già 
coll’occhio  la  via.  Finalmente,  scoccò 
il  terzo  colpo....  sono  partiti;  tutti  gli 
occhi  si  volgono  ad  un  punto;  migliaia 
di  teste  ondeggiano  come  il  mare  spin¬ 
to  dai  venti  ;  al  loro  passaggio  un’urrà 
di  gioia  li  accoglie  e  li  segue,  e  bat¬ 
timani  e  fischi  e  strane  grida....  Il 
fantino  vestito  a  rosso  è  passato  pel 
primo;  a  distanza  di  trenta  metri  ecco 
appare  un  altro  dalla  giubba  gialla, 
poco  dopo  un  terzo  dal  color  verde  ed 
ultimo  uno  vestito  a  striscie  azzurre 
e  bianche.  Tutti  gridano:  «  vince  il 
rosso,  scombuiamo  !. .  »;  ma  nessuno 
osa  por  mano  alla  borsa  e  accettar 
la  scommessa.  Passano  di  nuovo  in¬ 
nanzi  a  me,  che  mi  trovavo  oltre  la 
metà  del  circolo;  la  distanza  fra  il 
primo  fantino  ed  il  secondo  e  terzo, 
che  sono  quasi  pari,  è  forse  meno  di 
quindici  metri. 

* 

*  * 

L’ansia  cresce  in  tutti;  si  urla  al 
primo  di  non  rallentare  la  corsa,  di 
tenere  il  posto,  ed  egli  frusta  di  santa 
ragione  il  povero  cavallo. 

Tutti  gli  sguardi  li  seguono  ma  un 
nugolo  di  polvere  li  nasconde,  final¬ 
mente  passano  la  terza  volta;  il  se¬ 
condo  avanzò  gli  altri  quasi  dieci  me¬ 
tri  ed  il  rosso  che  era  il  primo  si  trova 
in  fila  al  terzo....  Sono  arrivati  a  meta, 
si  proclama  l'esito  della  corsa,  si  di¬ 
stribuiscono  le  bandiere:  al  fantiao 
giallo  il  primo  premio;  a  quello  ve¬ 
stito  di  verde  il  secondo;  quanto  al 
fantino  rosso  per  poco  non  giunse  ul¬ 
timo,  e  se  ciò  non  avvenne  non  fu  me¬ 
rito  suo. 

* 

*  * 

Il  mondo  assomiglia  d’assai  a  que¬ 
sta  corsa,  perchè  ognuno  di  noi  ha  una 
meta  da  toccare  e,  correndo  jl  pallio, 
è  ad  un  tempo  attore  e  spettatore.  A 
chi  fa  troppo  a  fidanza  nelle  proprie 
forze  accade  appunto  come  al  fantino 


vestito  di  rosso  che  per  volere  troppo 
spingere  il  cavallo  in  sulle  prime  se 

10  trovò  privo  di  lena  all’ultimo,  lad¬ 
dove  chi  imita  i  due  vincitori  e  pen¬ 
sando  al  cammino  da  percorrere  spen¬ 
de  a  misura,  è  quasi  certo  d’arrivare 
a  meta.  E  poiché  è  mio  uso  corredare 
possibilmente  i  miei  pensieri  di  esempi 
tolti  al  vero,  permettete  ne  adduca 
alcuni  a  prova  del  mio  asserto. 

* 

*  * 

Lina  è  donna  sui  ventisei  coraechè 
ne  addimostri  un  trentacinque  e  ne 
consegni  a  fatica  ventuno.  Ella  s’av¬ 
via,  senza  pur  avvedersene,  verso  quel¬ 
lo  sciame  fastidioso  che  sono  le  zitel¬ 
lone.  Povera  Lina!  e  si  che  tu  non 
ne  hai  colpa  alcuna  se  non  ti  fu  dato 
cogliere  alla  rete  un  poveruomo  qual¬ 
siasi  che  ti  facesse  sua.  Io  che  abito 
a  te  vicino  posso  farne  fede,  senza 
tema  d’  essere  sbugiardato,  che  sono 
sette  anni  almeno  che  tu  uccelli  a  ma¬ 
rito.  E  lo  sanno  le  mie  povere  orec¬ 
chie  lacerate  soventi  dalle  stridule 
note  che  tu  tentavi  cacare  dalle  ir- 
ruginite  corde  del  tuo  piano,  per  gua¬ 
dagnarti  l’altrni  simpatia:  l’innocente 
istrumento  non  sognava  nemmeno  di 
essere  sceso  sì  basso  e  di  trovarsi  pari 
alla  civetta  che  invita  i  fringuelli  al 
paretaio  ! 

Io  ti  vidi,  secondata  a  meraviglia 
dalla  tua  buona  mamma,  fare,  quando 
la  modestina  e  quando  la  sdolcinata 
sguaiatella;  ti  ho  veduta  cento  volte 
arrossire  mentre  la  tua  saggia  geni¬ 
trice  cantava  in  tutti  i  tuoni  le  tue 
lodi  ;  ricordo  le  mille  piccole  cure  che 
ti  prendevi  per  essere  cortese  e  tor¬ 
nar  gradita;  infine  so  a  iosa  quanto 
hai  di  dote.  Novello  Proteo  in  panni 
femminili,  se  presto  fede  ai  panegirici 
uditi,  tu  divenivi,  mentre  un  giovane 
negoziante  ti  stava  accanto,  donna 
cresciuta  alla  mano,  nata  per  l’ago  e 
la  rocca,  che  fa  della  casa  il  suo  tea¬ 
tro.  del  marito  il  suo  sogno,  della  fa¬ 
miglia  il  suo  mondo;  e  quando  un 
elegante  ti  visitava,  allora  tu  —  a 
sentire  la  tua  mamma  —  eri  stata 
educata  dai  più  esperti  e  rinomati  pro¬ 
fessori;  il  ballo,  la  musica,  qualche 
po’  di  canto,  il  ricamo,  la  lingua  fran¬ 
cese,  la  romantica  letteratura  erano 
la  tua  passione....  Elegantissima  e  lo¬ 
quace  dinnanzi  ad  un  gioviuotto  ga¬ 
lante,  divenivi  mutola  e  semplice  se 

11  padre  suo  ti  visitava. 

Poverina!  correvi  tu  anelante, cor¬ 
revi  con  passo  accelerato  verso  il  ma¬ 
trimonio,  ma  quando  già  stavi  per 
porre  il  piede  sul  gradino  dell’altare, 
ti  trovavi  sola  ;  l’adoratore,  scoperta 
la  rete,  s’era  involato  da  te,  e  tu  eri 
costretta  a  tornare  da  capo.  Cosi  men¬ 
tre  le  tue  compagne  di  scuola,  an¬ 
che  quelle  meno  avanzate  in  età  sono 
accasate,  tu  te  ne  stai  rabbiosa,  ac¬ 
cigliata,  uggiosa  a  te  in  un  can¬ 
tuccio  della  tua  stanza  a  meditare.... 
0  mia  sventurata  accappiatrice,  me¬ 
dita  il  proverbio  :  altro  è  correre,  altro 
è  arrivare. 


* 

*  * 

E  vi  medita  tu  pure  che  hai  fatto 
innanzi  tempo  grìgio  il  crine,  o  mio 
poetuzzo,  tu  che  facesti  gemere  i  tor¬ 
chi  colle  tue  canzoni,  co’  tuoi  poemi 
e  co’  tuoi  innumerevoli  sonetti,  tu  che 
hai  empiti  gli  album  delle  signore  colle 
tue  liriche,  che  hai  sermoneggiato  in 
sciolti,  che  tentavi  sferzare  gli  altrui 
vizi  eoa  epigrammi,  tu  infine  che  hai 
scritto  più  versi  che  non  Dante,  Ario¬ 
sto  e  Tasso  sommati  insieme.  E  pur 
una  nobile  speranza  ti  guidava  nel  tuo 
cammino,  sognavi  salire  l’alta  cima  del 
monte  popolata  dai  nostri  sublimi  can¬ 
tori,  ma  eri  simile  allo  struzzo  della 
favola  che  starnazzando  l’ali  credeva 
spiccare  il  volo  ed  ire  alle  stelle,  e  non 
s’accorgeva  il  poverino  di  trovarsi 
ognora  terra  terra  guazzando  coi  piedi 
nel  palude.  A  te  non  valse  tanto  ricco 
e  pur  si  meschino  patrimonio  di  rime 
scribacchiate  allo  carlona  per  toccar 
l’alta  cima,  mentre  il  Torti  col  suo 
piccolo  fardello  di  pochi  e  buoni  versi, 
potè  ornarsi  la  fronte  d’una  foglia  di 
alloro. 


* 

*  ¥ 

E  degno  compagno  alla  rabbiosa 
zitellona  ed  al  gramo  poetuzzo  è  mes- 
ser  Gianantonio  Servoli,  che  non  tosto 
udiva  esser  libero  un  impiego  presso 
un  ministero,  facea  ansante  mille  vol¬ 
te  le  scale  per  raccomandarsi  e  pro¬ 
ferire  la  servitù  sua  al  capo  d’ufficio 
annoiandolo  colle  sue  leccate  frasi  e 
meliflue  parole;  laddove  altri  con  più 
senno  operando,  cercava  entrare  nelle 
grazie  del  ministro  procurando  la  rac¬ 
comandazione  uscisse  da  gentile  lab¬ 
bro  di  donna,  come  quello  che  può 
solo,  più  che  non  cento  voci  di  uomini 
unite  in  coro.  E  n’avvenne  sempre,  che 
che  Gianantonio  dopo  tanto  correre 
ed  affannarsi  restasse  a  bocca  asciut  ¬ 
ta,  mentre  chi  con  più  senno  operava, 
senza  tanto  dimenarsi;  aveva  vinto  il 
pallio.  Oltre  i  tre  esempi  citati  potrei 
addurne  altri  a  migliaia;  i  grandi 
capitani,  di  tutte  le  età,  bene  spesso 
il  nostro  provverbio  scordarono  e  ne 
ebbero  le  beffe  e  il  danno  in  loco  del 
premio;  le  prime  gesta  dell’italiano 
risorgimento  provarono  quanto  vero 
racchiuda  questo  dettato  popolare, 
benché  vi  sieno  tuttavia  alcuni  che 
non  hanno  saputo  farne  loro  prò’;  ma 
io  ero  11  per  porre  il  piede  sullo  sdruc- 
cevole  cammino  della  politica ,  certo 
con  poco  diletto  mio  e  di  chi  legge, 
onde  me  ne  ritraggo  tosto  e  metto 
fine  al  dire. 

Lettori  cortesi  e  leggiadre  lettrici, 
se  codasta  mia  bizzarria  della  corsa 
vi  capacita  e  vi  si  conficcò  nella  men¬ 
te,  osservate  tutti  i  corridori  che  vi 
passano  innanzi, a  non  lasciatevi  trarre 
in  inganno  da  chi  più  corre,  rammen¬ 
tando  che  non  sempre  chi  batte  la 
carriera  arriva  a  meta. 

S.  Ghiron, 
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LE  ROSE 


Se  con  le  ignude  Grazie  il  fanciulletto 
Amor  danza  talora, 

Di  rose  infiora 

La  chioma  crespa  e  bionda. 

Anacreonte. 

Se  non  avessi  pei  proverbi  e  pei 
modi  proverbiali,  che  si  sentono  ri¬ 
petere  ogni  giorno  l’amore  che  il  pie¬ 
vano  Don  Luca  avea  pel  lotto,  comin¬ 
cierei  così  :  Meglio  lardi  che  mai!  ma 
non  lo  vo’dire,  quantunque  sia  ormai 
un  po'tardi  per  discorrere  delle  rose. 
Sì,  tardi,  poiché  è  convenuto  fra  i 
poeti  e  gli  altri  animali  che  cantano 
nel  rne^e  di  maggio,  che  soltanto  in 
quel  mese  s’abbia  a  parlar  delle  rose, 


e  non  nel  rimanente  dell’anno;  io  però, 
per  la  mania  d’ opposizione  che  ho 
nelle  ossa ,  ne  voglio  parlare  adesso 
quantunque  il  maggio  sia  trascorso;  e 
in  tal  modo  proverò  forse  che  pei 
suddetti  animali  il  mese  di  maggio 
dura  eternamente. 

Incominciamo  il  rosario: 

Rosa ,  rosee...  no;  potrebbe  darsi  che 
fra  gli  abbonati  vi  fosse  qualche  sco¬ 
lare  di  ginnasio;  e,  poverino,  non  vo¬ 
glio  che  il  giornale,  eh’  ei  legge  per 
passatempo,  gli  ricordi  le  noie  e  le 
fatiche  del  suo  latinorum. 

Non  sono  mai  stato  in  buoni  rap¬ 
porti  colla  storia  naturale,  —  vecchia 
piena  di  capricci,  che  ha  sempre  qual¬ 
che  nuova  pulce  da  mettervi  nell’o¬ 
recchio  o  qualche  rebus  da  farvi  in¬ 


dovinare  ;  epperò  io  non  voglio  scio¬ 
rinarvi  l’ infinita  litania  di  barbari 
nomi  che  i  barbari  botanici  inposero 
al  più  gentile  dei  fiori,  alla  rosa;  — 
essi  te  le  dividono  in  sezioni,  sotto- 
sezioni,  in  varietà,  ecc.,  dando  a  cia¬ 
scuna  un  nome  che  neppur  Dante  non 
seppe  inventare  pei  suoi  diavoli. 

Lasciamo  dunque  le  vere  rose,  il 
regno  vegetale,  e  passiamo  all’altro 
regno,  al  quarto....  cioè  al  primo....  ai 
regno  umano  insomma.  —  Mi  ci  trovo 
subito  meglio....  Oh!  la  bella  vecchia! 
come  doveva  essere  buona,  affettuo¬ 
sa,  caritatevole  !  aveano  ragione  i  po¬ 
polani  di  Nizza  se  l’amavano  tanto! 
Rosa  Garibaldi!  l’idolo  dei  Nizzardi, 
quella  che  faceva  assopire  tutti  gli 
odi,  che  faceva  cessare  tutte  le  inimi- 


Monumento  sepolcrale  a  Maria  Cristina,  a  Vienna;  opera  di  Canova. 


cizìe,  l’amica  degli  infelici,  la  mamma 
di  Giuseppe  1  E  i  Nizzardi,  che  s’osti¬ 
nano  a  voler  bene  alle  buone  persone 
nate  nella  loro  città,  recano  corone 
di  fiori,  il  di  dei  morti,  sulla  tomba 
di  Signa  Rosa.  Ella  è  morta,  la  sante 
donna,  il  19  marzo  1852,  proprio  il 
dì  onomastico  del  suo  figliuolo;  ed 
egli  in  quel  medesimo  giorno  sulla 
nave  Repubblica  lottava  in  mezzo  al¬ 
l’Oceano  contro  una  terribile  tempe¬ 
sta;  la  nave  faceva  acqua,  ed  egli, 
fattosi  legare,  scese  in  mare  per  riat¬ 
tare  il  bastimento. 

Ma  lasciamo  le  tempeste  e  chi  vi 
si  avventura,  e  torniamo  al  maggio, 
al  mese  dei  fiori ,  degli  amori  e  dei 
versi.  —  E  quanti  di  belli  ne  improv¬ 
visò  Rosa  Taddei!  Era  stimata  e  ve¬ 


nerata  anch’essa;  —  ma,  sia  detto  per 
incidenza,  le  sue  poesie  sparse  qua  e 
là,  non  sono  ancora,  ch’io  sappia,  rac¬ 
colte. 

Ora,  se  avete  l’anima  monda  come 
la  borsa  d’un  poeta,  vi  voglio  far  fare 

una  breve  digressione _  in  cielo. 

Scorgete  santa  Rosa?...  Ebbene,  non 
credete  al  Calendario;  ella  ha  nome 
Isabella,  e  vi  so  dire  che  nacque  a 
Lima  nel  1617;  ma  era  sì  bello  l’in¬ 
carnato  del  suo  volto  che  la  mamma 
sua  la  chiamò  sempre  Rosa,  e  a  Roma 
la  santificarono  con  quel  nome.  In 
questo  caso  non  s’ha  a  badare  al  no¬ 
me  falso  ;  sarebbe  tempo  perso  il  vo¬ 
lere  immischiarsi  negli  affari  del  cielo, 
e  fabbricare  una  nuova  torre  di  Ba¬ 
bele....  A  proposito  quando  gli  uomini 


cominciarono  ad  innalzar  quella  torre, 
il  Signore  s’  adirò  e  confuse  le  loro 
lingue  ;  io  scommetto  che  in  mezzo  a 
quella  confusione  di  linguaggi,  i  di¬ 
versi  popoli  diventati  a  un  tratto  l’uno 
all’altro  stranieri,  si  sarebbero  benis¬ 
simo  intesi  se  avessero  volto  il  di¬ 
scorso  sulle  rose;  poiché,  se  dalle 
lingue  antiche  derivano  le  moderne, 
uno  solo  deve  essere  stato  allora  in  tut¬ 
te  le  favelle  il  nome  della  rosa,  —  che 
i  moderni  Arabi  chiamano  rod,  i  Greci 
rodon,  gli  Svedesi  ros ,  gli  Olandesi 
roos,  i  Latini  rosa ,  i  Polacchi  roza\ 
e  rosa  dicono  gli  Italiani,  gli  Spa- 
gnuoli,  i  Portoghesi  e  i  Russi  ;  e  rose 
i  Tedeschi,  i  Francesi,  i  Danesi  e  gli 
Inglesi....  Presero  differenti  aspetti 
quelle  tribù  disperse,  ma  eguale  con- 
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servarono  il  nome  della  rosa,  —  e 
j  con  esso  un  bricciolo  d’amore.  — 

Da  Babilonia  passiamo  a  Roma,  (che 
secondo  la  geografia  del  Petrarca  for¬ 
mavano  una  sola  città).  —  La  Chiesa 
aveva,  e  forse  ha  ancora,  la  dominica 
in  rosa ;  ed  ecco  perchè  la  chiama 
così:  —  il  papa  in  quel  giorno  bene¬ 
dice  una  rosa  e  la  manda  in  dono  a 
chi  gli  pare  e  piace;  s’intende  che  il 
regalo  è  sempre  fatto  ad  alti  perso¬ 
naggi,  a  sovrani,  a  principesse  ed  a 


gran  dame  devote  della  Santa  Sede. 
Quella  rosa  è  d’oro  1  — 

Tuttavia,  trattandosi  d’ un  regalo 
fatto  per  cortesia,  io  preferisco  alla 
rosa  d’oro  la  rosa  vera,  fresca  ed 
olezzante  che  Garibaldi  presentò  a 
Manzoni  nel  1861,  quando  andò  a  vi¬ 
sitarlo. 

Petrarca  e  Manzoni  mi  fanno  tor¬ 
nar  colla  mente  ai  poeti ....  ma  non 
comincio  neppure  a  parlarne,  poiché 
non  finirei  più  se  dovessi  passar  in 


rivista  tutti  quelli  che  vollero,  più  o 
meno  bene,  dire  il  loro  parere  sul 
conto  della  rosa,  —  compreso  Tasso, 
che  ne  fa  discorrere  anche  gli  uccelli 
nel  giardino  d’ Armida;  —  partendo 
dai  giganteschi  poemi  dell’  India  an¬ 
tica,  e  passando  per  la  Bibbia  e  il 
Corano,  verrei  a  finire  a....  chi  sarà 
mai  l’ultimo  poeti  dei  nostri  giorni?... 

Ommetto  dunque  le  citazioni,  altri¬ 
menti  ne  uscirebbe  un  tale  Brano 
scelto  in  veste  Arlecchino,  che  il 


....  Divenivi  mutola  e  semplice  se  il  padre  suo  ti  visitava  (Vedi  Altro  è  correre ,  altro  è  arrivare). 


redattore,  scambierebbe  il  cestino  per 
una  serra,  e,  fresco  come  una  rosa, 
vi  getterebbe  tutte  le  mie  povere  rose 
e  me  con  esse.  Basti  dirvi  che  in  tutti 
i  paesi  e  in  tutti  i  tempi  le  rose  eb¬ 
bero  adoratori;  in  tutte  le  repubbli¬ 
che  furono  sempre  regine  ;  e 

Giovani  vaghi  e  donne  innamorate 

Umano  averne  e  seni  e  tempie  ornate, 

La  rosa  non  teme  rivali,  e 

Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  più  bella. 


Quando  si  dice  i  proponimenti  !  Non 
volea  far  citazioni!  Che  volete!  Ne 
parlò  Omero,  e  l’ultimo  poetastro  dei 
giorni  nostri  rima  ancora  rosa  e  a~ 
morosa!  La  colpa  è  dei  fiori,  dei  fiori 
tutti,  dai  quali  volle  prender  nome  la 
patria  di  Dante,  invidiosa  forse  che 
per  le  belle  e  olezzanti  rose  suonasse 
famoso  il  nome  d’ altre  città,  come 
Gerico  e  Cirene. 

—  Sapete  di  che  colore  fosse  il  net¬ 
tare  degli  Dei?  Anacreonte,  che  ne  ha 


bevuto  molto,  dice  ch’era  rosso,  e  che 
gli  Dei  avendone  versato  un  po’sulla 
rosa,  questa  divenne  del  bel  colore 
ch’ebbe  dappoi.  —  Un  altro  poeta,  di 
cui  non  ricordo  il  nome,  la  racconta 
diversamente;  e  dice  che  un  giorno 
Venere  passando  troppo  da  vicino  a 
un  rosaio,  si  punse,  e  fu  il  sangue 
della  Dea  che  diede  al  fiore  il  suo 
vivace  colore.  Lasciamo  che  i  due 
poeti  si  mettano  a  loro  bell’agio  d’ac¬ 
cordo  sulla  origine  della  tinta  ;  e  poi- 
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chè  si  parlò  di  punture,  non  indie¬ 
treggiamo  dinanzi  alle  spine.  Al  let¬ 
tore  verrà  tosto  in  mente  il  prover¬ 
bio  :  Non  v'ha  rosa  senza  spine.  Ho 
la  compiacenza  di  dichiarare ,  che 
questo  proverbio,  come  tutti  gli  altri, 
è  contrario  alla  verità  ;  e  se  non  lo 
credete  a  me,  dovete  prestar  fede  a 
San  Basilio,  il  quale  asserisce  che  nei 
primi  tempi  del  mondo  le  rose  nasce¬ 
vano  senza  spine.  Questa  notizia  m’è 
di  sommo  conforto  nel  mio  odio  con¬ 
tro  i  proverbi.  Che  se  la  fede  nei 
Santi  non  vi  basta,  e  volete  udire  il 
parere  della  scienza,  chiedetene  al 
primo  botanico  che  incontrate,  ed  egli 
vi  dirà  che  San  Basilio  ha  ragione  da 
vendere,  e  che  v’ha  nei  cataloghi  e 
nei  giardini  la  rosa  inermìs,  cioè  la 
rosa  priva  di  spine. 

Comunque,  con  o  senza  spine,  nes¬ 
sun  fiore  riuscirà  mai  a  rovesciare 
dal  trono  la  rosa;  vi  saranno  forse 
delle  guerre  civili  fra  i  diversi  rami 
come  un  tempo  in  Inghilterra ,  dal 
1450  al  1485,  fra  la  rosa  bianca,  e  la 
rosa  rossa;  ma  vinca  York  o  Lan- 
caster,  la  rosa  sarà  sempre  regina. 

A  proposito  di  guerre!  Nel  1848, 
celili  qui  écrit  ces  lignes,  —  (direbbe 
Yittor  Hugo),  non  facea  discorsi  po¬ 
litici,  perchè  non  sapeva  pronunciare 
che  due  parole  :  mamma  e  papà;  venne 
poi  a  sapere  che  a  Messina,  fra  il 
popolo  che  menava  le  mani  e  che  pro¬ 
nunciava  parole  più  energiche  delle 
due  sopraccennate,  v’  era  una  donna, 
Rosa  Donato;  nobile  era  il  suo  cuore, 
grandi  il  suo  amore  per  la  patria  e 
il  suo  coraggio  più  che  virile  nei  ci¬ 
menti;  —  modesta,  non  partecipava 
ai  trionfi,  —  e  vivea...  tosando  cani! 

E  giacché  ven  li  a  discorrere  delle 
guerre  sante  d’italia,  passiamo  dalla 
Sicilia  alla  culla  del  giovin  regno,  a! 
forte  Piemonte.  A  Mondavi,  nel  1716 
nasceva  Rosa  Govona;  orfana  sin  da 
fanciulla,  arrivò  alla  giovanezza  la¬ 
vorando;  trovò  un  dì  per  via  un’altra 
povera  giovane  e  l’accolse  a  lavorar 
seco,  poi  un’altra,  poi  un’altra  ancora; 
lavoro  e  mutuo  soccorso,  ecco  la  sua 
bandiera;  insomma,  coll’aiuto  dei  pri¬ 
vati  e  del  Municipio,  fondò  case  di 
lavoro  a  Mondovì  Carazzone,  a  Mon- 
dovì  Breo,  e  in  altri  luoghi;  recatasi 
nel  1755  a  Torino,  fondò  una  nuova 
associazione  che  nel  1756  alloggiò 
nella  casa  donatale  da  Carlo  Ema¬ 
nuele  III.... 

A  Torino  ,  fatevi  condurre  in  via 
delie  Rosine  (nomata  appunto  così  per 
l’Istituto  delle  Rosine)  e  vedrete  quanto 
possano  l’onestà,  il  lavoro,  il  rispar¬ 
mio  d’una  povera  orfana! 

Mi  sono  permesso  di  nominare  più 
su  Yittor  Hugo.  Anch’egli  volle  dir  la 
sua  a  proposito  delle  rose  ;  e  trattan¬ 
dosi  di  sì  grande  pensatore  e  poeta, 
non  posso  far  a  meno  di  citare  al¬ 
manco  quattro  dei  versi  suoi  : 

«  Il  resterait  peu  de  choses 

A  l’homme,  qui  vit  uu  jour, 

Si  Dieu  nous  ótait  les  rosee, 

Si  Dieu  uous  òtait  l'amour.  » 


Giacché  sono  sulla  via  di  prender¬ 
mi  delle  licenze,  torno  nuovameute  a 
discorrervi  di  storia  naturale.  Voi 
sapete  che  il  vento  porta  da  una  pianta 
all’altra  il  polline  fecondatore  neces¬ 
sario  alla  riproduzione.  Ebbene, 

«  Allorché  i  furti 

Dolci  fa  il  reato  sugli  aperti  fiori 

Degli  odorosi  semi,  e  ia  giro  porta 

La  speme  delia  prole  a  cento  fronde,  » 

scommetto  che  esso  vento  ha  una  cura 
speciale  pel  polline  della  rosa,  e  non 
ne  lascia  andare  smarrito  un  solo  de¬ 
gli  invisibili  granelli  del  pulviscolo 

fecondatore .  Stavo  per  ispiegarvi 

le  ragioni  di  questa  mia  credenza,  ma 
fui  distratto  da  una  compagnia  di 
giovanotti  che  passavano  per  via  can¬ 
tando  (vedete  combinazione!)  il  coro 
della  Sonnambula: 

In  Elvezia  non  v'ha  rosa 

Fresca  e  pura  al  par  d' Amina, 

È  una  stella.... 

Se  ne  sono  andati  ;  tento  di  tornare 
a  bomba  ;  ma 

All’alta  (?)  fantasia  qui  mancò  possa, 

e  per  non  dir  male,  ammutolisco.... 

Una  parola  ancora  :  —  trovate  esa¬ 
gerato  il  mio  amore,  il  mio  entusia¬ 
smo  per  le  rose  ?  —  Chi  non  ne  con¬ 
serva  fra  due  fogli  d’  un  libro  predi¬ 
letto  qualche  petalo,  ricordo  avviz¬ 
zito  d’avvizziti  amori,  mi  getti  la  pri¬ 
ma  pietra.... 

*  t 

*  ♦ 

Un  amico ,  eh’  ebbe  il  coraggio  di 
leggere  fino  a  questo  punto  ì’articolo, 
mi  dice: 

—  Hai  citato  almeno  dicianove  volte 
la  rosa,  ed  hai  dimenticato  di  nomi¬ 
narne  nna. 

—  Quale? 

—  La  rosa  dei  venti! 

—  Ti  perdono  la  freddura  che  fa¬ 
rebbe  appassire  non  le  rose  soltanto, 
ma  tutti  i  fiori  del  mondo  ;  sappi  però 
che  io  non  ho  inteso  d’accennare  ora 
a  tutte  le  rose  ;  anzi  d’altre  farò  pa¬ 
rola  in  altro  articolo. 

—  Vedremo;  se  saranno  roie  fio¬ 
riranno  ! 

—  Crudele! 

Arnaldo  Marin. 


PICCOL  I  l ‘OS  I'A 

L.  P.  Udine.  Ci  spiace,  ma  appunto  iu 
questi  numeri  ne  abb'amo  pubblicate  di¬ 
verse  sullo  stesso  argomento.  —  A.  C. 
Genova.  Ci  paiono  poco  adatti  all’indole 
del  giornale.  —  R  0.  Napoli.  Non  pos¬ 
siamo,  e  ce  ne  duole,  pubblicare.  —  E.  T.  B. 
Napoli.  Verrà  pubblicato  e  grazie.  —  P.  C. 
Milano  Le  avevamo  già  risposto ,  come 
avrà  veduto,  prima  della'  sua  ultima  agro¬ 
dolce.  —  C.  Petr.  Pubblicheremo  iu  se¬ 
guito.  —  A  M.  Palermo.  Se  si  adottasse 
il  sistema  delle  licenze  poetiche  ad  ogni 
verso,  si  correrebbe  rischio  di  aver  la  se¬ 
conda  ed  zione  della  torre  di  Babele  — 
X.  Y.  L'inverno  ha  avuto  influenza  su  quei 
versi,  i  qpali  ricordano  un  po’troppo  la  sta¬ 
gione  che  cantano. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DIRITTI  E  DOVERI. 

La  vita  dell’uomo,  a  bene  conside¬ 
rarla,  è  composta  di  Diritti  e  di  Do¬ 
veri  ,  i  quali  sono  gli  uni  cogli  altri 
così  strettamente  legati,  da  formare 
una  catena  solidissima,  la  cui  forza , 
tutta  morale ,  è  basata  sulla  educa¬ 
zione  dell’uomo  e  sul  sentimento  della 
propria  dignità. 

Il  compimento  dei  propri  doveri 
pone  l’uomo  in  grado  di  far  sempre 
valere  i  propri  diritti,  di  esercitarli, 
di  resistere  quando  ne  è  frustrato. 

L’uomo,  quand’  è  ancora  fanciullo, 
ha  i  doveri  verso  la  famiglia ,  verso 
i  superiori  ;  il  rispetto,  l’amore,  l’ub¬ 
bidienza  ne  sono  i  cardini  ;  a  questi 
fa  riscontro  il  diritto  eh’  egli  ha  che 
ia  famiglia  si  occupi  di  lui  per  la  sua 
conservazione  quand’  è  ancor  debole, 
per  1’  educazione  dei  cuore  e  dei  co¬ 
stumi  quando  la  piccola  intelligenza 
comincia  a  svilupparsi,  per  l’educa¬ 
zione  della  mente  quando,  f.tto  gran¬ 
dicello,  conviene  affi darlo  alle  cure  dei 
maestri. 

Fatto  adulto ,  mentre  perdurano 
in  lui  i  doveri  verso  la  famiglia,  ne 
nascono  altri,  cioè,  quelli  versola  pa¬ 
tria,  verso  la  società,  verso  sè  stesso. 
Verso  la  patria,  col  soddisfare  a  tutto 
ciò  che  le  leggi  da  lui  esigono  come 
cittadino  ;  verso  la  società,  coli’  ob¬ 
bligo  di  essere  ,  nel  limite  de’  suoi 
mezzi,  utile  ad  essa  e  non  vivervi 
come  una  pianta  parassita  ;  verso  sè 
stesso,  col  farsi  padrone  di  sè,  delle 
sue  passioni ,  col  migliorarsi  sempre, 
coll’  essere  infine  un  onesto  uomo. 

A  queste  condizioni  egli  ha  diritto 
alla  stima  ed  ai  rispetto  di  tutti;  ha 
diritto  ai  privilegi  ed  alla  protezione 
che  le  leggi  accordano  al  cittadino; 
ha  diritto  all’aiuto  della  società. 

Fatto  uomo,  creatosi  una  famiglia, 
egli  assume  i  doveri  che  incombevano 
ai  suoi  genitori  quand’  egli  era  fan- 
:  ciullo,  ed  acquista  i  diritti  che,  per 
lui  giovinetto ,  erano  verso  la  fami  - 
glia,  doveri,  cioè  ha  diritto  al  rispetto, 
all’ubbidienza,  alla  considerazione, 
all’amore  dei  propri  figli. 

Molteplici  e  continui  sono  nella  vita, 
sia  pubblica  che  privata,  i  doveri,  il 
cui  compimento  deve  essere  la  reli¬ 
gione  daìi’uomo  integro. Qualche  volta, 

;  compiere  il  proprio  dovere  è  grave,  è 
doloroso  ;  ma  è  allora  che  si  rivela 
la  tempra  dell’  uomo  ,  è  allora  clip 
egli  deve  saper  lottare  e  vincere.  È 
il  dovere  che  mantiene  imperterrito 
il  soldato  sotto  il  micidiale  sfulgorare 
della  mitraglia;  è  il  dovere  solo  che 
può  soffocare  una  passione  qualsiasi, 
quando  un  concorso  di  circostanze 
impongono  che  essa  si  estingua  e  si 
!  celi  ;  è  la  coscienza  del  proprio  do¬ 
vere  che  serve  di  scudo  all’  uomo 
contro  le  tentazioni  d’ogni  sorta  alle 
;  quali  può  essere  esposto  nel  disirn- 
,  pegno  degli  affari. 
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Taluni  oggidì  per  aquistarsi  una 
facile  popolarità  non  fanno  che  parlare 
al  popolo  che  dei  propri  diritti.  È  forse 
una  malattia  del  tempo  che  passerà; 
ma  che  intanto  produce  tristi  effetti. 
Si  parla  troppo  dei  diritti  e  punto 
dei  doveri.  Non  vi  sono  diritti  senza 
doveri  ;  solo  colui  che  lavora  ha  di¬ 
ritto  a  mercede  ;  solo  chi  compie  il 
proprio  dovere  deve  esercitare  i  pro- 
prii  diritti.  Manchi  il  padre  al  pro¬ 
prio  dovere  verso  la  famiglia  può  egli 
aver  diritto  al  suo  rispetto  ed  al  suo 
amore  ?  Manchi  un  cittadino  ai  suoi 
doveri  sociali ,  con  qual  diritto  può 
pretendere  alla  considerazione  ,  alla 
stima,  al  rispetto? 

I  doveri  ed  i  diritti  sono  fra  loro 
uniti  da  un  legame  così  impercetti¬ 
bile  che  invano  si  tenterebbe  spez¬ 
zarlo  per  dividerli. 

Colui  che,  giunto  al  termine  della 
sua  mortale  carriera ,  volgendo  il 
pensiero  alla  sua  vita  e  tutto  esami 
nandola  può  dire  :  Ho  fatto  sempre 
ed  a  qualunque  costo  il  mio  dovere 
come  figlio,  come  cittadino,  come  uo¬ 
mo  ;  si  componga  pure  serenamente 
nella  pace  del  sepolcro.  La  stima  ed 
il  compianto  sincero  di  tutti  ve  lo 
accompagneranno  e  resteranno  legati 
alla  sua  memoria;  egli  ne  ha  aqui- 
stato  il  diritto  col  compimento  dei 
propri  doveri. 

A.  Cecovi. 


E  M  )RTA1 

Bionda  la  chioma,  in  Divea  gonellina 
Sembrava  un  fior  stillante  ancor  di  brina. 
Era  tanto  gentil,  tanto  vezzosa 
Garzuol  di  palma  e  calice  di  rosa  ! 
Quando  lieta  correa  sopra  l’erbetta 
’Na  rondine  parea,  ’na  farfalletta  , 

Tanto  amorosa  la  piccina  mia 
Tanto  amorosa,  e  l’ han  portata  via. 

E  adorne  di  violette  e  margherite 
Le  fanciulli  ne  candido-vestita 
Soffuse  il  volto  di  ua  amaro  pianto 
Recaron  la  compagna  al  Camposanto  ! 

E  le  colombe  del  natio  villaggio 
Al  tramontar  del  vespertino  raggio 
Furoa  viste  aleggiar  sovra  la  fossa, 
Furoa  viste  aleggiar  sovra  quell’ossa  ! 

E  a  n  jtte  scura,  avvolta  in  velo  nero, 

Una  donna  vagava  al  Cimitero. 

11  crin  disciolto,  ahi!  presso  ad  una  tomba 
Cercava  la  sua  povera  colomba. 

Cercava  Clara!...  quel  visin  sì  bello! 
Cercava  quel  visin  presso  ua  avello, 

In  un  triste  pensier  sembrava  assorta 
In  quel  triste  pensier  che  dico:  è  morta! 

G.  Cesareo  Donati. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  giudizio  d’un  elettore.  —  La 
scena  è  in  Francia.  ^  f 

—  Pensate  voi  a  mutare  depu¬ 
tato? 

—  Che!  neppure  per  sogno!  Ab¬ 
biamo  avuto  una  sì  buona  raccolta! 

* 

*  * 

Dedicata  ai  comici.  —  La  regina 
Maria  Antonietta  si  dilettava  a  reci¬ 
tare  la  commedia;  ella  aveva  fatto 
costrurre  a  Trianon  un  teatro.  Attori 
e  spettatori  erano  grandi  personaggi. 

Un  giorno  si  rappresentava  An¬ 
netta  e  Loubin  :  la  regina ,  che  so¬ 
steneva  la  parte  di  Annetta,  era  ap¬ 
plaudita  da  tutti  gli  spettatori,  tranne 
che  da  uno,  il  quale  fece  sentire  un 
acuto  fischio. 

Tutti  si  alzarono  indignati,  non  sa¬ 
pendo  quaL’  era  il  temerario. 


Maria  Antonietta,  che  l’avea  scorto, 
s’avanza  sul  proscenio,  e  facendo  una 
piccola  riverenza  dice  al  fischiatore: 

—  Signore,  se  voi  non  siete  soddi¬ 
sfatto,  passate  dal  bigliettario,  vi  si 
renderà  il  vostro  denaro. 

Il  re  —  perchè  era  egli  che  fischia¬ 
va,  —  si  mise  a  ridere,  poi  disse  : 

—  Fa  lo  stesso ,  è  realmente  mal 
recitata. 

★ 

■¥■  * 

Giustizia..  —  Il  maniscalco  d’  un 
villaggio,  che  aveva  ucciso  un  uomo, 
fu  condannato  alla  forca.  I  principali 
contadini  del  luogo  si  radunarono  e 
pregarono  l’alcade  che  al  maniscalco 
non  venisse  fatto  alcun  male,  essendo 
egli  indispensabile  nel  villaggio  per 
ferrare  i  cavalli,  racconciare  le  ruo¬ 
te,  ecc.  Ma  l’alcade  rispose  : 

—  Come  potrò  io  adunque  adem¬ 
piere  la  giustizia? 

Un  lavoratore  replicò: 

—  Signore,  nel  villaggio  abbiamo 
due  tessitori  ;  per  un  paese  si  piccolo 
uno  solo  è  bastante  ;  impiccate  l’altro  ! 
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Peohino  è  la  oapitale  della  Qhina, 
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Col  l.°  Novembre  1875 

i;  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

ha  raddoppiato  11  suo  formato. 

OGNI  SETTIMANA  DN  NUMERO  DI  16  PAGINE  GRANDI 

8  pagine  di  incisioni  e  8  di  testo  a  3  colonne 

Di  questo  giornale  che  ha  acquistato  in  due  anni  di  vita  grande  considerazione  in  Italia  e 
airestero,  Pietro  Selvatico  scriveva  nella  <  Rivista  Europea  »  «  doversi  sincera  gratitudine 
alla  coraggiosa  Illustrazione,  nelle  cui  decorose  colonne  trovano  degno  posto,  e  col  disegno 
e  colla  parola,  le  migliori  opere  della  presente  arte  nostra.  > 

E  la  R  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano,  concludeva  così  un  suo  lungo  e  ragionato  giudizio: 

<  I  primi  passi  non  potevano  essere  che  incerti;  ma  l’andatura  si  ve  ne  mano  mano  rin¬ 
francando  ;  comparvero  tratto  tratto  ,  e  vanno  spesseggiando  più  e  più  le  pagine  notevoli  ; 
notevolissimo  è  sopratutto  il  proposito  così  di  mettere  in  rilievo  le  cose  patrie,  come  di  riav¬ 
viare  il  gusto  del  pubblico  dalla  curiosità  dei  fatti  quotidiani  aU’ammi razione  più  sana  e  più 
feconda  delle  opere  insigni  dell’arte  ;  nella  riproduzione  delle  quali ,  massime  delle  moderne, 
1’  Illustrazione  viene  esercitando  i  suoi  bulini  migliori.  Nè  picciol  vanto  per  una  pubblica¬ 
zione  recente  è  1’  avere  a  quest’  ora  ottenuto  che  più  d’  un  suo  intaglio  sia  chiesto  a  fregio 
d’altre  opere  periodiche  straniere  » 


NEI  PROSSIMI  NUMERI  COMPARIRANNO  I  SEGUENTI  DISEGNI  •' 


Quadri:  Il  deserto,  il  ritorno  della  Mecca,  di  Ussi  : 
l’autunno,  dama  giapponese,  di  Pagliano;  l’antiquario, 
di  Orfki  ;  il  pranzo  del  vescovo  ,  di  Pastoris  ;  Elisa- 
betta  e  Maria  Stuarda,  di  Fontana;  Clemente  VII  tra¬ 
fuga  i  gioielli  del  Camauro,  di  De  Sanctis;  i  pifferari, 
di  Mantegazza;  il  matrimonio  civile,  di  Busi  (premio 
principe  Umberto);  preparativi  pel  presepio,  di  Tur- 
letti;  il  cane  ammalato,  di  De  Negris;  itori,  di  Bou- 
vier;  nella  stalla,  di  Mazza  ;  Galileo  mostra  il  cannoc¬ 
chiale  al  doge  di  Venezia,  di  De  Sanctis;  sul  Vesu¬ 
vio  ,  grande  composizione  di  Dalbono  ,  Michetti  e 
Netti  ;  ecc. 


Statue:  Il  pi  fiferaro,  diEMMANUELi;  Mazzini,  di  Mon¬ 
teverde;  deposizione  della  Croce,  di  Fraccaroli;  An¬ 
dromeda  ,  di  Albacini  ;  Giovanni  di  Pisa ,  di  Salvini  ; 
Sarpi  ferito,  di  Minisini  ;  ecc. 

Inoltre,  il  busto  di  Commodo  e  una  Venere  rinvenuti 
negli  scavi  di  Roma  ;  pesca  del  Polipo  ;  il  parco  di 
Monza;  bonificazione  sul  ferrarese  ;  schizzi  di  Sicilia,  ecc. 

Continueremo  la  galleria  di  scrittori  viventi,  dando 
i  ritratti  di  Gino  Capponi ,  Pirati,  Aleardi,  Caccianiga, 
Carducci,  De  Sanctis,  ecc.,  e  la  alterneremo  con  altre 
due  serie  di  pittori  viventi  cominciando  dal  venerando 
Hayes  e  di  artiste  drammatiche  e  di  canto. 


DIRETTORE  :  Emilio  Treves  —  COLLABORATORI  :  De  Amicis,  D’Arcais,  Caccianiga,  L.  Fortis ,  F.  Martini,  Boccardo 
Fanfani,  Barrili,  E.  Torelli-Viollier,  L.  Archinti,  Parodi  (corriere  di  Parigi),  Julius  (lettere  berlinesi),  Q.  Garzo¬ 
lini  (lettere  dalla  Spagna),  Lessona,  Imbriani,  Pio  Ragna,  Donati,  Panzacchi,  Gualdo,  Cisotti ,  Molmenti ,  Netti, 
Parravicini ,  An fosso,  Rebaudi,  De  Marchi,  Pio,  Barbiera,  ecc. 

NEL  l.°  NUMERO  DEL  NOVEMBRE  COMINCIO’  UN  NUOVO  RACCONTO  SCRITTO  APPOSITAMENTE 

da  G.  VERGA. 

Per  tutta  Italia:  L.  25  l’anno  -  L.  13  il  semestre 

Si  aggiunge  un  SUPPLEMENTO  DI  MODE  Ptr  LIRE  SEI  Y  anno. 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori  Sfilano,  Via  Solferino  N.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


Esc©  ogni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°*  maggio  o  dal  l.°  novombro 

Voi.  XIII.  —  N.  7. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  19  Dicembre  1875. 
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t’  anni  sono  ;  il  Creusot  d’oggidì  ;  la  discesa  dei  minatori  per 
mezzo  della  gabbia.  — -  Il  vecchio  castello  di  Weimar ,  in 
Germania.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


«  I.  Or  essendo  Gesti  nato  in  Betleem 
di  Giudea,  ai  dì  del  re  Erode,  ecco  dei 
magi  d’Oriente  arrivarono  in  Gerusalemme. 

«  2.  Dicendo,  dove  è  il  Re  de’Gittdei,  che 
è  nato?  concios:acosachè  noi  abbiamo  ve¬ 
duta  la  sua  stella  in  Oriente;  e  siamo  ve¬ 
nuti  per  adorarlo. 

«  3.  E  il  re  Erode,  udito  questo ,  fu  tur¬ 
bato,  e  tutta  Gerusalemme  con  lui. 

«  4.  Ed  egli  raunati  tutti  i  principali  sa¬ 
cerdoti,  e  gli  scribi  del  popolo,  s’  informò 
da  loro  dove  il  Cristo  doveva  nascere. 

«  5.  Ed  essi  gli  dissero,  in  Betleem  di 
Giudea;  perciocché  così  è  scritto  per  lo 
profeta. 

«  6  E  tu,  Betlemm,  terra  di  Giudea,  non 
sei  punto  la  minima  fra  i  capi  di  Giuda  , 
perciocché  di  te  uscirà  un  Capo,  il  quale 
pascerà  il  mio  popolo  cT Israel.  » 

Così  comincia  il  capo  II  del  Van¬ 
gelo  di  S.  Matteo;  e  queste  parole 
nella  santa  sera  del  Natale,  festa  non 
solò  religiosa,  ma  di  famiglia,  mille 
labbra  di  vecchi  ripeteranno  presso 
al  domestico  focolare  ai  teneri  gio¬ 
vanetti,  e  così  di  padre  in  figlio-,  di 
generazione  in  generazione. 

Il  nostro  giornale  dedicato  alle  fa¬ 
miglie,  sa  che  a  lui  s’addice  dividere 
le  gioie  come  ì  dolori  di  chi  T  acco¬ 
glie  come  vecchio  amico ,  ond’  oggi 
prende  parte  esso  pure  a  tanta  alle¬ 
grezza  e  vi  presenta  il  disegno  di  quel 
villaggio  di  Palestina  che,  come  dice 
S.  Matteo,  non  era  un  di  la  minima 
parte  dei  capi  di  Giuda. 

L’  aspetto  di  Betleem  è  allegro  e 
sorridente,  mostra  P agiatezza  di  cui 
godono  gli  abitanti;  i  dintorni  sono 
ben  coltivati;  osservi  fra  gli  alberi, 
oltre  T  olivo  tradizionale,  i  mandorli, 
gli  albicocchi,  i  peri  ed  anche  i  meli. 
All’  intorno  della  gran  piazza  stanno 
conventi  cristiani  ,  nel  centro  dei 
quali  apparisce  la  chiesa  della  Nati¬ 
vità  fabbricata  per  ordine  di  Santa 
Elena  sulla  grotta  che  racchiude  la 
stalla  e  il  presepio.  È  una  bella  ba¬ 
silica,  le  cui  cinque  navate  sono  se¬ 
parate  da  quattro  fila  di  colonne 
monolite  di  Palestina ,  che  hanno 
molte  spaccature.  Questa  bella  fab¬ 
brica  serve  attualmente  di  luogo  di 
ritrovo  ai  contadini  che  vi  vanno  a 
fumare  la  loro  pipa  al  coperto  del 
sole  o  della  pioggia.  Un  impalancato 
taglia  il  trapezio,  e  riserba  il  coro  al 
culto  dei  Greci  e  degli  Armeni  non 
uniti.  Si  scende  nella  grotta  della 
Natività  per  mezzo  di  una  doppia 
scala  circolare.  Questa  grotta  che 
contiene  il  santo  presepio  è  circon¬ 
data  di  marmo  ed  è  riccamente  or¬ 
nata.  I  sotterranei  della  chiesa  con¬ 
tengono  ancora  differenti  santuari , 
le  tombe  dei  santi  Innocenti  ,  di  san 
Gerolamo,  di  santa  Paula  e  di  san- 
t’ Eustachio. 

I  dintorni  del  villaggio  non  ride¬ 
stano  meno  sante  tradizioni:  vi  sono 
le  rovine  di  un  convento  di  santa 
Paula,  quelle  del  monastero  di  Gas- 


sieno ,  ove  fu  instituito  V  uffizio  di 
Primo;  ivi  si  estende  la  pianura  ove 
la  povera  Ruth  spigolava  le  messe 
del  ricco  Booz;  più  lungi  il  villaggio 
dei  Pastori  ove  i  guardiani  di  greg- 
gie  seppero  da  un  angelo  la  nascita 
del  Cristo. 

* 

*  * 

È  morto  a  Roma  il  19  novembre 
ultimo  il  cardinale  Silvestri,  il  quale 
aveva  fatto  parlar  di  sè  pochi  mesi 
fa  col  dono  generoso  della  casa  del 
Petrarca  alla  città  di  Padova.  Si 
discorre  molto  del  suo  testamento. 
In  esso  egli  deplora  la  condotta  del 
Cardinal  Antonelli ,  e  si  lagna  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  potuto 
alloggiare  in  vita  nel  Palazzo  di 
Venezia,  com’era  diritto  di  lui,  car¬ 
dinale  «  di  nazione  veneta.  »  Un 
po’  d’odore  moderno  congiunto  allo 
spirito  antico,  a  d  ire  maggior  pizzi¬ 
core  al  tutto  venne  un  curioso  equi¬ 
voco:  il  cardinale  Antonelli,  che  co¬ 
nosceva  l’umore  del  collega ,  mandò 
in  fretta  V  ordine  di  sequestrare  le 
carte;  ma  per  uno  sbaglio  di  busta 
l’ordine  capitò  all’ufficio  dei  R.  Tele¬ 
grafi  !  Andava  per  suonare  e  fu  suo¬ 
nato,  —  col  danno  e  colle  beffe 

Il  Cardinal  Pietro  Silvestri  nacque 
a  Rovigo  il  13  febbraio  1803  e  venne 
assunto  alla  porpora  nel  1858.  Fu 
uomo  d’animo  mitissimo,  liberale  per 
quanto,  lo  comportava  l’ambiente  in 
cui  era  obbligato  a  vivere  e  alienis¬ 
simo  da  brighe  politiche,  amantissimo 
delle  belle  lettere;  insomma  la  vera 
antitesi  di  monsignor  De  Merode. 

Il  defunto  cardinale  di  S.  Marco 
era  ricchissimo,  e  la  maggior  parte 
della  sua  sostanza  passerà  ai  suoi 
eredi  naturali  nella  famiglia  Casalini  ; 
però  ha  disposto  per  un  numero  gran¬ 
dissimo  di  legati:  al  Santo  Padre 
dc>nò  un  magnifico  ritratto  di  S.  Pie¬ 
tro,  —  al  seminario  di  Padova  un 
suo  museo,  che  se  il  seminario  ve¬ 
nisse  chiuso  passerebbe  al  Comune 
di  Padova;  —  alla  Chiesa  di  San 
Marco  tutti  i  suoi  arredi  sacri  e  un 
legato  di  mille  messe ,  da  dividere 
con  una  chiesa  di  Rovigo  in  giusta 
metà.  Nessuno  dei  suoi  famigiiari  è 
stato  dimenticato,  avendo  tutti  rice¬ 
vuto  vistosi  assegni,  e  perfino  il  re¬ 
galo  di  alcune  piccole  case ,  che  il 
cardinale  teneva  in  Padova  e  Ro¬ 
vigo.  — 

Di  Andersen  e  del  Creusot  di  cui  vi 
diamo  il  ritratto  e  tre  disegni,  di¬ 
scorrono  in  questo  stesso  numero  due 
nostri  articoli. 

★ 

¥  ¥ 

Weimar!  La  città  di  Goethe,  la 
città  dove  vi  si  affollano  alla  mente  i 
grandi  ricordi  letterari  di  due  secoli. 
Voi  l’amate,  anche  senza  conoscerla 
questa  città  della  Turingia,  e  vi  suona 
dolce  il  suo  nome,  nello  stesso  modo 
che  ad  ogni  animo  gentile  tornano 


cari  i  nomi  di  Atene  e  di  Firenze. 
Wieland,  il  poeta  di  corte,  il  tradut¬ 
tore  di  Shakespeare  ;  Herder,  sincero 
e  libero  spirito  religioso;  Schiller,  il 
tragico  ,  il  poeta  sublime ,  il  cantore 
del  diritto  e  della  pace  e  finalmente 
Goethe ,  ecco  quattro  uomini  che 
Carlo  Augusto  seppe  attirare  a  sè. 

E  Weimar  ha  posto  quattro  statue 
a  ricordare  i  quattro  illustri  scrit¬ 
tori:  e  fa  osservare  con  giusto  or¬ 
goglio  ai  forestieri  le  case  abitate 
da  essi 

Anche  il  vecchio  castello ,  di  cui 
diamo  un  disegno ,  ha  quattro  sale 
dedicate  a  questi  quattro  illustri. 

È  il  numero  fatale  di  Weimar,  ma 
zitti..,,  il  quattro  arrischia  cedere  al 
cinque.  Ed  il  cinque ,  fra  cotanto 
senno,  non  occorre  quasi  dirlo,  sarà 
Wagner ,  poiché  a  Weimar  si  rap¬ 
presentano  bene  spesso  le  opere  di 
questo  maestro  dell’avvenire! 


GLORIA  E  MISERIA. 

(P  risieri ) 

Contemporanee  qualche  volta,  la 
gloria  e  la  miseria  non  fanno  assai  so¬ 
venti  che  succedersi  nella  vita.  Dopo 
trascinata  nelle  amaritudini  della  po¬ 
vertà  una  combattuta  esistenza,,  dal- 
T  oscurità  d’  un  umile  avello  scatu¬ 
risce  una  luce  che  l’invidia  non  osa 
più  eclissare ,  e  la  gloria  s’ asside 
raggiante  sopra  una  memoria  di  la¬ 
grime.  Così  succede  V  ammirazione 
al  disprezzo,  un’apoteosi  alla  soffe¬ 
renza,  una  gloria  alla  miseria....  Co¬ 
lombo  incatenato,  Torquato  alle  car¬ 
ceri,  Galileo  all’  Inquisizione ,  erano 
una  miseria  gloriosa,  perchè  lascito 
delle  loro  afflizioni  sono  la  scoperta 
degli  antipodi,  il  genio  dell’epopea 
cristiana,  la  finca  dei  cieli,  Una  po¬ 
sterità  sorpresa  di  tanta  luce  cerca 
nel  passato  un  combustibile  arso  per 
gloria  :  non  trova  che  le  ceneri  che 
essa  consacra  alla  venerazione  dei 
secoli ,  ricordando  il  martirio  dei 
Grandi. 

Vi  ha  una  miseria  gloriosa  ;  vi  ha 
una  gloria  miserabile  :  la  differenza 
è  immensa.  Questa  è  la  tiranna  del 
presente;  quella  la  regina  deH’avve-, 
nire.  Una  povertà  per  la  giustizia, 
un’indigenza  acquistata  colla  virtù  e 
col  merito,  sopportata  eoa  dignità  e 
rassegnazione  è  nobile  ed  altissima 
gloria.  Ma  è  miseria  e  vanità  imbe¬ 
cille  questa  gloria  artificiale  di  cui 
la  nostra  superbia  vuole  risplendere 
nell’ostentazione  e  nella  menzogna. 
La  propria  esaltazione  è  una  caduta: 
la  gloria  non  si  può  che  ricevere  , 
quando  si  ha  la  coscienza  di  averla 
meritata  e  quando  non  è  T  adula¬ 
zione  che  la  vende  sordidamente  alla 
nostra  .ambizione  ed  alla  nostra  de¬ 
bolezza. 

N  Zammit  M.  D,- 
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ii. 

Era  passato  qualche  giorno  e  Sal- 
viap  non  aveva  avuto  alcun  rap¬ 
porto  coll’ inquilino  singolare  del  se¬ 
condo  piano.  Pareva  quasi  che  il  si¬ 
gnor  Moreau,  dopo  l’incontro  del 
quale  abbiamo  parlato,  fosse  dive¬ 
nuto  più  feroce  ed  inaccessibile;  lo  si 
vedeva  appena  passare  e  ripassare 
ogni  sera ,  quando  egli  usciva  per 
lasua  passeggiata  ordinaria.  Da  parte 
sua,  T  artista  per  amor  proprio  non 
fece  alcun  tentativo  per  riavvici¬ 
narsi  ad  un  uomo  che  pareva  avesse 
in  orrore  tutta  la  società. 

Dal  giorno  dopo,  egli  avevagli  spe¬ 
dito  a  mezzo  di  Narciso  una  ricevuta 
di  mille  franchi  sottoscritta  dal  di¬ 
rettore  della  cassa  di  beneficenza , 
ma  senza  aggiungervi  una  parola  di 
sua  mano,  e,  da  parte  sua  Moreau 
non  aveva  data  alcuna  risposta  nè 
verbale  nè  in  iscritto.  Tutto  pareva 
dunque  finito  fra  quei  due  uomini,  e 
Salviac  distratto  dalle  molte  occupa¬ 
zioni  che  gli  assorbivano  tutti  i  mo¬ 
menti  ,  aveva  quasi  dimenticato  il 
personaggio  enigmatico  dal  quale 
aveva  ricevuto  un  favore  suo  mal¬ 
grado. 

Durante  quel  tempo  un  grande  av 
venimento  era  avvenuto  presso  Bam- 
briquet;  V  antico  cenciaiuolo  si  era 
finalmente  deciso  a  ritirare  sua  figlia 
dal  convento  ove,  egli  diceva,  i  mae¬ 
stri  d’ogni  qualità,  non  avevano  più 
nulla  da  insegnarle.  L’ arrivo  subi¬ 
taneo  d’ una  donna  in  quella  casa 
che  madamigella  Lapiquette  aveva 
governato  fino  allora  quasi  senza  con¬ 
trasto,  sollevò  senza  dubbio  qualche 
temporale  interno  ,  ma  il  susurro 
non  aveva  oltrepassata  la  stanzina 
del  portinaio;  quanto  ai  pigionali, 
avevano  avuto  appena  sentore  di 
quel  cambiamento  e  resistenza  della 
nuova  padrona  non  era  ad  essi  ri¬ 
velata  che  con  qualche  suonata  di 
pianoforte,  qualche  allegro  gorgheg¬ 
gio  alzato  da  una  voce  fresca  e  pura, 
che  saliva  fino  ad  essi  nel  silenzio  di 
quel  quartiere  isolato. 

La  sera  del  secondo  giorno  dopo 
l’arrivo  di  Elisa  Bambriquet,  in  una 
notte  nebbiosa  e  fredda ,  si  suonò  in 
una  maniera  particolare  alla  porta 
della  strada.  La  signora  Richard,  por¬ 
tinaia  ,  era  al  suo  posto  ;  tosto  che 
la  porta  fu  aperta ,  vide  il  signor 
Moreau  passare  lentamente  sotto  la 
luce  del  gaz  che  rischiarava  il  por¬ 
tico  della  casa.  Un  gran  mantello , 
che  ,  col  cappello  a  larghe  falde  da 
noi  conosciuto  nascondeva  intiera¬ 


mente  il  misterioso  pigionale,  gli  dava  I 
un’  aria  ancor  più  cupa  ed  imponente 
che  d’  ordinario. 

—  Son  già  le  dieci!  —  disse  fra  sè 
la  Richard,  che  conosceva  perfetta¬ 
mente  le  abitudini  puntuali  del  si¬ 
gnor  Moreau  ;  —  ecco  quello  del  se¬ 
condo. 

Ma  uno  sguardo  gettato  sull’  oro¬ 
logio  dal  quale  l’interno  della  stanza 
era  decorato ,  fece  fare  un  salto  di 
meraviglia  alla  brava  donna. 

—  Non  son  che  le  nove?  —  riprese 
tutta  meravigliata. 

—  Ah  così!  è  dunque  ammalato? 
non  mi  orizzonto  più...  ma  ,  Dio  mi 
perdoni  !  credo  non  entri  in  casa 
!  sua.  Dove  va  egli  dunque  da  quella 
parte? 

Essa  sporse  la  testa  fuori  da  una 
!  imposta  e  potè  assicurarsi  diffatto 
che  il  signor  Moreau ,  invece  di  sa¬ 
lire  la  scala  per  arrivare  al  suo  ap¬ 
partamento,  attraversava  la  corte  e 
si  dirigeva  a  quella  parte  della  casa 
abitata  da  Bambriquet. 

—  Hum  !  borbottò ,  ecco  qualche 
cosa  di  nuovo  :  rientrare  alle  nove  ed 
andare  dal  proprietario  !  certamente 
v’è  qualche  novità...  La  signora  La¬ 
piquette  me  lo  dirà  questa  sera,  se 
essa  va  a  ritrovare  suo  cugino  quando 
il  vecchio  si  sarà  coricato.  Un  po’  di 
pazienza  !  — 

Dopo  ciò  la  signora  Richard  chiuse 
l’imposta  e  riprese  il  posto  vicino  al 
cordone  con  una  rassegnazione  affatto 
angelica  per  una  portinaia. 

Come  abbiamo  detto ,  la  parte  di 
casa  abitata  da  Bambriquet  era  posta 
in  fondo  alla  corte  e  non  aveva  che 
il  pian  terreno.  Ad  una  estremità  si 
apriva  un  secondo  portico  che  con¬ 
duceva  al  giardino  ed  allo  studio  di 
Salviac.  Grosse  inferriate  sbarravano 
le  finestre.  Tuttavia ,  ad  onta  delle 
spesse  tendine  delle  quali  erano  mu¬ 
nite  internamente,  una  tinta  luminosa 
che  brillava  in  quella  di  mezzo  indi¬ 
cava  che  non  era  ancor  troppo  tardi 
per  visitare  il  vecchio  straccivendolo. 

Il  signor  Moreau  salì  i  due  o  tre 
scalini  di  pietra  che  rialzavano  la 
soglia  del  fabbricato  sopra  il  livello 
della  corte  e  suonò  al  bottone  di 
rame  che  decorava  la  porta. 

Un  momento  dopo  si  intese  un  su¬ 
surro  di  catenacci  e  chiavistelli  ;  po¬ 
scia  la  porta  si  aprì  e  la  signora  La¬ 
piquette  o  Jeanneton  semplicemente, 
se  si  vuole ,  comparve  sulla  soglia , 
con  in  mano  un  vecchio  lumicino  di 
ferro  bianco. 

Jeanneton  era  una  grossa  giovane 
di  trent’  anni  circa  ,  abbastanza  fre¬ 
sca,  ben  colorita  e  dall’  occhio  sfac¬ 
ciato  ;  la  sua  teletta  era  sopratutto 
rimarchevole  per  le  voluminose  sot¬ 
tane,  come  anche  per  una  cuffia  gi¬ 
gantesca  i  cui  pizzi  di  tulle  forma¬ 
vano  attorno  alla  sua  faccia  rotonda 
un  triplice  giro  di  raggi  intramezzati 
da  nastri  rosa  ;  la  si  sarebbe  detta 
una  libera  mutazione  del  sole. 

Alla-  vista  d’  un  uomo  avviluppato 
in  un  mantello,  e  dalla  ciera  abba¬ 
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stanza  sospetta,  la  domestica  stava 
per  mandare  un  grido  di  spavento  e 
rinchiudere  la  porta  ;  ma  il  pigionale 
rialzando  tutto  ad  un  tratto  la  testa, 
mostrò  a  Jeanneton  una  fisonomia 
conosciuta,  mentre  le  domandava  con 
tono  secco  e  breve  : 

—  11  signor  Bambriquet  è  in  casa? 
potrei  vederlo  e  parlargli  ?  — 

Jeanneton  restò  un  momento  senza 
rispondere  ;  ma  non  era  più  il  ter¬ 
rore  ,  era  la  meraviglia  che  le  chiu¬ 
deva  la  bocca.  Il  visitatore  inarcò  le 
sopracciglia. 

—  Guarda  !  è  il  signor  Moreau ,  il 
nostro  pigionale!  diss’ella  finalmente 
con  arditezza  e  famigliarità;  in  ve¬ 
rità,  vi  prendeva  per  un  ladro  ;  era 
sì  lontana  dall’  aspettarmi..  . 

—  Vi  dico  che  desidero  vedere  il 
vostro  padrone,  —  interruppe  il  signor 
Moreau,  con  un’alterezza  che  impose 
alla  ciarliera. 

—  Ebbene,  entrate,  signore,  —  ri¬ 
prese  con  dispetto;  —  entrate,  non  ve 

10  impedisco.  Il  padrone  è  là....  con  sua 
figlia..,.  — 

Il  pigionale  attraversò  il  corridoio 
che  serviva  d’anticamera,  una  piccola 
sala  da,  pranzo  abbastanza  indecente, 
e  si  diresse  verso  il  salone,  ove  si 
vedeva  della  luce  dalla  porta  semi¬ 
aperta.  Jeanneton  lo  seguiva,  col  can¬ 
deliere  in  mano,  borbottando  qualche 
cosa  eh’  esso  non  ascoltava.  Al  mo¬ 
mento  d’entrare,  si  levò  il  mantello 
con  un  movimento  macchinale,  e  ri¬ 
volgendosi  a  Lapiquette  le  disse  con 
fare  distratto  : 

—  Annunziate  il  signor....  — 

Poscia,  interrompendosi  bruscamen¬ 
te,  si  gettò  il  mantello  sul  braccio  ed 
entrò  con  disinvoltura ,  mentre  La¬ 
piquette  gridava  colla  sua  voce  più 
aspra  : 

—  Signore  ,  è  il  pigionale  del  se¬ 
condo  che  vuol  parlarvi!  svegliatevi, 
è  quel  signore  che  voi  sapete!  ■ — 

Un  sordo  grugnito  rispose  a  que¬ 
ste  parole,  e  Bambriquet,,  che  dor¬ 
miva  accanto  al  fuoco,  si  svegliò  di¬ 
cendo  :  —  Che  cosa  c’è  ?...  Ah  !  siete  voi 
signor  Moreau  ?  entrate,  entrate,  che 
diavolo!  non  vi  si  mangerà.  — 

Il  salotto  era  piccolo,  sconveniente, 
male  ammobigiiato,  e  degno  in  tutto 
del  cattivo  gusto  del  suo  proprietario; 
era  ornato  d’ una  orribile  carta  gri¬ 
gio  chiaro  a  fiori  tricolori  del  più 
detestabile  effetto;  due  otre  succide 
pitture  che  Bambriquet  poteva  be¬ 
nissimo  avere  scoperto  nella  gerla 
de’ suoi  antichi  avventori  si  vedevano 
entro  cornici  di  legno  nero  appese 
alle  murag-ie;  uno  specchietto  me¬ 
schino  sormontava  una  caminiera,  che 
aveva  delie  pretensioni  ad  essere  di 
marmo,  ove  ardeva  un  modesto  fuoco 
di  carbone.  Dai  lati  del  focolare  si 
trovavano  due  poltrone  vecchie,  rat¬ 
toppate  con  pezze  d’  ogni  colore  ;  in 
una  stava  negligentemente  sdraiato 

11  padrone  di  casa  vestito  con  un 
vecchio  pastrano  sporco  e  bucato  ai 
gomiti,  che  gli  serviva  da  vesta  da 
camera  ;  l’  altra  era  occupata  un  mo- 
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mento  prima  dalla  domestica,  giudi¬ 
cando  almeno  dalla  grossa  calza  di 
lana  deposta  provvisoriamente  sulla 
tavoletta  della  caminiera ,  e  da  un 
gomitolo,  che  in  un  movimento  precipi¬ 
toso,  era  rotolato  fin  all’  altro  estre¬ 
mità  della  stanza.  Nel  centro  della 
sala  vi  era  un  tavolo  rotondo ,  co¬ 
perto  con  un  vecchio  sciallo  a  guisa 
di  tappeto.  Una  piccola  lampada  di 
ottone  guernita  del  suo  capitello  era 
deposta  su  quel  mobile,  e  nella  sfera 
luminosa  che  spandeva  attorno  a  sè 
si  vedeva  una  vezzosa  fanciulla  se¬ 
duta  a  disegnare. 

Nulla  avrebbe  potuto  produrre  mag¬ 
gior  contrasto  della  presenza  di  quella 
giovinetta  rischiarata  alla  Rembrandt 
nel  mezzo  di  quel  locale  scuro,  triste 
e  miserabile;  la  luce  ca¬ 
dendo  a  piombo  sul  suo  viso 
leggermente  inclinato  sci¬ 
volava  su  quella  fronte 
pura ,  adornata  da  due 
belle  sopraciglia  d’un  nero 
corvino ,  e  faceva  risal¬ 
tar  le  linee  corrette  della 
sua  flsonomia.  Il  collo  era 
bianco  e  flessuoso  ;  la  ma¬ 
no,  che  teneva  un  porta 
matite  d’  argento ,  era 
bianca,  le  dita  lunghe  ed 
affusolate ,  ovali  e  rosee 
le  unghie.  Allorché  rialzò 
la  testa,  al  rumore  fatto 
dal  visitatore,  il  suo  sguar¬ 
do  usci  come  scintilla  di 
fuoco  sotto  le  lunghe  ci¬ 
glia  ;  l’espressione,  il  pen¬ 
siero  ,  l’ intelligenza  rag¬ 
giavano  in  tutti  i  suoi 
lineamenti.  Quella  giovi¬ 
netta  d’una  bellezza  sì  fie¬ 
ra,  sì  aristocratica,  era 
la  signorina  Elisa  Bambri- 
quet,  la  figlia  dell’antico 
cenciaiuolo:  la  natura  si 
compiace  qualche  volta  a 
stabilire  strani  contrasti 
fra  i  genitori  ed  i  figli. 

Del  resto,  se  la  sua  per¬ 
sona  aveva  una  grazia  e 
distinzione*  straordinaria , 
il  vestito  era  semplice, 
benché  non  esente  da  una 
certa  civetteria.  I  cape» 
gli  accuratamente  accomodati  da 
lei  stessa  formavano  due  strisele  nere 
e  lucide  che  contornavano  armonio¬ 
samente  la  parte  più  alta  del  viso. 
Una  piccola  pellegrina  bianca,  che 
sentiva  di  convento,  ricadevale  sulle 
spalle,  con  cura  coperte  d’  una  dop¬ 
pia  garza.  Una  veste  di  merinos 
bruno  disegnava  la  sua  tàglia  pie¬ 
ghevole  e  slanciata,  ed  un  piccolo 
grembiale  di  foulard  completava  que¬ 
sto  acconciamento  di  poca  spesa.  Si 
vede  che  se  l’ aspetto  ed  il  porta¬ 
mento  indicavano  la  giovinetta  di 
buona  famiglia ,  il  vestito  era  quello 
d’una  piccola  borghese  che  conosce 
la  sua  modesta  condizione  e  sa  ras¬ 
segnatisi. 

Ma  ciò  che  non  abbiamo  detto  è , 
che  l’ influenza  di  quel  mefitico  quar¬ 


gliarsi  affatto,  —  è  mia  figlia  Elisa.... 
Una  seioccherella  che  mi  costa  più 
denari  che  non  pesi ,  senza  che  per 
questo  io  voglia  fargliene  rimprovero. 

—  Vostra  figlia!  —  ripetè  Moreau 
gettando  sulla  signorina  uno  sguardo 
pieno  di  profonda  pietà. 

Poscia  si  voltò  bruscamente  verso 
il  proprietario. 

—  Signor  Bambriquet ,  —  riprese 
con  fare  distratto,  —  era  venuto  per 
parlarvi  d’ un  affare  importante ,  del 
quale  soltanto  oggi  venni  in  cogni¬ 
zione  dal  notaio  Durand,  incaricato 
de’  vostri  interessi ,  ma  temo  che  il 
momento  sia  scelto  male. 

—  E  perchè?  —  interruppe  il  cen¬ 
ciaiuolo  con  asprezza,  —  ora  che  sono 
svegliato,  vai  tanto  oggi  che  domani... 

Quale  affare  avete  voi  col 
mio  notaio?  Vediamo,  mio 
caro  signor  Moreau,  sede¬ 
tevi  e  narratemelo.  Jean- 
neton,  dà  una  sedia  al  si¬ 
gnor  Moreau. 

—  Vostra  figlia  è  lì  in 
piedi ,  potrebbe  anch’  essa 
incomodarsi ,  disse  Jean- 
neton  che  era  occupata  in 
quel  momento  ad  attizzare 
il  fuoco;  non  posso  fare 
tutto  da  me  sola. 

— •  Via,  via  ,  non  aver¬ 
tene  a  male,  —  disse  Bim- 
briquet  con  indulgenza  ; 
Lisa  porterà  essa  una  se¬ 
dia.  —  Tu  poi  riprendi  il 
tuo  posto  vicino  al  fuoco 
perchè  finiresti  col  raffred¬ 
darti;  le  sere  sono  così 
fredde.  Da  brava  Lisa,  ag¬ 
giunse  volgendosi  verso  la 
figlia  ,  continua  i  tuoi 
scarabocchi  poiché  così  ti 
piace....  — 

Il  signor  Moreau  osser¬ 
vava  tutto  con  profondo 
stupore;  ciò  che  vedeva 
rovesciava  le  sue  idee  sulle 
convenienze  sociali  e  le 
affezioni.  Ricevendo  una 
sedia  dalle  mani  della 
vezzosa  giovinetta  .  tutta 
commossa  dell’affronto  che 
aveva  dovuto  sostenere , 
egli  fu  sul  punto  di  dare 
sfogo  alla  sua  indignazione;  ma  uua  ri¬ 
flessione  l’arrestò  senza  dubbio,  poi¬ 
ché  disse  nulla  e  si  sedè  sospirando, 
mentre  Elisa  ripigliava  il  suo  posto 
davanti  al  tavolo  e  con  dispiacere 
abbassava  la  testa  sul  disegno. 

—  Ebbene  !  che  v’  è  dunque,  mio  caro 
inquilino;  —  ripigliò  Bambriquet;-— 
voi  non  siete  uomo  da  incomodarmi 
ad  ora  sì  tarda  per  una  bagatella; 
parlate  liberamente;  si  sta  senza  ri¬ 
guardi  qui  da  me;  la  presenza  delle 
donne  non  v’impedisca,  esse  non  s’in¬ 
tendono  d’affari....  sarà  per  loro  come 
se  parlaste  greco. 

—  Eh  !  chi  sa  ,  —  disse  la  gover¬ 
nante  con  maligna  intenzione,  —  che 
la  vostra  Lisa,  sì  sapiente,  non  ca¬ 
pisca  forse  anche  quella  lingua?  — 

Questa  volta  la  povera  giovinetta 


tiere  e  dell’  atmosfera  d’  avarizià  che 
vi  si  respirava ,  la  convivenza  cogli 
esseri  grossolani  che  lo  abitavano , 
pareva  aver  già  attaccata  la  bella  e 
graziosa  fanciulla.  Ornni  la  spensie¬ 
ratezza  e  vivacità  collegiale  erano 
sparite.  Soltanto  da  due  giorni  era 
nella  casa  paterna  e  già  pareva  quasi 
intristita.  I  suoi  lineamenti  testimo¬ 
niavano  una  sofferenza  secreta,  i  mo¬ 
vimenti  palesavano  la  contrarietà,  e 
l’aria  che  respirava  pareva  l’oppri¬ 
messe  come  se  non  fosse  stata  per 
lei  un  elemento  di  vita.  Si  indovinava 
che  il  carattere  d’  Elisa  Bambriquet 
differiva  quanto  il  suo  esteriore  dai 
gusti ,  dagli  istinti  e  dalle  abitudini 
di  quelli  coi  quali  era  ormai  condan¬ 
nata  a  vivere  ;  senza  dubbio  succe¬ 


II  Cardinale  Pietro  Silvestri, 
(morto  a  Roma  il  19  novembre.) 

deva  già  in  lei  uno  di  quei  disinganni 
spaventevoli  dei  quali  tante  povere 
donne  custodiscono  il  segreto  nel 
loro  cuore  ulcerato. 

Tali  erano,  forse,  le  riflessioni  che 
occupavano  il  signor  Moreau  ;  aveva 
appena  ascoltate  le  parole  villane  pro¬ 
nunciate  da  Bambriquet,  sveglian¬ 
dosi;  tutta  la  sua  attenzione  era  per 
la  bella  creatura,  sì  degna  d’un  altro 
padre. 

Alla  vista  dell’  estraneo ,  Elisa  si 
era  alzata  e  dopo  aver  fatta  arros¬ 
sendo  una  riverenza,  si  mise  in  di¬ 
sparte  nell’  ombra,  aspettando  che  le 
si  facesse  conoscere  se  doveva  fer¬ 
marsi  o  ritirarsi.  Il  visitatore  s’inchinò 
gentilmente  davanti  a  lei. 

—  Non  abbadate,  —  disse  Bambri¬ 
quet  che  finalmente  era  riuscito  a  sve¬ 
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non  potè  nascondere  la  sua  umilia¬ 
zione,  vedendosi  esposta  agli  attac¬ 
chi  di  quella  bisbetica  servaccia  ;  la¬ 
sciò  cadere  il  portamatite,  e  volgendo 
a  Bambriquet  gli  occhi  pieni  di  la¬ 
crime,  disse  solamente  con  voce  sup¬ 
plichevole  giungendo  le  mani  : 

—  Padre  mio  !  padre  mio  !  — 

Il  vecchio  parve  imbarazzato ,  ed 
esitò  a  decidersi  fra  la  figlia  e  Jean- 
netou ,  quando  Moreau  non  potendo 
più  contenersi  venne  in  aiuto  della 
beila  creatura  oppressa. 

—  Voi  avete,  signor  Bambriquet,  — 
disse  egli  con  profondo  e  freddo  sde¬ 
gno,  —  una  domestica  molto  in  confi¬ 
denza,  che  conosce  così  poco  i  suoi 
doveri  verso  i  padroni  come  verso  i 
vostri  ospiti.  — 

Ma  il  rimprovero  che 
conteneva  la  frase  contro 
l’ inconvenienza  di  Jean- 
neton  a  fermarsi  in  sala, 
mentre  vi  si  trovava  una 
visita,  non  fu  compreso  che 
da  Elisa;  con  uno  sguardo 
ringraziò  Moreau.  Quanto 
alla  governante,  senza  ben 
sapere  ciò  che  le  si  voleva 
dire,  aveva  messo  già  i 
pugni  sui  fianchi,  e  stava 
per  partire,  come  cavallo 
frustato,  allorché  Bambri¬ 
quet,  prevedendoli  tempo¬ 
rale,  le  disse  bruscamente: 

—  Taci.  Non  avrò  dun¬ 
que  mai  pace  con  voi  ? 
siete  insieme  da  due  giorni 
solamente  ed  ormai  non 
v’intendete  più  !  sapete  be¬ 
ne  che  vi  ho  proibito  di 
bisticciarvi ,  che  diavolo  ! 

—  Bisticciarci,  mio  pa¬ 
dre?— disse  la  giovinetta 
con  dignità,  —  fra  la  vo¬ 
stra  domestica  e  me  non 
vi  possono  essere  liti  di 
sorta. 

—  Lo  capisci?  —  re¬ 
plicò  Bambriquet,  ingan¬ 
nandosi  forse  scientemente 
sul  significato  di  quelle  pa¬ 
role,  e  volgendosi  a  Jean- 
neton  ;  —  ci  mette  del  suo, 
la  Lisa;  sei  tu  che  la  irriti 
continuamente. 

—  Bene,  benissimo  !  —  gridò  Jeanne- 
ton  —  vivamente ,  date  pur  ragione 
contro  di  me  a  quella.... 

—  Taci,  —  ripigliò  Bambriquet,  e 
questa  volta  con  un  tono  che  non 
ammetteva  replica;  —  dopo  tutto  è 
mia  figlia,  e  pretendo  che....  vi  amiate. 
Non  accendermi  la  bile  ,  Jearmeton  ; 
sai  che  non  ne  risulterebbe  nulla  di 
buono.  — 

La  domestica  fece  una  spaventevole 
smorfia  ma  non  si  azzardò  ad  ag¬ 
giunger  altro  pel  momento.  Si  ri¬ 
mise  al  lavoro  della  sua  calza  con 
precipitazione.  Elisa  aveva  già  ripreso 
il  disegno. 

—  Hum!  —  fece  Bambriquet  cer¬ 
cando  nella  saccoccia  una  presa  di 
tabacco,  —  c’  è  veramente 


femminucce;  mi  si  farà  perder  la  testa  ! 
ma  ritorniamo  a  noi,  mio  caro  pi¬ 
gionale.  Dicevate  dunque....  Via,  ma 
perchè  vi  alzate  ?  ora  volete  par¬ 
tire  ?  — 

Realmente  il  signor  Moreau  faceva 
i  suoi  preparativi  per  la  partenza. 

—  Signor  Bambriquet,  diss’egli 
con  voce  ferma  e  senza  nemmeno 
dissimulare  il  disprezzo  che  gli  in¬ 
spirava  il  suo  interlocutore ,  non  mi 
resta  più  nulla  a  far  qui.  Ho  sentito 
oggi  che,  per  interposizione  dei  nostri 
agenti,  a  mia  insaputa,  ve  l’assicuro, 
era  in  rapporti  d’ interesse  con  voi. 
Ciò  che  sapeva  vagamente  di  voi  e 
del  vostro  carattere  non  era  di  tal 
natura  da  farmi  desiderare  di  ren¬ 
dere  più  diretta  la  relazione  ;  però 


Cristiano  Andersen,  romanziere  e  poeta  danese 
(morto  il  4  agosto.) 


non  poteva  supporvi  tale  come  vi  ho 
veduto  questa  sera ,  e  sormontando 
violenti  ripugnanze  ,  mi  sono  deciso 
di  venire  a  rivolgervi  delle  proposte 
che  ora  credo  inutili.  Decisamente , 
non  potremo  mai  intenderci,  e  non 
voglio  compromettere  più  a  lungo 
ciò  che  non  deve  essere  compromesso. 
Lascierò  ai  legali  incaricati  dei  vo¬ 
stri  affari  e  de’  miei,  la  cura  di  rego¬ 
lare  la  faccenda  che  mi  conduceva 
qui,  e  mi  ritiro.  — 

L’antico  cenciaiuolo  fu  tutto  sba¬ 
lordito  da  questa  severa  apostrofe , 
della  quale  però  non  comprendeva 
affatto  il  senso. 

—  Ah!  così!  che  diavolo  m’andate 
voi  dicendo?  —  gridò,  —  e  come  sapete 
l’ inferno  j  che  non  potremmo  intenderci  se  non 


in  questa  casa,  dappoiché  vi  sono  due  j  m’avete  ancor  detto  di  che  si  tratta? 


Burlone  che  siete!  Ah!  così  era  dun¬ 
que  per  dirmi  questo  che  veniste  a 
scampanellare  alla  mia  porta  alle 
dieci  di  sera  ? 

—  Aveva  difatti  ancor  qualche 
cosa  a  dirvi;  è  che  potete  conside¬ 
rare  come  vacante  il  modesto  appar¬ 
tamento  che  occupo  in  casa  vostra; 
conto  d’  abbandonarlo  al  più  presto  , 
e  per  sempre. 

—  Fate  il  vostro  comodo,  signore, 
fate  il  vostro  comodo  ;  soltanto  non 
mi  sembrate  troppo  bene  al  corrente 
delle  usanze  in  questa  sorta  d’affari, 
e  si  direbbe  che  non  avete  mai 
messo  in  libertà  nessun  apparta¬ 
mento;  le  cose  non  vanno  precisa- 
mente  così. 

—  Eh!  che  importa?  ma  mi  infor¬ 
merò  delle  formalità  d’uso, 
e  state  certo  che  verranno 
seguite.  — 

In  quel  momento  un  vio¬ 
lento  colpo  di  campanello 
si  fece  sentire. 

—  Chi  può  dunque  ve- 
nire  a  quest’ora  ?  —  disse  il 
proprietario  con  disgusto. 
Va  a  vedere  chi  è,  Jean- 
neton  ;  credono  forse  che  la 
mia  casa  sia  un  albergo  ?  — 
Jeanneton  si  alzò  digri 
gnando  per  aprire.  Il  sig. 
Moreau  volle  approfittare 
dell’occasione  per  allonta¬ 
narsi;  ma  mentre  si  avvi¬ 
cinava  per  salutare  Elisa, 
un  passo  precipitoso  s’inte¬ 
se  nella  stanza  vicina,  e  la 
persona  alla  quale  la  go¬ 
vernante  aveva  aperto,  en¬ 
trò  risolutamente  nella  sa¬ 
la  ;  era  Edoardo  Salviac. 

La  presenza  dell’artista 
era  altrettanto  straordina¬ 
ria  che  quella  del  sig.  Mo¬ 
reau,  in  casa  di  Bambri¬ 
quet  ;  oltreché  l’uomo  cele¬ 
bre  non  aveva  alcuna  sim¬ 
patia  pel  suo  padrone  di 
casa,  si  ricorderà  la  discus¬ 
sione  extra  parlamentare 
che  aveva  avuto  luogo  fra 
essi  qualche  giorno  prima 
a  proposito  dell’affltto.  Era 
d’  uopo  d’ un  motivo  ben 
grave  perchè  egli  si  fosse  deciso  a 
penetrare  cosi  tardi  dal  suo  inesora¬ 
bile  creditore;  e  veramente  i  suoi  li¬ 
neamenti  erano  alterati  dalla  collera, 
stropicciava  convulsamente  fra  le  sue 
dita  un  foglio  di  carta  bollata  coperta 
di  sgriffl  di  cattivo  augurio. 

Però,  vedendo  diverse  persone  riu¬ 
nite  nella  sala  procurò  di  tratte¬ 
nersi.  Salutò  Moreau  con  fare  gen¬ 
tile  ma  freddo  ;  e ,  senza  far  atten¬ 
zione  alla  signorina  Bambriquet,  che 
del  resto  non  conoscea,  si  diresse  verso 
il  padrone  di  casa  per  parlargli  da  solo; 
ma  l’antico  industriale  gridò  a  voce  al¬ 
ta,  con  tono  burlevole  scorgendolo  : 

—  Oh!  quanto  a  costui,  so  ciò  che 
lo  conduce!  Ebbene!  signor  Salviac, 
i  vedo  che  avete  ricevute  mie  nuove  ! 

!  il  mio  usciere  è  veramente  un  uomo 
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lesto....  Eh,  Eh!  dovete  incominciare 
a  comprendere  che  non  va  bene  qual¬ 
che  volta  fare  i  cattivi.  — 

L’artista  inasprito  non  seppe  più 
moderarsi. 

—  Vecchio  birbone!  —  esclamò  con 
furore,  —  volevo  tacere  in  presenza 
delle  persone  che  si  trovano  qui;  ma 
poiché  mi  vi  provocate,  vi  dirò  da¬ 
vanti  ad  esse,  che  il  vostro  modo  di 
agire  verso  di  me  è  infame  e  che  me¬ 
ritate.... 

—  Lasciate  da  una  parte  le  paro- 
ione,  ve  ne  prego!  —  interruppe  Bam- 
briquet;  —  indirizzatevi  al  mio  avvo¬ 
cato,  oppure  all’usciere,  se  avete  dei 
reclami  da  fare  a  proposito  del  mio 
credito ...  e  non  venite  a  violare  così 
il  mio  domicilio. 

—  Signore,  è  con  voi  che  devo  pren¬ 
dermela  per  ia  brutalità  dei  vostri 
mandatari,  perchè  essi  non  fanno  che 
eseguire  i  vostri  ordini,  e  vi  dico  che 
non  agite  da  uomo  d’onore,  abusando, 
senza  prevenirmene,  degli  umilianti 
vantaggi  che  avete  su  me. 

—  Un  uomo  d’onore!  —  replicò  Bam- 
briquet  rosso  di  collera,  —  sono  più 
uomo  d’onore  di  voi,  signor  mangia¬ 
tutto  !  Non  ho  debiti  io  :  non  devo  nulla 
ad  alcuno;  mentre  voi,  che  fate  lo 
spavaldo  colle  vostre  croci  !... 

—  Miserabile  !  —  gridò  l’artista,  a- 
vanzandosi  verso  di  lui  con  fare  mi¬ 
naccioso,  —  tu  osi  insultarmi?  — 

Un  grido  di  spavento  che  gettò  la 
giovinetta  lo  fermò  tutt’ad  un  tratto. 
Si  volse  e  la  guardò  fissamente;  l’espres¬ 
sione  della  sua  faccia  cambiò  tosto. 

—  Siete  sua  figlia?  —  disse  con 
un’intonazione  di  voce  melanconica  — 
lo  riconobbi  dal  grido  del  cuore.... 
perdonatemi,  signorina,  se  ho  dato 
corso  in  vostra  presenza  a  tutto  il 
mio  disprezzo  per  vostro  padre;  la 
vostra  stima,  è  forse  la  sola  che  gli 
resti  e  sono  ancora  troppo  generoso 
per  voler  levargliela.  — 

Durante  questa  scena,  il  signor  Mo- 
reau  era  restato  immobile  e  silen¬ 
zioso;  in  apparenza,  insensibile  a  ciò 
che  succedeva  attorno  a  lui.  Il  grido 
che  aveva  gettato  la  giovinetta,  parve 
infine  farlo  uscire  dalla  sua  medita¬ 
zione;  si  rivolse  all’artista  e  gli  disse 
con  quell’  irresistibile  autorità  che 
andava  sempre  unita  alle  sue  parole  : 

— -  Scusi,  il  signor  Salviac  se  an¬ 
cora  una  volta  m’intrometto  ne’ suoi 
affari;  egli  sa  che  la  mìa  simpatia  per 
lui  e  pel  suo  ingegno  è  la  sola  causa 
della  mia  indiscrezione.  Così,  senza 
approvare  il  procedere  violento  del 
quale  si  lagna,  gli  chiederò  in  ami¬ 
cizia  se,  in  luogo  di  perdersi  in  in¬ 
giurie  e  minacele  con  un  uomo  che 
opera  nei  limiti  dei  suoi  diritti,  ben¬ 
ché  con  rigore,  non  farebbe  meglio  a 
parlare  più  freddamente  e  provare  con 
moderazione  che  sono  giuste  le  sue 
intenzioni  per  l’avvenire. 

—  È  ben  questo,  —  gridò  Bambri- 
quet  ;  —  voi  vedete  bene  le  cose,  sig. 
Moreau,  e,  parola  d’onore,  non  avrei 
detto  meglio  io  stesso.  — 

(  Continua) 
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Natale  ci  è  alle  porte;  i  bimbi  fanno 
festa  a.1  pensiero  di  questo  giorno  sì 
caro  ad  essi  e  preparano  la  scarpet- 
pettina  che  dovrà  portar  loro  Dio  sa 
che  bei  doni.  E  ad  essi  s’uniscono  gli 
adulti,  e  pare  che  tutta  la  natura 
prenda  parte  a  tanta  gioia.  Solo  di 
tratto  in  tratto  alcuni  suoni  melan¬ 
conici  rompono  l’ armonia  di  sì  im¬ 
mensa  lietizia:  è  la  voce  di  mille  con¬ 
dannati  che  traducono  nella  lingua 
dei  tacchini  il  commovente  racconto 
del  poeta  e  romanziere  francese:  «  le 
ultime  ore  d’un  condannato  a  morte!  » 
Per  essi  questo  giorno  è  condanna  fata¬ 
le,  la  parola  festa  non  ha  per  i  poveretti 
alcuna  attrattiva,  solo  in  quel  sa¬ 
cro  giorno  sarà  loro  fatto  gran  festa... 
sulla  mensa  bandita. 

Intanto  ognuno  cerca  il  più  bel 
ceppo,  messo  a  parte ,  e  che  dovrà 
la  sera  del  Natale  scoppiettare  viva¬ 
mente  nell’ampio  camino  e  radunare 
intorno  tutta  la  famigliuola,  dalla 
vecchia  nonna  al  bambino  svezzato 
quest’  anno.  Quante  generazioni  ha 
già  illuminate  la  fiamma  di  quel  ca¬ 
mino,  e  quanti  ceppi  non  ha  consu¬ 
mati  !  0  vediamo  un  po’  quest’  anno 
la  cucina  europea  che  ceppi  ci  pre¬ 
senta  e  che  strenne  saranno  regalati 
ai  vari  popoli. 

All’  Italia  il  più  bel  ceppo  lo  pre¬ 
sentò  quel  duca  di  Galliera  che  fece 
quello  splendido  regalo  che  sapete  alla 
sua  Genova;  e  strenne  utili,  se  non 
belle  a  vederle,  le  offrirono  i  depu¬ 
tati  e  senatori,  in  forma  di  bilanci  ; 
alla  fin  fine,  se  i  conti  non  tornano, 
non  vi  è  gioia  possibile.  Qualche 
po’  di  invidia  alle  gioie  del  dicembre 
1’  ebbero  Messer  Terremoto,  il  biondo 
Tevere  ed  altri  fratelli  in  acqua;  que¬ 
sti  uscendo  dai  loro  letti  e  abbando¬ 
nandosi  ad  una  ridda  poco  piacevole, 
quello  facendo  ballare  qualche  paese 
colla  stessa  facilità  che  un  buratti¬ 
naio  ti  fa  muovere  Pulcinella.  Per 
fortuna  nostra  lo  spavento  e  la 
paura  superarono  d’assai  il  danno.  Coi 
terremoti  non  v’èa  lottare,  quanto  al 
Tevere  pare  vi  voglia  pensare  sul  se¬ 
rio  il  governo. 

o 

•  • 

E  i  francesi  quali  doni  presentano 
a  mamma?  Ohimè!  i  deputati  imitano 
una  schiera  di  bambini  condotti  in 
un  gran  magazzeno  di  giocattoli  a 
cui  si  dicesse  :  sceglietene  settanta- 
cinque.  Chi  vuol  una  tromba,  chi  un 
cavallino,  chi  un  tamburo  e  chi  una 
bambola;  questo  preferisce  Pulcinella 
e  quello  brama  una  trottola;  l’uno 
sceglie  una  palla  e  1’  altro  una  car¬ 
rozza  ...  Così  i  deputati  non  possono 
mettersi  d’ accordo  nello  scegliere  i 
settantacinque  senatori. 


Pure  prima  del  Natale  la  strenna 
dovrebbe  essere  pronta. 


La  Turchia  la  sua  strenna  l’ha  an¬ 
ticipata;  è  una  strenna  turca  dav¬ 
vero  ,  quella  di  non  pagare  che  la 
metà  di  quello  che  si  deve.  È  vero 
che  essa  pure  ha  un  certo  ceppo  che 
scoppiettando  pose  i!  fuoco  ad  un  an¬ 
golo  della  casa,  e  l’incendio  dopo 
molti  mesi  non  si  è  spento  ancora.  Si 
dice  che  alcuno  vi  soffi  su  e  che 
qualche  potenza  imiti  certi  pompieri 
di  Parigi,  i  quali  al  finire  della  Comune, 
invece  che  acqua  lanciavano  colle 
pompe  del  petrolio.  Sarà  pur  vero 
ciò,  ma  lo  sia  o  no  poco  monta  ; 
quello  che  è  certo  si  è  che  i  turchi  dal 
più  almeno  le  buscano  per  bene  dagli 
Ezergovini. 

« 

*  « 

E  la  Spagna  che  castelli  regala 
come  strenna  a’  suoi  sudditi?  Il  solito 
castello  in  aria  :  vuol  offrir  loro  la 
pace.  Quest’anno  tutto  era  a  pronto, 
a  chi  vi  credeva;  un  nuovo  esercito, 
un  piano  studiato,  ponzato,  meditato, 
e  Re  Alfonso  con  un  piede  nella 
staffa  e  T  altro  per  aria.  Quando  che 
è  che  non  è,  Madonna  Natura  pepa 
bene  presentare  il  suo  dono  natalizio 
candido  come  neve  ,  il  quale  manda 
all’  aria  il  piano  e  fa  rimettere  i 
piedi  a  terra  al  giovine  re.  Nevicare 
di  dicembre  nel  Nord  della  Spagna! 
Le  son  cose  imprevvedute  che  non 
accadono  che  nella  patria  di  Don  Chi¬ 
sciotte  ! 

* 

*  * 

La  pace  non  visita  la  Spagna  per¬ 
chè  ha  troppe  cose  a  sbrigare  a 
Vienna,  a  Pietroburgo  ed  a  Berlino. 
Ella  vola  continuamente,  come  far¬ 
falla  ai  fiori,  sulle  labbra  dei  tre  im¬ 
peratori.  Ultimamente  era  in  Russia 
e  presenziava  il  pranzo  che  lo  Czar, 
a  celebrare  San  Giorgio,  offrì  al  prin¬ 
cipe  ereditario  di  Germania  e  all’ar¬ 
ciduca  Alberto  d’Austria,  e  i  tre  cor¬ 
tesi  cavalieri,  a  cominciare  dall’  Im¬ 
peratore  Alessando,  inneggiarono  ad 
essa.  Fortunata  Dea,  simile  alla  feli¬ 
cità,  è  sulle  labbra  di  tutti  i  mortali 
e  in  cuore  di  nessuno. 

Un  nostro  poeta  disse  : 

«  Se  a  ciascun  l’ interno  affanno 
Si  leggesse  in  fronte  scritto, 

Quanti  mai  che  invidia  fanno 
Ci  farebbero  pietà.  » 

0  che  s’  ha  dire  che  a  scrutare  il 
cuore  di  chi  predica  pace,  ci  si  leg¬ 
gerebbe  ben  altro?  Speriamo  di  no, 
e  che  questa  strenna  porti  fortuna  al 
mondo  anche  per  l’anno  venturo,  e 
che  la  pace  europea  non  sia  turbata, 
ma  duri  continua,  pari  a  quella  che 
il  cronista  augura  a  suoi  lettori  nel 
giorno  del  ceppo. 
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SCHNEIDER 

ED  IL  O  II  BUSO  V 


La  Francia  perdette  ultimamente 
(25  novembre)  un  grande  industriale 
in  Eugenio  Schneider,  ex  presidente  al 
Corpo  legislativo  durante  l’impero  e 
direttore  del  Creusot,  dove  impiegò 
fino  a  10,000  operai. 

Dell’uomo  politico  e  dell’industriale, 
diremo  poi  in  altro  numero.  Oggi  vo¬ 
gliamo  cogliere  occasione  dalla  sua 
morte  per  dare  tre  disegni  del  Creu¬ 
sot,  come  incitamento  agli  italiani  al 
lavoro  serio ,  persistente,  continuato, 
perchè  la  patria  nostra  possa  con  esso 
gareggiare  colle  nazioni  più  progre¬ 
dite  sulla  via  della  ricchezza  nazio¬ 
nale. 

La  biografia  che  di  lui  daremo,  vi 
insegnerà  come  il  povero  Eugenio , 
nato  a  Nancy  nel  1805,  morisse  ric¬ 
chissimo  ;  questi  disegni  vi  daranno 
chiara  idea  del  come  arricchisse. 

Ecco  come  l’illustre  Simonin  descrive 
il  Creusot: 

La  prima  volta  che  mi  recai  al 
Creusot  era  nel  mese  di  giugno  1865. 
Partito  da  Parigi  la  sera  antecedente, 
col  treno  diretto  del  Mediterraneo, 
ero  all’aurora  a  Chagny,  e  di  11  a  poco 
a  Montchanin,  che  lasciai  con  un  con¬ 
voglio  di  operai,  i  quali  andavano  a 
principiare  la  propria  giornata  al 
Creusot.  In  meno  d’un  quarto  d’ora, 
la  locomotiva  si  fermava,  e  avevo 
davanti  agli  occhi  un  magnifico  spet¬ 
tacolo:  qui  i  pozzi  di  miniera,  ove  la 
macchina  infaticabile  avea  già  messo 
in  moto  i  canapi  per  la  estrazione  del 
carbon  fossile;  più  in  là  i  giganteschi 
alti  forni,  lavoranti  giorno  e  notte, 
senza  avere  mai  tregua,  e  donde  esce, 
come  una  striscia  di  lava ,  il  ferro 
fuso.  Da  un  altro  canto  v’era  la  fucina 
che  rammenta  colla  sua  architettura, 
di  cui  il  ferro  fa  tutte  le  spese  ,  il 
palazzo  di  Sydenham  o  i  Mercati  cen¬ 
trali  di  Parigi.  Gli  opificii  di  costru¬ 
zioni  meccaniche ,  donde  escono  le 
macchine  marine ,  le  macchine  fisse , 
le  locomotive,  e  mille  altri  ingegnosi 
ordigni ,  compiono  questo  grandioso 
complesso.  La  vasta  area  deH’oftìcina 
è  dominata  da  un  enorme  camino,  che 
riceve  ì  gaz  uscenti  da  tutti  i  forni, 
Esso  è  alto  ottanta  metri,  dalla  base 
alla  cima,  vale  a  dire  il  doppio  della 
colonna  di  piazza  Vendóme.  Intorno 
allo  stabilimento  va  e  viene  la  loco¬ 
motiva  obbediente  a  tutte  le  esigenze 
del  servizio,  e  dieci  mila  operai  pre¬ 
stano  le  loro  braccia  a  questa  officina 
senza  pari  al  mondo. 

E  quale  è  mai  stata  l’ origine  di 
questo  centro  animato  dei  lavoro,  una 
delle  glorie  industriali  della  Francia? 
La  fondazione  dello  stabilimento  è  di 
data  recente ,  e  non  risale  che  a  un 
secolo;  la  grande  industria  non  è  nata 
da  ieri?  E  chi  badato  origine  all’im¬ 


mensa  officina  ed  alla  popolosa  città 
che  si  è  aggruppata  intorno  ad  essa? 
La  scoperta  d’una  pietra  nera,  di  un 
pezzo  di  carbone. 

Io  ho  narrato  altrove  (1)  le  varie 
fasi  che  accompagnarono  l’origine  e 
gl’incrementi  del  Creusot;  mi  sarà 
forse  permesso  di  ripetere  qui  testual¬ 
mente  questa  storia  che ,  raccolta  in 
documenti  autentici,  non  può  scriversi 
in  due  maniere. 

«  Si  racconta  la  vita  degli  uomini 
grandi;  perchè  non  si  dovrebbe  dire 
anche  quella  delle  grandi  officine?  Nel 
1782,  il  Creusot,  valle  selvaggia  e  dis¬ 
abitata  portava  il  nome  di  Carbo¬ 
naie  (2),  perchè  vi  si  vedeva  l’indizio 
d’ uno  strato  di  carbone.  Il  carbon 
fossile  incominciava  allora  ad  essere 
cosa  apprezzata  in  Francia;  si  formò 
una  compagnia,  in  cui  si  interessò 
Luigi  XIV,  per  trar  profitto  da  quel 
combustibile  minerale  ;  ma  le  vie  di 
comunicazione  mancavano. 

«  Il  canale  del  Centro ,  progettato 
da  secoli,  al  quale  aveano  successi¬ 
vamente  pensato  Sully  e  Riohelieu , 
venne  infine  decretato,  e  Gauthey,  in¬ 
gegnere  degli  Stati  di  Borgogna ,  in¬ 
caricato  di  questo  importante  lavoro. 
Fu  messo  a  sua  disposizione  un  reg¬ 
gimento  di  truppe.  Nel  medesimo 
tempo  veniva  introdotta  nel  Creusot 
la  macchina  a  vapore  che  Watt  aveva 
allora  così  felicemente  perfezionata. 
Un  enorme  cilindro,  che  porta  la  data 
del  1782  e  il  nome  del  celebre  fondi¬ 
tore  inglese  Wilkinson ,  si  vede  an¬ 
cora  nel  cortile  dell’officina,  a  sinistra 
dell’ingresso  agli  ufficii.  Si  è  fatto  bene 
a  conservar  come  invalido  questa  ve¬ 
neranda  reliquia,  glorioso  testimonio 
di  umili  principi. 

«  La  navigazione  del  canale  del 
Centro  non  dovea  cominciare  che  sulla 
fine  del  1793.  Frattanto  il  Creusot, 
privo  di  mezzi  economici  di  trasporto, 
dovette  cercare  di  produrre  col  car¬ 
bon  fossile  una  materia  di  più  facile 
smercio ,  il  ferro.  Si  pensò  pure  a 
fabbricar  del  vetro  colle  sabbie  del 
paese  Una  cristalleria  venne  creata 
sotto  gli  auspici  di  Maria  Antonietta. 
Mentre  il  re  fondeva  dei  cannoni ,  la 
regina  faceva  colar  del  cristallo.  Que 
sto  stabilimento  lavorò  sino  al  1832, 
e  non  si  è  estinto  che  dopo  essere 
stato  comperato  da  Bac.carat;  ma  il 
nome  di  Vetrata  rimase  alla  parte  del 
Creusot  che  occupano  da  quasi  tren¬ 
tanni  i  capi  dell’officina.  Vi  si  vedono 
ancora  in  piedi  i  due  immensi  coni  di 
mattoni  che  contenevano  i  forni. 

«  La  fonderia  di  cannoni  dovea  du¬ 
rare  meno  della  cristalleria;  nondi¬ 
meno,  finché  durò  la  Repubblica  e  il 

(1)  La  grand  industria  francese,  l'of¬ 
ficina  del  Creusot.  Parigi,  E.  Lacroix,  1866. 

(2)  Lo  chiamavano  pure  il  Cavo  (Creux) 
donde  si  fece  Creusot.  Noi  abbiam  seguito 
1’  ortografia  adottata  oggidì  dai  direttori 
dell’officina,  ma  l’Accademia  e  la  Posta,  che 
fanno  forse  anch’esse  autorità  in  simil  caso, 

;  scrivono  tuttora  Creuzot  colla  z. 


primo  Impero,  il  Creusot  lavorò  per 
conto  del  governo.  I  cannoni  di  ferro 
luso  e  di  bronzo,  e  gii  obizzi  e  le  palle 
di  cannone  si  sparsero  di  là  su  flutti 
i  campi  di  battaglia  dell’  Europa.  I 
cannoni  fusi,  forati  al  Creusot,  erano 
pure  messi  alla  prova  sui  luoghi  stessi, 
e  la  montagna  detta  delle  Palle  da 
cannone ,  rammenta  ancora  queste 
prove.  I  quattro  leoni  di  ferro  fuso 
che  custodiscono  benevolmente  la 
porta  dell’Istituto  di  Francia ,  a  Pa¬ 
rigi,  risalgono  anch’essi  a  quest’epoca, 
e  sono  prodotti  del  Creusot. 

«  È  forse  questa  la  sola  commis¬ 
sione  pacifica  che  il  governo  d’allora 
facesse  a  codesta  officina.  Perciò,  nel 
1815,  avendo  le  ar(i  della  guerra  ce¬ 
duto  ad  un  tratto  il  passo  a  quelle 
della  pace,  il  Creusot,  che  non  sapea 
trasformarsi,  si  fermò  ;  ma  ben  presto 
eminenti  industriali  del  paese  ,  i  si  - 
gnori  Chagnot,  ne  assunsero  la  dire¬ 
zione,  e  fusero  in  quelle  officine  i 
tubi  d’illuminazione  perii  gaz  di  Pa¬ 
rigi,  e  la  nuova  macchina  di  Marly. 

«  Malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti  da 
quella  famiglia  intelligente  che  dopo 
poco  dovea  fondare  così  gloriosamente 
Bianzy,  il  Creusot  non  potè  resister© 
alla  concorrenza  di  officine  rivali.  L’ora 
delie  grandi  fucine  a  carbon  fossile 
non  era  ancora  suonata.' Eravamo  nel 
1826.  In  questo  frattempo  si  presentò 
la  compagnia  inglese  Manby  e  Wilson 
che,  venendo  a  sostituire  finalmente 
agii  antichi  metodi  seguiti  in  Francia 
quelli  più  spicci  e  più  economici  delle 
officine  inglesi,  rianimò  il  Creusot. 
Tuttavia  gli  spacci  mancarono  alla 
produzione,  e  l’officina  entrò  di  nuovo 
in  liquidazione  nel  1836.  Non  ci  me¬ 
ravigliamo  di  queste  prime  prove;  che 
le  ritroveremmo  ai  primordi  di  tutte 
le  grandi  imprese,  come  se  parecchie 
generazioni  di  arditi  pionieri  doves¬ 
sero  dapprima  appianar  la  via  ai  loro 
successori. 

«  Nel  1837,  il  Creusot  passò  nelle 
mani  dei  signori  Schneider,  l'uno  ma¬ 
turatosi  negli  affari  commerciali  e  in¬ 
dustriali  in  una  delle  primarie  case 
bancaria  di  Parigi;  l’altro  formatosi 
nel  duro  lavoro  delle  officine  in  fondo 
alle  Ardenne.  11  maggiore  dei  due 
fratelli  fu  rapito  da  uno  sciagurato 
accidente  nel  1845.  D’allora  in  poi  il 
signor  Eugenio  Schneider  si  trovò  da  ' 
solo  alla  testa  di  questo  grande  sta¬ 
bilimento.  Egli  ha  sostenuto  valoro¬ 
samente  il  peso  di  questa  carica,  ed 
alla  sua  iniziativa  sono  dovute  tutte 
quante  le  trasformazioni  fattesi  poi 
al  Creusot.  Dal  1837  in  poi  ,  questa 
officina  non  cessò  più  di  prosperare. 
L’opificio  di  costruzioni  meccaniche 
fondatosi  allora ,  nello  stesso  tempo 
che  sorgevano  in  Francia  le  strade 
ferrate  e  la  navigazione  a  vapore, 
diventò  poi  uno  dei  più  vasti  e  dei 
maglio  forniti  del  mondo  e  giovò 
moltissimo  alla  riputazione  del  Creu¬ 
sot.  Una  ferrovia  congiunse  Y  offi¬ 
cina  al  canale  del  Centro;  l’estra¬ 
zione  del  carbon  fossile,  il  lavoro  dei 
minerali ,  il  modo  di  fondere  e  lavo- 


Il  Creusot  vent’  anni  sono 
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rare  il  ferro,  tutto  viene  perfezionato 
continuamente.  11  paese  si  risentì  ben 
presto  di  questi  felici  cambiamenti  e 
di  tutti  questi  progressi  gradatamente 
effettuati. 

«  Nel  1837  quel  luogo  contava  3000 
abitanti,  ora  ne  ha  24,000,  e  il  solo 
stabilimento  non  occupa  meno  di  10,000 
operai.  Il  Creusot,  che  estraeva  allora 
40,000  tonnellate  di  carbone  di  1000 
chilogrammi  ciascuna,  ne  scava  al  pre¬ 
sente  200,000,  e  ne  consuma  il  doppio. 
Infine,  dalle  20,000  tonnellate  di  ferro, 
che  l’officina  produceva  nell’anno  1847,  | 
la  cifra  salì,  nel  1865,  a  100.000  ton¬ 
nellate:  l’ottavo  della  produzione  ge-  i 
nerale  della  Francia. 

«  La  fabbrica  delle  macchine  per¬ 
corse  al  Creusot  una  via  ascendente 
ugualmente  rapida.  Vi  si  danno  an¬ 
nualmente  50U0  cavalli  di  forza  in 
macchine  d’ogni  specie;  100  locomo¬ 
tive  escono  pure  ogni  anno  da  quegli 
opifici  per  incominciare  l’infaticabile 
loro  corsa  su  tutte  le  ferrovie  del 
mondo. 

«  A  fronte  di  tali  cifre  di  produ¬ 
zione  siam  colpiti  dalla  parte  che  rap¬ 
presenta  il  Creusot  nella  grande  in¬ 
dustria  francese.  Questa  officina  è  ec¬ 
cezionale  nel  suo  complesso.  Se  si 
possono  ritrovare,  per  esempio,  in  In¬ 
ghilterra  alcuni  stabilimenti ,  in  cui 
la  produzione  sia  uguale  ed  anche  su¬ 
periore  per  una  specialità,  non  v’èin 
verun  luogo  un  esempio  della  riu¬ 
nione  di  varie  industrie  sur  una  scala 
così  vasta. 

«  E  una  cava  di  carbon  fossile  e 
una  miniera  di  ferro  furono  la  prima 
causa  di  questo  meraviglioso  svi¬ 
luppo.  Un  pezzo  di  carbone  diede  ori¬ 
gine  ad  un  intiero  paese.  » 

Faremo  ora  seguire  poche  parole 
dello  stesso  Simonin  a  spiegazione  del 
secondo  disegno: 

In  fondo  ai  pozzi  si  aprono  le  sinuose 
viscere  in  cui  i  minatori ,  armati  di 
zappa,  illuminati  dalla  lampada  di 
Davy,  fanno  il  loro  lavoro  da  talpa. 
Due  volte  ogni  ventiquattr’ore  i  pasti 
entrano  nella  miniera;  il  pasto  di 
giorno  alle  sei  del  mattino ,  quello 
della  notte  alle  sei  della  sera.  Aggrup¬ 
pati  intorno  all’orifizio,  gli  operai  at¬ 
tendono  il  segnale.  A  uno  squillo  di 
campana,  la  gabbia  si  mette  in  moto 
e  discende  nell’abisso ,  portando  seco 
il  suo  carico  umano,  schierato  su  due 
file.  Nel  medesimo  tempo,  la  gabbia 
vuota  risale  e  riceve  anch’essa  il  suo 
convoglio  di  viaggiatori.  Si  sentono 
discorrere  alla  partenza;  ma  ben  pre¬ 
sto  la  voce  si  perde,  e  non  si  distin¬ 
gue  più  che  il  fioco  chiarore  dei  lumi. 
In  poco  tempo  l’esercito  sotterraneo 
è  all’opera.  Grazie  ai  perfezionamenti 
adottati,  i  soldati  del  lavoro  possono 
oramai  essere  trasportati  prontamente 
e  senza  pericolo  sul  loro  campo  di 
battaglia. 


CRISTIANO  ANDERSEN 

E  I  SUOI  RACCONTI 


Fra  le  promesse  fatte  dalla  reda¬ 
zione  pei  nuovo  volume  ,  cominciato  | 
col  novembre  scorso,  vi  è  pur  quella 
di  pubblicare  alcuni  racconti 

Affettuosi  e  piani 

Diqueichtì  tanto  piacciono  ai  nostri  popolani. 

E  comechè  la  poesia  sia  usa  a  man¬ 
tenere  sempre  assai  meno  che  non 
prometta,  anzi  a  promettere  talora 
assai  e  a  mantenere  nulla ,  tuttavia 
quei  versi  del  cronista,  sa  non  erano 
belli  e  buoni,  erano  certo  veri;  e  la 
prova  si  è  che  manteremo  tosto  coi 
prossimi  numeri  una  delle  promesse 
fatte,  pubblicando  i  racconti  del  poeta 
danese  Cristiano  Andersen. 

Se  non  ci  trae  in  errore  un  gusto 
depravato,  ci  pare  poter  assicurare 
quasi  che  alla  comune  dei  lettori  tor¬ 
neranno  care  queste  pennellate  del 
nordico  poeta  ;  quelli  poi  che  non  fos¬ 
sero  del  nostro  avviso,  potranno  leg¬ 
gere  invece  Povertà  dorata  del  Ber- 
thet,  che,  ad  appagare  tutti  i  gusti, 
continueremo  naturalmente  a  pubbli¬ 
care.  E  ciò  sia  detto  senza  togliere 
nulla  al  merito  del  francese  roman¬ 
ziere,  ma  solo  ad  indicare  che  Po¬ 
vertà  dorata  appartiene  alla  comune 
dei  racconti  che  possono  più  o  meno 
piacere,  mentre  quelli  dell’  Andersen 
sono  così  originali,  che  possono  tro¬ 
vare  lettori  entusiasti  e  lettori  a  cui 
non  vadano  a  fagiuolo. 

Noi  speriamo  che,  fra  i  lettori  della 
Illustrazione ,  i  primi  supereranno  i 
secondi,  e  poiché  d’un  autore  caro  si 
ama  conoscere  la  vita  e  la  fisonomia, 
cosi  diamo  oggi  il  ritratto  e  i  cenni 
biografici  del  poeta  danese,  i  cui  rac¬ 
conti  il  nostro  amico  Marin  tradusse 
or  ora  per  noi  mandandoceli  in  que¬ 
sti  giorni,  accompagnati  dalla  lettera 
che  qui  ci  piace  riprodurre. 

«  Caro  signor  Direttore, 

Eccole  la  traduzione  delle  leggiadre 
descrizioni  dell’Andersen.  Se  al  lettore 
non  piaceranno,  creda  che  la  colpa 
sarà  tutta  mia  ;  valgami  il  grande 
amore  che  mi  guidò  nel  mio  lavoro  ;  — 
non  posso  però  ommettere  di  dirle 
che  in  questa  traduzione,  come  sem¬ 
pre,  procurai  di  rendere  colla  mag¬ 
giore  fedeltà  possibile  il  concetto  del¬ 
l’originale,  seguendo,  per  quanto  lo 
permettesse  la  frase  italiana,  il  fra¬ 
seggiare  del  testo,  affinché  chiaro  ap¬ 
paia  che  qui  non  leggonsi  racconti 
elaborati  e  finiti,  ma  fuggevoli  cenni, 
ove  spesso  due  parole  descrivono  il 
fondo  del  quadro  o  una  gran  parte 
di  esso.  Spicca  quindi  di  più  quella 
ch’io  direi  nebulosità  degli  scrittori 
nordici,  e  che  tentai  conservare  nella 
traduzione,  quella  indeterminatezza 


che  lascia  maggior  campo  alla  immagi¬ 
nazione  del  lettore.  Per  chi,  del  resto, 
bene  osservi,  l’oscurità  non  v’è  mai  ; 
sia  che  qualche  passo  ti  faccia  cor¬ 
rere  colla  mente  alla  maestosa  gran¬ 
diosità  delle  scene  dell’Ossian,  sia  che 
tal  altro  discenda  alla  scorrevole  sem¬ 
plicità  d’un  racconto  del  Thouar,  l’an¬ 
damento  è  sempre  piano;  l’immagine 
con  pochi  tratti,  come  nei  cartoni  dei 
grandi  pittori,  è  sempre  completa. 

In  questi  quadretti  ora  abbiamo 
una  semplice  descrizione,  ora  una  sa¬ 
tira,  ma  di  quelle  che  non  fanno  male 
ad  alcuno  ;  il  grande  spettacolo  della 
natura  e  delle  rovine  o  il  viso  d’una 
bambina;  la  leggenda  o  le  gioie  della 
vita  reale;  ora  l’affanno  dei  miseri, 
ora  ii  sorriso  dei  felici;  sempre  la 
varietà  nelle  immagini,  sempre  la 
bontà  nelle  idee  :  ci  si  sente  bat¬ 

tere  il  cuore  del  buon  Andersen. 

Se  dunque  sarò  riuscito  a  far  cosa 
gradita  ai  lettori,  ne  sarò  lieto  ;  se 
invece  li  avrò  annoiati,  Ella,  che  è 
sempre  con  loro  in  rapporti  diretti, 
li  assicuri  che  non  l’ho  fatto  apposta. 

Suo  affezionatissimo 
Arnaldo  Marin.  ® 

Noi  speriamo  di  non  avere  a  fare 
mai  una  simile  dichiarazione,  anzi  ci 
lusinghiamo  che  la  biografia  che  se¬ 
gue  diventerà  per  ogni  lettore  cara 
come  i  ricordi  di  un  amico. 

Andersen,  il  celebre  poeta  e  ro¬ 
manziere  danese,  è  morto  il  4  ago¬ 
sto  ultimo  a  Copenaga.  Era  nato  a 
Odensee  nell’isola  di  Fionia  il  2  aprile 
1805.  In  seguito  a  disgrazie  toccate 
ai  suoi  parenti ,  fu  messo  ali’  età  di 
undici  anni,  come  alunno,  in  una  sar¬ 
toria.  Già  fin  d’allora  soleva  comporre 
dei  versi.  Non  mostrò  inclinazione 
alcuna  ai  lavori  manuali;  la  madre 
sua  lo  lasciò  partire  alla  volta  di 
Copenaga.  Essendosi  presentato  al 
Teatro  Reale,  ne  fu  respinto  per  la 
sua  magrezza.  Ma  la  voce  sua  bel¬ 
lissima  gli  valse  la  protezione  di  pa¬ 
recchi  maestri  di  musica  che  lo  aiu¬ 
tarono  a  vivere.  Una  malattia  eragli 
sopravvenuta  e  lo  aveva  privato  della 
voce;  egli  ricorse  alla  poesia  e  pub¬ 
blicò  parecchi  componimenti  poetici , 
tra  i  quali  il  Fanciullo  morente,  che 
ebbe  grande  fortuna. 

I  poeti  più  f  moh,  Oehlenschìaeger 
ed  Ingemaon,  gli  ottennero,  coll’aiuto 
di  un  consigliere  del  re,  una  borsa 
nella  scuola  di  Copenaga.  Andersen 
cominciò  i  suoi  studi  a  23  anni ,  nel 
1828.  Due  anni  dopo  pubblicò  una 
satira  intitolata  :  Viaagio  a  ‘piedi  ad 
Amak.  Poi  pubblicò:  Fantasie  e  Boz¬ 
zetti,  nel  qual  libro  si  palesò  uno  dei 
più  grandi  poeti  del  Nord. 

Viaggiò  successivamente  in  Ger¬ 
mania,  in  Francia,  nella  Svizzera 
ed  in  Italia.  Quest’  ultimo  paese  gli 
diede  argomento  ad  uno  dei  suoi  mi¬ 
gliori  romanzi  :  l’ Improvvisatore. 

Andò  a  Parigi  nel  1843  e  qual¬ 
che  anno  appresso  visitò  1’  Inghil- 
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terra  e  la  Svizzera.  Tra  le  sue 
numerose  opere  si  citano  i  romanzi 
0  T ,  cioè  la  casa  di  reclusione  di 
Odensee;  Nulla  meno  che  un  violi¬ 
nista ;  Un  Album  senza  disegni ,  che 
è  appunto  quello  tradotto  ora  da  Marin. 
Stampò  arammi ,  commedie ,  ecc.  Le 
sue  novelle  per  fanciulli  sono  veri 
capolavori,  tradotti  in  tutte  le  lingue, 
cari  alla  gioventù  di  tutti  i  paesi. 


conversione. 

Piansi  l’estate  e  il  verde  che  fuggia 
Quando  le  foglie  son  cadute  giù. 

Piansi  gli  uccelli  che  volavan  via, 

La  giovinezza  che  non  torna  più. 

Qualcun  m’avea  parlato  déU’amore 
Come  una  cosa  che  rapisce  e  va. 

E  piansi  al  pianto  d’un  deluso  cuore, 

E  ho  giurata  per  me  la  libertà. 

Ma  l’april  dopo,  un  giorno,  in  mezzo  ai  rami 
Un  usignuol  ho  visto  svolazzar... 

E  i  prati  al  sole  scuotersi  i  ricami 
Della  brina  e  di  nuovo  a  verdeggiar. 

E  m’ho  sentito  come  empirsi  il  cuore  , 
Mi  sovvenne  d’un  guardo  e  d'un  sospir.... 

E  dubitai  che  fosse  un  ben  l'amore, 

E  il  giuramento  non  l’osai  più  dir..t. 

E  a  quel  bel  sole  mi  son  desto  anch’io 
E  mi  scosse  dall’anima  il  torpor. 

Dissi:  se  torna  aprii,  se  eterno  è  Dio, 
Dureià  eterno  il  palpito  del  cuor. 

L.  Stoppato. 


LA  CIVILTÀ’ 

[Ball’  inglesi,  di  Q.  Loche.) 


Acciocché  un  giovane  abbia  una 
buona  cultura,  fa  d’uopo  che  sappia 
ed  intenda  le  regole  della  civiltà  per¬ 
fettamente  rispetto  ai  tempi,  ai  luo¬ 
ghi  ed  alle  persone,  che  s’ impegni 
ad  osservarle  esattamente  per  quanto 
comporti  l’età  sua.  Questa  è  un’  arte 
la  quale  non  si  acquista,  nè  s’inse¬ 
gna  per  via  di  libri.  E  neppur  dalla 
scienza  potete  ciò  ricavare  :  perchè 
se  essa  è  mal  adoperata,  non  servirà 
se  non  a  render  chi  la  possiede  più 
impertinente,  e  più  insopportabile.  Son 
le  maniere  civili,  che  danno  lustro  a 
tutte  le  altre  buone  qualità  ;  tanto  è 
vero  che  se  un  giovane  manca  di 
coltura,  tutte  le  varie  sue  perfezioni 
non  servono  ad  altro  che  a  farlo 
considerare  come  un  uomo  vano,  fiero, 
superbo  ed  impertinente.  Il  coraggio 
in  un  uomo  mal  educato  passa  per 
brutalità,  come  in  effetto  ne  ha  tutta 
l’aria.  Il  sapere  diventa  una  pedan¬ 
teria;  lo  spirito  una  mera  buffoneria; 
l’ingenuità  ed  il  candore  rustichezza,  ed 
il  buon  naturale  vile  adulazione.  In 
una  parola  ogni  sua  buona  qualità 
vien  deformata  dalla  mancanza  di 
coltura.  La  virtù  medesima  ed  i  ta¬ 
lenti  considerevoli,  ai  quali  non  si 
possono  ricusare  gli  elogi  dovuti , 


poco  servono  a  far  si  che  un  uomo 
sia  volentieri  ricevuto  nelle  conver¬ 
sazioni.  Un  diamante  rozzo  non  può 
servir  d’ornamento  :  bisogna  ripulirlo 
e  lavorarlo ,  acciocché  faccia  com¬ 
parsa.  L’ istesso  accade  delle  buone 
qualità  dell’animo.  Queste  sono  senza 
dubbio  delle  vere  ricchezze  :  ma  la 
civiltà  è  quella  che  dà  loro  il  lustro, 
e  chiunque  vuol  essere  gradito,  ad 
un  merito  fondato  deve  congiungere 
delle  maniere  graziose.  Una  vera  ag¬ 
giustatezza  adunque  è  una  delle  prime 
qualità ,  e  delle  più  importanti  che 
deve  avere  un  giovane  :  una  buona 
coltura ,  la  quale  non  è  se  non  una 
grazia,  una  convenienza  che  accom¬ 
pagna  le  occhiate,  la  voce,  le  parole, 
i  gesti,  e  tutto  il  contegno  della  per¬ 
sona;  che  fa  sì,  che  quelli  coiqua  il 
si  conversa,  sieno  contenti  e  soddi¬ 
sfatti  ;  che  è  per  dir  così  un  linguag¬ 
gio  col  quale  si  esprimono  i  senti¬ 
menti  di  civiltà  e  gentilezza  che  si 
hanno  nel  cuore ,  e  che  dipendendo 
intieramente  dall’uso  di  ciascun  paese, 
devesi  imparare  colle  regole  e  colla 
pratica,  principalmente  osservando  e 
frequentando  quelli  che  sono  stimati 
nel  mondo  i  più  culti,  e  meglio  edu¬ 
cati. 

C.  Scarpa. 


TABELLA  BEI  PREZZI  D’ ASSOCIAZIONE 


DESTINA  ZIONE. 

Illustrazione 

Popolare 

Illustraz.  Popolare 
e  Giro 

Illustraz.  Popolare 
e  Museo 

Il  ustraz.  Popolare 

G  ro-Museo 

Illustraz.  Popolare 
e  Mode 

illustraz.  Popolare 
Mode-Giro 

Illustraz.  Popolare 
Mode-Museo 

Illustraz.  Popo.are 
Mode-Giro-Museo 

Illustraz.  Popolare 
Pungolo 

Illustraz  Popolare 
Giro-Pungolo 

j  Illustraz  Popolare 
|  Museo-Pungolo 

j  Illustraz.  Popolare 

1  Giro-Museo-Pungolo 

j  Illustraz.  Popolare 

>  Mode-Pungolo 

Illustraz.  Popolare 
Mode-G  ro-Pungolo 

|  illustraz.  Popolare 
[Mode-Museo-Pungolo 

|  1  lzstr.  Pop.  Mode 
jGiro-Museo-P  angolo 

Milano  . . 

5 

21 

17 

33 

11 

27 

23 

!  39 

18 

34 

30 

46 

24 

40 

36 

52 

Italia  . . 

5 

21 

17 

33 

11 

27 

23 

39 

24 

40 

36 

52 

30 

46 

42 

58 

Austria  -  Belgio  -  Danimarca-  Germania-Gran 

Bretagna  -  Grecia  -  Olanda  -  Romania- Russia 

l  9 

33 

25 

49 

17 

41 

33 

57 

50 

74 

40 

90 

I  58 

82 

48 

98 

Serbia-Svezia  -  Norvegia-  Svizzera -Francia. 

Egitto-Portogallo-Spagna-Stati  Uniti-Turchia 

12 

40 

30 

58 

21 

49 

39 

67 

62 

90 

84 

112 

71 

99 

93 

121 

Australia -Cina -Giappone -India . 

12 

44 

37 

es 

22 

54 

47 

79 

70 

102 

95 

127 

80 

112 

105 

137 

America  meridionale . 

14 

48 

41 

75 

24 

58 

51 

85 

90 

124 

117 

151 

iioo 

134 

127 

161 

Perù -Chili . *  •  • 

16 

56 

46 

86 

28 

68 

58 

98 

100 

140 

130 

170 

112 

152 

142 

182 

1WB.  Per  la  spedisione  del  premio  aM’E*ter®  gli  associati  dovranno  aggiungere  Lire  i  per  spesa  d'affran  casi  ne 
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BRANO  SCELTO 


Quando  un  bimbo  fra  una  catasta  di  le¬ 
gna  ,  vede  un  bel  pezzo  ,  grosso ,  tondo  , 
secco,  grida  tosto  :  Guarda  il  bel  ceppo  di 
Natale!  E  fa  festa,  e  ride,  e  salta  pen¬ 
sando  alla  sera  in  cui  sarà  arso  e  tutti 
torno  torno  al  camiuo  ,  staranno  narrando 
od  ascoltando  fiabe,  inalbandole,  narratori 
ed  a*coltatori,  con  due  dita  di  buon  vinello 
od  inzucchei  andole  con  dolciumi.  Ai  bimbi 
il  pensiero  del  Natale  infonde  una  gioia 
insolita,  par  loro  di  regnare  in  quei  giorni. 
Sarà  un  pochino  il  desiderio  dei  dolci,  ma 
gli  è  anche  che  in  questa  festa  ci  >i  sente  la 
famiglia,  la  si  ricorda,  la  si  ama  quasi  di 
più  che  negli  altri  giorni  E  fra  il  caldo 
del  caminetto  e  l’amore  dei  nostri  cari, 
l’egoismo  non  s'  accovaccia  facilmente  vi¬ 
cino  a  noi,  ma  la  Carità  ci  inspira  pensieri 
buoni.  La  fiamma  del  cammino  riscalda  il 
corpo,  quella  della  carità,  l’anima. 

Egli  è  perciò  che  parve  a  noi  adatto  a 
tal  festa  un  inno  sacro  dedicato  a  questa 
inspiratrice  d’opere  buone  e  sante. 

Leggetelo,  e  possa  una  poesia,  per  dirla 
col  Parini,  compire  il  miracolo  di  fruttare 
qualcosa;  i  poverelli  saranno  essi  pure  grati 
a  questa  mendica  che,  come  la  filosofia,  va 
nuda  e  povera  pel  moudo. 

Giuseppe  Borghi,  l’autore  dell’inno  che 
segue,  nacque  il  4  maggio  a  Bibbiena.  Stu¬ 
diò  da  giovanetto  nel  collegio  ai civescovile 
di  Castiglione  fiorentino  e  vi  si  distii  se 
così  ,  che  diciottenne  era  ivi  già  maestro 
di  rettorica.  Insegnò  alcuni  anni,  prese  gli 
ordini  sacri  ;  fu  profondo  conoscitore  del 
greco.  Nel  1824  stampò  la  compiuta  tradu- 
z  one  delle  Odi  di  Pindaro  ,  ottenendo  nel 
quinquennale  concorso  la  corona  dell’  Ac¬ 
cademia  drlla  Crusca.  Dopo  il  1830  fu  a 
Roma,  a  Palermo,  a  Parigi,  ad  Arezzo, 
coltivando  le  lettere  e  specialmente  la  poe¬ 
sia.  Illustrò  Petrarca,  commentò  Dante.  I 
suoi  Inni  sacri  e  le  sue  Canzoni  furono 
.molte  volte  stampate.  Negli  ultimi  anni 
mprese  a  scrivere  una  storia  generale  d’I- 
tddia,  di  cui  comparvero  cinque  volumi  sotto 
il  titolo:  Discorso  sulle  storie  italiane  dal - 
/’  anno  primo  de-U’  èra  cristiana  al  1840. 
Il  Borghi  morì  a  Roma  il  30  maggio  1847. 

LA  CARITÀ’ 


Ma  scuola  intanto  aprivasi 
D'  altissima  dottrina 
Quel  dì  che  sovra  il  Golgota 
La  Vittima  divina 
Dell’  ultimo  sospiro 
Del  popolo  deliro 
Fea  prego  al  Genitor. 

Dalla  proterva  insania 
Si  riscotea  la  terra; 

E,  come  ailor  che  acquetasi 
Dagli  aquilon  la  guerra, 
Riede  alla  selva  e  al  prato 
Un  veni©  innamorato 
L’ erbette  a  confortar; 

Tal,  fati©  Iddio  placabile 
Pel  sanguinoso  eccesso, 

Si  diffonde»  benefico 
Lo  spiro  a  noi  promesso, 

Oh  fiamma,  o  plachi’  óra, 

0  nume  che  ristora 
Il  ciel,  la  terra  e  il  mar. 

Oh  Carità!  Non  erano 
Le  genti  ancor,  non  era 
Spiegata  sovra  il  mobile 
Globo  l’eterea  sfera, 

E  già  de’  tuoi  portenti 
La  scena  degli  eventi 
Pingeva  Iddio  così. 

Or  chi  delle  vittorie 
Ne’  cantici  m’  addestra  ? 

Per  lei  si  stese  all’  emulo 
Dell’  emulo  la  destra  ; 

Diè  lor  l’ iatessa  speme  : 

Ad  una  mensa  insieme 
Presso  uu  aitar  gli  unì. 

Dessa  l’umil  tugurio 
Non  aspettata  entrando, 
Salvò  la  bella  vergine 
Dal  comprator  nefando  ; 
Seppe  con  man  discreta 
Del  ver  che  Palme  acqueta 
I  santuari  aprir. 


Pur  colà  dove  apprestasi 
La  micidial  bipenne, 

Se  intorno  del  patibolo 
Regna  il  dolor  solenne, 

Se  nell’angoscia  estrema 
La  vittima  non  trema. 

Se  più  coll’uom  non  è. 

Tu  parli,  o  Dea;  la  misera 
Tu  reggi  all’arduo  passo; 

Tu,  raccogliendo  i  laceri 
Membri,  le  poni  un  sasso; 

E  qui,  gli  sdegni  vinti, 

La  pace  degli  estinti 
Prega  il  fedel  con  te. 

Tutta  con  tutti,  abbomini 
Tu  le  fraterni  gare  ; 

Tu  là  fra  ’1  solitario 
Vestibolo  e  l’altare 
Dall’  arbitro  de’  cuori 
Pel  cieco  greggio  implori 
Del  creder  la  virtù. 

Chè  riverito  a  stendere 
L’ impero  della  Croce 
Già  roghi  e  acciai  non  valsero. 
Non  imprecar  feroce; 

Nè  chi  dal  fango  uscio 
L’  alta  ragion  di  Dio 
Può  giudicar  quaggiù. 

Soffre  però,  non  sdegnasi 
La  Carità  soave  : 

Non  superbisce  ai  prosperi, 

Ai  giorni  rei  non  pavé  ; 

L’  altrui  fallire  occulta; 

Non  danna,  non  insulta, 

Non  cerca  il  suo  piacer. 

Ov’  uomo  la  sollecita, 

Va,  nè  lo  guarda  in  faccia; 
Gode  se  può  nascondere 
Del  Suo  venir  la  traccia: 

È  Dio  la  sua  mercede  ; 

Non  cerca  in  lui,  non  vede 
Nè  amico  nè  stranier. 


E  te,  soave  anelito 
Del  primo  amor  fecondo, 

Te,  carità  multiplice, 
L’olimpo  esalta  e  il  mondo: 
Tu  vesti  uman  costume  , 

Tu  l’uomo  accosti  al  Nume, 
Era  noi  reina  e  in  ciel. 


Dolce,  possente  balsamo 
Trasfuse  in  petto  all’egro: 
Spense  il  livor;  del  giudice 
Mantenne  il  voto  integro; 
Nè  invan  per  1’  ampie  salo 
Spiegò  le  timide  ale 
Dell’orfano  il  sospir. 


E  già  dall'  alto  empiendone 
Tutte  le  vie  del  cuore, 

D’  amor  bel  cambio  esercita 
Con  lei  P  eterno  Amore. 

Chi  romperallo  ?  forte 
Come  il  suggel  di  morte 
É  quel  di  Carità. 


Della  tua  Santa  immagine 
Non  ricrearci,  al  raggio, 

Come  l’un  l’altro  estermiua 
L’indomito  Selvaggio, 

Tal  ne  vedea  ribelli 
Fratelli  da  fratelli 
Un  secolo  crudel. 

Ara  non  v’ebbe  o  talamo, 
Non  ospitai  dimora, 

Ch’ove  stringessi  un  vincolo, 
Sangue  non  desse  ancora: 

Fu  la  vendetta  un  vanto; 

Fu  sol  linguaggio  il  pianto 
Dell’  ira  e  del  dolor. 


Trovò  nell’  imo  carcere 
Qual  fu  ribaldo  astretto, 

E  n’  asciugò  le  lagrime, 

E  se  lo  strinse  al  petto, 

Versando  la  parola 
Che  calma,  che  consola, 

Se  risanar  non  può. 

Oh  al  Ciel  diletta  e  agli  uomini 
La  terra  generosa, 

Che  cittadini  a  civiche 
Stragi  educar  non  osa; 

Che  rimandar  detesta 
Un’alma  ancor  non  chiesta 
A  Lui  che  la  creò! 


Non  pioggia,  non  oceano 
Giammai  n’ estinse  il  foco; 
Con  lei  tutto  è  dovizia, 
Tutto  senz’  essa  è  poco. 
Misero  chi  non  ama  ! 

Se  la  grand’ora  il  chiama, 
Ma  più  non  amerà. 


Giuseppe  Borghi. 
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V E DtiU TEMIDI  CITTA  STRANIERE 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


AMOR  DI  MADRE 


Il  dì  che  palpitar  sentisti  a  pena 
D’amore  un  pegno;  il  petto  , 

Tutto  agitò  la  piena 
Di  sconosciuto  e  peregrino  affetto, 

E  colorossi  il  viso 

D’  un  pudico  rossor  di  paradiso. 

Ogni  tua  speme  al  desiato  oggetto, 
Ogni  pensiero  è  volto, 

Fuggì  Morfeo  dal  letto 

Dal  dì  che  Amor  nel  suo  giardino  ha  colto, 

Dalla  pianta  gradita, 

Il  fior  eh'  a  Mario  diede  forma  e  vita. 

0  quante  voHe  china  sulla  culla 
In  dolce  atto  d’  amore, 

A  te  per  un  nonnulla, 

Che  lo  molesti  o  turbi,  trema  il  core! 

Torna  l’alma  serena 

S’egli  riposa  con  tranquilla  lena. 

E  quando  al  petto  tu  1’  appressi,  nuovi 
E  peregrini  sensi 
A  te  sol  noti  provi.  » 

A  tue  fatiche  son  dolci  compensi 

Un  vezzo  ed  un  sorriso 

Di  lui  che  teco  ha  tutto  condiviso. 

Al  figlio  intenta  con  materna  cura, 
Coi  ron  veloci  1’  ore  ; 

Le  domestiche  mura 
Prigioniera  ti  tengono  d’amore. 

Le  sue  forme  leggiadre 

Ti  fan  superba  d’essergli  tu  madre. 

Le  prime  stille  d'innocente  pianto 
Ti  fan  mesta  e  scontenta  ! 

Con  modu'ato  canto 

Sotto  l’ali  materne  l’addormenta: 

Terrestre  Cherubino 

Vegli  alla  cuna  del  gentil  bambino. 

Come  sovente  nella  notte,  al  lume 
Della  lampa  modesta, 

Le  coltri  e  molli  piume 
Abbandonate,  a  lui  tu  corri  lesta; 
Vigilante  e  amorosa 
Gli  doni  un  bacio  e  guardi  se  riposa. 

E  quante  volte  pensi  al  dì  che  il  nome 
Ripeterà  di  madre  : 

Al  dì  sognato  ;  e  come 

Tu  glie  l’insegni  in  un  a  quel  di  padre  ! 

T’intende  il  pargoletto, 

E  col  riso  risponde  a  tanto  affetto. 

Avventurato  se,  cresciuti  gli  anni, 

Tu  gli  sarai  di  guida; 

E  nelle  pene  e  affanni 
A  te  ricorrei  à  come  a  più  fida 
Amica,  nel  cui  seno 

Per  varia  sorte  amor  giammai  vien  meno. 

Gaetano  Prunas. 


EDUCAZIONE  E  MORALE. 

DEL  DOVERE 

DI  SERVIRE  LA  PATRIA. 

(Val  francese  di  Ve  Noè) 


Ogni  uomo  nascendo  contrae  l’ob¬ 
bligo  di  amare  la  sua  patria ,  e  nu¬ 
trendosi  nel  seno  di  lei,  egli  confer¬ 
ma  l’impegno  di  vivere  e  di  morire 
per  lei.  Ma  la  patria  avendo  diversi 
bisogni,  non  esige  da  tutti  i  suoi  figli 
gli  stessi  sacrifìci  :  gli  uni  versano 
il  loro  sangue  combattendo,  gli  altri 
bagnano  le  nostre  campagne  col  loro 
sudore  ;  alcuni ,  alzando  le  mani  al 
cielo,  pregano  per  la  nostra  felicità,  o 
piangono  i  peccati  nostri,  mentre  al¬ 
tri,  vegliando  sulle  leggi,  mantengono 
tra  i  cittadini  i  dritti  dell’equità  e 
della  giustizia.  Ma  se,  ad  un  tratto , 
piombando  su  di  noi  un  crudele  ne¬ 
mico  devastasse  i  nostri  poderi,  ra¬ 
pisse  o  sgozzasse  i  nostri  fratelli , 
abbattesse  i  nostri  tempi,  le  nostre 
leggi,  i  nostri  altari,  e  minacciasse 
di  rovinare  interamente  lo  Stato  ,  al 
primo  grido  di  spavento  e  di  dolore 
dell’  afflitta  patria ,  scendendo  dai 
tribunali  sospendendo  i  loro  sacrifìci, 
abbandonando  i  loro  chiostri ,  accor¬ 
rendo  dai  loro  deserti ,  giudici ,  pre¬ 
lati,  monaci,  solitari  verrebbero  ad 
ingrossare  la  schiera  dei  guerrieri, 
a  dare  1’  esempio  dello  zelo  e  del  co¬ 
raggio,  e  se  essi  non  sapessero  com¬ 
battere  ,  almeno  saprebbero  morire. 

Ogni  uomo  nasce  dunque  soldato , 

:  benché  ciascun  soldato  non  porti  le 
1  armi.  Ma  quel  giorno  che  la  patria, 
credendo  d’  aver  bisogno  del  braccio 
di  lui,  chiama  un  cittadino  in  suo 
ì  soccorso,  o  che,  questo  cittadino  viene 
ad  offrirsi  egli  stesso,  essa  gradisce  i 
servigi  di  lui  che  diventa  una  onore  vole 
vittima  sacrificata  per  la  sicurezza  pub¬ 
blica,  e,  con  un  solenne  impegno,  ei  re¬ 
stringe  i  suoi  primi  nodi,  ritorna  alla 
1  sua  originale  destinazione.  Si  è  dunque 
quel  giorno  che,  succedendo  al  trono 
dei  loro  padri,  i  nostri  re  vengono  a 
prendere  sull’altare  là  spada  per  pro¬ 
teggerci  e  lo  scettro  per  reggerci,  in 
quel  di  che,  camminando  sulle  tracce 
dei  loro  antenati,  la  nostra  giovine 
nobiltà  fa  i  primi  passi  nella  carriera 
in  ove  essi  si  sono  illustrati;  in  quei 
dì  che  la  patria,  suonando  l’allarme, 
invita  il  cittadino  che  non  ha  scelto  | 
una  professione ,  ad  appigliarsi  ad 
un  partito  sotto  le  sue  bandiere,  o 
che  togliendo  il  mandriano  alle  greggi, 
il  coltivatore  all’aratro,  essa  gli 
dice:  Cessa  di  nutrirmi,  e  vieni  a  di¬ 
fendermi  ;  si  è  in  quel  giorno  che 
tutti  questi  figli  dello  Stato,  passano 
nella  classe  onorevole  dei  difensori 1 
di  lui.  In  questa,  sotto  gli  occhi  del 
Dio  delle  armate  che  fa  la  rassegna 
de'  suoi  soldati ,  ciascun  d’  essi ,  ri¬ 
vestendosi  delle  armi  di  lui ,  riceve , 
come  in  deposito,  la  sicurezza  de’no¬ 


stri  poderi,  la  tranquillità  delle  no¬ 
stre  città,  la  vita,  la  libertà  de’  suoi 
fratelli  ;  ei  diventa  la  spada  e  lo 
scudo  di  colui  che  n’  è  privo,  o  il  cui 
braccio,  troppo  debole  per  portarli , 
non  saprebbe  farne  uso  ;  e  Dio  gli 
dice ,  come  a  Giosuè ,  come  a  Ge¬ 
deone  ,  come  a  tutti  i  capi  del  suo 
popolo  :  «  Andate,  ecco  i  miei  ordini  ; 
siate  valorosi!...  » 

F.  D.  Y.  D.  B. 


SONETTO-SCIARADA 


Facea  ne’  boschi  il  mio  divin  primiero 
L’eco  sonar  di  rustico  istrumento; 

Traen  le  Ninfe  coll’  orecchio  attento 
A  quel  soave  suono  lusinghiero. 

Quanto  al  secondo  il  dardo  suo  leggiero 
Mise  un  tiranno  a  duro  esperimento. 

Vinse  la  prova,  e  volse  l’ardimento 
La  patria  a  liberar  dallo  straniero. 

Il  terzo  d’  ogni  lato  ci  circonda  : 

Giova  dovunque  a  mantener  la  vita, 

Le  piante  e  gli  animai  nutre  e  feconda. 

Ove  d’ Ausonia  la  lingua  fiorita 
Cessa,  e  ne  bag.  a  il  mar  l’ultima  sponda, 
Trovi  1  ’  inter,  dimora  aspra  e  romita. 

D.r  G.  B.  S. 

Spie  gaz.  dell' Indovinello  a  pag.  90. 

Cenere. 


PICCOLA  POSTA 

G.  M.  L.  Siderno.  Ci  pare  averlé  ri¬ 
sposto  pochi  numeri  addietro;  non  ricor¬ 
diamo  però  se  fu  a  proposito  di  ciò  che 
ora  desidera;  ella  potrà  verificare  meglio 
di  noi.  —  G.  P.  Roma.  Anche  a  lei  ci 
pare  aver  già  risposto.  —  P.  0.  Lonato. 
Troppo  facile.  —  Benso.  Il  verso  sciolto 
è  difficilissimo  per  sè;  se  non  è  scritto  più 
che  bene  ,  riesce  cascante  e  monotono.  — 
D.  G.  B.  S.  Padova.  Viene  inserito  e  gra¬ 
zie.  —  G.  F.  Gag  iano  Abbiamo  ricevuto 
e  risposto.  —  A.  F.  Faremo  correggere 
lo  sbaglio  d’indirizzo;  le  facciamo  spedire 
un  catalogo.  Quei  versi  non  fanno  per  noi. 
—  X.  Y.  I  diritti  dei  popoli  sono  sacio- 
eanti,  ma  chi  ne  scrive  ha  il  dovere  di  non 
difendere  questi  diritti  con  versi  zoppi.  — 
R.  F.  A.  .Sicilia .  Capirà  ella  stessa  il  mo¬ 
tivo  onde  non  possiamo  pubblicare.  Grazie 
delle  cortesi  frasi  ;  per  ciò  che  ci  domanda 
non  possiamo  che  spendere  una  parola  e  lo 
faremo  volentieri.  —  X,  K.  Y.  Fermo.  Ri¬ 
cevuta  ,  se  adatta  pubblicheremo.  —  Ni- 
nus.  Ricevuto  e  grazie.  Se  ce  ne  favorisse 
ancora  qualcuno  assieme  ,  comincieremo  a 
pubblicarli.  —  A.  P.  Rovereto.  Perchè  seri, 
vere  a  forma  di  quartine  dei  sciolti?  Se 
fossero  rimate,  le  pubblicheremmo.  —  R.  0. 
Napoli.  Le  fu  risposto  alcuni  numeri  ad¬ 
dietro.  Ricambio  a  lei  e  all’avvocato  P.  sa¬ 
luti  ed  augurii.  —  M.  q.  2.  Ùavona.  I  versi 
ricordano  la  forinola  scelta  da  lei  per  la 
risposta. 
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VALÌGIA  DELLA  DOMENICA 


Una  bella  definizione.  —  Alcune 
sere  sono  v’era  conversazione  in  casa 
della  contessa  B...,  a  Parigi. 

Mentre  si  beveva  il  tè,  la  contessa 
improvvisò  una  questua  per  i  poveri, 
e  prendendo  un  canestro  che  ella 
porgeva  colla  sua  bianca  mano  agli 
invitati,  diceva  loro 

—  Signori...  il  diritto  dei  ricchi.  — 
Non  si  definirà  mai  meglio  la  carità. 

★ 

-¥•  * 

La  lògica  dei  bimbi.  —  La  logica 
è  ciò  che. acquistano  più  presto  i  bam¬ 
bini  e  che  gli  uomini  conservano  di 
meno. 

Questa  riflessione  ci  è  inspirata  dal 
dialogo  seguente: 

—  Mangia  il  tuo  pane,  Carlo,  non 

10  sciacquare,  sopratutto  non  lo  get  • 
tar  via,  non  si  sa  mai  ciò  che  ci  ser¬ 
bano  Le  vicissitudini  della  vita  ,  e  §e 
un  gì  rno  questo  pane  che  sprechi 
non  ti  mancherà. 

—  Ma,  signore,  s’ io  mangio  questo 
pane,  come  vuole  ella  che  lo  ritrovi 

11  giorno  in  cui  ne  avrò  bisogno? 

* 

*  * 

• 

Una  dura  lezione.  —  Nel  1797 
dopo  P  esecuzione  di  un  assassino , 
si  era  lasciato,  come  era  allora  d’uso, 
il  patibolo  in  permanenza ,  affinchè 
quelli  che  erano  andati  troppo  tardi 
allo  spettacolo  potessero  ancora  go¬ 
dere  della  vista  dell’apparato.  Solo, 
secondo  l’uso,  un  catenaccio  compri¬ 
meva  il  grilletto  che  faceva  cadere 
l’immensa  lama  obliqua.  Sampson,  il 
carnefice,  s’era  ritirato  coi  suoi  aiu¬ 
tanti  all’ingresso  della  piazza  di  Greve 
ove  pr  ndeva ,  dopo  la  cerimonia,  il 
tradizionale  vino  caldo,  quando  si 
picchiò  alla  porta  del  gabinetto  ed 
un  uomo  entrò. 

—  Signore,  —  disse  egli,  —  vengo, 
a  nome  dei  miei  amici  a  domandarvi 
un  piccolo  favore. 

—  Quale  ? 

—  La?  chiave  che  ferma  il  coltel¬ 
laccio  del  patibolo. 

—  E  che  ne  volete  fare  ? 

—  Oh  !  una"  semplice  prova....  ve  la 
renderò  al  più  tardi  fra  cinque  mi¬ 
nuti. 

Sampson,  meravigliato,  diede  uno 
sguardo  dalla  finestra  e  vide  che  il 
popolaccio  aveva  alzato  uno  sventu¬ 
rato  sul  patibolo  e  l’aveva  steso  sul 
palco  fatale ,  ove  giaceva  inerte  e 
senza  difesa.  Era  un  giovine  di  par¬ 
rucchiere  che  s’ era  creduto  autoriz¬ 
zato  a  rubare  un  orologio  in  mezzo 
alla  folla.  Sampson  comprese  tosto 
il  pericolo  d’  un  parapiglia  nel  caso 
di  un  divieto  assoluto. 

Caro  mio ,  —  rispose  egli  —  il 


I  carnefice  è  uscito  e  ha  portato  con 
sè  la  chiave;  non  tornerà  che  fra 
due  ore. 

La  dilazione  era  lunga,  il  sole  del 
mezzogiorno  molesto.  La  folla  si  di¬ 
sperse  a  poco  a  poco,  lasciando  il  l«dro 
nella  sua  spaventevole  posizione.  Quan¬ 
do  Sampson  (dodicesimo  di  questo 
nome)  andò  a  liberarlo,  trovò  un  uomo 
più  morto  che  vivo.  La  lezione  era 
stata  dura  e  dubitiamo  che  il  delin¬ 
quente  abbia  più,  da  quel  giorno, 
cercato  di  conoscere  l’ora  nel  ta¬ 
schino  degli  altri. 


★ 

¥  ¥ 

Elogio  funebre.  —  In  una  sala  di 
conversazione  si  discorreva  d’un  tale 
assai  noto  che  è  morto  ultimamente. 
Questi  aveva  un  umore  bisbetico  e 
spiacevole ,  che  1’  aveva  reso  insop¬ 
portabile  a  tutti. 

Naturalmente,  la  sua  orazione  fu¬ 
nebre  l'avrebbe  mediocremente  lusin¬ 
gato,  se  l’avesse  intesa  fare  da  quelli 
che  parlavano  di  lui. 

—  Era  sì  avaro  ! 

—  Sì  libertino! 

—  Sì  ipocrito  ! 

—  Tutto  sommato,  riprese  un  al¬ 
tro  che  non  aveva  ancor  aperto  bocca, 
egli  si  portò  via  tutti  i  nostri  ram¬ 
marichi... 

Stupore  generale. 

....  Perchè  non  ce  ne  lasciò  al¬ 
cuno. 


★ 

¥  ¥ 

Curiosa  esposizione.  —  A  Filadel¬ 
fia ,  presso  il  palazzo  di  Fairmount 
(palazzo  della  Esposizione  universale) 
è  stato  costruito  appositamente  uno 
stabile,  nel  quale  si  esporrà  la  col¬ 
lezione  di  tutti  i  giornali  americani, 
vale  a  dire  i  materiali  occorrenti  per 
iscrivere  la  storia  della  stampa  perio¬ 
dica  negli  Stati  Uniti. 

Questa  storia  incomincia  con  la 
May  Flower ,  umile  gazzetta  pubbli¬ 
cata  a  Cambridge,  nel  Massachussetts, 
nel  1673.  continua  con.la  Boston  New 
Lette r  (2 i  aprile  1704),  la  Boston 
Gazette  (1720),  ed  il  New-England- 
Courier,  e,  subite  molte  e  varie  tra¬ 
sformazioni  e  peripezie,  arriva  all’e¬ 
poca  attuale  che  produsse  : 

A  Nuova  York,  la  Tribune,  Vile- 
vali,  il  Times,  il  World ,  il  Sun , 
V  Evening-Post  e  l'Eco  d'Italia. 

A  Filadelfia,  il  Ledger,  V  Inquirer 
e  la  Press. 

A  Baltimora,  il  Sun  e  l’ American. 

A  Boston,  il  Post  e  V  Advertiser. 

A  Springfield,  il  Repuhlican. 

A  Chicago,  la  Tribune  e  il  Times. 

A  San  Luigi,  il  Republican  ed  il 
Democrat. 

A  Cincinnati,  il  Commercial  e  la 
Gazette. 

Alla  Nuova  Orleans,  il  Picayune. 

A  Luisville,  il  Journal, 


A  San  Francisco,  il  Bulletin. 

Nel  1775  nelle  colonie  americane 
vi  erano  soltanto  37  giornali ,  ed  il 
loro  numero  salì  a  40  quando  scop¬ 
piò  la  rivoluzione  del  1776.  Se  poi 
varchiamo  i  74  anni  decorsi  dopo  la  di¬ 
chiarazione  dell’indipendenza,  nel  1850 
troveremo  2,526  giornali,  la  cui  tira¬ 
tura  complessiva  supera  i  426,409,000 
esemplari. 

I  due  ultimi  censimenti  generali  del 
giornalismo  negli  Stati  Uniti  danno  le 
cifre  seguenti: 

Anno  1860:  giornali  4,051,  tiratura 
928  milioni. 

Anno  1870:  giornali  5,871,  tiratura 
1,500  milioni. 

La  collezione  completa  dei  giornali 
e  delle  riviste  pubblicate  oggidì  in 
America  permetterà  al  visitatore  di 
farsi  un’  idea  chiara  e  precisa  dei 
progressi  compiutivi  dalla  stampa  pe¬ 
riodica  fino  dal  1673. 


■k 

¥  ¥ 


Il  consiglio  d’un  ufficiale.  —  Gli 
abitanti  d’una  città  non  andavano  di 
accordo  con  i  presidi,  e  il  ministro  li 
faceva  mutare  sovente. 

Ma  i  duelli  continuavano,  e  le  cose 
andavano  di  male  in  peggio. 

Si  mandò  un  altro  generale  che  con¬ 
vocò  tutti  gli  ufficiali  e  fece  loro  la 
questione  delle  misure  a  prendere 
per  mettere  un  termine  a  questa  si¬ 
tuazione. 

Un  ufficiale  prese  la  parola. 

—  Ho  trovato  il  mezzo,  disse. 

—  Quale?  •—  gridarono  in  coro  gli 
altri. 

—  Domandate  al  ministro  di  far 
mutare  di  presidio  ai  borghesi. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  par/.  97  : 


Colla  morte  dell’  esimio  poeta  livornese 
si  spense  uno  dei  più  luminosi  astr 
letteratura  italiana. 


CASA  EDITRICE 

DEI 

FRATELLI  TREVES 

Milano,  via  Solferino,  1 1 


L.  16  L’ANNO 
L.  9  IL  SEMESTRE 
L.  5  IL  TRIMESTRE 

IN  TUTTO  IL  REGNO 

FUORI  DEL  REGNO 
AGGIUNGERE  LE  SPESE  POSTALI 


CASA  EDITRICE 

DEI 

FRATELLI  TREVES 

Milano,  via  Solferino,  li 


L.  16  L’ANNO 
L.  ©  IL  SEMESTRE 

L.  6  IL  TRIMESTRE 

<* 

IN  TUTTO  IL  REGNO 

-  FUORI  DEL  REGNO 
AGGIUNGERE  LE  SPESE  POSTALI 


sego  w  no  j*l.  :eu  :jfh  r  tec 

Questa  seconda  serie  cominciata  col  1875,  si  pubblica  nel  medesimo  formato  e  colla  medesima  ricchezza  di 
incisioni  perfettamente  nuove  e  fatte  anpos  tatamente  dagli  stessi  viaggiatori  o  da  illustri  disegnatori  dietro 
i  loro  schizzi,  e  col  medesmo  lusso  tipografico.  È  così  realizzato  l’ideale  di  ud  giornale  splendido  e  originale 
messo  alla  portata  del  popoio.  Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  16  pagine  a  due  colonne,  con  copertina. — 
Ogni  dispensa  contiene  almeno  otto  magnifiche  incisioni.  —  L’annata  forma  due  grossi  volumi,  ciascuno  di 
420  pagine  con  100  incisioni,  con  indice,  fro  itispizio  e  copertina.  —  Ciascun  volume  fa  opera  da  sè. 

Nell’anno  1875  (i  Volumi  I  e  II)  IL  GIRO  DEL  MONDO  ha  pubblicato  i  celebri  viaggi:  Nel  cuore  del- 
V Africa,  di  Schweinfnrtb  e  Ismailia,  di  Baker,  ed  inoltre  La  Zelanda ,  di  G.  De  Costerà  Trieste  e  f  Istria. 
di  C.  Yriarte;  Naufragi  aerei ,  di  G  e  A.  Tissandier;  Mentone  e  Bordighera,  di  A.  J>anne;  Le  regioni  mi¬ 
nerarie  della  Transiloania ,  b  E.  R  'clus;  Il  Parco  nazionale  degli  Stati  Uniti,  di  Ayden.  D  >an«  e 
L  « 
al 

deira. 

L’Arcipelago  delle  isole  Marchesi  oTa.  Paiiuès,  eie. 

N  1  ì87ò  pubblicheremo  il 

'  GIORNALE  LASCIATO  DA  LIVINGSTONE, 

il  Viaggio  del  POLAR1S;  Tempeste  e  Naufragi,  di  Zarcher  e  Margolié;  Escursione  al  Canadà,  di  Lamothe  ; 
Attraverso  l’ Australia,  del  colonnello  Waiburton,  ecc. 


DD TAMIA  QTD  A  flDT4I\T  A  DI  A  Chi  si  associa  ad  una  annata  del  GIRO  DEL  MONDO  mandando  un 
I  Itili  IVI  1U  O  1  ililUilJJllNilH  IU.  vaglia  di  Lire  16  50  centesimi,  riceverà  in  premio  la  STRENNA  DEL¬ 
L’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  PER  IL  1876  (i  50  centesimi  sono  aggiunti  per  Taffrancazione). 

Non  esistono  più  che  rarissimi  esemplare  completi  della  prima  serie  del  GIRO  DEL  MONDO. 

Sono  20  volumi  che  costano  L.  2d0. 
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DI 

GASPARE  GOZZI 

nuova  ediz.  con  osservazioni  e  note 

del  dottor 
CARLO  SALVADORI 

Un  voi.  in- 16  di  324  pag. 

L.  2. 


LA 

LMmUUU  ITALIANA 

A  SERIES 

AD  USO  DELLE  FANCIULLE 

OF  COMMERCIAI  ÌETTERS 

del  dott.  prof. 

di  E.  HODGKINS 

AMBROGIO  BOSCHETTI 

— 

|  Un  voi.  in-16  di  488  pag. 

Un  volume  di  312  pagine 

li.  2  t  50. 

li.  2. 

b 
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PRIMISSIMI  ELEMENTI 

DI  GEOMETRIA 

ESPOSTI  AI  GIOVINETTI 

dal  prof.  LODOVICO  PIZZO 
QUARTA  edizione 

Un  volume  di  108  pagine 
con  8  tavole  li.  2. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino  Num.  Il 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


POPOLARE 


Esco  ogni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  alla  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°*  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XIII.  —  iN.  8  ,  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  26  Dicembre  1875. 


Sommario  del  N.  >*>. 


Testo:  La  festa  del  capo  d’anno.  — Prudhon  e  la  musica.  — 
Un  esiliato.  —  Un  fiume  irrequieto.  — Il  bilancio  dell’annata 
(S.  Ghiro»)  —  Sciarada.  —  Educazione  e  morale  :  Gli  avverti- 
timenti  d’Isocrate  e  Dimonico  (1)  (trad  di  E.  Tortora- Brayda)  h 
—  Cronaca.  —  Il  presente  e  l’avvenire.  —  Brano  scelto:  Il  Te¬ 
vere  (Alessandro  Guidi).  —  Racconto:  Povertà  Dorata  (hi.  Ber- 
thet).  —  Valigia:  I  calendari.  —  P.  P. 


I :  Capo  d’anno  al  Giappone:  Una  visita  a.1  Castello, 
a  Jeddo;  Un  mercato  notturno:  l’asta  del  riso;  Vendita  del 
Saki ;  Culi  che  nettano  una  gran  casa.  —  Una  scena  della 
Vesta' e  ,  al  teatro  Castelli  di  Milano.  —  Ritratto  di  Fran¬ 
cesco  V  ,  ultimo  duca  di  Modena.  —  Veduta  del  Tevere  iu 
faccia  alla  Cloaca  Massima.  —  Rebus. 


Il  capo  d’anno  al  Giappone 


Una  visita  al  castello,  a  Jeddo 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Buon  capo  d’anno,  o  lettori  e  let 
trici  !  Questo  nostro  giornaletto  che 
entra,  accolto  cortesemente,  ogni  set¬ 
timana  nelle  vostre  case  ad  augu¬ 
rarvi  tacitamente  la  buona  festa , 
oggi  nel  presentarsi  a  voi  dinanzi , 
desidera  che  le  prime  parole  sue  sieno 
d’augurio  a  voi  per  l'anno  che  è  lì  li 
per  incominciare. 

La  gaia  festa  che  è  mai  il  capo 
d’anno!  Saluti,  auguri,  strette  di  mano, 
scambio  di  biglietti  di  visita ,  di  oc¬ 
chiate  e  di  sorrisi,  qualche  triste  ri¬ 
cordo,  qualche  mesto  pensiero  e  lu¬ 
singhiere  speranze  e  progetti  archi- 
tettati....  Tutto  però  prende  un  aspetto 
gaio;  i  bambini  s’atteggiano  a  uo¬ 
mini  seri  e  vi  schiccherano  auguri  e 
complimenti ,  e  gli  adulti  ritornano 
piccini  e  cercano  i  giocattoli  adatti 
alla  loro  età.  Ogni  borghicciuolo , 
ogni  città,  ogni  villaggio  tradisce  un 
non  so  che  di  insolito,  di  gaio,  di 
sorridente:  è  forse  il  bisogno  in  tutti 
di  scordare,  nel  giorno  che  più  ve  lo 
farebbe  pensare  tristamente,  che  il 
tempo  fugge,  vola....  è  passato! 

La  filosofia  si  rannicchia  però,  me¬ 
ditabonda  e  racchiusa  ne’ suoi  pen¬ 
sieri  ,  in  casa,  accanto  al  caminetto  ; 
per  le  strade  regna  una  cara  alle¬ 
gria,  un  po’ spensierata,  un  po’ rumo¬ 
rosa,  che  scaccia  ogni  importuna,  se¬ 
riosa  austerità. 

Come  è  bella  ogni  città  in  questi 
giorni,  e  come  diverso  il  modo  di 
manifestare  la  propria  gioia!  Volete 
venir  con  noi  a  visitarne  una  nel 
giorno  del  Capodanno?....  Già  vi  abbia¬ 
mo  condotto  l’anno  scorso,  se  ricor¬ 
date,  promettendo  esservi  guida  an¬ 
che  quest’  anno  allo  stesso  viaggio. 
Allora,  visitando  con  noi  Jeddo,  città 
del  Giappone,  avete  veduto  gli  accessi 
del  Nippon-Bassi ,  un  quartiere  di 
Jeddo;  l’istitutore  che  compone  una 
poesia  alla  vigilia  del  capo  d’  anno  ; 
il  ricevimento  in  casa  d’  un  alto  fun¬ 
zionario  ;  lo  scambio  di  saluti  e  bi¬ 
glietti  di  visita  per  le  vie;  finalmente 
la  danza  dei  coskei  questuanti  le 
mancie.  (1)  Oggi  cinque  altri  disegni 
vi  pongono  sottocchi  alcune  altre  sce¬ 
ne  del  Capodanno  al  Giappone.  Pure 
non  crediate  che  sia  proprio  in  questi 
giorni  che  usino  tali  cerimonie  a  Jeddo, 
ma  bensì  nei  primi  del  febbraio,  in 
cui  comincia  1’  anno  giapponese.  — 
Ecco  come  descrive ,  un  europeo 
che  vi  ha  assistito,  queste  feste: 

In  tutti  i  quartieri  della  capitale , 
gli  abitanti  terminavano  i  loro  festivi 
apparecchi.  Essi  avean  pulito  da  cima 
a  fondo  le  loro  case,  spazzolato  e  ri- 
staurato  la  loro  piccola  mobilia.  I 
marciapiedi  erano  ancora  cosparsi  di 

(1)  Vedi  Illustrazion?  Popolare  Vo¬ 
lume  XI  a  pagina  165. 


stuoie,  di  paraventi,  di  sgabelli  e  di 
utensili  di  lacca ,  di  bronzo ,  di  por¬ 
cellana,  che  si  affrettavano  a  ritirar 
dentro  e  a  rimettere  a  posto.  Essendo 
questo  lavoro  affidato  nelle  grandi 
case  alle  cure  d  i  culi  (facchini),  que¬ 
sti  lo  terminavano  con  gioconde  e 
grottesche  manifestazioni:  un  passo 
di  danza  sur  uno  sgabello,  un  capi¬ 
tombolo  dalla  cima  d’una  scala,  un 
camerata  portato  via  e  trabalzato  in 
una  coperta  per  aver  fatto  male  il 
suo  compito.  — 

Il  sakì  non  è  altro  che  la  birra 
Migliaia  di  secchie,  di  barilotti,  di 
vasi  di  porcellana;  stanno  accumulati 
qua  e  là  nei  canti  della  via,  sotto  la 
protezione  della  pubblica  fede,  men¬ 
tre  i  proprietari  di  questi  utensili  si 
pigiano  nei  vasti  cortili  delle  birra¬ 
rie,  dove  si  vendono  all’incanto  quan¬ 
tità  piccole  e  grandi  della  novella  be¬ 
vanda.  La  merce  aggiudicata  vien 
subito  travasata  e  portata  via  per 
cura  del  compratore,  o  piuttosto  dei 
suoi  culi,  che  ricevono  da  lui  carta 
bianca  per  trarsi  d’  impaccio  come 
possono,  in  mezzo  alla  calca  dei  loro 
confratelli. 

I  commessi  di  polizia ,  disposti  a 
brevi  intervalli  sul  margine  dei  mar¬ 
ciapiedi ,  si  studiano  ,  con  la  voce  e 
col  gesto,  di  mantenere  libera  la  cir¬ 
colazione.  Quando  la  loro  eloquenza 
è  esaurita,  fan  due  o  tre  passi  avanti, 
e  distribuiscono  a  caso  qualche  colpo 
di  ventaglio  sulle  teste  dei  culi  e  dei 
babbei  che  si  rendono  colpevoli  del 
delitto  di  affollamento.  I  vecchi ,  le 
fanciulle,  le  madri  e  i  loro  fìglioletti 
si  accalcano  alle  finestre  e  nelle  gal¬ 
lerie  superiori  delle  case  del  quar¬ 
tiere,  per  godere  a  loro  agio  di  tutti 
gl’incidenti  dello  spettacolo  della  via.  — 

Nella  città  di  Jeddo ,  la  sera  del¬ 
l’ultimo  dì  delTanno,  una  non  so  quale 
atmosfera  inebbnante  avvolgeva  ì 
quartieri  della  baia.  Il  cielo  e  il  mare 
riflettevano  una  luce  rossastra.  Le 
botteghe  da  thè  s’illuminavano  come 
d’immensi  trasparenti.  Le  vie  stesse 
offrivano  1’  aspetto  di  lunghi  viali  di 
verzura,  di  ramoscelli,  di  ghirlande 
e  di  lanternoni  a  più  colori.  Dapper¬ 
tutto  folla,  dappertutto  grida  giulive, 
maschere  ,  istrioni ,  canti ,  musica ,  e 
quell’  odor  penetrante  di  legno  aro¬ 
matico  ,  di  cui  sono  impregnati  tutti 
gli  oggetti  che  ci  vengono'  dal  Giap¬ 
pone. 

Una  piazza  angusta  sboccante  sul 
Tokaido  era  la  sede  d’ un  modesto 
mercato  notturno.  Ne  facemmo  il  giro 
senza  fermarvici ,  lasciando  errare  il 
nostro  sguardo  e  succedersi  le  nostre 
impressioni  a  talento  dei  quadri  sva¬ 
riati  di  quella  scena  fantastica.  La 
maggior  parte  de’  merciaiuoli  ambu¬ 
lanti  era  addossata  alle  case  del  quar¬ 
tiere:  gli  uni  installati  in  baracche 
di  assi  e  di  carta  trasparente  ;  gli  al¬ 
tri,  accosciati  su  stuoie  e  illuminando 
le  proprie  merci  col  mezzo  di  can¬ 
dele  piantate  su  alti  candellieri.  Que¬ 
sti  lumi  vacillanti  disegnavano  vaga¬ 


mente  sulle  case  il  profilo  dei  vendi¬ 
tori,  e  delineavano  da  lungi  sul  suolo 
le  ombre  dei  compratori.  — 

Giunti  in  fondo  alla  piazza,  ci  tro¬ 
vammo  di  fronte  un  bel  portico  or¬ 
nato  di  una  doppia  fila  di  lanterne 
rotonde,  e  che  ricoverava  due  imma¬ 
gini  di  kaoni  installati  in  nicchie , 
a  destra  ed  a  manca  del  passaggio 
ove  circolava  la  folla.  Ad  ogni  ala 
dell’edificio  erano  piantati  due  pini  di 
alto  fusto ,  carichi  sino  alla  cima  di 
piccoli  lanternoni ,  il  cui  effetto  mi 
rammentò  vivamente  T  illuminazione 
dei  nostri  alberi  di  Natale. 

Quella  porta  dava  accesso  ad  un 
ampio  cortile  fiancheggiato  da  botte- 
guccie  e  da  spacci  di  thè  e  di  sakì; 
ma  la  pubblica  curiosità  si  portava 
principalmente  verso  una  folla  tumul¬ 
tuosa  che  si  agitava  appiè  d’una  mi¬ 
steriosa  costruzione  avente  la  forma 
d’un  tori  sormontato  da  una  torcia 
gigantesca  di  paglia  intrecciata.  Le 
colonne  del  tori  erano  circondate  da 
alti  fusti  di  bambù,  e  terminavano  a 
punta  come  gli  alberi  da  nave.  Dal- 
l’una  all’altra  delle  due  sommità,  erano 
tese  parallelamente  alla  grossa  torcia 
ghirlande  di  fili  di  paglia,  mentre  al 
disotto  di  questa,  tappezzerie  stem¬ 
mate  ,  tendine  mezzo  calate  ed  una 
insegna  a  lettere  d’oro  compivano  la 
decorazione  di  quella  strana  impal¬ 
catura. 

Io  chiesi  al  nostro  interprete  il  si¬ 
gnificato  dei  clamori  che  rimbomba¬ 
vano  sotto  il  tori,  come  le  vocifera¬ 
zioni  che  si  sentono  intorno  al  gab¬ 
bione  della  Borsa:  «  È  l’asta  del  riso, 
mi  rispose.  Si  termina  la  vendita  al- 
l’ incanto  del  ricolto  di  un  gran  dai- 
mio.  —  E  di  quale?  —  Or  dell’uno, 
or  dell’altro,  ed  ora  del  taikun,  come 
si  costuma  nel  Giappone.  »  — 

Nei  tempi  di  splendore  del  Siogu- 
nato,  il  primo  giorno  delTanno  chia¬ 
mava  tutta  la  nobiltà  feudale  e  tutti 
i  funzionari  della  corte  domiciliati 
nella  capitale  a  recarsi  al  Castello 
per  offrirvi  i  loro  omaggi  al  luogo- 
tenente  generale  dellTmpero. 

Sin  dalle  prime  ore  del  mattino,  le 
vie  che  formano  gli  accessi  della  cit¬ 
tadella  erano  solcate  di  superbi  cor¬ 
teggi  di  daimii  :  in  testa,  gli  araldi, 
gli  alabardieri,  i  porta-stendardi,  un 
distaccamento  di  soldati  al  soldo  del 
principe  ;  poi  questi  in  palanchino , 
scortato  dalle  sue  guardie  del  corpo 
e  seguito  da’  suoi  primari  ufficiali , 
gli  uni  a  cavallo  a  comandare  uomini 
d’arme,  gli  altri  a  dirigere  a  piedi  le 
squadre  di  servi  incaricati  del  tra¬ 
sporto  dei  presenti. 

Eccettuati  i  principi  del  sangue,  che 
hanno  i  loro  ingressi  particolari,  l’i¬ 
tinerario  delle  varie  delegazioni  le 
conduceva,  ciascuna  secondo  il  suo 
grado  e  al  momento  convenuto,  alla 
porta  del  Castello  eh’  era  loro  asse¬ 
gnata  in  comune;  e  di  là  si  svolgeva 
solennemente  verso  la  residenza  l’im¬ 
mensa  sfilata  che  doveva  attraver¬ 
sarla  sotto  gli  occhi  del  sovrano. 
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Ed  ora  che  abbiamo  illustrati  tutù 
i  disegni  del  capo  d’anno  al  Giap¬ 
pone,  poche  parole  diremo  sulla  scena 
della  Vestale  di  Spontini,  rappresen¬ 
tata  ultimamente  sulle  scene  del  tea¬ 
tro  Castelli-  Il  pubblico  italiano,  stanco 
di  dover  dannare  al  rogo  moltissime 
opere  nuove,  da  alcuni  anni  va  disep- 
pelendo  le  antiche  e,  a  dirla,  vi  trova 
soventi  assai  del  buono.  É  questo  ap¬ 
punto  il  caso  dell’  opera  di  Spontini , 
in  cui  vi  sono  pagine  splendidissime. 
Però  gli  spettatori  potevano  benis¬ 
simo  imitare  quel  tale  che,  assistendo 
ad  un’  opera  nuova,  di  tratto  in  tratto, 
si  toglieva  il  cappello.  Domandato  del 
perchè,  rispondeva  che  era.  uso  salu¬ 
tare  così  la  gente  che  conosceva.  Eb¬ 
bene,  anche  il  pubblico  italiano  nella 
Vestale  di  Spontini  trovò  vecchi  co¬ 
noscenti  in  vari  motivi  già  applauditi 
e  creduti  d’altri,  mentre  sono  di  pro¬ 
prietà  Spontini:  la  musica  ha  da  molto 
applicato  la  celebre  teoria  di  Prudhon. 

Ma  limitiamoci  a  dire  del  nostro 
disegno.  Giulia,  giovine  Vestale,  aman¬ 
te  riamata  di  Licinio ,  generale  ro¬ 
mano  ,  invece  di  tener  vivo  il  sacro 
fuoco  di  Vesta  fa  all’amore,  e  mentre 
la  fiamma  d’  amore  cresce ,  quella  di 
Vesta  si  spegne.  È  dannata  ad  esser 
sepolta  viva.  Mentre  stanno  per  chiu¬ 
derla  nella  tomba ,  ecco  arriva  Lici¬ 
nio  con  molte  guardie;  invano  esclama: 

Fermatevi , 

Satelliti  di  morte  ! 

Che!  per  poco  non  lo  seppeliscono 
vivo  egli  pure  ;  ma  i  guerrieri  di¬ 
fendono  il  loro  generale..  Durante 
la  lotta  morale,  a  parole  rimate,  tra 
Licinio  ed  il  Gran  Sacerdote ,  e  si 
sta  poi  per  menar  le  .mani,  il  cielo 
s’  oscura,  ed  un  globo  di  fuoco  va  ad 
incenerire  sull’  Ara ,  che  rimane  ac¬ 
cesa,  il  velo  della  Vestale.  Il  cielo 
ha  palesato  il  suo  volere:  Giulia  e 
Licinio  si  sposano  e  cala  la  tela! 

• 

•  * 

Vi  presentiamo  il  ritratto  dell’  ul¬ 
timo  Duca  di  Modena,  figlio  di  quel 
duca,  di  cui  Giusti  disse  che  lo  zam- 
pin  di  Modena  lo  compensava.  Era 
un  paladino  della  reazione  ;  esso  pure 
Giosuè  di  Casa  d’Este ,  fu  il  solo  fra 
i  regnanti  che  avendo  a  trono  un  gu¬ 
scio  di  castagna  non  volle  riconoscere 
Napoleone  III  come  imperatore  dei 
francesi.  11  1859  lo  cacciò  in  esilio,  e 
i  pochi  fidi  suoi  che  hanno  sperato 
in  sulle  prime,  e  forse  —  pochissimi 
veh  !  —  speravano  ancora  vagamente 
di  cantare  un  giorno  o  l’altro  il  Te 
Deum  pel  suo  ritorno,  dovranno  can¬ 
tare  il  De  Profundis  pel  Duca  morto 
in  esilio. 

Era  tempo  che  dopo  tanti  anni  si 
scambiassero  le  parti;  ora  i  patrioti 


vivono  e  muoiono  sul  suolo  natale; 
deputati,  senatori,  alti  impiegati,  op¬ 
pure  dediti  alle  arti,  alle  scienze,  alle 
lettere,  all’industria,  all’agricoltura 
ed  al  commercio,  e  muoiono  giù  dal 
trono  ed  in  esilio  gli  antichi  tiran- 
nelli  pronti  ad  esiliarli.  L’Italia  vive 
ed  è  sì  lieta,  sì  paga  di  sè,  che  quasi 
non  ricorda  più  che  il  morto,  fu  uno 
che  la  tenne  schiava;  paga  della  vita 
nuova,  vede  indifferente  sparire  ad 
uno  ad  uno  dal  mondo  quelli  che  re¬ 
citarono  una  parte  nella  storia  mo¬ 
derna  ,  e  che  pur  sembra  già  sì  an¬ 
tica,  dell’Italia  divisa. 


★ 

«  © 

TI  Tevere  è  l’argomento  di  moda; 
un  po’  per  l’ innondazione  recente 
delle  sue  acque  nelle  basse  vie  di 
Roma,  un  po’  per  l’ innondazione  di 
progetti  e  di  articoli  a  cui  diede  li¬ 
bero  sfogo. 

Noi  ve  ne  presentiamo  una  veduta, 
presa  in  faccia  al  punto  ove  sbocca 
la  Cloaca  Massima. 

La  quale  cloaca  venne  fabbricata  con 
grandi  pietre  da  taglio  e  ricoperta  da 
una  triplice  volta,  composta  di  tre  or¬ 
dini  di  peducci  collocati  unitamente  gli 
uni  agli  altri,  affine  di  poter  resi¬ 
stere  maggior  tempo  e  con  maggior 
forza  al  carico  delle  terre  e  all’azione 
de’  carri.  La  sua  larghezza  interna 
consta  di  quattordici  piedi.  In  alcuni 
punti  si  divide  in  tre  parti,  di  cui  due 
servono  pei  sostegni  che  si  estendono 
lungo  le  pareti ,  e  la  terza ,  ossia 
quella  di  mezzo,  allo  scolo  delle  acque 
Cassiodoro ,  vissuto  intorno  al  470. 
confessa  che  non  si  poteva  conside¬ 
rare  le  cloache  di  Roma  senza  rima¬ 
nere  meravigliato  dalla  grandezza  di 
così  fatti  lavori. 


RISPETTI 


I. 

Se  avessi  l’ale,  volerei  lontano, 

Per  dirti,  o  bella,  che  ti  voglio  bene  ; 
Per  dirti,  o  cara,  che  io  ricerco  invano 
Qualche  conforto  a  le  segrete  pene. 

E  vorrei  diventare  un  augellino, 

Per  esserti,  amor  mio,  sempre  vicino  ; 

E  vorrei  un  augellino  diventare 
Per  passare  ogni  monte  ed  ogni  mare; 
Per  passare  ogni  mare  ed  ogni  monte 
E  darti,  o  cara,  tanti  baci  in  fronte. 

IL 

Giovanettina  dalla  rosea  vesta 
Quando  passi  per  via,  credi,  è  una  festa. 
Quando  passi  per  via,  giovanettina, 

Ti  assomigliano  tutti  ad  una  rosa; 

E  sei  bella  davvero,  e  sei  bellina, 

E  desti  in  core  una  segreta  cosa; 

Una  cosa  segreta  desti  in  core  : 

Credi,  bellina  mia,  quello  è  l’amore. 

Dott.  C.  U.  Posocco. 


IL  BILANCIO  DELL’ANNATA 


Ogni  anno  verso  il  morire  di  di¬ 
cembre  accade  nella  nostra  Camera 
dei  deputati  un  fatto  contro  cui  la 
stampa  d’ogni  colore  strepita  e  grida, 
rivestendo  possibilmente  a  nuovo  il 
vecchio  predicozzo  degli  anni  ante¬ 
cedenti  ,  che  sarà  poi  riposto  nella 
guardaroba  degli  abiti  adoperati,  sal¬ 
vo  a  spolverarlo  ancora  dodici  mesi 
dopo.  Questo  fatto  si  ripeterà  forse,  in 
piccola  parte,  anche  questo  anno;  e  chi 
per  poco  tien  dietro  alle  discussioni 
parlamentari  sa  che  alludo  a  quel 
trovarsi  che  fa  la  Camera  ogni  di¬ 
cembre  fra  1’  uscio  e  il  muro,  e,  per 
dirla  in  volgare,  fra  i  bilanci  da  vo¬ 
tare  e  le  vacanze  da  prendere.  Avendo 
perduto  prima  molto  tempo  in  ciarle 
che  talvolta  servono  solo  a  sfoggio 
d’eloquenza  di  qualche  ambizioso,  ora 
allo  stringere  dei  nodi  convien  met¬ 
tervi  una  rattoppatura  ,  la  quale ,  in 
linguaggio  parlamentare,  si  è  conve¬ 
nuto  di  chiamarla  :  esercizio  provvi¬ 
sorio. 

Domando  perdono  ai  lettori  se,  con¬ 
tro  l’uso,  ho  fatto  un  buco  nella  po¬ 
litica,  ma  essi  mi  manderanno  buono 
T  esordio  ,  tosto  che  avrò  loro  fatto 
sapere  come  il  mio  dire  approdi  a 
ben  altro. 

Ciascuno  di  noi,  se  bene  riflettete, 
al  finire  dell’anno  si  trova  nelle  con¬ 
dizioni  identiche  che  il  nostro  Parla¬ 
mento.  Ed  ognuno  di  noi  possibilmente, 
invece  che  tirar  la  somma  delle  cose 
compite  nelTanno  testé  morto,  e  di  quel¬ 
le  da  farsi  in  avvenire,  lascia  correre 
l’acqua  per  la  china  e  si  dà  spasso, 
il  che  corrisponde  su  per  giù  alle  va¬ 
canze  dei  deputati  e  agli  esercizi 
provvisori. 

L’uomo  inaugura  Tanno  coi  riposo  e 
col  darsi  buon  tempo  ;  invano  era  stato 
tolto  questo  giorno  festivo  ;  una  so¬ 
lennità  religiosa  di  più  o  di  meno,  non 
solleverà  mai  tante  proteste,  quante  ne 
sollevò  il  decreto  che  aveva  fatto  del 
primo  gennaio  un  giorno  simile  agli 
altri,  Egli  è  che  il  primo  gennaio  è  ben 
diverso  da’  suoi  compagni.  Questi  ven¬ 
gono  ,  passano  ,  sono  trascorsi ,  uno 
dietro  T  altro ,  qual  più  qual  meno 
tutti  eguali ,  quasi  senza  che  ce  ne 
accorgiamo,  col  tempo  che  ci  incalza 
dall’  alba  al  tramonto ,  e  una  buona 
dormita  che  vi  getta  su  un  po’  d’o¬ 
blio  ;  ma  non  così  nel  giorno  in  cui 
si  inaugura  T  anno  nuovo.  Il  tempo 
par  che  gridi  dietro  all’umanità  nella 
notte  in  cui  un  anno  è  spento  ed 
un  secondo  risorge  :  férmati,  medita, 
un  altr’anno  ti  sta  sulle  spalle.  Al¬ 
lora  l’uomo,  che  per  natura  imita  il 
meno  che  gli  è  possibile  il  saggio, 
il  quale,  secondo  la  Bibbia,  dovrebbe 
pensare  sette  volte  al  giorno  alla 
morte,  dà  una  grande  scrollata  di  capo, 
appunto  come  dopo  fatto  un  tonfo 
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nell'  acqua  fresca ,  quasi  a  scacciare 
questo  tristo  pensiero.  Così  forse  è 
nato  l’uso  del  trovarsi  raccolti  a  mensa 
allo  scoccare  della  mezzanotte,  e  cosi 
forse  il  proverbio  :  a  tavola  non  ci 
s’ invecchia  !  L’  uomo  ha  detto  a  sè 
stesso:  io  festeggio  Tanno  che  nasce, 
non  osando  rattristarsi  neppure  col 
pensiero  di  confessare  a  sè  medesimo  : 
che  cerca  invece  dimenticare  T  anno 
che  è  irreparabilmente  fuggito.  Ora 
abolite,  se  potete,  con  un  decreto  la 
festa  di  Capodanno,  questa  cara  festic- 
ciuola  in  cui  l’uomo  s’inebria  cogli  af¬ 
fetti,  col  vino,  con  tutto  che  gli  fa  di¬ 
menticare  che  un  altro  anno  è  tra¬ 
scorso. 

Triste  chi  lontano  da’  suoi  cari ,  o 
infastidito  di  sè  e  d’altrui,  o  tormen¬ 
tato  da  misantropia,  si  rivolse  di  notte, 
solo,  lento  verso  la  sua  casa ,  fug¬ 
gendo  le  stridule  voci  dei  baccanti 
che  fanno  gazzarra  in  onore  di  San 
Silvestro.  Egli  entra  T  ultima  sera 
dell’  anno  nella  deserta  e  fredda  ca¬ 
meretta,  da  coi  pare  che  stentatamente 
fuggano  le  tenebri  al  cospetto  del 
fioco  lumicino  che  gli  sta  fra  mani , 
e  frettoloso  si  caccia  tra  le  nonmen 
fredde  coltri.  Invano  spento  il  lume 
cercherà  l’oblio  nel  sonno,  non  potrà 
trovare  requie  ;  e  quando  parrà  a  lui 
di  esser  lì  lì  per  addormentarsi,  ora 
lo  scricchiolare  d’un  mobile,  ora  il 
rumore  d’una  carrozza,  ora  un  coro 
di  briachi  gli  romperanno  quella  poca 
sonnolenza  foriera  del  sonno.  Ed  ei 
si  volterà,  prima  con  calma,  poi  un 
po’  più  seccato  ,  infine  digrinando  i 
denti  per  rabbia,  e  non  potendo  tro¬ 
var  sonno ,  riaccenderà  la  candela  e 
penserà. 

E  pari  a  lui,  comechè  per  diversi 
motivi,  altri  si  troveranno  nel  me¬ 
desimo  caso,  e  come  lui  penseranno 
alla  settimana  che  corre  da  Natale  a 
Capodanno. 

Ognuno  rivedrà  T  ampio  camino 
sotto  cui  bimbo  siedeva  presso  i  fra¬ 
tellini  col  babbo,  colla  mamma  e  colla 
vecchia  nonna,  il  cui  viso  illuminato 
dalla  allegra  e  crepitante  fiamma  del 
bel  ceppo  di  rovere,  s’andava  d’anno 
in  anno  facendo  più  sottile ,  si  che 
prese  alfine  aspetto  più  d’ombra  che 
di  corpo  e  disparve.  E  ricorderà  i  ge¬ 
niali  racconti  uditi  le  cento  volte  e 
sempre  con  maggiore  diletto  ,  e  gli 
scherzi  di  quei  giorni,  e  il  casalingo 
presepio ,  e  la  scarpetta  entro  cui  il 
Bambino  deponeva  ogni  notte  di  Na¬ 
tale,  chicchi,  trastulli  e  talora  anche 
versi  che  racchiudevano  saggi  am¬ 
monimenti  pei  figliuoli  e  calde  rac¬ 
comandazioni  di  obbedienza. 

Quale  diversità!  il  caminetto  è  ora 
freddo,  muto,  chiuso  ! 

E  vedrà  il  primo  albero  di  Natale, 
di  cui  serba  memoria ,  co’  suoi  verdi 
rami  da  cui  pendevano,  legati  a  na¬ 
stri  di  mille  colori,  trombettine,  tam¬ 
burelli,  fucili,  bambole,  agnelli,  pive, 
re  magi ,  culle  e  tutto  un  arsenale 
di  giocattoli.  E  dopo  questo  un  se¬ 
condo  abete  e  un  terzo  e  un  quarto, 


e  una  vera  selva  di  alberi  di  Natale, 
i  quali  col  mutare  di  anni  non  ave¬ 
vano  mutato  che  i  frutti.  E  le  trombe 
s’erano  cambiate  in  libri,  e  gli  aranci 
in  foglie  d’ alloro  ,  e  la  bambola  in 
vaga  testolina  di  donna ,  e  gli  altri 
giocattoli  avevano  assunto  tutti,  col 
correre  degli  anni,  vari  aspetti  :  trastu  Ili 
di  altre  età  !  E  così  per  molti  anni , 
mutando  i  frutti,  l’albero  s’era  fatto 
vie  più  ricco  di  foglie  sempre  verdi , 
finché  un  anno  un  soffio  di  vento  lo 
aveva  scosso,  ed  era  caduto  qualche 
ramo  e  qualche  frutto ,  onde  a  poco 
a  poco  s’ era  fatto  sempre  meno  vi¬ 
goroso  e  meno  ricco,  poiché  i  Natali 
già  passati  erano  forse  molto  più  di 
quelli  a  cui  doveva  assistere! 

Il  silenzio  della  stanza,  rotto  solo 
dal  monotono  dindolare  che  fa  il 
pendolo,  aggiunge  tristezza  ai  già  tri¬ 
sti  pensieri! 

Ma  ecco  un  velo  copre  lievemante 
il  primo  albero  di  Natale,  simile  a 
quella  nebbia  sottile,  trasparente,  az¬ 
zurrognola,  illuminata  dal  sole,  che 
vela  le  montagne  nei  mesti  tramonti 
d’autunno;  e  come  questa  a  poco  a 
poco  ci  nasconde  i  monti,  così  quel 
velo  allontana  il  primo,  il  secondo  e 
via  via  tutti  gii  alberi  del  Natale  e 
l’occhio  umano  non  si  spinge  più  in 
là  dell’anno  che  sta  per  morire. 

E  ognuno  ricorda  con  compiacenza 
il  primo  giorno  del  Gennaio  antece¬ 
dente,  e  lo  sguardo  dato  allora  al- 
l’anno  che  era  trascorso,  e  i  progetti 
e  le  promesse  fatte  in  quel  giorno  a 
sè  stessi. 

E  qui  passando  alle  opere  che  si 
sono  compite  in  quest’ultimo  anno  che 
sta  per  morire,  in  confronto  a  quelle 
ideate  quando  era  appena  nato,  o  per 
servirci  d’  una  frase  parlamentare , 
confrontando  il  bilancio  consuntivo 
con  quello  preventivo,  una  discussione 
curiosa  avviene  dentro  di  noi,  la 
quale  assomiglia  d’assai  a  quella  che 
accade  nella  Camera  quando  si  vo¬ 
tano  i  bilanci. 

La  nostra  coscienza,  la  quale  rap¬ 
presenta,  nel  nostro  piccolo  parlamen¬ 
to  interno,  la  sinistra,  ci  grida:  non 
hai  fatto  nulla,  pensa  ai  casi  tuoi, 
muta  sistema,  non  hai  tenute  le  tue 
promesse,  bada,  più  nessuna  corbel¬ 
leria  hai  da  commettere. 

L’amor  proprio,  il  quale  fa  le  veci 
della  destra,  ci  suggerisce:  hai  lavo¬ 
rato  anche  troppo,  batti  pure  la  stes¬ 
sa  strada,  facesti  il  tuo  dovere,  non 
hai  commesso  alcuna  corbelleria. 

Così  si  rifà  a  poco  a  poco  la  via 
percorsa  mese  per  mese,  e  si  ram¬ 
menta  la  volontà  dei  primi  giorni  del 
gennaio,  e  la  prima  concessione  fatta 
poi  alle  abitudini  che  si  volevano  mu¬ 
tate  ;  la  quale,  simile  alle  ciliege,  se 
ne  tirò  dietro  una  seconda,  una  terza, 
onde,  lemme  lemme,  quasi  prima  che 
ce  ne  fossimo  resi  ragione,  si  finì  per 
battere  l’antica  strada.  La  severa  ca¬ 
toniana  coscienza  alza  allora  là  sua 
rude  voce,  ma  tosto  la  mente  nostra 
cerca  e  trova  una  qualche  giorna¬ 


ta  ,  una  qualche  ora ,  forse  una  sola 
azione  di  cui  dobbiamo  essere  con¬ 
tenti,  e  si  compiace  di  essa,  mentre 
forse  fu  in  noi  istinto,  o  opera  del 
caso,  o  prodotta  dalle  circostanze.  E 
il  nostro  amor  proprio,  che  non  guarda 
tanto  pel  sottile,  ne  mena  vanto  e 
cerca  così  soflbcare  la  voce  seccan¬ 
tissima  della  rivale  ! 

E  qui  il  battibecco  tra  la  coscienza 
e  l’amor  proprio  arieggia  assai  quelli 
frequenti  fra  i  due  principali  partiti 
in  cui  si  divide  ogni  assemblea,  e  a 
farne  un  resoconto  esatto  si  dovrebbe 
tempestare  quasi  ogni  linea  delle  pa¬ 
role  (bravo),  (rumore),  (ilarità). 

Da  questo  arruffio  di  ciarle  vi  sa-- 
rebbe  però,  riflettendovi  su  senza  pas 
sione,  a  ricavare  saggi  ammaestra" 
menti.  Infatti  sono  ben  rari  color? 
che,  tanto  pei  bilanci  materiali,  ciow 
delle  spese,  quanto  per  quelli  inorai1' 
cioè  delle  opere  o  delle  faccende,  no11 
abbiano  a  rimproverarsi  in  fin  d’ann0 
qualche  differenza  in  più  nei  primL 
in  meno  nei  secondi.  Sono  pochi  ma 
pochi  assai  quelli  che  possono  van- 
tare,  nei  loro  bilanci,  che  il  consun¬ 
tivo  corrisponda  perfettamente  al  pre¬ 
ventivo.  Però,  siccome  l’uomo  ha  bi-; 
sogno  d’illudersi,  così  ogni  anno  crea  i 
suoi  nuovi  bilanci  preventivi  e  se  li 
discute,  e  giura  e  spergiura  a  sè  stesso 
d’esser  ligio  a  quelli,  e  di  raddoppiare 
nei  lavoro  e  di  scemar  le  spese,  e  di 
non  voler  più  tirar  innanzi  coi  red¬ 
diti  degli  anni  a  venire.... 

E  l’amor  proprio  sempre  pronto  a 
battere  le  mani  applaude  e  si  com¬ 
piace,  e  la  coscienza  tutta  arcigna 

freme  e  protesta _ Finché  l’uomo, 

seccato  di  questo  lungo  esame  e  del¬ 
l’uggioso  battibecco,  simile  al  presi¬ 
dente  che  se  non  riesce  a  mettere 
ordine  si  copre  il  capo,  prende  lo  spe¬ 
gnitoio,  ne  copre  la  candela  e  buona 
notte  ! 

E  la  domani  ognuno  alzandosi  ri¬ 
prenderà  il  cammino,  e  una  conces¬ 
sione  a  questo  vizio  oggi,  e  una  tran¬ 
sazione  domani,  per  un  motivo  straor¬ 
dinario,  faranno  sì  che  quasi  ognuno 
proceda  per  la  via  già  battuta,  sì  che 
il  bilancio  dell’anno  venturo  assomi¬ 
glierà  a  quello  testé  trascorso,  poiché 
le  concessioni  che  noi  facciamo  a  noi 
assomigliano  agli  esercizi  provvisori 
che  vota  ogni  anno  la  Camera,  i  quali 
devono  sempre  essere  infallantemente 
gli  ultimi  —  e  non  lo  sono  quasi  mai. 

S.  Ghiron. 


SCI  ARA  HA 

Mitiga  il  primo , 

Chiude  il  secondo , 

Diviso  al  moudo 
Vige  l’ intier. 

A.  G.  F. 

Spiegaz.  det  sonetto-sciarada  apag.  110: 

i 

Pan-tell-aria. 
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Una  scena  della  Vestale  di  Spontini,  al  teatro  Castelli  di  Milano. 
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Ringraziamo  Giano  e  tutti  gli  dei 
tutelari  che  il  1875  tiri  le  cuoia  in 
pace  e  che  il  suo  successore  nasca 
fra  i  pacifici  inni,  accompagnati  però 
da  scalpitar  di  cavalli,  tuonar  di  can¬ 
noni  e  battere  di  spade  sul  suolo  di 
quest’Europa,  mutata  in  un  gran  cam¬ 
po  trincerato  di  uomini  armati  di 
tutto  puntò  per  tener  d’occhio  la  pace 
affinchè  non  s’ involi  da  noi.  Ringra¬ 
ziamo  i  tre  imperatori  del  nord  che 
ogni  mese  accendono  una  lampada  in 
uno  dei  dodici  altari,  che,  secondo  la 
mitologia,  contava  il  tempio  di  Giano, 
e  che  hanno  riserbato  agli  italiani, 
forse  perchè  il  tempio  di  Giano  sor¬ 
geva  a  Roma,  la  parte  di  Dei  Lari 
e  Penati,  i  vigili  custodi  del  tempio 
della  pace.  Certo  se  dipendesse  solo 
dagli  italiani,  le  porte  di  quel  tempio 
starebbero  chiuse  Dio  sa  per  quanto. 
Poiché  noi  abbiamo  di  che  occuparci 
dei  progressi  delie  arti,  delle  scienze, 
delle  lettere,  dei  commerci,  dell’ in¬ 
dustrie  e  dell’agricultura,  senza  pen¬ 
sar  punto  alla  guerra. 

E  in  questi  pacifici  studi ,  vi  è  più 
d’una  battaglia  a  combattere,  a  vin¬ 
cere,  se  vogliamo  muover  seria  guerra 
alla  ignoranza,  ai  pregiudizi  d’ogni 
specie,  alle  superstizioni  civili  e  reli¬ 
giose  che  il  popolino  nostro  ebbe  in 
retaggio  dai  governi  e  dai  secoli  pas¬ 
sati.  Analfabetismo,  doppio  analfabe¬ 
tismo;  quello  che  non  sa  distinguere 
un  A  da  un  0,  e  quello  peggiore  a 
cui  è  noto  l’alfabeto  ma  non  se  ne 
serve  che  per  leggere  cose  tristi  ed 
oscene;  deficit  nei  bilanci,  confusioni 
nelle  leggi,  pedanterie  e  lungaggini 
nelle  amministrazioni ,  fiaccona  ge¬ 
nerale  nell’  adempimento  dei  doveri 
civili  e  politici  più  sacri,  per  non  dire 
che  di  alcuni,  sono  tutti  pacifici  com¬ 
battimenti  che  dobbiamo  sostenere  con 
senno,  con  ferrea  volontà,  per  cercar 
di  vincere  e  progredire  meno  lenta¬ 
mente  che  sia  possibile. 

Ogni  anno  che  muore  ci  trova  un 
po'  più  in  là  su  questa  ripida  via;  lena 
e  coraggio,  e  la  strada  ci  parrà  d’anno 
in  anno  meno  difficile  a  percorrere. 
Intanto  il  1876  vedrà  cominciati  su 
piccola  scala  i  lavori  del  Tevere: 
Roma  dovrà  segnarlo  fra  gli  anni 
santi,  ira  più  ancora  segnerà  quello, 
lontano  per  ora,  in  cui  potrà  dire: 
ormai  non  temo  le  importune  visite 
del  mio  terribile  fiume. 


* 

*  * 

Dimmi  come  vivi  e  ti  dirò  come 
muori.  Ignoro  se  vi  sia  realmente  un 
proverbio  che  suoni  così,  ma  se  non 
vi  è,  rubo  un  momento,  e  tutte  le 
vecchie  proverbiose  me  lo  perdonino, 
un  bricciolo  della  sapienza  popolare, 
e  lo  fabbrico  nuovo  di  zecca  su  un 
vecchio  conio. 
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L’Assemblea  francese  è  lì  colla  sua 
sorprendente  storia  di  cinque  anni  a 
provare  la  verità  di  questa  frase. 
La  nomai  sorprendente,  perchè  è  dif¬ 
ficile  trovar  cosa  che  abbia  recato  più 
di  soventi  variate,  nuove,  strane,  mai 
più  sognate  sorprese.  Cominciò  rea¬ 
zionaria,  si  fece  mezza  repubblicana, 
poi  si  pentì,  e  il  puzzo  del  petrolio 
la  fece  correre  timorosa  all’  acqua 
sarda,  sì  che  persino  Thiers,  che  aveva 
pur  combattuto  nel  modo  che  tutti 
sanno  la  Comune  ed  i  comunardi, 
parve  ad  essa  poco  meno  che  l’Anti¬ 
cristo,  e  perciò  s’aggrappò  prudente¬ 
mente  alla  spada  di  Mac-Mahon. 

Alleanze  più  o  meno  ibride  crea 
r<  no  la  repubblica  ;  erravamo  però 
sempre  nel  regno  delle  parole  e  non 
in  quello  dei  fatti.  Ora,  al  momento 
di  morire,  te  ne  fa  ancora  una  delle 
sue. 

Quei  tredici  articoli  d’un  testamento 
bizzarro  che  danno  modo  ad  un’at¬ 
trice  di  recitare  più  di  una  parte, 
variando  anche  tutte  le  sere,  sono 
un  nonnulla  in  confronto  di  ciò  che 
accade  all’Assemblea  francese  per  la 
nomina  dei  senatori. 

Si  narra  d’un  poeta  che  morendo 
lasciò  scritto:  Posseggo  nulla,  ho  molti 
debiti,  lascio  il  resto  ai  poveri;  pure 
il  testamento  dell’  Assemblea  minac¬ 
cia  essere,  anzi  lo  è  già,  più  buffo. 

Gli  orleanisti  sognavano  già  sedere, 
arbitri  dell’avvenire,  in  grande  mag¬ 
gioranza  al  senato,  ma  avevano  fatto 
il  conto  senza  V  oste ,  anzi  senza  gii 
osti.  E  questi  furono  repubblicani  e 
legittimisti,  a  cui  s’aggiunsero  i  bo¬ 
napartisti:  la  pareva  una  di  quelle 
partite  che  giuocano  i  bambini  colle 
carte  francesi:  rosso  o  nero?  Ed  in¬ 
fatti,  con  poche  eccezioni ,  i  senatori 
eletti  sono  tutti  rossi  o  neri;  solo 
che  questi  litigano  il  nero  al  carbone, 
ed  i  rossi  fanno  più  pensare  alle  rose 
pallide  che  agli  aranci.  Infelici 
uomini  del  centro ,  hanno  scordato 
il  proverbio  che  gli  estremi  si  toc¬ 
cano. 

—  Volete  voi  versare  un  po’  d’  ac¬ 
qua  benedetta  nel  nostro  secchio , 
hanno  detto  i  repubblicani  ai  legit¬ 
timisti  ? 

Questi  hanno  fiutato  il  secchio, 
hanno  arricciato  il  naso  al  puzzo  di 
petrolio  mal  mascherato  da  altri  odori, 
poi  sperando  di  correggere  il  triste 
puzzo,  hanno  stretto  il  patto,  novelli 
Faust  con  Mefistofele-Simon.  E  così 
mentre  erano  in  sul  finire  della  vita, 
eccoli  ringiovaniti  entrare  in  senato. 
Essi  !  —  che  non  hanno  voluto  saperne 
dei  tricolori,  —  hanno  involta  la  loro 
bandiera  bianca,  con  quella  infuocata 
della  sinistra.  I  legittimi  figli  della 
monarchia  si  sono  sposati  morganati¬ 
camente....  Dopo  tanti  odi,  tanto  ru¬ 
more  ,  tanto  sdegno ,  non  è  che  in 
Francia  che  possano  accadere  di  simili 
connubi. 

L’  assemblea  ha  pensato  da  sè  ad 
erigersi  così  un  monumento  ;  anche  do¬ 
po  morta  ci  appresterà  in  tal  guisa 


qualche  sorpresa  dali’urna  prodotto  di 
stizze  momentanee,  di  arabizioncelle 
non  soddisfatte,  di  vendetta  da  ra¬ 
gazzi  bizzosi  e  da  femminuccia  punti¬ 
gliose,  piccose  e  stravaganti. 

k 

*  * 

L’Oriente  ab-antico  ci  mandava  in 
quest’  epoca  i  tre  re  magi  coi  loro 
doni  d’ incenso  ,  d’ oro  e  di  mirra  ,  e 
colla  loro  stella  per  guida.  Oggidì 
i  tre  re  magi  sono  mutati  nei  tre  im¬ 
peratori  maghi,  che  osservano  tramon¬ 
tare  l’astro  dell’Oriente:  la  Turchia, 
il  qual  astro  fila  a  gran  carriera  verso 
l’Asia,  e  portano  in  dono  al  Gran  Sul¬ 
tano  tutt’  altro  che  oro,  incenso  e 
mirra.  Quel  povero  turco  è  messo 
in  croce  dai  sudditi  stanchi  dalle  con¬ 
tinue  angherie  e  dalle  potenze  che 
vogliono  imporgli  riforme;  nè  gli 
mancano  i  ladroni  a  fianco  pronti  a 
dividere  le  sue  spoglie. 

Alla  fine  del  salmo,  l’Europa  lo  ri¬ 
formerà  come  invalido  e  lo  manderà 
a  risanarsi  nel  caldo  clima  asiatico, 
donde  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire. 
Intanto  l’Inghilterra,  dopo  aver  preso 
su  alcuni  suoi  milioni  ed  esser  fuggita 
in  Egitto  a.  far  da  guardiana  al  Ca¬ 
nale  di  Suez,  da  valida,  antica  so¬ 
stenitrice  del  dissarmo  generale,  con¬ 
siderato  che  i  meno  in  questo  caso 
non  possono  tirare  i  più ,  si  caccia 
in  questo  branco  ed  arma  essa  pure. 
Gli  orecchi  di  John  Bull,  quantunque 
turati  dal  cotone ,  hanno  capito  che 
vi  sarà  una  foccaccia  da  dividere  e 
il  giorno  dell’  Epifania  ne  vuol  esso 
pure  una  fetta,  ed  intanto  fa  di  tutto 
perchè  quella  che  avrà  a  toccare  a  lui 
contenga  la  fava. 

Il  1875  muore  dunque  fra  gli  inni 
della  pace  ;  le  spade  sono  tutte  nel 
fodero,  ma  sono  molte,  e  quel  disgra¬ 
ziato  erede  avrà  non  poco  a  studiare 
perchè  qualcuno  non  le  faccia  sguai¬ 
nare.  Intanto  noi  accompagniamo  al 
cimitero  il  moribondo ,  poi  imitando 
gli  usi  di  certi  popoli ,  al  ritorno 
mettiamoci  a  tavola  ad  inneggiare 
all’anno  nuovo. 


Milano  -  FRATELLI  TREYES  -  Milano 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

GLI  AVVERTIMENTI  DISOSSATE 
A  D1M0NIQ0. 

(Volgarizzam.  di  EDOARDO  TORToRA-BRi  YDA  ). 

I. 

In  molte  cose  veggiamo,  o  Dimo- 
nico,  distar  di  molto  le  menti  degli 
uomini  seri  e  buoni  da  quelle  degli 
uomini  malvagi  e  leggeri,  e  sopra¬ 
tutto  la  maggior  diversità  hanno  essi 
trovato  nelle  scambievoli  pratiche  di 
amicizia.  Imperocché  gli  uni  fanno 
onore  solamente  agli  amici  che  sono 
presenti,  ma  gli  altri  stimano  ed  ama¬ 
no  anche  quelli  che  sono  lontani  di 
molto.  E  poco  tempo  bastò  a  disgiun¬ 
gere  la  famigliarità  degli  uomini  leg¬ 
geri,  ma  le  amicizie  degli  uomini  buoni 
neppur  tutta  l’eternità  potrebbe  spe¬ 
gnere.  Giudicando  adunque  che  coloro 
i  quali  aspirano  alla  gloria  e  danno 
opera  agli  studi  debbano  essere  imi¬ 
tatori  degli  uomini  seiì  e  buoni  non 
già  de’ leggeri  e  da  poco,  ti  ho  man¬ 
dato  in  dono  questo  discorso  sì  in 
pruova  dell’amicizia  nostra.come  della 
mia  famigliarità  verso  d’Ipponico:  pe¬ 
rocché  conviene  che  i  figliuoli  eredi¬ 
tino  dal  padre  così  le  sostanze  come 
le  amicizie.  Ed  io  veggio  che  anche 
la  fortuna  coopera  con  noi  e  la 
presente  occasione  ci  favorisce:  essen¬ 
doché  tu  desideri  d’istruirti  ed  io  im¬ 
prendo  ad  istruire  gli  altri:  e  tu 
adesso  attendi  a  filosofare,  ed  io  metto 
sulla  via  quelli  che  appunto  ciò  fanno. 

Quanti  adunque  scrivono  ai  loro  a- 
mici  discorsi  per  esortarli  allo  studio 
dell’eloquenza  fanno  in  vero  opera 
buona,  ma  al  certo  non  si  occupano 
intorno  al  più  utile  della  letteratura; 
questi  poi  avviano  i  giovani  non  a 
que’ mezzi  pe’  quali  acquistano  facon¬ 
dia  nel  dire,  ma  in  siffatta  maniera 
che  mostrino  di  esser  divenuti  buoni 
nell’indole  de’ loro  costumi,  giovano 
tanto  più  di  quelli  i  loro  ascoltatori, 
in  quanto  che  gli  uni  badano  solo  allo 
studio  del  dire,  e  gli  altri  migliorano 
anche  i  costumi  de’ loro  uditori.  Laon¬ 
de  noi  non  escogitando  un’esortazio¬ 
ne,  ma  scrivendo  degli  avvertimenti, 
vogliam  darti  de’ consigli,  a  quali  cose 
cioè  aspirar  debbano  i  giovani  e  da 
quali  opere  astenersi,  con  quali  uo¬ 
mini  usare  e  come  regolare  la  loro 
vita. 

Imperocché  quanti  han  proceduto 
secondo  questo  tenor  di  vita,  ch’io  vo’ 
mostrarti,  questi  soli  potettero  vera¬ 
mente  conseguir  a  virtù,  della  quale 
niun  bene  è  più  prezioso  nè  più  du¬ 
revole.  Imperocché  la  bellezza  o  il 
tempo  distrugge  o  la  malattia  sfiora, 
la  ricchezza  poi  è  serva  d’infamia  an¬ 
ziché  di  onestà,  apprestando  facoltà 
all’ozio  ed  invitando  i  giovani  alle 
voluttà. 


La  forza  con  la  saggezza  giova: 
senza  di  questa  nuoce  piuttosto  quelli 
che  l’hanno,  o  adorna  i  corpi  di  co¬ 
loro  che  la  esercitano,  ma  impedisce 
la  coltura  dello  spirito.  Il  possesso 
della  virtù  dura  solo  in  quelli,  nell'a¬ 
nimo  de’ quali  sia  cresciuto  :  è  migliore 
della  ricchezza  e  più  utile  della  no¬ 
biltà:  rendendo  possibili  alcune  cose 
ad  altre  impossibili,  sostenendo  corag¬ 
giosamente  quelle  che  sono  terribili 
al  volgo,  stimando  biasimo  l’ ignavia 
e  lode  il  lavoro. 

Ciò  è  facile  comprendere  dalle  fa¬ 
tiche  di  Ercole  e  dalle  imprese  di  Te¬ 
seo,  ai  quali  la  virtù  de’ fatti  impresse 
tale  un  carattere  di  gloria  da  non 
poter  neppure  tutta  V  eternità  porre 
in  oblio  le  imprese  da  quelli  compiu¬ 
te.  Ciò  non  pertanto  anche  ricordan¬ 
doti  delle  massime  del  padre  tuo  avrai 
un  esempio  famigliare  e  bello  delle 
cose  dettati  da  me.  Essendoché  egli 
non  dispregiando  la  virtù,  nè  stando 
in  ozio,  passò  la  vita:  ma  indurava 
la  persona  con  le  fatiche,  e  con  animo 
sopportava  i  pericoli.  Non  amava  fuori 
modo  le  ricchezze,  ma  come  mortale 
godeva  de’ beni  che  aveva,  e  come 
colui  che  aveva  successori,  curava  la 
roba  sua:  nè  menava  grettamente  la 
vita,  anzi  era  amante  del  decoro  e 
splendido:  ed  affabile  e  generoso  con 
gli  amici,  e  stimava  più  quelli  che  si 
avevan  cura  di  lui  che  non  quei  che 
gli  eran  congiunti  per  parentela.  Con- 
ciossiachè  egli  reputava  nell’amicizia 
esser  molto  meglio  la  naturale  dispo¬ 
sizione  che  la  legge,  l’educazione  an¬ 
ziché  il  sangue,  la  libera  scelta  che 
la  necessità.  Ci  verrebbe  meno  il  tem¬ 
po  se  volessimo  contare  le  azioni  di 
quello.  Ma  in  altre  occasioni  ne  mo¬ 
streremo  l’esattezza,  ora  abbiamo  e- 
sposto  quasi  un  saggio  del  carattere 
d’Ipponico,  secondo  il  quale  convien 
che  tu  viva,  come  secondo  un  modello, 
stimando  una  legge  il  modo  di  pro¬ 
ceder  di  quello  e  divenendo  l’imita¬ 
tore  e  l’emulatore  della  virtù  paterna. 
Perocch’egli  è  vergognoso  che  i  pit¬ 
tori  ritraggano  i  belli  animali,  e  i 
figliuoli  non  imitino  i  buoni  genitori. 
Pensa  che  a  niuno  degli  atleti  con- 
vegna  così  fornirsi  di  armi  contro 
degli  avversari,  come  si  conviene  a 
te  di  riflettere  in  che  modo  tu  possa 
divenir  paragonabile  a’ costumi  di  tuo 
padre.  Ma  è  impossibile  che  disponga 
in  tal  modo  l’animo  colui  il  quale  non 
sia  stato  riempiuto  di  molti  e  belìi 
ammaestramenti:  atteso  che  i  corpi 
con  proporzionate  fatiche,  e  l’animo 
con  buoni  insegnamenti  divien  gran¬ 
de.  Però  io  m’ingegnerò  di  mostrarti 
brevemente  per  quale  condotta  a  me 
sembra  che  tu  possa  conseguir  la 
virtù,  ed  esser  da  tutti  gli  altri  uo¬ 
mini  tenuto  in  pregio. 

Primamente  adunque  sii  pio  per 
ciò  che  spetta  agli  dei,  non  solo  fa¬ 
cendo  sacrifizi,  ma  eziandio  stando  ai 
giuramenti,  perocché  quello  è  segno 
di  abbondanza  di  beni  e  questo  è 
prova  della  probità  de’ costumi. 

Venera  sempre  il  nume,  e  massi¬ 


mamente  insieme  con  l’universale  dei 
cittadini,  imperocché  sembrerà  che  tu 
ad  un  tempo  e  fai  sacrifizi  agli  dei, 
e  osservi  la  legge. 

Sii  tale  verso  i  genitori,  quali  de¬ 
sidereresti  che  fossero  verso  di  te  me¬ 
desimo  i  tuoi  figliuoli. 

Esercita  la  persona  negli  esercizi 
ginnastici,  non  già  per  quel  che  giova 
alla  forza,  ma  per  quel  che  giova  alla 
salute.  Otterrai  ciò  se  ti  astieni  dalle 
fatiche,  potendo  ancora  fati  gare. 

Non  amare  il  riso  smodato,  nè  cre¬ 
der  con  sicurezza  tutto  ciò  che  ti  si 
dica:  perocché  questo  è  da  stolto, 
quello  da  pazzo. 

Quel  eh’  è  disonesto  il  fare,  credi 
neppur  bello  essere  il  dire. 

Abituati  a  non  esser  cupo,  ma  se¬ 
rio:  perocché  per  quello  sembrerai  di 
esser  superbo,  per  questo  sembrerai 
savio. 

Pensa  che  a  te'innanzi  tutti  si  con¬ 
vengano  il  decoro,  il  pudore,  la  giu¬ 
stizia,  la  temperanza:  imperocché  in 
tutte  queste  cose  sembra  consistere 
la  costumatezza  de’ giovani. 

Commessa  che  tu  abbi  una  mal’a- 
zione,  non  isperar  giammai  di  tenerla 
occulta;  poiché  quand’anche  l’avrai 
ascosa  agli  altri,  tu  ne  sarai  consa¬ 
pevole  con  te  medesimo. 

Temi  gli  dei.  Onora  i  genitori.  Ri¬ 
spetta  gli  amici.  Obbedisci  alle  leggi. 

Tien  dietro  a  piaceri  che  non  vari 
disgiunti  da.ìì’ onore;  poiché  il  diver¬ 
timento  con  l’onestà  è  ottima  cosa, 
senza  di  questa  è  pessima  cosa.  Guàr- 
dati  dalle  calunnie,  avvegnaché  false: 
poiché  molti  non  conoscono  la  verità, 
e  seguono  la  fama. 

Pènsat.i  che  a  niuno  rimane  occulto 
quel  che  tu  fai  :  poiché  ancorché  tu 
il  nascondi  al  presente,  sarà  cono¬ 
sciuto  di  poi. 

Saresti  massimamente  tenuto  in  pre¬ 
gio  se  mostrasti  di  non  far  quelle  cose, 
che  tu  riprenderesti  agli  altri  che  le 
facessero. 

Se  sei  desideroso  di  sapere,  sarai 
dotto.  Mantieni  con  l’esercizio  quelle 
cose  che  sai,  quelle  poi  che  non  hai 
imparate  apprendi  con  lo  studio. 

Perocché  egli  è  del  pari  vergognoso 
non  apparare  un  buon’  ammaestra¬ 
mento  che  tu  abbi  udito,  e  non  ac¬ 
cettare  una  qualche  buona  cosa  do¬ 
natati  dagli  amici. 

Quel  tempo  ch’hai  di  sciopero  nella 
vita,  occupalo  in  ascoltar  con  atten¬ 
zione  gli  uomini  colti  ;  imperocché  così 
quelle  cose  che  a  fatica  furono  ap¬ 
prese  dagli  altri  accadrà  a  te  di  leg¬ 
gieri  imparare.  Reputa  che  molti  di 
questi  ammaestramenti  sieno  migliori 
di  molti  beni  ;  perocché  questi  presto 
ci  lasciano,  ma  quelli  rimangono  per 
sempre;  conciossiachè  la  sapienza  è 
il  solo  de’ beni  immortali.  Non  Um¬ 
oresca  percorrer  la  via  lunga  per  an¬ 
dare  da  quelli  che  fan  professione  di 
insegnare  qualcosa  d’utile;  perocché 
egli  è  vergogna  che  i  mercatanti  va. 
lichino  si  grandi  mari  per  aumentar 
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Il  capo  d’anno  al  Giappone.  —  Un  mercato  notturno:  l’asta  del  riso. 


Il  capo  d’anno  al  Giappone.  —  Vendita  del  Sakì. 
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il  capo  d’  anno  al  Giappone.  —  Culi  (facchini)  che  nettano  una^gra 
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le  loro  ricchezze,  e  che  i  giovani  non 
sostengano  di  percorrere  piccoli  tratti 
per  terra  per  migliorare  il  lor  in¬ 
gegno. 

Sii  cortese  ne’  modi,  e  affabile  nel 
conversare.  S’appartiene  alla  cortesia 
il  salutare  quei  che  s’incontrano;  ed 
all’affabilità  il  venire  amichevolmente 
a  ragionare  con  questi.  Sii  benevolo 
verso  di  tutti,  ma  usa  con  i  migliori, 
e  così  da  quelli  non  sarai  mal  voluto 
e  di  questi  sarai  amico.  Fa  loro  vi¬ 
site,  ma  non  frequenti,  nè  trattenerti 
lungamente  intorno  alle  stesse  cose; 
perocché  di  tutto  vien  la  noia.  Esèr- 
citati  in  fatiche  volontarie,  acciocché 
tu  possa  durare  anche  le  involontarie. 

Osserva  la  moderazione  in  tutte 
quelle  cose  dalle  quali  è  turpe  che  la 
ragione  sia  signoreggiata,  cioè  gua¬ 
dagno,  collera,  piacere,  dolore.  E  ne 
verrai  a  capo  se  stimerai  i  guadagni 
esser  mezzi  pe’  quali  tu  possa  venire 
in  pregio,  non  pe’ quali  farti  ricco; 
nell’ira  sarai  così  verso  di  coloro  che 
fallano  come  stimeresti  giusto  ohe  gii 
altri  si  comportassero  verso  di  te  se 
fallassi;  quanto  poi  a  cièche  diletta, 
se  giudicherai  vergognoso  comandare 
ai  servi  e  servire  a’  pi-aceri  :  quanto  ai 
dolori,  se  guarderai  le  disgrazie  degli 
altri  e  te  stesso  ti  ricorderai  che  sei 
uomo. 

Serba  piuttosto  il  deposito  delle  pa¬ 
role  che  quello  de’ denari.  Perocché 
bisogna  che  gli  uomini  buoni  diano  a 
vedere  come  il  loro  carattere  vaglia 
più  d’un  giuramento. 

Pensa  che  si  convegna  così  non  pre¬ 
star  fede  a’ cattivi  come  credere  ai 
buoni. 

Non  parlar  ad  alcuno  de’  segreti, 
tranne  quando  il  tacerli  non  giovasse 
così  a  te  che  li  comunichi  come  a 
quelli  che  li  ascoltano. 

Presta  il  giuramento  imposto  per 
due  ragioni,  o  per  salvar  te  stesso 
da  vergognosa  imputazione,  o  per  sal¬ 
var  gli  amici  da  gravi  pericoli.  Per 
ragioni  di  denari  non  giurerai  per 
nessuno  de’ numi,  neppur  quando  tu 
possa  giurare  il  vero  :  perocché  a  ta¬ 
luni  sembrerai  spergiuratore,  a  tal’al- 
tri  avaro. 

Non  farti  amico  alcuno  avanti  che 
tu  non  abbi  conosciuto  come  abbia 
egli  usato  con  gli  amici  di  prima  ; 
imperocché  spera  allora  che  quegli 
divenga  anche  verso  di  te  tale,  quale 
fu  verso  di  quelli.  Diventa  tardi  amico, 
ma  divenuto,  brigati  di  persistere  nel¬ 
l’amicizia;  perocché  è  ugualmente  ver¬ 
gognoso  non  avere  alcun’amico  e  cam¬ 
biarne  molti. 

Non  voler  con  danno  sperimentar 
gli  amici,  nè  voler  esserne  ignaro. 
Ciò  ti  verrà  fatto,  se  non  avendo  bi¬ 
sogno  farai  vista  di  averne.  Comu¬ 
nica  loro  come  segreti  alcune  cose 
che  si  possono  dire:  perocché  così  non 
mantenendoli  essi  non  sarai  punto 
nociuto,  e  mantenendoli,  conoscerai 
meglio  l’indole  loro.  Discerni  gli  amici 
nelle  avversità  della  vita  e  nella  co¬ 
munione  ne’ pericoli:  perocché  come 


nel  fuoco  esaminiamo  la  purità  del¬ 
l’oro,  cosi  nelle  sventure  riconoscia¬ 
mo  gli  amici.  Quanto  a  te  ti  compor¬ 
terai  ottimamente  con  gli  amici  se 
non  attenderai  da  quelli  le  preghiere, 
ma  se  da  te  medesimo  ti  offrirai  a 
soccorrerli  nelle  occasioni.  Reputa 
egualmente  vergognoso  l’essere  a- 
vanzato  da’  nemici  nelle  mali  azioni 
come  il  cedere  agli  amici  nelle  buone. 
Accogli  per  amici,  non  solo  quelli  che 
si  dolgono  de’  tuoi  mali,  ma  -  anche 
quelli  che  non  invidiano  i  tuoi  beni; 
imperocché  molti  si  affliggono  con 
gli  amici  disgraziati  e  li  invidiano  ' 
quando  sono  in  buono  stato.  Ricor¬ 
dati  degli  amici  lontani  con  quelli  che 
sono  presenti,  acciocché  sembrerà  che 
neppur  questi ,  se  fossero  lontani, 
trascureresti.  Vogli  esser  magnifico 
per  ciò  che  riguarda  il  vestito,  ma  j 
non  attillato:  la  magnificenza  è  di! 
colui  che  ama  la  decenza;  la  sover- 1 
chia  cura  è  dell’attillato. 


IL  PRESENTE  E  L’AVVENIRE 

(dal  francese,  di  FÉNÉLQN). 

I 

Gli  uomini  passano  come  i  fiori,  che  ' 
sbocciano  il  mattino,  ed  alla  sera,  av¬ 
vizziti,  sono  calpestati.  Le  generazioni 
degli  uomini  scorrono  come  le  onde 
d’un  rapido  fiume;  nulla  può  arrestare 
il  tempo,  che  seco  trascina  tutto  ciò 
che  sembra  più  immobile.  Tu  stesso, 
figlio  mio,  diletto  Aglio,  tu  stesso  che 
godi  ora  d’una  giovinezza  così  viva, 
feconda  di  pensieri ,  ricordati  che  que¬ 
sta  bell’  età  non  è  che  un  flore  che 
sarà  già  appassito  tosto  che  ei  sia 
sbocciato;  tu  ti  vedrai  cambiato  in¬ 
sensibilmente  ;  —  le  ridenti  grazie,  i 
dolci  piaceri  che  t'accompagnano,  la 
forza,  la  salute,  la  gioia  svaniranno 
come  un  bel  sogno  e  non  ti  resterà 
che  un  mesto  ricordo.  L’egra  vecchiaia 
aggrinzerà  il  tuo  volto,  rendendoti 
curvo  il  corpo  ed  affievolite  le  mem¬ 
bra;  la  sorgente  della  gioia  sarà  arida 
nel  tuo  cuore  e  il  disgusta  del  pre¬ 
sente  e  la  tema  dell’avvenire  ti  ren 
deranno  insensibile  a  tutto,  eccetto 
al  dolore.  Questo  tempo  ti  sembra 
remoto.  Ahimè!  T’inganni,  figlio  mio  — 
egli  s’  affretta,  vedilo  che  giunge  — 
ciò  che  viene  con  tanta  rapidità 
non  è  lungi  da  te,  ed  il  presente  che 
se  ne  fugge  è  già  ben  lontano,  ridotto 
al  nulla  mentre  parliamo,  senza  che 
ei  possa  riavvicinarci.  Non  calcolare 
dunque  mai,  figlio  mio, sul  presente- 
ma  ricordati  dell’  avvenire  nel  dif¬ 
ficile  ed  aspro  sentiero  della  virtù. 
Coll’amore  alla  giustizia  e  con  costumi 
onesti  dovrai  prepararti  un  posto  nei 
soggiorno  della  pace. 

N.  P. 


BRANO  SCELTO 


Un^nostro  disegno  vi  riproduce  una  ve¬ 
duta  del  fiume  che  minaccia  di  tratto  in 
tratto  la  città  e  la  campagna  di  Roma,  e 
noi  perciò  da  un  nostro  poeta  togliamo  una 
poesia  intitolata  appunto  dal  Tevere. 

Fu  Alessandro  Guidi  uno  dei  pochi  li¬ 
rici  che  s'aceostasse  a  Pindaro;  fu  tacciato, 
e  non  a  torto,  di  esser  tronfio,  ma  va  con¬ 
siderato  che  visse  in  un  tempo  in  cui  le 
lettere  italiane  erano  traviate  da  un  gusto 
falso  e  corrotto. 

* 

Nacque  egli  in  Pavia  nel  1650;  fu  poi 
a  Roma,  tra  i  fondatori  dell’Arcadia  ed  i 
favoriti  ed  accolti  da  Cristina  di  Svezia. 
Fra  le  molte  canzoni  di  lui,  celeberrima  è 
quella  intitolata  alla  Fortuna;  abbiamo  di 
lui  le  Odi ,  le  Omelie  ed  una  favola  pasto¬ 
rale  F Endimione,  assai  lodata  dal  Gravina. 
Recandosi  da  Roma  a  Castel  Gandolfo  per 
presentare  a  Clemente  XI  le  Omelie,  morì 

I 

a  Frascati  il  12  giugno  1712.  Fu  sepolto 
a  Sant’Onofrio,  vicino  alla  tomba  del  Tasso. 

IL  TEVERE 

Alla  Marchesa  Petronilla  Massimi, 

Io  credea  che  in  queste  sponde 
Sempre  Fonde 
Gisser  limpide  ed  amene, 

E  che  qui  soave  e  lento 
Stesse  il  vento, 

E  che  d’ór  fosser  l’arene. 

Ma  vagò  lungi  dal  vero 
Il  pensiero 

In  formar  sì  bello  il  fiume  ; 

Or  che  in  riva  a  lui  mi  seggio, 

10  ben  veggio 

11  suo  volto  e  il  suo  costume. 

Non  con  onde  liete  e  chiare 
Corre  al  mare  ; 

Passa  torbido  ed  oscuro: 

I  suoi  lidi  austro  percote 
E  gli  scuote 

Freddo  turbine  d’ Arturo. 

Quanto  è  folle  quella  nave, 

Che  non  pavé 
I  suoi  vortici  sdegnosi, 

E  non  sa  che  dentro  l’acque 

A  lui  piacque 

Di  fondar  perigli  ascosi  ! 
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Suol  trovarsi  in  suo  cammino 
Quivi  il  pino 

Tra  profonde  ampie  caverne; 

D’ improvviso  ei  giunge  al  lito 
Di  Cocito 

A  solcar  quell’onde  inferno. 

Quando  in  Sirio  il  sol  riluce, 

E  conduce 

L’ore  fervide  inquiete, 

Chi  conforto  al  Tebro  chiede. 

Ben  s’avvede 

Di  cercarlo  in  grembo  a  Lete. 

Ognun  sa,  come  spumoso 
Orgoglioso 

Sin  col  mar  prende  contesa: 

Vuol  talor  passar  veloce 
L’alta  foce. 

Quando  Teti  è  d’ira  accesa. 

Quindi  avvien,  ch’ei  fa  ritorno 
Pien  di  scorno, 

*  E  s'avventa  alle  rapine  : 

Si  divora  il  bosco  e  il  solco, 

E  il  bifolco 

Nuota  in  cima  alle  ruine. 

Quei  frequenti  illustri  allori, 
Quegli  onori, 

Per  cui  tanto  egli  si  noma, 

Fregi  son  d’antichi  eroi, 

E  non  suoi, 

E  son  doni  alfin  di  Roma. 

Lui  fan  chiaro  il  gran  tragitto 
Dell’  invitto 

Cor  di  Clelia  al  suol  romano  ; 

E  il  guerrier  che  sovra  il  ponte 
L’alta  fronte 

Tenne  incontro  al  re  toscano. 

Fu  di  Romolo  la  gente, 

Che  il  tridente 

Di  Nettuno  in  man  gli  porse  ; 
Ebbe  allor  del  mar  1’  impero, 

Ed  altero 

Trionfando  intorno  corse. 

Ma  il  crudel,  che  tutto  oblia, 

E  desia 

Di  sprezzar  mai  sempre  il  freno, 
Spesso  a  Roma  insulti  rende. 

Ed  offende 

L’ombre  auguste  all’  urne  in  seno. 


Alessandro  Guidi. 


POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

MM.A  lEETHET 


(II.  Continuazione) 


Salviac  fu  dapprima  offeso  dalia 
specie  di  lezione  indirizzatagli  dal 
signor  Moreau  ;  ma  il  suo  carattere 
leale  e  franco  prese  tosto  il  soprav¬ 
vento,  e  tendendo  la  mano  al  signor 
Moreau  gli  disse  cordialmente  : 

—  Avete  ragione,  signore,  e  vi  rin¬ 
grazio  del  benevolo  avvertimento.  Il 
calore  del  sangue  e  le  lagrime  di  mia 
moglie  mi  avevano  fuorviato.  Sarò 
dunque  calmo,  e,  poiché  la  parte  del 
debitore  è  d’umiliarsi  davanti  al  pro¬ 
prio  creditore,  continuò  con  amarezza, 
dirò  al  signor  Bambriquet  che  lo 
prego  (e  accentuò  queste  parole)  d’in¬ 
terrompere  le  incominciate  solleci¬ 
tazioni  ed  accordarmi  ancor  qualche 
tempo  finché  possa  realizzare  la  somma 
che  gli  devo.  — 

Senza  dubbio  quelle  parole  avevano 
costato  assai  alla  fierezza  dell’artista 
perchè  verso  la  fine  la  voce  gli  si 
alterò  ;  Moreau  fece  un  segno  silen¬ 
zioso  d’ approvazione. 

—  Così  mi  piace  di  più!  —  disse 
Bambriquet  con  tono  protettore  ;  — 
voi  vedete ,  mio  caro  pigionale ,  che 
quando  si  è  dalla  parte  del  torto , 
presto  o  tardi  bisogna  finire  col  di 
mettere  le  arie;  ebbene,  poiché  siete 
ragionevole,  anch’io  non  sarò  troppo 
duro  con  voi  ;  so  scusare  un  momento 
di  vivacità,  e,  dopo  tutto,  non  arri¬ 
schio  nulla  perchè  in  casa  vostra  vi 
è  di  che  cautarmi  del  debito..,.  Sup¬ 
ponendo  dunque  che  vi  accordi  an¬ 
cora  qualche  giorno  di  dilazione,  avete 
almeno  la  probabilità  di  pagarmi,spi- 
rato  questo  ritardo? 

—  La  ho ,  —  disse  l’ artista  al 
quale  quell’interrogatorio  feriva  sem¬ 
pre  più  1’  amor  proprio  ,  ma  che  do¬ 
veva  cedere  ad  una  inesorabile  ne¬ 
cessità;  —  se  ottengo  la  commissione 
del  monumento  di  Dresda,  avrò  im¬ 
mediatamente  una  somma  abbastanza 
forte,  della  quale  una  parte  sarà  im¬ 
piegata  a  pagar  voi. 

—  Va  benissimo,  ma  se  la  commis¬ 
sione  non  vi  vien  data  ? 

—  Allora,  signore  userete  dei  vo¬ 
stri  diritti.  L’ambasciatore  di  Sassonia 
è  ben  disposto  in  mio  favore,  benché 
esiti  ancora  ;  ma  fra  qualche  giorno 
un  amico  personale  di  Sua  Eccel¬ 
lenza  deve  arrivare  a  Parigi ,  gli 
sarò  presentato  e  non  vi  è  dubbio 
che  con  quella  potente  raccomanda¬ 


zione  io  non  debba  prevalere  sui  miei 
rivali.  — 

Una  straordinaria  emozione  si  di¬ 
pinse  sui  lineamenti  del  grave  Moreau. 

—  Un  amico  dell’ambasciatore  !  — 
chiese  eg.i;  —  signor  Salviac,  scu¬ 
sate  la  mia  curiosità,  ma  la  per¬ 
sona  di  cui  parlate,  che  si  attende  a 
Parigi  noa  sarebbe.... 

—  Il  principe  Z  ...  —  disse  l’ ar¬ 
tista  stupefatto;  —  lo  conoscereste 
forse  ? 

—  Il  principe  Z....  —  esclamò  a 
sua  volta  l’antico  cenciaiuolo  :  —  ec¬ 
co  un  altro  buon  soggetto  !  che  arrivi 
colui,  gli  preparerò  un  piatto  che  so 
far  io.  — 

Il  signor  Moreau  inarcò  le  soprac¬ 
ciglia;  ma  Edoardo  a  rischio  di  com¬ 
promettere  la  buona  armonia  che 
incominciava  a  stabilirsi  fra  lui  ed 
il  suo  creditore,  domandò  con  asprezza: 

—  Di  chi  parlate  così,  signor  Bam¬ 
briquet?  sapete  che  il  principe  Z.... 
porta  uno  dei  nomi  più  illustri  e  ri¬ 
spettati  delia  storia  di  Francia,  e  che 
non  dovete  parlare  di  lui  come  d’un 
povero  diavolo  d’artista  che  vi  deve 
dei  denaro?  — 

La  risposta  di  Bambriquet  non  si 
fece  aspettare. 

—  Ed  è  appunto  perchè  questo  fa¬ 
moso  principe  mi  deve  deldenaro,  — 
disse  con  impertinente  importanza,  — 
che  parlo  di  lui  con  quel  tono  ,  mio 
caro  signore  !  Quei  nobili  si  superbi, 
non  sono  ricchi  come  credete  ;  inco¬ 
minciano  a  dar  giù  di  molto!  Quel 
signor  Z..  .  principe  come  è,  mi  deve 
una  somma  abbastanza  rotonda,  cento 
cinquanta  mila  lire  ipotecate  sul  suo 
palazzo  nel  sobborgo  San  Germano. 
Siccome  non  mi  si  pagano  gli  inte¬ 
ressi  farò  incoare  gli  atti,  ed  allorché 
il  signor  principe  arriverà  colla  posta 
dopo  aver  corso  la  Germania  e  l’Ita¬ 
lia  da  gran  signore,  avrà  a  che  fare 
con  un  certo  signor  Bambriquet  di 
mia  conoscenza,  che  lo  tratterà  per 
bene. 

—  V’  ingannate  senza  dubbio  ,  — 
riprese,  —  il  principe  Z....  del  quale 
vi  parlo ,  si  dice  sia  immensamente 
ricco;  fu  colonnello  nell’antica  guar¬ 
dia  reale  ;  quando  è  a  Parigi  non  si 
parla  che  del  suo  lusso,  de’  suoi  bei 
equipaggi ,  delle  ricche  livree  ,  delle 
sue  feste  brillanti;  non  può  essere 
quello  che  voi  conoscete  e  che  dite 
tenere  quasi  in  vostro  potere. 

—  In  fede  mia,  io  non  lo  conosco, 
nè  F  ho  mai  veduto  ;  è  il  mio  no¬ 
taio  che  ha  accomodato  questo  pre¬ 
stito  coll’  agente  del  principe  e  sic¬ 
come  l’immobile  è  là  per  rispondere 
di  ciò  che  mi  si  deve,  così  non  me 
ne  sono  menomamente  inquietato  fin 
qui.  Ma,  in  verità,  sono  stanco  d’aspet¬ 
tare  ed  egli  sarà  espropriato  fra 
quindici  giorni....  — 

Salviac  avrebbe  voluto  aggiungere 
qualche  parola  ;  ma  si  sentì  ad  un 
tratto  il  braccio  stretto  come  in  una 
morsa  di  ferro  dal  misterioso  Moreau 
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—  Perchè  dubitereste,  signor  Sai  I  aveva  gettato  macchinalmente  uno 
viac?  —  diss’egìi  a  voce  bassa  e  con  sguardo  sul  disegno  della  giovinetta, 


amara  ironia,  —  perchè  questo  bor 
ghese,  questo  industriale,  quest’antico 
cenciaiuolo ,  non  può  avere  in  suo 
potere  la  vecchia  aristocrazia  del- 
l’ ingegno?  Però  lasciate  fare;  tro 
verà  dei  debitori  che  non  gli  doman¬ 
deranno  grazia.  — 

Edoardo  guardò  Moreau  col  più 
profondo  stupore,  ma  non  osò  inter¬ 
rogarlo.  Bambriquet  riprese  con  tono 
di  bontà  tutto  paterno  : 

—  Checché  ne  sia ,  mio  caro  Sal¬ 
vine,  voglio  ,  per  ritornare  ai  nostri 
affari,  dimenticare  l’inciviltà  che  mi 
usaste  il  giorno  della  scadenza  d’ af¬ 
fitto  e  le  anfaron- 
nate  d’ adesso.  Poi¬ 
ché  siete  gentile  , 
acconsento  aspettare 
ancor  qualche  giorno 
prima  di  far  valere 
1  miei  diritti  su  quel 
mobiglioehe  m’avete 
ceduto . . .  ma  siate 
savio,  ve  ne  avverto; 
siete  precipitoso  ed 
orgoglioso,  e  non  va 
bene. 

—  Signore  !  —  dis¬ 
se  P  artista  che  fu 
sul  punto  di  fare  una 
ricaduta  di  superbia. 

—  Accettate ,  — 
mormorò  Moreau  al 
suo  orecchio  con  vi¬ 
vacità.  — 

Edoardo  prese  un 
fare  fra  il  conte- 
g  noso  e  l’ironico. 

—  Sia,  continuò; 
sarò  felice  d’  otte¬ 
nere,  colla  mia  con¬ 
dotta  ,  1’  approvazio¬ 
ne  del  signor  Bam¬ 
briquet.  — 

Il  proprietario  pre¬ 
se  sul  serio  quella 
dubbia  sommissione. 

—  Andiamo,  —  dis¬ 
se  con  albagìa,  — 
v’  ha  deila  stoffa  in 
voi,  Salviac,  e  con 
dei  buoni  consigli  sì 
farebbe  qualche  cosa, 
di  voi.  Ed  ora  si¬ 
gnor  Moreau  ,  ag¬ 
giunse  volgendosi  al¬ 
l’altro  pigionante,  vedete  che  sono  dì 
buona  pasta,  se  volete  finalmente 
dirmi  il  motivo  che  vi  condusse  qui 
da  me  ? 

—  No,  —  dis3e  Moreau  con  tuono 
risoluto. 

—  E  persistete  ad  abbandonare  una 
casa  ove  siete  sì  tranquillo  ed  ove 
potete  vivere  secondo  i  vostri  gusti  ? 

—  La  necessità  di  lasciarla  è  di¬ 
venuta  più  pressante  che  mai. 

—  Però  se  chiedeste  qualche  ripa¬ 
razione  od  abbellimento...— 

La  conversazione  fu  interrotta  da 
una  esclamazione  di  Edoardo  Salviac 
che,  per  discrezione,  si  era  un  po’al¬ 


e  non  aveva  potuto  trattenere  un 
grido  di  ammirazione. 

—  Questo  è  veramente  meravi¬ 
glioso  !  —  diceva  Salviac  con  calore 
esaminando  il  lavoro  della  signorina 
Bambriquet.  —  Quale  purezza  di  linee  ! 
quale  finezza  di  disegno!  quest’abozzo 
è  veramente  un  capolavoro. 

—  Signor  Salviac,  —  disse  la  gio¬ 
vinetta  con  una  incantevole  timi¬ 
dezza  abbassando  gli  occhi  —  gli 
elogi  d’un  uomo  d’ ingegno  come  voi, 
son  troppo  preziosi  perchè  creda  di 
meritarmeli.  — 

Bambriquet  vedendo  che  ottene¬ 


vi  ancesco  V,  i’  ultimo  duca  di  Modena, 
(m.  il  20  novembre  a  Vienna.) 


va  niente  insistendo  con  Moreau , 
si  avvicinò  a  sua  figlia,  e  disse  al- 
1’  artista  con  soddisfazione  : 

—  Trovate  dunque ,  signore  ,  che 
non  è  male  ciò  che  fa  questa  ra¬ 
gazza  ?  In  fede  mia  non  so  qual  me¬ 
rito  si  possa  trovare  in  tutte  quelle 
linee  nere  su  d’ una  carta  bianca  ! 
Ma  già  si  sa  :  è  moda  ;  che  volete  ? 
bisogna  che  anche  Lisa  faccia  come 
le  altre. 

—  Ma,  madamigella  vostra  figlia,  ha 
già  un  ammirabile  ingegno,  —  esclamò 
Salviac  nei  suo  entusiasmo  d’artista  ;  — 
ecco  un  abbozzo  che  non  sarebbe 


rizzandosi  a  Moreau,  che  si  trovava 
vicino  a  lui,  presentandogli  il  dise¬ 
gno,  —  avreste  creduto  che  una  si¬ 
gnorina  che  esce  dal  collegio  fosse 
capace  di  produrre  qualche  cosa  di 
così  perfetto  ? 

—  Farebbe  meglio  a  racconciare 
le  calze  di  suo  padre,  —  borbottò  la 
domestica  con  tono  sgarbato,  —  in¬ 
vece  di  lasciar  fare  tutto  a  me.  — 
Ma  nessuno  mostrò  d’ aver  inteso 
la  prosaica  osservazione  ;  Moreau  os¬ 
servò  il  disegno,  poscia  io  depose 
sulla  tavola  dicendo  freddamente: 

—  È  meraviglioso!  g&'g 

L’  artista  giudicò  che  il  misterioso 
personaggio  non  avesse  cognizione  ; 

ma  quella  freddezza 
non  era  che  appa¬ 
rente,  perchè  il  si¬ 
gnor  Moreau  riprese 
il  disegno,  lo  esa¬ 
minò  a  lungo  e  lo  re¬ 
stituì  alla  giovinetta, 
gettando  un  profondo 
sospiro. 

—  Via,  —  disse 
Bambriquet  ficcando 
le  mani  nelle  sac- 
coccie,  —  sono  cor« 
tento  che  i  maestri 
che  pagai  sì  cari  non 
mi  abbiano  affatto 
rubato  il  denaro.  Eb¬ 
bene,  signori,  poiché 
siete  qui,  dovete  ve¬ 
dere  ciò  che  sa  faro 
la  mia  piccina....  Ve¬ 
diamo  Lisa,  suonaci 
un’  aria  sul  tuo  pia¬ 
no  e  cantaci  qualche 
cosa....  Questi  signori 
devono  intenderse¬ 
ne,  e  mi  diranno  se 
la  tua  educazione  è 
quale  io  la  bramava. 

—  Padre  mio ,  — 
riprese  la  giovò  e 
collegiale  timida¬ 
mente,  —  temerei.... 

—  Che  c’è,  —  in¬ 
terruppe  Bambriquet 
con  collera,  —  dello 
osservazioni,  credo, 
ed  in  presenza  di  que¬ 
sti  signori!  Non  ti 
si  è  forse  insegnato 
che  il  tuo  primo  dc- 
vere  è  d’ubbidire  tuo 
padre?  Vorrei  ben  vedere  se  una  smor¬ 
fiosa  si  permettesse  di  criticare  ciò 
che  dico  ;  via,  presto,  vogliamo  an¬ 
dar  a  dormire  perchè  si  fa  tardi 
non  fammi  moine  ;  non  mi  piacciono. — 
I  due  visitatori  vollero  esimersi 
d’  assistere  all’  umiliante  esame  che 
si  voleva  far  subire  alla  bella  fan¬ 
ciulla,  ma  Bambriquet  credeva  della 
sua  dignità  paterna  di  non  cedere  a 
ciò  che  supponeva  un  capriccio  di 
sua  figlia ,  e  fece  loro  segno  di  se¬ 
dersi. 

La  povera  ragazza ,  col  cuor  gon¬ 
fio  ,  gli  occhi  pieni  di  lagrime ,  andò 


sconfessato  dal  pittore  più  celebre....  I  ad  aprire  un  pianoforte  di  meschi- 


lontanato  dagli  interlocutori  \  egliOsservate,  signore,  —  continuò  indi-  j  nissima  apparenza  che,  dal  dì  del  suo 
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Vedutajsul  Tevere,  in  faccia  alla  Cloaca  Massima,  a  Roma 
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arrivo  ,  ornava  un  canto  della  sala , 
e  si  mise  a  preludiare  con  leggerezza. 
Dai  primi  accordi  gli  uditori  rico¬ 
nobbero  che  non  era  per  ignoranza 
che  Elisa  Bambriquet  aveva  esitato 
ad  arrendersi  agli  ordini  di  suo  pa¬ 
dre.  L’esecuzione  era  facile,  brillante, 
e  (cosa  rara  in  una  donna)  piena  di 
vigore  e  di  potenza.  Ben  presto  essa 
aggiunse  la  sua  magnifica  voce  di 
contralto  ai  suoni  melodiosi  dell’istru- 
mento,  e  gli  uditori  caddero  sotto  il 
fascino  irresistibile  che  produce  la  mu¬ 
sica  eccellente.  La  voce  era  giusta,  so¬ 
nora,  distesa,  diretta  con  arte  superio¬ 
re,  ed  aveva  un  timbro,  un’espressione 
che  scendeva  fino  al  cuore.  Durante 
quel  delizioso  pezzo,  la  nobile  e  grave 
fisonomia  di  Moreau  esprimeva  un 
profondo  raccoglimento  ;  quella  del- 
l’ artista  più  ardente  ed  espansiva 
rifletteva  una  profonda  ammirazione; 
Bambriquet  non  capiva  più  in  sè  per 
la  soddisfazione  nella  sua  vecchia 
poltrona  accanto  al  fuoco ,  e  non  vi 
fu  che  la  stizzosa  Jeanneton  che, 
nell’ ombra,  col  collo  teso,  non  parve 
dimenticare  la  sua  calza  ed  i  ferri  da 
maglia. 

Quando  il  canto  cessò ,  Salviac  si 
levò  dalla  sedia  per  andar  ad  offrire 
la  mano  ad  Elisa  e  condurla  al  .suo 
posto. 

—  Signorina,  —  gridò  con  en¬ 
tusiasmo  ,  —  non  siete  soltanto  una 
brava  pittrice,  siete  anche  una  gran 
suonatrice  ed  una  distinta  cantante.... 
Voi  mi  vedete  commosso,  penetrato; 
non  ho  mai  incontrato  tanti  e  sì  bei 
talenti  riuniti  in  una  creatura  tanto 
giovane  e  bella.  — 

Elisa  arrossì  di  piacere  ;  ma  un 
sorriso  melanconico  venne  a  correg¬ 
gere  l’ingenua  espressione  di  gioia, 
che  quel  trionfo  aveva  soffuso  sul  suo 
viso.  L’  artista  continuava  ad  indi¬ 
rizzarle  i  complimenti  più  lusinghieri, 
ma  il  signor  Moreau  non  pronunciò 
una  parola  di  encomio  e  di  ringra¬ 
ziamento  ;  restava  silenzioso  e  medi¬ 
tabondo  ;  solamente  lo  sguardo  non 
abbandonava  mai  la  giovinetta  che 
aveva  prodotto  quella  divina  armonia. 

—  Non  ascoltare  quel  bel  dicitore, 
Lisa,  —  replicò  Bambriquet,  eviden¬ 
temente  lusingato  del  successo  della 
figlia  sogghignando;  —  il  signor  Sal¬ 
viac,  vedi,  è  abituato  ad  insinuare 
nelle  orecchie  delle  darqe  del  gran 
mondo  un’infinità  di  adulazioni,  che 
potrebbero  far  girare  la  testa  ad  una 
ragazza  come  sei  tu...  Però, — continuò 
con  compiacenza,  non  —  mi  dispiace 
il  vedere  che  non  hai  perduto  il 
tempo  in  convento,  e  che  hai  appro¬ 
fittato  dei  sacrifici  che  ho  fatti  per  te. 

—  Signor  Bambriquet,  —  esclamò 
l’artista  impetuosamente,  —  non  vo¬ 
gliate  vedere  ne’ miei  elogi  alla  vez¬ 
zosa  vostra  figlia,  vane  parole  di 
cortesia  ;  sono  veramente  trasportato, 
confuso  d’ ammirazione.  Se  permet¬ 
teste  alla  vostra  graziosa  creatura 
d’assistere  alle  nostre  soirées  di  que¬ 
st’inverno,  saremmo  felici  dimettere 


in  evidenza  le  sue  perfezioni  in  una 
società  degna  d’  apprezzarle. 

—  Vedremo;  se  noi  ascoltassimo 
con  quest’  orecchio  non  ci  manche¬ 
rebbero  gli  inviti  per  quest’inverno! 
Lisa  fu  già  invitata  ad  una  soirée 
che  deve  aver  luogo  fra  un  mese, 
presso  il  padre  d’ una  sua  buona 
i  amica,  un  gran  personaggio  del  sob¬ 
borgo  S.  Germano,  un  conte,  nian- 
t’ altro!  come  chiami  tu  quella  si¬ 
gnorina  che  t’ama  tanto,  Lisa,  e  che 
vuole  ad  ogni  patto  che  tu  vada  in 
casa  sua  al  ballo? 

—  Erminia  Montreville ,  —  disse 
Elisa  con  una  specie  d’ ingenuo  or¬ 
goglio,  —  la  migliore  amica  che  avessi 
in  collegio. 

—  Erminia  Montreville,  —  esclamò 
Salviac,  —  sarebbe  la  figlia  più  gio¬ 
vane  del  degno  conte  Montreville? 

—  È  quella  di  fifatti,  disse  Elisa 
sospirando;  —  povera  amica!  come 
eravamo  dispiacenti  di  doverci  divi¬ 
dere.  — 

Il  nome  di  Montreville  fece  trasa¬ 
lire  Moreau:  parve  uscire  da  un  pro¬ 
fondo  sonno,  e  domandò  lentamente: 

—  Erminia  ha  dunque  lasciato  af¬ 
fatto  il  convento?  essa  farà  dunque 
quest’  inverno  la  sua  entrata  nel  gran 
mondo  ? 

—  Lo  credo  signore,  —  replicò  Elisa 
sorridendo,  —  si  parla  aqche  di  un 
matrimonio  per  lei. 

—  Un  matrimonio!  —  replicò  Mo¬ 
reau  con  accento  singolare.  — 

Poscia  si  rivolse  a  B  imbriquet  e 
gli  disse  con  ironia: 

—  Sapete,  signore,  che  dovete  es¬ 
sere  molto  superbo  d’  aver  ricevuto 
un  invito  dal  nobile  conte  Montreville, 
la  cui  casa  è  il  ritrovo  del  fiore  della 
nostra  aristocrazia? 

—  E  perchè  no,  signor  Moreau? — 
disse  B  imbriquet  con  disinvoltu¬ 
ra;  —  è  vero  che  non  mi  si  fece  un 
invito  con  tutte  le  regole;  ma,  poiché 
s’ invita  mia  figlia ,  si  può  ben  sup¬ 
porre  che  non  la  lascerò  andar  soia 
da  gente  che  non  conosco!  Del  resto, 
non  mi  prendo  pensiero  di  quelle  feste, 
ve  l’assicuro;  a  partir  da  domani, 
avrò  delle  occupazioni  che  mi  ter 
ranno  impegnato  tutte  le  sere  ed  una 
parte  della  notte;  non  è  niente  af¬ 
fatto  certo  che  io  conduca  Elisa  in 
quella  casa;  non  sono  ancora  deciso 
di  lasciarla  frequentare  gente  aristo¬ 
cratica;  ma  abbiamo  tempo  di  pen¬ 
sarvi.  Signori,  ecco  che  suonano  le 
dieci  e  la  povera  Lapiquette  sbadiglia 
fino  a  smascellar^,  permettetemi  d’ac¬ 
commiatar  vi.  — 

Ricevendo  un  congedo  così  preciso 
i  due  visitatori  si  alzarono. 


{Continua). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


I  CALENDARI. 

La  massima  parte  di  quelli  che  da¬ 
tano  le  loro  lettere  da  un  nuovo  anno 
non  sospettano  punto  quante  rivolu¬ 
zioni  l’arte  di  dividere  e  di  calcolare 
il  tempo  ha  subito  presso  i  diversi 
popoli.  Per  non  discorrere  che  del 
nostro  sistema  di  contare ,  ecco  le 
trasformazioni  che  subì  prima  di  es¬ 
sere  ciò  che  è  ora. 

Si  è  dato  ogni  sorta  di  interpre 
fazione  alla  origine  della  parola  ca¬ 
lendario;  mi  le  diverse  etimologie 
sono  si  poco  plausibili  che  è  meglio 
confessare  la  propria  ignoranza  che 
volerne  adottare  una. 

I  calendari  conosciuti  sono  il  so¬ 
lare,  luni-solare  ,  lunare,  e  mobile. 
Il  calendario  mobile ,  che  sarebbe 
meglio  nomare  civile ,  non  è  legato 
ad  alcun  fenomeno  della  natura.  Gli 
antichi  egiziani,  persi,  armeni ^  cap- 
padoci ,  gli  indigeni  d’Italia,  e  gli 
antichi  popoli  della  Grecia,  avevano 
un  calendario  mobile.  Nel  calendario 
lunare  non  si  osservano  assolutamente 
che  i  corsi  della  luna.  Gli  arabi  e 
tutti  i  popoli  che  professano  la  reli¬ 
gione  mussulmana  non  conoscevano 
che  il  calendario  lunare.  Il  calendario 
luni-solare  è  lunare  ne’ suoi  dettagli  e 
solare  nel  suo  assieme.  Gl’indigeni  del- 
l’Indostan,i  cinesi,  i  giapponesi,  i  mon¬ 
goli  contano  col  calendario  luni-so¬ 
lare.  Il  calendario  solare  è  calcolato 
in  maniera  d’  avere  per  annata  me¬ 
dia  una  durata  di  365  giorni  e  1[4. 
È  quello  in  uso  fra  noi  e  presso  tutti 
i  popoli  cristiani.  Narriamone  la  storia. 

All’origine  di  Roma,  l’anno  si  com¬ 
poneva  solo  di  dieci  mesi,  di  cui 
marzo  era  il  primo.  Settembre,  otto¬ 
bre,  novembre  e  dicembre  derivavano 
da  septem ,  odo,  novem  e  decem,  che 
occupavano  il  settimo  ,  ottavo ,  nono 
e  decimo  posto.  Secondo  Plutarco , 
questi  dieci  mesi  contevano  360  giorni 
Ma,  stando  ad  altri  autori ,  i  mesi 
avevano  una  durata  assai  diversa. 
Marzo  durava  36  giorni,  maggio  21, 
giugno  36,  agosto  18,  settembre  16  , 
ottobre  32,  altri  dicono  39.  Per  ri¬ 
mediare  al  disordine  di  un  calenda¬ 
rio  che  non  combinava  nè  coi  corsi 
del  sole ,  nè  colle  rivoluzioni  della 
luna,  si  impiegava,  di  tratto  in  tratto, 
un’ intercalazione  di  cui  la  regola  ci 
è  sconosciuta. 

Si  narra  aver  Numa  introdotto  nel 
calendario  di  Roma  un  ordine  con¬ 
forme  a  quello  che  prevaleva  allora 
in  Grecia.  L’anno  fu  diviso  in  dodici 
mesi  d’  eguale  durata ,  e  per  conse¬ 
guenza,  di  trenta  giorni  ciascuno.  I 
dodici  mesi  di  Numa  furono  gennaio, 
marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  quin* 
tilis,  sextilis,  settembre,  ottobre,  no¬ 
vembre,  dicembre  e  febbraio.  Questo 
calendario  ammetteva  così  un’  inter¬ 
calazione;  ma  non  si  hanno  che  con¬ 
getture  sul  mondo  col  quale  avea  luogo. 

Si  suppone ,  senza  poterlo  affer- 
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mare,  che  il  calendario  dei  Romani,  di¬ 
venne  luni-solare,  sotto  i  Tarquini.Lo 
scopo  che  si  proponeva  il  riformatore, 
scopo  imperfettamente  raggiunto  per 
una  sequela  di  circostanze  mal  note,  era 
che  i  giorni  ed  i  masi  s’ accordas¬ 
sero  colla  luna ,  e  gli  anni  col  sole. 
Gli  anni  erano  alternativamente  co¬ 
muni  ed  intercalari.  L’  anno  comune 
comprendeva  dodici  mési  di  ineguale 
durata:  gennaio,  29  giorni;  marzo,  31  ; 
aprile,  2) ;  maggio,  31;  giugno,  29; 
quintilis,  3 1 ; sextilis , 29  ;  settembre,  29  ; 
ottobre,  31;  novembre,  29;  dicembre, 29; 
febbraio,  28.  L’annata  intercalare  si 
componeva  di  tredici  mesi,  e  conte¬ 
neva  quando  377  e  quando  378  giorni. 

I  mesi  aggiunti,  nomati  mercedonius , 
erano  alternativamente  di  22  e  di  23 
giorni.  Erano  mesi  entro  febbraio, 
tra  il  23  ed  il  24.  Vi  era  dunque 
questa  stranezza,  che  dopo  il  23  feb¬ 
braio  si  dimenticava  questo  mese  per 
contare  mercedonius,  e  quando  mer¬ 
cedonius  era  trascorso ,  si  ripigliava 
febbraio  sino  alla  fine.  Questa  forma 
dell’  anno  romano  durò  senza  muta¬ 
menti  fino  alla  repubblica. 

I  dece  nviri.  (1)  mutarono  di  posto 
al  mese  di  febbraio.  Dalla  fine  del- 
1’  anno  passò  al  secondo  posto,  senza 
recare  alcuna  modificazione  al  calen¬ 
dario.  Nel  medesimo  tempo ,  merce¬ 
donius,  per  1’  anno  intercalare,  seguì 
1’  ultimo  giorno  di  febbraio  ,  e  cessò 
d’  essere  messo  alla  fine  dell’  anno. 

Nella  pratica,  si  era  lungi  dal  pro¬ 
cedere  regolarmente.  I  pontefici ,  a 
cui  non  si  era  soltanto  confidata 
la  cura  di  regolare  e  di  comunicare 
il  calendario  al  popolo,  ma  s’eradato 
pure  il  diritto  di  introdurvi  delle  in¬ 
tercalazioni  straordinarie,  i  pontefici 
introdussero  tale  un  disordine  ne 
mòdo  di  calcolare  il  tempo,  che  nel- 
l’ anno  565  di  Roma ,  il  1°  Gennaio 
corrispondeva  al  29  agosto  Giuliano, 
e  nell’anno  587,  il  1°  gennaio  corri¬ 
spondeva  al  15  ottobre. 

Una  riforma  era  necessaria.  Cesare 
s’incaricò  di  compirla.  Padrone  di 
Roma  e  grande  pontefice,  il  dittatore 
non  poteva  incontrare  resistenza , 
poiché  si  trattava  di  fare  sparir  un 
abuso  da  cui  tutto  il  mondo  era  dan¬ 
neggiato.  Un  astronomo  d’ Alessan¬ 
dria,  Sosigene,  insegnò  a  Cesare  che 
1’  anno  solare  era  di  365  giorni  e  6 
ore.  Cesare  compose  allora  l’ anno 
ordinario  di  365  giorni,  invece  di  355 
che  aveva  avuto  fino  allora,  e  riservò 
le  sei  ore  di  avanzo  per  formare 
ogni  quat.r’  anni  un’  annata  interca  - 
lare  di  366  giorni.  Il  giorno  supple- 
mentario,  nomato,  bis- sextilis,  fu  ag¬ 
giunto  alla  fine  di  febbraio,  che  ebbe 
così  29  giorni  invece  di  28.  E  poiché 
l’anno  nuovo  contava  dieci  giorni  di 
più  che  il  vecchio  calendario  ,  questi 
dieci  giorni  vennero  divisi  fra  tutti 
i  mesi,  che  fin  allora  non  avevano 
avuto  che  29  giorni,  tal  quale  gen¬ 
naio,  aprile,  giugno,  sextilis,  settem¬ 
bre,  novembre  e  dicembre. 

(1)  Così  nomavasi  presso  i  Romani  un 
magistrato  composto  di  dieci  persone. 


Gli  altri  mesi  conservarono  la  loro 
durata.  L’anno  cominciò  otto  giorni 
dopo  il  solstizio  d’inverno;  e,  in  me¬ 
moria  della  grande  riforma  che  s’era 
compita,  il  mese  di  quintilis  prese  il 
nome  di  luglio  che  deriva  dal  nome 
del  dittatore.  Così  venne  creato  il 
calendario  Giuliano. 

Per  attuare  la  grande  riforma,  Ce¬ 
sare  era  stato  obbligato  di  introdurre 
nel  primo  anno ,  nomato  per  questo 
mutamento  anno  di  confusione,  un'in¬ 
tercalazione  straordinaria  di  due  mesi 
l’uno  di  34  e  l’altro  dì  33  giorni, 
indipendentemente  dall’  intercalazione 
ordinaria,  che  era  di  23  giorni.  Que¬ 
st’ anno  ebbi  così  445  giorni,  dal  l.° 
gennaio  romano,  al  l.°  gennaio  Giu¬ 
liano.  Dopo  la  morte  del  dittatore, 
le  intercalazioni  furono  mal  intro¬ 
dotte,  e  la  loro  irregolarità  produsse 
grandi  disordini.  Augusto  vi  pose  ri¬ 
medio,  e  nell’anno  Y  dell’èra  nostra  ci 
si  ritrovò  al  punto  che  era  stato 
stabilito  da  Cesare.  SextUis  prese  al¬ 
lora  nome  d’ Augusto.  È  il  nostro 
mese  d’agosto. 

Il  calendario  romano,  così  modifi¬ 
cato,  divenne  il  solo  legale  ed  uffi¬ 
ciale.  Fu  ammesso  in  tutto  l’impero 
romano,  e  finì  per  prevalere  su  tutti 
i  ealendiri  speciali.  I  cristiani  l’adot¬ 
tarono  aggiungendovi  il  ciclo  luni¬ 
solare  di  JVIeton ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  numero  d’oro.  Durante  più  di 
quindici  secoli,  il  calendario  Giuliano 
non  subì  alcuna  altra  modificazione. 

Allorché  Sosigene  aveva  detto  a 
Cesare  che  1’  anno  solare  era  di  365 
giorni  e  6  ore,  s’era  ingannato,  di 
circa  11  minuti  e  9  secondi.  Questo 
sbaglio  faceva  indietreggiare  di  un 
giorno  in  133  anni  i  punti  solstiziali 
ed  equinoziali.  Nel  1582,  l’errore  es¬ 
sendo  aumentato  da  10  a  11  giorni, 

1’  equinozio  segnato  al  21  marzo,  ca¬ 
deva  in  realtà  al  10.  Si  indovina  fa¬ 
cilmente  la  pertubazione  che  tale  diffe¬ 
renza  arrecava.  Ma  invano  fino  a  quel 
tempo  s’era  tentato  di  rimediarvi.  In¬ 
fine, il  papa  Gregorio  XIII  vi  pose  termi¬ 
ne  in  questo' modo:  tolse  10  giorni 
dell’anno  corrente  (1582),  facendo  va¬ 
lere  il  15  ottobre  invece  del  5,  or¬ 
dinò  che  !a  precessione  degli  equi¬ 
nozi  essendo  nel  calendario  Giuliano 
d’  un  giorno  in  133  anni ,  si  toglie¬ 
rebbero  nell’  avvenire  tre  bisestili 
nello  spazio  di  400  anni.  E  per  assi¬ 
curare  la  regolarità  dell’  operazione, 
fu  deciso  inoltre,  che  i  bisestili  sa¬ 
rebbero  tolti  in  tutti  gli  anni  seco¬ 
lari  in  cui  il  numero  totale  non  fosse 
divisibile  per  400  (1).  Tale  fu  la  fa¬ 
mosa  riforma  dovuta  a’ papi  sulla  ma¬ 
niera  di  calcolare  i  tempi. 

Il  calendario  gregoriano  ,  adottato 
da  tutta  l’Europa  cattolica,  incontrò 
sulle  prime  resistenza  presso  i  pro¬ 
testanti.  Poi  con  qualche  particolare 
che  nulla  muta  di  sostanziale,  in  ac- 

(I)  la  conseguenza  di  questa  combina¬ 
zione  l’anno  1600  fu  bisestile  ;  gli  anni  1700 
e  1800  non  lo  furono,  l’anno  1900  non  lo 
8arà,  ma  sarà  tale  invece  il  2000. 


nettato  dalla  Germania  nel  1700; 
dalla  Svizzera  nel  1701;  dall’Inghil¬ 
terra  nel  1752,  e  dalla  Svezia  nel  1753. 
Oggidì  non  vi  è  in  Europa  che  la 
Russia  ed  i  cristiani  di  rito  greco 
che  siano  fermi  nel  calendario  Giu 
liano.  Risulta  da  questa  persistenza 
che  le  loro  date  ritardano  di  dodici 
giorni  in  confronto  alle  nostre,  e,  per 
intendersela  con  noi,  sono  obbligati 
di  mettere  unitamente  le  date  dei 
due  calendari. 


PICCOLI  POSTA 

L.  D.  S.  Padova.  Mandi  pure  l’articolo; 
purché  sia  breve  e  in  forma  popolare  ,  lo 
pubblicheremo.  — G.  C.  Messina.  Ci  spiace, 
ma  questa  volta  nessuna  delle  tre  fa  per 
noi.  —  F.  C.  Calvello.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  R.  S.  Belluno.  Non  verrà  ri¬ 
prodotta.  —  A.  V.  Padova.  Graziosa  ma 
un  po’  troppo  puerile.  —  G.  C.  M.  Reggio. 

È  giunto  troppo  tardi.  —  G.  T.  Palermo . 
Affettuoso  il  sentimento  che  l’ha  inspirato, 
buono  lo  scopo  ,  peccato  che  della  fojma 
non  si  possa  dir  altrettanto.  — G.  C .Siena. 
La  sua  cartolina  arrivò  in  ritardo  per  le  cor¬ 
rezioni  ;  ormai  sarebbe  tardi.  Le  diremo  che 
quel  suo  scritto  invogliò  un  distinto  pro¬ 
fessore  a  scriverne  altri  sullo  stesso  argo¬ 
mento.  —  B.  A.  Catania.  Per  ora  è  im¬ 
possibile.  Vedremo  fra  alcuni  mesi.  —  E.R. 
Padova.  Non  è  argomento  che  interessi.  .. 
altro  che  lei.  —  P.  U  F.  Cremona.  Ab¬ 
biamo  ricevuto,  per  ora  non  è  possib  le. 
Vedremo  in  seguito,  dopo  averlo  letto.  — 
Romito  dei  Monti.  La  sua  dell’ottobre  non 
fu  ricevuta.  Buona  l’idea;  mandi  con  co¬ 
modo  e  vedremo.  Lo  scolare  fa  onore  al 
maestro,  al  quale  diremo  di  sì  se  vorrà  qua 
e  là  ritoccare  qualche  verso  —  Y.  Fermo. 
Eccola  esaudita.  Non  le  posso  amor  dire 
quanto  costerà  quel  libro  -  P.  T.  F.  Pa¬ 
lermo.  Fu  per  errore.  Quello  scherzo  non 
fa  per  noi.  Dobbiamo  rispedirglielo  ?  —  G.  P. 
Roma.  Le  fu  già  risposto  di  sì....  ma  col 
tempo,  in  altro  numero.  —  M.  F.  Gemano. 
Mandi  pure  pel  volume  ;  mandi  pure  dise¬ 
gno  e  cenno,  le  sapremo  dire  poi.  —  M.  R. 
Castellamonte.  Quello  è  il  bulino  dell’inci¬ 
sore.  In  quell’  opera  molti  hanno  portato 
via  ;  non  sapremmo  dire  se  fu  tolta  di  lì 
quella  sinfonia  ;  certo  il  critico  è  autore¬ 
vole.  —  T.  B.  Ancona.  Non  fa  per  noi.  — 
P.  M.  Verona.  Nè  l’uno  nè  l’altro.  —  Nada 
Milano.  Giunse  un  po’  in  ritardo  ,  mentre 
tutto  era  disposto  pel  numero  ;  se  sarà 
adatto,  lo  stamperemo  l’anno  venturo  ;  de¬ 
sideriamo  però  conoscere  prima  il  nome 
dell’autore  inglese  e  quello  del  traduttore. 
Grazie  intanto  del  dono. 


R  E  J3  TJ  S 


|  Spiegaz.  del  Rebus  a  pag  1U  : 

Il  verosimile  è  nemico  del  vero, 


FRATELLI  TREVES 

ELITORI 

MILANO 


ESCURSOìNE  NEL  CIELO 


INSCRIZIONE  PTTORESCA 

DEI  FENOMENI  CELESTI 

di  PAOLO  LIOY 

QUARTA  EDIZIONE 
riveduta  erifusa  dall' autore . 


(Jn  voi.  d>  224  pag.  con  17  ine. 
a  3  tav.  litog.  Ij.  3. 


A  SERIES 

OF  COMIBBCIM  iKTTEBS 

di  E.  HODGKINS 


Un  volume  di  312  pagine 

li.  3. 


NUOVA  ANTOLOGIA 

AUSO  ULULI  ISTITUTI  TECNICI 
E  DELLE  SCUOLE  COMMERCIALI 

del  prof. 

AD'.LFO  BART0LI 


Un  vo1..  in-16  di  300  pagine 

a  ..  1:  50. 


IVO  V'HILH.E! 


DI 


GASPARE  gozzi 

nuova  edti.  Con  osservazioni  e  note 

del  dottor 
CARLO  SALVADORI 


Il 

T 

fQl 

1 

n  m  fili 

\k 

-  ■ 

n  ' 

fi 

- 

u 

J 

li  Ui  MI 

yj 

Ir. 

J.. 

~  Mg, 


LETTURE  ILLUSTRATE 
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È  un  magazzino  alla  inglése  ,  una  raccolta  di  care  letture  per  le  fami¬ 
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lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  o  cominciano  dal  10>  maggio  o  dal  l.°  novombro 
Voi.  XIII.  —  N.  9.  (l\cn  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  2  Gennaio  Ì876. 


Sommario  del  N.  9. 


T*-stos  Un  ingegnere  illustre.  —  La  festa  della  focaccia.  — 
Una  tomba  di  re.  —  Un  buon  cittadino.  —  La  Siria  ed  i  suoi 
abitanti.  —  La  poesia  degli  insetti  ( Vittorio  Malenza).  — 
Racconto:  Povi  rtà  Dorata  (II)  (E.  Berthet).  —  Cronaca.  — 
Albo  senza  disegni,  di  Cristiano  Andersen ,  traduzione  di  A. 
Marin  (Sera  prima,  seconda,  tei  za  e  quarta).  —  Brano  scelto: 
A  Benedetto  Ca'roli  ( Andrea  Maffei).  —  Tra  il  frontespizio 
e  l’ indice  :  Viaggio  secando  (IL  Lettore).  —  Sciarada.  — 


P.  P.  —  Aforismi  ( N .  Zamm  t  il/.  D.).  Valigia  della  Dome¬ 
nica  :  76. 

Incisioni:  Ingegnere  Luigi  Ruva.  —  Epifania:  La  festa  dei 
Re  Magi;  L’Epifania  nel  Paese  di  Galles.  —  Veduta  gene¬ 
rale  di  Batalha,  in  Portogallo.  —  Dimostrazione  in  onore  del 
Duca  di  Galliera,  iu  Srenova.  —  Foggie  e  tipi  di  Siria:  Mo¬ 
naco  maronita;  Fellah  o  contadino;  Bascl'bozuk  ;  Ansar  é. — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’anno  testé  spirato  per¬ 
dette  in  Dionigi  Ruva , 
morto  a  Pozzuoli ,  presso 
Napoli,  la  sera  del  15  no¬ 
vembre,  in  età  di  54  anni? 
uno  degli  ingegneri  più 
illustri  d’Europa. 

Nato  a  Borgo  Lavezza- 
ro,  nel  Novarese,  egli  stu¬ 
diò  matematiche  nella  Uni¬ 
versità  di  Torino.  Appena 
compiuti  i  suoi  studi  fu 
accolto  dal  comm.  Bona , 
direttore  generale  delle 
Strade  Ferrate  dello  Stato 
Sardo ,  e  da  esso  inviato 
nel  Belgio  a  farvi  quegli 
studi  pratici  sulla  costru¬ 
zione  ed  esercizio  delle 
strade  ferrate,  che  poi  lo 
elevarono  a  tanta  fama. 
Pari  al  suo  alto  ingegno 
e  alla  vasta  cultura ,  era 
la  stima  che  ispirava  il 
suo  nobilissimo  carattere, 
il  che  gli  valse,  giovanis¬ 
simo  ancora ,  di  prender 
parte  attivissima  alla  so¬ 
luzione,  di  tutte  le  gravis¬ 
sime  questioni  sollevatesi 
in  Italia  durante  la  co- 


Ing.  Dionigi  Ruva. 


struzione  della  rete  ferro¬ 
viaria  nazionale.  Egli  ebbe 
la  massima  parte,  in  unione 
al  compianto  Sommeiller 
ed  al  comm.  Grandi,  nella 
risoluzione  dell’arduo  pro¬ 
blema  dell’  impiego  delle 
locomotive  sulle  forti  pen¬ 
denze,  in  sostituzione  delle 
macchine  fisse;  ed  il  ser¬ 
vizio  sulla  linea  dei  Giovi 
da  loro  istituito  attirò  per 
molti  anni  l’attenzione  di 
tutti  i  tecnici  d’Europa,  ed 
ora  V  applicazione  dei  tre 
Ingegneri ,  luminosamente 
consacrata  dall’esperienza, 
ha  preso  posto  definitiva¬ 
mente  nella  storia  della 
scienza,  e  nello  sviluppo 
delle  strade  ferrate. 

Non  minore  fu  la  parte 
eh’  egli  prese  agli  studi 
pei  traforo  del  Cenisio  dap¬ 
prima  ,  e  poscia  a  quelli 
del  Gottardo ,  prodigando 
ovunque  la  sua  vasta  scien¬ 
za  teorica,  pratica,  di  cui 
forniscono  ampia  prova  le 
numerose  relazioni  ch’egli 
ha  lasciate  sovra  tutte  le 
questioni  che  ebbe  a  trat¬ 
tare:  documenti  inarriva¬ 
bili  per  profondità  di  con  ¬ 
cetto  e  chiarezza  di  espo 
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sizione,  e  per  il  talento  speciale  che 
in  lui  si  ammirava,  di  render  facili  i 
problemi  più  astrusi  ;  e  di  saperli 
adattare  all’intelligenza  anche  dei  più 
profani  alla  disciplina  eh’  egli  colti¬ 
vava  con  tanta  distinzione. 


★ 

*  * 

Allegri  bimbi  !  è  la  festa  dell’Epifa¬ 
nia.  Eccovi  due  disegni  su  questa  ce¬ 
rimonia.  In  uno  vedete  tre  vostri  com 
pagni  di  varie  età.  La  piccina,  in  brac¬ 
cio  alla  bambinaia,  tiene  stretto  colle 
sue  manine  rotonde  un  burattino,  che  si 
diletterà  a  far  saltare  in  mille  modi, 
ridendo  alle  rapide  e  buffe  mosse  del 
fantoccio.  Il  fratello  minore  gusta  una 
chicca  e  poi  sognerà  armi  e  batta¬ 
glie  facendo  correre  il  cavalier  di  le¬ 
gno,  finora  senza  macchia,  sempre  senza 
paura;  la  maggiore  sorella,  da  don¬ 
nina  azzimata,  è  nella  scuola  prima¬ 
ria  della  civetteria  infantile,  in  cui  gli 
abiti,  i  fronzoli,  i  cappellini  delle  bam¬ 
bole  sono  1’  abbici  a  quella  sfarzosa 
università  che  muta  di  testo,  cioè  di 
figurino  ad  ogni  mutar  di  luna. 

L’ altro  nostro  disegno  invece  vi 
illustra  una  leggenda  del  Paese  di 
Galles  (Inghilterra).  Sei  curioso ,  o 
lettore,  di  sapere  che  raffigura  ?....  E 
noi  soddisferemo  al  tuo  desiderio. 

Nel  villaggio  di  Llanover,  nel  paese 
di  Galles,  vi  è  su  un  piccolo  albergo, 
un’insegna,  un  quadro  a  olio,  che 
rappresenta  una  scena  fantastica,  una 
specie  di  strana  apparizione.  Se  tu 
domandi  che  raffiguri ,  ti  spiegano 
come  sia  un  Mary -Leroy  d ,  che  è  una 
vecchia  e  curiosa  usanza  che  si  estin¬ 
gue  al  pari  di  tante  altre. 

Il  giorno  dell’Epifania,  i  giovani  si 
procurano  lo  scheletro  di  una  testa 
di  cavallo,  e  lo  adornano  di  gale  di 
seta  e  di  nastri  d’ ogni  colore.  Nelle 
occhiaie  vi  mettono  due  bottiglie  rotte, 
e  in  ciascuna  una  lucernetta.  Nella 
sera  dell’Epifania,  detta  in  Galles  la 
notte  del  Maiy-Lewyd,  un  giovinetto 
mette  la  sua  testa  in  quello  schele¬ 
tro  ,  si  copre  di  un  panno  bianco ,  e 
va  con  questa  specie  di  fantasma  gi¬ 
rando  di  casa  in  casa  a  raccogliere 
elemosine.  Tre  giovani  abbigliati  in 
una  foggia  fantastica  eseguiscono  die¬ 
tro  allo  spettro  una  danza  partico¬ 
lare;  poi  cantano  partendo  un’  aria 
graziosa  che  porta  il  nome  stesso  di 
Mary-Lewyd. 


★ 
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La  incisione  che  il  lettore  tro¬ 
verà  a  pagina  136  ci  permette  di 
abbreviare  la  descrizione  della  fac¬ 
ciata  di  Batallia. 

Il  portone  ha  ventotto  piedi  d’aper¬ 
tura  e  cinquantasette  di  altezza.  Le  fi¬ 
gure  che  lo  adornano  rappresentano 
santi,profeti,re,papi,  martiri.  Nel  tim¬ 
pano  del  portone,  sotto  un  baldacchino 
riccamente  ornato,  assiso  sur  un  trono, 


Cristo  tiene  il  globo  del  mondo  nella 
sinistra,  e  colla  destra  alzata  par 
che  detti  ai  quattro  evangelisti  che 

10  circondano  le  parole  del  Nuovo 
Testamento.  Al  disopra,  nel  timpano 
dell’  arco  acuto ,  la  Beata  Vergine  è 
incoronata  regina  de’  cieli.  La  balau¬ 
strata  che  sormonta  il  portone,  è  cre- 
stuta,  come  tutte  quelle  dell’edifizio, 
della  croce  di  Aviz.  Gli  sproni,  le  fi¬ 
nestre,  le  gugliette  son  tutte  del  più 
bel  disegno ,  e  bisogna  aggiungere 
che  in  tutto  questo  ornato ,  dei  più 
puro  stile,  del  gusto  più  distinto,  non 
c’  è  per  così  dire ,  un  solo  colpo  di 
scalpello  da  censurare. 

Il  re  Giovanni  I  fece  aggiugnere, 
per  la  sua  sepoltura ,  T  edifizio  che 
prolunga  la  facciata  a  destra.  Esso 
era  sormontato  da  una  guglia  otta- 
gona  ;  ma  colpita  dal  fulmine  pochi 
anni  sono,  quell’  appendice  crollò  sul 
tetto  che  ne  fu  molto  guasto. 

Fa  d’ uopo  scendere  qualche  gra¬ 
dino  per  penetrare  in  chiesa.  A  de¬ 
stra,  da  una  piccola  porta,  munita 
di  cancello ,  si  entra  nella  cappella 
mortuaria  di  Juan.  Essa  è  quadrata, 
misurando  ogni  parete  circa  80  piedi,  e 
nel  centro  sorge  il  doppio  mausoleo  di 
D.  Juan,  il  re  fondatore,  e  di  sua 
moglie  Felippa  di  Lancastro.  D.  Juan, 

11  re  fondatore  ,  è  corazzato ,  ed  ha 
sulla  fronte  la  corona  ;  con  la  mano 
stesa  verso  la  regina  egli  fa  un  gesto 
di  tenero  affetto.  Al  capezzale  del  mo¬ 
narca  sono  scolpite  le  insegne  della 
Giarrettiera  e  lo  stemma  del  Porto¬ 
gallo,  e  in  mezzo  a’ fogliami  del  fre¬ 
gio  si  distingue  la  divisa  del  re  :  Il 
me  plet  pour  bien.  Al  fianco  meri¬ 
dionale  della  cappella ,  nel  massiccio 
del  muro,  sono  scavate  quattro  nic¬ 
chie  sepolcrali,  ove  riposano  su  ta¬ 
vole  di  marmo  le  statue  dei  figli  di 
D.  Juan:  D.  Henriquez,  il  Navigante , 
D.  Fernando,  detto  il  santo  Fanciullo, 
Juan  e  Pedro.  La  divisa  di  Henri¬ 
quez  ,  Talent  de  bien  faìne  ;  quella 
di  Fernando,  Le  Uen  me  plet;  quella 
di  Juan,  Je  ai  bien  reson;  quella  in¬ 
fine  di  Pedro,  Desir,  sono  incise  sulla 
base  di  ogni  figura.  La  cappella  con¬ 
tiene  eziandio  altri  otto  sepolcri,  ma 
si  suppone  che  questi  sian  vuoti. 

Non  ostante  le  file  di  cenotafi  che 
lo  adornano,  questo  recinto  non  è  lu¬ 
gubre.  Gli  ornamenti,  le  proporzioni, 
d’ un  effetto  solenne ,  imprimono  a 
questo  funereo  soggiorno,  santuario  di 
grandi  memorie ,  una  tinta  di  pro¬ 
fondo  raccoglimento.  Tuttavia  l’amara 
tristezza  non  ispazia  sotto  queste  ar¬ 
cate;  è  piuttosto  la  silenziosa  quiete 
del  sonno ,  è  qualche  cosa  di  vago , 
d’indefinito,  di  tenero,  che  coglie  il 
pensiero  e  lo  conduce  commosso  e 
fremente  appiè  della  speranza.  E  qui 
la  mente  non  è  colpita  dall’ampiezza 
delle  dimensioni  come  nella  catte¬ 
drale  di  Siviglia ,  nè  abbagliata  da 
un  prodigio  di  equilibrio  come  davanti 
al  Munster  di  Strasburgo;  è  sempli¬ 
cemente  un  problema  d’  armonia  ri¬ 
solto  con  una  sublime  eloquenza  ;  è 
una  concordanza  perfetta,  a  riparo 


da  ogni  contrasto  fra  la  forma  e  l’i¬ 
dea,  lo  scopo  ed  i  mezzi.  Or  bene,  in 
faccia  ad  un  complesso  così  mirabil¬ 
mente  riuscito,  in  cui  i  particolari 
abbondano  senza  dubbio ,  ma  senza 
invader  nulla,  lasciando  al  principio 
di  cui  non  è  che  la  docil  veste,  tutta 
la  sua  logica  importanza,  non  è  pos¬ 
sibile  che  un  uomo,  foss’anco  filosofo 
e  scettico,  non  provi  un  involontario 
sussulto ,  una  specie  d’ intima  agita¬ 
zione  ,  che  lo  distacca  un  momento 
da  questo  mondo;  la  sua  sensibilità 
si  esalta  ,  ed  allora  ,  sia  slancio  poe¬ 
tico,  sia  istinto  religioso,  egli  china 
la  fronte  e  piega  il  ginocchio. 


★ 
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La  munificienza  del  Duca  di  Gal- 
liera  fu  tale,  che  Genova  non  sa  in 
che  modo  dimostrare  la  sua  stima  , 

!  il  suo  affetto ,  la  sua  gratitudine  al 
generoso  patrizio. 

Quando  voi  leggerete  questo  foglio, 
il  Duca  sarà  tornato  da  Roma,  e  Ge¬ 
nova  avrà  fatto  una  nuova,  impo¬ 
nente  ,  gaia  dimostrazione ,  che  farà 
riscontro  a  quella  di  cui  vi  diamo  il 
disegno,  e  che^fu  fatta  la  sera  del  26 
novembre. 

La  Confederazione  Operaia  Geno¬ 
vese  e  la  Società  Ginnastica  C.  Co¬ 
lombo  colle  loro  bandiere,  e  con  gran 
numero  di  cittadini  preceduti  dalla 
fanfara/ salirono  a  presentare  gli  in¬ 
dirizzi ,  che  riuscirono  graditissimi 
all’insigne  cittadino.  Nel  frattempo 
unanimi  ed  entusiastici  applausi  di 
una  numerosissima  folla  facevano 
echeggiare  la  vasta  piazza  di  S.  Do¬ 
menico  in  attestato  popolare  di  quella 
gratitudine  che  tutti  i  cuori  genovesi 
sentono  pel  munifico  patrizio. 


★ 
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La  Siria  è  forse ,  tra  tutti  i  paesi 
del  mondo,  quello  in  cui  il  più  gran 
numero"  di  razze  e  religioni  diverse , 
sta  riunito  nel  più  ristretto  spazio. 

Sebbene  dispersi  un  po’  dappertutto, 
i  Maroniti  cristiani  soggetti  alla  Chie¬ 
sa  romana,  abitano  più  specialmente 
il  declivio  occidentale  del  Libano,  da 
Bairuth  sino  a  Tripoli.  I  Drusi,  la  cui 
religione  così  famosa  ha  per  segreto 
di  non  averne  alcuna ,  popolano  il 
Metu,  il  Horan  e  qualche  tratto  del- 
l’ Antilibano.  I  Metuali ,  musulmani 
sciiti,  venuti  dalla  Persia,  si  stendono 
a  mezzodì,  nei  distretti  di  Saida,  di 
Sur,  fin  presso  a  San  Giovanni  d’Acri, 
a  settentrione,  nella  pianura  di  Bal- 
bek ,  e  su  tutto  il  declivio  orientale 
dei  Libano.  Finalmente  a  partire  da 
Tripoli  sino  ad  Antiochia,  si  trovano 
gli  Ansarié,  tribù  poco  nota,  e  divisa 
in  più  sètte,  la  più  celebre  delle  quali 
fu  quella  degli  Hadshashin  (assassini), 
che  aveva  per  capo  il  Vecchio  della 
montagna.  Vengono  poi  i  Beduini ,  i 
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Curdi ,  i  Turcomanni  ;  costoro  non 
i fanno  che  transitare;  quindi  gii  Ebrei, 
i gl i  Armeni,  cattolici  e  scismatici,  i 
|  Greci  cattolici  e  scismatici,  i  Caldei 
i  cattolici  e  scismatici,  i  musulmani  di 
razza  araba  e  i  Turchi.  Tutte  queste 
1  razze,  tutte  queste  religioni  son  miste 
jin  quel  paese.  Esse  vi  hanno  vissuto 
contiguamente  per  secoli,  senza  che 
la  vicinanza,  la  coabitazione,  per  così 
dire,  abbia  potuto  scemare  gli  od ii 
che  si  portano  a  vicenda. 

Secondo  le  migliori  statistiche,  il 
numero  dei  Maroniti  salirebbe  a  cen¬ 
tocinquanta  o  dugento  mila  anime , 
quello  dei  Drusi  a  sessanta  o  sessan- 
tacinque  mila ,  quello  dei  Metuali  a 
quindici  o  venti  mila ,  e  quello  dei 
musulmani  a  soli  otto  o  dieci  mila. 

Nella  città  del  litorale  si  trova  la 
popolazione  levantina:  questa  popola¬ 
zione  è,  in  generale,  composta  d’una 
mischianza  di  Arabi,  Italiani,  Greci, 
e  Maltesi.  Essa  esisteva  sin  dalla  più 
remota  antichità.  Reclutandosi  con¬ 
tinuamente  negli  Stati  ripuarii ,  ella 
si  è  sparsa  su  tutte  le  coste,  ed  una 
medesima  famiglia  commerciante  si 
dà  oggidì  la  mano  dal  Libano  allo 
Stretto  di  Gibilterra, 
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CANZONE. 

Comparve  l’uomo  sulla  terra,  e  il  guardo 
Per  divina  scintilla  sfolgorante 
Rivolse  in  giro. 

L’eco  delle  selve, 
Vergini  ancora  dell’  industre  scure; 

Il  ruggir  delle  belve, 

Con  roche  voci  e  paurose  strida, 
Ripercotea.  Nelle  caverne  oscure, 

Fra  tronco  e  tronco  dell’eccelse  palme 
Balzava  il  leopardo  ; 

Mentre  fiero  e  sbuffante, 

Signor  della  foresta, 

Il  leone  scuotea  la  fulva  testa. 

Via  per  i  campi  aperti 
Galoppava  il  destrier  non  infrenato 
Con  allegro  nitrito  ; 

Dai  monti,  in  larghi  giri, 

Sovra  la  preda  l'aquila  scendea  ; 

Ed  il  camoscio  sui  greppi  deserti 
Rischiava  il  passo  ardilo. 

L’uomo  guardava  e  sorridea  superbo. 

Re  di  tanta  famiglia 

Avea  ripieno  il  cor  di  meraviglia. 

Era  un  tramonto  splendido  d’estate  ; 

Il  Sole  in  seno  all’opde 

Lento  scendeva,  e  le  nubi  dorate 


Gli  fean  ghirlanda;  mentre  ad  una  aduna 
Lucide  stelle  compariano  in  cielo, 

E  nel  candido  velo 

Mesta  in  un  canto  rifulgea  la  luna. 

E  l’uomo  contemplava.  Fra  le  fronde. 

Che  impregnan  Paure  di  soave  fiato, 

Un  bisbigliar  s’  udiva 
Indistinto,  gentile; 

Una  parola  si  fuggìa  dal  core, 

E  il  labbro  inconscio  mormorava  :  Amore. 

Come  se  chiudi  gli  occhi  nell’  oscuro 
Vedi  passar  un  turbinìo  di  cose, 

Nè  l’una  ben  dall’altra  si  distingue, 

Ed  atomi  fuggenti 
Mutar  colori  e  forme  ; 

Tali  innumeri  torme 

Di  varii  insetti  discorrean  per  1’  aere  : 

Altri  sulle  dorate  ali  fuggenti  ; 

Altri  di  splendor  cinti 

Correano  a  balzi  i  margini  d’un  rio  ; 

E  ad  intrecciar  gli  amori, 

Altri  ronzando  s’  ascondean  tra  i  fiori. 

Strano  contrasto  !  delle  belve  il  grido 
Recava  ancor  dalla  foresta  il  vento, 

E  sul  vicino  lido 

L’onda  frangea.  Così  l’umana  vita 
Di  due  stami  è  contesta: 

L’un  di  forti  battaglie., 

D’alte  vittorie,  e  di  tristi  cadute 
L’alma  sgomenta;  l’altro  sulle  piaghe 
Balsamo  versa  di  soavi  affetti, 

D’una  pace  tranquilla 
La  riconforta,  e  le  reca  salute. 

Come  fiere  ed  insetfi 

Fan  la  Natura  paurosa  o  lieta, 

Or  l’anima  è  sconvolta  ed  ora  è  queta. 

Sì  cari  e  santi  i  miti  affetti;  il  core 
Gl 'invoca  sempre,  e  gli  ama; 

Ma,  guai  se  fiero  turbo  li  combatte 
Di  passioni.  Un  sol  soffio  di  vento, 
Dall’odoroso  calice  d’un  fiore, 

Più  d'un  insetto  abbatte; 

Più  d’un  l'artiglio  d’un  leon  ne  schiaccia, 
Talora  un  solo  accento 

Distrugge  in  cor  dei  santi  affetti  il  germe 
E  mille  illusioni, 

Mille  speranze  care 

Converte  un  sol  pensiero  in  doglie  amare. 


Vola  Canzone  per  l'aereo  calle 
Tu  pur  tra  le  farfalle  ; 

Nè  disdegnar  la  tua  veste  negletta. 

E  se  ti  chiedon  1’  esser  tuo,  rispondi  : 
Amiche,  in  questo  vi  somiglio  anch’  io  : 
D'un  giorno  al  par  del  vostro  è  il  viver  mio 


Vittorio  Malenza. 
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(li.  Continuazione ) 

—  Papà  Bambriquet,  —  disse  l’ar¬ 
tista,  —  se  permetteste  qualche  volta 
alla  signorina  vostra  figlia  di  salire 
a  suonare  un  po’  con  mia  moglie , 
forse  vi  troverebbe  una  distrazione. 

Elisa  fece  un  modesto  inchino. 

—  Ben  volentieri,  —  replicò  Bam- 
briquet,  —  tanto  più  che  la  musica 
mi  rompe  la  testa;  ma  Lapiquette 
s’impazienta...  Via,  addio;  addio,  si¬ 
gnori.  V’  auguro  una  buona  notte. 

I  due  stranieri  s’inchinarono  ad  Eli¬ 
sa  ed  uscirono:  Lapiquette  fece  loro 
lume  e  poscia  rinchiuse  strepitosa¬ 
mente  la  porta  dietro  ad  essi. 

Mentre  traversavano  la  corte  già 
immersa  in  una  profonda  oscurità,  il 
signor  Moreau,  il  cui  umore  pareva 
essersi  ancora  più  inasprito  da  qual¬ 
che  momento ,  si  fermò  tutto  ad  un 
tratto,  ed  afferrando  pel  braccio  l’ar¬ 
tista,  gli  disse  con  voce  cupa: 

—  Non  sanguina  il  vostro  cuore 
come  il  mio?  la  vostra  anima  non  si 
commove  essa  intieramente  d’ indi¬ 
gnazione  dopo  quello  che  avete  or  ora 
veduto? 

—  Non  vi  comprendo  ,  signore,  — 
disse  V  artista’  con  meraviglia. 

—  E  che?  voi  non  comprendete 
quanto  quella  giovinetta  sì  bella,  pura, 
intelligente  e  delicata,  è  a  compian¬ 
gersi  vedendola  in  quel  covile  di  bas¬ 
sezza  e  corruzione  ove  eravamo  ades¬ 
so?  Ecco  una  deliziosa  creatura  do¬ 
tata  di  tutte  le  doti  morali,  di  tutti 
i  vantaggi  fisici  e  di  tutti  i  talenti  ; 
essa  è  fatta  per  la  società  scelta,  pel 
santuario  più  puro  della  vita  dome¬ 
stica,  e  dobbiamo  vederla  abbando¬ 
nata  ai  capricci  d’una  domestica  vil¬ 
lana  e  svergognata  e  alle  assurde  vo¬ 
lontà  d’un  padre  imbecille?  insen¬ 
sati!  ecco  dunque  a  che  sono  arri¬ 
vati!  Vogliono  educare  i  loro  figli  e 
li  sforzano  a  disprezzarli;  seminano 
la  corruzione  ed  i  figli  raccolgono  i 
cattivi  esempi.  — 

E  senza  aspettare  risposta  a  quelle 
parole  oscure  ed  inconseguenti ,  si 
mise  a  camminare  con  passo  ineguale 
e  frettoloso. 

—  Avete  ragione,  —  disse  l’artista 
dopo  un  momento;  —  quella  giovi¬ 
netta  è  ben  da  compiangersi  fra  quelle 
due  odiose  creature;  ho  notato  che 
pareva  soffrisse  diggià 

La  sua  anima  ne  è  lacerata,  e 
tuttavia  come  è  superba  e  bella!  — 
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Erano  arrivati  al  piede  della  scala, 
ed  il  riflesso  della  lampada  vicina, 
permise  a  Salviac  d’ osservare  alla 
sfuggita  il  suo  compagno.  I  lineamenti 
di  Moreau,  si  freddi  un  momento  pri¬ 
ma  ,  avevano  preso  una  notevole 
animazione;  gli  occhi  brillavano  di 
uno  splendore  straordinario.  Ma  quan¬ 
do  si  accorse  d’essere  l’oggetto  d’at¬ 
tento  esame,  fece  un  gesto  d’ impa¬ 
zienza. 

—  Signor  Salviac,  —  chiese  secca¬ 
mente,  —  è  vero  che  abbisognate  d’una 
raccomandazione  potente  presso  Tam- 
basciatore  per  otte¬ 
nere  il  favore  che 
sollecitate? 

—  Ho  la  certezza, 
signore,  che  una  pa¬ 
rola  dell’  amico  par¬ 
ticolare  di  Sua  Ec¬ 
cellenza  basterebbe 
per  farmi  ottenere 
la  domanda.  Ma  pos¬ 
so  sapere  perchè 
voi  ?... 

—  Non  posso  più 
trattenermi.  È  tardi... 

Addio.  — 

Nel  momento  istes- 
so  quell’uomo  singo¬ 
lare  si  recò  alla 
scala  che  lo  condu¬ 
ceva  al  suo  appar¬ 
tamento  ,  lasciando 
l’artista  convinto  che 
il  suo  vicino  era 
pazzo  o  giù  di  lì. 

Quando  i  fore¬ 
stieri  ebbero  lascia¬ 
to  la  sala ,  Elisa  si 
alzò  e  si  preparò  a 
ritirarsi  nella  sua 
stanza. 

—  Sono  contento  di 
te,  piccina,  —  disse 
Bambriquet  fregan¬ 
dosi  le  mani  con  sod¬ 
disfazione;  —  mi  ha 
fatto  onore  questa 
sera  in  presenza  di 
persone  ragguarde¬ 
voli...  scommetto  che 
non  farò  fatica  a  ma¬ 
ritarti. 

—  Padre  mio,  — 
disse  la  giovinetta 
con  malinconia ,  — 
siete  già  stanco  d’a- 
vepmi  con  voi? 

—  Non  dico  que? 
sto ,  ma  infine,  pre¬ 
sto  o  tardi,  bisogna  venirci,  molto  più 
poi  che  ho  per  me  stesso  dei  pro¬ 
getti....  Ma  non  è  ancora  tempo  di 
parlarne.  Resta  però  sempre  che  vedo 
con  piacere  che  tu  non  istenterai  a 
trovarti  un  marito.  Come  avevano 
l’aria  contenta  i  pigionali  questa  sera! 
Quel  fanfarrone  di  Salviac  come  si 
torceva  sulla  sedia  ascoltandoti ,  e 
quell’altro  gran  taciturno  di  Moreau, 
grave  com’è,  ti  divorava  cogli  occhi.. . 
Ero  contento  in  parola  d’onore,  ero 
molto  contento. 

—  Ed  è  perciò,  che  mettete  tutti  soì- 
sopra,  —  gridò  la  domestica  che  rien¬ 


trava  in  quel  momento  e  che  trovava 
gusto  nel  far  espiare  alla  figlia  del 
suo  padrone  l’innocente  trionfo;  —  non 
so  chi  mi  trattenne  dal  piantarvi  lì 
su  due  piedi  ed  andarmene  a  que¬ 
st’ora  per  mai  più  ritornare.  Si  è  mai 
sentito  parlare  ad  una  povera  donna 
come  avete  fatto  voi  stasera?  Neera 
sdegnata...  Ma,  lo  vedo,  dopo  che  avete 
con  voi  vostra  figlia,  perdete  la  testa, 
non  conoscete  più  alcuno.  È  tuttavia 
una  gran  superba  la  vostra  signora 
figlia  coi  suoi  gran  gorgheggi  e  coi 
suoi  scarabocchi  neri  e  bianchi!  — 


La  festa  dei  Re  Magi. 


Nel  medesimo  tempo  essa  si  lasciò 
cadere  sur  una  sedia  ,  mezzo  soffo¬ 
cata  dalla  rabbia  troppo  a  lungo  con¬ 
tenuta. 

Bambriquet  era  interdetto  :  ma 
Elisa  deponendo  sulla  tavola  la  can¬ 
dela  che  aveva  accesa  ,  si  rivolse  al 
vecchio,  e  gli  disse  nobilmente: 

—  Padre  mio,  ormai  diverse  volte 
questa  sera  fui  lo  zimbello  delle  gros¬ 
solane  ingiurie  di  quella  donna;  so 
quale  indulgenza  si  deve  avere  per 
una  domestica  della  quale  si  provò 
lo  zelo  e  l’ attaccamento;  ma,  di  gra¬ 
zia  ,  non  soffrite  che  in  casa  vostra 


I  io  sia  più  a  lungo  esposta  agli  in¬ 
sulti  della  servente  ;  perchè ,  se  ciò 
fosse,  dovrei  lamentare  di  non  essere 
rimasta  tutta  la  vita  nel  convento 
ove  mi  avevate  messa  lontana  da  voi. 

Bambriquet  stava  per  rispondere 
quando  Jeanneton  si  alzò  come  una 
furia. 

—  Una  serva, io!  —  esclamò  portan¬ 
do  i  pugni  sotto  la  faccia  della  povera 
fanciulla  che  retrocesse  spaventata 
dietro  suo  padre;  —  sono  più  padrona 
di  voi  qui,  e  ve  lo  farò  ben  vedere... 
E  voi  signore,-?-  continuò  mettendosi  a 
singhiozzare,  —  do¬ 
vete  aver  ben  poco 
cuore,  se  soffrite  che 
mi  si  tratti  così  !  Ma 
me  ne  andrò  ben 
lungi,  e  vi  farò  co¬ 
noscere  per  quel  che 
siete,  state  certo! 
Non  voglio  più  rima¬ 
nere  in  questa  casac- 
cia,  io,  hi  !  hi  !  voglio 
che  tutti  sappiano... 

—  Via!  Jeanneton, 
calmati,  —  disse  Bam¬ 
briquet  turbato  pren¬ 
dendo  la  mano  della 
domestica,  la  quale 
si  abbandonava  ad  un 
dolore  supposto  o  ve¬ 
ritiero  ,  ma  in  ogni 
modo  assai  chiasso¬ 
so  ;  —  questa  piccina 
non  sa,  non  può  sape¬ 
re.  Al  diavolo  le  don¬ 
ne!  —  continuò  pe¬ 
stando  i  piedi.  —  Ti 
aveva  però  detto,  Li- 
,  sa,  che  non  bisogna 
parlare  a  Jeanneton 
come  ad  una  serva; 
ti  ho  fatto  capire  che 
ho  delle  idee  su  lei! 
È  di  buona  famiglia, 
figlia  d’un  antico  bot¬ 
tonaio  che  fu  disgra¬ 
ziato,  e  forse  un  gior¬ 
no  tu  avrai  a  pentirti 
di  averla  maltrat¬ 
tata. 

—  Padre  mio,  — 
disse  la  giovinetta 
abbassando  gli  oc¬ 
chi  ,  —  non  vi  com¬ 
prendo;  ma  so  benis¬ 
simo  che,  fintantoché 
la  condizione  di  que¬ 
sta  giovane  non  avrà 
cambiato  in  casa  vo¬ 
stra  non  posso ,  nè  devo  sopportare 
la  sua  insolenza. 

—  Vedete  la  smorfiosa!  —  esclamò 
Lapiquette  disgrignando  i  denti:  —  si 
veda  chi  di  noi  due.... 

—  Taci,  Lapiquette,  —  taci ,  inter¬ 
ruppe  con  forza  Bambriquet;  —  di¬ 
mentichi  a  chi  parli,  mia  cara,  ti  dico 
che  vai  troppo  lungi;  dopo  tutto,  mi&. 
figlia  è  mia  figlia,  capisci!  e  se  non 
vuoi  che  essa  ti  molesti,  almeno  non 
molestarla...  Non  potete  dunque  vi¬ 
vere  in  pace  e  da  buone  amiche?.... 
Ma  ne  parleremo  domani,  è  tempo 
d’gndar  a  dormire.  Buona  sera,  Lisa 
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buona  sera;  vattene  nella  tua  stanza 
e  procura  di  non  essere  una  cattiva 
testolina  come  adesso. 

—  Padre  mio,  —  chiese  Elisa  con 
profondo  abbattimento ,  —  vi  pare 
dunque  che  abbia  avuto  torto  ?  — 
Prese  la  candela,  abbracciò  il  vec¬ 
chio,  e  si  ritirò  nella  stanza  mormo¬ 
rando  con  voce  soffocata: 

—  Chi  m’avrebbe  detto  che  avrei  tan¬ 
to  a  soffrire  nella  mia  casa  paterna?  — 
Ma  Bambriquet  non  l’ascoltava;  era 
troppo  occupato  colla  domestica  che 
simulava  un  attacco  nervoso  nel  suo 


seggiolone ,  senza  tuttavia  a  lteare 
menomamente  la  simmetria  dei  ma¬ 
gnifici  nastri  rosa  che  sormontavano 
la  sua  cuffia. 

—  Via,  càlmati,  mia  povera  Jean- 
neton,  —  ripresagli  affettuosamente 
battendole  sulle  mani  ed  andando  e 
venendo  premurosamente  attorno  a 
lei;  che  diavolo!  tu  non  sol  ragione¬ 
vole;  mi  metti  a  repentaglio  di  dover 
fingere  di  sgridarti,  benché  ne  sia 
dispiacente,  te  lo  assicuro....  Bisogna 
che  tu  pure  m’aiuti  da  parte  tua; 
non  voglio  dire  a  tutti... 


—  Lasciatemi,  siete  un  uomo  cat¬ 
tivo,  disse  la  domestica  con  voce  in¬ 
terrotta  e  dimenandosi  come  una  os¬ 
sessa:  volete  la  mia  morte  e  mi  as¬ 
sassinate  goccia  a  goccia....  Siete  voi 
che  m’avete  perduta,  disonorata  !  Tutti 
nel  quartiere  mi  segnano  a  dito  e 
l’ultima  volta  che  ho  veduto  mio  pa¬ 
dre,  egli  mi  minacciò  che  mi  uccide  - 
rebbe  se  continuassi  a  vivere  in  casa 
vostra.  Voleva  restare  perchè  vi  ama¬ 
va  e  vi  credeva  un  buon  uomo;  ma 
me  ne  andrò,  lo  vedrete;  e  raccon¬ 
terò  a  tutti  ciò  che  siete  e  lo  dirò 


all’  orgogliosa  vostra  figliuola  ,  che 
vuole  starmi  sopra...  Hi!  hi!  hi!  — 

E  le  lagrime,  i  singhiozzi,  i  gemiti 
ricominciarono  con  tale  furia  che  l’in¬ 
felice  Brmbriquet  ne  rimase  stor¬ 
dito. 

—  Jeanneton.che  significa  questo?  — 
riprese  con  angoscia; — tu  sei  matta 
in  verità!  pensa  a  ciò  che  ti  ho  pro¬ 
messo;  ti  sposerò  to^to  che  mia  fìodia 
si  sarà  collocata;  intendi  un  po’  di 
ragione!  Se  ti  sposassi  prima  che 
Elisa  si  sia  stabilita,  essa  non  tro¬ 
verebbe  mai  da  maritarsi;  ai  generi, 
vedi  non  piacciono  i  secondi  matri- 


L’Epifania  nel  Paese  di  Galles. 

moni;  ma  appena  avrò  potuto  collo¬ 
carla,  ti  prometto,  ti  giuro.... 

—  Sì,  e  intanto  servirò  vostra  figlia, 
io,  le  preparerò  il  pranzo  e  lustrerò 
i  suoi  stivaletti  !  andate,  andate,  do¬ 
vreste  arrossire,  signore,  d’agire  come 
fate!  Siete  un  senza  cuore,  un  uomo 
senza  viscere,  un  vero  mostro!  Sa¬ 
rete  causa  della  mia  disgrazia  e  di 
quella  della  famiglia!  È  un  orrore, 
una  indegnità!  Se  dopoché  sono  con 
voi  avessi  ascoltato  le  proposte  che 
mi  si  facevano,  non  avrei  a  soffrir 
tanto.  Sono  giovane,  ben  fatta  e  non 
manco  d’adoratori.  Il  signor  Bxdillet, 


il  macellaio  qui  vicino,  un  uomo  solo 
e  che  ha  del  suo,  voleva  sposarmi  ed 
avrebbe  fatto  la  mia  fortuna.  Invece 
sono  rimasta  presso  di  voi,  per  es¬ 
sere  la  vostra  serva,  e  non  avete  che 
parole  villane  da  dirmi;  mio  padre, 
fratelli  e  sorelle ,  sono  nella  miseria 
e  non  posso  soccorrerli;  mio  padre 
non  vuol  più  vedermi  e  mi  minacciò 
di  rompermi  le  ossa  se  gli  ricompa¬ 
rissi  davanti....  E  di  tutto  questo  siete 
cagione  voi!  Voi  straziate  il  cuore 
d’una  povera  creatura  che  vi  affi  va 
tanto  ! 
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187. ...  Via,  la  non  faccia  la  ritrosa, 
la  non  mi  faccia  la  testarda,  ma  pie¬ 
ghi  docilmente,  signora  penna,  le  sue 
punte  al  volere  delia  mano,  come  noi 
pieghiamo  il  capo  a  Saturno  che  ci 
carica  le  spalle  di  un  anno  di  più. 
Gontinui  la  sua  linea  e  non  si  fermi 
a  metà  per  segnare  una  curva  dal¬ 
l’alto  al  basso;  continui  la  sua  linea 
e  poi  pieghi  bellamente  dal  basso  al- 
l’alto,  segnando  cosi  il  tondo  del  6 
invece  della  pancia  del  5. 

Sì ,  se  lo  tenga  bene  a  memoria 
di  scrivere  d’ora  innanzi  1876,  ed  il  5 

10  metta  in  serbo  per  due  altri  lu¬ 
stri....  non  dubiti,  par  lontano  il  gior¬ 
no,  eppure  spunterà  sì  presto.  Non  lo 
ricorda  quando  dieci  anni  addietro 
dovette  mettere  a  dormire  il  cinque  ? 
Pareva  dovesse  correre  un  secolo 
prima  di  doversene  servire  di  nuovo, 
eppure  il  tempo  volò,  ed  ora  se  ne  è 
già  servito  e  lo  ripone  per  altri  dieci 
anni  a  riposo. 

Dunque  1876. 

*  4 

4 

Il  secolo  decimonono  ha  così  com¬ 
pito  tre  quarti  del  suo  cammino  ed 
ha  posto  piede  felicemente  nell’ultimo 
quarto. 

Quando  cominciò  la  sua  vita ,  il 
mondo  era  sossopra,  sì  che  il  primo  suo 
quarto  trascorse  in  gran  parte  tra  bat¬ 
taglie  pugnate  dall’Alpi  alle  Piramidi, 
dal  Mansanare  al  Reno.  In  quell’  e- 
poca  il  secolo  decimonono  vide  vin¬ 
cere,  dominare,  cadere,  esiliarsi,  mo¬ 
rire,  un  grande  capitano;  vide,  per  non 
accennare  per  sommi  capi  che  i  fatti 
che  interessano  da  vicino  l’Italia  no¬ 
stra,  scendere  dall’  Alpi  Napoleone  , 
costituire  la  Repubblica  Cisalpina,  poi 
Napoleone  Re  d’  Italia;  vide  30,000 
italiani,  con  Pino  e  Lechi  pugnare 
valorosamente  in  Russia;  e  poi  di 
nuovo  l’Italia  disgiunta,  schiava,  le¬ 
gata  mani  e  piedi  a  Vienna.  Pure  quel 
quarto  di  secolo  assistette  ai  conati 
dei  Carbonari:  Santa  Rosa  a  Torino; 

11  martire  della  Grecia  con  Byron. 


* 
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Il  secondo  quarto  di  secolo  vide 
la  rivoluzione  di  Parigi  del  1830  e 
Menotti  tradito  da  Francesco  IV  ,  la 
rivoluzione  a  Modena,  ed  il  ritorno 
degli  austriaci  nel  Ducato  :  Menotti 
e  Borelli  uccisi,  poi  i  processi  contro 
la  Giovine  Italia ,  l’ incoronazione  di 
Ferdinando  ,  le  agitazioni  del  1846  e 
1847,  le  due  guerre  sante  del  1848  e 
1849,  la  difesa  di  Venezia  e  di  Roma, 
e  la  metà  del  secolo  trovò  ancora 
l’Italia  divisa,  schiava,  gli  austriaci 


in  Piemonte,  ma  ivi  raccolte  tutte  le 
speranze  future,  e  dovunque  un  odio 
accresciuto  contro  lo  straniero.  Era 
destino  che  solo  nel  terzo  periodo  di 
questo  secolo  dovesse  V  Italia  esser 
fatta  libera,  unita,  indipendente. 


★ 
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Sono  appunto,  nel  1876 ,  vent’  anni 
corsi  dacché  la  prima  volta,  dopo 
tanti  anni,  un  uomo  osava  alzare, 
davanti  ai  rappresentanti  delle  po¬ 
tenze  europee ,  la  voce  a  difesa  di 
una  Italia  che  non  esisteva  ancora. 
Fu  il  18  aprile  1856  che  il  conte  Ca¬ 
vour,  presentava  al  Congresso  di  Pa¬ 
rigi  un  Memorandum  sulle  condi¬ 
zioni  politiche  d’ Italia,  e  specialmente 
sulle  due  Sicilie ,  sullo  Stato  Ponti¬ 
fìcio  e  sul  Lombardo -Veneto.  L’Italia, 
aveva  trovato  nel  ministro  del  Pic¬ 
colo  Piemonte,  che  aveva  spedito  in 
Crimea  il  nucleo  del  futuro  esercito 
italiano, 

«  Colui  che  la  difese  a  viso  aperto  » 

Erano  i  preparativi  di  quell’alleanza 
francese  che  doveva  condurre  alia 
guerra  del  1859;  come  dieci  anni 
dopo  (1866)  si  doveva  conchiudere  la 
alleanza  tra  l’Italia  e  la  Prussia. 


* 
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L’ultimo  quarto  di  secolo  incomin¬ 
cia  coll’Italia  unita,  desiderosa  di 
progredire  sulla  via  della  civiltà.  Spe¬ 
riamo  che  al  finire  del  secolo  XIX  i 
progressi  sieno  stati  tanti  e  tali  da 
farli  parere  un  sogno,  un  miracolo, 
come  un  sogno ,  un  miracolo  parve 
il  cammino  rapidissimamente  percorso 
dall’Italia  sul  campo  politico.  Con  que¬ 
sto  augurio,  con  questo  desiderio  sa¬ 
lutiamo  tutti  il  sorgere  del  1876. 

• 

•  * 

Il  qual  anno  eredita  dal  suo  antenato 
diverse  questioni  amministrative,  giu¬ 
ridiche,  finanziarie,  commerciali ,  in¬ 
dustriali,  economiche,  le  quali  aspet¬ 
tano  da  un  pezzo  una  soluzione  fa¬ 
vorevole  alla  ricchezza  generale  e  al 
progresso  della  nazione,  ma  non  ere¬ 
dita  neppure  una  di  quelle  questioni 
polìtiche  che  agitano  gli  spiriti,  che 
ti  danno  la  febbre,  che  ti  fanno  vi¬ 
vere  in  un’  ansia  terribile.  Ferrovie  , 
trattati  di  commercio ,  questione  del 
Tevere,  le  sono  cose  importantissime, 
ma  quando  si  pensa  ad  Aspromonte, 
a  Mentana  le  paiono  parsino  cose  di 
poco  momento  e  1’  animo  si  rallegra 
al  confronto. 


* 

4  4 

Se  al  1876  l’Italia  lascia  in  retag¬ 
gio  gravi  ma  non  appassionate  que¬ 


stioni,  quel  poverino  eredita  dall’Eu¬ 
ropa  certi  fardelli  pesanti  che  ci  vuol 
le  spalle  d’  Atlante  a  reggerli. 

Al  suo  nascere  il  1876  vedrà  nelle 
tende,  fra  le  nevi,  accoccolati  due 
eserciti  spagnuoli ,  aspettare  il  ri¬ 
torno  della  primavera  per  riprendere 
le  loro  esercitazioni  tattiche;  udrà 
ripercossi  dall’eco  dei  monti  dell’  Er¬ 
zegovina  le  fucilate  degli  slavi  e  dei 
turchi,  e  vedrà  certe  scene  di  sangue, 
certe  stragi ,  certe  barbarie  da  far 
inorridire  e  ritrarre  gli  sguardi  da 
quel  triste  spettacolo. 


* 
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Erediterà  dal  suo  predecessore,  75 
senatori  francesi,  frutto  di  un  ibrido 
connubio,  a  cui  servì  1’  ambizione  da 
mezzana,  e  per  le  cui  nozze  i  punti¬ 
gli,  i  dispettucci  tennero  luogo  dei 
confetti  e  dei  dolciumi.  A  lui  sarà 
dato  regalare  altri  colleghi  a  quei  75 
ed  eleggere  gli  eredi  e  successori 
dell’  Assemblea  francese ,  i  quali ,  si 
spera,  saranno  un  po’  più  seri  di 
quelli  che  formavano  questo  parla¬ 
mento  francese. 


★ 
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E  ad  altre  elezioni  dovrà  pensare 
il  1876.  A  quelle  delle  Cortes  spa- 
gnuole;  sì  che  vi  saranno  così  in 
Ispagna  due  teatri;  le  Cortes,  dove 
si  reciteranno  commedie  e  farse  con 
Arlecchini  e  Brighelli;  e  i  due  campi, 
alfonsista  o  carlista ,  dove  le  farse 
saranno  camuffate  in  modo  da  pa¬ 
rere  drammi  con  combattimenti  ad 
arma  bianca  e  a  fuoco  vivo. 


★ 

4  4 


Però  la  vecchia,  intricata  eredità 
che  tocca  in  dono  al  1876  si  è  la 
questione  di  Oriente;  un’eredità  che 
passa  intatta,  se  non  sempre  più  im¬ 
brogliata  ,  di  padre  in  Aglio,  senza 
che  mai  alcuno  osi  districarla.  Sarà 
proprio  questo  l’anno  che  dovrà  com¬ 
pire  il  gran  miracolo?....  Ce  lo  dirà 
il  1  gennaio  del  1877.  Noi,  o  lettori, 
mettiamoci  alla  Anestra  ed  osser¬ 
viamo.  La  stella  dell’  Italia  antica 
tramontò  in  Oriente,  ed  in  Oriente, 
nella  guerra  di  Crimea ,  risplendette 
ancora...  Chi  sa  che  in  Oriente  non 
debba  l’Italia  trovare  qualche  van¬ 
taggio  morale  e  materiale....  Come 
vedete,  questa  volta  il  cronista  mena 
il  can  per  l’aia.  Compatitelo....  siamo 
a  An  d’anno,  e  a  An  d’  anno  è  lecito 
a  tutti  far  almanacchi. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


135 


ALBO  SENZ 

DI 

CRISTIANO 

,  * 

(Traduzione  di  ARNALDO  MASUT) 


INTRODUZIONE 

È  strano!  quando  nell’animo  mio  destansi  i  sensi  più  caldi  e  più  profondi,  mi  sembra  d’avere  e  mani  e  lingua 

legate;  ciò  eh’  io  sento,  non  so  riprodurre,  non  so  esprimere  come  s’agita  dentro  di  me;  eppure  io  sono  pittore  ; 

l’occhio  me  lo  dice,  ne  convengono  tutti  coloro  che  videro  i  miei  schizzi  e  i  miei  disegni. 

Sono  un  povero  giovane;  dimoro  lassù,  in  una  delle  vie  più  anguste;  ma  la  luce  non  mi  manca,  poiché  io 

abito  in  alto,  in  alto,  colla  vista  su  tutti  i  tetti.  Nei  primi  giorni,  allorché  venni  in  città,  mi  sentii  quasi  impri¬ 
gionato  nella  mia  solitudine;  invece  del  bosco  e  delle  verdi  colline  io  non  aveva  allora  per  orizzonte  che  i  grigi 
fumaiuoli.  Nè  io  possedeva  qui  un  amico,  nè  un  noto  viso  mi  salutava. 

Una  sera  me  ne  stava  assai  malinconico  presso  la  mia  finestra;  l’apersi  e  guardai  fuori.  Che!  come  mi  sentii 
tosto  lieto!  Vidi  un  viso  che  conosceva,  un  tondo  viso  d’amico,  il  miglior  amico  della  mia  patria  lontana:  era  la 
luna ,  la  cara  vecchia  luna ,  sempre  la  stessa ,  proprio  collo  stesso  aspetto  come  quando  mi  guardava  un  tempo 
laggiù  fra  i  salici  della  brughiera.  —  Le  mandai  dei  baci  colle  mani,  ed  essa  entrò  coi  suoi  raggi  ad  illuminare 
la  mia  cameretta,  e  promise  eh’  ogni  sera,  quando  uscisse  di  casa,  si  sarebbe  fatta  un  po’  vedere  quassù  da  me  ; 
—  e  da  quella  sera  mantenne  la  promessa  da  luna  d’onore.  Peccato  che  non  potesse  rimanervi  che  si  poco  !  Ogni¬ 
qualvolta  vien  qui,  mi  racconta  or  questo  or  quello,  ciò  eh’  essa  ha  veduto  nella  notte  precedente  o  la  sera  stessa. 

—  «  Or  ti  poni  a  disegnare ,  mi  disse  la  luna  quando  fece  la  sua  prima  visita ,  ciò  che  ti  racconterò  ,  e  ne 
avrai  in  tal  guisa  un  bellissimo  albo.  »  — 

Ed  è  quanto  feci  dappoi  per  molte  sere.  Io  potrei  a  modo  mio  dare  i  disegni  d’un  nuovo  Mille  e  una  notte, 
ma  sarebbero  troppi;  quelli  che  do,  non  sono  scelti,  ma  si  seguono  uno  dopo  l’altro  come  li  ho  uditi  descrivere 
un  grande  pittore,  o  un  poeta,  od  un  musicista  potrebbe  volendo,  trarne  maggior  vantaggio  ;  ciò  eh’  io  presento 
non  son  che  fuggevoli  profili  segnati  sulla  carta ,  e  con  essi  i  miei  propri  pensieri  :  poiché  la  luna  non  veniva 
ogni  sera,  ed  io  frammischiava  a  quelle  immagini  una  nuvola  ed  anche  due. 


A  DISEGNI 

■r 

ANDE R NEN 


SERA  PRIMA. 


«  Ti  darò  un  quadro  di  Pompei,  » 
disse  la  luna.  Era  nel  sobborgo,  nella 
via  detta  dei  Sepolcri,  ove  stanno  i 
bei  monumenti,  dove  un  dì  i  giovani 
festanti  danzavano  colle  belle  sorelle 
di  Laide.  Or  vi  regna  silenzio  sepol¬ 
crale;  soldati  tedeschi  al  servizio  del 
Re  di  Napoli  facevano  la  guardia  e 
giuocavano  alle  carte  e  ai  dadi;  una 
frotta  di  stranieri ,  di  là  dell’  Alpi , 
girava  per  la  città ,  accompagnata 
da  un  guardiano.  La  città  risorta 
dalla  tomba  volean  essi  vedere  nella 
pienezza  della  mia  luce  ;  ed  io  mo¬ 
strai  loro  la  traccia  delle  ruote  dei 
carri  nelle  vie  selciate  con  larghe 
lastre  di  lava;  io  mostrai  loro  i  nomi 
sulle  porte  e  le  insegne  ancora  ap¬ 
pese  ;  essi  videro  nei  piccoli  cortili  il 
bacino  della  fontana,  adorno  di  con¬ 
chiglie  ;  ma  non  ne  zampillavano  le 
acque  ;  nessun  canto  echeggiava  negli 
appartamenti  dai  ricchi  dipinti ,  alla 
cui  porta  il  cane  di  metallo  vegliava. 
Era  la  città  della  morte  ;  soltanto  il 


Vesuvio  tuonava  ancora  il  suo  inno 
eterno,  i  cui  singoli  versi  i  mortali 
nominano  una  nuova  eruzione. 

Andammo  al  Tempio  di  Venere,  di 
candidissimo  marmo  ,  coll’  ara  mas¬ 
sima  davanti  alla  larga  gradinata  e 
coi  verdi  salici,  che  crescono  fra  le 
colonne;  l’aria  era  trasparente  e  az¬ 
zurra,  e  nel  fondo  stava  il  nero  Ve¬ 
suvio,  dal  quale  il  fuoco  salìa  come 
il  tronco  d’un  pino;  nel  silenzio  della 
notte  la  nube  di  fumo  illuminata  pa¬ 
reva  la  corona  del  pino,  ma  d’un  rosso 
sanguigno. 

Nella  compagnia  trovavasi  una  can¬ 
tante  ,  una  vera  e  grande  artista , 
eh’  io  vidi  ammirata  nelle  principali 
città  d’ Europa.  Allorché  s’accosta¬ 
rono  al  teatro  della  tragedia,  s’assi- 
sero  tutti  sui  gradini ,  e  come  mi¬ 
gliaia  d’  anni  prima  un  piccolo  posto 
nell’Anfiteatro  fu  nuovamente  occu¬ 
pato.  La  scena  stava  ancora  come  un 
tempo,  colle  quinte,  ch’eran  muraglie, 
e  coi  due  archi  nel  fondo,  attraverso 
i  quali  si  vede  la  medesima  decora¬ 
zione  come  in  quel  tempo  ;  cioè  la 
natura  stessa ,  i  monti  tra  Sorrento 
e  Amalfi. 


La  cantante  salì  scherzando  sulla 
scena  dell’antichità  e  cantò:  il  luogo 
l’ ispirava....  Io  dovetti  pensare  al 
selvaggio  cavallo  dell’  Arabia  quan- 
d’ esso  sbuffando  rizza  la  criniera  e 
a  rapida  corsa  si  slancia:  —  era  la 
stessa  agilità,  la  stessa  sicurezza  ;  — 
io  dovetti  pensare  alla  madre  dolo¬ 
rosa  al  piè  della  croce  sul  Golgota  : 
—  era  lo  stesso  dolore  profondamente 
sentito.  E  tutto  d’ intorno  echeggia¬ 
rono  nuovamente,  come  migliaia  d’an¬ 
ni  prima ,  le  grida  di  giubilo  e  gli 
applausi:  «  Oh  fortunata!  favorita 
dal  cielo!  »  gridavano  tutti. 

Tre  minuti  più  tardi  la  scena  era 
vuota;  tutti  erano  andati*  via;  non 
s’  udiva  più  alcun  suono.  La  compa¬ 
gnia  s’ era  spinta  più  avanti;  ma  le 
rovine  stavano  ancor  là  inalterate , 
come  staranno  ancora  per  secoli  e 
secoli;  e  nessuno  or  sa  più  nulla  dei- 
fi  applauso  del  momento  ,  della  bella 
cantatrice ,  delle  sue  note  ,  del  suo 
sorriso ,  —  tutto  è  obbliato ,  tutto 
è  passato ,  —  anche  per  me  quel- 
l’ ora  non  è  che  un  ricordo  sva¬ 
nito  1  » 
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Batalha,  veduta  generale  (Portogallo) . 
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Dimostrazione  in  onore  del  duca  di  Galliera  fatta  a  Genova  la  sera  del  novembre. 
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SERA.  SECONDA. 


«  Conosco  un  Pulcinella ,  disse  la 
luna  ;  il  pubblico  va  in  solluchero 
quando  lo  vede  ;  ogni  suo  movimento 
è  comico  ;  fa  ridere  tutto  il  teatro , 

—  e  tutto  ciò  non  è  in  lui  arti¬ 
ficio,  ma  natura.  Quand’  era  piccolo 
e  faceva  il  biricchino  cogli  altri  ra¬ 
gazzi  ,  sin  d’  allora  egli  era  un  Pul¬ 
cinella  :  la  natura  lo  avea  creato  per 
quella  parte  regalandogli  una  gobba 
sulla  schiena  ed  una  sul  petto.  L’animo 
suo  all’opposto  era  ricco  di  belle 
doti;  nessuno  possedeva  un  più  pro¬ 
fondo  sentimento,  una  maggiore  pie¬ 
ghevolezza  di  spirito.  Il  teatro  era  il 
suo  mondo  ideale.  Se  fosse  stato 
snello  e  ben  fatto  della  persona,  egli 
sarebbe  diventato  su  qualunque  scena 
il  migliore  dei  tragici  ;  il  grande , 
1’  eroico  riempiva  Y  anima  sua  ,  —  e 
nullameno  ei  dovette  diventare  un 
Pulcinella.  Lo  stesso  suo  dolore ,  la 
sua  melanconia  facevano  aumentare 

la  comica  serietà  del  suo  viso .  e 

destavano  le  risate  del  numeroso 
pubblico,  che  applaudiva  sempre  il  suo 
beniamino. 

La  graziosa  Colombina  gli  si  mo¬ 
strava  piena  d’  amicizia  e  buona,  ma 
preferiva  sposare  Arlecchino;  sarebbe 
stato  invero  troppo  comico ,  se  la 
beltà  e  la  bruttezza  si  fossero  spo¬ 
sate  ! 

Quando  Pulcinella  era  del  più  tri¬ 
ste  umore,  essa  era  la  sola  che  po¬ 
tesse  farlo  ridere,  e  ridere  sganghe¬ 
ratamente  ;  dapprima  ella  faceva  con 
lui  la  malinconica;  poi  diveniva  più 
tranquilla,  e  finalmente  era  tutta 
brio  e  scherzi.  —  «  So  bene  che  cosa 
vi  manca!  »  ella  diceva;  «  l’amore!  » 

—  e  allora  egli  doveva  ridere. 

«  Io  e  l’amore!  »  esclamava  co¬ 
lui  ;  «  che  bella  figura  faremmo  !  come 
«  applaudirebbe  il  pubblico!  » 

«  Sì ,  T  amore  ,  »  continuava  Co¬ 
lombina  ;  e  aggiungeva  con  comico 
sentimentalismo:  «  Amate  me  !  » 

Le  sono  cose  che  si  dicono  quando 
non  v’  è  ombra  d’ amore  !  e  Pulci¬ 
nella  saltava  tant’alto  dalle  risa;  — 
e  la  malinconia  era  passata. 

Eppure  ella  avea  detta  la  verità; 
egli  1’  amava  ,  1’  amava  con  tutta 
l’anima  sua,  di  quell’amore  eh’ ei 
nutriva  pel  sublime  e  pel  grande 
nell’arte. 

Il  giorno  delle  nozze  di  lei,  egli  fu 
il  personaggio  più  allegro  ;  ma  nella 
notte  pianse;  se  il  pubblico  avesse 
veduto  quel  suo  viso  contorto  avrebbe 
battuto  le  mani. 

Nei  giorni  scorsi  Colombina  è  morta; 
il  giorno  dei  funerali  Arlecchino,  suo 
marito,  fu  dispensato  dall’adempiere  al 
dover  suo  mostrandosi  sul  palcosceni¬ 
co;  era  tanto  addolorato  quel  povero 
vedovo!  —  Il  direttore  doveva  dare 
qualche  cosa  di  molto  comico,  affin¬ 
chè  il  pubblico  non  s’accorgesse  trop¬ 
po  dell’assenza  della  bella  Colombina 
e  dell’allegro  Arlecchino;  perciò  Pul¬ 


cinella  dovette  raddoppiare  di  viva¬ 
cità  e  di  brio  ;  ei  ballava  e  saltava 
colla  disperazione  nel  cuore  —  e  la 
gente  gridava  freneticamente  applau¬ 
dendo:  «  Bravo!  bravissimo!  »  — 
Pulcinella  Richiamato  fuori!  egli  era 
impagabile. 

Ieri  notte  dopo  la  rappresentazione 
quel  piccolo  essere  deforme  se  n’andò 
fuori  della  città,  al  cimitero.  La  co 
rona  sulla  fossa  di  Colombina  era 
già  avvizzita.  Egli  sedette  sul  ter¬ 
reno  ;  —  era  da  dipingere  !  Colla 
guanciajappoggiata  sulla  mano  egli 
guardava  me  !  avea  1’  aspetto  d’  un 
monumento  funebre  ;  —  un  Pulci¬ 
nella  su  una'tomba!  era^qualche  cosa 
di  originale  e  di  comico.  Se  il  pub¬ 
blico  avesse  visto  il  suo  beniamino , 
avrebbe  applaudito:  «  Bravo,  Pulci¬ 
nella!  bravo,  bravissimo!  » 


SERA  TERZA. 

Senti  ciò  che  mi  raccontò  la  luna: 

«  Ho  visto  il  giovine  allievo  del- 
l’ Accademia  militare  diventar  uffi 
ciale  e  far^pompa  della  sua  elegante 
uniforme  ;  ho  veduto  la  giovinetta  in 
abito  da  ballo;  ho  veduto  la  giovine 
sposa  in  abito  festivo  ;  ma  nessuna 
felicità  può  agguagliare.'quella  eh’  io 
scorsi  questa  sera  in  una  fanciuìlina 
di  quattr’  anni. 

Ella  aveva  ricevuto  una  nuova  ve  - 
sticciuola  azzurra,  un  nuovo  capp  1- 
lino  color  di  rosa  ;  s’  era  appena  ab¬ 
bigliata  . .  ed  ogni  cosa  intorno  pa¬ 
reva  chiedesse:  luce!  luce!  —  poiché 
i  raggi  della  luna ,  che  penetravano 
per  la  finestra,  non  erano  abbastanza 
luminosi;  quel  quadro  meritava  d’es¬ 
sere  illuminato  da  altra  luce^più  bella. 

La  ragazzina  se  ne  stava  lì  ritta 
come  una  bambola,  tenendo  con  an¬ 
sia  le  bràccia  tese  e  più  che  poteva 
sollevate  dalla  veste,  e  le  dita  allar¬ 
gate.  Oh!  come  i  suoi  occhi,  tutto 
il  suo  visinojjraggiavano'’  di  beatitu¬ 
dine! 

«  Domani  potrai  uscire  di  casa!  » 
disse  la  madre;  e  la  piccina  guardò 
in  su  verso  il  suo  cappello ,  guardò 
in  giù  sul  suo  vestito  e  sorrise  tutta 
gioconda.  «  Mamma!  »  diss’ ella,  «  che 
cosa  diranno  i  nostri  cani  quando  mi 
vedranno  vestita  così.1  » 


SERA  QUARTA. 

I  * 

Da  più  di  quindici  giorni  la  luna 
non  isplendeva;  finalmente  la  rividi; 
tonda  e  chiara  essa  se  ne  stava  al 
di  sopra  delle  nuvolette  che  lenta¬ 
mente  passavano.  Senti  ciò  che  mi 
disse  : 

«  Seguii  la  carovana  che  era  par¬ 
tita  da  una  città  del  Fezzan;  prima 
d’ arrivare  al  deserto  di  sabbia  si 
I  fermarono  tutti  su  uno  di  quei  ter¬ 


reni  salmi  che  brillano  come  una  su¬ 
perficie  di  ghiaccio  e  che  soltanto 
per  un  piccolo  tratto  sono  coperti 
dalla  mobile  sabbia. 

L’ anziano ,  il  quale  portava  alla 
cintola  il  vaso  dell’acqua  e  sul  capo 
un  sacco  di  pane  azimo ,  segnò  col 
bastone  un  quadrato  nella  polve ,  ed 
entro  a  quello  scrisse  alcune  parole 
del  Corano;  —  su  quella  terra  con¬ 
sacrata  passò  poi  tutta  la  carovana. 

Un  giovane  mercante,  un  figlio  del 
sole,  —  per  tale  lo  conobbi  ai  suoi 
begli  occhi,  alle  sue  belle  forme  — 
cavalcava  pensieroso  il  suo  bianco 
destriero  fremente.  Pensava  egli  forse 
alla  sua  bella  e  giovane  sposa?... 
Eran  trascorsi  soltanto  due  giorni 
dacché  ii  cammello  ornato  di  pelli  e 
di  scialli  preziosi,  avea  portato  la  bella 
sposa  intorno  alle  mura  della  città; 
risuonavano  quel  dì  i  tamburi  e  le 
cornamuse,  le  donne  cantavano,  e  in¬ 
torno  al  cammello  veniano  sparati 
colpi  di  fucile  in  segno  di  gioia  ;  in 
maggior  numero  ne  sparava  Io  sposo  ; 
erano  i  più  tuonanti....  Ed  ora ,  ora 
egli  se  ne  andava  colla  carovana  at¬ 
traverso  il  deserto. 

Io  li  seguii  molte  notti,  li  vidi  ri¬ 
posare  alla  fonte,  fra  le  palme  intri¬ 
stite;  essi  immergevano  il  coltello 
nel  petto  del  cammello  cadente  e  ne 
arrostivano  al  fuoco  le  carni.  I  miei 
raggi  rinfrescavano  la  sabbia  cocente; 
i  miei  raggi  mostravano  loro  i  neri 
massi  di  roccie ,  isole  morte  nello 
sterminato  mare  di  sabbia. 

Non  incontrarono  alcuna  tribù  ne¬ 
mica;  non  sopravvenne  alcun  ura¬ 
gano  ;  nò  le  sterminatrici  colonne  di 
sabbia  spinte  dal  vento ,  passarono 
sulla  carovana. 

Laggiù  a  casa  la  leggiadra  sposa 
pregava  pel  marito,  pel  padre.  — 
«  Sono  morti?  »  domandava  colei  al 
mio  corno  d’oro.  «  Sono  morti?  » 
domandava  al  mio  disco  raggiante. 

Ormai  ii  deserto  è  dietro  a  loro; 
questa  sera  seggono  sotto  le  alte 
palme,  intorno  ad  essi  vola  la  gru 
dalle  lunghissime  ali ,  e  il  pellicano 
li  guarda  dai  rami  delle  mimose.... 

L’elefante  calpesta  colle  gravi  sue 
zampe  i  cespugli  rigogliosi  ;  una  frotta 
di  Negri  ritorna  da  un  mercato  nel- 
l’ interno  del  paese;  le  donne  dai  bot¬ 
toni  di  rame  sparsi  intorno  ai  loro 
neri  capelli  e  dalle  vesti  color  d’ in¬ 
daco  spingono  innanzi  a  sé  i  buoi 
carichi  di  merci ,  su  cui  dormono  i 
nudi  e  neri  loro  ragazzi.  Un  negro 
conduce  per  una  fune  un  lionceilo 
eh’  ei  comperò.  Essi  si  avvicinano 
alla  carovana. ...  Il  giovane  mer¬ 
cante  siede  immobile  ,  muto  ,  ignaro 
del  pericolo ,  pensa  alla  bella  sua 
moglie,  e  nel  paese  dei  Negri  sogna 
il  suo  bianco  fiore  olezzante  che  sta 
al  di  là  del  deserto!  Egli  solleva  il 
capo....! 

—  Una  nube  passò  davanti  alla 
luna,  un’altra  ancora,  ed  io  non  udii 
più  nulla  quella  sera.  » 
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BRANO  SCELTO 

Quando  abbiamo,  alcuni  numeri  addietro, 
dato  il  disegno  del  monumento  di  Adelaide 
Cairoli,  volevamo  stampare  una  poesia  che 
sapevamo  scritta  da  Maffei  a  Benedetto 
Cairoli.  Varie  circostanze  ci  impedirono  di 
procurarcela  prima.  Ora  il  gentile  poeta 
ed  il  valente  traduttore  di  Heiné  corte - 
semente  ce  la  favorisce  ;  e  noi  la  pubbli¬ 
chiamo,  certi  di  fare  un  dono  assai  gra¬ 
dito  ai  nostri  lettori. 

A  BENEDETTO  CAIROLI 

OHE  MIFJ50S  DONO  DELL' EFFIGI?  DI  SUA  MADRE 

Se  cosa  al  mondo  ravvivarmi  in  petto 
Potesse,  o  Benedetto, 

Qualche  favilla  dell’antico  foco  , 

Che  gli  anni  a  poco  a  poco 
Spegnendo  vanno,  il  tuo  dono  soltanto 
Sarta  forse  da  tanto, 

La  madre  tua,  la  martire  immortale, 
Dimmi!  fu  dunque  tale?.,. 

Come  da  questa  immagine  severa 
Traspar  l’anima  intera 
Dalla  Niobe  novella,  al  cui  gran  core. 
Più  che  il  materno  amore, 

Parlò  l’affetto  della  patria  oppressa! 

Tal  che  le  offrì  sé  stessa, 

Pietoso  pellicaa,  ne’ figli  suoi, 

Cruenta  ostia  d’eroi! 

Che  se  a  te  non  fuggì  dalla  ferita, 
Gloriosa  la  vita, 

Fu  sola  carità  della  natura. 

Quest’ ultima  sventura 
L’animosa  uccidea  pria  che  vedesse 
Del  sangue  suo  la  messe. 

Però  che  la  virtù  di  quella  stella 
Che  l’invilita  ancella 
Stretta  ne’  ceppi  di  possanza  estrana, 

Fè  libera  e  sovrana, 

Ha  la  tua  madre  arcanamente  eletta 
Alla  fatai  vendetta, 

A  lei  l’ amaro  calice  ha  profferto, 

Perchè  da  lei  sofferto 
Esser  potea  ;  misterioso  patto 
Dell’  italo  riscatto, 

E  tu  dell’  alta  donna  inclito  figlio, 
Pensa,  ed  asciuga  il  ciglio, 

Che  la  tomba  ove  chiusa  hai  la  tua  cara 
È  per  l’Italia  un’ara. 


TRA  IL  FRONTESPIZIO  E  L’INDICE. 


VIAGGIO  SECONDO. 


I {lettore  deiriLLusiRAzioNE  ha  com¬ 
piti  altri  viaggi  attraverso  a  diversi 
libri,  e  se  non  vi  spiace,  vi  invita  ad 
un’altra  gittarella.  Vedrete  personaggi 
di  romanzi,  evocati  dalla  fantasia  dello 
scrittore  ;  vi  passeranno  dinanzi  fred¬ 
de,  compassate  e  divise  per  secoli,  per 
anni,  come  i  soldati  per  reggimento  e 
per  compagnia,  molte  figure  storiche,  e 
vedrete  infine,  persone  evocate  da  un 
poeta,  uomini  morti  da  secoli  e  a  cui 
l’alito  infuocato  della  poesia  ha  in¬ 
taso  la  vita,  mentre  il  poeta-creatore 
grida  a  ciascuno:  sorgi  e  cammina! 
Sì,  o  amico  lettore,  a  questi  lumi  di 
luna  abbiamo  un  nuovo  poema  ;  un 
poema  che  se  non  è  nostro  per  la 
nazionalità  dell’autore,  lo  è  per  lo  svol¬ 
gersi  di  una  pagina  di  storia  nostra, 
se  pur  così  si  può  nomare  l’antica 
Roma,  una  città  che  se  geograficamente 
era  nostra,  politicamente  aveva  più 
vasti  confini  che  non  fosse  l’ Italia  o 
l’Europa.  E  per  un  altro  motivo  pos¬ 
siamo  dir  tale  questo  poema,  per¬ 
chè  l’autore  di  esso  fece  conoscere 
vie  più  ed  amare  alla  sua  nazione  un 
infelice  e  grande  poeta  italiano. 

Protagonista  del  poema  è  un  per¬ 
sonaggio.,..  ve  lo  diremo  co’ versi  di  un 
nostro  poeta: 

Il  personaggio  dalla  rea  memoria 
Che  comparir  vedete  innanzi  a  voi 
Non  è  già  quel  Nerone  delie  vecchie 
Tragedie,  una  figura  che  spaventa 
Con  gli  occhi,  e  lento  incede  sopra  l’alto 
Coturno,  e  fatti  a  suono  di  misura 
Tre  passi,  dice  una  parola  anch’essa 
Misurata,  e  prescelta  tra  le  truci 
Di  nostra  lingua.  Il  mio  Nerone,  -  io  dissi 
Mio,  perchè  sono  il  suo  buffone,  -  è  un’altra 
Cosa,  egli  è  lieto  sempre  e  buono  mai. 
Ei  volontier  frequenta  co’ ghiottoni 
La  taverna,  è  cantor,  pugillatore, 
Scolpisce,  guida  cocchi,  e  fa  il  poeta, 

È  qual  insomma  lo  si  ammira  vivo 
Emerger  dalle  pagine  immortali 
Di  Svetonio  e  di  Tacito. 

Cosi  discorre  Menecrate,  il  buffone 
di  Nerone,  n8l  prologo  della  comme¬ 
dia  di  Cossa,  che  ci  presentò  il  romano 
imperatore. 

Ricordo  ancora,  e  molti  di  voi  lo 
ricorderanno,  che  entusiasmo  destasse 
a  quei  dì  il  componimento  dramma¬ 
tico  del  poeta  romano.  A  ragione  od 
a  torto,  la  critica,  il  gusto  del  pubblico 
avevano  resa  impossibile  quasi  la  tra¬ 
gedia:  lo  spettatore  vedeva  passare 
sulle  scene  grandi  eroi  e  grandi  bric¬ 
coni,  e  gli  parevano  i  favoleggiati  gi¬ 
ganti  della  mitologia:  l’eroe  aveva 
uceiso  l’uomo;  e  lo  spettatore,  poco 
eroe  a  dire  il  vero,  non  trovava  sè 
stesso,  le  sue  passioni,  ridotte  a  quella 
giusta  misura  onde  ognuno  può  ca¬ 
pirle,  in  quei  personaggi. 

Io  vi  darò  l’uomo,  disse  Cossa,  e 
poiché  mantenne  quanto  promise,  al 


pubblico  parve  uscir  dalla  mitologia 
per  entrare  nel  regno  severo  della 
storia,  e  gridò:  Bravo. 

Ora  eccoti  che  alcun  tempo  fa  si 
traduce  e  si  stampa  un  poema:  Alia- 
svero  in  Roma  di  Hamerling  (  l),  ed  al¬ 
cuni  ad  accusare  Cossa  di  plagio.  Il 
lettore  dell’  Illustrazione  che  ha  letto, 
divorato  anzi  il  poema  e  che  lo  trovò 
assai  bello,  è  lieto  poter  dichiarare 
cbe  a  lui,  che  ricorda  benissimo  il 
Nerone  di  Cossa,  pare  infondata  as¬ 
solutamente  l’accusa. 

Anche  l’autore  tedesco,  che  stampò 
fino  dal  1866  la  prima  edizione  del 
suo  poema,  ci  presenta  l’uomo.  Lo 
studia  nella  storia,  ne  scruta  le  azioni, 
ne  segue  le  pazzie,  ne  osserva  le  ire, 
medita  sugli  infrenati  famelici  desi¬ 
deri  ,  e  lo  evoca,  lo  rianima,  lo  fa 
muovere,  agitarsi,  correre  in  mezzo  a 
quel  mondo  romano  che  pare  ti  cir¬ 
condi  e  sia  cosa  viva. 

Sono  sei  i  canti:  il  primo  ti  guida 
alla  taverna  di  Locusta;  il  secondo 
ti  fa  assistere  al  baccanale  ;  nel 
terzo  ti  presenta  la  madre  di  Ne¬ 
rone  :  Aggrippina  ;  nel  quarto  as¬ 
sisti  ad  un  immenso ,  orribile  spet  • 
tacolo:  l’incendio  di  Roma.  Tu  bra¬ 
mi  riposare  gli  sguardi,  rinfrancare 
T  animo  atterrito,  ed  il  poeta  ti 
adduce  nella  casa  aurea  ;  per  ul¬ 
timo  desideri  di  saper  chi  sia  l’uomo 
che  s’aggira  misterioso,  apparizione 
fugace,  terribile,  per  tutto  il  poema, 
ed  il  cantore  epico  appaga  questo  tuo 
desiderio:  eccolo  innanzi  a  te:  Aha- 
svero! 

È  uno  splendido  libro,  in  cui  la  vi¬ 
vezza  dei  colori.,  lo  smagliante  della 
forma,  la  ricchezza  delle  immagini,  la 
luce  splendidissima  che  illumina  il 
quadro  ti  fa  desiderare  talvolta  un 
po’  meno  di  splendore.  Ti  produce 
quello  stesso  effetto  che  agli  occhi 
di  chi  fissasse  lungamente  una  parete 
tutta  specchi  e  cornici  dorate  a  fio¬ 
rami,  su  cui  i  raggi  del  sole  s’infran¬ 
gono. 

Hamerling  lo  si  direbbe  uq  pittore 
della  scuola  veneta,  comechè  Atte,  la 
ballerina,  e  la  martire  cristiana  ti 
facciano  pensare  alle  soavi  figure  del 
Grhirlandajo,  del  Perugino  e  di  Raf¬ 
faello. 

Ahasvero  non  è  più  qui  l’ebreo  di 
Gerusalemme,  è  Caino,  l’uomo  che 
primo  condusse  in  terra  la  morte,  e 
a  cui  questa  terribile  potenza,  per 
gratitudine  e  per  punizione,  ha  dato 
in  dono,  tristo  regalo,  la  vita  eterna. 

Ahasvero  rappresenta  il  destino  del- 
l’ umanità  irrequieta;  esso  di  tratto 
in  tratto  esce  dal  suo  sonno ,  e 
viene  in  terra  a  spingere  1’  umanità 
a  percorrere  tutta  la  parabola  inco¬ 
minciata.  Nerone  non  è  che  un  messo 
di  cui  il  destino  si  serve  per  di- 

(1)  Ahasvero  in  Roma  ,  poema  in  sei 
canti  di  Roberto  Hamerling,  con  un  epilogo 
ai  critici.  —  Prima  traduzione  italiana  di 
Chiaffredo  Hugues  (dalla  undecima  edizione 
tedesca).  —  Bologna,  Zanichelli,  1876.  — 
L.  3  50. 
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struggere  lestamente  e  poter  quindi 
ricostruire.  Ed  è  questa ,  secondo 
me,  la  diverstà  tra  il  Nerone  di 
Cossa  e  quello  di  Hamerling  ;  il 
poeta  nostro  ci  riproduce  una  pagina 
tenebrosa  della  storia  romana;  il  te¬ 
desco  invece,  un  episodio  della  storia 
dell’umanità. 

Il  mondo  romano  cade,  e  sorge  dalle 
sue  rovine  il  mondo  germanico. 

Dobbiamo  esser  grati  a  Chiaffredo 
Hugues,  un  professore  piemontese  che 
dimora  a  Modena,  un  ex  ufficiale  dei 
bersaglieri  già  noto  per  alcune  tra¬ 
duzioni  di  libri  scientifici  militari,  di 
aver  fatto  conoscere  con  una  splen- 
d  da,  accuratissima  traduzione  questo 
poema  tedesco.  Tanto  più  dobbiamo 
essergli  grati,  avendo  Hamerling  di¬ 
ritto  ad  essere  amato  in  Italia,  per¬ 
chè  tradusse  in  tedesco  alcune  poesie 
di  Leopardi.  E  del  traduttore  del  poeta 
racanatese  discorre  il  compianto  Eu¬ 
genio  Camerini  nelle  Notizie  intorno 
a  Giacomo  Leopardi  premesse  alle 
Prose,  nella  Bibblioteca  economica. 
L’egregio  critico  nostro,  da  poco  ra¬ 
pito  alle  lettere,  ricorda  Hamerling 
come  traduttore  dei  canti  di  Leopar¬ 
di,  a  proposito  del  pessimismo  del 
nostro  poeta. 

L’ autore  dell '  Ahasvero  diceva  nel 
1866  che  forse  dacché  il  filosofo  Ar¬ 
turo  Schophenauer  è  venuto  in  voga, 
il  pessimismo  di  Leopardi  è  più  acco¬ 
stevole  allo  spirito  ed  all’  essere  dei 
tedeschi.  Per  lo  meno  (prosegue  egli), 
vediamo  dalla  mia  traduzione  che  il 
pessimismo  è  più  vecchio  della  filo¬ 
sofia  di  Schopenhauer.  — 

E  prima  di  porre  fine  a  questi  cenni, 
ci  piace  ricordare  V Epilogo  ai  critici, 
che  Hamerling  fece  seguire  alla  se¬ 
conda  edizione  dell’^4  hasvero,  epilogo 
che  palesa  la  mente  vasta,  arguta,  la 
intelligenza  chiara,  la  sicurezza  di  chi 
veramente  sa  giudicare  l’opera  pro¬ 
pria.  Questo  epilogo,  e  la  descrizione 
della  teletta  di  Aggrippina,  sono  forse 
i  migliori  punti  di  questo  libro.  Noi 
di  questo  poema,  tradotto  in  prosa  da 
Hugues,  riproduremo  qualche  brano, 
mandandovi  forse  unito  un  bel  dise¬ 
gno;  sceglieremo  naturalmente  quelli 
più  adatti  aliandole  e  allo  scopo  del 
nostro  giornale,  poiché  alcuni  punti 
del  poema  sono  —  nè  potevano  essere 
altrimenti — un  po’ scabrosi,  comechè 
scritti  sempre  con  sentimento  arti¬ 
stico  e  non  per  volgare  bramosia  di 
allettare  i  facili  palati  di  lettori  amanti 
del  lussurioso  e  del  nudo. 

★ 

•¥  * 

Se  è  necessario  a  sapere  quanto 
valga  un  uomo,  conoscerne  la  vita,  le 
opere,  il  carattere,  quanto  più  non 
sarà  necessario,  a  chi  abbia  solo  mez¬ 
zana  coltura,  conoscere  lì  per  lì  le 
opere  compite  in  un  periodo  d’anni, 
il  carattere  di  tale  epoca,  per  for¬ 
marsi  un  esatto  concetto  dello  sviluppo 
logico  dei  vari  fatti,  coordinati  Ira  loro. 

Quante  volte  non  vi  sarà  accaduto, 
o  lettori,  di  desiderare  un  libro  che  | 


vi  facilitasse  una  ricerca,  che  vi  pre¬ 
sentasse  chiaramente ,  prontamente 
tutto  che  si  riferisce  ad  un  secolo  , 
dandovi  per  così  dire  la  traccia ,  i 
punti  salienti  di  esso,  onde  potere  da 
voi  aver  un  concetto  chiarissimo  del 
carattere  di  quel  tempo.  Ebbene,  un 
valente  professore  di  storia,  già  noto 
per  molte  importanti  pubblicazioni , 
Carlo  Belviglieri,  pubblicò  or  ora  uno 
di  questi  utilissimi  libri ,  non  uno  di 
quei  libri  che  si  passano  lestamente  dal 
frontespizio  all’indice,  ma  di  quelli  che 
si  ripongono  in  libreria  per  consultarli 
di  tratto  in  tratto,  come  il  Diziona¬ 
rio,  come  una  Enciclopedia.  Questo 
libro  di  cui  sono  editori  i  successori 
Le  Monnier ,  s’intitola:  Tavole  sin¬ 
crone  e  genealogiche  di  storia  ita¬ 
liana  (1). 

È  il  vade-mecum  di  tutti  quelli 
che  avendo  studiato  un  po’  di  storia 
nazionale,  non  possono  più  leggere 
Guicciardini  e  Botta ,  ma  desidere¬ 
rebbero  pure  non  dimenticare  del 
tutto  gli  storici  letti  ;  è  una  guida 
necessaria  ad  ogni  cultore  degli  studi 
storici,  che  li  facilita  ad  essi  di  molto 
e  fa  risparmiar  talora  molto  tempo 
e  molta  fatica  in  ricerche  alle  volte 
infruttuose  e  lunghe ,  noiose  sempre. 

«  Le  tavole  presenti,  (scrive  il  Bel- 
viglieri  nella  prefazione),  delle  quali 
mi  sembra  non  sia  mestieri  dichia¬ 
rare  l’orditura  e  l’uso,  hanno  per 
iscopo  di  rendere  evidente  la  suc¬ 
cessione  dei  fatti  principali  acca¬ 
duti  in  Italia  dal  300  dell’  Era  voi  - 
gare  fiuo  al  1870,  riferendoli  ed  or¬ 
dinandoli  ai  principali  centri,  intorno 
a  cui  ne’  secoli  andati  si  svolse  mag¬ 
giormente  la  vita  politica  della  no¬ 
stra  Nazione;  e  di  metterne  in  evi¬ 
denza  U  sincronismo  (2)  cogli  eventi  di 
quelli  fra  gii  Stati  esterni,  che  ebbero 
(e  pur  troppo  per  legge  di  giustizia 
suprema  e  per  nostra  follìa  furono 
molti)  più  numerose  e  diuturne  rela¬ 
zioni  con  noi  e  maggiore  efficacia 
sulla  nostra  storia.  Le.  tavole  genea¬ 
logiche,  scelte  e  compilate  col  mede¬ 
simo  intendimento ,  sono  ordinate  a 
rendere  precisa  la  conoscenza  di  sto¬ 
rie  parziali,  ed  a  chiarire  particola¬ 
rità  dinastiche,  le  quali,  anche  lievi 
in  sé,  non  di  raro  contengono  la 
causa  occasionale  e  porgono  spiega¬ 
zioni  di  eventi  gravissimi.  » 

Pigliando  ad  esaminare  una  tavola 
dell’  evo  moderno ,  troviamo ,  divise 
in  colonne,  i  sultani  turchi  e  gli  Czar 
di  Russia,  i  Papi  e  stato  della  Chiesa, 
il  Regno  delle  Bue  Sicilie ,  Toscana, 
Parma  e  Lucca,  Regno  di  Sardegna, 
Modena  e  Massa,  Lombardia  e  Ve¬ 
nezia  ,  Germania ,  Austria  ,  Prussia  , 
Francia,  Spagna,  Regno  Unito  della 
Gran  Bretagna,  e  in  ogni  colonna 

(1)  Tavole  sincrone  e  genealogiche  di 
Storia  italiani  dal  3  1  al  1870,  c  mpilate 
da  Carlo  Belviglieri.  —  Firenze.  Successori 
Le  Monnier  1875  —  L.  10. 

(2)  Sincronismo  aggiunto  dei  movimenti 

che  fatinosi  ,  degli  avvenimenti  che  succe-  , 
dono ,  delle  persone  che  scrivono  ad  un  | 
tempo.  (N.  della  Red.) 


accennati  tutti  i  fatti  che  riguardano 
ciascuno  Stato.  Nell’ultima  colonna 
poi  abbiamo,  col  cenno  del  paese  ov8 
sono  nati,  i  filosofi  ed  educatori  ita¬ 
liani  che  fiorirono  in  quegli  anni  ; 
poi  i  politici  e  i  diplomatici,  quindi  i 
poeti  e  letterati;  poscia  gli  storici  ed 
archeologi  ;  indi  i  geografi  ed  i  viag¬ 
giatori,  per  tacere  che  nella  colonna 
di  questa  tavola  che  abbiamo  sot- 
t’  occhi  sono  segnati  i  vari  congressi 
scientifici  tenuti  in  Italia,  il  dove  ed 
il  quando;  mentre  in  altre,  trovi  no¬ 
tati  invece  viaggi  e  scoperte ,  spedi¬ 
zioni  ,  esplorazioni ,  inaugurazioni  di 
ferrovie  ,  di  mercati ,  di  monumenti  ; 
fondazioni  di  Università  ,  invenzioni , 
notizie  sulle  lettere,  le  scienze  e  le 
arti.  — 

L’  umile  lettore  dell’  Illustrazione 
è  ben  lieto  poter  fare  cenno  di 
un  libro  di  un  suo ,  più  amico  che 
maestro,  e  se  si  sentisse  da  tanto, 
vorrebbe  dargli ,  per  ricordare  i  bei 
tempi  passati,  10  con  lode....  ma  egli 
è  certo  che  questa  classificazione  sco¬ 
lastica  glie  la  daranno  quei  che  han¬ 
no  più  diritto  di  chi  scrive,  onde  si 
limita  ad  unire  la  sua  voce  nel  dir 
bravo  all’egregio  Professore. 

★ 

*  * 

La  falange  dei  giovani  scrittori  di 
romanzi  in  Italia  si  va  ogni  dì  più 
aumentando ,  ed  alcuni  fra  i  nuovi 
sanno  acquistare,  dopo  breve  tempo, 
un  posto  che  fa  bene  sperare  di  essi. 

Oggi  io  non  vi  discorrerò  che  bre¬ 
vemente  di  un  giovine  letterato,  il 
quale  nel  romanzo,  è,  si  può  dire,  alle 
prime  armi;  almeno  credo  sia  il  primo 
prodotto  di  tal  genere  che  raccoglie 
in  volume,  quasi  ad  invocare  il  giu¬ 
dizio  di  lettori  meno  disattenti  di 
quelli  dei  giornali;  ed  il  giudizio,  da 
parte  di  alcuni,  gii  fu  già,  e  sarà, 
credo,  per  l’avvenire  da  parte  di  al¬ 
tri,  favorevole. 

Peccato  ch’io  sia  un  po’ troppo  in 
amichevoli  rapporti  col  Molineri,  l’au¬ 
tore  del  racconto  :  Li  viaggio  di  un 
annoialo  (1),  e  che  i  miei  elogi  pos¬ 
sano  parere  meno  imparziali;  come¬ 
chè  molte  volte  nel  campo  letterario 
l’amicizia  corra  gli  stessi  rischi  che 
una  bottiglia  di  vino  sturata....  ina¬ 
cidisce  facilmente. 

Se  ciò  non  fosse,  io  vorrei  dire  un 
gran  bene  di  questo  Viaggio ,  che  ho 
fatto  anch’io  colla  guida  del  Molineri, 
e  che  non  riusci  certo  il  viaggio  di 
uno  che  si  è  annoiato. 

Questo  annoiato  della  città  —  e 
quanti  non  ne  incontrate  su  e  giù  per 
le  vie,  ai  caffè,  ai  teatri  —  abbandona 
il  rumoroso  turbinìo  delle  vie  popo¬ 
lose  cittadine  pei  viottoli  silenti  e 
profumati  di  un  passetto  vicino  alle 
Alpi.  Montecchi  e  Capuletti  in  ottan- 
taquattresimo ,  Sindaco,  Prevosto  e 
Dottore,  l’Usciere  ed  altri  tipi  che 

(1)  Il  viaggio  di  un  annoiato,  racconto 
di  G.  C.  Molineri  —  Torino  —  Le  Beuf. 
L.  2.  5  . 
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vegetano  e  germogliano  in  quei  gusci 
di  castagna,  in  cui  non  vi  è  altro  di 
grande  che  il  pettegolezzo,  sono  ri¬ 
tratti  bellamente  dal  nostro  autore. 

Mantegazza  grida  in  un  suo  libro 
ai  cittadini  frollati:  rospi  ai  mare! 
Il  Molineri  grida  ai  dinoccolati  citta¬ 
dini  :  talpe  e  chioccole,  uscite  e  respi¬ 
rate  l’aria  libera,  gioverà  ai  polmoni, 
alla  mente,  al  cuore. 

È  un  bello,  e  quello  che  vai  più, 
un  libro  onesto;  qualche  usciere  di 
tribunale  potrebbe  accusare  il  Moli¬ 
neri  d’aver  talvolta  invaso  il  campo 
suo,  colle  troppe  descrizioni,  ma  fau¬ 
tore  troverebbe  certo  molti  avvocati 
che  risponderebbero  subito:  Distin¬ 
guo....  gli  uscieri  fanno  dei  prosaici 
inventari  ed  il  mio  cliente  vi  dà  delle 
descrizioni  scritte  assai  bene.  » 

E  la  distinzione  sarebbe  giusta;  pure, 
se  il  lettore  ci  permettesse  un’  osser¬ 
vazione,  sarebbe  quella  di  consigliare 
l’amico  Molineri  a  non  abusare  di  que¬ 
sta  buona  dote  nel  racconto  che  pros¬ 
simamente  terrà  dietro,  supponiamo, 
a  questo,  e  in  cui  qualche  lieve  di¬ 
fetto,  frutto  di  inesperienza,  che  in 
questo  si  osserva,  sparirà  al  certo. 

Il  Lettore. 


SCIARADA, 

Tua  parente  è  il  mio  secondo, 

Non  t’accoglie  in  sè  l'intero 
Se  un  mio  primo  non  possiedi. 

M.  D.  C. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  116  : 
Tempera-tura. 


PICCOLA  POSTA 


P.  E.  F.  Verona.  Gradiamo  assai  la  pro¬ 
messa  e  siamo  certi  che  la  manterrà,  come 
noi  mariteremo  quella  che  le  facciamo,  di 
pubblicare  cioè  i  suoi  due  ultimi  scritti.  Ri¬ 
cambiamo  auguri  e  saluti.  —  C.  D.  B  Mo- 
rolo  Se  crede,  mandi  pure  ;  se  buoni,  ver¬ 
ranno  pubblicati:  eccole  detto  tutto  in  po¬ 
che  parole.  —  G.  G.  Udine  Non  possiamo 
stamparla.  —  F.  J.  Roma.  Sarebbe  bella 
per  la  forma,  ma  i  concetti  puzzano  troppo 
d’Arcadia.  —  F.  C.  Napoli.  Abbiamo  trat¬ 
tato  ampiamente  quel  tema  ;  per  ritornarvi 
occorre  almeno  che  i  concetti  sieno  esposti 
sotto  un  aspetto  nuovo.  —  I.  D.  F.  Avel¬ 
lino.  Abbiamo  sottocchi  una  sua  cartolina 
che  ci  annu.  zia  alcune  sue  versioni;  que¬ 
ste  però  non  sono  arrivate.  —  JM .  N.  A.  E. 
Asti  e  a  molti  altri  che  ci  mandano  dei 
Rebus  troppo  facili  Che  cos’  è  il  Rebus  ? 
un  indovinello  figurativo.  Sono  le  figure 
che  devono  predominare.  Per  questo,  sono 
bellissimi  i  francesi,  che  con  un  paio  di  fi¬ 
gure  esprimono  una  sentenza  o  un  discorso. 
Ma  una  serie  di  lettere  o  di  note  musicali, 
non  è  un  rebus.  —  Z,  C.  F.  P.  Palermo. 
Ingegnosa  ,  ma  può  trovarsi  un  modo  mi¬ 
gliore.  —  B.  C.  P.  Roma.  Troppa  dispe¬ 
razione.  Roba  da  settimana  di  passione  e 
non  da  Natale  e  Capodanno.  —  A.  L.  Pa¬ 
dova.  Non  fa  per  n<?i. 


AFORISMI 


Il  vizio  non  è  spesso  che  il  rove- 
{  scio  della  virtù:  è  una  virtù  trasfor¬ 
mata.  Per  l’abuso  d’un  sano  principio 
morale  noi  siamo  sovente  iniqui,  predi¬ 
cando  tuttavia  la  probità.  Non  vi  ha 
vizioso  il  quale  non  abbia  la  sua  for¬ 
inola  morale ,  che  non  conosca  un 
qualche  sedativo  contro  le  convul¬ 
sioni  della  propria  coscienza  :  ognuno 
vuol  peccare  da  galantuomo ,  esser 
cattivo  logicamente.  La  morale,  presa 
in  senso  diviso,  è  un  rimorso  pe¬ 
ricoloso  :  la  professione  esclusiva  di 
certi  dogmi  produce  una  morale  ec¬ 
cezionale  da  cui  emerge  una  malizia 
ragionante  ed  una  condotta  detesta¬ 
bile. 

Ecco  alcuni  esempi  di  questa  mo¬ 
rale  in  massime  combinata  al  vizio 
in  azione. 

1/  AVARO. 

Val  meglio  lasciare  qualche  cosa 
ai  nemici,  morendo ,  che ,  virenti  aver 
bisogno  degli  amici.  Quindi  una  spi¬ 
lorceria  nauseante  per  non  disturbare 
gli  amici. 

A  stilla  a  stilla  s'  empie  la  botte. 
E  quando  questa  botte  è  colma ,  si 
continua  ancor  a  ricontar  le  stille 
per  riempirne  un’altra,  e  così  via. 

Il  lusso  è  la  scorciatoia  per  l'ospi¬ 
zio  o  la  prigione.  Perciò  un  cencio 
lurido  è  l’uniforme  della  ricca  mi¬ 
seria. 

L'  uomo  liberale  è  il  persecutore 
della  fortuna.  Egoismo  nel  senso  più 
decente.  La  vita  è  un  continuo  as¬ 
sorbimento. 

Chi  del  poco  non  cura ,  il  molto 
mai  vede.  Vero  ritrovato  di  esser  po¬ 
veri  per  la  ricchezza. 

Il  più  salubre  alimento  è  in  gene¬ 
rale  quello  che  costa  poco.  Sem¬ 
plicità  pitagorica.  Viver  d’erbe  come 
un  caprone!  il  digiuno  per  economia 
è  la  quaresima  dei  diavolo. 

La  temperanza  è  la  primogenita 
delle  virtù.  Sì,  se  e  un’astinenza  per 
l’elevazione  dello  spirito,  non  per 
l’incolumità  della  borsa. 

IL  DISSIPATORE. 

Stentare  la  vita  per  risparmiare 
è  un  soffrire  per  non  godere.  Verità 
che  osservata  con  perseveranza  con¬ 
duce  all’indigenza. 

Cucina  grassa ,  testamento  magro 
e  non  viceversa.  Buono  se  il  testa¬ 
mento  non  succede  tra  la  cucina  e 
la  morte. 

Chi  ha  veduto  il  dimani ?  E  se  si 
lascerà  vedere?  Non  è  savio  sciupare 
tutta  la  munizione  mentre  dura  l’as¬ 
sedio. 

Iddio  provvede.  Non  tentarlo. 

Chi  entra  ignudo  al  mondo  che 
diritto  ha  d'uscirne  vestito  ?  Nè  avea 


diritto  di  vestirsi:  però  spogliandosi 
vivi  si  può  morir  di  freddo. 

Che  cos' è  l'economia ?  Una  priva¬ 
zione  volontaria;  un'astinenza  si¬ 
stematica,  la  negazione  de'nostri  de¬ 
sideri,  —  la  perfezione  dell'avaro  ... 
È  una  moderazione:  l’avaro  non  è 
un  economo,  è..,. 

La  fortuna  non  è  che  un  prestilo 
della  Provvidenza;  bisogna  resti¬ 
tuirlo.  Beneficando,  non  dissipando. 

Il  danaro  non  è  fatto  che  per  es¬ 
sere  speso  —  inutilmente. 

IL  VENDICATIVO. 

La  restituzione  è  giustizia.  Quella 
del  bene,  non  quella  del  male. 

Il  debito  dell'  offensore  è  duplice  ; 
danno  e  torto  :  convien  rendergli 
l' equivalente  Ciò  che  significa:  biso¬ 
gna  essere  almeno  ugualmente  iniquo. 

Il  perdono  è  una  concessione  al¬ 
l'insolenza  dei  nostri  nemici:  biso¬ 
gna  imporre  loro  del  rispetto....  col 
farsi  ancora  più.  odiare  da  loro? 

L'onore  offeso  dee  essere  risar¬ 
cito....  distruggendo  l’ignominia,  non 
trasferendola  sul  nostro  avversario. 

Chi  la  fa  l'aspetti....  e  chi  la  ri¬ 
torna  non  ha  da  riaspettarla  ancora 
alla  sua  volta  ? 

L’INTEMPERANTE. 

La  vita ;  è  lampada  accesa,  sen¬ 
z'olio  vacilla....  e  il  troppo  olio  la 
spegno. 

Nel  vino  la  verità....  piuttosto  una 
sincerità  stolta. 

L'acqua  pei  ranocchi....  e  l’alcool 
pei  bruti. 

Nei  grandi  affanni  è  necessaria 
una  distrazione....  quindi  si  vuol  im¬ 
pazzare  un  poco,  gettare  un  delirio 
tra  l’anima  e  il  dolore  per  rinsavire 
dopo  un  sogno  e  sentire  più  orribile 
la  pressione  della  sventura. 

S' ubbriaca  sol  chi  non  sa  bere. 
E  vero.  I  viziosi  emeriti  presentano 
raramente  lo  spettacolo  ributtante 
d’un’ apoplessia  alcoolica.  L’abitudine 
di  bere  senza  S8te  li  ha  esentati  dalle 
conseguenze  immediate  dei  loro  ec¬ 
cessi.  Simulando  la  fermezza  dMla 
sobrietà  non  barcollano  sulle  gambe, 
non  solfeggiano ,  non  dormono  sulla 
strada.  Peggio;  ei  si  portan  latente 
e  dissimulato  il  veleno  che  li  di¬ 
strugge.  La  loro  intemperanza  non  è 
soggetta  al  furare  ed  al  colmo  dei- 
fi  ebbrezza,  ma  a  quella  stupidità  len¬ 
tamente  crescente  che  abbrutisce  e 
scava  a  lenti  colpi  il  sepolcro  sotto 
ai  loro  piedi.  L’ubbriachezza  è  come 
il  grado  di  ebollizione  dei  bevitori: 
ognuno  ha  la  sua  capacità  spiritosa. 
Si  può  esser  beone  senza  mostrarlo; 
crepare  senza  rumore.  Questa  è  la 
decenza  del  vizio  o  piuttosto  la  tol¬ 
leranza  specifica  degli  eroi  delle  can¬ 
tine. 

N.  Zammit  M.  D. 
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476.  Romolo  Augustolo  regna  per 
poco.  Odoacre,  figlio  di  Edicone, 
con  una  banda  di  Rugi ,  Turei- 
lungi  ed  Eruli,  muove  per  Panno- 
nia,  e  per  il  Norico  scende  in 
Italia ,  vince  Oreste  a  Pavia , 
Paolo  suo  fratello  a  Ravenna, 
ed  uccisi  entrambi,  occupa  senza 
sforzo  Roma  ;  depone  e  confina 
in  Italia  in  un  castello  della 
Campania  Romolo  Augusto. 

776.  Carlo  Magno  discende  per  la 
seconda  volta  in  Italia  contro  i 
duchi  ribelli.  Radgauso  duca  del 
Friuli,  la  sconta  per  tutti;  è 
sconfitto  ed  ucciso. 

776.  Adelchi ,  re  dei  Longobardi , 
muore  in  una  impresa  in  Ca¬ 
labria. 

1076.  La  contessa  Matilde,  morta  la 
Madre  Beatrice ,  rimane  sola 
nel  governo  della  Toscana  e  di 
Reggio. 

1076.  La  dieta  di  Worms  dichiara 
deposto  e  scomunicato  Gregorio. 
Questi,  l’anno  dopo,  nel  concilio 
romano  depone  e  scomunica  l’im¬ 
peratore  Enrico  IV,  il  quale,  ab¬ 
bandonato  da’ suoi ,  scende  in 
Italia,  e  va  a  Canossa  nel  1078. 

1176.  Battaglia  di  Legnano. 

1276.  Concilio  di  Lione  per  la  unione 
delle  due  Chiese,  Latina  e  Greca. 

1276.  Ottone  Visconti  si  mette  alla 
testa  dei  nobili  fuorusciti  ,  e 
muove  guerra  al  Torriani.  Scon¬ 
fitto  a  Novara  e  ad  Anghiera , 
fa  alleanza  con  Guglielmo  mar¬ 
chese  di  Monferrato,  sorprende 
e  vince  Napoleone  della  Torre 
a  Desio  e  lo  fa  morire  atroce¬ 
mente. 

1276.  Pietro  III  d’ Aragona  combatte 
i  Mori  di  Valenza  sollevati  ;  li 
vince  e  li  costringe  a  ritirarsi 
in  Granata. 

1276.  Nasce  Giotto  di  Bondone. 

1276.  Ottocaro  di  Boemia  combatte 
Rodolfo;  ma  vinto  gli  cede  l’Au¬ 
stria  e  la  Stiria,  e  gli  fa  omag¬ 
gio  per  la  Boemia. 

1276.  Teobaldo  Visconti  che  combat¬ 
teva  sotto  Goffredo  Langosco 
alla  battaglia  d’Angbiera  contro 


Napoleone  della  Torre  ,  fatto 
prigione,  fu  ucciso  a  Gallarate 
con  altri  34  Nobili ,  per  ordine 
dei  Torriani. 

1376.  Andronico,  figlio  di  Giovanni 
Paleologo  ,  comprato  l’ aiuto  di 
Genova  promettendo  Tenedo , 
fugge  dal  carcere,  imprigiona  il 
padre,  e  regna. 

1376.  Morto  T  Aragonese ,  Giovanna 
di  Napoli  prende  a  marito  Ot¬ 
tone  di  Brunswich;  quindi  chia¬ 
ma  figlio  ed  erede  il  cugino 
Carlo  di  Durazzo. 

1376.  Genova,  offesa  per  l’occupazione 
di  Tenedo,  da  parte  di  Venezia, 
rinnova  la  lega  col  Carrara,  col 
Re  di  Ungheria,  col  duca  d’Au¬ 
stria  e  col  Vaivoda  di  Transil- 
vania,  a  cui  aderiscono  gli  Sca¬ 
ligeri,  il  Patriarca  d’Aquileia  e 
la  regina  Giovanna.  Si  combatte 
in  Liguria,  nella  Marca,  dove 
il  Vaivoda  assedia  Treviso,  e 
più  fieramente  sui  mari.  I  ge¬ 
novesi  assalgono  Tenedo,  i  Ve¬ 
neziani,  Famagosta:  invano. 

1476.  La  duchessa  Yolanda  soccorre 
Carlo,  duca  di  Borgogna  contro 
gli  Svizzeri. 

1476.  Giangaleazzo  Sforza  regna  sotto 
la  reggenza  di  Bona  di  Savoia 
e  di  Cicco  Simonetta. 

1476.  Carlo  il  Temerario ,  assalito  Re¬ 
nato  nella  Lorena,  piomba  sugli 
Svizzeri,  ai  quali  toglie  Gine¬ 
vra;  è  in  quest’anno  sconfìtto 
nelle  giornate  di  Granson  e  di 
Morat. 

1476.  Giuliano  De’  Medici ,  buono  e 
gentil  cavaliere ,  è  assassinato 
il  26  aprile  in  Santa  Maria  del 
Fiore  per  la  congiura  dei  Pazzi. 

1576.  Tiziano  Vecellio  muore  di  peste 
a  Venezia. 

1576.  Titolo  granducale  confermato  ai 
Medici  dell’  Imperatore. 

1576.  Emanuele  Filiberto  acquista  la 
Contea  d’Oneglia  dai  Doria. 

1576.  Rodolfo  II  di  Germania  sale  al 
al  trono.  Educato  alla  Corte  di 
Spagna,  è  dedito  all’  astrologia, 
all’astronomia,  all’  alchimia  ,  ai 
cavalli,  alle  amiche  e  devotis¬ 
simo  ai  Gesuiti. 

1576.  Don  Giovanni  d’Austria  accetta, 
con  fine  obliquo,  la  pacificazio 
ne  di  Gand  e  tosto  muore. 

1676.  Innocenzo  XI ,  buono ,  castiga¬ 


tissimo  e  non  nipotista ,  si  ado¬ 
pera  a  riformare  il  costume  pub¬ 
pubblico  e  specialmente  del  clero. 

1776.  Si  proclama  l’indipendenza  ame¬ 
ricana. 

1776.  James  Cook ,  celebre  viaggia¬ 
tore  inglese,  tenta  il  passo  ma¬ 
rittimo  al  Nord-Ovest  d’Ame¬ 
rica. 

1776.  Necker  succede  a  Turgot  nel 
ministero  delle  finanze  in  Francia. 

1876....  Questa  rubrica  sarà  riempita 
dal  topo  della  biblioteca....  fra 
cent’  anni. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  127: 

Un  giorno  è  maestro  dell’altro. 


RACCOMANDIAMO  AI  BACHICOLTORI 

LA  RIVISTA  SETTIMANALE 

DI  BACHICOLTURA. 

Anno  Vili  diretta  da  1876 

FELICE  FRANCESCHINI 

Ogni  numero  contiene  anehe  le  più  impor¬ 
tanti  notizie  auricole-commerciali.  Esce  tutti 
i  lunedi.  —  Fra  i  suoi  collaboratori  si  con¬ 
tano  i  signori  :  Cornalia ,  Cantoni  ,  Cri¬ 
velli,  Bellotti ,  Duclaux,  Gaddi ,  Galanti, 
Maillot ,  Levi,  Pasteur ,  Raulin,  Verson,e cc. 

Prezzo  d’associazione  : 

per  tutta  Italia,  Anno  L.  S  anticipate  con 
diritto  di  concorrere  al 

PDTO1A  di  once  5  seme  bachi  cellu- 
I  XlLlVliv  iare  (metà,  di  razza  gialla  e 
metà  verde)  proveniente  direttamente  da 
speciale  allevamento  per  deposizioni  sepa¬ 
rate  (metodo  Raulin).  Questo  premio  del 
valore  di  L.  10  sarà  estratto  a  sorte  fra 
i  signori  associati  il  15  febbraio  1876 
Ufficio  della  RIVISTA  :*  Milano  ,  Corso 
Yittorio  Emanuele ,  37, 


IL  GIAPPONE 

AL  GIORNO  D  OGGI 

VIAGGIO 

nell  interno  del  ’ Isola  e  nei  centri  sericoli 
eseguito  nel  1871 

da  PIE  TUO  SAVIO. 

In  due  mesi  fu  esaurita  la  pi  ima  edizione  di 
questo  libro  affatto  nuovo,  originale,  importan¬ 
tissimo,  perchè  è  il  primo  in  Europa  che  ci  fac¬ 
cia  conoscere  in  tutti  i  particolari , la  rivolu¬ 
zione  ch’è  succeduta  in  quell’impero,  e  le  con¬ 
seguenze  ch'essa  ha  portato.  Come  pure  il  Savio 
è  il  primo  che  sia  penetrato  ne\V interno  del  Giap¬ 
pone.  La  seconda  edizione  che  introduciamo  oggi 
nella  Biblioteca  di  Viaggi  è  arrichita  di  nuove 
incisioni. 

Un  volume  in- 8  di  220  pagine 
corredato  di  4  nuore  carte  geografiche  e  31  ine., 
non  che  dei  bolli  dei  cartoni  semi-bachi  da  seta. 

SECONDA  ED  Z.ONE 

Lire  3  :  50 


STRENNA 


PER  l’anno  1876. 


Fatti  memorabili  dell’anno  1875. -Un  maestro 
di  ballo  che  non  sa  ballare.  -  I  centenarii  di 
quest’anno.  -  La  demolizione  del  Rebecchino.  - 
Una  goccia  d’amore  in  un  mare  d’odio.  -  Belle 
arti.  -  Le  pittrici.  -  Teatri.  -  Circolo.  -  La  Danza 
Macabra.  -  Ville  Reali  -  Giuochi  di  prestigio' 
-  L’anno  santo. 

Illustrata  da  36  incisimi  in  legno. 

Lire  1  :  50. 


Buon  Cupi»  il’  Almo  ! 

STRENUA  PEI  FANCIULLI 

Compilata  dal  professore  L.  SAILEB 

Ret  del  Collegio  C’alchi-Taeggi 

Un  voi.  in-%  illustrato  da  20  iheis. 

Lire  1  :  50. 


UN  EROE  DELLA  PENNA 

ROMANZO 

DI 

E.  WERNER 

Traduzione  dal  tedesco  autorizzata  dall’autore 

Questo  romanzo  passa  fra  i  tedeschi  per  un 
capolavoro,  e  lo  è  difatti.  Mentre  è  pieno  d'in¬ 
teresse  e  suscita  una  viva  commozione,  per  le 
peripezie  che  vi  succedono;  i  sentimenti  vi  sono 
dipinti  cosi  nobilmente  che  il  libro  può  esser 
letto  nel  focolare  domestico  Parte  della  scena 
si  svolge  in  Francia  durante  la  guerra  del  1870, 
fra  soldati,  ma  1’  autore  tedesco  è  pieno  di  ri¬ 
spetto  per  i  vinti.  1 

Un  volume  in- 16 

Lire  2. 

»  I 


OCCHIO  AI  BAMBINI 

DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 

K  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei  bam¬ 
bini.  Tutte  le  madri  dovrebbero  studiarlo  a  me¬ 
moria. 

Capitolo  I.  Prima  del  matrimonio.  -  IL  Dopo 
il  matrimonio.  -  III.  Un’occhiata  generale  alle 
cause  della  mortalità  dei  bambini  -  IV.  Debo¬ 
lezza  congenita.  -  V.  Del  trasporto  dei  neonati 
al  fonte  battesimale  ed  al  Comune.  -  VI.  Allat¬ 
tamento  mal  regolato.  -  VII.  Negligenza  delle 
cure  dovute  ai  bambini.  -  Vili.  Alimentazione 
prematura  ;  e  slattamento  precoce.  -  IX.  Ma¬ 
lattie  epidemiche.  Pregiudizi!  sulla  vaccinazione. 
-  X.  Malattie  dei  bambini.  Prcgiudizii  ed  errori 
intorno  alla  loro  curabilità.  A XI.  Delle  altre 
cause  che  influiscono  sulla  mortalità  dei  fan¬ 
ciulli. 

Un  volitme  in- 16. 

Lire  l. 


TUNISI 

VIAGGI  DI  CRAPELET,  REBATEL,  E  TIRANT 


LE  ROVINE  D’UTIGA 

di  A.  DAUX. 


IL  MARE  SAlIiRlCO  * 

E  LA 

SPEDIZIONE  ITALIANA  IN  TUNISIA 

DEL  DOTTOR 

A.  BRUNIALTI. 


Chi  vuol  conoscere  la  Tunisia  troverà  qui  rac¬ 
colto  quello  che  s’ è  scritto  di  meglio  su  quel- 
l’interessante  paese.  Il  signor  Crapelet  conduce 
dapprima  il  lettore  ad  ammirare  i  dintorni  di 
Tunisi  e  ne  addila  nei  monumenti  la  storia  ;  poi 
esamina  le  condizioni  sociali  del  popolo,  i  suoi 
costumi  e  le  ricchezze  che  gli  fornisce  natura; 
visita  il  villaggio  di  Zaghuan  e  il  deserto.  I  si¬ 
gnori  Rebatel  e  Tirant,  natur  alisti  di  grido,  ad¬ 
ducono  il  lettore  nelle  città  del  litorale,  gli  spie¬ 
gano  davanti  la  flora  e  la  fauna  del  deserto,  le 
oasi  incantate  ed  i  monti,  annodando  con  uti¬ 
lità  pari  al  diletto  il  racconto  d’ un’ avventura 
di  caccia  ad  una  digressione  scientifica,  la  de¬ 
scrizione  di  una  razzia  di  Beduini  alla  pittura 
d’un  acquedotto  romano.  Ma  troppa  importanza 
avevano  le  classiche  vestigia  delle  due  grandi 
rivali,  Cartagine  e  Roma,  per  non  dedicarvi  un 
lavoro  speciale,  ed  ecco  un  rapporto  del  Daux, 
sulle  rovine  di  Utica ,  assai  più  vasto,  impor¬ 
tante  e  completo  che  non  appaia  dal  titolo.  - 
Finalmente  ciò  che  richiamerà  vivamente  l’at¬ 
tenzione  dei  lettori,  è  il  lavoro  originale  del  dot¬ 
tor  Attilio  Brunialti  che  narra  la  spedizione  ita¬ 
liana  a  Tunisi  diretta  dal  matchese  Autinori 
e  che  espone  con  molta  chiarezza  il  famoso  pro¬ 
getto  di  convertire  il  Sahara  in  un  mare.  Lo 
espone,  e  lo  combatte  anche,  pur  riassumendo 
gli  argomenti  prò  e  contro. 

Ln  volume  in- 8  illustralo  da  57  incis. 
e  2  carte  geografiche. 

Lire  3. 


STORIA 

dell'ammirabile 

DON  CHISCIOTTE 

DELLA  MANCIA 

DI 

CERVANTES  DE  SAAVEDRA 

Nuova  traduzione  adattata  per  la  gioventù 
e  illustrata  da  6 1  incis. 

L.  2:50. 


I  VIÀGGI  DI  GULLIVER 

DI 

SWIFT 

Nuova  traduzione  adattata  per  la  gioventù 
e  illustrala  da  57  incis. 

L,  2:50. 


•FAVOLE 

DI 

FÉNELON 

ARCIVESCOVO  DI  CAMBRAI 

Con  28  incis. 

L  2:  60 

Con  questi  3  eleganti  volumi  apriamo  una 
nuova  raccolta,  dedicata  a  fornire  Prime  Let¬ 
ture  alla  gioventù,  all’adolescenza  ed  anco  al- 
l’ infanzia.  Con  ciò  crediamo  colmare  una  la¬ 
cuna  eh’  era  molto  sentita  nelle  famiglie  ita¬ 
liane. 


LA  POVERA  CIECA 

(POOR  MISS  FINCH) 

ROMANZO 

DI 

WILKIE  COLLINS 

Tradotto  dall’inglese,  con  autorizzazione 
dell’autore 

da  CESARE  CRAVETTA 

I  romanzi  di  Wilkie  Collins  non  hanno  più  bi¬ 
sogno  d’essere  lodati.  Egli  ha  il  suo  pubblico  in 
tutti  due  i  mondi,  come  un  dì  il  Dumas. 

Due  volumi. 

Lire  2. 


RICORDI  DI  LONDRA 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

SEGUITI  DA 

UNA  VISITA  AI  QUARTIERI  POVERI  D!  LONDRA 
di  L.  SlMONIN 

JJn  voi.  in- 8  con  22  incis. 

Lire  1  :  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  TREVES ,  via  Solferino  N.  11. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipoorafico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’ ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 


Esce  og-ixi  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  all®  StabiUmento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°*  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XiiL  &  lO  (Fon.  s’  i  estituisccno  manoscritti)  Milana,  9  G-ennaio  1876. 


Sommario  del  N.  IO. 


Testo:  Un  celebre  naturalista.  —  Una  moschea  in'Mesopofa- 
mia.  —  Costumi  ind  ani  —  Albo  senza  disegni.  ( Cristiano 
Andersen,  trad.  d  Marin )  (Sera  V.  VI.  VII  Vili.  IX.  X.) 
—  L’  Inverno.  (S.  Ghiron)  —  Brano  scelto  :  Indovinelli.  — 
Cronaca.  —  Gli  avvertimenti  d’Isocrate  a  Dimenici)  (trad.  di 
E.  Tortora- Bray da).  —  Versi  :  Di  notte  (P.  E.  Francescani).  — 
Racconto:  Povertà  Dorata  (DI)  (E.  Berthet).  —  P.  P. — Valigia. 


Sncls^ooi:  R'tratt)  di  Roberto  Brown.  —  Moschea  Iman- 
Mus3a  a  Bagdad.  —  L’  Inverno.  —  Il  supplizio  dell’Elefante 
a  Barola;  Il  G-uicovar  nel  Gran  dovari  o  processione  mili¬ 
tare  a  Barcda  —  Porto  Ripetta  a  Roma  ,  durante  1’  innon- 
dazione  del  Tevere.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Roberto  Brown  na¬ 
to  nel  1781,  fin  dalia 
prima  gioventù  si  die 
con  grande  amore  allo 
studio  delle  scienze 
naturali ,  visitò  nel 
1801  l’Australia  con 
la  spedizione  del  capi¬ 
tano  Finders  ,  poi  la 
Terra  di  Van  Diemen 
e  le  isole  dello  stretto 
di  Bass.  Al  suo  ri¬ 
torno  in  Europa,  di¬ 
venuto  bibliotecario 
del  signor  Banks,  suo 
mecenate,  ordinò  ed 
illustrò  con  varie  ope¬ 
re  i  tesori  di  storia 
naturale  raccolti  nei 
suoi  viaggi.  —  Nel 
1820,  ereditò  la  biblio¬ 
teca  e  le  collezioni  del 
signor  Banks,  e  cre¬ 
sciuto  in  fama,  meritò 
il  titolo  di  primo  bo¬ 
tanico  dell’Inghilterra , 
Le  sue  opere  prin¬ 
cipali  sono:  Piodro- 
mus  Fior  ce  Fovee  Eoi- 
landice  (Londra,  1810): 
Osservazioni  generali 
sulla  botanica  delle 
terre  australi  (1814); 


Roberto  Brown,  naturalista. 


SuppJemenlum  pri- 
mum  Florce  Fovee 
Hollandice  (1830);  Mi¬ 
scellanee  ed  opuscoli 
botanici.  Sono  stimati 
specialmente  i  suoi  la¬ 
vori  sulla  fisiologia 
vegetale.  Morì  a  Lon¬ 
dra  nel  1858. 

* 

*  v 

Trasportiamoci  col 
pensiero  in  Mesopota- 
mia  sulle  rive  del  Ti¬ 
gri  presso  Bagdad,  e 
noi  distingueremo,  in 
mezzo  alle  palme, quat¬ 
tro  graziosi  minareti 
smaltati ,  fra  i  quali 
sorgono  due  cupole 
ugualmente  brillanti 
di  smalto  e  di  arabe¬ 
schi.  È  una  grande  mo¬ 
schea  ,  intorno  alla 
quale  si  sono  aggrup¬ 
pate  le  case  d’un  vil¬ 
laggio  quasi  intiera¬ 
mente  abitato  da  mol¬ 
lati  o  sacerdoti  e  da 
pellegrini  che  vengono 
a  farvi  le  loro  divo¬ 
zioni.  Questo  monu¬ 
mento  si  chiama  Mai- 
scid-  Imam -Mussa,  os¬ 
sia  moschea  dellTmam- 
Mussa. 
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Eccovi  uno  schizzo  a  pagina  157 
che  vi  presenta  il  porto  di  Ripetta 
durante  l’ ultima  parziale  innonda- 
zione;  è  un  disegno  che  non  ha  bi¬ 
sogno  vi  si  spendano  intorno  parole. 

Di  altri  tre,  cioè  di  quello  dell’  in¬ 
verno  e  dei  due  di  costumi  indiani , 
qui  nulla  diciamo  perchè  ne  discor¬ 
rono  a  parte  due  nostri  articoli. 


COSTUMI  INDIANI 

Il  viaggio  del  Principe  di  Galles 
nell’ Indie  ha  richiamato  l’attenzione 
dell’Europa  su  questa  regione.  Noi 
cogliamo  occasione  da  ciò  per  dare 
qualche  cenno  sui  costumi  diquel  paese. 

Diremo  di  uno  dei  tanti  principati 
indiani  del  bel  paese  di  Baroda,  che 
si  stende  al  nord  di  Bombay,  così  va¬ 
sta  e  ricca  regione  da  far  del  suo 
signore,  il  Guicovar,  uno  dei  più  po¬ 
tenti  ed  invidiati  principi  dell’India. 
La  storia  di  lui ,  che  tanto  occupò 
tempo  fa  la  stampa  europea  pel  pro¬ 
cesso  tentatogli  dagli  inglesi, che  finì 
coll’assoluzione  dei  tribunali  ma  che 
fece  detronizzare  nullameno  questo 
principe,  è  una  vera  pagina  di  ro¬ 
manzo.  Fanciulletto  ancora,  egli  fu 
tolto  all’aria  ed  alla  luce  e  rinchiuso 
in  nero  carcere  al  pavido  sospetto  del 
suo  predecessore.  Divenuto  adulto,  un 
giorno  si  apersero  improvvisamente 
i  battenti  della  sua  prigione,  e  dall’or¬ 
rore  delle  tenebre  e  deli’  isolamento 
egli  si  vide  trasportato  sul  trono  d’un 
desposta  asiatico,  ove  il  suo  desiderio 
era  legge. 

S.  M.  il  Mulharao  è  uomo  di  circa 
50  anni.  Egli  tiene  molto  al  suo  ti¬ 
tolo  di  guicovar ,  che  significa  guar¬ 
diano  di  animali ,  perchè  discendente 
da  una  delle  famiglie  di  pastori  ma- 
Mm£ftche  hanno  conquistato  l’impero 
del  Mogol.  È  di  forme  robuste  e  re¬ 
golari.  Il  suo  viso  è  abbronzato  dal 
sole,  sebbene  la  tinta  naturale  della 
sua  pelle  sia  piuttosto  chiara.  Egli  ha 
dei  tratti  caratteristici.  La  sua  bontà 
è  eccessiva  nella  vita  ordinaria,  ma 
in  certe  circostanze  la  sua  crudeltà 
e  inaudita. 

Egli ,  ad  esempio  ,  ha  inventato  o 
perfezionato  dei  terribili  combattimen¬ 
ti  d’animali.  Ogni  mattina  non  aveva 
riguardo  a  misurarsi  corpo  a  corpo 
con  lottatori  di  professione  ;  ma  ciò 
che  prediligeva  sopratutto  era  quella 
che  a  Baroda  vien  chiamata  la  lotta 
degli  uncini. 

Dei  lottatori  intieramente  nudi ,  e 
che  furono  prima  ubbriacati,  scendono 
nell’arena.  Le  loro  mani  sono  armate 
di  ferri  uncinati,  stretti  ai  polsi  con 
fascie  di  lana.  Essi  si  precipitano  gli 
uni  contro  gli  altri  e  si  stracciano , 
si  squarciano  con  furore.  Il  Guicovar 
prendeva  un  tal  piacere  a  questo  spet¬ 
tacolo,  che  incoraggiava  con  alte  grida 
e  con  folli  promesse  i  combattenti. 
Non  era  raro  il  caso  che  quando  i  lot¬ 
tatori  erano  ridotti  alla  lettera  a  bran- 
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delli  e  ehei’arena  era  tramutata  in  un 
mare  di  sangue,  egli  distribuisse  ai 
vincitori,  dei  regali  d’un  valore  di  più 
di  centomila  franchi. 

E  per  assistere  a  tali  spettacoli  la 
gente  affluiva  colla  ferrovia  a  Baroda  ! 

È  pure  questo  eccellente  principe  che 
ha  inventato  il  supplizio  dell’elefante, 
destinato  sopratutto  ai  delinquenti 
politici. 

Il  condannato  veniva  attaccato  ai 
piedi  posteriori  dell’animale,  che  lo 
trascinava  lentamente  per  le  vie  della 
città.  Se  lo  sciagurato  non  moriva  per 
via,  veniva  staccato,  riconfortato  con 
un  bicchier  d’acqua  e  quindi  gli  si  faceva 
posare  sopra  un  ceppo  la  testa ,  che 
l’elefante  schiacciava  con  una  delle  sue 
zampe  gigantesche.  * 

Questo  stesso  Guicovar  aveva  nel  me¬ 
desimo  tempo  singolari  trasporti  di 
carità,  facendo  ad  esempio  percorrere 
ogni  giorno  le  vie  della  sua  capitale 
da’  suoi  servitori ,  che  distribuivano 
foraggi  ai  bovi  erranti,  pane  ai  cani 
perduti  e  grano  agli  uccelli. 

Il  sovrano  poi  di  Baroda  spiegava  un 
tal  lusso  ed  una  pompa,  che  la  fan¬ 
tasia  più  fervida  d’autore  di  féerie 
non  giungerebbe  ad  ideare.  Il  popolo, 
sebbene  oppresso  dalle  tasse  e  dai  bal¬ 
zelli,  andava  in  solluchero  quando  pote¬ 
va  vedere  sfilare  il  gran  sowari  o  cor¬ 
teggio  reale.  Dapprima  compariva  la 
guardia  reale,  poi  le  truppe  regolari, 
i  corpi  arabi,  la  cavalleria,  gli  ala¬ 
bardieri,  i  moschettieri,  l’artiglieria, 
l’artiglieria  sui  dromedari,  poi  da  10 
a  12  mila  uomini  dell’esercito  nazio¬ 
nale.  Seguiva  il  porta-stendardo  reale, 
assiso  sopra  un  superbo  elefante,  so¬ 
stenendo  un  vessillo  di  broccato  d’oro 
d’oltre  12  metri  d’altezza.  Attorno  a 
lui  si  accalcava  una  vera  legione  di 
guardie  d’  onore  ,  superbi  cavalieri , 
coperti  di  brillanti  armature,  ornate 
di  finissimi  lavori  d’oro  e  d’argento, 
Dietro  ad  essi  seguivano  i  tamburi;  poi 
i  nobili  del  regno,  a  cavallo,  con  la 
lancia  in  pugno,  ammantati  di  stoffe 
preziose  e  coperti  di  gioielli,  ognuno 
preceduto  da  un  araldo  che  cantava  le 
sue  gesta,  da  un  porta  bandiera  e 
seguito  da  numerosi  servi. 

I  grandi  funzionarii,  ministri  sacerdo  - 
ti  e  cortigiane  seguivano  i  nobili  sopra 
elefanti  riccamente  bardati.  Ottanta 
di  questi  animali  sfilavano  precedendo 
la  famiglia  reale,  assisa  del  pari  sopra 
elefanti.il  Guicovar  stava  in  una  specie 
di  padiglione  d’oro  massiccio.  Sul  suo 
turbante  brillava  uno  dei  più  grossi  dia¬ 
manti  del  mondo,  «  la  stella  del  Sud.  » 
L’elefante  che  portava  il  sovrano  era  gi¬ 
gantesco  e  talmente  carico  di  orna¬ 
menti,  che  sembrava  una  montagna 
d’oro  tempestata  di  pietre  preziose. 

Un  araldo  a  cavallo  precedeva  il  re 
e  spiegava  di  minuto  in  minuto  un  largo 
stendardo  d’oro,  gridando  :  «  Ecco  il 
re  dei  re,  Mulharao  guicovar,  di  cui 
l’armata  è  invincibile  ed  il  coraggio 
indomabile.  »  Il  popolo  sentendo  que¬ 
sto  grido  si  prostrava  e  rimaneva  con  la 
faccia  a  terra  finché  l’elefante  del  re , 
non  fosse  passato,  ; 


ALBO  SENZA  DISEGNI 

DI 

CRISTIANO  ANDERSEN 

(Traduz  di  A  MARIN) 

* 


SERA.  QUINTA. 

«  La  notte  scorsa ,  —  tali  sono  le 
parole  della  luna ,  —  trasvolai  pel 
sereno  cielo  dell’India  specchiandomi 
nel  Gange  :  i  miei  raggi  tentavano 
di  penetrare  attraverso  il  fitto  bosco 
de’ vecchi  platani,  il  quale  curvavasi 
a  volta  come  un  immane  dorso  di 
tartaruga.  Dalla  macchia  uscì  allora 
una  fanciulla  degli  Indi ,  leggiera 
come  una  gazzella,  bella  come  Èva. 
V’  era  un  non  so  che  d’  aereo  e  pur 
anco  una  pienezza  di  vita  sì  lussu¬ 
reggiante  in  quella  figlia  dell’India! 
—  Io  poteva  scorgerne  i  pensieri  at¬ 
traverso  la  fina  pelle;  le  spinose  lia¬ 
ne  (I)  stracciavano  i  suoi  sandali  , 
tuttavia  ella  se  n’  andava  lesta  ;  — 
il  mostro  ,  che  venia  dal  fiume  ove 
avea  spento  la  sete,  saltò  via  spau¬ 
rito,  poiché  la  giovinetta  teneva  in 
mano  una  lampada  accesa;  io  poteva 
vedere  il  vivido  sangue  nelle  sue  dita 
sottili  ch’ella  teneva  a  riparo  davanti 
la  fiamma.  S’  avvicinò  al  fiume ,  ab¬ 
bandonò  la  lampada  sull’onde,  e  que¬ 
sta  seguì  la  corrente;  la  fiamma  s’agi¬ 
tava  come  se  stesse  per  ispegnersi , 
ma  continuava  a  bruciare,  e  l’occhio 
nero  e  brillante  della  fanciulla  la  se¬ 
guiva  con  uno  sguardo  in  cui  risplen¬ 
deva  tutta  l’anima  sua;  ella  sapeva, 
che  se  la  face  bruciava  finché  rima¬ 
neva  in  vista,  l’amante  suo  viveva 
ancora,  ma  se  spegnevasi ,  egli  era 
morto.  —  E  la  fiamma  bruciava  e 
tremolava,  e  il  cuore  di  lei  fiammeg¬ 
giava  e  tremava  ;  cadde  sulle  ginoc¬ 
chia  la  bella  fanciulla  e  pregò  ;  — 
presso  a  lei  fra  l’erbe  giaceva  il  fri¬ 
gido  serpente  ;  ma  ella  non  pensava 
che  a  Brama  ed  allo  sposo.  —  Ei 
vive!  esclamò  giubilando,  e  dai  monti 
echeggiò  :  —  ei  vive  !  —  » 


SERA  SESTA. 

«  Ieri,  —  mi  narrò  la  luna,  —  guar¬ 
dai  giù  in  un  piccolo  cortile  circon¬ 
dato  da  case;  v’ era  una  gallina  con 
undici  pulcini;  una  bella  ragazzina 
le  saltellava  dappresso.  La  gallina, 
chiocciando  spaventata ,  apri  le  ali 
coprendo  i  suoi  nati.  Allora  venne  il 
padre  della  ragazza,  e  la  rimproverò; 
—  ed  io  mi  spinsi  avanti  fra  le  nubi 
senza  pensarci  più. 

(1)  Liana,  pianta  dal  fusto  lungo  e  fles¬ 
sibile  ,  strisciante  sulla  terra  o  arrampi¬ 
cante  sugli  alberi  da  cui  ricade  formando 
dei  padiglioni:  / padiglim  di  roride  lia¬ 
ne  —  (Aleardi). 


Questa  sera  però,  pochi  minuti  fa, 
guardai  di  nuovo  nello  stesso  cortile. 
V’era  silenzio  profondo;  ma  non  tardò 
a  venire  la  ragazzina;  s’avanzò  ada¬ 
gio  adagio  fino  al  pollaio,  tirò  il  ca- 
|  tenaccio  e  penetrò  fin  presso  alla 
gallina  ed  ai  suoi  pulcini.  Questi  co¬ 
minciarono  a  pigolare  svolazzando 
intorno;  la  ragazza  correva  loro  die¬ 
tro;  —  io  vidi  tutto  ciò  benissimo, 
perchè  guardavo  attraverso  una  aper¬ 
tura  nel  muro.  Mi  sdegnai  contro  la 
cattiva  fanciulla ,  ed  ebbi  piacere 
quando  venne  il  padre  suo  a  rimpro¬ 
verarla  più  severamente  del  giorno 
innanzi,  ed  a  prenderla  per  un  brac¬ 
cio.  Ella  piegò  il  capo  all’ indietro,  e 
grosse  lagrime  stavano  nei  suoi  oc¬ 
chi  azzurri.  —  «  Che  cosa  fai  qui  ?  » 
le  domandò  il  padre.  —  Ella  piangeva. 
—  «  Ho  voluto  entrare  ,  disse  ,  per 
dare  un  bacio....  alla  gallina,  e  do¬ 
mandarle  scusa  di....  ieri;  e  non  aveva 
il  coraggio....  di  dirtelo!  »  — 

E  il  padre  baciò  in  fronte  la  cara 
innocente;  —  io  le  baciai  coi  miei 
raggi  e  gli  occhi  e  la  bocca.  » 


SERA.  SETTIMA. 


«  Nella  angusta  contrada  qui  vi¬ 
cina,  —  (essa  è  tanto  stretta  ch’io 
non  posso  fare  scivolar  che  un  solo 
minuto  i  miei  raggi  lungo  i  muri 
della  casa,  ma  in  quel  minuto  io  vedo 
però  quanto  basta  per  conoscere  il 
piccolo  mondo  che  vi  si  muove)  ,  '  — 
in  quella  stradicciuola  dunque  scorsi 
una  donna.  —  Or  son  sedici  anni,  el- 
l’era  una  fanciulla;  giuoca va  in  cam: 
pagna  ,  nell’  orto  ,  davanti  alla  casa 
del  pastore  (1);  i  rosai  erano  vecchi 
e  non  fiorivano  più;  essi  viveano  tri¬ 
sti  tristi  là  fuori  nel  viale  spingendo 
all’  insù  i  lunghi  rami  che  raggiun¬ 
gevano  quelli  dei  pomi  ;  soltanto  qua 
e  là  vedevasi  ancora  una  rosa ,  non 
bella  invero,  come  può  esserlo  la  re¬ 
gina  dei  fiori,  —  ma  i  colori  c’.erano 
e  c’era  il  profumo.  La  piccola  figlia 
del  pastore  mi  sembrava  una  rosa 
molto  più  bella;  stava  seduta  sul  suo 
piccolo  sgabello,  sotto  la  siepe  e  ba¬ 
ciava  la  bambola  dalle  guancie  di 
carta  pesta. 

Dieci  anni  più  tardi  la  rividi  ;  la 
vidi  nella  splendida  sala  da  ballo  ; 
eli’  era  la  leggiadra  sposa  del  ricco 
mercante;  mi  rallegrai  della  sua  fe¬ 
licità,  e  andava  in  traccia  di  lei  nelle 
sere  tranquille.  —  Ah!  nessuno  pensa 
ai  miei  occhi  penetranti,  al  mio  sguar¬ 
do  sicuro  !  Anche  dalla  mia  rosa  ger¬ 
mogliarono  rampolli  selvatiche  come 
dalla  rosa  nell’orto  del  parroco!  — 
La  vita  di  tutti  i  giorni  ha  pur  essa 
la  sua  tragedia;  oggi  ne  vidi  l’ul¬ 
timo  atto. 

In  quella  stretta  contrada ,  quella 
donna  giaceva  a  letto  gravemente 

(1)  Pastore  è  il  nome  dei  parroci  pro¬ 
testanti. 
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ammalata,  e  il  malvagio  suo  signore, 
unico  suo  sostegno,  freddamente  cru¬ 
dele  le  strappò  le  coltri,  dicendole; 
«  Alzati!  le  tue  guance  fan  fuggir 
via  la  gente;  abbigliati!  Fa  di  gua¬ 
dagnar  del  denaro ,  o  ti  caccio  in 
sulla  via  !  lesta,  su  !  »  —  «  La  morte 
invade  il  mio  petto,  diss’  ella,  oh  la¬ 
sciami  in  pace!  »  —  Ma  egli  la  tra¬ 
scinò  fuori  del  letto,  tinse  di  rosso 
le  sue  guancie ,  intrecciò  delle  rose 
nei  suoi  capelli;  la  pose  alla  finestra, 
e  collocandole  allato  il  lume  acceso 
se  ne  andò. 

Io  la  osservava  attenta  ;  ella  se¬ 
deva  immobile  ;  la  mano  le  cadde 
sulle  ginocchia.  La  finestra  si  chiuse 
con  violenza  tale  che  uno  dei  vetri 
si  spezzò  ,  ma  la  misera  se  ne  stava 
immobile  ;  la  cortina,  come  una  fiam¬ 
mella  ,  svolazzava  intorno  a  lei ,  — 
eli’  era  morta. 

Dall’aperta  finestra  predicava  mo¬ 
rale  la  morta ,  —  la  mia  rosa  del 
giardino  del  pastore!  »  — 


SERA  OTTAVA. 

«  Questa  sera  sono  stata  alla  com¬ 
media  tedesca,  disse  la  luna;  si  fu 
in  una  piccola  città  ;  una  stalla  era 
stata  trasformata  in  teatro  ;  gli  scom¬ 
partimenti  degli  animali  erano  rima¬ 
sti,  ma  furono  ridotti  a  forma  di 
logge  ;  il  legno  era  tutto  coperto  di 
carta  colorata;  dalla  bassa  vòlta 
pendeva  una  piccola  lampada  di  ferro, 
ed  affinchè  questa  potesse  essere  ti¬ 
rata  su ,  come  avviene  nei  grandi 
teatri  allorché  il  campanello  del  sug¬ 
geritore  si  fa  udire ,  una  botticella 
senza  fondo  e  capovolta  era  stata 
incastrata  nel  soffitto  —  «  Tin,  tin, 
tin,  tin!  »  —  e  il  piccolo  lampadario 
di  ferro  fece  un  salto  d’ un  mezzo 
braccio;  —  si  sapeva  finalmente  che 
la  commedia  stava  per  cominciare. 

Un  giovane  principe  e  la  sua  con¬ 
sorte,  i  quali  trovavansi  di  passaggio 
in  quella  città,  assistevano  alla  rap¬ 
presentazione  ;  epperò  il  teatro  era 
zeppo  di  gente  ;  soltanto  sotto  al 
lampadario  v’.era  un  piccolo  circolo 
vuoto;  là  non  sedeva  un’anima,  poi¬ 
ché  —  tropp-tropp-tropp  —  i  lumi 
sgocciolavano  continuamente. 

Io  vedeva  ogni  cosa,  poiché  faceva 
tanto  caldo  là  entro,  che  erano  stati 
obbligati  ad  aprire  tutte  le  finestrelle, 
e  per  tutte  le  finestrelle  ragazzi  e  ra¬ 
gazze  dal  di  fuori  guardavano  dentro, 
quantunque  la  polizia  seduta  in  teatro 
minacciasse  col  bastone. 

Vicino  all’  orchestra  si.  vedeva  la 
coppia  principesca  in  due  grandi  pol¬ 
trone  antiche  ;  nelle  quali  solevano 
le  altre  volte  prender  posto  il  sin¬ 
daco  e  sua  moglie.  Questa  sera  però 
dovettero  sedersi  sulle  panche  di  le¬ 
gno  come  tutti  gli  altri  borghesi.  — 
«  Or  si  può  vedere  come  un  nibbio 
scacci  l’ altro  !  »  osservavano  le  donne 
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sottovoce;  e  ciò  fece  aumentare  l’al¬ 
legria  generale;  —  il  lampadario 
saltellò  pazzamente  nell’aria,  —  la 
plebe,  che  stava  di  fuori,  ricevette 
attraverso  la  finestra  il  bastone  della 
polizia  sulle  dita  ;  —  ed  io ,  cioè  la 
luna,  fu  della  partita  durante  tutta 
la  commedia.  »  — 


SERA  NONA. 


«  Ieri  —  disse  la  luna,  —  guardai 
giù  l’animata  Parigi;  i  miei  sguardi 
penetrarono  negli  appartamenti  del 
Louvre.  Una  vecchia  e  piccola  nonna, 

—  che  dal  vestito  povero  si  scorgeva 
appartenere  alla  classe  del  popolo,  — 
seguiva  uno  degli  infimi  servitori 
nella  grande  e  vuota  sala  del  trono; 
ella  volea  vederla,  dovea  vederla.  Le 
era  costato  qualche  piccolo  sacrificio 
e  molta  eloquenza  il  poter  penetrare 
fin  là  —  Ella  giunse  le  mani  magre 
e  guardò  divotamente  intorno,  come 
se  si  fosse  trovata  in  chiesa. 

«  Fu  qui!  »  disse,  «  qui!  »  e  s’av¬ 
vicinò  al  trono ,  da  cui  pendeva  il 
ricco  velluto  a  frange  d’oro.  «  Là!  » 
diss’  ella ,  «  là  !»  e  piegò  le  ginoc¬ 
chia  e  baciò  il  tappeto  di  porpora  ; 

—  io  credo  ch’ella  piangesse. 

«  Non  era  questo  il  velluto!  »  disse 
il  servo ,  ed  un  leggiero  sorriso  gli 
sfiorò  le  labbra. 

.  «  Fu  qui  però!  «  disse  la  vecchia, 
«  la  sala  è  la  stessa!  » 

«  È,  e  non  è,  »  egli  rispose;  le  fi¬ 
nestre  allora  erano  rotte ,  le  porte 
atterrate  e  sangue  sul  pavimento.... 
Voi  potete  dire  però;  —  Il  mio  nipo¬ 
tino  è  morto  sul  trono  di  Francia  !  » 

«  Morto!  »  ripetè  la  vecchia. 

Io  credo  che  non  dicessero  più 
verbo;  essi  abbandonarono  poco  dopo 
la  sala  ; —  il  crepuscolo  della  sera  vi 
sopraggiunse,  ed  i  miei  raggi  irra¬ 
diarono  di  luce  doppiamente  viva  il 
ricco  velluto  sul  trono  di  Francia.  — 

Chi  credi  tu  che  fosse  la  vecchia 
donna?  —  Voglio  raccontarti  un’i¬ 
storia. 

Fu  nella  rivoluzione  di  luglio,  verso 
sera,  in  quello  splendidissimo  giorno 
della  vittoria,  allorché  ogni  casa  era 
una  fortezza,  ogni  finestra  una  trin¬ 
cea;  il  popolo  assaliva  le  Tuileries. 
Anche  donne  e  ragazzi  si  trovavano 
fra  i  combattenti  ;  essi  penetrarono 
negli  appartamenti  e  nelle  sale  del 
castello.  Un  povero  e  piccolo  ragazzo, 
coperto  di  cenci ,  combatteva  corag¬ 
giosamente  fra  i  più  vecchi;  ferito  a 
morte  da  parecchi  colpi  di  baionetta, 
cadde  a  terra.  —  Ciò  avveniva  nella 
sala  del  trono.  Collocarono  il  ragazzo 
sanguinante  sul  trono  di  Francia  fa¬ 
sciando  col  velluto  le  sue  ferite  :  il 
sangue  scorrea  sulla  porpora  reale. 
Quale  scena!  la  magnifica  sala!  i 
gruppi  dei  combattenti  !  una  bandiera 
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spezzata  giacente  al  suolo,  quelle  tri¬ 
colori  sventolanti  sulle  baionette,  — 
e  sul  trono  il  povero  ragazzo ,  col 
pallido  viso  di  moribondo,  cogli  occhi 
rivolti  al  cielo,  mentre  le  altre  mem¬ 
bra  avevano  i  tremiti  dell’  agonia  ; 
il  suo  petto  nudo,  la  sua  Teste  cen¬ 
ciosa  a  metà  coperta  dal  ricco  vel¬ 
luto  coi  gigli  d’  argento  ... 

Alla  culla  del  ragazzo  era  stato 
profetizzato:  «  Egli  morrà  sul  trono 
di  Francia!  » 


Il  cuore  della  madre  avea  sognato 
un  nuovo  Napoleone:  —  i  miei  raggi 
hanno  baciato  la  ghirlanda  di  sem¬ 
previvi  sulla  sua  fossa;  i  miei  raggi 
hanno  questa  notte  baciato  in  fronte 
la  vecchia  nonna,  allorché  sognando 
vedeva  1’  immagine  eh’  or  tu  puoi 
disegnare:  «  il  povero  ragazzo  sul 
trono  di  Francia!  »  — 


SERA  DECIMA  (1). 


«  Sono  stata  ad  Upsala!  «  disse 
la  luna.  »  Guardai  in  giù  sulla  grande 
pianura  povera  d’  erba  ,  sugli  sterili 
campi.  Mi  specchiava  nei  Fyris,  mentre 
il  battello  a  vapore  spingeva  i  pesci 
fra  le  alghe.  Sotto  di  me  passavano 
rapide  le  nubi  gettando  lunghe  om¬ 
bre  sui' sepolcri  di  Odino,  di  Thorv 


Moschea  Iman-Mussa  a  Bagdad. 


di  Freyr  ;  —  tale  è  il  nome  di  quelle 
colline. 

Quei  nomi  sono,  a  dir  co^ì,  scritti 
nel  sottile  strato  di  zolle,  che  copre 
quelle  alture.  Poiché  non  v'ha  pietra, 
sulla  quale  il  viaggiatore  possa  scol¬ 
pire  il  suo  nome ,  nè  dorso  di  rupe 
su  cui  egli  possa  segnarlo  a  colori  ; 
epperò  il  viatore  vi  fece  segar  l’erba 
in  modo  che  la  nuda  terra  è  tutta 
segnata  a  grandi  lettere ,  a  grandi 
nomi  ;  i  quali  formano  un’  immensa 
rete  distesa  su  quella  vasta  altura  ; 
—  un’immortalità  che  l’erba  novella 
copre!  — 

—  Lassù  stava  un  uomo,  un  poeta  ; 


ei  vuotò  il  corno  d’idromele  dal  largo 
orlo  d’  argento  e  mormorò  un  nome. 
Ei  pregò  i  venti  di  non  tradirlo,  ma 
io  udii  il  nome,  io  lo  conosceva,  una 
corona  comitale  splendeva  su  quello. 
—  La  nobiltà  d’Eleonora  d’Este  sta 
tutta  nel  nome  di  Tasso.  —  Anch’  io 
so  dove  brilla  la  rosa  della  bel¬ 
lezza....!  » 

Ciò  disse  la  luna,  e  una  nuvola  le 
passò  allora  davanti. 

Che  le  nubi  non  si  spingano  mai 
fra  il  poeta  e  la  rosa! 


(1,  É  un  po  Oscuro  il  concètto,  o  meglio 
il  legame  fra  la  prima  parte  e  la  seconda. 
Porse  il  poeta,  che  sta  sulle  colline,  (ove 
con  caratteri  poco  duraturi  è  scritto  il 
nome  degli  antichi  Dei  germanici)  e  che  é 

10  stesso  Andersen  ,  non  osa  pronunciare 

11  nome  della  contessa  ch’egli  ama;  ma 
pensa  che  la  sua  corona  di  poeta  vale  più 
d’ogni  altra  corona  nobilesca,  —  come  il 
maggior  lustro  al  nome  d’Eleonora  deriva 
dall’ amore  che  per  lei  ebbe  il  Tasso.  É 
insomma  un  linguaggio  sibillino,  che  qual- 
che  gentildonna  danese  avrà  ben  com¬ 
preso. 

( N .  del  T .) 
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L’  INVE  R  N  0 

Le  ultime  foglie  sono  cadute.  ..  an¬ 
che  l’ estate  di  S.  Martino  è  pas¬ 
sato.... 

Una  brezza  rigida,  penetrante,  an¬ 
nunzia  a  modo  suo  che  Sua  Maestà 
V  Inverno  è  li  lì  per  arrivare. 


L’  INVERNO. 


Dovunque  è  un  affaccendarsi,  un 
darsi  attorno  per  riceverlo  bene  e 
accoglierlo  caldamente....  Le  tarde 
nespole,  le  ghiotte  castagne  e  le  ru¬ 
biconde  melagrane,  ancelle  di  lui, 
stanno  già  sulle  mense,  e  sui  prati 
la  minor  sorella  della  neve  —  la  bri¬ 
na  —  chiazza  i  marghi,  i  rami  e  le 
prode  ! 


Deserto  il  colle,  dischiomato  è  il  bosco, 
Rappreto  il  fonticello,  arido  il  prato. 
Romba  il  falco  montau,  gracchiarmi  corvi, 
Nero  stormo  volante;  e  ciancia  e  stride 
La  passera  villana.... 

Sono  queste  alcune  note  dell’ ar¬ 
monia  campestre  nell  inverno,  poiché 
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questa  stagione  ha  la  sua  poesia  in 
villa,  non  meno  che  in  città.  E  in 
mezzo  a  quella  natura  che  par  morta, 
che  dorme  solo  invece  a  ristorarsi 
delle  fatiche  passate  e  a  preparare 
la  vita  novella  a  primavera,  bello  sa¬ 
rebbe  il  seguire  passo  passo  le  tra¬ 
sformazioni  e  lo  scrutare  i  segreti 
della  terra. 

Nè  le  serate  del  villaggio  nelle 
stalle  riscaldate  dal  caldo  flato  dalle 
grasse  mucche  nascondono  minor  poe- 1 
sia:  è  un  ricco  campo  di  leggende  e 
novelle,  di  tradizioni  e  pregiudizi  che  ; 
vi  si  presentano  colla  loro  gonna  cam- 
pagnuola,  senza  quelle  grinze  che  vor¬ 
rebbero  esser  pieghe  vagamente  on¬ 
deggianti,  e  senza  quelle  cianciafru- 
scole  che  s’  atteggiano  ad  eleganza , 
onde  T  informano  poi  i  raccoglitori 
cittadini  sperando  far  risaltar  vie  più 
la  vivezza  dei  colori. 

E  le  canzoni  che  interrompono  gli 
ingenui  cronisti  dei  campi  sono  ra¬ 
ramente  quelle  che  usano  in  altra 
età ,  poiché  ogni  stagione  ha  il  suo 
canto  ! 


*  * 

Non  tosto  la  brezza  ha  cacciato 
dai  rami  le  foglie,  dalle  colline  scen¬ 
dono  alle  città  i  villeggianti  :  la  vita 
cittadina  ripiglia  il  suo  impero.. 

Qui  mercanti,  pizzicagnoli,  gioiel¬ 
lieri,  modiste,  confettieri,  sarti,  pel- 
liciai ,  tutti  dispongono  con  maggior 
cura  le  loro  vetrine:  la  città  stessa 
s’abbiglia  da  inverno. 

Ed  ecco  un  bel  mattino  nell’abban- 
donare  le  pigre  coltri,  1’  occhio  im¬ 
bambolato  vede  che 

Tutto  biancheggia,  e  un  solo  aspetto  ha  il  mondo. 

E  mentre  nelle  vetrine  ogni  cosa 
è  con  gusto  disposta,  e  mentre  i  ric¬ 
chi  vestono  le  calde  pelliccie,  v’  hanno 
famiglie  che  devono  portare  quel 
po’  di  arredi  al  Monte  pur  di  tirarla 
avanti  mal  coperti  da  pochi  cenci , 
e  non  batter  troppo  i  denti  per 
freddo. 

E  mentre  i  fanciulli  salutano  con 
gioia  la  bella  nevicata;  quelli  che 
hanno  un  loro  caro  avanzato  negli 
anni  o  malaticcio  ,  sentono  stringere 
il  cuore  al  ritorno  della  cruda  sta¬ 
gione. 


* 

*  * 


La  vita  della  città  è  già  mutata  , 
non  solo  nei  teatri ,  nelle  sale  e  nel 
movimento  d’ una  popolazione  che 
aveva  emigrato  nella  stagione  estiva, 
ma  in  mille  altre  cose. 

Nelle  grandi  città  quanti  piccioli 
mestieri  per  le  vie,  i  quali  si  mutano 
colle  stagioni. 

E  le  grida  pure  che  ti  giungono 
all’ orecchio  sono  in  armonia  col- 
l’ età  che  corre  ;  ad  esse  più  fre¬ 
quenti  risponde  la  monotona  can- 1 


tilena  dello  spazzacamino.  E  i  giuo¬ 
chi  stessi  dei  fanciulli,  i  quali  hanno 
la  ragione  della  loro  varietà ,  mu¬ 
tano,  e  sono  più  quieti,  o  per  essere 
più  esatti,  meno  scalmanati  all’estate, 
e  più  ginnici  all’  inverno.  Vedi  il  mo¬ 
nello  fermarsi  ad  ogni  rigagnolo  mu¬ 
tato  in  ghiaccio  e  sdrucciolarvi  zu¬ 
folando  ,  e  dietro  lui  una  lunga  fila 
di  compagni  che  fanno  un  concerto 
indiavolato. 


*  * 

E  mentre  nelle  serate  invernali 
nella  casa  del  ricco  ascolti  la  dolce 
armonia  che  voluttuosamente  esce 
dai  vuoti  legni  delle  viole  ;  un’  ar¬ 
monia  ben  diversa  risuona  nella  ca¬ 
mera  dei  poveretti  :  è  lo  sbattere  dei 
denti  ed  il  soffiarsi  sulle  dita  dei 
teneri  bambini,  a  cui  fa  eco  l’ulular 
del  vento  tra  le  fessure  dell’  uscio  e 
delle  finestre  o  il  turbinare  diaboli¬ 
camente  per  la  gola  del  freddo  ca¬ 
mino  ! 

Quale  contrasto  !  Io  penso  che  l’ in¬ 
verno  dei  poveri  fu  creato  tanto  ri¬ 
gido  solo  perchè  destasse  la  pietà 
nel  cuore  del  ricco! 

Che  le  armonie  delle  danze  non 
facciano  dimenticare  a  chi  si  diverte, 
che  vi  ha  chi  soffre. 

* 

*  • 

Ogni  stagione  ha  la  sua  poesia  e 
il  modo  proprio  di  manifestarsi. 

La  primavera  s’appalesa  a  noi  col 
profluvio  dei  fiori ,  colle  aure  miti , 
col  volo  delle  rondini  :  ridente,  soave, 
animatrice  ! 

L’ estate  coi  primi  frutti,  colle  notti 
serene,  colle  messi;  calma,  allegra, 
vivace. 

L’autunno  colle  vendemmie,  col 
cader  delle  foglie,  colla  mestizia  dei 
suoi  tramonti:  pacifica,  melanconica, 
meditabonda. 

Anco  T  inverno  ha  la  sua  poesia  a 
chi  l’ intende.  Poesia  campestre,  poesia 
casalinga  e  sociale. 

Esso  ha  il  potere  di  raccogliere 
soventi  la  famiglia,  di  unire  fra  loro 
gli  uomini. 

I  primi  tocchi  di  questa  armonia 
si  spiegano  per  l’ aere  all’ avvicinarsi 
del  Natale.  Come  è  bella  una  grande 
città  in  questi  giorni.  La  vita  si  ri¬ 
versa  nelle  strade  ,  ognuno  corre  , 
ognuno  è  lieto ,  e  chi  porta  1’  albero 
verdeggiante  che  allieterà  nella  cu¬ 
cina  il  presepio,  o  verrà  piantato  in 
un  vaso  e  fatto  adorno  di  dolciumi, 
di  ninnoli,  di  carte  dorate  e  figurine 
dipinte ,  chi  porta  doni  di  ogni  spe¬ 
cie  ,  ed  è  un  ricambio  di  auguri ,  di 
ciarle,  di  visite,  di  parlari  allegri  e 
di  domande  infinite. 

* 

♦  • 

La  gran  tela  della  ricca  società 
elegante,  rimase  quasi  inoperosa  col 


venire  della  state;  su  quel  telaio  ove 
tanti  fili  s’incrociano,  s’intrecciano, 
vanno  ,  vengono ,  s’ incontrano  ,  si 
staccano ,  si  rianodano  ,  si  torcono , 
non  fu  tessuto  che  qualche  piccolo 
disegno  o  ai  bagni  o  in  villa,  ed  ora 
ogni  filo  si  avvia....  attenti!  rico- 
comincia  il  lavorio  vertiginoso  :  il 
telaio  è  in  moto,  chi  sa  quanti  dise¬ 
gni  ne  usciranno! 

E  un’  altra  festa  allieta  l’ inverno  : 
il  capo  d’ anno  ,  e  un’  altra  ancora  : 
il  carnevale.  Chi  dice  V  inverno  una 
stagione  morta  ,  non  1’  ha  osservato 
bene.  Esso  per  la  famiglia,  come  per 
la  società  è  la  vita! 


* 

©  * 

È  vero.  Ha  F  inverno  le  sue  b  rutte 
giornate  ,  velate  d’  una  nebbia  ug¬ 
giosa,  ma  n'ha  pur  di  quelle  splendi¬ 
dissime. 

Chè  se  limpido  il  Sol  veste  la  terra 

Di  luce  amabilissima  e  ridente, 

si  rianima  il  mondo. 

E  vedi  per  le  vie  passar  lunga  fila  di 
cocchi,  e  cavalieri  far  volteggiare 
maestrevolmente  il  cavallo,  e  donne 
ed  eleganti  giovanotti  su  e  giù  gi¬ 
rare  pei  pubblici  ritrovi. 

Ed  agli  antichi  divertimenti  ora  si 
è  aggiunto  quello  delle  corse  sui  ve¬ 
locipedi. 

Ed  in  ogni  grande  città  ove  il 
clima  il  permette,  vanno  arditi  gar¬ 
zoni  a  sdrucciolare  sul  ghiaccio. 

Milano  ha  la  sua  Arena  famosa  per 
essi  e  già  cantata  da  un  lombardo 
poeta  : 

Gioite  pure,  o  giovani, 

D’ilare  cor,  gioite: 

E  sin  che  il  verno  è  splendido 
De’  suoi  tesor,  venite 
Alla  frequente  Arena 
Con  esultante  lena 
Sui  pàttini  a  danzar. 

Venite.  Il  verno  imporpora 
L’alabastrino  viso 
Della  beltà:  più  tenue 
Or  le  scintilla  il  riso. 

Ma  più  gentil,  velato 
Dall’  olezzante  fiato 
Che  vedesi  esalar. 

Udite:  il  canto  intuonasi 
D’aquilonare  agone: 

E  dove  un  di  s’  ergevano, 

Armati  alla' tenzone 
Turriti  valli,  e  fossa 
Era  uno  stagno  all’  ossa 
D’oppressi  o  d’oppressor; 

Or  di  rubini  e  platani 
Incoronate  estolle 
Un  digradante  circolo 
Su  per  erbose  zolle 
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I  popolosi  valli, 

Che  son  vedette  ai  balli 
Di  placidi  signor  (1). 

* 

*  * 

Come  passeremo  le  lunghe  sere 
d’ inverno  ?  ecco  una  domanda  che  a 
molti  spunta  sulle  labbra. 

E  ognuno  medita  progetti,  ascolta 
proposte  e  sceglie. 

Alcune  famiglie  invitano  i  casi¬ 
gliani  e  attorno  alla  fiamma  crepi- 
;  tante  del  focolare,  ciarlano,  lavorano, 
dicon  su  storielle, 

E  i  rubicondi  calici 
Dei  succhi  esilaranti 
Che  le  vendemmie  orobie 
Serbano  al  giel  spumanti, 

vanno  prelibando  amichevolmente. 

Altre  dispongono  con  una  certa  mo- 
!  desta  eleganza  una  sala,  e  le  loro  figlie, 
le  figlie  delle  loro  amiche,  e  queste  ul- 
!  ti  me  ancora  talvolta,  s’abbandonano 
alla  danza  che  non  varcherà  la  mez¬ 
zanotte  ;  allora ,  dove  il  culto  della 
famiglia  ha  serbato  le  antiche  usanze, 
questa  si  ritira  e  comincia  la  vita 
sociale  nei  clubs ,  nei  casini  e  nelle 
eleganti  sale. 

Altrove  poi  si  raccolgono  in  diversi, 
uomini  e  donne ,  fanciulle  e  giova¬ 
notti  e  passano  la  serata  facendo  un 
po’  di  maldicenza  ,  di  pettegolezzi  e 
ponendovi  fine  con  quei  giuochi  che 
furono  battezzati  innocenti,  forse  per 
provare  che  in  società  v’ è  ancora 
deli’  innocenza....  o  che  l’ innocenza 
in  società  è  un  giuoco. 


t  * 

*  *  * 

Ma  dove  l’ inverno  ha  un  culto 
maggiore ,  co’  suoi  tempi  in  cui  si 
bruciano  incensi,  si  creano  idolatrie, 
si  adorano  immagini ,  Si  abbattono 
vecchi  culti  per  crearne  dei  nuovi , 
è  nelle  sale  eleganti,  ritrovo  della 
gente  ricca,  e  smaniosa  di  diverti- 
j  menti.. 

Qui  romanzi  incominciati  e  non  fi¬ 
niti,  farse  che  si  mutano  in  comme¬ 
dia  per  finire  in  dramma;  o  drammi 
che  sono  scesi  d’un  gradino  e  si  son 
fatti  commedie  e  che  diverranno 
scherzi  comici  ;  idillii  sbocciati  con¬ 
temporaneamente  ai  gigli  d’ acqua 
sulle  rive  dei  laghi  e  che  hanno  bi¬ 
sogno  del  calore  artificiale  per  vi¬ 
vere  ancora  un  poco....  tutti  i  generi 
drammatici  ;  prologhi,  primi,  secondi, 
terzi  atti  che  s’ incrociano  coi  quarti 
e  quinti  atti  e  cogli  epiloghi,.,  finché 
cala  la  tela ,  e  alla  stagione  novella 
gli  attori  cambieranno  di  compagnia 

(1)  L'Arte  di  sdrucciolare  sul  ghiaccio , 
melodia  lombarda  di  Samuele  Biava  (Milano, 
Visai,  1827). 


e  reciterannno  con  altre  amorose , 
con  altri  caratteristi,  con  altre  madri 
nobili  le  stesse  commedie ,  gli  stessi 
drammi ,  le  stesse  farse  e  ,  così  per 
variare  qualche  tragedia;  ma  assai 
raramente  :  è  un  genere  passato  di 
moda ,  in  teatro  come  in  società  ! 

Una  passione  sbocciata,  cresciuta, 
fiorita  in  una  notte  di  danze  è  uno 
studio  bellissimo  a  farsi. 

Suonano  una  mazurka,  e  un  ca¬ 
valiere  s’abbandona  voluttuosamente 
colla  sua  dama ,  e  si  lascia  guidare 
dalle  armonie  del  suono.  Son  gio¬ 
vani,  son  belli  e  una  simpatia  inco¬ 
mincia  al  primo  giro  a  penetrare  nei 
loro  cuori,  che  le  ciarle  fatte  durante 
la  queue  serviranno  ad  animare , 
come  un  soffio  in  rami  che  stanno 
per  accendersi ,  e  gli  altri  giri  di 
mazurka  a  produrre  le  prime  scin¬ 
tille  :  è  un’  armonia  queta  come  la 
musica  da  sala. 

Dopo  non  molto  balleranno  uniti 
una  polka:  la  simpatia  ha  ceduto  il 
passo  all’affezione,  la  musica  da  sala 
alle  melanconiche  melodie  belliniane. 

Sono  le  tre  del  mattino  e  devono 
ballare  insieme  un  galop;  all’ultimo 
giro  di  danza  l’affezione  fu  cacciata 
dalla  passione ,  come  le  melodie  di 
Bellini  da  un  crescendo  rossiniano. 

Il  ballo  sta  per  finire,  le  faci  get¬ 
tano  pallida  luce,  un  po’  di  disordine 
è  nei  loro  abbigliamenti,  ma  è  mag¬ 
giore  nelle  loro  anime,  onde  i  loro 
occhi  sono  più  vivi,  i  loro  volti  più  ani¬ 
mati.  Ecco  i  primi  tocchi  d’un  valzer. 
Si  abbandonano  a  quel  turbinìo....  così 
la  passione  tocca  il  delirio,  e  il  cre¬ 
scendo  rossiniano  si  è  mutato  nella 
musica  di  Verdi. 

L’alba  li  saluta  innamorati.  Come 
finirà?...’  la  è  musica  dell’avvenire,  nè 
io  mi  sento  di 


Pescare  il  certo  nel  gran  mar  del  caso. 

Il  tempo  ci  dirà  se  - 1’  agitazione 
durò  in  loro  quanto  dura  il  suono 
delle  danze  nelle  orecchie  di  chi  fu 
una  notte  a  un  ballo,  o  se  soprav¬ 
visse  d’assai  a  quella  festa....  se  finì 
con  un  inno  epitalamico  o  sdrucciolò 
nella  musica  offembachiana. 

E  con  questa,  quante  storie  hanno 
vita,  sviluppo,  morte  in  una  sala  dove 
si  balla.  Mirate  la  contraddanza!  Che 
rapido  mutarsi  di  dame  e  cavalieri, 
che  continuo  scegliersi  di  ballerini  e 
di  ballerine  fra  loro;  la  contraddanza 
dell’amore  molte  volte  non  è  meno 
rapida  nè  meno  continuata.  Ad  ogni 
comando  di  questo  ballo  voi  potete 
porre  a  fianco  un  episodio,  un  in¬ 
treccio  ! 

Altre  volte  invece  una  storiella 
d’amore  ebbe  principio  al  concerto  di 
primavera,  s’ ingigantì  ai  bagni  nel- 
l’ estate,  si  delineò  chiaramente  in 
villeggiatura  all’autunno,  giunse  alla 
catastrofe  ai  balli  dell’inverno  e  morì 
fra  le  prediche  di  quaresima. 


•  • 


L’ inverno  ce  lo  siamo  sempre  fi¬ 
gurato,  anche  perchè  così  lo  vedemmo 
dipinto,  personificato  in  un  vecchio 
curvo  col  caldanino  in  mano,  dalla 
testa  imbacuccata  in  un  cappuccio,  da 
cui  esce  rigida,  argentina,  simile  a 
gocciedi  acqua  ghiacciata,  una  barba 
candidissima. 

Era  l’inverno  quale  ce  lo  ispirava 
la  fredda  atmosfera  !  „ 

Qui  il  pittore  non  si  contentò  di¬ 
pingere  il  solito  vecchio  coi  soliti  peli 
rigidi  e  ampio  cappuccio  ;  non  volle 
personificare  l’ inverno  delle  strade  , 
ma  quello  delle  sale  :  la  stagione  viva 
dei  balli ,  delle  cene  e  delle  masche¬ 
rate. 

Eccolo  !  Non  vi  lagnate  del  cam¬ 
bio  ;  là  era  un  vecchio,  qui  una  gio¬ 
vane  che  aspetta  il  cavaliere  per  an¬ 
dare  ad  una  festa  da  ballo  ;  quegli 
vi  faceva  imprecare  aH’inverno,  que¬ 
sta  ve  lo  può  far  desiderare. 

Ma  voi  sarete  forse  curiose,  o  let¬ 
trici,  di  sapere  che  parte  è  riserbato 
a  questa  donna  nell’umana  commedia. 
Come  dire  che  le  sta  in  cuore?  Dif¬ 
ficile  a  sapersi  sempre,  lo  è  tanto  più 
dacché  il  pittore  ce  la  pinse  in  modo 
che  non  ci  è  possibile  scrutarne  il 
volto  ;  —  unico,  tuttavia  fallace,  spec¬ 
chio  dell’animo. 

Contentatevi  dunque  di  osservarne 
1’  abbigliamento ,  e  se  frequentate  i 
balli,  vi  auguriamo  che  il  vostro  ca¬ 
valiere  non  si  faccia  attendere ,  per 
non  farvi  troppo  sospirare  uno  di  quei 
divertimenti  che  tanto  allietano  la 
stagione  invernale. 

S.  Ghiron. 


RACCOMANDIAMO  AI  BACHICOLTORI 

LA  RIVISTA  SETTIMANALE 

DI  BACHICOLTURA 

Anno  Vili  diretta  da  1876 

FELICE  FRANCESCHINI 

Ogni  numero  contiene  anehe  le  più  impor¬ 
tanti  notizie  agricole-cnmmerciali.  Esce  tutti 
i  lunedi.  —  Fra  i  suoi  collaboratori  si  con¬ 
tano  i  signori:  -Cornalia ,  Cantoni,  Cri¬ 
velli. ,  Ballotti,  Duclaux,  Gaddi,  Galanti, 
Maillot,  Levi,  Pasteur,  Raulin,  Ver  son, e  cc. 

Prezzo  d’associazione  : 

per  tutta  Italia,  Anno  L.  S  anticipate  con 
diritto  di  concorrere  al 

pDUMTn  dì  once  5  seme  bachi  cellu- 
1  IlLilVlIU  iare  di  razza  gialla  e 

metà  verde)  proveniente  direttamente  da 
speciale  allevamento  per  deposizioni  sepa¬ 
rale  (metodo  Raulin).  Questo  premio  (del 
valore  di  L.  10  >  sarà  estratto  a  sorte  fra 
i  signori  associati  il  15  febbraio  1876. 
Ufficio  della  RIVISTA  :  Milano ,  Corso 
Vittorio  Emanuele ,  37. 
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Costumi  indiani 


Il  supplizio  dell’  elefante  a  Baroda 
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Costumi  indiani.  —  Il  Guicovar  nel  Gran  Sorari ,  o  processione  militare  a  Baroda. 
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BRANO  SCELTO 

Allegri,  o  lettori,  S.  M.  Carnevale  è  sa¬ 
lito  in  trono  con  S.  M.  la  Follia.  E  stanno 
ai  loro  fianchi,  consiglieri  intimi,  i  baili,  i 
giuochi ,  gli  scherzi ,  il  riso  ,  e  dame  di 
compagnia,  la  Commedia,  l’Opera  ,  le  Ma¬ 
schere,  le  facezie,  e  cento  altri  allegri  visi 
da  mettere  il  buonumore  addosso  ai  più 
restii. 

Secondo  l’usato,  noi  in  tale  stagione  pub¬ 
blicheremo  in  questa  raccolta  scritti  alle¬ 
gri.  Oggi  abbiamo  vo’uto  volgere  un  pen¬ 
siero  a  chi  si  diletta  di  sciarade  ,  logogrifi 
ed  indovinelli.  Eccovene ,  o  dilettanti  di 
sale  e  di  caffè,  due  dozzine  tolte  dalFopere 
d’un  letterato  che  fiorì.  ..  indovinate  anche 
questo,  se  potete;  noi  vi  daremo  i  cenni 
biografici  di  lui  nel  numero  venturo,  pub¬ 
blicando  la  spiegazione  di  questi  indovinelli, 
augurando  a  voi  che  li  possiate  decifrare 
esattamente. 

INDOVINELLI 


i. 

~à 

Mi  nutrisco  per  le  rene  : 

Vo  vestita  di  catene: 

Verso  il  sangue  e  non  ho  vene: 

Vivo  sotterra  fra  ferite  e  pene  ; 

E  spenta,  all'aria  torno,  e  quivi  ho  bene. 

II. 

Quand’  io  son  più  innocente 
Impiccata  sto  pendente; 

E  m’  onora  allor  la  gente 
Che  mi  vede  d’ ira  ardente, 

E  nel  far  male  altrui  mi  tien  valente. 

III. 

Sto  col  capo  in  terra  fitto, 

Cieco  sono  e  vo  diritto, 

Sopì  a  terra  son  sepolto , 

Ho  gli  orecchi  e  nulla  ascolto, 

E  Svecchiando  mi  fo  sempre  più  bello. 

IV. 

Mira  s’  io  nacqui  al  mondo  sventurato  ! 
Senz’ossa  e  polpe  io  ho  la  pelle  sola, 

E  per  idropisìa  son  tuto  enfiato, 

Nè  si  scerne  in  me  capo  o  spalle  o  gola  ; 
Vo  senza  piedi;  e  con  la  bocca  nato, 

Non  mangio,  nè  di  me  s’  ode  parola: 

Di  farmi  offesa  ogni  persona  è  vaga, 

Ma  non  posso  morir  se  non  di  piaga. 

V. 

Di  natura  magrissima  e  sottile, 

Lacero  e  mordo  chi  diede  altrui  vita, 


E  l’apro  e  sbrano  in  pezzi  con  l’aita 
Di  due  infermi,  un  superbo  e  un  umile, 

E  camminando  fuggo  le  vie  torte  : 

Vivo  di  ferro,  e  dal  legno  ho  la  morte. 

VI. 

Mangio  per  man  d’altrui  com’  un  malato  ; 
E  benché  caldo  di  stomaco  io  sia, 

Vomito  quel  eh’  io  mangio  tuttavia. 
Perchè  ’l  ventre  eh’  io  ho  non  è  forato. 

VII. 

Ho  più  gambe  e  non  fui  mai  vÌ3<o  andare, 
E  con  più  bocche  inghiotto  tuttavia, 

Nè  mai  si  sazia  l’ingordigia  mia. 

Ma  ciò  eh’  io  ’ngoio  digerisco  in  mare. 
Son  gobbo  e  reggo  ogni  gran  peso  addosso, 
E  ’l  porto  or  qua  or  là  senz’  esser  mosso. 

Vili. 

Bench’  abbia  piè,  col  naso  sol  mi  muovo, 
E  sempre  scorro  una  medesma  via  : 
Guardate  stravaganza  eh’  è  la  mia  ! 

E  ’n  un  medesmo  luogo  mi  ritrovo. 

IX. 

Ognun  mi  dice  eh’ a  speranza  io  viva; 
Ma  io  non  so  perchè. 

Che  tutto  quanto  il  ben  eh’  offerto  m’  è, 

E  un’  ombra  senza  corpo  fuggitiva. 

X. 

Porto  la  cappa  in  casa,  e  fuor  non  già  : 
Di  terra  ho  ’l  capo,  e  le  gambe  di  sasso , 
Con  le  quai  non  vo  passo, 

E  pure  il  nome  mio  par  d’uom  che  va. 

XI. 

Nel  capo  ho  una  gamba  e’  ha  duo  piedi, 
Nella  coda  n’  ho  uno, 

E  non  per  questo  muover  mai  mi  vedi. 

XII. 

Di  verde  andai  vestito, 

E  vescovo  non  era  : 

Abito  poi  mi  messi  rusticale, 

Senza  farmi  romito  : 

Vestii  poi  il  rosso,  e  non  fui  cardinale: 

Poi  presi  veste  nera, 

Senza  che  mi  morisse  alcun  parente. 

Poi  ripresi  di  nuovo  il  lucchesino  (1)  ; 

E  insomma  finalmente, 

Senz’  esser  frate,  vesto  di  bertino. 

XIII. 

♦ 

Non  son  lupo  nè  cane, 

Ma  mordo  senza  nugna  discrezione  * 

(l)  Colore  rossiccio 


E  ho  due  braccia  come  le  persone, 

Ma  mi  servo,  è  ben  ver,  dell’ altrui  mane. 

XIV. 

Di  due  madri  son  molti  figliuolini 
|  Che  l’un  per  uno  si  somiglian  tutti, 

C’  hanno  altrettanti  fratei  consobrini, 

Simili  e  in  simil  modo,  ma  più  brutti. 

XV. 

* 

Non  sono  uccello,  e  bsccoho  smisurato: 
Non  són  serpente,  e  porto  il  fuoco  in  bocca; 
Il  nome  ho  falso,  e  chi  ’n  punta  mi  tocca 
Si  pentirà  dell’averlo  cercato. 

XVI. 

Non  è  maggior  d’  un  pome  il  capo  mio  : 
Ho  ben  alte  le  spalle*: 
j  Son  le  stiene  una  valle: 

Ho  d’un  sol  pezzo  l’uno  e  l’altro  fianco  ; 

E  nè  gambe  nè  braccia  non  ho  io: 

Vo  co’  piè  altrui,  ond’io  mai  non  mi  stanco. 

XVII. 

Sappiatemi  un  po  ’dir,  care  brigate, 

Qual  son  le  genti  più  dell’altre  ingrato. 

XVIII. 

Ditemi,  per  mia  fè. 

Donne,  qual  è  quel  re 

Che  non  porta  corona  in  giovinezza, 

Ma  la  porta  in  vecchiezza. 

XIX.  * 

Non  sono  uccello,  e  volo  come  lui; 

E  uccello  in  qualche  parte  un  tratto  fui. 

XX. 

■«* 

Nutriscomi  di  luce,  e  amo  il  bujo. 

# 

XXI. 

Ozioso  sto  bocconi, 

Operante,  per  aria  m’  arrovescio. 

XXII. 

Quai  eon  gli  uomin  che  vivon  d’odore? 
XXIII. 

Qual  è  quel  fior  che  fresco  è  senza  odore 
E  secco  di  gratissimo  sapore? 

XXIV. 

Ditemi  qual  è  l’olio  che  non  unge* 

E  qual  è  quella  spina  che  non  punge 


€3  HOM 


» 

Proroga  o  chiusura  di  sezione? 

Questa  domanda  palleggiano  i  gior¬ 
nalisti,  senza  trovare  una  risposta 
qualunque ,  sì  che  non  si  sa  ancora 
se  quando  il  Parlamento  si  radunerà 
di  nuovo  verrà  .inaugurata  si  o  no 
una  nuova  sezione  con  un  discorso 
della  Corona.  La  è  questione  che,  in 
mancanza  d’altro ,  interessa  il  gior¬ 
nalismo  :  pan  di  veccie  in  tempo  di 
carestia  è  buono  e  pare  saporito. 

* 

*  * 

Dove  non  vi  è  dubbio  di  altra  proro¬ 
ga  o  di  nuova  sezione,  si  è  in  Francia. 
Quella  vecchia  matrona  che  è  l’As¬ 
semblea  francese  è  morta  dopo  sei 
anni  di  vita  varia,  cangiante  Peccato  ! 
la  potevano  lasciar  vivere  ancora  un 
anno  :  si  suol  dire  che  a  sette  anni 
arrivi  appunto  l’età  della  ragione. 

Essa  che  delle  scappatelle  ne  ha 
più  d’una  sulla  coscienza,  chi  sa  che 
non  avesse  dato  prova  di  senno.  Gli 
è  vero  però  che  le  scappatelle  del- 
l’Assemblea  hanno  sempre  trovato  un 
freno.  A  non  dire  che  dell’ultima,  la 
nomina  dei  senatori,  pareva  che  mes- 
ser  Buffet  e  compagni  dovessero  met¬ 
ter  le  pive  nel  sacco,  dopo  quella  specie 
di  benservito  ricevuto,  e  ritirarsi.  Ciò 
sarebbe  stato  logico  in  molti  paesi , 
ma  in  Francia  le  cose  procedono  ad 
altro  modo. 

Voi  amate,  o  signori  deputati,  Buf¬ 
fet  e  soci  come  il  fumo  negli  occhi  ? 
Ci  ho  proprio  gusto  di  saperlo,  a  me 
invece  è  caro,  simpatico,  utile,  e  gli 
scrivo  una  lettera  per  dirglielo  e  ral¬ 
legrarmi  con  lui  della  sua  condotta. 
Ed  ecco  Mac-Mahon  lodare  i  ministri 
biasimati  indirettamente  dalla  Ca¬ 
mera  ,  dichiarare  che  egli  non  go¬ 
vernerà  che  coi  partiti  conservatori, 
e  che  spera  che  il  paese  sceglierà  fra 
questi  i  senatori  e  i  deputati. 

Nè  invano  il  maresciallo  ha  fatto 
appello  ai  conservatori  ;  questi  hanno 
subito  risposto,  sentinelle  ritorte  deL 
l’ordine,  approvando  la  legge  sulla 
stampa  e  quella  che  conserva ,  dopo 
sei  anni,  ad  eterna  gloria  dell’Assem¬ 
blea,  lo  stato  d’assedio.  Se  un  bel  mo¬ 
rire  tutta  la  vita  onora,  gli  epigrafai 
dell’Assemblea  possono  vantare  la  vita 
onorata  dell’Assemblea  francese.  Na¬ 
cque  in  tempi  torbidi  coll’incarico  di 
concludere  la  pace  colla  Germania, 
dopo  molti  stenti  la  concluse,  decise 
far  nulla,  non  iscegliere  una  forma 
di  governo  per  non  iscontentare  al¬ 
cuno,  e  fini  poi  per  creare  una  repub¬ 
blica  i  cui  rappresentanti  ufficiali  si 
vergognavano  quasi  del  governo  che 
dovevano  rappresentare  ;  e  come  ciò 
non  bastasse,  inventò  il  settennato  e 
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vi  pose  a  guardia  la  spada  d’un  ma¬ 
resciallo.  Concluse  la  pace  coll’inva¬ 
sore,  e  si  scioglie  coi  partiti  in  per¬ 
fetta  guerra,  recitando  da  sé  nn  De 
profundis  composto  di  imprecazioni,  di 
battibecchi,  e  di  altre  cortesie  palleg¬ 
giate  fra  i  tanti  partiti  in  cui  si 
divideva. 

Scese  coll’anno  nel  sepolcro,  e  molti 
de’  suoi  membri,  novelle  fenici,  risor¬ 
geranno  col  1876  dall’ urna;  altri, 
da  bruchi  che  erano ,  si  sono  mutati 
in  farfalle  e  aleggieranno  in  Senato, 
ma  più  che  farfalle,  alcuni  saranno 
calabroni  inopportuni  alle  code  dei 
compagni.  Altri  invece  non  sorge¬ 
ranno  dall’urna  e  dormiranno  in  pace 
il  sonno  dei  giusti.  La  memoria  di 
quest’  Assemblea  durerà  un  pezzo,  e 
molti  suoi  atti  sembreranno,  fra  al¬ 
cuni  anni,  non  verosimili,  esagerati 
dagli  storici,  e  faranno  pensare  che 
gli  uomini  non  son  altro  che  grandi 
fanciulli. 

* 

*  » 

Mentre  la  Francia  ha  avuto  un’As¬ 
semblea  che  ha  durato  un’  eternità  , 
nella  Spagna  invece  vi  fu  sciopero 
forzato  di  deputati:  le  Cortes  erano 
divenute  quasi  un  mito  per  quel  paese. 
Il  1876  dalle  ceneri  dei  vecchi  par¬ 
lamenti  vedrà  risorgerne  un  nuovo. 

L’  ultimo  1’  hanno  mandato  a  casa 
per  poter  vincere  i  carlisti,  ed  adesso 
ne  racco5 gono  un’altro,  considerato 
forse  che  ad  aspettare  d’  aver  vinto 
Don  Carlos  per  radunarlo,  vi  sarebbe 
a  lasciar  trascorrere  Dio  sa  quanti 
anni  ancora. 

I  soldati  di  questo  Don  Chisciotte 
della  legittimità  augurano  il  buon  capo- 
danno  ad  alcune  città  spagnuole, 
mandando  il  loro  biglietto  di  visita 
e  chicchi  e  doni  sotto  forma  di  gra¬ 
nate  e  bombe. 

E  quasi  ciò  non  bastasse,  unito  ai 
molti  malanni  che  affliggono  quel  di¬ 
sgraziato  paese,  l’America  gli  dà  di 
tratto  in  tratto  qualche  tiratina  d’orec¬ 
chi  a  cagione  di  Cuba.  Ora  anzi,  non 
paga  di  ciò,  invitò  tutte  le  potenze 
europee  ad  unirsi  ad  essa  e  proporre 
una  mediazione  ad  un’intervento  per 
ristabilire  la  pace  a  Cuba,  domandando 
loro  se  a  questo  fine  le  potenze  vo¬ 
gliono  fare  un  passo  comune.  E  le 
potenze  pare  abbiano  risposto  di  sì. 

* 

*  * 

Spagna  e  Turchia,  due  pupille  che 
hanno  bisogno  d’un  tutore,  e  mentre 
a  quella  daranno  consigli  le  potenze 
per  l’insurrezione  di  Cuba,  a  questa 
ne  vanno  dando  da  più  mesi  a  pro¬ 
posito  dell’  Erzegovina.  La  Turchia 
ha  un  bel  promettere  assai ,  le  po¬ 
tenze  non  si  fidano  ,  e  preferiscono 
che  la  accetti  le  riforme  minori  che 
esse  credono  consigliare,  sinonimo  in 
questo  caso  d’ imporre  ;  e  Turchia  e 
Spagna  dovranno  pur  piegare  il  capo 
e  recitare  il  mea  culpa. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


GLI  AVVERTIMENTI  DISOSSATE 
A  DEMONICO. 


(  Volgarizzam.  di  EDOARDO  TORTORA-BRàYDA  ), 


IL 


Ama  non  il  possesso  smisurato,  ma 
l’uso  misurato  de’ tuoi  beni  che  hai. 
Dispregia  coloro  che  si  dan  pensiero 
delle  ricchezze  non  essendo  capaci  di 
servirsi  di  quelle  che  hanno:  perochè 
questi  tali  si  trovano  nel  medesimo 
caso  di  colui  ch’avesse  acquistato  un 
bel  cavallo  sapendo  mal  cavalcare. 
Cerca  di  farti  ricchezze  di  denari  e  di 
beni;  i  denari  sono  per  quelli  che 
sanno  usarli,  i  beni  per  quelli  che  pos¬ 
sono  goderli.  Fa  conto  dell’avere  che 
hai  per  due  ragioni  :  e  per  pagare  una 
grande  multa  e  per  soccorrere  un 
buon  amico  che  si  trovi  in  bisogno. 
Pel  resto  poi  della  vita  amalo  non 
smodatamente  ma  con  moderazione. 
Adattati  alle  circostanze  presenti,  ma 
cerca  le  migliori. 

Non  rimproverare  ad  alcuno  la  sven¬ 
tura;  perocché  la  sorte  è  comune,  ed 
il  futuro  invisibile. 

Fa  bene  ai  buoni  ;  imperocché  è  un 
bel  tesoro  la  gratitudine  dovuta  da 
un  uomo  buono.  Facendo  bene  ai  cat¬ 
tivi  farai  come  quei  che  alimentano 
i  cani  altrui:  perocché  quelli  latrano 
sì  a  quei  che  lor  danno  mangiare  come 
a  quei  che  a  caso  capitano  loro  in¬ 
nanzi;  ed  i  malvagi  nuocciono  sì  a 
quei  che  li  beneficano  come  a  quei 
che  li  danneggiano. 

Odia  quelli  che  adulano  come  quelli 
che  ingannano  ;  perocché  gli  uni  e  gli 
altri,  essendo  creduti,  nuocciono  a 
coloro  che  li  credono. 

Se  riceverai  per  amici  quelli  che 
ti  compiacciono  pel  tuo  peggio ,  non 
avrai  nella  vita  chi  ti  diventi  odioso 
affin  di  volere  il  tuo  meglio. 

Con  quelli  che  ti  avvicinano  sii  cor¬ 
tese  e  non  superbo:  imperocché  ap¬ 
pena  gli  schiavi  tollerano  l’alterigia 
degli  uomini  superbi,  ma  le  maniere 
degli  uomini  cortesi  tutti  con  piacere 
ricevono.  Sarai  pur  cortese  non  es¬ 
sendo  litigioso,  nè  malcontento,  nè  per 
ogni  cosa  attaccabrighe,  nè  violento 
contro  l’ira  di  chiunque  ti  sia  vicino, 
neppure  se  per  avventura  a  torto  fosse 
sdegnato  contro  di  te,  ma  cedendogli 
quand’è  nel  forte  dell’ira,  e  ripren¬ 
dendolo  quando  si  sia  mitigato;  nè 
stando  sul  serio  nelle  cose  da  ridere, 
nè  pigliando  a  riso  le  cose  serie  (pe¬ 
rocché  ciò  ch’è  fuori  di  proposito  è  sem¬ 
pre  spiacevole),  nè  prestando  favori  di 
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malavoglia,  ciò  che  a  molti  accade,  le 
quali  fanno  in  verità  del  bene  agli 
amici  ma  a  malincuore;  nè  essendo 
inclinato  a  muover  rimproveri,  chè  è 
cosa  pesante  ;  nè  il  riprensore,  che  è 
cosa  che  irrita. 

Guardati  il  più  che  puoi  dal  bere 
in  compagnia  :  dove  te  se  ne  porga 
il  destro,  scostatene  innanzi  che  tu 
possa  cadere  in  ubbriachezza  ;  peroc¬ 
ché  quando  l’ intelletto  è  guasto  dal 
vino  accade  lo  stesso  che  a  quei  carri 
che  abbiano  smarriti  i  carrettieri.  Pe¬ 
rocché  quelli  camminano  alla  ventura 
avendo  perduto  chi  li  diriga ,  e  lo 
spirito  cade  in  molti  disordini,  avendo 
corrotto  il  giudizio. 

Senti  più  che  da  uomo  con  esser 
largo  e  magnanimo  :  ma  opera  da  uo¬ 
mo  con  godere  in  proporzione  de’beni 
che  hai. 

Pensa  che  l’istruzione  sia  un  bene 
tanto  più  grande  dell’  ignoranza  ;  in 
quanto  che  le  altre  cose  cattive  tutti 
le  fanno  con  loro  guadagno,  ma  l’i¬ 
gnoranza  sola  è  di  pregiudizio  a  quelli 
che  l’hanno.  Perocché  spesse  volte  si 
porge  castigo  col  fatto  a  quegli  che 
abbia  offeso  altrui  in  parole.  Con  co¬ 
loro  che  van  riferendo  parla  bene  di 
quelli  i  quali  vorresti  che  ti  si  faces¬ 
sero  amici  :  perocché  il  principio  del¬ 
l’amicizia  è  la  lode,  dell'inimicizia  il 
biasimo. 

Deliberando,  togli  per  esempi  le  cose 
passate,  per  le  future:  essendoché  lo 
ignoto  dal  noto  vien  più  presto  rico¬ 
nosciuto.  Delibera  tardi,  ma  tosti  poni 
in  atto  le  deliberazioni  prese.  Pensa 
esser  la  migliore  cosa  del  mondo  una 
buona  fortuna  dagli  dei,  e  da  noi  me¬ 
desimi  un  buon  consiglio.  Intorno  a 
quelle  cose  nelle  quali  ti  vergognassi 
di  parlar  schiettamente  e  tu  volessi 
consigliarti  con  alcuni  degli  amici,  usa 
le  parole  come  se  parlassi  d’una  fac¬ 
cenda  altrui:  perocché  cosi  sentirai 
il  parere  di  quelli  e  non  farai  com¬ 
parir  te  stesso.  Quando  poi  vorrai 
consigliarti  con  alcuno  sopra  la  pro¬ 
pria  roba,  bada  prima  come  ha  am¬ 
ministrate  le  cose  sue:  perocché  colui 
che  male  ha  riflettuto  sulle  proprie, 
giammai  consiglierà  bene  intorno 
alle  altrui.  Sarai  specialmente  indotto 
a  così  regolarti,  se  avrai  considerato 
i  danni  che  derivano  dalla  inconside¬ 
ratezza:  essendoché  noi  abbiamo  mas¬ 
sima  cura  della  salute,  quando  ci  ri¬ 
cordiamo  de’ mali  della  infermità. 

Imita  i  costumi  de’re,  e  segui  1  loro 
usi  :  perocché  sembrerà  che  tu  li  ap¬ 
provi  ed  imiti:  così  t’avverrà  d’esser 
tenuto  in  maggior  pregio  presso  la 
moltitudine  ed  aver  da  quelli  più  salda 
legge  :  perocché  come  a  colui  che  vive 
sotto  il  governo  democratico  conviene 
rispettare  il  popolo,  così  chi  vive  sotto 
la  monarchia  deve  onorare  il  re. 

Costituito  ad  una  magistratura,  non 
valerti  di  alcun  malvagio  nelle  am¬ 
ministrazioni;  imperocché  de’falli  che 
commetterà  attribuiranno  a  te  la  col¬ 
pa.  Ritirati  dalie  pubbliche  cure  non 
più  ricco,  ma  più  stimato  :  perocché* 


la  stima  dell’universale  vai  più  che 
molte  ricchezze. 

Non  prender  parte  ad  alcuna  cat¬ 
tiva  impresa,  nè  la  difendere,  peroc¬ 
ché  potrebbe  sembrare  che  tu  mede¬ 
simo  faccia  di  tali  cose,  per  le  quali 
appunto  porgi  aiuto  agli  altri  che  le 
fanno. 

Potendo,  procura  di  avvantaggiarti, 
ma  sopporta  di  rimanere  nello  stesso 
stato,  affinchè  sembri  che  tu  aspiri 
alla  giustizia  non  per  insipienza  ma 
per  decoro. 

Accetta  piuttosto  la  giusta  povertà 
anziché  la  ingiusta  ricchezza;  impe¬ 
rocché  la  giustizia  è  tanto  de’guada- 
gni  migliore  in  quanto  che  questi  gio¬ 
vano  solamente  ai  viventi,  e  quella 
assicura  gloria  a  coloro  che  muoiono; 
e  di  quelli  han  parte  gli  uomini  cat¬ 
tivi,  ma  di  questa  è  impossibile  che 
partecipino  i  malvagi.  Non  invidiare 
niuno  di  quei  che  guadagnano  con 
ingiustizia;  sì  bene  loda  quelli,  che 
per  la  giustizia  ricevono  perdita.  Im¬ 
perocché  i  giusti  se  null’altro  vantag¬ 
gio  han  sopra  gl’ingiusti,  certamente 
almeno  per  le  buone  speranze  li  so¬ 
vrastano. 

Abbi  cura  di  tutto  ciò  che  riguardi 
la  vita,  ma  sopratutto  coltiva  la  pro¬ 
pria  intelligenza:  imperocché  una  men¬ 
te  buona  in  corpo  d’uomo  è  una  cosa 
grandissima  in  una  piccolissima. 

Sfórzati  in  quanto  al  corpo  di  esser 
laborioso,  e  filosofo  in  quanto  allo 
spirito:  acciocché  con  quello  tu  possa 
effettuare  le  deliberazioni  e  con  que¬ 
sto  tu  sappi  discerner  ciò  che  giova. 

Qualunque  cosa  tu  sii  per  dire  ri¬ 
fletti  prima  teco  stesso  nella  mente  :  ; 
essendoché  in  molti  la  lingua  corre 
prima  del  pensiero.  Del  parlare  fa  due 
opportunità,  o  di  quelle  cose  che  di 
certo  conosci,  o  di  quelle  ch’è  neces¬ 
sità  il  dire  ;  imperocché  in  queste  oc¬ 
casioni  solamente  il  parlare  è  migliore 
del  silenzio:  ma  nelle  altre  è  meglio 
il  tacere  che  il  dire. 

Pensa  che  niuna  delle  cose  umane 
sia  durevole:  perocché  cosi  nè  essendo 
felice  sarai  troppo  lieto,  nè  essendo 
infelice  sarai  molto  tristo.  Consolati 
degli  eventi  buoni,  ed  affliggiti  con 
moderazione  de’  cattivi.  Ma  non  ma¬ 
nifestarti  agli  altri  in  nessun  de’ due 
casi  :  perocché  egli  è  sconveniente 
che  si  nascondino  le  ricchezze  nelle 
case,  e  che  poi  si  vada  attorno  ma¬ 
nifestando  il  proprio  animo. 

Guardati  piuttosto  dal  vituperio  che 
dal  pericolo  :  perocché  convien  eh’  ai 
malvagi  metta  paura  la  morte,  ma 
ai  buoni  l’ignominia  nella  vita.  Bri¬ 
gati  quanto  puoi  di  vivere  in  sicu¬ 
rezza  :  se  mai  per  avventura  t’acca¬ 
desse  di  correre  qualche  pericolo,  cerca 
nella  guerra  la  salvezza  con  bella 
gloria,  non  con  vergognosa  fama.  Im¬ 
perocché  il  morire  di  tutti  lo  condannò 
il  destino:  ma  il  morire  gloriosamente 
la  natura  riserva  a’  valorosi  special- 
mente. 

E  non  ti  maravigliare  se  molte  delle 
cose  detteti  non  ti  si  convengono  per  ! 


la  presente  età.  Questo  non  mi  è  sfug¬ 
gito;  ma  ho  preferito  con  la  stessa 
scrittura  darti  un  consiglio  per  la 
presente  vita  ed  insieme  lasciarti  dei 
precetti  pel  tempo  avvenire.  Perocché 
di  questi  facilmente  sentirai  il  biso¬ 
gno,  ma  difficilmente  troverai*  chi  ti 
consigli  con  benevolenza. 

Adunque  acciocché  tu  non  abbi  a 
cercare  altrui  le  rimanenti  cose,  ma 
le  tolga  di  qui,  come  da  un  tesoro, 
ho  creduto  di  non  dover  trasandare 
niuna  di  quelle  cose  intorno  alle  quali 
poteva  io  consigliarti. 

Io  saprei  molto  buon  grado  agli  dei 
se  non  andassi  errato  nell’  opinione 
ch’io  mi  ho  per  avventura  di  te.  Im¬ 
perocché  veggiamo  la  più  parte  degli 
altri,  i  quali  come  godono  piuttosto 
dei  cibi  più  saporosi  anziché  do’  più 
salubri,  così  trattano  quelli  tra  gli 
amici  che  corrono  al  male  insieme  con 
loro,  anziché  quelli  che  li  correggono 
e  li  ammoniscono.  Ma  io  credo  che 
tu  pensi  in  maniera  contraria  a  co¬ 
storo  valendomi  di  pruova  la  solle¬ 
citudine  che  hai  pel  resto  della  tua 
educazione:  ed  è  ben  giusto  che  colui 
il  quale  abbia  imposto  a  sé  medesimo 
di  operare  il  bene  a  preferenza  degli 
altri  si  accosti  a  quelli  che  l’incitano 
a  virtù. 

Sarai  maggiormente  stimolato  ad 
aspirare  alle  nobili  azioni,  se  scorge¬ 
rai  che  anche  i  piaceri  che  ci  vengon 
da  queste  abbiamo  più  legittimamen¬ 
te.  Nell’essere  spensierato  e  neli’abu- 
sare,  tosto  le  tristezze  si  uniscono  ai 
piaceri,  ma  il  darsi  fatica  per  la  virtù 
ed  il  condurre  saggiamente  la  propria 
vita  rendon  sempre  i  piaceri  schietti  e 
più  durevoli.  Ed  in  quelle  prima  ci 
rallegriamo  e  poscia  ci  affliggiamo, 
laddove  in  queste  dopo  i  travagli  ab¬ 
biamo  i  piaceri.  In  tutte  le  opera¬ 
zioni  non  ci  ricordiamo  così  del  prin¬ 
cipio  come  ci  fa  specie  il  fine  ;  e  la 
maggior  parte  delle  cose  che  riguar¬ 
dano  la  vita,  facciamo  non  per  le  cose 
in  sé  stesse,  ma  ci  adoperiamo  per 
ragion  di  quelle  che  ne  seguono. 

Osserva  inoltre  che  agli  uomini  leg¬ 
geri  è  permesso  di  fare  le  cose  a  caso, 
(conciossiaccbè  subito  si  fanno  una 
cotal  norma  di  vita),  ma  agli  uomini 
di  senno  è  impossibile  non  prender 
cura  della  virtù  o  aver  molti  che  li 
biasimino.  Imperocchètutti  non  odiano 
così  quei  che  mal  si  conducono,  quanto 
quelli  che  dicono  d’ esser  costumati, 
ma  che  poi  di  nulla  son  superiori  agli 
uomini  volgari:  e  bene  a  ragione. 
Perocché  se  biasimiamo  quelli  che 
mentiscono  per  una  sola  parola,  come 
non  diremo  noi  essere  uomini  spre¬ 
gevoli  quelli  che  mentiscono  in  tutta 
la  vita?  noi  a  buon  diritto  stimeremo 
che  i  cosifatti  non  solamente  pecchino 
contro  sé  stessi  ma  che  sieno  altresì 
traditori  della  fortuna  :  perocché  que¬ 
sta  concesse  loro  ricchezze  e  fama  ed 
amici,  ma  essi  si  mostrarono  indegni 
della  felicità  ricevuta.  Che  se  poi  è 
lecito  a  mortale  di  spiare  nelle  in¬ 
tenzioni  degli  dei,  io  credo  che  anche 
quelli  abbino  fatto  palese,  specialmente 
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su’  loro  più  prossimi ,  come  essi  si 
comportino  verso  i  cattivi  e  verso  i 
buoni  uomini.  Imperocché  Giove  a- 
avendo  generato  Ercole  e  Tantalo 


(secondo  dicon  le  favole  e  tutti 
credono)  l’uno  per  la  virtù  fece  im¬ 
mortale,  l’altro  per  la  malvagità  ca¬ 
stigò  con  le  maggiori  pene.  De’quali 


esempi  valendoci  convien  che  noi  aspi¬ 
riamo  alla  probità,  e  stare  non  solo 
alle  cose  dette  da  noi,  ma  imparare 
eziandio  le  cose  migliori  de’ poeti,  e 


leggere  gli  altri  sofisti ,  se  qualcosa 
d’utile  han  detto.  Imperocché  come 
veggiamo  l’ape  che  si  poggia  su  tutti 
i|flori|togliendo  da  ciascuno  cose  pro¬ 


fittevoli  a  sé’;  non  altrimenti  convien 
fare  a  quei  che  desiderano  d’istruirsi, 
di  niuna  cosa  essere  ignari ,  ma  do¬ 
vunque  raccorre  utili  insegnamenti  ] 


essendoché  con  questa  cura  appena 
potrebbe  alcuno  vincere  i  difetti  di 
natura. 

FINE. 
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M’  aggiro  per  le  vie 
Silenziose  e  nere  ; 

Pien  di  malinconie 
Mi  s’  agita  il  pensiero  : 

E,  pieno  di  dolore, 

Forte  mi  batte  il  core. 

Un  ponte  io  varco.  Lente, 
Monotone  ed  uggiose, 

S’  accordan  tristamente 
Alle  cure  affannose, 

Del  patrio  Adige  Fonde 
Che  baciano  le  sponde. 

Qua  e  là  dai  chiusi  vetri 
Esce  una  luce  smòrta  ; 

Qua  e  là  osceni  metri 
Saigon  per  l’aura  morta; 

Qui  son  bestemmie  e  canti, 

Là  sono  preci  e  pianti. 

S’  agita  un  lumicino 
In  quella  cameretta.  — 

D’  una  donna  indovino 
Le  forme....  0  poveretta, 

Fra  il  sonno  ed  il  digiuno, 

Forse  attende  taluno, 

0  figlia  o  sposa,  attende 
Forse  il  padre  o  il  marito  : 

E  già  l’orecchio  tende 
E  il  guardo  impaurito.,.. 

Mira  ed  ascolta  —  teme, 

Spera,  ed  intanto  geme. 

Forse  è  una  madre!  ..  Anch’  io 
Ho  una  madre  che  aspetta, 

Che  dell'indugio  mio 
S’accora,  poveretta!  — 

Rifeci  allor  la  via 
Pien  di  malinconia. 

E  m’  accolse  la  buona 
Mamma  con  mite  accento  ; 
Volontieri  perdona 
Chi  molto  ama  —  lo  sento; 

Sento  che  questo  amore 
È  il  conforto  migliore. 

P.  E.  Francesconj, 


POVERTÀ  DORATA 

♦  ROMANZO 


DI 


ILI. 


Quella  parlata  toccante  frammista 
d’ ogni  sorta  di  patetiche  cortesie, 
finì  per  esaltare  la  sensibilità  del  pro¬ 
prietario. 

—  Vediamo,  non  piangere,  mia  po¬ 
vera  Jeanneton  ,  —  disse  piangendo 
quasi  ancia’  esso ,  benché  la  fibra  la- 
grimosa  fosse  piuttosto  avara; — non 
sono  cattivo,  tu  lo  sai,  e  non  voglio 
che  tu  ti  desoli  così. 

—  Lasciatemi,  non  voglio  più  ve¬ 
dervi,  —  gridò  la  giovine  in  un  eccesso 
di  furore;  —  voglio  finire  questa  mise¬ 
rabile  esistenza,  voglio  andare  a  get¬ 
tarmi  nel  l’acqua;  ne  son  ben  padrona 
io....  Vi  dico  che  voglio  andare  a  get¬ 
tarmi  nella  Senna.... 

—  Tu  vi  rifletterai,  mia  cara  Jean¬ 
neton,— disse  Bambriquet  umilissima¬ 
mente,  —  non  avrai  il  coraggio  di  ca¬ 
gionarmi  un  tal  dispiacere  !  Vediamo, 
parla;  che  potrei  fare  per  consolarti? 
Mi  dici  che  ituoi  parenti  sono  poveri 
disgraziati;  perchè  non  si  rivolgono 
a  me,  i  tuoi  parenti?  Non  lf  ho  mai 
veduti.  Sono  un  buon  uomo  in  fondo, 
tu  lo  sai  bene,  e  più  d’una  volta  ti 
ho  dato  del  denaro  per  essi;  ne  vuoi 
ancora?  te  ne  darò.  ..  Ma,  per  carità, 
calmati. 

—  I  miei  parenti  sono  alteri  ben¬ 
ché  poveri,  avrebbero  vergogna  di 
comparire  davanti  all’  uomo  che  mi 
ha  perduta,  perchè  questo  e  ciò  che 
si  dice  parlando  di  voi  e  di  me  ... . 
Ma  volete  darvi  l’aria  d’essere  gene¬ 
roso,  e  so  bene  che  non  avete  voglia 
di  esserlo;  amate  troppo  il  denaro. 

—  In  verità,  Jeanneton,  tu  non  mi 
conosci  affatto.  Si  suppone,  vedi,  per¬ 
chè  perseguito  spietatamente  i  miei 
debitori,  che  io  sia  un  avaro  od  un 
ladro;  ebbene  s’ingannano!  Non  sono 
tanto  matto  da  dimenticare  il  mio  de¬ 
naro  in  mano  altrui,  ma  una  volta 
che  esso  sia  nel  mio  scrigno,  non  vi 
penso  più.  Non  ho  bisogni,  e  mi  rompo 
la  testa  cercando  come  potrei  spen¬ 
derlo,  ma  trovo  nulla.  Amo  il  dena¬ 
ro  pel  piacere  di  guadagnarlo,  ecco 
tutto.  Vi  è  presentemente  nel  mio 
scrigno  una  grossa  somma  in  argento 
e  biglietti  che  devo  spedire  al  notaio. 
Ebbene!  sulla  mia  parola,  non  so  esat¬ 
tamente  a  quanto  ammonti  questa 
somma.  Non  mi  piace 'mai  tenere  un 
monte  di  registri  e  la  mia  memoria 
diviene  sì  cattiva! 

—  Non  lo  credo  !  volete  fare  il 
bonomo,  disse  Lapiquette  sospen¬ 


dendo  per  un  momento  gli  spasimi 
nervosi,  —  sono  sicura  .che  lo  sapete, 
soldo  più,  soldo  meno.... 

—  Sei  in  errore,  non  conto  mai  se 
non  quando  ho  da  fare  un  pagamen¬ 
to,  cosa  che  succede  di  frequente,  per¬ 
chè,  in  fede  mia,  sono  più  ricco  che 
noi  voglia  ;  non  si  può  immaginare , 
vedi,  quanto  sia  ricco!  tuttavia  per 
occuparmi,  perchè  m’ annoio  dapoichè 
son  ritirato  dal  commercio,  sto  per 
entrare  in  una  speculazione  che  mi 
apporterà  dei  milioni. 

—  E  quale  è  questa  speculazione, 
signore? 

—  Non  posso  dirtela;  è  un  secreto; 
le  donne  non  sanno  conservarle  certe 
cose...  Ma  vediamo,  —  continuò  al¬ 
zandosi  e  dirigendosi  ad  un  massiccio 
armadio  che  ornava  un  angolo  della 
sala,  —  non  voglio  tu  mi  prenda  per 
un  fanfarone;  di  che  somma  hai  bi¬ 
sogno? 

—  Ohimè,  signore,  —  riprese  la  do¬ 
mestica  con  tono  dolente,  —  i  miei 
poveri  parenti  non  hanno  potuto  an¬ 
cora  pagare  le  due  ultime  rate  del 
loro  affitto,  e  benché  io  abbia  loro 
dato  il  denaro  del  mio  salario... 

—  Voglio  che  tu  tenga  i  tuoi  gua¬ 
dagni,  —  disse  V  antico  cenciaiuolo, 
mettendo  la  mano  nello  scrittoio , 
donde  uscì  un  tintinnio  metallico,  — 
ebbene!  cento....  duecento  franchi  ba¬ 
steranno? 

—  É  troppo,  signore,  è  troppo,  — 
disse  Jeanneton  con  effusione,  gettan¬ 
do  le  braccia  al  collo  del  suo  padro¬ 
ne  ;  —  è  vero  che  s’avvicina  l’inverno 
ed  i  miei  p  «veri  fratellini  e  le  mie 
sorelline  non  hanno  di  che  coprirsi... 

—  ‘Mettiamo  dunque  trecento  —  dis¬ 
se  Brambique’',  facendo  scivolare  ra¬ 
pidamente  gli.  scudi  fra  le  di  lei  di¬ 
ta,  —  ma  spero  che  sarai  gentile! 

— -  Come  non  esserlo  con  un  sì  buon 
padrone!...  V’è  ancora  il  piccolo  Jac- 
quot  che  si  metterà  ad  imparare  un 
mestiere,  al  quale  dunque  occorrerà 
un  corredo. 

—  Mettiamo  cento  franchi  di  più 
per  Jacquot....  ma  non  piangerai  più? 

—  Perchè  piangere  quando  si  èuon- 
tent.i?...  Ah!  ora,  se  il  mio  povero  fra¬ 
tello  minore  Gerolamo  che  è  nella 
coscrizione  fosse  assicurato,  non  avrei 
più  alcuna  inquietudine  per  la  mia 
famiglia. 

—  Vedremo  di  prendere  un  sup¬ 
plente  a  tuo  fratello  Giacomo  —  disse 
Bambriquet  affrettandosi' a  chiudere 
lo  scrigno  e  rimettendo  quattro  pile 
di  scudi  alla  governante;  —  ma  spero 
che  non  mi  farai  più  scene  a  propo¬ 
sito  di  quella  scioccherella  d’ Elisa, 
che  tu  vedi  di  mal  occhio,  non  so  il 
perchè. 

—  È  mia  la  colpa  se  io  la  detesto? 
—  disse  Jeanneton  con  malignità,  — 
sono  gelosa  di  tutti  quelli  che  vi  ama¬ 
no  !  Perciò  quello  che  ci  rimane  di 
meglio  a  fare  si  è  di  sbarazzarcene 
alla  lesta. 

—  Ebbene,  cereale  tu  stessa  un  ma¬ 
rito:  incaricati  di  tutto  :  non  domando 
di  meglio.  Non  potrò  occuparmene  da 
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oggi  in  poi;  devi  sapere,  mia  cara 
Lapiquette ,  che  V  affare  del  quale  ti 
parlava,  m’occuperà  una  parte  della 
notte  e  che  perciò  dormirò  parte  del 
giorno. 

—  Misericordia  ?  che  mi  dite  mai  ?  — 
esclamò  Jeanneton  che  non  potè 
nullameno  dissimulare  una  gioia  se¬ 
creta.  —  Ma  vi  ammalerete  con  quel 
metodo  di  vita! 

—  Ci  si  abitua  a  tutto.  Che  vuoi? 
m’annoio  !  non  so  che  fare  dai  mattino 
j  alla  sera,  e,  del  resto,  vi  son  da  gua¬ 
dagnare  dei  milioni....  Così,  pensa  a 
maritare  Lisa,  e  quando  le  nozze  sa¬ 
ranno  finite,  toccherà  a  noi,  mia  cara 
Jeanneton,  e  troverai  la  ricompensa 
delle  tue  pene  e  della  tua  costanza. 

—  Via,  via,  voi  fate  di  me  tutto 
ciò  che  volete!  —  disse  la  governante 
sorridendo  tutta  rasserenata  ;  —  non 
vedo  per  ora  dei  mariti  di  proposito... 

!  Tuttavia  vi  penserò  e  procurerò  di 
trovarne  uno  per  la  vostra  orgogliosa 
figliuola; conosco  una  persona  per  bene 
che  mi  aiuterà;  le  daremo  un  vero 
l|  portento.  Affé  !  avete  avuto  una  bella 
idea  d’educare  vostra  figlia  come  una 
I  signorina!  Maritatela  ora  se  potete! 
Farà  la  preziosa....  ma  per  poco  che 
mi  sosteniate  ne  verremo  a  capo  . . . 
Ah  dunque  è  proprio  vero  che  in  se¬ 
guito  passerete  una  parte  della  notte 
fuori  di  casa,  e  bisognerà  che  resti 
qui  ogni  sera  a  sorvegliare  la  vostra 
Lisa? 

—  Bisognerà  bene,  mia  cara;  e  sic¬ 
come  si  tratta  d’operazioni  nelle  quali 
posso  raddoppiare  la  mia  sostanza 
entro  qualche  mese.... 

—  Spero  che  non  v’entreranno  don¬ 
ne  in  quest’affare?  —  domandò  la  go¬ 
vernante  con  fare  geloso  perfetta¬ 
mente  simulato. 

—  No,  no,  Jeanneton;  puoi  creder¬ 
mi  capace? 

—  Veramente....  vi  credo  capace  di 
tutto;  siete  ben  conservato,  avete  an¬ 
cora  buona  gamba,  buon  occhio;  la 
lingua  è  lesta  e  la  testa  calda,  siete 
ancora  un  uomo  gagliardo!...  Ma,  per¬ 
dio,  se  mi  rendeste  ridicola,  vi  stran¬ 
golerei  io  stessa!... 

Brambiquet  si  mise  a  ridere  frago¬ 
rosamente  e  si  stropicciò  le  mani  con 
soddisfaz  one. 

—  La  mi  adora,  la  cara  fanciulla  : 
ma  rassicurati,  Jeanneton,  non  amerò 
altra  che  te,  in  parola  d’onore!  Ora 
è  tempo  che  vada  a  coricarmi.  Così 
dunque  tutto  è  accomodato;  tu  non 
ti  bisticcerai  più  colla  Lisa? 

—  Farò  per  questo  il  possibile  ; 
siete  sì  buono  che  bisogna  ben  sacri¬ 
ficarsi.... 

—  Che  eccellente  creatura!  —  disse 
Bambriquet  intenerito  ;  —  è  vero ,  mia 
cara  Jeanneton,  seia  briconcella  con¬ 
tinua  a  tormentarti  troppo,,  sarei  ca¬ 
pace  di  rinchiuderla  in  convento,  per 
tutta  la  sua  vita,  e  di  non  rivederla 
mai  più! 

—  Vi  sono  altri  mezzi  per  isbaraz- 
zarsene,  replicò  la  domestica;  ma  non 
tormentatevi  il  cervello;  tutto  andrà 


pel  meglio,  in  grazia  mia....  Buona 
sera,  signore,  e  buona  notte. 

—  Ebbene  Jeanneton!  —  disse  il 
vecchio  con  tuono  carezzevole ,  al 
momento  di  ritirarsi,  —  tu  non  mi 
abbracci  per  far  la  pace? 

—  Che  cattivo  soggetto  di  padrone 
ho  io  mai?  — 

Un  bacione  risuonò  sulle  guancie 
paffute  di  Jeanneton,  e  Bambriquet 
andò  nella  sua  stanza  sogghignando 
e  gorgheggiando  con  voce  tremolante 
una  allegra  canzone. 

(  Continua) 
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A.  B.  Savona.  Ci  pare  che  quello  scelto 
fu  già  da  noi  pubblicato.  —  E  Z.  Udine. 
Non  ricordiamo  di  che  si  tratta.  —  P.  G 
Napoli.  Non  verrà  pubblicata.  Gli  otto  vo¬ 
lumi  costano  lire  20.  —  P.  S.  Genova. 
Pensieri  comuni  senza  novità  di  forma.  — 
Nada  Milano.  Grazie  della  cortese  rispo¬ 
sta.  Se  conosceremo  il  suo  indirizzo  ,  po¬ 
tremo  rispondere  alla  proposta  gentile  che 
ci  fa.  —  T.  B.  Ancona.  Non  possiamo  dirle 
di  sì,  —  C.  C.  Verona.  Nè  l’una  nè  l’al¬ 
tra.  —  G.  P.  Modena.  Grazie  dei  giornali 
ricevuti,  degli  auguri,  che  ricambiò  e  delle 
cortesi  frasi.  Mi  spiace  non  poter  dar  ri¬ 
covero  a  quel  mendicante.  —  R.  D.  T. 
Lecce.  Argomenti  stantii.  — X.  Y.  Fermo. 
Furono  già  stampati  quei  Rispetti.  —  A.  B. 
Roma.  Mandi  pure.  —  C.  P.  A.  Napoli. 
Mandi  pure,  se  crede,  le  sapremo  dire  poi. 
G.  F.  Ricevuto.  —  P.  D.  V.  Non  fa  per 
noi.  —  C.  P.  G.  Giarre.  Non  possiamo 
pubblicare.  —  Abbonato.  Liei  a  Da  molti 
anni  non  si  pubblica  più.  —  Gioces.  Non 
possiamo  pubblicare.  Ricambiamo  gli  au¬ 
guri.  —  G.  T.  Àmatrice.  Mandi  pure.  — 
Ninu ? .  Grazie,  cominceremo  prossimamente 
a  pubblicare  que’  suoi  scritti. 
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VALIGLI  DELLA  DOMENICA 


Tariffa  degli  applausi.  —  Vitto¬ 
rio  Couailhac,  che  fu  attore  al  Vau- 
devine,  pubblica  un  libro  dilettevole , 
intitolato  la  Vita  dei  Teatri ,  una  ta¬ 
riffa  che  egli  dice  essere  stata  in  uso 
nei  teatri  dei  boulevard. 


Un  applauso  comune.  . 

L. 

5 

Salva  doppia . 

» 

20 

Tre  salve . 

T> 

25 

Semplice  chiamata.  .  . 

» 

25 

Chiamata  illimitata  .  . 

» 

50 

Grida  d’orrore  .  .  .  . 

» 

5 

Mormorio  di  spavento  come 

se  la  forza  mancasse 

per 

applaudire . 

» 

15 

Applausi  contrastati  sulle  pri¬ 
me,  poi  vinti,  come  nei  casi 
in  cui  la  parte  sana  del  pub¬ 
blico  prevale  su  una  com¬ 
briccola  . »  32 

Lunghi  gemiti  seguiti  da  ap¬ 
plausi  alla  fine  d’una  scena 

di  omicidio . »  12,50 

Ghigni . »  5 

Risate . »  8 

Risate  schiette  ....  »  10 

Esclamazioni:  «  Ah!  è  cu¬ 
rioso!  Ah!  è  divertente!  »  »  15 
Esclamazioni  superlative  : 

«  Ah!  è  ben  curioso!  Ah! 
è  ben  divertente  !  »  .  »  20 

Ecc.,  ecc. 

Circa  poi  alle  frasi  che  si  ascoltano 
talvolta  all'uscita  d'un  teatro.  «  Ah! 
che  buona  compagnia  !  Che  buon  in¬ 
sieme!  È  meglio  che  al  Teatro  Fran¬ 
cese  !  Che  direttore  è  mai  N....1  »  Il 
signor  Couailhac  assicura  che  queste 
esclamazioni  formano  oggetto  d’  una 
clausola  d’  un  contratto  tra  il  diret¬ 
tore  ed  il  capo  della  claque. 

★ 

*  ¥ 

Leggere  e  rilegare.  —  Una  fra 
le  impertinenze  onde  Royer  Collard 
manteneva  la  sua  riputazione  di  let¬ 
terato  puritano,  era  quella  di  non 
ammirare  che  la  letteratura  del  gran 
secolo,  e  di  affettare  una  profonda 
ignoranza  della  letteratura  de’  suoi 
tempi. 

Non  passava  un  mese  senza  che 
ripetesse  questa  frase: 

—  Io  non  lo  leggo  più,  rileggo.  — 
Il  che  era  tradotto  da  Teofilo  Gautiar  : 
—  Io  non  mangio,  rumino,  -  e  da 
Augusto  Perault:  —  Io  non  parlo 
più,  ridico. 

Ma  Royer  Collard  lasciava  dire,  o 
ne  faceva  le  finte. 

Un  giorno  in  cui  aveva  trovato 
non  so  che  vecchi©  libro  del  secolo 
decimosettimo,  andò  tosto  a  portarlo 
egli  stesso  dai  suo  legatore  che  trovò 
occupato  a  rilegare  riccamente  le 
Orientali- 

—  Come,  —  diss’egli  con  alterigia, 
e  mettendo  il  suo  vecchio  libro  inta¬ 
sca,  —  lasciate  entrare  di  questi  libri 
nel  vostro  negozio  ? 

Il  legatore  sorrise: 

—  Oh!  io,  signor  Collard,  faccio 
come  voi,  rilego. 
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Sfasai- 

Il  viaggio  del  Principe^di  Galles  nblle  Indie.  —  Il  pranzo  di  gala  nelle  grotte  di  Elefanta. 
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L’altra  settimana;  prendendo  occa¬ 
sione  dal  viaggio  del  Principe  di  Gal¬ 
les  nell’India,  abbiamo  dato  saggio  dei 
costumi  di  uno  dei  principi  indiani; 
oggi  vi  diamo  invece  un  disegno  che 
si  riferisce  a  questo  viaggio:  la  visita 
alle  celebri  grotte  o  templi  sotterra¬ 
nei  d’  Elefanta  ,  scavati  nel  fianco  di 
una  collina  elevata  dell’  isola  Gara¬ 
puri,  che  si  trova  a  sei  chilometri 
dalla  terraferma.  Il  nome  di  grotta 
d’El.efanta  ebbe  origine  da  una  gigan¬ 
tesca  figura  d’elefante  scolpita  all’in¬ 
gresso.  In  questo  tempio  furono  di¬ 
sposte  le  tavole  per  la  colazione  del 
principe  di  Galles  e  del  suo  se¬ 
guito. 

Nel  prossimo  numero  seguiremo  J1 
principe  in  quella  Baroda,  di  cui  ab¬ 
biamo  un  po’  estesamente  discorso  nel 
numero  antecedente. 


* 

*  * 


Eccovi  una  scena  di  caccia....  a  cui 
nessuno  di  voi  si.  sarà  mai  trovato. 

■  Gli  huartì ,  cosi  si  nomano  i  cac¬ 
ciatori  d’ippopotami  in  Africa,  sono 
gente  piena  di  destrezza  e  di  co¬ 
raggio. 

La  loro  caccia  è  pericolosa,  meno 
ancora  per  gl’  ippopotami  che  pei  coc¬ 
codrilli,  in  mezzo  ai  quali  vivono  con¬ 
tinuamente  se*iza  alcun  mezzo  di  di¬ 
fesa.  Non  vi  sono  uomini  più  indiffe¬ 
renti  al  pericolo.  La  fiocina ,  di  cui 
si  servono ,  è  un  pezzo  d’  acciaio ,  a 
cui  si  è  levata  la  tempera  e  che  forma 
una  lama,  la  quale  non  ha  due  cen¬ 
timetri  di  larghezza,  e  che  non  è  den¬ 
tata  se  non  da  un  solo  uncino.  A 
quest’  arma,  apparentemente  insigni¬ 
ficante  ,  viene  attaccato  un  gavitello 
grosso  come  la'  testa  d’  un  bambino. 
La  corda,  a  cui  questo  corpo  galleg¬ 
giante  è  sospeso,  è  lunga  circa  venti 
piedi  ;  la  fiocina  ha  un  manico  di 
bambù  lungo  dieci  piedi;  la  lenza  è 
arrotolata  intorno  a  quella  canna  che 
il  fiocinatore  tiene  nella  destra,  men¬ 
tre  il  gavitello  resta  nella  manca.  — 

Ed  ora  ascoltate  come  un  viaggia¬ 
tore  descrive  la  scena  di  cui  avete 
un  disegno  : 

. ..  Arrivammo  presso  un  largo  sta¬ 
gno,  che  conteneva  parecchi  banchi  di 
sabbia  ed  isolette  rocciose.  Fra  i  nicchi 
v’era  una  famiglia  d’ippopotami,  com¬ 
posta  d’  un  vecchio  maschio  e  di  pa¬ 
recchie  femmine.  Uno  dei  loro  figli 
stava  ritto ,  brutta  statuetta ,  posta 
sur  una  roccia  sporgente,  mentre  un 
altro  bambinello,  nella  medesima  at¬ 
titudine,  ma  sul  dorso  di  sua  madre, 
vogava  spensieratamente. 

Il  posto  era  bellissimo;  gli  huarti 


mi  pregarono  di  sdraiarmi /e  scivo¬ 
larono  nelle  macchie  ove  disparvero. 
Li  vidi  poi  discendere  carponi  sul 
greto,  e  strascinatisi  fino  a  dugento 
passi  dalle  roccie  ove  gli  ippopotami 
si  scaldavano  al  sole. 

La  scena  si  faceva  estremamente 
commovente;  i  nostri  cacciatori  avean 
preso  l’acqua,  e,  filando  con  essa,  di- 
rigevansi  verso  il  vecchio  maschio, 
il  quale  si  dava  briga  di  nulla. 
Quando  furono  presso  alle  roccie  si 
tuffarono  tutt’  e  due  nell’acqua,  e  ri¬ 
comparvero  di  lì  a  poco  sul  canto 
del  masso,  ove  si  vedeva  tuttora  il 
piccino. 

Fu  il  giovane  ippopotamo  che  si 
buttò  nell’  acqua  prima  che  si  slan¬ 
ciassero  le  fiocine,  o  queste  che  dap¬ 
prima  lasciarono  le  mani  dei  caccia¬ 
tori?  Non  saprei  dirlo;  ad  ogni  modo, 
fu  la  cosa  d’un  momento.  Gli  huarti 
si  tuffarono  subito ,  e  non  ricompa¬ 
rendo  che  ad  una  certa  distanza,  mos¬ 
sero  alla  riva  in  tutta  fretta,  temendo 
d’essere  cólti  dal  ferito:  una  fiocina 
s’  era  infitta  nella  testa  del  vecchio 
maschio,  alla  quale  era  stata  lanciata 
con  mano  ferma;  l’altra  aveva  fallito 
il  colpo. 

Che  bella  caccia  fu  questa!  L’ani¬ 
male  furibondo  balzò  alla  superfìcie 
dell’acqua,  sbuffando  e  soffiando  nella 
impotente  sua  rabbia.  Stimolato  dal 
ferro,  da  cui  non  potea  liberarsi,  ten¬ 
tava  di  fuggire  da’  suoi  immaginarii 
persecutori,  e  si  tuffava,  e  risaliva 
subito  per  iscoprire  il  nemico.  E  fini 
per  esser  preso. 


★ 

*  * 


Dopo  aver  dato  due  vedute  del 
Creusot  ed  una  scena  della  vita  in¬ 
terna  di  quel  paese  industriale ,  era 
giusto,  in  un  giornale  popolare,  pub¬ 
blicare  alcuni  tipi  di  operai ,  ed  è 
ciò  che  facciamo  oggi ,  con  brevi 
cenni  sulle  abitazioni  di  questa  ope¬ 
rosa  popolazione  che  s’agglomera  al 
Creusot. 

Gli  operai  alloggiano  in  città ,  in 
case  private  od  in  caserme  fabbricate 
dallo  stabilimento;  infine,  in  abita¬ 
zioni  indipendenti ,  un  gruppo  delle 
quali  forma  una  città  operaia  che  il 
Creusot  ha  fatto  fabbricare  sur  un 
modello  speciale.  In  questa  città,  ogni 
casa  è  affatto  isolata  dalla  sua  vi¬ 
cina  ,  ed  ha  il  godimento  d’  un  giar¬ 
dino.  Due  camere  a  pianterreno  d’alta 
soffitta,  larghe  e  ventilate,  bene  illu¬ 
minate,  con  le  mansarde  in  alto,  e  la 
cantina  di  fianco,  in  giardino,  tale  è 
l’abitazione  che  il  Creusot  dà  a’  suoi 
minatori,  maglio  provvisti,  come  si 
vede,  che  molti  piccoli  borghesi  pari¬ 
gini.  I  capi  operai  e  i  mastri  mina¬ 
tori  hanno  case  ancor  più  agiate: 
è  giusto  che  i  caporali  siano  trat¬ 
tati  un  po’  meglio  che  i  semplici  sol¬ 
dati. 


•k 

*  * 


Per  un  po’  di  tempo,  verso  il  finire 
del  1875,  tra  la  notizia  d’una  discus¬ 
sione  dell’Assemblea  francese,  un  diid 
spaccio  da  Costantinopoli  o  da  Madrle 
sull’insurrezione  o  sulla  guerra  e  e 
Cortes,  vedevi  su  pei  giornali  un  t-~ 
legramma  da  Napoli  che  ti  dava  le 
notizie  del  Vesuvio.  Il  vecchio  vulcan0 
voleva,  a  quanto  pare,  e  chi  sa  che 
noi  voglia  ancora  vomitare  le  sue 
lave  anche  una  volta.  A  voi,  lettori, 
sarà  caro  aver  sottocchi  quell’osser¬ 
vatorio  da  cui  il  prof.  Palmieri  manda 
le  novelle  di  questo  irrequieto  vicino 
di  Napoli,  e  noi  soddisfiamo  al  de¬ 
siderio  vostro. 

L’osservatorio  vesuviano,  unico  nel 
suo  genere  in  tutto  il  mondo,  è  posto 
sopra  un  ciglione  del  Monte  di  Som¬ 
ma  ,  all’  altezza  di  637  metri  sul  li¬ 
vello  del  mare,  cioè  poco  più  della 
metà  dell’intera  altezza  del  Vesuvio. 
Esso  dista  in  linea  retta  dal  cratere 
centrale  per  metri  2200.  L’edifizio  fu 
cominciato  nel  1841  e  fu  compiuto 
nel  1847.  Il  celebre  Macedonio  Mel¬ 
loni  era  già  stato  nominato  direttore 
dell’  Osservatorio  prima  che  si  edifi¬ 
casse  ,  e  quando  doveva  metterlo  in 
atto  fu  destituito  a  cagione  degii 
eventi  politici  del  1848.  Nel  18ù/2  il 
professor  Palmieri  fu  temporanea¬ 
mente  incaricato  di  far  degli  studi  e 
riferire  sulla  convenienza  di  mante¬ 
nere  o  abolire  la  nuova  istituzione. 
Egli  persuase  il  Governo  dell’impor¬ 
tanza  dell’Osservatorio,  ma  ricusò  di 
accettarne  la  direzione  definitiva  per 
riguardi  di  stima  e  di  amicizia  verso 
Melloni.  Morto  costui  nel  1864,  il  Pal¬ 
mieri  fu  nominato  finalmente  diret¬ 
tore  dell’Osservatorio  Vesuviano  con 

10  stipendio  di  ducati  duecento  annui, 
più  una  gratificazione  di  ducati  ses¬ 
santa  (1).  L’Osservatorio  mancava  di 
tutto,  ma,  avuto  un  piccolo  assegno, 

11  Palmieri  cominciò  a  provvederlo 
delle  cose  più  importanti.  Fra  gli 
strumenti  che  hanno  rivelato  fatti 
maggior  momento  son  da  porre  il 
sismografo  elettro-magnetico  e  l’ap¬ 
parecchio  a  conduttore  mobile  che 
sono  d’invenzione  del  Direttore.  Lo 
spettroscopio  poi  ha  rivelato  la  fre¬ 
quenza  deli  acido  borico  e  la  presenza 
nelle  sublimazioni  di  alcuni  metalli , 
fra  i  quali  ricorderemo  il  tallio  sfug¬ 
gito  finora  alle  indagini  chimiche. 

L’Osservatorio  ha  permesso  di  fare 
la  vera  storia  del  Vulcano,  giacché 
da  peregrinazioni  staccate  di  esperti 
e  laboriosi  naturalisti  si  raccoglie¬ 
vano  fatti  slegati  e  quindi  privi  di 
vero  significato  scientifico.  Ma  le  os¬ 
servazioni  perenni  non  solo  hanno 
rivelato  nuove  cose,  ma  hanno  affer¬ 
mato  le  leggi  delle  loro  manifesta¬ 
zioni. 

(1)  In  tutto  lire  italiane  1005.  —  Non 
c’era  da  arricchirsi. 
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Da  che  il  Palmieri  è  a  quel  posto 
di  sentinella  avanzata  della,  scienza 
geologica,  il  Vesuvio  è  stato  per  lo 
più  in  attività.  Nel  maggio  del  1855 
si  ebbero  27  giorni  di  copiose  lave 
che  passavano  alle  spalle  dell’  Osser¬ 
vatorio.  Dal  1856  fino  al  marzo  1860 
vi  furono  fasi  eruttive  continue  con 
un  massimo  di  conflagrazione  nel  1858 
Nel  1861  vi  fu  un  grande  incendio  di 
breve  durata  con  elevazione  del  suolo 
in  Torre  del  Greco,  e  rovina  de’  fab 
bricati.  Ripigliò  il  Vulcano  la  sua 
attività  nel  1865  e  continuò  fino  al 
novembre  del  1868  ,  per  acquietarsi 
dopo  un  incendio  fragoroso.  Si  ridestò 
poi  nel  gennaio  del  1871  ,  e  dopo 
aver  dato  lave  perenni ,  proruppe 
nel  26  aprile  in  una  delle  più  vio¬ 
lenti  eruzioni.  In  tutto  questo  tempo 
le  lave  scorsero  quasi  sempre  dal 
lato  dell’  Osservatorio,  offrendo  larga 
copia  di  nuove  indagini.  Ma  questa 
gran  quantità  di  lave,  riempite  quasi 
le  vallate  adiacenti  al  grazioso  fab¬ 
bricato,  riprodotto  dai  nostri  artisti, 
fa  che  questo  abbia  quasi  perduta 
quella  sicurezza  ed  immunità  che  na¬ 
sceva  dal  trovarsi  per  circa  200  me¬ 
tri  elevato  sopra  al  suolo  di  quelle 
valli.  Il  Direttore  vedendosi  minac¬ 
ciato,  tentava  due  anni  sono  di  op¬ 
porre  ai  futuri  torrenti  di  fuoco  una  diga 
di  scorie.  Speriamo  che  il  Vesuvio  non 
sia  più  sollecito  del  Governo,  il  quale 
non  pare  che  siasi  abbastanza  pene¬ 
trato  della  singolare  importanza  di 
quest’  Osservatorio,  visitato  ogni  gior¬ 
no  dai  curiosi  e  dai  dotti  di  tutte  le 
nazioni;  giacché  con  una  meschina 
dotazione  non  è  possibile  corredarlo 
come  si  dovrebbe.  Per  molti  anni  il 
Palmieri  fu  solo  al  lavoro,  poi  ebbe 
un  coadiutore  che  non  corrispose  alle 
sue  aspettative ,  e  da  non  molto  gli 
sono  stati  concessi  due  alunni  dai 
quali  si  ripromette  efficace  coopera¬ 
zione.  Giova  notare  che  il  Palmieri, 
retribuito  come  professore  di  Fisica 
terrestre  dall’Università,  non  ha  sti¬ 
pendio  o  rimunerazione  di  sorta  come 
direttore  dell'Osservatorio  Vesuviano. 
Egli  è  dolente  di  non  poter  fare  tutto 
quello  che  vorrebbe  ,  causa  la  scar¬ 
sezza  delle  somme  all’  uopo  asse¬ 
gnate. 


k 

*  * 


Il  carnevale  è  la  stagione  degli 
sponsali.  Viva  gli  sposi  !  è  il  grido 
che  echeggia  sovente  in  ogni  con¬ 
trada.  Noi  non  vi  offriamo  occasione 
di  ripetere  questo  grido ,  ma  bensì 
quella  di  osservare  il  bel  costume  di 
una  sposa  della  Bulgaria. 


ALBO  SENZA  DISEGNI 

DI 

CRISTIANO  ANDERSEN 

(Traduz  di  A.  MARIN) 


SERA  UNDECIMA. 


Lungo  la  spiaggia  del  mare  si  stende 
un  bosco  di  faggi  e  di  quercie,  fresco 
e  pieno  di  profumi  ;  nella  primavera 
esso  è  visitato  da  centinaia  d’ usi¬ 
gnuoli  ;  a  poca  distanza  è  il  mare, 
eternamente  irrequieto  ;  e  fra  la  fo¬ 
resta  e  Tonde  serpeggia  la  larga  via 
di  sabbia. 

Passano  di  là  le  carrozze,  una  dopo 
T  altra  ;  ma  io  non  le  seguo  ;  il  mio 
occhio  ama  riposare  su  un  punto;  là 
havvi  un  sepolcro  di  giganti  (1),  fra 
i  cui  massi  crescono  e  rovi  e  spini  ; 
in  quel  luogo ,  quanta  poesia  nella 
natura!  Ma  come  credi  tu  che  gli 
uomini  la  comprendano?  —  Via,  ti 
racconterò  ciò  eh’  io  udii  soltanto 
l’altra  sera  e  l’altra  notte. 

Dapprima  passarono  in  carrozza 
due  ricchi  agricoltori.  «  Che  magni¬ 
fici  alberi!  »  disse  l’uno.  «  Certo  se 
ne  caverebbe  per  ognuno  dieci  carra 
di  legna  d’ardere  »,  aggiunse  l’altro; 

«  l’inverno  diventa  crudo;  l’anno 
scorso  ricavammo  quattordici  talleri 
la  catasta  ;  »  —  e  passarono  conti¬ 
nuando  a  discorrere  di  legna. 

«  Or  la  strada  si  fa  davvero  cat¬ 
tiva!  »  disse  un  altro  viaggiatore 
sopravvenuto  in  un’  altra  carrozza. 
«  _  Eccoli  i  maledetti  alberi ,  »  ri¬ 
spose  il  vicino,  «non  ci  passa  un  soffio 
d’aria  se  non  dalla  parte  del  mare!  » 
e  s’ inoltrarono. 

Passo  anche  la  diligenza  ;  —  tutti 
dormivano,  proprio  dove  la  vista  era 
più  bella  ;  il  postiglione  suonò  il  corno 
senz’ aver  altro  in  mente  che  questo: 

—  «  Io  suono  bene;  qui  si  sente  be¬ 
none;  —  che  ciò  faccia  piacere  a  co¬ 
storo  ?»  —  ed  anche  la  diligenza 
passò. 

Poi  giunsero  a  gran  corsa  due  gio¬ 
vani  a  cavallo.  —  Ecco  la  gioventù 
collo  sciampagna  nel  sangue,  pensai. 

—  Anch’  essi  guardarono  sorridendo 
sulla  piccola  altura  formata  dal  se¬ 
polcro  dei  giganti  e  sui  cupi  cespu¬ 
gli.  —  «  Qui  vorrei  venire  a  passeg¬ 
giare  con  Cristina!  »  disse  l’uno,  — 
e  s’  allontanarono. 

I  fiori  mandavano  forti  odori,  ogni 
aura  sonnecchiava,  come  se  il  mare 

(1)  Il  popolo ,  dalla  fervida  immagina¬ 
zione,  diede  quel  nome  a  quei  mucchi  d’e¬ 
normi  pietre,  che  sono  le  ruine  degli  an¬ 
tichi  tempi  druidici,  imponenti  edilizi  che 
coi  soli  loro  resti  destano  ancora  mera¬ 
viglia.  Parimenti  sono  dette  in  Finlandia 
Caldaie  dei  Giganti  quelle  grandi  cavità 
circolari  scavate  dalle  acque  nelle  roccie. 

N.  del  T.) 


fosse  una  parie  del  cielo  distesa  sul¬ 
l’abisso  profondo. 

Passò  una  carrozza;  sei  individui 
vi  sedevano,  dei  quali  quattro  dor¬ 
mivano;  il  quinto  pensava  al  suo 
nuovo  abito  da  estate  che  doveva 
stargli  bene;  il  sesto  sporse  il  capo 
fuori  della  carrozza  e  domandò  al 
cocchiere  se  v’era  alcunché  degno 
d’ essere  osservato  in  quel  mucchio 
di  sassi!  » 

«  No!  »  disse  il  cocchiere,  «  è  un 
mucchio  di  sassi;  ma  gli  alberi  sono 
da  osservarsi!  » 

«  Dimmi  dunque...!  » 

«  Eh!  sono  magnifici  quegli  alberi! 
Veda,  d’inverno,  quando  la  neve  è 
alta  e  forma  un  piano  liscio  liscio, 
uniforme,  quegli  alberi  mi  servono 
di  segnale  ,  e  devo  badarvi  per  non 
andar  in  mare  colla  carrozza  ;  per¬ 
ciò,  veda,  son  degni  d’ osservazio¬ 
ne.  »  —  E  detto  ciò,  proseguì  la  via. 

Poi  venne  un  pittore,  i  suoi  occhi 
brillavano  ,  non  diceva  una  parola  , 
zufolava;  gli  usignuoli  cantavano, 
l’uno  più  forte  delì’altrc.  «  Zitto  là!  » 
gridò  il  pittore,  e  notò  con  esattezza 
tutti  i  colori  e  tutte  le  tinte:  «  Az¬ 
zurro,  lila  bruno  scuro....  diventerà 
un  bel  quadro!  »  —  A  guisa  dello 
specchio  che  accoglie  qualunque  im¬ 
magine,  egli  riproduceva  delle  linee  , 
e  intanto  zufolava  un’aria  di  Rossini. 

Venne  finalmente  una  ragazza,  de¬ 
pose  il  fardello  e  riposò  al  sepolcro 
dei  giganti  ;  il  suo  bel  viso  pallido  si 
piegava  spiando  verso  la  foresta;  i  suoi 
occhi  lampeggiavano  quando  ella  guar¬ 
dava  il  cielo  e  il  mare.  Giunse  le 
mani ,  —  credo  che  dicesse  il  pater¬ 
nostro.  Ella  stessa  non  comprendeva 
quali  sensi  agitassero  il  suo  spirto  ; 
ma  io  so  che  ancor  dopo  molt’  anni 
quell’  istante  e  la  vista  di  quelle  bel¬ 
lezze  della  natura  rimarranno  scol¬ 
piti  ben  più  leggiadramente  e  con 
maggior  fedeltà  nella  memoria  di 
lei,  di  quello  che  li  riproducesse  il 
pit  ore  con  esatti  colori  sulla  carta. 

I  miei  raggi  la  seguirono  finché 
l’aurora  la  baciò  in  fronte  »  — 


SERA  DODICESIMA. 

Grossi  nuvoloni  coprivano  il  cielo; 
la  luna  non  si  lasciava  vedere;  io 
me  ne  stava  doppiamente  solo  nella 
mia  cameretta  guardando  su  nell’aere 
là  dove  essa  avrebbe  dovuto  appa¬ 
rire.  I  miei  pensieri  andavano  va¬ 
gando  di  qua,  di  là,  e  salivano  verso 
la  mia  granda  amica,  che  mi  raccon¬ 
tava  ogni  sera  sì  belle  istorie  ,  e  mi 
mostrava  sì  belle  immagini.  Oh  sii 
quante  cose  non  ha  mai  veduto  la 
luna!  Essa  veleggiava  sovra  Tacque 
del  diluvio  e  sorrideva  all’arca,  come 
or  sorride  a  me,  e  recava  il  conforto 
d’  un  mondo  novello  che  ne  sarebbe 
uscito.  Allorché  il  popolo  d’ Israele 
gemeva  lungo  le  acque  di  Babilonia, 
essa  mestamente  guardava  attraverso 
i  salici,  ove  pendevano  T arpe.  Al- 
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lorquando  Romeo  salia  sul  balcone 
e  il  bacio  d’  amore,  come  il  pensiero 
d’ un  cherubino  saliva  al  cielo,  la  luna 
stava  mezzo  nascosa  fra  i  cupi  ci¬ 
pressi  agitantisi  nell’aria  trasparente. 
Essa  vide  l’ Eroe  a  Sant’  Elena,  quan- 
d’egli  dallo  scoglio  solitario  spingeva 
lo  sguardo  sull’  oceano,  mentre  grandi 
pensieri  agitavano  il  suo  petto....  oh 
si!  che  non  può  mai  raccontare  la 
luna!  La  vita  del  mondo  è  per  essa  una 
fiaba!...  Questa  sera  non  ti  vedo,  o  vec¬ 
chia  amica  !  non  posso  disegnare  alcuna 
imagine  a  ricordo  della  tua  visita  ! 

E  mentr’io  assorto  in  tali  vaneg¬ 
giamenti  guardava  le  nuvole,  il  cielo 
si  rischiarò  ;  era  un  raggio  della  luna, 
ma  tosto  sparì;  oscure  nubi  si  ste¬ 
sero  dinanzi;  fu  però  un  saluto,  un 
amichevole  saluto  che  in  quella  sera 
mi  mandava  la  luna. 


SERA  TREDICESIMA  (1). 

Il  cielo  tornò  sereno  ;  erano  scorse 
parecchie  sere;  la  luna  era  nel  primo 
quarto;  —  mi  venne  nuovamente 
l’ idea  per  uno  schizzo  :  —  odi  ciò 
che  mi  raccontò  la  luna. 

«  Io  seguiva  l’ uccello  del  polo  e 
la  balena  nuotante  verso  la  costa 
orientale  di  Groenlandia  ;  nude  rupi 
coperte  di  ghiaccio  e  di  neve  circon¬ 
davano  una  valle ,  ricca  di  pascoli  e 
di  mortelle  verdeggianti  ;  l’ olezzante 
lichene  spandeva  intorno  il  suo  soave 
odore;  la  mia  luce  era  languida,  e  il 
mio  disco  pallido  come  la  foglia  della 
ninfea  ( 2 )  che  da  molti  giorni  spic¬ 
cata  dai  suo  stelo  vada  vagando  sul- 
F  acque.  L’  aurora  boreale  splendeva 
in  tutta  la  sua  ampiezza  e  i  suoi 
raggi  saliano  su  per  tutto  il  firma¬ 


mento  come  colonne  di  fuoco,  traendo 
ora  al  rosso  ora  al  verde. 

Quegli  abitatori  si  radunavano  alla 
danza,  alla  festa,  ma  non  si  meravi¬ 
gliavano  di  quella  luce ,  essendo  per 
essi  uno  splendore  consueto.  —  «  La¬ 
sciate  che  le  anime  dei  morti  giuo- 
chino  colla  testa  del  cavallo  ma¬ 
rino  !  »  pensavano  secondo  le  loro 
credenze,  e  non  aveano  occhi  e  mente 
che  per  la  danza  e  pel  canto. 

In  mezzo  al  circolo ,  stava ,  senza 
pelliccia,  il  groenlandese  col  suo  pic¬ 
colo  tamburo;  intonò  la  canzone  della 
foca ,  e  il  coro  rispondeva  :  «  Eia  ! 
eia  !  ah  !  »  saltando  in  giro  nelle  sue 
bianche  pelliccio;  —  sembrava  un 
ballo  d’ orsi  bianchi.  Occhi  e  teste 
facevano  i  più  arditi  ed  i  più  strani 
movimenti.  Alfiue  cominciò  il  giudi¬ 
zio,  —  quindi  la  sentenza.  Coloro, 


Ippopotamo  preso  cogli  uncini. 


eh’  erano  in  discordia ,  s’ avanzavano 
e  l’offeso  in  tuono  ardito  e  derisorio 
improvvisava  l’ accusa  e  dicea  le 
colpe  dell’avversario,  —  e  tutto  ciò 
mentre  gli  altri  non  faceano  che  bal¬ 
lare  e  suonare  ;  l’accusato  rispondeva 
con  pari  scaltrezza,  mentre  F  assem¬ 
blea  pronunciava  la  sentenza  fra  le 
risate  generali.  I  monti  echeggia- 
giavano ,  i  ghiacciai  spaccavansi ,  i 
grandi  massi  di  ghiaccio  cadendo  si 
sperdevano  in  polvere;  —  era  una 
bella  notte  d’  estate  di  Groenlandia. 

A  cento  passi  di  là,  sotto  una  tenda 
formata  di  pelli,  giaceva  un  amma¬ 
lato  ;  la  vita  scorreva  ancora  nel 
caldo  suo  sangue ,  ma  egli  doveva 
pur  morire,  poiché  egli  stesso  lo  cre¬ 
deva,  e  tutti  intorno  a  lui  lo  crede¬ 
vano  ;  perciò  la  sua  donna  cucivagli 
intorno  al  corpo  la  coperta  di  pelle, 


affinchè  non  vi  fosse  poi  bisogno  di  | 
toccarlo;  e  chiedeva:  «  Vuoi  tu  es- J 
ser  sepolto  sul  monte  nella  dura  neve?  | 

10  adornerò  quel  sito  col  tuo  Kajak.  (3)  j 
e  colle  tue  frecce  !  o  vuoi  piuttosto  | 
esser  calato  in  mare  ?»  —  «  In  mare  !  »  j 
mormorò  malinconicamente  accen- 

(1)  In  questa  descrizione  lo  scrittore  da¬ 
nese  accenna  a  varie  usanze  e  supersti¬ 
zioni  degli  abitanti  di  Groenlandia. 

(2)  Qui  s’accenna  alla  ninfea  bianca 
(nymphea  alba)  che  al  pari  della  gialla 
(Nuphar  luteum)  galleggia  sulle  acque 
tranquille  o  lievemente  correnti.  —  Dopo 

11  temporale,  dice  Aleardi, 

....  il  capo 

Mortificato  dal  flagel  dei  venti 
Rialzando  le  candide  ninfee 
Tornan  regine  della  lor  palude. 

(3)  Specie  di  daga. 

(Note  del  T.) 


nando  col  capo.  —  «  Quellafè  una 
bella  tenda  d’estate!  »  disse  la  donna, 
«  là  saltano  mille  foche,  là  dorme  il 
cavallo  marino  ai  tuoi  piedi  ,  e  la 
caccia  v’  è  sicura  e  allegra  !»  —  E 
i  ragazzi  strapparono  urlando  la  pelle 
distesa  davanti  all’  apertura  della 
tenda ,  affinchè  il  morente  potesse 
esser  condotto  al  mare ,  che  in  vita 
gli  avea  dato  il  cibo,  or  in  morte  la 
pace!  — 

Il  suo  sepolcro  furono  i  nuotanti 
monti  di  ghiaccio,  che  giorno  e  notte 
mutano  luogo  e  forma....  La  foca 
sonnecchia  sul  banco  di  ghiaccio  ,  la 
procellaria  (1)  vi  passavia  volando. 

(1)  Uccello  dei  mari  settentrionali  pre¬ 
cursore  di  procella,  (da  cui  il  nome),  che 
i  naturalisti  appellano  Procellaria  glacialis. 
Appartiene  ai  palmipedi.  ( N .  del  T.) 
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OPERAI  DEE  CREUSOT. 


'ìun? 

Fabbro-ferraio  aljmartello-pestonejdella  fucina  inglese 
con  la  tenaglia  per  afferrare  il  masello.fi 


Ispettore  al  martello-pestone  della  fucina  inglese 


c; 


\ 

\ 


Capi  aminatori  della  fucina  inglese 


Laminatore  della  fucina  inglese 
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G  RON  AG  A. 


SERA  QU  ATTORDICESIMA. 

«  Conoscevo  una  vecchia  zitella,  » 
disse  la  luna  ;  ella  portava  ogni  in¬ 
verno  un  mantello  di  raso  giallo  fo¬ 
derato  di  pelliccia ,  che  era  sem¬ 
pre  nuovo,  poiché  era  V  unica  moda 
sua.  Ogni  estate  ella  portava  lo  stesso 
cappello  di  paglia,  e,  credo,  la  stessa 
veste  azzurro-grigiastra.  Ella  non 
andava  che  da  una  vecchia  amica , 
la  quale  dimorava  a  lei  dirimpetto  ; 
ma  l’ultimo  anno  non  avea  più  bi¬ 
sogno  d’  attraversare  la  via  ,  poiché 
1’  amica  era  morta. 

Abbandonata,  la  mia  vecchia  zi¬ 
tella  lavorava  dietro  alla  finestra, 
sulla  quale  durante  tutto  l’ estate 
stavano  dei  bei  fiori ,  e  nell’  inverno 
dei  magnifici  nasturzi  (1)  in  un  feltro 
da  cappello.  Lo  scorso  mese  ella  non 
sedeva  più  alla  finestra,  ma  viveva 
ancora  ;  io  lo  sapeva ,  poiché  non 
l’ avea  ancor  veduta  fare  il  gran 
maggio ,  di  cui  soleva  intrattenersi 
colla  sua  amica.  «  Sì,  diceva  allora, 
quando  sarò  morta,  farò  il  viaggio 
più  lungo  ch’abbia  mai  fatto  in  vita 
mia;  a  sei  miglia  da  qui  è  la  sepol¬ 
tura  della  famiglia  nostra;  là  sarò 
condotta,  là  dormirò  a  fianco  degli 
altri  miei  parenti.  »  — 

Jeri  notte  una  carrozza  s’arrestò 
davanti  alla  sua  casa;  ne  portarono 
fuori  una  Lara:  allora  seppi  ch’ella 
era  morta.  Misero  della  paglia  in¬ 
torno  alla  bara  e  partirono. 

Ella  dormiva,  la  tranquilla  vecchia 
zitella  che  nell’  ultimo  anno  di  sua 
vita  non  era  uscita  di  casa ....  e  il 
carro  usci  dalla  città,  così  veloce  come 
se  si  trattasse  d’una  gita  di  piacere. 
Sulla  strada  postale  andò  ancora  più 
veloce;  il  cocchiere  guardò  furti  va- 
vamente  un  paio  di  volte  dietro  a 
sé...  Io  credo  ch’egli  temesse  di  ve¬ 
derla  seduta  sulla  bara  colla  sua 
vecchia  pelliccia  gialla  ;  epperó  ei 
dava  sferzate  indiavolate  ai  suoi  ca¬ 
valli,  e  teneva  le  redini  tanto  tese 
che  i  morsi  erano  coperti  di  schiuma. 
I  cavalli  erano  giovani  e  ardenti  ; 
una  lepre  attraversò  la  strada ,  ed 
essi  presero  la  mano....  La  vecchia 
zitella,  che  per  anni  ed  anni  non  s’era 
mossa  che  adagio  adagio  fra  le  sue 
quattro  mura,  or  ch’era  morta,  viag¬ 
giava  sull’  ampia  strada  postale  a 
corsa  precipitosa ,  —  sì  che  la  bara 
circondata  da  stuoie  di  paglia ,  volò 
giù  dal  carro  e  rimase  in  sulla  via, 
—  mentre  cavalli,  cocchiere  e  carro 
fuggivano  a  precipizio,  ratti  come  il 
fulmine. 

L’ allodola  si  levò  dai  campo  vi¬ 
cino  cantando ,  sciolse  il  suo  canto 
mattutino  sulla  bara  ponendovisi  so¬ 
pra  ,  e  frugò  col  becco  nelle  stuoie 
come  se  volesse  beccare  una  crisa¬ 
lide.  Poi  V alzò  di  nuovo  a  volo ,  — 
ed  io  mi  ritrassi  dietro  alle  rosee 
nubi  dell’alba. 

(1)  Nome  di  diverse  specie  di  piante  ap¬ 
partenenti  alla  famiglia  delle  Crocifere  (di 
otiledoni  polipetali  a  stami  ipogini). 

,■  •*  (N.  del  T.). 


Che  persona  avete  incontrato  uscen¬ 
do  di  casa  il  primo  giorno  dell’anno? 
Qual  fu  il  pensiero  che  allo  svegliarvi 
vi  balenò  primo  in  mente?  Lo  ricor¬ 
date  voi?  Ne  avete  tirato  l’oroscopo 
per  T  anno  nuovo,  oppure  non  avete 
badato  a  ciò  più  che  non  facciate  negli 
altri  364  giorni  ?  I  romani  ci  tenevano 
molto  ad  incontrare  piuttosto  T  uno 
che  T  altro ,  e  il  caso  si  incaricava 
esso  pure  di  augurar  loro  propi¬ 
zio  o  meno  1’  anno  novello.  Ciò  che 
per  gii  individui,  si  può  dira  acca¬ 
desse,  pochi  anni  sono ,  anche  per  le 
nazioni.  Ed  ogni  anno  si  voleva  dalle 
prime  parole  d’ un  regnante  trarre 
l’ oroscopo  per  1’  avvenire  politico 
dell’  Europa.  Una  volta  avuto  sot¬ 
tocchio  T  ibis  redibis  non,  tutti  i  di¬ 
lettanti  di  indovinelli  politici  suda¬ 
vano  di  bel  gennaio  per  decifrarne 
il  senso ,  lambiccandosi  il  cervello , 
e  sottoponevano  quelle  parole  ad  una 
analisi  minuziosa,  le  tiravano  di  qua  e 
di  là  ,  staccandole  ,  esaminandole  ad 
una  ad  una,  e  come  la  fanciulla  in¬ 
namorata  spogliando  la  margherita 
ripete:  m’  ama  ,  non  m’  ama  ,  poco , 
molto  ,  assai ,  essi  dicevano  :  pace , 
guerra ,  probabilità  di  pace ,  molta 
probabilità  di  pace,  molta  probabilità 
di  guerra. 

Erano  meno  bizzarre  le  cortine  a 
fiorami  che  il  gelo  ricamava  nelle 
notti  sui  cristalli  delle  impannate, 
che  gli  articoli  e  gli  oroscopi  rica¬ 
mati  su  quelle  parole  nei  giornali, 
per  poco  che  1’  oracolo  avesse  detto 
e  non  detto,  con  una  elasticità  da 
tirare  quelle  frasi  a  proprio  talento, 
secondo  il  gusto  e  l’ umore  di  chi 
leggeva  e  commentava. 

* 

*  ¥ 

Qualche  rara  volta  l’oracolo  invece 
parlava  chiaro. 

«  Io  lamento  che  le  nostre  relazioni 
col  vostro  governo  non  sieno  cosi 
buone  come  pel  passato.  Vi  prego 
però  di  riferire  al  vostro  imperatore 
che  i  miei  sentimenti  personali  per 
lui,  non  sono  punto  cambiati.  » 

Chi  non  le  ricorda  queste  parole 
pronunziate  da  Napoleone  III  al  ba¬ 
rone  De  Hubner,  ambasciatore  au¬ 
striaco  a  Parigi,  il  primo  gennaio  1859, 
le  quali  fecero  correre  un  fremito  per 
tutta  Italia  ? 

Fu  specialmente  da  quell’epoca  che 
ogni  anno  si  aspettava  con  impa¬ 
zienza  il  motto  della  Sfinge  parigina,' 
finché ,  perduto  da  lui  il  trono  dopo 
una  guerra  disastrosa,  da  Parigi  non 
venne  più  parola  che  interessasse 
l’ Europa  e  le  orecchia  si  tesero  verso 
Berlino,  ma  mentre  Parigi  era  chiac- 
cherina,  Berlino  si  racchiude  volen¬ 
tieri  nel  silenzio. 

* 

*  * 

Pure,  il  lungo  uso  lascia  dei  ricordi 
che  di  tratto  in  tratto  ti  creano  dei 


bisogni;  e  quest’ anuo  infatti,  in  cui 
la  questione  d’Oriente  par  sia  lì  lì 
per  entrar  in  ballo,  ognuno  sentì  più 
del  solito  il  bisogno  di  avere  un  oro¬ 
scopo  su  cui  occupare  lo  spirito:  il 
giuoco  del  primo  d’anno  che  si  vende 
a  Parigi  verso  la  fine  di  Dicembre. 

Parigi  si  ammutolì  appunto  col]  31 
dicembre?  Berlino  dice  parole  sbiadite? 
A  Pietroburgo  il  primo  d’anno  giunge 
in  ritardo?  Londra  non  discorre  più 
al  primo  d’anno  che  negli  altri  gior¬ 
ni  ?  A  Vienna  non  si  ciarla  ?  0  mutiamo 
indirizzo,  e  tendiamo  le  orecchie  verso 
Roma.  Che  cosa  dice  il  Re  nostro  ? 

* 

+  # 

Ed  il  Re  nostro ,  ricevendo  la  de¬ 
putazione  dell’esercito,  esprime  sem¬ 
plicemente  la  sua  fiducia  che  1’  eser¬ 
cito  abbia,  in  caso  si  presentasse  oc¬ 
casione,  a  corrispondere  degnamente 
alla  Patria  ed  al  Sovrano. 

Ed  ecco ,  come  se  questo  fosse  il 
recitativo  del  sacerdote  nella  Nonna, 
un  coro  di  druidi  ad  intonare  dal- 
l’ Alpi  all’Adriatico  il  «  guerra  guerra.  » 

La  è  la  storia  di  quel  marito  che 
non  potendo  dormire  volle  provare  se 
la  moglie  sapeva  custodire  un  segreto 
e  diede  a  lei  a  bere  che  ha....  fatto  un 
uovo. 

La  moglie  non  presta  fede  in  sulle 
prime ,  poi  vi  crede  e  giura  di  non 
parlare ,  ma  scesa  al  mattino  sulla 
via  confida  ad  un’  amica,  sotto  giu¬ 
ramento,  il  gran  fatto  ;  la  quale  alla 
sua  volta  e  alla  stessa  guisa  lo  ridice 
triplicando  le  ova,  e  cosi  via  via  di 
bocca  in  bocca.. . 

dal  tre  si  giunse  al  sei  ; 

Si  sdrucciolò  dal  nove  al  diciasette, 

Venti,  una  disse,  un’  altra  ventisei  ; 
Un’altra  trenta;  un’  altra  trentasette  ; 

E  non  era  per  anco  il  giorno  spento. 

Che  il  pover  uomo  ne  avea  fatte  cento. 

Così  qui  il  caso,  la  supposizione  ac¬ 
cademica,  s’  era  mutata  in  possibilità 
prima ,  poi  in  probabilità ,  quindi  in 
semicertezza ,  e  se  non  erano  vari 
giornali  ufficiosi  a  ridurre  la  cosa 
ne’  suoi  modesti  termini,  Dio  sa  dove 
s’  andava  a  parare  ! 

Guai  a  tossire  a  chi  ha  sofferto 
mal  di  petto;  guai  ad  essere  un  po’ 
stravolto  e  pallido ,  chi  è  fresco  di 
malattia,  guai  a  lagnarsi  di  qualche 
insolito  malanno  chi  ha  sulle  spalle 
molti  anni;  la  gente  vi  vede  già  lì  lì 
per  tirar  le  cuoia  e  vi  prepara  F  e- 
pigrafe. 

Che  timore  di  guerra  tormenta  que¬ 
sta  povera  Europa!  E  dire  che  gli  im¬ 
peratori  s’  affannano  tanto  a  mettere 
in  pratica  la  metafora  strampalata 
del  poeta  secentista  che  faceva  riem¬ 
pire  i  cannoni  con  palle  di  foglie  d’o¬ 
livo.  Decisamente  il  mondo  è  troppo 
miscredente;  ed  in  politica  il  bianco 
vale  il  nero;  dici  rosso,  intendono 
verde;  giallo  e  credono  tu  dica  nero. 
Avevano  ragione  quei  diplomatici,  fra 
cui  il  Conte  di  Cavour,  che  volevano 
dire  il  vero,  per  non  essere  creduti. 
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Lettori,  avete  voi  spiegati  gli  Ind  vi¬ 
nelli  pubblicati  nel  numero  scorso  ? 

Se  si,  ce  ne  rallegriamo  con  voi  ;  se  no, 
appagate  la  vostra  curiosità  scorrendo  le 
spiegazioni,  le  quali  qui,  seguendo  l’ordine 
della  pubblicazione,  stampiamo:  I.  La.  bot¬ 
te.  —  II.  La  spada.  —  III.  Il  vomero.  — 
IV.  Il  pallone.  —  V.  La  sega.  —  VI.  Il 
forno.  —  VII.  Il  ponte  di  un  fiume.  — 
Vili.  L’ arcolaio.  —  IX.  La  spera.  — 
X.  Il  cammino.  —  XI.  L’alare.  —  XII.  I 
CARBONI  RIDOTTI  IN  CENERE.  —  XIII.  Le  TE¬ 
NAGLIE.  —  XIV.  Le  dita  delle  mani.  — . 
XV.  La  molle.  —  XVI .  La  sella.  -  XVII.  Le 
monache  — XVIII.  Il  papavero  —XIX.  La 
saetta  dell’arco.  —  XX.  Lo  spegnitoio.  - 
XXI.  Il  bicchiere.  —  XXII.  I  profu¬ 
mieri.  —  XXIII.  Il  fior  della  farina.  — 
XXIV.  L’olio  di  sapone  e  l’uva  spina. 

Autore  di  questi  indovinelli  è  Michelan- 
giolo  Buonarroti,  non  il  celebre  artista,  ma 
il  nipote  di  lui ,  nato  quattr’  anni  dopo  la 
morte  dello  zio  nel  1568.  Fu  egli,  Miche¬ 
langelo  Buonarroti  il  Giovine  ,  gentile  e 
cortese,  compito  gentiluomo,  peccando  però  , 
di  cortigianeria.  Ebbe  indegno  destro  ad 
ogni  nobile  disciplina,  bella  maniera  ,  pa¬ 
rola  pronta  ed  arguta  ;  fu  stu  liosissimo  e 
di  illibati  costumi.  A  17  anni  fu  accettato 
nell’Accademia  fiorentina,  e  poi  in  quella 
della  Crusca  ,  a  cui  dedicò  tutto  sè  stes¬ 
so  ;  suo  nome  accadem  co  1’  Impastato  ;  fu 
fra  coloro  che  in  10  anni  compilarono  la 
prima  edizione  del  Vocabolario.  Di  lui  ab¬ 
biamo  molti  scritti,  ricorderemo  solo  la 
Tancia ,  la  Fiera ,  le  Mascherate  e  le  Sa¬ 
tire ,  tacendo  delle  prose,  in  cui  è  pesan¬ 
tissimo. 

Diamo  oggi  un  capitolo  del  poema  II 
Poeta  di  Teatro  ,  di  Filippo  Pananti,  di 
cui  abbiamo  discorso  l’anno  passato,  dando 
in  quest’epoca  appunto  un  altro  capitolo  dello 
stesso  grazioso  poemetto. 


LE  CONVENIENZE  TEATRALI. 


Sbuffo  un  pochetto,  ma  mi  sottopongo, 
Perchè  non  nasca  qualche  nuova  guerra. 
Come  Alete  la  man  al  sen  mi  pongo, 

E  fo’  un  riverenzone  fino  a  terra; 

Picei ol  segno  d’onor  mi  fece  Argante, 

In  guisa  d  uomo  grande  e  non  curante. 

Altri  due  passi  rispettosi  faccio  : 

Mi  dicon  :  Vi  aspettiamo  eh’  è  mezz’ora  : 
Avete  pronto  il  vostro  scartafaccio? 

—  L’ho,  si  signori.  —  Mettetelo  fuora, 

Lo  sentirem.  —  Prendo  una  sedia  e  seggo 
E  tiro  fuori  lo  scartafaccio  e  leggo. 

Antonio  e  Cleopatra ,  dramma.  Come? 
Gridò  il  marito  della  Pelarina, 

Come  il  chiamate?  -  Io  dico,  col  suo  nome. 
E  quei  :  Si  muti  o  segue  una  ruina. 
Cleopatra  ed  Antonio  si  ha  da  dire  : 

La  donna  innanzi  all’uom  sempre  dev’ire. 

Grida  iltenor:  Star  dee  come  fu  scritto, 
E  il  mio  posto  nessun  non  me  lo  toglie. 

E  l’altro:  Il  primo  posto  di  diritto 
Lo  deve  avere  madama  mia  moglie. 

E  quei:  Farò  valer  le  mie  ragioni, 

Ho  delle  buone  raccomandazioni. 

Oh  finiam,  dissi,  queste  seccature  ; 

Son  vanità  che  vaglion  due  quattrini. 

Ho  io  da  seguitar?  —  Seguiti  pure.  — 
Cleopatra  la  signora  Pelarmi. 

E  Pelarina  allor  :  come  mi  chiama? 

Io  non  son  la  signora,  son  madama. 

Soggiunse  poscia,  in  mezzo  del  cartello, 
Badi  bene,  il  mio  nome  ha  da  esser  messo, 
Solo  staccato,  e  scritto  in  stampatello. 

E  il  tenor  :  Credo  anch’io  valer  lo  stesso; 
E  ancora  il  nome  mio  si  deve  mettere 
Nel  luogo  istesso,  e  con  le  stesse  lettere. 

Farà  da  Ottavio  il  Farfanicchio  ;  e  quei: 
Virtuoso  di  camera ,  aggiungete. 

Gran  sacerdot  e  fra  Cipolla:  ed  ei: 
Musico  di  sua  altezza,  aggiungerete. 
Farfallino  altro  sacerdote  egizio  ; 

E  Farfallino:  aggiungerà,  al  servizio. 


Si  sa,  l’altra  dicea,  quel  ch'ella  valse: 
E  vuol  far  Cleopatra  ?  buffoncella  ! 

E  buona  a  fare  delle  stecche  false. 

Gridò  quell’aiti  a  :  Cara  damigella  : 
Guardate  chi  vuol  far  da  principessa 
Con  quella  vece  d'una  canna  fissa! 

—  Ella  par  sulle  scene  un  molinello. 

—  Ella  par  uno  stallo  da  pagliaio. 

—  Ella  par  lo  speziale  col  pestello. 

—  Ed  essa  un  bimbo  col  salvadanaio. 

—  Essa  pare  una  gonfia  pavoncella. 

—  Ed  essa  un’oca  con  la  squacquerella. 

-  Sei  sempre  fuor  di  tuon.-  Tu  sempre  scordi 

—  E  tu  scilingui.  —  E  tu  sei  s>  nza  l’erre, 

—  Tu  hai  tanta  fava,  tu  non  ti  ricordi 
Che  cantavi,  Mallruch  s'en  vat  en  guerre  ì 

—  Oh  quanta  boria  !  e  un  soldo  per  avere 
Cantavi,  Quelle  piume  bianche  e  n  re. 

Vedendosi  le  povere  signore 
Così  in  pubblico  quasi  messe  in  gogna, 

E  punte  nel  più  vivo  dell’onore, 

D’ira  s’ infiammali,  più  che  di  vergogna; 
E,  secondo  lo  stil  della  tragedia, 

Andarono  a  cader  sopra  una  sedia. 

La  Pelarina,  giusta  il  suo  bell'uso. 

Dà  in  convulsioni,  e  pugni  e  calci  tira, 
Che  sempre  riucontravan  qualche  muso, 
L’altra  da  spiritata  il  guardo  gira; 

Par  che  la  tita  in  lei  tutta  s’estingua, 

Ma  non  avea  però  morta  la  lingua. 

Mentre  che  l’una  e  l’altra  canterina 
Fan  mille  scorci,  mille  contorsioni, 

E  noi  diam  lor  l’acqua  della  Regina, 
Diamo  l'aceto  dei  sette  ladroni, 

A  un  tratto  nella  stanza  s’ó  veduta 
Un’ alti  a  scena,  e  non  è  scena  muta. 

S'alzano  in  piè  le  respettive  mamme, 

E  quelle  triste  assaettate  vecchie 
Facean  la  bava  :  gli  occhi  parean  fiamme, 
Gli  strilli  ci  strappavano  le  orecchie; 

E  nacque  la  più  beila  barabuffa 
Fra  la  Finficchia  e  donna  Patapuffa. 


Arriva  una  mattina  una  chiamata, 
Ordin  eh’  io  vada  subito  isso  fatto, 

Che  vuol  la  compagnia  tutta  adunata 
Veder  razza  di  libro  che  avrò  fatto: 

Cb’  io  parta  e  corra  subito  alPappello 
Senza  stare  a  pigliar  nè  anco  il  cappello. 


Femmina  che  non  parla,  Gattacova. 

E  Gattacova  grida  fitto  fitto  : 

Io  star  senza  discorrer  ?  questa  è  nuova  ! 
Dissei  o  il  Pacchi  e  il  Mospi,  in  questo  Eg.  tto 
Ci  abbiam  noi  posto?  io  dissi:  Bravi  capi, 
Farete  il  cane  Anubi,  e  il  Dio  Api. 


Dice  Finfiechia:  Se  offendi  mia  figlia 
Sentirai  l'oderin  di  queste  nocca. 
Risponde  l’altra:  Se  il  diavol  mi  piglia 
Ti  sbacchierò  una  scarpa  nella  bocca. 
E  l’altra  le  ripete  :  Se  t’  attenti 
Io  ti  caverò  l’anima  coi  denti. 


Come  un  povero  abate  montanino, 

Che  ha  il  cervel  grosso  come  la  cotenna, 
Che  ei  ciampica  molto  nel  latino, 

E  in  dommatica  ancora  si  tentenna, 
Quando  all’esame  e  al  vescovo  si  appressa 
Per  ottener  la  grazia  di  dir  messa: 

Scorgendo  monsignor  sul  suo  sedione 
Fra  tutti  quei  teologi  e  dottori, 

Al  cuor  si  sente  una  palpitazione 
E  gelati  gli  vengono  i  sudori  : 

Poi  tutto  umile  aspetta  a  testa  bassa 
D’intendere  se  passa  o  se  non  passa; 


E  lo  Scarpante  :  Per  me  non  c’è  niente  ? 
Per  voi,  risposi,  c’è  un’ottima  parte  : 

Voi  farete  la  parte  del  sei  pente: 

E  con  tutto  il  poter  della  vostr’  arte 
D’esser  fischiato  se  più  d’uno  rischia, 

Col  pubblico  farete  a  chi  più  fischia. 


Mia  figlia  ha  fatto  i  primi  teatroni, 
Quattr’anni  infin  1’  han  confermata,  e  avuto 
L’ha  fin  la  pioggia  d’oro  coi  picc.oni. 

—  E  della  mia  ne  parlerebbe  un  muto  ; 

La  gente  si  gettava  dai  palchetti, 

E  perfin  le  stamparono  i  sonetti. 


Mentre  il  teatro  e  l’opera  novella 
Cerco  poggiar  su  stabili  colonne, 

E  acquetar  la  drammatica  procella, 

Poco  lonlano  le  due  prime  donne 
Fanno  un  badananai,  fanno  un  mercato, 
E  fra  lor  si  contrastano  il  primato. 


—  La  tua  figliuola  l’è  una  stacciatacela 
Che  sta  uccellando  a  tutti  i  giovanotti., 

—  La  tua  sì  l’è  una  vera  figuraqcia^ 

Che  quando  trova  i  poveri  merlotti  ;  ‘ 

Oh  come  è  brava,  oh  come  la  gli  pela! 

—  E  la  tua  gli  riduce  alla  candela. 


Io  così  sento  il  cuor  tutto  tremarmi, 
Quantueque  un  abatucoìo  io  non  sia, 

E  sebbene  quei  che  denno  esaminarmi 
Non  sien  dottori  di  teologia  ; 

Ma  eh  sarà  ?  o  mangiar  questa  minestra, 
Oppur  passare  da  quella  finestra. 


Grida  la  Pelarina:  Esser  vogl’io 
La  prima  donna,  ed  ella  :  Non  si  prenda 
Quel  che  a  me  spetta;  e  l’altra:  Giurammio, 
Siam  prime  donne  a  perfetta  vicenda  ; 

E  se  da  qualcheduna  deve  farsi 
La  seconda,  a  lei  tocca  ad  abbassarsi. 


—  Non  cimentar  :  s’ i’  ci  metto  i  ditini 
Troverò  le  magagne  fino  alt’ossa. 

—  Non  cominciamo  a  scoprir  gli  altarini, 
Perchè  qualcuna  diventerà  rossa. 

—  So  ancor  le  tue  dall’ a  fino  alla  zeta. 

—  E  tu  sei  pur  la  gran..,,  bocca  sta  cheta. 


/ 
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Si  metton  cento  soprannomi  fuora, 
Facendo  a  gara  a  chi  ne  d  ee  più, 

E  s-  guitano  quasi  una  mezz'  ora 
Quelle  due  furie  a  stare  al  tu  per  tu. 
Bestia  qua,  bestia  là,  botta  e  risposta; 

E  i  giuraddii  battevano  la  posta. 

Poi  fattisi  così  tutti  i  ritratti 
Col  viso  arcigno,  con  gli  sguardi  biechi, 
Dalle  parole  son  venute  ai  fatti 
E  a  darsi  cominciàr  colpi  da  ciechi; 

Pel  collo  s’ aggranfiar,  pe’crin,  pe’ baffi, 

E  pugni  e  calci  e  sputi  e  morsi  e  sgraffi. 

La  Patapuffa  scuote  la  Finficchia, 

E  la  Finficchia  scuote  Patapuffa; 

E  batti  ch’i’  ti  batto,  e  picchio,  e  picchia, 
E  dagli,  e  riffa  rafia,  e  riffa  ruffa, 

Questa  a  quella  fa’  un  ichese  ed  un  3ette  ; 
E  F  altra  le  ha  strappate  le  basette. 

Più  quella  a  questa  si  stringe,  si  serra, 
F  più  l’altra  si  avvinchia  e  s’arrandeila: 
Ora  questa,  ora  quella  è  per  la  terra, 

Ora  sotto  era  questa,  ed  ora  quella: 


Noi  fermi  a  questo  gran  picchio  e  ripicchio 
Non  ce  ne  siam  voluti  mescolare, 

Dicendo:  fan  per  lor;  se  un  mazzapicchio 
Si  dan  su’  corni ,  lasciamole  fare. 

Qualcun  dicea  :  Che  vecchie  maledette: 

Ed  io  rideva  sotto  le  basette. 

Ma  son  quelle  due  vecchie  in  sì  gran  bestia 
Che  cento  si  dicean  brutte  parole, 

Senza  badar  che  offendoa  la  modestia, 

E  senza  aver  riguardo  alle  figliuole  ; 

Che,  come  è  stato  detto  un  po’  più  su, 
Erano  fiori  e  specchi  di  virtù. 

Sembra  dagli  urli  che  il  teatro  cada  : 
Pare  il  vento  che  soffia,  il  mar  che  ruglia  : 
La  gente  si  fermava  nella  strada, 

Ed  or  ora  correva  la  pattuglia; 

Credetti  all  or  che  fosse  il  dover  mio, 

E  dissi  :  Il  chiasso  lo  finirò  io. 

Onde  gr  idai:  Chetatevi  vecchiaccie, 

Le  persone  che  ascoltan  non  vedete  ? 

Siete  brutte,  ma  fate  certe* facce 
Che  vo’  parete  il  diavolo,  o  lo  siete  ; 
Tornate  al  vostro  posto,  e  state  a  segno  ;  j 
Vi  volete  fermare,  o  piglio  un  legno  ? 

Nò  v’ era  modo  di  farle  attutire; 

Hanno  una  lingua  che  taglia  e  che  sega: 
Parlar  non  posso,  mi  fanno  assordire  : 

Che  strilli  acuti,  che  voce  di  strega  !. 

Si  tiran  tutto  quello  in  cui  s’ intoppano, 

E  s’ io  non  corro;  quest'oggi  s’accoppano. 

Prendo  un  gran  secchio  d’acqua  e  con 

(due  mani 

Le  aspergo,  e  anafiìo  tutte  e  spengo  l’ira; 
Come  si  fa  con  due  mordenti  cani  ; 

Ognuna  chiotta  chiotta  si  ritira, 

E  scuote  i  panni  e  sputa  e  soffia  e  sbuffa; 
E  così  terminò  questa  baruffa. 

Filippo  Pananti. 


(III.  Continuazione) 


Intanto  Elisa,  rinchiusa  nella  soli¬ 
taria  sua  cameretta,  si  era  inginoc¬ 
chiata  davanti  ad  un  piccolo  Cristo 
d’avorio,  e  versava  abbondanti  lagri¬ 
me,  delle  quali  solo  Dio  era  testi¬ 
monio. 

Quando  Bambriquet  fu  scomparso, 
i  lineamenti  della  domestica  cambia¬ 
rono  ad  un  tratto  d’  espressione  ;  la 
1  si  sarebbe  creduta  un’attrice  che,  dopo 
aver  sostenuta  una  parte  faticosa, 
rientra  fra  le  scene.  Si  gettò  sur  una 
sedia,  sbadigliò,  stese  le  braccia  e 
parve  attendere  che  nessun  rumore 
si  facesse  più  sentire  dalla  camera  del 
suo  padrone. 

Non  aspettò  a  lungo;  e  ben  presto 
un  sordo  mormorio  che  giungeva  fino 
a  lei  attraverso  diverse  palancate,  le 
fece  sapere  che  Brambiquet  era  ad¬ 
dormentato.  Adora  si  alzò,  cercò  nella 
saccoccia  una  grossa  chiave  e  si  di¬ 
resse  in  punta  di  piedi,  allo  scrigno. 

—  Ah  vecchio  ladro  1  mormorò  in¬ 
troducendo  pian  pianino  la  chiave  nella 
serratura;  darmi  quattrocento  fran¬ 
chi,  quando  sei  ricco  a  milioni...  Mio 
cugino  Beloni  re,  che  è  nemico  spie¬ 
tato  del  denaro,  non  ne  avrebbe  per 
due  giorni  di  questi  quattro  cento 
franchi.  — 

La  ribaltina  dello  scrigno  si  abbas¬ 
sò  lentamente,  ed  il  lontano  riflesso 
dèl!a  lucerna  lasciò  vedere  pile  d’oro 
e  d’argento  e  carta  monetata  d’ogni 
specie.  La  domestica  esaminò  scrupo¬ 
losamente  il  posto  che  occupava  ogni 
oggetto ,  poscia  aprì,  un  gran  porta¬ 
foglio  e  prese  due  biglietti  da  mille 
franchi  in  un  fascio  voluminoso  tutto 
di  biglietti  d’egual  valore. 

—  Non  ne  sa  il  numero  —  mormorò 
còti  ironia!  Che  gonzo  iche  imbecille  1 
come  se  non  conoscessi  da  lungo  tempo 
la  sua  negligenza  e  la  sua  cattiva 
memoria,.,.  Due  poveri  biglietti  !  egli 
non  s’accorgerà  di  nulla,  ne  ha  tanti  ì... 
Aggiungerò  questi  agli  altri;  eh’  egli 
mi  scopra  o  meno,  mi  sarò  almeno 
conservata  una  pera  per  la  sete.  Bei- 
cuore  si  contenterà,  per  questa  'Otta, 
di  quattro  pile  di  scudi.  Dio!  che  al¬ 
legria  farà  Belcuore. 

Ed  emise  un  gran  sospiro. 

—  Non  posso  prender  troppo  in  una 
volta,  —  continuò  passando  legger¬ 
mente  la  mano  su  quelle  ricchezze,  co¬ 
me  accarezzandole;  —  s’accorgerebbe 
di  qualche  cosa....  Ma  da  queste  carte 


che  son  gettate,  senza  ordine...  in  un 
canto,  si  potrebbe  forse  ritrarre  qual¬ 
che  partito  e  sarebbe  meno  pericolo¬ 
so;  ha  sì  poco  ordine  che  crederebbe 
averle  smarrite.  Se  quel  vecchio  pazzo 
non  finisce  collo  sposarmi,  gli  giuo- 
cherò  qualche  tiro  alla  mia  maniera! 
Dopo  tutto,  quand’anche  venisse  a  sco¬ 
prire  la  verità  non  oserebbe  denun¬ 
ziarmi  ;  direi.. ,  infine  avrei  a  dir  mol¬ 
to  .  Ma  che  vado  io  facendo  ?  —  aggiunse 
chiudendo  la  cassa  con  grande  precau¬ 
zione;  —  dimentico  che  si  fa  tardi  e 
sono  aspettata,  sarò  sgridata  sicura¬ 
mente....  E  queir  avara  della  signora 
Pichard,  che  sono  obbligata  di  am¬ 
mettere  alle  mie  confidenze!  Però,  alla 
prima  parola  indiscreta,  può  essere 
sicura  che  la  farò  cacciare  senza  re¬ 
missione.  — 

Parlando,  o  meglio,  pensando  cpsi, 
aveva  ritirata  la  chiave  dello  scrigno, 
poscia  prese  la  ìucerna  ed  entrò  in 
una  stanzetta  vicina  che  le  serviva 
da  camera.  Cinque  minuti  dopo,  usci, 
in  mezzo  ad  una  profonda  oscurità, 
avviluppata  in  un  mantello  nero,  a 
capuccio,  e  si  tirò  dietro  pian  pianino 
la  porta  della  casa. 

Attraversò  la  corte,  battè  due  colpi 
allo  sportello  della  stanzina,  tosto  si 
aperse  la  porta  esteriore,  e  Jeanne- 
ton  si  slanciò  fuori  leggiera  e  silen¬ 
ziosa  come  un’  ombra. 

Camminò  rapidamente  senza  vol¬ 
tarsi  indietro  fino  all’estremità  della 
via.  Al  suo  avvicinarsi,  un  uomo  uscì 
dallo  sfondo  di  un  portone  e  si  mostrò 
sotto  al  riverbero:  era  alto  sei  piedi, 
aveva  neri  i  mustacchi,  larghe  le  spal¬ 
le  come  un  tamburo  maggiore,  il  suo 
vestito  era  quello  d’un  elegante  del 
basso  ceto;  cappello  puntato,  paletot 
assai  corto,  pantaloni  larghi  e  ca¬ 
scanti.  Si  appoggiava  ad  un  enorme 
randello,  e  quando  scorse  Jeanneton 
le  si  avanzò  incontro  dicendo  con  voce 
rauca  e  cavernosa: 

—  Per  mille  diavoli  1  vieni  dunque, 
Jeanneton?  aspetto  da  due  ore....  Guai 
a  te  se  non  mi  porti  di  che  far  bal¬ 
doria!  — 

Senza  risponder  nulla,  Jeanneton  si 
attaccò  al  di  lui  braccio  ed  ambedue 
disparvero  in  una  strada  vicina. 

Quindici  giorni  erano  passati,  e  Mo- 
reau  non  aveva  ancora  lasciata  la  casa 
di  Bambriquet,  benché  annunziasse 
sempre  come  prossima  la  sua  parten¬ 
za.  V’è  di  megli;:  ;  sia  che  questo  pros¬ 
simo  allontanamento  lo  decidesse  a 
staccarsi  un  po’ dalle  abitudini  soli¬ 
tarie,  sia  che  si  fosse  operato  tutto 
ad  un  tratto  un  cambiamento  nella 
sua  posizione  o  nelle  sue  idee,  inco¬ 
minciò  a  divenir  meno  feroce,  e,  dopo 
aver  fatto  a  Sylviac  una  visita  di  con¬ 
venienza,  acconsentì  a  venir  ogni  sera 
a  passare  qualche  ora  nelle  eleganti 
sale  dell’ artista.  Soltanto  egli  aveva 
sempre  cura  d’informarsi  prima  d’en¬ 
trare  se  qualche  persona  estranea  non 
vi  si  trovasse,  ed  in  quel  caso  ritor¬ 
nava  tosto.  Il  suo  vestito  aveva  an- 
ch’esso  subito  delle  modificazioni  ab¬ 
bastanza  notabili;  in  luogo  del  lungo 
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soprabito  del  quale  si  copriva  nelle 
sue  passeggiate,  portava  dei  vestiti 
più  in  armonia  colla  sua  età  e  colle 
distinte  sue  maniere.  Senza  essere  di 
grande  eleganza,  era  vestito  da  uomo 
di  mondo  di  modesta  condizione,  ed  il 
risaltato  del  cambiamento  era,  di  farlo 
comparire  qual  era  inlatti,  cioè  un  uo¬ 
mo  ancor  giovane,  ma  al  quale  preoc¬ 
cupazioni  profonde  avevano  dato  la 
gravità  e  la  riflessione  deU’uomo  fatto. 
Era  anche  più  comunicativo  coi  vici¬ 
ni  ,  senza  fornire  tuttavia  alcun  det¬ 
taglio  preciso  sulla  sua  persona  e  po¬ 
sizione;  si  poteva  solamente  aver  la 
certezza  d’un  fatto  che  si  sospettava 
anche  prima,  cioè  che  il  signor  Mo- 
reau  conosceva  perfettamente  gli  usi 
della  buona  società,  della  quale  aveva 
nel  più  alto  grado  il  fare  e  le  ma¬ 
niere. 

Forse  una  circostanza,  di  cui  par¬ 
leremo,  non  era  estranea  a  quel  cam¬ 
biamento  meraviglioso  che  si  operò 
nel  misterioso  pigionale  della  casa  di 
Brambiquet.  La  s  gnora  Salviac,  dopo 
l’elogio  esagerato  che  le  aveva  fatto 
suo  marito  della  figlia  del  proprieta¬ 
rio,  aveva  desiderato  di  conoscerla,  e 
dal  momento  che  quelle  due  donne, 
fatte  per  intendersi,  si  videro,  si  ama¬ 
rono.  Cecilia  aveva  dunque  procurato 
d’attirare  in  casa  sua  l’amabile  fan¬ 
ciulla,  che  tanto  soffriva  nell’ignobile 
compagnia  di  suo  padre  e  della  go¬ 
vernante;  ed  era  cosi  ben  riuscita,  che 
Elisa  non  abbandonava  quasi  più  lo 
appartamento  della  nuova  amica.  Là 
solamente  essa  poteva  parlare  a  suo 
piacere  ,  essere  compresa  ed  ap¬ 
prezzata;  là  solamente  non  provava 
quel  tormento  insopportabile  che  in¬ 
cominciava  sordamente  a  consumar¬ 
la;  Bambriquet,  interamente  lusingato 
da  quella  relazione,  non  faceva  an¬ 
cora  alcuna  seria  obbiezione;  d’al¬ 
tronde,  ogni  sera  l’antico  cenciaiuolo 
usciva,  come  aveva  annunziato,  e  non 
ritornava  che  ad  ora  molto  inoltrata 
della  notte.  La  governante  approfit¬ 
tava  di  quelle  assenze  per  andare,  di¬ 
ceva,  a  ritrovare  i  diversi  membri 
della  numerosa  sua  famìglia;  e  seia 
povera  Elisa  non  avesse  trovato  gen¬ 
tile  ospitalità  dagli  inquilbni  di  suo 
padre,  avrebbe  dovuto  passare  tutte 
le  sere  sola  nel  nero  e  triste  appar¬ 
tamento  di  Bambriquet,  cosa  che  suc¬ 
cedeva  qualche  volta  quando  i  signori 
Salviac  non  erano  in  casa. 

Si  poteva,  dunque,  ragionevolmen¬ 
te  supporre  che  la  presenza  della  bella 
collegiale  entrasse  per  qualche  cosa 
neli’assiduità  del  selvatico  Moreau  in 
casa  dello  scultore.  Tuttavia  non  si  era 
osservato  che  fosse  più  comunicativo 
parlatore  con  lei  che  colle  altre  per¬ 
sone  deda  compagnia;  seduto  in  una 
poltrona,  prendeva  poca  parte  alla 
couversaz  one;  se  lo  si  interrogava  di¬ 
rettamente  ,  rispondeva  con  parole 
asciutte,  ma  però  con  quella  corte¬ 
sia  dell  uomo  ben  nato  che  sa  sem¬ 
pre  sacrificarsi  alle  convenienze  so¬ 
ciali,  e  poi  ricadeva  nell’abituale  sua 
taciturnità.  Si  notava,  solo,  che  il  suo 


sguardo  grave  e  meditativo  era  sem¬ 
pre  fisso  su  Elisa,  e  che  essa  sembrava 
assorbire  tutta  la  sua  attenzione. 

La  giovinetta,  libera  del  tormento 
spaventoso  che  le  imponeva  la  pre¬ 
senza  di  suo  padre  e  della  domestica, 
poteva,  in  quel  cerchio  di  tre  persone 
che  le  si  erano  fatte  amiche,  abban¬ 
donarsi  con  candore  alle  sue  impres¬ 
sioni,  lasciando  vedere  tutte  le  nobili 
facoltà  di  che  natura  l’aveva  dotata, 
sviluppate  poi  da  una  eccellente  edu¬ 
cazione;  si  abbandonava  senza  con¬ 
trasto  alla  sua  naturale  allegrezza,  a 
quella  freschezza  di  sentimenti  e  pen¬ 
sieri,  propri  della  gioventù,  e  qualche 
volta  sotto  il  grazioso  cicaleccio  della 
fanciulla  lasciava  intravedere  il  giu¬ 
dizio  retto,  il  presentimento  della  real¬ 
tà,  la  giustezza  di  mire  che  caratte¬ 
rizzano  un’  alta  intelligenza.  L’artista 
e  sua  moglie  andavano  pazzi  della 
conversazione  della  loro  giovane  ami¬ 
ca,  e  si  stupivano  a  buon  diritto  della 
superiorità  precoce  della  vezzosa  ra¬ 
gazza;  non  finivano  mai  di  far  gli 
elogi  de’  suoi  talenti,  qualità  di  cuore, 
e  spirito.  Moreau,  solo,  in  un  canto  non 
immischiava  la  sua  voce  ai  compli¬ 
menti  coi  quali  si  opprimeva  Elìsa 
Brambiquet  ad  ogni  novella  perfe¬ 
zione  che  i  suoi  ospiti  scoprivano; 
solo  approvava  con  un  segno  di  testa 
freddo  e  silenzioso,  quegli  entusiastici 
elogi,  ma  in  maniera  che,  a  rigore, 
non  si  poteva  attribuire  se  non  a  cor¬ 
tesia  il  consentimento  che  loro  dava. 

Se  dunque  la  specie  d’ attenzione 
che  la  graziosa  Elisa  esercitava  su 
tutti  quelli  che  ravvicinavano  si  era 
estesa  fino  a  Moreau,  bisogna  confes¬ 
sare  che  quell’uomo  misterioso  aveva 
un  modo  particolare  di  sentire;  non 
si  poteva  essere  più  sgarbato,  austero 
e  triste.  Però,  malgrado  quella  biz¬ 
zaria  d’ umore  che  avrebbe  ispirato 
avversione  ad  una  donna  ordinaria, 
Elisa  non  provava  alcuna  ripugnan¬ 
za  per  quell’uomo  strano  che  pas¬ 
sava  tutte  le  sere  ad  ascoltarla  e 
contemplarla  in  silenzio.  Sospettava 
forse,  che  in  quella  misteriosa  riser¬ 
va,  in  quella  muta  meditazione  vi 
fosse  forse,  più  ammirazione  ed  affe¬ 
zione  reale  che  nelle  espansive  dimo¬ 
strazioni  delle  altre  persone.  Sentiva 
istintivamente  che  vi  doveva  essere 
nelTa  coscienza  impenetrabile  dello 
straniero  qualche  gran  lotta  che  as 
sorbiva  tutte  le  sue  facoltà,  ed  era 
piena  di  rispetto  per  quei  secreti  in¬ 
terni  ove  si  nascondeva  forse  qualche 
nobile  e  potente  dolore. 

Checché  ne  sia,  ecco  come  si  pas¬ 
savano,  press’a  poco,  tutte  le  sere  da 
Salviac;  subito  dopo  la  partenza  del 
padre,  Elisa  saliva  a  testa  scoperta 
ed  in  negligé  da’  suoi  buoni  vicini. 
Quasi  tosto,  senza  che  si  sapesse  pre¬ 
cisamente  il  come,  il  passo  grave  del 
signor  Moreau  risuonava  sulla  scala, 
e  in  un  momento  lo  si  vedeva  lui  pure 
entrar  nella  sala.  Dopo  i  complimenti 
d’uso,  egli  prendeva  il  suo  posto,  sem¬ 
pre  nella  medesima  poltrona  in  faccia 
alla  vezzosa  giovinetta.  Si  chiacche- 


rava,  si  disegnava  e  si  suonava.  Alle 
dieci,  la  portinaia  saliva  ad  avvertire 
Elisa,  che  Lapiquette  era  ritornata; 
tosto.  Lisa  abbracciava  sospirando 
Cecilia,  salutava  Salviac  e  Moreau  e 
si  ritirava. 

Cinque  minuti  dopo,  Moreau  dive¬ 
niva  inquieto,  si  agitava  sulla  sedia, 
indirizzava  qualche  frase  banale  agli 
sposi  e  partiva  scusandosi  con  fare 
distratto  d’ averli  importunati  sì  a 
lungo. 

L’inesplicabile  condotta  di  Moreau 
non  era  sfuggita  alla  signora  Salviac, 
tanto  che  essa  diceva  qualche  volta 
a  suo  marito  scotendo  la  bionda  testa: 

—  Vedi,  amico  mio,  o  m’inganno, 
o  il  misterioso  vicino  ama  già  la  pic¬ 
cola  Elisa! 

—  Egli  !  replicava  l’artista  sorriden¬ 
do,  crederei  piuttosto  che  l’orso  delle 
Alpi  sia  divenuto  tutto  ad  un  tratto 
l’amante  del  rossignolo.u.  Non  ha  ri¬ 
volto  una  sola  volta  la  parola  alla 
fanciulla  dopo  che  la  conosce.  Vuoi 
che  ti  dica  il  mio  pensiero  su  quel 
bravo  uomo  del  quale  vogliono  per 
forza  fare  una  specie  di  tiranno  da 
melodramma'^  Egli  è  semplicemente 
un  uomo  annoiato  che  non  sa  come 
impiegare  il  tempo,  lo  spirito  ed  il 
denaro  ;  le  sue  visite  d’ogni  sera  non 
sono  per  lui  che  un’occasione  di  spen¬ 
dere  ciò  che  ha  di  troppo. 

--  Pazienza,  amico  mio,  —  replicava 
la  giovine  sposa  sorridendo  sottilmen¬ 
te,  —  vedremo  chi  ha  ragione.  — 

Ecco  come  stavano  le  cose,  allorché 
una  ser  a  Moreau  arrivò  un  po’  più 
tardo  del  solito.  Veniva  dal  di  fuori 
ed  il  cavallo  del  calesse  di  rimessa 
che  l’aveva  ricondotto  era  coperto  di 
sudore.  Passò  rapidamente  davanti  la 
abitazione  del  portinaio,  scese  le  scale 
con  una  precipitazione  affatto  giova¬ 
nile  e  suonò  alla  porta  di  Salviac. 

Al  momento  che  si  annunziò  il  vi¬ 
sitatore,  Cecilia  era  sola  nella  sala. 
Una  gran  lampada  Carcel,  posta  su 
d’un  mobile,  rischiarava  di  bianca  e 
dolce  luce  i  bronzi,  le  dorature,  i  tap¬ 
peti  eleganti  che  facevano  pompa  sul 
pavimento  dei  loro  freschi  e  bril¬ 
lanti  colori.  Moreau  girò  un  rapido 
sguardo  attorno  ,  ed  una  leggiera 
espressione  di  dispiacere  sì  dipinse  sui 
suoi  lineamenti,  accorgendosi  che  Eli¬ 
sa  non  si  trovava  all’innocente  ritrovo 
d’ ogni  sera.  Però  si  contenne  e  si 
avanzò  verso  la  padrona  di  casa  per 
salutarla. 

—  Venite,  finalmente,  mio  caro  a- 
mico, —  disse  la  giovane  signora  con 
voce  argentina  e  gioiosa,  —  in  verità 
temeva  che  non  veniste  e  che  mi  la- 
sciaste  sola  colla  mia  allegrezza  e 
buone  nuove. .  Dico  sola,  perchè  penso 
che  la  povera  Elisa  non  potrà  salire 
questa  sera. 

—  Essa  non  verrà  ?  — chiese  Moreau 
trasalendo. 

—  Lo  temo;  ma  sedetevi,  —  e  con  un 
gesto  grazioso  gli  destinò  un  seggio¬ 
lone  dì  fronte  a  lei,  —  vi  dirò  subito  ciò 
che  seppi  della  povera  creatura;  ma, 
prima  sono  nell’  impazienza  di  met- 
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tervi  a  parte  d'  un  avvenimento  che 
ci  colma  di  gioia  ed  al  quale,  a  torto 
od  a  ragione,  immagino  non  siate 
estraneo. 

—  Io?  signora,  —  disse  Moreau,  di¬ 
stratto  e  pensoso. 

—  Sì,  voi  stesso,  —  riprese  Cecilia  te¬ 
nendo  fisso  su  di  lui  il  suo  occhio  fino 
e  scintillante  di  malizia.  —  Voi  non  in¬ 
dovinate  di  che  si  tratta? 

—  No,  ve  1’assicuro. 

—  Orsù,  vedo,  —  disse  la  signora  con 
un  po’  di  sarcasmo,  —  o  che  mi  sono 
ingannata  o  voi  avete  dei  motivi  par¬ 
ticolari  per  ....  Ebbene  !  sappiate  dun¬ 
que  che  mio  marito  ha  ricevuto  una 
lettera  gentile  dell’ambasciatore;  gli 
si  annunzia  ufficialmente  che  è  inca¬ 
ricato  del  monumento  di  Dresda  e  lo 
si  invita  ad  occuparsi  prontamente 
dell’esecuzione.  Sotto  le  formule  di¬ 
plomatiche,  Salviac  ha  creduto  discer¬ 
nere  che  doveva  il  favore  a  qualche 
raccomandazione  possente,  e  siccome 
la  persona  della  quale  contava  impie¬ 
gare  il  credito,  è  ancor  assente  da 
Parigi.... 

—  Il  signor  Salviac  ha  torto  d’at¬ 
tribuire  a  tutt’altra  causa  che  non  al 
suo  merito  la  preferenza  dell’  amba¬ 
sciatore  ,  —  disse  Moreau  con  gran 
sangue  freddo,  ed  inchinandosi  leg¬ 
giermente.  — 

La  giovane  signora  lo  esaminava 
sempre  con  una  specie  di  diffidenza. 

—  Insomma,  riprese,  chiunque  sia 
l’autore  della  gloriosa  preferenza,  re¬ 
sta  sempre  che  Edoardo  è  in  estasi... 
La  commissione  d’un  gran  monumento 
nazionale  gli  permetterà  l’esecuzione 
di  certi  progetti  d’arte  che  sta  matu¬ 
rando  da  gran  tempo...  Oh!  egli  farà 
un’  opera  magnifica  e  grandiosa,  ne 
son  sicura!....  Egli  è  ora  presso  l’am¬ 
basciatore  per  intendersi  con  lui  sul 
piano  definitivo,  e  senza  dubbio  a  sa¬ 
per  qualche  cosa  sullo  sconosciuto  pro¬ 
tettore....  — 

Moreau  aveva  ascoltato  con  fare 
cortese  l’allegro  cicaleccio  di  Cecilia  ; 
ma  si  poteva  giudicare  dall’espres¬ 
sione  forzata  del  suo  viso,  dalla  spe¬ 
cie  di  smarrimento  che  si  mostrava 
nei  suoi  occhi,  che  il  suo  pensiero  era 
occupato  di  tutt’altro.  Riprese,  però, 
con  una  specie  di  melanconica  gra¬ 
vità: 

—  Sono  felice,  signora,  che  nel  mo¬ 
mento  di  abbandonarvi  ed  interrom¬ 
pere  relazioni  sì  dolci  per  me,  siate 
ambedue  al  colmo  de’  vostri,  desideri  ; 
sarà  per  me  un  compenso  al  dispia¬ 
cere  della  separazione. 

—  Come!  sarebbe  possibile?  —  do¬ 
mandò  la  sposa  dell’artista  con  istu- 
pore  ;  —  pensereste  realmente  a  par¬ 
tire? 

—  Domani  mattina  avrò  abbando¬ 
nato  questa  casa;  ero  venuto  a  fare 
i  miei  addii,  tanto  a  voi  che  al  signor 
Salviac. 

—  Ma  la  vostra  assenza  non  può 
essere  lunga?  ritornerete  a  Parigi, 
vi  vedremo  senza  fallo. 

—  Forse,  —  disse  Moreau  a  mezza 
voce.  — 


Seguì  un  momento  di  silenzio.  La 
signora  Salviac  aveva  preso  il  lavoro 
suo  tanto  per  aver  l’aria  di  fare  qual¬ 
che  cosa,  ma  osservava  alla  sfuggita 
lo  straniero.  Moreau  triste  e  cupo, 
aveva  lasciato  cadere  la  fronte  sul 
suo  petto. 

—  Uomo  singolare  1  —  diss’ella  fi¬ 
nalmente,  con  famigliarità  ed  inte 
resse,  —  la  vostra  partenza  ci  sarà 
misteriosa  come  tutto  il  resto  che  vi 
concerne.  Avete  dunque  delle  impe¬ 
riose  ragioni  per  precipitare  cosi  la 
vostra  partenza? 

—  Sì,  sì,  ne  ho,  —  riprese  Moreau  con 
agitazione  ;  —  oggi  ho  saputo  che  affari 
importanti  reclamano  la  mia  parten¬ 
za....  Mi  son  fermato  troppo  a  lungo. 
Un  legame  fatale,  irresistibile,  mi  te¬ 
neva  qui,  e  mi  faceva  dimenticare 
tutto.  Imperiosi  doveri,  al  cui  adem¬ 
pimento  ho  consacrato  la  mia  vita, 
mi  chiamano  altrove.  Sì,  sì,  è  tempo; 
forse  più  tardi  non  ne  avrei  più  la 
forza  ed  il  coraggio!  — 

Queste  ultime  parole  furono  pro¬ 
nunciate  con  voce  alterata  e  legger¬ 
mente  tremante.  Moreau  osservò  lo 
stupore  che  si  mostrava  sul  fresco 
viso  di  Cecilia. 

—  Voi  non  mi  conoscete ,  —  ag- 
giuns’egli  senza  cercare  di  dissimu¬ 
lare  l’ emozione  profonda  alla  quale 
era  in  preda,  —  ma  un  giorno....  presto 
forse...  saprete  il  mio  segreto....  Sa¬ 
prete  quale  vita  di  lotte  e  di  strani 
sotterfugi  ho  dovuto  accettare,  ed  al¬ 
lora,  siccome  siete  buona  e  compas¬ 
sionevole,  mi  compiangerete,  ne  son 
sicuro. 

Yi  fu  ancora  una  pausa. 

—  Simpatizzo  già  coi  vostri  dispia¬ 
ceri,  —  riprese  la  giovane  sposa  con 
dolcezza,  — »  perchè  sono  convinta  che 
provengono  da  nobile  causa.  Edoardo 
ed  io  ci  siamo  ben  di  sovente  tratte¬ 
nuti  di  voi,  e,  benché  sappiamo  appena 
chi  siete,  la  vostra  condotta  fu  così 
delicata  e  generosa  in  una  recente 
circostanza,  che  non  vi  dimentichere¬ 
mo  sì  presto,  ad  onta  della  vostra 
facilità  a  staccarvi  dagli  amici.  La¬ 
scierete  qui  un  gran  vuoto,  signor 
Moreau,  e  mio  manto  ed  io  non  sa¬ 
remo  forse  i  soli  a  rimpiangere  la 
vostra  assenza. 

—  E  chi  dunque,  signora,  potrebbe 
ancora.,.. 

—  Dimenticate  la  povera  Lisetta, 
che  vi  vedeva  qui  ogni  sera,  —  disse 
Cecilia  con  istudiata  freddezza  ripren¬ 
dendo  il  lavoro.  —  Quella  cara  creatura 
ha  ben  pochi  amici  per  non  badare 
all’ allontanarsi  di  quelli  che  le  re¬ 
stano. 

Moreau  sbalzò  sulla  sedia. 

—  E  che  !  signora,  —  esclamò  con  vi¬ 
vacità,— credete  che  la  signorina..  (Si 
sarebbe  detto  che  gli  ripugnava  di 
dare  alla  gentile  fanciulla  il  nome  tri¬ 
viale  di  Bambriquet)  credete  che  la 
vostra  giovane  amica  si  accorgerà 
che  io  non  vi  sono  più  ?  E  però,  —  con¬ 
tinuò  con  amarezza,  —  che  cosa  sono 
per  lei  fuorché  uno  sconosciuto,  triste  e 
fastidioso  che  non  le  indirizzò  mai  nè 


un  complimento,  nè  una  parola  del 
cuore  !  Come  mai  ho  meritato  ch’essa 
conservi  di  me  un  ricordo,  non  fosse 
che  d’un  sol  giorno,  di  un’ora  sola? 
Mi  son  fatto  cieco  e  sordo  per  non 
ammirare  le  sue  perfezioni  e  le  sue 
grazie,  e  se  essa  lasciò  cader  su  di 
me  uno  sguardo,  non  fu  che  di  sde¬ 
gno  e  d’ indifferenza  ! 

Aggiunse  sotto  voce  sospirando: 

—  Sì,  sì,  ho  sostenuto  bene  la  mia 
penosa  parte. 

—  Ebbene!  —  riprese  gravemente 
Cecilia,  —  se  Elisa  è  troppo  giovane  e 
troppo  poco  esperimentata  per  rico¬ 
noscere  l’interesse  profondo  benché 
silenzioso,  che  le  portate ,  l’ho  no¬ 
tato  io,  sua  amica,  e  mi  dispiace  vi 
allontaniate  in  un  momento  in  cui 
quella  cara  creatura  potrebbe  aver 
bisogno  di  coloro  che  s’interessano  a 
lei....  Essa  è  ormai  ben  infelice  e  la 
confidenza  che  mi  fece  oggi.... 

—  Una  confidenza!  —  riprese  Mo¬ 
reau  i  cui  occhi  scintillavano  d’impa¬ 
zienza. 

—  Sì....  Essa  incomincia  ad  intra¬ 
vedere  un  assai  triste  avvenire...  Im¬ 
maginatevi  che  il  vecchio  Bambriquet 
è  tanto  incapricciato  della  sua  gros¬ 
solana  domestica,  da  lasciarle  pieni 
poteri  in  casa,  sì  che  anche  Elisa  è 
obbligata  a  subire  tutti  i  capricci  di 
quella  ignobile  donna.  Sospetto,  ve  lo 
confesso,  che  la  presenza  d’ Elisa  li 
disturbi  e  tutto  fa  supporre  che  la 
povera  fanciulla  sarà  sacrificata  al 
primo  farabutto  che  si  presenterà  per 
isposarla.  In  verità,  —  continuò  Cecilia 
gettando  uno  sguardo  obbliquo  sul  suo 
interlocutore,  ma  affettando  sempre 
la  più  profonda  indifferenza, —  sarebbe 
una  fortuna,  che  qualche  onesto  gio¬ 
vane  si  innamorasse  di  lei,  e  per  mo¬ 
desta  che  fosse  la  sua  sostanza,  non 
avrebbe  che  a  dichiararsi;  Bambri¬ 
quet  e  la  serva  hanno  un  sì  grande 
desiderio  di  sbarazzarsi  della  giovi¬ 
netta,  che  non  si  sogneranno  nem¬ 
meno  di  muovere  serie  difficoltà,  ne 
sono  sicura.  — 

(  Continua) 


MODE. 

figurino  colorato. 

l.  Vestito  da  ballo  di  crèpe  grigio  trapun¬ 
tato  in  argento.  —  Tre  plissé  cadendo  uno 
sopra  l’altro,  le  quali  superiormente  sono  ter¬ 
minate  da  un  giro  intero  di  ruche,  e  questa 
guarnizione  si  ripete  tre  volte  sul  vestito 
stesso  in  seguito  a  ciò  che  abbiamo  detto, 
la  sopraveste  viene  guarnita  a  piacere  con 
rami  di  rose  congiunti  con  plissé  e  ruche.  il 
corpo  a  corazza  con  plissé  nel  sottobordo,  ed 
una  camicietta  di  tulle  guarnita  con  un  giro 
di  ruche.  Maniche  corte.  Pettine  e  collare 
d’argento  filogrnnato  Nei  capelli  qualche  ro¬ 
sa,  legate  con  foglie  d’argento  come  quelle 
del  vestito. 

2-  Vestito  da  ballo  di  tarlantana  gialla  — 
Striseie  (larghe  circa  40  centim  )  che  sepa¬ 
rano  a  tre  a  tre,  piccoli  volants  di  plissés,  i 
quali  servono  di  guarnizione  davanti  al  ve¬ 
stito  montando  da  una  parte  all’altra,  men¬ 
tre  strisele  più  larghe  che  vanno  gradata- 
mente  impicciolendosi  verso  l’alto,  danno  un 
cambiamento  di  molto  effetto  alla  guarnizione 
interrompendo  i  rolants  di/jffsséche  formano 
quelle  del  di  dentro  del  vestito  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  La  parte  occupata  dalle  striseie 
come  anche  il  corpo  a  corazza  è  di  raso 
giallo.  Le  maniche  e  le  berte  di  plissé  e  tar¬ 
lantana.  Garofani  rosso-scuri  nei  capelli,  ed 
al  collo  nastro  di  velluto  nero  con  medaglione 
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Sposi  e  contadini  bulgari  della  frontiera  rumena 
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LETTERE  AD  UNA  MAMMINA 


Vi  piacciono,  davvero,  queste  mie 
lettere  ineleganti  nelle  quali  si  riflette, 
in  modo  bizzarro,  contradditorio,  tutto 
ciò  ella  passa  nell’animo  mio?  Io  ho  cosi 
grande  desiderio  di  rivivere  con  voi 
le  gioconde  e  liete  giornate  che  al¬ 
trove  passammo  insieme,  che  non  so 
resistere  al  piacere  di  narrare  tutto 
quello  che  accade  nella  mia  vita  in¬ 
tellettuale.  Non  sono  più  quei  giorni 
nei  quali,  con  l’affetto  intenso  che  vi 
nutro,  io  fissava  i  miei  nei  vostri  begli 
occhi  e  ripeteva  i  versi  di  Leopardi 
mentre  voi  leggevate  Lamartine.  Vi 
ricordate,  mia  amabilissima,  che  tratto 
tratto  ci  passavano  innanzi  brigatene 
di  contadine  le  quali  rimanevano  mera¬ 
vigliate  al  vederci  lieti  dinanzi  ad  un 
libro,  che  si  apriva  e  si  chiudeva  con 
rapida  vicenda,  a  seconda  che  qualche 
strofa  ci  veniva  rapida  alla  mente  o 
chiedeva  un  ajuto  per  esser  tutta  ri¬ 
cordata  ? 

Oggi  sapete  con  quale  poeta  io  mi 
diverto  ?  Con  Boileau.  E  se  foste  voi 
con  me  preferirei  Musset  e  Lamartine, 
ma  dacché  leggo  io  solo  soletto  ,  ho 
voluto  dilettarmi  con  questo  classico 
Boileau  Despréaux  ed  ho  una  cara 
edizioncina  di  Mons  con  note  di  E. 
von  Bernmal  e  di  quel  bravo  profes- 
fessore  Ferdinando  Gravrand  che  co¬ 
noscete  e  del  quale  il  Prati  vi  ha 
tenuto  parola,  del  Gravrand  che  uni¬ 
sce  ad  un  animo  delicato  e  gentile  un 
ingegno  robusto  e  gagliardo,  e  la  più 
ampia  e  bella  coltura  che  possano 
adornare  un  intelletto. 

Ho  anche  sul  tavolo  le  poesie  di  L. 
Akermann  che  si  intitolano  filosofiche 
ed  uscirono  testé  alla  luce  —  ma  non 
mi  piacciono  perchè  io  voglio  la  poe¬ 
sia  vera,  o  ingenua,  e  non  artificiosa, 
retorica.  Taluno  però  dice  che  non  esi¬ 
stono  quelle  passioni  ideali  così  come  si 
dipingono  dall’artista,  ma  che  perciò? 
Le  stelle  scintillanti  ci  riempiono  di 
ammirazione  e  di  affetto  e,  quando  io  le 
guardo  pensando  a  voi,  la  mia  poesia 
è  completa  :  ma  se  taluno  mi  dimo¬ 
strasse,  in  quel  momento,  fosse  pure 
coi  più  bei  versi,  che  tutto  si  muove 
sotto  la  volta  dei  cieli  con  figure  ma¬ 
tematiche  ,  e  che  la  mia  è  illusione , 
che  la  astronomia  è  calcoli,  numeri, 
figure  —  credete  che  gli  farei  buon 
viso  ?  Così  la  filosofia  di  queste  liri¬ 
che!  che  mi  piacciono  poco  perchè  ra¬ 
gionano  molto. 

Che  differenza  invece  in  questo  vo¬ 
lume  —  Récit  et  légendes  des  Flan - 
dres  —  di  Carolina  Popp.  Qui  il  mio 
spirito  si  eleva,  l’animo  si  commuove, 
la  mente  si  agita  !  Lo  stile  è  grazioso 
talora  e  talora  elevato  e  grave  :  la 
lingua  pura:  la  narrazione  piacevole  : 
l’intreccio  bellissimo  e  la  Popp  rivela 
un’anima  grande  e  si  appalesa  per  una 
delle  migliori  scrittrici  che  io  conosca. 
In  Italia  ci  mancano  di  queste  donne  : 


e  quelle  parecchie  che  scrivono  non 
sempre  piacciono  nè  a  me,  ne  a  voi, 
mia  dilettissima,  che  avete  cosi  ottimo 
gusto. 

Faccio  eccezioni  di  taluna  :  ad  es. 
della  Malvina  Frank  che  è  una  vera  let¬ 
icata  di  garbo:  la  moltissima  dottrina 
e  la  copiosa  erudizione  in  lei  vanno 
congiunte  alla  profondità  del  pensiero 
ed  alla  valentìa  nello  scrivere.  Ma  chi 
invece  potrebbe  soffrire  certe  pedan- 
tine  che  annojano  al  solo  guardarle 
in  viso  e  ci  metterebbero  in  guerra 
colla  parte  più  eletta  dell’umanità  ?  ! 

A  proposito  di  guerra  io  ho  asse¬ 
condato  adesso  un  mio  antico  desiderio 
e  volli  (scusate  veli  I  dei  rapido  passag¬ 
gio  da  una  ad  un’altra  idea)  formarmi 
una  idea  esatta  di  questo  grande  fla¬ 
gello  della  società  e  trovai  il  libro 
Eludes  'politiques  sur  V  historie  an¬ 
cienne  et  moderne  et  sur  Vinfluence 
de  l’état  de  guerre  et  de  l’ètat  depaix 
per  Paolo  De  vaux  che  soddisfece  le  mie 
curiosità  scientifiche.  Il  pensatore  che 
ideò  questo  lavoro  ci  stupisce  peli’am- 
piezza  degli  orizzonti  intellettuali  : 
diffatti  il  Devaux  conosce  per  filo  e 
per  segno  le  storie  antiche  del  medio 
evo  e  le  moderne  :  di  ciascuna  epoca 
'ritrae  gii  usi,  le  abitudini  ed  i  fatti 
politici  e  sociali  di  maggiore  levatura 
e  ci  fa  assistere  ai  tempi  che  rico¬ 
struisce.  Io  consiglio  a  vostro  figlio  che 
è  tanto  intelligente  di  acquistarsi  que¬ 
sta  opera  che  dovrebbe  essere  tradotta 
in  italiano.  In  essa  si  nota  che  io  sto¬ 
rico  è  filosofo,  è  moralista  ,  è  uomo 
politico  e  sa  trarre  partito  dali’ana- 
iisi  coscienziosa  de’ fatti  per  arrivare 
a  conclusioni  nuove  ed  originali,  ma 
sempre  conformi  alla  verità  delle  cose. 

Eccovi,  mia  diletta,  ciò  che  io  lessi 
e  meditai  in  questi  giorni. 

Vi  scriverò  ancora  ma  di  altri  argo¬ 
menti,  Voi  pure  scrivetemi  ;  lo  fate 
tanto  bene.  L’  affezione  che  vi  nu¬ 
tro  è  così  grande  che  è  la  mia  ra¬ 
gione  di  vivere  e  mi  conforta  nella 
solitudine  spirituale  la  quale  perdura 
anche  nelle  società  più  fiorenti.  Per¬ 
chè  dove  non  siete  voi  non  v’  è  al¬ 
cuno 

pel  vostro 

G.  C. 


SCIARADA. 


Color  fosco  è  il  mio  primiero . 
E  prodotto  è  ognor  l'intero 
Del  leggero  —  mio  secondo. 

M.  D.  C. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  142  : 
Diploma-zia, 


LA  VESTE  NUOVA 


Ell’era  assai  patita,  e  pallidina, 

E  quasi  imbambolati  aveva  gli  occhi  ; 
Parea  che  la  dicesse,  o  poverina  : 

«  Guai  ge  mi  tocchi  !  » 

Ed  era  in  piedi  all’alba,  e  lavorava 
Attenta,  assidua.  Quella  mano  bianca, 
Che  un  ninnolo  parea,  mai  riposava, 

Mai  era  stanca. 

Ben  si  leggeva  ne  la  faccia  smorta, 
Nell’esile  persona  e  d-licata, 

B  n  legger  si  potea  che  a  vita  corta 
Eli’  era  nata. 

AI  sol  vederla,  arcano  sentimento 
Sorgea  nel  cor  di  viva  simpatia, 

Che  a  timor  novo,  a  subito  sgomento 
Indi  s’  unìa. 

De  la  vecchia,  adorata  genitrice 
Essa  leniva  la  miseria  e  il  duolo  ; 

E  de  la  madre  la  rendea  felice 
Un  bacio  solo. 

Brama  la  punse  un  dì  d’altra  ventura, 
La  brama  d'una  veste  un  po’  elegante: 
E  si  diede  al  lavor  con  nova  cura. 
Sempre  costante. 

Dicea  la  mamma  che  il  desir  novello 
A  la  sua  bimba  dava  lena  e  ardore, 

Che  le  splendean  le  gote  d’assai  bello 
Roseo  colore. 

Ma  quel,  colore,  ahimè,  era  il  più  tardo 
Guizzo  di  lampa  a  cui  l’olio  vien  meno. 
Era  la  vita  del  fuggente  dardo, 

Era  un  baleno. 

Di  giorno  in  giorno  si  ve  dea  la  vita 
Fuggir  col  raggio  de  le  luci  oneste; 
Morì  quel  giorno  appunto  che  finita 
Avea  la  veste. 

É  morta,  è  morta!  Ma  pur  or  l’aspetta, 
E  ancor  la  madre,  fra  i  singulti  e  il  pianto 
Va  chiamando  qua  e  là  la  sua  diletta, 
Che  amava  tanto. 

E  vede  intorno  angelici  profili. 

Ode  tenere  voci,  e  —  come  assorta  — 
Nelle  forme  si  bea,  così  gentili, 

Della  sua  morta. 

Quanto  appartenne  a  lei,  certo  le  giova, 
Poiché  serena  quegli  oggetti  mira; 

Ma  se  vede  talor  la  veste  nuova 
Piange  e  sospira. 

P.  E.  Francesconi. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Denuncia  sotterranea.  —  Un  gior¬ 
no  un  contadino  alsaziano,  Rottier , 
passando  in  un  campo  coltivato  a 
grano  che  veniva  da  raccogliere,  cre¬ 
dette  sentire  sottoterra  un  rumore 
roco  ed  indefinito;  aveva  del  gemito 
e  del  rantolo. 

Si  chinò  e  tese  l’orecchio.  Il  ru¬ 
more  era  cessato. 

Assai  spaventato ,  Rottier  se  ne 
andò  sollecito  e  ritornò  la  sera  con 
alcuni  vicini.  Aspettarono  un  mo¬ 
mento,  poi  il  medesimo  rumore  uscì 
da  sotto  terra ,  lamentevole  e  fioco 
in  uno.  Tutti  si  guardarono  al  chia- 
ror  della  luna,  e  coll’ aiuto  della 
notte,  ognuno  prese  ancora  la  fuga. 

Nondimeno,  dietro  le  esortazioni 
di  uno  di  essi ,  un  vecchio  soldato 
nomato  Giacomo  Levieux ,  finì  per 
decidersi  a  scavare  il  suolo  cogli 
strumenti  che  avevano  appositamente 
portati. 

Al  primo  colpo  di  zappa,  il  rumore 
cessò  ;  si  scavò  cinque  minuti ,  poi 
tutti  rincularono  spaventati.  Alla  pro¬ 
fondità  d*  un  mezzo  piede,  si  era  sco¬ 
perto  un  sepolcro  ammuffito,  ed  era 
dalla  barra  che  il  rumore  usciva. 

—  Vediamo,  —  disse  Levieux,  — 
non  è  tempo  di  mostrarsi  bambini. 

E  con  tre  colpi  di  scalpello ,  fece 
saltare  il  coperchio. 

Nella  bara  vi  era  un  cadavere  quasi 
interamente  sfatto. 

Appena  vi  ebbero  spinto  lo  sguardo, 
il  sudario  s’ agitò  debolmente  ed  il 
medesimo  rumore  scappò  dal  ventre 
del  morto. 

Due  o  tre  contadini  svennero  ;  ma 
il  vecchio  soldato ,  benché  pallidis¬ 
simo  e  tutto  sudato  ,  alzò  risoluta- 
mente  il  lenzuolo. 

Si  scoprì  allora  accoccolato  sul 
ventre,  un  rospo. ..  Vedendo  la  luce, 
fece  un  debole  movimento  per  darsi 
alla  fuga,  e  capitombolò  lungo  il  corpo 
a  gambe  all’  aria. 

Allora  tutto  fu  spiegato.  Colla 
straordinaria  vitalità  propria  di  que¬ 
sti  animali,  che  restano  talvolta  anni 
interi  presi  sotto  le  roccie  senza  bere 
nè  mangiare  ,  il  rospo  era  stato  là 
nella  buca  ove  s’ era  introdotto  al 
momento  della  sepoltura. 

Immediatamente  avvisata,  1’  auto¬ 
rità  giudiziaria  aprì  un’  inchiesta,  da 
cui  risultò  che  il  cadavere  aveva 
avuto  il  cranio  fracassato  a  colpi  di 
martello.  Si  era  dunque  avanti  ad  un 
assassinio. 

La  vittima  fu  riconosciuta  per  una 
donna  ,  Margherita  Spantz ,  ed  i  so¬ 
spetti  caddero  su  un  individuo  che 
era  sparito  dal  paese. 

Era  uomo  di  trista  fama ,  che  fa¬ 
ceva  ora  il  cacciatore,  ora  il  pesca¬ 
tore  di  ranocchi  nei  fossi. 


Fu  supposto  che  il  rospo,  raccolto 
inavvertentemente  colla  pesca  del 
mattino,  si  trovasse  nella  carniera, 
donde  era  saltato  mentre  T  as¬ 
sassino  seppelliva  la  sua  vittima , 
senza  dubitare  che  portava  seco  un 
denunciatore. 


R 

«  U 


Un  millantatore  punito.  —  In 
uno  dei  principali  alberghi  di  S.  ..  a 
tavola  rotonda  si  eiarlava  della  si¬ 
gnorina  A...  un’attrice  belga,  una  delle 
celebrità  dei  teatri  di  Parigi. 

Qualcuno  faceva  osservare  che  que¬ 
sta  signorina  era  attualmente  a  S..... 
e  che  era  stata  veduta  il  giorno  prima 
al  passeggio. 

Un  giovinetto  gridò  con  entusiasmo  : 
—  Ah  !  sarei  ben  lieto  di  rivedere 
questa  cara  fanciulla  ! 

—  Che  volete  dire  ?  —  interrogò 
indignato  un  signore  di  alta  statura 
e  dalle  larghe  spalle. 

—  So  che  mi  dico ,  —  rispose  il 
primo.  Ho  conosciuto  assai  intima¬ 
mente  la  signorina  A...  quando  era  a 
Bruxelles. 

—  Ebbene,  signore,  voi  avete  men¬ 
tito. 

—  Chi  vi  autorizza  a  parlare  in  tal 
modo  ?  —  disse  il  giovanotto,  divenuto 
rosso  in  viso. 

—  Prima,  mi  piace  di  parlare  così, 
poi,  sono  il  fratello  della  signorina 
A....  e  tutti  i  suoi  amici  sono  pure  i 
miei. 

—  In  questo  caso  la  cosa  muta  di 
aspetto,  —  balbettò  il  giovanotto  assai 
confuso;  —  voi  m’avete  frainteso.  Dopo 
tutto,  io  non  sono  un  grande  amico 
di  questa  dama. 

—  Ed  io  non  sono  suo  fratello  ,  — 
rispose  col  massimo  sangue  freddo 
il  signore  dalle  larghe  spalle,  che 
prendendo  il  suo  cappello  e  l’ombrello, 
uscì  lentamente  dalla  sala  da  pranzo.»-» 
Era  appena  uscito  che  il  giovinoti 
ripreso  coraggio  si  rimise  a  ciarlare 
della  celebre  attrice,  insinuando  che 
se  aveva  dato  quella  spiegazione  per 
riguardo  al  preteso  fratello  della  si¬ 
gnorina,  il  gigante,  come  egli  lo  bat¬ 
tezzava,  non  era  perciò  meno  vero 
che  egli  fosse  stato  1’  amico  dell’ar¬ 
tista. 

—  Come  !  osate  voi  mentire  così , 
signore  ?  —  gridò  una  voce  di  donna 
dall’altro  lato  della  tavola.  —  Io  sono 
la  signorina  A...  — 

Si  indovini  la  confusione  del  giovi- 
notto,  che  cercò  dare  un’altra  spiega¬ 
zione  in  mezzo  alle  risa  dei  convitati. 

—  Davvero,  — riprese  la  dama  con 
un  sorriso  malizioso,  —  questo  si¬ 
gnore  è  assai  sfortunato  oggi  Sono 
tanto  io  la  signorina  A...  quanto  il 
signore  di  poco  fa  era  suo  fratello, 
io  non  1’  ho  mai  veduta.  — 

Nuove  risate,  e  questa  volta  il  gio¬ 
vinetto  non  aprì  più  bocca. 


* 

#  * 

Un  processo  di  separazione.  —  Il 
marito  è  un  avvocato  ,  sposo  d’  una 
donna  gelosa  e  d’una  tenerezza  esa¬ 
gerata.  Questo  giovine  avvocato  era 
divenuto  maestro  nell’arte  d’ingannare 
sua  moglie.  Conosceva  egli  tutte  le 
gherminelle  e  aveva  più  volte  rap¬ 
presentata  la  farsa:  La  consegna  è  di 
russare.  Pensò  bene,  la  scorsa  setti¬ 
mana,  d’imitare  il  signor  De  Mayenne, 
e  per  raggirare  sua  moglie  ,  che  ve¬ 
niva  ella  stessa  ad  assicurarsi  della 
sua  presenza  ,  durante  la  notte  ,  nel 
domicilio  coniugale,  faceva  mettere  il 
suo  servo  in  veste  da  camera  vicino 
ad  un  tavolo  carico  di  carte ,  come 
se  avesse  lavorato  dietro  qualche  se¬ 
ria  occupazione.  Questo  servo  faceva 
segno  da  lungi  alla  moglie  di  riti¬ 
rarsi  e  questi  obbediva  per  rispetto. 
Il  servo  dell’  avvocato  X,  rappresen¬ 
tava  la  sua  parte  a  meraviglia;  ma, 
una  sera,  facendo  il  solito  segno  colla 
mano,  urtò  nella  ventola  che  lasciava 
la  sua  fisonomia  nell’oscurità,  la  ven¬ 
tola  cadde,  trascinandosi  dietro  il  tubo. 
Ora  la  moglie  tenta  al  marito  una 
causa  di  separazione  ! 
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T.  P.  L.  d.  S.  Capua.  Col  sistema  adot¬ 
tato  al  l.°  novembre,  non  era  più  possi¬ 
bile.  Vedremo  se  potr  emo  almeno  una  volta 
al  mese  appagare  il  suo  desid  rio.  —  C  P . 
Parma  II  suo  è  un  grazioso  sonetto  ;  capirà 
per ò  ella  stessa  i  motivi  che  ci  trattengono 
dal  pubblicarlo  ;  fra  gli  altri ,  perchè  con 
tanti  ricordi  mitologici,  bisognerebbe  cor¬ 
redarlo  di  troppe  note.  —  B.  P-  M  Pa¬ 
lermo.  Ricominciamo  volentieri  la  corri- 
spondeza  con  lei.  Abbiamo  ricevuto  quello 
scritto  letterario  e  le  risponderemo  poi. 
Benissimo  —  U.  G  San  Leo  Aqu'staudo 
utti  i  volumi  il  prezzo  è  di  L.  2.50  ca¬ 
dauno.  —  L.  C.  S.  Termini.  R  cevuto  la 
fotografia  ed  i  cenni;  graz<e.  si  vedrà  iu 
seguito. 
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Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIII.  —  N.  12  (lsoii  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  23  Gennaio  1876. 


Sommario  del  IV.  13. 


Testo:  Un  esempio  da  imitarsi.  —  Un  castello  di  ghiaccio.  — 
Il  Principe  di  Galles  nell’India.  —  Un  divertimento  inver¬ 
nale.  —  Il  carnevale  a  Roma.  —  Versi  :  Il  ritratto  (.1.  Marin'.  — 
Albo  senza  disegni  (Sera  XV,  XVI,  XVII)  (Cristiano  Andersen, 
traduzione  di  .1  .  Mari  >)  Cronaca.  —  Brano  scelto  :  Il  Mal- 
mantile  racquistato  ( Lorenzo  Lippi).  —  Racconto:  Povertà 


Dorata  (III  e  IV)  (E.  Berthet ).  —  Educazione  e  morale  :  Della 
Facezia  (N.  Zammit  M.  D  ).  —  Sciarada.  —  Valigia. — P.  P. 

Incisioni:  Ritratto  del  prof.  Giuseppe  Orosi.  —  Entrata  del 
Principe  di  Galles  a  Bai’oda.  — 11  castello  del  Diavolo.  —  Una 
festa  notturna  di  pattinaggio  nell’Arena  di  Milano.  —  Corsa 
dei  barberi  a  Roma.  —  Rebus. 


Professore  Giuseppe  Orosi. 
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Se  ei  è  caro  cercar  d’  appagare  il 
desiderio  dei  lettori  presentando  in 
questo  giornale  l’effigie  di  quegli  uo¬ 
mini  i  quali  salirono  in  fama  di  va¬ 
lenti  nelle  arti ,  nelle  scienze  ,  nelle 
industrie,  nelle  lettere  o  nella  poli¬ 
tica,  a  mille  doppi  ci  è  caro  se 
si  tratta  di  uomo  la  cui  vita  deve 
servir  d’ esempio  altrui  quanto  può 
chi  vuole  fermamente;  ed  è  questo  il 
caso  del  prof.  Giuseppe  Orosi. 

Nacque  egli  a  Pisa  il  17  marzo  1816 
da  famiglia  indigente;  quindicenne, 
rimase  orfano  e  dovette  guadagnarsi 
il  pane  allogandosi  garzone  nella  ul¬ 
tima  farmacia  di  Pisa.  Il  giorno  alle 
fatiche  ,  la  notte  sacrava  agli  studi. 
Quando  volle  prendere  la  matricola 
di  farmacista,  gli  mancavano  le  100 
lire  occorrenti.  Con'  mille  stenti  le 
raggruzzolò  e  diede  un  esame  che 
fece  meravigliare  i  professori.  Andò 
quindi  impiegato  in  una  farmacia  di 
Livorno,  dove  guadagnava....  —  oh  il 
lauto  lucro  !  —  . sedici  lire  ed  ot¬ 

tanta  centesimi  al  mese.  Ed  ei  chie¬ 
deva  agli  studi  il  conforto  a  perse¬ 
verare. 

Grazie  a  un  concorso,  divenne  in¬ 
tendente  di  farmacia  negli  ospitali  li¬ 
vornesi;  e  cosi,  messo  al  sicuro  dal 
bisogno,  potè  intraprendere  la  stampa 
della  Farmacopea  italiana ,  libro  che 
andò  oltre  le  2000  pagine  e  di  cui 
succederonsi  rapidamente  4  edizioni, 
e  dava  alla  luce  un  Dizionario  di 
scienze  industriali ,  che  consta  di  me¬ 
glio  che  3000  pagine  e  che  è  come 
una  raccolta  di  bene  ordinata  letture 
popolari  sulle  più  interessanti  appli¬ 
cazioni  scientifiche.  Più  tardi  scrisse 
un  Manuale  di  Chimica  analitica  e 
un  Manuale  di  medicamenti. 

Mancato  il  professore  Piria  alla 
direzione  del  laboratorio  chimico  Cor- 
ridi,  fu  chiamato  a  quel  posto  l’Orosi 
che  inaugurò  in  quello  stabilimento 
non  pochi,  non  piccoli,  e  non  volgari 
miglioramenti ,  e  da  quello  uscì  più 
tardi  per  fondare  in  Livorno  il  labo¬ 
ratorio  di  prodotti  chimici  Contessini- 
Orosi,  che  conquistò  in  breve  tempo 
il  primo  posto  fra  gli  stabilimenti  si¬ 
milari  d’Italia. 

Nel  1849  il  governo  liberale  lo  chia¬ 
mò  professore  a  Firenze ,  ma  la  Ri¬ 
storazione  granducale  lo  destituì.  Il 
governo  nazionale  nel  1859  gli  diede 
la  cattedra  di  Chimica  medica  e  far¬ 
maceutica  all’università  pisana. 

Questo  insigne  scienziato  morì  nella 
città  natale  il  14  dicembre  scorso , 
circondato  dall’amore  della  famiglia, 
dalla  stima  dei  colleghi  ;  e  i  suoi  con¬ 
cittadini  vogliono  innalzargli  un  mo¬ 
numento. 

Questo  nome  vi  stia  scolpito,  o  let¬ 
tori,  unitamente  a  quelli  di  altri  che 
poterono  innalzarsi  onestamente  dal 
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nulla  perchè  seppero  volere  con  te¬ 
nacità,  con  perseveranza. 


★ 

¥  ¥ 

Il  diavolo  deve  amare  la  solitudine, 
la  quiete  campestre ,  a  giudicare  dai 
tanti  burroni  che  hanno  un  ponte  a 
lui  dedicato,  dai  tanti  castelli  che  da 
lui  prendono  nome. 

Qui  però  non  si  tratta  propriamente 
di  un  castello ,  ma  di  un  panorama 
offertosi  agli  sguardi  dei  viaggiatori 
tedeschi  al  Polo  Nord  che  esplora¬ 
rono  colla  Germania  quelle  lontane 
regioni.  Ecco  come  descrivono  essi 
questo  punto  e  come  giustificano  que¬ 
sto  nome  : 

«  Dopo  aver  governato  dapprima 
lungo  la  riva  settentrionale,  giungia¬ 
mo  ad  un  immenso  biforcamento.  Uno 
dei  bracci  del  fjord ,  il  più  largo,  si 
dirige  verso  il  nord,  per  isboccare  ad 
un  enorme  ghiacciaio;  l’altro,  più 
stretto  e  suddiviso  in  parecchie  dira¬ 
mazioni  secondarie ,  volge  per  una 
specie  di  goletta  nella  direzione  del 
nord.  Noi  c’interniamo  in  quest’ultimo 
braccio,  perchè  ci  pare  inoltrarsi  più 
profondamente  nelle  terre.  Qual  pa- 
naroma  maraviglioso!  Quali  cime  a g 
grondate  e  selvaggio,  di  mille  e  cin¬ 
quecento  a  due  mila  e  cinquecento 
metri  d  altezza  !  Che  ghiacciai  dalle 
splendide  squamature,  donde  scatu¬ 
riscono  le  cascate  d’  acqua  e  i  tor¬ 
renti  muggenti  !  Un  colosso  di  roccie, 
in  equilibrio  sopra  una  base  stretta, 
si  allunga  come  una  lingua  di  terra 
nelle  acque  dello  stretto;  questa  massa 
ha  circa  mille  cinquecento  metri  di 
altezza  ;  essa  presenta  degli  strati 
regolari  volta  a  volta,  giallastri,  neri, 
o  più  chiari.  Le  sporgenze  dei  suoi 
orli ,  in  forma  di  balconi  e  di  torri- 
celle,  le  danno  una  ceri’  aria  di  ras¬ 
somiglianza  con  una  fortezza  in  ro¬ 
vina.  Per  il  che  la  chiamiamo  il  Ca¬ 
stello  del  Diavolo  ( Teuf'elsschloss ). 

Maravigliati  dei  magici  aspetti  di 
questo  mondo  sconosciuto,  rimaniamo 
notte  e  giorno  in  contemplazione  sul 
ponte.  Ad  ogni  poco  la  scena  cangia, 
e  la  pupilla  non  ha  sufficiente  mobi¬ 
lità  per  seguirne  le  variazioni.  Per¬ 
fino  dal  seno  dei  flutti  sorge  talvolta 
una  roccia  dalle  punte  più  singolari. 
L’  eccessiva  trasparenza  dell’  aria  dà 
a  tutti  gli  oggetti  un  rilievo  sorpren¬ 
dente.  Aggiungete,  come  elemento  di 
emozione ,  il  solenne  silenzio  che  si 
libra  su  tutta  questa  natura,  silenzio 
cui  turbano  soli  il  rumore  cadenzato 
della  macchina  e  il  ribollimento  del 
solco. 

Si  cammina,  si  cammina  sempre,  e 
questo  viaggio  fantastico  sembra  non 
aver  termine.  » 


■k 
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Manteniamo  la  promessa  fatta  di 
dar  un  disegno  sulla  gita  del  Prin¬ 


cipe  di  Galles  a  Baroda,  che  trovasi 
a  61 8  chilometri  da  Bombay.  Il  nuovo 
Guicovar,  che  succedette  a  quello  di  cui 
vi  narrammo,  or  son  due  numeri,  la 
storia:  è  un  giovinetto  di  12  anni,  che 
fece  splendidamente  gli  onori  di  casa, 
ricevendo  alla  stazione,  col  suo  primo 
ministro  e  tutore,  sir  Madhava  Rhao, 
il  Principe  inglese.  Questi  salì  allora 
col  Guicowar  sullo  stesso  elefante , 
per  recarsi  al  palazzo  del  rappresen¬ 
tante  inglese.  Il  corteggio  era  ma¬ 
gnifico.  Precedevano  in  testa  uomini 
a  piedi  vestiti  di  bianco  e  di  rosso  , 
che  portavano  bandiere  e  incensieri; 
seguivano  il  Guicowar  e  il  Principe 
di  Galles,  seduti  sul  dorso  d’un  ele¬ 
fante  gigantesco  in  un  howdah  d’oro 
massiccio,  tutto  scintillante  di  gemme, 
dono  della  regina  d’  Inghilterra.  Il 
Guicowar  era  a  dritta  e  indossava 
una  ricca  tonaca  di  velluto  rosso,  su 
cui  spiccavano  a  profusione  magnifi¬ 
che  gioje  II  suo  turbante  era  sor¬ 
montato  da  un  pennacchio  di  diamanti 
su  cui  splendeva  la  famosa  stella  del 
sud.  A  ciascun  lato  dell’elefante  sta¬ 
vano  in  piedi  due  uomini  sul  marcia¬ 
piede  che  agitavano  ventagli  di  piume 
di  pavone,  e  di  code  di  yack.  Fra  loro 
t.rovavasi  l’araldo  del  Guicowar,  che 
spiegava  di  minuto  in  minuto  una 
larga  bandiera  d’  oro,  emblema  della 
potenza  del  suo  padrone.  Dietro  ve¬ 
niva  1’  alfiere  regale  ,  che  sosteneva 
una  bandiera  pur  d’oro  alta  più  di  12 
metri.  Intorno  a  lui  facean  calca  ì 
cavalieri  scelti  chiamati  nei  combat¬ 
timenti  a  difendere  la  bandiera,  ar¬ 
mati  di  lunghe  lance  a  punta  argen¬ 
tata,  di  larvo  ari  (sciabole  ricurve),  e 
di  scudi  di  cuojo  di  rinoceronte  adorni 
di  borchie  d’ oro.  Appena  distingue- 
vansi  i  loro  cavalli  sotto  le  gualdrappe 
e  le  briglie  a  piastre  d’ oro  e  d’  ar¬ 
gento.  Il  loro  costume  era  d’una  ric¬ 
chezza  inaudita  coi  giustacuori  di  vel¬ 
luto  cremisi,  larghe  brache  e  scarpe 
a  punta.  Alcuni  portavano  un  piccolo 
morione  d’acciajo  trattenuto  da  un 
turbante  e  una  cotta  di  maglia  sara- 
cina;  altri,  fitte  corrazze  di  pelle  di 
bufalo  riccamente  ricamate.  Veniva 
appresso  il  seguito  sopra  elefanti  a 
howdahs  d’ argento  e  formava  una 
lunga  processione.  Faceano  ala  squa¬ 
droni  di  cavalleria  mahratta ,  i  pur- 
dassi,  i  moschettieri,  gli  alabardieri, 
i  cannonieri  co’ dromedari  e  una  lunga 
fila  di  elefanti  inginocchiati  dinanzi 
al  corteggio.  Giunto  al  palazzo  della 
residenza,  il  Principe  di  Galles  scese 
a  terra  e  fu  accompagnato  fino  al 
salone  di  ricevimento  dal  Guicowar. 


★ 
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Nell'articolo  sull’ Inverno  nel  N.°  10 
abbiamo  accennato  all’  Arena  di  Mi¬ 
lano  e  alla  Società  dei  pattinatori. 
Quest’  oggi  ci  piace  dare  un  disegno 
di  una  delle  feste  con  cui  questa  so¬ 
cietà  cerca  allietare  l’inverno.  È  una 
festa  notturna ,  la  quale  non  manca 
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certo  di  attrattiva  e  di  originalità , 
specialmente  per  noi  italiani  che  da 
poco  ci  abbandoniamo  un  po’  più  a 
questo  nordico  esercizio;  il  quale  ol¬ 
tre  essere  ginnico,  porge  modo  a  chi 
vi  prende  parte  di  mostrare  molta 
destrezza  e  molta  grazia  di  movenze 
e  di  pose....  quando  il  pattinatore  non 
fa  ridere  alle  sue  spalle  lo  spetta¬ 
tore  "che  tornato  dall’Arena,  può  ri¬ 
petere  : 

Quante  cadute 
iSi  son  Cedute  ! 

★ 
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Erano  ricordi  d’altri  tempi,  ed  era  beno 
che  lo  fossero,  certi  divertimenti,  come 
la  corsa  dei  Barberi  che  usava  ,  an¬ 
cora  pochi  anni  sono,  a  Roma,  e  che 
pare  si  voglia  far  rivivere  appunto 
quest’anno.  —  Ecco  come  descriveva 
tale  corsa  un  forestiere  che  vi  aveva 
assistito,  quando  Roma  non  era  an¬ 
cora  di  fatto  italiana  : 

Per  quattro  volte  durante  il  car¬ 
nevale  ,  si  termina  la  giornata  con 
uno  spettacolo  che  sarebbe  impossi¬ 
bile  improvvisare  con  un  popolo  in¬ 
fatuato  dalla  gloriuzza  di  non  mai 
obbedire.  Ne  sono  così  curiosi  i  pre¬ 
parativi  come  la  rappresentazione. 
Verso  le  cinque  e  mezzo  ,  avendo  i 
soldati  fatto  andar  le  carrozze  nelle 
vie  adiacenti ,  non  rimane  sul  Corso 
che  il  popolo ,  mosaico  semovente  di 
cappelli  e  berretti. 

Allora,  invadendo  per  file  di  due  di 
fronte  il  mezzo  della  via ,  de’  carabi¬ 
nieri  dividono  quella  folla  compatta; 
la  versano  per  così  dire  in  due  pendii 
sui  marciapiedi,  come  si  spazza  la 
neve  sulle  strade  di  montagna.  Il  cen¬ 
tro  adunque  vien  quasi  sgombrato, 
ma  inegualmente;  la  siepe  straripa  : 
perciò,  appena  compiuta  questa  prima 
operazione ,  per  finire  di  sbarazzare 
la  via,  si  slancia  di  carriera  uno  squa¬ 
drone  di  cavalleria.  È  una  cpsa  spa¬ 
ventevole!  Ho  visto  dei  cavalli,  sotto 
il  robusto  pugno  dei  dragoni,  inalbe¬ 
rarsi  di  botto  e  balzare  al  di  sopra 
de’  crocchi  atterriti  ;  gli  zoccoli  fanno 
spiccar  le  scintille  su  smaniosi  ra¬ 
gazzi  che  vanno  sin  là  a  raccogliere 
mazzi  di  fiori.  Dopo  questa  doppia 
spedizione,  la  strada  è  fatta  e  sgom¬ 
brato  il  campo. 

Quasi  subito,  dalla  Piazza  del  Po¬ 
polo  ove  sono  stati  trattenuti  da  ca¬ 
napi  che  spesso  essi  rompono ,  ven¬ 
gono  slanciati  sul  Corso ,  tra  quella 
calca  sfilata  in. due  ale  fittissime,  sei 
cavalli  barberi,  selvaggi  e  sciolti; 
senza  cavalieri,  nè  morsi,  nè  briglie. 
Con  la  criniera  intrecciata,  la  groppa 
parata  da  campanelli  romorosi  che 
gli  stuzzicano ,  col  fianco  marchiato 
d’ una  cifra ,  ma  liberi  come  nel  de¬ 
serto  ;  coll’  occhio  ardente ,  con  la 
schiuma  alla  bocca ,  essi  infilano  a 
volo  quello  stretto  e  lungo  viale  in 
cui  le  piazze  stesse  sono  appassionate 


e  viventi:  compiono  in  un  batter  d’oc¬ 
chio  quella  corsa  rettilinea,  spaven¬ 
tati  dagli  urli  delia  folla  che  costeg¬ 
giano  e  dalla  gente  ammucchiata  alle 
finestre. 

I  più  veloci  vengono  applauditi  e 
stimolati  dai  clamori  che  li  fanno  bal¬ 
zare;  gli  ultimi  sono  accompagnati 
da  fischi  e  da  grida.  Questa  cavalcata 
varca  lo  spazio  come  un  fosco  lampo; 
dietro  ad  essa  la  calca  ripiglia  il 
possesso  della  via  che  ritorna  subi¬ 
tamente  ad  ingombrarsi.  All’  uscita 
della  Piazza  di  Venezia ,  i  barberi 
vengono  a  fermarsi  appiè  del  balcone, 
ove  siede  il  Senatore  che  consegna 
al  vincitore  il  premio  della  corsa , 
come  pure  un  grandissimo  stendardo 
di  stoffa  preziosa,  lunga  otto  o  dodici 
metri.  Sono  stoffe  tessute  d’  oro  e  di 
seta ,  la  cui  magnificenza  è  grande , 
perchè  obbligati,  sin  dal  medio  evo, 
a  somministrare  questo  gonfalone  co¬ 
me  omaggio  feudale,  sono  gl'israeliti 
di  Roma  che  tengono  ad  onore  di 
mostrarsi  generosi. 

È  difficile  il  comprendere  come  que¬ 
sta  organizzazione  selvaggia  e  primi¬ 
tiva  di  una  corsa  non  dia  luogo  a 
funesti  accidenti;  chè  tra  le  masse 
del  popolo  e  i  corsieri  barberi  che  si 
precipitano  spaventati  tre  o  quattro 
di  fronte  non  c’  è  nemmeno  una  cor¬ 
dicella:  l’alito  di  quegli  ippogrifi  arde, 
passando,  la  fronte  degli  spettatori. 
Questi  sono  talmente  accalcati ,  che 
un  passeggierò  in  ritardo  sull’  ippo¬ 
dromo  tentò  invano  di  farsi  un  buco 
in  quella  massa,  e  si  vedono  dei  po¬ 
veri  cani  smarriti,  che,  non  riuscendo 
a  rannicchiarsi  fra  le  gambe  della 
folla,  sono  costretti  a  fuggire  spaven¬ 
tati  ed  ululando  sino  all’  estremità 
del  Corso,  lungo  il  quale  danno  lo 
spettacolo  d’  una  prima  corsa  verti¬ 
ginosa  e  piacevole;  giacché  il  terrore 
ha  dato  loro  le  ali. 


IL  RITRATTO 


Quando  alta  è  la  notte  ed  il  molesto 
Cessa  rumor  dei  carri  in  sulla  via, 

E  dalla  scoia  dell’  amato  testo 
Stanca  la  mente  o  indocile  devia, 

E  fine  han  l’opre,  e  tutto  solo  io  resto 
Nella  tranquilla  cameretta  mia, 

Io  lungamente  figgo  il  guardo  mesto 
Sulla  tua  cara  immagine,  o  Maria  ! 

E  tu  mi  guardi  dalla  breve  tela 
Coll’  azzurro  occhio  tuo  dolce  e  severo, 

E  Tocchio  mio  di  lagrime  si  vela! 

Pure  fra  il  pianto  eh’  è  dal  cor  uscito, 
Scorgo  il  cenno  che  fai  pien  di  mistero... 

E  dolce  mi  sarìa  seguir  l’ invito  ! 

A.  Marin. 


ALBO  SENZA  DISEGNI 

DI 

CRISTIANO  ANDERSEN 

(Traduz.  di  A.  MARIN) 


SERA  QUINDICESIMA. 

«  Era  una  festa  di  nozze!  »  mi 
raccontò  la  luna;  «si  cantarono  can¬ 
zoni,  si  fecero  brindisi;  tutto  era 
pieno  di  ricchezza  e  di  magnificenza; 
—  gli  ospiti  presero  congedo,  mezza¬ 
notte  era  trascorsa;  le  madri  bacia¬ 
rono  sposo  e  sposa;  io  li  vidi  soli, 
ma  le  cortine  erano  quasi  chiuse  af¬ 
fatto;  la  lucerna  illuminava  la  fida 
stanza. 

«  Grazie  a  Dio  se  ne  sono  andati  !  » 
diss’  egli,  e  le  baciò  le  mani  e  le  lab¬ 
bra;  ella  sorrideva  e  piangeva  ;  s’ap¬ 
poggiò  al  suo  petto,  tremante ,  come 
il  fiore  del  loto  (1)  posa  sull’ onde; 
e  tutti  due  mormorarono  dolci  for¬ 
tunate  parole. 

«  Dormi  bene  !  »  diss’  egli ,  —  ed 
ella  sollevò  le  cortine  delia  finestra. 
«  Come  è  bella  la  luna  !  »  esclamò  ; 
«  guarda,  come  è  tranquilla  e  Chiara  !  » 
e  spense  il  lume.  La  ricca  stanza 
divenne  oscura,  ma  la  mia  luce  bril¬ 
lava  come  brillavano  gli  occhi  di  lei. 

—  Sesso  gentile ,  bacìa  tu  1’  arpa 
del  poeta  quand5  ei  canta  i  misteri 
deh  a  vita  !  » 


SERA  SEDICESIMA. 

«  Guardai  nella  stanza  d’uo  redat¬ 
tore  di  giornale,  »  disse  la  luna,  — 
in  un  paese  qualunque  di  Germania. 
C’erano  bei  mobili,  molti  libri  ed  un 
caos  di  giornali.  C’  erano  parecchi 
giovani  in  quella  stanza  ;  Io  stesso 
redattore  se  ne  stava  allo  scrittoio: 
si  doveva  far  la  critica  di  due  pic¬ 
coli  libri  pubblicati  da  due  giovani 
scrittori. 

«  Uno  fu  mandato  a  me ,  disse  il 
redattore;  non  l’ho  ancor  letto,  ma 
è  una  edizione  elegante..,,  che  cosa 
dite  del  suo  contenuto?  »; 

«  Oh!  »  disse  uno  dei  presenti, 

eh’  era  pur  anco  poeta,  «  è  buono . 

un  po’  stiracchiato  ,  ma  ,  mio  Dio  !  è 
d’ un  giovane  ;  certamente ,  i  versi 
potrebbero  essere  migliori!  Le  idee 
sono  sane  ;  sono  idee  assai  comuni , 
del  resto  !  ma  che  s’ha  da  dire?  Non 
sempre  si  trova  qualche  cosa  di  nuovo 
Potete  lodarlo!  Non  credo  già,  che 

(1)  È  il  bellissimo  fiore  simbolico  ,  il 
Nelumbio  Magnifico,  del  genere  delle  nin¬ 
fee.  Nelle  religioni  dell’  Oriente  da  tempi 
antichissimi  lo  si  dedica  ai  numi  ;  anche 
nei  monumenti  geroflici  d’  Egitto  lo  si 
trova  sempre  rappresentato.  Gredevasi  che 
fra  lui  e  il  sole  passassero  misteriose  cor¬ 
rispondenze  ,  perchè  dicevasi  che  al  tra¬ 
mónto  si  tuffava  nelle  onde  tranquille  per 
emergere  di  nuovo  all’  aurora. 

(N.  del  T  ).  . 
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come  poeta  egli  possa  mai  diventare 
alcunché  di  grande  ;  ma  è  istruito , 
è  un  distinto  orientalista ,  e  giudica 
molto  sanamente....  Fu  lui  che  scrisse 
la  bella  critica  delle  mie  Fantasie 
sulla  vita  domestica.  Bisogna  essere 
indulgenti  verso  un  giovane.  » 

«  Ma  egli  è  un  asino  grande  e 
grosso!’»  disse  un  altro  di  quei  si¬ 
gnori.  «  In  poesia  nulla  è  peggiore 
della  mediocrità;  ed  egli  non  va  più 
su  di  quella!  » 

«  Lo  si  deve  un  po’  tartassare  ,  lo 
si  *deve  far  arrabbiare  un  pochino , 
altrimenti  s’immaginerà  d’essere  Dio 
sa  che  cosa!  » 

«  Ma  ciò  è  ingiusto  !  »  esclamò  un 
quarto,  «  non  badiamo  tanto  minu¬ 
ziosamente  a  quei  piccoli  errori,  ma 
rallegriamoci  del  buono  ;  e  ce  n’  è 
molto  !  Egli  vi  scavalca  tutti,  signori 
miei!  » 

-se  Dio  ce  ne  liberi!  se  egli  è  vera¬ 
mente  un  sì  gran  genio,  resisterà  al 
bucato!  Ce  ne  sono  già  abbastanza 
degli  amici ,  che  lo  lodano  in  viso  ; 
noi  non  dobbiamo  farlo  impazzire  af¬ 
fatto!  » 

«  Talento  innegabile  !  »  scriveva 
il  redattore,  «  ma  le  solite  trascura¬ 
tezze  ;  che  egli  possa  scrivere  dei 
versi  infelici,  lo  si  può  vedere  a 
pagina,  25,  dove  trovansi  due  caco¬ 
fonie.  È  da  raccomandarsi  lo  studio 
degli  antichi,  ecc. 

«  Povero  giovane  !  »  disse  un  terzo, 
«  e  sua  zia  è  pur  tanto  felice  e  con¬ 
tenta  di  lui  !...  É  la  stessa ,  signor 
redattore ,  che  ha  raccolto  tante  sot¬ 
toscrizioni  per  l’ultima  sua  tradu¬ 
zione....  » 

«  La  buona  signora  !  Sì ,  sì....  scri¬ 
verò  una  critica  favorevole....  Ta¬ 
lento  innegabile!...  Fu  un  dono  gra¬ 
dito  assai!....  un  fiore  nel  giardino 
della  poesia  !  bell’  edizione,  ecc.  — 
Ma  l’ altro  libro  ?  L’  autore  vuole  ad 
ogni  costo  che  lo  compri.  Sento  dire 
che  è  lodatissimo!  Del  genio  ne  ha! 
Lo  crede  lei?  » 

«  Sì ,  cosi  dicono  tutti ,  »  rispose 
il  poeta,  «  ma  riuscì  un  po’  selvaggio. 
La  punteggiatura  è  ingegnosa  in  modo 
particolare!  » 

—  Io  me  ne  andai ,  disse  la  luna , 
e  guardai  attraverso  la  finestra,  nella 
stanza  della  zia;  là  sedeva  il  festeg¬ 
giato  poeta,  il  mansueto,  che  rice¬ 
veva  gli  omaggi  da  tutti  gli  invitati, 
ed  era  felice. 

Cercai  l’ altro  poeta ,  il  selvaggio  ; 
egli  trovava  si  pure  in  grande  società, 
in  casa  d’ un  suo  protettore,  dove  si 
parlava  del  libro  dell’acro  poeta. 

«  Leggerò  anche  il  vostro!  »  disse 
il  Mecenate;  ma  se  ho  da  dire  fran¬ 
camente  il  vero ,  —  sapete  bene 
eh’  io  vi  dico  sempre  quello  che  pen¬ 
so,  —  non  m’aspetto  grandi  cose. 
Mi  riuscite  troppo  selvaggio,  trop¬ 
po  fantastico ,  —  riconosco  però , 
che ,  come  uomo,  siete  molto  rispet¬ 
tabile!  » 

Una  giovinetta  seduta  in  un  can- 


Il  viaggio  del  principe  di  Galles  nelle  Indie.  —  Entrata  del  principe  di  Galles  a  Baroda. 
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tuccio  di  quella  sala  leggeva  ia  un 
libro  : 

Volgari  ed  umili 
Hau  lodi  e  gloria; 

Ardito  spirito 
Plauso  non  trova  ; 

La  è  vecchia  istoria, 

Ma  sempre  nuova. 


SERA  DICIASETTESIMA. 

La  luna  raccontò: 

«  Sulla  via  del  bosco  stanno  due 
case  di  contadini  ;  la  porta  è  bassa  , 
le  finestre  qua  son  alte,  là  son  basse, 
ina  intorno  intorno  ad  esse  crescono 
biancospini  e  berberi  (1);  il  tetto  è 
coperto  di  muschio,  di  fiori  gialli  e 
di  semprevivi;  nel  piccolo  orto  non 
iiavvi  che  cavoli  e  patate,  ma  nel¬ 
l’angolo  cresce  una  pianta  di  sam¬ 
buco  ;  e  sotto  ad  essa  era  seduta  una 
piccola  ragazza  ;  ella  fissava  i  suoi 
occhi  bruni  sulla  vecchia  quercia  che 
sta  fra  le  due  case.  Quest’  albero  non 
ha  più  che  T  alto  suo  tronco,  guasto 
dal  tempo,  e  segato  in  cima,  ove  la 
cicogna  ha  fatto  il  suo  nido;  —  l’uc¬ 
cello  stava  proprio  lassù  schiamaz¬ 
zando  (2). 

Un  piccolo  ragazzo  verme  nell’orto; 
si  pose  a  sedere  presso  la  fanciulla  : 
erano  fratello  e  sorella. 

«  Che  cosa  guardi?  »  domandò  egli. 

«  Guardo  la  cicogna ,  »  diss’  ella. 
«  Oggi  la  nostra  vicina  mi  ha  confi¬ 
dato  ,  che  questa  sera  la  cicogna  ci 
porterà  un  piccolo  fratellino  o  una 
piccola  sorellina,  e  voglio  star  at¬ 
tenta  per  vedere  quando  vengono.  » 

«  La  cicogna  non  porta  bambini  !  » 
soggiunse  il  ragazzo  ;  credimelo  ;  la 
vicina  lo  voleva  far  credere  pure  a 
me ,  ma  ella  rideva  nel  dirmelo ,  e 
allora  io  le  domandai,  s’elia  poteva  giu¬ 
rare  ch’era  vero,  aggiungendo  :  come 
è  vero  Iddio  !  Non  potè  dirlo,  epperò 
so  che  la  storia  della  cicogna  è  una 
di  quelle  che  si  danno  ad  intendere 
a  noi  ragazzi.  » 

«  Ma  dunque  donde  verrà  il  piccolo 
bambino?  »  domandò  la  ragazzina. 

«  Lo  porta  ii  Signore!  »  disse  il 
ragazzo  ;  «  e  lo  nasconde  sotto  il  suo 
mantello  ;  ma  nessuno  può  vedere  il 
Signore ,  e  perciò  noi  non  possiamo 
nemmeno  vedere  quando  lo  porta.  » 

In  quel  momento  s’agitarono  i  rami 
del  sambuco....  i  fanciulli  giunsero  le 
loro  manine  in  atto  devoto  e  si 
guardarono  muti  ;  gli  era  certo  il  Si¬ 
gnore  che  veniva  col  piccino...  E  al¬ 
lora  si  presero  per  mano  ;  la  porta 
di  casa  s’aprì:  era  la  vicina. 

«  Entrate,  »  diss’ ella;  «  guardate 
ciò  che  v’  ha  portato  la  cicogna  — 
un  piccolo  fratellino!  » 

«  E  i  ragazzi  si  fecero  l’ un  l’altro 
un  cenno  del  capo:  —  essi  sapevano 
già  ch’egli  era  venuto!  » 

(1)  E  la  Berberis  vulgaris  dei  botanici. 

(2)  Dicesi  propriamente  schiamazzare  il 

forte  rumore  che  fanno  battendo  il  lungo 
becco.  (N.  del  T .) 


Ora  che  il  Parlamento  nostro,  con¬ 
trariamente  alle  abitudini  degli  altri 
anni ,  simile  al  vento  di  sera  ,  che  , 
secondo  dice  Dante,  come  fa  si  tace, 
le  notizie  interne  si  riducono  a  poca 
cosa.  Quel  magro  cibo  che  era  ser¬ 
bato  ai  giornalisti ,  fu  loro  tolto  dal 
piatto  con  un  decreto  che  proroga  il 
Parlamento  nostro  ;  la  quale  proroga 
non  è,  lo  si  sa  già,  che  il  primo  passo 
per  inaugurare  poi ,  pare  sui  primi 
di  marzo,  una  nuova  sessione.  A  rac¬ 
cogliere  qualche  notizia ,  fa  d’  uopo 
uscir  di  casa  nostra,  là  non  mancano 
certo,  anzi  abbondano. 

* 

•  * 

La  Francia  pensa  alle  elezioni  dei 
deputati  e  dei  senatori  ;  la  è  una 
inondazione  di  programmi  elettorali 
d’ ogni  mistura  e  d’  ogni  cotta,  come 
direbbe  Dulcamara.  Gli  elettori  hanno 
certo  di  che  scapricciarsi  a  loro  ta¬ 
lento  ;  ed  hanno  di  che  discutere  i 
giornalisti,  ai  quali  l’Assemblea  aveva 
volto  un  pensiero  votando  ii  3°  arti¬ 
colo  della  nuova  legge  sulla  stampa, 
che  toglieva  all’autorità  amministra¬ 
tiva  il  diritto  di  proibizione  di  ven¬ 
dita  e  di  distribuzione  sulla  pubblica 
via  contro  questo  o  quel  giornale. 

Gli  era  un  passo  verso  una  mag¬ 
gior  libertà ,  che  pare  non  garbasse 
gran  fatto  a  Messer  Buffet ,  il  quale 
avendo  1’  obbligo  di  fare  eseguire  le 
leggi  votate ,  pare  studii  invece  il 
modo  di  combattere  le  moderne  con 
antiche  leggi.  Nè  certo  queste  fanno 
difetto  nel  ricco  Arsenale  francese , 
dove  si  può  trovare  ciò  che  torna  al 
caso  in.  ogni  circostanza.  Infatii  il 
vice  presidente  del  ministero,  mandò 
una  circolare  ai  prefetti  in  cui  rico¬ 
nosce  naturalmente  che  essi  non  pos¬ 
sono  più  proibire  la  vendita  di  que¬ 
sto  o  quel  giornale ,  ma  dopo  tanta 
degnazione ,  suggerisce  il  modo  ai 
prefetti  di  far  sì  che  il  passo  avanti 
sulla  via  delia  libertà  tentato  dal- 
1’  Assemblea  si  muti  in  un  passo  di 
gambero;  ed  ecco  come.  Poiché  i 
venditori  ambulanti  in  Francia  de¬ 
vono  esser  muniti  di  una  licenza  ac¬ 
cordata  dai  prefetti  e  sempre  revo¬ 
cabile,  così  questi  potranno  compilare 
pei  venditori  un  catalogo  delle  opere 
il  cui  spaccio  è  permesso,  escludendo 
naturalmente  quegli  scritti  contrari 
all’  ordine ,  alla  religione  ,  alla  pace 
pubblica  ed  alla  società;  che  se  i 
venditori  non  istudiano  bene  a  memo¬ 
ria  questo  catalogo,  i  prefetti  ritire¬ 
ranno  loro  la  licenza,  ed  ecco  fatto  il 
becco  all’oca.  Nulla  di  più  semplice,  co¬ 
me  vedete,  o  lettori;  l’Assemblea  toglie 
ii  diritto  ai  prefetti  di  emettere  un 
decreto  che  proibisca  la  vendita  di 
certi  giornali  per  le  pubbliche  vie?... 
ed  essi  faranno  a  meno  del  decreto. 

Un  poeta  ungherese  in  un  suo  bel 
canto  si  volge  alla  catena  che  lega 


i  polsi  al  patriota  e  le  dice ,  tu  ,  o 
ferro,  eri  spada  e  ti  sei  mutata  in 
catena;  ebbene,  lo  stesso  ha  fatto 
Buffet.  Quell’ articolo  3.°  era  la  spada 
di  Damocle  sulla  testa  dei  prefetti , 
ed  egli  la  mutò  in  nuova  catena  da 
far  lividi  i  polsi  alla  libertà,  in  nome 
di  quella  repubblica  che  dovrebbe 
essere  appunto  il  regno  della  libertà. 

★ 

*  * 

Quando  voi  v’  imbattete  in  società, 
puta  caso ,  in  un  marito  ed  una  mo¬ 
glie  ,  che  conoscete  appena ,  vi  pare 
molte  volte  a  primo  aspetto  che  sieno 
due  tortorelle  che  tubano  l' amore 
come  due  pastorelli  d’ Arcadia.  Ma  se 
poi  il  caso  fa  sì  che  vi  si  presenti 
occasione  d’ avvicinarli  un  po’  o  di 
aver  notizie  sul  conto  loro  dai  casi¬ 
gliani,  più  d’una  volta  vi  accadrà  di 
scoprire  che  la  pace  fra  essi  non  è 
che  una  maschera. 

Non  altrimenti  procedettero  finora 
le  cose  fra  i  diversi  membri  del  mi¬ 
nistero  francese.  I  repubblicani  si  sfia¬ 
tavano  a  gridare  che  quelli  erano  poco 
d’  accordo  fra  loro,  ed  essi  a  prote¬ 
stare  che  stavano  assieme  come  pane 
a  cacio.  Ora  però  si  capi  che  i  re- 
pubblicani  non  avevano  tutti  i  torti. 
Pare  che  il  maresciallo  Mac-Mahon 
fosse  poco  contento  del  ministro  delle 
finanze  Leone  Say,  che  nelle  nomine 
dei  senatori  fatte  dall’Assemblea,  ave¬ 
va  votato  la  lista  del  connubio,  e  che 
ora  era  proposto  senatore  in  unione 
ad  altri  non  troppo  ligi  a  Mac-Mahon. 
Questi  lo  interrogò  e  sembra  lo  licen¬ 
ziasse.  Si  minacciava  il  giuoco  dei 
mattoni:  ritirandosi  Say,  gli  teneva 
dietro  il  Dufaure,  e  ad  esso  altri  due 
ministri.  Per  ora  la  si  aggiustò  alla 
meglio,  ed  il  ministero  resta  tal  quale. 
Il  presidente  della  repubblica  potè 
così  mandar  fuori  uno  dei  soliti  pro¬ 
clami  al  popolo. 

Vedremo  un  po’  come  risponderà  il 
popolo  francese  a  questo  proclama. 


*  ¥ 

La  questione  delle  riforme  in  Tur¬ 
chia  è  lì  sempre  sulle  undici  onde. 
Si  dice  che  le  potenze,  fra  cui  l’Ita¬ 
lia,  abbiano  aderito  alla  nota  dell’Au¬ 
stria  ,  ma  è  certo  che  le  cose  vanno 
in  lungo ,  e  non  vi  sarebbe  a  mera¬ 
vigliarsi  che ,  secondo  suona  il  pro¬ 
verbio  nostro,  a  primavera  sbucassero 
fuori  le  serpi!  E  allora,  povera  Tur¬ 
chia,  impotente  a  comandare  in  casa 
sua,  impotente  a  non  lasciar  che  al¬ 
tri  vi  cacci  il  naso,  farà  il  paio  colla 
Spagna  ;  la  quale  non  sa  vincere  i 
carlisti,  che  di  tratto  in  tratto  bom¬ 
bardando  le  città  marittime,  rega¬ 
lano  qualche  bomba  alle  navi  stra¬ 
niere,  sì  che  un  giornale  inglese  pro¬ 
pose  che  l’ Inghilterra  tenga  respon¬ 
sabile  di  questi  danni  il  governo  di 
Madrid  e  lo  tassi  per  bene.  É  il  caso 
di  dire  :  a  cane  magro,  le  mosche  cor¬ 
rono. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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BRANO  SCELTO 


Abbiamo  pensato  dare  qualche  altro  sag¬ 
gio  di  poemi  eroicomici  dei  nostri  autori 
più  celebri  ;  oggi  vi  offriamo  un  brano,  di 
uno,  fra  questi  tali  poemi,  dei  più  famosi  ; 
vogliamo  accennare  al  Malmantile  r acqui¬ 
stato  di  Lorenzo  Lippi. 

Questo  pittore  e  poeta  fiorentino  ebbe  a 
cognato  il  celebre  architetto  Alfonso  Paris, 
il  quale  possedeva  una  casa  di  campagna 
presso  Firenze ,  distante  un  miglio  da  un 
vecchio  castello  rumato,  chiamato  Malman¬ 
tile.  La  vista  di  questi  avanzi  somministrò 
a  Lippi  P  idea  del  suo  poema.  Ne  forma  la 
capitale  di  un  regno ,  la  cui  regina  è 
balzata  dal  trono  da  una  cortigiana  di  Fi¬ 
renze.  La  guerra  che  scoppia  per  riporre 
sul  trono  la  legittima  sovrana  è  il  sog¬ 
getto  dell’opera  L’autore  v*  introduce  pa¬ 
recchie  tradizioni  popolari  che  narra  con 
grazia  singolare  nel  più  puro  idioma  fio¬ 
rentino,  Assai  pregiati  in  tale  poema  sono 
l’originalità  della  composizione,  la  varietà 
degli  episodi,  i  sali  faceti  e  la  facilità  del 
verseggiare.  Questo  poema  fu  stampato 
dopo  la  morte  dell’  autore  con  questo  ti¬ 
tolo:  Il  Malmantile  racquistato,  poema  di 
Pirlone  Zipoli  (Lorenzo  Lippi),  con  note 
di  Puccio  Lamoni  (Paolo  Minucci). 

Questo  bizzarro  uomo  del  Lippi  nacque 
a  Firenze  nel  1606.  Studiò  belle  lettere  , 
poi  cedendo  all’  inclinazione  sua  si  dedicò 
alla  pittura. 

Molti  quadri,  specialmente  per  le  chiese 
e  i  signori  fiorentini  dipinse;  ricorderemo 
solo  il  Sant' Andrea  per  la  cappella  Eschi- 
ni  a  San  Friano ,  un  Crocifisso  al  quale 
stanno  into'i  no  la  Vergine,  la  Maddalena 
e  San  Giovanni  ed  un  Martirio  di  San 
Sebastiano.  Il  più  reputato  è  il  Trionfo  di 
Davide ,  che  dipinse  per  Angelo  Galli  fio¬ 
rentino,  in  cui,  secondo  il  desiderio  di  chi 
gli  ordinò  tal  quadro ,  ritrasse  il  primo¬ 
genito  nel  Davide ,  ed  altri  sedici  figliuoli 
del  Galli  sotto  i  lineamenti  dei  giovani 
e  delle  donzelle  che  si  congratulano  col 
liberatore  di  Israele.  Per[  tal  modo  Lippi 
potè  appagare  il  raro  suo  talento  pel  ri¬ 
tratto  Fu  chiamato  presso  alla  principessa 
Claudia,  arciduchessa  di  Baviera'.  Il  suo 
spirito  faceto  divertiva  la  principessa,  alla 
quale  leggeva  il  primo  schizzo  del  suo 
poema,  il  cui  titolo  era,  in  quell’epoca: 
Storia  delle  due  Regine.  Morta  la  princi¬ 
pessa  ,  Lippi  tornò  a  Firenze  ;  quivi  morì 
nel  1664.  Peccato  che  questo  poema  eroi¬ 
comico  sia  scritto  in  un  dialetto  di  cui  non 
tutti  gli  italiani  comprendono  le  finezze. 
Noi  riproduciamo  il  primo  brano  del  canto 
sesto. 


IL  MALMANTILE  RACQUISTATO. 

ARGOMENTO. 

Nel  tenebroso  centro  della  terra 
Ove  regna  Plutone ,  entra  la  strega  ; 

E  vuol  che  seco  per  finir  la  guerra 
Di  Malmantile  entri  l’inferno  in  lega. 
Fanno  concilio  i  mostri  di  sotterra 
Ove  ciascun  buone  ragioni  allega  : 

Certa  al  fin  le  promette  l'assistenza: 

Rend’  ella  grazie  e  fa  di  là  partenza. 

Miser  chi  mal  oprando  si  confida 
Fare  alla  peggio,  e  eh’  ella  ben  gli  vada  ; 
Perchè  chi  piglia  il  vizio  per  sua  guida, 

Va  contrappelo  a  la  diritta  strada: 

E  benché  qualche  tempo  ei  sguazzi  1  e  rida 
Col  vento  in  poppa  in  quel  che  più  gli  aggrada, 
E’  vien  poi  l’ora  ch’ei  n’ha  a  render  conto, 

E  far  del  tutto  dondola,  ch’io  sconto  2. 

Di  chi  credi,  lettor,  tu  qui  ch’io  tratti  ? 
Tratto  di  Martinazza  iniqua  strega, 

Ch’ha  più  peccati  che  non  è  de’  fatti 
E  pel  demonio  ogni  ben  far  rinnega  ; 

Di  darsi  a  lui  già  seco  ha  fatto  i  patti, 
Acciò  ne’ suoi  bagordi  la  protega; 

Ma  state  pur,  perchè  tardi  o  per  tempo 
Lo  sconterà:  da  ultimo  è  buon  tempo  4. 

Non  si  pensi  d’aveme  ad  uscir  netta: 
S’intrighi  pur  col  diavol  :  ch’io  le  dico, 

Se  forse  aver  da  lui  gran  cose  aspetta, 

Che  nulla  dar  le  può,  ch’egli  è  mendico. 

E  quand’  ei  possa,  non  se  lo  prometta  ; 
Perch’ei,  che  sempre  fu  nostro  nimico, 

Nè  può  di  ben  verun  vederci  ricchi  ; 

Una  fune  daralle  che  la  ’mpicchi. 

Orsù,  tiriamo  innanzi,  eh’  io  ho  finito  ; 
Perch’  a  questi  discorsi  le  persane 
Non  mi  dicesser  :  questo  scimunito 
Yuol  farci  qualche  predica  o  sermone. 
Attenti  dunque.  Già  v’  avete  udito 
L’ incanto  eh’  ella  fece  a  petizione 
Di  quei  del  luogo,  eh'  ebbero  concetto 
Scacciarne  il  duca;  ma  svanì  l’effetto. 

Ella  eh’ intanto  avuto  avea  sentore, 

Che  quei  due  spirti  sciocchi  ed  inesperti 
Avean  dinanzi  a  lui  fatto  l’errore, 

Sicché  da  esso  furono  scopeiti; 

1  Sguazzi  :  nuotare  nel  guazzo,  cioè  in 
molta  quantità  d’acqua. 

2  Yuol  dire:  sconterà  il  buon  tempo,  che 
ella  si  è  data,  provando  altri  disgusti.  Nac¬ 
que  il  detto  da  ciò,  che  un  macellaio,  a 
cui  era  stata  rubata  gran  quantità  di  carne, 
vedendo, il  ladro  impiccato,  esclamò:  don¬ 
dola  ch’io  sconto;  intendendo:  a  vederti 
dondolare  sconto  il  debito  che  hai  meco 
per  la  carne  rubatami. 

3  Ha  più  peccati  ella  sola,  che  non  sono 
quelli  stati  commessi  da  tutto  il  mondo 
insieme  fino  ad  ora. 

4  Da  ultimo  verrà  il  sereno.  È  detto  irò  ■ 
nieamente. 


Se  la  disgruma,  1  che  ne  va  il  suo  onore, 
Mentre  gli  accordi  fatti  ed  i  concerti 
Riusciti  a  la  fin  tutte  panzane. 

Con  un  palmo  di  naso  ne  rimane. 

Ma  non  si  sbigottisce  già  per  questo, 
Che  vuol  cansar  quell’ armi  dalle  mura; 

E  i  diavoli,  da’  quali  ebbe  il  suo  resto, 

E  che  glie  P  hanno  fatta  di  figura,  2 
Vuol,  dopo  il  far  che  rompano  un  capresto, 
Squartare,  e  poi  ridurre  in  limatura  : 
Perchè  non  fu  mai  can  che  la  mordesse, 
Che  del  suo  pelo  un  tratto  non  volesse.  4 

Basta  ch’ella  se  1’ è  legata  al  dito, 

E  1’  ha  presa  co’  denti,  5  e  se  n’  affanna  ; 
Tal  andarsene  In  Dite  6  ha  stabilito, 
Perchè  ne  vuol  veder  quanto  la  canna,  7 
Ad  oprar  che  Baldon  resti  chiarito,  8 
Chi  ambisce  a  Malmantil  sedere  a  scranna,  9 
Or  mentre  a  qu.  Ila  volta  s’ indirizi, 

Potrà  fare  un  viaggio  e  due  servizi. 

Giù  da  Mammone  10  andar  vuole  in  persona; 
Che  più  non  è  dover  eh’  ella  pretenda 
Che  sua  bravicornissima  corona 
Salga  a  suo  conto  ad  ogni  poco,  e  scenda,  1 1 
Chieder  grazie  e  dar  brighe  non  consuona 
E  chi  ha  bisogno,  si  suol  dire  s’  arrenda  : 
Per  questo  a  lei  tocca  a  pigliar  la  stiada; 
i  Perch’a  la  fin  convien  che  chi  vuol  vada. 

Perciò  s’acconcia,  e  va  tutta  pulita 
Col  drappo  in  capo,  e  col  ventaglio  in  mano 
A  cercar  chi  la  ’nformi  de  la  gita  :  12 
Nè  meglio  sa  che  Giulio  Padovano,  13 
Che  1’  ha  su  per  le  punte  delle  dita, 
i  E  più  di  Dante,  e  più  del  Mantovano,  11 
Perch’eglino  vi  furon  di  passaggio, 

E  questi  ogni  tre  dì  vi  fa  un  viaggio. 

1  Pensa  fra  sè ,  e  masticandola  non  la 
può  inghiottire  ,  cioè  non  la  può  soffrire. 
Si  dice  anche  ruminare. 

2  Le  hanno  fatto  un’ingiuria  grandissima. 
La  frase  è  tolta  dal  giuoco  di  primiera,  e 
accenna  ad  uno  che  ha  buon  punto  e  sta 
par  vincer  la  posta,  ed  un  altro  giuocatore 
con  figura  fa  la  primiera. 

3  Capestro  ;  rompere  il  capestro  ,  farsi 
impiccare. 

4  Intende  :  nessuno  le  fece  mai  ingiuria 
'ch’ella  non  volesse  vendicarsene  ;  nessuno 

!  la  morse  eh’  ella  non  lo  rimo: desse, 
j  5  Sogliono  i  calzolai  per  far  venire  il 
!  cuoio  a  quel  segno  che  loro  bisogna  ,  ti¬ 
rarlo  co’  denti  ;  così  nacque  la  frase?,  ad 
indicare  chi  s’  è  preso  a  cuore  una  cosa 
e  v’impiega  tutto  il  suo  talento. 

6  Città  e  Regno  di  Dite:  l’inferno. 

7  Veder  quanto  la  canna,  o  quanto  la 
gola,  si  dice  d’ uno  che  è  in  collera  e  si 
picca  di  sostener  le  sue  ragioni. 

8  Disingannato. 

9  Comandare. 

1  <°  Demonio,  Plutone. 

I  11  Allude  a  cosa  accennata  al  canfo  an¬ 
tecedente. 

12  Le  insegni  la  stiada. 

<3  Giulio  Padovano  compose  quattio  ca¬ 
pitoli  in  terza  rima  in  cui  narra  il  suo 
viaggio  all’Inferno. 

G  Virgilio,  guida  dì  Dante  all’  Inferno. 
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Onde  a  trovarlo  andata  via  di  vela, 
Domanda,  perchè  in  Dite  andar  presume, 
Che  luoghi  v’  è,  che  gente,  e  che  loquela, 

Ed  ei  di  tutto  le  dà  conto  e  lume  : 

% 

E  poi  per  abbondare  in  cautela, 1 2 3  4 
Volendola  servire  iusino  al  fiume, 

Le  porge  un  fardellin  piccolo  e  poco 
Di  robe,  che  laggiù  le  faran  giuoco  2 

Così  la  maga  se  ne  va  con  esso, 

Che  1’  introduce  in  una  bella  via 
Tutta  fiorita  sì,  che  al  primo  ingresso 
Par  pioprio  un  paradiso,  un’  allegria: 

Ma  non  più  presto  l’uom  il  piè  v’ha  messo, 
Ch’ella  diventa  un’altra  mercanzia  3 
Per  li  gran  morsi  e  le  puuture  acerbe 
Che  fanno  i  serpi  ascosi  fra  quell’  erbe. 

Entravi  Martinazza,  e  sente  un  tratto 
Due  o  tre  morsi  a’  piè.  dove  calpesta; 
Perciò  bestemmia,  che  non  par  suo  fatto, 

E  dice:  0  Giulio  mio,  che  cosa  è  questa  ? 
Ed  ei  ridendo  allora  come  un  matto  : 

Non  è  nulla,  rispose,  vien  pur  lesta  ; 

Che  pensi  tu,  ch’io  sia  privilegiato? 
Anch'io  mi  sento  mordere,  e  non  fiato. 

Questa  è  la  via  che  mena  a  casa  calda: 
Perch’ella  è  al  egra,  o  almeno  ella  ci  pare; 
Perchè  a  martello  poi  non  istà  salda  4 
La  scorre  ognor  gente  di  mai  affare  : 

Le  serpi  sono  ogni  opera  ribalda 
Che  ella  ci  fa,  la  quale  a  lungo  andare 
Di  quanto  ha  fatto,  scavallato  5  e  scorso 
Ne  far  sentir  al  cuor  qualche  rimorso. 

Ma  se  ravvista  un  tratto  del  suo  fallo, 
Bada  a  tirar  innanzi  a  la  balorda; 

Perdi’ il  vizio  rifiglia,  e  mette  il  tallo;  6 
Vien  sempre  più  a  aggravarsi  in  su  la  corda. 7 
Il  male  invecchia  alfine,  e  vi  fa  il  callo; 
Sicché  venga  un  serpente  pure,  e  morda; 
Ch’ ei  non  sente  nè  meno  anch’un  ribrezzo  ; 
Così  peggio  che  mai  la  dà  pel  mezzo.  8 

Ne  la  neve  si  fa  lo  stesso  giuoco: 

Che  l’uom  sul  primo  diacciasi  le  dita; 

Poi  quel  gran  gelo  par  che  manchi  un  poco 
E  sempre  più  ne  l’agitar  la  vita. 

Al  fine  ei  si  riscalda  come  un  fuoco  ; 
Sicché  non  la  sarebbe  mai  finita  ; 

Nè  gli  darebbe  punto  di  spavento, 

Quand’  ei  v’  avesse  ancor  a  dormir  drento. 

1  Qui  vale,  abbandonare  in  cortesie. 

2  Le  faran  comodo. 

3  È  un’  altra  cosa. 

4  Non  regge  alla  prova.  Metafora  tolta 
dal  cimento  dell’argento. 

3  Cioè  datosi  ogni  sorta  di  bel  tempo. 

6  Metter  nuova  messe  ,  cioè  un  vizio  ne 
genera  molti. 

7  Accresce  il  male. 

8  Fa  tutto  quello  che  vuole  senza  ri¬ 

guardo  alcuno.  La  frase  ha  origine  da  quelli 
che  in  tempo  di  pioggia  vanno  nel  mezzo 
della  contrada  e  non  si  guardano  dall’am- 
mollarsi  per  l’acqua  caduta  che  scorre  pel 
mezzo. 


Or  tu  m’hai  inteso:  rasserena  il  volto  : 
Che  tu  vedrai,  tirando  innanzi  il  conto  *, 
Perchè  di  qui  a  poco  non  ci  è  molto  2 , 
Che  de  le  serpi  non  farai  più  conto. 

Ma  dimmi,  che  ha’  tu  fatto  del  rinvolto  ? 
L’ho  qui,  die’  ella,  sempre  lesto  e  pronto: 
Sta  ben,  soggiunge  Giulio,  adunque  corri, 
Perchè  qui  non  è  tempo  da  por  porri  3. 

Resta,  die’ ella,  ornai;  ch’io  ti  ringrazio 
De  l’instruzion,  ch’appunto  andrò  seguendo. 
Promiss  io  boni  viri  est  obbligatio , 

Die’  egli  :  T’  ho  promesso,  e  però  intendo 
Ancor  seguirti  questo  po’  di  spazio  : 

E  quivi  con  un  tibi  me  commendo , 

A  l’in  qua  ripigliando  il  suo  cammino, 

Ti  lascio,  com’  io  dissi,  al  colonnino  4. 

Ed  essa  allora  abbassa  il  capo,  e  tocca,  5 
Sebben  de’ serpi  eli'  ha  qualche  paura: 
Pur  via  zampetta,  e  fatto  del  cor  rocca, 
Va  calando  la  strada  a  la  sicura; 

Sicché  più  non  si  sente  aprir  la  bocca, 
Perchè  non  è  più  morsa,  o  non  lo  cura: 
Giunti  a  la  fine  al  gran  fiume  infernale, 
Restò  lo  donria,  ed  ei  le  disse  :  vale. 

Quest’  è  il  famoso  fiume  d’Acheronte, 
Ove  s’ imbarca  ognun  che  quivi  arriva  : 
S’affaccia  anch’essa  ;  ma  il  uocchier  Caronte, 
Da  poi  che  tratto  ognuno  ebbe  da  riva  6. 
Sta  in  dietro,  grida  a  lei  con  torva  fronte, 
Che  qua  non  passa  mai  anima  viva: 

Ond’  ella  messi  fuor  certi  bajocchi, 

Gli  getta  un  po’  di  polvere  ne  gli  occhi. 

Ed  egli  che  da  essa  ebbe  il  sapone,  7 
E  che  si  trovò  lì  come  il  ranocchio 
Preso  da  la  medesima  al  boccone  :  8 
Mentr’  ella  saltò  in  barca,  chiuse  l’occhio,  9 


1  È  termine  mercantile  che  vuol  dire  : 
portare  un  conto  avanti  da  un  libro  a  un 
altro  ;  —  di  qui  la  frase,  a  significare  : 
camminare  avanti. 

2  Termine  giocoso  usato  per  esprimere  : 
fra  pochissimo  tempo, 

3  Non  è  tempo  da  perdere  ;  si  dice  così 
perchè  i  porri  essendo  molto  sottili  richie¬ 
dono  molto  tempo  a  porli. 

4  Piccola  colonna  che  a  foggia  di  ter¬ 
mine  finge  esser  posta  sulla  riva  del  fiume 
Acheronte.  Lasciar  al  colonnino,  significa 
anche  :  lasciar  uno  nel  pericolo  ;  alludendo 
a  quella  colonnetta  traforata  che  era  da¬ 
vanti  alla  forca  e  dove  si  legavano  i  mal¬ 
fattori  per  strozzarli. 

5  Tocca ,  vale  :  cammina  innanzi.  Viene 
dal  toccare  i  cavalli  che  tirano  il  cocchio, 
da  cui:  tocca  il  cocchio. 

6  Che  ebbe  levate  d’  in  sulla  riva  tutte 

le  anime,  imbarcandole.  * 

7  Fu  subornato  e  corrotto  colla  mancia. 
Nasce  la  frase  da  ciò:  dail’insaponare  una 
carrucola  per  facilitare  il  veicolo  e  fare  che 
non  istrida. 

8  Si  trovò  obbligato  a  tacere. 

9  Ella  saltò  in  barca  e  Caronte  finse  di 
non  vedere. 


La  strega  fra  quell’ anime  si  pone, 

Quai  con  le  brache  son  fino  al  ginocchio,  1 
Dovendo  ai  Soprassindaci  2  di  Dite 
Presentar  de’  lor  libri  le  partite. 

Piangendo,  come  quando  uno  ha  partito 
Le  cipolle  fortissime  malige  3, 

Passan  quel  fiume,  e  poi  quel  di  Cocito, 
Ultimamente  la  palude  Stige, 

Che  a  Dite  inonda  tutto  il  circuito, 

E  in  sè  racchiude  furbi  e  anime  bige  ;  4 
Ove  Caronte  alfin  sendo  arrivato, 

Sbarcò  tutti,  ed  ognun  fu  licenziato  : 

Ch’  entrar  dovendo  in  Dite,  e  salta  e  gira, 
Che  par  quando  mi  barbera  la  trottola  :  5 
Andar  non  si  vorrebbe,  e  si  ritira. 
Grattandosi  belando  6  la  collottola: 

Pur  finalmente  forza  ve  la  tira, 

Come  fa  il  peso  al  grillo  una  pallottola,  7 
Così  ne  van  quell’anime  nefande, 

Chi  dal  piccia  tirata,  e  chi  dal  grande.  8 


Lorenzo  Lippi. 


1  Perdute  d’animo  ;  nasce  dal  detto  vol¬ 
gare  :  calar  le  brache. 

2  Così  nomavasi  a  Firenze  il  Magistrato 
che  aveva  autorità  di  riveder  i  conti  ai 
Magistrati,  Uffiziali,  ecc. 

3  Specie  di  cipolla  da  mangiare  ,  che  è 
forti  cima  e  a  tagliarla  fa  venir  le  lagrime 

4  Genti  scellerate  e  da  non  fidarsene.  I 
pittori  per  comporre  il  bigio ,  mescolano 
tutti  i  colori;  s’intende  uno  che  ha  tutti 
i  vizi.  Secondo  un  commentatore  ,  il  Mi¬ 
nucci  ,  può  alludere  a  quando  Firenze  era 
divisa  nei  Piagnoni ,  negli  Arrab  iati,  fra 
loro  nemici,  e  concordi  solo  nell’  odiare  i 
fautori  de’  Medici  :  i  Palleschi.  Talvolta 
alcuni  di  questi  s’univano  cogli  uni  o  cogli 
altri  dei  primi ,  ma  erano  ricevuti  con  so¬ 
spetto  e  però  dicevano  :  non  è  da  fidarsi  di 
loro  perchè  son  bigi. 

5  Mi  gira  a  salti  la  trottola.  Il  verbo 
1  arberare  vien  dal  saltare  che  fanno  i  bar¬ 
beri. 

6  Belando,  vale:  piangendo;  si  dice  an¬ 
che  :  pecorone  a  uno  che  pianga  assai. 

7  e  8  Grillo,  è  il  grillo  dei  campi  che 
salta  qua  e  là  ;  pallottola,  è  la  piccola  palla 
che  si  tira  per  segno  nel  giuocare  alle 
pallottole ,  alle  piastrelle  o  murelle.  Qui 
intende  una  di  quelle  palle  di  legno , 
nelle  quali  sono  tre  contrappesi  di  piombo, 
con  cui  si  fanno  fare  alle  pallottole  i  vol¬ 
tamenti  che  si  vuole.  Dei  tre  contrappesi, 
l’uno  si  noma  la  catena ,  l’allro,  il  grande 
il  terzo,  il  piccino.  11  poeta  assomiglia  le 
anime  a  queste  pallottole,  dicendo  che  esse 
sono  costrette  ad  entrare  nell’  inferno,  chi 
tirato  dai  piccoli  e  ehi  dai  grandi  pec¬ 
cati. 
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(III.  Continuazione ) 

La  signora  Salviac  tacque,  aspet¬ 
tando  che  l’ascoltatore  manifestasse 
la  sua  opinione  sulla  misteriosa  in¬ 
sinuazione  che  contenevano  le  sue 
parole.  Ma  con  sua  gran  meraviglia 
Moreau  non  rispose  e  rivolse  la  testa 
come  per  nascondere  1’  emozione  che 
si  dipingeva  sul  suo  volto.  Cecilia  vide 
che  doveva  fare  un  gran  colpo  e  con¬ 
tinuò: 

—  Egli  è  che  questa  cattiva  crea¬ 
tura,  che  credo  si  chiami  Lapiquette, 
si  è  messa  in  testa  di  trovare  un  ma¬ 
rito  alla  figlia  del  suo  padrone,  e 
stasera  istessa  presenta  ad  Elisa  il 
suo  fidanzato....  È  per  questo  che  non 
ha  potuto  venire  a  passar  la  sera 
con  noi. 

—  Sarebbe  possibile?  —  esclamò  Mo- 
reau  con  violenza. 

—  Finalmente!  —  mormorò  Cecilia 
^sorridendo.  — 

Poscia  dando  a’  suoi  lineamenti  una 
espressione  grave  e  dolente: 

—  Ciò  v’  indegna ,  non  è  vero  ? 
perchè  potete  ben  supporre  chi  può 
essere  un  fidanzato  scelto  da  simile 
creatura;  sapete  che  essa  saprebbe 
impiegare  la  forza,  se  Elisa  osasse 
resistere  alla  sua  volontà? 

—  Ma  suo  padre,  quel  signore  Bam- 
br.quet,  non  permetterà  che  una  do¬ 
mestica  disponga  così  delia  sorte  della 
sua  creatura.  Ama  sua  figlia,  ho  ve¬ 
duto  io  stesso  difenderla  contro  quel- 
l’ abbominevole  domestica.  Non  sof¬ 
frirà.... 

—  Bambriquet,  dopo  aver  mostrato 
sul  principio  un  po’ di  fermezza,  è  ri¬ 
caduto  intieramente  sotto  il  giogo  di 
quella  malaugurata  Lapiquette,  e  non 
oserebbe  contrariarla.  ..  Da  qualche 
giorno  sopratutto  pare  essa  ne  abbia 
preso  più  che  mai  l’impero,  ed  il  vec¬ 
chio  pazzo  la  lascierà  fare.,..  D’ al¬ 
tronde  egli  si  assenta  buona  parte 
delia  notte  e  anche  del  giorno,  e  bi¬ 
sognerà  pure  che  confidi  a  qualcuno 
la  cura  della  sua  casa.  Dichiarò  oggi 
ad  Elisa  che  dovrebbe  obbedire  alla 
domestica  come  a  lui  stesso,  e  le  an¬ 
nunziò  che  dovrà  pure  ricevere  con¬ 
venevolmente  il  fidanzato  che  Lapi¬ 
quette  le  presenterebbe  questa  sera... 
La  povera  ragazza  raccontandomi 
tutto  ciò  piangeva  a  calde  lagrime. 

—  Essa  piangeva?... 

—  Sì,  e  senza  fallo  farà  brutta  ciera 
all’amante  che  in  questo  momento  le 
è  vicino;  sono  sicura  che  essa  ame¬ 


rebbe  molto  più  essere  qui  con  noi. 
Povera  fanciulla  !  — 

Moreau  manteneva  sempre  un  osti¬ 
nato  silenzio;  forse  si  era  accorto  che 
la  signora  Salviac  gli  faceva  tutte 
quelle  rivelazioni  per  isforzarlo  a 
spiegarsi.  Checché  ne  sia,  disse  con 
una  specie  di  durezza,  dopo  una  pausa: 

—  E  perchè,  signora,  deplorare  la 
sorte  di  questa  ragazza?  per  rispetto 
al  padrone,  la  governante  non  può 
aver  fatto  una  scelta  troppo  indegna 
d’Elisa,  e  perchè  dunque  la  signorina 
Bambriquet  non  vedrebbe  di  buon  oc¬ 
chio  il  fidanzato  che  le  sarà  presen¬ 
tato?  Benché  abbia  ricevuto  una  edu¬ 
cazione  distinta,  non  può  aver  conce¬ 
pito  un  disprezzo  assoluto  per  le  per¬ 
sone  che,  dopo  tutto,  sono  della  sua 
classe;  sarebbe  dunqae  impossibile  che 
essa  incontrasse  un  uomo  onorato, 
probo  nella  sua  oscurità,  e  capace  di 
fare  la  sua  felicità?  — 

Evidentemente  quelle  parole  erano 
strappate  a  colui  che  parlava  da  una 
viva  e  profonda  tortura  morale;  egli 
resisteva  in  quel  momento  ad  un’idea 
pungente  e  fatale;  ma  Cecilia,  offesa 
dall’  affettazione  dell’  interlocutore  a 
non  volerla  comprendere,  gli  disse 
alzando  le  spalle: 

—  Voi  le  credete?  Aveva  supposto, 
a  certi  indizi,  che  la  povera  Elisa 
dovesse  trovare  in  voi  un  amico  più 
devoto....  ma  mi  sono  senza  dubbio, 
ingannata....  Elisa  dovrà  cercare  un 
marito  nella  sua  classe  (accentuò  ma¬ 
liziosamente  questa  parola)  poiché, 
secondo  le  vostre  idee,  le  sale  ele¬ 
ganti  non  son  fatte  per  lei. 

—  Siete  spietata,  signora,  —  disse 
Moreau  con  più  franchezza  di  prima  ;  — 
or  via  ,  dimenticate  le  amare  parole 
che  non  avete  potuto  creder  sincere. 
Ebbene,  non  vi  nasconderò  che  amo 
quella  giovinetta,  quantunque  l’ab¬ 
biate  già  indovinato.  Ma  ora  che  mi 
avete  condotto  a  questa  confessione, 
bisogna  pure  sappiate  che  un  abisso 
insormontabile  ci  separa  entrambi... 

—  Un’abisso!  Ma  spiegatemi..,. 

—  Deh!  vi  prego,  signora,  non  in¬ 
terrogatemi  !  vi  dissi  che  presto  forse 
saprete  tutto  ;  ma  in  questo  momento 
la  mia  volontà  è  così  vacillante  che 
non  avrei  la  forza  di  resistervi  nel 
caso  che  disapprovaste  i  motivi  che 
mi  fanno  agire. 

La  signora  Salviac  non  insistè. 

—  Basta,  signore,  diss’ella  secca¬ 
mente,  non  cercherò  di  penetrare  i 
vostri  segreti....  — 

Moreau  restò  pensoso  e  muto,  du¬ 
rante  un  momento;  i  nobili  e  rego¬ 
lari  suoi  lineamenti  presentavano  una 
alterazione. 

—  Confessatelo,  signora,  —  disse  fi¬ 
nalmente  in  tuono  breve,  —  voi  basate 
sovra  gratuite  supposizioni  un’alta 
opinione  del  mio  credito,  della  mia 
influenza  nel  mondo  e  vi  siete  esa¬ 
gerata  l’importanza  dei  servigi  che 
potrei  rendere  a  quella  sventurata 
giovinetta.  Ebbene  I  hò  compreso,  co¬ 
me  voi,  che  la  sua  sorte  deve  essere 
orribile.  Bella,  onesta,  intelligente, 


piena  di  delicatezza  e  d’ingegno  la  si 
è  gettata  in  un’atmosfera  d’egoismo, 
di  bassezza  e  d’immoralità;  si  ucci¬ 
derà  la  sua  anima,  si  disseccheranno 

le  sue  nobili  facoltà _ All’ignobile 

scopo  di  sbarazzarsi  di  lei,  la  si  sacri¬ 
ficherà  a  qualche  miserabile  di  bassa 
condizione,  che  non  vedrà  in  lei  se 
non  l’oggetto  d’una  vile  speculazione... 
i  Sono  delitti  cotesti,  ma  delitti  dei 
quali  non  è  scritta  nei  codici  la  pu¬ 
nizione.  Un  padre,  per  debolezza  o 
viltà,  può  corrompere  la  figlia  coi 
cattivi  esempi,  sacrificarla  al  suo  egoi¬ 
smo,  a’ suoi  interessi,  e  che  importa? 
che  può  fare  un  uomo,  un  privato, 
contro  questo  stato  di  cose  ?  Nessun 
potere  al  mondo  oserebbe,  nello  stato 
attuale  delie  nostre  istituzioni,  affron¬ 
tare  la  paternità  ed  i  suoi  diritti  ri¬ 
conosciuti  imprescrivibili.  Che  po¬ 
trei  io  più  d’  un  altro ,  io  che  sono 
nulla?  Lasciate,  lasciate  fare,  signo¬ 
ra;  che  importano  le  grida  di  qual¬ 
che  vittima  schiacciata  sotto  il  carro 
trionfale  della  società  modello?  Il  brac¬ 
cio  d’  un  gigante  sarebbe  impotente 
ad  arrestarlo.  — - 

Queste  ultime  parole  furono  pro¬ 
nunciate  con  amarezza  ed  ironia  ;  si 
riconosceva  il  misantropo  del  quale 
le  prevenzioni  contro  la  società  veni¬ 
vano  esaltate  da  una  doppia  influenza 
di  sofferenza  e  meditazione.  Continuò 
con  tuono  cupo  ma  più  calmo: 

—  Del  resto,  quale  interesse  avrei 
io  povero  solitario,  oscuro  borghese, 
per  farmi  il  campione  di  una  giovi¬ 
netta  oppressa  da  coloro  che  hanno 
su  lei  un  legittimo  diritto  ?  Come 
un  altro,  più  d’ un  altro,  forse,  ho 
ammirato  le  sue  perfezioni,  amate  le 
sue  nobili  qualità.  Ma  con  qual  diritto 
mi  presenterei  a  difenderla,  suo  mal¬ 
grado,  forse?  Essa  non  è  per  me  che 
una  estranea;  io  l’amo,  ma  essa  non 
mi  ama.  Non  mi  resta  che  dimenti¬ 
carla,  ecco  ciò  che  devo  fare. 

—  Siete  ben  sicuro,  signore,  —  disse 
Cecilia  trasportata  forse  contro  sua 
voglia  dall’  ostinazione  di  Moreau  a 
non  volerla  comprendere,  —  siete  ben 
sicuro,  che  colei  della  quale  parliamo 
non  abbia  più  che  altri  diritto  al  vo¬ 
stro  interesse?  siete  bea  sicuro  che 
essa  non  preferirebbe  il  vostro  ap¬ 
poggio  a.... 

Sarebbe  possibile!  —  esclamò  Mo- 
reau  impetuosamente.  Di  grazia,  —  si¬ 
gnora,  è  lei  che  ve  l’ha  detto?...  Vi 
avrebbe  essa  fatto  capire? 

—  Essa  nulla  mi  ha  confessato , 
nulla  mi  ha  lasciato  capire ,  ve  lo 
assicuro,  signore,  ma  ho  potuto  leg¬ 
gere  nel  cuore  di  quell’  ingenua  fan¬ 
ciulla  e  mi  parve. .. 

—  Basta,  per  pietà,  non  me  ne  dite 
di  più....  Benché  questa  supposizione 
sia  assurda,  non  farebbe  che  aumen¬ 
tare  la  mia  disperazione.. ..  Non  devo 
fermarmi  qui  un  istante  di  più.,..  — 

Questa  volta  l’ accento  di  Moreau 
era  così  profondo  e  straziante  che  la 
-posa  dell’artista  ne  rimase  commossa. 
Si  alzò  e  disse  a  voce  bassa  cogli 
occhi  pieni  di  lagrime: 
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—  Ebbene,  poiché  lo  dovete,  par¬ 
tite....  partite  col  vostro  segreto....  Ad 
onta  di  certi  istinti  di  egoismo  e  di 
durezza  che  colpiscono  nelle  vostre 
parole,  sono  sicura  che  meritate  più 
compianto  che  biasimo. 

—  Si,  avete  ragione;  sono  un  mar¬ 
tire....  martire  d’una  convinzione,  d’un 
pregiudizio  forse;  ma  bisogna  che  si 
compia  il  m-o  destino!  Andiamo;  ad¬ 
dio,  addio,  signora;  ci  rivedremo  ed 
allora.... 

—  Ma  non  partirete  sul  momento. 
Edoardo  non  potrà  egli  stringervi  la 
mano  prima  della  partenza? 

—  Non  aspetterò  un  momento,  non 
un  minuto...  Chi  mi  risponderebbe  del 
mio  coraggio,  della  mia  risoluzione, 
se  passassi  ancora  una  notte  qui,  nella 
solitudine?  No,  bisogna....  Una  carroz¬ 
za  m'aspetta  abbasso....  Ho  dato  imiei 
ordini  perchè  si  vengano  a  prendere 
i  pochi  mobili  che  lascio  qui;  nessun 
miserabile  interesse  potrebbe  richia¬ 
marmi  in  questa  casa,  ove  lascio  il 
riposo  della  mia  vita.  .. 

—  E  voi  non  avrete  nemmeno  una 
parola  d’addio  per....  per  lei  ? 

—  Donna  crudele!  —  disse  Moreau 
con  accento  di  rimprovero  e  ferman¬ 
dosi  tutto  ad  un  tratto;  —  perchè 
farvi  giuoco  del  mio  soffrire  e  ricon- 
lìggere  così  il  coltello  nella  piaga? 

—  Perchè  io  aveva  forse  concepito 
progetti  di  felicità  per  due  persone 
che  amo  e  stimo  egualmente,  eterno 
che  un  errore,  una  falsa  vergogna,  li 
abbia  fatti  venir  meno. 

—  Grazie,  grazie,  signora,  —  disse 
Moreau  portando  alle  labbra  le  mani 
di  Cecilia;  —  ebbene,  ditele....  ditele 
che  mi  dimentichi....  — 

E  nel  tempo  istesso  si  diresse  riso¬ 
lutamente  verso  la  porta. 

L’interesse  potente  della  conversa¬ 
zione  pei  due  interlocutori  aveva  loro 
impedito  di  sentire  fino  allora  un  su- 
surro  confuso  di  voci  e  di  grida  acute 
che  risuonavano  nella  casa;  ma  al¬ 
lorché  Moreau  si  avanzò  per  uscire, 
quei  clamori  divennero  più  distinti,  e 
si  riconobbe  chiaramente  che  parti¬ 
vano  dalla  parte  della  casa  abitata 
da  Bambriquet. 

Moreau  restò  immobile,  colla  mano 
appoggiata  contro  la  porta  semi  a- 
perta,  cogli  occhi  rivolti  alla  signora 
Salviac.  Questa,  spinta  in  avanti,  col 
collo  teso,  ascoltava  quel  rumore  sin¬ 
golare  che  ben  presto  si  fece  udire 
nella  corte.  Allora  si  riconobbero  di¬ 
verse  voci  tutte  dominate  da  una  voce 
limpida  e  penetrante: 

—  È  la  voced’Elisaì — esclamò  Ce¬ 
cilia  trasalendo.  —  Mio  Dio!  che  suc¬ 
cede  mai? 

Moreau  non  fece  un  moto;  era  di 
un  pallore  spaventevole. 

—  Sì,  è  lei,  —  riprese  la  signora, 
dopo  di  aver  ascoltato  di  nuovo  ;  —  sì 
direbbe  che  chiama  soccorso....  Ma  il 
rumore  si  avvicina,  si  sale  la  scala, 
vengono  qui....  — 

Parlava  ancora  che  qualcuno  entrò 
risolutamente  nell’anticamera,  la  cui 
porta  esteriore  era  rimasta  aperta; 


poscia  la  porta  si  rinchiuse  con  vio¬ 
lenza  come  se  la  persona  entrata  a- 
vesse  timore  d’essere  inseguita. 

Tutto  ad  un  tratto,  Elisa,  colla  te¬ 
sta  scoperta,  pallida,  i  capegli  in  dis¬ 
ordine,  l’occhio  smarrito,  si  precipita 
nella  sala  gridando  con  voce  ane¬ 
lante  : 

—  Al  soccorso!...  Cecilia...  miei  a- 
mici ...  difendetemi....  proteggetemi.,., 
m’inseguono....  io  muojo.... 

La  signora  Salviac  ebbe  appena  il 
tempo  di  muoverle  incontro  per  rice¬ 
verla,  che  essa  cadde  svenuta  nelle 
di  lei  braccia. 


IY. 


Ritorniamo  ora  un  po’  indietro  e 
vediamo  che  cosa  era  avvenuto  in  casa 
di  Bambriquet. 

Da  qualche  giorno  Elisa  aveva  po¬ 
tuto  osservare  un  notabile  cambia¬ 
mento  nelle  maniere  di  suo  padre  ed 
in  quello  della  domestica.  Il  vecchio 
assumeva  con  lei  un  tuono  paterno  e 
carezzevole  che  non  gli  era  abituale  ; 
egli  non  le  parlava  che  con  sentenze 
e  spesso  pareva  facesse  allusione  a 
qualche  grande  avvenimento  del  quale 
essa  non  doveva  ancor  conoscere  il 
secreto;  da  parte  sua,  Jeanneton  si  era 
alquanto  raddolcita  colla  figlia  del 
padrone;  aveva  fatto  tregua  alle  in¬ 
sopportabili  contese,  delle  quali  era 
vittima  la  povera  giovinetta;  queste 
straordinarie  trasformazioni  sarebbe¬ 
ro  state  di  sinistro  augurio  per  una 
persona  più  esperimentata  della  gio¬ 
vane  collegiale,  ma  Elisa  non  ci  vide 
nulla  d’allarmante,  e  se  ne  rallegrava 
ingenuamente  senza  comprendere  e 
ricercarne  le  cause. 

La  mattina  del  giorno  in  cui  si  vide 
forzata  a  rifugiarsi  in  casa  Salviac, 
nel  momento  che  finiva  allegramente 
la  sua  teletta  gorgheggiando  una 
cavattina,  suo  padre  entrò  nella  stan¬ 
zetta.  Bambriquet  aveva  indossato  il 
vestito  di  cerimonia  :  abito  nero,  cra¬ 
vatta  bianca,  ricamata  a  rosette  vo¬ 
luminose.  Il  suo  passo  era  lento  e 
grave  ;  la  fisonomia  aveva  una  espres¬ 
sione  pedante  e  affettata. 

Elisa  tutta  sorpresa  della  visita  del 
padre  che  non  l’aveva  avvezzata  a 
simili  attenzioni,  gettò  un  grido  di 
piacere,  e  corse  ad  abbracciarlo. 

—  Ho  da  parlarti,  Lisa,  —  disse  il 
vecchio  con  enfasi,  —  a  te  sola ...  in 
particolare. 

L’accento  quasi  sepolcrale  che  Bam¬ 
briquet  prendeva,  senza  dubbio  per 
tuono  di  dignità,  agghiacciò  la  fan¬ 
ciulla  e  fece  scomparire  il  sorriso 
dalle  sue  labbra. 

—  Buon  Dio  !  padre  mio,  come  me 
lo  dite  mai,  —  esclamò  spaventata. 

L’antico  cenciajuolo  si  sedette  nel¬ 
l’unico  seggiolone  che  ornava  la  ca¬ 
meretta  con  alcune  sedie  di  paglia  ; 
poscia  tossì,  sputò,  si  sofl3ò  il  naso, 
ed  alzando  finalmente  gli  occhi  sulla 
figlia  che  era  in  piedi  tutta  stravolta 


in  faccia  a  lui,  riprese  con  tono  da 
predicatore: 

—  È  un  bel  giorno,  mia  figlia,  quello 
in  cui....  quello  in  cui....  quello  infine 
in  cui  un  padre  sta  per  assicurare  la 
felicità  della  sua  creatura.  Questo  bel 
giorno  è  venuto  per  te,  per  me,  per 
noi  due,  e  conto  fra  poco  ringraziare 
Iddio  che  ha  compiti  tutti  i  nostri 
voti. 

Questa  arringa  burlevole  e  passa¬ 
bilmente  oscura  non  esigeva  fin  qui 
alcuna  risposta,  però  Bambriquet  si 
fermò,  sia  per  lasciare  alla  figlia  il 
tempo  di  ammirare  la  sua  eloquenza, 
sia  per  preparare  una  nuova  bordata 
di  fiori  rettorici. 

—  Padre  mio,  —  riprese  Elisa  ti¬ 
midamente,  —  ditemi  semplicemente 
ciò  che  desiderate  da  me  ed  io  mi 
affretterò.... 

—  Lascia  dunque,  non  m’interrom¬ 
pere,  —  replicò  il  buon  uomo  colla  sua 
voce  ordinaria  ;  —  non  voglio  che  tu 
prenda  tuo  padre  per  un  imbecille  che 
non  sa  trattare  le  cose  nelle  grandi 
occasioni....' Sì,  figlia  mia,  —  continuò 
col  medesimo  accento  declamatorio,  — 
la  tua  felicità  mi  occupa  continua- 
mente,  il  giorno,  la  notte,  sempre  ;  ed 
occupa  ancora  un’  altra  persona  che 
tu  misconosci,  per  la  quale  fosti  in¬ 
grata  e,  che  si  vendica  colmandoti  di 
benefìcii....  Tu  già  sai  di  chi  voglio 
parlare.  — 

Quell’allusione  alla  domestica  inco¬ 
minciò  a  far  riflettere  alla  povera 
Elisa.  Essa  sospettò  un  brutto  tiro 
della  sua  persecutrice. 

—  Padre  mio,  —  diss’ella,  —  quale 
interesse  può  avere  la  persona  di  cui 
mi  parlate  a....? 

—  Quale  interesse?  —  esclamò  Bam- 
briquot  intenerito,  alzando  gli  occhi 
al  cielo,  —  non  fu  essa  sempre  affe¬ 
zionata  a  me  ed  alla  mia  famiglia  ? 
Cara  e  degna  donna!  Le  dovrò  pur 
anche  la  felicità  di  mia  figlia,  della 
mia  unica  creatura  !...  perchè,  tu  devi 
saperlo,  Lisa,  fu  Jeanneton  che  trovò 
per  te  questo  brillante  partito. 

—  Qual  partito  ?  Volete  maritar¬ 
mi?  —  esclamò  Lisa  impallidendo. 

—  Sì,  figlia  mia,  non  te  l’ho  ancor 
detto  ?  Ebbene,  sappilo  dunque,  si  pre¬ 
sentò  per  te  un  magnifico  matrimo¬ 
nio  ;  un  uomo  come  si  deve,  un  altero 
e  nobile  cavaliere  ;  ed  è  la  buona 
Jeanneton  che  ha  scoperto  quel  teso¬ 
ro  ;  ah  !  figlia  mia,  se  fossi  al  tuo  po¬ 
sto,  andrei  tosto  a  gettarmi  al  collo 
dell’eccellente  creatura,  l’abbraccerei 
di  buon  cuore  domandandole  perdono 
del  passato!  — 

Elisa  era  costernata,  ma  la  strana 
insinuazione  di  Bambriquet  le  rese  la 
voce. 

—  Un  momento,  padre  mio,  —  dis¬ 
s’ella  vivamente  —  la  mia  riconoscenza 
non  può  andar  così  lungi  pei  buoni 
uffici  della  vostra  governante....  Non 
ho  alcun  desiderio  di  maritarmi.... 

—  Andiamo,  via  !  Non  è  forse  cosi 
che  dicono  tutte  le  giovinette? 

—  Ma  io  lo  penso  sinceramente, 
padre  mio.  Oh  !  di  grazia  !  rinunziate 
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al  progetto;  perchè  volermi  ancora 
allontanare?  sono  si  felice  di  trovar¬ 
mi  vicina  a  voi,  benché  mi  rampo¬ 
gniate  qualche  volta  !  sono  sicura  che 
mi  amate  nel  fondo  del  cuore,  ed  io 
vi  amo  tanto!  Oh!  non  forzatemi  a 
lasciarvi,  ve  ne  prego....  Yoi  incomin¬ 
ciate  a  divenir  vecchio,  padre  mio, 
presto  arriveranno  le  infermità,  tene¬ 
temi  presso  di  voi;  vi  servirò  con 
tanto  zelo,  con  tanta  affezione ... 

E  si  sciolse  in  lagrime.  Bambriquet 
parve  non  notasse  quell’  espansione 
di  tenerezza  figliale 

—  Oh!  lo  zelo  e  l’affezione  non  mi 
mancheranno,  disse  con  vivacità.  Non 
ho  forse  la  povera  Jeannaton  che  si 
lascierebbe  uccidere  per  me?  Essa 
s'intende  benissimo  di  curare  gli  am¬ 
malati!  Sono  due  anni,  quando  la 
pleurosi  doveva  farmi  soccombere, 
essa  non  abbandonava  mai  il  capez¬ 
zale  del  mio  letto;  bisognava  vedere! 
conosceva  la  malattia  meglio  dei  me¬ 
dici,  e  mi  ha  veramente  salvata  la 
vita....  la  ricompenserò;  sì,  per  tutti 
i  diavoli,  sarà'  ricompensata....  ed  ap¬ 
pena  tu  stessa  sarai  maritata,  senza 
più  oltre  aspettare....  Ma  torniamo  al 
nostro  affare;  quando  conoscerai  l’uo¬ 
mo  che  ti  destino.... 

—  Oh!  per  pietà,  non  insistete.... 
ho  una  profonda  avversione  pel  ma¬ 
trimonio.  Voglio  rimanervi  vicina;  se 
vi  abbandonassi  sarei  infelice  ;  e,  non 
è  vero,  padre  mio,  che  non  vorrete 
vedermi  infelice? 

—  Infelice?  ma  al  contrario  è  la 
tua  felicità  che  voglio  assicurata,  pic¬ 
cola  sciocca,  e  tu  mi  ringrazierai  in 
seguito  del  non  aver  io  ascoltato  le 
tue  geremiadi.  Perchè  infine,  vo’  che 
tu  lo  sappia,  il  tuo  futuro  è  ben  prov¬ 
visto;  egli  ha  cento  venticinque  mila 
franchi  in  azioni  sulla  compagnia  del. 
della. ..  Insomma,  non  mi  ricordo  più 
il  nome  della  compagnia,  ma  è  una 
impresa  magnifica  che  dà  l’otto  per 
cento;  ho  veduto  i  titoli,  e  tutto  è 
perfettamente  in  regola.  Son  dunque 
circa  dieci  mila  franchi  di  rendita  che 
ci  porterà  il  tuo  futuro;  io  da  parte 
mia,  ti  darò  una  dote  equivalente, 
cioè,  due  cento  mila  franchi  contanti, 
e  con  ventimila  franchi  di  rendita 
potrete  fare  una  bella  figura  iu  Pa¬ 
rigi....  Del  resto,  se  ambedue  sarete 
buoni  con  me  troverò  ben  io  il  mezzo 
d’aumentare  le  vostre  entrate;  ho! 
guadagnato  del  denaro,  figlia  mia,  ne 
ho  guadagnato  molto;  ne  guadagno 
tutti  i  giorni,  e,  purché  non  ti  manchi 
un  sì  buon  partito,  farò  degli  enormi 
sacrifìci...  Sì,  in  fede  mia,  duplicherò 
la  tua  dote,  la  triplicherò,... 

—  Padre  mio,  —  esclamò  la  ra¬ 
gazza,  —  so  quanti  sacrifici  sareste 
disposto  a  fare  per  assicurare  la  mia 
felicità,  ma  vi  prego  caldamente.,.. 

—  Taci,  suvvia,  non  ti  ho  parlato 
che  della  sostanza  del  tuo  futuro,  per¬ 
chè  infine  sento  che  son  fatto  pel  po¬ 
sitivo,  ora  mi  resta  a  parlarti  dello 
sposo  ed  ho  serbato  il  meglio  pel  fi¬ 
nale;  sarà  come  la  girandola  d’un 
fuoco  artificiale....  Tu  t’immagini  forse, 1 


che  ti  conduca  per  marito,  un  vec¬ 
chio  bestiale  ,  pesante  ,  senza  edu¬ 
cazione  e  di  bassa  condizione....  Ma 
t’inganni,  mia  cara.  È  un  nobile,  e  di 
que’ del  vecchio  stampo;  si  chiama 
Saint-Julien.,..  Ehm!  piccina,  ecco  un 
nome  di  gran  genere  !  chiamarsi  Elisa 
di  Saint-Julien!  e  poi  non  è  un  no¬ 
bile  qualunque;  questo  è,  cioè,  era 
militare....  Era  capitano  della  guardia 
reale  prima  del  1830;  non  però,  con¬ 
tinuò  Bambriquet  con  un  certo  sprez¬ 
zo,  uno  di  quei  capitani  plebei  che 
escono  dalle  scuole,  o  che  arrivano 
a  quel  grado  pei  loro  servigi;  ciò  è 
troppo  comune  :  dei  cosifatti  se  ne 
trova  dappertutto.  No,  no,  il  capitano 
Enrico  Saint-Julien,  perchè  conserva 
ancora  il  titolo  di  capitano,  confessa 
lui  stesso  modestamente  che  deve  il 
suo  grado  alla  protezione;  pare  che 
i  Borboni  amassero  molto  la  sua  fa¬ 
miglia  ;  egli  è  anche  carlista.  Bisogna 
vedere  !  è  d’una  bianchezza  di  neve, 
perbacco  !  Dopo  la  rivoluzione  di  lu¬ 
glio,  il  governo  attuale  ha  fatto  di 
tutto  per  avere  il  capitano  Saint-Ju¬ 
lien  ;  si  impiegarono  ogni  sorta  di 
promesse ,  di  sotterfugi ,  ma  lui  non 
ne  volle  sapere...  Egli  l’ha  fatta  ai 
ministri  che  restarono  con  tanto  di 
naso  e  spezzò  la  sua  spada.  — 

Quell’  espressione  di  spezzare  la 
spada,  parve  sì  beila  e  poetica  a  Bam¬ 
briquet  che  giudicò  opportuno  di  fer¬ 
marsi  un  momento  onde  lasciar  tempo 
alla  figlia  d’assaporarla  a  suo  piaci¬ 
mento.  Ma  la  povera  fanciulla  si  era 
nascosto  il  volto  fra  le  mani,  ed  i 
singhiozzi  la  soffocavano. 

(Continua) 
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DELLA  FACEZIA. 

( Pensieri ) 

Si  può  esser  faceto;  non  si  può  di¬ 
ventarlo.  Eppure  nessuno  ha  tanta 
premura  di  esserlo  quanto  chi  non  vi 
è  chiamato.  Vi  ha  una  non  so  qual 
soddisfazione  nel  far  ridere  gli  altri; 
si  sente  quasi  la  vanità  di  coman¬ 
dare  1’  altrui  emozioni ,  e  di  piacere. 
Onde  tutti  tentano  di  essere  lepidi  ; 
ognuno  si  crede  superiore  all’  altrui 
serietà,  e  tantvolt,re  va  questa  sma¬ 
nia,"  da  farci  cercare  perfino  in  noi 
stessi  il  ridicolo,  non  sapendo  altrove 
trovarlo.  I  nostri  stessi  difetti  ,  dei 
quali  siam  ben  lungi  dall’essere  con¬ 
tenti,  la  nostra  stessa  miseria  sono 
messi  in  iscena  per  1’  altrui  ilarità: 
tutto  si  sacrifica,  fin  1’  amor  proprio, 

!  per  essere  graziosi. 

E  quel  che  è  peggio ,  raramente 
ci  accorgiamo  della  scipitezza  dei 
nostro  spirito;  persistiamo  ad  essere 
insoffribili,  esortando  gli  altri  a  ri¬ 
dere,  ridendo  noi  i  primi.  Sicuri  del 
nostro  effetto ,  annunziamo  la  no¬ 


stra  facezia,  facciamo  gli  arlecehini 
e  ne  siam  paghi,  quand’  anche,  finita 
la  nostra  parte,  potremo  riguadagnare 
appena  le  quinte  in  mezzo  ai  fischi 
della  platea. 

Non  vi  ha  incontro  più  molesto  di 
colui  che  venisse  con  proponimento 
di  farvi  ridere,  come  non  vi  ha  fin¬ 
zione  più  antipatica  di  quella  di  ri¬ 
dere  per  convenienza.  È  più  facile  e 
meno  penoso  simulare  l’ attenzione , 
la  sorpresa ,  la  gioia  e  il  rammarico 
che  il  riso.  li  riso  è  un’espansione 
genuina  deU’anima,  e  costa  pena  il 
contraffarla  Ridere  per  cortesia  è 
quanto  piangere  per  contro  d’altri. 

La  facezia  non  è  che  la  coda  della 
serietà.  Fa  ridere  spesso  più  colui  che 
cerca,  che  colui  che  studia  di  piacere. 
Il  burlesco  s’ improvvisa,  non  si  pre¬ 
para,  non  si  compone,  non  s’impresta. 
Fra  tutti  gli  attori  della  vita  la  parte 
del  buffone  è  la  più  difficile  e  la  più 
esposta  alle  ingiurie.  Colui  che  non 
rise  ha  bisogno  di  replicare  sulla 
vostra  scipitezza,  e  vi  punisce  se  non 
si  è  divertito. 

Nessuna  figura  più  trista  al  mondo 
di  quella  dello  spiritoso  disappuntato. 
È  una  mortificazione  più  sensibile  di 
quella  che  tocca  a  chi  aveva  ragione 
e  non  ha  potuto  persuadere.  L’ indif¬ 
ferenza  colla  quale  è  ricevuta  un’ar¬ 
guzia  ha  qualche  cosa  d’ insolente  ; 
è  un  disprezzo  senza  offesa ,  un’  in¬ 
giuria  irreprensibile.  Non  si  ride,  e 
voi  non  potete  offendervi  ;  si  sbadi¬ 
glia  durante  le  vostre  prove,  mentre 
a  voi  non  conviene  interrompere 
un’  azione  destinata  a  piacere. 

Il  riso  come  il  pianto  è  un  turbine 
del  cuore  che  non  può  durare.  Anche 
la  facezia  più  arguta  perde  l’effetto 
alla  replica.  Quindi  questa  pretensione 
che  hanno  certi  spinti  di  obbligare  al 
riso  per  lungo  tempo,  suppone  degli 
imbecilli  ,  che  perduto  l’ equilibrio 
deli’  anima  non  han  più  forza  di  ri¬ 
cuperarlo.  Cercare  gli  uomini  solo 
per  farli  ridere  è  un  supporli  troppo 
stolti  :  il  riso  non  è  una  funzione 
dell’anima,  ma  una  convulsione;  non 
è  un  pensiero,  è  segno  d’una  voluttà 
razionale  ed  un  mezzo  fisiologico  del- 
1’  espansione  del  piacere. 

N.  Zammit  M.  D. 


gfX  ARABA 


I. 

Come  sono  al  cor  gli  amici  ? 

H. 

Come  son  le  belle  al  cor  ? 

Totale. 

Che  desiano  i  cavalieri 
Della  pugna  nell’ardor  ? 

A.  A. 

Spiegazione  della  sciarada  a  pag.  174. 
Nero-fumo. 
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VA  LIGI  4  DELLA  DOMENICA 


Una  rugiada  abbondante.  —  Si  era 
nel  1529.  Carlo  Quinto  aveva  29  anni, 
—  era  nato  il  5  febbraio  1500,  —  e 
aveva  segnato  a  Cambrai  il  celebre 
trattato  battezzato  :  la  pace  delle  da¬ 
me.  Ebbro  de’  suoi  trionfi,  questo  prin¬ 
cipe,  dotato  da  quell’ ambizione  per¬ 
severante  di  cui  diede  prova  durante 
tutta  la  vita ,  volle  visitare  1’  Italia 
conquistata  da’  suoi  generali  e  posare 
sulla  sua  testa  la  doppia  corona  del¬ 
l’impero  e  del  regno  di  Lombardia. 

Il  papa  Clemente  VII,  che,  anni  ad¬ 
dietro  ,  era  stato  fatto  segno  ai  cat¬ 
tivi  trattamenti  dei  generali  di  Carlo 
Quinto ,  che  s’  erano  impadroniti  di 
Roma,  fu  invitato  ad  andare  a  Bolo¬ 
gna  per  coronare  il  suo  vincitore. 

La  flotta  francese  aveva  avuto  fin 
allora  uno  dei  comandanti  più  valenti, 
Andrea  Doria.  Egli  aveva  abbando¬ 
nato  allora  il  servizio  della  Francia, 
per  seguire  il  partito  imperiale  di 
Spagna.  Era  a  Monaco  (Liguria),  fece 
armare  quattordici  galere  e  andò  a 
Barcellona  per  prendere  il  potente 
monarca  spagnuolo  e  condurlo  in 
Italia. 

Qualche  giorno  dopo,  gli  abitanti 
di  Monaco  viddero  entrare ,  a  furia 
di  remi,  le  galere  di  Andrea  Doria 
nel  porto  d’Èrcole. 

Non  si  aspettavano  certo  di  vedere 
Carlo  Quinto  onorare  di  sua  augusta 
presenza  il  piccolo  paese  dei  Grimaldi. 
Era  ad  un  cattivo  stato  di  salute  mo  - 
mentaneo  che  il  signore  di  Monaco 


doveva  l’insigne  onore  di  questa  vi¬ 
sita. 

Durante  la  traversata  da  Barcel¬ 
lona  a  Monaco ,  il  sovrano  che  so¬ 
gnava  una  monarchia  europea,  ebbe, 
come  l’ultimo  de’  sudditi,  un  terribile 
mal  di  mare. 

Il  Mediterraneo,  invece  di  curvare 
umilmente  le  sue  onde  sotto  la  ga¬ 
lera  che  portava  Cesare,  ebbe  l’inso¬ 
lenza  di  mostrarsi  pieno  di  corruccio 
e  di  provocare ,  con  un’  agitazione 
ognor  crescente ,  dolorose  peripezie 
negli  apparecchi  digestivi  dell’ilìustre 
viaggiatore. 

Carlo  Quinto  arrivò  a  Monaco  in 
uno  stato  di  completa  spossatezza. 

Il  signor  Agostino  Grimaldi  fece  al 
sovrano  castigliano  uno  splendido  ri¬ 
cevimento  e  gli  offrì  ospitalità  nel  suo 
castello. 

Carlo  Quinto  vi  abitò  tre  giorni. 
Durante  questo  periodo  ,  ricevette  la 
visita  dei  principali  abitanti  che,  come 
proprietari,  recarono  all’augusto  am¬ 
malato  i  frutti  dei  loro  giardini:  aran¬ 
ci,  nespole,  fichi.  Il  monarca,  discre¬ 
tamente  ghiotto,  ne  mangiò,  a  quanto 
si  narra,  in  tal  quantità,  che  si  buscò 
un’  indigestione  simile  a  quella  che  i 
riguardi  posti  in  pratica  dal  medico 
Purgon  procurarono  al  malato  im¬ 
maginario. 

Dopo  tre  giorni  di  riposo ,  Carlo 
Quinto  ordinò  di  levare  1’  àncora  ;  il 
mare  s’  era  placato,  ed  Andrea  Doria 
rispondeva ,  sul  suo  capo  ,  d?  toccare 
in  ventiquattr’  ore  le  coste  della  To¬ 
scana. 

Ma ,  prima  di  partire ,  il  possente 
castigliano  volle  rimunerare  le  cure 


e  le  cortesie  a  cui  era  stato  fatto  se¬ 
gno  da  parte  degli  abitanti,  ed  ecco 
ciò  che  la  tradizione  popolare  ,  assai 
graziosa,  narra  a  questo  proposito: 

Carlo  Quinto  fece  radunare  la  po¬ 
polazione  di  Monaco  nella  corte  del 
castello  ;  montò  sul  terrazzo  della 
famosa  scala  di  marmo  e  tendendo 
le  mani  sulla  folla:  Senores ,  gridò 
egli,  estate  todos  noibles!  «  Signori, 
siate  tutti  nobili.  » 

Così  tutta  la  popolazione  di  Mo¬ 
naco  fu  nobilitata  in  massa. 

★ 

•¥■  * 

Distrazione.  —  B  ...  è  un  autore 
di  merito  ma  assai  distratto. 

Un  giorno  era  tormentato  da  forte 
dolore  di  denti.  Il  dolore  gli  infon¬ 
deva  coraggio,  e  corse  da  prode  da 
un  dentista  celebre;  bisognava  ve¬ 
nirne  ad  una,  egli  era  pronto  a  qua¬ 
lunque  tortura. 

Sale  le  scale  ;  è  introdotto  ;  ma 
il  gabinetto  è  ingombro,  egli  è  il  de¬ 
cimo. 

Sia  pure. 

Dopo  due  ore  di  aspettativa ,  il 
fazzoletto  tra  le  mani,  tocca  a  lui. 

È  introdotto ,  chiude  gli  occhi  ed 
apre  intrepidamente  la  bocca ,  mo¬ 
strando  il  dente  fatale. 

Uno  scoppio  di  risate  accoglie  que¬ 
sta  pantomima.  B....  meravigliato  ar¬ 
rota  gli  occhi. 

Il  disgraziato  aveva  sbagliato  piano 
ed  era  presso  un  avvocato  consu¬ 
lente. 

E  naturalmente  T  ora  dei  consulti 
dal  dentista  era  passata  da  molto 
tempo. 


PICCOLA.  POSTA 


REBUS 


L.  S.  Padova.  La  seconda  sì ,  se  ce  la 
favorirà  quando  non  vi  sia  quasi  più  il  ri¬ 
cordo  della  bianca  neve  —  Studente.  De- 
senzano.  La  forma  dinota  uno  che  legge  i 
buoni  autori,  ma  non  ci  pare  doverli  pub¬ 
blicare.  — ■  M.  C  Conegliano.  È  genere 
difficili  sismo  ,  il  cui  primo  pregio  dev’  es¬ 
sere  una  grazia  ingenua ,  popolana,  che 
si  desidera  da  molti  ma  si  tenta  per 
lo  più  invano.  —  C.  M.  Genova  Quel 
suo  ricorda  molti  brindisi  di  o  ere  ;  vi 
sarebbe  pericolo  che  i  lettori  leggendolo 
lo  cantassero.  —  B.  S.  Padova.  Sono  versi 
discreti,  ma  l’argomento  tanto  vasto  me¬ 
rita  di  più;  il  suo  è  tutto  al  più  un  pre¬ 
ludio. —  A.  M.  Padova.  Non  fa  per  noi. — 
A.  L.  0.  T  Ci  pare  di  non  averle  rice¬ 
vute.  —  A.  C.  Perugia.  Crediamo  averle 
già  risposto  di  no.  —  G.  S.  Milano.  Buona 
ma  poco  originale.  —  E.  0.  Napoli  La 
sua  poesia  è  graziosa  ma  l’argomento  è 
stantio.  Nel  dirle  di  no  ,  siamo  certi  ci 
porgerà  presto  occasione  darle  altra  rispo¬ 
sta;  ce  ne  assicura  la  sua  lettera,  briosa, 
spigliata,  originale.  —  B.  C.  P .Roma.  Ci 
spiace  non  poterle  dir  sì.  —  P.  L.  Mon¬ 
tepulciano.  E  cosa  sì  nota  che  si  può  quasi 
dire  che  è  scritta  sui  boccali...  —  y.  F. 
Udine.  Grazie  del  dono.  Quelle  due  poe¬ 
sie  le  daremo  all’amico  suo  non  potendole 
pubblicare.  —  L.  S.  d.  T.  Napoli.  La  ri¬ 
sposta  dell’ultimo  numero  fu  scritta  prima 
di  ricevere  la  sua  seconda  lettera.  La  con¬ 
traiamo  in  tutto,  ringraziandola. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag  175: 

Uno  fa  male  a  cento. 
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Sommario  del  IV.  I3> 

Test®:  Su  e  giù  per  le  vie.  —  Un  illu¬ 
stre  patriota.  —  Di  una  antica  città  del- 
1’  America.  —  Un  naufragio  e  i  salva¬ 
tori.  —  Giustizia  turca  — •  Un  palaz¬ 
zo  adatto  alla  stagione.  —  l  ue  donne 
asiatiche.  —  Racconto:  Povertà  Dorata 
(IV  cont.)  (E.  Berthetì.  —  Cronaca.  — 
Albo  s-nza  disegni  Sera  XVIII,  XIX,  XX). 
(Cristiano  Andersen,  trad.  di  A.  Marin). 
Brano  scelto  :  Lo  Scherno  degli  Dei. 
( Francesco  Bracciolini).  —  Ahasv^ro  in 
Roma.  (A!.  Hamer line/  tradotto  da  C. 
Hugues).  • —  Lettera  ad  una  mammina. 
(G.  C.)  Sonetto-Indovinello  (A.  A.).  — 
Valigia.  —  P.  P. 

IsaeSs1 ■■■«ami ;  Impressioni  invernali.  —-Ri¬ 
trailo  di  Giovan  Battista  Cuneo.  ■  Casa 
della  Mercede,  a  S  Arrostino.  —  Zaptié, 
gendarme  turco.  —  Naufragio  del  Deut- 
schland:  Il  Liverpool  che  salva  i  nau¬ 
fraghi.  —  Palazzo  d' inverno  a  Pietro¬ 
burgo. —  Donne  di  Bukà,  nell’Asia  Cen 
trale.  —  Rebus. 

LE  NOSTRE  INCISIONI 


Raggruppare  in  poche  figure  al¬ 
cune  impressioni  invernali ,  è  quello 
che  volle  fare  in  questo  schizzo  un 
pittore  bolognese.  Ecco  l’uomo  a  ca¬ 
vallo  avvolto  nel  suo  mantello  che 
passa  fra  la  neve,  tutto  assiderato;  ecco 
il  vendi!  ore  di  fiammiferi  che  fa  certe 
boccaccia  per  emettere  il  suo  grido  ; 
ecco  un  vecchio  ed  un’altro  signore  che 
si  cela  il  viso  per  ripararsi  dalla  gelida 
atmosfera,  ed  eccoti  una  vecchietta  co’ 
suoi  due  compagni:  il  caldanino  td  il 
miccio,  ed  una  impertinentin  a  figura  di 
donnetta  che  pare  sfidi  col  calore 
giovanile  il  freddo  dell’inverno;  sono 
tipi  che  incontri  per  le  vie  in  questi 
giorni  ;  —  e  con  essi  quanti  altri  I 

* 

*  * 

Quest’anno  l’ Almanacco  di  Mante- 
gazza  era  dedicato  appunto  a  GL  B. 
Cuneo,  di  cui  vi  diamo  il  ritratto.  Mori¬ 
va  questo  illustre  patriota  in  Firenze 
la  notte  del  18  dicembre  ultimo,  nel- 
V  età  di  66  anni  ;  era  nativo  di  Oneglia. 

Passò  gran  parte  della  sua  vita  a 
Buenos- Ayres,  dove  seppe  acquistare 
tal  fama  che  gii  Argentini  piansero  la 
sua  partenza  come  una  sventura  del  lo¬ 
ro  paese.  Amico  intimo  di  Mirre,  di  Sar¬ 
mento  di  Veìes  S^nfield,  ebbe  dagli 
uomini  di  Stato  di  quel  paese  gli  in¬ 
carichi  piùonorevoli  e  le  prove  p'ùelo- 
quenti  di  fiducia,  ed  egli  sa  ne  giovò 
sempre  a  vantaggio  degli  Italiani , 
che  nel  Rio  de  la  Piata  trovarono 
in  lui  un  padre,  un  fratello,  «u  amico. 
Segretario  di  Garibaldi  nella  guerra 
del  Rio  Grande ,  co  piratore  e  pa¬ 
triota  fin  dalia  prima  giovinezza,  rap¬ 
presentò  due  to  te  l’Italia  nel  Par¬ 
lamento  Subalpino  e  qui  come  in 
America,  colla  penna,  colle  parole, 
col  denaro  operò  assai  per  l’indipen¬ 
denza  e  la  unità  d’Italia  eh’ egli  amò 
sempre  sopra  ogni  cosa  in  questa 
vita.  Fondò  un  giornale  italiano,  la 


Legione  Agricola ,  che  coraggiosa¬ 
mente  difese  gli  interessi  della  co¬ 
lonia  italiana  nel  Rio  de  la  Piata,  e 
in  questi  ultimi  anni  ebbe  dal  Go¬ 
verno  argentino  1’  onorevole  incarico 
di  agente  generale  dell’  emigrazione. 
Corrispondente  politico  e  letterario  di 
parecchi  giornali  americani,  fu  uno 
dei  più  antichi  amici  di  Mazzini  e  di 
Garibaldi.  Visse  sempre  lavorando  fino 
all’  ultima,  ora,  contento  di  una  mo¬ 
desta  fortuna ,  che  egli  non  doveva 
che  a  sè  solo.  11  Mantegazza,  che  gli 
fu  amico  per  ventiline  anni ,  dipinse 
con  pochi  tratti  nel  suo  ultimo  Al¬ 
manacco  il  carattere  modesto  e  fiero 
di  quest’  anima  democratica  e  re¬ 
pubblicana  nel  miglior  significato  deila 
parola.  «  Il  suo  nome  era  tra  i 
primi  nelle  file  del .  sacrifizio,  non  si 
trovò  mai  nelle  schiere  dei  mietitori. 
La  storia  della  nostra  rivoluzione  avrà 
una  bella  pagina  anche  per  lui ,  ma 
il  meglio  è  tutto  nascosto  come  una 
gemma  preziosa  e  gelosa  nel  cuore 
dei  suoi  amici.  Quel  fiero  disdegno 
per  ogni  cosa  vile,  quel  culto  santis¬ 
simo  per  ogni  cosa  bella,  quella  te¬ 
nerezza  paterna  per  gli  amici,  quelle 
modeste  e  sincere  dimenticanze  quo¬ 
tidiane  del  suo  nome,  quell’operosità 
sempiterna  tutta  ligure  in  favore  del 
nostro  paese  e  di  quell’  altro  che  lo 
ha  giudicato  ottimo  fra  i  suoi  citta¬ 
dini:  quella  virtù  antica  vestita  di 
una  gentilezza  nascosta  e  profonda , 
sion  tutte  cose  che  noi  soli  conosciamo 
e  custodiremo  fino  all’ultimo  respiro.  » 

* 

.  ¥  ¥ 

Sant’  Agostino ,  che  è  la  città  più 
antica  dell’America  settentrionale,  fu 
fondata  nel  1565,  venti  armi  prima 
che  gl’  Inglesi  tentassero  di  coloniz¬ 
zare  le  Caroline;  essa  è  rimasta  tal 
quale  era  sotto  il  dominio  degli  Spa¬ 
glinoli  ,  ed  è  interessante  da  vedere 
come  reliquia  dei  tempi  trascorsi.  L’e¬ 
nergica  razza  anglo-sassone  ,  non  vi 
domina  ancora ,  e  non  ha.  tentato  di 
mutare  le  abitudini  creole. 

Le  case  dalla  via  principale  sono 
basse,  ad  un  piano,  con  una  apertura 
sola  sulla  strada  chiusa  con  sbarre 
di  fi-rro;  ma  par  compenso  sono  adorne 
di  rilievi,  di  torrette,  di  colonnati,  di 
terrazzi  scolpiti. 

In  questa  via,  che  si  chiama  Calle 
de  la  Merced,  è  la  casa  della  Mer¬ 
cede,  di  cui  diamo  il  disegno. 

* 

¥  ¥ 

Ora  che  tanto  si  parla  di  Erze¬ 
govina  e  di  Turchia,  non  vi  sarà  di- 
s  aro  avere  sott’occhi  il  tipo  di  un 
gendarme  turco,  di  uno  di  quei  gen¬ 
darmi  che  sono  il  braccio  forte  di 
quella  giustizia,  veramente  turca,  che 
usa  nel  felice  regno  dei  Sultano; 
valga  un  adeddoto  a  darne  un  saggio. 
Cediamo  la  parola  ad  un  viaggiatore 
che  così  scriveva  nel  1867. 

«  A  Koplika  (Bulgaria)  dove  mi  fer¬ 
mai  un  momento  per  deisnare  all’om¬ 


bra  di  magnifici  platani,  potei  esami¬ 
nare  un  curioso  esempio  della  giustizia 
turca,  e  di  cui  vai  la  pena  di  parlare  : 
erano  le  rovine  fresche  fresche  di  una 
bella  abitazione  appartenente  ad  una 
famiglia  di  contadini  agiati.  È  a  sapersi 
che  alcun  tempo  prima  Essad- Pascià, 
governatore  generale  di  Scut.ari,  vo¬ 
lendo  porre  un  freno  alle  uccisioni 
per  vendetta  che  desolavano  la  pro¬ 
vincia,  decretò  che  le  famiglie  degli 
uccisori  contumaci  sarebbero  respon¬ 
sabili  direttamente,  che  sarebbero  in¬ 
carcerate  ed  esiliate,  che  le  loro  case 
sarebbero  smantellate  ed  i  loro  beni 
confiscati.  I  notabili  della  città  ade¬ 
rirono  a  questo  decreto;  quelli  del 
sobborgo  si  astennero ,  e  quanto  ai 
capi  delle  montagne,  si  guardarono 
bene  dal  dirne  loro  neanco  mezza  pa¬ 
rola.  Qualche  tempo  dopo,  due  omi- 
cidii  furono  commessi  nel  sobborgo; 
uno  a  Daitsh  da  un  cattolico,  l’altro 
a  Koplika  da  un  musulmano  ;  i  due 
colpevoli  fuggirono  e  non  furono  tro¬ 
vati,  il  che  non  sorprenderà  che  le 
persone  che  non  conoscono  la  polizia 
ottomana.  Il  decreto  del  pascià  fu 
eseguito  in  tutto  il  suo  rigore  contro 
la  famiglia  del  primo  :  la  madre,  la 
moglie,  le  sorelle  furono  brutalmente 
gettate  in  carcere ,  la  loro  casa  fu 
rasa  al  suolo,  i  loro  beni  venduti  a  vii 
prezzo,  e  furono  deportate  a  loro  spesa 
in  fondo  allka  Bulgaria.  Si  tentò  bensì 
di  fare  altrettanto  a  Koplika,  ma  si 
trattava  d’una  famiglia  musulmana  : 
il  villaggio  si  sollevò  e  scacciò  i  gen¬ 
darmi  ;  bisognò  mandare  due  compa- 
1  gaie  di  fanteria,  che  demolirono  la 
casa,  ma  si  guardarono  bene  dal  toc¬ 
care  le  donne  rifugiate  in  un  harem 
vicino.  Ora,  in  Turchia,  il  focolare 
musulmano  è  inviolabile.  Non  mi  dolgo 
tanto,  ma  domando  perchè  il  focolare 
cristiano  non  gode  delle  medesime 
immunità.  Non  ne  dirò  altro  ;  ma  mi 
si  permetterà  di  non  discutere  neanco 
con  le  persone  ingenue  che  credono 
all’attuazione  dei  bei  programmi  im¬ 
posti  dall’Europa  alla  Turchia  or  fanno 
quindici  anni.  »  — 

Staremo  a  vedere  se  sarà  più  for¬ 
tunata  la  diplomazia  d’oggidi,  di  quello 
che  lo  fu  anni  addietro. 

★ 

¥  ¥ 

Il  Deutschland,  questo  grande  pi¬ 
roscafo  della  forza  di  600  cavaili-va- 
1  pore  della  portata  di  1970  tonnellate 
i  nette,  appartenente  alla  Compagnia 
del  Lloyd  Germanico,  era  partito  da 
Brema  per  Nova  York  con  120  pas¬ 
seggeri  e  un  equipaggio  d’un  centi¬ 
naio  d’uomini.  AU’uscire  dal  mare  del 
Nord,  la  riave  incontrò  una  burrasca 
di  neve  che  la  fece  deviare  dalla  sua 
rotta,  mentre  una  densa  nebbia  non 
gli  permetteva  discernere  le  co¬ 
ste.  Nella  notte  tra.  la  domenica  e  il 
lunedì  (5-6  dicembre)  andò  a  gettarsi 
sul  banco  di  sabbia  di  Ketnyh-Knock 
all’ingresso  del  Tamigi. 

Alla  prima  scossa  fu  dato  ordine 
al  meccanico  di  dar  indietro,  ma  trop- 
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po  tardi  perocché  la  nave  ricusò 
di  obbedire  e  si  inchinò  su  un  lato. 
Per  tutta  la  notte  le  ondate  si  rove¬ 
sciarono  con  furore  sopra  il  Deut- 
schland  sconnettendone  le  sponde  di 
ferro  e  allagando  le  cale.  Una  lancia 
messa  in  mare  fu  rovesciata  dalla  vio¬ 
lenza  d^lle  onde  e  vennero  inghiottiti 
quelli  che  la  montavano.  Raddrizzata  e 
montata  da  quattro  nuovi  marinai, 
venne  trascinata  dalla  corrente,  andò 
intorno  tutto  il  lunedì  e  quando  ap¬ 
prodò  a  Harwìch  la  sera ,  tre  degli 
uomini  erano  morti. 

Avvisate  dal  superstite  le  autorità 
marittime,  venne  spedito  il  rimrochia 
torà  Liner  pool,  che  potè  raggiungere 
i  naufraghi  e  prenderli  a  bordo  con 
parte  dei  bagaglio  e  dispacci.  Que¬ 
sta  scena  di  salvamento  è  raffigu¬ 
rata  nel  nostro  disegno  ,  con  molta 
verità,  poiché  chi  ne  fece  lo  schizzo 
era  sul  Liverpool. 

Così  furono  salvate  155  persone , 
tra  cui  il  capitano  Briokenstein  ;  ma 
ne  perirono  64,  e  più  miseramente  la 
nave.  Questo  disastro  cagionò  grave 
scandalo,  perchè  pare  che  tutto  avreb¬ 
be  potuto  salvarsi  con  maggior  peri¬ 
zia  del  pilota  e  con  maggior  umanità 
degli  inglesi.  Giacché  è  certo  che 
mo'ti  di  questi  non  pensarono  che  a 
svaligiar  la  nave,  e  a  spogliare  i  ca¬ 
daveri  !  In  Germania  fu  deciso  di  a- 
prire  un’  inchiesta ,  ed  anche  in  In¬ 
ghilterra  si  grida  molto  contro  l’Am- 
mi  ragliato. 

* 

¥  * 

Il  palazzo  dell'iraperatore  di  Russia, 
vasto  e  imponente  monumento,  si  innal¬ 
za  sulla  riva  sinistra  della  Neva  ;  la 
facciata  ne  è  separata  dalla  riva  della 
Corte,  al  di  sopra  del  fiume;  questa 
riva  è  iiancheggiata  dall’ Eremitaggio, 
diala  caserma  monumentale  dei  Preo- 
branjesky  ,  da  superbi  palazzi  tra  i 
quali  si  distingue  quello  del  granduca 
Michele,  fratello  deli’  imperatore  che 
termina  al  palazzo  di  Marmo,  splen¬ 
dida  residenza  del  granduca  Costan¬ 
tino  NicoUjevitch.  Una  piazza  e  un 
bastione  separano  in  fondo  il  palazzo 
imperiale  dagli  immensi  edifici  deì- 
1’  Ammiragliato,  al  di  sopra  dei  quali 
si  eleva  un’  aguglia  ad  altezza  con¬ 
siderevole.  Davanti  alla  facciata  me¬ 
ridionale  del  palazzo,  una  piazza  se¬ 
micircolare  nel  mezzo  della  quale 
s’innalza  la  colonna  monolìte  elevata 
alla  memoria  dell’imperatore  Aies 
sandro  I,  la  separa  dagli  edifìci  del 
ministero  che  formano  un  emiciclo; 
al  centro ,  una  grande  arcata  sor¬ 
montata  d’uria  quadriga  stabilisce  la 
comunicazione  coi  principali  quartieri 
della  città. 

* 

♦  ¥ 

Se  il  tipo  del  gendarme  turco  vi 
destò  brutte  idee  di  sangue  e  di  or¬ 
ribile  tragedie ,  riposate  lo  sguardo 
nel  disegno  che  vi  riproduce  due 
donne  di  Bukà,  nell’Asià  centrale. 


(IV.  Continuazione) 

—  Dopo  aver  spezzata  la  spada,  — 
riprese  Bsmbriquet  con  enfasi,  — 
il  capitano  è  rientrato  nello  stato  ci¬ 
vile  e...  Ma,  continuò  sorridendo,  credo 
che  tu  non  m’ascolti  ;  ah  !  intendo  ; 
non  è  questo  che  t’ interessa,  curio- 
sella  1  Ciò  che  vuoi  sapere  è,  se  il  tuo 
futuro  è  bello,  giovane,  lesto,  benfatto.. 
Ebbene  !  rassicurati ,  un  Adone  !  mia 
cara  ;  un  vero  Adone  !  Egli  ha  un  fare 
da  gentiluomo,  maniere  distinte  ed  un 
certo  modo  di  parlare  poi  !  si  sente 
l’uomo  di  Corte  a  tre  miglia  dì  di¬ 
stanza. 

Quanto  all’età,  avrà  i  suoi  trantacin- 
que  anni  forse,  ma  è  sì  ben  conservato, 
sì  elegante  e  vivace  che  non  gliene 
daresti  più  di  trenta.  Di  più  egli  ti 
vide  la  scorsa  domenica  quando  andavi 
in  chiesa  con  Jeanneton  e  si  innamorò 
di  te  da  perderne  la  testa.  Iasomma 
delle  somme  tu  stessa  me  ne  parlerai 
questa  sera ,  perchè  lo  vedrai  oggi 
stesso. 

—  Oggi? —  replicò  Elisa  con  i spa¬ 
vento. 

—  Sì,  figlia  mia,  tutto  è  convenuto, 
accomodato,  e  non  manca  che  il  tuo 
consenso  ;  son’o  sicuro  che  non  lo  ri¬ 
fiuterai  quando  conoscerai  il  capitano 
Enrico  Saint-Julien  ;  voglio  che  in 
quindici  giorni  sia  affare  conchiuso;., 
questa  sera  verrà  a  pranzo  qui  con 
un  suo  amico,  un  vecchio  militare, 
che  gli  serve  da  mentore,  e  che  non 
lo  abbandona  mai  ;  sono  legati  insieme 
come  due  dita  della  mano.  Intendi  che 
non  ho  potuto  a  meno  di  invitare  quel 
signor  Belcuore  ;  è  così  che  si  chiama. 
Molto  più  poi  che  esso  è  un  po’  parente 
della  mia  cara  Jeanneton.  Così,  per 
questa  volta,  la  buona  figliuola  pran¬ 
zerà  con  noi,  e  sarà  la  portinaia  che 
ci  servirà  in  tavola. 

—  Ma,  padre  mio... 

—  Eche?ti  meravigli  che  Jeanneton 
mangi  a  tavola  con  noi  ?  dovrai  bene 
abituarti  ad  altre  rose  ancora...  Non 
bisogna  essere  così  superba,  piccina 
mia  ;  che  diavolo  !  non  sei  nata  in  un 
gran  palazzo  !  del  resto,  già  sai  che 
dopo  pranzo  io  devo  uscire,  come  tutte 
le  altre  sere,  per  andare  pe’  miei  af¬ 
fari.  Quei  signori  passeranno  la  sera 
con  te,  e  bisognerà  bene  che  qualcuno 
ti  sorvegli  ;  la  tua  povera  madre  sa¬ 
rebbe  sfata  felice  se  avesse  potuto 
prevedere  per  te  un  sì  bel  matrimonio 
Ma  poiché  essa  non  v’è  più  a  proteg¬ 
gerti  e  darti  consigli,  Jeahnaton  ne  farà 
perfettamente  le  veci  ;  essa  ha  tanfo 
talento,  e,  fu  così  hepé  educata  !  — 

Blìsa  rialzò  la  testa. 

—  Padre  mio,  —  disse  con  fer- 


|  mezza,  —  vi  prego  di  perdonare  alla 
mia  arditezza,  ma  si  tratta  della  fe¬ 
licità  della  mia  vita,  e  voi  non  bia¬ 
simerete  che  per  la  prima  volta  la 
mia  volontà  osi  resistere  alla  vostra. 
Vi  prego  di  dispensarmi  dall’assistere 
al  pranzo ,  perchè  il  matrimonio  è 
impossibile  ;  sento  che  non  saprei  na¬ 
scondere  alla  persona  che  mi  sarà 
presentata,  una  invincibile  ripugnanza. 

— -  Ah  !  la  è  così  !  —  disse  Bambri- 
quet  irritato,  alzandosi  egli  pure,  — 
ebbene  vi  dico  io ,  lo  sposerete ,  si¬ 
gnorina,  capite...  Ah  !  mi  prendete  forse 
per  una  specie  di  papà  troppo  indul¬ 
gente  che  basta  piagnucolare  un  po’ 
per  condurlo  ove  si  vuole  !  vi  mostrerò 
che  ho  autorità ,  e  che ,  quando  ho 
impegnata  la  mia  parola  d’onore  (per¬ 
chè  ho  dato  la  mia  parola  d’onore  a 
quel  giovane),  non  v’è  più  rimedio. 
Vedete  la  sfàciatella  !  pretenderebbe 
mettere  legge  a  suo  padre  che  ha  sa¬ 
crificato  tanto  denaro  per  lei  !  Era 
stato  prevenuto  che  la  signorina  pren¬ 
derebbe  le  arie  da  principessa  ;  ma 
non  mi  lascio  intimorire  vedi ,  oh  ! 
non  mi  lascio  intimorire  e  bisognerà 
che  tu  cammini  diritta.  Sì,  tu  verrai 
al  pranzo,  sarai  gentile  col  capitano, 
altrimenti  vedrai  se  mi  farà  paura  una 
smorfiosa  come  te.  — 

Bambriquet  era  veramente  esalta¬ 
tissimo;  era  pure  evidente  che  lo  si 
era  recentemente  preparato  ad  una 
probabile  resistenza  della  figlia.  In 
simile  disposizione  d’animo,  sarebbe 
j  stato  imprudente  urtarlo  con  un  as¬ 
soluto  rifiuto;  d’altronde,  un  nuovo 
mezzo  di  mandar  a  monte  il  progetto 
di  matrimonio,  senza  offendere  il  vec¬ 
chio,  s’era  presentato  alla  mente  di 
Elisa. 

—  Tutto  indica,  -—  pensò,  —  che 
l’aspirante  alla  mia  mano  è  un  uomo 
onorevole  ad  onta  de’  suoi  vili  fami¬ 
gliar!  ;  questa  sera  lo  vedrò,  gli  par¬ 
lerò  in  secreto  ;  è  gentiluomo,  è  mi¬ 
litare,  sarà  abbastanza  delicato  per 
non  persistere  nella  persecuzione.  — 

Quella  riflessione  la  rassicurò ,  e 
rispose,  rassegnata,  che  assisterebbe 
al  pranzo,  che  farebbe  ogni  sforzo  per 
ricevere  convenevolmente  il  capitano 
Saint-Julien,  ma  che  era  questo  tut- 
tociò  che  poteva  promettere. 

—  Ecco  ciò  che  ti  domando ,  mia 
bella  Lisetta!  —  esclamò  il  padre,  così 
pronto  a  calmarsi  come  ad  incolle¬ 
rirsi  ;  acconsenti  soltanto  a  vedere  il 
capitano  ,  e  son  sicuro  della  buona 
riuscita  delì’affdre.  .  È  impossibile  che 
non  l’ami  quando  lo  avrai  veduto  una 
Sol  volta;  perchè  ha  tutte  le  migliori 
qualità  quel  giovane  ;  sì,  in  parola  d’o¬ 
nore,  egli  le  ha  tutte. .  è  belio,  pieno 
di  spirito,  di  talento,  conósce  il  mondo, 
e  ti  adora  dal  giórno  che  ti  vide  pas¬ 
sare  fidila  via.  Bada  che  un  uomo  che 
ha  spezzata  là  spada  nella  rivoluzione 
di  luglio  è  immensamente  onorevole! 
Tu  tedraì  anche  ìf  suo  amico  Belcuore; 
è  ùn  burlone  che  ti  farà  scoppiar  dalle 
risa,  è  un  franco  ó  leale  militare... 
Come  mi  piacciono  i  militari  !  Ho  sem¬ 
pre  sognato  d’aver  per  genero  un  uf- 
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fidale!  Or  via,  ho  detto  tutto,  mia 
Lisetta,  pranzeremo  alle  cinque;  pro¬ 
cura  d’essere  pronta.  Mettiti  quella 
vaste  che  ti  sta  tanto  bene,  fa  una 
dalla  toilette  ;  che  diavolo  !  voglio  che 

capitano  ti  trovi  graziosa!  Non  si 
hanno  tutti  i  giorni  pranzi  da  spon- 
s  ili  !  — 

Ciò  detto  Bambriquet  si  ritirò  tutto 
allegro,  per  andare  ad  annunziare  a 
Lapiquette  come  il  vigoroso  suo  ca¬ 
rattere  avesse  prevalso  sulle  ripu¬ 
gnanze  della  figlia.  La  povera  ragazza 
poi,  dopo  aver  pianto  un  momento 
sola  nella  sua  cameretta,  salì  di  na¬ 
scosto  dalla  signora  Salviac  per  con¬ 
fidarle  i  propri  dispiaceri. 

Come  è  facile  crederlo,  la  giornata 
fu  triste  ed  angosciosa  per  Elisa.  Però 
nè  suo  padre  nè  Jeanneton  parvero 
mai  così  soddisfatti.  L’ex  cenciaiuolo 
percorreva  la  casa,  emettendo  degli 
scrosci  di  riso  capaci  di  spez¬ 
zare  i  vetri,  e  la  domestica 
a  mva  spinta  la  deferenza  per 
la  sua  padroncina  fino  a  chie¬ 
derle  con  fare  grazioso,  se 
aveva  bisogno  de’  suoi  servigi 
per  vestirsi.  Elisa  accettò , 
perchè,  per  una  inconseguenza 
particolare  alle  donne ,  sa¬ 
rebbe  stata  desolata  di  non 
comparir  bella  a  quell’uomo 
del  quale  respingeva  la  do¬ 
manda.  Finita  la  teletta,  si 
sedè  mestamente  nella  sua  ca¬ 
mera,  mentre  Jeanneton,  da 
parte  sua,  era  andata  a  met¬ 
tersi  gli  abiti  di  gala  e  rifletté 
profondamente  ai  mezzi  di 
intavolare  la  delicata  spiega¬ 
zione  che  doveva  avere  coilo 
s  *onosciuto  suo  fidanzato. 

Alle  cinque  precise ,  una 
carrozza  entrò  nella  corte 
della  casa ,  ed  il  cocchiere, 
al  quale  si  era  dato  senza 
dubbio  per  soprappiù  una  buo¬ 
na  mancia,  annunziò  l’arrivo 
con  un  assordante  scoppiet¬ 
tar  di  frusta.  Elisa  non  dubitò 
che  quella  carrozza  non  rac¬ 
chiudesse  coloro  che  attende¬ 
va,  ed  il  cuore  le  battè  con  violenza. 
Obbediente  ad  un’irresistibile  curio¬ 
sità,  sollevò  leggermente  la  cortina 
bianca  della  finestra ,  e  gettò  uno 
sguardo  furtivo  nella  corte. 

La  prima  persona  che  discese  dalla 
carrozza,  quando  il  cocchiere  ebbe 
abbassato  il  predellino,  era  un  uomo 
di  mezzana  statura,  tutto  vestito  di 
nero ,  stivali  inverniciati  e  guanti 
gialli.  Però,  benché  il  suo  vestiario 
fosse  elegante,  v’era  ne’suoi  movimenti 
una  rigidezza,  un  impaccio,  che  indi¬ 
cavano  non  aver  esso  l’abitudine  di 
portarli.  I  suoi  lineamenti  erano  pal¬ 
lidi,  un  po’  di  barba  contornava  il  suo 
volto ,  che  non  avrebbe  difettato  di 
distinzione  se  alcune  rughe  precoci 
non  avessero  tradito  una  certa  abi¬ 
tudine  alla  crapula.  Del  resto  era 
magro,  mingherlino,  e,  nella  sua  per¬ 
sona,  nulla  smentiva  l’origine  aristo¬ 
cratica  che  egli  si  attribuiva;  l’occhio 


solo  aveva  un’espressione  d’astuzia, 
una  mobilità  di  assai  cattivo  augurio. 
Ad  onta  di  tutto  ciò ,  Elisa  dovette 
convenire  che  suo  padre  non  aveva 
avuto  tòrto  di  vantare  il  capitano 
Saint  Julien;  era  veramente  un  bellis¬ 
simo  cavaliere  e  siccome  le  donne 
sono  sempre  pronte  a  giudicare  il 
carattere  d’un  uomo  dai  suo  esteriore, 
la  povera  Elisa  cominciò  a  sperare 
che  un  simile  aspirante  sarebbe  inca¬ 
pace  di  abusare  dei  vantaggi  che  a- 
veva  su  lei  ;  il  suo  spavento  si  dimi¬ 
nuì  sensibilmente. 

Mentr’essa  faceva  queste  osserva¬ 
zioni,  un  secondo  personaggio  era  di¬ 
sceso  ,  o  piuttosto  aveva  fatto  un 
salto  dalla  carrozza  con  un’agilità  che 
avrebbe  fatto  onore  al  più  abile  acro¬ 
bata  dei  Campi  Elisi.  Questo  perso¬ 
naggio,  del  quale  abbiamo  già  intrav- 
veduto  il  profilo  in  un  precedente  ca¬ 


pitolo,  era  precisamente  quel  bravac¬ 
cio  che  Jeanneton  si  dava  per  cu¬ 
gino,  ed  al  quale  essa  faceva  parte 
del  danaro  estorto  all’irabecille  Bam¬ 
briquet.  Il  signor  Belcuore,  malgrado 
le  grandi  funzioni  che  doveva  com¬ 
piere  nell’attuale  circostanza,  poiché 
veniva  come  amico  e  consigliere  del 
capitano  Enrico  Saint-Julien ,  indos¬ 
sava  un  vestiario  abbastanza  strava¬ 
gante  che  chiamò  un  sorriso  sui  li¬ 
neamenti  furbetti  della  giovinetta. 
La  sua  alta  statura  era  chiusa  in  un 
vestito  nero  cortissimo  che  eviden¬ 
temente  non  era  stato  fatto  per  lui, 
ed  il  gilet  di  velluto  scozzese  gli  co¬ 
priva  appena  la  metà  del  petto. 

In  cambio  i  suoi  pantaloni  a  qua¬ 
dri  di  diversi  colori  erano  d’  una 
straordinaria  ampiezza,  e  tosto  che 
fu  libero  si  affrettò  a  ficcare  le  mani 
guantate  nelle  saccoccie  che  orna¬ 
vano  i  suddetti  pantaloni  all’  altezza 


delle  anche.  Il  cappello,  leggermente 
posto  sull’orecchio,  dava  alla  sua  fi- 
sonomia  naturalmente  beffarda,  qual¬ 
che  cosa  di  ardito  e  di  provocante. 
Ma  allorché,  dopo  aver  congedato  il 
cocchiere ,  i  due  amici  si  diressero 
verso  la  casa,  messer  Belcuore  giu¬ 
dicò  a  proposito  di  modificare  al¬ 
quanto  il  suo  portamento,  senza  dub¬ 
bio  per  ubbidire  ad  una  parolina  che 
gli  indirizzò  il  capitano;  le  mani  ab¬ 
bandonarono  lo  scarsellino  precipito¬ 
samente,  il  cappello  prese  una  posi¬ 
zione  perpendicolare  ed  i  lineam'enti 
sfacciati  presero  un’  espressione  ipo¬ 
crita  e  quasi  beghina.  Il  capitano 
poi  si  voltò,  ed  ambedue  si  avvicina¬ 
rono  a  Bambriquet  che  era  venuto 
alla  porta  per  riceverli. 

Elisa  aveva  lasciato  ricadere  la 
cortina  quando  vide  i  due  visitatori 
dirigersi  verso  la  casa;  ma  è  dubbio 
se  le  impercettibili  e  fugge- 
voli  nubi  delle  quali  abbiamo 
parlato  ebbero  la  forza  di  mo¬ 
dificare  in  lei  1’  effetto  della 
prima  impressione,  quand’an¬ 
che  le  avesse  osservate.  La 
speranza  era  rientrata  nel  suo 
cuore  e  fu  non  senza  grande 
emozione  che  vide  avvicinarsi 
l’ora  del  pranzo. 

Jeanneton  venne  finalmente 
ad  annunziare  che  tutto  era 
pronto  e  non  si  aspettava  che 
lei.  La  domestica  aveva  messo, 
per  la  solennità ,  una  veste 
d’un  rosso  scarlatto,  ed  una 
cuffia  con  fiore  di  papavero 
selvatico  d’una  ampiezza  tre 
volte  maggiore  dell’ordinaria. 
Con  questo  paludamento,  essa 
camminava  lentamente,  tutta 
gloriosa  e  maestosa.  Il  suo 
esterno  abbastanza  fresco,  ma 
volgare,  rifletteva  una  pro¬ 
fonda  soddisfazione,  una  inge¬ 
nua  ammirazione  di  sè  stessa. 
Forse  aveva  essa  calcolato 
di  produrre  una  grande  im¬ 
pressione  sulla  sua  padron¬ 
cina  .  mostrandosi  in  tutta 
la  pompa  della  sua  acconcia¬ 
tura;  ma  si  era  ingannata.  Sia  che  l’o¬ 
scurità,  che  si  spandeva  ormai  per  la 
stanza ,  impedisse  di  godere  del  ma¬ 
gnifico  spettacolo  della  domestica  finta 
dama, ,  sia  Ch’Elisa  fosse  interamente 
preoccupata  di  sè  stessa ,  si  diresse 
senza  dir  nulla  verso  la  sala,  ove  si 
era  riunita  la  società,  e  Jeanneton, 
scorata  la  seguì  borbottando. 

La  tavola  era  preparata  in  questa 
stanza,  perchè  Bambriquet,  come  molti 
borghesucci  non  si  serviva  della 
sala  da  pranzo,  per  economia  di  legna 
e  di  lucerna.  Il  pianoforte  trasformato 
in  credenza,  era  sopracarico  di  piatti 
e  bottiglie.  Oltre  la  piccola  lampada 
d’ottone  che  era  sulla  tavola ,  erano 
state  accese  per  queireccezionale  oc¬ 
casione,  due  venerabili  candele  che, 
da  trent’anni  almeno,  sormontavano 
i  due  candelieri  di  ottone  che  erano 
sulla  caminata  ;  e  quel  supplemento 
di  luce  permetteva  di  vedere  per- 


O.  B.  Cuneo, 

(morto  a  Firenze  nel  dicembre  1875). 
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fettamente  ,  attesa  1’ eseguita  della 
stanza,  tutte  le  persone  che  vi  si  tro¬ 
vavano. 

Bambriquet  rovesciato  nel  suo  seg¬ 
giolone  a  canto  al  fuoco,  colle  gambe 
incrocicchiate,  il  cappello  sulla  testa, 


parlava  colla  solita  enfasi.  Il  capitano 
Saint-Julien  in  piedi,  col  gomito  ap¬ 
poggiato  al  puntello  della  fiammata, 
con  una  mano  nei  capelli  già  un  po’ 
rari,  attitudine  evidentemente  copiata 
da  qualche  primo  attore  giovine  dei 


piccoli  teatri  dei  houlerardes,  ascol¬ 
tava  con  aria  di  profonda  attenzione 
e  quasi  con  rispetto  le  frasi  ampollose 
del  .suo  futuro  suocero.  Dall’altra  parte 
del  focolare  il  cugino  Belcuore  occu¬ 
pava  la  poltrona  riservata  di  solito  a 


La  casa  della  Mercede-  a  Sant’  Agostino  (Florida). 


Lapiquette,^e"pareva  molto  inccmcu  j; 
il  corpo  disteso  perpendicolarmente , 
non  azzardava  fare  alcun  movi¬ 
mento;  il  suo  cappello  restava  come 
in  equilibrio  sulle  ginocchia  stretta- 
mente  serrate,  e  le  mani  senza  dubbio 
per  una  irresistibile  abitudine  erano 


andate  a  perdersi  nel  baratro  spa¬ 
lancato  delle  saccoccie  dei  panta¬ 
loni  ;  non  diceva  parola  ;  soltanto  ri¬ 
deva  o  approvava  con  un  segno  di 
testa,  quando  vedeva  ridere  od  appro¬ 
vare  il  suo  amico.  La  portinaia,  con 
grembiale  bianco  andava  e  veniva  per 


j  preparare  il  pranzo;  ma  non  perdeva 
!  occasione  per  prestar  l’orecchio  a  ci¬ 
che  si  diceva,  e  faceva  ampia  provvi¬ 
gione  di  pettegolezzi  pel  domani. 

(  Continua ) 
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Lettori,  avete  mai  fatto  parte,  o 
assistito  almeno  alle  radunanze  o  alle 
prove  di  quelle  società  filodramma 
tiche  che  in  provincia  nascono  di 
tratto  in  tratto  come  fanghi?  Sulle 
prime  il  sacro  fuoco  dell’arte  anima 
tutti  i  componenti  la  Società,  ed  è 
un  affannarsi  per  preparare  il  teatro, 
raccogliere  i  fondi ,  cercar  signorine 
che  vogliano  prendervi  parte,  nomi¬ 
nare  direttori,  vice  direttori,  ispettori 
di  scena ,  amministratori  e  vai  di¬ 
cendo.  Finalmente  viene  il  giorno  in 
cui  si  ha  a  scegliere  il  lavoro  da 
rappresentare.  L’uno  vuole  il  dramma, 
quest' altro  consiglia  la  tragedia,  un 
terzo  una  commedia  di  carattere, 
un  quarto  una  commedia  sociale ,  e 
cominciano  i  guai.  Quando,  dopo  tante 
discussioni  e  battibecchi  si  è  final 
mente  fissato  quale  sarà  il  lavoro , 
tre  quarti  dei  dilettanti  hanno  messo 
muso  e  stanno  sulle  loro.  La  distri¬ 
buzione  delle  parti  è  pel  povero  di¬ 
rettore  una  fatica  d’  Ercole.  Ognuno 
ha  una  parte  ideale  in  mente  ,  e  se 
ne  togli  quelli  a  cui  son  affidate 
parti  importanti,  tutti  gli  altri  hanno 
una  scusa  per  rifiutare  la  loro.  Il 
termometro  dell’  entusiasmo  che  se  - 
gnava  Senegai ,  comincia  a  segnare 
zero ,  con  pericolo  non  si  fermi  11 
nella  rapida  discesa.  Infatti  alle  prove, 
chi  si  sagrificò  per  amore  dell’  arte , 
dimostra  molto  1’  arte  di  sagrificare 
gli  altri  che  sono  in  iscena,  con  tutta 
la  svogliatezza  di  cui  è  capace  un 
dilettante  condannato  al  domicilio 
coatto  nei  panni  di  un  generico,  men¬ 
tre  tornano  sì  bene  al  suo  dosso,  se¬ 
condo  lui ,  quelli  del  primo  attore 
giovane. 

Così  la  prima  recita,  che  già  da  un 
mese  doveva  aver  luogo,  è  ancora  di 
là  da  venire,  nè  si  può  dire  quando 
i  dilettanti  si  presenteranno  alla  ri¬ 
balta,  perchè  oggi  manca  l’uno,  do¬ 
mani  l’altro,  e  quando  vi  son  tutti, 
questi  vuol  provare  ii  primo  e  quello 
il  terz’anno.  Un  anno  dopo  la  sua  na¬ 
scita  ,  la  Società  è  morta ,  dopo  una 
vita  da  tisicuzza,  colle  relative  feb- 
bricciattole  e  sputi  di  polmoni. 

Ora  qualcosa  di  simile  accade  a 
proposito  della  famosa  nota  da  pre¬ 
sentarsi  alla  Turchia.  Prima  che  i 
tre  imperi  si  ponessero  d'  accordo  ci 
è  corso  del  tempo,  poi  bisognò  inter¬ 
pellare  l’Italia,  la  Francia  e  l’In¬ 
ghilterra,  e  queste  tre  potenze,  stando 
alle  notizie  che  correvano  ,  oggi  ap¬ 
poggiavano  i  tre  imperi,  domani  no, 
dopo  domani  sì  ancora,  ma  condizio¬ 
natamente  ,  fin  ad  un  punto ,  riser¬ 
bandosi  piena  libertà  d’ azione.  In- 
somma  l’accordo  vi  era,  ma  era  un 
vero  accordo  da  filodrammatici  ac 
cozzati  assieme,  pieno  di  puntigli,  di 
invidiuzze  ,  di  timori  che  1’  uno  stia 
sopra  ali’ altro,  sagrificando  i  com¬ 
pagni. 


La  Turchia,  vedendo  come  i  suoi 
tutori  camminavano  assieme  ma  non 
d’accordo,  mise  fuori  delle  velleità  di 
indipendenza  e  di  ribellione  e  parve 
non  volesse  più  saperne  di  accettare 
la  nota  dell’Austria.  Ciò  produsse  lo 
stesso  effetto  che  ad  una  società  filo- 
drammatica.  in  discordia,  a  cui  chi 
prestò  la  sala  per  metter  su  un  tea¬ 
trino ,  dicesse:  Sapete,  io  vi  chiudo 
l’uscio  sul  muso,  e  non  se  ne  parli  più; 
—  la  concordia  pel  momento,  a  tanta 
minaccia,  farebbe  di  nuovo  capolino. 
E  così  pare  accadesse  tra  le  potenze 
alla  minaccia  turca.  Ma  poi  allo  strin¬ 
ger  dei  nodo  si  è  sempre  sull’  incer¬ 
tezza  e  nulla  si  sa  di  positivo. 

* 

*  ¥ 

Quello  che  è  sicuro  si  è  che  questa 
benedetta  Europa  sente  di  star  maluc¬ 
cio  in  gambe,  ed  ogni  ombra  le  par 
un  soldato,  ogni  rumore  un  colpo  di 
cannone,  ogni  movimento  il  calpestio 
d’un  esercito.  Vedete  un  po’!  Non  s’era 
detto  che  anche  noi  si  sarebbe  chia¬ 
mato  sotto  le  armi  la  milizia  provin¬ 
ciale?  Un  ordine  qualunque  partito 
dal  ministero  della  guerra,  s’era  scam¬ 
biato  per  un  appello  alla  milizia  pro¬ 
vinciale.  Proprio  vero  che  la  paura 
è  una  cattiva  consigliera. 


•  • 

Spagna  e  Francia  spenderanno  il 
gennaio  nelle  elezioni  ;  questa ,  nella 
elezione  dei  senatori;  quella,  dei  de¬ 
putati. 

Nella  Francia  intanto  furono  eletti 
i  delegati  municipali  scelti  da  ogni  co¬ 
mune,  che  formeranno  certo  la  mag¬ 
gioranza  dei  collegi  elettorali  che  de¬ 
vono  procedere  alla  nomina  dei  sena 
tori;  i  quali  collegi  sono  composti  dai 
deputati  locali  della  defunta  Assem¬ 
blea.  dai  Consigli  dipartimentali  e  dai 
Consigli  dei  cantoni  :  questi,  suddivisio¬ 
ni  di  quelli.  Se  prestiamo  fede  alle  pri¬ 
me  notizie,  i  delegati  municipali  riusci¬ 
rono  in  buona  parte  favorevoli  al  mi¬ 
nistero,  nè  v’è  a  fare  le  meraviglie, 
avendo  il  Buffet  consigliato  ai  piccoli 
comuni  di  scegliere  a  rappresentante 
il  loro  sindaco,  il  quale  è  una  crea¬ 
tura  del  governo. 

In  Ispagna  Don  Chisciotte  che  a- 
veva  due  anni  fa  deposta  la  toga  per 
afferrare  la  sua  duriindana,  visto  e 
considerato  che  questa  non  cacciò  an¬ 
cora  i  earlisti ,  approfitta  del  riposo 
invernale  per  riporre  di  nuovo  la 
spada  nel  fodero  e  rivestire  la  toga 
dei  legislatore.  Spada  e  toga,  toga  e 
spada,  quella  povera  Spagna  non  ne 
vien  mai  a  capo;  e  come  ne  verrebbe  ? 
I  partiti  si  combattono  in  parlamento 
ed  i  generali  discutono  invece  i  piani 
sul  campo.  Se  sapessero  mutare  le 
parti ,  quanto  ci  guadagnerebbe  la 
Spagna  ! 


ALBO  SENZA  DISEGNI 

DI 

CRISTIANO  ANDERSEN 

(Traduz.  di  A.  Marin.) 


SERA  DICIOTTESIMA. 

«  Passai  sovra  la  landa  di  Lune- 
burgo ,  disse  la  luna  ;  v’  era  una 
capanna  isolata  presso  alla  strada,  e 
intorno  ad  essa  alcuni  cespugli  privi 
di  foglie,  fra  i  quali  un  usignuolo, 
smarritosi  colà,  cantava.  Era  il  canto 
del  cigno  eh’  io  udiva ,  poiché  in 
quella  fredda  notte  il  povero  uccello 
doveva  morire. 

Apparì  l’ alba  ;  passò  per  quella 
via  una  carovana  di  famiglie  di  con¬ 
tadini  emigranti,  diretti  a  Brema  od 
Amburgo ,  per  imbarcarsi  alla  volta 
dell’America,  dove  essi  do  veano  tro¬ 
vare  la  felicità.  Le  donne  portavano 
sulla  schiena  i  bambini,  mentre  i  ra¬ 
gazzi  venivano  saltelloni  alloro  fianco; 
una  povera  rozza  trascinava  un  carro 
con  pochi  attrezzi  domestici. 

Soffiava  un  vento  freddo;  la  pic¬ 
cola  ragazza  si  strinse  più  da  vicino 
alla  madre ,  che  guardava  ai  mio 
disco  calante  e  pensava  all’  amara 
miseria  sofferta  a  casa  ed  alle  gravi 
imposte  che  non  aveano  potuto  pagare. 

E  ci  pensava  pure  il  rimanente 
della  carovana.  L’alba  rosseggiante, 
annunziava  a  quei  miseri ,  come  un 
nuovo  vangelo,  il  sole  della  felicità 
che  dovea  sorgere  nuovamente  per 
loro;  udirono  cantare  il  morente  usi¬ 
gnuolo:  esso  non  era  un  falso  profeta, 
ma  il  nunzio  della  felicità. 

Il  vento  soffiava  ;  e  perciò  essi  non 
compresero  bene  il  suo  canto: 

«  Veleggia  tranquillo  pel  mare!  il 
«  prezzo  del  tragitto  pacasti  già  con 
«  tutto  quello  che  possedevi;  povero 
«  e  senza  aiuto  porrai  il  piede  sulla 
«  tua  terra  di  Canaan.  Dovrai  ven- 
«  dere  te  stesso,  la  tua  donna,  i  tuoi 
«  figli.  Ma  non  a  lungo  soffrirai.  Die- 
«  tro  alle  larghe  ed  odorose  foglie 
«  siede  laggiù  T  Angelo  della  morte; 
«  al  tuo  arrivo,  il  suo  saluto  sof- 
«  fierà  la  febbre  nel  tuo  sangue..,. 
«  va,  solca  le  turgide  onde  del  mare  !  » 

E  gli  emigranti  tendevano  lieto 
l’orecchio  al  canto  dell’ usignuolo , 
poiché  per  loro  favellava  di  fortuna 
avvenire. 

Splendeva  il  dì  attraverso  le  nu¬ 
vole  leggiere,  e  la  carovana  degli 
emigranti  era  già  lunge. 

—  I  contadini  dei  dintorni  attra¬ 
versavano  la  landa  per  andare  alla 
chiesa  ;  le  dorme  vestite  di  nero  coi 
bianchi  lini  sul  capo  pareano  figure 
discese  dalle  vecchie  pale  degli  al¬ 
tari;  intorno  intorno  steadevasi  la 
vasta  morta  pianura,  coperta  di  secca 
gramigna  e  d’erba  arsiccia,  bruna 
fra  i  biancheggianti  strati  di  sabbia. 
Le  donne  portavano  i  loro  libri  di 
preghiere  e  andavano  alla  chiesa. .. 
Oh!  pregate,  pregate  per  coloro,  che 
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vanno  alla  tomba,  al  di  là  dell’oceano 
mugghiarle  ! 

SERA  DECIMANONA. 

( Come  il  lettore  rapirà,  questa  no¬ 
vella  fu  scritta  quando  l'Italia  era 
ancora  schiava  e  divisa.) 

«  T’  ho  raccontato  qualche  cosa , 
disse  la  luna,  di  Pompei  (l),  di  quello 
scheletro  d’ una  città  che  mai  non 
figura  nel  novero  delie  viventi  ;  — 
ne  conosco  un’  altra ,  una  ancora 
più  strana,  che  non  è  uno  scheletro 
ma  un  fantasma  di  città.  Dovunque 
mi  arrivi  all’orecchio  il  rumorio  del- 
1’  acqua  dal  bacino  marmoreo  d’  una 
fontana,  sembrami'  udir  narrare  la 
favola  della  città  natante.  Sì,  rac 
conti  un  getto  d’ acqua  la  storia  di 
essa,  e  Tonde  della  spiaggia  la  cantino. 

Sulla  superficie  del  mare  aleggia 
spesso  una  nebbia:  è  il  velo  della 
vedova  ;  lo  sposo  dell’  onda  è  morto , 
il  suo  cartello  e  la  sua  città  son  ora 
il  suo  mausoleo.  Conosci  tu  quella 
città  ?  Mai  non  s’  udì  il  rumor  delle 
carrozze  o  il  calpestìo  del  cavallo 
nelle  sue  vie;  in  esse  nuota  il  pesce, 
e  simile  a  uno  spettro  rapida  scorre 
la  gondola  sull’ acque  verdastre. 

Ti  mostrerò,  —  continuava  a  dire 
la  luoa,  —  la  Piazza,  e  tu  ti  crederai 
trasportato  nella  città  delle  favole! 
L’erba  cresce  fra  i  larghi  mattoni, 
e  nel  crepuscolo  del  mattino  migliaia 
di  colombi  volano  intorno  all’  alta 
torre  isolata.  —  Da  tre  lati  ti  trovi 
circondato  da  portici.  Tranquillo  vi 
siede  il  Turco  colla  sua  luuga  pipa; 
il  leggiadro  fauciullo  Greco  s’appog¬ 
gia  alla  colonna  e  guarda  i  trofei 
colà  innalzati,  gli  alti  pennoni,  i  ri¬ 
cordi  dell’  antica  potenza.  —  Le  ban¬ 
diere  pendono  ali’ ingiù  come  un  velo 
funebre  ;  una  ragazza  vi  si  riposa,  depo¬ 
nendo  a  terra  le  pesanti  secchie  d’ac¬ 
qua;  l’arconcelto,  col  quale  le  porta, 
posa  sulla  sua  spalla  ed  ella  s’ap¬ 
poggia  all’  albero  della  vittoria.  — 
Non  è  uq  castello  di  fate  ma  una 
chiesa,  che  sta  davanti  a  te!  Le  cu¬ 
pole  dorate,  i  globi  d’oro  tutto  al- 
T  intorno  raggiano  nella  mia  luce  ;  i 
magnifici  cavalli  di  metallo ,  che 
stanno  lassù,  fecero  dei  viaggi  come 
il  cavallo  di  bronzo  della  leggenda  : 
vennero  qui,  partirono,  ritornarono. 
Vedi  la  magnificenza ,  i  colori  sma¬ 
glianti  dei  muri ,  delle  finestre  ?  Gii 
è  come  se  il  Genio  avesse  seguito 
i  capricci  d’ un  fanciullo  nelì’ador- 
nare  quel  tempio  strano.  —  Vedi 
tu  sulla  colonna  il  leone  alato  ? 
L’oro  brilla  ancora,  ma  le  ali,  sono 
legate,  il  leone  è  morto,  lo  sposo 
dell’onda  è  morto;  —  le  grandi  sale 
son  vuote,  e  dove  pendevano  un  tempo 
gli  stupendi  dipinti,  il  muro  nudo  si 
scorge.  —  Il  lazzarone  sonnecchia 
sotto  all’atrio,  sulla  cui  soglia  una 
volta  poneva  il  piede  soltanto  T  alta 
nobiltà.  —  Dai  pozzi  profondi,  —  ov¬ 
vero  dai  Piombi  presso  al  Ponte  dei 
Sospiri ,  —  suona  un  lamento ,  — 

(1)  Vedi  la  Sera  Prima ",  Num.  9. 


come  allora ,  quando  risuonava  il 
tamburello  sulle  gondole  parate  a 
festa  e  T  anello  nuziale  dallo  splen- 
dido Bucintoro  volavainseno  all’ Adria, 
la  regina  dei  mari. 

Adria  !  ravvolgiti  nella  nebbia!  co¬ 
prì  il  tuo  seno  col  velo  di  vedova , 
appendilo  sui  mausoleo  dei  tuo  sposo: 
sulla  marmorea  fantastica  Venezia  !  » 

SERA  VENTESIMA. 

«  Guardai  giù  in  un  gran  teatro , 
la  sala  era  tutta  piena  di  spettatori, 
poiché  un  nuovo  attore  recitava  per 
la  prima  volta;  i  miei  raggi  scivo¬ 
lavano  per  una  pìccola  finestra;  un  viso 
imbellettato  premeva  la  fronte  contro 
iì  vetro:  era  l’eroe  delia  serata.  Àveala 
barba  da  cavaliere  irmanellatà  intorno 
al  mento  ;  ma  le  lagrime  bagnavano  gli 
occhi  di  quell’uomo,  poiché  egli  era 
stato  fischiato,  e  fischiato  a  ragione  ! 
Povero  giovane  !  ma  i  cani  non  de¬ 
vono  essere  tollerati  nel  regno  del¬ 
l’arte.  —  Egli  sentiva  profondamente 
e  amava  T  arte  con  trasporto;  essa 
non  amava  lui. 

Risuonò  il  campanello  del  direttore 
di  scena  :  ardito  e  coraggioso ,  come 
lo  richiedeva  la  sua  parte,  s’  avanzò 
l’eroe,  —  davanti  ad  un  pubblico 
pel  quale  era  oggetto  di  riso.... 

Allorché  la  rappresentazione  fu  fi¬ 
nita,  vidi  un  uomo,  avvolto  nel  man¬ 
tello,  scendere  ìa  scala;  era  lui, 
Tannichilito  eroe  della  serata  ;  i  mac¬ 
chinisti  si  parlavano  sotto  voce  quan- 
d’  ei  passava;  io  seguii  il  povero  pec¬ 
catore  fin  lassù  neììa  sua  cameretta. 

Impiccarsi  non  è  una  bella  morte; 
e  il  veleno  non  s’ ha  sempre  sotto 
mano.  Io  so ,  eh’  ei  pensava  a  tutte 
due  queste  cose.  Lo  vidi  contemplare 
neìio  specchio  il  suo  pallido  viso ,  e 
socchiudere  gii  occhi,  per  vedere  sa, 
come  cadavere,  fosse  belio....  L’uomo 
può  essere  immensamente  infelice  e 
tuttavia  immensamente  ambizioso.... 
Egli  pensava  alla  morte,  al  suicidio; 
credo  eh’  ei  compiangesse  sò  stesso  ; 
piangeva  amaramente  ;  —  e  quando 
uno  ha  pianto,  pianto  assai,  non  si  uc¬ 
cide  più. 

È  trascorso  già  un  anno  da  quella 
sera.  —  V’era  ìa  commedia ,  ma  in 
un  piccolo  teatro ,  ove  recitava  una 
povera  compagnia  di  passaggio.  Ri¬ 
vidi  il  noto  viso  ,  le  guance  coperte 
di  belletto,  ìa  barba  arricciata.  Egli 
mi  guardò  ancora.  Sorrise.  Eppure 
egli  era  stato  fischiato  di  nuovo,  ap¬ 
pena  un  minuto  prima,  da  un  mise¬ 
rabile  pubblico! 

Questa  sera  un  carro  funebre  uscì 
da  una  porta  delia  città;  nessuno 
lo  seguiva.  —  Era  un  suicida,  il  no¬ 
stro  eroe  imbellettato  e  fischiato.  Il 
cocchiere  che  guidava  il  carro  ,  for¬ 
mava  tutto  f  accompagnamento  ;  nes¬ 
suno  venia  dietro  al  morto,  —  eccet 
tuata  la  luna. 

In  un  angolo  presso  il  muro  del 
cimitero  fu  sepolto  il  suicida.  Presto 
vi  cresceranno  altissime  le  ortiche , 
e  dalle  altre  fosse  il  becchino  getterà 
sa  quella  spini  e  gramigna.  » 


BRANO  SCELTO 


Molli  di  voi ,  o  lettori ,  avranno  veduto 
ed  inteso  cantare ,  o  almeno  udito  ricor¬ 
dare  L’ Orfeo  all'  Inferno,  posto  in  musica 
da  Offenbach,  ma  non  tutti  forse  sapranno 
che,  per  tacere  del  Tassoni,  un  nostro  poeta, 
due  secoli  fa ,  in  suo  poema  eroicomico 
prese  a  scherno  gli  Dei  del  paganesimo; 
fu  questi  Francesco  Bracciolini. 

Nacque  egli  in  Pistoia  Tanno  15rl6.  Stu¬ 
diò  amena  letteratura  in  Firenze,  si  tra¬ 
sferì  quindi  a  Roma,  dove  fu  segretario  a 
Maffeo  Barberini  ,  che  seco  il  condusse  in 
Francia,  finché  morto  Clemente  Vili,  te¬ 
mendo  il  Braecioli&i  ©he  al  suo  signore 
fosse  chiusa  la  via  alla  fortuna,  tornò  a 
Firenze,  dove  visse  coltivando  le  lettere. 

Ma  s’  ebbe  a  pentire  di  ciò,  chè  iì  Bar¬ 
berini  fu  poi  eletto  papa  ed  assunse  il  nome 
di  Urbano  Vili.  Però  il  Pontefice  dimen¬ 
ticò  che  il  poeta  l’aveva  abbandonato  e  lo 
rimunerò  di  nuovo,  destinandolo  segretario 
al  fratello  Antonio  Barberini.  Grato  il  Brac¬ 
ciolini  del  cortese  beneficio ,  si  accinse  a 
celebrare  con  un  poema  la  esaltazione  del 
benefattore  all’ apostolica  sede.  Ed  il  pon¬ 
tefice  perciò  gli  concesse  d’aggiungere  nello 
stemma  le  api ,  arma  gentilizia  dei  Barbe¬ 
rini,  onde  il  poeta  si  nomò  anche  Biacciolini 
dalie  Api  Di  lui  abbiamo  anche  un  poema  in 
quindici  canti  che  intitolò:  La  Croee  r ac¬ 
quistata.  Dopo  aver  esaltato  la  mistica  in¬ 
segna  nella  fede  cristiana,  volle  in  altro 
poema  schernire  le  assurde  divinità,  come 
egli  stesso  ci  narra: 


Ed  io  eh’  al  vero  culto  il  sacro  Legno 
Dianzi  ritrassi,  or  La  mia  penna  stanca 
Posar  vorrei  ;  ma  tuttavia  l’ingegno 
L’impigrito  desìo  punge  e  rinfranca  ; 

E  diea  :  Scrivi  ;  alta  cagion  di  sdegno 
R  mane,  e,  qu  sto  alla  bell’opra  manca: 
Scrivi  dei  falsi  Dei,  sprezza  e  beffeggia 
E  le  favole  lor  danna  e  dileggia. 


Co  ai  egli  scrive  nel  canto  I  del  suo  poe¬ 
ma  eroicomico:  Lo  scherno  degli  Dei,  il 
quale  se  non  può  andar  pari  colla  5  cchia 
rapita  del  T  ssoni,  è  sparso  però  di  tali 
bellezze  ,  lo  scherzo  è  si  ben  condotto  ,  vi 
è  tale  facilità  e  leggiadria ,  da  leggersi 
ancor  oggi  con  diletto. 

Si  scorge  chiaramente  in  esso  ia  pas- 
s'one  che  T  autore  aveva  pei  divertimenti, 
la  sua  piacevolezza  singolarissima,  che  lo 
faceva  andare,  morto  Uibano  Vili,  a  pas¬ 
sar  n  olte  ore  nella  botte g-a  di  uno  speziale 
fiorentino,  in  piazza  Pistoia,  ove  colle  sue 
lepidezze  adescava  i  suoi  concittadini  che 
gli  facevano  sempre  numerosa  corona,  li 
Bracciolini  morì  a  Firenza  nel  1645. 

Noi  diamo  un  saggio  del  poema  eroico¬ 
mico  ,  e  perchè  i]  lettore  lo  gusti  ,  narra- 
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Naufragio  del  Deutschland.  —  Il  Liverpool  che  salva  i  naufraghi. 
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remo  a  lui  come  nel  canto  primo  lo  Sdegno 
accenda  il  petto  a  Marte ,  che  scende  in 
terra  a  far  oltraggio  a  Vulcano,  come  ac¬ 
corra  Bellona  alla  contesa  e  apprende  che 
Marte  nacque  da  un  fiore.  Come  Vulcano 
e  Marte  si  battino,  e  quegli  gettando  via  il 
fuoco,  e  togliendo  alla  palla  il  ferro  e  ser¬ 
vendosi  del  manico  ad  uso  bastone  contro 
la  spada  del  Dio  dell'  armi  ,  lo  picchi  di 
santa  ragione. 

ÌNel  secondo  Canto  lo  Sdegno  fuggito, 
vinto  dalla  paura,  da  Marte,  ritorna  in 
cielo  e  desta  1’  ira  di  Citerea  contro  il  fi¬ 
gliuolo  Amore,  ne  dice  d’ogni  co  ore  con¬ 
tro  Cupido,  e  Venere  .  .  ma  quello  che  fa 
Venere,  ve  lo  dirà  il  poeta  stesso  : 


LO  SCHERNO  DEGLI  DEI 


CANTO  II. 

Tacque  ciò  detto  e  Faro orosa  Dea 
Trafitto  il  sen  da  queste  sue  parole. 

Già  già  contro  il  figiiuol  di  sdegno  ardea, 
Già  già  trovarlo  e  gastigarlo  vuole  ; 

E  ’1  bel  volto  di  rose  ella  tingea, 

Come  l’Aurora  aH'appressar  del  Sole, 

E  due  e  tre  volte  a  maledir  l’Amore 
Moss’  ella  dentro  amareggiato  il  core. 

Ma  la  maledizione  aspra  ed  amara 
Giunta  al  coi.fin  della  purpurea  bocca, 
Raddolcita  da  lei,  soave  e  cara 
Tosto  divien,  che  le  due  rose  tocca. 

Così  zeftìro  pur,  che  il  Ciel  rischiara, 

Se  d’Occidente  a  noi  gelido  sbocca, 

Per  le  piaggie  da’  fior  si  rammollisce, 

E  se  vento  comincia,  odor  finisce. 

Ella  che  se  n’avvede,  in  seno  asconde 
Le  dolci  ingiurie  e  la  soave  colpa 
Tacita  nel  suo  cor  volge  e  trasfonda 
Nel  figlio  Amore,  e  lui  pur  solo  incolpa, 
Chiamalo,  e  timidetto  ei  non  risponde, 

Ma  s’  arresti  piangendo  e  si  discolpa. 

Vien  quà,  die’  ella,  ahi  cattivello  e  quando 
Ti  chiamerò,  tu  non  verrai  volando  ? 

Passa  qus,  dico,  ahi  ritrosel  protervo, 
Nato  per  tribolar  lo  stato  mio  ! 

Nemico  di  virtù,  d’affetto  servo, 

Al  mal  volenteroso,  al  ben  restìo, 

Tu  ti  fuggi  da  me  pur  come  cervo 
Che  il  lupo  incontra  in  appressarsi  al  rio: 
Vien  qua;  che  sì?  f a  eh’ io  t'appelli  ancora, 
Fa  eh’  io  mi  adiri  più,  fa  pur  dimora. 

Ma  ’l  pauroso  fanciul,  che  della  bella 
Madre  riguarda  all’adirato  volto, 

E  spirar  vede  all’una  e  l’altra  stella 
Tra  i  bei  raggi  d’amor  lo  sd  gno  accolto, 
Teme  lo  sguardo,  sì  che  alla  favella 
Non  ardisce  ubbidir  poco  nò  molto, 

E  tanto  più,  quanto  sdegnar  la  vede, 

Per  lo  cielo  a  fuggir  rivolge  il  piede, 


Or  la  disubbidiente  al  fuoco,  fuoco 
Accresce,  al  suo  disdegno,  ira  e  furore, 
La  materna  pietà  non  ha  più  loco, 

Nè  in  prò  d’  Amore  aver  prodotto  Amore  ; 
Fugge  di  là,  di  quà,  la  strada  e  il  loco 
Fuor  di  loco  e  di  strada  apre  il  timore, 

E  di  saette  scompigliate  e  sparte 
Semina  errando  ogni  fuggita  parte. 

Così  qualor  tra'  cavoli  s’  accorge 
L’asino,  che  di  là  viene  il  padrone, 

E  da  vicino  al  tergo  suo  già  scorge, 

Che  la  rigida  man  leva  il  bastone. 

Per  l’orto  errando,  ove  il  timor  lo  scorge 
Dimenticando  ornai  d’esser  poltrone, 

Corre  e  sparge  il  ttìrren  d’ambra  o  zibetto 
Alla  carriera  sua  tromba  e  trombetto 

Segue  rapida  Amor,  l’aggiunge  e  prende 
La  bella  madre,  <  d  ei  raggiunto  allora, 
Nel  corso  amendue  l’ali  al  volo  stende, 

Sì  che  lento  a  seguir  zeffiro  fora; 

Ma  it  van  s’  aita  e  per  uscir  contende 
Dalla,  materna  man  libero  fuoia, 

Ch’  ella  l’ha  preso  e  per  lo  manco  piede 
Stringe  il  tailon  delle  volanti  prede. 

Volgasi  Amor  con  cento  rote  e  cento 
Per  l'aria  intorno  e  si  dibatte  in  vano, 
Come  sparvier  ,  che  per  lo  suo  spavento 
Girando  va  i’ affren&tuce  mano. 

Strepitan  l’ali,  e  impetuoso  il  vento 
Per  l'azzurro  del  ciel  corre  lontano. 

Batte,  rota  e  s’  aggira,  alfin  si  arrende 
E  d  i  braccio  materno  immobil  pendo. 

Col  petto  allor  sulla  sua  coscia  manca 
Venere  il  ferma  in  fra  le  man  di  latte, 

E  con  la  destra  sua  dal  tergo  all’anca 
L’innocente  fighuol  batte  e  ribatte  : 

Suona  al  picchio  la  palma  e  non  si  stanca, 
Stride  e  scivola  Amore  e  si  dibatte; 

To’  qui,  die’  ella,  e  ben  a  mente  il  tieni, 
Quand’  io  ti  ehiamo  ,  un’  altra  volta  vieni. 

To’  qui,  spuma  d’error,  to’  qui  furbetto: 
Con  quel  balestro,  quando  tu  lo  scocchi  ; 
Un’  altra  volta  a  riguardar  più’  retto 
Vo’  che  tu  impari  a  dissettarti  gli  oechi  : 
Che  non  è  saettar  il  cor  d’un  petto 
Svegiier  nell’orto  i  gambi  di  finocchi, 

To’  su  qui,  traditor,  che  il  proprio  loco, 
D’onde  il  latte  traesti,  empi  di  foco. 

s 

Ma  poiché  alquanto  ebbe  sofferto  Amore 
Della  Dea  genitrice  i  colpi  e  l’ira, 

E  bagnatole  il  sen  di  caldo  umore, 

Mentre  in  grembo  di  lei  s’ange  e  martira, 
Quasi  carbon,  che  dal  propinquo  ardore 
Prende  al  vento  le  fiamme  e  ’1  fuoco  spira, 
S’  accende  anch’  esso,  e  della  Dea  non  meno, 
Tutto  s’infiamma  al  fier  garzone  il  seno! 

E  benché  pargoletto,  ignudo  e  cieco, 
Tra  sé  rammemorando  esser  quel  Dio, 

Che  le  sp-re  del  cielo  e  ’l  mondo  seco 
Raggira,  e  quanto  mai  nacque  e  morio, 
Volgesi,  e  in  atto  dispettoso  e  bieco, 

La  figliuolanza  sua  posta  in  oblio. 

Spiccasi  acerbo,  e  le  purpuree  gote 
Col  pugno  chiuso  a  Citerea  percote  ; 


Così  talor  dal  suo  primiero  latte 
Per  addomesticar  tolto  leone, 

Sa  chi  ’l  nutrisce,  amicamente  il  batte , 
Soffre  il  castigo  suo  lunga  stagione, 

Ma  se  vengon  talor  da  lui  disfatte 
D’amicizia  le  leggi  e  di  ragione, 

FPra  anch’  essa  la  fiera,  arde  e  minaccia, 
E  ’l  cor  nel  petto  al  suo  custode  agghiaccia. 

L’Arcier  di  Gnido,  un  fulgore  tonante 
Fatto  per  ira,  il  chiuso  ciel  disserra 
D’orribil  rombo,  e  se  ne  va  volante 
Sciolto  e  lontan  dalla  materna  guerra  : 

Di  qua  scorre,  e  di  là  dubbio  ed  errante. 
Poi  drizza  il  volo  in  ver  l’oscura  terra; 
Portesi,  e  più  nè  ciel  nè  madre  pregia, 
Rosso  di  die  ro  come  una  ciriegia, 

Nell’ali  stretto,  e  con  l’aurata  fronte 
Volta  all’ingiù,  rapidamente  passa, 

Verso  l’Ideo,  prodigioso  monte, 

E  le  spere,  e  le  nubi  a  tergo  lassa; 

Quivi  tra  l'ombre  sacre,  altrui  non  conte 
Tacilo  scende ‘in  vaile  oscura  e  bassa, 

E  quivi  ei  si  celò  chiuso  e  remoto 
D’antica  selva,  abitatore  ignoto. 

E  quivi  in  compagnia  di  pastorelli 
Scherzando  in  fra  di  lor  su  l’eiba  fresca, 
Vince  in  due  giuochi,  e  scegliesi  i  più  belli 
Quarantaquattro  noccioli  di  pesca; 

Poi  mettesi  a  sbucciar  dei  ramoscelli 
Tanti,  che  un  zufoletto  gli  riesca, 

E  tmto  dì  pigliando  il  cielo  a  gabbo, 
Suona  la  gamba  e  ih  berretein  del  babbo. 

L’ira  intanto  a  C  prigna  (e  quale  sdegno 
Se  non  di  vetro,  in  cor  di  madre  alber  ga  ?) 
V  a  se  ne  va  senza  restarne  segno. 

Qual  nube  suol,  che  l’Aquilon  disperga; 
Poi  ripensando  al  suo  diletto  pegno, 

Che  percosso  da  lei,  voltò  le  terga, 
D’averlo  offeso  ella  si  duole,  e  pente, 

E  ’l  gastigo  di  lui  nel  cor  si  sente. 

Indi  per  la  pietà  del  caro  figlio 
Che  da  lei  fuggitivo  errando  vola, 

E  senza  compagnia,  senza  consiglio, 

Dal  materno  voler  parte,  e  s’ invola, 

Nel  cor  dolente,  e  con  turbato  ciglio. 

Di  qua  scorre,  e  di  là  misera,  e  sola, 
Studiando  i  passi,  e  in  questa  parte,  e  in  quella 
Del  pargoletto  suo  chiede  novella. 


Francesco  Bracciolini. 
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AHASVERO  IN  ROMA  (1) 

(Poema  in  sei  cauti  di  Roberto  Hamer- 
ling ,  prima  traduzione  italiana  di  Chiaf- 
fre  o  Hugues  dall’  lla  edizione  tedesca). 

ATTE  LA  BALLERINA. 

Atte  (cosi  nomasi  la  bella  fanciulla) 
per  poco  si  allontana  con  Locusta; 
ma  tosto  ritorna  vestita  con  uno  sco¬ 
lorato  leggiero  abito  di  lustrino  ere¬ 
ditato  dalla  madre,  e  con  succinta 
gonnella,  come  si  addice  a  ballerina. 
Frattanto  l’incantatore  di  serpi  ha 
tratto  il  flauto,  con  che  fa  ballare  i 
suoi  serpenti. 

E  dapprima  mollemente  la  piccol  a 
Gaditana  move  le  membra  a  graziose 
cadenze;  indi,  animandosi,  accelera 
gradatamente ,  e  segue  con  allegro 
slancio  il  ritmo  sempre  più  veloce 
della  musica  —  il  suo  occhio  lam¬ 
peggia,  la  corvina  e  splendente  capi¬ 
gliatura  le  vola  intorno  al  capo,  le 
sue  gentili  membra  fannosi  turgide, 
e  le  beile  forme  tondeggianti  È  que¬ 
sta  la  fanciulla  pallida,  seria  e  silen¬ 
ziosa,  che  or  ora  quasi  timidamente 
intorno  a  sè  guardava?  Nello  slancio 
della  danza  segue  in  tale  accordo  la 
melodia  amorosamente  languida  del 
flauto  che  sembra  ella  stessa  risuoni; 
quasi  movendo  le  membra  in  rapido 
giro,  producesse,  vibrando,  armonioso 
suono,  come  è  voce  accada  delle  au¬ 
rate  sfere  ne’  cieli.  Non  cercate  chi 
abbiale  appreso  questi  ritmi  (  Nou  è 
arte,  ma  natura,  i’ aerea  sua  danza; 
natura ,  come  la  fulgente  purezza 
delle  sue  pupille,  e  la  nerezza  de’ suoi 
capagli.  —  0  Spagna!  0  paese,  ove, 
come  in  nessun’altra  parte  del  mondo 
la  grazia  si  fa  baccante,  non  cessando 
di  essere  grazia!  Fu  pure  il  tuo  sole 
la  nutrice  ignea  del  sangue  ardente 
che  pulsa  in  questa  piccola  e  vaga 
baccante  I  Guardate  come  la  pura 
melodia  delle  forme  nelle  delicate 
membra  infantili  erompa  in  un  inno 
di  gaia  vital  Ma  essa  stessa  non  com¬ 
prende  ancora  questa  sorta  d’inno  — 
il  cuore  della  fanciulla  non  canta  an¬ 
cora  il  testo  di  questa  melodia.  An¬ 
cora  inconscia  essa  si  abbandona  al 
Dio  ,  al  vago  Dio  deli’  entusiasmo , 
che  move  la  sua  florida  e  giovanile 
leggiadria  a  singolare  voluttà,  quasi 
giuoco  di  corde!  Essa  è  baccante  a 
mezzo  solamente  —  a  mezzo  ancora 
fanciulla  1  II  soave  alito  dell’ ingenuità 
circonda  ancora  la  graziosa  e  com¬ 
mossa  personcina,  e  avviva  di  mag¬ 
giore  bellezza  la  vaga  imagine  ! 

(Dal  Canto  Primo:  Le  Taverna  di  Lo¬ 
custa)  . 

I  GIARDINI  Dì  NERONE. 

Nei  giardini  di  Nerone  ,  lungo  la 
riva  del  Tevere ,  sopra  il  silenzioso 
Aventino ,  l’usignuolo  canta  la  sua 
più  bella  canzone  ;  nei  giardini  di 

(1)  Vedi  il  cenno  bibliografico  nel  N.  9 


Nerone  è  meraviglioso  mormorio  di 
fonti;  nei  giardini  di  Nerone  zefiro 
spira ,  movendole  dolcemente ,  fra  le 
cime  dei  lauri  come  tra  cor  ie  di  lira. 
Nei  giardini  di  Nerone  il  cono  dei 
cipressi;  lanciasi,  come  altrove  non 
vedi,  superbo  e  gigante  nell’azzurro 
dorato.  Selve  di  melagrani ,  quanto 
arriva  lo  sguardo,  cullano  fiori  di 
porpora,  quasi  il  monte  siasi  coperto 
di  manto  imperiale  per  isfoggio  di 
vermiglia  pompa.  Nei  giardini  di  Ne¬ 
rone  vola  dagli  alberi  pulviscolo  di 
fiori,  come  nembo  di  faville  dal  cra¬ 
tere  del  vulcano.  Nei  giardini  di  Ne¬ 
rone  miriadi  di  raggi  schizzano  dalle 
marmoree  conche;  profusione  mera¬ 
vigliosa  di  diamanti,  goccie  di  argento 
fuse  nel  sole.  Quanto  è  di  sfarzoso 
nei  giardini  di  Nerone  tende  traco¬ 
tante  al  cielo,  e  si  allarga  senza  con¬ 
fine.  Vedi  come  i  superbi  terrazzi  di 
marino  scintillanti  torreggiano  nel¬ 
l’azzurro,  quasi  movessero  guerra  al 
cielo.  Ogni  gradino  di  essi  è  un’aiuola 
di  fiori;  e  lontano  dominando,  apre 
una  vista  piena  d’incanto.  Le  som¬ 
mità  sono  coronate  da  gruppi  di  sta¬ 
tue,  e  dalla  colossale  effigie  in  bronzo 
di  Nerone;  eh  è  per  tutto  è  a  mirarsi 
l’immagine  di  Nerone.  Qui  essa  spunta 
sopra  largo  campo  nel  variopinto  mo¬ 
saico  di  fiori,  là,  intagliata  nel  busso 
dalle  verdi  plaghe  del  giardino  le¬ 
vasi  minacciosa  al  terso  cielo  ,  come 
un  gigante. 

I  giardini  di  Ne  one  riposano  soa¬ 
vemente  il  giorno  nello  splendore 
del  sole  —  ma  quanto  amabilmente 
loro  si  avvicina  il  vespere  silenzioso, 
quando  ia  siringa  spande  più  ineb- 
briante  il  profumo  ,  e  il  sole  calasi 
placidamente  in  vampa  vermiglia! 
La  for-sta  di  lauri ,  un  mare  lucci¬ 
cante  di  smeraldi,  come,  inaurandosi, 
culla  nel  puro  etere  il  suo  verde 
ravvivato  dalla  pioggia  estiva!  E, 
quando  piena  e  benignamente  grave 
viene  salendo  la  luna,  oh,  quale  pace 
deliziosa  regna  allora  in  questa  cam¬ 
pagna!  —  Ma  o^gi,  ascoltate!  Quale 
inusitata  vira  si  manifesta  nelle  bo¬ 
scaglie?  Il  canto  degli  usignuoli  è  più 
animato,  e  il  susurrare  delle  acque 
pieno  di  mistero.  Il  ‘giardino  attende 
la  festa,  la  festa  del  piacere,  di  che 
li  suoi  spazii  questa  notte  appunto 
hanno  a  risuonare.  Esso  attende  le 
migliaia  di  ospiti  invitati  a  banchetto 
da  Nerone,  e  nel  buio  già  comincia 
a  sfavillare  con  mille  occhi;  ghirlande 
di  foco  giranosi  intorno  a  tutte  le 
aiuole ,  a  tutte  le  colonne ,  a  tutti  ì 
frontoni,  a  tutte  le  marmoree  conche. 
In  alto,  inlìno  alle  vette,  stanno  pen¬ 
zolando  globi  accesi  e  variopinti  : 
pari  a  lucciole  gigantesche  librandosi 
nel  buio. 

Tappeti  ondeggiano  mollemente  sul 
fondo  erboso ,  e  centinaia  di  tende 
purpuree  sorgono  per  le  aperte  pia 
ghe  del  giardino.  Le  silenziose  grotte, 
rivestite  vagamente  di  eliera,  di  mu¬ 
schio  e  di  rigogliosa  vegetazione  ser 
peggiante ,  sono  oggi  mirabilmente 
illuminate  da  luce  vermiglia,  ornate 


di  panni  preziosi ,  ed  offrono  dolce  e 
non  ispiata  quiete;  ancora  nei  pela- 
ghetti  riposano  gondole  velate  deli¬ 
ziosamente,  nelle  quali  può  cullarsi 
segreta  voluttà. 

E  guarda,  giù  per  la  turchina  cor¬ 
rente,  tra  ta  sopra  navig  i  superbi, 
nella  silenziosa  notte  stiva,  avanza 
una  accolta  di  tutto  quanto  Roma  al¬ 
berga  di  più  bello  e  di  più  splendido 
nel  suo  capace  grembo  !  'Putte  le 
donne  più  vaghe  sono  invitate;  quanto 
è  di  ricco,  di  nobile,  tutto  viene  al 
cenno  di  Nerone.  Anche  il  liberto,  lo 
schiavo  favorito  di  Cesare,  si  mesce 
nella  folla  dei  nobili  ospiti,  noumeno 
superbo.  Oh ,  vedi  come  ia  schiera 
move  verso  la  susurrante  riva  dei 
platani,  e  beve  inebbriate  le  fragranze, 
che  spirano  nella  bassura,  sognando 
essere  dalla  terrena  valle  dolcemente 
tratta  nella  barca  carontea  alla  sponda 
elisia  ! 

IL  corteo,  al  chiarore  di  cedrine 
faci,  scende  dai  navigli,  ondeggia  sotto 
archi  trionfali  ornati  di  fiori,  e  dalia 
riva  sale  per  le  ampie  s  alee  di  por¬ 
pora  fino  là,  ove  la  più  superba  plaga 
del  giardino  ,  invitando  ,  verdeggia. 
Pari  a  stormo  viante  di  augelli  va¬ 
rio  ùnti,  adagiasi  la  schiera,  gaia¬ 
mente  cinguettando;  e  attende  ia  ri¬ 
cezione  ,  che  le  prepara  l’ imperiale 
signore. 

Musica  vibrante  e  strepitosa  iniz  a 
allora  piacevole  preludio,  e  riempie 
l’orecchio  con  riboccanti  e  meravi¬ 
gliose  correnti  di  superbe  armonie  E 
mentre  tutto  è  intento  al  suono.,  il 
piano,  che  qui  si  stende  quale  natu¬ 
rale  anfiteatro,  mutando  forma,  ap¬ 
pare  nel  suo  mezzo  quale  conca  gi¬ 
gantesca  con  graziosa  fontana,  che 
gitta  strali  prodigiosi.  Poi,  d’improv¬ 
viso  ,  di  mezzo  a  questo  giuoco  di 
acque  zampillanti  emerge  un’altura, 
un  vulcano,  che  dalla  spalancata  vo¬ 
ragine  lancia  artifiziati  fochi  nel  buio 
cielo  della  notte.  Piovono  faville  mi¬ 
rabilmente  confuse  con  li  cristalli  della 
fontana  che  danzano  tuttavia  intorno 
lampeggiando.  Che  balenamento,  che 
scintillìo,  che  gara  stupeada  di  stille 
e  di  favilla  !  E  mentre  tutti  attoniti, 
immoti ,  giubilano  innanzi  a  queste 
meraviglie  non  mai  vedute ,  in  un 
battere  di  ciglio  la  scena  si  muta  in 
circo ,  in  che  ferve  sempre  tosto  la 
lotta  dei  gladiatori  ;  e  quando  tutti 
applaudono  ai  vincitori,  sparisce  il 
fondo,  e  tosto  luccica  lo  specchio  di 
un  lago ,  ove  si  accende  una  fiera 
naumachia, 

(Dal  Canto  Secondo:  Il  Baccanale). 

L’ABBIGLIAMENTO  DI  AGRIPPINA. 

Mollemente  giacendo,  riposa  nella 
sua  rigogliosa  plenitudine  la  sublime 
donna;  giunonica,  quasi  sovrumana 
è  la  struttura  delle  sue  memora  ora 
graziosamente  abbandonate.  Essa  ha 
vegliato  la  notte  in  Roma  ai  bacca¬ 
nale  di  Nerone.  Ma  ora  si  move  len¬ 
tamente  ,  schiude  le  ciglia ,  e ,  come 
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gagliarda  dorma,  respinge  il  Dio  del 
sonno  quale  gentile  amorino  alato,  che 
osava  con  baci  arrossarla  mentre  dor¬ 
miva.  Il  Dio  se  ne  vola  sbigottito  ;  ed 
essa,  levando  a  mezzo  la  persona, 
chiama  la  schiava ,  le  comanda  di 
preparare  il  bagno;  e  dalle  piume 
calando  il  piede  sopra  tappeti  di  Ba¬ 
bilonia  molli  come  foglie  di  rose,  spo¬ 
glia  il  candido  e  scintillante  tessuto 
dei  leggieri  panni  notturni.  La  molle 
linfa  nella  conca  di  agata  già  trema 
in  cospetto  delie  piene,  fulgentissime 
e  voluttuose  forme,  che  a  lei  si  affi¬ 
dano.  Che  è  mai  anche  Afrodite  nella 
sua  aurea  conchiglia,  quando  questa 
fiera  titanide  si  adagia  nel  lavacro  di 
agata  orlato  di  oro?  Come  splendono 
le  sue  membra  nell’onda!  Degna  di 
simile  corpo  è  solamente  una  vesta 
cristallina,  che  nulla  cela.  Come  a- 
vrebbero  le  acque  a  rinfrescare  que¬ 
ste  membra?  Ancora  l’onda  si  scalda 


di  amore,  e  l’elemento  innamorato, 
oh,  come  si  accosta  e  serra  intorno 
all’  augusta  con  amabile  ardore ,  e 
quanto  gravi  e  lenta  sono  le  goccie 
in  lasciare  le  sue  grazie  !  Asciugate 
le  regali  forme,  sottile  pioggia  di  o- 
leose  ed  olezzanti  essenze  scende  quale 
rugiada  sulla  candida  bellezza  delle 
membra,  quasi  eterea  polvere  di  perle; 
indi  la  schiava  ,  con  la  palma  della 
mano  dolcemente  strofinando,  le  fa 
penetrare  l’odoroso  e  tepido  umore 
negli  assetati  pori.  Oh,  come  la  flo¬ 
rida  pelle  così  mollemente  enfiata,  e 
pur  sì  levigata  e  tesa,  trema  sotto  le 
dita  rosee  della  premurosa  ancella! 
Questo  bianco  e  turgido  corpo  di  donna 
è  liscio  e  fulgente  quale  marmo  di 
Pentelico ,  e  così  rosato  e  morbido 
come  appariva  la  nube  da  Issione  un 
giorno  creduta  Era. 

Ora  non  curante  gittasi  leggiero 
pannolino  sopra  le  spalle,  e  si  adagia 


sopra  purpureo  sedile.  La  chioma 
sciolta  ,  traboccando ,  le  cade  sopra 
le  spaile  alabastrine;  e  l’ancella  con 
mano  accorta,  quale  lancia  introdu¬ 
cendovi  il  pettine  d’ avorio ,  doma 
l’onda  delle  anella  aggrovigliate,  le 
ammorbidisce  con  unguenti,  e  ne  im¬ 
pregna  di  olezzante  nardo  la  nerezza, 
che  ha  demoniaco  splendore.  Ma  il 
cenno  della  sovrana  vieta  intreccio 
vanitosetto  ed  artificioso,  e  la  capi¬ 
gliatura  inanellata  ondeggia  libera¬ 
mente  e  con  isfarzo,  come  criniera, 
intorno  al  capo  regale  della  superba 
donna. 

E  ora,  quasi  attinga  i  colori  nel- 
l’ iride,  ed  un  raggio  di  sole  a  lei  sia 
pennello,  una  schiava  indiana,  mae¬ 
stra  delle  tinte  più  delicate,  avviva 
le  bellezze  incantevoli  dell’  augusto 
viso;  vi  soffia  una  bianchezza  florida 
come  pulviscolo  di  fiori  del  loto,  ete¬ 
rea  come  il  chiarore  di  luna,  un  pal- 


Palazzo  d’inverno  a  Pietrobirgo. 


lore  soave  ed  attraente;  ed  infiamma  ' 
questo  candore  virginale,  colorandolo 
di  rugiadosa  vita  giovanile,  si  delica¬ 
tamente  vermiglia,  che  appena  può 
dirsi  riflesso  di  una  tinta  leggermente 
rossigna.  E,  perchè  lo  splendore  con 
grazia  degradato  non  vinca  so  ver 
chiamente  il  dilicato  turchino  delle 
fine  venuccie,  essa  seconda  e  ritocca 
col  più  sottile  pelo  del  pennello  le 
orme  del  polso  vitale  dolcemente  en¬ 
fiate.  Non  fiero  slancio,  nè  soverchio 
folgore ,  chieggono  al  vivo  margine 
dell’  occhio  le  possenti  sopracciglia, 
pure  la  linea  viene  più  nettamente 
disegnata,  ed  il  bruno  arco  più  fina¬ 
mente  affilato.  Ove  trovasi  arco  di 
Cupido,  che,  come  questo,  scagli  dardi 
tanto  sicuri  ?  Ma  solamente  se  essa 
sorride  è  arco  di  Eros,  chè  appena 
incollerisce  tosto  è  l’arco  di  Apollo. 
La  schiava  anch’essa  è  colta  da  se¬ 
greto  timore,  e  la  sua  mano  tremula 
talvolta  levemente,  quando  sotto  que¬ 


ste  ciglia  scorga  un  cenno  delle  pu¬ 
pille,  un  guardo  severo,  minacciarla. 

Frattanto  il  dolce  alito  della  so¬ 
vrana  si  è  inebbriato  con  le  essenze 
di  prezioso  vasello,  è  1’  avorio  della 
sua  dentatura  fatto  bianco  come  spec¬ 
chio,  masticando  gomme  deHTndia.  La 
schiava  trae  ora  dal  profumato  ar¬ 
madio  vesti  sfarzose  e  tessuti  di  sfol¬ 
gorante  candore;  e  una  volta  ancora 
cade  il  velame  dalle  abbaglianti  spalle 
della  donna  maravigliosa,  come  va¬ 
pore  nebbioso  dalle  fiorite  chine  del 
monte;  e  invece  scende  ora  sopra 
di  lei,  leve  quale  nuvoletta  di  ar¬ 
gento,  una  camicia  rilucente  e  sottile 
come  tela  di  Aracne,  onde  la  pelle 
sembra  quasi,  come  latte,  permeando 
uscire.  Indi  è  vestito  il  fino  bisso 
della  tunica  dal  colore  di  ambra,  che 
mollemente,  e  pur  con  giusta  misura, 
avvolge  le  belle  membra.  Oh,  così 
rimani  donna  incantevole!  Non  gittare  [ 
altro  velo  sopra  di  te,  chè  tu  non  puoi  j 


apparire  più  bella  nè  piùfaugusta  ! 
Ma  nuovi  sfarzosi  tessuti  salgono  tut¬ 
tavia  dalle  aperte  casse,  come  nebbia 
variopinta.  A  lungo  è  cercato,  e  molte 
sono  le  prove:  infine,  susurrando, 
scende  sopra  il  capo  della  bella  una 
serica  stola  di  niveo  candore,  orlata 
di  porpora  e  trapunta  d’oro.  Aurei 
fiori  sonovi  intessuti,  e  per  tutta  la 
veste,  che  gonfiandosi  ondeggia,  oro 
scintilla,  come  astri  del  firmamento 
per  velo  nebbioso;  e  sembra  nube 
argentina  trapunta  di  stelle,  che  una 
Dea  nei  cieli  rapiva.  Ora  un  cinto 
riccamente  gemmato  a  mezzo  la  serra, 
e  sopra  di  esso  gonfiasi  la  serica  onda 
del  grazioso  indumento  quasi  di  fronte 
premuto;  e  ribocca  vezzosamente  in 
pieghe  vaghe,  mentre  lo  strascico  del 
lembo  purpureo  dalle  frangie  dorate 
a  tergo  ondeggia. 

Gli  stipi  d’argento  versano  quind 
vezzi,  coralli,  ambre,  perle  e  gioielli' 
Come  farfalla  si  posa  sopra  i  fiori1 
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così  la  gemma,  così  la  perla,  va  cer¬ 
cando  ove  il  collo  ed  il  seno  dell’au¬ 
gusta  donna  più  vagamente  l’accolga, 
e  quivi  sfavillando  si  culla.  I  rubini 
ed  i  diamanti  appariscono  qui  soli¬ 
tari  scintillando,  là  stanno  in  file, 
quasi  errante,  aerea  schiera  di  fulgore 
variopinto  calata  sopra  aiuola  di  fiori 
primaverili.  Perle  bianche  tre  volte 
s’ aggirano  al  collo  di  cigno,  come 
corridori  per  la  curva  via  intorno 
alla  meta  ;  e  altre  ancora  serpeggiano 
fra  le  graziose  anella  del  capo,  e  sci¬ 
volano  vezzosamente  sopra  le  spalle 
nivee,  quasi  stillanti  goccie  di  fuso 
argento.  E,  vedi,  là  sono  anche  tersi 
serpentelli  con  iscaglie  adamantine  e 
con  occhi  di  rubino  :  braccialetti,  a- 
nella,  catenelle,  borchie  aurate  cin¬ 


gono  la  superba  pienezza  del  braccio 
lussurreggiante,  e  la  delicata  roton¬ 
dità  delle  gentili  dita  di  giglio . 

(Dal  cauto  terzo  :  Agrippina). 

INNO  ALLA  FIAMMA. 

«  Porgetemi  la  lira  perchè  io  sciolga 
un  inno  alla  fiamma,  a  lei  che  con¬ 
sumò  un  giorno  Troia,  la  celeberrima 
città,  madre  di  Roma  !  » 

Egli  (1)  prende  la  dorata  lira,  tocca  le 
corde ,  dolcemente  melodiando  come 
Apollo,  e  canta  in  mezzo  al  sibilare 
della  vampa  una  fiera  incomposta 
canzone. 

Canta  di  Troia,  di  Priamo,  del  dì 
fata  le  da  lungo  tempo  preannunziato 
del  giorno  di  sangue  e  di  fiamme 


che  la  sacra  Ilio  periva  —  per  du¬ 
rare  immortale  nei  canti  di  Omero, 
di  Virgilio  e  di  Nerone.  —  Egli  canta 
l’ incendio  di  Troia  e  magnifica  la 
fiamma:  «  bella  sei  tu,  »  canta  ora 
in  dolci  note,  «  bella  sei  tu,  o  fiam¬ 
ma  !  Le  mie  pupille  beansi  nella  tua 
regione  ardente,  come  in  una  cam¬ 
pagna  di  rose  !  Salute  a  te,  o  fiamma  ! 
Tu  concedi  che  in  dorato  splendore 
io  faccia  divampare  il  mondo;  come 
un  tempo  Mida  mutava  in  oro  quanto 
egli  toccava,  così  mi  trasformo  io 
l’orbe  intero  in  oro  ardente  1  — Sì,  tu 
sei  bella,  o  fiamma;  bianchi,  purpu¬ 
rei,  azzurri,  sono  i  tuoi  vivi  colori,  e 
tu  sei  certo  il  più  nobile  di  tutti  gli 
elementi,  di  tutte  le  cose  la  più  di¬ 
vina:  chè  verso  terra  gravita  ogni 


cosa  terrena,  solamente  lo  spirito  e  la 
fiamma  tendono  all’alto!  —  Che  a- 
vrà  mai  provato  il  mortale  del 
mondo  primitivo,  vedendoti  la  prima 
volta,  quando  incontro  gli  scintillavi 
sprigionandoti  dalla  selce,  o  fiammeg¬ 
giando  dalla  cima  dell’albero  colpito 
dalla  saetta!  Come  tremante  ed  at¬ 
territo  egli  non  ne  sarà  rimasto,  in¬ 
fino  a  che  la  tua  bellezza  non  sog¬ 
giogava  il  suo  cuore,  ed  egli  amo¬ 
roso  ti  curava,  come  prediletta,  sopra 
il  focolare  della  sua  casa!  Abbiti  un 
saluto,  igneo  elemento,  a  me  nel  più 
intimo  congiunto  !  Demone  di  luce  , 
ardente,  eternamente  anelante  come 
la  mia  anima  —  divorante  e  strug¬ 
gente,  e  pur  divino!  Che  sarebbe 
tutta  la  terrena  coccia  senza  di  te, 


Donne  di  Bukà,  nell’Asia1  centale. 

onnipresente?  Tu  ardi  temperato  nella 
rosa,  apparisci  schizzando  nell’  onda 
sbattuta,  nelle  nubi,  nella  pietra,  nel 
vino,  nella  pupilla  di  bella  donna;  e 
però  anco  sperperato  il  tuo  divino 
raggio  conforta  il  cuore;  ma  non 
basta  a  Nerone  —  egli  ti  vuol  mi¬ 
rare  in  tutta  la  tua  bellezza  —  nella 
tua  sublime  infinità  !  Prometeo  rapì 
un  giorno  sola  una  favilla  al  cielo,  e 
il  mondo  scrisse  il  suo  nome  a  ca¬ 
ratteri  di  oro  nel  libro  della  vita  : 
non  sono  io  più  ardito  di  Prometeo? 
Innanzi  a  voi ,  mortali,  profondo  la 
piena  magnificenza  della  luce  e  del 
fuoco.  Dionisio,  vedete,  ha  compiuto 
quanto  faceva  tremare  gli  Dei,  il 

(1)  Nerone. 


giorno  in  cui  Fetonte  afferrava  le 
redini  dei  cavalli  del  sole.  Allora  gli 
invidiosi  Dei  temevano  non  avesse 
intorno  a  fiammeggiare  rigoglioso  il 
sublime  fuoco,  del  quale  essi  non  vo¬ 
levano  concedere  che  scarse  faville  a 
questa  terra  !  E  ora  l’orbe  divampa 
nel  giubilante  chiarore  delle  fiamme, 
e  la  fiaccola  dei  baccanti  ha  fatto 
quanto  appena  potevano  gli  ignei  ca¬ 
valli  di  Elio.  Io  ho  conficcata  una 
gigantesca  candela  ardente,  prenden¬ 
done  a  lucignolo  la  gran  Roma:  il 
lucignolo  da  lungo  tempo,  da  secoli, 
si  ò  impregnato  del  grasso  dei  popoli, 
e  però  brucia  ora  così  piacevolmente 
con  vampa  luminosa  !  » 

(Dal  canto  quarto:  L’incendio  di  Roma). 
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LETTERA  AD  UNA  MAMMINA 


Le  belle  ciocche  di  capelli  bianchi 
che  adornano  la  vostra  fronte  mi 
fanno  risovvenire  anche  della  mia 
chioma  incanutita,  ed  un  presenti¬ 
mento  dell’avvenire  mi  occupa  la 
mente  ed  il  cuore. 

Voi  esercitate  in  ogni  modo  opere 
di  pietà  e  di  previdenza  ed  ai  vostri 
figliuoli  insegnate  di  trar  partito  da 
tuttociò  che  lo  spirito  umano  ha  sa¬ 
puto  inventare  di  buono.  Voi  avete 
un  influenza  costante  e  benefica  sulla 
vostra  famiglia.  Lasciate  a  me  celibe, 
di  parlare  delle  altrui  dolcezze  dome- 
si,  iehe  e  di  dare  consigli  per  l’ edu¬ 
cazione  della  prole  degli  altri,  per  di¬ 
minuire  con  questa  preoccupazione 
le  tetraggini  della,  mia  solitudine. 

Parte  dei  nostri  parenti  abitano  la 
campagna  e  per  essi  avrai  consigli 
diversi  da  quelli  che  offro  a,  vqi  che 
vivete  nella  popolosa  Milano.  Per  essi, 
io  pensava  che  tornerebbe  utile  se 
da  parte  vostra  udissero  un  eccita¬ 
mento  per  approfittare  di  una  fra  le 
migliori  istituzioni  moderne  fra  qnant* 
ne  ebbe  ora  l’Italia.  Trattasi  delle 
Lasse  postali  le  quali  sono  in  attività 
in  Italia  dal  l.°  gennaio  di  quest’anno. 
A  i  rendo  ed  Uà  di  alcuni  particolari 
che  vi  si  riferiscono  acciò  che  voi 
possiate  farne  acconcia  propaganda. 

Lii  uffici  postali  del  regno  grada¬ 
tamente  designati  dal  Governo  ope¬ 
reranno  come  succursale  di  una  Cassa 
di  risparmio  centrale  sotto  la  gua¬ 
rentigia  dello  Stato.  A  funzionare 
come  Cassa  di  Risparmio  saranno  di 
preferenza  designati  gli  uffici  postali 
situati  nei  luoghi  dove  non  si  trovano 
Casse  di  Risparmio.  L’ amministra¬ 
zione  postale  terrà  le  scritture  rela¬ 
tive  ai  depositi  per  risparmi,  e  rap¬ 
presenterà  lo  Sfato  nei  suoi  rapporti 
coi  depositante.  N  i  tempi  prescritti 
dal  regolamento  trasmetterà  alla 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  il  rie,.<i- 
logo  del  conto  coi  depositanti  e  ver¬ 
serà  i  fondi  raccolti  disponibili  o  ri- 
riehiederà  gli  occorrenti.  Sarà  aperto 
presso  fi  Amministrazione  delle  poste 
un  conto  corrente  a  favore  di  ciascun 
individuo,  nei  cui  nome  si  verseranno 
somme  a  titolo  di  risparmio  e  sarà 
al  medesimo  rilasciato  apposito  li¬ 
bretto  m  cui  sai  anno  iscritte  dagli 
ufficiali  designati  dal  regolatnrnto  le 
somme  versate,  le  restituite  e  gli  in¬ 
teressi  maturati.  Il  libretto  si  dà  gra 
t, ultamente  ed  è  esente  da  bollo.  — 
1  versamenti  che  si  riceveranno  negli 
ufffu  posta  i  com  risparmio  per  conto 
deilo  stesso  individuo,  non  potranno 
essere  inferiori  d’  una  lira  e  progre¬ 
diranno  sino  a  L.  2000.  Noi  carso  del 
medesimo  anno  solare  non  potrà  es¬ 
sere  iscritta  nello  stesso  libretto  una 
somma  paaggiore  di  L.  1000  dedotte 
le  somme  già  rimborsate. 

Questi  particolari  che  riguardano 
la  nuova  istituzione  ve  ne  daranno 
sufficiente  contezza  e  a  ciaschedun 


ufficio  postale  si  troveranno  tutte  le 
maggiori  agevolezze.  Cercate  adunque 
che  vi  accorrino  coloro  i  quali  pos¬ 
sono  trarne  profitto  e  ricordatevi  che 
sono  le  donne  quelle  che  hanno  sem¬ 
pre  dato  impulso  alla  previdenza  ed 
al  risparmio. 

Io  voleva  inoltre  tenervi  parola  di 
cosa  la  quale  si  riferisce  ai  vostri 
cari  figli  e  che  più  ancora  del  rispar¬ 
mio  ha  per  iscopo  la  loro  vita. 

Perchè  voi  come  parecchie  altre 
donne  avete  in  uggia  le  Società  d’ As¬ 
sicurazioni?  Perchè,  con  un  pregiudi¬ 
zio  disadatto  a  persone  colte,  vi  pare 
quasi  di  abbreviare  1’esistenza  dei  vo¬ 
stri  cari  o  di  accorciare  la  vostra  pen¬ 
sando  alla  fine  dei  vostri  giorni?  Per¬ 
chè  noi  Italiani  dovremo  lasciarci 
trastullare  d  ;  quelle  ubbie  fantastiche 
che  presso  gii  altri  popoli  sono  scom- 
pirse  da  lungo  tempo?  Eppure  chi 
riflettesse  che  mancando  il  padre  la 
famiglinola  rimane  sprovveduta  di 
qualsiasi  mezzo  di  sussistenza  (e  ciò 
assai  dì  frequ  nte),  chi  si  mettesse' in 
animo  di  rimediare  ai  casi  impre¬ 
veduti  con  rassicurazione,  non  fa¬ 
rebbe,  form,  cosa  altamente  1  fievole? 

È  un  fatto  che  le  ultime  ad  ordi¬ 
narsi,  normalmente,  furono  le  Assi  ri 
razioni  sulla  vita,  ma  dal  giorno  nel 
quale  la  prima  d  esse,  cioè  la  So¬ 
cietà  amichevole  (Friendly  Society) 
fu  creata  nelia  Gran  Bretagna  il  1706 
come  progredirono  tutte  le  nazioni  a 
tale  riguardo? 

Permettetemi,  cara  mammina,  di 
darvene  alcuni  numeri. 

In  Inghilterra  l’importo  delle  as¬ 
sicurazioni  sulla  vita ,  ragguagliato 
alia  cifra  degii  abitanti,  dava  un  ca¬ 
pitale  assicurato  di  375  franchi  per 
testa  e  nel  medesimo  anno  la  pro¬ 
porzione  era  di  franchi  210,93  negli 
Stati  Uniti  d’America,  mentre  in 
Francia  non  arrivava  che  a  fran¬ 
chi  40,95.  Conviene  poi  osservare  che 
noi  abbia  no  una  soverchia  inclina¬ 
zione  ad  affidarci  ad  assicurazioni 
estere  piuttosto  che  Italiane,  per¬ 
ciò  non  sempre  comparisce  la  ve¬ 
rità  nelle  cifre  delle  Società  nazionali, 
perchè  parecchi  dei  nostri  risparmi 
vanno  ad  impinguare  società  oltra¬ 
montane. 

Ebbene,  cara  mammina,  non  è  forse 
vero  che  in  generale  si  hanno  questi 
pregiudizi  contro  tuttociò  eh’  è  ita¬ 
liano?  Voi  mi  direte,  che,  da  parte 
vostra,  avete  dato  sempre  opera  ad 
emanciparvi  dallo  straniero,  anche 
nelle  cose  che  risguardano  argomenti 
di  minor  levatura.  Così  voi  avete  già 
messo  alla  moda  di  preferire  le  sarte 
e  le  modiste  milanesi  a  quelle  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Vienna,  comprendendo  bene 
che  la  leggiadria  e  la  eleganza  del 
nostro  paese  può  reggere  al  confronto 
dell’  altrui. 

Per  aualoghi  ragionamenti,  ma  sol¬ 
levandoci  a  interessi  elevati,  si  chiari¬ 
sce  utile  la  predilezione  d’accordarsi 
alle  società  italiane  in  luogo  che  alle 
estere,  per  assicurare  la  vita  di  sèodei 
propri  cari.  Infatti  in  ogni  paese  sono 


necessarie  tavole  di  mortalità  spe¬ 
ciali  e  determinate  :  non  si  vive  e  non 
si  muore  dapertut.to  nella  stessa  guisa. 
Sopra  1000  nati  nello  stesso  anno  ne 
sopravvivono  a  25  anni  717  in  Nor¬ 
vegia,  681  in  Svezia,  634  in  Inghil¬ 
terra,  611  in  Francia,  604  nel  Belgio, 
591  in  Olanda,  5 1 2  in  Baviera;  — 
sopra,.  50  1  persone  aventi  45  anni  in 
Inghilterra  ne  sopravviveranno  464 
a  50  anni;  370  a  60,  238  a  70, 
90  ad  80,  12  a  90;  mentre,  invece 
in  Francia  sullo  stesso  numero  di 
persone  a  45  anni ,  ve  ne  saranno 
ancora  473  a  50,  389  a  60  2  49  a  70 
ma  non  se  ne  conteranno  più  che  89 
ad  80  anni  ed  11  a  90.  Come  vedete 
ogni  paese  ha  le  sue  speciali  leggi 
di  mortalità  Perchè  voler  andar  con¬ 
tro  natura?  Approfittiamo  di  ciò  che 
dà  l’Italia,  e  voi,  mia  cara  mammina, 
che  siete  a  ragione  così  fiera  di  ap¬ 
partenere  al  nostro  bel  paese  ,  non 
avete  forse  qui  >n  città,  nella  Compa  ¬ 
gnia  reale  d’ Assicurazione  Italiana 
uno  dei  migliori  istituti  ch’esistano 
a  tale  riguardo?  Presentatevi  a  quel 
bravo  e  gentilissimo  uomo  che  è  il 
dirttore,  ed  egli  con  la  crotesia  che 
in  lui  va  unita  all’amore  peli’ istitu¬ 
zione,  ed  alia  grande  conoscenza  ed 
abilità  vi  darà  contezza  anco  dei 
particolari  in  proposito. 

Ascoltatemi ,  vi  prego  ,  fate  che  il 
capo  della  vostra  famigliola  abbia 
pensato  a  garantirle  un  mdenizzo  pel 
caso  che  la  morte  avesse  a  colpirlo 
prima  che  egli  abbia  potuto  provve¬ 
dere  all’avvenire  di  tutti  i  vostri 
cari.  Occupatevi  anche  delle  altra 
istituzioni  di  previdenza  deile  quali 
vi  ho  parlato  e  domandatemi  pure 
maggiori  informazioni  in  proposito  se 
mai  ne  avete  duopo.  Continuate  sem¬ 
pre  a  volermi  bene  e  molto  ,  perchè 
i  pochi  anni  di  vita  che  ci  rimangono 
sieno  almeno  compensati  da  un’altra 
assicurazione....  eh’ è  quella  del  cuore. 

11  Vostro,  dai  capelli  bianchi 

G.  C. 

SONETTO-INDOVINELLO 


In  terra,  in  ciel,  neff’acque  lio  la  dimora 
Eppur  nel  mondo  alcun  non  m’ha  trovato  ; 
M’  han  le  tenebre  spesso;  ma  finora 
La  bella  luce  mai  non  ho  lasciato. 

Fuggo  il  Consorzio  uman,  sebben  talora 
Tra  le  persone  di  seder  m’  è  grato, 

Ho  in  Firenze  la  sede,  e  ohimè  da  Flora 
Il  poet'Co  stil  m’  ha  discacciato. 

Per  me  s’  inaugura  ogni  èra  novella, 

Io  do  principio  e  fine  ad  ogni  etate, 

Son  d’ogni  opera  in  mezzo  o  brutta  o  bella. 

Miracoli  so  far;  se  avete  un  terno 
Che  giocar  sempre  e  vincere  vogliate, 

Me  lo  ponete  accanto  e  il  rendo  eterno. 

A.  A.  . 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  190: 
Gayi-Care* 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Bestie  intelligenti.  —  In  una  rac¬ 
colta  di  persone  si  ciarla  di  cani,  della 
loro  intelligenza,  delle  loro  virtù,  delle 
loro  qualità  e  dei  loro  difetti. 

—  L’arte  del  rubare,  dice  un  an¬ 
tico  giudice  d’istruzione,  non  è  pri¬ 
vilegio  riserbato  alla  razza  umana. 
Un  mio  amico  possedeva  un  cane  di 
Spagna,  d’una  rara  bellezza,  che  era 
maestro  nell’arte  di  appropriarsi  la 
roba  altrui.  Egli  lo  aveva  avuto  da 
un  bohemien,  che  gli  aveva  dato  una 
compiuta  educazione. 

Il  cane  portava  a  casa  tutti  gli 
oggetti  che  il  suo  padrone  aveva  toc¬ 
cato  nelle  botteghe,  mercanteggian¬ 
dole. 

Il  padrona  esaminava  le  mercanzie 
e  segnava  con  un  dito  tre  o  quattro 
oggetti  —  ed  usciva. 

Il  Cane ,  che  non  aveva  perduto 
un  solo  dei  movimenti  del  suo  pa¬ 
drone  ,  restava  accoccolato'  al  suolo 
presso  la  porta,  o  presso  il  banco; 
e  mentre  il  giovane  di  negozio  aveva 
gli  occhi  volti  altrove,  si  drizzava 
sulle  zampe  di  dietro,  abbrancava 
l’oggetto  —  e  andava  come  il  vento. 

—  Per  Dio,  —  esclamò  il  conte  X,  — 
ho  osservato  ben  di  più  in  un  cavallo 
che  aveva  compepato  nei  dintorni  di 
Napoli  !  Un  contadino  mi  vendette  a 
prezzo  vile  un  magnifico  cavallo.  La 
bestia  camminava  lesta,  e  finché  la 
strada  fu  piena  di  viaggiatori,  non 
ebbi  che  a  rallegrarmi  del  Contratto 
che  aveva  concluso. 

Verso  sera,  alla  salita  d’una  co¬ 


intrapreso  un  viaggio  in  Polonia,  men¬ 
tre  i  suol  romanzi  entusiasmavano  la 
Russia  picchiò  una  sera  alla  porta,  di 
un  castello  per  passarvi  la  notte.  I! 
grande  romanziere  fu  amabilmente  ac¬ 
colto,  benché  la  castellana  e  sua  so¬ 
rella  ignorassero  il  suo  nome.  Al  mo¬ 
mento  del  tè,  la  minore  delle  sorelle 
entrava  nella  sala  con  un  gran  vas¬ 
soio.  Quando  ascoltò  il  nome  di  Bal- 
zac,  che  scopriva  il  suo  incognito,  il 
vassoio  cadde  dalle  mani  della  giovine, 
stupefatta  di  trovarsi  alla  presenza 
del  grande  romanziere. 

—  Ecco  la  gloria  !  diceva  Balzac 
narrando  questo  aneddoto. 


PICCOLA  POSTA 


R,  R.  R  Torino .  Questa  no;  mandi 
pure  quella  che  ci  propone,  purché  ine¬ 
dite.  — -  V.  F.  C,  G.  Roma.  Non  fa  per 
noi;  troppa  arcadia.  —  D.  F.  D.  A.  Milano. 
Non  possiamo  pubblicare.  •—  F.  C.  Non 
crediamo  dover  ridire  quel  sogno  ai  nostri 
lettori.  —  P.  M.  Besana  Nè  Luna  nè 
l’altra.  —  B.  C.  Vene  ia  Una  sì.  — 
R.  0.  S.  Padova.  Vi  è  del  buono,  ina  non 
crediamo  pubblicai  li.  —  E.  L.  Torino. 
Mandi  pure;  le  sapremo  dire  poi.  —  A.  R. 
Ostimi.  Quella  storia  non  fa  per  noi.  — 


U.  C,  Palermo.  Quello  scritto  non  verrà 
stampato  —  G.  V.  S  Messina.  Non  inte¬ 
ressano  che  lei  e  forse  un’  altra  persona 
è  troppo  poco.  —  Gioces.  Messina.  Non 
possiamo  dirlo  altro.  —  G.  A.  C.  Mace¬ 
rata.  Ci  spiace  non  poter  accettare  nè 
quei  quattro  scritti  nè  la  sua  proposta.  — 

A.  C.  Perugia.  La  seconda,  se  ben  ricor¬ 
diamo  ,  era  diretta  ad  altri.  È  argomento 
non  più  di  moda,  pir  fortuna  d’Italia  — 

V.  N.  Nocciano.  Se  buone  si  accettano: 
ecco  le  condizioni  ;  alla  s  ronda  domanda, 
rispondiamo:  no.  —  P.  D.  M.  Asola.  Gra¬ 
ziosa,  ma  sono  versi  che  ora  lasciano  un 
po’ inditferenti  i  lettori.  —  A.  C.  Bovo- 
lenta.  Sarà  per  molto  ancora  un  pio  desi¬ 
derio.  Date  le  attuali  condizioni,  è  una  do¬ 
lorosa  necessità.  —  SA.  Como.  Fu  già  , 
crediamo,  tradotta  da  altri.  —  F.  S.  d' A 
Napoli.  Non  fa  per  noi.  —  F.  R.  Verona. 
Ci  spiace  ma  neppure  stavolta  le  possiamo 
dir  di  sì.  —  A  M  D.  A.  Non  tutto  è  bello 
al  presente,  ma  non  è  un  motivo  per  lo¬ 
dare  il  passato.  —  M.  0.  Genoano.  Gra¬ 
zie  del  cortese  complimento.  —  M.  F.  Non 
possiamo  servirci  di  quello  schizzo.  —  A. 
P.  M.  Naro.  Astruse.  —  P.  F.  Monopo’i. 
Mandi  pure;  se  adatte,  verranno  accolte.  — 

B.  C.  Z.  Grazie  delle  cortesi  frasi  e  dei 
consigli;  ne  terremo  conto  per  cercar  d’ap¬ 
pagare  almeno  alcuni  de’  suoi  desideri. 


sta,  incontrava  un  prete  che  guidava 
ua  carretto  tirato  da  un  sol  cavallo. 
La  strada  era  deserta  ;  fu  allora  che 
la  mia  cavalcatura  mi  fece  scorgere 
qual  era  la  professioae  del  suo  antico 
padrone;  invece  di  passar  oltre,  essa 
si  gettò  attraverso  al  cam  ini  no  avanti 
la  carrozza,  persuaso  che  il  suo  ca¬ 
valiere  non  lascierebbe  fuggire  sì 
beila  occasione,  senza  approfittarne. 
IL  povero  prete,  nello  stesso  pensiero, 
presentava  già  la  sua  borsa  e  si  scu¬ 
sava  di  non  aver  di  più.  Io  rpi  affret¬ 
tai  di  sconfessare  il  modo  di  procedere 
del  mio  cavallo ,  e  proseguii  la  mia 
strada. 

Un  po’  più  lungi,  fu  ben  altro  giuoco; 
il  viaggiatore,  che  si  credette  minac¬ 
ciato,  non  era  un  uomo  di  chiesa:  in 
risposta  alle  maniere  del  cavallo,  tirò 
fuori  un  revolver  e  mi  prese  di  mira. 
Io  mi  affrettai  a  protestare  energi¬ 
camente,  q  dopo  varii  incontri  che 
non  furono  senza  pericolo,  mi  liberai 
a  vii  prezzo  di  questa  bestia  dai  cat¬ 
tivi  costumi. 


*  ¥ 


La.  gloria.  — ■  Che  cosa  è  la  gloria? 

È  un  arco  di  trionfo  o  una  tela  di 
ragno  pei  conquistatori.  Per  un  let¬ 
terato,  è  un  sentimento  fugace ,  ma 
spontaneo.  Balzac  narrava  che  avendo 


b  Spiegazione  dei 

La  giustizia  umana  è  una  tela 

i  mosconi 


Rebus  a  pag.  191* 

di  ragno,  i  moscerini  s’impigliano, 
la  strappano, 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  conte  Francesco  Mini¬ 
scalchi-Erizzo  era  nome  già 
noto  agli  studiosi ,  quando 
la  cura  che  egli  si  prese 
dei  due  Akka,  allorché  morì 
il  Miani,  lo  lece  conosciuto 
anche  fra  quelli  che  di  scien¬ 
ze  non  si  occupano. 

Il  28  dicembre  ultimo  mo¬ 
riva  egli  improvvisamente 
a  Padova:  gli  studi  geogra¬ 
fici  e  filosofici  fecero  così 
una  dolorosa  perdita. 

Egli  s’era  poche  ore  prima 
separato  dalla  sua  giovine 
figlia  appena  sposata  ad  un 
alaspina,  maggiore  di  ca¬ 
valleria.  Nato  a  Verona 
nel  1810,  era  un  celebre 
orientalista,  fece  molti  viag¬ 
gi,  e  diede  prova  di  grande 
filantropia ,  specialmente  in 
prò  della  razza  nera.  Fu 
pure  un  generoso  protet¬ 
tore  degli  uomini  di  lettere  ; 
ed  associava  un  profondo 
sentimento  religioso  ad  uno 
spirito  assai  conciliante  e  ad  un  vivo 
amore  verso  la  patria. 

L’  opera  principale  del  Miniscalchi 
è  l’ Evangelarium  Hierosolimitanum, 


II 


Senatore  Francesco  Miniscalchi-Erizzo. 
(m.  a  Padova  il  28  dicembre  1875) 


vede  il  testo  orientale;  e  di 
cui  tutte  le  più  importanti 
Riviste  europee  si  occupa¬ 
rono  con  parole  di  lode.  Im¬ 
portanti  pure  sono  i  suoi 
studi  sopra  la  coltura  delle 
lingue  orientali ,  nelle  quali 
era  versatissimo;  sopra  un 
sistema  generale  di  tra¬ 
scrizione.  Numerose  poi  le 
comunicazioni  intorno  agli 
studi  geografici ,  con  tanto 
amore  da  lui  coltivati ,  tra 
cui  le  sue  note  sulle  sor¬ 
genti  del  Nilo,  e  quella  sul 
N’ ganza  Alberto. 


Abbiamo  già  dato  alcuni 
tipi  viennesi;  eccovene  un’al¬ 
tro:  il  venditore  di  mando- 
lato ,  la  meta  molte  volte 
dei  sogni  dei  fanciulli,  i  quali 
s’assiepano  intorno  a  quel 
banchetto  come  i  soldati  at¬ 
torno  ad  una  fortezza  asse¬ 
diata. 


tratto  da  un  codice  siriaco  vaticano 
e  da  lui  tradotto  in  latino  ed  illu¬ 
strato.  È  un’  opera  voluminosa,  nella 
quale,  di  fronte  al  testo  latino,  si 


Nei  numeri  scorsi  abbia¬ 
mo  discorso  del  Palmieri  come  diret¬ 
tore  dell’Osservatorio  vesuviano  ;  oggi 
vogliamo  scrivere  di  lui  come  inven¬ 
tore,  dando  il  disegno  del  suo  diago- 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE. 


metro,  e  lasciando  a  lui  stesso  la  cura 
di  descriverlo: 

«  Questo  strumento  si  compone 
principalmente  del  mio  elettrometro 
bifiliare  A,  che  trovasi  descritto  in 
altre  memorie  da  me  pubblicate , 
quantunque  lo  aobia  dopo  in  alcune 
parti  modificato,  di  una  pila  a  secco 
P  piantata  sopra  una  base  di  legno 
e  munita  nel  polo  superiore  di  un 
braccio  metallico  H,  il  quale,  quando 
si  vuole,  va  a  toccare  un  globetto  di 
ottone  D  sostenuto  da  una  colonnetta 
di  vetro  ben  verniciata  di  gomma¬ 
lacca,  e  dotato  aneli’  esso  di  un  brac- 
ciuolo  E ,  e  finalmente  di  un  altro 
globetto  simile  C  che  per  un  filo  di 
rame  B  comunica  con  l’elettrometro. 
I  due  bracciuoli,  EE,  sono  attraver¬ 
sati  da  due  fili  di  ottone  verticali , 
FF,  che  per  semplice  strofinìo  si  pos¬ 
sono  elevare  ed  abbassare.  Questi  fili 
hanno  il  diametro  di  due  millimetri, 
ma  gli  estremi  inferiori  sono  ridotti 
a  metà  per  un  tratto  brevissimo  di 
circa  due  millimetri.  Sul  piede  iso¬ 
lante  L  si  pone  una  vasetta  di  cri¬ 
stallo  K  di  forma  allungata,  per  modo 
che  i  due  fili  FF,  che  mi  permetterò 
di  chiamare  reofori ,  immergendosi 
in  essa  possono  distare  tra  loro  per  7 
in  8  centimetri  senz’accostarsi  troppo 
alle  pareti  della  medesima ,  la  quale 
perciò  dovrebbe  avere  una  lunghezza 
di  9  in  10  centimetri,  avendone  due 
o  tre  di  profondità ,  con  altrettanto 
di  larghezza.  Maggiore  larghezza  o 
profondità  non  nuocciono,  ma  richie¬ 
dono  troppo  liquido  per  ogni  saggio.  » 

Questo  stromento  (e  qui  ci  servi¬ 
remo  dell’  illustrazione  fattane  dal 
prof.  Berti)  serve  a  determinare  la 
varia  conducibilità  per  l’elettrico,  di 
cui  sono  dotate  alcune  sostanze ,  sia 
liquide  o  solide ,  e  quindi  a  cono¬ 
scerne  la  purezza  e  rivelarne  le  so¬ 
fisticazioni.  Finora  venne  applicato 
alle  stoffe  di  seta ,  di  lana  e  di  lino 
per  sapere  se  sieno  sofisticate  col  co¬ 
tone,  ed  all’olio  di  ulivo  per  iscoprire 
se  vi  sieno  per  entro  olii  di  seme. 

Per  le  prime  esperienze  si  pigliano 
due  fettuccie  di  seta  o  di  lana,  e  s'in¬ 
filzano  nelle  punte  delle  aste  metal¬ 
liche.  Se  la  seta  e  la  lana  sono  pure 
(essendo  coibenti  perfetti)  non  lasciano 
punto  passare  la  corrente  elettrica,  e 
il  filo  d’alluminio,  non  respinto  dal 
braccio  di  ottone,  stassene  immobile; 
se  v’  è  entro  cotone,  la  corrente  tra¬ 
versa  la  stoffa,  l’ago  si  muove,  e 
corre  sul  circolo  graduato  segnando 
un  arco  tanto  maggiore  quanto  più 
la  stoffa  di  seta  o  di  lana  conterrà 
del  cotone.  La  lunghezza  della  stoffa 
dev’  essere  di  circa  20  centimetri.  Se 
trattasi  di  lino ,  la  fettuccia ,  su  cui 
sperimentasi,  vuol  essere  più  lunga 
e  fa  di  mestieri  uno  sperimento  di 
confronto,  perchè  il  lino  ed  il  cotone 
sono  ambedue  conduttori ,  ma  1’  uno 
meno  dell’  altro.  Il  meno  conduttore 
è  il  cotone  ;  l’arco  dunque  segnato  dal 
filo  di  alluminio  sarà  tanto  più  am¬ 
pio  quanto  più  la  tela  è  di  puro  lino; 
sarà  massimo  quando  sarà  solo  lino.  | 


Anche  per  li  olii  lo  sperimento  è 
di  confronto ,  non  essendo  essi  coi¬ 
benti  assoluti  più  o  meno  conduttori. 
Lo  sperimento  però  riesce  abbastanza 
facile  perchè  tra  l’ olio  di  olive  (il  solo 
che  venga  di  frequente  sofisticato)  e 
gli  altri  olii’  havvi  enorme  distanza 
in  fatto  di  conducibilità ,  salvo  due , 
quel  di  nocciuole  e  di  pistacchi ,  i 
quali  s’avvicinano  di  molto  a  quello 
d’ oliva,  e  sarebbero  acconci  allo  in¬ 
ganno  ,  se  per  buona  ventura  non 
fossero  assai  cari.  Ad  eseguire  poi 

10  sperimento  basta  versare  dell'olio 
in  una  vaschetta,  e  in  questa  immer¬ 
gere  le  punte  delle  due  aste  verti¬ 
cali  per  modo  che  peschino  per  circa 
una  linea  nel  liquido.  Fatto  ciò  si 
mette  il  reoforo  a  contatto  della  pila 
voltaica,  e  si  fissa  l’occhio  o  l’orec¬ 
chio  sopra  un  orologio  a  secondi  per 
numerare  quanti  ne  occorrono ,  ac¬ 
ciocché  il  filo  d’alluminio  si  porti,  ad 
esempio,  dallo  zero  al  decimo  grado. 
Lo  sperimento  molte  volte  replicato 
mostrava  e  confermava  che  un  olio 
di  oliva  perfetto  e  di  prima  spremi¬ 
tura  addomanda  da  95  a  105  secondi, 
perchè  il  filo  d’  alluminio  percorra  i 
suoi  dieci  gradi ,  mentre  per  gli  olii 
di  arachide  ,  di  colza ,  di  cotone ,  ed 
altri  simili ,  che  soglionsi  consueta¬ 
mente  mescolare  a  quello  d’oliva,  ne 
occorrono  da  4  a  12.  Non  basta;  un 
solo  decimo  di  olio  di  arachide  me¬ 
scolato  al  puro  di  oliva  fa  discendere 

11  numero  dei  secondi  da  1.00  a  24. 
Fin  qui  lo  sperimento  procede  si¬ 
curo:  havvi  però  una  circostanza  che 
talvolta  lo  turba,  e  basterebbe  a  git- 
tarci  di  bel  nuovo  nel  dubbio ,  se  il 
Palmieri  non  l’avesse  tolta  di  mezzo 
con  un  secondo  sperimento  non  meno 
ingegnoso.  Ed  è  questo.  L’olio  di  oli¬ 
va  ,  se  rancidisce,  o  se  uscì  da  spre¬ 
mitura  troppo  gagliarda  e  prolun¬ 
gata  ,  è  assai  più  conduttore  :  lo  è 
anzi  tanto,  che  sottoposto  allo  spe¬ 
rimento  ti  dà  un  risultato  pari  a 
quello  d’ un  olio  perfetto  inquinato 
d’  un  decimo  di  olio  di  seme. 

Questo  fatto  deriva  probabilmente 
nel  primo  caso,  dalla  formazione  de¬ 
gli  acidi  propri  a  quella  sostanza  ; 
nel  secondo,  dall’olio  del  seme  del¬ 
l’oliva,  che  la  violenta  spremitura 
trae  dal  nocciuolo,  e  confonde  a  quello 
della  polpa  del  frutto.  Ebbene,  se  sorge 
in  voi  questo  dubbio  non  avete  che 
a  portare  l’ olio  in  quistione  alla 
temperatura  di  100°  cent. ,  lasciarlo 
raffreddare  per  24  ore,  poi  ritentarlo 
col.  vostro  diagometro  ;  se  diventa 
più  conduttore,  è  olio  di  oliva  patito 
o  di  qualità  inferiore:  se  si  fa  più 
coibente,  è  olio  buono  d’  oliva  adul¬ 
terato  con  qualche  olio  di  seme.  Così  j 
in  un  modo  o  nell’altro  voi  giungete 
sempre  a  scoprire  la  sofisticazione,  e 
salvate  l’interesse  del  negoziante 
onesto  delie  male  arti  dei  furbi. 

-k 

*  * 

Disegni  di  usi ,  di  costumi  e  di 
feste  vi  abbiamo  presentato  ultima¬ 


mente  che  riguardano  l’India;  permet¬ 
tete  vi  mettiamo  oggi  sott’occhi  una 
incisione  ancora,  che  vi  darà  un’  idea 
della  ricca  architettura  di  quel  paese: 
è  una  casa  di  Ajmir,  città  da  molto 
tempo  in  mano  ai  musulmani ,  che 
non  racchiude  più  nelia  sua  cinta 
alcun  ricordo  de’  suoi  antichi  padroni, 
i  quali ,  se  diamo  retta  alla  tradi¬ 
zione  ,  ne  avevano  fatto  una  città 
|  meravigliosa.  Tuttavia  essa  rac¬ 
chiude  ,  e  ne  è  un  saggio  il  nostro 
disegno ,  cose  degne  d’  essere  osser¬ 
vate.  Il  palazzo  dei  Seth  appartiene  ad 
alcuni  banchieri  della  casta  jainà.  È  un 
j  maraviglioso  edifizio,  che,  sebbene  af¬ 
fatto  moderno,  può  porsi  a  fianco  alle 
più  belle  produzioni  dell’arte  rajputa. 
Balconi ,  colonne  ,  cornicioni  scolpiti 
coprono  le  facciate;  tutti  i  dettagli 
sono  eseguiti  con  cura  e  gusto  am¬ 
mirabili.  Ma  questo  palazzo  non  è  il 
solo;  Ajmir  è  il  Francoforte  del  Raja- 
sthan  e  i  suoi  numerosi  Rothschild 
rivaleggiarono  per  arricchirlo  di  ma¬ 
gnifici  monumenti.  Tutte  le  case  sono 
in  generale  ben  fabbricate ,  e  poche 
città  al  mondo  hanno  un  aspetto  più 
civettuolo  di  questa  con  le  sue  innu¬ 
merevoli  terrazze  e  le  sue  muraglie 
di  marmo  e  di  stucco  brillante. 


* 

*  * 


Le  Società  operaie  di  Roma  hanno 
offerto  al  generale  Garibaldi  un  ban¬ 
chetto  ali’  Hotel  Bédeau  in  via  della 
Croce,  a  cui  presero  parte  il  sindaco 
e  parecchi  soci  d’ambo  i  sessi.  Un 
nostro  disegno  vi  ritragge  di  questo 
banchetto  il  momento  dei  brindisi. 


★ 

¥  ¥ 


Un  viaggiatore  che  ha  assistito  a 
Marinilla ,  neila  Nuova  Granata  ,  ad 
un  combattimento  di  galli ,  così  lo 
descrive: 

Fu  a  Marinilla  che  assistetti  per 
la  prima  volta  ai  combattimenti  dei 
galli.  L’  arena  era  bislunga  e  chiusa 
da  una  sottile  barriera  alta  due  piedi  ; 
essa  occupava  il  centro  d’ una  corte. 
I  proprietari  dei  galli  e  i  grossi  scom¬ 
mettitori  si  affollavano  al  primo  rango, 
gli  uni  accoccolati,  gli  altri  in  piedi, 
circondati  da  semplici  curiosi.  Ad  ogni 
palo  della  galleria  che  accerchiava 
la  corte,  vede  vasi ,  attaccato  per  la 
zampa,  un  eroe  pronto  alla  lotta.  Il 
gallo  da  combattimento  ha  la  cresta 
tagliata;  gli  si  strappa  una  parte 
delle  penne  del  ventre,  affinchè  si 
riscaldi  men  presto  ;  la  sua  coda  è 
ridotta ,  i  suoi  speroni  sono  tagliati 
a  punta  acuta,  ma  senza  lama  d’ac¬ 
ciaio  come  in  Inghilterra. 

L’ addestramento  di  questi  com¬ 
battenti  esige  cure  minuziose.  Si  con¬ 
tano  gli  acini  del  grano  turco  che 
debbono  prendere  ad  ogni  pasto , 
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V  acqua  è  loro  misurata.  Un  buon 
gallo  accetta  sempre  la  battaglia  e 
muore  sul  campo  piuttosto  che  con¬ 
fessarsi  vinto.  Intorno  al  recinto  cir¬ 
colano  i  periti  che  pesano,  comparando 
gli  avversari,  affine  di  rendere  eguali 
per  quanto  possibile  le  probabilità 
del  combattimento.  I  posti  in  prima 
fila  sono  riservati  ai  giudici.  Questo 
barbaro  giuoco  ha  regole  tanto  com¬ 
plicate  quanto  quelle  delle  corse  dei 
cavalli  e  prende  a  prestito  alcune 
delle  sue  abitudini  al  pugillato  in¬ 
glese.  Vi  si  vede  figurare  la  spugna 
e  l'acquavite  che  galvanizza  un  mo¬ 
mento  il  volatile  agonizzante  e  gli 
permette  di  dare  un’ultima  beccata 
al  suo  avversario  spirante  ,  e  di  ri¬ 
portare  così  la  vittoria. 


PICCOLi  POSTA 


M.  Messina.  Le  ariette  sono  adatte  agli 
organetti  ;  il  giornale,  si  suol  dire,  è  Por¬ 
gano  della  pubblica  opinione,  ma  non  de¬ 
gli  amori  degli  associati.  —  U.  C.  Gra¬ 
ziosa  la  chiaccherata  ;  se  ella  toglierà  via 
l’inutile  esordio  e  modificherà  qualche  punto, 
la  pubblicheremo.  —  A.  B.  Livorno.  E  ar¬ 
gomento  adatto  ad  un  foglio  locale  ;  qui 
non  desterebbe  che  inutili  discussioni.  — 
P.  F.  C.  Siracusa.  Non  possiamo  pubbli¬ 
care,  comechè  vi  siano  bei  versi  nel  suo 
Eros.  —  B.  S.  Milano  Facili  i  versi,  ma 
l’argomento  è  aereo  come  chi  l’ha  inspi¬ 
rato.  —  L.  T.  Brescia.  L’  argomento  è 
buono,  ma  vorrebbe  essere  svolto  meno  sco¬ 
lasticamente.  —  P.  G  Napoli  Ci  riesce 
impossibile,  fra  tanti,  ricordare,  dopo  al¬ 
cun  tempo  ,  uno  scritto  di  cui  non  si  in¬ 
dica  neppure  il  titolo.  — A.  B.  Savona.  Se 
ne  serva  pure  liberamente.  Quell’articolo 
cosi,  non  va;  sarebbe  utile  invece  accen¬ 
nare  ai  pregiudizi  sorti  ad  ogni  nuova  in¬ 
venzione,  citando  le  cifre  atte  a  dimostrare 
come  non  di  danno  ma  di  utile  riuscirono 
le  macchine  anche  agli  operai.  —  E  D. 
Quella  traduzione  verrà  pubblicata.— P.  S.  S. 
Vicenza.  Se  motivi,  fàcili  ad  indovinarsi  da 
lei  pure,  non  ce  lo  vieteranno,  pubblicheremo 
quello  scritto,  lasciando  faori  i  versi.—  G.F. 
Modena.  Ci  spiace  doverle  dire  che  nes¬ 
suno  di  quegli  scritti  polrà  venir  pubbli¬ 
cato.  —  Romito  dei  Monti.  Padova.  Ver¬ 
ranno  stampati  entrambi.  Leggeremo  vo¬ 
lentieri,  trattandosi  di  due  uomini  valenti, 
di  cui  uno  conoscevamo  personalmente.  — 
D  r  M.  Z.  Ricevuto  e  grazie;  se  come  gli 
altri,  pubblicheremo.  —  À.  T.  Ferrara.  Quei 
suoi  sciolti  sulla  Collina  delle  Grazie  a- 
vrebbero  bisogno  un  po’  della  robustezza 
dei  versi  del  traduttore  delle  Grazie.  — 
S.  V.  M.  Napoli.  Ne’  suoi  versi  vi  è  spon¬ 
taneità  ;  peccato  che  l’argomento  sia  poco 
interessante.  —  A.  M.  M.  Lodrino.  Mandi 
in  ragione  di  cent.  80  al  mese.  —  L.  S. 
Padova.  Ne  mandi  pure  qualche  altro;  co- 
minceremo  a  pubblicarli  fra  non  molto. 
Delle  poesie  la  prima  sì;  grazie  di  tutto. 
—  P.  G.  C.  S  Demetrio-Corone.  Verrà 
stampato,  e  grazie  delle  cortesi  frasi  e  della 
sua  premura.  —  Abbonato.  Cremona.  No. 
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(IV.  Continuazione) 


Quando  Elisa  comparve ,  tutti  si 
alzarono  ;  la  giovinetta  era  veramente 
vezzosa  colla  sua  veste  di  merinos 
bleu,  il  busto  bianco,  e  le  treccie  di 
capelli  neri  e  lisci  che  circondavano 
il  suo  volto  d’un  ovale  perfetto.  Ve¬ 
dendosi  l’oggetto  dell’attenzione  ge¬ 
nerale  si  fermò,  ed  arrossendo  abbassò 
gli  occhi. 

—  Orsù,  vieni  avanti ,  sciocche- 
rella,  —  esclamò  Bambriquet  ridendo 
clamorosamente;  —  il  capitano  non 
ti  mangierà...  Non  è  vero,  capitano, 
che  voi  non  mangiate  le  ragazze  sen¬ 
z’altro  condimento  che  il  sale  ?  — 

Il  capitano  le  si  presentò  e  s’inchinò 
profondamente. 

—  Sarei  infelicissimo,  —  disse  con 
accento  dolce,  —  se  il  primo  senti¬ 
mento  che  inspiro  alla,  signorina  fosse 
di  repulsione.  — 

■  Quel  complimento  convenientissimo, 
e  sopratutto  il  tuono  col  quale  fu  pro¬ 
nunziato,  conformarono  la  giovinetta 
nella  buona  opinione  che  aveva  già 
concepita  del  suo  futuro.  Fissò  avi¬ 
damente  il  suo  occhio  nero  in  quello 
del  capitano  come  per  mettere  la  sua 
anima  in  comunicazione  con  quell’uomo 
che  essa  credeva  simpatico  ;  disgra¬ 
ziatamente  lo  sguardo  dell’estraneo 
non  era  in  relazione  colle  sue  parole. 
Elisa  non  vi  trovò  che  un’espressione 
vaga  di  curiosità  e  d’astuzia  che  la 
agghiacciò.  Abbassò  di  nuovo  la  testa 
e  balbettò  una  parola  banale  di  scusa. 
Frattanto  Belcuore  si  affaticava  a 
salutare  senza  che  gli  si  facesse  atten¬ 
zione.  Era  già  al  decimo  inchino,  al¬ 
lorché  Lapiquette ,  che  entrava  in 
quell’istante,  lo  tirò  risolutamente 
per  la  falda  del  vestito  e  gli  disse  a 
bassa  voce  qualche  parola.  In  quel 
momento  Bambriquet  nella  sua  ridi¬ 
cola  affettazione  degli  usi  della  società, 
si  credette  in  dovere  di  presentare  in 
regola  i  nuovi  venuti,  a  sua  figlia. 

—  Guarda,  Lisa,  —  disse  additan¬ 
dole  il  capitano,  —  ecco  il  signor 
Saint-Julien  ;  sai  ciò  che  te  ne  dissi.. 
Son  sicuro  che  tu,  più  tardi  Io  giu¬ 
dicherai  come  me,  vi  è  sopratutto  il 
fatto  di  aver  spezzata  la  spada  che 
è  molto  onorevole  ! 

—  Signore,  —  interruppe  il  capitano 
con  apparente  modestia ,  -  i  vostri 
elogi  mi  confondono;  crederei  di  non 
meritarli  tanto,  agli  occhi  di  mada¬ 
migella  vostra  figlia. 


—  Perbacco  !  com’è  ben  detto  !  — 
esclamò  Bambriquet  ;  —  èia  genti¬ 
lezza  dell’antico  regime  questa...  Si 
vede  bene,  capitano,  che  siete  genti¬ 
luomo  :  non  si  è  più  così  gentili  dopo 
che  furono  rovesciati  i  nostri  legit¬ 
timi  re  !  Io  fui  sempre  pei  nostri  re 
legittimi  !  Non  era  come  con  questo 
governo  :  gente  buona  da  niente...  Un 
bel  governo  in  fede  mia  !  Ma  per  a- 
desso  non  parliamo  di  politica:  La¬ 
piquette  è  repubblicana;  non  bisogna 
offendere  le  opinioni  di  alcuno... 
Quanto  a  me,  capitano,  son  dei  vo¬ 
stri,  lo  sapete...  basta ,  c’  intendiamo. 

—  E  c’ intenderemo  sempre,  signor 
Bambriquet,  —  rispose  lo  straniero 
sorridendo  affettuosamente  al  futuro 
suocero.  — 

L’antico  cenciaiulo  guardò  la  figlia 
per  assicurarsi  dell’impressione  che 
il  capitano -aveva  fatto  su  lei;  la.  po¬ 
veretta  si  era  seduta  nel  L’ombra  e 
restava  pensierosa  ;  Bambriquet  at¬ 
tribuì  ciò  a  timidezza. 

—  E  il  signor  Belcuore,  —  riprese 
volgendosi  al  gigantesco  cugino  di 
Lapiquette,  —  perchè  non  si  rallegra 
anche  lui  ?  era  così  allegro  l’altro 
giorno  quanto  è  venuto  la  prima 
volta...  — 

Belcuore  avrebbe  voluto  aprire  la 
bocca,  ma  Lapiquette  lo  tirò  di  nuovo 
pel  vestito. 

—  Diventerà  di  buon  umore  alle 
fruita  non  è  vero  ?  —  disse  con  le¬ 
ziosaggine. 

—  Farebbe  meglio  a  non  esserlo 
mai, — riprese  il  capitano  gettando  uno 
sguardo  di  traverso  sul  suo  accolito.  — 
Avete  voluto  per  forza,  mio  buon  si¬ 
gnor  Bambriquet,  che  vi  conducessi  il 
mio...  amico  :  ma  devo  prevenire  voi, 
come  anche  la  signorina,  dei  possi¬ 
bili  traviamenti  della  sua  lingua  e 
delie  sue  maniere...  È  un  franco  e 
leale  soldato,  che  amo  come  un  fra¬ 
tello,  ad  onta  de’ suoi  difettucci,  ma 
davo  prevenirvi  che  ha  conservato 
un  po’  dei  costumi  della  caserma. 

—  Ah,  così  dovrò  io  esser  seccato 
a  lungo  in  simil  guisa?  —  borbottò 
Belcuore,  evidentemente  vessato  da 
quelle  specie  di  prediche.  — 

Lapiquette  si  affrettò  d' interrom¬ 
pere  una  conversazione  che  minac¬ 
ciava  divenir  pericolosa;  ed  indicò  la 
portinaia  che  aveva  messo  in  tavola 
un’  immensa  zuppiera  fumante. 

—  Suvvia,  —  esclamò  essa,  —  ecco 
ciò  che  ci  metterà  di  buon  umore 
tutti...  Le  belle  cose  che  si  dicono 
non  riempiono  ii  ventre.  — 

Il  capitano  di  Saint-Julien  offrì  la 
mano  ad  Elisa  per  condurla  al  suo 
posto.  Alla  sua  volta  Lapiquette  volle 
che  le  si  facesse  il  medesimo  onore, 
e  siccome  pareva  che  suo,  cugino  non 
vi  pensasse,  essa  gli  sporse  la  mano 
rossa  e  callosa.  Bdcuore  prese  la 
mano  che  gli  veniva  concessa  con 
tanta  liberalità,  la  guardò  con  aria 
attonita  ;  poscia,  non  sapendo  che 
farne,  se  la  portò  alle  labbra;  dopo 
di  che  fece  una  specie  di  capriola  che 
fortunatamente,  per  la  sua  dignità. 
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non  fu  notata  dagli  altri  convitati, 
occupati  a  mettersi  a  posto,  e  si  di¬ 
resse  solo  verso  la  sedia  che  gli  era 
stata  destinata,  lasciando  sua  cugina 
colla  mano  in  aria, .  porsi  a  tavola 
come  le  piaceva.  In  un  istante  la  sua 
salvietta  fu  spiegata  sulle  ginocchia, 
e  si  preparò  a  fare  largamente  onore 
al  pasto. 


Durante  il  pranzo  la  conversazione 
si  aggirò  sui  soliti  discorsi.  Bambri- 
quet  parlava  di  tutto  colla  più  crassa 
ignoranza.  Lapiquette  aveva  certe  vel¬ 
leità  di  far  dello  spirito,  e  giammai 
più  disgraziate  esperienze  non  furono 
tentate  in  tal  genere;  le  sue  balor¬ 
daggini  non  chiamavano  neppure  un 
sorriso  di  pietà  .sui  lineamenti  dei 


convitati.  Saint- Julien  parlava  poco 
ma  si  occupava  molto  d’Elisa  che  gli 
era  seduta  vicina.  Invece  il  cugino 
Belcuore  non  parlava  niente  affatto  , 
mangiava  enormemente  e  beveva  in 
egual  proporzione.  Le  bottiglie  spa¬ 
rivano  dinanzi  a  lui  con  una  tal  ra¬ 
pidità,  che  il  capitano  e  Lapiquette  si 
scambiarono  più  d’  una  volta  degli 


sguardi  d’inquietudine,  e  la  governante 
rischiò  anche  una  parola  di  consiglio, 
della  quale  però  il  silenzioso  cugino 
non  fece  alcun  conto.  Senza  dubbio, 
in  tutto  questo,  vi  erano  moltissime 
cose  che  dovevano  rivoltare  la  squi¬ 
sita  delicatezza  della  giovinetta,  ma 
essa  portava  pazienza  ;  la  riservatezza 
del  capitano,  le  maniere,  in  apparenza, 


Venditore  di  mandoletti,  a  Vienna. 


più  distinte  di  quelle  degli  altri  con¬ 
vitati,  le  erano  di  buon  augurio  per 
la  spiegazione  che  essa  contava  aver 
con  lui  tosto  che  le  si  presentasse  la 
occasione. 

Però  una  volta  il  coraggio  fu  sul 
punto  di  mancarle,  ad  onta  della  sua 
ferma  intenzione  di  bere  il  calice  fino 
alla  feccia.  Bambriquet  chiese  a  Bei- 


cuore,  fra  le  altre  cose,  che  mestiere 
esercitava  dopo  che  aveva  abbando¬ 
nato  il  servizio  militare. 

—  Sono  professore,  —  rispose  la¬ 
conicamente  il  cugino ,  colla  bocca 
piena. 

—  Professore  ?  e  di  che  dunque  ? 

—  Di  lotta  ;  insegno  a  dar  colpi  di 
piedi,  di  pugni  e  di  bastone/,,- 
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Noi  medesimo  istante  ingoiò  un 
gran  bicchiere  di  vino,  fece  scoppiet¬ 
tare  la  lingua  e  si  rimise  a  mangiare. 

Bambriquet  non  parve  troppo  lu¬ 
singato  dalla  singolare  professione 


dell’  amico  del  suo  futuro  genero. 
Quanto  ad  Elisa,  non  potè  trattenere 
un  moto  di  disgusto;  Lapiquette  e  il 
capitano  notarono  ambedue  la  spia¬ 
cevole  impressione. 


—  Non  ò  la  più  bella  delle  profes¬ 
sioni,  che  avete,  cugino,  —  disse  Jean- 
neton  con  maligna  intenzione  ;  — 
ma  dopo  tutto,  non  è  più  disono¬ 
rante  di  tante  altre  nelle  quali  certa 


gente  non  ha  fatto  male  i  suoi  inte¬ 
ressi.  — 

L’  allusione  all’  antica  professione 
del  padrone  di  casa,  non  avrebbe  fatto 
che  aumentare  il  malumore  d’  Elisa , 


se  il  capitano  Saint- Julien  non  le 
avesse  detto  con  un  po’  di  confu¬ 
sione  : 

—  La  professione  di  quel  povero  gio¬ 
vane  è,  lo  confesso,  poco  elevata  ;  ma 


che  poteva  egli  fare ,  allorché,  dopo 
la  rivoluzione  di  luglio ,  la  carriera 
militare  gli  venne  preclusa  tutto  ad 
un  tratto?  Bisognava  vivere,  ed  al¬ 
lora  io  non  era  abbastanza  ricco  per 
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venire  in  di  lui  aiuto...  del  resto,  un 
vecchio  soldato  arrossirebbe  d’essere 
a  carico  foss’  anche  d’  un  amico...  Si 
deve  biasimarlo  se  si  guadagnò  resi¬ 
stenza  come  ha  potuto  ?  — 

Un’espressione  beffarda  si  dipinse 
sui  lineamenti  di  Belcuore ,  ma  non 
disse  niente  e  si  contentò  di  sor¬ 
ridere  con  scaltrezza.  Elisa  fece  uno 
sforzo  per  rispondere  qualche  cosa,  e 
non  trovò  che  una  banalità. 

—  Non  ci  sono  brutti  mestieri,  — 
disse  rivolgendo  la  testa  e  traendo 
un  sospiro  involontario... 

—  Così  è  ;  —  esclamò  Bambriquet, 
che  parve  tocco  dalla  profondità  di 
quella  verità;  — -  è  piena  di  spirito, 
ia  mia  Lisetta!  Infatti,  perchè  il  si¬ 
gnor  Belcuore  non  ha  da  poter  essere 
professore  di  lotta  ?  vi  son  pur  dei 
maestri  di  scherma  ed  è  press’a  poco 
la  medesima  cosa...  Dite  dunque,  Bei- 
cuore,  bisognerà  che  mi  diate  qualche 
lezione...  Non  si  sa  mai  che  cosa  possa 
occorrere. 

—  Quando  vorrete,  papà,  —  disse 
il  professore  con  voce  rauca.  — 

Il  pranzò  finì;  si  portarono  il  caffè 
ed  i  liquori.  Belcuore  al  quale  le  fre¬ 
quenti  libazioni  durante  il  pasto  a- 
vevano  illuminata  la  faccia,  e  che 
durava  ormai  fatica  a  conservarsi 
in  decente  posizione ,  ingoiò  un  dopo 
l’altro  diversi  biccherini,  ed  allorché 
Lapiquette  volle,  per  prudenza,  levar¬ 
gli  davanti  le  bottiglie, egli  vi  si  oppose 
con  aria  di  autorità ,  tanto  che  sua 
cugina  non  azzardò,  per  paura  d’uno 
scandalo,  eseguire  il  formato  progetto. 
Mentre  essa  cercava  a  voce  bassa 
fargli  intendere  la  ragione ,  Bambri¬ 
quet  si  alzò,  trasse  dallo  scarsellino 
un  vecchio  orologio,  ed  annunziò  che 
era  obbligato  d’uscire. 

Il  capitano  che  aveva  osservato  il 
contegno  del  suo  compagno  e  che  te¬ 
meva  uno  scandalo,  si  alzò  anch’esso. 

—  Ebbene,  signore,  —  disse  preci¬ 
pitosamente,  —  se  ce  lo  permettete, 
noi  pure  ci  ritireremo...  temo  che  quel 
bravo  giovine  abbia  fatto  troppo  o- 
nore  al  vostro  eccellente  pranzo. 

—  Perchè  ?  —  esclamò  Bambriquet 
meravigliato,  —  non  era  convenuto 
che  vi  fermereste  colle  signore  mentre 
io  me  n’anderei  pe’  miei  affari  ?  Non 
starò  fuori  a  lungo,  spero... 

Il  capitano  parve  imbarazzatissimo. 

—  Mio  buon  signor  Bambriquet,  — 
riprese,  —  non  potete  dubitare  del 
piacere  che  avrei  a  passare  qualche 
momento  colla  vezzosa  vostra  figliuo¬ 
la,  ma  quel  povero  Belcuore  è  già 
brillo  e  forse... 

—  Or  via  !  Lisa  è  una  brava  fan¬ 
ciulla,  e  benché  sia  stata  educata  in 
un  convento,  non  è  poi  tanto  beghina 
da  dispiacerle  di  vedere  un  onesto 
giovane  un  po’  di  buon  umore  ;  re¬ 
state  dunque...  La  mia  Lisa  vi  can¬ 
terà  qualche  cosa  per  divertirvi.  — 

La  giovinetta  comprese  che  non 
doveva  esitare  ;  aveva  troppo  sofferto 
buella  sera  per  voler  esporsi  ad  una 


seconda  prova  del  medesimo  genere. 
Se  lasciava  partire  il  suo  futuro  senza 
aver  con  lui  la  spiegazione  che  desi¬ 
derava,  l’occasione  non  si  sarebbe 
forse  più  presentata,  e  si  troverebbe 
poi  irrevocabilmente  impegnata.  Così 
essa  risolse  di  comperare  a  qualunque 
prezzo  il  fine  delle  angoscie  che  le  la¬ 
ceravano  il  cuore. 

—  Padre  mio,  m’avevate  fatto  spe¬ 
rare,  —  disse  arrossendo,  —  che  il 
signor  Saint-Julien  ci  avrebbe  accor¬ 
data  la  sera  tutta  intiera. 

Bambriquet  diè  in  uno  scroscio  di 
risa,  e  battè  sulla  spalla  del  capitano. 

—  La  sentite!  — -  gridò;  —  non 
glielo  ho  fatto  dir  io  ;  è  lei  che  vi 
trattiene...  Fortunato  briccone  !  Eb¬ 
bene,  volete  partire  ora  ? 

—  Resto,  —  disse  il  capitano,  non 
senza  gettare  uno  sguardo  al  suo  com¬ 
pagno. 

Bambriquet  prese  il  mantello,  e  si 
avvicinò  a  Saint-Julien: 

—  E  così,  capitano,  —  gli  disse  a 
voce  bassa  serrandogli  la  inano  ,  — 
spero  che  tutto  vada  bene. 

—  Sono  al  colmo  de’  miei  voti. 

—  Tanto  meglio  ;  così  ho  la  vostra 
parola  ? 

—  Con  tutto  il  cuore. 

—  Voi  avete  la  mia  ;  tutto  è  dun¬ 
que  convenuto...  al  mio  ritorno  fisse¬ 
remo  il  giorno  delle  nozze...  Addio, 
signori  e  signore,  continuò  alzando  la 
voce,  divertitevi  bene;  —  non  resterò 
assente  a  lungo. 

—  Buon  giorno,  --  gridò  la  voce 
rauca  di  Belcuore. 

—  Ah  !  Ah  {  ecco  che  gli  ritorna 
l’allegria,  —  disse  il  vecchio  cen- 
ciaiuolo  ;  —  sono  sicuro  che  vi  farà 
rider  per  bene.  Or  via,  buona  sera  a 
tutti.  — 

Ed  abbandonò  la  casa  con  tanta  si¬ 
curezza  come  se  non  avesse  lasciato 
sua  figlia  in  una  compagnia  ov’essa 
poteva  aver  da  sopportare  ogni  sorta 
d’oltraggi. 

(  Continua) 
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Beverei  prima  il  veleno 

Che  un  bicchier  che  fosse  pieno 

Dell’amaro  e  reo  caffè. 


MILANO  ANTICA.  E  MILANO  MODERNA 


LA  VECCHIA  CASA. 

Eri  pur  nera,  a  mezzo  diroccata. 

Senza  un’oncia  d’intonaco  sul  muro, 

Ma  d’una  gente  ivi  cresciuta  e  nata 
Eri  da  lunga  età  nido  sicuro. 

Fu  qui  che  vidi  il  nonno  poveretto 
Spirar  serenamente  l’alma  a  Dio: 

Sognato  avea  sotto  il  medesmo  tetto 
Serenamente  di  morire  anch’io. 

Qui  mi  sorrise  con  dolcezza  arcana 
E  i  passi  a  me  guidò  la  madre  mia, 

Qui  ciangottai  quella  favella  strana 
Che  l’amor  d’una  madre  sol  capìa. 

Qui,  crescendo,  mi  son  co’ giuochi  stessi 
Del  buon  nonno  e  del  babbo  trastullato, 
Ascoltavo  storielle  io  pur,  com’essi, 
Accanto  al  caminetto  accovacciato: 

Chiudeva  ogni  parete  una  memoria, 

Un  ricordo  ogni  quadro  ed  ogni  specchio, 
Lì  cominciò  la  semplice  mia  storia, 

E  speravo  finirla  da  buon  vecchio. 

Ma  tu  sei  troppo  brutta  e  diroccata 
E  rubi  troppo  spazio  alla  tua  via, 

Onde  cadrai  ben  presto  martellata, 

Come  inutile  ingombro,  o  casa  mia  ! 

Ogni  colpo  caduto  su  tue  mura 
Precipitando  al  suol  pietra  su  pietra, 

Mi  scenderà  qual  suono  di  sventura 
Che  1  occhio  al  pianto  invita  e  il  cor  impetra. 

Dove  or  tu  sei,  tutta  pulita  e  nuova 
Una  ne  sorgerà  di  te  più  bella, 

Ma  da  quei  muri  non  fia  mai  che  mova 
Quel  dolce  suon  che  all’anima  favella. 

Io  la  vedrò  più  linda,  rinnovata, 

Ma  te  vedere  mi  parrà  pur  sempre, 

0  nerissima  casa  diroccata, 

Chè  antico  affetto  non  mutò  mai  tempre  : 

Così  la  rondinella  al  tetto  fido, 

Alla  sua  vecchia  gronda  intorno  vola, 

E  le  par  di  veder  Dantico  nido, 

E  la  dolce  illusione  la  consola! 

S.  Ghjron. 


SCIARADA 

E  celebre  per  Tacque  il  mio  primiero, 
L'altro  a  donar  non  mostrasi  restìo; 

È  compagno  il  total  d’ogni  guerriero. 

G.  G. 

Spiegazione 

del  Sonetto -Indovinello  a  pag.  206 

La  lettera  E. 
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Alla  guerra  chi  vince  e  chi  perde, 
eccezione  fatte  delle  vittorie  di  Pirro, 
le  quali  stanno  a  paro  colle  scon¬ 
fitte.  Pure  quella  benedetta  vittoria 
è  una  matrona  si  seducente  che  tutti 
l’attorniano,  l’accerchiano,  tutti  la 
vogliono  per  sè ,  come  se  fosse  una 
bella  milionaria;  laonde,  dopo  finito 
un  combattimento,  non  è  raro  il  caso 
che  da  due  parti  si  gridi  vittoria  e  si 
cerchi  mostrare  qualche  ramo  di 
quercia  e  d’ alloro  strappato  dalle 
treccie  della  desiata  Dea.  Poi,  mentre 
gli  inni  dei  bardi  da  una  parte  scen¬ 
dono,  dall’  altra  crescono  d’un  tuono, 
e  così  via  via  rapidamente ,  finché 
quelli  s’affievoliscono  e  muoiono,  quan¬ 
do  questi  echeggiando  fortemente 
ne  avevano  già  soffocate  le  ultime 
note. 

Dal  16  gennaio,  giorno  in  cui  ven¬ 
nero  nominati  in  Francia  tutti  i  De¬ 
legati  per  le  elezioni  senatoriali ,  a 
tutt’oggi  che  scrivo,  sono  corsi  ,  una 
dozzina  di  giorni  e  più,  eppure  go¬ 
verno  e  repubblicani  continuano  a 
menar  vanto  del  loro  trionfo. 

Strane  cose ,  che  non  accadono 
che  in  Francia:  quando  si  dice  go¬ 
verno  in  Francia,  in  tempo  di  repub¬ 
blica,  si  dice  tutto  eccetto  che  re¬ 
pubblica,  e  quando  si  dice  repubbli¬ 
cani,  si  nomina  gli  oppositori.  La  è 
una  situazione  così  buffa,  a  pensarvi 
su ,  che  non  vi  è  a  meravigliarsi , 
anche  ove  non  vi  fosse  in  giuoco  l’ in¬ 
teresse  ad  inspirare,  se  non  se  ne  sa 
ancor  nulla  di  positivo.  Nè  v’è  a  me¬ 
ravigliare  se  il  ministro  Buffet,  vice- 
presidente  del  governo  della  Repub¬ 
blica,  fece  pubblicare  in  un  giornale 
più  che  ufficioso  la  prefazione  d’una 
vecchia  relazione  presentata  da  una 
Commissione  monarchica ,  nominata 
dalla  defunta  Assemblea,  quando  ven¬ 
ne  stabilita  un’inchiesta  sugli  atti 
del  governo  della  difesa  nazionale. 
Immaginate  voi  come  me  l’ha  concio, 
un  po’  a  ragione,  un  po’  a  torto,  quella 
commissione  monarchica,  il  governo 
del  4  settembre  !  Il  pubblicarla  adesso, 
questa  prefazione,  può  essere,  per  al¬ 
cuni,  un  atto  di  abilità  politica,  un’ar¬ 
ma  sfoderata  a  tempo ,  ma  è  certo 
anche  una  sfida  che  un  ministro  della 
repubblica  getta  ai  repubblicani ,  i 
quali  non  possono  certo  difendersi 
come  vorrebbero.  Ed  essi  possono  dir 
davvero  che  anche  il  modo  li  offende, 
poiché  il  giornale,  nella  cui  tipografia 
viene  pure  stampato  il  giornale  uffi¬ 
ciale,  si  fece  premura  di  annunciare 
che  la  stamperia  tiene  a  disposizione 
del  pubblico  quel  supplemento,  che 
può  esser  venduto  in  pacchi  di  1000 
copie  al  prezzo  di  30  franchi.  La  è, 
come  si  vede,  una  vera  propaganda 
in  tutte  le  forme.  Vedremo  poi  se  il 
risultato  di  tutte  le  elezioni  farà  si 


o  no  pentire  il  ministro  Buffet  della 
sua  condotta.  Le  prime  notizie  intanto 
sono  a  lui  favorevoli. 


★ 
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Dove  si  sa  già  anticipatamente 
come  riescono  le  elezioni ,  si  è  in 
Ispagna.  Don  Chisciotte,  in  fatto  di 
elezioni,  è  governativo  :  governativo 
con  Re  Amedeo ,  governativo  colla 
repubblica  di  Castelar  e  colla  mo¬ 
narchia  dei  Borboni.  I  governi  lag¬ 
giù  hanno  una  forza  magnetica  che 
attira  a  sè  tutti  gli  elettori.  Que¬ 
sti  poveretti  sono  magnetizzati  dal 
governo  madrileno ,  e  rispondono  sì 
e  no  come  tanti  automi.  Non  poteva 
certo  l’ultima  elezione  fare  un’ecce¬ 
zione  pel  ministero  di  Don  Canovas 
del  Castillo;  nè  la  fece  infatti.  Esso 
ha  ottenuto  una  grande  maggioranza; 
perfino  Castelar  corse  rìschio  che 
l’urna  elettorale  gli  si  mutasse  in 
urna  funebre  e  gli  cantassero  il  De¬ 
profundis  gli  stessi  suoi  amici  che 
lo  trovano  ora  troppo  moderato.  È  la 
sorte  che  tocca  a  quasi  tutti  i  più 
avanzati  quando  hanno  provato  un 
po’ di  tempo  a  reggere  la  cosa  pub¬ 
blica. 

Parebbe  dopo  ciò  che  Canovas  do¬ 
vesse  dormire  fra  due  guanciali,  ma 
oihmè!  proprio  ora  una  nuova  pulce 
gli  si  è  cacciata  nelle  orecchie;  vo’ al¬ 
ludere  ad  una  nota  che  l’ America 
diresse  alla  Spagna  a  proposito  di 
Cuba.  E  poi  tutte  le  Cortes  riescono 
in  maggioranza  governative  ma  alle 
discussioni  le  ambizioncelle,  gli  intri¬ 
gaci  e  vai  dicendo,  te  le  modificano, 
te  le  dividono,  te  le  mutano,  sì  che 
la  maggioranza  pare  una  bolla  di 
sapone  su  cui  si  sia  soffiato. 


★ 
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L’Inghilterra  ha  aderito  alla  nota 
d’Andrassy,  ma  la  sua  è  un’adesione 
riservata,  come  chi  dicesse;  l’appog¬ 
gierò  la  vostra  nota  presso  la  Turchia, 
ma  se  essa  farà  la  sorda,  non  Spen¬ 
derò  un  bricciolo  di  cotone  del  mio 
a  riparo  delle  orecchie  affette  da 
sordità. 

Intanto  turchi  ed  insorti  si  battono 
e  pare  colla  peggio  dei  primi.  Questi 
però  hanno  perduto  uno  dei  capi  più 
noti:  Ljubibratic  ;  il  quale,  affezio¬ 
nato  affa  Serbia ,  fu  costretto  riti¬ 
rarsi  dalla  lotta  dal  partito  monte¬ 
negrino.  L’ orso  non  è  ancora  ucciso, 
che  se  ne  disputano  già  la  preda  ; 
pare  però  che  il  Principe  Milano  sia 
lì  lì  per  rinunzi arvi ,  a  cagione  dei 
complotti  orditi  contro  di  lui  e  della 
sua  situazione  divenuta  vie  più  cat¬ 
tiva.  Decisamente  il  1876  ci  prepara 
qualche  avvenimento  d’ importanza. 


I  MORTI  DEL  GENNAIO 


L’ Italia  ha  perduto  in  Enrico  Pol- 
lastrini  un  distinto  pittore;  era  na¬ 
tivo  di  Livorno  e  morì  il  10  a  Firenze; 
di  lui  diremo  più  lungamente  dandone 
il  ritratto.  Ed  un  altro  artista  morì 
a  Milano,  nei  primi  delì’anno,  Luigi  Zuc- 
coli,  pittore  di  genere;  era  nato  nella 
stessa  città  nel  1812.  Fu  scolaro  del  Pa¬ 
lagi.  Fra  i  suoi  quadri,  si  ricordano  Un 
episodio  della  lotta ,  scena  delle  cinque 
giornate  (1852),  I  martiri  cristiani 
in  attesa  dell’ora  fatale  d’essere  tratti 
al  circo  (1853),  Il  Viatico  (1856).  Ne, 
1860  andò  a  dimorare  in  Inghilterra, 
ove  piacevano  molto  i  suoi  piccoli 
ritratti  e  le  figurine  in  costumi  con¬ 
tadineschi.  Tornò  in  Italia  nel  1866, 
ed  ebbe  uno  dei  maggiori  premj  al¬ 
l’Esposizione  d’arte  cristiana  a  Ro¬ 
ma,  1870.  Fra  i  suoi  ritratti  si  citano 
quelli  di  Manzoni  e  di  Rosmini. 

A  Roma  il  23  mancò  ai  vivi  Giu¬ 
seppe  Musio ,  senatore  del  Regno 
dal  3  maggio  1848 ,  cioè  dei  primi 
nominati  ;  era  nato  a  Bitti ,  in  Sar¬ 
degna  ,  nel  1797.  Egli  incominciò  la 
sua  carriera  nella  magistratura  del¬ 
l’Isola  e  giunse  assai  giovane  ai  primi 
gradi.  Passò  quindi  consigliere  nella 
Corte  di  cassazione  di  Torino,  e  po¬ 
scia  fu  primo  presidente  delle  Corti 
d’ Appello  di  Nizza  Marittima  e  di 
Ancona.  In  tutti  gli  uffici  tenuti  la¬ 
sciò  traccia  dì  altissimo  sapere  e  fa¬ 
ma  d’incorruttibile  onestà. 


★ 
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Ed  ora,  detto  degli  italiani,  per 
qualche  merito,  famosi,  accenneremo 
agli  stranieri. 

Il  5  morì  a  Parigi  Mohl,  uno  degli 
orientalisti  più  celebri ,  presidente 
della  Società  Asiatica.  Tra  le  opere 
di  lui  primeggiano  gli  studi  sulla 
Persia  antica  e  la  traduzione  di  quella 
bella  epopea  che  getta  una  viva  luce 
sul  vecchio  Iran  e  sul  complesso  delle 
tradizioni  Ariane.  A  Parigi  pure 
morì,  in  età  di  66  anni,  Achille  Ju- 
binal,  assai  noto  nel  mondo  dell’arte; 
fu  il  primo  a  scrivere  la  storia  de¬ 
gli  antichi  arazzi;  fondò  il  Museo  di 
Tarbes  ed  è  a  lui  dovuta  la  legge 
che  prolungò  i  diritti  d’autore  a  30 
anni  dopo  la  morte. 

Il  29  morì  a  Pest  l’illustre  patriota 
ungherese  Francesco  Deak.Era  nato  a 
Kehida,  provincia  di  Zala,  nel  1803  ed 
aveva  speso  tutta  la  sua  vita  per 
ottenere  l'autonomia  deU’Ungheria,  e 
v’era,  dopo  tanti  anni  di  lotte,  riu¬ 
scito  nel  1866.  La  sua  morte  fu  un 
lutto  per  la  sua  patria.  Di  lui  pure 
diremo  a  lungo  in  uno  dei  prossimi 
numeri. 


2 16 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Il  palazzo  dei  Seth,  ad  Ajmir  (India). 
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Pranzo  dato  a  Garibaldi  dalle  Società  Operaie  nel  restaurant  Bédeau,  a  Roma. 
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ALBO  SENZA  DISEGNI 

DI 

CRISTIANO  ANDERSEN 

(Traduz-  di  A.  MARIN) 


SERA  VENTESIMAPRIMA. 

«  Dianzi  ho  osservato  Roma ,  » 
disse  la  luna  ;  «  in  quella  città  so- 
vr’  uno  dei  sette  colli  sorgono  le  ro¬ 
vine  del  Palazzo  dei  Cesari;  il  fico 
selvaggio  cresce  fra  i  crepacci  delle 
mura  e  ne  copre  le  nudità  colle  sue 
larghe  foglie  grigiastre.  Fra  i  mucchi 
di  rottami  passa  1’  asino  calpestando 
i  verdi  cespugli  d’  alloro  e  si  pasce 
di  cardi. 

Qui ,  donde  un  giorno  spiccavano 
il  volo  le  aquile  di  Roma  —  ven¬ 
nero,  videro,  vinsero ,  —  un  vestibolo 
conduce  in  una  misera  casuccia  d’ar¬ 
gilla  costrutta  fra  due  marmoree  co¬ 
lonne  spezzate.  Il  tralcio  della  vite 
pende  sulla  obliqua  finestra,  simile 
a  una  ghirlanda  funebre. 

Yi  abita  una  vecchia  colla  nipote  ; 
esse  spadroneggiano  ora  nel  Palazzo 
dei  Cesari  e  mostrano  allo  straniero 
il  luogo  dei  sepolti  tesori.  Della  ricca 
sala  del  trono  più  non  rimane  che 
la  nuda  parete;  il  cupo  cipresso  ser- 
gna  colla  sua  ombra  lunga  il  luogo 
ove  stava  il  trono.  Le  macerie  in¬ 
gombrano  il  pavimento  screpolato.  La 
giovane  nipote,  —  ora  la  figlia  della 
magione  imperiale ,  —  vi  siede  so¬ 
venti  sul  suo  sgabello  quando  suona 
la  campana  della  sera.  lì  finestrino 
nella  porta  vicina,  ella  lo  chiama  il 
suo  balcone  ;  e  attraverso  a  quello 
il  suo  sguardo  abbraccia  mezza  Roma 
fino  alla  maestosa  cupola  di  San 
Pietro. 

Alto  silenzio  regnava  colà  questa 
sera,  come  sempre;  e  la  giovinetta 
apparve  interamente  illuminata  dalla 
mia  luce  piena.  Sulla  testa  portava 
un’  anfora  di-  forma  antica  piena  di 
acqua;  era  scalza;  la  corta  camic- 
ciuola  e  le  piccole  maniche  erano 
stracciate.  Io  baciai  le  delicate  spalle 
rotondeggianti,  gli  occhi  neri,  la  bruna, 
lucida  chioma  della  fanciulla.  —  Salì 
gli  erti  gradini  davanti  alla  casetta, 
formati  da  pezzi,  di  marmo,  e  da  un 
capitello  infranto.  Le  screziate  lucer¬ 
tole  fuggiano  paurose  ai  suoi  piedi, 
ma  ella  non  aveva  timore  e  già  al¬ 
zava  la  mano  per  suonare  il  campa¬ 
nello....  Una  zampa  di  lepre,  attac¬ 
cata  ad  uno  spago  :  ecco  ciò  che  do- 
vea  essere  posto  in  moto  per  avere 
accesso  al  Palazzo  dei  Cesari.  —  La 
giovinetta  s’  arrestò  un’  istante  ;  a 
che  pensava?  Forse  al  bel  Bambino 
vestito  d’  oro  e  d’ argento,  che  stava 
laggiù  nella  cappella,  ove  raggiavano 
le  lampade  d’ argento,  ove  le  sue  pic¬ 


cole  amiche  intuonavano  il  sacro 
canto  eh’  ella  pure  conosceva  ?  non 
lo  so!  Fece  un  movimento,  inciampò; 
l’ anfora  le  cadde  dal  capo  e  si  ruppe 
sulle  lastre  di  marmo  scannellate. 
Ella  scoppiò  in  singhiozzi;  la  bella 
figlia  della  magione  dei  Cesari  pian¬ 
geva  sulla  sua  misera  brocca  in¬ 
franta;  stava  lì  scalza  e  piangeva  e 
non  osava  por  la  mano  allo  spago , 
alla  squilla  del  Palazzo  dei  Cesari  !  » 
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«  Vidi  una  piccola  ragazza  lagri- 
mosa,  »  disse  la  luna;  «  ella  pian¬ 
geva  sulla  malvagità  del  mondo! 

Le  era  stata  regalata  la  più  bella 
delle  bambole  Oh!  era  sì  gentile  ed 
elegante  quella  bambola  !  non  era 
davvero  nata  per  le  disgrazie  ! 

Ma  i  fratelli  della  ragazzina ,  quei 
grandi  disutilacci ,  1’  aveano  presa , 
1’  aveano  posta  in  cima  ad  un  grande 
albero  del  giardino,  ed  erano  scap¬ 
pati. 

La  ragazzina  non  poteva  arrivare 
fino  ad  essa,  nè  aiutarla  a  discendere, 
epperò  piangeva.  Anche  la  bambola 
certamente  piangeva,  stendeva  le  brac¬ 
cia  fra  i  verdi  rami  e  sembrava  assai 
infelice. 

Era  proprio  l’ avverso  destino  di 
cui  parlava  tanto  spesso  la  mamma! 

Oh,  la  povera  bambola!  Cominciava 
già  a  farsi  oscura  la  sera  ;  dovea  es¬ 
ser  tosto  notte!  —  0  che  alla  pove¬ 
retta  toccava  starsene  là  tutta  la 
notte  in  cima  all’ albero?  No,  la  ra¬ 
gazzina  non  sapeva  darsi  pace  a  tal 
pensiero. 

«  Resterò  con  te!  »  disse;  —  e  ci 
voleva  del  coraggio!  Ella  credeva 
già  di  vedere  distintamente  le  pic¬ 
cole  fate,  coi  loro  berretti  aguzzi, 
spiare  d’ infra  i  cespugli;...  là  nel 
viale  oscuro  ballavano  già  gli  spet¬ 
tri  ,  s’  avvicinavano  ,  s’  avvicinavano 
stendendo  le  mani  verso  l’ albero 
dov’  era  la  bambola ,  e  se  1’  addita¬ 
vano  sghignazzando.... 

Oh  quanta  paura  aveva  la  fanciul- 
lina! 

«  Ma  quando  non  si  è  fatto  nulla 
di  male  ,  pensava  ,  gli  spiriti  cattivi 
non  possono  nuocere  ad  alcuno.  Ho 
forse  commesso  un  peccato?  »  a  ci 
pensò.  —  «  Ah  sì!  »  diss’  ella  ;  «  ho 
riso  di  quella  povera  anitra  che  tra¬ 
scinava  un  cencio  rosso  ad  uno  dei 
piedi;  risi  perchè  era  sì  ridicolo  ve¬ 
derla  zoppicare;...  ma  si  fa  peccato 
ridendosi  delle  bestie!  »  —  e  guardò 
in  su  verso  la  bambola. 

—  «  Hai  tu  riso  delle  bestie  ?  »  le  do¬ 
mandò,  —  e  le  parve  che  la  bambola 
scuotesse  la  testa.  » 


BRANO  SCELTO 

Nell’  altro  numero,  riportando  un  brano 
dello  Scherno  degli  Dei,  del  Bracciolini,  ab¬ 
biamo  accennato  di  volo  alla  Secchia  ra¬ 
pita,  del  Tassoni.  Oggi  vogliamo  dare  un 
saggio  di  questo  poema  eroicomico,  certo 
fra  i  migliori  che  vanti  la  letteratura  ita¬ 
liana.  Esso  è  pieno  di  originalità  e  di  vi¬ 
vezza  ;  è  tratto  dalla  storia ,  e  racconta 
una  guerra  che  passò  tra  i  bolognesi  e  i 
modenesi  al  tefnpo  di  Federico  li,  nella 
quale  Enzio  re  di  Sardegna,  figlio  di  quel- 
l’ imperatore,  combattendo  in  aiuto  dei  mo¬ 
denesi  restò  prigione,  e  prima  d'essere  li¬ 
berato,  morì  a  Bologna.  È  fama  che  una 
secchia  di  legno  rapita  dai  modenesi  presso 
una  porta  di  Bologna  fosse  causa  di  quella 
guerra.  In  questo  poema ,  che  fu  scritto 
dal  Tassoni  in  sei  mesi ,  il  serio  è  mi¬ 
schiato  felicemente  al  burlesco;  quello  no¬ 
bile  ed  elevato ,  questo  sempre  allegro  e 
pieno  di  un  sale  che  piace.  Ingegnose  e 
poetiche  vi  trovi  le  descrizioni ,  gravi  le 
battaglie  de 'suoi  Eroi,  affettuosi  i  sentimenti 
amorosi,  propri  i  caratteri  dei  personaggi. 

Nacque  Alessandro  Tassoni  in  Modena 
nel  1565  da  nobile  ed  antica  famiglia. 
Rimase  orfano  ancor  in  culla  ;  le  liti  gli 
tolsero  g-ran  parte  dell’  avito  patrimonio; 
ebbe  gioventù  per  più  motivi  infelice.  Si 
dedicò  alla  poesia;  a  diciotto  anni  scrisse 
la  tragedia  Errico ,  lodata  dal  Muratori;  in 
quello  stesso  anno  fu  addottorato  in  legge  ; 
fu  pure  all’Università  di  Bologna  ed  a  quella 
di  Ferrara.  Aggregato  all'Accademia  della 
Crusca,  scrisse  alcune  Postille  critiche  alla 
prima  edizione  del  Vocabolario.  Nel  1596 
si  recò  a  Roma  e  fu  segretario  del  cardi¬ 
nale  Ascanio  Colonna.  Fu  quindi  nella  Spa¬ 
gna;  e  tornato  ancora,  prese  la  clericale 
tonsura  ;  ripassando  poi  nella  Spagna , 
lungo  il  viaggio  scrisse  le  Considerazioni 
sopra  le  .Rime  del  Petrarca.  Nel  1605  lo 
si  trova  a  Napoli,  aggregato  all’Accademia 
degli  Umoristi;  fu  pure  dell’Accademia  dei 
Lincei.  Dovette  sostenere  lunga  polemica 
per  le  sue  Considerazioni  alle  Rime  del 
Petrarca  e  pa’  suoi  Pensieri.  Nel  1616 
compose  il  suo  poema.  Altri  scritti  abbiamo 
di  lui.  La  vita  travagliata  del  Tassoni  ebbe 
fine  il  25  aprile  1635. 

Crediamo  bene,  perchè  il  lettore  possa 
fare  un  confronto  col  brano  dell’altro  nu¬ 
mero,  dare  la  parte  del  canto  II  che  de¬ 
scrive  gli  Dei  che  vanno  a  concilio. 

LA  SFILATA  DEGLI  DEI. 

(Dal  Canto  II  della  Secchia  rapita.) 

La  Fama  intanto  al  ciel  battendo  l'ali, 
Con  gli  avvisi  d’  Italia  arrivò  in  corte, 

Ed  al  re  Giove  fe’  sapere  i  mali 

Che  d’una  Secchia  era  per  trar  la  sorte. 

Giove  che  molto  amico  era  ai  mortali, 

E  d’ogni  danno  lor  si  dolea  forte, 

Fe’  sonar  le  campane  del  suo  impero, 

E  a  consiglio  chiamar  gli  Dei  d’  Omero. 
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Dalle  stalle  del  elei  subito  fuori 

I  cocchi  uscir  sopra  rotanti  stelle, 

E  i  muli  da  lettiga  e  i  corridori 
Con  ricche  briglie  e  ricamate  selle: 

Più  di  cento  livree  di  servidori 

Si  videro  apparir  pompose  e  belle, 

Che  con  leggiadra  mostra  e  con  decoro 
Seguivano  i  padroni  a  concistoro. 

Ma  innazi  a  tutti  il  Principe  di  Deio  1 
Sovra  d'una  carrozza  da  campagna 
Venia  correndo  e  calpestando  il  cielo, 

Con  sei  ginetti  a  scorza  di  castagna:  2 
Rosso  il  manto,  e  ’l  eappel  di  terziopelo,  3 
E  al  collo  aveva  il  toson  del  Re  di  Spagna: 
E  ventiquattro  vaghe  donzellette 
Correndo  gli  tenean  dietro  in  scarpette. 

Pallade  sdegnosetta  e  fiera  in  volto 
Venia  su  una  chinea  di  Bisignano, 
Succinta  a  mezza  gamba,  in  un  raccolto 
Abito  mezzo  greco  e  mezzo  ispano  : 

Parte  il  crine  annodato  e  parte  sciolto 
Portava,  e  ne  la  treccia  a  destra  mano 
Un  mazzo  d'aironi  a  la  bizzara  4 
E  legata  all’arcion  la  scimitara. 

Con  due  cocchi  venia  la  Dea  d’Amore: 
Nel  primo  er’eJla  e  le  tre  Grazie  e  '1  figlio, 
Tutto  porpora  ed  or  dentro  e  di  fuore, 

E  i  paggi  di  color  bianco  e  vermiglio: 

Nel  secondo  sedean  con  grande  onore 
Cortigiani  da  cappa  e  da  consiglio, 

II  braccier  della  Dea,  l'ajo  del  putto. 

Ed  il  cuoco  maggior  mastro  Presciutto. 

Saturno,  ch’era  vecchio  e  accatarrato, 

E  s’avea  messo  dianzi  un  serviziale, 

Venia  in  una  lettiga  riserrato, 

Che  sotto  la  seggetta  avea  il  pitale. 

Marte  sopra  un  cavallo  era  montato 
Che  faceva  salti  fuor  del  naturale  : 

Le  calze  a  tagli  e  '1  corsaletto  indosso, 

E  nel  cappello  avea  un  pennacchio  rosso. 

% 

Ma  la  Dea  delle  biade,  e  T  Dio  del  vino 
Venner  congiunti  e  ragionando  insieme  : 
Nettun  si  fe’  portar  da  quel  delfino, 

Che  fra  Tonde  del  ciel  notar  non  teme.  5 
Nudo,  algoso  e  fangoso  era  il  meschino  ; 

Di  che  la  madre  ne  sospira  e  geme, 

Ed  accusa  il  fratei  di  poco  amore, 

Che  lo  tratti  così  da  pescatore. 

Non  comparve  la  vergine  Diana, 

Che  levata  per  tempo  era  ita  al  bosco 
A  lavare  il  bucato  a  una  fontana 
Ne  le  maremme  del  paese  Tosco; 

1  Deio ,  una  delle  isole  Cicladi ,  ove 
nacque  Apollo,  nomato  perciò  Principe  di 
Deio. 

2  Specie  di  cavallo  di  Spagna. 

3  Voce  spagnuola;  significa  velluto. 

4  Pennacchi  composti  da  fila  sottilissimi 
di  vetro. 

5  Delfino,  per  aver  prestato  un  certo 
servigio  a  Nettuno,  fu  da  questo  riposto  fra 
le  stelle. 


E  non  tornò,  che  già  la  tramontana 
Girava  il  carro  suo  per  Taer  fosco  : 

Venne  sua  madre  a  far  la  scusa  in  fretta 
Lavorando  su  i  ferri  una  calzetta. 

Non  intervenne  men  Giunon  Lucina, 

Che  '1  capo  allora  si  volea  lavare, 

Menippo,  sovrastante  a  la  cucina 
Di  Giove,  andò  le  Parche  ad  iscusare, 

Che  facevano  il  pan  quella  mattina, 

Indi  avean  molta  stoppa  da  filare. 

Sileno  cantinier  restò  di  fuori 
Per  inacquare  il  vin  de’ servidori. 

De  la  Reggia  del  ciel  s’apron  le  porte, 
Stridon  le  spranghe  e  i  chiavistelli  d’  oro, 
Passan  gli  Dei  de  la  superna  corte 
Ne  la  sala  reai  del  concistoro: 

Quivi  sottratte  a  i  fulmini  di  morte 
Splendon  le  ricche  mura  e  i  fregi  loro; 

Vi  perde  il  vanto  suo  qual  più  lucente, 

E  più  pregiata  gemma  ha  T  Oriente. 

Posti  a  seder  ne’  bei  stellati  palchi 
I  sommi  Eroi  dei  fortunati  regni, 

Ecco  i  tamburi  a  un  tempo  e  gli  oricalchi 
De  T  apparir  del  re  diedero  segni  : 

Cento  fra  paggi  e  camerieri  e  scalchi 
Veniano,  e  poscia  i  proceri  più  degni, 

E  dopo  questi  Alcide  con  la  mazza. 

Capitan  de  la  guardia  de  la  Piazza. 

E  come  quei  eh’  ancor  de  la  pazzia 
Non  era  ben  guarito  interamente,  1 
Per  allargare  innanzi  al  Re  la  via 
Menava  quella  mazza  fra  la  gente, 

Ch’  un  imbriaco  Svizzero  parìa 
Di  quei  che  con  villan  modo  insolente 
Sogliono  innanzi  ’1  Papa  il  dì  di  festa 
Romper  a  chi  le  braccia,  a  cbi  la  testa. 

Col  cappello  di  Giove  e  con  gli  occhiali 
Seguiva  iudi  Mercurio  e  ’n  man  tenea, 
Una  borsaccia,  dove  de' mortali 
Le  suppliche  e  l’inchieste  ei  raccogliea: 
Dispensavaie  poscia  a  due  pitali: 

Che  ne’ suoi  gabinétti  il  padre  avea 
Dove  con  molta  attenzion  ’e  cura 
Teneva  due  volte  il  giorno  segnatura. 

Venne  alfin  Giove  in  abito  divino 
Delle  sue  stelle  muove  incoronato, 

E  con  un  manto  d’ oro  ed  azzurrino 
Delle  gemme  del  ciel  tutto  fregiato. 

Le  calze  lunghe  avea  senza  scappino, 

E  ’l  sajo  e  la  scarsella  di  broccato, 

E  senza  rider  punto,  o  far  parola, 

Andava  con  sussiego  alla  spagnola. 


Alessandro  Tassoni. 


1  Ercole  impazzì  per  amore  di  Jole,  figlia 
d’Eurito  Re  d’Ecalia. 


TRA  IL  FRONTESPIZIO  E  L’INDICE 


VIAGGIO  TERZO. 

Il  viaggiare  stando  fermi  nella 
propria  camera  con  un  libro  in  mano, 
se  ti  evita  i  pericoli  e  le  noie  d’  un 
viaggio  vero,  alcune  volte  però  ti  pro¬ 
duce  lo  stesso  effetto  :  di  aver,  cioè,  una 
compagnia  non  gradevole.  Allora,  co¬ 
me  sedendo  in  una  carrozza,  mentre 
la  vaporiera  ti  porta  per  valli  amene 
o  fra  rocciose  montagne ,  la  tua 
mente  corre  ad  altri  luoghi,  così,  se 
ti  è  compagno  un  libro  che  t’  armoi, 
l’occhio  tuo  scorre  le  pagine  di  esso 
ma  il  pensiero  viaggia  per  proprio 
conto. 

Al  Lettore  dell’  Illustrazione  è  ac¬ 
caduto  più  d’ una  volta  in  questi 
giorni  di  trovarsi  in  compagnia  d’au¬ 
tori  che  non  lo  dilettavano  punto; 
pure,  più  fortunato  di  chi  viaggia  in 
ferrovia,  che  deve,  volere  o  no,  per¬ 
correre  tutta  la  strada  colla  compa¬ 
gnia  che  il  caso  gli  regalò,  egli,  ar¬ 
rivò  rapidamente  all’  indice  ,  chiuse 
il  volume  ed  il  viaggio  fu  finito.  E 
allora  riprese  in  mano  quei  libri  da 
cui  v’  era  a  ritrarre  qualche  utile  o 
qualche  diletto,  e  passò  con  essi  as¬ 
sai  bene  alcune  ore.  A  voi,  o  lettori, 
poco  premerà  al  certo  di  conoscere 
il  nome  degli  autori  e  il  titolo  dei 
libri  che  furono  da  me  scorsi  a  tutto 
vapore;  amerete  meglio  sapere  quali 
furono  quelli  che  mi  dilettarono  od 
istruirono,  ed  io  mi  propongo  appunto 
di  appagare  questo  desiderio. 


★ 
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Sarà  accaduto  a  tutti  ,  special- 
mente  a  quelli  che  abitano  il  nord 
d’Italia,  di  incappare  più  d'una  volta 
in  qualche  ubbriaco  che  voleva  imi¬ 
tare  T  uomo  giusto  di  diluviana  me¬ 
moria.  Forse  non  molti,  osservando 
il  turpe  spettacolo,  avranno  provato 
più  d’un  senso  di  pietà.  Non  tutti  al 
certo  avranno  meditato  lungamente 
su  questo  vizio  umano  e  cavatone 
varie  riflessioni.  Ciò  che  non  avete 
fatto  voi,  lo  fece  maestrevolmente  il 
dottore  Eugenio  Fazio  in  un  suo  bel¬ 
lissimo  volume  (1).  Dato  uno  sguardo 
generale  sull’ ubbriachezza  e  le  sue 
diverse  forme  ,  segue  le  tracccie  di 
questo  vizio  nella  mitologia  e  nella 
storia,  citandoti  antichi  autori,  molte 
leggende  ,  vari  costumi ,  descrizioni 
di  viaggi ,  versi  di  poeti ,  canoni  di 
concili  e  canzoni  popolari.  Seguono 
alcuni  dati  statistici  sulla  produzione 
del  vino  in  Italia,  diversi  confronti 
tra  l’Italia  e  la  Francia  del  consumo 

(1)  L’ ubbriache  zza,  e  sue  forra e  pel  dot¬ 
tore  Eugenio  Fazio.  Napoli ,  Stabilimento 
tipografico  A.  Trani,  1875.  —  Lire  6. 
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per  individuo ,  dell’  esportazione  di 
vini  e  di  quella  di  bevande  distillate, 
a  cui  tien  dietro  uno  specchio  del 
commercio  speciale  d’ importazione  e 
d’  esportazione  delle  diverse  bevande, 
poi  un  altro  che  ti  pone  sott’  occhio 
il  numero  degli  ubbriachi  trattati 
all’Ospedale  Maggiore  di  Milano  dal¬ 
l’anno  1 858  al  1871,  a  cui  fa  seguito  quel¬ 
lo  degli  spacci  delle  bevande  spiritose, 
il  prospetto  del  materiale  alcoolico 
stato  introdotto  in  Milano  in  un 
quinquennio,  ed  altri  dati,  fra  cui  al¬ 
cuni  patologici,  riguardanti  le  diverse 
regioni  d’Italia. 

Dopo  l’  Italia,  l’autore  discorre  de¬ 
gli  altri  paesi  d’Europa,  dell’America. 
dell’Asia,  dell’Africa  e  dell’Oceania. 
Passa  quindi  ad  esaminare  gli  agenti 
che  producono  1’  ubbriachezza  alcoo- 
lica,  tanto  fisici  che  morali,  tenendo 
conto  delle  disposizioni  individuali, 
delle  abitudini ,  delle  razze ,  delle 
classi ,  delle  professioni  e  mestieri, 
del  sesso  e  dell’età.  Ti  dà  poi  alcune 
nozioni  intorno  alla  natura  ed  al 
modo  d’ azione  delle  sostanze  ineb- 
brianti  alcooliche,  ti  esanima  i  vari 
gradi  dell’  ubbriachezza  ,  ti  discorre 
del  metodo  curativo  dell’  alcoolismo, 
scruta  gli  effetti  morali  di  que¬ 
sto  vizio  per  l’individuo,  la  famiglia, 
la  società;  ti  prova  come  ad  esso  si 
debbano  attribuire  in  gran  parte  la 
miseria,  i  suicidii  i  delitti,  i  crimini, 
molti  alienati,  facendo  alcune  consi¬ 
derazioni  dal  punto  di  vista  della 
pubblica  salute  e  delle  razze.  Esami¬ 
nati  i  vari  provvedimenti  per  com¬ 
batter  l’ ubbriachezza  ne  studia  le 
pratiche  applicazioni.  Vi  è  pure  un’ap¬ 
pendice  che  tratta  della  ubbriachezza 
narcotica. 

È  un  libro  di  scienza  che  ha  il 
grande  merito  di  farsi  leggere  e  di 
dilettare  come  un  romanzo.  Noi  cer¬ 
cheremo  di  dare  ai  nostri  lettori  un 
saggio  di  esso,  riproducendo  un  ca¬ 
pitolo,  probabilmente  scegliendo  fra 
quelli  che  trattano  della  storia  del- 
l’ ubbriachezza. 


★ 

*  • 


L’ Italia  che  negli  antichi  tempi 
diede  al  mondo  tanti  illustri  viag¬ 
giatori  ,  in  questi  ultimi  ,  quando 
uno  straniero  la  battezzava,  deriden¬ 
dola,  un  punto  geografico,  non  poteva 
forse ,  certo  non  seppe ,  concorrere 
essa  pure  a  far  progredire  la  scienza 
geografica.  Quella  povera  geografia 
nelle  scuole  era  poco  meno  che  ban¬ 
dita,  o  almeno  era  bandita ,  se  così 
posso  esprimermi,  la  geografìa  pae¬ 
sana,  quasi  fosse  una  congiurata  che 
dovesse  da  sè  solo  cacciare  gli  stra¬ 
nieri  dalle  nostre  città. 

Il  risorgimento  politico  doveva  es¬ 
sere  per  noi,  e  certo  lo  fu  per  molte 
cose,  la  spinta  grandissima  che  ci  af¬ 


fannasse  per  guadagnare  gli  anni  per¬ 
duti  e  mostrare  altrui  la  buona  vo¬ 
lontà  di  progredire  e  metterci  in  con¬ 
dizione,  col  tempo,  di  poter  competere 
colle  nazioni  più  civilizzate.  Anche 
da  noi  molte  pubblicazioni  periodiche, 
molti  libri  di  viaggi  e  di  scienze  geo¬ 
grafiche  si  vanno  pubblicando,  e  men¬ 
tre  ciò  serve  ad  appagare  la  curio¬ 
sità  e  l’intelligenza  degli  adulti,  vi  è 
una  non  meno  nobile,  benché  più  mo¬ 
desta,  gara  in  chi  è  chiamato  ad  in¬ 
segnar  la  geografia,  nel  pubblicar  li¬ 
bri  che  facilitino  questi  studi.  Il  pro¬ 
fessor  Luigi  Hugues ,  autore  delle 
Nozioni  di  Geografia  matematica , 
stampò  ora  il  primo  corso  di  elementi 
di  geografia,  che  tratta  della  geo¬ 
grafia  generale  (1). 

Nei  tre  capitoli  della  parte  prima, 
che  tratta  delie  nozioni  elementari 
di  geografia  matematica,  l’autore  ra¬ 
giona  della  terra  e  de’  suoi  movi¬ 
menti,  espone  il  sistema  solare  e  pla¬ 
netario  ,  ci  spiega  i  termini  riguar¬ 
danti  la  luna 

La  parte  seconda,  dedicata  alla  geo¬ 
grafia  fisica  generale,  ci  dà  alcune 
considerazioni  preliminari  sulle  terre 
ed  acque ,  sulle  definizioni  relative , 
sui  continenti,  sulle  isole,  sulla  divi¬ 
sione  generale  dell’Oceano,  a  cui  ten¬ 
gono  dietro  i  capitoli  che  discorrono 
dell’Orografia  generale,  dell’Idrografia 
generale,  del  mare,  della  chimatologia 
generale,  dell’aspetto  generale  delle 
cinque  parti  del  mondo ,  delle  parti 
principali  dei  cinque  grandi  Oceani , 
dei  prodotti  vegetali,  ed  animali  e  dei 
principali  prodotti  minerali. 

La  Geografia  politica  generale  forma 
la  terza  parte  di  questo  corso  e 
tratta  della  popolazione  della  terra, 
delle  razze  umane,  delle  lingue,  delle 
religioni,  dei  popoli  nomadi  e  seden- 
tarii ,  degli  Stati  e  governi  e  delle 
Colonie.  Il  secondo  capitolo  di  questa 
Parte  ti  pone  sott’  occhio  i  quadri 
politici  delle  cinque  parti  del  mondo, 
dandoti  la  superficie  in  chilometri  qua¬ 
drati  e  il  numero  degli  abitanti. 

Questo  libro  è  scritto  con  molta 
chiarezza,  il  suo  incedere  è  piano 
come  s’addice  ad  un  trattato  che  deve 
servire  a  giovanetti  ;  esso  ci  pare  det¬ 
tato  secondo  il  metodo  razionale  pre¬ 
ferito  a  ragione  dalla  moderna  peda¬ 
gogia.  L’autore  in  una  chiara  Prefa¬ 
zione  rende  conto  del  sistema  da  lui 
seguito,  degli  autori  da  cui  trasse  le 
varie  notizie,  del  perchè  abbia  dato 
maggiore  sviluppo  piuttosto  all’una  che 
all’altra  parte,  esponendo  come  abbia 
attinto  anche  alle  moderne  fonti,  ser¬ 
bando  però  una  prudente  riservatezza 
là  dove  la  scienza  non  si  trova  davanti 
a  fatti  accertati  ma  a  vaghe  con¬ 
getture. 

(1)  Elementi  di  Geografia ,  ad  uso  delle 
scuole  tecniche ,  ginnasiali  e  normali  per 
Luigi  Hugues.  Primo  corso  :  Geografia  ge¬ 
nerale.  —  Torino,  E.  Loescher  1875.  — 
Lire  1 . 


Di  un  altro  libro  per  l’adolescenza 
debbo  tener  parola.  Si  tratta  di  un 
libro  che  pare  a  primo  aspetto  più 
facile  a  metterlo  assieme,  e  non  lo  è; 
il  volume  a  cui  accenno  ò  un’anto¬ 
logia. 

Se  in  tali  specie  di  volumi  lo  spi¬ 
rito  creativo  non  ha  parte,  n’è  serbata 
una  grandissima  al  senno ,  al  buon 
gusto  ed  al  discernimento  di  chi  vi 
si  accinge.  E  le  difficoltà  sono  tanto 
più  maggiori  quando,  come  qui,  il  li¬ 
bro  sia  composto  per  le  giovinette.  È 
bensì  vero  che  tutte  le  virtù,  per 
quanto  maschie,  non  devono  essere 
ignorate  da  chi,  fatta  un  giorno  ma¬ 
dre,  dovrà  ad  esse  educare  la  propria 
prole,  ma  non  è  meno  vero  che  la 
donna  ha  un  certo  suo  modo  squisito 
di  gustare  le  bellezze  della  forma  e 
del  concetto,  e  che  ò  difficile  trovare, 
anche  tra  i  buòni  autori,  dei  brani 
che  rispondano  a  questo  bisogno  e 
desiderio  suo. 

Questo  pensiero ,  che  ci  si  affaccia 
ogni  volta  che  ci  cade  sott’ occhio  un 
libro  di  lettura  per  le  ragazze,  ci 
tornò  alla  mente  ora  scorrendo  le 
pagine  delia  Antologia  per  le  giova¬ 
notte,  del  prof.  Giuseppe  Banfi  (1).  Il 
raccoglitore  divise  questo  volume  in 
tre  parti:  Dio,  l’Universo  e  l’Uomo, 
Patria  e  Famiglia.  Agli  affetti  volse 
le  sue  maggiori  cure,  si  che  alla  pa¬ 
tria,  ma  più  alla  famiglia ,  sono  de¬ 
dicate  moltissime  pagine.  Una  novità 
volle  introdurre  il  prof.  Banfi  in  questa 
sua  raccolta,  mandando  uniti  ai  saggi 
tolti  dai  buoni  autori ,  altri  che  a 
questi  non  appartengono.  Nella  terza 
parte,  dedicata  appunto  alia  patria 
ed  alla  famiglia,  trovi  alcune  prose 
che  insegnano  alle  giovinette  la  no¬ 
menclatura  dei  lavori  donneschi  e 
degli  oggetti  famigliari.  Infine  egli 
sacrificò  talvolta  la  forma  al  concetto, 
all’  idea,  alla  pratica  della  vita,'  sce¬ 
gliendo  però  anche  in  questa  parte 
qualche  brano  di  autori  merita¬ 
mente  stimati.  I  pezzi  -che  trattano 
dei  famigliari  affetti ,  o  che  narrano 
dell’amor  di  patria,  furono  scelti  sag¬ 
giamente  fra  quelli  che  riguardano 
le  donne ,  e  qui  il  libro  ci  pare  che 
vesta  davvero  il  carattere  d’ una  An¬ 
tologia  adatta  alle  giovinette. 


Il  Lettore. 


(1)  Antologia  per  le  giovanette ,  che  fre-1 
quentano  le  scuole  elementari  maggiori  e 
magistrali,  per  cura  del  prof.  Giuseppe 
Banfi.  =a  Seconda  edizione  rifatta.  Milano, 
tipografia  Giacomo  Agnelli.  —  Lire  2. 
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Comb  ittimento  di  galli  a  Marinilla  nella  Nuova  Granata 


222 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BELLE  ARTI. 


L'ARTE  DELLA  PITTURA  IN  GENOVA 


i. 

È  pur  una  dura  cosa  il  veder  og¬ 
gigiorno  cotanto  sconosciuta  la  scuola 
pittorica  genovese.;  è  cosa  dura,  in- 
quantochè  non  fu  già  in  Genova  che 
mancassero  i  buoni  pittori. 

Generalmente  si  va  dicendo,  il  che 
è  ingiurioso  a  Genova  e  all’Italia  tutta, 
che  l'arte  dei  bello  essendosi  del  tutto 
perduta  nella  nostra  penisola ,  vi  fu 
ristorata  da  pittori  Greci,  e  di  Genova 
specialmente  si  dice  non  esservisi  nem¬ 
meno  trovati  pittori  ne’ tempi  antichi, 
fondandosi  forse  su  ciè,  che  le  più  an¬ 
tiche  tavole  che  si  trovano  in  Genova 
portano  nomi  stranieri.  Ma  invero  re¬ 
centi  scoperte  dimostrano  che  la  bel¬ 
l’arte  veniva  anticamente  coltivata 
dai  genovesi,  tantoché  nel  secolo  XI V 
i  pittori  formavano  in  Genova  un  corpo 
civile.  Antiche  tavoline  genovesi  si 
conservano  tuttora  nella  chiesa  di  S. 
Colombano,  le  quali  ti  fanno  agevol¬ 
mente  credere  che  buoni  frutti  pro¬ 
ducesse  la  pittura  in  Genova,  impe¬ 
rocché  ad  una  singolare  purità  di  linee, 
in  queste  tavole  s’accompagna  una 
certa  convenienza  di  concetto  non  del 
tutto  comune.  Se  poi  ci  prendiamo  la 
briga  di  rovistare  l’archivio  della  Se¬ 
renissima  Repubblica  troveremo,  pre¬ 
cisamente  nel  fogiiazzo  notarile,  fra 
i  nomi  dei  pittori  stranieri  operanti 
in  Genova  nel  XIV  secolo,  anche  quelli 
di  Opizzino  da  Camogli,  e  di  quel  Ni¬ 
colò  da  Voltri  che  dimostrossi  uno 
dei  più  degni  imitatori  di  Giotto. 
Quanti  poi  sono  gli  stranieri  che  in 
quel  tempo  pinsero  in  Genova  devono 
credersi  quasi  tutti  Lombardi  ,  e  di 
speciale  menzione  sono  degni  il  Sac¬ 
elli  da  Pavia,  e  quell’ Agostino  Bom- 
belli  da  Valenza,  noto  in  Genova  per 
la  sua  stupenda  tavola  del  Deposto 
conservata  nell’Oratorio  della  Morte. 
Altri  pittori  lavorarono  in  Genova 
anche  nel  secolo  XV  ;  pittori  tedeschi 
ed  olandesi,  alla  scuola  dei  quali  sem¬ 
bra  ammaestrato  il  nizzardo  Ludovico 
Brea  che  fu  da  molti  creduto  il  fon¬ 
datore  della  scuola  Genovese. 

* 

»  I 

Non  si  deve  però  credere  che  il 
Brea  sia  il  primo  maestro  di  pittura 
ai  Genovesi,  imperocché  molti  furono 
gl’  ingegni  che  innanzi  lui  ammae¬ 
strarono  i  Liguri  all’arti  belle.  Il  doge 
Ottaviano  Fregoso  chiamava  a  Ge¬ 
nova  Carlo  del  Mantegna  perchè 
istruisse  i  Genovesi  ;  ed  essi  certa¬ 
mente  profittarono  delle  sue  lezioni, 
ma  ben  presto  si  volsero  ad  uno  stile 
più  ardito  q  libero;  desideravano  pog¬ 


giare  più  alto,  solamente  loro  man¬ 
cava  una  scorta. 

E  la  scorta  venne. 

Pietro  Buonacorsi,  detto  Perino  del 
Vaga ,  uno  dei  più  grandi  discepoli 
del  Sanzio,  fuggendo  ramingo  da  Roma, 
spogliato  dal  memorabil  sacco  del  1527, 
venne  a  Genova,  chiamatovi  special- 
mente  dal  grande  Andrea  Doria,  per¬ 
chè  dipingesse  il  magnifico  palazzo 
ch’egli  voleva  innalzare.  Chiamò  anche 
altri  maestri,  e  furono  il  Pordenone 
da  Venezia,  e  il  Beccafumi  da  Siena, 
ma  essi  prestamente  si  ritirarono  da 
Genova,  mentre  il  Buonacorsi  vi  fermò 
stanza. 

Accennato  cosi  per  quali  fonti  po¬ 
tesse  Genova  ammaestrarsi  nella  pit¬ 
tura,  osserveremo  quali  frutti  ne  ri¬ 
traessero  i  cittadini. 


★ 

*  ¥ 

Primi  si  devono  notare  i  due  An¬ 
tonio  Semino  e  Teramo  Piaggia ,  i 
quali,  amicissimi  come  erano,  dipin¬ 
gevano  quasi  sempre  tutti  e  due  in 
una  stessa  tavola.  Essi  ebbero  modo 
di  conoscere  Perino,  e,  come  quelli 
che  prima  nei  lor  quadri  risentivano 
più  dello  stile  del  Sacelli,  vagheggiato 
il  Perino,  s’appigliarono  a  quella  sua 
maniera  or  raffaellesca,  or  michelan¬ 
giolesca,  migliorandola  anziché  no. 
Devesi  credere  ch’essi  sieno  nati  nelle 
prime  decadi  del  secolo  XVI. 

Tra  gli  imitatori  di  Perino  son  pure 
da  computare  i  fratelli  Lazzaro  e  Pan¬ 
taleo  Calvi,  figli  di  quell’ Agostino  lom¬ 
bardo  cui  si  dà  il  vanto  di  avere 
smesso  il  primo  l’uso  delle  dorature 
nei  quadri,  dipingendo  con  forma  più 
moderna.  Il  Lazzaro  (chè  del  Pantaleo 
non  si  conserva  quadro  ,  avegnachè 
aiutasse  il  fratello)  è  abbastanza  noto 
in  Monaco  e  in  Napoli,  ed  illustrò  di 
sue  pitture  in  Genova  alcuni  palazzi, 
quali  sono  il  Pallavicini  in  Piazza 
Fontane  Morose,  e  Spinola  in  Via 
Nuova.  Dicesi  morisse  in  età  di  105 
anni.  Le  sue  pitture,  di  un  vivace 
colorito,  risentono  dello  stile  del  mae¬ 
stro  Perino.  Questo  stile  poi  peggiorò 
co’  suoi  nipoti,  quantunque  abbiano 
avuto  essi  da  impiastricòiare  molti 
palazzi  delle  due  liguri  riviere.  Non 
peggiorò  così  lo  stile  del  Semino  sotto 
i  suoi  figli  Andrea  ed  Ottavio ,  che , 
ammaestrati  in  Roma  alle  pitture  del 
Sanzio,  ne  ritrassero  tanto  vantaggio 
da  poter  accoppiare  nelle  lor  dipin¬ 
ture  l’antica  dignità  ad  uno  stile  del 
tutto  moderno.  Tanta  fu  la  fama  di 
Ottavio,  che  venne  chiamato  in  Milano 
per  ivi  destreggiare  il  suo  pennello,  e 
vi  mori,  mentre  moriva  in  Genova  il 
fratello  Antonio  lasciando  i  due  figli 
Cesare  ed  Alessandro,  i  quali  non  sep¬ 
pero  rettamente  mantenersi  nello  stile 
del  padre  e  dello  zio.  Dobbiamo  pure 
alia  scuola  del  Semini,  Nicolò  Gra¬ 
nello  detto  il  Figonetto ,  ed  il  Bargone 
proditoriamente  ucciso  per  invidia  da  ! 
Lazzaro  Calvi. 


★ 

♦  * 


Noi  siamo  intanto  pervenuti  col 
nostro  discorso  ad  uno  dei  più  grandi 
luminari  dell’arte  pittorica  in  Genova, 
a  Luca  Cambiaso,  a  quegli  che  diede 
una  molto  fiorente  sequela  di  pit¬ 
tori. 

Nacque  egli  in  Genova  nel  1527 , 
figlio  a  Giovanni  pittore  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  ammiratore  di  Perino. 
Si  dà  a  Giovanni  il  merito  di  aver 
insegnato  il  primo  a  dipingere  per 
cubi  le  figure,  metodo  da  altri  attri¬ 
buito  al  Bramante.  Luca,  condotto  in 
sui  primi  anni  a  vedere  le  dipinture 
di  Perino,  talmente  ne  innamorò,  che 
su  quello  stile  pinse  allora  i  suoi 
quadri  introducendovi  però  una  ma¬ 
niera  un  po’ gigantesca  ed  affettata. 
Tenne  questo  stile  trescando  in  età 
di  17  anni  il  Salone  del  palazzo  Spi¬ 
nola.  1  dipinti  di  lui  che  appar¬ 
tengono  a  questa  maniera  costitui¬ 
scono  il  suo  primo  stile.  Senonchè 
avvisato  dal  padre  e  da  Galeazzo 
Alessi  che  volesse  correggersi,  studiò 
profondamente  gli  esernpj  della  scuola 
Romana,  ritraendone  una  maniera 
tutta  dolce  ed  espressiva.  È  ciò  che 
vien  detto  il  suo  secondo  stile,  e  ben 
a  ragione  può  credersi  il  migliore.  Si 
conserva  in  Genova,  oltre  a  moltis¬ 
sime  sue  opere  di  questo  stile,  un 
quadro  rappresentante  Giuditta,  qua¬ 
dro  che  non  ti  periteresti  attribuirlo 
a  Tiziano,  tanto  seppe  il  nostro  Cam¬ 
biaso  alla  correttezza  del  disegno  u- 
nire  il  colorito  della  scuola  Vene¬ 
ziana. 

Anche  l’emulazione  giovò  non  poco 
a  fare  progredir  Luca  nella  pittura, 
essendogli  stato  posto  a  compagno 
nel  trescare  G.  B.  Castello  da  Bergamo 
dimorante  in  Genova.  Per  gli  esernpj 
di  costui  migliorò  non  poco  la  pro¬ 
spettiva.  Il  Castello  nel  1576  passò  a 
dipingere  in  Ispagna  chiamatovi  da 
quel  re.  In  questo  tempo  Luca  fu  preso 
da  un  forte  amore  per  una  sua  co¬ 
gnata,  che  sperò  invano  di  potere 
sposare,  quantunque  di  bei  quadri  re¬ 
galasse  il  papa  per  ottenere  la  neces¬ 
saria  licenza.  Essendo  intanto  morto 
in  Ispagna  il  Castello,  venne  chiamato 
colà  Luca  Cambiaso,  perchè  supplendo 
l’amico,  s’adoperasse  nelle  pitture  del- 
l’Escuriale,  nuovamente  fatto  costrui¬ 
re.  Egli  vi  si  portò  di  molto  buon 
grado,  sperando  che  il  re  otterrebbegli 
il  pontificio  indulto,  ma  fallitagli  an¬ 
che  questa  via  se  ne  mori  di  dolore 
nel  1585  a  Madrid,  ove  gli  furono  ce¬ 
lebrate  solennissime  esequie.  Negli  ul¬ 
timi  anni  di  sua  vita  si  voltò  ad  altro 
stile,  che,  guidato  forse  da’ suoi  af¬ 
fanni  interni,  fu  il  più  fiacco  e  lan¬ 
guido,  quantunque  siano  ancora  di 
molto  pregio  le  suo  ultime  pitture 
dell’Escuriale. 


Michele  Della  Cella. 
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L’ALMANACCO  DI  MANTEGAZZA. 

! 

Mantegazza  quando  scrive  usa  fare  al 
rovescio  di  molti  scienziati;  questi  salgono, 
quegli  invece  scende  dalla  cattedra.  Si  di¬ 
rebbe  che  invita  a  sedere  presso  il  suo 
caminetto,  come  tanti  amici,  i  suoi  lettori 
e  lì,  tra  una  chiacchera  e  l’altra,  vi  narra 
con  brio  qualche  aneddoto,  e  vi  istruisce 
non  senza  dilettare.  I  dotti  diconoche  quella 
non  è  scienza  ed  avranno  ragione  ;  ma  i 
lettori  stanno  collo  scrittore  che  sa  farsi 
leggere. 

Quest’anno,  questo  simpatico  scrittore 
nell' Almanacco  igienico,  che  da  undici  anni 
pubblica,  tratta  dell’igiene  della  Testa  (  1). 
Esso  è,  secondo  l’uso,  ricco  di  aneddoti  e 
di  notizie  che  ogni  lettore  legge  avida¬ 
mente,  e  noi  crediamo  perciò  far  cosa  grata 
a  chi  ci  legge,  riproducendo  un  po’degli uni 
e  delle  altre  nella  Valigia  ;  e  cominciamo 
tosto. 

VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


(Dal V Almanacco  di  Mantegazza.) 

Precocità.  —  Béranger  stampa  a 
16  anni;  Burns  è  già  celebre  nel  suo 
villaggio  alla  stessa  età;  Calderon 
scrive  a  14  anni;  Goldoni  scrive  ad 
8  anni  una  commedia  che  sorprende 
tutti;  Ovidio,  fanciullo,  fa  dei  bei 
versi;  Pope  pubblica  a  16  anni  le  sue 
pastorali;  Schiller,  fanciullo  preco¬ 
cissimo  ,  a  23  anni  ha  già  scritto  i 
Briganti ;  Sofocle  vince  Eschilo  a  27 
anni;  Goethe  ancor  fanciullo  inventa 
una  nuova  religione;  il  primo  lord 
Chatam,  dopo  alcuni  anni  di  milizia, 
è  deputato  a  27  anni ,  e  si  schiera 
fra  i  più  valenti  oratori;  il  suo  se¬ 
condogenito,  il  celebre  Pitt,  è  depu¬ 
tato  a  22  anni,  e  subito  dopo  mini¬ 
stro;  Fox,  detto  il  Demostene  in¬ 
glese,  è  deputato  prima  dei  venti  anni, 
a  21  lord  dell’  Ammiragliato,  e  poco 
dopo  lord  del  Tesoro;  Canning  ,  de¬ 
putato  a  22  anni ,  diventa  uno  dei 
primi  oratori  del  suo  tempo.  Taccio 
dei  compositori  di  musica  e  degli 
artisti  in  genere ,  la  cui  precocità  è 
nota  a  tutti. 

★ 

*  * 


Longevità.  —  I  grandi  ingegni 
non  sono  soltanto  molto  precoci,  ma 
durano  più  a  lungo  degli  altri. 

Tiziano  dipinge  ancora  a  99  anni  ; 
Hayez,  vecchissimo,  dipinge  quel  ba¬ 
cio  ardente,  che  la  fotografìa  e  l’oleo¬ 
grafìa  han  reso  popolare  in  tutto  il 
mondo;  Manzoni  studia  e  Bufalini 
discute  con  molta  eloquenza  presso 
i  90;  Cicerone  scrive  nella  vecchiaia 

(1)  Almanacco  Igienico  popolare  del  dot¬ 
tor  Paolo  Mantegazza:  Igiene  della  Testa. 
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opere  stupende,  e  Humbolt  a  90  anni 
pubblica  il  quarto  volume  del  Cosmos. 


■k 

*  * 


Guy,  in  un  lavoro  statistico  molto  cu¬ 
rioso  sulla  longevità  di  diverse  profes¬ 
sioni,  e  specialmente  dei  sovrani,  dimo¬ 
stra  che  i  principi  ereditarii  campano 
meno  di  quelli ,  che  seppero  guada¬ 
gnarsi  la  loro  posizione  per  meriti 
militari  od  amministrativi  ;  ed  anche 
questo  fatto  è  favorevole  all’ ingegno. 

Eccovi  altre  cifre  che  incoraggie¬ 
ranno  gli  eletti,  e  che  indicano  l’età 
avanzata  di  alcuni  uomini  illustri. 


Lord  Eldon  .  .  . 

.  .  86 

Lord  Kengon  .  . 

.  .  70 

Lord  Mansfield  .  . 

.  .  89 

Dottor  Johnson 

.  .  75 

Cbaucer  .... 

.  .  72 

Sir  Coke  .... 

.  .  82 

Newton  .... 

.  .  83 

Gosset . 

.  .  78 

Valler . 

.  .  80 

Tiziano  .... 

.  .  99 

Beniamino  West  . 

.  .  79 

Cumberland  .  .  . 

.  .  83 

Iiaendel  .... 

.  .  75 

Lord  Lyndshurst  . 

.  .  90 

Galileo,  Michelangelo,  Metastasio, 
Morgagni ,  Kant ,  Goethe  ,  Buffon  , 


Volta,  Scarpa,  superarono  tutti  gli 

Dagli 

80 

agli 

85  . 

.  175 

80  anni. 

» 

85 

» 

90  . 

56 

Fontenelle  raggiunge  il  secolo. 

» 

90 

» 

95  . 

.  39 

Anche  le  donne  illustri  godono  lo 

» 

95 

» 

100  . 

.  10 

stesso  privilegio  degli  uomini  grandi. 

In  tutti  i  paesi  studiati  fin  qui, 
l’età  dei  dotti  è  superiore  all’età 
media  generale. 

L’età  media  di  152  letterati  fran- 

» 

100 

» 

* 

120  . 

Ir 

* 

.  10 

cesi  è  di  69  anni. 

il  dottor  Neufville  di  Francoforte 
aveva  compilato  le  età  di  6157  morti, 
e  avendoli  classificati  sotto  22  pro¬ 
fessioni,  ha  trovato  le  età  medie  se¬ 
guenti  : 


Preti . 

Anni 

65 

Mesi 

11 

Maestri ,  giardinieri  e 
beccai  (!) . 

56 

10 

Commercianti  .  .  .  . 

56 

9 

Giuristi  e  finanzieri  .  . 

54 

3 

Medici  ....... 

52 

3 

Fornai . 

51 

6 

Falegnami . 

49 

2 

Manuali . 

48 

8 

Calzolai . 

47 

3 

Fabbri  ....... 

46 

3 

Sarti . 

45 

4 

Tagliatori  di  pietre,  ti¬ 
pografi  e  litografi  .  . 

40 

- - 

I  letterati  e  gli  scenziati  vivono 
tutti  più  di  questi  signori. 

Eccovi  la  vita  media  di  diversi 
operai  del  pensiero: 


Scienze  speculative. 


Matematici 
Filosofi  .  . 
Teologi  .  . 


71,  0 


Letteratura. 

Poeti . 

Romanzieri  .... 
Poligrafi . 

Erudizione. 

Storici . 

Filologi  ed  archeologi 
Eruditi . 


70,  9 


70,  2 


Affari  pubblici,  ecc. 

Giureconsulti  .... 

Politici . 

Pubblicisti . 

Capitani . 

Uomini  insigni  per  istitu¬ 
zioni  e  scoperte  .  . 


Scienze  naturali 

Fisici  e  chimici  .  .  . 
Naturalisti-.  ....  .  . 

Anatomici  e  fisiologi  . 
Medici . 


68,18 


68,  7 


Belle  arti. 

Pittori . 

Scultori  ed  architetti . 
Musici . 


67,  6 


In  1200  uomini  distinti  si  trovarono 
pure  290  che  superarono  gli  80  anni, 
cioè  : 


Grandezza  e  stupidità  —  I  grandi 
hanno  ore  di  stupidità,  hanno  giorni 
in  cui  sono  piccolissimi;  e  questa 
picciolezza  diviene  ancor  più  mar¬ 
nata,  perchè  è  rarissimo,  che  l’ener¬ 
gia  eccessiva  d’una  regione  cerebrale 
non  trascini  seco  la  debolezza  di  al¬ 
tre  regioni. 

Ne  trovate  esempi  nelle  vite  di 
moltissimi  grandi,  ma  come  men  noto 
vi  citerò  solo  il  celebre  poeta  Poinsi- 
net,  francese  ,  autore  di  opere  comi¬ 
che ,  che  riuniva  in  sè  due  cose  in 
apparenza  molto  diverse ,  cioè  una 
grande  finezza  critica  ed  epigram¬ 
matica  ed  una  credulità  straordinaria. 
Si  lasciò  persuadere,  ch’egli  avesse 
ucciso  un  tale  in  duello  e  che  era 
stato  condannato  a  morte ,  quando 
egli  invece  aveva  appena  sguainato 
la  spada.  Un’altra  volta  si  persuase 
di  aver  chiamato  un  dentista  e  si 
lasciò  strappare  un  dente  davvero. 
Gli  fu  perfin  proposto  dagli  amici 
burloni  di  comperare  dal  re  la  ca¬ 
rica  di  parafuoco ,  e  per  15  giorni  di 
seguito  si  avvezzò  a  tener  le  gambe 
ad  un  fuoco  cocentissimo,  per  prepa¬ 
rarsi  ad  adempiere  le  funzioni  del 
suo  futuro  impiego. 
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E  uscito 


-  IMPERATORE  DI  GERMANIA  E  RE  DI  PRUSSIA  - 

IN  ITALIA 

Un  fascicolo  in-4  massimo,  con  coperta  in  cromolitografìa,  illustrato  dalle  seguenti  incisioni  : 

Ritratti  di  Guglielmo  I,  di  Vittorio  Emanuele  II,  della  Principessa  Margherita,  dz  Moltke,  del  conte  De  Launay, 
del  barone  Di  Keudel.  —  L’arrivo  dell’Imperatore  Guglielmo  I  alla  stazione.  —  Entrata  di  Guglielmo  ì: 
il  corteo  traversa  il  corso  Vittorio  Emanuele.  —  La  rivista  militare  in  Piazza  d’  Armi.  —  Stanza  da  letto 
dell’Imperatore  nel  Palazzo  reale.  —  Il  Duomo  illuminato  a  bengala.  —  La  serata  di  gala  al  teatro  della 
Scala.  —  Il  ballo  di  Corte  nella  sala  delle  Cariatidi,  al  Palazzo  reale.  —  Piatto  donato  dalla  Colonia  te¬ 
desca  di  Milano  all’Imperatore.  —  L’illuminazione  della  Piazza  del  Duomo.  —  Il  Parco  di  Monza:  ritorno 
dalla  caccia.  —  La  Galleria  Vittorio  Emanuele  illuminata.  — ■  Il  banchetto  di  famiglia  nella  sala  gialla  di 

Corte.  —  Guglielmo  I  Arma  la  pergamena  nella  sala  del  Municipio, 
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STORIA  DEL  COMMERCIO 
B  DELLTNDUSTRIA 

AD  USO  DELLE  SCUOLE 

del  dott. 

CARLO  SALVADORI 

Un  voi.  in-16  di  200  pagine 

3i.  1:  50. 


ESCURSIONE  NEL  CIELO 

DESCRIZIONE  PITTORESCA 

DEI  FENO  MENI  CELESTI 
di  PAOLO  LIOY 
QUARTA  EDIZIONE 
riveduta  e  rifusa  dall’autore. 

Un  voi.  di  224  pag.  con  17  ine. 
e  3  tav.  litog.  li.  ». 


NUOVI  ROMANZI 


GL’ITALIANI,  romanzo  di  Miss  Elliot.  Traduzione  dall’in¬ 
glese  di  Claudia  Casoretti.  —  Un  volume  in-16.  L.  2. 

La  signora  Elliot  è  l’autrice  ben  riputata  di  numerosi  romanzi,  uno 
dei  quali,  Romola,  ha  molto  grido  anche  in  Italia  Nel  nuovo  romanzo, 
lascenaèin  Italia,  e  ciò  basterà  a  richiamar  l’attenzione  del  pubblico. 

GIOVANNI  DI  THOMMERAY,  racconto  di  Giulio  Sandeau. 
Traduzione  libera  del  cavaliere  Gaetano  Suzzara.  Un  vo¬ 
lume  in-16.  L.  1. 

Questo  romanzo  del  Sandeau  piacque  tanto  in  Francia,  che  l’au¬ 
tore  stesso  ne  fece  anco  un  dramma.  Il  dramma  è  già  popolare  sulle 
scene  italiane,  per  cui  tutti  vorranno  conoscere  il  romanzo  in  cui 
l’azione  trovasi  più  ampiamente  sviluppata. 

PARIGI  IN  AMERICA  o  IL  MONDO  VECCHIO  E  IL 
MONDO  NUOVO  ,  romanzo  umoristico-sociale  del  dottor 
Renato  Lefebvre  ( Edoardo  Laboulaye).  Traduzione  di  Paolo 
Lioy  autorizzata  dall’autore.  Terza  edizione  italiana,  con  pre¬ 
fazione  di  E.  Castelnuovo  e  prologo  del  traduttore.  Un  vo¬ 
lume  in-16.  L.  1. 

È  un  libro  celebre  che  trova  il  suo  posto  Ira  le  satire  eterne  di 
Swift  e  di  Voltaire.  Il  pubblico  ne  accoglierà  con  piacere  questa 
edizione  economica. 

UN  EROE  DELLA  PENNA,  romanzo  di  E.  Werner.  Tra¬ 
duzione  dal  tedesco,  autorizzata  dall’autore.  Un  voi.  in-16.  L.  2 

Questo  romanzo  passa  fra  i  tedeschi  per  un  capolavoro,  e  lo  è  di¬ 
fatti.  Mentre  è  pieno  d’interesse  e  suscita  una  viva  commozione,  per 
le  peripezie  che  vi  succedono,  i  sentimenti  vi  sono  dipinti  così  no¬ 
bilmente  che  il  libro  può  esser  letto  nel  focolare  domestico.  Parte 
della  scena  si  svolge  in  Francia  durante  la  guerra  del  1870,  fra  sol¬ 
dati,  ma  l’autore  tedesco  è  pieno  di  rispetto  per  i  vinti. 


PRIMISSIMI  ELEMENTI 

DI  GEOMETRIA 

ESPOSTI  AI  GIOVINETTI 
dal  prof.  LODOVICO  PIZZO 

QUARTA  EDIZIONE 

*  .  r 

Un  volume  di  108  pagine 
con  8  tavole  li.  ». 


TRATTATO 

METODICO  DELL’ARITMETICA 

ad  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie 
di  NICCOLO’  OLAUS 

1.  lt  59. 


LA  IETTERATDRA  ITALIANA 

AD  DSO  DELLE  FANCIULLE 

del  dott.  prof. 
AMBROGIO  BOSCHETTI 

Un  voi.  in-16  di  488  pag. 

1.  Il  50. 


NO'VELLU 
diGASPÀRE  GOZZI 

nuova  edis.  con  osservazioni  e  noie 

del  dottor 
CARLO  SALVADORI 

Un  voi.  in-16  di  324  pag. 

1.  9. 


A  SERIES 

OF  COMMERCIAL  LETTERS 

di  E.  HODGKINS 

Un  volume  di  312  pagine 

1.  ». 


NUOVA  ANTOLOGIA 

A  DSO  DELL]  ISTITUTI  TECNICI 
E  DELLE  SCUOLE  COMMERCIALI 

del  prof. 

ADOLFO  BARTOLI 

Un  voi.  in-16  di  300  pagine 

1.  I:  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano.  Via  Solferino,  N.  n. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografioo-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  0  cominciano  dal  1°  maggio  0  dal  l.°  nevosi  ’ 


Voi.  XIII.  —  N.  15.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  13  Febbraio  1876* 


Somma/irio  del  IN".  15. 


Testo:  Una  belva  marina.  —  Bellézze  naturali.  —  I  protet¬ 
tori  dei  paraguaini.  —  Un  nemico  del  salasso.  —  Luogo  di 
solitudine.  —  Non  le  vuol  bene....  (i  Stoppato).  — >  Racconto: 
Povertà  Dorata  (IV  cont)  (E.  Berthet).  —  Cronaca.  —  La 
danza  sulle  uova.  —  Catone  in  Utica  {Prof.  C.  Caricamo)  — 
Brano  scelto  :  Duello  tra  il  Tintoraccio  ed  il  Larci  (fiartQ  ■ 
lomeo  Bocchini).  ' —  Tra  il  frontespizio  e  l’ indice  (Viaggio 
quarlo)  {Il  Lettore).  —  Sciarada.  P.  P.  -r-  Albo  senza  di¬ 


segni  (Sera  XXIII,  XXIV,  XXV,  XXVI)  (Cristiano  Andersen * 
trad.  di  A.  Marin).  —  Valigia. 

Incisioni:  La  pesca  del  pesce  cane.  —  Porta  naturale  nelle 
montagne  della  Turingia.  —  La  danza  sulle  uova.  —  Gli  dèi 
penati  al  Paraguay.  —  Inaugurazione  nell’  Università  di  To¬ 
rino  del  monumento  a  Timmermans.  —  Monastero  di  Tcho- 
clovin,  nella  Valachia,  —  Rebus. 


La  pesca  del  Pesce  Cane 


226 


L’ILLTJSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  gennaio  scorso  era  a  Milano 
un  affollarsi  di  gente  in  una  via  per 
vedere  un  mostruoso  pesce  cane,  il 
quale  fu  donato  al  Museo  civico  mi¬ 
lanese,  dove  gli  studiosi  ed  i  curiosi 
potranno  quindi  innanzi  vederlo,  im¬ 
balsamato,  a  loro  agio. 

Cosi  la  pesca  del  pesce  cane  di¬ 
venne  il  tema  di  tutti  i  discorsi,  tra 
le  discussioni  delle  opere  nuove,  delle 
nuove  commedie,  dei  progetti  pel  car¬ 
nevale  e  per  la  celebrazione  dell’an¬ 
niversario  della  battaglia  di  Legnano. 
Ed  era  un  ragionarvi  su  con  piacere, 
siccome  il  solo  argomento,  fra  tante 
ciarle,  che  non  desse  origine  ad  ap¬ 
passionate  discussioni. 

Se  ne  approfittassimo  noi  pure  per 
farne  quattro  chiacchere? 

Suole  il  pesce  cane  aggirarsi  nelle 
vicinanze  dei  legni ,  quando  il  mare 
è  tranquillo,  come  per  cogliere  il  de¬ 
stro  di  ingoiare  il  malcapitato  che 
cascasse  in  mare  ;  e  tale  è  1’  avidità 
del  divorare,  che,  per  satollo  che  sia, 
non  si  lascia  sfuggir  mai  la  preda. 

Si  narra  d’  un  pesce  cane  che ,  in¬ 
seguendo  un  marinaro,  nell’atto  che 
questi ,  per  trarsi  in  salvo ,  aggrap- 
possi  ad  un  battello  per  saltarvi  den¬ 
tro,  gli  troncò  le  gambe  d’nn  colpo  ; 
tanta  è  la  forza  delle  sue  mandibole  ! 
Un  istinto  così  feroce  suol  essere  pu¬ 
nito  col  cappio  e  col  flagello. 

È  facile  accorgersi  della  presenza 
di  questa  belva  marina,  poiché  quando 
il  mare  è  in  calma  essa  portasi  tanto 
vicino  alla  superfìcie  delle  acque,  da 
lasciar  emergere  interamente  le  due 
pinne  del  dorso.  Avvistatala ,  si  ap¬ 
presta  subitamente  un  forte  e  grosso 
amo  di  ferro  della  forma  comune,  le 
cui  dimensioni  si  avvicinano  a  quelle 
dei  rampini,  cbe  servono  per  ripe¬ 
scare  le  secchie.  Ad  esso  viene  unita 
una  catena  di  4  o  5  metri  con  pro¬ 
lungamento  di  lungo  cavo.  Dopo  avere 
accuratamente  guernito  l’amo  di  carne 
con  molto  grasso  ed  involtolo  in  un 
pannolino  bianco ,  colore  suo  predi¬ 
letto,  si  mette  l’apparecchio  a  rimor¬ 
chio  in  modo  che  peschi  3  o  4  metri. 

L’ ingordo  animale  vede  il  bianco , 
gli  corre  incontro  ,  trova  la  carne , 
apre  le  enormi  fauci  per  farsene  un 
boccone  ;  ed  eccolo  preso  all’amo.  Al¬ 
lora  si  dibatte  ,  tempesta  ,  tira  ,  si 
scuote  vivamente ,  smovendo  più  ac¬ 
qua  che  non  farebbe  un’  elica.  Af¬ 
franto  poi  dall’  eccessivo  agitarsi  si 
dà  tregua  per  qualche  momento.  Al¬ 
lora  non  si  pon  tempo  in  mezzo  per 
tirario  a  bordo;  ma  non  appena  ei 
si  sente  fuori  del  suo  elemento,  ripi¬ 
glia  a  dimenarsi  con  tale  veemenza, 
che  si  rischia  talvolta  di  perderlo; 
massime  se  la  catena  ed  il  cavo  non 
sono  molto  forti.  La  sua  collera  vien 
tosto  repressa ,  mercè  un  nodo  scor¬ 
soio  che  lo  stringe  verso  il  mezzo 
del  corpo,  nello  stesso  tempo  che  vien 


tirato  sul  ponte.  Tutti  aspettano  con 
ansia  il  momento  di  vederlo  fra  loro 
per  accoglierlo  degnamente  ;  si  vede 
quindi  una  baraonda  di  gente  accal¬ 
carsi  in  quel  sito  del  ponte  destinato 
ad  esserne  il  patibolo.  —  Alberi,  sar¬ 
tie,  impavesate,  tutti  i  punti  culmi¬ 
nanti,  insomma,  del  bastimento  sono 
occupati  dai  curiosi. 

E  questa  scena  è  appunto  riprodotta 
da  un  nostro  disegno. 

* 

*  * 

La  porta  naturale  che  vedete  aprirsi 
fra  le  roccie,  si  trova  tra  le  monta¬ 
gne  della  Turingia  in  Germania  v  è 
una  delle  tante  bellezze  in  cui  v’ab¬ 
battete  girando  su  e  giù  ad  ammirare 
la  selvaggia  natura  dei  monti. 

* 

*  * 

Del  disegno  rappresentante  la  Danza 
sulle  ova  discorre  a  lungo  un  nostro 
articolo  a  parte. 

★ 

*  ¥ 

Al  Paraguay  non  c’  è  una  sola  casa 
che  non  abbia  i  suoi  dèi  penati,  rozze 
immagini  in  legno  di  alcuni  santi  che, 
chiuse  in  una  cassa  vetrata,  sono  og¬ 
getto  d’ incessante  culto.  Di  quando 
in  quando,  salta  in  mente  ad  una  fa¬ 
miglia  di  condurre  a  diporto  il  suo 
santo ,  ed  ecco  che  subito  tutti  i  vi¬ 
cini  escono  e  seguono  questa  proces¬ 
sione  improvvisata,  dinanzi  alla  quale 
camminano  gravemente  quelli  che  la 
provocarono ,  tenendo  nelle  braccia 
una  cassetta  in  cui  si  trova  l’ imma¬ 
gine.  Poi  si  canta  passeggiando ,  e 
tutti  si  scoprono  al  loro  passaggio. 
Di  ritorno  in  casa,  si  accende  per  al¬ 
cuni  minuti  una  candela  dinanzi  al- 
1’  immagine  riverita.  La  candela  è 
talvolta  posta  sopra  un  candelliere 
piantato  a  terra,  e  forma  colla  men¬ 
sola  che  regge  il  santo  una  specie 
di  altarino.  Il  posto  in  cui  si  trova 
questa  cappella  embrionale  è  vene- 
ratissimo  dagli  abitanti  della  capanna. 
Si  guarderebbero  bene,  per  esempio, 
di  posarvi  un  utensile  qualunque 
estraneo  al  culto. 

★ 

*  * 

Torino  innalzò  ultimamente  una 
statua  ad  uno  dei  medici  più  illustri 
che  abitassero  la  fiera  città  subal¬ 
pina,  ai  dottor  Timmermans. 

Giuseppe  Timmermans  nacque  nel 
1824  a  Giaveno,  di  padre' oriundo  della 
Svizzera,  guardia  del  corpo  del  Re 
di  Sardegna,  e  di  madre  piemontese. 
Perduto  il  padre  a  5  anni,  ai  sacri¬ 
fizi,  alle  cure  della  madre  e  d’uno 
zio  materno  dovette  di  potersi  addot¬ 
torare  in  medicina  nel  1846.  Studio¬ 
sissimo  oltre  la  cerchia  in  cui  rac- 
chiudevasi  allora  la  scuola  medica 
piemontese,  prima  medico  di  parroc¬ 
chia  ,  professò  poi  medicina  legale , 
patologia,  clinica,  abbattendo  la  on¬ 


nipotenza  del  salasso.  Dal  nulla  portò 
l’ insegnamento  della  clinica  medica 
nella  Università  di  Torino  a  superare 
quello  impartito  nelle  più  riputate 
Università  italiane ,  introducendovi 
tutti  i  mezzi  e  stromenti  d’osserva¬ 
zione  dovuti  al  progresso  delle  scienze 
d’investigazione  patologica. 

Fu  avversatissimo  perchè  la  mis¬ 
sione  assuntasi  era  di  abbattere  gli 
stessi  principii  nei  quali  venerati  mae¬ 
stri  1’  avevano  cresciuto;  ma  i  fatti 
gli  davano  ragione.  Elevato  alla  som¬ 
ma  carica  di  Rettore  dell’Università, 
ben  altri  grandi  benefizi  avrebbero 
potuto  conseguire  l’umanità,  la  scien¬ 
za  e  l’ insegnamento  dalle  dotte  ed 
amorevoli  cure ,  dai  profondi  e  con¬ 
tinui  studi ,  dalla  copiosissima  serie 
di  osservazioni  del  Timmermans,  se 
una  tormentosa  e  lunga  malattia  non 
1’  avesse  tolto  all’  amore  della  scola¬ 
resca  e  di  tutta  la  città  il  dì  8  mag¬ 
gio  1873. 

Il  monumento,  opera  del  professor 
Odoardo  Tabacchi ,  eretto  per  pub¬ 
blica  sottoscrizione,  fu  solennemente 
inaugurato  il  19  dicembre  scorso  nel 
cortile  dell’Università,  e  la  figlia  stessa 
dell’  estinto  tolse  il  velo  che  lo  co¬ 
priva.  L'opera  dei  Tabacchi  è  prege¬ 
volissima  ;  forse  la  posa  è  un  po’  tea¬ 
trale,  ma  l’effigie  è  viva. 

★ 

*  ¥ 

Ad  una  lega  e  mezza  di  Tizmana 
(Valachia),  del  cui  monastero  abbiamo 
dato  il  disegno  (1),  quasi  sul  vertice 
della  montagna,  trovasi  il  monastero 
di  Tchoclovin  :  una  piccola  chiesa  e  due 
o  tre  casette  nel  fondo  d'un  vero  pozzo 
di  verzura.  In  questa  solitudine  quasi 
inaccessa  vivono  poveramente  sette 
od  otto  monaci  sotto  la  direzione  d'un 
superiore. 

(1)  Vedi  il  Num.  5  del  volume  incorso. 


NON  LE  VUOL  BENE.... 


Quel  giorno  che  la  Nina  si  fe’  sposa 
Era  a  vederla  un  bottone  di  rosa. 

Avea  un  abito  bianco  e  una  corona 
D’arancio  in  testa,  e  parea  tanto  buona 

S’avrebbe  detto  che  andava  a  una  festa 
Cosi  vestita,  con  quei  fiori  in  testa. 

L’anno  dopo  tremai  quando  l’ho  vista 
Dio!  cbe  brutta,  cbe  diafana,  cbe  trista  ! 
Per  la  strada  al  passeggio  era  essa  sola 
Senza  lo  sposo,  povera  figliuola... 

Quello  cbe  pvea  non  parea  più  il  suo  viso... 
Glielo  stava  sformando  il  paradiso. 

L.  Stoppato, 
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POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

lui  BSSLTHET 


(IY.  Continuazione) 


Tuttavia  Elisa  non  si  spaventò  dap¬ 
prima  per  la  partenza  di  suo  padre. 
Tutta  dedita  al  suo  progetto,  andò  a 
sedersi  vicina  al  pianoforte  sperando 
forse  che  il  capitano  Saint- Julien  ap¬ 
profitterebbe  di  quell’  occasione  per 
discorrere  più  confidenzialmente  che 
non  i’avesse  fatto  fin’allora  ;  ma  il 
capitano  si  era  inclinato  all’orecchio 
di  Belcuore  e  gli  parlava  con  estrema 
vivacità. 

—  Lasciami  tranquillo,  —  gridò  co¬ 
stui  con  insolenza  ;  —  m’  annoia  far 
l’aristocratico...  Perchè  mo'  tormen¬ 
tarsi  tanto ,  ora  che  il  vecchio  non 
c’è  più  ?  Cugina  Jeanneton  ,  abbrac¬ 
ciami  mentre  mi  verserò  ancora  una 
goccia  di  questo  eccellente  riquiqui. 

—  Signorina,  —  gridò  Lapiquette 
colla  sua  voce  alta,  senza  dubbio  per¬ 
chè  non  s’intendessero  gli  strani  propo¬ 
siti  del  suo  maiavventuroso  cugino,  — 
non  contate  suonare  al  vostro  piano¬ 
forte  e  cantarci  qualche  canzone?  ciò 
farà  molto  piacere  a  questi  signori.  — 

Elisa  si  affrettò  di  far  correre  le 
agili  sue  dita  sui  tasti  dell’istrumento 
e  preludiò  fragorosamente.  Incomin¬ 
ciava  a  rincrescerle  che  suo  padre 
fosse  partito;  la  compagnia  in  cui  si 
trovava  sola  e  senza  appoggio  la  spa¬ 
ventava. 

Però  Saint-Julien  con  autorità  si 
era  impadronito  delle  due  bottiglie 
che  erano  rimaste  sulla  tavola  e  Vo¬ 
leva  rimetterle  a  Lapiquette,  perchè 
le  facesse  sparire  ;  ma  quel  progetto 
mise  al  colmo  l’esasperazione  dell’ub¬ 
briaco. 

—  Per  mille  tuoni ,  Enrico,  non  mi 
far  soffocare  dalla  bile  !  —  gridò  al¬ 
zandosi  ed  afferrando  le  bottiglie  dalle 
mani  del  camerata  ;  —  è  anche  troppo 
di  non  muoversi  nè  parlare ,  nè  far 
cosa  alcuna.  M’annoio  io  e  voglio  bere  ! 
Non  abbi  paura  che  mi  uhbriachi  e  dica 
delle  sciocchezze...  sono  forse  un  fan¬ 
ciullo?  per  tutti  i  diavoli!  Fa  all’a- 
raore  tu  e  non  immischiarti  nel  re¬ 
sto.  — 

La  povera  Elisa  batteva  sul  piano¬ 
forte  in  maniera  da  rompere  tutte  le 
corde;  si  sentiva  umiliata,  avvilita; 
lagrime  di  vergogna  e  di  dolore  le 
brillavano  negli  occhi. 

Infine  però  parve  che  le  osserva¬ 
zioni  del  capitano  e  della  sua  parente 
facessero  qualche  impressione  su  Bei- 
cuore.  La  sua  voce  divenne  meno  cla¬ 
morosa,  e  presto  cessò  di  dominare  il 


suono  dell’istrumento.  Bisognò  abban¬ 
donargli  le  bottiglie  ancor  una  volta, 
colla  promessa  di  usarne  moderata- 
mente.  Mentre  la  governante  gli  era 
seduta  vicina  per  occupare  la  sua  at¬ 
tenzione,  Enrico  si  avanzò  verso  Elisa 
che  continuava  a  battere  macchinal¬ 
mente  i  tasti,  e  si  sedette  presso  di 
lei  dicendole  con  accento  di  dispia¬ 
cere  : 

—  Siate  tanto  buona,  signorina, 
da  scusare  le  inconvenienze  di  quel 
poveruomo...  Non  è  avvezzo  a  tro¬ 
varsi  in  compagnia  di  donne  timide  e 
ben  educate  ;  li  bavere  gli  fa  fare , 
come  vedete,  ogni  sorta  d’ imperti¬ 
nenze... 

—  Non  parliamo  di  lui,  capitano,  — 
disse  la  giovinetta  a  mezza  voce,  cre¬ 
dendo  il  momento  opportuno  per  la 
progettata  spiegazione,  ed  addolcendo 
il  suono  deH’istrumento  in  modo  che 
le  sue  parole  potessero  essere  distin¬ 
tamente  intese  ;  —  quali  che  siano  i 
legami  che  vi  uniscono  a  lui,  vi  ho 
facilmente  distinto  da  queU’uomo  vil¬ 
lano  e  ho  tutta  la  fiducia  nel  vostro 
onore  é  nella  vostra  delicatezza  per 
le  comunicazioni  che  devo  farvi. 

—  Questa  fiducia  non  sarà  ingan¬ 
nata,  spero,  —  rispose  Saint-Julien 
spingendosi  con  istupore  verso  di  lei. 

—  Signore,  —  disse  con  commo¬ 
zione,  —  la  posizione  in  cui  sono  mi 
mette  ai  di  sopra  di  certe  convenienze., 
mi  trovo  nella  necessità  di  uscire  un 
po’  dalla  riserva  solita  nelle  fanciulle. 
Scusatemi  dunque  se  entro  franca¬ 
mente  in  materia. 

—  Yi  ascolto,  signorina. 

—  Signor  Saint-Julien,  —  continuò 
con  voce  soffocata,  —  voi  mi  parlaste 
oggi  per  la  prima  volta  e  non  posso 
credere  d’aver  prodotto  in  voi  una 
profonda  impressione  ;  da  parte  mia 
benché  abbia  già  potuto  apprezzare 
in  voi  delle  onorevoli  qualità,  vi  devo 
confessare  che  mi  sento  incapace  di 
formare  la  vostra  felicità.  Non  cer¬ 
cate  in  questa  dichiarazione  nulla  di 
offensivo  per  voi  personalmente;  sa¬ 
rebbe  stata  la  stessa  verso  qualunque 
altra  persona  che  avesse  chiesto  la 
mia  mano...  Yi  scongiuro  dunque  di 
rinunciare  alle  vostre  sollecitazioni , 
e  di  rompere  un  matrimonio  che  non 
deve  essere  celebrato.  — 

Un  misto  di  malcontento  e  d’ironia 
si  dipinse  sui  lineamenti  del  capitano 
Saint-Julien. 

—  Signorina ,  —  disse  con  tono 
offeso,  —  è  ben  tardi  per  farmi  simili 
confidenze,  e  forse  prima  che  a  me , 
avrebbero  dovuto  essere  state  fatte  al 
signor  Bambriquet. 

—  Nè  io  ho  mancato  di  dir  tutto 
a  mio  padre ,  —  riprese  vivamente 
Elisa  ;  —  ma  per  considerazioni  estra¬ 
nee  alle  mie  simpatie  particolari,  non 
ha  voluto  ascoltarmi.  Mi  indirizzo  per¬ 
ciò  al  vostro  onore  militare,  alia  vo¬ 
stra  lealtà  di  gentiluomo ,  e  vi  sup¬ 
plico  istantemente  di  non  abusare  dei 
vantaggi  che  avete  su  di  me;  così 


facendo  avrete  tutto  il  diritto  alla 
mia  riconoscenza.  — 

Il  capitano  tacque  per  un  istante 
come  se  esitasse  ;  Elisa  aveva  appena 
la  forza  di  muovere  le  mani,  così  leg¬ 
gere  di  solito,  e  le  note  spiravano  in¬ 
terminate  sotte  le  sue  dita. 

—  Signorina,  —  riprese  infine  Saint- 
Julien  con  voce  sarcastica ,  —  vi 
siete  sbagliata  circa  il  sentimento 
che  mi  avete  già  inspirato...  quel  sen¬ 
timento  è  più  profondo  che  non  pen¬ 
siate,  e  mi  guarderei  bene  dal  sacri¬ 
ficarlo  a  vani  scrupoli  di  fanciulla. 
Vostro  padre  vi  ama  sinceramente , 
e  poiché  i  motivi  die  gli  avete  addotti 
non  poterono  deciderlo  a  rinunziare 
ai  vostri  progetti,  avrei  senza  dubbio 
torto  di  rinunciarvi  io  stesso  — 

Un  mezzo  sorriso  mefistofelico  er¬ 
rava  sulle  sue  labbra  mentre  parlava, 
ed  il  suo  sguardo  scintillava  d’astuzia 
e  d’ironia.  Elisa,  con  quella  rapida 
intuizione  che  dà  la  tensione  di  tutte 
le  facoltà,  intravide  una  terribile 
realtà  ;  quell’uomo,  forte  del  consenso 
di  suo  padre,  avrebbe  il  coraggio  di 
sposarla  contro  la  sua  propria  volontà. 
Nel  tempo  istesso  che  essa  credeva 
esitasse,  egli  calcolava  senza  fallo  i 
mezzi  di  domare  quella  ribelle  vo¬ 
lontà.  Acquistando  questa  certezza,  la 
giovinetta  sentì  come  una  violenta 
stretta  al  petto  ;  impallidì  e ,  cogli 
occhi  fissi  sul  capitano,  lasciò  che  ad 
un  tratto  le  mani  si  fermassero  sul  pia¬ 
noforte. 

Quella  interruzione  permise  di  sen¬ 
tire  Belcuore  che  diceva  con  voce 
rauca  dimenandosi  sulla  sedia  : 

—  Di  che  diavolo  hai  paura,  Jean¬ 
neton  ?  il  tuo  vecchio  non  v’è  più  qui. 
Noi  ci  divertiremo  quando  ti  chiame¬ 
rai  madama...  — 

1 1  capitano  battè  col  piede. 

—  Quello  stupido  mi  farà  perdere 
la  ragione!  —  gridò  gettando  suli’ub'- 
briaco  uno  sguardo  fulminante.  — 

Belcuore  rispose  con  una  bordata 
di  villane  ingiurie,  ed  Elisa,  per  non 
ascoltare  le  ignobili  espressioni  di  cui 
si  serviva,  si  rimise  a  battere  sul  piano 
con  una  specie  di  furore.  Il  cuore  le 
si  sollevava  per  disgusto ,  tuttavia 
quando  un  po’  di  calma  si  stabilì  al¬ 
l’altra  estremità  della  sala  ,  ebbe  il 
coraggio  di  tentare  un  ultimo  sforzo 
sull’animo  di  Saint-Julien. 

—  Signore ,  —  riprese  quando  lo 
vide  di  nuovo  attento,  —  non  posso 
credere  che  siate  capace  d’un  tal  sen¬ 
timento.  Senza  dubbio  non  avete  ben 
compreso  il  senso  delle  mie  parole.  Yi 
dissi  che  mi  sentiva  incapace  di  fare 
la  vostra  felicità  ;  questo  significava, 
perdonate  se  le  mie  parole,  mio  mal¬ 
grado,  sono  dure,  che  non  vi  amavo 
e  che  non  potrei  mai  amarvi.  — 

Il  capitano  sorrise. 

—  È  una  confessione  desolante  per 
me ,  signorina ,  ma  non  credo  na¬ 
turale  togliermi  ad  ogni  speranza. 
Penso  che  le  mie  premure,  la  mia  af¬ 
fezione.., 
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—  Ebbene,  —  balbettò  la  giovinetta 
spinta  all’estremo,  e  rivoltata  da  tanto 
egoismo,  —  poiché  è  necessario,  vi 
dirò  tutto...  Sappiate  che  non  v’amo, 
ne  amo  un’altro...  e  credo  che  l’amerò 
per  tutta  la  vita.  — 

%La  povera  fanciulla  sapeva  appena 
se  diceva  la  verità,  perchè  non  aveva 


mai  osato,  dal  suo  ritorno  nella  casa 
paterna,  interrogare  il  cuore.  Quella 
confessione  che  non  si  era  fatta  a  sè 
stessa  ,  era  venuta  sulle  sue  labbra  , 
perchè  le  pareva  un  argomento  irre¬ 
sistibile  nella  presente  circostanza  ; 
però  spaventata  della  sua  arditezza , 
volse  altrove  la  testa  arrossendo. 


Il  capitano  non  parve  commosso  ; 
solamente  l’espressione  d’ironia  e  di 
sdegno  che  si  mostrava  dapprima  sul 
suo  volto,  fece  posto  ad  una  certa 
espressione  di  minaccia. 

—  Non  v’è  ragazza,  —  disse  secca¬ 
mente.,  —  che  non  abbia  avuto  nel 
cuore,  avanti  il  matrimonio,  simili  a- 


Porta  naturale  nelle  montagne  della  Turingia  (Germania). 


moruzzi.  Un  marito  non  deve  spaven¬ 
tarsi  di  queste  fanciullaggini...  Quanto 
a  me,  signorina,  saprei  ben  io,  il  giorno 
che  mi  unissi  ad  una  donna,  obbligarla 
a  rispettare  i  suoi  doveri.  — 

Elisa  era  annichilita;  una  tale  in¬ 
famia  sorpassava  quanto  essa  avrebbe 
immaginato  di  più  vile  ;  ma  quella  co¬ 
sternazione  durò  poco  ;  risolse  di  ac¬ 


cettare  francamente  la  lotta  che  si 
preparava  e  si  alzò  come  per  uscire. 
Il  capitano  comprese  che  l’aveva  of¬ 
fesa,  e  stava  pen  tentar  di  attenuare 
più  che  fosse  possibile  l’efftìtto  delle 
sue  ultime  parole,  ma  ciò  che  succe¬ 
deva  nell’altra  parte  della  sala  ri¬ 
chiamò  tutta  la  sua  attenzione. 

Lapiquette  cercava  di  difendersi 


contro  il  suo  audace  cugino  che  vo¬ 
leva  a  tutta  forza  baciarla. 

—  Orsù  1  non  tante  smorfie,  Jean- 
neton,  —  gridò  l’ubbriaco,  il  cui  vigore 
rendeva  impossibile  la  resistenza  ;  — 
che  diavolo!  non  sarà  la  prima  volta. 

Ed  un  bacione  risuonò  sulla  rossa 
guancia  della  governante. 

— •  Conducetelo  via,  capitano,  per 
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pietà,  conducetelo  via,  —  gridò  Jean- 
neton  raccomodandosi  la  cuffia  ;  — 
egli  ha  perduto  affatto  la  ragione...  a 
un  abbietto  mascalzone  ! 


—  Ignobile  bruto  !  —  disse  Saint- 
Julien  prendendogli  il  braccio,  —  hai 
dunque  giurato  di  non  fare  che  scioc¬ 
chezze  questa  sera?  —  ■-  > 


E  voleva  trascinarlo  verso  la  porta; 
ma  Belcuore  fu  preso  tutto  ad  un 
tratto  da  una  collera  spaventosa  e  si 
svincolò. 


LA  DANZA  SULLE  UOVA. 


—  Bruto!  mascalzone  !  — ripetè  ;  — 
ah  così,  per  chi  mi  prendete  voi  altri? 
Or  via  si  finisca  questa  commedia  ! 
Spiffero  tutto  quanto...  Non  sono  un 
uomo  ammodo  io,  non  sono  che  un 


libertino,  uno  scapestrato,  per  bacco  ! 
Ma  anche  voi  altri,  che  fate  i  superbi, 
voglio  insegnare  a  questa  bella  signo¬ 
rina  chi  siate. 

—  Taci,  infame  briccome  !  —  gridò 


il  capitano  sforzandosi  inutilmente  di 
chiudere  la  bocca  al  colosso ,  che  lo 
sorpassava  di  tutta  la  testa. 

(  Continua) 
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CRONACA 


È  più  facile  far  pronostici  sul  tempo, 
indovinare  un  terno  al  lotto ,  preve¬ 
nire  i  capricci  di  una  donna  volubile 
e  bizzarra,  di  quello  che  presagire 
ciò  che  farà  la  Francia.  Da  un  capo 
all’altro  dell’Europa  si  era  sicuri  che 
Parigi  avrebbe  scelto  i  suoi  senatori 
fra  quelli  che  si  appalesavano  più 
avanzati  d’idee,  Luigi  Blanc  e  Vittore 
Hugo  alla  testa,  e  invece  le  cose  ac¬ 
caddero  ben  diversamente  e  trionfò 
il  partito  della  moderazione  repub¬ 
blicana,  di  cui  è  capo  Gambetta.  Luigi 
Blanc  non  fu  eletto,  ed  Hugo  noi  fu 
al  primo  scrutinio  ed  uscì  quarto 
della  lista,  essendo  stati  eletti  prima 
Hérold,  Freycinet  e  Tolain. 

Fra  i  ministri  riuscirono  ad  entrare 
nel  Senato  Meaux,  Caillaux  e  Say  ; 
ne  vennero  esclusi  Dufaure  e  lo  stesso 
capo  del  ministero  ;  il  che  fu  un  scacco 
solenne  per  il  povero  Buffet ,  dopo 
tanto  arrabbattarsi. 

Repubblicani  e  conservatori  grida¬ 
rono  a  vicenda  sin  dalle  prime  la 
vittoria  ;  pare  che  avessero  entrambi 
ragioni,  poiché  se  le  elezioni  diedero 
un  certo  numero  di  monarchici  delle 
tre  frazioni,  il  numero  di  repubbli¬ 
cani  eletti,  quasi  tutti  però  scelti  fra 
i  repubblicani  più  moderati ,  uniti  a 
quello  non  indifferente  nominati  dalla 
coalizione  della  defunta  Assemblea , 
faranno  sì  che  i  due  partiti  quasi  si 
equivarranno,  come  già  nella  Camera 
morta  coll’anno  testé  trascorso. 

Lo  scacco  subito  da  Buffet  sarebbe 
stato  in  qualunque  altro  paese  uno 
scacco  matto,  tale  cioè  da  far  di¬ 
mettere  tosto  tutto  il  ministero ,  ma 
le  regole  del  sistema  costituzionale 
in  Francia,  nè  si  offende  paragonan¬ 
dolo  ad  un  giuoco ,  sono ,  a  quanto 
pare,  diverse. 

Buffet,  a  cui  gli  elettori  hanno 
chiuso  sul  naso  la  porta  del  Senato, 
rimarrà  ancora  vice-presidente  del 
ministero ,  e  in  tale  qualità  andrà 
mendicando  di  nuovo  il  voto  degli 
elettori  per  essere  nominato  deputato 
il  giorno  20  febbraio.  A  marzo  poi  i 
partiti  si  troveranno  di  fronte  nel- 
l’una  e  nell’altra  Camera  e  comin¬ 
cieranno  le  battaglie.  Chi  vincerà  ? 
Se  anche  i  deputati  fossero  stati  già 
eletti  e  se  ne  conoscessero  esattamente 
i  gruppi  a  cui  appartengono,  questi 
sono  tanti  e  sì  incerti ,  che  sarebbe 
difficile  dirlo  ;  immaginate  poi  quanto 
lo  sia  di  più  avanti  le  elezioni.  Nel 
Senato  intanto  è  probabile  che  assi¬ 
steremo  di  tratto  in  tratto  alla  for¬ 
mazione  di  maggioranze  improvvisate 
lì  per  lì  da  coalizioni  d’interessi  che 
creeranno  quei  certi  connubi  che 
mandano  in  un  momento  all’aria  ogni 
profezia,  salvo  poi,  alcuni  mesi  dopo, 
quando  i  profeti  hanno  mutato  pa¬ 


rere ,  a  renderla  dì  sbalzo  esattis 
simao 


•  ¥ 


Il  Sole  deve  avere  sciolto  le  nevi 
e  cacciato  dal  trono  l’inverno  nelle 
provincie  dei  Nord  della  Spagna  ,  a 
giudicarne  dai  dispacci  che  da  alcuni 
giorni  ci  arrivano  da  quel  paese  e 
che  tutti  cantano  vittoria  per  le  truppe 
di  Don  Alfonso,  se  ne  eccettui  qual¬ 
cuno  timidetto  di  fonte  carlista,  il 
quale  s’incarica  di  battere  in  qualche 
scontro  i  soldati  borbonici.  La  è  una' 
sfilata  di  generali  che  pare  corrino 
il  pallio  e  facciano  a  chi  arriva  prima. 
Ora  è  il  generale  A.  che  ha  scacciato 
i  carlisti  dai  monti ,  poi  il  generale 
B.  che  ha  occupato  forti  posizioni , 
quindi  il  generale  C.  che  blocca  i 
carlisti  più  giu ,  e  così  sino  alla 
fine  dell’  alfabeto  ,  chè  certo  1’  abbici 
non  conta  un  numero  di  lettere  mag¬ 
giore  dei  generali  che  hanno  un  qual 
che  comando  importante  nella  Spa¬ 
gna.  Pare  un  po’  strano  che  dopo 
tanto  discorrere  di  nevi  che  impedi¬ 
vano  le  mosse  all’esercito,  si  sia  po¬ 
tuto  di  punto  in  bianco  uscir  dall’a¬ 
spettativa  neghittosa  ;  purché  anche 
queste  vittorie  non  sieno,  come  le  al¬ 
tre,  simili  a  neve  che  il  primo  raggio 
di  sole  liquefa.  Certo  che  se  chi  prin¬ 
cipia  è  a  metà  dell’  opera ,  gli  aifon- 
sisti  devono  essere  contenti ,  ma  è 
tanto  che  sono  a  metà  dell’opera,  che 
ormai  si  desidera  vederli  arrivare 
alla  fine ,  e  che  invece  di.  occupare 
posizioni  importanti  che  dominano 
città  e  fortezze  in  possesso  dei  car¬ 
tisti,  occupino  addirittura  queste  e 
la  facciano  finita. 


*  * 


11  parlamento  nostro  si  raccoglierà 
al  2  di  marzo  e  pare  che  verrà 
inaugurata  una  nuova  sessione.  In¬ 
tanto  si  discorre  assai  dell’assem¬ 
blea  degli  azionisti  dell’  Alta  Ita¬ 
lia  che  doveva  aver  luogo  a  Pa¬ 
rigi  negli  ultimi  di  gennaio  e  che 
fu  rimandata  al  finire  di  febbraio. 
Poiché  non  se  conoscono  i  motivi 
veri,  ognuno  ne  adduce  uno  a  suo 
talento,  e  chi  sa  che,  fra  tanti,  non 
vi  sia,  per  caso,  il  vero. 

Ha  fatto  assai  triste  impressione 
il  fallimento  della  società  sicula  di 
navigazione  la  Trinacria,  la  quale 
aveva  ottenuto  nel  dicembre  ultimo 
un  sussidio  dal  governo  di  ben  cin¬ 
que  milioni.  Allora  il  governo  fèce, 
prima  di  sborsarli,  esaminare  i  conti 
della  Società  dalla  Camera  di  com 
mercio  di  Palermo.  Se  era  a  così 
mali  passi,  certo  il  governo  non  a- 
vrebbe  messo  fuori  una  somma  sì 
ragguardevole.  Come  va  dunque  que¬ 
sto  pasticcio?  Lo  sapremo  poi. 


LA  DANZA  SULLE  UOVA 


Giacché  siamo  in  carnevale,  discor¬ 
riamo  di  balli.  Se  l’argomento  non  è 
troppo  grave,  non  credetelo  neppure 
troppo  leggiero.  «  Il  ballo  è  nato  col¬ 
l’universo.  Esso  si  manifestò  nei  giorni 
dell’antico  amore  ;  i  moti  degli  astri, 
l’ incatenamento  dei  pianeti ,  questo 
accordo  pieno  di  ritmo,  quest’armonia 
del  coro  celeste  provano  la  veneranda 
nobi  tà  della  danza.  »  Non  è  mica  un 
maestro  di  ballo  che  dice  questo,  ma 
l’antico  Luciano,  il  grave  Samosa- 
'tense.  Se  volete  un’  autorità  d’  altro 
genere,  ma  non  meno  grande,  eccovi 
Molière  che  mette  in  bocca  ad  uno 
dei  suoi  personaggi  queste  parole: 
«  Non  v  e  nulla  che  sia  così  neces¬ 
sario  agli  uomini  (e  alle  donne  poi  f) 
come  la  danza  ;  tutte  le  disgrazie  de¬ 
gli  uomini,  tutti  i  rovesci  di  cui  son 
piene  le  storie,  i  granchi  presi  dagli 
uomini  politici  e  i  granciporri  dei  ca¬ 
pitani;  tutto  ciò  non  accadde  per  al¬ 
tro  che  per  non  saper  danzare .... 
Quando  un  uomo  ha  commesso  qual¬ 
che  errore,  sia  nel  governo  della  fa¬ 
miglia  o  dello  Stato  o  dell’esercito, 
non  si  dice  forse  :  colui  ha  fatto  un 
passo  falso  ?  E  fare  un  passo  falso 
non  è  segno  d’ignoranza  del  ballo? 
Questi  argomenti  sono  messi  lì  per 
ischerzo;  ma  bisogna  bene  che  gli 
antichi  li  prendessero  sul  serio,  se  i 
loro  filosofi  ci  lasciarono  scritto  :  «  La 
danza  non  è  soggetto  facile  e  acces¬ 
sibile  a  tutti;  essa  tocca  alle  regioni 
più  elevate  d’ ogni  scienza  ,  musica , 
ritmica,  geometria,  filosofia,  sopra¬ 
tutto  fisica  e  morale,  poiché  essa  tra¬ 
duce  i  caratteri  e  le  passioni.  Gli  atti 
dell’uomo  riguardano  ora  il  corpo, 
ora  l’intelligenza;  il  ballo  occupa  l’uno 
e  l’altro  ;  esso  raffina  lo  spirito,  eser¬ 
cita  le  membra,  istruisce,  ed  alletta 
gli  occhi,  l’orecchio,  l’anima.  »  Vero 
è  che  presso  i  Greci  ed  i  Romani  la 
danza  era  innanzi  tutto  simbolica,  e, 
come  anco  presso  gli  Ebrei,  legata 
intimamente  alla  religione. 

Così  sopra  il  teatro,  come  intorno 
agli  altari,  la  pantomima  rappresen¬ 
tava  tutte  le  leggende  divine:  il  viag¬ 
gio  di  Cerere  alla  ricerca  della  figlia, 
i  combattimenti  dei  Titani ,  le  mille 
avventure  degli  Dei  dell’Olimpo.  Pin¬ 
daro  ed  altri  poeti  narrano  che  Giove 
ed  Apollo  ballavano  in  mezzo  alla 
corte  celeste  ;  Proteo  ,  che  è  venuto 
fino  a  noi  come  simbolo  dei  versi¬ 
pelle,  non  era  che  un  mimo  abile  a 
rivestir  mille  forme.  Non  culto  senza 
danza  :  Orfeo  e  Museo  «  eccellenti 
danzatori  »  aveano  collegato  ai  mi¬ 
steri  il  ritmo  dei  passi.  Dicesi  che 
Rea,  detta  anche  Cibele  o  Vesta,  rap¬ 
prese  ai  cureti,  custodi  di  Giove  bam¬ 
bino  ;  le  grida  ed  il  rumore  che  fa¬ 
cevano  coll’urtare  gli  scudi  a  suon 
di  musica,  coprirono  i  vagiti  de  1  fan¬ 
ciullo  che  così  fu  salvo  dalla  vora¬ 
cità  di  papà  Saturno,  che,  com’è  noto, 
mangiava  i  suoi  bambini.  Gli  dei 


guerrieri,  come  Marte  e  i  Dattili  del 
monte  Ida,  erano  onorati  da  sacer¬ 
doti  danzatori ,  che  a  Roma  avean 
nome  di  salii  ;  Appio  Claudio,  antico 
trionfatore  e  salio  in  tutta  la  sua 
vita,  si  gloriava  di  ballar  meglio  che 
tutti  i  suoi  colleghi;  e,  verso  lo  stesso 
tempo,  tre  illustri  cittadini  quali  erano 
G-abinio  il  nemico  di  Cicerone,  Marco 
Celio  uomo  popolare  e  Lucio  Crasso 
portavano  l’arte  della  danza  ad  una 
sublimità  di  cui  menavano  gran  vanto. 

Cretesi,  Spartani  e  Traci  primeg¬ 
giavano  nelle  danze  armate.  Quando 
Omero  chiama  danzatore  un  eroe  di 
sangue  reale,  Merione,  non  vuol  certo 
insultarlo,  ma  fargli  onore.  Infatti, 
ecco  il  luogo  che  citiamo  :  «  Merione, 
gli  dice  un  nemico ,  tu  sei  un  gran 
danzatore;  ma  tuttavia  la  mia  spada 
ti  abbatterà  forse.  »  Merione  non  re¬ 
stò  ferito;  e  il  merito  ne  fu  senza 
dubbio,  benché  Omero  noi  dica ,  alla 
sua  abilità  nel  ballo.  Gli  adolescenti 
a  Lacedemone  apprendono  contem¬ 
poraneamente  il  ballo  e  il  maneggio 
delle  armi  ;  nei  momenti  di  riposo , 
fra  un  assalto  e  l’altro,  essi  danzano 
ai  suono  dello  stesso  flauto  che  li 
conduce  alla  pugna.  Senofonte  dice 
altrettanto  dei  Persiani;  e’  descrive 
le  lotte  simulate  de’  Traci  in  cui  uno 
finge  colpire  e  T  altro  finge  cader 
morto,  e  gli  esercizii  di  que’  di  Ma¬ 
gnesia  che  rappresentano  il  combat¬ 
timento  dinanzi  al  carro  di  guerra. 
Tutti  questi  balli  con  tutte  le  loro 
particolarità  si  confusero  sotto  il  nome 
comune  di  danze  pirriche;  e  doveano 
poscia  far  luogo  alle  più  libere  dio¬ 
nisiache  o  bacchiche  riportate  dai 
suoi  viaggi  da  Dionysos ,  il  Bacco 
della  mitologia  volgare.  Il  teatro , 
nato  alle  feste  di  questa  divinità  in¬ 
dulgente,  accettò  naturalmente  i  giuo¬ 
chi  dei  satiri,  la  mimica  espressiva 
delle  orgie  mistiche.  Certi  balli  fu¬ 
rono  annessi  alla  commedia;  uno  solo, 
VEmmelia,  all’azione  tragica.  Il  ce¬ 
lebre  Tespi  e  Cratino  danzavano  nelle 
loro  produzioni.  Sofocle  stesso  bal¬ 
lava  ;  ed  egli  insegnò  la  danza  della 
palla  a  Tamiri,  quando  fece  rappre¬ 
sentare  la  sua  Nausicaa.  Nè  Roma 
mancò  di  danzatori  illustri:  vennero 
fino  a  noi  i  nomi  di  Pilade  e  Battilo. 

In  mezzo  a  questi  tre  generi  di 
danze,  dotte,  religiose  e  sceniche, 
nasceva  pure  il  ballo  propriamente 
detto,  esercizio  e  trastullo  della  gio¬ 
ventù  ;  e  quasi  tutti  i  popoli  davano 
il  loro  nome  a  un  passo  caratteri¬ 
stico,  nazionale,  che  costituiva  per 
sé  stesso ,  senza  idea  d’ imitazione  , 
senza  intenzione  simbolica,  un  pas¬ 
satempo  per  lo  spirito  e  un  esercizio 
salutare  pel  corpo.  Come  noi  ab¬ 
biamo  ora  la  furlana,  la  monf emi¬ 
na,  la  tarantella,  la  polka,  la  schot- 
tisch ,  il  valzer  ,  ecc. ,  così  1’  anti¬ 
chità  aveva  la  sua  laconica ,  la  tre- 
zenia,  la  cretese,  la  ionica,  ecc.  I 
Feaci  adoravano  il  ballo  e  Ulisse  am¬ 
mirava  «  la  prestezza  dei  loro  agili 
piedi.  »  Omero  ci  mostra  Arianna 
ballando  e  vanta  quel  capolavoro  di 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Vulcano:  il  gruppo  di  giovani  danza¬ 
tori  che  formava  il  cerchio  sullo  scudo 
d’Achille.  A  Sparta  era  in  voga  Yhor- 
mos,  o  collana,  cosi  descritta  da  Lu¬ 
ciano  :  «  È  la  danza  comune  degli 
efebi  e  delle  vergini  ;  essi  si  avan¬ 
zano  uno  ad  uno,  e  prendono  forma 
di  collana  ;  il  corifeo  è  un  giovane 
che  disegna  un  passo  ardito  ;  una 
vergine  lo  segue  elegantemente  e  sì 
istruisce  alle  caste  grazie  del  suo 
sesso.  Si  direbbe  che  la  collana  è 
fatta  di  modestia  femminile  e  di  au¬ 
dacia  virile.  »  Certe  ronde  in  cui  si 
divertono  oggi  pure  i  bambini  ci  ven¬ 
gono  sicuramente  dall’antichità:  Ate¬ 
neo  parla  di  una  danza  dei  fiori  in 
cui  si  cantava  una  specie  di  litania 
primaverile  :  «  ecco  le  rose  !  ecco  le 
viole !  » 

La  conquista  della  Magna  Grecia, 
Brindisi,  Taranto,  Sibari,  portò  anco 
a  Roma  il  gusto'  del  ballo.  Quando 
erano  ancora  in  fiore  i  buoni  costumi, 
tra  le  due  guerre  puniche ,  uomini 
ben  nati,  figli  di  senatori ,  andavano 
a  sollazzarsi  nelle  sale  da  ballo,  im¬ 
paravano  a  saltellare  a  suon  di  mu¬ 
sica  col  sistro  in  mano.  Anco  le  dame 
patrizie  tenevano  in  grande  onore 
l’arte  del  balio  e  non  ne  trascura  - 
vano  lo  studio.  Sentiamo  Sallustio  : 
«  Sempronia  cantava  e  ballala  me¬ 
glio  che  non  convenga  ad  onesta  don¬ 
na.  »  Si  vede  ch’e’  non  rimprovera 
a  Sempronia  di  saper  ballare,  ma  so¬ 
lamente  di  ballare  troppo  bene.  Qual¬ 
che  voce  più  severa  si  innalzava 
però  contro  queste  distrazioni  che 
perdevano  del  loro  carattere  simbo¬ 
lico  e  religioso  ;  testimonio  Scipione 
l’Africano  che  veniva  a  far  il  pedante 
in  mezzo  a  tanta  gioia.  «  Le  nostre 
figlie,  esclamava  egli,  apprendono  gra¬ 
zie  disoneste  !  esse  vanno  coi  maestri 
di  ballo  in  sale  di  istrioni  !  esse  im¬ 
parano  a  cantare,  il  che  i  nostri  pa¬ 
dri  sdegnavano  appo  uomini  liberi!  Si 
vedono,  io  dico,  vergini  e  fanciulli  in  of¬ 
ficine  di  frivolità,  condotti  dai  ballerini  ! 
Quando  me  lo  raccontarono,  io  non 
volevo  credere  alle  mie  orecchie;  ma 
un  giorno ,  condotto  in  una  sala  da 
ballo,  io  vidi,  con  questi  occhi  io  vidi 
più  di  cinquecento  fanciulli  e  fan¬ 
ciulle!  »  Malgrado  l’opinione  di  Sci¬ 
pione  l’Africano,  queste  riunioni  non 
erano  generalmente  tenute  per  iscon- 
venienti ,  ma-a  poco  a  poco,  la  danza 
decadde  fino  a  divenir  arte  infame , 
che  già  ai  tempi  d’ Augusto  si  lasciava 
agli  schiavi,  alle  suonatrici  di  flauto 
e  alle  donne  di  nascita  ignota. 

Nelle  grandi  case  s’ introducevano 
a  fin  di  pranzo  le  ballerine  a  sollazzo 
degli  occhi.  Alle  fanciulle  destinate 
a  questo  mestiere  si  slogavano  per 
tempo  le  membra,  e  i  loro  esercizii 
sapevano  più  di  forza  che  di  grazia. 
Esse  camminavano  sulle  mani  sopra 
sciabole  poste  colla  punta  in  su  ;  sa¬ 
pevano  restar  sospese  nell’  aria  con 
una  sola  mano  appoggiata  ^illa  testa 
di  un  ercole  e  le  gambe  alzate  di 
dietro,  e  toccantisi  quasi  il  fronte  coi 
piedi  carichi  di  diversi  pesi.  Nei  giuo- 
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chi  di  corda  non  la  cedevan  per  nulla 
ai  nostri  acrobati  più  famosi,  come 
ne  fan  prova  le  imaginì  trovate  ad 
Ercolano  e  Pompei.  Alcune  di  queste 
rappresentano  mille  pose  graziose  so¬ 
pra  corde  tese;  le  più  abili  porta- 
vano  man°  un  lungo  bastone  guar¬ 
nito  di  foglie.  Era  questo  il  tirso  sim¬ 
bolico,  al  quale  non  sarebbe  forse  dif¬ 
ficile  trovarti  un  senso  elevato  come 
a  tutti  gli  emblemi  antichi ,  il  solido 
olmo  maritato  alla  folle  vite,  la  forza 
associata  alia  gioia  estatica,  oppure 
il  corpo  che  sostiene,  rinchiude,  mo¬ 
dera  il  volo  vagabondo  dell’  intelli¬ 
genza....  ma  alto  là,  che  nel  mondo 
delle  interpretazioni  è  facile  fare  un 
passo  falso. 

Lasciateci  però  vedere  un’altra  al¬ 
legoria  nell’ispirazione  antica,  di  cui 
avete  qui  dietro  l’ imagine  :  quella 
giovane  danzatrice ,  che ,  gli  occhi 
bendati,  salta  tra  quelle  uova  ch’essa 
non  deve  neppure  sfiorare,  è  forse  di 
quella  razza  di.  ballerine  che  facevano 
le  delizie  dei  -  simposi!  de’  ricchi  ?  o 
non  sarebbe  piuttosto  un’idea  filoso¬ 
fica  ornata  dì  veste  seducente,  e  tra¬ 
sparente  traverso  i  suoi  lunghi  veli? 
l’imagme  per  esempio  di  una  giovane 
anima  che  si  arrischia  nell’avvenire 
impenetrabile  ?  Essa  si  slancia  cogli 
occhi  bendati  ;  oh  !  felice  lei  se  i  suoi 
agili  piedi  non  ispezzano  le  fragili 
uova,  simbolo  dei  suoi  nobili  sogni  e 
dei  suoi  più  cari  desiderii  ! 

Pensatevi  sopra,  mie  belle  lettrici, 
al  primo  walz  o  alla  prima  contrad¬ 
danza  che  farete  in  questo  carnovale. 


CATONE  ÌN  LUCA 


SONETTO. 


«  Desisti,  eh  »  gridava  sbigottita 
Utica  tutta  all’ inclito  Catone, 

«  Desisti  deh!  dalla  fatai  tenzone': 

Piega  la  fronte  e  salva  avrai  la  vita.  » 

«  Mia  gioi’nata,  Ei  raspose,  ho  già  fornita  ; 
Sacro  è  il  dover  che  Roma  oggi  m’ impone. 
Tutto  perde  del  Tevere  il  campione, 
Quando  è  nel  cor  la  libertà  erita  ! 


«  Del  vincitore  esoso  abborro  il  dono; 
La  vita  non  si  compra  col  disdoro.... 

Nè  vinto  io  son;  —  libero  e  forte  io  sono  » 

«  A  Cesare  sorrise  il  Fato  infido; 

Con  la  diletta  1  bertaue  io  moro, 

E  terra  e  ciel,  nemici  a  Roma,  io  sfido.  » 

Prof.  G.  Cadjcamo. 
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Inaugurazione  nell’Università  di  Torino  del  monumento  a  Timmermans. 
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BRANO  SCELTO 


Riandando  tra  voi  e  voi ,  o  lettori , 
all’  argomento  della  Secchia  rapita ,  del 
Tassoni ,  di  cui  abbiamo  dato  un  saggio 
nell’ultimo  numero,  non  vi  venne  mai  in 
mente  il  pensiero  che  i  bolognesi  non 
avessero  sopportato  in  santa  pace  i  mot¬ 
teggi  che  talvolta  il  poeta  modenese  sca¬ 
glia  nel  suo  poema  contro  la  dotta  Bo¬ 
logna? 

Se  ciò  avete  pensato ,  avete  colto  nel 
segno,  poiché  esiste  infatti  un  poema  eroi¬ 
comico,  scritto  da  un  bolognese,  in  cui  si 
cerca  rendere  la  pariglia  a  quei  di  Mo¬ 
dena.  Che  l’ autore  vi  sia  riuscito ,  non 
crediamo  alcuno  possa  affermare  ,  poiché 
se  egli  supera  il  Tassoni  nel  discorrere 
dei  modenesi  con  isprezzo,  ottenendo  per 
ciò  meno  il  suo  scopo  ,  rimane  assai  die¬ 
tro  a  lui  nello  stile,  nella  invenzione  e  in 
tutto  che  forma  il  pregio  di  un  poema. 
Tuttavia  ,  poiché  abbiamo  dato  un  saggio 
della  Secchia  rapita ,  crediamo  bene  pubbli¬ 
care  oggi  un  brano  della  risposta,  se  tale 
può  dirsi  il  poema  di  Bartolomeo  Boc¬ 
chini,  intitolato:  Le  pazzie  de’ Savi  ovvero 
il  La  -ni er taccio. 

Della  vita  dell’  autore  di  questo  poema 
poco  si  conosce;  si  sa  solo  che  nacque  in 
Bologna  e  che  fiorì  nel  16-10,  che  scrisse 
molte  poesie  nel  dialetto  bolognese  ,  che 
aveva  a  soprannome  Zan-Muzzina,  e  che 
infine  queste  poesie  vennero  stampate  a 
Modena,  da  Bartolomeo  Soliani  nel  166ó  , 
e  la  prima  edizione  del  poema  a  Venezia 
dal  Bertani  nel  1641,  con  incisioni  prege¬ 
volissime  del  celebre  Calotta. 

Noi  diamo  un  frammento  del  Canto  III, 
che  descrive  il  duello  tra  un  modenese  ed 
un  bolognese,  famoso  schermitore  di  quel 
tempo. 

DUELLO  TRA  TINTORACCIO  ED  IL  LARCI 

(Dal  poema  il  Lamber taccio.) 

Aveva  quasi  l’Aurora  aperta  in  fretta 
Del  celeste  balcon  la  vetriata, 

Per  soddisfar  de  l’assetata  erbetta 
A  l’avido  desìo  colla  rugiata, 

E  già  il  gufo  notturno  e  la  civetta, 

Dopo  una  sonnecchiosa  serenata, 

Rauchi  dal  gorgheggiar  faceano  intanto 
Pausa  ai  passeggi,  e  punto  fermo  al  canto. 

Quando  i  Potteschi, 1  il lor  squadron rifatto, 
Contro  i  Petroni  2  a  nova  zuffa  esposti, 

Qui  bisogna,  dicean  pugnar  da  matto, 

E  far  che  a  ciaschedun  la  vita  costi  ; 

Onde  pieni  d’  ardir,  giunti  sul  fatto 
0  vincere  o  morir  s’ eran  disposti,  / 

Sì  che  torna  di  nuòvo  il  sangue  umano  • 
Con  empia  strage  ad  allargare  il  piano. 


Gira  la  morte  in  questa  parte  e  in  quella 
E  con  la  falce  adegua  P  alto  al  basso, 

Non  vuol  di  pace  più  sentir  novella, 

Ma  questo  e  quel  squadron  mette  in  fracasso, 
Conviene  a  molti  abbandonar  la  sella 
Mentre  più  di  morir  cresce  lo  squasso, 
S’offusca  l’aria  in  quel  rumore  e  pare 
Strider  l’inferno,  il  ciel,  la  terra  e  il  mare. 

Francesco  Larci  un  schermitor  robusto  3 
Specchio  e  splendor  della  Petronia  gente, 
Ch’allor  compiva  i  quattro  lustri  giusto 
Sembra  qual  Marte  a  guerreggiar  valente, 
Mentre  sbracciato,  di  cumicia  in  busto 
Qui  si  frappon  nella  battaglia  ardente 
E  con  una  squazzina  alla  turchesca 
Lascia  d’ognor  qualche  memoria  fresca. 

Qual  veltro  sciolto,  o  capriol  veloce 
Non  riposa  giammai  braccia  o  galloni, 

Ma  sempre  quinci  e  quindi  balza  e  nuoce 
Pugnando  fra  cavalli  e  fra  pedoni, 

Alza  talor  la  formidabil  voce 
Col  dir  :  Mi  riuscite  i  bei  poltroni  : 

A  pezzi  metterovvi  il  campo  tutto 
E  come  porci  vi  farò  in  distrutto. 

Poi  con  la  scimitarra  agile  e  presta, 
Dov’egli  arriva, 'taglia,  fende  e  tronca, 

Là  senza  braccio  l’un,  qui  l’altro  resta 
Disteso  in  terra,  ed  ha  una  gamba  monca; 
A  chi  leva  con  l'elmo  anco  la  testa, 

A  chi  toglie  la  spada,  a  chi  la  ronca: 
Quest’  è  il  giorno  fatai,  dice,  o  bravacci, 
Che  i  trofei  vostri  ho  da  ridur  in  stracci. 

D’elmi,  scudi,  corazze  e  terzaruoli 
Fatto  è  di  spade  e  spiedi  un  gran  fagotto, 
Armò  in  un  campo  ove  nascean  fagiuoli 
Un  spauracchio,  e  gli  fe’ sotto  il  motto: 
Quest’arme,  egli  dicea,  nissuno  involi, 

Se  più  di  me  non  fia  nell’ armi  dotto, 

Ch’  oggi  al  cospetto  di  mille  smargiassi 
Io  sol  dal  campo  Gominian  lo  trassi. 

Del  tutto  ancor  non  avea  chiuso  il  verso 
Quando  gli  giunse  il  Tintoraccio  addosso  4 
E  datagli  un’occhiata  di  traverso, 

Vo’ chiarir,  dice,  un  vantator  sì  grosso: 
Poi  nella  rabbia  e  nel  furor  immerso 
Stringe  la  spada  alla  vendetta  mosso, 

Ma  pria  con  calci  incontro  a  lui  si  serra, 
E  fa  cadere  il  bel  bamboccio  in  terra 

Ripiglia  l’altro  allor  la  scimitai'a 
E  stiùnge  i  denti  e  ragionando  in  cocca 
Parlar  vorrìa,  ma  le  parole  a  gara 
Escon  più  da  la  man,  che  da  la  bocca. 
Povero  Antonio,  or  sì  ch’hai  dato  in  tai'a 
A  prenderti  pensier  che  men  ti  tocca: 
Yedrassi  or  or,  se  non  sei  lesto  e  scaltro, 
Giacer  uno  spauracchio  a  piè  d’un  altro. 

Yansi  a  ferire  i  duo  guerrier  stracciati 
Anzi  dal  mezzo  in  su  spogliati  affatto, 

Ma  solo  d’ira  e  di  furore  armati, 

Onde  ognun  che  mirò  fu  stupefatto, 

Nuovi  modi  d’altrui  non  mai  tentati 
Vedoosi,  e  volger  guardia,  e  mutar  atto, 
Avrian  persa  la  scherma  allor  allora 
,  Lo  Scarcovelli  e  il  Passarotti  ancora. 


Ben  cento  punti  e  cento  tagli  in  fretta 
Mena  Antonio  al  nemico,  ed  ei  schivando 
Gli  va  bel  bello,  e  ne  la  furia  aspetta 
Ch’abbia  stanca  la  mano,  il  core,  il  brando, 
Stupisce  l’altro,  a  contemplar  che  getta 
I  colpi  al  vento  ognora,  e  invan  sudando 
Dice  tra  sé,  dopo  ogni  forza,  ogn’arte; 

0  ch’io  non  son  Antonio,  o  ch’egli  è  Marte. 

Avvezzo  questo  in  la  città  del  Potta  5 
Agli  insulti,  alle  infamie  e  alle  filate 
A  guisa  di  carbone,  o  tinge,  o  scotta. 

Vive  sicario,  e  campa  di  frappate  ; 

Si  tien  poi  farinel  da  stare  a  botta 
Di  sagre,  di  spingarde  e  moschettate, 

Uom  di  calunnie,  e  di  vendetta  vago 
E  pur  v’è  chi  gli  mette  al  naso  un  spago. 

Or  qui  ti  voglio  amazzator  di  rane, 

Dice  Fx’ancesco,  e  trattalo  alla  peggio, 

50  che  addosso  a  ciascun  sai  far  il  cane 
Meco  ti  stanchi  e  sbigottir  ti  veggio? 
Pesta  fango,  bifolco  e  straccia  pane: 
Depon  la  spada,  e  va  ritrova  un  seggio 
Non  puoi  già  più,  poltron,  tenerla  in  mano, 
Mascalzone,  villan,  porco,  marrano. 

Vuo’  trarti  il  core,  e  col  polmone  unito 
Vuo’  darlo  al  corvo,  o  ad  altro  augel  maligno 
In  pasto,  e  il  resto  ti  vuo’  far  più  trito 
Che  non  è  trito  il  gran  sotto  il  macigno; 
Così  dicendo  se  gli  avventa  ardito 
Presto  alla  vita  con  pensier  sanguigno, 

Ne  la  gola  1’  affei’ra,  e  sì  lo  preme, 

Ohe  vanno  in  terra  di  concerto  insieme. 

Lascian  le  spade  ed  in  battaglia  nuova 
Coi  denti  e  Pugne  ciaschedun  limane  , 
Quasi  due  corsi  combattenti  a  prova 
Dietro  alla  cagna  quando  è  giunta  al  cane; 
L’ardimento,  il  valor,  l’ira  rinnova; 
Cercano  di  ferir  maniere  strane, 

51  cavano  a  lor  modo  i  ghiribicci 
Giaffiando  il  volto,  e  pettinando  i  ricci. 

Drizzasi  Antonio,  e  più  d’ognor  ristretto 
Vien  dal  nemico,  che  risorto  afferra. 

Ma  tosto  egli  ricade  a  suo  dispetto 
E  batte  ricadendo,,  il  naso  in  terra  : 

Poi  sopra  all'altro  unito  petto  a  petto, 
Rinnova  l’aspra  e  spaventosa  guerra, 

Vede  rosso  il  nemico,  e  il  crede  esangue 
Ma  quel  che  mira  è  di  sé  stesso  il  sangue. 

A  Francesco  caduto  accresce  l’ira, 
Poiché  si  vede  insanguinato  un  braccio, 

Si  sviluppa  di  nuovo  e  si  raggira 
Per  opprimer  anch’egli  il  Tintoraccio; 

Gli  afferra  il  collo,  e  poi  lo  sti-inge  e  tira 
Fin  ch’ha  fatto  di  lui  l’ultimo  straccio, 
Muor  soffocato  in  terra,  e  molto  svaria 
Ch’  era  disposto  a  far  corvette  in  aria. 

Bartolomeo  Bocchini. 

4  I  modenesi.  —  2  I  bolognesi.  —  3  Fran¬ 
cesco  Larci  era  di  sorprendente  destrezza 
e  valentìa  nella  scherma  ;  fu  uomo  avven¬ 
turoso.  —  4  In  Antonio  Tintoi’accio  l’au¬ 
tore  volle  ritrarre  persona  sua  conoscente, 
famosa  per  le  millantate  sue  prodezze.  — 
5  Modena;  poiché  Potta  era  nomato  il  Po¬ 
destà  modenese. 
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TRA  IL  FRONTESPIZIO  E  L’INDICE 


VIAGGIO  QUARTO. 

Vincenzo  Capozzi  ha  stampato  l’an¬ 
no  scorso  a  Firenze  un  volume  di 
versi  (1)  di  cui  siamo  in  obbligo  di 
tener  parola.  È  un  grosso  volume  di 
oltre  500  pagine  che  l’ autore  volle 
dividere  in  sei  parti,  di  cui  la  prima 
contiene  i  canti  politici  e  sociali  ;  la 
seconda,  i  canti  varii;  la  terza,  le  ro¬ 
manze;  la  quarta,  i  canti  sacri;  la 
quinta,  le  versioni  di  canti  biblici  e 
d’inni  cristiani;  la  sesta,  una  novella 
popolare 

Il  trovare  un  poeta  a  questi  lumi 
di  luna  non  è  cosa  tanto  facile,  e  noi 
non  diremo  certo  d’ averlo  trovato 
nel  Capozzi,  i  cui  versi  non  ti  tras¬ 
portano  mai  in  modo  da  farti  esclama¬ 
re:  ecco  la  santa  scintilla. Pure,  in  que¬ 
sto  volume,  se  manca  talvolta  quello 
slancio  lirico  che  forma  i  veri  poeti, 
abbondano  tutte  quelle  doti  che  ti  ma¬ 
nifestano  un  anima  che  sente  in  modo 
delicato  la  poesia.  Alcuni  dei  suoi  versi 
parvero  a  noi,  o  inferiori  ai  soggetto, 
o  deboli  nell’esprimere  i  concetti  che 
inspiravano  1’  autore,  altri  invece  ci 
sembrano  tali  che  non  isdegnerebbero 
di  porvi  il  loro  nome  anche  poeti  cbe 
godono  fama  ora  nella  repubblica  let¬ 
teraria.  In  tutti  i  versi  del  Capozzi  v’è 
un’  onda  melodica  che  si  sposa  quasi 
sempre  ad  una  forma  eletta. 

Noi  riprodurremo  qualcuna  di  que¬ 
ste  poesie ,  soddisfacendo  così  al  de¬ 
siderio  dell’autore,  il  quale  nella  sua 
Ballata:  Povere  foglie!  cosi  parla  a’ 
suoi  versi  : 

Come  schermirvi  mai,  quando  sdegnata 
Rimugghierà  d’intorno  la  bufera? 
Nell’acqua  e  nella  grandine  versata 
Per  voi  sopravverrà  1’  ultima  sera. 

Ma  via,  non  disperate  ;  ai  molti  ascose 
Yivon  pure  quaggiù  Palme  pietose, 

Che  accese  di  soavi  e  meste  voglie 
Ricetto  vi  daran,  povere  foglie. 

* 

*  * 


Vi  è  cosa  al  mondo  più  cara  dei 
nostri  bambini?  —  madri,  ditelo  voi. 
Ed  appunto  perche  ci  son  tanto  cari , 
pare  che,  come  tutto  che  al  mondo 
è  prezioso,  sia  più  facile  il  perderli. 
Pure  di  ciò  non  incolpiamo  ingiusta¬ 
mente  la  natura,  poiché  molte  volte  do¬ 
vremmo  rimproverare  noi  stessi ,  la 
nostra  trascuranza,  i  nostri  pregiu- 
dizii,  la  leggerezza  nostra  del  perderli 
precocemente. 

L’igiene  dei  bambini  se  dev’  esser 
cara  a  tutti-,  più  che  ad  ogni  altro  a 

(d)  Canti  di  Vincenzo  Capozzi.  —  Fi¬ 
renze  ,  Tip.  di  G.  Barbera  1875.  — -  L.  5. 


voi,  ó  donne,  cui  l’amore  arrise  ar¬ 
ricchendo  la  vostra  casa  di  prole.  Ed 
è  a  voi  specialmente  che  vogliamo  rac¬ 
comandato  il  libro  Occhio  ai  Bam¬ 
bini  del  Dottor  Musatti.  (1)  Non  ispem 
deremo  molte  parole  intorno  a  que¬ 
sto  scritto,  che  venne,  secondo  lo  spazio 
ce  lo  permetteva,  pubblicato  nel  vo¬ 
lume  antecedente  del  nostro  giornale. 

Le  madri  troveranno  in  esso  nn 
consigliere  previdente ,  un  amico  il¬ 
luminato,  un  saggio  istruttore  che 
risparmierà  loro  molti  dolori  e  ai  loro 
bimbi  molti  malanni. 


Quella  splendida  epoca  che  fu  il 
principio  del  cinquecento  per  la  pit¬ 
tura  italiana,  ci  presenta  più  di  un 
artista,  il  quale  dedicava  gli  ozii  suoi 
o  alle  lettere  o  a  qualche  arte  dilette¬ 
vole.  La  vita  artistica  a  Firenze ,  a 
Venezia,  a  Roma  era  allietata  da  que¬ 
sti  pittori ,  che  deposto  il  pennello , 
afferravano  la  penna  od  un  istru- 
mento  musicale  rallegrando  con  versi 
e  con  suoni  le  liete  brigate.  Il  loro 
conversare  era  condito  di  sali  attici, 
e  ricco  di  aneddoti  e  di  novelle  che 
facevano  sbellicar  dalle  risa. 

Oggidì  invece  è  diffìcile  che  un  pit¬ 
tore  metta  un  po’  di  nero  sul  bianco, 
pure  ne  abbiamo  qualche  esempio,  e 
fra  questi  mi  basterà  citare  un  com¬ 
ponimento  in  dialetto  milanese  dovuto 
ad  un  pittore  che  amò  colorire  con 
rime  satiriche  la  vita  burrascosa  di 
alcuni  che  maneggiano  il  pennello 
senza  esservi  chiamati  da  madre  na¬ 
tura. 

Questo  artista  pensò  bene  farsi  pre¬ 
sentare  al  pubblico  da  Antonio  Pi- 
cozzi,  un  valente  cultore  del  dialetto 
in  cui  s’immortalò  il  Porta.  Ed  il  Pi- 
cozzi  con  quella  bonarietà  meneghina, 
propria  del  dialetto  milanese ,  così 
presenta  al  pubblico  il  nostro  autore  : 

Ghe  presenti  al  bon  publich  de  Milan 
La  scoperta  ch’hoo  faa,  ch’è  minga  tant, 
D’oa  alter  nost  poetta  ambrosian 
Senza  fumm,  senza  rantegh,  senza  guant  : 
Faa  giò  a  la  bonna  senza  segnadur 
Che  va  semper  lott  lott  lontan  dal  mur, 

L’è  bonvivan  quieti,  cbe  in  di  retaj 
Cbe  gbe  vanza,  diremm,  del  sò  mestee  , 

E1  sperla  stamp,  illustrazion,  giornaj 
E  tant  liber  nostrau  cbe  forestee  : 
Pescandegh  fceura  tutt’el  bon  e  el  bell, 
Per  dagb  degna  pastura  al  sò  penell. 

Hoo  dit  al  sò  penell  :  perchè  sto  amia 
Cbe  se  diverta  a  scriv  in  menegbin 
E  a  mett  lì  di  bej  vers  senza  tarlis, 

L’è  in  confidenza  el  nost  pittor  Trezzin  ; 
Cbe  l’ba  semper  espost  fior  de  quadrett 
Simpaticb  per  fattura  e  per  sogget. 

(1)  Occhio  ai  Bambini!  del  dottor  Ce¬ 
sare  Musatti,  —  Milano,  Fratelli  Treves. 
Lire  1. 


Questa  satira  del  Trezzini  s’intitola 
la  Danza  delle  Muse  (1).  L’ autore 
finge  nell’introduzione  che  si  presenti 
?  mi  un  signore  attillato ,  che  egli 
scambia  per  un  inglese  che  sia  ve¬ 
nuto  per  fare  acquisti,  mentre  era  il 
pittore  Flanella  ch’egli  non  vedeva 
da  un  pezzo.  Cessata  la  sorpresa,  gli 
domanda  se  ha  smesso  di  fare  il  pit¬ 
tore,  se  ha  vinto  al  lotto,  se  ha  fatto 
un’eredità,  a  cui  l’amico  narra  una 
storia  piccante,  una  di  quelle  storie 
che  a  ridirle  perdono  tutto  il  brio , 
la  viscomica  con  cui  1’  arte  del  nar¬ 
rare,  specialmente  se  aiutata  dal  dia¬ 
letto  ,  sa  vestire  anche  narrazioni  di 
poco  conto. 

A  dirla  su  brevemente,  il  pittore 
Flanella  racconta  d’aver  avuto,  anni 
addietro,  l’incarico  da  un  maestro  di 
ballo  di  dipingere  la  vò  ta  d’una  sala; 
egli  sperava  così  di  poter  far  valere 
il  suo  talento  e  gli  nacque  il  pensiero 
di  figurare  la  Danza  delle  Muse  e 
Apollo  che  suona  il  violino.  Nel¬ 
l’Apollo  ritrasse  il  maestro  di  ballo; 
nelle  Muse,  alcune  dorine  che  non  si 
immaginavano  mai  di  dover  rappre¬ 
sentare  la  parte  di  vergini.  Dopo 
molte  fatiche  l’ opera  è  condotta  a 
termine  con  soddisfazione  del  maestro 
di  ballo,  il  quale  non  parlò  di  prezzo, 
ma  da  vero  Mecenate  promise  al  no¬ 
stro  pittore  che  si  sarebbe  trovato 
soddisfatto  del  compenso.  Si  stabilì 
che  la  sera  di  S.  Stefano  si  sarebbe 
inaugurata  la  nuova  sala  ;  e  così  fu 
infatti.  Al  povero  pittore  ne  acca¬ 
dono  d’ogni  specie  ;  fra  le  altre  corre 
rìschio  di  aver  un  duello  con  un  mae¬ 
stro  di  scherma,  per  aver  ritratto  la 
propria  amante  in  una  delle  nove 
Muse.  Ma  il  più  bello  è  al  momento 
in  cui  il  Mecenate  gli  spiffera  con  una 
disinvoltura  e  una  grazia  da  antico 
ballerino,  che  un’arte  vai  l’altra,  e 
gli  propone  di  pagargli  lautamente 
il  dipinto....  dandogli  lezione  di  ballo. 
Passati  tre  o  quattr’  anni  dopo  que  • 
sta  scena ,  e  visto  che  non  venivano 
commissioni,  il  Flanella  abbruciò  gli 
utensili  dell’arte  sua  e  s’è  impiegato 
al  Municipio. 

Il  Trezzini  narra  con  grande  faci¬ 
lità  di  versi  questa  storiella  ,  divisa 
in  quattro  parti  e  scritta  in  sesta 
rima,  a  cui  fa  seguito  una  conclusione 
in  forma  di  dialogo  tra  l’autore  ed  il 
suo  barbiere.  Forse ,  se  vi  è  un’  os¬ 
servazione  da  fare  al  pittore-poeta, 
si  è  quella  di  non  lasciarsi  traspor¬ 
tare  da  questa  sua  facilità  e  di  cer¬ 
care  di  condensar  meglio  i  propri 
scritti  che  ne  ritrarranno  non  lieve 
vantaggio. 

-k 

*  * 

Anni  sono  ricordo  essermi  trovato 
in  casa  di  un  amico  ,  padre  di  una 

(1)  La  Danza  delle  Muse ,  meneghinata 
di  Angelo  Trezzini,  con  prefazione  di  An¬ 
tonio  Picozzi  —  Milano  Tip.  degl’  Inge¬ 
gneri.  L.  1.  50. 
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bella  bambina,  mentre  egli  stava  di¬ 
scutendo,  a  proposito  di  romanzi,  con 
un  suo  intimo.  Questo,  che  possedeva 
esso  pure  una  figliuola  di  non  molti 
anni ,  dichiarava  che  alla  sua  Giu¬ 
lietta  non  avrebbe  mai  dato  a  leg¬ 
gere  romanzi,  mentre  l’amico  mio 
sosteneva- l'opinione  opposta.  Ridire 
i  lunghi  battibecchi  scambiati  tra 
questi  due  padri  su  tale  argomento, 
mi  sarebbe  difficile  e  mi  porterebbe 
troppo  lungi;  pur  non  sarà  affatto 
inutile  accennare  ad  una  parte  di 
questa  discussione ,  quando  1’  amico 
mio  interrogò  l’altro  per  sapere  se 
avrebbe  dato  a  leggere  alla  sua  Giu¬ 
lietta  il  romanzo  di  Manzoni.  Egli 
rispose  naturalmente  di  sì.  Nè  eguale 
risposta  diede  per  quelli  di  D’ Aze¬ 
glio,  di  Grossi,  di  Cantù,  di  Dickens, 
di  Walter  Scott  e  di  Guerrazzi,  fa¬ 
cendo  solo  qualche  riserva  per  alcuni 
di  questi. 

Allora,  conchiuse  assennatamente 
l’ amico  mio ,  una  volta  fatte  tante 
eccezioni,  tu  finirai  per  seguire  il  si¬ 
stema  mio ,  che  è  quello  di  guidarla 
possibilmente,  come  nella  scelta  delle 
amiche ,  così  in  quella  dei  romanzi 
non  solo,  ma  della  lettura  in  genere. 
Ormai  i  romanzi  sono,  nè  più  nè  meno 
di  tutto  che  ci  circonda,  che  può  riusci¬ 
re  pei  nostri  figli  a  loro  profitto  o  a  loro 
danno,  secondo  i  casi ,  le  circostanze 
ed  i  modi.  Or  bene,  come  li  guidiamo 
negli  studi,  nelle  abitudini,  nelle  os¬ 
servazioni ,  nella  scelta  degli  amici, 
così  dobbiamo  guidarli  nella  scelta 
dei  romanzi.  Se  no ,  sai  che  accadrà 
loro?...  È  la  vecchia  storia  del  frutto 
proibito ,  o  del  vecchio  sorcio  che 
aveva  dipinto  con  sì  foschi  colori  il 
gatto  a  suoi  piccini ,  che  questi  vi¬ 
stolo,  e  sembrato  loro  buono  e  di 
giocondo  aspetto ,  non  pensarono  a 
fuggire  e  perirono  miseramente.  — 

Non  ricordo  più  bene  che  rispon¬ 
desse  l’altro,  ma  parafi  che,  come 
avviene  spessissimo ,  non  mutasse 
opinione.  Quello  che  so  si  è,  che  ac¬ 
cadde  appuntino  secondo  l’amico  mio 
aveva  predetto:  il  padre  si  fece  guida 
alla  figlia  anche  nella  scelta  dei  ro¬ 
manzi. 

Ed  ora  mi  tornò  a  mente  questa 
discussione,  e  pensai  che  come  pei  ve¬ 
leni,  die  vedi  nelle  spezierie  in  luoghi 
riposti  e  fuori  mano,  così,  tenendo  un 
sistema  opposto,  ma  che  torna  allo 
stesso  scopo,  i  giornali  che  vanno  per 
le  famiglie  dovrebbero  cercar  modo 
di  raccomandare  i  romanzi  che  nulla 
hanno  di  pericoloso. 

Noi ,  che  da  poco  solo  diamo  un 
breve  cenno  di  qualche  libro,  abbiamo 
discorso  di  pochi  romanzi ,  ma  oggi 
il  lettore  vuole  scrivere  due  parole 
su  uno  da  lui  letto  avidamente  in 
questi  giorni,  e  in  cui  l’interesse  della 
favola  sempre  vivissimo ,  è  prodotto 
da  uno  studio  psicologico  assai  accu¬ 
rato,  da  contrasti  di  passioni  ardenti, 
da  un  intreccio  che  colpisce  senza 
che  per  nulla  urti  nell’ inverosimile. 

Questo  romanzo ,  che  levò  molto 
rumore  in  Germania,  e  di  cui  certo 


si  discorrerà  molto  anche  in  Italia , 
s’ intitola  Un  Eroe  della  penna ,  e 
n’è  autore  E.  Werner  (1). 

La  scena  s’apre  in  America  e  passa 
quindi  in  Germania  e  in  Francia  du¬ 
rante  l’ultima  terribile  guerra,  di  cui 
l’autore  discorre  con  entusiasmo  pa- 
triotico,  senza  insolentire  sul  vinto. 

Il  dottor  Fernow ,  un  dotto  tede¬ 
sco  ,  chiuso  fra  i  suoi  libri ,  che  la 
guerra  rende  poeta  e  soldato  valen¬ 
te ,  è  il  protagonista  del  romanzo ,  a 
lui  fanno  corona  un  tipo  di  superba, 
sdegnosa,  inflessibile  donna:  Miss 
Jane,  e  due  bei  altri  tipi  di  ameri¬ 
cani:  il  mercante  calcolatore  Alison 
ed  il  sarcastico  Atkins;  tutti  carat¬ 
teri  ritratti  egregiamente;  nè  con 
minor  colorito  l’autore  dipinge  i  per¬ 
sonaggi  secondari  :  Federico,  il  servo 
fedele,  gli  zìi  di  Jane,  buoni  tedeschi 
d’una  piccola  città  del  Reno,  i  cui 
usi  e  costumi  sono  schizzati  egregia¬ 
mente.  È  libro  che  interessa,  che  di¬ 
letta,  senza  che  dopo  abbiate  a  pro¬ 
vare  l’ effetto  che  producono  molte 
pagine  di  romanzo;  le  quali  sono  si¬ 
mili  a  certe  bevande  che  stuzzicano 
il  palato ,  invitano  a  bere  e  vi  la¬ 
sciano  la  bocca  appestata  e  un  cer¬ 
chio  al  capo. 

Il  Lettore. 

(1)  XJn  Eroe  della  penna,  romanzo  di 
E.  Werner;  traduzione  dal  tedesco  auto¬ 
rizzata  dall’ autore.  —  Milano,  Fratelli  Tre- 
ves,  1876.  —  L.  2. 


SCIARADA. 

Veloce  il  primiero , 

Veloce  il  secondo , 

Veloce  l'intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  214 
Spa-da. 


PICCOLA  POSTA 


B.  C.  P.  "Roma.  Non  possiamo  pubbli¬ 
care;  a  dirne  sempre  il  perchè,  ci  rube¬ 
rebbe  troppo  spazio.  —  P.  V.  B.  Lonigo. 
Non  verrà  stampato  nè  nell’ una  nè  nel¬ 
l’altra.  —  L.  C.  Castellani  are.  Nel  quarto 
verso  della  prima,  e  nel  quarto  della  se¬ 
conda  strofa,  v’hanno  due  parole  che  si 
devono  calco  are  di  quattro  e  non  di  tre 
sillabe ,  e  poi  è  argomento  che  interessa 
solo  chi  ha  scritto  e  la  persona  a  cui  sono 
dirette  le  sue  rime.  —  G.  G.  Perugia ,  Ar¬ 
cadia.  —  F.  M.  V.  Napoli.  Belli  i  versi, 
ma  di  quest’  argomento  si  è  troppo  abu¬ 
sato  —  A.  M.  Bologna.  Versi  e  rime 
sbagliate.  —  R.  G.  G.  R  Milano  Ci  spiace 
per  la  prima  volta  doverle  dire  di  no.  — 
G.  R.  Comeglians.  Ella  può  dirigere  la 
sua  in  Via  Meravigli  14.  — E.  L.  Torino 
Il  suo  scritto  rivela  l’entusiasmo  giovanile 
e  l’anima  gentile  di  chi  l’ha  vergato;  pul¬ 
ci  pare  più  cosa  adatta  ad  un  album  che 
ad  un  giornale.  —  V.  P.  Nola  di  Bari. 
L’amministrazione  la  prega  d’indicare  in 
qual  giorno  e  con  qual  mezzo  spedi  quella 
somma. 


ALBO  SENZA  DISEGNI 

DI 

CRISTIANO  ANDERSEN 

(Traduz.  di  A.  Marin.) 


SERA  VENTESIMATERZA. 


«  Guardava  giù  sul  Tiralo;  »  disse 
la  luna;  «  e  illuminati  dalla  mia  luce 
i  pini  gettavano  cupe  ombre  sulle  roc- 
cie.  Contemplava  il  San  Cristoforo  col 
Bambino  sulla  spalla,  com’è  dipinto 
sui  muri  delle  case,  colossale,  dal 
suolo  sino  al  tetto;  e  San  Floriano 
che  versa  l’acqua  sulla  casa  incen¬ 
diata,  e  Cristo  che  pende  sanguinante 
dalla  gran  croce  in  sulla  via. 

Le  sono  immagini  vecchie  per  la 
gente  nuova  ;  —  ma  io  vidi  innalzarle 
tutte,  e  l’una  venir  dopo  l’altra. 

In  cima  al  monte  sta ,  direi ,  so¬ 
speso,  simile  ad  un  nido  di  rondini , 
un  solitario  convento  di  monache.  Due 
suore  trovavansi  lassù  nel  campanile 
e  suonavano  le  campane.  Erano  gio¬ 
vani  entrambe,  epperò  il  loro  sguardo 
errava  via  pei  monti  e  psrdevasi  nelle 
lontananze.... 

Una  carrozza  di  posta  passava  giù 
in  fondo  alla  valle  sulla  strada  mae¬ 
stra.  Risuonò  il  corno  del  postiglione, 
e  le  povere  monache  rivolsero,  con 
eguali  pensieri,  il  loro  sguardo  all’in- 
giù;  —  nell’occhio  della  più  giovane 
era  una  lagrima.... 

E  il  corno  allontanandosi  risuonò 
sempre  più  debole  ;  la  campana  del 
convento  coprì  i  suoi  squilli  mo¬ 
renti....  » 


SERA  VENTESIMAQUARTA. 


Senti  ciò  che  la  luna  mi  narrò: 

«  Era  qui  in  Copenaga,  già  parec¬ 
chi  anni  or  sono;  guardai  per  la  fine¬ 
stra  d’una  misera  stanza.  Padre  e 
madre  dormivano;  ma  il  piccolo  fi¬ 
gliuolo  non  dormiva  ;  io  vedeva  le 
cortine  del  suo  letto,  fatte  di  cotone 
a  fiorami,  agitarsi,  e  il  ragazzo  spiare 
fra  quelle.  Credea  dapprima  ch’egli 
guardasse  il  grand’orologio  di  Born- 
holra ,  eh’  era  leggiadramente  dipinto 
in  rosso  e  in  verde,  con  sopravi  un 
cuculo,  e  i  grossi  pesi  di  piombo  pen¬ 
denti  nell’interno  di  esso,  e  il  pendolo 
col  lucido  disco  d’ottone  che  andava 
in  qua  e  in  là  —  ticch-t.acch.  —  Ma 
non  a  ciò  egli  badava,  bensì  all'aspo1 
della  mamma  che  stava  proprio  sotto 
all’ orologio.  Era  l’oggetto  a  lui  più 
caro  in  tutta  la  casa ,  ma  non  po¬ 
teva  toccarlo,  altrimenti  gli  picchia¬ 
vano  le  dita. 
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Quando  la  madre  filava,  egli  se  ne  ! 
stava  seduto  là  vicino  per  ore  intere, 
osservando  il  girar  del  fuso  e  della 
ruota.  —  Oh  !  se  fosse  a  lui  pure  per¬ 
messo  di  filar  la  rocca!... 

Padre  e  madre  dormivano.  Ei  gettò 
prima  uno  sguardo  su  loro ,  poi  sul¬ 
l’aspo,  —  e  poco  dopo  un  piccolo  piede 
nudo  usciva  dal  letto  e  poi  un’altro 
piedino,  poi  comparvero  due  piccole 
gambe,  —  bum!  —  egli  era  in  piedi. 
Si  volse  ancora  una  volta  per  vedere 
se  papà  e  mamma  dormissero  ;  sì,  dor¬ 
mivano  ;  —  e  allora  piano  piano,  colla 
sola  corta  camicciuola  addosso,  s’av- 
vanzò  verso  l’aspo  e  cominciò  a  met¬ 
terlo  in  moto;  il  filo  svolgevasi  dalia 
ruota,  e  la  ruota  girava  sempre  più. 
rapida. 

Io  baciai  i  suoi  biondi  capelli  ed 
i  suoi  occhi  ciiestri  ;  era  una  bella 
figura. 

Allora  la  madre  si  svegliò....  la  cor¬ 
tina  si  mosse,...  ella  guardò  fuori  e 
credette  di  vedere  una  fata  Od  alcun 
altro  spiritello. 

«  Gesummaria  !  »  disse,  e  impaurita 
urtò  il  marito;  questi  aprì  gli  occhi; 
se  li  fregò  colle  mani  e  guardò  la 
piccola  creatura  intenta  al  lavoro. 

«  Ma  gli  è  Bartolo  !  »  disse. 

E  il  mio  occhio  si  tolse  dalla  po¬ 
vera  stanza...  sono  tanti  i  luoghi  do- 
v’io  guardo  ! 

Guardai  molt’  anni  dopo  nelle  sale 
del  Vaticano  dove  stanno  gli  Dèi  di 
marmo;  illuminai  il  gruppo  di  Lao- 
coonte;  pareva  che  il  marmo  singhioz¬ 
zasse  ;  io  impressi  il  mio  bacio  sul 
petto  della  Musa;  credo  ch’esso  si  sol¬ 
levasse;  ma  più  a  lungo  s’arrestarono 
i  miei  raggi  sul  gruppo  del  Nilo,  sul 
Dio  colossale. 

Appoggiato  alla  Sfinge,  egli  giaceva 
sì  meditabondo,  trasognato,  come  se 
stesse  pensando  agli  anni  fuggenti  ;  i 
piccoli  amorini  giocavano  intorno  a 
lui  coi  coccodrilli.  Colle  braccia  con¬ 
serte  al  petto  e  col  guardo  rivolto  al 
grande  e  severo  Genio  del  fiume,  usciva 
dal  cornucopia  un  piccolissimo  Amo¬ 
rino,  fedele  immagine  del  piccolo  ra¬ 
gazzo  seduto  all’aspo;  erano  gli  stessi 
lineamenti  ;  vivo  e  grazioso  se  ne  stava 
là  quel  piccolo  fanciullo  marmoreo  ;  — 
ma  la  ruota  era  girata  mille  e  mille 
volte  all’anno  dacché  egli  era  uscito 
dal  marmo.  E  quante  volte  girò  la 
ruota  mossa  del  ragazzo  nella  povera 
stanza,  altrettante  ronzò  la  ruota  co¬ 
lossale  del  tempo,  e  ronza  tuttavia 
prima  che  un’epoca  possa  creare  simili 
numi  immortali  ! 

Vedi ,  son  già  trascorsi  molti  anni 
dalla  mia  visita  al  Vaticano.  —  Ieri, 
continuò  la  luna,  guardai  in  un  seno 
della  Costa  occidentale  di  Zelanda. 
Sonvi  dei  boschi  laggiù,  alte  colline, 
un  vecchio  castello,  dei  cigni  nella 
fossa  a  piè  de’  suoi  baluardi,  ed  una 
cittaduzza  colla  sua  chiesa  fra  gli 
orti.  —  Una  quantità  di  battelli,  tutti 
illuminati  da  torce ,  scorrono  sulla 
tranquilla  superlicie  dell’  acqua  ;  le 
fiaccole  non  isplendono  già  per  la 


pesca  delle  anguille,  no,  —  la  è  una 
festa  ! 

Risuonò  la  musica ,  cantarono  una 
canzone,  —  e  nel  mezzo  in  uno  dei 
battelli,  stava  colui  che  da  tutti  venia 
festeggiato;  un  uomo  alto  e  robusto, 
dagli  occhi  azzurri  e  dai  lunghi  ca¬ 
pelli  bianchi,  avvolto  in  un  gran  man¬ 
tello. 

Io  lo  riconobbi,  —  e  pensai  al  Va¬ 
ticano  col  suo  gruppo  del  Nilo  ed  a 
tutti  gli  Dèi  di  marmo  ;  pensai  alla 
povera  stanzuccia  (credo  che  fosse 
nella  Via  Grònne),  in  cui  il  piccolo 
Bartolo  sedeva  colla  sua  camicciuola 
corta  e  faceva  girar  la  ruota... 

La  ruota  de!  tempo  girò;  nuovi  Dèi 
sono  usciti  dal  sasso.... 

Dai  battelli  s’alzò  un  grido:  — Viva 
Bartolo  Thorwaldsen!  Urrà!  (1)»  — 


SERA  VENTESIMAQUINTA. 


«  Voglio  darti  uno  schizzo  di  ciò 
che  vidi  a  Francoforte,  »  disse  la  luna. 
«  Laggiù  io  osservava  particolarmente 
un  edifìzio;  non  era  la  casa  ove  nacque 
Goethe  e  nemmeno  il  vecchio  Muni¬ 
cipio,  dalle  cui  inferriate  sporgono 
ancora  le  teste  dei  buoi  che  nel  dì 
deirìncoronazione  dell’imperatore  ve¬ 
nivano  arrostiti  e  dispansati alla  plebe; 

—  era  una  casa  borghese ,  con  una 
tinta  verdognola,  d’aspetto  misero, 
all’angolo  dell’angusta  Via  degli  Ebrei; 

—  era  la  casa  di  Rothschild. 

Guardai  per  la  porta  aperta,  lo  sca¬ 
lone  era  ben  illuminato;  vi  stavano 
dei  servi  con  candelabri  accesi,  d’ar¬ 
gento  massiccio;  e  s’inchinavano  pro¬ 
fondamente  dinanzi  ad  una  vecchia 
donna,  la  quale  veniva  portata  giù  in 
una  poltrona. 

Il  padrone  di  casa  a  capx)  scoperto 
baciò  rispettosamente  la  mano  alla 
vecchia  :  —  era  sua  madre.  Ella  sa¬ 
lutò  affettuosamente  lui  e  i  servi ,  e 
questi  la  portarono  in  una  piccola 
casa  in  una  stretta  e  oscura  contrada  ; 

—  là  abitava  colei  ;  ìà  avea  dato  alla 
luce  i  suoi  figli;  là  era  sorta  la  loro 
fortuna  ;  s’ella  avesse  abbandonato  la 
disprezzata  contrada ,  la  povera  ca¬ 
setta,  anche  la  fortuna  l’avrebbe  forse 
abbandonata;  —  tale  era  la  sua  cre¬ 
denza.  » 

La  luna  non  mi  raccontò  più  nulla; 
troppo  breve  fu  la  sua  visita  questa 
sera  ;  ma  io  pensai  alla  vecchia  si¬ 
gnora  nell’angusta  contrada  disprez¬ 
zata.  Bastava  ch’ella  dicesse  una  pa¬ 
rola,  —  e  avrebbe  potuto  avere  il  suo 
splendido  palazzo  sui  Tamigi  ;  una 
sola  parola,  —  e  sul  golfo  di  Napoli 
sarebbe  la  sua  villa. 

«  Se  abbandonassi  la  modesta  ca¬ 
setta,  ove  ebbe  origine  la  felicità  dei 
miei  figli,  la  fortuna  forse  m’abbando- 

(1)  Thorwaldsen,  il  celebre  scultore  da- 
dese ,  di  cui  abbiam  dato  il  ritratto  e  la 
biografia  nel  Voi.  V  a  pag.  41. 


nerebbe  !  »  —  Questo  è  un  pregiudizio, 
ma  di  tale  specie,  che  se  si  conosce 
l’istoria  e  si  veda  il  disegno  che  la  rap¬ 
presenta,  per  comprenderlo  basta  porre 
sotto  ad  esso  le  due  sole  parole:  — 
«  Una  madre!  » 


SERA  VENTESIMASESTA. 

«  Era  l’alba  di  jeri,  »  —  tali  sono 
le  parole  della  luna.  «  Il  fumo  non 
usciva  da  alcun  fumaiuolo  in  tutta  la 
città,  ed  io  guardava  appunto  i  fuma¬ 
iuoli.  Da  uno  di  questi  usci  d’improv¬ 
viso  una  piccola  testa,  poi  mezzo  il 
corpo;  le  braccia  s’appoggiarono  sul¬ 
l’orlo. 

—  «  Urrà  !»  —  Era  un  piccolo 
spazzacamino,  che  per  la  prima  volta 
in  vita  sua  era  giunto  sin  là  in  cima 
ed  avea  messa  fuori  la  testa.  — 
«  Urrà  !  » 

Oh  !  era  ben  altra  cosa  che  l’arram¬ 
picarsi  negli  angusti  oscuri  camini  ! 
—  Lassù  l’aria  soffiava  sì  fresca!  ed 
egli  poteva  vedere  tutta  la  città  sino 
alla  verde  foresta!  Il  sole,  grande  e 
tondo,  s’alzava  in  quel,  punto  illumi¬ 
nando  il  suo  viso,  che  raggiava  di 
beatitudine  quantunque  fosse  lordo  di 
fuliggine. 

«  Ora  tutta  la  città  può  vedermi  !  » 
esclamò,  «  e  la  luna  può  vedermi,  ed 
anche  il  sole  !»  —  e  ciò  dicendo  agitò 
al  disopra  del  capo  in  segno  di  trionfo 
la  scopa  !  »  — 


MODE. 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toi’ette  da  visita.  —  Abito  eoo  co¬ 
razza  di  faille  nera.  Un  plissé ,  coperto  nel 
mezzo  da  strisce  di  velluto  circonda  l’orlo 
inferiore  deila  gonna;  la  tunica  è  del  pari 
ornata  di  strisce  di  velluto  e  pizzi.  11  man- 
telletto  a  pellegrina,  di  velluto  nero,  fode¬ 
rato  di  leggiera  pelliccia  è  orlato  di  una 
grossa  frangia.  Lo  tengono  unito  sul  petto 
due  rosette  di  metallo  ossidato,  congiunte 
da  una  catenella.  Cappello  di  feltro  grigio, 
guarnito  di  penne  di  struzzo  dello  stesso 
colore  ombreggiato  da  color  più  chiaro ,  e 
che  ha  un  mazzolino  di  Vergissmeincht 
(margheritine)  sono  le  tese  rivestite  di 
velluto  nero.  Guanti  glacès. 

2.  Toilette  da  conversazione.  —  Color 
pesce  salmone  in  due  gradazioni.  Di  faille 
della  gradazione  più  oscura  è  la  gonna 
(guarnita  di  largo  plissé ),  ad  eccezione  di 
una  strìscia  di  dietro  che  va  dalla  cintura 
alla  piega  della  coda  e  delle  guarnizioni 
laterali  di  larghe  striscie  increspate  a  pie¬ 
ghe  traversali,  li  corsetto  di  fati  e  più 
chiara  —  eguale  a  quella  della  striscia  di 
dietro  e  delle  guarnizioni  laterali  delia 
gonna  —  è  chiuso  per  di  dietro  con  bot¬ 
toni.  L’apertura  davanti,  a  foggia  di  cuore, 
si  chiude  con  una  siriscia  tagliata  per 
isbiebo,  ed  annodava  in  modo  che  ne  scen¬ 
dono  due  code.  Una  completa  ruche  di 
stoffa  all’ esti  emità  delle  mezze  maniche  ; 
pesanti  fiocchi  ornano  Porlo  inferiore  del 
corsetto  collare  e  maniche  di  plissé  di  crèpe 
Uscio.  Ai  capelli,  rose  del  colore  dell’abito. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


(Dall 'Almanacco  di  Mantegazza). 

Lavoro  del  cervello.  —  Il  lavoro 
del  cervello  è  il  più  fico  e  il  più  alto 
fra  tutti ,  ed  esige  una  così  lunga 
preparazione  di  cose  e  di  tempi ,  di 
uomini  e  d’elementi  che  al  pensarci 
su  vengon  le  vertigini.  Alcuni  posson 
credere  una  solennissima  ingiustizia 
il  valore  di  centomila  lire  dato  da 
un  editore  al  manoscritto  d’un  grande 
scrittore;  ma  se  si  pensa  a  tutta  la 
lunga  elaborazione  di  forze,  che  l’in¬ 
gegno  ha  dovuto  subire  per  trasfor¬ 
mare  dieci  lire  di  carta  bianca  e  dieci 
soldi  d’inchiostro  in  un  lavoro  che 
vale  ventimila  scudi ,  si  troverebbe 
che  l’ingiustizia  non  sussiste  più. 

Facciamo  un  confronto  grossolano. 
Io  compero  per  una  lira  un  pezzo  di 
ferro  greggio  e  lo  do  a  lavorare  a 
diversi  artefici;  ebbene: 


Trasformato  in  ferri  da  cavallo  si  venderà 

Lire 

3 

» 

in 

arnesi  rurali 

» 

4 

» 

in 

ferro  ornamentale 

T> 

45 

> 

in 

aghi 

» 

75 

» 

in 

bottoni  e  in  fibbie  d’acc. 

900 

> 

in 

ornamenti  d’acciaio 

» 

2000 

ì> 

in 

bottoni  da  camicia 

ì> 

6000 

» 

in 

finiss.  lancette  d’orol. 

» 

50000 

E  si  tratta  d’un  pezzo  di  ferro: 
immaginatevi  poi  i  valori  diversi 
delle  cellule  nervose  e  delle  trasfor¬ 
mazioni  del  pensiero. 

*  ¥ 

La  memoria.  — -  La  memoria  inco¬ 
mincia  verso  i  quattro  anni  ad  affer¬ 
marsi  distinta  e  robusta,  ma  nei  bam¬ 
bini  precocissimi  si  sviluppa  anche 
prima;  poi  va  sempre  crescendo,  fin¬ 
ché  fra  gli  otto  e  i  sedici  anni  rag¬ 
giunge  il  massimo  d’energia.  Col- 
1’  energia  può  mantenersi  sempre  allo  ' 
stesso  livello  di  forza  fino  all’età 
adulta,  può  anche  crescere  con  un’op¬ 
portuna  ginnastica;  ma  ad  onta  di 
ogni  buona  volontà  coi  primi  capelli 
bianchi  la  memoria  diminuisce,  finché 
nell’  estrema  vecchiaia  è  quasi  sem¬ 
pre  debolissima.  È  vero  che  Haller 
già  vecchio,  per  provare  se  una  grave 
malattia  gli  avesse  indebolita  la  fa¬ 
coltà  del  ricordare,  si  mise  a  nume¬ 
rare  tutti  i  fiumi  che  sboccano  nel¬ 
l’Oceano;  è  verissimo  che  ad  80  anni 
Arnault  imparò  a  memoria  i  Salmi 
di  Davide;  ma  questi  fatti  si  ricor¬ 
dano  appunto ,  perchè  molto  ecce¬ 
zionali. 

Per  molti  nell’  età  adulta  cessa 
quasi  ogni  capacità  di  imparare  cose 
nuove  e  conviene  chiamarsi  Mezzo¬ 
fanti  o  Aifieri  per  apprendere  bene 
nuove  lingue  oltre  una  certa  età. 
Mano  umno  poi  si  va  scendendo  per 
l’ultima  china  della  vita,  non  si  perde 
soltanto  la  facoltà  d’  apprender  cose 
nuove,  ma  si  perdono  anche  le  me¬ 


morie  passate.  Questa  perdita  si  fa 
con  ordine  costante:  cioè  sfuggono 
per  le  prime  le  memorie  leggiere,  le 
fugaci  e  le  recenti;  poi  le  più  forti 
e  le  più  antiche.  In  alcuni  casi  di 
estrema  decrepitezza  non  si  ricordano 
che  le  prime  impressioni  dell’infanzia. 

La  memoria  ha  sugli  individui  di¬ 
versissimi  gradi  di  energia  e  ab¬ 
biamo  molte  e  molte  persone,  che 
non  sono  stupide,  ma  che  non  hanno 
mai  potuto  imparare  un  sonetto  a 
memoria.  Vi  sono  fanciulli ,  che  non 
riescono  ad  imparare  cosa  alcuna 
nei  primissimi  anni  dei  loro  studii, 
perchè  hanno  per  natura  assai  debole 
la  memoria;  e  noi  non  dobbiamo 
sgomentarci ,  perchè  può  avvenire  , 
che  più  tardi  lo  sviluppo  delle  fa¬ 
coltà  superiori  supplisca  in  gran 
parte  al  difetto  del  ricordare. 

Dall'  altra  parte  abbiamo  i  mostri 
di  memoria.  L’imperatore  Adriano 
rammentava  i  nomi  di  tutti  i  suoi 
soldati.  Anche  Ciro  e  Scipione  pote¬ 
vano  nominare  tutti  i  loro  soldati  ! 
ad  uno  ad  uno;  e  non  eran  pochi. 

Il  cardinale  Domenico  Capranica 
si  ricordava  tutto  ciò  che  aveva  letto 
in  duemila  volumi.  Sappiamo  tutti 
che  Cesare  dettava  contemporanea¬ 
mente  a  tre  copisti;  ma  meno  noti 
sono  altri,  che  in  fatto  di  dettatura 

10  superavano  d’  assai.  Origene  det¬ 
tava  a  sette.  Il  padre  Serafino  da 
Vicenza,  morto  nel  1749,  si  spingeva 
fino  a  18  amanuensi ,  dettando  al 
tempo  stesso  varie  e  disparate  ma¬ 
terie  in  italiano  e  in  latino,  in  verso 
e  in  prosa ,  anche  sopra  argomenti 
forniti  da  altri.  Muzio  Pignatteìli, 
del  seicento,  fece  a  Napoli  1’  esperi¬ 
mento,  di  dettare,  scrivendo  aneli’  egli 
medesimo ,  a  25  copisti  in  diversi 
linguaggi  e  soggetti ,  alla  presenza 
di  molti  signori  grandi ,  che  stupirono. 

Il  precocissimo  bambino  tedesco 
Enrico  Cristoforo  Heinecken  ,  morto 
di  quattro  anni  a  Lubecca  nel  1725, 
parlava  di  dieci  mesi ,  a  un  anno  di 
età  sapeva  i  principali  avvenimenti 
del  Pentateuco,  a  tredici  mesi  la  sto¬ 
ria  dei  vecchio  Testamento  e  a  quat¬ 
tordici  quella  del  nuovo.  Di  poco  più 
che  due  anni  parlava  il  francese  e 

11  latino.  Anche  il  nostro  Leopardi 
a  sedici  anni  imparava  il  greco  senza 
maestro  e  traduceva  Porfirio. 

Giusto  Lipsio,  scommetteva  di  non 
sbagliare  una  sola  parola,  recitando 
a  memoria  gli  Annali  di  Tacito.  Ma- 
gliabechi  si  sentì  dire  una  volta  da 
un  dotto ,  eh’  egli  aveva  perduto  un 
suo  manoscritto  pronto  per  la  stampa 
e  che  il  grande  erudito  gli  aveva 
prestato.  Era  una  celia,  ma  che  non 
fjce  l’effetto  voluto,  perchè  Maglia- 
bechi  rispose  :  non  importa,  ho  a  me 
moria  tutta  l’opera. 

Non  vi  parlo  dei  prqdigi  di  Buxton 
di  Ciiton ,  di  Dase ,  e  dei  nostri  ce¬ 
lebri  calcolatori  siciliani,  perchè  molto 
noti  a  tutti.  Vi  dirò  solo ,  che  Clin¬ 
ton  giunse  una  volta  ad  innalzare 
alla  seconda  potenza  un  numero  di 
39  cifre,  e  non  sapeva  scrivere. 


L’eredutissimo  e  modestissimo  si¬ 
gnor  Carlo  Usigli,  nel  grosso  volume 
da  fui  pubblicato:  Miscellanea  sul 
giuoco  degli  scacchi,  ci  ha  dato  sin¬ 
golari  esempii  di  uomini ,  che  gio¬ 
cavano  a  scacchi  a  memoria ,  cioè 
senza  veder  le  tastiere.  Vi  citerò 
Girone  ,  Medrano  ,  Pattino  ,  Salvio  , 
Alonzo,  Cortese,  Ruy  Lopez. 

Paolo  Boi,  il  siracusano,  giocava 
tre  partite  a  memoria,  il  padre  Sac- 
cheri  professore  a  Pavia  ne  giocava 
quattro  ,  Morphev  ,  Harwitz  e  Suhle 
ne  giocano  otto  contemporanea¬ 
mente. 

Luigi  Paulsen,  tedesco,  però  li  vinse 
tutti ,  perchè  nel  1858  provossi  a 
giuocare  sette  partite  e  vi  riuscì  ; 
poi  in  America  ne  giocò  dieci  ,  e 
pare  che  a  San  Luigi  ne  giuocaise  12, 
a  Dobuque  15.  Dopo  aver  eseguito 
questa  titanica  impresa  ,  assicurò  di 
non  essersi  per  nulla  stancato  e  che 
alla  prima  occasione  ne  avrebbe  gio¬ 
cate  venti. 

Benché  Temistocle,  a  chi  gli  offriva 
di  insegnarli  1’  arte  del  ricordare,  ri¬ 
spondesse,  che  avrebbe  piuttosto  vo¬ 
luto  imparare  quella  del  dimenticare; 
e  benché  si  possa  avere  una  forte 
memoria  e  un  piccolo  ingegno  ;  pure 
un  certo  grado  di  questa  facoltà  è 
prezioso  strumento  di  scienza  e  di 
gioia.  Chi  l’avesse  debole  per  natura 
1’  eserciti  per  tempo  e  la  mantenga 
sempre  vigorosa  con  una  buona  gin¬ 
nastica  e  faccia  in  modo  di  prendere 
meno  che  può  appunti  e  note  ;  e  studii 
la  mnemonica  o  mnemotecnica,  che 
è  l’ arte  di  ricordare  per  via  delle 
associazioni  mentali. 

Fin  dai  tempi  di  Pitagora  si  è  cre¬ 
duto  che  l'uso  della  senape  accre¬ 
scesse  la  memoria,  e  questa  tradizione 
antica  fu  risuscitata  da  Murray ,  il 
quale  l’avvalorò  colla  propria  espe¬ 
rienza.  A  priori  non  si  può  ridere  di 
quest’opinione,  perchè  altre  sostanze 
stimolano  alcune  parti  speciali  del 
cervello;  ma  quanto  a  me  confesso 
di  non  avermi  potuto  formare  una 
seria  convinzione  in  proposito.  Fate 
l’esperimento  voi  altri  e  poi  sappia¬ 
temi  dire  il  risultato. 


rebus 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  214, 


L’avarizia  è  la  regina  dei  vizii. 
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E  uscito  : 

IL  VIAGGIO  DI  GUGLIELMO  ■  I 

-  IMPERATORE  DI  GERMANIA  E  RE  DI  PRUSSIA  -  ' 

IN  ITALIA 

Un  fascicolo  in-4  massimo,  con  coperta  in  cromolitografia,  illustrato  dalle  seguenti  incisioni  : 

Ritratti  di  Guglielmo  I,  di  Vittorio  Emanuele  II,  della  Principessa  Margherita,  cfó'Moltke,  del  conte  De  Launay, 
del  barone  Di  Keudel.  —  L’arrivo  dell’Imperatore  Guglielmo  I  alla  stazione.  —  Entrata  di  Guglielmo  I: 
il  corteo  traversa  il  corso  Vittorio  Emanuele.  —  La  rivista  militare  in  Piazza  d’ Armi.  —  Stanza  da  letto 
dell’Imperatore  nel  Palazzo  reale.  —  Il  Duomo  illuminato  a  bengala.  —  La  serata  di  gala  al  teatro  della 
Scala.  —  Il  ballo  di  Corte  nella  sala  delle  Cariatidi,  al  Palazzo  reale.  —  Piatto  donato  dalla  Colonia  te¬ 
desca  di  Milano  all’ Imperatore.  —  L’illuminazione  della  Piazza  del  Duomo.  —  Il  Parco  di  Monza:  ritorno 
dalla  caccia.  —  La  Galleria  Vittorio  Emanuele  illuminata.  —  Il  banchetto  di  famiglia  nella  sala  gialla  di 

Corte-  Guglielmo  I  firma  la  pergamena  nella  sala  del  Municipio. 
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STORIA  DEL  COMMERCIO 
E  DELL’INDUSTRIA 

AD  USO  DELLE  SCUOLE 

del  doti. 

CARLO  SALVADORI 

Un  voi.  in-16  di  200  pagine 
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ESCURSIONE  NEL  CIELO 

DESCRIZIONE  PITTORESCA 

dei  fenomeni  celesti 
di  PAOLO  LIOT 
QUARTA  EDIZIONE 
riveduta  e  rifusa  dall’ autore. 

[Jn  voi.  cb  224  pag.  con  17  ine- 
e  3  tav.  litog.  I,.  2, 


TRATTATO 

METODICO  DHLL’ARlTSKTiCA 

ad  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie 
di  NICCOLO'  CLAUS 
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OCCHIO  AI  BAMBINI’- 


DEL  DOTTOR 


CESARE  MUSATTI 


È  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei  bambini. 

Capitolo  I.  Prima  del  matrimonio.  -  II.  Dopo  il 
matrimonio.  -  III.  TJn’ occhiata  generale  alle  cause 
della  mortalità  dei  bambini.  -  IV.  Debolezza  conge¬ 
nita.  -  V.  Del  trasporto  dei  neonati  al  fonte  battesi¬ 
male,  ed  al  Comune.  -  VI.  Allattamento  mal  rego¬ 
lato.  -  VII.  Negligenza  delle  cure  dovute  ai  bambini. 
-  Vili.  Alimentazione  prem  atura  ;  e  slattamento  pre¬ 
coce.  -  IX.  Malattie  epidemiche.  Pregiudizi  sulla  vac¬ 
cinazione.  -  X.  Malattie  dei  bambini.  Pregiudizi  ed 
errori  intorno  alla  loro  curabilità.  -  XI.  Delle  altre 
cause  che  influiscono  sulla  mortalità  dei  fanciulli. 

Un  volume  della  Biblioteca  Utile 
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PRIMISSIMI  ELEMENTI 
DI  GEOMETRIA 

ESPOSTI  AI  GIOVINETTI 
dal  prof.  LODOVICO  PIZZO 
QUARTA  EDIZIONE 

Un  volume  di  108  pagine 
con  8  tavole  fi» 


NUOVA  ANTOLOGIA 

A  USO  DEGÙ]  ISTITUTI  TECNICI 
E  DELLE  SCUOLE  COMMERCIALI 

del  prof. 

ADOLFO  BARTOLI 

Un  voi.  in-16  di  300  pagine 

a.,  t:  6©. 


U  LETTERATURA  ITALIANA 

AD  OSO  DELLE  FÀNCIDLLE 

del  dott.  prof. 
AMBROGIO  BOSCHETTI 

Un  voi.  ia-16  di  488  pag. 
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di  GASP  ARE  GOZZI 

nuova  ed\z.  con  osservazioni  e  note 
del  dottor 
CARLO  SALVADORI 

Un  vo  in-16  di  324  pag. 
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A  SEftlES 

0?  COMMERCIAL  LETTERS 

di  E.  HODGKINS 
Un  volume  di  312  pagine 

Si.  §• 


r 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano.  Via  Solferino ,  N.  ii. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lettkrario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


Lo  associazEui  si  ricevuno  all: 
Voi.  XIII.  —  N.  16 


Esca  og-ni  domenica 

3tab:h mento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  i°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 


(I\on  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  20  Febbraio  1876. 


Sommario  del  IV.  IO. 


Testo:  Vita  e  costumi  delle  quaglie.  —  Nell’Oceano  Indiano.  — 
Distruggere  e  riedificare.  —  Un  fiume  e  i  suoi  vicini.  — 
Elogio  d’una  morta  ( trad .  di  L  Delio).  —  Storia  e  belle 
arti:  L’arte  della  pittura  in  Genova  (II  e  III,  fine)  ( Michele 
Della  Cella).  —  .Spigolature.  —  P.  P.  —  Cronaca.  —  Brano 
scelto:  Assalto  delle  mosche  (6r.  B.  Dalli).  —  Albo  senza 
disegni  (Sera  XXVIl^  XXVIIL  ( Cristiano  Andersen,  trad.  di 
A.  Marin.)  —  S.  Giovanni  Laterano  in  Roma  (L.  A.)  —  Scia¬ 


rada.  —  Racconto:  Povertà  dorata  (IV  contri  (E  Benhet)  — 
Valigia.  /- 

Incisioni:  Roma:  Piazza  di  S.  Giovanni  Laterano;  Chiesa 
di  S.  Giovanni  Laterano.  —  Quaglie.  —  Arabi  neri  di  Zan- 
zibar.  —  La  statua  di  Napoleone  I  ricoliocata  sulla  colonna 
Vendóme  a  Parigi.  —  Il  fiume  Suriman  nella  Guiana  fran¬ 
cese.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Non  è  la  prima  volta  che  ci  accade 
discorrere  di  S.  Giovanni  Laterano 
a  Roma,  ne  abbiamo  già  tenuto  pa¬ 
rola,  pubblicando  il  Chiostro;  ora,  nel 
dare  due  altre  incisioni ,  mandiamo 
i  lettori  allo  scritto  che  pubblichiamo 
su  tale  argomento  in  questo  numero. 


* 

*  ¥ 


Le  Quaglie  hanno  il  becco  piccolo, 
il  pollice  breve,  o  articolato  in  alto, 
i  tarsi  forniti  di  un  rudimento  di 
sprone,  a  guisa  di  tubercolo  corneo, 
il  corpo  grosso,  le  ali  mediocri  e  a 
punta,  la  coda  quasi  nulla.  Se  ne  co¬ 
noscono  varie  specie,  di  cui  una  sola 
abita  l’Europa. 

La  Quaglia  comune  è  celebre  per 
le  sue  migrazioni.  Ogni  anno  parte, 
a  stormi  numerosissimi  ,  dalle  più 
remote  regioni  dell’Africa,  attraversa 
il  Mediterraneo,  e  verso  i  primi  giorni 
di  maggio  si  sparge  per  tutta  T  Eu¬ 
ropa.  Nel  mese  di  settembre  ripiglia 
la  stessa  via,  e  ri fà  in  senso  con¬ 
trario  quel  lunghissimo  viaggio.  L’i¬ 
stinto  che  la  spinge  a  spostarsi  in  tal 
modo  è  tanto  forte,  che  si  svela  an¬ 
che  nelle  quaglie  nate  in  schiavitù. 
Al  tempo  dei  passaggi,  si  veggono  le 
quaglie  prigioniere  agitarsi ,  andare 
e  venire  nella  loro  gabbia,  e  dar  di 
cozzo  nelle  pareti  tanto  fortemente 
da  rimanere  sbalordite,  e  talora  an¬ 
che  da  fracassarsi  il  capo.  Inoltre,  se 
si  pensa  quanto  sia  pesante  il  volo 
della  Quaglia ,  per  cui  non  compie 
quei  viaggi  che  con  somma  fatica,  si 
rimarrà  convinti  che,  oltre  alla  ne¬ 
cessità  di  sottrarsi  alla  rigidezza  del¬ 
l’inverno  o  al  bisogno  di  provvedersi 
il  nutrimento,  havvi  ancora  una  sorta 
di  bisogno  naturale,  imperioso  quanto 
quello  della  fame,  che  spinge  irresi  * 
stibilmente  quegli  uccelli  a  impren¬ 
dere  lunghe  migrazioni. 

La  fecondità  delle  Quaglie  è  straor¬ 
dinaria,  per  fortuna  dei  cacciatori  che 
sarebbero  capaci  di  distruggerne  la 
specie,  pel  loro  volo  impacciato,  e  per 
la  loro  incredibile  accumulazione  in 
certe  parti,  nel  tempo  del  passaggio. 
Il  vescovo  delusola  di  Capri,  nel  golfo 
di  Napoli,  si  fa  una  rendita  annua 
di  40,000  lire,  colla  decima  che  prende 
sul  commercio  delle  Quaglie  uccise 
nell’isola,  che  si  vendono  poi  sul  mer¬ 
cato  di  Napoli.  Quindi  ha  avuto  il 
soprannome  di  vescovo  delle  Quaglie . 


★ 

*  * 

Zanzibar  è  una  delle  isole  più  fer¬ 
tili  dell’Oceano  indiano.  La  città  omo¬ 
nima,  possiede  viali  tortuosi,  case 
bianche,  strade  dal  ciottolato  calca¬ 


reo,  nel  quartiere  pulito  ;  alcove  con 
profondi  recessi,  aventi  sul  davanti 
uomini  dai  turbanti  rossi ,  in  fondo 
miserabili  stoffe  in  cotone  ;  calicò 
greggi,  stoffe  liscie  ,  rigate  ,  a  qua¬ 
drettini  ;  scaffali  ingombri  di  denti 
enormi  ;  angoli  oscuri  pieni  di  cotone 
greggio,  di  vasellame,  di  chiodi,  d’ar¬ 
nesi,  di  merci  comuni  e  di  ogni  ge  ¬ 
nere,  nel  quartiere  dei  Baniani.  Si 
vedono  teste  lanute  con  corpi  fumi¬ 
ganti,  neri  o  gialli,  seduti  sulle  soglie 
di  miserabili  capanne,  ridendo ,  cica¬ 
lando,  bisticciandosi,  mercanteggiando 
fra  loro  in  mezzo  ad  un’aria  orribil¬ 
mente  fetida. 

Si  osservano  grandicase  dall’aspetto 
solido,  dai  tetti  piatti ,  con  grandi 
porte  scolpite ,  dai  grossi  martelli  di 
bronzo;  e  creature  sedute ,  con  le 
gamba  incrocicchiate ,  appostate  al 
cupo  ingresso  della  casa  del  loro  pa¬ 
drone. 

Zanzibar  è  la  Bagdad,  T  Ispahan , 
lo  Stambul  dell’Africa  orientale;  è  il 
gran  mercato  che  attira  l’ avorio  e 
la  gomma  copale,  l’orchilla,  le  pelli, 
i  legnami  preziosi  e  gli  schiavi  neri 
dell’ Àfrica.  Stambul  una  volta  im¬ 
portava,  le  bellezze  georgiane  e  cir¬ 
casse;  Zanzibar  importa  vere  bellezze 
dall’Uidgiu,  dall’Ugindo,  dall’  Ugogo, 
■dalla  Terra  della  Luna  e  dal  paese 
dei  Galla,  Zanzibar  vende ,  inoltre , 
teste  di  garofano,  pepe,  sesamo,  cauri 
ed  olio  di  cocco.  11  valore  delle  sue 
esportazioni  è  stimato  a  quindici  mi¬ 
lioni  di  franchi;  quello  delle  sue  im¬ 
portazioni  adiciasette  milioni  e  mezzo. 

Tutto  questo  commercio  è  in  roano 
di  tre  specie  d’ individui  :  Arabi  di 
Mascate,  Baniani  e  Indù  musulmani, 
che  rappresentano  la  classe  superiore 
e  la  classe  media.  Ad  essi  apparten¬ 
gono  i  terreni,  i  magazzini,  le  navi, 
la  ricchezza  e  T  autorità.  Le  classi 
lavoratrici  sono  composte  di  Africani 
schiavi  e  uomini  liberi.  Esse  formano 
probabilmente  i  due  terzi  della  po¬ 
polazione,  che  si  può  valutare  a  200 
mila  anime,  di  cui  metà  circa  abi¬ 
tano  la  città. 


* 

H  » 


Il  17  marzo  1871  gli  insorti  della 
Comune  atterravano  la  colonna  Yen- 
dòme.  Il  27  dicembre  1875  fu  rimessa 
sulla  colonna  Vendo  me  la  statua  di 
Napoleone;  il  nostro  disegno  ve  ne 
fa  vedere  il  modo.  Questa  statua  fu 
ristaurata  compiutamente  nell’ officina 
del  fonditore  Charnod,  sotto  la  dire¬ 
zione  di  un’italiano,  il  signor  Penelli, 
che  è  ristoratore  dell’antichità  al 
museo  del  Louvre. 


* 

*  ♦ 


Il  fiume  di  Surinam,  nella  Guiana 
francese,  è  posto  circa  quaranta  leghe 
!  dal  fiume  Maroni. 


Ad  una  ventina  di  miglia  dalla 
foce,  sulla  riva  sinistra  è  fabbricata 
la  città  di  Paramaribo ,  capoluogo 
della  Guiana  olandese  ,  Paramaribo  , 
campo  dei  fiorì ,  secondo  la  tradu¬ 
zione  indiana ,  città  di  Parham ,  se¬ 
condo  una  etimologia  meno  poetica 
in  onore  di  lord  Willoughby  di  Pa¬ 
rham,  al  quale  Carlo  II  concedette 
questo  Stato  nel  1662. 

La  punta  di  sinistra,  entrando  nel 
fiume,  porta  egualmente  il  nome  cor¬ 
rotto  di  questo  signore  inglese. 

Là 'mi  venne  dato,  narra  un  viag¬ 
giatore  ,  di  assistere  ad  un  curio¬ 
so  spettacolo.  Era  di  sera.  Il  sole 
tropicale  scendeva  rapidamente  gli 
ultimi  gradi  della  sua  corsa;  da  ogni 
punto  dell’orizzonte ,  schiere  di  ibis, 
di  sgarzi ,  di  fenicotteri  e  di  spatule 
arrivavano  in  ordine  di  battaglia ,  e 
venivano  a  riposarsi  sulle  rizofore 
della  sponda.  Sul  cupo  fogliame  già 
invaso  dalle  tenebre  crepuscolari , 
spiccavano  i  corpi  bianchi  e  rossi 
dagli  uccelli.  Parevano  grandi  ca¬ 
melie,  formanti  una  lunga  ghirlanda 
di  porpora  e  d’ alabastro  sur  un  fondo 
di  verdure ,  punti  risplendenti  di  un 
mosaico  animato  che  concentrava  gli 
ultimi  raggi  del  giorno ,  mentre  il 
fondo  si  perdeva  nelle  tinte  oscure. 


ELOGIO  DI  UNA  MORTA. 

(Dal  francese  di  A.  De  Musset) 

Ella  era  bella,  se  la  notte  immobile 
Che  il  Buonarroti  in  gelida  cappella 
Scolpi  dormente  su  marmoreo  talamo 
Può  dii’si  bella. 

Ella  era  buona,  se  la  man  distendere 
Basta  al  mendico  senza  un  fine  santo, 

Se  l’oro  basta  a  fare  Telemosina 
Privo  di  pianto. 

Ella  pensava,  se  il  parlare  inutile. 

Di  voce  eguale  al  mormorio  leggero 
D’un  placido  ruscello  giammai  interprete 
Fu  del  pensiero. 

Ella  pregava,  se  lo  sguardo  languido 
Di  due  begli  occhi  con  alterna  vece 
Or  fissi  sopra  il  suol,  ora  nell’etere 
Si  può  dir  prece. 

Ella  sorriso  avria,  se  il  proprio  calice 
Un  fiore  che  sbocciato  ancor  non  sia 
Aprir  potesse  allo  spirante  zaffiro 

Che  passa  e  ob’ìa. 

Ella  avria  pianto,  se  la  man  sua  gelida 
Sul  cuor  posata  avesse  in  quell’argilla 
Giammai  trovato  una  pietosa  lagrima 
Per  la  pupilla. 

Ella  avria  amato,  se  il  cuor  suo  l’orgoglio 
Vegliato  non  avesse,  qual  rischiara 
Facella  sepolcrale  con  inutile 

Raggio  una  bara. 

Ella  morì  e  non  visse  ;  sol  di  vivere 
Facea  sembiante.  Il  libro  dalle  mani 
Le  cadde,  e  gli  occhi  ognor  da  quelle  pagine 
Tenne  lontani  ! 

E.  Delio. 
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BELLE  ARTI. 

L'ARTE  DELLA  PITTURA  ÌN  GENOVA 


(Vedi  il  numero  14  a  pag.  222). 

II. 

Al  Cambiaso  noi  dobbiamo,  come  si 
accennò,  una  lunga  schiera  di  eccel¬ 
lenti  pittori. 

Son  degni  di  nota  Francesco  Spez¬ 
zino  e  Cesare  di  Valerio  Corte,  insi- 
signe  ritrattista ,  ingegno  che  per 
essere  facile  al  poetare  ottenne  le 
giuste  lodi  del  Chiabrera.  —  Può  an¬ 
dar  lieta  la  scuola  del  Catnbiaso,  di 
Lazzaro  Tavarone,  che,  ritornato  dal  a 
Spagna  ove  erasi  portato  a  dipingere 
col  maestro,  diede  in  patria  tali  prove 
di  perizia  nel  ben  trescare,  da  meri¬ 
tare  le  lodi  dei  più  eletti  ingegni  dei 
suoi  tempi.  Innumerevoli  sono  i  suoi 
affreschi,  ma  non  possiamo  mostrare 
di  lui  una  sola  tavola  ad  olio  ;  tale  è 
però  in  lui  la  correttezza  del  disegno, 
tale  la  vigoria  del  colore ,  da  farci 
credere  non  poter  essere  il  Tavarone 
tanto  facilmente  superato.  De’  suoi 
affreschi  s’abbellano  il  Duomo,  il  Pa¬ 
lazzo  di  Città  ,  il  Palazzo  Adorno ,  e 
moltissime  altre  chiese  e  palazzi.  Mori 
in  età  di  75  anni  nel  1641  ,  quasi  a- 
vesse  voluto  vedere  un’età  che  s’ in¬ 
formava  a  novelli  principii. 

Bernardo  Castello  (altro  discepolo 
del  Cambiaso)  ebbe  per  amicissimo 
Torquato  Tasso  che  fece  da  lui  illu¬ 
strare  di  rami  la  sua  Gerusalemme 
liberata.  Tenne  il  Castello  uno  stile 
che  molto  s’approssima  a  quello  del 
Vasari,  ed  unico  dei  Genovesi ,  pose 
una  grandiosa  tavola  in  Vaticano. 

La  scuola  Genovese  s’allieta  pure 
d’un  altro  bel  nome,  di  G.  B.  Paggi. 
Fuggito  giovane  da  Genova,  essendo 
stato  falsamente  creduto  autore  d’un 
omicidio,  si  diede  a  viaggiare  per  l’Ita¬ 
lia  ,  e  tali  quadri  pinse  in  Toscana , 
che  fino  nella  sua  patria  se  ne  levò 
alta  la  fama.  In  Firenze  migliorò  il 
suo  stile,  e,  tornato  vecchio  in  Genova, 
vi  morì  nel  1627.  La  Certosa  di  Pavia 
e  moltissimi  tempi  in  Genova  mostrano 
le  sue  belle  tele.  Ebbe  a  scolari  Gio. 
Domenico  Cappellino  e  Castel ìino  Ca¬ 
stello  pittori  che  (specialmente  l’ul¬ 
timo  in  alcuni  suoi  stupendi  quadri) 
risentono  della  più  dolce  maniera  del 
Cambiaso. 

A’ tempi  del  Paggi  la  scuola  pitto¬ 
rica  Genovese  che  alcun  poco  erasi 
volta  a  decadenza,  si  diede  maggior¬ 
mente  allo  studio  del  vero  e  riuscì 
mirabilmente  a  risollevarsi.  Aiutarono 
questo  suo  rinascimento  i  pittori  che 
in  allora  posero  stanza  a  Genova,  quali 
sono  :  la  cremonese  Anguissola  Sofo- 
nisba,  l’Aurelio  Lomi  da  Pisa,  il  Simon 
Balli  da  Firenze,  Pietro  Sorri  e  Ven¬ 
tura  Salimbeni  da  Siena,  i  Procaccini 
da  Milano;  ma  nessuno  apportò  tanto 
vantaggio  a  Genova  quanto  i  fiam¬ 


minghi  Rubens  e  Wan  Dik,  che  quivi 
lasciarono  le  loro  migliori  opere. 

* 

■V  ¥ 

Siam  dunque  ai  pittori  naturalisti, 
e  primo  tra  questi  deesi  annoverare 
Domenico  Fiasella  nato  a  Sarzana  nel 
1584.  Fu  discepolo  del  Paggi,  ma  me¬ 
glio  si  può  dire  che  riuscì  buon  pit¬ 
tore  copiando  e  ricopiando  un  quadro 
d’Andrea  Del  Sarto.  Ne’  suoi  nume¬ 
rosi  dipinti,  è  ottimo:  lascia  però 
qualche  volta  desiderare  una  mag¬ 
giore  nobiltà  nelle  figure.  Morì  nel 
1669. 

Una  degna  lode  si  deve  dare  a  B-jr- 
nardo  Strozzi  detto  il  Capuccino,  nato 
in  Genova.  Fuori  della  sua  patria  e 
specialmente  a  Venezia  è  conosciuto 
col  sopranome  di  Prete  genovese, 
perchè  volendo  lasciare  il  convento 
dove  era  frate,  fuggì  a  Venezia,  in¬ 
dossando  l’abito  di  sacerdote  secolare. 
TI  suo  maggior  pregio  consiste  nella 
vivacità  dei  colori  ;  egli  lo  ottenne 
senza  guida,  coll’osservazione  d’ogni 
persona  e  d’ogni  oggetto.  Morì  nel 
1644  e  fu  sepolto  in  S.  Fosca  di  Ve¬ 
nezia,  dove  riposano  i  Veneti  più  il¬ 
lustri.  --  È  pur  degno  di  singoiar 
menzione  Gio.  Andrea  Deferrari,  che 
dalla  trasparenza  de’  suoi  colori  si  dee 
credere  discepo'o  di  Wan  Dik.  È  te¬ 
nuto  in  conto  minore  del  merito,  forse 
perchè  gli  si  ascrivono  molte  tavole 
de’  suoi  mediocri  allievi.  Non  operò 
mai  in  affreschi.  Morì  nel  1669. 

Gran  lode,  si  deve  anche  a  Luciano 
Borgone  per  la  nobiltà  delle  sue  fi¬ 
gure  e  la  giusta  composizione  de’ suoi 
quadri.  Gli  tornò  di  gran  vantaggio 
l’aver  visitata  Milano,  ove  contrasse 
amicizia  col  Cerano  e  coi  Procaccini. 
Ebbe  in  vita  molte  lodi,  arieggiando 
un  certo  stile  che  molto  ha  del  Guer- 
cino.  Morì  in  seguito  ad  una  grande 
caduta,  mentre  stava  dipingendo  una 
vastissima  tela  per  la  chiesa  delia 
S.  S.  Annunziata,  quadro  ultimato  poi 
da  suoi  figli  G.  B.  e  Carlo  ,  i  quali 
benché  abbiano  oscuro  nome  seguirono 
felicemente  lo  stile  del  padre. 

L’ emulazione  giovò  moltissimo  ai 
pittori  Andrea  Ansaldo  e  Giulio  Benso. 
Il  primo,  nato  in  Voltri  nel  1584, 
studiò  in  Genova  sotto  Orazio  Cam¬ 
biaso  ma  annoiatosi  del  suo  medio¬ 
cre  maestro,  si  formò  pittore  sopra 
un  quadro  di  Paolo  Veronese  ,  riu¬ 
scendo  ad  ottenere  quel  brillante  nel 
colorito  che  lo  fa  degno  dei  Veneti. 
Giulio  Benso  ebbe  a  maestro  il  Paggi, 
e  si  distinse  tanto  per  le  sue  ardi¬ 
mentose  e  giuste  prospettive,  che  me¬ 
ritò  lo  lodi  del  Colonna,  sommo  in 
questi  artifizii.  Morì  l’ Ansaldo  in¬ 
torno  al  1650,  ed  il  Benso  pochi  anni 
dopo. 

Taddeo  Carlona,  mediocre  scultore 
lombardo,  fissando  dimora  in  Genova, 
non  credeva  certamente  di  dover  dare 
a  questa  città  una  prole  d’ illustri 
artisti.  Il  figlio  suo  Giovanni  ebbe  i 
primi  rudimenti  dal  Sorri  ;  poscia 


passò  a  Roma  ed  a  Firenze  dove 
riuscì  pittore  correttissimo  e  grande 
compositore.  Molte  sue  opere  si  tro¬ 
vano  in  Genova,  quantunque  molte  ne 
siano  state  barbaramente  distrutte , 
ed  egli  al  tempo  di  sua  morte  non 
toccasse  che  il  quarantesimo  anno 
d’ età.  I  suoi  stupendi  capolavori  si 
trovano  nelle  chiese  della  SS.  An¬ 
nunziata,  di  S.  Siro  e  di  S.  Ambro¬ 
gio  ,  ed  in  molti  palazzi.  Invitato  a 
Milano  per  dipingervi  la  chiesa  dei 
Teatini  vi  morì  nel  1630,  appena  ebbe 
cominciato  il  lavoro. 

Ebbe  un  fratello  di  cui  parleremo 
a  suo  tempo. 

III, 

La  grande  pestilenza,  che  nel  1656 
afflisse  Genova,  sembra  dividere  l’arte 
pittorica  quivi  esercitata  in  due  classi. 
Della  prima  classe  pochissimi  pittori 
sopravissero  al  1656  ,  e  questi  diffu¬ 
sero  nei  nuovi  venuti  1’  arte  ma  con 
tutt’  altro  stile.  È  lo  stile  della  deca¬ 
denza;  anche  in  Genova  la  pittura 
ha  già  passato  il  suo  secolo  d’ oro. 
Ma  prima  di  scendere  a  questi  no¬ 
velli  pittori  ci  occorre  di  far  men¬ 
zione  del  grande  ed  infelice  Pelie¬ 
gro  Piola.  Nacque  egli  in  Genova  nel 
1617 ,  discendente  da  due  buoni  ar¬ 
tisti,  cioè  Pier  Francesco  imitatore 
felicissimo,  e  Gregorio  insigne  minia 
tore.  Posto  a  studio  presso  il  Capel¬ 
lino  ,  s’ invogliò  ben  presto  di  altri 
esempi ,  dandosi  specialmente  a  stu¬ 
diare  sui  Caracci  e  sul  Parmigiano. 
Il  precoce  ingegno  ch’egli  dimostrava, 
gli  ammirabili  quadri  da  lui  eseguiti 
(tra  cui  lo  stupendo  di  via  Orefici , 
che  tanto  tiene  dell’  Urbinate)  face¬ 
vano  dire  agli  uni  eh’  egli  sarebbe 
riuscito  quasi  un  secondo  Raffaello, 
mentre  in  altri  forte  s’accendeva 
l’invidia.  E  questa  rapportò  quei 
frutti  che  le  son  propri.  Essendo 
nella  giovanissima  età  di  vent’anni, 
e  propriamente  la  sera  del  giorno  in 
cui  fu  collocato  in  via  Orefici  quel 
suo  quadro  di  M.  V.  con  S.  Eligio, 
mentre  lieto  se  ne  stava  a  casa  con 
la  sua  giovine  sposa,  venne  chiamato 
dalla  strada  ,  ed  essendosi  avveduto 
di  essere  invitato  dai  suoi  amici ,  si 
accompagnò  con  loro ,  malgrado  le 
opposizioni  fattegli  dalla  moglie,  che 
quasi  era  presaga  di  un  qualche  male. 
Giunta  la  comitiva  degli  amici  in 
piazza  Sarzano ,  fu  fatta  nascere  a 
bella  posta  da  uno  di  essi  una  que¬ 
stione  ,  e  dalle  parole  essendo  addi¬ 
venuti  ai  fatti,  fuvvi  chi  con  una 
stoccata  terminò  il  Piola ,  insultan¬ 
dolo  ancora  colle  parole*.  Scusa ,  o 
Pellegro ,  non  V  aveva  conosciuto. 
Portato  a  casa,  dopo  un’  ora  non  era 
più.  Gravi  voci  circolavano  in  Genova 
su  questo  fatto,  e  a  detta  d’un  dotto 
scrittore  (1)  nelle  scene  dei  teatri 
fu  introdotto  persino  il  Giovanni  Car- 

(1)  Soprani,  Vite  dei  pittori,  scultori  ed 
architela  Genovesi . 
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Ione  come  uccisore  del  giovine  Pel- 1 
'egro,  ma  ciò  venne  trovato  falso. 

Gli  ultimi  anni  prima  del  contagio 
fiorivano  in  Genova  molti  buoni  pit¬ 
tori,  campioni  del  primo  stile.  Vive¬ 
vano  sotto  il  Borgone,  il  Fiasella, 
l’ Ansaldo,  alcuni  giovani,  quali  l’Ode- 
rico  e  il  Francesco  Meraso,  ma  fnron 
preda  della  morìa.  Nè  sopravvissero 
G.  B.  Monti  e  Silvestro  Chiesa  sco¬ 
lari  del  Borgone,  ed  il  gentil  pittore 
Orazio  Deferrari  genero  dell’Ansaldo. 

* 

*  » 

Come  si  disse,  dopo  il  1656  la  pit¬ 
tura  in  Genova  rimase  in  mano  ai 


giovani ,  chè  dei  vecchi  i  pochi  so¬ 
pravvissuti  cessarono  dall’ operare. 
Tra  coloro  che  in  tanta  strage  si  eb¬ 
bero  salva  la  vita,  dee  notarsi  G.  B. 
Carlone,  fratello  al  Giovanni,  e  disce¬ 
polo  del  Passignani  da  Firenze.  Chia¬ 
mato  in  Milano  per  continuare  le  di¬ 
pinture  intrapresevi  dal  fratello,  diede 
certi  indizii  di  volerlo  superare ,  il 
che  puossi  anche  asserire  alla  vista 
di  alcune  sue  tele  che  trovansi  alla 
Certosa  di  Pavia.  Egli  dipinse  con 
gaio  stile  „  bei  colori ,  e  più  del  fra¬ 
tello  fu  profondo  disegnatore.  Visse 
dal  1594  al  1680;  tante  sono  le  sue 
opere  che  il  Lanzi  si  maravigliava 
come  un  uomo  sì  fecondo  si  avesse 


appena  udito  a  nominare  nelle  al¬ 
tre  città  Italiane.  —  Il  suo  stile 
non  fu  conservato  dal  figlio  Gio¬ 
vanni  Andrea,  il  quale  datosi  a  viag¬ 
giare  l’Italia  assaporò  tutte  le  scuole, 
e,  comechè  di  grand’  ingegno ,  finì 
manierista.  Era  sua  opera  l’ antica 
dipintura  a  fresco  nella  grand’  aula 
del  Genovese  Ateneo ,  ora  ridipinta 
a  fresco  dall’illustre  artista  vivente, 
Pietro  Isola.  Valerio  Castello  soprav¬ 
visse  di  pochi  anni  al  morbo,  ma  fu¬ 
rono  sufficienti  per  fondare  una  nuova 
scuola.  Il  suo  stile  tutto  leggiadria  e 
grazia  lo  andò  formando  sui  Procac¬ 
cini  e  sul  Correggio.  Quantunque  vi¬ 
vesse  la  breve  vita  di  trentasei  anni 


Chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  in  Roma 


le  suo  molte  opere  attestano  la  fran¬ 
chezza  ch’ebbe  nel  dipingere. 

Degno  scolaro  del  Castello  si  è  Do¬ 
menico  Piola,  fratello  al  Pellegro,  e 
morto  nel  1703.  Si  tenne  dapprima 
allo  stile  del  maestro,  e,  mancato  co¬ 
stui  ,  vi  lece  certe  variazioni ,  ridu¬ 
cendolo  a  tanta  grazia  che  fu  da 
molti  scambiato  il  suo  pennello  con 
quello  del  Cortona.  Non  credo  siavi 
pittore  che  più  di  lui  abbia  operato, 
quantunque  in  tutti  i  suoi  quadri 
non  sia  egualmente  studiato.  Troppo 
diffidi  cosa  sarebbe  l’enumerare,  non 
dirò  tutte,  ma  una  sola  parte  delle 
sue  onere,  imperocché  non  havvi 
chiesa  in  Genova  che  non  possegga 


qualche  suo  quadro.  Ebbe  il  Piola 
tre  figli,  di  cui  due  riuscirono  copisti, 
e  non  fu  che  il  Paolo  Girolamo  che 
potesse  stare  a  petto  del  padre  Stu¬ 
diò  egli  a  Roma  col  Maratta,  e  usò, 
secondo  il  gusto  del  secolo ,  un  pie¬ 
gare  alquanto  licenzioso.  Visse  ono¬ 
rato  ,  e  con  lui  ebbe  fine  una  fami¬ 
glia  che  per  quasi  due  secoli  illustrò 
la  patria  professando  bellamente  la 
pittura.  Genero  al  Domenico  Piola 
fu  Gregorio  Defèrrari,  vissuto  dal  1664 
al  17?6.  Tenne  uno  stile  gaio,  formato 
specialmente  sulle  opere  del  Correg¬ 
gio,  e  delle  sue  pitture,  quasi  tutti 
affreschi,  abbellì,  oltre  Genova,  To¬ 
rino  e  Marsiglia.  Essendo  morto,  se¬ 


guitò  le  sue  orme  il  figlio  Lorenzo  , 
il  quale,  mirabil  cosa  in  un  secolo  di 
corruzione,  fu  più  del  padre  corret.tr> 
nel  disegno.  Morì  nel  1744. 

Domenico  Parodi,  nato  nel  1668 
dallo  scultore  Filippo,  studiò  dapprima 
i  Veneziani,  poscia  invogliatosi  d’uno 
stile  più  serio ,  passò  a  Roma ,  ove 
delle  statue  greche  formò  la  sua  fe¬ 
licità.  Fu  specialmente  lodato  nei 
chiaro  scuri ,  talché  può  dirsi ,  sotto 
questo  riguardo,  l’ottimo  fra  i  Ge¬ 
novesi.  Morì  onorato  nel  1740  in  Ge¬ 
nova. 

Di  minor  fama,  quantunque  di  non 
molto  minor  merito,  furono  altri  pit  - 
tori  Genovesi  di  quel  tempo  ,  quali, 
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il  Guidobono,  il  Badaracco,  il  Mar- 
chelli,  il  Raggi,  il  Bocciardo,  il  Cam- 
pola  ed  il  Palmieri,  alcune  tele  del 
quale  sono  tanto  corrette ,  che  in 
questi  ultimi  tempi  vennero  scam¬ 
biate  per  quadri  del  Tiziano  (1). 

Degnissimo  di  lode  è  Giovanni  Be¬ 
nedetto  Castiglione,  detto  il  Grechetto, 
eccellente  pittore  per  vaghezza  di 
colori;  si  distinse  principalmente  nel 
dipingere  animali,  vien  molto  lodato 
però  anche  un  suo  quadro  rappre¬ 
sentante  il  Presepio,  conservato  in 
Genova  nella  chiesa  di  S.  Luca.  Ec¬ 
cellenti  ritrattisti  in  allora  sorsero 
Ira  noi  il  Mulinaretto  ed  Enrico  Vay- 
mer.  Fu  ottimo  per  i  così  detti  quadri  ' 


di  genere  Sinibaldo  Scorza  da  Vol¬ 
taggio,  vissuto  dal  1613  al  1668,  e 
nelle  sue  bizzarre  scene  si  scorge 
la  felice  imitazione  di  Salvator  Rosa, 
che  in  questa  maniera  di  pittura  fu 
principe. 

A 

*  * 

Quantunque ,  come  si  vede ,  vives¬ 
sero  in  Genova  molti  pregevoli  ar¬ 
tisti  ,  pure  F  arte  della  pittura  era 
caduta  tanto  in  basso,  per  la  corru¬ 
zione  del  secolo ,  che  nell’  anno  1751 
liberali  patrizii  Genovesi  deliberarono 
di  fondare  F  Accademia  Ligustica  di 
belle  arti.  Pochi  nomi  si  potevano 


ormai  inscrivere  nell’  albo  degli  ac¬ 
cademici  ,  poiché  dei  pittori  più  va¬ 
lorosi  pressoché  nessuno  rimaneva. 
Furono  inscritti  il  Marchelli,  il  Oam- 
pora  ,  F  abate  Gioii! ,  mediocre  disce¬ 
polo  di  Deferrari.  Vi  si  aggiunsero 
il  Galeotti  da  Firenze,  pretto  manie¬ 
rista,  il  Boni,  e  Giovanni  Agostino 
Ratti. 

Quest’ultimo  nacque  nel  1699  in 
Savona,  e  gli  si  deve  lode  special¬ 
mente  per  quel  suo  dipingere  vivace 
che  tanto  il  distinse  fra  i  contempo¬ 
ranei.  Egli  fu  padre  a  Carlo  Giuseppe, 
che  per  il  primo  pubblicò  una  guida 
artistica  di  Genova  intitolandola  : 
Istruzione  di  quanto^può  vedersi  di 


Quaglie. 


I;  più  bello  in™,  Genova.  Studiò  egli  in 
!  Firenze  ,  ed  in  patria  fu  occupato  a 
j  risi  orare  gli  affreschi  del  Palazzo  di 
I  Governo  danneggiato  dall’incendio  del- 
F  anno  1777.  Quivi  si  mostrò  alquanto 
l  snervato  e  manierista  ;  ma  può  forse 
;  F  Italia  tutta  indicare  un  pittore  di 
j  quei  tempi  che  non  avesse  questi  di- 
i  fetti?  Resse  per  molti  anni  la  nostra 
]  accademia,  sovvenendola  di  molti  bei 
!  bozzetti;  mori  in  Genova  nel  1795. 

!  Dopo  di  lui  si  distinsero  il  savonese 
Gerolamo  Brusco  ,  il  Paganelli  Giu¬ 
seppe,  Santo  Tagliafico  e  Filippo  Ales- 

(1)  Vedi  Aligeri:  Guida  artistica  di 
Genova.  Voi.  I. 


I  sio ,  tutti  allievi  dell’accademia,  e 
morti  prima  della  metà  del  presente 
secolo:  la  soverchia  languidezza  dei 
colori  contradi stingue  tutti  questi 
pittori,  che  però  non  furono  del  tutto 
manieristi  nel  disegno.  —  Angelo 
Banchero  vissuto  dal  1744  al  1793  è 
maggiormente  noto  in  Roma  che  in 
Genova,  ed  è  gran  pittore  per  essersi 
elevato  molto  al  disopra  del  manie¬ 
rismo  del  secolo ,  coltivando  i  buoni 
esemplari.  Pochi  ma  pregevoli  qua¬ 
dri  uscirono  dalle  sue  stanze. 

Terminereipo  pertanto  questi  brevi 
cenni  col  dire  di  un  pittore  ornalista, 
di  colui  che  rinnovellò  in  Italia  la 
gentilissima  arte  dell’ornato:  intendo 


parlare  di  Michele  Cauzionato  in  Ge 
|  nova.  Dire  qual  opera  sia  la  famosa 
sua  villa  Pallavicini  a  Pegli  è  affatto 
cosa  morta  ;  tutti  sei  vedono.  Ma  non 
minor  pregio  del  Canzio  è  F  avere 
abbellito,  coi  suoi  gentilissimi  ornati, 
Genova  ed  anche  altre  città,  edu¬ 
cando  la  gioventù  adunanuova  scuoia. 
Come  tutte  le  arti  del  disegno,  cosi 
anche  F  ornato  era  caduto  in  uno 
sconcio  manierismo.  Ebbene  il  Canzio 
seppe  ritrarnelo,  seppe  dargli  quella 
grazia ,  quella  semplicità  che  tanto 
distingue  gli  esempli  greci  ed  i  buoni 
del  quattrocento;  seppe  elevarlo  a 
quel  posto  nel  quale  adesso  con  tanto 
onore  si  mantiene.  Le  belle  arti  ita- 
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liane  nel  1868  piansero  sulla  tomba 
di  quest’uomo;  egli  fu  l’Italiano  che 
rinnovellò  1’  arte  dell’  ornato. 

* 

+  * 

Onde  ognuno  vede  che  se  Genova, 
qual  madre  d’ artisti,  venne  per  tanto 
tempo  obliata  ,  credendosi  forse  che 
l’ arte  in  essa,  città  di  commercianti, 
non  potesse  porre  salde  basi ,  non  è 
poi  al  tutto  priva  di  buoni  pittori  ; 
ebbe  la  sua  scuola,  ebbe  i  suoi  mae¬ 
stri  :  è  tempo  che  anche  fuori  di  Ge¬ 
nova  siano  essi  più  conosciuti,  sia 
ad  essi  data  quella  lode  che  ben  me¬ 
ritarono. 

Ai  posteri  il  dir  dei  viveuti. 

Michele  Della  Cella. 


SPIGOLATURE 


Col  tempo  e  colla  pazienza  la  fo¬ 
glia  del  gelso  diviene  seta. 

La  pratica  scaturisce  dai  principi, 
poiché  un  uomo  opera  come  pensa. 

Horne. 


La  virtù  è  ardita,  e  la  bontà  mai 
temibile. 


Shakespeare. 


Dolce  ò  la  voce  della  pietà,  e  sa¬ 
lutare  il  sospiro  della  simpatia ,  e 
cara  oltremodo  è  1’  idea  che  nel 
petto  altrui  esista  un  interessamento 
per  la  nostra  felicità  o  la  compas¬ 
sione  per  le  nostre  sventure;  è  il 
balsamo  della  vita  ,  —  il  più  forte 
anello  che  ci  unisca  alla  società. 

Miss  Burney. 

La  generosità  senza  delicatezza , 
come  lo  spirito  senza  senno,  ordina¬ 
riamente  ci  dà  più  pena  che  piacere. 

Miss  Burney. 


PICCOLA  POSTA 


Romito  dei  monti.  Padova.  Ricevuto  il 
suo  bel  dono ,  grazie  ;  avrà  ella  pure  ri¬ 
cevuto  un  libriecino.  —  U.  R.  Torino.  Ver¬ 
ranno  pubblicate;  mille  grazie.  —  V.  M. 
Napoli.  Non  possiamo  dirle  di  sì.  —  A.  B. 
Savona.  Forse  pubblicheremo.  —  G.  F. 
Reggio.  Speriamo  che  la  primavera  rav¬ 
vivi  il  suo  cuore  e  che  ci  mandi  il  canto 
della  fede.  —  Ades.  Roma.  È  verso  poco 
popolare  in  genere  e  assai  difficile  a  trat-  i 
tarsi.  —  Prof.  G.  C.  S.  Demetrio.  Occorre  i 
che  ella  usi  la  cortesia  d’ indicare  qual  è 
il  volume  che  desidera  il  signor  A.  C.  , 
per  poterglielo  spedire.  —  R.  G.  Modena 
Ci  spiace  non  poterle  pubblicare. 


€3  eow  M.G  Jb, 


Buon  agricoltore  quando  ha  messo 
al  coperto  un  raccolto  volge  sue  cure  a 
quello  che  prima  dovrà  dargli  il  com¬ 
penso  a  sue  fatiche.  Colto  che  ha, 
puta  caso ,  il  granturco ,  pensa  alle 
vigne  sue  e  va,  così  ad  occhio  e  croce, 
fantasticando  fra  sé  e  sé  quanti  carri 
ne  potrà  empire,  di  che  qualità  sarà  es¬ 
so,  quanti  botti  ne  verranno  colme,  e  se 
!  il  vino  dell’ annata  sarà  più  alcoo- 
j  lico  o  più  amabile  dello  scorso  anno. 

In  Francia  accade ,  a  proposito 
d’elezioni,  qualcosa  dì  simile.  Nei 
campi  elettorali  più  non  vi  sono  se¬ 
natori  da  cogliere ,  non  restano  che 
i  deputati.  Anche  di  essi,  seguendo 
il  paragone  dell’  agricoltore  ,  si  può 
dire;  riesciranno  essi  alcoolici,  ama: 
bili,  chiari,  scuri  e  vai  dicendo?  È 
una  questione  difficile,  come  chi  avesse 
a  giudicare  di  molte  vigne  in  cui 
fossero  variatissime  le  qualità  delle 
uve.  Aggiungete  poi  che  in  Francia, 
a  proposito  di  deputati ,  accade  ap¬ 
punto  quello  che  in  Italia,  a  pro¬ 
posito  d’uve.  Queste,  anche  se  di  una 
stessa  qualità,  mutano  denominazione 
col  cangiare  di  provincia,  e  talvolta 
anche  solo  di  regione;  e  così  i  de¬ 
putati,  secondo  il  collegio  dove  si 
presentano ,  vengono  battezzati  mo¬ 
narchici,  conservatori,  repubblicani, 
repubblicani  conservatori,  monarchici 
o  repubblicani  revisionisti,  monar¬ 
chici  o  repubblicani  mac-mahoniani  ; 
poi  vi  sono  i  mac-mahoniani  puri, 
i  repubblicani  puri,  gli  intransingenti, 
i  monarchici  bianchi ,  gli  orleanisti , 
i  napoleonisti ,  per  tacere  di  quelli 
che  tengono  dell’  una  e  dell’  altra 
tinta  contemporaneamente,  sì  che  puoi 
crederli  rossi  o  bianchi,  azzurri  o 
neri  a  tuo  talento. 

I  giornali  rossi  vedono  fuoco  ovun¬ 
que,  e  giurano  che  la  Camera  futura 
sarà  del  loro  colore  ;  il  che  fanno 
con  pari  sicurezza  i  giornali  degli 
altri  partiti,  ma  finora,  gli  è  un  vo¬ 
ler  pescare  il  certo  in  questo  gran 
mare  del  caso ,  il  tentare  profezie. 
Una  lotta  abbastanza  importante  si 
impegnerà  a  Parigi,  dove  si  presen¬ 
tano  molti  e  vari  candidati ,  e  dove 
si  vuol  eleggere  in  più  collegi  Luigi 
Blanc,  a  compensarlo  d’essere  rima¬ 
sto  fuori  del  Senato. 

A 

*  * 

Se  abitando  una  casa  ove  sieno 
molti  vicini,  v’accade  un  giorno  che 
uno  di  questi  vi  venga  a  pregar  di 
cercar  modo  che  i  vostri  bimbi  fac¬ 
ciano  meno  chiasso ,  voi  trovate 
giusta  la  preghiera  e  procurate  e- 
saudire  il  giusto  desiderio.  Ma  se 
invece  di  un  vicino,  vi  si  presentano 
in  sei  e  con  modi  cortesi  sì,  rivol 
gono  tale  preghiera ,  e  vi  chiedono , 
supponiamo,  che  diate  loro  un  pegno, 
fosse  pure  una  sgridatina  ai  vostri 


figli ,  allora  voi  trovate  che  la  cosa 
muta  aspetto ,  e  che  per  quante  ra¬ 
gioni  possano  avere,  per  quanta  cor¬ 
tesia  usino,  la  preghiera  sa  un  tan¬ 
tino  di  pressione  ;  —  e  reagite. 

Non  diversamente  al  certo  voleva 
condursi  la  Turchia  quando  V  An- 
drassy,  a  nome  dell’Austria,  che  sta 
uscio  ad  uscio  colla  Turchia,  pre¬ 
sentò  la  sua  nota ,  e  tosto  l’ appog¬ 
giarono  Russia,  Prussia,  Inghilterra, 
Francia  ed  Italia.  Ma  la  Turchia, 
per  quanta  volontà  avesse  di  reagire, 
dovette  chinare  il  capo  ed  accettare 
questa  nota;  dopo  tutto  accettare, 
non  vuol  dire  pagare ,  specialmente 
per  la  Turchia,  e  T  Europa  lo  sa.  La 
nota,  a  quanto  si  dice,  domanda  alla 
Turchia ,  libertà  religiosa  piena  ed 
intera;  abolizione  dell’appalto  delle 
imposte;  l’impiego  delle  imposte  di¬ 
rette  della  Bosnia  ed  Erzegovina  a 
prò  della  stessa  provincia;  una  Com¬ 
missione  mista  di  musulmani  e  cri¬ 
stiani  per  controllare  T  esercizio  di 
queste  riforme;  il  miglioramento  della 
condizione  agricola  delle  popolazioni 
rurali.  Andate  in  istrada,  o  lettori, 
e  al  primo  banchiere  che  vi  capita 
tra  piedi  date  quattordici  rime,  pre¬ 
gandolo  ad  improvvisare  un  sonetto; 
trovate  un  poeta  e  presentategli  un 
quesito  difficile  di  algebra  da  scio¬ 
gliere  su  due  piedi,  e  quando  avrete 
in  mano  il  sonetto  del  banchiere  e 
la  spiegazione  del  poeta ,  allora  dite 
pure  ,  senza  tema  d’  errare  ,  che  la 
preghiera  delle  potenze,  che  puzza  un 
tantino  d’  ordine,  fu  realmente  esau¬ 
dita. 

* 

E  X 

Nella  Spagna  ad  un’elezione  suc¬ 
cede  una  crisi,  ad  una  crisi  una  ri¬ 
volta  ,  ad  una  rivolta ,  un  pronun¬ 
ciamento  ,  ad  un  pronunciamento  un 
convento.  Affermar  questo  gli  è  come 
dire  che  dopo  V  a  trovi  il  &  e  dopo 
il  b  il  c. 

La  crisi  ci  fu ,  le  elezioni  vennero 
fatte ,  toccava  appunto  al  convento , 
e  infatti  ne  corre  voce.  Non  è  la 
prima  volta  nel  corso  della  guerra; 
le  sconfitte  subite  da  Don  Carlos 
fanno  supporre  che  possa  stavolta 
esservi  alcunché  di  vero  nella  no¬ 
tizia. 

* 

*  * 

In  Austria  si  era  discorso  di  crisi 
e  di  un  ministero  semiclericale;  era, 
a  quanto  pare ,  una  spiritosa  inven¬ 
zione-  In  Inghilterra  si  raccolse  il  Par¬ 
lamento;  vi  fu  discorso  della  regina. 
La  questione  delle  azioni  del  Canale 
di  Suez  ha  porto  il  destro  all’oppo¬ 
sizione  a  criticare  la  condotta  del 
governo;  il  quale  venne  pure  inter¬ 
pellato  sulla  condotta  da  esso  tenuta 
riguardo  alla  nota  d’Andrassy.  I  mi¬ 
nistri  risposero  che  appoggiarono  la 
nota,  per  non  lasciar  isolata  l’Inghil¬ 
terra,  ma  che  quest’  adesione  non  le 
impedisce  la  libertà  d’azione. 
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BRANO  SCELTO 


i 


A  Norcia,  città  dell'Umbria,  nacque 
nel  1572  il  giureconsulto  e  poeta  Giambat¬ 
tista  Lalli,  autore  di  tre  poemi  eroicomici, 
di  uno  dei  quali  diamo  un  saggio  in  questo 
numero. 

Coltivò  da  prima  la  poesia  seria,  e  scrisse 
fra  gli  altri  II  Tilo  l 'espasiano  ,  ossia  la 
Gerusalemme  desolata ,  poema  ep'co  in 
quattro  canti.  Di  lui  abbiamo  le  Epistole 
giocose  in  tersa  rima  ;  la  riduzione  in  versi 
burleschi  di  alcune  poesie  del  Petrarca  ; 
l’ Eneide  di  Virgilio,  col  titolo  V Eneid 
travestita  ;  un  poema  eroicomico,  dall’ar¬ 
gomento  lubrico,  comeeliè  sia  stato  da  lui 
trattato  in  modo  da  evitare  pur  un’  imma¬ 
gine  che  possa  offendere  delicato  lettore,  ed 
il  poema  la  X'oscheide ,  di  cui  vogliamo  te¬ 
ner  parola. 

L'argomento  di  questo  poema  è  il  se¬ 
guente:  L’Imperatore  Domiziano  è  inna¬ 
morato  d’Olinda.,  la  quale  resiste  alla  sua 
passione  ;  in  preda  alla  disperazione  ,  va 
in  traccia  di  riposo  nei  giardini  del  pa¬ 
lazzo  e  si  addormenta.  Un  sogno  sta  per 
renderlo  felice,  quando  è  risvegliato  dalla 
puntura  d’una  mosca.  Egli  si  vendica  su 
tutte  quelle  che  scorge  e  rompe  loro  guerra 
con  un  editto.  A  tal  nuova  il  re  delle  mo¬ 
sche,  Raspone,  rompe  dal  canto  suo  guerra 
a  morte  a  Domiziano ,  ed  a’  suoi  ordini 
tutte  le  specie  di  mosche  si  adunano  :  le 
vespe  ,  le  zanzare  ,  i  tafani  ;  le  passa  in 
rassegna ,  e  dopo  una  seria  deliberazione , 
la  guerra  è  risoluta ,  e  P  intera  oste  delle 
mosche  muove  alla  volta  di  Roma.  Torai- 
ziano  si  prepara  alla  guerra.  Un  combat¬ 
timento  generale  si  appicca.  Alla  fine,  dopo 
varii  accidenti ,  seri  e  giocosi ,  la  guerra 
termina  con  la  morte  di  Domiziano  truci¬ 
dato  dai  romani  in  rivolta.  Noi  riproduciamo 
il  frammento  che  descrive  l’ assalto  che, 
dopo  il  consiglio  tenuto  dal  re  collo  mo¬ 
sche  più  saggie,  tutto  l’ esercito  alato  dà 
a  Domiziano. 


ASSALTO  DELLE  MOSCHE. 

(Dalla  Moscheide .) 

Intanto  il  re  moscon  avta  ben  pronte 
L’alate  schiere  a  guerreggiar  disposte, 
Il  nemico  assalì  che  nudo  a  un  fonte 
Per  ricrearsi  avea  le  membra  esposte  ; 
Ei  che  tai  forze  non  avea  ben  conte, 
Visto  apparir  così  terribil  oste, 
Smarrisce  tutto,  ed  il  timor  gl’ invola 
Incontinente  il  senso  e  la  parola. 


L’importuno  animai  par  che  non  tocchi. 
E  pur  fa  colpi  inusitati  e  strani, 

E  congiurato  gira  intorno  a  gli  occhi, 

Con  darli  morsi  orribili  da  cani; 

Oimè,  questo  «on  altro  che  finocchi  ! 

Dicea  il  meschin,  menando  ognor  le  mani. 
Ma  non  potea  schermir  con  tanta  fretta, 
Ch’  il  sentia  sottentrar  quasi  saetta. 

Già  gli  è  tolto  il  mirar  la  luce  e  il  sole, 
E  circondato  è  già  da  capo  a  piedi, 

Corpo  non  pare  ei  più  d’  umana  prole, 

Ma  un  mar  di  mosche,  un  negro  mostro  il  vedi, 
Non  ha  qui  chi  lo  aiute  o  le  console, 

Non  ha  qui  da  ferir  saette  o  spiedi, 

Pur  molte  con  la  mano  egli  ne  afferra, 

E  nudo  ancora  e  sol  sostien  la  guerra 

•  Fi  a  quei  eh’ a  lo  schermir  egli  n’  acciacca, 
Vi  lestò  morto  il  nobile  Sanguillo, 

Pizzica,  Magnacascio  e  Magnavacca 
Fasciolin,  Pennacchin,  Vario  e  Morsil’o, 
Malandrin,  Vincinguerra,  Orlino  e  Spacca, 
Mordentino,  Dentale,  Orso  e  Cangrillo, 
Capitan  tutti  di  valor,  di  stima, 

Degni  d’elogi  e  di  più  dotta  rima. 

Gli  altri  poi  che  morir  di  minor  grido, 
In  modo  alcuno  annoverar  non  lice, 
S’annoverar  non  vuoi  l’onde  ch’ai  lido 
Rompono  in  mar  di  Borea  all’ira  ultrice. 
Cerca  ei  talor  con  doloroso  strido 
Fugar  quei  mostri  misero  e  infelice, 

Ma  vano  è  ’l  grido,  e  quei  via  più  pungenti 
Sono,  ancorché  senz’osso  abbiano  i  denti. 

Mirabil  gusto  certo  era  vedello, 

Balzar  per  aria  e  raggirarsi  intorno. 
Facendo  il  passo  e  mezzo  e  ’l  saltarello 
Qual  suole  il  caprio  all’ apparir  del  giorno: 
E  con  questo  saltar,  credea  in  bordello 
Mandar  le  mosche  e  farli  oltraggio  e  scorno 
Ma  intanto  era  da  lor  via  più  percosso, 
Con  farli  sempre  la  moresca  addosso. 

Tal  miri  spesso  un  che  bendati  gli  occhi 
In  ampia  sala  spazia  e  si  raggira, 

Contro  cui  di  percosse  avvien  che  fiocchi 
Un  nembo  e  contro  i  p:rcussor  s’adira; 
Sent'ei  ben  le  battute,  ma  chi  ’l  tocchi 
Veder  non  puote,  or  erra,  or  si  r  itira. 

Or  distende  le  braccia,  or  fermo  stassi, 

Or  move  a  caso  e  furibondo  i  passi. 


I  sei  vi  intanto  da  la  regia  soglia 
Udir  del  signor  lor  gli  aspri  lamenti  : 

E  cqlà  cerser  tosto,  ove  di  doglia 
Lo  trovàr  circondato  e  di  tormenti, 

E  in  veder  che  ripiena  avea  la  spoglia 
D'un  mucchio  di  mosconi  empi  e  pungenti, 
Per  fuggir  disarmati  un  rischio  tale 
Si  fuggir  quindi  quasi  avesser  l’ale. 


j  I°di  preso  tra  lor  saggio  consiglio, 

Di  maschere  bellissime  i  lor  volti 
Coprii  si,  che  potean  senza  periglio 
Entrar  dove  i  nemici  eran  più  folti; 

Ora  di  qua  di  là  cresca  il  bisbiglio, 

E  d  alternati  uriacci  un  suono  ascolti, 

Ch  un  grida:  Aiuto,  i  servi  aiuto  danno, 
L  altro  in  dare  e  schermire  ha  doppio  affanno. 

Qui  comincia  una  pugna  la  più  strana. 
Signori  miei ,  che  mai  sia  vista  al  mondo, 
Che  pare  una  moresca,  una  mattana, 
Spettacolo  ridicolo  e  giocondo  ; 

S  mbran  quei  mascherati  gente  insana 
Che  va  ballando  e  si  raggira  a  tordo; 
Semb:  a  il  signore  un  nero  e  strano  augello, 
0  un  tratto  bufalon  verso  il  macello. 

Cento  son  quei  serventi,  audaci  e  fieri, 
Ch’a  dare  aiuto  al  lor  signor  son  corsi, 

|  E  a  guisa  di  romiti  e  passagg  eri 
Portau  baston,  ch’ucciderebbon  gli  orsi; 

!  Questi  servon  per  stocchi  e  per  brocchieri 
Contro  i  n  mici,  e  i  loro  acuti  moisi( 

Con  quai  battuti  son  da  quei  feroci 
Qual  si  mira  il  vilìan  batter  le  noci. 

Molti  di  lor  per  dimostrarsi  affatto 
Più  pronti  in  dare  aiuto  al  lor  signore, 
Non  discernendo  o  bene,  o  sia  mal  fatto, 
Sovra  di  lui  riversano  il  furore  ; 

Nè  credon  di  far  ma1,  pur  eh’ in  un  tratto 
Moian  le  mosche,  o  fuggan  per  timore, 

E  così  p  r  levarli  un  mal  di  dosso, 

Resta  ei  da  maggior  msl  punto  e  percosso. 

Soffre  Domizìan  b  ;i  più  di  mille, 

Da  mani  amiche,  bastonate  sode, 

E  benché  pien  di  rugiadose  stille, 

Ai  propri  feritor  dà  pregio  e  lode  : 

Purcli’ elle  moian,  par  eh’  il  duol  tranquille 
Nella  lor  morte,  e  ancor  percosso  gode, 
Pur  non  può  far  eh’  il  bastonar  non  doglia 
Ancorché  schiavo  sia  di  buona  voglia. 

Per  la  te  battiture,  e  così  spesse, 

Parte  fuggir  del  moseareccio  campo, 

Parte,  eh’  ai  fieri  colpi  mai  si  resse. 

Morte  restar,  senz’  aver  triegua.  o  scampo, 
Rivestirno  al  signor  le  membra  oppresse, 

E  ’l  levar  quindi  qual  baleno,  o  lampo, 

E  rivestito  e  delle  piaghe  asciutto, 

Denti  o  il  tetto  reai  fu  rlcoudutto. 


Giambattista  Lalu. 


-  —  — »  -  ~~  - 
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ALBO  SENZA  DISEGNI 

DI 

CRISTIANO  ANDERSEN 

(Traduz-  di  A.  MARIN) 


SERA  VENTESIMASETTIMA. 

«  Iersera  guardai  su  una  città  delia 
China,  »  disse  la  luna.  «  I  miei  raggi 
illuminavano  i  lunghi  e  nudi  muri 
che  formano  le  contrade  ;  c  è  però 
qualche  porta  qua  e  là,  ma  chiusa, 
poiché  —  qual’  è  dei  Chinesi  che 
badi  alla  vita  di  fuori  ?  Al  di  là  di 
quei  muri  fitte  persiane  nascondevano 
le  finestre  ;  soltanto  il  tempio  man¬ 
dava  una  pallida  luce  attraverso  i 
vetri.  Io  guardai  là  dentro,  e  vidi 
quella  smagliante  magnificenza  ;  dal 
suolo  alla  vòlta  erano  dipinte  a  vivi 
colori  e  ricche  di  dorature  le  imma¬ 
gini  ,  che  rappresentavano  1’  opera 
degli  Dèi  sulla  terra;  in  ogni  nicchia 
stavano  le  loro  statue,  ma  quasi  in¬ 
teramente  coperte  da  drappi  sma¬ 
glianti  e  da  pendenti  vessilli  ;  —  e 
davanti  ad  ogni  Iddio,  —  (sono  tutti 
di  stagno)  —  s’alzava  un  piccolo  al¬ 
tare  coll’  acqua  santa ,  con  fiori  e 
candele  di  cera  accese;  ma  in  fondo 
ai  tempio  stava  Fu,  la  divinità  mas¬ 
sima,  adorna  d’un  abito  di  seta  gial¬ 
lo,  —  il  color  sacro. 

A  piè  dell’  altare  sedeva  un  essere 
vivente,  un  giovane  sacerdote  ;  parea 
che  pregasse,  ma  che  fra  le  orazioni 
si  smarrisse  in  altri  pensieri  ;  e  ciò 
era  certamente  un  peccato ,  poiché 
le  sue  guance  bruciavano  e  il  suo 
capo  sempre  più  si  chinava.  Povero 
Soui-Houng!  sognava  egli  forse  di 
essere  dietro  ai  lunghi  muri  d’ una 
strada ,  lavorando  intorno  ad  una 
delle  piccole  aiuole  che  trovansi  da¬ 
vanti  ad  ogni  casa?  Oh!  quella  oc¬ 
cupazione  gli  sarebbe  piaciuta  più 
che  il  far  la  guardia  alle  candele 
del  tempio;  —  oppure  aveva  egli  vo¬ 
glia  di  sedere  alla  tavola  ben  fornita 
e  pulirsi  la  bocca ,  fra  un  piatto  e 
l’altro,  colla  carta  d’argento?  od  era 
il  suo  peccato  si  grande  che  il  regno 
celeste  lo  avrebbe  dovuto  punire  di 
morte  s’ egli  avesse  osato  confes¬ 
sarlo?  Ardivano  i  suoi  pensieri  vo¬ 
lare  coi  vascelli  dei  barbari  che  tor¬ 
navano  alla  lor  patria,  la  lontana 
Inghilterra  ?  —  No ,  i  suoi  pensieri 
non  andavano  sì  lunge ,  ma  erano 
peccaminosi  quanto  possono  essere 
quelli  originati  dal  caldo  sangue  della 
gioventù:  peccaminosi  là,  nel  tempio, 
davanti  a  Fu ,  davanti  alle  statue 
dei  santi  numi.  — -  Io  sapeva  dove 
migravano  i  suoi  pensieri.... 

Migravano  all’  estremo  limite  della 
città,  sul  tetto  piano  d’  una  casa,  la¬ 
stricato  di  pietra ,  il  cui  parapetto 
sembrava  di  porcellana,  dove  stavano 


i  bei  vasi  colle  grandi  e  bianche 
campanule ,  dove  sedeva  la  graziosa 
Pe  dagli  occhi  obliqui  e  furbetti , 
dalle  labbra  turgide  e  dal  piccolis¬ 
simo  piede.  La  sua  scarpetta  era 
strettissima,  ma  più  ancora  ella  sen- 
tivasi  stringere  il  cuore  ;  sollevò  le 
belle  braccia,  e  s’  udì  il  fruscio  della 
:  serica  veste.  Dinanzi  a  lei  stava  un 
vaso  di  vetro ,  in  cui  guizzavano 
quattro  pesci  d’  oro  ;  con  un  baston¬ 
cino  verniciato  e  dipinto  ella  andava 
agitando  l’acqua,  adagio  adagio,  poi¬ 
ché  essa  pure  era  immersa  in  pen¬ 
sieri  !  Forse  ella  pensava  alla  bel¬ 
lezza  di  quei  pesciolini  dalle  squame 
d’ oro ,  alla  tranquillità  della  loro 
vita  nell’  acquario  ove  ricevevano 
sempre  il  loro  cibo,  —  e  tuttavia 
quanto  più  felici  sarebbero  stati  in 
libertà.  Sì,  la  bella  Pe  comprendeva 
tutto  ciò,  ma  i  suoi  pensieri  erravano 
lungi  dalla  sua  casa  ;  i  suoi  pensieri 
volavano  rapidi  verso  il  sacro  tem¬ 
pio  ;  ma  non  voleva  Iddio  che  vi 
giungessero.  La  povera  Pe!  il  povero 
Soui-Houng!  i  loro  pensieri  terreni 
s’incontravano,  ma  i  miei  freddi  raggi 
spingevansi  fra  loro  com8  la  spada 
d’un  cherubino.  » 


SERA  VENTESIMAOTTAVA. 

. 

«  11  mare  era  in  calma,  »  disse  la 
luna,  «  l’acqua  trasparente  come  il 
puro  aere  ch’io  trascorreva.  Io  po¬ 
teva  vedere  giù  nel  fondo  le  strane 
piante  che ,  pari  ad  alberi  gigante¬ 
schi  nella  foresta,  alzavano  verso  di 
me  i  loro  lunghi  steli  ;  i  pesci  guiz¬ 
zavano  sovra  alle  loro  cime. 

Alto  nell’  aria  traeva  uno  stormo 
di  cigni  selvatici  ;  uno  di  quelli  an¬ 
dava  sempre  più  abbassandosi  coll’  ali 
stanche;  l’occhio  suo  seguiva  la  ca 
rovana  aerea,  che  s’allontonava  sem¬ 
pre  più....  si  librò  sull’  ali ,  poi  scese 
come  una  bolla  di  sapone  scende  lenta¬ 
mente  nell’aria  quieta;  toccò  la  super¬ 
ficie  dell’acqua,  piegò  la  testa  alt’ in¬ 
dietro,  fra  le  ali,  e  immobile  rimase 
come  il  bianco  loto  sullo  stagno  tran¬ 
quillo. 

E  il  vento  si  levò ,  increspando  la 
lucente  superficie  dell’acqua  che  pa¬ 
rea  si  raggiante  come  se  essa  fosse 
l’etere  che  in  vasti  ondeggiamenti 
andasse  scorrendo;  e  il  cigno  sollevò 
la  testa  ;  e  l’onda  lucente  gli  si  sparse 
sul  petto  e  sul  dorso  in  goccie  simili 
ad  azzurre  scintille. 

Il  crepuscolo  del  mattino  irradiava 
le  rosee  nubi,  allorché  il  cigno,  rin¬ 
vigorito  ,  s’ alzò  a  volo ,  e  volò  al 
sole  nascente,  alla  costa  azzurra, 
ove  erasi  diretta  la  carovana  aerea;  — 
ma  volò  solo  col  desio  nel  petto;  (1)  — 
solo  ei  volò  sulle  azzurre  acque  on¬ 
deggianti!  »  — 


(1)  Quali  colombe  dal  disio  chiamate 
Volan  per  l’aer  dal  voler  portate. 

Dante. 


I 

$•  GIOVANNI  LATERANO  IN  ROMA 


Il  nostro  secolo  che  in  architettura 
non  ha  avuta  una  sola  idea  propria, 
nè  ha  creata  una  forma  nuova,  nè  una 
sagoma,  ha  una  gran  benemerenza 
nella  storia  dell’arte  per  il  culto  del¬ 
l’antico,  pel  rispetto  ai  monumenti  di 
tutte  le  epoche ,  e  per  l’ amore  col 
quale  si  adopera  a  rimettere  al  pristi¬ 
no  stato,  ed  a  ridare  la  loro  peculiare 
impronta  e  fisionomia  origina  e  a 
tante  fabbriche  adulterate  dai  baroc¬ 
chi  e  dai  classici. 

Questo  lavoro  di  riparazione  archi- 
tettonica  ,  dovuto  ai  progressi  degli 
studii  di  critica  e  storia  artistica,  non 
può  disgraziatamente  applicarsi  a  tutti 
i  monumenti  importanti  dell’arte  del 
passato;  molti  fra  i  più  cospicui  fu¬ 
rono  talmente  alterati  che  non  e  più 
possibile  immaginarseli  nella  loro 
forma  primitiva,  mentre  un  ri  stauro 
necessiterebbe  delle  spese  ingenti  e  del 
tutto  sproporzionate  coi  risultati  che 
se  ne  otterrebbero. 

Fra  questi  va  tra  i  primi  il  tem¬ 
pio  di  S.  Giovanni  Laterano,  in  Roma, 
così  nominato  perchè  eretto  dov8  si 
innalzava  anticamente  la  casa  di  quel 
Plauzio  Laterano  che  fu  uno  dei  capi 
della  congiura  contro  Nerone.  Questa 
casa  donata  al  Papa  San  Silvestro 
da  Costantino,  il  pontefice  la  fece  abat¬ 
tere,  innalzando  sulla  stessa  area  una 
basilica,  che  prese  il  nome  dal  do¬ 
natore. 

Il  soffitto  del  tempio  è  rimasto  tal 
quale,  ma  l’antico  splendore  della  ba¬ 
silica  è  scomparso  colle  colonne  di 
porfido  fattevi  portare  da  Costantino, 
colle  figure  d’  oro  e  d’  argento  e  coi 
meravigliosi  candelabri  e  lampadari 
pendenti  dalla  vòlta,  come  quelli  di 
San  Marco  in  Venezia  e  Santa  So¬ 
fia  di  Costantinopoli.  Il  Bernini  tra¬ 
sformò  la  magnificenza  del  luogo  collo 
sfarzo  barrocco  del  suo  stile ,  con 
delle  arcate  poderose,  dei  pilastri  im¬ 
pellicciati,  e  dodici  colòssi  d’apostoli, 
ciascuno  messo  in  una  propria  nic¬ 
chia,  dove  pare  si  eserciti  a  cercar 
pose  da  ballerino  ed  attitudini  da 
saltatore ,  dandosi  il  lusso  di  ricchi 
svolazzi  di  pieghe  impossibili. 

La  facciata  fatta  innalzare  da  Cle¬ 
mente  XII  con  architettura  di  Alessan¬ 
dro  Galilei,  in  travertino ,  adorna  di 
marmi,  colle  sue  cinque  arcate  col- 
1’  ampia  loggia  della  Benedizione  , 
colle  quattro  colonne  di  granito  rosso 
orientale  e  gli  undici  colossi  di  tra¬ 
vertino,  messi  sopra  l’attico,  non  parla 
che  del  fasto  principesco,  vuoto  e 
pomposo ,  succeduto  all’  espressione 
elevata  e  significativa  del  sentimento 
popolare.  Le  cappelle  moderne  che 
sembrano  sale  da  rinfresco ,  il  lusso 
delle  dorature  prive  di  gusto  e  di  ca¬ 
rattere,  quasi  tutto  quanto  da  tre 
secoli  si  è  sovrapposto  all’antico,  di¬ 
sgusta,  ripugna,  indispettisce,  come 
le  ciancie  di  un  bellimbusto  in  un 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


251 


museo  d’arte  Dei  pezzi  antichi,  qual¬ 
che  locale  intatto ,  qualche  traccia 
d’insieme,  dei  brani  d’ogni  genere,  ri¬ 
mangono  come  per  darci  un’idea  del¬ 
l’importanza  delle  adulterazioni  e  dei 
guasti  che  deturparono  quell’  insigne 
monumento,  per  cui,  spaventati  dall’i¬ 
dea  della  fatica  necessaria  a  rendersi 
conto  dell’antica  forma  di  quel  tempio 
e  del  suo  primitivo  splendore,  il  visi¬ 
tatore  finisce  col  non  dare  che  una 
importanza  relativamente  minima  a 
tante  cose  disseminate,  quasi  temendo 
che  non  lo  trascinino  a  perdere  nello 
studio  di  S.  Giovanni  Laterano  del 
tempo  che  potrà  spender  meglio  nel 
visitare  altri  monumenti  notevoli 
della  città  eterna,  e  mentre  passa 
dinanzi  ad  una  popolazione  innume¬ 
rabile  di  profeti,  sibille,  apostoli,  evan¬ 
gelisti  e  santi,  scolpiti  in  marmo,  od 
in  legno;  piccoli,  grandi  e  colossali, 
o  dipinti,  o  condotti  in  bassorilievo  ; 
e  vede  busti  d’ argento  cesellati  e 
tempestati  di  gemme;  e  bassorilievi 
d’argento  massiccio,  e  lavori  a  sbalzo, 
e  tabernacoli  di  pietre  dure  e  cibori 
sfarzosi,  tribune  a  mosaico,  crocifissi 
e  confessionali  e  quadri  e  freschi ,  il 
tutto  o  quasi  tutto  di  stil  barocco,  o 
di  decadenza,  o  moderno,  lascia  chiac- 
cherare  senza  ascoltarlo  il  Cicerone 
che  gli  parla  dell’altare  «  sul  quale 
S.  Pietro  disse  la  messa  »  della  conca 
di  pietra  di  paragone  che  servì  al 
battesimo  di  Costantino,  delle  quattro 
colonne  di  metallo  portate  da  Tito  e 
Vespasiano  fra  le  spoglie  della  Giu¬ 
dea,  o  fuse  col  bronzo  dei  rostri  delle 
navi  di  Cleopatra ,  della  tavola  sulla 
quale  cenò  il  Redentore,  della  colonna 
di  Pilato  e  d’altre  cose  più  o  meno 
vere,  più  o  meno  miracolose,  più  o 
meno  credibili,  ed  esce  di  là  colla  te¬ 
sta  in  visibilio  che  naviga  a  capric¬ 
cio  della  fantasia  le  mille  miglia  di¬ 
scosto  dalle  cose  viste  cogli  occhi , 
senza  sentire  una  scossa  a U’  animo  , 
nè  una  ripercussione  al  cuore. 

Uscendo  di  là  per  visitare  la  Scala 
sunta  mentre  rimpiangeva  le  rozze 
forme  scomparse  dell’epoca  bizantina,  ) 
ed  il  Cicerone  mi  parlava  della  ima- 
gine  non  manufacta  venuta  da  sè , 
per  mare,  da.  Costantinopoli  a  Roma, 
e  che  stava  per  vedere  nel  vicino 
tempio  della  Scala  santa,  io  ripeteva 
le  parole  di  Salomone: 

Vanità  della  vanità.  Il  perchè  noi 
so  nemmeno  io. 

L.  A.  I 


SCIARADA 


Se  il  tutto  prendi 
Il  primo  fai, 

E  1’  altro  moverai. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  237: 

Veloce-mente. 


POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

sua  ssm'msT 


(IV.  Continuazione) 


Lapiquette  si  avanzò  verso  Elisa 
pietrificata  e  colpita  di  spavento. 

—  Signorina,  —  disse  a  voce  bas¬ 
sa.  —  non  è  conveniente  che  ascol¬ 
tiate  più  a  lungo  i  villani  propositi 
d’un  uomo  ebbro  ;  ritornate  tosto  nella 
vostra  stanza. 

—  Oh  !  questo  poi  no  !  —  gridò 
Beleuore  andando  a  porsi  davanti  la 
porta  che  conduceva  nell’interno  del¬ 
l’appartamento  ;  —  voglio  che  la  si¬ 
gnorina  sappia  tutto...  È  gentile  quella 
ragazza  ;  le  voglio  bene  e  non  soffrirò 
che  sposi  quel  signor  Enrico  Janicot, 
noto  nativo  di  Saint- Julien  nel  Bear- 
nese,  che  si  è  contraffatto  oggi  in 
gentiluomo  col  denaro  che  gli  ho 
dato  io. 

—  Da  bravo,  cugino  Beleuore,  —  in¬ 
terruppe  Lapiquette  tutta  suppliche¬ 
vole,  —  pensate  alle  menzogne  che 
dite  e  permettete  che  la  signorina... 

—  Non  dico  bugie  io ,  e  non  sono 
tuo  cugino,  —  riprese  l’ubbriaco  con 
tono  brusco  ;  sono  una  tua  cono¬ 
scenza  e  ti  aiuto  a  mangiare  il  de¬ 
naro  che  ti  fai  dare  oppure  che  rubi 
colle  tue  chiavi  false,  ecco  tutto  !  Vuoi 
farmi  credere  che  quando  sposerai  il 
vecchio  lo  pianterai  là,  su  due  piedii 
ma  ti  conosco  troppo  bene  io  ;  tu  sei 
altrettanto  bugiarda  che  sfrontata  I 

—  Signore,  mio  Dio  !  —  diceva  La¬ 
piquette  alzando  le  mani  e  gli  occhi 
al  cielo,  —  debbo  io  sentire  profferire 
simili  infamie  ?  io  che  fui  sempre  una 
giovane  onesta  e  virtuosa  !  — 

Il  capitano  schiumava  di  rabbia  ;  i 
suoi  lineamenti  erano  lividi  e  scom¬ 
posti.  Si  sforzava  sempre  ma  inutil¬ 
mente  di  trascinare  l’ubbriaco. 

—  Vieni ,  vieni  dunque ,  —  diceva 
con  voce  soffocata  ;  —  vieni,  o  ti  am¬ 
mazzerò  ! 

—  Ammazzarmi  tu,  povero  etico  ?  — 
replicò  Beleuore  respingendolo  con 
un  gesto  sdegnoso  ;  —  so  bene  che  ! 
potresti  aspettarmi  nel  canto  d’una 
via,  la  sera,  per  menarmi  un  cattivo 
colpo  ;  ma  non  azzarderai  mai  attac¬ 
carmi  di  fronte...  Vedete,  mia  piccola 
protetta,  continuò,  indirizzandosi  alla 
giovinetta  turbata,  ed  insegnandole 
Saint- Julien  che  digrignava  i  denti  ;  — 
vi  si  disse  che  è  ricco,  che  è  nobile, 
che  era  stato  ufficiale  nella  guardia 
reale,  ma  le  son  frottole,  vedete  ;  è  un 
povero  straccione  che  vive  d’accatto¬ 
naggio...  Da  più  di  due  anni  lo  ho  a 


mio  carico  e  lo  nutro  come  posso. 
I  centoventi  mila  franchi  d’  azioni 
che  vennero  mostrati  al  vostro  papà, 
hanno  costato  tre  franchi  e  cinquanta 
e  sono  ancor  troppo  cari;  ma  quella 
dannata  di  Jeanneton  farebbe  credere 
al  bonomo,  se  lo  volesse,  che  le  luc¬ 
ciole  sono  lanterne  !  Questo  Enrico  , 
che  noi  nella  sala  d’armi  chiamiamo 
Enrico  il  tagliaborse,  non  è  più  no¬ 
bile  di  voi  e  di  me...  È  vero  che  ha 
ricevuto  un  po’  di  educazione,  e  che 
quando  vuole  sa  darsi  il  tuono  d’  un 
signore.  Per  questa  ragione  ebbe  l’idea 
di  passare  per  un  antico  capitano  della 
guardia  reale  ;  ma  è  un  chic  che  si 
dà,  vedete...  non  fu  mai  nient’altro 
che  caporale  in  quel  bel  corpo  ove  io 
era  suscettibile  di  arruolarmi  come 
trombettiere,  ed  egli  poi  ne  fu  cacciato 
in  capo  a  tre  mesi  per  essergli  stato 
trovato  indosso  il  morto  ;  tanto,  che 
senza  il  nostro  colonnello,  che  ebbe 
pietà  di  lui,  sarebbe  stato  condannato 
ai  ferri...  Da  quel  tempo  egli  ha  tra¬ 
scinato  la  sua  misera  vita  in  Parigi 
e  pensava  di  rattopparsi  un  po’  colla 
vostra  dote.  — 

Faremo  grazia  ai  lettori  delle  in¬ 
terruzioni  e  proteste  di  cui  fu  condita 
la  orribile  rivelazione,  e  delle  espres¬ 
sioni  troppo  crude ,  abituali  a  colui 
che  parlava.  Elisa  malgrado  lo  spa¬ 
vento  ed  il  disgusto  profondo  che 
provava,  non  aveva  perduta  una  pa¬ 
rola  di  quel  racconto  ;  intravvedeva 
finalmente  l’orrida  trama  nella  quale 
si  trovavano  avviluppati  sì  lei  che  suo 
padre.  La  sua  immaginazione  vergine 
e  pura  si  smarriva  in  quelle  mostruose 
concezioni  dell’intrigo,  dell’immoralità 
e  del  delitto. 

—  Oh  mio  Dio,  mio  Dio  !  —  esclamò,— 
che  ho  io  mai  fatto  perchè  mi  abbiate 
precipitata  in  questa  ignobile  pozzan¬ 
ghera  ?  — 

Il  sedicente  capitano  e  Lapiquette 
erano  come  colpiti  dalla  folgore. 

—  Signorina ,  —  disse  infine  la 
governante  provandosi  ad  assumere 
ancora  un’aria  di  dignità;  —  sono 
ben  sicura  che  non  crederete  una  pa¬ 
rola  di  quanto  vi  disse  quell’ubbriaco; 
una  persona  come  me  è  al  disopra  di 
simili  sospetti,  ma  sarei  dispiacente 
che  si  riferisse  a  vostro  padre. 

—  Lasciatemi,  —  disse  la  giovinetta 
con  orrore. 

—  Essa  lo  crede ,  santa  Vergine  ! 
essa  lo  crede  !  quanto  son  io  infelice  ! 

—  No,  no,  —  disse  il  preteso  Saint- 
Julien  sforzandosi  di  sorridere,  —  la  si¬ 
gnorina  è  troppo  savia,  per  prendere 
sul  serio  propositi  di  tal  natura.  Ecco 
ciò  che  si  guadagna  ammettendo  in 
onorevole  compagnia  gente  grossolana 
e  male  educata. 

—  Penso  tuttavia,  —  disse  la  gio¬ 
vinetta,  incapace  di  trattenere  la  sua 
indegnazione,  —  che  quell’uomo,  per 
quanto  villano  possa  apparire,  non  e 
il  più  sprezzabile  di  quelli  che  si  tro¬ 
vano  qui. 

—  Brava  la  piccina  !  ben  detto,  — 
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gridò  Belcuore  ridendo  strepitosa¬ 
mente  ;  —  Enrico  il  tagliaborse  ha  il 
fatto  suo,  in  parola  d’onore.  Si  a^eva 
ben  ragione  didirechevoi  non  eravate 
così  di  facile  accomodamento  come 
quel  vecchio  stupido  di  vostro  padre! 
Fa  il  fardello,  signor  furfante!  hai  tro¬ 
vato  il  tuo  conto  !  — 

Frattanto  Elisa,  sempre  più  spaven¬ 
tata  di  trovarsi  sola  fra  simil  gente, 
cercava  di  guadagnare  la  porta  ester¬ 
na  ;  ma  la  governante  ed  Enrico  si 
accorsero  del  di  lei  progetto.  — 

—  Mia  buona  padroncina,  —  disse 
Lapiquette,  che  volle  provare  colla 
sommissione  e  l’umiltà,  —  vi  giuro 
che  tutto  ciò  che  vi  fu  detto  è  falso... 
Sono  innocente  come  un  neonato  ;  non 
ho  mai  derubato  vostro  padre  ;  non 
ebbi  mai  chiavi  false...  Il  po’  di  da¬ 
naro  che  possedo,  mi  fu  dato  da... 

—  Lasciatemi  !,..  non  mi  toccate  !  - 
disse  la  giovinetta  retrocedendo  a  mi¬ 
sura  che  la  governante  si  avanzava 
verso  di  lei. 

—  Signorina... 

—  Non  voglio  sentir  nulla...  voglio 
uscire,  ho  paura,  non  mi  toccate  ! 

—  Per  Iddio  !  —  esclamò  il  preteso 
capitano  Saint-  Julien  dando  finalmente 
corso  a  tutta  la  sua  brutalità,  —  ci 
lascieremo  noi  molestare  da  una  smor¬ 
fiosa?  Bisogna  che  intendiate  la  ra¬ 
gione,  madamigella,  altrimenti...  — 

Volle  portare  la  mano  su  lei  per 
ritenerla  a  tutta  forza,  ma  essa  gettò 
grida  si  acute,  che  quegli  si  fermò,  senza 
osare  di  eseguire  l’attentato.  La  po¬ 
vera  fanciulla  approfittò  di  quel  mo¬ 
mento  d’esitazione,  e  in  tutta  fretta 
fuggì  nella  corte. 

—  Seguiamola,  —  gridò  Lapiquet¬ 
te  ;  —  impediamo  eh’  essa  racconti  a 
qualcuno  l’accaduto. 

—  Che  importa,  ora  ?  —  disse  En¬ 
rico  con  tuono  cupo,  — ■  quello  stupido 
animale  di  Belcuore  ha  fatto  abortire 
il  più  bell’affare  che  abbia  mai  avuto 
in  vita  mia.  Il  colpo  è  mancato. 

—  Non  ancora,  —  disse  la  gover¬ 
nante  con  amaro  sorriso,  —  voi  non 
sapete  qual’ è  il  mio  potere  in  questa 
casa:  può  essere  ancora  rimediato  a 
tutto.  — 

Mentre  si  consultavano  sottovoce , 
l’ubbriaco,  seduto  sulla  tavola,  dava 
in  scrosci  di  risa  convulse  e  li  guar¬ 
dava  con  fare  beffardo. 

—  Eh  !  eh  !  le  belle  cose  che  si  di¬ 
ranno  quei  due  amici  !  non  avrò  la 
mia  parte  di  focaccia,  ma  ho  di  che 
ridere  alle  loro  spalle  !  Ah  !  mi  chia¬ 
maste  mascalzone,  stupido ,  mi  trat¬ 
taste  come  uno  zero  !  ebbene  sbriga- 
tevela  da  voi  stessi,  ora... 

Ed  in  un  eccesso  di  ilarità  maggiore 
degli  altri,  si  lasciò  cadere  sotto  la 
tavola  che  trascinò  con  sè. 

Noi  già  sappiamo  che  in  seguito 
alla  bruttissima  scena  or  or  riferita, 
Elisa  era  svenuta  in  casa  della  signora 
Salviac,  male  cure  premurose  prodi¬ 
gatele  da  Cecilia  la  richiamarono  ben 


presto  dal  letargo.  Moreau  respirò  li¬ 
beramente  allorché  vide  una  tinta 
rosea  ricomparire  sulle  di  lei  guancie. 

—  Riprende  i  sensi,  —  disse  con 
tristezza  la  signora  Salviac.  —  Povera 
fanciulla  !  come  dovette  soffrire  per 
cadere  in  simile  stato  !  — 

Moreau  non  disse  una  parola ,  ma 
una  grossa  lagrima  sfiorò  la  sua 
guancia. 

In  quel  momento  un  colpo  di  cam¬ 
panello  si  fece  sentir  dal  di  fuori.  Quel 
colpo  fece  trasalire  la  giovinetta  e  le 
rese  interamente  l’uso  dei  sensi. 

—  È  lei  !  —  gridò  aggrappandosi  al 
braccio  dell’amico.  —  Di  grazia ,  si¬ 
gnora,  ch’io  non  la  veda...  ch’essa  non 
entri  qui,  io  ne  morrei.  — 

Narciso  aperse  la  porta,  ed  annun¬ 
ziò  che  la  governante  della  signorina 
Elisa  chiedeva  di  vederla. 

—  È  sola?  —  domandò  Cecilia  in¬ 
certa  sul  partito  che  doveva  prendere. 

—  È  sola,  signora,  ed  ha  l’aria 
molto  afflitta  ;  essa  è  tutta  in  la¬ 
grime. 

—  È  ipocrisia!  —  esclamò  la  smar¬ 
rita  fanciulla  serrando  con  più  forza 
la  mano  di  Cecilia.  —  Se  sapeste 
quale  orribile  donna  essa  è  !  — 

La  signora  Salviac,  vedendo  la  ri¬ 
pugnanza  invincibile  di  Elisa  a  tro¬ 
varsi  di  fronte  alla  governante,  or¬ 
dinò  di  far  entrare  Jeanneton  in  una 
stanza  vieina,  e  si  preparò  a  raggiun¬ 
gerla,  onde  ottenere  da  lei  la  spiega¬ 
zione  dell’accadutò. 

—  Non  vi  andate.  Cecilia,  per  pietà, 
non  vi  andate!  —  mormorò  Elisa  con 
voce  turbata;  —  quegli  uomini,  quei 
briganti ,  sono  senza  dubbio  nascosti 
dietro  la  porta...  Si  impadroniranno 
di  me,  vostro  malgrado...  Se  mi  ab¬ 
bandonate,  sono  perduta  ! 

—  Non  temete,  Elisa,  cara  fanciul¬ 
la,  —  disse  Cecilia  con  bontà  abbraccian¬ 
dola;  -  nessuno  entrerà  qui,  ve  lo 
prometto...  Calmatevi  ;  non  uscirete  di 
qui  se  non  allorché  vostro  padre  istesso 
verrà  a  prendervi.  Intanto  io  rinvierò 
quella  donna. 

—  Oh  !  come  siete  buona!...  Ma  dun¬ 
que  resterò  qui  sola?  Non  vedete  come 
tremo  ? 

—  Yi  lascio  un  protettore,  --  disse 
la  signora  Salviac,  indicando  Moreau 
che  restava  immobile  in  un  angolo 
oscuro  del  salotto.  — 

Essa  uscì. 

—  Chi  è  là?  —  chiese  la  giovinetta, 
alla  quale  le  lagrime  ottenebravano 
la  vista. 

—  Un  uomo  che  vi  difenderebbe 
contro  l' universo  intero,  —  rispose 
Moreau  con  energia,  mostrandosi  tutto 
ad  un  tratto.  — 

Elisa  non  potè  trattenere  un  grido 

leggiero. 

—  Voi,  v<>i  qui?  —  esclamò  essa 
con  gioia  infantile,  —  oh!  è  Dio  che 
vi  manda!  Voi  siete  forte,  ardito..., 
che  vengano  ora,  non  ho  più  paura!  — 

Si  sentiva  vagamente  il  mormorio 


d’un  colloquio  animato  nella  stanza 
vicina;  ìa  governante  pareva  facesse 
grandi  proteste  d’innocenza,  e  Cecilia 
le  rispondeva  con  voce  bassa  e  severa. 
Gli  strilli  di  voce  della  sua  persecu- 
trice,  ripercuotevano  dolorosamente 
nell’anima  delia  giovinetta  ormai  scos¬ 
sa  da  tante  emozioni.  Moreau  si  piegò 
verso  di  lei  e  le  disse  con  profonda 
tristezza. 

—  Povera  creatura  !  furono  dunque 
senza  pietà? 

—  Sì ,  sì ,  senza  pietà ,  —  rispose 
Elisa  sciogliendosi  in  lagrime  ;  —  oh  ! 
signor  Moreau,  se  sapeste  quanto  ho 
sofferto  in  questa  sera  crudele!...  era 
sola,  senza  difesa,  in  mezzo  a  gente 
abbominevole  ;  parlavano  un  linguag¬ 
gio  che  mi  rivoltava,  ed  i  loro  sen¬ 
timenti  erano  ancor  più  ributtanti 
del  linguaggio.  Ho  resistito  più  che 
ho  potuto,  ho  nascostoli  mio  rossore, 
trattenute  le  lagrime,  ma  finalmente 
essi  mi  si  sono  rivelati  in  tutta  la  loro 
spaventevole  realtà.,..  Quella  donna, 
alla  quale  il  cieco  mio  padre  dà  tutta 
la  confidenza  e  che  si  propone  di  spo¬ 
sare,  è  perduta  nei  vizi;  essa  lo  in¬ 
ganna  e  deruba  per  un  ubbriaco  die 
appartiene  alla  feccia  delia  società  ; 
era  già  deliberato  di  abbandonarmi 
ad  un  miserabile  scroccone ,  che  na¬ 
sconde  sotto  apparenze  abbastanza 
decenti,  un  animo  più  vile  ancora. ... 
Un  momento  fa  mi  pareva  d’ essere 
all’ inferno  fra  i  demoni.  — 

I  singhiozzi  le  ruppero  la  parola. 
Moreau  la  divorava  cogli  occhi ,  ma 
pareva  ritenesse  ancora  sulle  labbra 
l’ espressione  dei  tumultuosi  senti¬ 
menti  che  bollivano  nel  suo  interno. 

—  Signorina,  —  disse  con  voce  leg¬ 
germente  alterata,  —  sarete  voi  senza 
coraggio  contro  i  primi  attacchi  delia 
vita  reale?  non  pensate  con  la  scena 
spaventevole  alla  quale  foste  testi¬ 
monio  non  è  che  un  avvenimento 
troppo  volgare  perchè  non  debba  rin¬ 
novarsi  ,  sovente  forse ,  nella  vostra 
esistenza  ? 

La  giovinetta  lo  guardò  con  mera¬ 
viglia. 

—  Non  vi  comprendo ,  —  riprese 
essa;  —  ma  so  benissimo,  continuò 
con  esaltazione ,  che  amerei  meglio 
mille  volte  morire,  piuttosto  che  tro¬ 
varmi  ancora  in  contatto  coll’  orrida 
società  di  questa  sera.  — 

Quel  trasporto  di  disperazione  finì 
di  sciorre  il  ghiaccio  di  cui  il  miste¬ 
rioso  Moreau  pareva  circoadasse  il 
suo  cuora.  Prese  la  mano  d’ Elisa , 
la  quale  non  pensò  a  ritirarla,  e  le 
disse  con  voce  penetrante  che  con¬ 
trastava  coll’ abituale  riservatezza: 

—  Ebbene ,  signorina ,  se  quel 
mondo  nel  quale  foste  chiamata  a 
vivere  vi  inspira  si  viva  ripugnanza, 
perchè  non  lo  abbandonereste? 

—  Abbandonarlo!...  Ohimè!  lo  posso 
io  forse? 

—  Lo  potreste  se  aveste  forza  di 
volerlo.  Elisa,  nobile  fanciulla,  — 
continuò  con  istraordinaria  anima¬ 
zione  avvicinandosele  ;  —  ve  ne  sup- 
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plico,  pensate  all’avvenire  orribile 
che  v’  aspetta  !  È  una  vita  di  lotte , 
di  rimorsi,  di  sofferenze  che  vi  è  de¬ 
stinata.  ..  Supponendo  pur  anche  che 
si  decidano  a  respingere  l’uomo  spre¬ 
gevole  che  fu  smascherato  questa  sera, 
vi  imporranno  senza  dubbio  un  ma¬ 
rito  grossolano  che  offenderà  l’estrema 
vostra  delicatezza,  che  urterà  il  vo¬ 
stro  legittimo  orgoglio  e  la  vostra 
bella  intelligenza;  sarete  una  mar¬ 
tire  dei  vostri  doveri,  dovrete  anche 
arrossire  dei  vostri  talenti  nonché 
delle  vostre  più  brillanti  qualità;  non 
è  forse  orrenda  una  simile  condi¬ 
zione? 

—  Pur  troppo  ciò  è  vero  ;  già  più 
volte,  da  qualche  giorno,  ho  dovuto 
rimpiangere  la  fatale  imprudenza  di 
mio  padre  che  volle  darmi  un’  edu¬ 
cazione  tanto  al  di  sopra  di  lui. 

—  Forse  porterà  lui  stesso  la  pena 
della  sua  imprudenza;  ma  il  male  è 
fatto,  ed  ora  tocca  a  voi  e  sottrar- 
vene  senza  titubare. 

—  Voi  mi  parlate  con  enigmi ,  si¬ 
gnore!  come  potrei.... 

—  Non  vi  offenda  quanto  sto  per 
dirvi.  —  riprese  Moreau  con  minor 
sicurezza.  — 

Poscia,  al  momento  di  spiegarsi,  si 
fermò  come  imbarazzato  a  trovare 
le  espressioni  convenevoli  a  tradurre 
il  suo  pensiero. 

Un  susurro  vicino  di  passi  e  di 
vocisi  fece  sentire  esternamente. Elisa 
credendo  nel  suo  terrore  infantile  che 
Lapiquette  ed  i  suoi  odiosi  accoliti 
ritornassero  per  istrapparla  da  quel¬ 
l’asilo,  si  alzò  dimenticando  tutto  il 
resto ,  e  si  gettò  indietro  emettendo 
un  piccolo  grido.  Moreau  la  ritenne 
dolcemente  pel  braccio. 

—  Non  è  più  tempo  d'  esitare  ,  — 
riprese  con  calore ,  —  stanno  per 
venire,  forse,  ed  i  momenti  sono  pre¬ 
ziosi.  Elisa,  io  v’amo,  ed  oso  credere 
che  voi  non  abbiate  per  me  nessun 
sentimento  di  rancore ,  accettatemi 
per  vostro  protettore  ;  vi  circonderò 
di  riguardi,  di  rispetto,  e  tenerezza. 
Finora  non  m’avete  conosciuto;  mi 
avete  preso  per  un  misantropo  ini¬ 
mico  della  società,  delle  sue  pompe 
e  delle  sue  gioie  ;  non  mi  vedeste 
che  da  una  sola  faccia.  Io  ho  un’altra 
esistenza  agitata,  rumorosa,  invidiata. 
Uscendo  da  questa  casa ,  riprenderò 
un  nome  sonoro,  ricomparirò  su  un 
brillante  teatro ,  e ,  dopo  sì  strana 
trasformazione,  colui  che  m’ avesse 
veduto  qui  oscuro  e  solitario,  non 
saprebbe  riconoscermi.  Vezzosa  crea¬ 
tura,  acconsentite  a  fidarvi  di  me,  accet¬ 
tate  il  mio  appoggio,  e  io  saprò  sottrar¬ 
vi  a  questa  società  che  vi  fa  orrore  ;  vi 
condurrò  in  un  luogo  ove  godrete  di 
tutte  le  dolcezze  della  ricchezza ,  di 
tutti  gli  splendori  del  lusso,  ove  tutto 
ciò  che  vi  avvicinerà  sarà  delicato, 
rispettoso,  ove  io  stesso  darò  a  tutti 
l’esempio  dell’obbedienza  alle  vostre 
volontà,  ai  menomi  vostri  capricci. 
Parlate ,  signorina ,  una  carrozza 
aspetta  a  pochi  passi  da  qui ,  e  fra 


qualche  istante  voi  sarete  al  sicuro 
delle  indegnità  per  le  quali  avete 
dovuto  tanto  soffrire  questa  sera. 

Un  vivo  rossore  colorò  il  volto  della 
giovinetta. 

—  Che  osate  propormi  ?  —  disse  — 
Questa  fuga  non  sarebbe  essa  un  de¬ 
litto? 

—  E  potete  voi  rispondere  che  la 
disperazione  non  ve  ne  faccia  com¬ 
mettere  di  maggiori  se  restate?.... 
Ascoltate ,  —  continuò  tendendo  la 
mano  verso  la  porta  dietro  cui  si 
facevano  sentire  diverse  voci  ani¬ 
mate,  —  essi  vengono  a  reclamare  la 
lor  preda  ;  deve  questa  essere  loro 
resa? 

—  Oh!  no,  no,  piuttosto  morire! 

—  Fidatevi  dunque  ad  un  uomo 
onorato ,  che  v’  ama  più  della  vita. 

—  Voglio  credervi....  Sono  sicura 
che  siete  buono,  pieno  di  coraggio  e 
di  generosità.  Ma  mio  padre ,  il  mio 
povero  padre ,  dovrò  io  lasciarlo  qui 
solo ,  circondato  da  nemici  che  la 
sua  cecità  gl’  impedisce  di  ricono¬ 
scere  ? 

—  Gli  occhi  di  vostro  padre  sa¬ 
ranno  ben  presto  aperti ,  —  disse 
Moreau  con  dolcezza  ;  —  del  resto , 
avete  voi  riflesso ,  povera  fanciulla , 
quanto  poco  posto  voi  occupate  nel 
cuore  di  quel  vecchio  egoista ,  che 
dalla  vostra  nascita  vi  tenne  lontana 
da  lui  e  che  stava  per  gettarvi  nelle 
braccia  del  primo  briccone  venuto , 
per  isbarazzarsi  di  voi?  Non  abbiate 
alcuna  inquietudine  per  lui  ;  egli  ha 
sempre  vissuto  in  quella  società  bassa 
e  triviale,  ove  non  trova  nè  umilia¬ 
zione  nè  disgusto  ;  voi  sola  siete  a 
compiangere ,  voi  che  colla  vostra 
educazione ,  coi  vostri  talenti ,  e  le 
vostre  nobili  facoltà ,  siete  superiore 
al  suo  spregevole  contorno.  Elisa,  se 
il  mio  amore  non  può  nulla  su  di 
voi,  pensate  almeno  a  voi  stessa,  ve 
ne  supplico.  La  prova  crudele  d’ oggi 
può  rinnovarsi  ;  vostro  padre  è  de 
bole ,  ignorante ,  incapace  di  difen¬ 
dervi;  resterete  esposta  agli  intrighi, 
agli  insulti  dei  cattivi;  voi  lotterete, 
ma  il  vostro  coraggio  si  consumerà, 
e  un  giorno  forse  il  suicidio....  — 

Egli  non  finì,  la  giovinetta  aveva 
lasciato  cadere  la  sua  mano  in  quella 
di  Moreau,  rivolgendo  altrove  gli  oc¬ 
chi,  e  mormorò  con  voce  soffocata: 

—  Che  Dio  e  mio  padre  mi  per¬ 
donino  — * 

Moreau  premette  freneticamente 
contro  le  labbra  la  mano  che  gli  era 
stata  abbandonata. 

—  Ebbene!  partiamo,  —  diss’ egli 
con  trasporto ,  —  dirigendosi  verso 
la  porta.  — 

Elisa  lo  ritenne  con  un  gesto  so-  f 
lenne. 

—  Voi  lo  vedete  ,  —  diss’  ella ,  — 
per  voi  abbandono  mio  padre,  i  miei 
amici,  il  focolare  domestico  ;  per  voi 
affronto  l’opinione  pubblica,  e  la  ri¬ 
provazione  della  mia  coscienza.  Al 
momento  di  rinunziare  a  tutto  ciò 


che  mi  è  caro,  non  vi  domando  che 
una  cosa  ;  giuratemi  che  il  nome  che 
devo  ricevere  a  piè  degli  altari  è 
quello  d’ un  uomo  che  non  ha  al¬ 
cun  motivo  vergognoso  per  nascon¬ 
derlo.  — 

Moreau  parve  interdetto  ed  ab¬ 
bassò  gli  occhi  senza  nulla  rispon¬ 
dere. 

—  E  che  dunque,  signore,  avre¬ 
ste  forse  ad  arrossire  del  vostro  pas¬ 
sato? 

—  Signorina ,  —  replicò  Moreau 
con  isforzo ,  —  noi  non  ci  siamo 
compresi ,  ed  a  prezzo  pur  anche 
della  mia  felicità,  non  vorrei  ingan¬ 
narvi. 

Il  suo  petto  era  oppresso  e  la  fronte 
grondava  sudore. 

—  Parlate,  signore,  vi  credo  troppo 
superbo  per  mentire. 

—  Elisa,  io  v’amo  con  tutte  le 
forze  dell’  animo  mio....  ma  necessità 
inesorabili,  doveri  terribili...  voi  non 
potete  essere  mia  moglie.  — 

La  giovinetta  lo  guardava  fissa¬ 
mente  ;  pareva  cercasse  la  spiega¬ 
zione  d’ un  mistero  tanto  inconce¬ 
pibile. 

—  Non  posso  essere  vostra  mo¬ 
glie,  —  ripetè,  —  ma  allora  che  vo¬ 
levate  voi  dunque?  — 

Moreau  taceva  sempre  ;  tutto  ad 
un  tratto  la  poveretta  impallidì  e  re¬ 
trocedette  d’  un  passo. 

—  Oh  !  mio  Dio!  —  esclamò  essa  con 
voce  straziante,  —  anch’egli  mi  ol¬ 
traggia....  È  un’infamia!  è  un’in¬ 
famia! 

E  ricadde  sulla  sedia. 

—  Signorina ,  —  balbettò  Mo¬ 

reau,  —  ascoltatemi  di  grazia. 

—  Non  voglio  più  ascoltarvi  !  —  disse 
la  giovinetta  con  disperazione,  —  voi 
pure  m’  avete  ingannata ....  Tutti 
mi  tradiscono  e  mi  respingono  che 
mi  resta  dunque  ad  amare  sulla 
terra?  — 

Ad  un  tratto  la  porta  della  sala 
si  aperse ,  e  Bambriquet  comparve 
seguito  da  diverse  altre  persone,  ma 
Elisa  non  li  vide;  si  slanciò  verso  suo 
padre  e  lo  circondò  colle  braccia  scio¬ 
gliendosi  in  lagrime  ,  senza  pronun¬ 
ciare  una  parola. 

Bambriquet  aveva  il  volto  rosso 
ed  animato  ;  la  signora  Salviac  e  la 
governante  si  tenevano  l’una  da  una 
parte  e  l’altra  dall’altra  di  lui,  come 
il  buono  e  cattivo  angelo  e  gli  par¬ 
lavano  a  voce  bassa  ambedue  con 
calore.  Nella  penombra  dell’  antica¬ 
mera  si  scorgeva  dalla  porta  semi¬ 
aperta,  il  preteso  capitano  Saint-Ju- 
lien,  che  non  azzardava  entrare  e 
pareva  aspettare  il  risultato  dello 
scandalo  di  cui  era  causa. 
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(Dall ’MManacco  di  Mantegazza.) 

L’immaginazione.  —  Due  fratelli 
furono  morsicati  da  un  cane:  uno  di 
essi  parti  poco  dopo  per  l’Olanda,  da 
dove  non  ritornò  in  patria  che  dopo 
lo  spazio  di  dieci  anni.  Essendo  al¬ 
lora  venuto  a  sapere,  che  il  fratello 
era  morto  idrofobo  da  un  pezzo  ,  ne 
morì  di  spavento. 

o  « 

A  Monza  una  volta  un  distinto 
amatore  di  belle  arti  esce  di  casa , 
sentendosi  benissimo;  trova  un  tale, 
che  lo  guarda  con  stupore  e  gli  chiede 
con  interesse  notizie  della  sua  salute. 

—  Che  hai? 

—  Nulla,  mi  sento  benone. 

— ■  Tanto  meglio,  mi  sembravi  molto 
pallido. 

Allo  svoltar  della  via  il  mio  amico 
trova  un  altro: 

—  Che  hai,  caro  Appiani? 

—  Ma  nulla. 

—  Hai  una  gran  brutta  cera. 

Appiani  incomincia  ad  indispettirsi 
e  tira  via;  ma  dopo  posili  passi  vede 
un  bottegaio  suo  conoscente  sulla 
porta  della  bottega,  che  gli  grida: 

—  Signor  Appiani,  è  stallo  malato 
forse  ? 

—  Ma-  credo  di  non  sentirmi  troppo 
bene.  — 

Prima  di  giungere  al  caffè  ,  dove 
soleva  far  colazione,  si  era  ammalato 
davvero  e  fattosi  ricondurre  a  casa 
in  legno,  si  metteva  a  letto. 

* 

*  * . 

Una  signora  rifiutò  l’elemosina  ad 
un  pezzente  e  questi  indignato  le 
profetizzò  che  fra  sei  mesi  sarebbe 
morta.  Ella  ne  pigliò  tale  spavento, 
che  sei  mesi  dopo  essa  ne  moriva 
davvero. 

Anche  papa  Clemente  e  Filippo  il 
Bello  citati  a  comparire  dinanzi  al 
tribunale  di  Dio  l’ uno  entro  quaranta 
giorni,  l’altro  entro  un  anno  dal 
Grande  Maestro  dei  Tempiarii,  mo¬ 
rivano  alle  epoche  indicate. 

Io  ho  un  amico  molto  intimo,  che 
colla  sola  forza  della  sua  immagina¬ 
zione  può  sentire  un  dolore  in  qua¬ 
lunque  parte  del  corpo ,  su  cui  egli 
fissi  la  propria  attenzione.  Ne  ho  un 
altro  meno  intimo,  che  prova  tutti  i 
dolori ,  dei  quali  sente  parlare. 

★ 

Nel  1750  a  Copenaghen  alcuni  me¬ 
dici,  volendo  studiare  gli  effetti  del- 
l’ immaginazione ,  ottennero  che  un 
delinquente  condannato  alla  ruota 
perisse  invece  col  mazzo  più  dolce 
d’uaa  emorragia.  Dopo  averlo  con¬ 
dotto  cagli  occhi  bendati  nel  luogo 
in  cui  doveva  morire ,  lo  punsero 


leggermente  alle'  gambe  e  alle  brac¬ 
cia  ,  imitando  artificialmente  il  ru¬ 
more  del  sangue,  che  avrebbe  dovuto 
escire  dalle  sue  vene.  Poco  dopo  il 
delinquente  fu  preso  da  sincope ,  da 
sudor  freddo ,  da  convulsioni  e  morì 
in  due  ore  e  mezzo,  senza  aver  per¬ 
duto  sangne. 

• k 

*  * 

Un  medico  inglese  curava  un  uomo 
malato  da  lungo  tempo  d’  uua  para¬ 
lisi  della  lingua  ,  che  nessun  tratta¬ 
mento  aveva  potuto  guarire.  Il  me¬ 
dico  volle  un  giorno  adoperare  uno 
strumento  da  lui  inventato  da  cui  si 
prometteva  (come  andava  dicendo  al 
malato)  un  eccellente  risultato.  Prima 
di  procedere  all’ operazione ,  gli  in¬ 
trodusse  nella  bocca  un  termometro 
clinico.  Il  malato  s’immagina  che 
quello  sia  lo  strumento  che  deve  sal¬ 
varlo,  e  grida  pieno  di  gioia,  ch’egli 
può  muovere  la  lingua  perfettamente 
e  ch’egli  è  guarito. 

* 

*  ¥ 

Il  sonno.  —  Fleury  nel  suo  con¬ 
corso  alla  cattedra  elle  occupò  a  Pa¬ 
rigi  con  tanto  onore ,  potè  per  lo 
spazio  di  due  settimane  non  dormire 
che  tre  ore  al  giorno,  ingoiando 
enormi  quantità  di  caffè;  ma  giunto 
a  quel  termine,  colle  gambe  infiltrate 
e  le  ascelle  sanguinanti,  cadde  in  un 
sonno  letargico  di  36  ore. 

Humboldt,  quando  scriveva  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  il  quarto 
volume  del  Cosraos ,  non  dormiva 
spesso  che  due  o  tre  ore  ,  ed  anche 
meno  Pichegru,  durante  una  campa¬ 
gna  che  durò  un  anno,  non  dormì 
che  un’ora  al  giorno;  ma  non  tutti 
si  chiamano  Humboldt  e  Pichegru. 

★ 

■V  ■¥■ 

Un  popolo  artistico.  — -  Mi  per¬ 
doni  il  mio  vecchio  amico  Giuseppe 
Sacelli ,  se  gli  rubo  un  aneddoto ,  in 
cui  egli  fu  il  fortunato  testimonio  ; 
ma  egli  che  ama  ogni  cosa  bella  e 
buona  e  gentile  mi  sarà  riconoscente, ! 
se  farò  testimoni  tutti  gli  italiani  | 
di  questa  italianissima  scena,  con  cui  j 
voglio  chiudere  l’almanacco  igienico 
di  quest’anno. 

Nella  Loggia  dell’Orgagna  a  Fi¬ 
renze  si  era  scoperto  da  poco  lo  stu- 1 
pendo  e  arditissimo  gruppo  del  Ratto 
di  Polissena  del  Fedi.  Una  folla  avida 
di  vedere,  di  ammirare  e  di  criticare 
stava  addensata  ai  piedi  di  quel  co¬ 
losso,  e  tu  vedevi  agitarsi  e  fermen¬ 
tar  confusa  una  massa  di  operai ,  di 
donne,  di  fanciulli,  di  signori  e  di  si¬ 
gnore.  A  Firenze,  italianissima  fra  le 
città  di  Italia,  nei  vizii  e  nelle  virtù, 
un  nuovo  quadro  o  una  nuova  statua 
è  un  avvenimento  capitale,  che  chiama  | 
spesso  1’  attenzione  più  di  un  trat¬ 
tato  politico  e  scuote  tutte  le  fibre 
estetiche  di  una  popolazione  d’artisti. 

Le  teste  erano  tutte  volte  in  aito. 


e  lo  stupore  -eguagliava  per  un  mo¬ 
mento  ad  uno  stesso  livello  quelle 
intelligenze  così  diverse;  diverse  di 
coltura  e  di  forza:  poi  l’individualità 
dei  giudizi  incominciava  ad  accen¬ 
narsi  e  ad  affermarsi,  talché  accanto 
agli  oh!  e  agli  ah!  di  un’ammira¬ 
zione  estatica  tu  vedevi  lo  stringer 
delle  labbra  dell’  invidioso  o  del  cri¬ 
tico;  e  la  piena  delle  emozioni  diverse 
dilagare  nel  cicaleccio  degli  amici  e 
dei  vicini. 

Un  po’ in  disparte  dagli  altri,  quasi 
non  volessero  insudiciar  gli  abiti  dei 
signori ,  stavauo  due  operai  scarni  - 
ciati  e  lerci;  di  certo  l’uno  sarto, 
calzolaio  l’altro.  Certe  professioni  in¬ 
carnano  così  profondo  il  loro  mar¬ 
chio  nella  pasta  umana,  da  lasciarvi 
un  segno  indelebile.  Erano  estatici,  e 
Cencio  sopratutto,  colle  braccia  in¬ 
crociate  ,  rigido  come  una  statua , 
col  corpo  gettato  all’  indietro  ,  sem  ■ 
brava  tutto  lui  un  punto  d’ammira¬ 
zione. 

L'altro,  Nanni,  era  più  irrequieto, 
più  convulsivo  e  guizzavan  pei  mu¬ 
scoli  del  suo  volto  le  sue  emozioni 
che  interrompeva  enfaticamente  con 
sillabe  d’  interjezioni.  A  un  tratto 
volto  al  compagno  gli  dice: 

—  Ma  sai,  Ceucio,  che  cotesto  gli 
è  un  bel  lavorare! 

Cencio  scosse  il  capo  come  in  atto 
di  deniego,  e  lentamente  rispose  : 

—  No,  Nanni,  codesto  gli  è  un  la¬ 
vorar  bello! 

Sacchi  si  sentì  scosso ,  commosso  , 
intenerito  da  quel  duello  estetico , 
quasi  ateniese ,  di  due  operai  fioren¬ 
tini ,  e  se  n’andò  tutto  superbo  di 
essere  italiano.  Vantino  pure  le  altre 
nazioni  tanti  primati;  noi  avremo 
sempre  quello  dell’arte,  e  il  bello  è 
pur  sempre  la  più  hella  cosa  di  que¬ 
sto  basso  mondo. 

Ma  egli  non  era  soltanto  superbo 
di  assistere  ad  una  delle  più  intime 
scene  estetiche  del  popolo  italiano, 
ma  come  uomo,  che  ha  sempre  ado¬ 
rato  i  deboli  e  gli  oppressi ,  si  sen¬ 
tiva  tutto  consolato ,  che  un  raggio 
del  mondo  ideale  toccasse  anche  il 
capo  dei  paria  della  nostra  società. 


f«.  e  o  tj  s 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  239  : 

Non  date  il  rasoio  in  nano  ad  un  pazzo* 
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Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°'  maggio  o  dal  l.°  novemb 
Yol.  XIII.  —  N.  17.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  27  Febbraio  1876. 
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Interno  d’un  caffè  a  Bagdad 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Eccovi  un  caffè ,  qual  sì  vede  a 
Bagdad ,  la  città  fantastica  delle 
Mille  ed  una  notte ,  città  della  Me- 
sopotamia.  È  uno  dei  caffè  a  galleria 
aperta,  posti  ai  due  capi  del  ponte  sul 
Tigri.  Lì  i  Bagdadini  vanno  a  cercare 
il  piacere  del  hief  fumando  nei  loro 
narghilek ,  che  è  una  pipa  a  serba¬ 
toio  d’acqua,  il  miglior  tabacco  di 
Oriente,  e  assaporando  il  loro  fino 
caffè  di  Moka. 

★ 

•¥  ¥ 

Abbiamo  già  annunciato  la  morte 
del  pittore  Pollastrini,  promettendone 

11  ritratto ,  ed  oggi  manteniamo  la 
promessa.  Fu  egli  non  solamente  un 
gran  pittore ,  ma  il  maestro  di  qua¬ 
si  tutti  i  moderni  pittori  fiorentini: 
La  sua  morte ,  avvenuta  il  giorno 

12  di  gennaio,  fu  un  vero  lutto  per 
l’arte  —  e  a  Firenze  fu  considerata 
come  un  lutto  cittadino.  Il  Polla¬ 
strini,  nato  a  Livorno,  dimorava  in 
Firenze  da  vent’anni,  e  vi  era  amato 
e  stimato  da  tutti.  Se  in  lui  era  ga¬ 
gliardo  l’ ingegno  e'  potentissimo  il 
magistero  dell’arte,  il  cuore  e  il  ca¬ 
rattere  erano  tali  che  gli  avevano 
conciliata  la  simpatia  e  la  reverenza 
della  sua  patria  di  adozione.  E  di 
quanta  si  mpatia  e  reverenza  egli  fosse 
l’oggetto,  s’ebbe  una  prova  nelle  ono¬ 
ranze  funebri  che  gli  vennero  rese. 
Tutti  gli  artisti  di  Firenze  ne  ac¬ 
compagnarono  il  feretro ,  e  la  bara 
fu  portata  sulle  spalle  dagli  scolari 
di  lui,  pittori  che  godono  un  bel  nome 
nell  arte. 

Livorno,  ove  il  Pollastrini  nacque 
cinquantanove  anni  or  sono ,  ne  ha 
reclamato  il  cadavere  e  gli  ha  dato 
solenne  sepoltura  accanto  a  F.  D. 
Guerrazzi.  Le  onoranze  funebri  che 
il  Pollastrini  ebbe  a  Livorno  quando 
vi  giunse  la  sua  salma,  il  giorno  14 
di  gennaio,  non  furono  meno  splen¬ 
dide  e  solenni  di  quelle  che  gli  rese 
Firenze. 

Il  Pollastrini  presiedè  per  molti 
anni  l’Accademia  di  Belle  Arti  fio¬ 
rentina,  sempre  intento  al  bene  e  al 
progresso  dell’  arte  ,  tutto  dedito  a 
creare  lavori  che  non  morranno ,  e 
allievi  che  fanno  onore  al  suo  nome. 
Bei  suoi  quadri  sono  pregiatissimi 
La  morte  del  duca  Alessandro  dei 
Medici,  L'inondazione  del  Sercliio, 
La  Pia  dei  Tolomei ,  Il  transito  di 
S.  Giuseppe,  S.  Lorenzo  che  distri¬ 
buisce  limosine  ai  poveri,  La  batta¬ 
glia  di  Legnano,  La  Sacra  Famiglia 
e,  più  di  tutti,  I  profughi  di  Siena, 
quadro  reso  popolarissimo  da  molte 
riproduzioni  in  litografia  e  in  foto¬ 
grafia.  Ha  lasciato  parecchi  bozzetti 
e  quadri  non  finiti,  che  mostrano  una 
potenza  tuttora  grande  in  lui  di  pro¬ 
durre  opere  d’arte,  e  quanto  avrebbe 


potuto  fare  ancora,  se  non  fosse  stato 
così  presto  —  a  cinquantanove  anni  — 
rapito  al  lavoro ,  all’  insegnamento 
e  all’affetto  di  quanti  lo  conoscevano. 

A 

¥  ¥ 

Ecco  come  il  signor  Poussielgue 
descrive  il  cipresso  calvo,  nella  Flo¬ 
rida,  di  cui  diamo  un  disegno  : 

«  ....  In  quel  cipresso,  di  cui  le 
radici  servivano  di  posatorio  agli  uc¬ 
celli  acquatici,  v’era  una  ventina  di 
alloggi  abitati  :  al  pian  terreno,  nel- 
l’ acqua  e  nella  melma  dimoravano 
testuggini  emidi  e  biscie  di  acqua  ; 
al  primo  piano  nei  maggiori  appar¬ 
tamenti  avevano  preso  domicilio  ci¬ 
vette  e  lontre,  i  piani  superiori  erano 
abitati  da  topi  Congo  o  da  lucertole 
anolidi  ;  sotto  il  tetto  ,  finalmente  , 
brulicava  una  popolazione  d’ insetti, 
grosse  farfalle  notturne,  ragni  mi  gali 
e  scorpioni  velenosi.  I  pappagalli  e 
gli  scoiattoli,  graziosi  abitanti  delle 
regioni  illuminate ,  si  trastullavano 
fra  i  rami. 

Una  famiglia  di  topi  Congo  era  oc¬ 
cupata  a  metter  in  serbo  nel  suo  buco 
una  provvista  di  nocelle  di  cipresso, 
tronchi  di  piante  e  radici.  Questo  ro¬ 
sicante,  grosso  come  un  coniglio  bruno, 
col  muso  e  la  punta  della  coda  neri, 
è  considerato  come  buona  selvaggina. 

Ma  qualunque  osservazione  ha  un 
termine  :  l’attenzione  si  stanca.  Co¬ 
minciai  ad  inquietarmi  per  l’assenza 
di  Paddv,  e  temere  di  esserci  smar¬ 
riti  nella  foresta  di  cipressi.  Mi  de¬ 
terminai,  tanto  per  richiamarlo  quanto 
per  assicurarci  alcune  provviste  fre¬ 
sche  nel  caso  in  cui  fossimo  stati 
obbligati  a  passar  la  notte  sul  luogo, 
a  dar  caccia  ai  congo. 

Aspettai  che  due  di  essi  fossero  in 
colloquio  abbastanza  intimo  per  pren¬ 
derli  ad  un  colpo,  quando  Giobbe  mi 
tirò  per  la  manica,  mostrandomi  col 
dito  un  ramo  secco  collocato  a  dieci 
metri  sopra  il  tronco. 

Un  quadrupede  .dalla  testa  di  gatto, 
grosso  come  una  volpe,  vi  si  dondo¬ 
lava  sospeso  per  la  sua  coda  flessi¬ 
bile,  pronto  a  slanciarsi  sui  Congo  di 
cui  stava  dal  canto  suo  in  agguato  ; 
riconobbi  all’  istante  il  cercoletto  (o 
Mnhajii)  carnivoro  rarissimo  agli 
Stati  Uniti,  e  celebre  per  la  proprietà 
che  ha  comune  colle  scimmie  di  avere 
la  coda  prensile.  Prima  che  avessi 
avuto  tempo  di  mirarlo,  esso  aveva 
contratto  il  suo  corpo  snello,  e  s’era 
lasciato  cadere  sulla  sua  preda  come 
una  massa,  colle  zampe  allo  innanzi. 
Sparai,  e  cadde  morto  sul  colpo  nel¬ 
l’acqua.  portando  seco  stretto  fra  le 
zampe  il  congo  che  aveva  ghermito,  j 

Al  rimbombo  delia  mia  fucilata  in 
quelle  vergini  solitudini  succedette 
un  gran  rumore  d’ali,  di  grida,  di 
sibili,  e  tutti  gli  animali  scomparvero 
innanzi  all’uomo  ché  faceva  nota  la 
sua  presenza. 

Poi  un  colpo  di  fucile  si  udì  in  di¬ 
stanza,  e  pochi  momenti  dopo  Paddy 
ci  aveva  raggiunto. 


Dopo  avere  scuoiato  il  cercoletto, 
faccenda  nella  quale  l’ Indiano  era 
molto  destro,  risalimmo  a  cavallo  e 
ci  dirigemmo  da  una  parte  differente 
da  quella  che  avevamo  preso  ve¬ 
nendo .  » 

*  * 

¥  * 

Che  deve  nov  a  inventare  l’uomo 
per  distruggere  '  uoi  simili?  Il  ge¬ 
nio  della  distruzione  vola  gigante  da 
da  un  capo  all’altro  della  nostra  Eu¬ 
ropa  ed  inspira  ogni  giorno  un  mezzo 
più  terribile  di  quello  che  fu  trovato 
il  giorno  antecedente.  Questo  pensiero 
nascerà  a  voi  pure  vedendo  il  nuovo 
legno  russo.  Esso  fu  dall’ ammiraglio 
Popoff  fatto  cost.rurre,  e  gettare  nel 
porto  di  Nicoleiff  alla  foce  del  Bug 
|  nel  mar  Nero.  È  una  nave  da  guerra 
il  cui  insieme  si  allontana  sensibil¬ 
mente  dalla  forma  classica  delle  navi 
attuali.  È  in  effetto  assolutamente 
rotonda,  a  guisa  di  gigantesca  tinozza 
con  membratura  e  muro  di  ferro,  mu¬ 
nita  di  sei  chiglie  che  s’irradiano  dal 
centro  alla  circonferenza.  All’  estre¬ 
mità  di  ognuna  di  queste  chiglie  vi 
ha  un  elica  propulsiva,  messa  in  moto 
da  una  macchina  a  vapore  speciale. 
Il  muro  delia  nave  emerge  appena 
dall’acqua,  è  rivestito  d’  una  corazza 
di  30  centimetri  di  spessore,  e  il  ponte 
che  la  ricopre  è  convesso  io  forma 
di  cupola.  Su  questo  ponte  v’ha  una 
torricciuola  con  muro  di  ferro ,  che 
porta  due  cannoni  di  28  centimetri 
d’apertura.  A  seconda  dei  moto  delle 
eliche,  la  nave  può  avanzare  o  in¬ 
dietreggiare  con  una  celerità  quasi 
uguale  a  quella  delle  guardacoste  or¬ 
dinarie,  e  gira  sui  suo  asse  centrale 
con  grandissima  facilità  ;  il  che  per¬ 
mette  di  appuntare  i  cannoni  in  tutto 
le  direzioni  con  molta  prontezza.  È 
questa  la  parte  caratteristica  e  la 
ragione  per  cui  fu  costrutta  la  nuova 
nave,  destinata  alla  difesa  delle  foci 
dei  varii  fiumi  che  si  versano  nel 
mar  Nero  e  nei  mar  d’Azoff. 


¥  ¥ 

È  un  paesaggio  in  Africa  :  uno  sta¬ 
gno  circondato  da  molti  e  varii  ani¬ 
mali,  in 

«  .  .  .  .  quell’ora  che  volge  il  desio 

Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  core, 

Lo  dì  ch’han  detto  ai  dolci  amici  addio.  » 

Si  direbbe  che  il  disegnatore  ha  tro¬ 
vato  modo  di  riprodurre  in  questo 
quadro,  dal  vero,  il  concetto  di  Dante 
e  trasfonderlo  sì  nelle  sue  linee,  che 
quella  terzina,  al  mirar  questa  inci¬ 
sione,  vi  risuona  dolcemente  all’orec¬ 
chio.  • 

★ 

¥  ¥ 

Siamo  agli  sgoccioli  del  carnevale; 
prima  che  muoia,  volgiamo  lo  sguardo 
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ad  un  frutto  di  stagione,  che  la  qua¬ 
resima  cercherà  cacciar  dal  posto 
quotidiano  colle  prediche,  le  penitenze 
e  i  piatti  di  magro.  È  una  scena  del 
Gankiro.  —  Gankiro...  Cameade  ? 

Eccoci  qua  a  spiegarlo. 

Il  Gankiro  è  il  Casino  del  bel  mondo 
di  Sing-Yosiwara,  che  è  una  parte 
di  Jeddo. 

Si  paga  il  biglietto  d’ ingresso  al 
guardaportone  e  si  è  introdotti  nella 
sala  di  conversazione.  L’aspetto  ne  è 
irreprensibile.  La  pipa  e  i  rinfre¬ 
schi  d’  uso  in  tutti  gì’  inviti  giappo¬ 
nesi  condiscono  un  ricambio  di  luo¬ 
ghi  comuni  ringiovaniti  dalle  spiri¬ 
tose  risposte  delle  signore  di  quella 
società.  Ciascun  divertimento  che  vi 
si  trova  ha  la  sua  tariffa  ;  qui  c’  è 
un’accademia  vocale  e  istrumentale; 
là  una  danza  caratteristica ,  1’  una  e 
l’altra  eseguite  da  donna ,  artiste  di 
professione,  residenti  a  Jeddo.  Le  loro 
produzioni,  anche  secondo  il  nostro 
modo  di  vedere,  non  sarebbero  affatto 
indegne  della  miglior  compagnia. 

Il  Gankiro  ha  una  sala  di  banchetti, 
la  cui  decorazione  è  molto  originale. 
Esso  consiste  in  una  tappezzeria  di 
graziosi  schizzi  di  genere  o  di  pae¬ 
saggio,  gli  uni  coll’inchiostro  di  China, 
gli  altri  colorati,  e  tutti  ugualmente 
dipinti  su  pezzi  di  cartone  ,  tagliati 
giusta  il  modello  delle  varie  spe¬ 
cie  di  ventagli  in  uso  nell’estremo 
Oriente. 

Un  altro  genere  di  pittura  orna  il 
fondo  della  galleria.  Sono  vedute  di 
Jeddo  e  dei  dintorni  piuttosto  gros¬ 
solane,  ma  che  non  manqano  d’effetto: 
esse  paiono  eseguite  in  densi  strati 
di  colori  semplici  e  rammentano  molto 
le  produzioni  di  que’  pittori  popolari 
di  Napoli  che  passano  la  vita  nel  fab¬ 
bricare  pei  viaggiatori  eruzioni  del 
Vesuvio.  Finalmente  la  vera  mera¬ 
viglia  del  Gankiro  si  è  il  suo  teatro 
di  fanciulli:  Non  vi  si  vedono  altri 
attori  che  ragazze  dai  sette  ai  tre¬ 
dici  anni,  alle  quali  s'insegna  la  let¬ 
tura,  la  scrittura,  il  calcolo,  il  canto, 
la  musica,  la  danza,  la  mimica  e  la 
declamazione.  Le  operette,  le  piccole 
produzioni  fantastiche,  i  balli  in  ma¬ 
schera  che  si  fan  loro  eseguire  sono 
lavori  pieni  di  grazia  e  di  gentilezza. 
È  dubbio  se  sotto  il  riguardo  del  me¬ 
rito  letteriaro  siano  multo  superiori 
ai  vaudeville ,  alle  commedie  ed  ai 
proverbi  drammatici  che  si  esegui¬ 
scono  in  Europa  nei  collegi  e  convitti 
dalla  gioventù  ;  ma  pare,  in  ogni  caso, 
avverato  che  il  teatrino  delle  Giap¬ 
ponesi  si  distingue  vantaggiosamente 
dai  nostri  per  un  andamento  più  fran¬ 
co  e  insieme  per  un  maggior  rispetto 
alle  convenienze ,  o  ,  meglio  ancora 
perchè  si  racchiude  candidamente , 
senza  mettervi  pretesa,  nel  grazioso 
dominio  della  poesia  infantile. 


LA  GORIZIA  ITALIANA 


«  C’  è  bisogno  di  dire,  con 
Socrate,  anche  agli  Ita¬ 
liani:  Nosce  te  ipsum... 
nella  Sto  ia  e  Geografia .» 

L.  Farini. 


I. 


Le  terre  d’Italia  soggette  all’Im¬ 
pero  austro -ungarico  sono  il  Tren¬ 
tino,  l’ Istria,  Trieste  e  la  Oorizia. — 
Il  nome  ufficiale  austriaco  di  que- 
st’ultiina  regione  si  è:  Contea  ■  prin¬ 
cipesca  di  Gorizia  e  Gradisca.  — 
La  Gorizia  dividasi  in  Alpina  e  Piana. 
L  i  piana,  è  popolata  esclusivamente 
da  Italiani,  eh’  io  credo  uno  dei  tipi 
fisici  e  morali  più  belli,  onde  va  al¬ 
tero  il  Paese  «  che  Àpermin  parte  e 
il  mar  circonda  e  l’Alpe.  »  Ella  può 
distinguersi  in  Gorizia  di  Terraferma 
e  in  Gorizia  Marittima  o  delle  La¬ 
gune.  La  Marittima  è  costituita  da 
un  gruppo  di  isole,  a  capo  delle  quali 
sta  l’antichissima  Grado,  che  fu  Ve¬ 
nezia  prima  di  Rivoalto  —  che  ospitò 
i  primi  settentatrè  Patriarchi  dei 
Lidi  Veneti  —  che  guerreggiò  guerre 
generosissime  contro  il  vicino  Domi¬ 
nio  temporale  dei  Patriarchi  Aqui- 
leiesi.  Quei  vescovi  -re,  nemici  a  Grado 
implacabili  —  poco  preti,,  alcuni,  e 
assai  manigoldi  —  amministravano, 
coi  loro  sgherrani,  all’Isola  dolorosa 
i  sacramenti  della  distruzione  :  e  l’A¬ 
driatico,  tremendo  colà  ne’ suoi  siroc- 
chi,  mugghiava  sopra  i  ruderi  gra- 
densi  le  esequie  —  e  seppellivali.  Po¬ 
vera  città!...  Ed  or  -  Qui  fu  -  dir  si 
potrebbe  appena.  Tra  i  patriarchi  pra¬ 
tesi,  sepolti  nel  maggior  tempio  del¬ 
l’isola,  ve  n’ebbe  di  dotti  e  di  quasi 
analfabeti,  di  santissimi  e  di  furfanti. 
Il  distinto  e  simpatico  poeta  italiano 
vivente,  Giuseppe  Revere  di  Trieste, 
dedicava  assai  lodato  lavoro  ad  un 
infelice  Giovanni,  patriarca  di  Grado, 
che  i  dilettissimi  suoi  diocesani,  i've- 
neti  devoti ,  precipitavano ,  per  ira 
politica,  dal  sommo  di  una  torre  gra- 
dese.  Altro  che  persecuzione  italia¬ 
nissima  !?  Erano  i  tempi  di  mezzo,  cui 
taluno  esalta  come  pieni  di  fede  cri¬ 
stiana,  e  per  la  Chiesa  beati  —  i  tempi 
cui  qualche  stùp  do  pio,  che  non  ha 
il  lume  della  Storia,  invoca  di  ritorno 
per  la  prosperità  del  clero  cattolico. 
Grado  avevasi  fra  gl’  Italiani  rino¬ 
manza  illustre  ancora  nel  secolo  di 
Giovanni  Boccaccio.  Il  celebre  prosa¬ 
tore  dedicò,  nc-lla  decima  Giornata, 
la  quinta  delle  sue  famose  e  men  ca¬ 
ste  Novelle  agli  amori  di  messer  An- 
\  saldo  Grandense  per  Dianora,  gentil¬ 
donna  friulana;  e  in  quella,  con  l’or¬ 
nato  favellare  di  un  labbro  scorret¬ 
tamente  gentile ,  ei  ricorda  Grado 
qual  patria  a  «  nobili  cavalieri  e  gran 


«  braroni,  huomini  d’alto  affare  e  per 
«  corte  sia  conosciuti  per  tutto.  » 
Ora  del^a  grandezze  vetuste  la  sven¬ 
turata  potè  conservare  alcuna  santa 
reliquia  nel  tempio,  alcuno  in  umil 
casupola  nome  superbo ,  e  molte  in 
plebea  fortuna  anime  nobilissime. 
L'attuale,  ed  ai  forastieri  più  utile, 
celebrità  di  quanto  rimane  a  Grado, 
sono  i  suoi  Bagni  dì  mare,  noti  nel- 
l’ Impero  austro-ungarico  e  nell’Italia 
orientale  per  i  migliori  di  quel  Lito¬ 
rale  ,  che  ha  nome  Trieste.  La  loro 
eccellenza  si  deve  all’onda,  purissima, 
perchè  lontana  dai  fiumi  e  su  monde 
arene  allettata  ;  alla  spiaggia,  oppor¬ 
tunissima,  perchè  di  fondo  uguale  e 
di  dolce  discesa,  e  da  qualsiasi  peri¬ 
colo  sicura  ;  e  infine  all’aria  sanissima. 
L’aria  di  Grado  sovranamente  salu¬ 
bre  è  comprovata  anco  dalla  longe¬ 
vità,  frequente  in  quegli  isolani,  dalla 
vigoria  di  quegli  uomini,  dalla  bel¬ 
lezza  riputata  di  quelle  donne.  Del- 
l’ultime  suol  dirsi:  «  Vestile  fascine  e 
ne  avrete  regine.  »  Ed  è  detta  la  ve¬ 
rità.  In  proposito  di  cotale  bellezza, 
da  un  .  poeta  delle  Lggune  abbiamo 
questi  versi: 

Conta  l’ istoria  in  pagine 
Or  dolci  ed  or  amare 
Di  cavalier’,  di  principi 
Discesi  al  nostro  mare 
Che  senza  il  cor  partirono. 

Chi  lor  rapiva  il  core? 

0  la  bianda  o  la  bruna, 

Pirate  dell’amore 
Figlie  della  Laguna. 

Avviso  ai  bagnanti  !  —  Grado  si 
onora  del  Primo  ospizio  marino  per 
gli  scrofolosi  e  i  rachitici,  fondato  in 
Austria- Ungheria,  sull’esempio  dato 
dall’Italia.  Infino  da  ora  cento  piccoli 
infelici  potranno  ogni  estate  attingere 
o  la  salute  perfetta,  o  miglioramenti 
grandissimi,  alle  acque  gradesi.  Sieno 
benedette  quell’acque!  La  pietosa  in- 
stituzione  ebbe  la  prima  vita  da  un 
filantropo  friulese,  il  conte  Carlo  Ca¬ 
rmini  di  Gorizia ,  e  da  un  umanis¬ 
simo  istriano  ,  1’  avvocato  Paolo  De 
Bizzarro.  —  La  Gorizia  marittima 
seguì  le  sorti  politiche  di  Venezia 
per  quattordici  secoli  ;  moriva  al 
nome  veneto  col  morire  della  veneta 
repubblica.  La  comunanza  di  nazio¬ 
nalità  col  Friuli  e  con  l’ latria  rende 
a  lei  carissima  la  sua  unione  odierna 
ai  Goriziani  ed  ai  Tergestini.  —  L’ul¬ 
timo  rappresentante  ufficiale  di  San 
Marco  in  Grado  lasciava  la  terra , 
—  quasi  centenario  —  or  sono  pochi 
giorni  —  ed  è  meritevole  di  ricor¬ 
danza.  Fu  Giovanni  Corbato;  signore 
venerando  e  veneratissimo.  Specchio 
perseverante  dì  tutte  virtù  morali , 
domestiche  e  civili,  avea  servito  gra¬ 
tuitamente  il  povero  e  diletto  comune 
natio  per  tre  quarti  di  secolo ,  go¬ 
vernanti  i  Dogi ,  regnante  il  primo 
Buonaparte,  imperanti  gli  Absburgo. 
Nel  1848  ebbe  speranza  che  riso- 
gesse  S.  Marco  —  lagrimò  di  com¬ 
mozione  al  rivedere,  sopra  una  mo- 
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neta,  il  leone  redivivo:  ma  S.  Marco 
secondo  fa  un  lampo,  un’  ombra ,  un 
sogno  —  Giovanni  Corbato  dovea 
morire  austriaco.  L’ultimo  repubbli¬ 
cano  di  S.  Marco  nella  Gorizia  delle 
Lagune  lasciò  figli  e  nipoti  degni  del 
padre,  dell’avo. 

IL 

Nella  Gorizia  di  Terraferma  i  primi 
onori  della  storia  appartengono  a 
quella,  che  il  mondo  dei  Cesari  am¬ 
mirò  e  chiamò  «  seconda  Roma  »  — 
all’onoranda  Aquile!) a.  Che  rimane  di 


Aquileja  romana?  Un  glorioso  cimi¬ 
tero  a  chi  cerca  la  materia,  non  po¬ 
chi  cuori  romani  a  chi  investiga  lo 
spirito  —  Attila-Aan  degli  Unni  fa¬ 
ceva  di  Aquileja  quel  mucchio  di 
rovine  ,  cui  altro  straniero  facea  di 
di  Milano:  la  fantasia  del  popolino 
aquileiese  vendicavasi ,  immaginando 
di  Attila  cose  mostruose  ;  ed  oggi 
stesso  nella  Gorizia  il  volgo  attri¬ 
buisce  ad  Attila-Afan  parte  del  corpo 
e  la  voce  del  tane.  Nell’Evo  medio 
aveva  le  sue  origini  il  Dominio  tem¬ 
porale  della  Chiesa  aquilejense-;  e 
delle  molte  pagine  nere,  che  leggonsi 


nella  storia  di  un  tale  principato  ec¬ 
clesiastico,  sono,  forse,  le  nerissime 
quelle  date  a  noi  dal  suo  odio  infi¬ 
nito  per  i  veneti  gradesi.  Più  e  più 
volte  ,  siccome  ho  già  accennato  ,  i 
preti  re  di  Aquileja  irruppero  con  le 
loro  furibonde  masnade  sulla  città  di 
Grado ,  e  ivi  le  mura  e  le  torri  ab¬ 
batterono  ,  i  cittadini ,  anco  a  tradi¬ 
mento,  e  in  gran  copia,  sgozzarono, 
e  le  case  e  i  palagi  e  le  chiese  mi¬ 
sero  a  sacco  ed  arsero,  seppellendo 
sotto  alla  spaventosa  mina  ,  vive  o 
scannate,  le  mogli,  le  promesse  spose, 
le  stesse  Vergini  sacre,  dopo  di  averle 


Il  pittore  Enrico  Pollastrini. 


violate.  E  perchè  mai  codesto?...  Per 
diruti  della  Chiesa! !  Pretendevasi 
dalla  Sede  Aquilejense  che  1’  attuale 
Gorizia  delle  Lagune  fosse  un  patri¬ 
monio  del  beato  Marco ,  uno  Stato 
della  chiesa  di  Aquileja ,  fondata  da 
quell’Evangelista  ;  e  siccome  il  popolo 
gradese,  affezionatissimo  agli  Aquile- 
jensi  emigrati  al  mare  ed  al  costoro 
statuto  laico  ,  non  volea  saperne  di 
governo  dei  preti ,  inde  irae  negli 
Apostoli  di  Gesù  Cristo  felicemente 
regnanti  al  Natissa.  E  il  Papa ,  non 
condannava  egli  i  Patriarchi  scelle¬ 
rati?  Sì,  ma  taluno  di  essi  alle  ri¬ 
mostranze  del  Papa  facea  lo  gnori,  e 


uno  di  loro,  niù  petulante  degli  altri, 
vuoisi  abbia  risposto  al  Pontefice  ro¬ 
mano  così  «  Ejo  de  fendo  jura  Ec- 
clesiae  Aquilejensis  eodem  modo  quo 
tu,  Beatissime  Pater  ,  defendis  jura 
Ecclesiae  Romance  ».  «  Io  difendo  i  di¬ 
ritti  deila  chiesa  aquilejese  come  tu, 
Santo  Padre, difendi  i  diritti  della  chie¬ 
sa  romana  »  In  sostanza  il  Dominio 
Temporale  di  Aquileja  diceva  a  quello 
di  Roma  «  Medice,  cura  te  ipsum  !  » 
Intervenuto,  a  suo  tempo,  il  dito  delia 
Provvidenza ,  i  sovrani-pontefici  del 
Natissa  finirono.  Risulta  dai  docu¬ 
menti ,  che  si  trovano  negli  archivi, 
che  i  loro  fedeli,  per  più  di  settanta- 


cinque  anni ,  sperarano  ,  invocarono , 
profetarono  il  trionfo  della  chiesa 
aquilejese,  ossia  la  rista.urazione  di 
quel  dominio  temporale,  predicando: 
Iddio  presto  si  farà  sentire  !  Ma  Iddio 
tacque,  e  il  silenzio  di  Lui  fu  parola 
d’oro,  che  significava:  Vanitas  vanita- 
lumi  —  Accommiatiamoci  dal  passato 
per  visitare  il  presente.  —  Oggidì 
Aquileja  e  Grado  ,  sedie  così  famose 
di  due  Patriarcati ,  non  hanno  altra 
dignità  ecclesiastica  che  quella  di  un 
semplice  parroco  di  terza  classe,  per 
cias  una.  Roma  papale  mgavà  alle 
decadute,  non  pure  qualunque  titolo 
di  vescovo,  di  abate  mitrato,  di  prò- 
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posto ,  di  canonico ,  ma  perfino  i  di¬ 
stintivi  infimi  d’  una  calza  di  colore 
e  d’un  nastro,  di  che  ai  dì  nostri  si 
fa  tanto  sciupìo  negli  Uffizii  delle 
gazzette  politico-religiose,  nei  circoli 
cattolici,  nell’ordine  stesso  dei  Ca¬ 
merieri.  Fu  più  cortese  con  le  due 
disgraziate  la  podestà  secolare:  que¬ 
sta  conservò  ad  Aquileja  e  a  Grado 
il  titolo  di  città.  Egli  è  vero ,  bensì , 
che  Cervignano ,  semplice  borgata, 
doventò  per  esse  il  capoluogo  di  di¬ 
stretto:  meno  male,  tuttavia,  chè  il 
popolo  di  Cervignano  è  pure  figlio 
agli  Aquilejesi,  ed  hq.  diritto  a  tutta 
l’ osservanza  nostra ,  perchè  operoso, 
industre,  svegliato,  pulitisimo,  onesto. 
La  capitale  dell’  odierna  Gorizia ,  sì 
italiana  e  si  slovena ,  è  la  graziosa 
città  dal  cui  nome  tutta  si  nomò  la 
regione.  Gorizia  è  città  assolutamente 
italiana  ;  slavi  e  tedeschi  ivi  si  vi¬ 
dero ,  si  vedono  e  si  vedranno,  es¬ 
sendo  essa  il  centro  politico ,  com¬ 
merciale  e  scolastico  del  principato  : 
ma  in  Gorizia  gli  slavi  e  i  tedeschi , 
se  vi  rimangono,  son  destinati  a  fon¬ 
dersi  nella  naturale  gente  del  luogo, 
che  fa  capo  massimamente  ai  romani 
di  Aquileja,  e  in  parte  ai  veneti  delle 
Lagune,  di  Trieste,  delle  Istrie  e  àgli 
italiani  di  altre  provincie.  Può  dirsi 
che  l’italianità  naturale  di  Gorizia 
tempera,  logora  e  termina  per  assi¬ 
milarsi  le  anime  che  vengono  a  lei 
con  sangue  straniero.  Alquanti  vec¬ 
chi-austriaci  ,  partendo  da  idee  ri¬ 
belli  all’  Austria-Ùngheria ,  mettono 
in  dubbio  l’ italianità  di  Gorizia ,  so¬ 
gnando,  i  dormenti,  che  negare  l’evi¬ 
denza  sia  professare  un  austri acismo 
più  perfezionato.  A  codesti  cadaveri 
dei  di  che  furono  egregiamente  ri¬ 
sponde  l’ imperatore  d’ Austria  mede¬ 
simo,  il  quale  ai  deputati  ed  ai  rap¬ 
presentanti  di  Gorizia  rivolge  sempre 
la  parola  in  italiano.  Il  popolo  del¬ 
l’elegante  sovrana  d’ Isonzo  è  degno 
di  trovarsi  alla  testa  di  tutte  le  po¬ 
polazioni  che  abitano  la  parte  più 
bella  del  vestibolo  orientale  d’Italia; 
esso  indubbiamente  ha  in  sè  tali  ele¬ 
menti  da  potere ,  fra  le  cento  città 
dell’  Italia  complessiva  ,  portar  alla 
patria  non  esiguo  tesoro  di  onore. 
Da  questo  popolo  uscirono  il  Blaser- 
na,  attuale  rettore  dell’Università  di 
Roma,  e  l 'Ascoli,  uno  dei  primi  lin¬ 
guisti  viventi.  In  Gorizia  .il  partito 
liberale  e  nazionale  è  ,  nella  stampa 
periodica,  rappresentato  dall  'Isonzo  , 
rivista  che  si  pubblica  due  volte  alla 
settimana  —  rivista  non  indefettibile 
ma  leale,  utile,  egregia,  che,  a  taluni 
odiosa,  da  molti  amatissima,  Io  ta  per 
lo  spirito  che  non  istagna. 

Nel  volere  per  gl’  italiani  Gori- 
ziesi  la  coltura  italiana ,  anco  a  Go¬ 
rizia,  come  a  Trieste  ed  a  Capodi¬ 
stria,  sta  in  prima  riga  il  Manici;. io, 
e  dietro  ad  esso  vanno  in  corpo,  con 
leale  franchezza,  tutti  i  cittadini,  vuoi 
liberali,  vuoi  del  liberalismo  paurosi  — 
dacché  in  codesta  causa  il  buonsenso 
gii  unisce.  I  cittadini  Goriziani  avranno 
quind’  innanzi  una  cattedra  comunale 


superiore  di  lettere  italiane;  formerà 
come  una  Istituzione  da  sè,  focolare 
precipuo  di  coltura  patria.  Fondavaia, 
non  è  guari,  a  voti  unanimi,  il  Con¬ 
siglio  dei  Comune,  sulla  proposta  di 
un  membro  distìnto  del  Foro  gori¬ 
ziano,  l'avv.  Francesco  Verzegnassi. 
Le  signore  goriziesi  sono  tanto  pie¬ 
tose  ai-  poveri  ed  ai  dolenti  d’  ogni 
maniera  —  e  tanto  belle!  La  seconda 
cosa  è  provata  dagli  occhi  ;  e  la  prima 
dalie  opere  di  beneficenza,  dove  elle 
pongono  il  cuore,  il  denaro  e  l’ effi¬ 
cacia  pratica.  —  Il  clero  ,  governato 
da  un  Arcivescovo  a  cui,  tolti  all’ita¬ 
liana  gli  arrosti,  fu  concesso  all’apo¬ 
stolica  il  fumo  di  un  titolo  principe¬ 
sco  e  ninna  guarentigia  —  si  distin¬ 
gue  in  clero  emigrato  ed  indigeno'. 
il  primo  non  lo  conosco  —  il  secondo 
è,  in  buona  parte,  istruito,  temperato, 
costumatissimo.  Cosi  non  fu  ai  tempi 
del  Dominio  Temporale  di  Aquileja, 
nei  quali  il  gramo  'prete  basso  era 
il  vero  lazzarone  di  chiesa  — -  e  i 
preti  alti  erano  una  specie  non  re¬ 
verenda  di  Ghermito  nobilume ,  fesso 
rotto  spaccato  a  sufficienti  lordure , 
cui  fiera  barbarie  e  ignoranza  supina 
condivano  di  forme  feudali  e  milita¬ 
resche.  L’ arcivescovo  vivente  mi  è 
ignoto;  l’antecessore  di  lui  —  F.  Sa¬ 
verio  Luschin  —  ebbe  l’animo  d’an¬ 
gelo;  il  benedetto  suo  nome  in  quel 
paese  non  morrà.  —  Fra  i  pregi  di 
Gorizia-città  vi  è  quello  di  un  clima 
nella  invernata  mitissimo.  Il*  barone 
de  Czornig,  in  un  suo  libro,  dielie 
nome  di  «  Nizza  austriaca  \  e  fu 
retto  giudizio  ;  ella  è,  infatti,  la  vera 
Nizza  dell’Italia  Orientale.  I  ricchi 
infermi  o  di  deboli  forze  accorrono 
a  lei,  nella  stagione  invernale,  da 
molte  parti ,  e  vi  dimorano  confor¬ 
tati  —  e,  spesso,  indi  si  partono  con¬ 
tenti  di  sanità  fiorentissima  o  di  forze 
rinvigorite.  Ond’è  che  la  Gorizia  ita¬ 
liana  si  ha  due  quartieri  di  salute 
provati  e  memorabili;  il  quartiere 
d'inverno  nel  maggiore  e  più  feste¬ 
vole  de’ suoi  centri,  e  il  quartiere 
estivo  nell’isola  di  Grado.  —  Dopo 
Gorizia  viene  Gradisca ,  pregevole  cit¬ 
tadetta,  che  nella  denominazione  del 
principato  partecipa  con  la  prima  alle 
formalità  d  i  titok>:*e  dopo  Gradisca 
seguono  Cormons  e  Monfalcone,  pic¬ 
cole  città,  ma  notabili  per  la  loro 
storia  e  per  il  loro  presente;  e  dopo 
le  città  vi  si  allacciano ,  frequenti  e 
popolosi,  i  villaggi,  ragguardevoli  per 
l’utilissima  delle  utile  industrie,  per 
la  bellissima  delle  arti  belle  —  V agri¬ 
coltura',  la  quale  tiene  all’  Isonzo  e 
istituii  d’insegnamento,  e  accademie 
e  cultori  di  fama  e  di  merito.  —  Nel 
distretto  cervignanese,  e  in  generale 
nella  Gorizia  italiana  tutta  quanta , 
a  chi  guardi  oltre  la  superficie  si  of¬ 
frono  i  romani  aquilejensi  da  ogni 
lato.  I  nomi  stessi  delle  famiglie  par¬ 
lano  di  Roma  a  chi  sa.  Il  tempo ,  la 
balordaggine ,  la  vanità ,  l’ interesse 
passarono  sopra  ai  nomi,  e  li  tra¬ 
sformarono  in  neoitalici  o  li  disfor¬ 
marono  qua  in  tedeschi,  là  in  sloveni. 


Dal  romano-aquilcjense  Scaurus  Mu¬ 
titi  s,  a  mo’  d’ esempio  ,  avremo  avuto 
Scaramuzzi,  Scaramuzza ,  Charmuz; 
la  romana-aquilejense  gens  Grascia 
avrà  finito  in  De  Grazia,  Degrassi, 
Von  Grassy,  Grasich  —  come  Aqui- 
leìa  finì  in  Niculèe,  Nanquilea,  Nan- 
gulìa  e  in  altri  più  arruffati  e  ero¬ 
dici  scontorcimenti:  ma  apri  le  tombe, 
o  archeologo,  e  troverai  ossa  roma¬ 
ne.  —  Per  suolo  e  per  cielo  il  Go¬ 
riziano  è  un  paese  tra  i  più  favoriti 
dalla  natura.  Gl’italiani  antichi  lo  dis¬ 
sero  con  Marziale,  Terra  felice  (felix 
Aquileja);  gl’italiani  del  medio  evo  lo 
riconobbero  come  l’ autore  del  Deca- 
merone,  —  lieto  di  belle  montagne , 
di  più  fiumi  e  di  chiare  fontane  ;  — 
e  gl’  italiani  odierni ,  che  lo  han  ve¬ 
duto  ,  non  potranno  dare  una  smen¬ 
tita  a  quell’  inglese  illustre  il  quale  , 
or  è  un  decennio,  scriveva  «  Quando, 
passate  V Alpi  Giulie,  il  vostro  primo 
sguardo  cade  su  Gorizia  e  il  suo 
territorio,  vi  accorgete  subito  di  es¬ 
sere  entrati  in  una  terra  accarez¬ 
zata  italianamente  dalla  natura  » 
Nel  movimento  nazionale,  che  pre¬ 
cedette  al  1866,  questa  regione  ita¬ 
lica  aveva  —  come  tutti  gli  altri 
paesi  dell’  Italia  Austriaca  —  i  pro¬ 
pri  interpreti  Oltre-Mincio  ed  Oltre¬ 
pò.  Uno  di  loro ,  figlio  della  Gorizia 
marittima ,  esule  a  Torino ,  nel  1863 
improvvisava,  al  caffè  Alfieri,  uacar- 
me  —  nel  quale,  fra  gli  altri,  effon¬ 
deva  dall’ anima  questi  sensi: 

<.<  Nel  bel  paese 

Che  Isonzo  parte  e  l’Adria  stringe  e  l’Alpe, 
Ebbi  la  vita.  —  Anima  ardita 
Dissi  i  dolori  —  dissi  gli  amori 
Del  popol  mio  ;  —  Ed  ora  aneli’  io 
Sconto  nel  pianto  —  Il  Vero  e  il  canto. 

«  Ma  la  romana 

Aquila  altera,  che  regnò  al  Natissa, 

Torna  al  suo  nido,  —  Conquista  il  lido 
Che  fu  di  Roma;  —  Il  dritto  doma 
La  forza  rea.  —  Sorgi,  Aquilea  ! 

Sento  il  destino....  —  Il  dì  è  vicino.... 

Senonchè  il  destino  dava  torto  al 
poeta.  —  Dopo  la  pace  conchiusa  fra 
il  regno  d’Italia  e  l’imperatore  d’Au¬ 
stria,  i  patriotti  e  progressisti  Gori¬ 
ziani,  postisi  legalmente  sopra  il  ter¬ 
reno  della  costituzione  Cisleitana , 
propugnano  con  onestà  e  gagliardia 
i  diritti  di  nazionalità,  di  civile  pro¬ 
gredimento  e  di  lingua  materna,  che 
furono  a  loro  riconosciuti  dal  mo¬ 
narca  di  Absburgo,  promovendo  quello 
che  i  fati  alla  Gorizia  oggi  conce¬ 
dono  «  la  sua  unione  morale  coi 
fratelli  d’Oltre-Adriatico  e  d’ Oltre- 
Iudri  ».  Ai  nobili  intendimenti  de¬ 
gl’italiani  austriaci  della  Gorizia  fa- 
ceano  adesione,  fin  dal  1867 ,  gl’  ita¬ 
liani  indipendenti  del  regno,  sopra¬ 
tutto  nella  Venezia;  e,  prima  fra  le 
altre  città,  fu  Vicenza  a  spiegare  il 
vessillo  fraterno,  sul  quale  —  plau¬ 
denti  i  dotti  dell’Accademia  Olimpica— 
quel  patriota  e  scienziato  e  statista 
eminente,  che  è  Fedele  Lampertlco, 
scriveva  «  Fra  gl’italiani  del  Regno 
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e  dell’Impero  vogliamo  l'unità  di  col¬ 
tura  ».  Pel  senatore,  nobile  amico 
degli  Istriani,  &  per  me,  unità  di  col¬ 
tura  è  associazioni  delle  monti,  fra¬ 
ternità  dei  cuori ,  fusioni  delle  anime 
nell’ arti,  nelle  lettere,  nella  scienza, 
nella  sapienza  ».  Ciò  non  è  poco, — 
e  tutto  ciò  può  ottenersi  legittima- 
mente  ,  quando  si  voglia.  E  si  ot¬ 
terrà  poiché  noi  italiani  del  regno 
il  vogliamo  e  il  vorremo  :  e  con  gli 
altri  italiani  dell’impero,  anche  i  Gorì- 
ziesi  —  massimamente  i  giovani  colti 
generosi  gagliardi,  e  le  donne  dal¬ 
l’anima  più  signorile  —  il  vogliono 
e  il  vorranno. 

Alla  Gorizia,  sotto  il  nome  di  Friuli 
Orientale ,  consacrava  un’  opera  sto¬ 
rica  importantissima ,  1’  esimio  sena¬ 
tore  ,  e  caro  amico  mio,  conte  Pro¬ 
spero  Antonini  di  Sacilletto. 

Prof.  Sebastiano  Scaramuzza-. 


A  UN  BAMBOLOTTO 


O  di  rosee  speranze  unico  amore 
Di  due  alme  commosse,  o  di  recente 
Venuto  a  disgombrar  l’ansia  e  il  timore 
,  Della  lor  mente, 

Dolci  siccome  d’un  seren  mattino 
Dell’ Óre  l’alitar  tra  i  fiori  e  il  rio 
Sieno  i  tuoi  dì  ;  ti  guardi,  o  bambolino, 
L’Angel  di  Dio. 

Dalle  tue  luci  verginette  in  pianto 
La  lieta  madre,  in  te  tutta  richina, 
Giocondamente  bee  d’un  amor  santo 
Aura  divina  : 

E  rapita  in  desìo,  di  che  s’accende, 
Pargoleggia' con  te,  ti  serra  al  seno, 

Ti  favella  un  linguaggio,  che  comprende 
Sol  ella  a  pieno. 

Io  ti  contemplo  e  penso!  e  quale  mai 
Nel  cammin  della  vita  arduo,  silvestro 
PeAcorreiai  sentiero?  il  fato  avrai 

Avverso  o  destro  ? 

Entro  alla  tua  pupilla  è  forse  chiusa 
Scintilla  guidatrice  a  nuovi  veri, 

Che  il  Galilei  raccese  e  l’alta  musa 
Dell’ Allighieri. 

Forse  per  lima  ovvero  per  pennello 
Il  crin  circonderai  d’onor  divino, 

Onde  risuona  eternamente  bello 

Possagno  e  Urbino. 

Forse  nel  sen  della  comune  madre 
Disvellerai  misteri  alti,  possenti  ; 

0  dal  suol  patrio  fugherai  le  squadre 
Di  strane  genti. 

Forse  il  tuo  nume  ti  farai  dell’  oro, 
Distemprando  la  vita  in  ozi  ignavi. 
Mentre  morran  per  te  sotto  al  lavoro 
Coloni  schiavi. 

Forse....  ma  lungi  dal  modesto  canto 
Un  rio  predir!  —  L’Itala  terra  attende 
Magnanimi’  alma  :  da  voi  gioia  o  pianto. 

Madri,  dipende. 

Dai  Colli  Euganei. 

Un  Romito  dei  Monti. 


GHONìlCA 


Se  è  vero,  questa  volta  gii  Spa- 
gnuoli  hanno  qualche  probabilità  di 
farla  finita  colla  guerra  civile.  L’eser¬ 
cito  alfonsista  ha  continuato  a  scac¬ 
ciare  e  a  spingere  verso  i  monti  le 
forze  carliste,  ed  ora  Re  Alfonso, 
aperte  le  Cortes ,  parti  pel  campo 
dove,  secondo  tutte  le  apparenze,  si 
dovrebbe  compiere  un  colpo  decisivo. 


*  ' 

¥  * 

Re  Alfonso  aprì  le  Cortes  con  un  dis 
corso  nel  quale,  accennato  allo  stato 
d’impotenza  a  cui  si  trova  ridotto  Don 
Carlos,  annunciava  la  sua  partenza  pel 
campo.  Detto  quindi  che  le  relazioni 
colle  potenze  sono  amichevoli ,  che 
procedono  cordialmente  le  trattative 
coll’America,  che  spera  avranno  uno 
scio.gìimento  pronto  e  soddisfacente 
le  vertenze  col  Vaticano,  pose  il  dito 
sullìa  piaga  che  minaccia  cancrena: 
la  questione  finanziaria. 

Non  nascose,  e  come  l’avrebbe  po¬ 
tuto?  che  lo  stato  della  finanza  è 
aggravato,  aggiungendo  che  solo  vi 
è  a  sperare  in  una  prossima  pace. 

A  Cuba  pure  accennò,  ma  di  que¬ 
sta  questione  più  che  il  discorso 
reale  tratta  un  memorandum  spedito 
ai  rappresentanti  spagnuoli  all'estero, 
il  quale  è  una  risposta  indiretta  alla 
nota  americana.  In  esso  si  sostiene 
come  1  insurrezione  di  Cuba  sia  so¬ 
stenuta  e  diretta  da  avventurieri  e 
non  da  cubani.  La  conclusione-  si  è 
che  la  Spagna  non  può  procedere  ad 
accordi  con  tali  elementi,  ma  può 
soltanto ,  dopo  aver  riportata  una 
vittoria  completa,  accordare  a  Cuba 
tutta  la  libertà  ctie  gode  Portorico , 
ove  venne  abolita  la  schiavitù. 

La  Spagna,  a  dire  il  vero,  attra¬ 
versa  un  momento  relativamente  for¬ 
tunato;  pur  che  la  duri  un  pezzo  a 
questo  modo! 


* 

¥  ¥ 

In  Inghilterra  grandi  interpellanze 
sulla  questione  della  compera  delle 
azioni  del  Canale  di  Suez.  Le  Ca¬ 
mere  hanno  rimandato  ad  otto  giorni 
la  discussione,  la  quale  intanto  dura 
viva,  nei  giornali ,  nelle  Camere  di 
commercio,  nelle  radunanze,  ovunque. 
Sarà  questione  diforma,  dimoio, 
ma  in  quanto  al  fatto  in  sé  tutti  gli 
inglesi  sono  lieti  che  il  loro  governo 
si  sia  risolto  a  questo  acquisto.  . 


* 

*  * 

Fra  alcuni  giorni  sapremo  a  chi  ha 
arriso  la  vittoria  nelle  elezioni  dei 
deputati  in  Francia. 


Le  elezioni  più  importanti  saranno, 
secondo  l’usato,  alcune  di  quelle  di 
Parigi  ;  poi  verranno  quelle  di  Cor¬ 
sica,  dove  stanno  di  fronte  Rouher, 
sostenuto  dall’ex  principe  imperiale, 
figlio  a  Napoleone  III,  contro  il  prin¬ 
cipe  Gerolamo  Napoleone,  che  fa  di¬ 
chiarazioni  ampiamente  repubblicane. 
La  è  una  guerra  in  famiglia  che  si 
combatterà  proprio  nella  culla  della 
famiglia  Bonaparte. 


■k 

¥  ¥ 


La  Turchia  non  solo  ha  accet¬ 
tato  le  proposte  riforme ,  ma  al¬ 
cune  anzi  le  ha  messe  in  pratica. 
Messe  in  pratica.,  è  un  modo  di  dire 
e  nulla  più.  31  mettere  in  pratica  in 
Turchia  è  una  frase  che  equivale  al- 
i’aver  il  Sultano  dato  ordine  che  si 
faccia  la  tal  cosa  ;  il  che  non  vuol 
già  dire  che  la  si  faccia,  e  tanto  meno 
che  la  si  faccia  tosto  e  in  modo  da 
ottenere  lo  scopo  onde  venne  ordi¬ 
nata. 

Vedete  un  po’  i  contrasti  !  Il  Gran 
turco  accetta  le  riforme  e  cerca  met¬ 
terle  in  pratica  tosto.  Egli  che  pur 
dovrebbe  arricciare  il  naso  a  consi¬ 
gli  di  tal  sorta  datigli  da  tal  sorta 
di  consiglieri  ! 

Gli  insorti  invece,  che  dovrebbero 
esser  abbastanza  lieti,  che  forse  in 
cor  loro  speravano  ottenere  di  meno, 
rifiutano. 

La  è  una  situazione  che  pare  strana 
a  tutta  prima,  e  non  la  è;  anzi  in 
quest’  apparenza  di  stranezza  forse 
sta  tutto  il' nodo  della  questione.  Cre¬ 
ditore  che  non  si  fida  ;  debitore 
che  non  può  pagare  e  perciò  ap¬ 
punto  promette,  promette,  promette 
sempre  e  tutto. 


A 

¥  ¥ 


Marzo  porrà  di  nuovo  di  fronte  in 
casa  nostra  Ministero  e  Camera.  Da 
Palermo  suonano  una  certa  campana 
che  ripete  Trinacria!  Trinacria!  A 
Roma  un  altra  campana  risponde 
Tevere  !  Tevere!  E  poi  un  corso  di 
campanelli  e  campanoni  cheritronano: 
ferrovie  ,  riscatto ,  trattati  di  com¬ 
mercio  ,  inchieste,  interpellanze ,  e 
molti  campanari/  che  ci  danno  dentro 
con  gusto  a  far  maggiore  questo 
scampanìo. 

Dopo  tanto  tempo  di  vacanza  è  na¬ 
turale  d’altronde  un  po’  di  sfogo.  Ve¬ 
dremo  a  che  approderà. 
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tigno  all'ora  del  crepuscolo  in  Africa. 
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ALBO  SENZA  DISEGNI 

DI 

CRISTIANO  ANDERSEN 

(Traduz.  di  A.  Marin.) 


SERA  VENTESIMANONA. 

«  Presso  alla  strada  postale,  »  disse 
la  luna ,  «  trovasi  un’  osteria ,  e  da¬ 
vanti  a  quella  una  grande  rimessa  ; 
da  poco  vi  fu  fatto  il  tetto  ;  attra¬ 
verso  i  travicelli  e  gli  abbaini  io 
guardava  in  quel  misero  ambiente  ; 
il  pollo  indiano  sonnecchiava  sulla 
trave,  e  la  sella  era  messa  a  riposo 
nella  greppia- 

Nello  spazio  fra  i  due  edifizi  eravi 
una  carrozza  da  viaggio;  ì  signori 
dormivano  ancora  della  grossa,  men¬ 
tre  i  cavalli  venivano  abbeverati,  e  il 
cocchiere  si  stiracchiava  le  membra 
quantunque,  --  (io  lo  so  meglio  di 
tutti)  —  egli  avesse  dormito  durante 
più  della  metà  del  viaggio. 

La  porta  che  dava  nella  camera 
dei  cocchieri  stava  aperta  ,  il  letto 
era  in  un  certo  stato,  come  se  l’aves¬ 
sero  capovolto,  il  lume  per  terra,  e 
la  candela  bruciata  fin  dentro  nel 
candelliere.  —  Il  vento  soffiava  freddo 
nella  rimessa,  e  l’  ora  era  più  vicina 
all’  alba  che  alla  mezzanotte. 

Là,  in  uno  scompartimento,  sulla 
nuda  terra,  dormiva  una  famiglia  di 
suonatori  ambulanti  ;  il  padre  e  la 
madre  sognavano  forse  il  liquido 
fuoco  d’una  bottiglia:  la  giovinetta 
pallida  sognava  il  foco  lampeggiante 
in  qualche  occhio  inumidito;  l’arpa 
stava  al  di  sopra  del  loro  capo;  il 
cane  ai  loro  piedi.  » 


SERA  TRENTESIMA. 

«  Ciò  che  sto  per  narrarti  avve¬ 
niva  in  una  piccola  città  di  provin¬ 
cia,  »  dissella  luna;  «  lo  vidi  l’anno 
scorso,  ma  non  importa,  lo  vidi  così 
distintamente;  —  stassera  ne  lessi 
qualche  cosa  in  un  giornale,  ma  non 
era  così  preciso  e  chiaro. 

Giù  nella  sala  dell’osteria  sedeva 
un  conduttore  d’  orsi ,  e  mangiava  a 
cena  il  suo  tozzo  di  pane;  l’orso  era 
fuori,  legato  presso  alla  legnaia,  il 
povero  orso  che  non  faceva  male  ad 
alcuno  quantunque  avesse  un  aspetto 
piuttosto  da  arrabbiato. 

Su  nel  camerino  giuocavano  tre 
piccoli  ragazzini,  e  la  mia  luce  li  il¬ 
luminava;  il  maggiore  aveva  forse 
sei  anni;  il  minore  non  più  di  due. 

«  Clap!  clap!  »  qualcuno  saliva  ; 
chi  poteva  mai  essere? 

La  porta  si  spalancò  :  —  era  l’orso, 
la  grande  bestia  pelosa!  Rimasto  solo 
nel  cortile  s’era  annoiato,  ed  avea 
trovato  la  scala,  e,  non  visto,  era 


salito  ;  —  «  io  avea  osservato  tutto,  » 
disse  la  luna. 

1  fanciulli  s’ erano  talmente  spa- 
ventati  alla  vista  di  quella  gran  be¬ 
stia  pelosa,  che  ognuno  di  loro  s’era 
rincantucciato;  ma  l’orso  li  trovò 
tutti  tre,  li  fiutò  toccandoli  col  suo 
muso,  e  non  fece  loro  niente! 

«  Òhe  cane  grande  è  questo!  » 
dissero  e  l’accarezzarono;  l’orso  si 
sdraiò,  il  fanciullo  più  giovane  s’av¬ 
voltolò  sovr’esso  giuocando  e  nascon¬ 
dendo  la  sua  testina  bionda  e  ricciuta 
fra  quei  grossi  peli  neri.  Il  maggiore 
andò  a  prendere  il  tamburino  e  si 
mise  a  battere  disperatamente ,  sì 
che  l’ orso  si  rizzò  sulle  due  zampe 
posteriori  e  cominciò  a  ballare  che 
era  un  piacere!  —  Ognuno  dei  fan¬ 
ciulli  pigliò  il  proprio  fucile;  anche 
l’orso  n’ebbe  uno,  e  lo  teneva  molto 
bene;  era  proprio  un  camerata  am¬ 
modo  ch’esù  aveano  acquistato!  E: 

«  uno!  due!  uno!  due!  »  —  l’eser¬ 
cizio  cominciò. 

S’udì  un  rumore  alla  porta,  questa 
s’ aprì,  comparve  la  mamma.  Avresti 
dovuto  vederla,  avresti  dovuto  vedere 
il  suo  muto  spavento,  il  viso  bianco, 
la  bocca  semiaperta,  gli  occhi  im¬ 
moti  !  —  Ma  il  minore  dei  fanciulli  la 
guardò  tutto  allegro  e  festante,  gri¬ 
dando  nel  suo  linguaggio  infantile: 
a  Eh  !  facciamo  i  soldati  !  »  — 

Ed  ecco  sopraggiungere  finalmente 
il  padrone  dell’  orso  !  » 


SERA  TRENTESIMAPRIMA. 

Soffiava  fortemente  un  vento  fred¬ 
do  ;  le  nuvole  fuggiano  pel  cielo,  e 
soltanto  ad  intervalli  io  poteva  ve¬ 
dere  la  luna. 

«  Attraverso  l’ aere  tranquillo  io 
guardo  all’ingiù,  mi  disse,  sulle  nu¬ 
vole  fuggenti ,  io  vedo  grandi  om¬ 
bre  scorrere  sulla  terra  ! 

Dianzi  guardava  su  una  prigione; 
un  carro  chiuso  vi  si  fermò  davanti; 
doveano  condur  via  un  prigioniero. 
I  miei  raggi  si  spinsero  attraverso 
l’inferriata  fino  al  muro  nel  fondo 
del  carcere.  Egli  segnava  su  quello 
alcune  righe  d’addio  ;  non  erano  pa¬ 
role  ch’egli  scriveva,  ma  una  melo¬ 
dia,  lo  sfogo  del  suo  cuore  nella  notte 
ultima  ch’egli  passava  in  quel  luogo; 
—  e  la  porta  s’aprì  ;  ei  fu  condotto 
fuori  e  guardò  il  mio  disco....  Le  nu¬ 
vole  passarono  frammezzo  a  noi,  come 
se  io  non  dovessi  vedere  il  suo  viso, 
come  s’ei  non  dovesse  vedere  il  mio; 
egli  montò  sul  carro,  che  fu  poi  chiu¬ 
so  ;  s’udì  schioccar  la  frusta  ;  i  ca¬ 
valli  si  mossero  a  gran  velocità  alla 
volta  della  foresta,  sì  che  la  polvere 
s’alzava  lungo  la  via;  ed  i  miei  raggi 
non  potevano  seguirlo  ;  —  ma  io  guar¬ 
dai  per  l’inferriata  del  carcere;  i  miei 
raggi  scivolarono  sulla  melodia  del 
muro,  sul  suo  ultimo  addio. 

— ■  Ove  la  parola  è  proibita,  par¬ 
lano  le  note  !  — 

Ma  soltanto  alcune  di  quelle  note 


poterono  illuminare  i  miei  raggi  ;  la 
maggior  parte  resterà  per  me  sem¬ 
pre  all’oscuro. 

Era  un  inno  di  morte  ch’egli  avea 
scritto?  Eran  suoni  di  giubilo?  An¬ 
dava  egli  allora  alla  morte,  o  l’ at¬ 
tendeva  l’abbraccio  dei  suoi  cari  ? 

I  raggi  della  luna  non  leggono  tutto 
ciò  che  scrivono  gli  stessi  mortali. 

Attraverso  l’aere  tranquillo  io  guar¬ 
do  sulle  nubi  fuggenti  :  io  vedo  grandi 
ombre  scorrere  sovra  la  terra  !  » 


SERA  TRENTESIMASECONDA. 

«  Ho  un  grande  amore  pei  fanciulli!» 
disse  la  luna  ;  «  i  piccoli  specialmente 
sono  sì  carini  !  Quando  meno  pensano 
a  me ,  io  guardo  nella  stanza  attra¬ 
verso  le  persiane  e  i  vetri.  È  Sì  di¬ 
vertente  vedere  come  dan  mano  a 
spogliarsi  ;  dapprima  vedesi  la  nuda 
piccola  rotonda  spalla  uscir  dalla  ve¬ 
ste  ;  poi  esce  fuori  il  braccetto  ;  op¬ 
pure  io  li  vedo  levarsi  le  calzette  e 
mostrare  una  bella  piccola  gamba, 
bianca  e  forte ,  e  un  piedino  degno 
d’essere  baciato,  —  ed  io  lo  bacio  ! 
disse  la  luna. 

«  Questa  sera...  te  lo  devo  raccon¬ 
tare.  Questa  sera  guardai  per  una 
delle  finestre  che  non  avea  le  cortine 
abbassate,  poiché  non  c’erano  case  di¬ 
rimpetto;  guardai  una  piccola  frotta  di 
sorelline  e  fratellini.  Y’era  fra  quelli 
una  piccola  ragazza  ,  di  quattr’  anni 
appena,  ma  che  sapeva  il  paternostro 
quanto  gli  altri.  E  la  mamma  siede 
ogni  sera  presso  al  suo  letticciuolo 
e  l’ascolta  recitare  quella  preghiera; 
poi  la  fanciulla  riceve  il  bacio  ma¬ 
terno,  e  la  mamma  rimane  là  finché 
la  figliuola  si  sia  addormentata,  —  e 
non  va  molto  che  i  piccoli  occhi  si 
chiudono. 

Questa  sera  i  due  ragazzi  maggiori 
erano  un  po’  insolenti  ;  uno  saltellava 
intorno  su  un  solo  piede  nella  sua 
lunga  camicia  da  notte  ;  l’altro  stava 
in  piedi  su  una  sedia  tenendosi  ad¬ 
dosso  i  vestiti  di  tutti  gli  altri  e 
dando  degli  indovinelli  da  spiegare  ; 
il  terzo  e  il  quarto  riponevano  i  loro 
giocattoli,  e  ciò  andava  bene;  ma 
la  mamma  sedeva  al  letto  della  pic¬ 
cina  e  ordinava  loro  di  star  quieti 
perchè  la  diceva  il  paternostro. 

Guardai  al  di  là  della  lucerna , 
contiuò  la  luna;  la  ragazzina  di 
quattro  anni  stava  in  camicciuola, 
inginocchiata  sul  suo  letto,  colle  mani 
giunte  e  col  visino  composto  a  de¬ 
vota  serietà,  recitando  ad  alta  voce 
il  paternostro. 

—  Ma  che  cosa  è  ciò  !  esclamò  la 
madre ,  interrompendola  nella  sua 
orazione  ;  —  quando  dicevi  :  dacci  oggi 
il  nostro  'pane  quotidiano ,  dicevi 
qualche  altra  cosa  che  non  ho  potuto 
ben  capire.  Che  cosa  è  ?  Devi  dir¬ 
melo  !»  — -  E  la  piccina  taceva  e 
guardava  con  aria  imbarazzata  la 
mamma. 
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—  Che  cosa  altro  hai  detto  dopo 
dacci  oggi  il  nostro  pane  ? 

—  Non  andar  in  collera,  mammina 
cara  !  —  disse  la  fanciulletta  ;  —  io 
pregava:  e  con  tanto  burro!  » 


SERA  TRENTESIMATERZA 
E  ULTIMA. 

«  Voglio  darti  un  altro  bozzetto 
svedese,  »  disse  la  luna. 

Fra  cupe  boscaglie  di  pini ,  presso 
alle  malinconiche  rive  del  Roxen , 
giace  la  chiesa  deli’ antico  convento 
Wreta. 

I  miei  raggi  scivolavano,  attraverso 
un’inferriata,  nell’altissima  vòlta,  dove 
gli  antichi  re  dormono  nei  sarcofa¬ 
ghi  di  pietra.  Sovra  a  quelli ,  attac¬ 
cata  al  muro,  pompeggia  una  corona 
reale,  immagine  della  maestà  terrena, 
—  ma  essa  non  è  che  di  legno ,  di¬ 
pinta  e  dorata;  la  tien  salda  un  piuolo 
conficcato  nel  muro;  il  tarlo  ha  roso 
il  legno  dorato;  il  ragno  ha  tessuto 
la  sua  tela  giù  dalla  corona  fino  al 
sarcofago,  —  funebre  vessillo ,  pas¬ 
seggierò  come  il  cordoglio  intorno  ai 
morti. 

Come  riposano  tranquilli  !  io  mi 
ricordo  tanto  bene  di  loro  !  Mi  par 
ancora  di  vedere  l’arrogante  sorriso 
sulle  loro  labbra,  che  esprimevano 
or  la  gioia  or  l’affanno ,  —  sempre 
possenti,  sempre  risolute.... 

Quando  il  battello  a  vapore,  simile 
a  una  magica  nave,  s’avanza  e  scorre 
fra  quei  monti,  arriva  talora  uno 
straniero  alla  chiesa,  visita  la  vòlta 
sepolcrale,  di  quei  re  chiede  i  nomi, 
e  questi  suonano  obliati,  morti. 

Egli  alza  lo  sguardo  alla  corona 
di  legno,  sorride,  e  s’egli  ha  un  ani¬ 
mo  pio,  il  suo  sorriso  è  misto  a  me- 
I  lanconia.. . 

Dormite,  o  re  morti  !  La  luna  si 
ricorda  di  voi  :  la  luna  manda  nella 
1  notte  i  suoi  freddi  raggi  nel  vostro 
silenzioso  regno,  su  cui  pende  la  tar¬ 
lata  corona!  » 

FINE. 

I  «». 


SCIARADA. 

<■  - 

1  '  ‘ 

Alto  è  il  primiero , 

Fu  re  il  secondo , 

Or  parla  tutto  il  mondo 
Soventi  dell’  intiero. 

■ 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  251 
Nutri-mento. 
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sentimento  de’  suoi  torti  e  dalla  falsa 
vergogna  di  farsi  vedere  cambiar  di 
parere;  —  nessuno  può  dir  nulla  sul 
conto  tuo ,  mia  brava  ragazza.  Ma 
prenderò  nuove  informazioni  su  quel 
signor  Saint-Julien  e  questa  volta 
più  seriamente  della  prima,  perchè 
pensavo  che  tu  potessi  rispondere 
di  lui.... 


(IV.  Continuazione) 


Bambriquet  respinse  duramente  la 
figlia. 

—  Lasciatemi ,  signorina ,  —  dis- 
s’ egli  con  collera,  —  ne  ho  sen¬ 
tite  di  belle  sul  conto  vostro.  Si  vi¬ 
dero  mai  simili  scandali  per  le  scioc¬ 
chezze  d’un  ubbriacone?  Mettere  sot¬ 
tosopra  tutta,  la  casa  e  fuggire  dai 
vicini?  Non  sono  d’umore  tale  da  sof¬ 
frire  simili  lezionaggini ,  ve  ne  pre¬ 
vengo. 

—  Padre  mio...  mio  buon  padre, 
perchè  m’avete  lasciata  sola  con 
quella  cattiva  gente?  Ignorate  dun¬ 
que  che  si  sono  associati  per  farci 
cadere,  voi  ed  io,  in  qualche  orribile 
agguato? 

—  La  sentite?  —  gridò  la  gover¬ 
nante  prendendo  un  tuono  lamente¬ 
vole  ,  —  ve  1’  ho  ben  detto  io  che 
essa  mi  accuserebbe  d’ ogni  sorta 
d’orrori?  io,  che  sono  conosciuta 
dal  quartiere  per  una  giovane  sag¬ 
gia  ed  ammodo.  ..  Domandate  alla 
signora  Trichard,  la  portinaia,  e..v 

—  Mia  cara,  —  interruppe  la  si¬ 
gnora  Salviac  risolutamente,  —  noi 
non  siamo  qui  per  sentire  il  vostro 
panegirico  e  dispensatecene  ,  ve  ne 
prego....  Quanto  a  voi ,  signor  Bam¬ 
briquet  ,  mi  pare  che  dopo  la  scena 
deplorevole  succeduta  or  ora  in  casa 
vostra  ,  dovreste  accusare  ,  anziché 
vostra  figlia ,  la  vostra  propria  im¬ 
prudenza.  Socio  madre  anch’  io  ,  ed 
ho  ben  il  diritto  di  dirvi  che  avete 
misconosciuto  i  vostri  doveri  in  que¬ 
sta  circostanza....  Del  resto  questo 
deplorevole  scandalo  avrà  avuto  al¬ 
meno  un  vantaggio ,  quello  cioè  di 
rendere  impossibile  un  matrimonio 
che  era  ormai  odioso  a  vostra  figlia.  — 

Bambriquet  non  rispose,  la  sua  co¬ 
scienza  gli  rimproverava  qualche  cosa 
e  l’ autorità  naturale  della  signora 
Salviac  gli  imponeva.  Lapiquette  che 
desiderava  scolparsi  ad  ogni  costo , 
e  che,  per  arrivare  al  suo  scopo,  non 
si  inquietava  d’abbandonare  i  suoi 
complici,  s’affrettò  a  fare  delle  con¬ 
cessioni. 

—  Per  ciò  che  riguarda  il  matri¬ 
monio,  —  riprese,  —  il  signor  Bam¬ 
briquet  è  padrone  di  agire  come  gli 
parrà  meglio....  Io  non  conosceva  que¬ 
sto  capitano  Saint-Julien,  ed  è  pos¬ 
sibile  che  m’abbiano  ingannata;  ma 
quando  si  azzarda  dirmi  che  sono.... 

—  Taci,  mia  buona  Lapiquette,  — 
disse  T  ex  cenciaiuolo  combattuto  dal 


—  Non  soffrirò  che  si  nutrano  so¬ 
spetti  tanto  oltraggiosi  pel  mio  ono¬ 
re!  —  esclamò  Saint-Julien  slancian¬ 
dosi  da  disperato  nella  sala.  —  Se 
si  crede  alla  parola  d’ un  ubbriaco 
allorché  si  tratta  di 'me,  perchè  Iion 
gli  si  crederebbe  molto  più  quando 
si  tratta  di  questa  domestica  che  ap¬ 
profitta  indegnamente  della  credulità 
del  suo  padrone?  — 

Lapiquette  gettò  su  di  lui  uno 
sguardo  da  jena. 

—  Ah!  è  così!  —  esclamò  essa  ; — 
ebbene!  vi  assicuro,  signore,  che  in¬ 
comincio  a  dubitare  delle  buone  in¬ 
formazioni  che  mi  erano  state  date 
a  proposito  di  quell’  intrigante,  e  cre¬ 
derei  volentieri.... 

—  Tu  non  mi  dicevi  così  stamane,  — 
mormorò  Bambriquet  con  rimprove¬ 
ro;  —  ma  non  importa,  ci  discorre¬ 
remo  sopra  a  piacere.  Quanto  a  voi, 
continuò  egli  con  enfasi  rivolgendosi 
a  Saint-Julien,  —  vi  dichiaro  che  ritiro 
la  mia  parola....  Temo  che  non  con¬ 
veniate  a  mia  figlia,  ed  un  buon  pa¬ 
dre  non  deve  opporsi  alla  volontà 
della  sua  creatura,  -— 

Questa  osservazione,  un  po’ in  ri¬ 
tardo,  fece  sorridere  la  signora  Sal¬ 
viac  ,  mentre  Elisa  entusiasmata  ab-  . 
bracciava  vivamente  suo  padre  per 
ringraziarlo. 

Il  capitano  vedendo  che  non  poteva 
più  contare  sull’appoggio  di  nessuno, 
e  che  la  sua  causa  era  decisamente 
perduta,  non  cercò  più  di  contenersi 
e  diede  corso  al  suo  violento  dispetto. 

—  Per  tutti  i  diavoli!  —  gridò  con 
voce  tonante  mostrando  i  pugni  a 
Bambriquet ,  —  tu  me  la  pagherai, 
vecchio  imbecille  !  vedrai  se  si  può 
burlarsi  impunemente  di  me.  — 

Una  mano  di  ferro  l’ afferrò  pel 
colletto  del  vestito  e  lo  scosse  con 
forza. 

—  Bando  alle  ingiurie,  Janicot,  — 
disse  una  voce  energica  ed  impo¬ 
nente;  —  non  insolenze,  ed  uscite  di 
qui  sul  momento.  — 

Era  Moreau  che  si  era  posto  fiera¬ 
mente  di  fronte  a  lui.  Sentendo  quella 
voce,  il  sedicente  capitano  divenne 
livido. 

—  Chi  siete  voi?  che  volete  da 
me  ?  —  balbettò  senza  cercare  di  scu¬ 
sarsi.  — 

Moreau  gli  disse  alcune  parole  al- 
T  orecchio. 

—  Tu  non  mi  riconosci?...  È  vero 
che  son  ben  cambiato! 

—  Come  ?  sareste. .. 

—  Taci  ed  esci....  Benché  non  ab¬ 
bia  più  nessun  potere  oggi,  sai  bene 
che  saprei  farti  pentire  delle  tue  fan¬ 
faronate.  — 
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L’altro  s’inchinò  profondamente  al 

misterioso  locatario,  o  uscì  senza  get 
tare  nemmeno  uno  sguardo  agli  altri 
personaggi. 

Tutti  restarono  stupefatti. 

—  Ali  così!  siete  dunque  il  dia¬ 
volo!  —  esclamò  Bambriquet  spa¬ 
lancando  i  suoi  grossi  occhi. 

—  Tutto  questo  è  semplicissimo,  — 
disse  Moreau  con  aria  abbattuta;  — 
ho  conosciuto  quest’  uomo  in  un’  al¬ 
tra  epoca,  ed  ho  minacciato  di  rive¬ 
lare  certi  particolari  che  lo  concer¬ 
nono;  la  sua  viltà  ha  fatto  il  resto. 

—  Ecco,  ecco.,  —  mormorò  Lapi- 
quette  che  aveva  ripreso  interamente 
coraggio,  —  aveva  sempre  sospettato 
che  quello  del  secondo  appartenesse 
alla  polizia.... 

Essa  si  ritirò  tosto  per  assicurarsi 
che  il  cugino  Belcuore  non  potrebbe 
turbare  la  buona  armonia  così  feli¬ 
cemente  ristabilita. 

Bambriquet  si  scusò  goffamente 
presso  Cecilia  dell’  incomodo  che  le 
aveva  cagionato  il  terrore  della  fi 
glia.  Durante  questo  tempo  Moreau 
si  portò  vicino  ad  Elisa. 

—  Signorina,  —  chies’  egli  a  voce 
bassa,  —  sono  molto  colpevole ,  tut¬ 
tavia  lasciatemi,  sperare  che  non 
avrete  di  me  un  ricordo  di  odio  e 
di  disprezzo. 

—  Vi  perdono,  signoro,  —  sospirò 
la  giovinetta.  — 

E  prese  il  braccio  di  suo  padre,  il 
quale,  accorgendosi  che  la  governante 
non  era  più  là ,  s’  affrettò  a  tagliar 
corto  coi  complimenti  ed  uscì  tutto 
stravolto. 

Moreau  e  Cecilia  restarono  soli  un 
momento.  Non  una  parola  era  ancora 
stata  scambiata  fra  essi ,  quando  un 
passo  rapido  risuonò  sulla  scala  e 
quasi  tosto  il  campanello  dell’  appar¬ 
tamento  fu  vivamente  scosso. 

—  È  Edoardo!  —  esclamò  Cecilia 
con  gioia;  —  per  fortuna  tutto  è  fi¬ 
nito,  altrimenti  la  sua  abituale  viva¬ 
cità  avrebbe  potuto  imbrogliare  ancor 
più  la  situazione  di  quella  povera  ra¬ 
gazza.  — 

Era  difatti  il  signor  Salviac;  entrò 
senza  vedere  Moreau,  e  corse  ad  ab¬ 
bracciare  sua  moglie. 

—  Mia  cara  Cecilia!  —  esclamò 
come  se  fosse  stato  incapace  di  cu-  i 
stodire  più  a  lungo  la  notizia'  die  ar¬ 
recava;  —  ho  passato  ia  sera  presso 
T  ambasciatore,  e  sono  finalmente 
pervenuto  a  sapere  chi  era  il  mio  po- : 
tente  protettore  presso  dì  lui. 

—  E  chi  è  dunque,  amico  mio?  — 

Un  movimento  di  Moreau  avvertì 
Salviac  delia  sua  presenza. 

—  Eccolo]  — gridò  impetuosamente 
l’artista  dirigendosi  verso  il  suo  mi¬ 
sterioso  vicino;  —  egli  non  potrà  più 
negarlo  1 

—  Lui  !  il  signor  Moreau  ! 

—  Lui,  il  principe  Alfredo  di  Z... 

antico  Cidonn dio  dulia  guardia  reaie. 

—  Sarebbe  passibile  ?  —  esclamò 

Cecilia.  — 

11  personaggio,  al  quale  abbiamo) 


dato  fin  qui  il  semplice  nome  di  Mo- 
reàu ,  restava  cupo  e  pensieroso ,  in¬ 
sensibile  a  dò  che  succedeva  attorno 
a  lui. 

—  Signor  principe,  —  disse  Salviac 
con  cordialità,  —  non  provatevi  a 
sfuggire  più  a  lungo  ai  miei  ringra¬ 
ziamenti,...  L’ambasciatore,  importu¬ 
nato  delle  mi  istanze  mi  mostrò  la 
lettera  che  aveva  ricevuto  dal  suo 
amico  particolare  il  principe  Z...  Ho 
riconosciuto  ia  vostra  scrittura  così 
bene  come  la  vostra  divisa  :  Noblesse 
oblige ,  e  non  mi  resiò  più  nessun 
dubbio  che  l’ illustre  erede  della  casa 
Z....  non  fosse  il  mio  amico  e  vicino, 
il  signor  Moreau.  Ma  rassicuratevi, 
non  ho  punto  tradito  il  secreto  del 
vostro  incognito;  quali  che  sieno  le 
ragioni  che  voi  avete  di  nascondere , 
pel  momento,  l’ illustre  vostro  nome, 

10  le  ho  rispettate;  non  dissi  nulla  a 
Sua  Eccellenza,  che  aveva  fatto  luogo 
alla  vostra  raccomandazione  senza  du¬ 
bitare  menomamente  del  vostro  ritiro. 
Solamente,  vedendovi  qui,  la  rico¬ 
noscenza  ha  prevalso  sulla  discre¬ 
zione.  — - 

Moreau  si  alzò  lentamente  e  strinse 
la  mano  stèsagli  da  Salviac. 

—  Sono  quegli  che  avete  detto,  — 
ripresagli  con  profonda  tristezza;  — 
sotto  un  nome  o  sotto  un  aitro,  sarò 
sempre  vostro  amico. 

—  Ma  questo  è  un  tradimento,  — 
esclamò  graziosamente ,  —  vedete  a 
che  si  trova  esposta  una  povera  pa¬ 
drona  di  casa  !  Essa  credeva  di  rice¬ 
vere  un  possidentello  oscuro ,  e  du¬ 
rante  alcune  settimane  ebbe  qui,  nelle 
sue  saie,  il  rappresentante  d’una  delle 
più  antiche  famiglie  della  Francia! 

—  Non  invidiategli  le  ore  di  feli¬ 
cità  passate  in  casa  vostra  ,  sotto  il 
suo  travestimento,  —  ripresé  il  prin¬ 
cipe  con  melanconico  sorriso,  —  sa¬ 
ranno  certo  le  ultime  delle  quali  avrà 
goduto  sulla  terre.  — 

L’  artista  ,  colpito  dall’  alterazione 
della  sua  voce  e  dal  dolore  straordi¬ 
nario  che  esprimeva  tutta  la  sua  per¬ 
sona,  volle  interrogarlo,  ma  Cecilia 
gli  fece  un  segno  misterioso. 

—  Addio  Salviac,  addio  signora,  — 
riprese  il  principe  dopo  un  momento 
di  silenzio;  —  l’ inesorabile  necessità 
che  mi  condusse  in  questa  casa,  mi 
sforza  oggi  ad  uscirne,  ma  ci  rive¬ 
dremo  fra  poco.  — 

Strinse  ancora  una  volta  la  mano 
a  Salviac,  poscia  volgendosi  a  Cecilia, 
le  disse  a  bassa  voce: 

—  Ebbene  ,  signora  ,  comprendete 
ora  di  qual  natura  sieno  gli  ostacoli 
di  cui  parlavamo  questa  sera?  . 

—  Comprendo  di  fatti,  principe,  che 

11  nome  da  voi  portato  vi  deve  im¬ 
porre  grandi  e  penosi  sacrifici. 

—  Sacrifici!  —  ripètè  il  nobile  pi¬ 
gionale  con  un’esplusione  di  furore,  — 
dite  piuttosto,  signora,  Jnnglìh  ed  in- 
tollerabili  torture.,.,  questo  nome, che 
rimonta  alla  origino  dr  llamostru  sto¬ 
ria,  questa  fiume  che  tanti  valenti 
signori,  illustri  guerrieri,  sapienti 


prelati,  hanno  portato  avanti  di  me, 
questo  nome  il  cui  splendore  egua¬ 
glia  quello  d’  un  re  ,  ba  ormai  fatto 
il  supplizio  della  mia  vita;  per  esso 
lio  dovuto  rifiuozìare  agli  affetti  di 
famiglia,  per  esso  ho  acconsentito  a 
nascondermi  come  un  delinquente,  per 
esso  morirò  di  rabbia  e  di.  dispera¬ 
zione!  Ch’egli  sia  maledetto!  — 

Ad  un  tratto  la  voce  gli  mancò; 
Cecilia  e  Salviac  vollero  indirizzargli 
qualche  consolazione ,  ma  egli  fece 
loro  colla  mano  un  segno  d’addio  ed 
uscì  risolutamente. 

Cinque  minuti  dopo,  si  sentiva  al¬ 
lontanarsi  al  galoppo  una  carrozza 
che  l’aspettava  alla  porta. 


modi-:. 

FIGURINO  COLORATO. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  un  Figurino 
colonato,  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

1.  Toilette  da  teatro  eòa  concerti. —  Ve¬ 
ste  e  sopraveste  di  stoffa  di  lana  color 
bruno  con  righe  oscure  lisce  e  righe  più 
chiare  damascate,  riccamente  ornate  di 
plissé  a  piccole  pieghe  di  faille  caffè  oscurò. 
Sono  parimenti  di  faille  le  guarnizioni  del 
fisciù,  le  maniche  ed  i  nastri  che  adornano 
le  tasche  e  che  servono  a  chiudere  il  fisciù 
ed  i  manichetti  di  stoffa  di  lana.  È  origi¬ 
nale  la  fila  di  bottoni  che  serve  a  chiudere 
la  parte  sinistra  della  sopravesta.  Per  si- 
metria  una  simile  fila  di  bottoni  vien  po¬ 
sta  anche  a  destra.  L’apertura  dell’abito 
sulle  spalle  viene  coperta  dalla  guarnitura 
del  che  fisciù  è  cucito  soltanto  nel  mezzo 
della  schiena. 

2.  Toilette  d  i  conversatone.  —  Abito  di 
faille  celeste  L’abito  a  coda,  tutto  all’in¬ 
torno  una  guarnizione  di  plissé  di  pizzo, 
cucita  per  di  sotto  e  che  sorge  in  fuori 
dalla  sua  parte  inferiore.  Sul  davanti  del- 
i’ubito  fri  sur  es  di  plissé.  La  guarnizione 
delle  maniche  è  di  plissé  e  di  frisure  più 
stretta  ed  arricciata  a  cui  serve  di  finta 
chiusa  una  striscia  a  sghembo  che  finisce 
in  un  nodo.  L’orlo  inferiore  della  tunica 
chiusa  al  di  dietro  con  strisce  è  adornata 
da  una  larga  frangia  a  rete.  Con  questa 
armonizza  il  fazzoletto  a  rete,  ed  un  fisciù 

i  cui  capi  aggruppati  insieme  con  nodo 
sciolto  sono  uniti  da  una  rosa,  ventaglio 
cesellato  con  ornamento  di  nastro  Diadema 
di  nastro  con  una  rosa  nel  cappello. 
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Il  ballo  delle  farfalle  al  Giappone. 
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BRANO  SCELTO 


S.  M.  il  Carnevale  è  lì  lì  per  tirare  le 
cuoia;  noi  gli  abbiamo  fatto  festa,  pubbli¬ 
cando  in  questa  raccolta  alcuni  brani  dei 
poemi  eroicomici,  scegliendo  quando  fra  i 
più  celebrati  e  quando  fra  i  meno  noti.  La 
raccolta  è  sì  abbondante,  che  vi  sarebbe  di 
che  scapricciarsi  per  molte  settimane....  Per 
ora  però  basta.  Ne  discorreremo  P  anno 
venturo.  Oggi  vogliamo  accompagnare  al 
sepolcro  il  Carnevale,  e  perchè  P  accom¬ 
pagnamento  sia  degno  di  lui  ,  abbiamo 
scelto  per  Deprofundis  alcuni  epigrammi 
di  Zeffirino  Re ,  di  questo  cesenate  che  è 
su  per  giù  il  re  degli  epigrammisti. 

E  P  I  G  R  A  M  M  I 


Vai  predicando,  o  Piero,  alla  brigata 
Che  Poro  è  cosa  vii  dal  fango  nata: 

Pur  troppo  è  ver  che  Poro  ad  altrui  danno 
Pai  fango  aveste  e  i  passeggieri  U  sapno, 


CIO’  CHE  AI  TRISTI  GIUDICI 
DELLE  ALTRUI  OPERE 

SARIA  RENE  CHE  QUALCHE  VOLTA  ACCADESSE. 

Le  altrui  pitture  criticar  volendo 
Lucio,  nell’occhio  un  pugno  ebbe  tremendo  : 
Perchè  nel  giudicar  l’opre  dell’arte 
È  dritto  ch’abbia  l’occhio  la  sua  parte. 

SULLA  SINCERITÀ’  E  VERITÀ’  DI  ALCUNI 
ELOGI  FUNEBRI. 


LA  CONOSCENZA  DELLE  QUALITÀ’  D’UNA  PERSONA 
PUÒ’  A  LEI  SERVIRE  ANCHE  DOPO  LA  MORTE. 


Molto  oprando  col  senno  e  colla  mano, 
Ernesto  capitano 

La  gran  lite  decise  in  un  sol  dì! 

Venne,  vide,  fuggì. 


SOPRA  UN  NARRATOR  DELLE  PROPRIE  BATTAGLIE. 

Narra  le  sue  battaglie  Anton-Maria, 

E  dice  che  dipingerle  potria  : 

E  davver  ne  può  far  pittura  viva 
Ei  che  le  vide  sempre  in  prospettiva. 

EPITAFIO  PER  UN  ARCHITETTO. 

Sii  grave  o  terra,  sulle  membra  odiate 
Dell’architetto  che  alla  fin  tu  copre, 

Che  tante  sovra  te  senza  piotate 
Fece  cader  sue  pesantissim’  opre. 


SOPRA  UN  COMMENTATOR  DI  DANTE. 

In  breve  tratto  il  professor  Laureuto 
Compì  sull'Alighier  lungo  comento: 

Delle  tre  parti  di  quel  carme  eterno 
Fe’  col  comento  suo  tutto  un  inferno. 

SULL’  EPITAFIO  DI  UN  PEDANTE.  ' 

Stassi  di  Argon  la  spoglia  derelitta 
In  questo  avel,  che  orror  di  morte  offusca  ; 
E  va  gemendo,  chè  nel  sasso  è  scritta 
Una  parola  che  non  è  di  crusca. 

AD  UN  PITTORE  PER  UN  CATTIVO  QUADRO 

dell’inferno.  . 

Nell’  Inferno  che  festì,  Eraclio  mio. 

Oh  come  tutta  v’ è  l’ira  di  Dio  ! 

Zeffirino  Re. 


PICCOLA  POSTA 


P.  B.  Roma.  Non  possiamo  pubblicare.  — 
E  L.  Torino.  Valeva  meglio  la  prosa.  — 
Gioces.  Messina.  Nè  l’uno. nè  l’altro.  Se 
crede,  ne  mandi  qualcuno  per  saggio.  — 
0.  B.  Pado  a.  Inspirati  a  nobili  sentimenti  ; 
puro  non  crediamo  accoglierli.  —  C.  F.  S. 
Napoli.  Ella  al  leggere  la  nostra  risposta 
esclamerà  sicuro:  Che  peccato !  —  V.  M. 
No.  —  R.  S.  Belluno.  L  argomento  troppo 
intimo  che  non  interessa  i  lettori.  — F  J. 
Roma.  Vi  è  qua  e  là  del  buono  in  quei 
versi.  —  L.  Y.\Roma.  Per  quanto  inspirato 
a  nobili  sensi,  ci  pare  esagerato;  in  ogni 
caso  non  ci  sembra  adatto  pel  nostro  gior¬ 
nale.  Mandi  pure.  —  L.  M.  Caltagirone. 
La  spiegazione  fu  data  nel  cappello  dei 
brani  scelti  del  N.  11. 


AD  UN 'GIUDICE  CORROTTO  F,D  AVARO, 

L’oro  che  avesti  in  don  dal  mio  cliente, 
Giudice  Ismen,  pesasti  attentamente, 
Perchè  si  sappia  che  tener  tu  vuoi 
Giusta  bilancia  ne’ giudizi  tuoi. 

SOPRA  I  LAGNI  D’UN  MEDICO. 

Duolsi  il  medico  Albin  che  biasimato 
Io  l’abbia  senza  averlo  ancor  provato. 

Se  provato  lo  avessi,  o  sommi  Dei, 

Come  mai  biasimare  ora  il  potrei  ? 

LIVIA  IMBELLETTATA, 

Livia  si  lagna  assai  col  suo  pittore 
Ch’usi  in  ritrarla  un  languido  colore. 
Senza  ragion  Livia  di  lui  si  duole: 

Nel  luogo  stesso  aach’ei  comprar  noi  suole? 

VANTI  D’UN  MEDICO. 

Vantasi  ovunque  il  medico  Frontone 
Che  toglie  tutti  i  mali;  od  ha  ragione: 
Sparir  vedi,  se  mostra  egli  il  sembiante 
E  mali  ed  ammalati  ad  un  istante. 

AD  UN  APPALTATORE  DI  STRADE  A  FORZA 
DI  FRAUDI  DIVENUTO  RICCO. 


La  moglie  di  Lucon,  ieri  affogata, 
Invan  per  la  corrente  è  ricercata. 

0  voi  che  suo  costume  appien  sapete, 
Contr’ acqua  andate,  e  la  ritroverete. 


INGANNI  DELL’ AMOR  PROPRIO. 


Ch’io  non  abbia  la  bocca  aperta  mai 
Mentre  arringava,  Ullin  molto  s’inganna, 
Chè  per  isbadigliar  l’ho  aperta  assai. 


POESIA  E  CHIRURGIA. 


Al  poeta  Lucindo  in  fantasia 
Venne  di  esercitar  la  chirurgia: 

Ei,  che  de’ versi  i  piè  storpiò  finora, 
Storpiar  vorrebbe  i  nostri  piedi  ancora. 


SOPRA  UN  BUGIARDO. 

Oggi  il  bugiardo  Eliso 
È  morto  all’  improvviso  ; 

E  vuole  il  Magistrato 

Che  resti  in  casa  per  più  dì  guardato: 

Temendo  ancor  che  sia 

Quel  suo  pronto  morire  una  bugia. 

ELOGIO  D’UN  CAPITANO. 


Marco  1’  Elogio  funebre 
Oggi  con  grande  onore 
Ha  detto  in  lode  di  mio  zio  dottore  ; 

Ed  a  tutti  ha  mostrato, 

Ch'altri  più  sobrio  al  mondo  non  è  stato: 
Scordando,  nel  calor  dell’  orazione, 

Che  morto  è  il  poverin  d’indigestione. 


LAGNO  SIMILE  A  TANTI  ALTRI 
SOPRA  ALTRE  COSE. 

Stenta  a  leggere  Orsello,  e  d’ ira  avvampa, 
Gridando  sempre  Oh  maledetta  stampa! 

Di  qual  stampa  ti  lagni,  amico  Orsello? 
Della  stampa  de),  libro,  o  del  cervello  ? 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


271 


IO  TAMO 

(Dallo  Spaglinolo  di  L.  L.  Dominguez).] 

Je  t’ adore  ange,  et  t’aime  femme 
Dieu,  qui  par  toi  m’  a  complété, 

A  fait  mon  amour  pour  ton  ame 
Et  mon  regard  pour  ta  beautè. 

VICTOR  HUGO. 

Come  il  soave  effluvio 
Della  giovane  rosa, 

Allor  che  all’ alba  il  piato  eiel  si  sposa,  — 
Così  pura  è  la  vergine 
Che  questo  core  adora, 

E  bella  ò  più  che  tra  le  perle  aurora. 

Quale  palomba  tenera 
Che  tra  le  selve  canta, 

Cullandosi  gentil  su  debil  pianta,  — 

Così  sua  voce  è  angelica 
Quando  al  tremante  core 
Ya  ripetendo:  —  se’  il  mio  solo  amore. 

Come  di  Vesta  vergine, 

0  come  lusinghiero 
Sogno  ricco  di  tenebre  e  mistero,  — 
Parmi  così,  se  pallida , 

Melanconica  luna, 

La  tenue  luce  sul  suo  seno  aduna. 

Siccome  1*  ombra  è  vigile 
Sempre  del  corpo  ancella,  — 

Così  P  alma  mia  segue  la  mia  bella  : 

Che  eli’ è  per  ma  qual  rorida. 

Piova  su  vizzi  steli, 

Com’astro  al  nauta,  come  azzurro  ai  cieli. 

Ugo  Rosa. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  marito  che  non  ci  vuol  ve¬ 
dere.  —  Il  signor  X.,  ricco  manifat¬ 
turiere,  aveva  sposato  una  donna  che 
adorava. 

Una  doppia  disgrazia  ruppe  questa 
felice  unione. 

In  seguito  ad  una  esplosione  d’una 
macchina  il  signor  X.  perdette  la  vi¬ 
sta.  Poco  tempo  dopo  la  signora  si 
trovò  priva  di  tutta  la  sua  beltà  a 
cagione  del  vaiolo. 

Essi  s’amavano  sempre. 

Ultimamente  arriva  dall’ America 
un  oculista  che  offre  di  render  la  vi¬ 
sta  ai  povero  cieco. 

—  No,  dice  egli,  l’ultima  volta  ch’io 
ho  veduto  mia  moglie  essa  era  bella 
come- un  angelo.  Mi  hanno  detto  che 
la  sua  malattia  l’ha  mutata  d’assai. 
Io  l’amo  sempre  come  la  conoscevo. 
S’ io  la  vedessi  ,  temerei  d’ amarla 
meno. 

★ 

¥  * 

Commozione  d'un  sindaco.  —  Il 
sindaco  d’ una  piccola  città  visitata 
da  S.  A.  R.  il  duca  d’  Orléans  cre¬ 
dette  di  dovergli  fare  un  discorso  ; 
ma  ciò  eh’  egli  più  di  tutto  sapeva  a 
memoria  era  il  principio: 

—  Monsignore  ,  diss’  egli ,  monsi¬ 
gnore,  la  gioia,  cioè  la  soddisfazione.... 
no,  diceva  bene.,.,  la  gioia  che  provo, 
o  meglio  che  sento  vedendovi  in 
mezzo  a  noi,  è  così  grande,  così 
grande,  così  gr....  co.,.,  gr.... 

—  Che  non  potete  esprimerla,  si¬ 
gnor  sindaco,  interruppe  il  principe. 


★ 

*  ¥ 

I  due  sessi.  —  In  una  conversa¬ 
zione  diverse  dame  si  lagnavano  del¬ 
l’incostanza  degli  uomini.  «  È  natu¬ 
rale,  disse  la  signora  N....  gli  uomini 
si  rendono  giustizia  da  sè;  dal  mo¬ 
mento  che  ci  piacciono ,  essi  ci  di¬ 
sprezzano  ». 

* 

¥  ¥ 

Dichiarazione  inutile.  —  Legge- 
vasi  in  un  giornale  francese: 

—  È  stato  trovato  nel  fiume  il  corpo 
d’  un  soldato  ,  fatto  a  pezzi  e  cucito 
in  un  sacco,  —  ciò  che  esclude  ogni 
idea  di  suicidio. 

•  ¥ 

Un  errore  involontario.  —  In  un 

altro  giornale  d’  una  città  marit¬ 
tima:  —  L’eclissi  di  luna,  è  stata 
iersera  la  causa  involontaria  del  nau¬ 
fragio  d’ uno  dei  nostri  battelli  di 
pescatori, 
i 

* 

¥  ¥ 

Mascherata  inutile  —  Quando 
il  choìera  faceva  strage  nel  sud  d’Eu¬ 
ropa,  un  ungherese  senti  dire  che  in 
un  certo  villaggio  non  morivano  di 
quella  malattia  che  gli  uomini.  Spe¬ 
rando  di  sfuggire  al  pericolo,  si  vestì 
da  donna ,  e  con  ogni  precauzione  e 
segretezza  andò  a  vivere  in  quel  for¬ 
tunato  paese.  Ma  poco  dopo  il  suo 
arrivo  la  terribile  malattia  lo  as¬ 
salì;  —  e  nell’agonia  egli  esclamava: 
«  Ahimè!  chi  può  avere  scoperto  il 
mio  sesso?  » 


SPIGOLATURE. 

Il  miglior  momento  è  adesso ,  il  miglior  luogo  qui. 

Cloàves. 

Ogni  giorno  è  una  piccola  vita,  e  i’  intiera  nostra 
vita  non  è  che  la  ripetizione  d’un  giorno. 

Hall. 

La  verità  può  essere  comparata  alia  rugiada  del 
cielo  ;  per  conservarla  pura  deve  essere  raccolta  in 
un  vaso  puro. 

B.  de  S.  Pierre. 

La  conversazione  è  la  ventilazione  della  mente. 

Lord  Bacon. 

La  superbia  senza  meriti  è  un  nano  sui  trampoli. 

Williams, 


REBUS. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  255: 

Non  insegnare  ai  gatti  a  raropioare, 


NAZIONALE 

€5 


Il  15  Marzo  1876  La  luogo  la  1  0.a  GRANDE  ESTRAZIONE  col  premio  principale  di  ÌP.  100-000 
e  moltissimi  altri  da  L.  50,000  —  5,000  —  1,000  —  500  ed  al  minimo  da  L.  100,  in  totale 

5702  Premi  per  Italiane  1,127,800 

pagabili  immediatamente  dopo  avvenuta  l'estrazione  da  tutte  le  Tesorerie  dello  Stato  Italiano. 

Vendita  di  Cartelle  originali  definitive  ai  seguenti  prezzi  :  j  ^  CC55y!Etm{Ì  KnS™,*  GetttnÓ 

Ogni  Cartella  da  1  num.  Lire  7,50  Ogni  Cartella  da  10  num  Lire  55  I  originali  definitive  emesse  dal  Debito  Pubblico  del  Re- 

f  gno  d'Italia  con  R.  Decreto  28  luglio  1866,  N.  3108, 
100  \  concorrono  per  intero  a  tutti  i  premi  della  sud- 
220  [  detta  Estrazione  ed  a  tutte  le  altre  nove  successive 
Ielle  hanno  luogo  semestralmente  ogni  15  Marzo  e  15 
420  1  Sett.  sino  al  1880  epoca,  non  lontana,  dell’estinzione 
gQO  1  del  Prestito,  formanti  in  totale  57080  premi  per 
/Lire  11,878,000. 

Yag-lia  orig'imtlì  che  concorrono  per  intiero  alla  sola Estraz.  15  Marzo  1876  ed  atutti  i  premi,  si  vendono  Una  sola  Lira  cad. 
Chi  acquista  in  una  sol  volta:  10  Vaglia  da  1  Lira  caduno  ne  riceverà  11 

-50  »  »  »  »  56 

100  »  »  »  »  115 

La  vendita  delle  Cartelle  e  dei  Vaglia  è  aperta  a  Itutto  il  14  Marzo  1876,  in  Genova,  presso  la  Ditta  Fratelli 
CASARETO  <35  Francesco,  Via  Carlo  Felice,  10. 

Nel  fare  richiesta  specificare  bene  se  si  desiderano  Cartelle  o  Vaglia. 

Ogni  domanda  intestata  esclusivamente  alla  Ditta  F'i’ittelli  CASARETO  eli  Fraucesco,  Genova,  viene  ese¬ 
guita  a  volta  di  corriere,  purché  sia  accompagnata  dall’importo  coll’aggiunta  di  Cent.  50  in  rimborso  spesa  di  raccomandazione  postale. 
Le  domande  che  perverranno  dopo  il  14  Marzo  saranno  respinte  assieme  all’importo. 

I  vaglia  telegrafici  devono  avvisarsi  con  dispaccio  semplice  all’indirizzo:  CASARETO  -  Genova,  in  cui  il  mittente  deve  specifi¬ 
ca- e  1  oggetto  della  rimessa  e  declinare  il  suo  preciso  indirizzo. 

I  bollettini  officiali  delle  Estrazioni  saranno  spediti  gratis. 

AVVERTENZA.  Non  riconosciamo  nessuna  domanda  se  non  viene  fatta  direttamente  alla  nostra  Ditta  ed  accompagnata  dal 
ralativo  importo  in  Vaglia  Postale  oppure  in  Biglietti  della  Banca  Nazionale  in  lettera  raccomandata.  —  Non  dimenticarsi  di  ag¬ 
giungere  all  importo  totale  Cent.  50  per  la  spesa  di  raccomandazione  postale. 

E.  Brunetti,  Gerente.  Stabilimento  tipografico-letteiiario  dei  fratelli  Trbvbs. 
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Esco  ogni  doBiaeiiiogj, 

le  associazioni  si  ricevono  alb  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°*  maggio  o  da!  l.°  noverai- 
Voi.  XIII.  —  N.  18.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  5  Marzo  1876. 


Francesco  Deak. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  IV.  18. 

Testo#:  La  vita  di  un  illustre  patriota. 

—  Una  torre  famosa.  —  Brutte  avven¬ 
ture  !  —  Sul  principio  della  carriera!  — > 

—  Il  g  ardino  d’un  giardino.  —  Tartari 
che  pregano.  —  Educazione  e  morale  : 
Attenzione  alle  cose  piccole  (  Cesure  Can- 
tù )  — A  mia  madre  <trad.  di  Ugo  Rosa). 

—  Indovinello.  —  Cronaca.  —  I  morti 
del  febbraio.  —  Povertà.  Dorata:  (V)  (  r.Jia 
Berthet).  —  In  morte  di  Gino  Capponi. 
(Epistola  a  G.B  Giuliani  dell’abate/.  Ber¬ 
nardi).  —  Gli  amori  di  Canova  (B  acconto 
storico  di  F.  Messina- Scarnati).  —  Brano 
scelto:  La  Secchia  Rapita  ) Paolo  Emi¬ 
liani-Giudici)  —  Valigia.  —  P.  P. 

Ineislcml:  Ritratto  di  Francesco  Deak- 
—  La  torre  di  Belem.  —  Caccia  al  leone 
in  Africa.  —  Belle  Arti:  Le  Reclute 
(quadro  di  A.  Issel).  Giardino  Boboli  a  Fi¬ 
renze.  —  Tartari  in  preghiera.  —  Rebus 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  morte  di  Francesco  Deak  fu 
considerata  in  Ungheria  una  sventura 
nazionale.  Corte,  Camere,  ministri,  po¬ 
polo,  tutti  fecero  a  gara  nel  tributare 
elogi,  nell’onorare  iì  grande  patriotta. 

Francesco  Deak  nacque  il  17  ot¬ 
tobre  1803  a  Kehida,  nel  comitato  di 
Zala.  Entrò  a  27  anni,  nel  1830,  nella 
Dieta,  e  primo  osò  porsi  in  aperta 
opposizione  col  governo  ;  nè  desistette 
daìl’opposizione  allorquando  nel  1837 
Kossuth  ed  altri  patriotti  vennero 
tratti  in  carcere.  Nel  1840  Deak  ot¬ 
tenne  dai  governo  certe  concessioni 
che  gli  permisero  di  rinunciare  con 
qualche  onore  ad  una  lotta  ineguale  ; 
per  otto  anni  rimase  lontano  dai  pub  ¬ 
blici  affari. 

Nell’anno  memorabile  1848 ,  Bat- 
thyanyi ,  incaricato  dall’  Imperatore 
Ferdinando  di  comporre  il  primo  mi¬ 
nistero  ungherese,  rifiutò,  finché  non 
si  fosse  assicurato  del  concorso  e  del¬ 
l’opera  di  Deak  ;  questi  cedette  alle 
istanze  dell’  amico  e  divenne  mini¬ 
stro  della  giustizia.  In  tale  qualità 
rese  immensi  servigi  al  paese,  sapendo 
sopratutto  contenere  te  aspirazioni 
delle  popolazioni  agricole  di  varie 
parti  dell’Ungheria,  che  volevano  di¬ 
vidersi  i  grandi  possedimenti  dell’  a- 
ristocrazìa  feudale. 

Già  allora  egli  si  mostrò  fautore 
di  una  riconciliazione  col  governo  di 
Vienna,  purché  l’ autonomia  unghe¬ 
rese  venisse  riconosciuta.  Ma  gli  sforzi 
suoi  rimasero  vani.  Il  17  settembre 
1848  si  formò  sotto  la  presidenza  di 
Kossuth  un  governo,  il  cui  programma 
consisteva  in  una  guerra  ad  oltranza 
all’Austria.  Deak  uscì  dal  governo , 
ed  ebbe  il  dolore  di  assistere  alle 
sconfitte  dei  suoi  compatriota,  in  se¬ 
guito  alle  quali  egli  si  ridusse  di  nuovo 
a  vita  privata,  e  non  ne  uscì  se  non 
nel  1860,  anno  in  cui  venne  inaugu¬ 
rata  nell’Impero  d’Austria  l’èra  co¬ 
stituzionale. 

La  costituzione  concessa  da  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  non  soddisfaceva  punto 
pile  aspirazioni  autonome  dell’Unghe¬ 


ria.  Le  attribuzioni  della  Dieta  di 
Pest  venivano  limitate  alla  mera  am¬ 
ministrazione  provinciale.  L’unica  as¬ 
semblea  politica  doveva,  per  tutta  la 
monarchia,  essere  il  Reichsrath,  re¬ 
sidente  a  Vienna,  ed  al  quale  gli  un¬ 
gheresi,  come  tutti  gli  altri  sudditi 
di  Francesco  Giuseppe,  avrebbero  do¬ 
vuto  mandare  i  loro  rappresentanti. 

In  questa  Dieta  cosi  ristretta,  Deak, 
eletto  dalla  città  di  Pest ,  prese  la 
direzione  del  partito  che,  mentre  vo¬ 
leva  ottenere  l’autonomia,  non  si  mo¬ 
strava  irreconciliabile  verso  il  go.- 
verno  viennese.  Egli  ebbe  a  soste¬ 
nere  vivissima  lotta  contro  il  partito 
dei  patrioti,  che  memore  della  guerra 
del  1848  e  delle  stragi  del  1849  vo¬ 
leva  la  decadenza  di  casa  d’  Austria 
e  la  repubblica.  Questo  partito ,  che 
avea  per  capo  lontano  Kossuth  e  gli 
emigrati,  e  nella  Dieta  stessa  il  conte 
Ladislao  Teleki,  accusava  di  tradi¬ 
mento  Deak  ed  i  suoi  fautori.  Ma 
Teleki  morì  sui  principio  del  1861,  e 
Deak,  liberato  da  un  rivale  forte  per 
la  sua  popolarità,  divenne  arbitro  della 
situazione.  Egli  fece  approvare  alla 
Dieta  una  petizione  colla  quale  si 
chiedeva  a  Francesco  Giuseppe  di  ac¬ 
cordare  all’Ungheria  la  costituzione 
proclamata  in  questo  paese  allo  scop¬ 
piare  della  rivoluzione  del  1848. 

Francesco  Giuseppe  ricusò  dapprima 
questa  petizione,  acconsentì  dopo  che 
vi  furono  introdotte  parecchie  modi¬ 
ficazioni  ,  e  rispose  con  un  rescritto 
negativo  e  concepito  in  termini  poco 
cortesi.  Deak  protestò  in  seno  alla 
Dieta  contro  la  risposta  imperiale,  e 
ciò  ebbe  per  conseguenza  la  disso¬ 
luzione  della  Dieta  decretata  dall’im¬ 
peratore  il  23  agosto _  1861. 

Dal  1861  al  1866  il  governo  di  Vienna 
rimase  fedele  alia  famosa  formula  con 
cui  il  primo  ministro  Schmerltng  aveva 
compendiato  il  suo  sistema  di  fronte 
all’Ungheria  :  Wir  kònnen  wortenn 
(possiamo  aspettare).  Per  cinque  lun¬ 
ghi  anni  D8ak  si  sforzò  invano  di 
ridurre  a  più  miti  consigli  France¬ 
sco  Giuseppe  ed  i  suoi  consiglieri. 

Ma  venne  il  1866  e  con  esso  le 
terribili  sconfitte  che,  dopo  aver  con¬ 
dotto  i  prussiani  alle  porte  di  Vienna, 
fecero  perdere  all’Austria  le  sue  pro¬ 
vinole  italiane. 

La  sventura  aveva  reso  più  trat¬ 
tabile  il  sovrano  austriaco. 

E  la  riconciliazione  si  fece  mercè 
il  Componimento  del  1867 ,  mediante 
il  quale  i  paesi  della  corona  ungarica 
ottennero  t  utta  quell’ autonomi  a  che 
è  compatibile  coll’  unità  politica  del¬ 
l’Impero.  Deak  fu  uno  de’  principali 
autori  di  questo  componimento. 

Dal  1867  in  poi  il  partito  Deak  ebbe 
sempre  grandissima  maggioranza  ne, Ila 
Dieta  ungherese,  e  dal  suo  seno  sor¬ 
sero  tutti  i  ministeri  che  fino  alla 
primavera  dell’anno  scorso  governa¬ 
rono  il  paese. 

•  ♦ 

Il  principe  di  Galles,  di  ritorno  dal 
suo  viaggio  nelle  Indie ,  si  fermerà , 


a  quanto  pare,  a  Lisbona,  e  sarà  al¬ 
loggiato  a  Belerò.  La  famosa  torre, 
di  cui  diamo  il  disegno,  è  stata  fon¬ 
data  dal  re  Juan,  soprannominato  il 
Principe  perfetto.  Essa  è  graziosis¬ 
sima  e  sorge  in  riva  al  Tago. 
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0  cacciatori  di  lepri  e  di  conigli, 
di  passeri  e  beccafìchi,  se  mai  so¬ 
gnaste  una  caccra  al  leone ,  forse  ve 
ne  passerà  la  voglia  mirando  il  no¬ 
stro  disegno  a  pagina  277. 

Il  cacciatore  l’ha  seguito  per  mille 
metri  ;  quando  il  leone  si  fermò,  egli 
scese  da  cavallo  ;  a  sessanta  passi 
gli  sparò  addosso ,  credette  averlo 
ucciso  sul  colpo  perchè  il  leone  cadde, 
tuttavia  il  cacciatore  risalì  a  cavallo, 
ricaricò  il  fucile  e  si  rizzò  sulle  staffe 
per  vedere  che  era  avvenuto  della 
belva....  aveva  sbagliato  il  colpo! 

Mentre  il  cacciatore  stava  pensando 
al  da  farsi  ed  eccitava  il  cavallo  ad 
accostarsi,  il  leone  ruggì  furiosamente 
e  balzando  fece  fuggire  il  cavallo  a 
briglia  sciolta. 

Il  cavallo  era  rapido  ma  l’andare 
del  leone  era  spaventoso. 

Curvo  sul  davanti,  cogli  sproni 
nei  fianchi  del  cavallo  che  volava  so¬ 
pra  un  terreno  saldo ,  fermo ,  eccel¬ 
lente  per  correre,  —  cediamo  la  pa¬ 
rola  al  cacciatore,  —  io  gettai  un’  oc¬ 
chiata  dietro  a  me.  Il  leone  progre¬ 
diva  :  due  salti  lui  per  uno  dei  miei; 
non  vidi  mai  nulla  di  simile,  e  non 
desidero  di  mai  rivederlo.  Mi  venne 
in  mente  di  voltarmi  sulla  sella  e  far 
fuoco  :  tre  passi  ci  separavano  appena, 
Invece  di  premere  sul  grilletto,  diedi 
una  forte  scossa  alla  briglia  sinistra, 
mentre  cacciava  lo  sprone  nel  fianco 
destro.  Ferus  cambiò  violentemente 
direzione,  e  il  leone  passò,  urtandomi 
alla  spalla  con  tanta  forza ,  che  per 
non  cadere  fui  costretto  ad  attac¬ 
carmi  alla  cinghia  della  staffa  per 
tenermi  in  sella. 

Immediatamente  il  leone  rallentò 
la  sua  corsa.  Appena  giunsi  a  fer¬ 
mare  Ferus,  cosa  difficile  per  lo  stato 
di  eccitazione  in  cui  si  trovava,  sal¬ 
tai  a  terra,  e  feci  un  colpo  degno  di 
lode;  non  spetta  a  me  il  dirlo:  ma 
il  fatto  sta  che  fu  un  bel  colpo,  se  si 
considera  la  prova  cui  era  stato  sot¬ 
toposto  ;  infransi  la  zampa  sinistra 
del  leone  a  centocinquanta  passi,  ap¬ 
punto  sul  limite  del  bosco. 

Temendo  di  perderlo ,  —  poiché  i 
Masaras  fuggivano  cogli  scudi  sulla 
testa,  e  per  nulla  al  mondo  sarebbero 
ritornati  a  spiarne  le  orme,  —  risa¬ 
lii  a  cavallo,  e  partii  di  gran  carriera. 
Il  leone  saltava  rapidamente  su  tre 
gambe:  tuttavia  lo  raggiunsi  e  scesi 
a  terra  a  quaranta  passi  dietro  di 
esso.  La  palla  avendolo  colpito  alla 
radice  della  coda,  gli  ruppe  la  spina 
dorsale;  si  trascinò  sotto  un  cespuglio, 
e  prese  a  ruggire  in  maniera  spa¬ 
ventosa  ;  gli  inviai  ancora  due  palle 
nel  petto  prima  di  farlo  tacere. 

Era  un  vecchio  leone,  grasso  e  fe 
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roce  ;  i  suoi  enormi  artigli  gialli  erano 
spuntati  e  ridotti  a  quattro  alle  due 
zampe  anteriori. 


In  questi  giorni  sarà  accaduto  a 
più  d’uno  di  voi,  abitanti  delia  città, 
d’osservare  la  scena  che  con  tanto 
garbo  vi  ritraggo  il  pittore  Alberto 
Issel,  appartenente  a  quella  Genova, 
della  cui  storia  pittorica  con  semplice 
stile  vi  die  le  or  ora  un  rapido  schizzo 
il  signor  Michele  Della  Cella  (I). 

Osservate  la  nostra  incisione!  Quanto 
sono  vere  quelle  reclute,  e  come  ar¬ 
tistico  il  quadro.  Ogni  figura  di  que¬ 
sti  linoni  —  per  dirla  cogli  antichi 
romani  —  è  diversa  ;  il  pittore  deve 
averle  studiate  con  amore  ad  una  ad 
una. 

Qualche  artigiano,  molti  contadini, 
di  cui  i  più  rozzi  ed  ignoranti,  ecco 
molte  fra  le  reclute.  L’u<>mo  discipli¬ 
nato,  schiavo  al  suo  dovere,  pronto  a 
sacrificarsi  se  un  pericolo  altrui  glielo 
impone:  ecco  il  soldato.  È  una  scuola 
questa  della  caserma  che  giovò  e 
giova  alla  unità  della  patria,  a  far  sì 
che  si  conoscano  *i  ca fifoni  del  sud  e 
gli.  alpigiani  del  nord  e  che  imparino 
ad  amarsi,  a  stimarsi,  a  sentirsi  fra¬ 
telli. 

Della  vita  dei  saldati,  che  De  Ami- 
cis  colorì  tanto  vivamente,  Issel  vo  le 
ora  ritrarre  un  episodio,  e  vi  riuscì 
assai  bene. 


Se  è  vero,  dopo  un  lungo  ed  ug¬ 
gioso  inverno,  qualche  aura  prima¬ 
verile  comincia  a  renderci  più  lieti, 
a  spigrirci,  a  scuoterci. 

Salutiamo  la  primavera,  non  già 
con  versi  ab’aure,  alle  rondini,  alle 
viole,  no,  ma  col  volgere  un  pensiero, 
uno  sguardo  a  qualche  oggetto  che 
si  riveda  volontieri  colla  nuova  sta- 
!  gione....  Ad  una  villa,  per  esempio  ! 

Questa  vo  ta  vogliamo  osservare 
il  giardino  Boboli,  attiguo  al  palazzo 
Pitti.  Boboli,  il  giardino  di  Firenze  ; 
Firenze,  il  giardino  della  Toscana; 

|  la  Toscana,  il  giardino  d’Italia;  l’I- 
I  talia,  il  giardino  d’Europa....  come  con 
un  crescit,  eundo  oraziano  predica 
un  modo  proverbiale  nostro. 

Opera  del  Tribolo,  o  del  Buontalen- 
ti,  il  giardino  di  Boboli  è  l’espressione 
del  fasto  strabocchevole,  e  gentilizio 
del  secolo  deciraosettimo  in  Italia, 
ed  ispirò  tutti  gli  architetti  rì’  Eu¬ 
ropa  nel  concepire  i  disegni  delie 
ville  reali,  e  delie  architettate  di- 
j  stnbuzioni  delle  vegetazioni  pompose, 

!  poste  a  decoro  di  villeggiature  prin- 
j  cipesche. 

Viali  immensi ,  maestosi ,  vasche  , 

j  (1)  Vedi  il  N.  15  e  16.  —  Cogliamo  l'oc- 
casiane  per  rettificare  alcuni  nomi  propri 
errati.  Cosi  va  l*tto  B  or  zone  e  non  Bor- 
gone  \  Campor a  e  non  Campola;  Merano 
e  uou  Meraso  ;  Mix  eri  e  non  Aligeri  ;  Giu¬ 
seppe  Isola  e  non  Pietro  Isola. 


fontane,  grotte,  isolotti,  salite  e  di¬ 
scese,  prospettive  classiche,  aperture, 
e  sfondi  nella  vallata  di  Arno  e  verso 
città,  luoghi  ombrosi  e  larghi  spazi, 
popolati  da  statue,  danno  -al  giardino 
Boboli  un’  impronta  di  ricchezza  che 
sbalordisce ,  e  desta  la  più  profonda 
meraviglia  e  l’illimitata  ammirazione 
di  tutti  i  forestieri  che  visitano  Fi¬ 
renze. 

Il  verde  delle  piante  e  degli  alberi 
nostrani  ed  esotici,  spicca  con  vigo¬ 
rosa  intonazione  sullo  splendido  cielo 
d’ Italia  ,  splendidissimo  in  Firenze 
nelle  belle  giornate;  e  serve  di  fondo 
ad  una  quantità  di  statue  fra  le  quali 
se  ne  annoverano  di  degnissime  d’es- 
ser  conservate  in  un  Museo. 

La  grotta  che  sta  davanti  all’  in¬ 
gresso  da  piazza  Pitti ,  ideata  da 
Bernardo  Buontalenti,  è  decorata  da 
quattro  statue  sbozzate  da  Michelan¬ 
gelo  Buonarroti ,  dal  Ratt  >  d' Elena, 
di  Vincenzo  de’ Rossi,  da  una  Venere 
dello  scultore  Gian  Bologna,  francese 
di  nascita  italiano  in  arte ,  e  da 
Apollo  e  Cerere  scolpite  dal  Bandi- 
nelli.  „ 

Sulla  vìa  che  si  diparte  da  un  lato 
dell’ Anfiteatro,  c’è  ia  Dovizia,  vera 
dea  del  luogo,  principiata  dallo  stesso 
Gian  Bologna  e  terminata  dal  Tacca, 
assieme  ad  un  Nettuno  ed  altre  sta¬ 
tue  che  si  credono  di  Stoido  Lorenzi. 

Girando  pel  giardino  si  vedono  al¬ 
tri  lavori  di  scultori  meno  noti,  quali 
il  Danti,  il  Pieralti,  il  Canini,  ii  Pen- 
tolaccia  ,  il  Capezzuoli ,  ii  Tadda,  il 
Ballestrini,  il  Nacciarim,  eoe.,  nonché 
altre  statue  attribuite  al  uian  Bo¬ 
logna,  che  pare  lavorasse  assai  alla 
1  decorazione  di  questo  sontuoso  giar¬ 
dino. 

Uno  degli  incanti  del  giardino  Bo¬ 
boli  è  quello  di  trovarsi  in  un  luogo 
di  splendida  villeggiatura,  e  nello 
stesso  tempo  di  sentirsi  in  mezzo  alla 
città  più  squisitamente  artistica  d’Ita¬ 
lia;  andando  pei  viali  ad  ogni  tanto 
si  scopre  qualche  veduta  di  Firenze 
che  prende  spicco  e  vaghezza  dal¬ 
l’opposizione  di  uu  fìtto  di  cipressi, 
o  d’  aìtre  piante  di  colore  vigoroso. 
Alloca  si  ammira  la  città  dei  fiori  in 
tutta  la  grazia  dei  suoi  contorni,  e 
si  comprende  il  senso  complicato  del- 
1’ arte  fiorentina  che  fu  soave,  deli¬ 
cata,  robustissima,  e  fiera  ad  un  tempo, 
come  si  conviene  ad  una  città  cui 
sorride  ii  più  terso  sereno  del  nostro 
bel  cielo,  adagiata  in  una  valle  fer¬ 
tilissima,  appiè  dell’  Appennino  diru¬ 
pato  e  selvoso, 
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Nel  presentarvi  la  bella  incisione 
dei  Tartari  in  preghiera  ,  vorremmo 
pur  dirvi  alcunché  sulle  varie  sètte 
religiose  della  Russia,  ma  poiché  ciò 
ci  ruberebbe  più  spazio  di  quello  di 
cui  possiamo  oggi  disporre ,  cosi  ci 
riserbiamo  farlo  più  a  lungo  in  pro¬ 
gresso  di  tempo ,  offrendovi  qualche 
altra  incisione. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


ATTENZIONE  ALLE  COSE  PICCOLE."» 

Certo  v’aspettate  che,  fra  le  virtù, 
io  schieri  l’attenzione,  che  vi  ho  rac¬ 
comandata  in  tutti  questi  riflessi.  L’at¬ 
tenzione  non  è  un  movimento  della 
facoltà  sensitiva ,  una  combinazione 
fosforica  del  cervello,  ma  una  forma 
di  coscienza:  non  un  concentramento 
di  forze  nervose ,  ma  un  atto  dello 
spirito ,  diretto  a  chiarire  una  ap¬ 
prensione  immediata.  Essa  cerca  e 
cresce  le  materie  prime,  nelle  officine 
le  trasforma  e  adatta  ai  bisogni,  raf¬ 
fina  i  meccanismi,  trova  le  vie  per 
diffondere  i  prodotti  mediante  la  ven 
dita,  ii  cambio,  il -credito. 

Chi  non  attende  non  intende,  e  ap¬ 
punto  lo  spirito  nostro  intende,  giu¬ 
dica,  ragiona.  Così  va  dal  particolare 
al  generale  che  dicesi  sintesi ,  e  dal 
generale  al  particolare  che  dicesi  ana¬ 
lisi  ;  due  azioni  che  equivalgono  nella 
vita  intellettuale  all’ispirazione  e  re¬ 
spirazione  necessarie  alia  vita  mate¬ 
riale;  in  meccanica  allo  scendere  e 
salire  dello  stantuffo  di  una  pompa. 

Taluno  non  fa  che  vedere  e  sentire; 
un  altro  mette  attenzione  a  quello 
che  percepisce  coi  sensi;  da  ciò  che 
è  congettura  ciò  che  deve  essere;  com¬ 
prende  gli  oggetti  del  pensiero  come 
una  pluralità  d’elementi  omogenei  e 
armonici,  onde  concepisce  l’ordine  e 
le  sue  condizioni,  ne  tira  conclusioni 
generali  astratte,  che  hanno  per  lui 
l’evidenza  di  verità  sensibili  e  parti¬ 
colari. 

Figuratevi  di  entrare  in  un  bazar; 
qual  confusione  di  oggetti,  di  merci, 
di  negozi,  di  persone,  e  mobili,  cri¬ 
stallerie,  gemme!  Ma  se  voi  cercate 
un  vestito,  trasvolate  su  tutto  il  re¬ 
sto  ,  e  allora  si  classificano  le  cose 
che  vediamo,  e  via  via  ci  formiamo 
un’opinione ,  una  dottrina,  una  filo¬ 
sofìa,  una  credenza.  A  ciò  giova  il 
prefiggersi,  per  un  dato  tempo,  di  ca¬ 
pire  e  conoscere  tutto  quello  che  ci 
cade  sotto  i  sensi. 

L’attenzione  che  mette  un  ottico  di 
Maddelburg  all’ ingrandimento  che  si 
ottiene  dal  combinare  due  lenti,  fa 
che  s’inventi  il  cannocchiale. Col  can¬ 
nocchiale  si  fa  attenzione  aL  sole,  e 
si  capisce  ch’esso  gira  sopra  sé  stesso, 
che  cambiano  luogo  e  figura  le  sue 
macchie.  Si  fa  attenzione  agli  ecelissi 
e  quésti  assicurano  del  moto  de’  pia¬ 
neti,  e  danno  il  modo  di  accertarne 
la  posizione  a  ciascun  momento.  L’at¬ 
tenzione  trova  la  fotografia,  e  questa 
porge  il  mezzo  di  fissare  i  momenta¬ 
nei  cambiamenti  del  sole,  e  così  stu- 

(1)  Questo  scritto  è  tolto  al  capitolo  XXX 
dei  libro  Attenzione  di  Cesare  Cantìi,  che 
verrà  pubblicato  a  giorni  dall’  editore  Gia- 
>  corno  Agnelli, 
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diarne  le  macchie,,  le  variazioni.  L’at¬ 
tenzione  prestata  all’  effetto  che  la 
combustione  de’  vari  metalli  e  gas 
produce  sulle  lastre  fotografiche  e 
sul  prisma  conduce  all’  analisi  spet¬ 
trale,  cioè  a  conoscere  la  costituzione 
del  sole,  e  di  quali  sostanze  si  com¬ 
pone  la  sua  atmosfera  (1). 

Se  porterete  l’attenzione  su  tutto, 
capirete  che  più  spesso  importano  le 
cose  che  diciamo  piccole.  Piccoli  atti 
innavvertiti  diventano  abitudine,  e 
ne  derivano  fatti  meravigliosi  di  de¬ 
strezza,  di  memoria,  di  forza,  o  del 
contrario. 

Il  pittore  Poussin,  interrogato  come 
riuscì^ad  emulare  i  ^grandi  italiani, 


—  Col  far  attenzione  alle  cose  più  pic¬ 
cole  »  Le  minuzie  fan  la  perfezione , 
la  quale  non  è  una  minuzia.  Rous¬ 
seau  esortava  il  suo  Emilio  a  fare 
attenzione  principalmente  ai  fenomeni 
più  comuni ,  più  frequenti,  appunto 
perchè  sfuggono  ai  volgari.  In  na¬ 
tura  niente  è  piccolo.  Paragonandolo 
alla  corporatura  nostra ,  noi  chia¬ 
miamo  grande  l’elefante  e  l’ippopo¬ 
tamo  ,  eppure  qual  meraviglia  non 
destano  un  moscerino,  una  farfalla! 
I  più  portentosi  effetti ,  e  persino 
cambiamenti  geografici  derivarono 
da  piccolissime  conchiglie  e  da  ani¬ 
mali  infusori.  Le  arene,  che  per  cen¬ 
tinaia  di  miglia  coprono  i  deserti 


dell’  Africa  e  dell’  Arabia,  quelle  che 
prolungano  le  spiagge  alla  foce  dei 
fiumi,  e  che  talora  formano  smisu¬ 
rate  pianure  allo  sbocco  del  Missis- 
sipi,  dell’Arno,  del  Po,  sono  detriti 
di  rocce  o  di  conchiglie  (1). 

Lasciate  chiuso  qualche  mese  un 
appartamento ,  e  al  riaprirlo  trove¬ 
rete  sui  mobili  uno  strato  di  polvere. 
Figuratevi  poi  se  fosse  aperto ,  e  se 
restasse  anni  e  secoli!  Ciò  spiega  la 
stratificazione  delle  rocce,  il  rialzarsi 
del  piano  delle  città,  anche  pei  cu¬ 
muli  di  macerie ,  di  avanzi  distinti, 
che  restano  presso  le  abitazioni.  I 
rottami  delle  stoviglie  formarono  il 
monte  Testaccio  a  Roma ,  ed  i  più 


La  torre  di  Belem  a  Lisbona. 


alt£  nelle^città !  della*Magna  Grecia 
( formazione  ceramica).  Il  Nilo  can¬ 
giando  letto,  rivela  tanti  di  questi 
rottami ,  come  se  tutto  il  genere 
umano  avesse  gettato  colà  cocci,  ossa, 
utensili. 

Vi  dirò  anzi  come  nessun  atomo 
possa  spostarsi  senza  cambiamento 

(1)  L’analisi  spettrale  è  l’operazione, 
mediante  la  quale  dalla  quantità  e  dalla 
disposizione  delle  strie  che  si  osservano 
nello  spettro  luminoso  si  conosce  la  na¬ 
tura  e  la  composizione  dei  corpi  da  cui 
deriva  quel  raggio.  Bunsen  e  Kirchhoff  ne 
furono  gl’ invent  nel  1861. 


di  temperatura,  d’ elettricità,  di  vento, 
senza  che  operi  sugli  atomi  circo¬ 
stanti,  e  questi  trasmettine  1'  azione 
ad  altri  atomi,  estendendosi  a  tutto 
l’universo  materiale.  Qualunque  delle 
particelle  che  rotano  insieme  colla 
terra,  se  da  un  posto  più  alto  scende 
a  uno  più  basso  o  sul  suolo ,  perde 
una  porzione  della  sua  forza  e  la  dà 
alla  terra;  sicché  ogni  goccia  di  piog¬ 
gia,  ogni  fiocco  di  neve  che  cade  in 
vetta  ai  monti,  scendendo  poi  verso 
il  mare  accelera  la  rotazione  della 
terra,  come  la  diminuisce  elevandosi 
nell’atmosfera.  Altrettanto  fanno  i 
detriti  dei  monti  portati  al  mare. 

Altrettanto  avviene  di  ogni  movi¬ 


mento  umano,  di  ogni  atto  organico 
o  di  volontà ,  di  ogni  passione.  Ai- 
fi  azione  segue  una  riazione,  ma  que¬ 
sta  non  riconduce  mai  al  punto  stesso 
di  prima.  Sicché  gli  effetti  del  più 
piccolo  cambiamento  materiale  non 
restano  mai  cancellati .  nessuna  azione 
nella  natura  fisica,  morale  ,  intellet- 

(l)  Il  detrito  di  terreni  sospesi  nelle 
acque  del  Po,  del  Reno,  della  Vistola,  del 
Gange,  del  Mississipi  è  Ij2000  del  volume 
d’acqua  scaricata:  e  si  calcola  che  tutti 
i  fiumi  del  mondo  in  un  anno  scaricano 
nel  mare  19,90  miglia  cubiche  di  sedi¬ 
mento. 
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tuale ,  può  compiersi  senza  lascierei 
la  materia  in  uno  stato  differente 
Laonde,  non  solo  nella  mente  di  Dio, 
ma  nella  natura  esterna  si  perpetua 
la  ricordanza  di  ciascun  atto,  di  cia¬ 
scuna  parola. 

Dopo  ciò ,  vedete  se  possono  tra¬ 
scurarsi  le  piccole  cose  Lasciate  di 
sgrami gnar  un  campo  s’ incattivisce 
e  fa  mala  prova.  Pulci,  zanzare,  mo¬ 
lestano  ogni  momento,  benché  facciano 
assai  men  male  dfdle  serpi  e  dei  lupi. 
Uova  impercettibili ,  vermi  bianchi 
inosservati  nel  terreno,  all’estate  di¬ 
ventano  bruchi  che  distruggono  tutta 
la  messe.  Macchie  microscopiche  sulle 
farfalle  del  baco  da  seta  indicano 
che  il  seme  sarà  cattivo.  A  una  vi¬ 
gna  recano  maggior  danno  le  vespe 
e  le  carughe  che  non  i  ladri,  e  peg¬ 
gio  ancora  la  flloxera.  La  ruggine 
consuma  ingenti  sbarre  di  ferro. 

Cesare  Cantu’. 


A  MIA  MADRE 


(Dallo  Spagnuolo  di  Juan  Carlos  tiomez). 


Madre,  piangete  !  De  la  vita  il  cielo 
Già  m’ annunzia  la  notte  del  dolor; 
Madre,  piangete!  Voi  mio  primo  anelo, 
Ultima  fede,  mio  perenne  amor. 

Io  non  vi  chiedo  il  tormentoso  pianto, 
Che  della  speme  ammorza  sol  la  face, 
Ma  quel  che,  pieno  d’un  ricordo  santo, 
Serena  l'alma  e  le  promette  pace. 

Se  alcuna  volta  il  vostro  cor  piangea 
Lagrime  amare,  io  non  l’ho  dimandato: 
Però  se  il  vostro  cor  }  aar  dovea, 

Che  ciò  fosse  per  me  oleva  il  fato. 

Presagio  fu  del  mio  destino  rio: 
Nacque  la  spina  pria  d’aprirsi  il  fior  ; 
Unite  adunque  il  vostro  pianto  al  mio, 
Bagnate,  o  madre,  il  germe  dell’amor. 

Ugo  Rosa. 


INDOVINELLO 


Non  son  che  di  tre  piè, 

Da  due  estremi  ed  un  fiume  son  composto, 
Pur  ho  dei  piedi  assai  più  di  tre. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  207: 


C3  »  ON  Jk.  C3 


Povero  Don  Carlos  e  povero  Buf¬ 
fet!  come  hanno  finito,  l’uno  e  l’al¬ 
tro,  male  questi  ultimi  giorni  carna¬ 
scialeschi.  La  fu  una  vera  quaresima 
anticipata  per  essi,  e  che  quaresima, 
lunga  e  magra  più  di  certe  befane 
che  si  presentano  alle  menti  timorose 
di  bambino  malaticcio! 

Buffet,  che  nelle  ultime  sedute  della 
defunta  Assemblea  parlava  con  tanto 
poco  rispetto  della  repubblica ,  come 
fosse  un'  ombra  senza  corpo ,  e  con 
tanto  sdegno  dei  repubblicani ,  come 
moribondi  che  non  aspettavano  altro 
che  fosse  pronta  l’urna  in  cui  la  mas¬ 
sima  parte  doveva  venir  sepolta  dal 
popolo  francese;  quel  povero  Buffet, 
rimase  egli  un’  ombra  senza  corpo , 
poiché  il  corpo  suo  ebbe  V  onore  di 
quattro  solenni  funerali  e  la  pompa 
di  quattro  urne,  quasi  gli  eiettori 
temessero  che  sepolto  in  una  sola 
potesse  risorgere. 

Esser  vice-presidente  di  un  mìni-» 
stero  mac-mahoniano  in  Francia,  cre¬ 
dersi  sicuro  della  vittoria ,  cercare 
aprire  quattro  porte  onde  entrare 
nella  Camera  dei  deputati,  quattro 
archi  di  trionfi,  e  trovare  invece  que - 
ste  quattro  porte  chiuse  con  tanto  di 
catenaccio  e  su  ciascuna  di  esse  una 
nera  croce,  la  è  dolorosa,  eppur  questo 
toccò  a  Buffet.  Tuttavia  la  sua  sepol¬ 
tura  fu  lieta ,  fu  quale  s’ addice 
va  appunto  a  carnevalesca  stagione; 
lo  accompagnò  all’  ultima  dimora  il 
lieto  coro  dei  molti  repubblicani  che 
uscirono  trionfanti  dalle  urne,  poiché 
le  elezioni  diedero  appunto  una  mag¬ 
gioranza  repubblicana.  Pure,  su  per 
giù,  moltissimi  dei  repubblicani  eletti 
appartengono  ai  moderati;  Parigi  solo 
e  qualche  altra  città  inagg  ore  elessero 
quasi  tutti  1  più  rossi.  Luigi  Blanc 
ebbe  a  Parigi  tre  elezioni;  il  ministro 
Decazes,  che  non  fu  eletto  in  un  col¬ 
legio  di  provincia,  a  Parigi  è  in  bal¬ 
lottaggio  ,  avendo  di  fronte  un  re- 
pubblicano  che  gli  sta  alle  calcagno, 
sì  pochi  voti  lo  dividono  da  lui,  ed 
un  bonapartista. 

Il  ministero,  come  sì  vedo,  non  fu 
punto  fortunato  in  questa  campagna 
elettorale;  le  cose  anzi  andarono  così 
male,  che  Buffet  fu  costretto  a  pre¬ 
sentare  tosto  le  proprie  dimissioni. 
Infatti  non  era  giusto  che  essen¬ 
do  ridotto ,  politicamente  parlando  , 
un’  ombra  senza  corpo,  restasse  egli 
a  dirigere  il  governo  della  repub¬ 
blica.  Mac-Mahou  affezionatissimo  al 
suo  Buffet,  tanto  che  pareva  dicesse 
sempre  in  passato:  questo  che  mai 
da  me  non  fia  diviso,  si  è  dovuto  ri¬ 
solvere  a  lasciarsi  dividere  dal  suo 
caro  ministro.  Provvisoriamente  gli 
succede  il  Dufaure ,  il  quale  sarà 
cosi  vice-presidente  della  repubblica  e 


terrà  V  interim  dell’interno.  Gli  è 
gesso  buttato  via,  direbbe  un  mu¬ 
ratore,  dall’ intonaco  si  conosce  il 
muro ,  e  le  screpolature  sono  sì 
numerose  e  profonde  che  si  capisce 
che  questo  non  può  reggere  e  con- 
vien  fare  casa  nuova  1 


* 

¥  ¥ 


Compagno  di  sventura  al  ministro 
battuto ,  fu  quel  poveretto  di  Don 
Carìos,  il  quale  dopo  averne  buscate 
qua  e  là,  a  distanza  di  qualche  mese, 
delle  buone,  s’era  sempre  rimesso  in 
piedi  e.  più  gradasso  di  prima,  sfidava 
non  solo  il  governo  di  Madrid,  ma 
tutti  i  governi  liberali  dell’  Europa. 
Questa  volta  invece  me  lo  chiusero 
in  un  cerchio  di  ferro  e  le  picchia¬ 
rono  a  lui  e  al  suo  esercito  di  santa 
ragione  Ne  ebbe  tutte  le  ossa  rotte- 
tutte  no,  chè  le  gambe,  a  giudicare 
dalla  corsa,  gli  servirono  bene. 

E  che  le  sieno  proprio  di  peso  e 
misurate  al  suo  dosso  quelle  che 
colse,  ce  ne  fa  certi  il  sapere  che  il 
governo  di  Madrid  non  volle  sentir 
parlar  di  convenir),  e  che  l’ambascia¬ 
tore  francese  andò  a  rallegrarsi  con 
Don  Alfonso.  A  chi  ricorda  i  lagni 
della  Spagna  poi  sorrisi  che  i  carlisti 
ricevevano  dalle  autorità  francesi  del 
confine,  questo  rallegrarsi  d’un  am¬ 
basciatore  francese  vuol  dire:  ora 
che  egli  vince,  conviene  far  buon  viso 
ad  avversa  fortuna. 


■k 

¥  ¥ 

La  Turchia  nell’  accettare  le  pro¬ 
poste  riforme  delle  potenze,  ha  messo 
il  patto  che  queste  abbiano  a  far  del 
loro  meglio  perchè  gl’  insorti  accet¬ 
tino  essi  pure  queste  riforme.  L’ im¬ 
presa,  a  dire  il  vero,  è  un  po’  diffi¬ 
cile  ;  pure  indirettamente  qualcosa 
possono  bene  ottenere,  cercando  che 
Serbia  e  Montenegro  non  aiutino  gli 
insorti,  e  l’Austria  dal  suo  canto  sor¬ 
vegliando  il  confine.  Ed  è  questo  ap¬ 
punto  che  ora  fanno  le  potenze. 


★ 

¥  ¥ 

La  questione  della  di  visione  tra  le 
ferrovie  nostre  e  le  austriache  è  fi¬ 
nalmente  risolta;  così  il  Parlamento 
sarà  radunato  il  giorno  6  di  marzo, 
con  una  nuova  sessione  ;  ed  era  tempo. 
Il  ministero  spera  giustificare  il  lungo 
indugio,  mentre  v’hanno  deputati  che 
non  vogliono  menargli  buone  le  troppe 
vacanze  a  cui  furono  costretti.  In 
ogni  caso  delle  quistioni  grosse  ve 
n’  hanno  molte  a  sciogliere,  e  Dio  sa 
come  ne  potrà  uscire  il  Ministero. 


Mente-negro. 
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I  IVIORTI  DEL  FEBBRAIO 


Febbraio,  secondo  l’usato,  fu  cru¬ 
dele,  e  ci  rapì  molti  nomi  cari.  Al  3 
Gino  Capponi,  alla  cui  morte  dedi¬ 
chiamo  una  poesia  in  questo  numero, 
riservandoci  nel  venturo  di  dare  ri¬ 
tratto  e  biografia  ;  poi  il  senatore  Bona 
e  Maurizio  Quadrio,  di  cui  pure  di¬ 
remo  a  parte  nei  prossimi  numeri. 

Al  7  a  Roma  lo  scultore  Giovila 
Lombardi  ,  non  ancor  quarantenne. 
Uscito  da  una  modesta  famiglia  di 
scalpellini,  nel  comune  di  Rezzato, 
presso  Brescia,  dominato  da  una  forte 
vocazione  abbandonava,  insieme  col 
fratello  Battista,  il  campanile  natio, 
e  assieme  cercavano,  malgrado  le 
traversie  della  povertà,  le  più  ardue 
vie  dell’arte.  Venuti  a  Roma,  1’  uno, 
il  Battista,  acquistava  un  posto  di¬ 
stinto  nella  grandiosa  scultura  figu¬ 
rativa  —  l’altro,  Giovila,  si  dedicava 
a  scolpire  animali,  fiori,  amorini,  spie¬ 
gando  una  rara  attitudine  a  ripro¬ 
durre  il  vero  nella  creta  ed  a  cavare 
dol  marmo  meraviglie  di  finezza  e  di 
verità. 

Al  16  a  Milano  Raffaele  Masi, 
provveditore  degli,  studi.  Era  nativo 
della  provincia  d’  Avelli  no.  Fu  depu¬ 
tato  nel  1848  a1  Parlamento  napole¬ 
tano;  amico  intimo  del  generale  Flo- 
restane  Pepe  e  di  Alessandro  Man¬ 
zoni;  era  autore  di  pregiate  opere  e 
di  ottimi  scritti ,  pubblicati  nella 
Nuova  A”,  italo  già.  —  Nello  stesso 
giorno  a  Resina,  presso  Napoli  dove 
or*  nato  il  19  marzo  1^29,  il  valente 
pittore  Mario  De  Gregorio.  E  negli 
ultimi  di  febbraio  moriva  a  Fir- 
renze  il  marchese  Giaomartino  Ar- 
conati-Visconti ,  milanese,  che  de¬ 
scrisse  assai  bene  i  suoi  viaggi  nella 
Arabia  Petrea,  e  a  Stra della  il  mae¬ 
stro  Luigi  Luzzi,  distinto  compo¬ 
sitore  di  musica  da  camera ,  autore 
di  un’opera  buffa  Tripìlla  che  piac¬ 
que,  e  d’ un  Fra  Dolcino  che  stava 
forse  musicando.  Era  ancora  in  buo¬ 
na  età. 

Detto  dei  nostri,  acceneremo  alla 
morte  di  G'ovanui  Forster,  l’amico  e 
biografo  di  Dickens;  era  nato  a  Newca- 
srle  nel  1812;  morì  a  Londra  il  1 
febbraio  ;  —  di  Patio,  presidente  del- 
l’ Accademia  francese,  morto  a  Parigi, 
dov’era  nato,  in  età  «li  82  anni;  fu 
uomo  eruditissimo  e  aurore  di  alcuni 
scritti  che  gli  diedero  celebrità;  -  e  a 
quella  di  un  artista  tedesco  distinto, 
di  Gegeribaur,  pittore,  morto  a  Roma 
il  1  febbraio;  era  nativo  ai  Stoccarda, 
dove  si  vedono  parecchie  sue  opere, 
Pa  cui  gli  affreschi  del  palazzo  reale, 
rappresentanti  gli  episodi  principali 
delia  storia  del  Vurtemberg. 


POVERTÀ  DORATA 

romanzo 


DI 


V. 

In  una  di  quelle  sere  fredde  e  neb¬ 
biose  che  caratterizzano  V  inverno  a 
Parigi ,  tutto  il  sobborgo  San  Ger¬ 
mano  era  animato  e  la  via  di  Ver- 
meuil  presentava  uno  spettacolo  stra¬ 
ordinario  di  movimento  e  rumore:  una 
lunga  fila  di  carrozze  si  dirigeva  ad 
un  grandioso  palazzo  brillantemente 
illuminato  e  la  cui  doppia  porta  d’en¬ 
trata  era  fiancheggiata  da  due  guar¬ 
die  municipali  a  cavallo,  in  grande 
uniforme.  Tutto  annunziava  in  quel- 
l’ opulenta  abitazione  una  di  quelle 
feste  per  le  quali  la  vecchia  aristo¬ 
crazia  sembra  trovare  ancora  per  un 
momento  il  suo  lusso  e  la  sua  prodi¬ 
galità  fastosa  d’  altre  volte. 

Il  palazzo  in  discorso  apparteneva 
al  conte  Montreviìle,  uno  dei  signo¬ 
roni  più  severi,  più  puri,  più  Manchi 
infine  di  tutto  il  nobile  sobborgo.  Il 
conte  di  Montreville ,  che  era  impa¬ 
rentato  con  diverse  case  principesche, 
aveva  avuto  la  fortuna ,  ben  rara 
nel  93,  di  salvare  qu-si  tutta  la  sua 
sostanza.  Così,  ritornato  in  Francia 
coi  Borboni,  aveva  potuto  all’opposto 
di  tanti  altri  emigrati,  riprendere  quel 
vivere  sontuoso,  da  gran  signore,  che 
menava  prima  della  procella  rivolu¬ 
zionaria.  In  un’ epoca  in  cui  l’aristo¬ 
crazia  della  finanza  usciva  dai  suo 
banco  affumicato  per  far  pompa  d’una 
tirannica  insolenza,  esso  aveva  potuto 
innalzare  altare  contro  altare  a  mo¬ 
strare  in  confronto  del  fasto  econo¬ 
mico  e  di  cattivo  gusto  dei  nostri 
oscuri  banchieri ,  lo  splendore  delle 
gr  ndi  famiglie  d’altre  volte. 

Attraverso  le  vicissitudini  politiche, 
la  società  che  frequentava  il  palazzo 
Montreville  aveva  saputo  preservarsi 
da  ogni  miscuglio  ;  là,  non  si  era  an¬ 
cora  sacrificato  al  vitello  d’oro,  e  per 
ottenere  i’  entrala  in  quest’  ultimo 
santuario  della  vecchia  gentilezza 
francese  ,  non  bastava  essere  ricchi. 
Come  altre  volte  però  l’ingegno  e  lo 
spirito  avevano  accesso  in  quei  saloni 
aristocratici;  ma  nulla  vi  faceva  mac 
chia,  nulla  richiamava  quelle  moleste 
disuguaglianze  di  certe  case  di  Tur- 
caret  ove  la  poca  distinzione  nelle 
maniere  degli  invitati  contrastavano 
col  lusso  esteriore.  Si  poteva  con  ra¬ 
gione  insuperbirsi  d’ e  sere  stati  am¬ 
messi,  anche  una  sola  volta,  in  quel- 
1’  asilo  del  buon  gusto  e  delia  squisita 
cortesia. 

Cosi  sarà  facile  spiegarsi  che  il  fiore 
dell’alta  società  parigina  si  desse  con¬ 
vegno  presso  il  ricco  conte  Montre- 
ville,  che  apriva  per  la  prima  volta 


i  suoi  saloni  in  quella  stagione.  Nella 
sera  di  cui  parliamo  un’interesse  par¬ 
ticolare  si  aggiungeva  alla  solita  pre¬ 
mura  degli  invitati;  si  diceva  pian 
pianino  che  quella  festa  non  era  se 
non  il  preludio  d’ un’  altra  più  bril¬ 
lante  che  doveva  essere  data  pel  matri¬ 
monio  della  contessina  Erminia  Mon¬ 
treville  con  un  illustre  personaggio. 
Benché  la  notizia  non  fosse  ufficiale, 
e  nulla  più  allora  avesse  potuto  con¬ 
fermarla,  dessa  aveva  messo  in  emo¬ 
zione  tutto  il  nobile  sobborgo.  Certe 
famiglie,  un  po’  dispiacenti  in  secreto, 
si  erano,  da  lunga  mano ,  preparate 
alle  esigenze  possibili  di  quella  so¬ 
lennità  ;  più  d’una  carrozza  era  stata 
ritoccata,  più  d’  una  livrea  era  stata 
rinnovata  a  l’incominciar  dell’inverno 
in  vista  degli  obblighi  ai  quali  si  po¬ 
teva  trovarsi  dinanzi  un  po’  più  tardi. 
Più  d’un  amico  di  casa  aveva  affettato 
di  restar  più  a  lungo  nelle  sue  terre 
in  quell’  anno  onde  realizzare  delle 
economie  che  dovevano  essere  spese 
poi  in  un  sol  giorno.  Aspettando  che 
quel  giorno  venisse,  se  veramente  do¬ 
veva  venire,  si  soleva  farsi  onore  di 
tutto  quel  lusso  anticipato,  e  si  desi¬ 
derava  sopra  tutto  convincersi  da  sè 
stessi  che  l’avvenimento  del  quale  si 
prevedeva  la  possibilità ,  era  ancora 
lontano. 

L’ interno  del  palazzo  Montreville 
non  offriva  agli  sguardi  quella  pro¬ 
fusione  di  dorature  ed  ornamenti , 
1’  orpello  e  la  fragile  canotiglia ,  che 
appartengono  alle  piccole  case  del 
quartiere  della  Maddalena  o  della  via 
di  Nostra  Signora  di  Loreto.  Tutto 
era  semplice,  grande,  maestoso,  ma 
severo;  tutto  era  in  armonia  colla 
folla  animata  che  invadeva  in  quel 
momento  gli  appartamenti,  ed  era  per 
essa  che  quell’  edilìzio  pareva  fosse 
stato  costruito  ai  tempi  di  Luigi  XIV. 
L’ anticamera  era  abbastanza  vasta 
per  contenere  un  reggimento  di  la - 
quais.  Le  sale  colle  loro  alte  finestre 
coperte  di  cortine  di  velluto  a  frangie 
d’oro;  coi  soffitti  a  rosoni  di  trenta 
piedi  d’onda  ricadevano  lampadarii 
di  cristallo  carichi  di  candele,  sareb¬ 
bero  state  addatte  ad  un  sovrano  e 
ad  una  numerosa  corte.  I  mobili  erano 
solidi  e  gravi,  nella  loro  antica  ric¬ 
chezza;  e  la  immense  cambiate  di 
marmo  bianco  ove  bruciavano  alberi 
interi ,  ricordando  i  focolari  ospita¬ 
lieri  dei  nostri  antenati,  ci  avrebbero 
fatto  arrossire  di  quelle  egoistiche 
oaminate  moderne  ove  un  sol  visi¬ 
tatore  può  trovar  posto  davanti  un 
fuoco  meschino.  In  una  parola  si  pen¬ 
sava,  percorrendo  la  magnifica  abita¬ 
zione,  che  i  padroni  non  avevano 
voluto  goderne  da  soli,  e  che  l’ave¬ 
vano  resa  atta  a  ricevere  tutti  quelli 
che  loro  piacerebbe  invitare  al  ban¬ 
chetto  deila  loro  fastosa  esistenza. 

Erano  circa  le  dieci  ;  la  vasta  e  so¬ 
nora  anticamera  era  ingombra  di 
groorns,  cacciatori ,  servitori  d’  ogni 
sorta  occupati  ad  esaminare  con  ri¬ 
spettosa  curiosità  i  bei  cavalieri  e  le 
dame  eleganti  che  deponevano  in  que- 
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sta  stanza  le  pelliccie  ed  i  mantelli  ;  j  clamava  il  nome  d’ un  duca  o  d’ una  : 
poscia  finiti  i  preparativi  di  teletta ,  principessa ,  e  la  portiera  gelosa  si 
allorché  le  signore  avevano  messa  la  riabbassava  dietro  i  nuovi  arrivati 
loro  piccola  mano  guantata  sul  brac-  Il  conte  Montreville  andava  e  ve-1 
ciò  del  loro  cavaliere ,  e  gettato  un  niva  nelle  sale  mentre  la  contessa 
ultimo  e  rapido  sguardo  all’acconcia-  seduta  presso  la  figlia  Erminia,  in 
mento,  si  sollevò  una  portiera  di  vel-  un  canto  della  caminata,  discorreva 
luto  e  ad  un  tratto  rocchio  dei  cu-!  con  uno  sciame  di  signore  giovani  e 
nosi  fu  immerso  nella  abbagliante  belle.  Il  conte  era  un  vecchio  di  set- 
estensione  delle  sale;  ma  questa  vi- ;  tant’ anni  fresco  ancora  e  il  cui  ve¬ 
rone  durava  poco;  la  voce  sonora  stito  come  il  linguaggio  sentiva  del 
a  un  usciere  tutto  .vestito  di  nero  prò-  più  puro  antico  regime.  I  capelli1 


bianchi  ed  incipriati  affettavano  leg¬ 
germente  la  forma  d’ala  di  piccione- 
portava  un  soprabito  e  pantaloni  neri’ 
giustacuore  di  raso,  coletto  e  mani¬ 
chini  di  pizzo,  scarpe  con  bottoni  di 
diamanti,  ed  era  decorato  dell’ordine 
di  S.  Luigi.  Ma  ciò  che  sopratutto 
faceva  riconoscere  in  lui  un  uomo 
d’altra  epoca,  era  il  tuono  di  perfetta 
galanteria,  le  tradizioni  della  quale 
si  perdono  fra  la  nostra  gente  mo¬ 
derna.  Possedeva  nel  più  alto  grado 


l’arte  difficile  di  complimentare.  Ben¬ 
ché  le  forme  di  quella  gentilezza  ca¬ 
valleresca  fossero  qualche  volta  un 
po’  disusate,  egli  sapeva  però,  andando 
di  gruppo  in  gruppo,  con  qualche  pa¬ 
rola  graziosa,  dare  la  gioia  e  l’orgo¬ 
glio  per  tutta  la  sera  a  quelli  che 
incontrava  sul  suo  cammino. 

La  contessa  Montreville  era  in  tutto 
la  degna  compagna  di  quel  bel  tipo 
dell’antico  gran  signore.  I  suoi  linea¬ 
menti  corretti  nella  loro  rotondità  , 
indicavano  ancora  che  era  stata  bella; , 


i  capelli,  d’ una  bianchezza  di  neve, 
erano  rialzati  in  anella  con  quella 
galanteria  modesta  che  sta  sì  bene 
alla  vecchiezza  ed  armonizzavano  colla 
dolcezza  e  serenità  del  suo  volto.  Se¬ 
guendo  1  usanza  delle  padrone  di  casa 
in  giorno  di  ricevimento,  la  sua  ac¬ 
conciatura  era  della  più  grande  sem¬ 
plicità/  una  veste  di  velluto  nero, 
una  cuffia  di  fiori  e  pizzi  ne  facevano 
le  spese,  e  tuttavia  la  contessa  avea 
un’aria  di  grandezza  e  potenza  che 
la  distingueva  fra  le  più  alte  duches¬ 


se  coperte  d’ oro  e  gioielli  preziosi. 
Piena  di  benevolenza  ed  amenità  co¬ 
gli  uomini,  attenta,  amabile,  affettuosa 
colle  donne,  era  impossibile  far  gli 
onori  di  quel  magnifico  salone  con 
più  grazia,  nobiltà,  ed  affabilità. 

Erminia,  all’incoutro,  era  una  svelta 
e  gracile  creatura  di  sedici  anni , 
bianca,  rosa  ,  dagli  occhi  svegliati , 
dal  naso  finamente  profilato ,  dalla 
b  >cca  ridente,  e  che  pareva  penasse 
a  moderare  in  mezzo  a  quel  grave 
cerimoniale  l’ordinaria  sua  arditezza. 
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Era  tutta  vestita  di  bianco  colle  brac¬ 
cia  e  le  spalle  nude.  Sotto  quel  leg¬ 
gero  costume  la  nobile  contessina 
Montreville  pareva  essere  la  più  ado¬ 
rabile  creatura  che  si  possa  vedere. 
Certi  segni  caratteristici  facevano  di¬ 
stinguere  Erminia  Montreville  dalle 
provocanti  plebee  della  via  Saint-De- 
nis  ;  quel  piede  vezzoso,  furtivo,  im¬ 
prigionato  in  una  scarpetta  di  raso 
bianco,  non  poteva  appartenere  ad 
una  figlia  del  popolo  non  i  meno  f  che 


quella  mano  piccola ,  delicata ,  colle 
dita  affilate  ,  quella  taglia  fina,  ries- 
sibile,  ondulante,  dai  capelli  lisci  e 
quasi  serici.  Era  per  questi  indizi  che, 
malgrado  il  suo  visetto  inquieto,  era 
impossibile  disconoscere  in  lei  una 
donna  di  razza  (arrossiamo  di  ser¬ 
virci  di  espressioni  poco  galanti ,  ma 
consacrate)  una  donna  puro  sangue. 

A  misura  che  la  sera  si  avvicinava 
e  che  la  folla  si  accalcava  nei  saloni, 
la  contessina  Montreville  diveniva  in- 


\  quieta,  preoccupata  ,  e  dava  di  fre¬ 
quente  indizi  d’impazienza.  Ogni  volta 
che  si  annunziava  qualche  nuovo  ve¬ 
nuto,  essa  trasaliva,  e  volgeva  viva¬ 
mente  gli  occhi  dalla  parte  della  porta , 
poscia  un  espressione  di  malcontento 
si  dipingeva  sulla  sua  fisonomia  scal¬ 
tra  e  nobile,  e  rispondeva  appena  alle 
moine  e  lusinghe  delle  signore  che, 
venendo  a  salutare  sua  madre ,  cre¬ 
devano  di  dover  indirizzare  anche  a 
lei  i  loro  complimenti. 


Senza  dubbio  quei  segni  continui 
di  dispetto  avevano  un  senso  parti¬ 
colare  per  qualcheduno  degli  astanti, 
poiché  un  gruppo  di  vecchie  signore, 
vestite  come  reliquiarii,  che  avevano 
posto  dall’altra  parte  della  caminata, 
indubbiamente  per  esaminare  or  la 
madre  ed  or  la  figlia ,  scambiavano 
fra  loro  dei  sorrisi.  Ma  Erminia,  in¬ 
differente  alle  supposizioni  di  quelle 
caritatevoli  persone,  non  badava.  Ben 
presto  la  sua  ansietà  divenne  sì  visibile 
che  anche  la  contessa,  ad  onta  delle  sue 


preoccupazioni,  finì  coll’accorgersene. 
Essa  approfittò  d’un  momento  che  po¬ 
teva  sfuggire  all’attenzione  generale 
per  inchinarsi  verso  la  figlia. 

—  Figlia  mia,  —  domandò  essa  con 
bontà ,  —  perchè  sei  così  sgarbata 
questa  sera?  si  crederebbe  che  qual¬ 
che  cosa  ti  contraria. 

—  È  vero,  —  disse  Erminia  colla 
vivacità  di  una  fanciulla  viziata,  che 
non  può  sopportare  nessuna  contra¬ 
rietà;  —  sono  già  le  undici,  ed  essa  non 
viene  ancora. .. 


—  Chi,  dunque,  figlia  mia? 

—  Elisa...  la  mia  amica  di  collegio  ; 
essa  deve  cantare  con  me  il  duo  italia¬ 
no  che  si  adatta  sì  bene  alla  mia  voce. 
Mio  Dio!  mio  Dio!  se  non  venisse! 

—  Tu  canterai  con  qualcuna  di 
queste  signore  da  teatro;  la  signora 
P...  è  un  contralto  magnifico. 

—  No,  no,  non  voglio,  —  interruppe 
la  giovinetta;  —  sapete  già  che  non 
posso  cantare  questo  pezzo  che  con 
Elisa..  Ma  siete  sicura,  mamma,  che 
verrà  ?  — 
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Alcuni  signori  che  si  avanzarono 
verso  la  contessa  Montreville  per  sa¬ 
lutarla,  interruppero  la  conversazione. 
La  fronte  bianca  delia  fanciulla  si 
increspò  leggermente,  ed  il  suo  pie¬ 
dino  sotto  la  veste  bianca,  battè  con¬ 
vulsivamente  il  tappeto.  Finalmente 
gli  importuni  si  unirono  alla  folla 
che  aveva  ormai  riempiti  i  saloni,  e 
la  contessa  potè  insinu  re  con  tuono 
carezzevole  all’orecchio  della  figlia  : 

—  Rassicurati  pazzerella;  non  mi 
sono  presa  io  stessa  la  pena  d’  andar 
ad  invitare  la  tua  amica  ?  tu  eri  pre¬ 
sente,  e<l  hai  sentito  che  le  si  per¬ 
metterebbe  dì  venire  coi  signori  Sal¬ 
vile.  Via.,  calmati;  essa  sa  che  tu 
conti  su  di  lei ,  e  non  azzarderà  di 
mancare  alla  sua  promessa. 

—  Sì,  ma  suo  padre ,  quell’  uomo 
villano  che  ha  gli  orecchini  e  che 
parla  in  modo  sì  ridicolo ,  potrebbe 
averla  trattenuta.  Buon  Dio!  mamma, 
che  padre  triviale  ha  la  mia  povera 
Elisa  !  E  poi  avete  veduta  quella 
grossa  domestica  che  voleva  immi¬ 
schiarsi  nella  conversazione?  Ma  voi, 
mamma,  voi  le  avete  ben  presto  im¬ 
posto  colla  vostra  presenza  !...  Però 
non  parevano  contenti  nè  l’ uno  nè 
l’altra  che  la  mia  buona  amica  ve-  ! 
nisse  qui  a  passare  la  sera...  e  temo 
che  l’abbiano  anche  trattenuta;  poi¬ 
ché  infine,  se  essa  deve  venire,  per 
eli  è  farsi  t  anto  aspettare  ?  Sono  sicura 
che  la  colpa  è  delia  signora  Salviac; 
è  così  vana!  — 

La  contessa  represse  con  un  sor¬ 
riso  amoroso  quella  piccola  collera 
da  coiibro  che  se  la  prendeva  con 
tutti.  In  quel  punto  un  servo  annun¬ 
ziò  Sua  Eccellenza  l’ambasciatore  di 
Sassonia.  ! /impazienza  della  contes¬ 
sala  Montreville  parve  raddoppiare. 

—  Ormai  l’ambasciatore?  —  mor¬ 
morò  ,  — -  e  senza  dubbio  il  prin¬ 
cipe  arriverà  da  un  momento  all’  al¬ 
tro...  Elisa  ed  io  dovevamo  cantare 
il  nostro  duo  in  primo;  non  voglio 
saperne  di  farmi  sentire  cogli  artisti 
del  teatro  italiano  :  e  se  essa  non  è 
qui  fra  un  quarto  d’ora,  io  non  can¬ 
tere...  rio  veramente,  non  canterò.  — 

Ripe!  è  due  volte  queste  parole  con 
tuono  deciso  come  una  minaccia,  ma 
la  contessa  non  la  intese.  Un  grave 
personaggio  vestito  di  nero  coperto 
di  placche  e  di  cordoni,  si  era  inchi¬ 
nato  davanti  a  lei  con  una  freddezza 
tutta  diplomatica:  era  l’ambasciatore. 
La  contessa  di  Montreville  lo  rice¬ 
vette  colla  «uà  grazia  abituale ,  ma 
Erminia,  alla  quale  pure  aveva  in¬ 
dirizzato  i  suoi  saluti,  lo  accolse  con 
fare  freddo  e  distratto. 

—  Decisamente  v’  è  qualche  cosa 
di  straordinario,  —  disse  a  voce  bassa 
una  delle  vecchie  sign*  re  de  le  quali 
abbiamo  parlato,  e  che  osservava 
tutto  colia  più  grande  attenzione,  — 
ecco  ora  la  contessina  Montreville 
che  fa  una  freddi  accoglienza  all’am¬ 
basciatore,  il  miglior  amico  del  prin¬ 
cipe...  Quel  matrimonio  non  si  farà 
così  presto,  lo  vedrete  !  — 

(  Continua) 
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È  uu  pensiero  profondo,  è  un  vivo  affetto, 
Che  la  mia  desolata  alma  flagella, 

E  d’amistà  fraterna  a  te  congiunto 
Nella  sua  tremenda  ora  mi  chiama. 

Non  appena  recò  sulle  infocate 
Ali  che  dà  l’elettro  alla  parola 
Il  feral  nuncio  che  il  Gran  Veglio,  onore 
Non  di  Firenze  e  sol  d’  Italia  tutta, 

Ma  dell’umana  stirpe,  era  partito 
Dalla  famiglia  dei  morenti,  e  sciolte 
Alla  Patria  Immortai,  che  gli  si  aperse, 
L’ali  robuste  avea  lo  spirto  eletto; 

Nella  mente  agitata,  e  nell’ affanno, 

Che  strinse  il  cor,  mi  parve  iu  lunga  schiera 
L’  una  dietro  dell’  altra  uscir  dall’urna, 

Di  lor  che  gli  fur  cari  e  a  noi  pur  noti, 
Quasi  a  mesto  corteo  P  ombre  invocate. 

In  tant’  anni  di  vita,  eppur  sì  brevi 
Per  chi  ’l  piange  perduto,  eccelso  ingegno 
A  più  severi  o  più  leggiadri  studi 
Nobilemente  inteso,  animo  grande 
Per  su  dimi  virtù,  per  forte  amore 
Della  patria  mai  fu,  che  da  quel  labbro 
Luce  e  consiglio  non  avesse  e  sprone? 
Chi  quella  soglia  non  varcò,  che  tante 
D’avi  illustri  memorie  e  serba  e  grida, 
Per  baciar  qu  Ila  fronte,  e  dentro  al  core 
Provar  la  gioia  che  lo  scote  allora 
Che  stretta  abbia  la  destra  al  generoso 
Che  piglia  più  d’  altrui  che  di  sé  stesso 
Cura,  e  vive  all’onesto,  al  bene,  al  vero, 
D’  ogni  splendido  voto  anima  e  guida, 
D’ogui  fatto  migliore  esempio  e  scola? 
Ora  al  nuueio  ferale  e  di  lor  forme, 

Quali  mi  stanno  nell’  immagin  fissi. 

Come  cose  rimorte  a  quel  feretro 
Flebilemente  li  schierai  d’  intorno. 

Ed  in  lui  che  si  spense,  altri  pur  tanti, 
Che  in  brev’  anni  il  sepolcro  ha  divorati, 
Mi  si  porsero  innanzi,  e  lagritnai 
Quelle  vìttime  insigni  offerte  in  preda 
Alla  morte,  che  mai  non  è  satolla, 

E  mossi  in  giro  a  ricercar  chi  possa 
Ad  onor  della  patria  e  a  sua  salvezza, 
Empier  le  vuote  sedi,  e  del  sepolcro 
Rendere  men  penoso  il  vanto  atroce. 

Se  dell’angoscia  soverchiando  cresce 
La  piena  in  sì  gran  lutto,  e  a  te  rivolgo 
Il  pensiero  e  lo  sguardo,  o  mio  fratello  : 
E  ti  chiedo  conforto,  e  desioso 
Il  nome  aspetto  ad  acchetar  del  seno 
La  feroce  tempesta  ;  oh  !  mi  rispondi 
E  il  desolato  animo  mio  conpola. 

1  0  tu  pure  iu  balìa  d’ eguale  affanno 
Nel  vastissimo  eie],  fatto  diserto 
I  Di  sue  stelle  maggiori,  un  raggio  chiedi, 


Che  di  luce  baleni  ilare  e  pura, 

A  romper  della  notte  il  fosco  orrore, 

E  a  guidar  pel  cammino  erto,  scosceso 
Della  selva  aspra  e  forte  il  passo  incerto? 
E  di  pianto  velato  i  mesti  lumi, 

Di  singulti  e  sospir  1’  animo  oppresso, 

0  fratello,  rispondi:  oh!  chi  nel  loco, 

Che  nel  suo  dipartir  da  questa  vita 
Vuoto  lascia  il  Gran  Veglio,  entrar  presume  ? 

Par  che  natura  raramente  faccia 
D’uomini  pari  per  virtù  ed  ingegno, 

Per  magnanini  affetti,  e  per  costante 
Onestà  di  paiola  e  di  costume, 

Per  amor  della  patria  alto  imutato, 

La  stampa,  e,  poi  che  rotta  al  suol  la  getta, 
Tardi  assai  la  ripiglia  e  la  rinnova. 

Qual  di  Nestore  il  labbro  era  agli  Achivi 
Ne’  contrasti  del  campo  e  nelle  fiere 
Combattute  vittorie,  in  sì  lungh’  anni 
Di  prudenti  consigli  e  ardimentosi 
Fatti  maestro;  o  al  par  di  lui  che  saggio 
Ne  si  pinse  raccolto  entro  alle  stanze 
Di  fecondi  pensier,  d’elette  imprese, 

Di  magnanimo  amor  legislatrici,. 

Ove  i  piè  de’  chiedenti  han  delle  scale 
A  scendere  e  salir  logori  i  marmi; 

Tal  di  Firenze  bella  e  della  nostra 
Patria  diletta,  se  degli  occhi  cieco 
Sì  aperto  del  divin  Fagerio  di  m  nte. 

Il  dolce  padre,  il  fido  amico,  e  duce. 

Rammenta,  o  fratei  mio,  rammenta  i  giorni 
Che  pender  ti  fu  dato  a  quelle  voci 
Di  soave  conforto,  esperto  senuo, 

E  non  vana  sperauza  in  tempi  avversi  ; 

Di  temperàta  gioia  e  previdenti 
Del  vicino  avvenir  presagi,  allora 
Che  sorrisero  i  lieti.  All’alto  mgegno, 

Che  del  sole  terreno  avea  negata 
ffa  tanti  anni  la  lue  ,  e  nel  celeste 
Più  spedita  stendea  1’  ala  possente, 
Rivelarsi  parean  veri  ed  affetti 
D’ impenetrabil  velo  altrui  celati: 

E  delle  forme,  che  danzavan  pronte 
Nell’ immagini  elette,  a  noi  vestiti 
Di  sì  care  venian  vive  parole 
Da  quella  lingua,  che  giammai  non  ebbe 
Significare  altrui,  per  segno  esterno. 

Che  arduo  fosse  e  sublime,  impedimento. 
Onde  a  tutti  che  a  lui,  strani  o  fratelli, 

Di  nostra  lingua  o  forastiera,  al  mondo 
Per  istudi  profondi  e  saper  molto 
Resi  famosi,  dal  desìo  portati 
Faceansi  accosto,  sovr  star  parea. 

Tutto  semplice  in  lui:  nulla  ciie  il  nome 
Degli  avi,  e  le  dovizie,  e  l’alta  imprese 
Vantasse  ai  visitanti,  e  di  famigli 
Non  corteo,  nè  di  cocchi  altero  ingombro. 
Nè  interrogar  di  sguardi  a  chi  s’ appressa, 
Nè  peritoso  favellar,  se  lice 
Muovere  innanzi,  nè  salir  di  scale 
Di  tappeti  superbe,  o  profumate 
Stanze,  e  di  ricche  vesti,  o  d’altre  insegne 
Di  ben  mertati  onor,  che  la  persona 
Ammantino,  festoso,  ampio  corredo, 

Che  ritorna  sì  spesso  altrui  molesto: 
Nulla,  ma  lieto  accoglimento  e  tratto 
Sopra  modo  gentile,  e  il  core  onesto 
Sulle  labbra  che  parla,  e  il  senno  antico , 
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Che  di  false  dottrine  all’  importuno 
Soffio  non  si  commove,  e  nelle  forti 
Sue  rad  ci  securo,  al  par  di  quercia, 

Che  de’ venti  la  furia  ilare  sfida, 

E  si  raffo  za.  nè  si  frange  o  piega, 

Dei  meditati  arcani  il  certo  oppone 
Fondamento,  e  si  bea  di  quella  luce 
Che  di  sè  non  è  avara  a  chi  la  cerchi 
Con  purezza  d’  affetto,  e  altrui  dirada 
Il  tenebroso  vel  che  la  nasconde  ; 

Sì  che  pochi  vederlo,  0  tu  lo  sai. 

Il  Gran  Vegl  0  potean,  che  in  cor  la  brama 
Non  sentissero  almen  d'  esser  migliori. 

Ora  è  muto  quel  labbro,  ad  il  palagio 
Che  ospitò  il  suo  Signore  oltre  ottant’anni 
Pur  esso  è  muto.  Rifaran  la  strada 
Degli  amici  talora  inconsci  i  passi; 

Ma  sulla  soglia  si  udiran  respinti 
Dalla  morte  che  regna,  a  fin  che  ad  altra 
Volgan  dimora,  donde  uscir  quell’  ombre 
Che  il  compianto  ferétro  han  circondato, 

E  dove  noi,  che  di  tal  sorte  indenni 
Ci“crediam  stoltamente,  invida  affretta. 

Tu  del  labbro  fecondo  e  del  tuo  eore 
Altamente  commosso  appo  la  salma. 

Priva  di  tanta  vita,  e  ancor  rimasa 
L’  ultim’  ore  a  parlar  dal  noto  albergo 
Degli  anni  vissi  al  popolo  gemente. 

Di  tue  laudi  potesti  offrir  tributo 
Riconoscente,  e  appalesar  che  grande 
E  solo  Iddio;  ma  della  sua  grandezza 
1  raggi  imparte  a  lui  che  i  doni  eletti,. 
Che  gli  fur  dati,  contro  a  Dio  non  usa. 

Nè  contro  a  Dio  mai  li  converse  il  grande 
Intemerato  Veglio,  e  mai  di  vile 
Quel  suo  capo  non  ebbe  onta  ed  offesa. 
Quel  suo  capo  che  avvezzo  ad  inchinarsi 
Solo  al  Sovrano  Regnator  del  mondo, 
Securo  ergeasi,  imperturbato,  ardito. 
Contro  ogni  umaua  prepotenza,  i  giusti 
Sempre  diritti  a  proclamar  del  vero, 

E  delle  genti  oppresse  e  degli  afflitti 
Iniquamente  a  perorar  P  onesta 
Causa  tradita,  e  di  magnanim’  opre, 

Di  ospitali  accoglienze  ai  perseguiti. 

Di  generoso  aiuto  ai  poveretti, 

Di  conforti  e  speranze  e  salutari 
Impulsi  a  tutti  infiorar  seppe  l’erta 
E  faticosa  via  che  mette  al  c  elo. 

Quinci  addur  tu  vedesti  a  quella  salma 
Ogni  gente  il  suo  passo,  e  recar  seco 
Del  patrizio,  del  dotto  e  del  togato 
Popol  non  solo  il  pianto  :  ancor  di  quello, 
Che  ai  felici  del  mondo  ignoto,  pasce 
De’  più  crudeli  patimenti  i  giorni. 

Che  gemendo  trascina,  e  che  su  1’  urna 
Di  chi  1’  ha  amato  più  sincero  versa 
Ne’  sospiri  e  pegli  occhi  il  proprio  affanno. 

Ma  la  pagina  è  chiusa  :  a  quella  vita 
Non  v’ha  umano  valor  che  la  riapra: 

Ciò  eh’  era  nostro,  ora  di  Dio  soltanto, 
Immortale  s'  è  fatto  e  con  lui  regna. 


Jacopo  Bernardi. 


GLI  AMORI  DI  CANOVA. 


RACCONTO  STORICO, 


I. 

L’anno  1780  veniva  da  Venezia  in 
Roma  un  giovane  nato  in  Possagno, 
villaggio  dell’Alto  Trivigiano,  tra  i 
colli  Asolani,  affine  di  studiarvi  l’arte 
del  disegno  e  dell’incisione.  Egli  era 
munito  di  varie  lettere  accomanda- 
tizie  dei  Falieri  di  Venezia,  fra  le 
quali  era  una  per  il  celebre  Giovanni 
Volpato.  Giovanni  Volpato  conosciuto 
per  lunga  pezza  sotto  il  nome  di  Gio¬ 
vanni  Renard  era  il  capo  di  quella 
brillante  scuola  d’incisione  e  di  dise¬ 
gno  ,  la  quale  consegnò  tanti  nomi 
alla  immortalità.  Egli  era  destinato 
dalla  natura  ad  a  ere  come  disce¬ 
polo,  fra  gli  altri  uomini  comuni  ed 
illustri  di  cui  era  tanto  ripieno  il  suo 
studio,  quel  giovine  venuto  in  Roma 
d^  Venezia,  il  Possagnese  Antonio 
Canova,  gloria  immortale  ed  impe¬ 
ritura  d’Italia  nostra.  Quando  il  gio¬ 
vine  Canova  fu  introdotto  nello  stu¬ 
dio  del  celebre  Maestro,  questi  era 
intento  a  disegnare  dal  modello,  per 

10  che  lo  pregb  che  aspettasse  finché 
avesse  finito  l’insieme  della  figura  li 
giovane  educato  e  modesto  voleva  ri¬ 
tirarsi  ,  ma  egli  : 

No,  no,  riprese,  se  voi  non  avete 

11  tempo  di  aspettare,  la  civiltà  mi 
impone  d’abbandonare  il  mio  lavoro. 
E  lo  invitò  nuovamente  a  sedersi.  11 
giovane  si  accontentò  di  stare  in 
piedi  a  qualche  distanza  dal  Maestro 
e  con  religiosa  reverenza  volgeva  gli 
occhi  per  ogni  angolo  d  Ilo  studio; 
ma  ad  un  tratt  *  un  essere  ch’ei  cre¬ 
deva  ideale  turbò  la  sua  mente. 

Il  modello  eoe  sedeva  innanzi  a 
Volpato  era  una  giovinetta  di  17  ann’, 
bella,  vezzosa  che  con  la  sua  greca 
tunica  e  con  una  mascheretta  sul  viso 
rappresentava  Talia,  e  dal  riso  leg- 
g'adro  ed  amoroso  che  si  rilevava 
sulle  sue  rosee  labbra  avrebbe  fatto 
credere  di  leggieri  eh’  ella  fosse  la 
stessa  Dm  discesa  dall’Olimpo  per 
farsi  ritrarre  dal  gentile  e  prediletto 
pittore. 

Il  giovane  alla  sua  vista  fu  tutto 
turbato,  un  gelido  sudore  gli  scorse 
per  le  membra,  ed  appoggiato  al  ca¬ 
valletto  era  rapito  in  estasi  da  quel¬ 
l’angelica  fanciulla  credendo  fare  un 
sogno  da  poeta.  Ma  sentendosi  com¬ 
mosso  più  teneramente  pensò  spezzare 
gii  ornamenti  della  sua  dea  acciò 
l’apoteosi  non  gli  costasse  il  suo  cuore 
e  la  sua  quiete.  Ma  la  gentile  giovi¬ 
netta,  come  se  indovinasse  il  suo  di¬ 
segno,  si  volta  e  rivolta  a  lui  con 
tale  grazia  e  bellezza  che  quell’uomo 

Di  tutta  cose  belle  innamorato 

è  preso  d’amore  per  lei.  —  È  un  an¬ 
gelo,  0  una  donna  che  mi  tortura  ? 


È  un’umana  creatura ,  0  è  un  mo¬ 
dello?  È  un  essere  esistente  o  ideale? 
Ahimè!  Sono  innamorato!  E  di  chi? 

Ma  perchè  la  fanciulla  sempre  si 
trovava,  Volpato  s’impazienti  e  con 
uu  atto  amoroso  le  disse:  P^zzereila, 
non  potevi  stare  per  altri  pochi  mo¬ 
menti  in  quell’attitudine  che  tanto 
armonizzava  con  la  mia  idea  ?  Veggo 
bene  che  sei  stanca,  figl  ia  mia  ;  basti 
per  oggi  ;  vieni  prima  a  dare  un  ba¬ 
cio  al  tuo  babbo. 

Figlia  !  Figlia  !  esclamò  tra  sè  Ca¬ 
nova  e  riprese  animo,  perchè  non  si 
era  innamorato  d’ una  Dea  .  immagi¬ 
nata,  e  perchè  chi  turbava  la  sua 
mente  non  era  un  fantasma,  ma  una 
gentile  e  vezzossima  fanciulla,  in 
carne  ed  ossa. 

Si  alzò  quindi  Volpato  ed  andando 
verso  Canova: 

—  Io  vi  ho  fatto  attendere,  gli  disse, 
senza  complimenti,  ma  ora  sarò  a 
vostra  disposizione  tutto,  tutto. 

Canova  gli  porse  ia  lettera  e  nel 
mentre  guardava  con  ammirazione 
ed  attenzione  la  bella  figlia  del  Mae¬ 
stro,  questi  leggeva  a  voce  elevata  : 

«  Mio  caro  Volpato , 

«  Il  latore  della  mia  lettera  è  un 
giovine  che  raccomando  alle  vostre 
care,  —  Mortogli  il  padre  e  rima¬ 
ritatasi  la  madre,  fu  affidato  alla  ca¬ 
rità  ed  all’effetto  del  suo  avo  Pasino, 
il  quale  voleva  che  il  piccolo  Anto¬ 
nio  gii  succedesse  nel  posto  di  mu¬ 
ratore  del  villaggio.  Ma  le  mani  di 
Canova  eran  troppo  gentili  per  un’arte 
cosi  materiale  e  nou'  si  serviva  della 
mestola  paterna  se  non  per  impastare 
argilla  e  fare  delle  figurine  come  me¬ 
glio  dettavagli  l’ ingegno  e  la  fanta¬ 
sia.  Un  giorno  di  pranzo  a  casa  mia, 
il  maestro  di  casa  si  accorse  che 
mancava  nel  pospasto  un  ornamento 
di  pasticceria  ,  perlochè  ricorse  al 
vecchio  Pasino  che  nella  qualità  di 
artiere  gli  desse  in  ciò  consiglio  ed 
aiuto.  I!  nonno  fu  tutto  imbarazzato, 
ma  il  nipote  presa  la  pasta ,  fece  un 
leone  con  tanta  perfezione  che  a  ta¬ 
vola  fu  chiamato  l’autore  ed  applau¬ 
dito.  Allora  io  stesso  lo  c.  ndussi  meco 
in  Venezia  e  gli  ho  fatto  dare  lezione 
dai  nostri  migliori  maestri. 

«  Voi  al  certo  mi  dovrete  saper 
grado,  perchè  se  questo  giovane  non 
diverrà  un  uomo  il  cui  nome  sarà  tra¬ 
mandato  celebre  alla  posterità  io 
m’ incanno  sommamente. 

«  Siategli  padre  e  maestro.  » 

—  Debbo  molto  a  Sua  Eccellenza 
Faliero,  prese  a  dire  Volpato  dopo 
la  lettura  della  lettera,  per  non  ne¬ 
gargli  niente.  D’oggi  innanzi  sarete 
uno  dei  miei  discepoli,  e  qui  vi  è  un 
letto  ed  una  stanzetta  per  voi. 

Poi  voltosi  alla  figlia:  Domenica, 
le  disse,  chiamate  Raffaello.  E  quella 
svelta  come  un  cavriolo  corre  nella 
stanza  contigua  e  rientra  con  un  gio¬ 
vane  dalla  nera  chioma,  dagli  occhi 
neri  e  vivaci  in  cui  si  leggeva  il  bello 
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Non  andò  guari  e  i  due  giovani 
vennero  in  emulazione  nobile  e  ge¬ 
nerosa,  non  già  in  invidia  e  rivalità 
odiosa,  ignobile  ed  imbelle,  tanto  che 
Volpato  stesso  si  confondeva  a  chi 
dei  due  dovesse  da¬ 
re  la  preferenza. 

Tutti  e  due  però 
amavano  Domeni¬ 
ca,  la  quale  per  essi 
era  la  Dea  ispira¬ 
trice  d’ogni  bellez¬ 
za,  d’ogni  bello  poe¬ 
tico  e  gentile  che 
ingigantisce  nei 
cuori  di  coloro  che 

10  sentono  somma¬ 
mente  nell’  animo 
loro.  La  passione 
in  Antonio  vie  più 
cresceva,  perlochè 
decise  di  svelare 
la  sua  piaga  amo¬ 
rosa  e  manifestare 
al  Maestro  la  sua 
tenzione;  onde  chie¬ 
se  a  lui  segreti  col¬ 
loquia 

—  Anche  tu,  mio 
caro  Antonio  ?  disse 
Volpato.  —  Ani¬ 
mo,  io  me  lo  aspet¬ 
tava. 

Dopo  le  prime 
parole  di  spiega¬ 
zione  da  parte  di 
Antonio ,  il  mae¬ 
stro  rispose  :  Se  tu 
avessi  avuto  dalla 
mia  Domenica  qual¬ 
che  seguo  di  pre¬ 
ferenza.  io  sarei  me¬ 
no  imbarazzato  a 
risponderti.  Mi  dis¬ 
piace  solamente  che 
ho  due  discepoli 
ugualmente  cari  e 
non  ho  che  una  sola 
figlia,  ma  io  darò 
ia  sua  mano  a  chi 
dei  due  disegnerà 

11  suo  ritratto  più 
somigliante.  La 
condizione  fu  accet¬ 
tata  :  nel  volgere 
di  tre  settimane  i  ritratti  dovevano 
essere  esposti  innanzi  ad  un  certo 
numero  di  artisti  di  Roma  per  de¬ 
cidere  chi  fosse  il  vincitore. 

Il  giorno  dopo  Canova  incominciò 
a  disegnare  il  ritratto  della  sua  an¬ 
gelica  Domenica  e  le  domandò  come 
voleva  essere  dipinta. 

—  Io  leggevo  l’altro  giorno ,  disse 
allora  la  figlia  dell’artista  ,  la  storia 
di  Metra,  la  quale  quando  suo  padre 
Erisittone  tentava  vendere  per  le  sue 
sciagure,  se  ne  sottraeva,  perchè  aveva 


avuto  in  dono  dagli  Dei  di  cambiarsi 
in  differenti  forme.  Si  mutò  dapprima 
in  uccello,  poi  in  destriero  ed  alla 
fine  esaurita  la  serie  delle  trasfor¬ 
mazioni,  piegò  il  capo  e  si  rassegnò... 
alla  volontà  del  padre... 

Nei  giorni  consecutivi  la  malizio- 
setta  cambiava  ad  ogni  istante  di 
attitudine,  tormento  di  amante  e  di 
artista  insieme.  Erano  trascorsi  varii 
giorni  ed  Antonio  non  aveva  potuto 
formare  un’ attitudine  sola;  il  giorno 
era  vicino  e&Raffaele  Morghen  aveva 


Giardino  Boboli  a  Firenze. 


V  aria  del  trionfo.  Ma  Antonio  Ca¬ 
nova  allora  fa  uno  sforzo  di  alto 
ingegno  :  si  affida  alla  sua  memoria 
ed  in  48  ore  compie  il  ritratto  di 
Domenica. 

Il  giorno  stabilito  gli  artisti  con¬ 
vocati  da  Volpato  si  assisero  dinanzi 
ad  una  tenda.  Questa  venne  alzata  e 
comparirono  due  ritratti.  Nell’uno  si 
vedeva  una  gentile  giovanetta  tutta 
grazia  che  sorrideva  all’ amante,  nel¬ 
l’altro  Metra  nell’ultimo  periodo  dei 
suoi  sutterfuggi,  che  piega  il  capo  ai 


voleri  paterni.  Il  primo  era  disegno 
di  Raffaele  Morghen,  il  secondo  era 
opera  di  Antonio  Canova. 

I  ritratti  furono  osservati  attenta¬ 
mente  e  gli  artisti  romani  gridarono 
a  voce  unanime  :  Antonio  Canova  ha 
superato  Raffaele  Morghen  ! 

Volpato  volse  uno  sguardo  paterno 
ed  affettuoso  ad  Antonio  e  corse  per 
abbracciarlo,  ma  egli  additandogli 
Domenica  che  in  un  angolo  dello  stu¬ 
dio  tutta  mesta  ed  afflitta  fedelmente 
riproduceva  l’espressione  del  ritratto  : 

—  Io  chiedo  scu¬ 
sa  ai  miei  giudici, 
disse  con  un  ac¬ 
cento  che  bene  sve¬ 
lava  il  suo  dolore, 
ma  protesto  con¬ 
tro  la  decisione 
che  mi  doveva  ren¬ 
dere  il  più  feli¬ 
ce  degli  uomini  : 

10  cedo  la  mano 
di  Domenica  a  Raf¬ 
faello.  — 

A  queste  parole 
Domenica  si  fe’ tut¬ 
ta  gioia  nel  volto, 
ed  Antonio  strug¬ 
gendosi  di  dolore  e 
dispetto:  Si,  con¬ 
tinuò,  io  mi  credo 
tanto  inferiore  a 
Raffaello  che  ab¬ 
bandono  la  matita 
ed  il  bulino,  e  se 
vi  ha  ad  esser  glo¬ 
ria  per  me  nelle 
arti  io  la  dovrò 
alla  scultura  ! 

Domenica  diven¬ 
ne  moglie  di  Raf¬ 
faele  Morghen,  ed 
Antonio  abbando¬ 
nata  la  matita  ed 

11  bulino,  diè  di 
piglio  allo  scalpello 
e  col  Teseo  vin¬ 
citore  del  Mino¬ 
tauro  incominciò  la 
sua  nuova  carriera 
artistica. 

Ed  ancora  quan¬ 
do  il  mondo  intiero 
lo  aveva  procla¬ 
mato  il  rinnovatore 
dell’arte  nella  scel¬ 
ta  imitazione  del 
vero ,  ed  ancora 
quando  l'intiero  u- 
niverso  tributava- 
gli  gloria  ed  onori, 
Canova  conservava  nel  suo  studio  il 
ritratto  della  figlia  di  Volpato  ;  so¬ 
vente  lo  mostrava  agli  amici  ed  un 
sorriso  gli  spuntava  sulle  labbra  alle 
reminiscenze  di  quel  caro  ricordo  di 
sua  giovinezza. 


Francesco  Messina-  Scarnati. 


di  un  artista.  Costui  era  Raffaele 
Morghen. 

—  Raffaele,  disse  Volpato,  questo 
giovane  è  Antonio  Canova  vostro  con¬ 
discepolo,  siategli  amico  e  fratello. 
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BRANO  SCELTO 


Se  durante  il  carnevale  abbiamo  dato 
sap-gi  di  alcuni  poemi  eroicomici,  ora  che 
la  quaresima  ci  vuol  più  seri  ,  crediamo 
far  cosa  grata  ai  lettori  riproducendo  m 
parte  il  giudizio  che  suL  maggiore  di  que¬ 
sti  poemi  ne  scrisse  Emiliani-Giu  li  ci  Que¬ 
sto  lette) ato,  nacque  in  Sicilia  nel  I8i2  e 
morì  l’8  setti-mbre  1872  a  Tunbrigde  (In¬ 
ghilterra)  Quindicenne,  scrisse  due  trage¬ 
die  ;  comechè  lodate,  le  abbracciò;  e  così 
di  anno  in  anno  gli  scritti  minori.  Costretto, 
indossò  1'  abito  monastico,  ma  fu  per  poco. 
I  suoi  scritti  destai  ono  i  sospetti  della  po¬ 
lizia  sì  che  dovette  abbandonare  la  Sicilia, 
e  nel  18  lO  fu  in  Toscana,  dove  conobbe 
molti  valenti  uomini.  Di  lui  abbiamo  la 
Storia  della  letteratura  italiana ,  da  cui  è 
tolto  il  brano  che  segue,  quella  d  Ile  re¬ 
pub  biche  italiane  e  quella  dr.l  Teut/o  ita¬ 
liano ,  di  cui  non  p  bb  icò  che  un  volume. 
Tradusse  pure  la  Storia  d’ Inghilt :rra  del 
Macaulay. 

I  leitori  che  desiderassero  maggiori  no¬ 
tizie  le  potranno  tiovare  a  pagina  413  del 
volume  VI  del  nostr  o  giornale ,  dove  è 
puie  il  ritratto  di  Emiliani-Giudici. 

LA  SECCHIA  RAPITA 


Nel  comporre  questo  poema  il  Tas¬ 
soni  intese  di  seguire  le  norme  del¬ 
l’epopea.  eroica,  ma  collo  scopo  di 
travestire,  di  porre  in  ridicolo  l’in¬ 
dole  nobile  del  genere ,  oramai  im¬ 
bastardita  e  profanata  dalle  insolenti 
ampollosità  degli  armonici  ogni ,  i 
quali  facendo  l’arte  de’  ciarlatani,  la 
pretendevano  ad  estatici  ispirati.  La 
idea  è  rigorosamente  storica  nel  suo 
insieme,  e  si  riporta  ad  uno  de’  tanti 
fatti  d’armi,  che  per  inettissime  ca¬ 
gioni  mettevano  in  iscompiglio  gli 
stati  italiani,  e  lordavano  le  contrade 
delia  patria  di  fiumane  di  sangue  fra¬ 
terno.  E  per  il  mutato  ordine  delle 
cose  politiche,  e  per  la  prevalenza 
dell’antica  letteratura ,  lo  stato  mo¬ 
rale  della  Italia,  a’ tempi  cui  si  ri¬ 
porta  l’arg<'inento  della  Secchia  Ra¬ 
pita,  non  poteva  sembrare  altro  che 
barbaro  e  degno  di  scherno  agli  Ita¬ 
liani  d’allora.  Nè  il  Tassoni  pensava 
altrimenti,  dacché  ne’ suoi  scritti  non 
è  vestigio,  il  quale  faccia  conoscere 
ch’egli  avesse  compresa  quanta  fosse 
la  vita  della  penisola  allorquando  , 
oppressa  dal  potere  sacerdotale  e 
dalla  tirannide  civile,  in  ogni  ragione 
d’incivilimento  produsse  innumerevoli 
maraviglie.  Da  questo  lato  il  poema 
del  Tassoni  manca  al  suo  scopo,  im¬ 
perciocché  irrideva  ad  azioni  che  am¬ 
mirare  si  potevano,  ripetere  non  mai; 
menochè  studiandosi  di  fare  vergo¬ 
gnare  gl’italiani  delle  contese  civili 
e  del  l’ire  fraterne|degli  avi,  sperasse 
di  rendere  più  savi  i  nipoti  ed  af¬ 
fratellarli  nell’  unità  di  pensiero  e  di 
affetto.  Ma  anche  ciò  era  argomento 
inopportuno  ed  inefficace  a  curare  le 
magagne  dell’Italia  d’allora,  la  quale 
pare  che  dormisse  sopra  i  triboli  dei 
servaggio ,  come  sopra  un  letto  di 
rose. 


Dal  lato  meramente  letterario  il 
Tassoni  muoveva  guerra  all’estro  af¬ 
fettato  de’  fabbricatori  di  poemi,  e  ciò 
che  più  importa  ad  essero  esser' ato, 
colpiva  nelle  radici  la  mitologia.  Mercè 
le  cure  infinite  de’  due  secoli  antece¬ 
denti,  le  credenze  mitologiche  erano 
risuscitate  non  come  tali,  ma  quasi 
stoviglie  ad  uso  delle  botteghe  della 
letteratura.  Ogni  poeta  non  sapeva 
aprire  le  labbra  senza  invocare  Apollo; 
ogni  fanciullo,  appena  uscito  di  scuola, 
aveva  il  vezzo  di  mostrarsi  innamo 
rato  di  tutte  le  nove  muse,  e  di  par¬ 
lare  loro  con  confidenza.  Le  divinità 
pagane,  quasi  cadaveri  che  sorgono 
dalle  tombe  alle  misteriose  parole 
dell’incantatore  ,  si  erano  sparse  per 
tutto  il  creato  a  riprendere  gli  an¬ 
tichi  uffici  interdettegli  dalla  preva¬ 
lenza  del  cristianesimo.  L’arte  si  era 
resa  affatto  schiava  della  mitologia , 
i  pittori  e  gli  scultori  gareggiavano 
coi  poeti,  chi  sapesse  fare  di  più  :  i 
vestigi  che  l’umanità  risorta  aveva 
impressi  nei  nuovo  campo  dell’arte 
erano  pressoché  spariti.  Non  che  la 
mitologia  fosse  in  sé  stessa  condan¬ 
nabile,  ma  l’abuso,  la  esuberante  pro¬ 
fusione  con  cui  veniva  adoperata,  da¬ 
vano  all’arte  sembianze  cadaveriche, 
onde  accadeva  che  le  produzioni  usci¬ 
vano  fredde  dalle  teste  de’  poeti  e 
lasciavano  freddissimi  i  cuori  dei  let¬ 
tori.  Le  credenze  mitologiche,  dichia¬ 
rate  e  dimostrate  false  dalle  credenze 
prevalenti,  andavano  considerate  come 
simboli  per  mezzo  de’  quali  si  era 
manifestata  la  sapienza  di  que’  popoli, 
che  primi  diffusero  la  luce  dello  inci¬ 
vilimento  per  l’universo  e  la  traman¬ 
darono  all’Europa  moderna.  ;  ma  sic¬ 
come  non  era  possibile  che  i  popoli 
nuovi  rinunziassero  allo  scibile  degli 
antichi,  per  inventare  ogni  cosa  dac¬ 
capo,  così  era  necessario  che  venis¬ 
sero  rispettati  que’  simboli  a’  quali  lo 
scibile  trovavasi  annesso.  La  mitolo¬ 
gia  dunque  doveva  essere  adoperata 
come  reminiscenza  di  cose  che  furono, 
non  come  idea  di  cose  vive  e  pre¬ 
senti. 

Ma  qui  qualcuno  per  avventura  di¬ 
rebbe  :  come  è  mai  possibile  che  un 
abuso  privo  di  solidi  fondamenti,  po¬ 
tesse  continuare  a  mantenersi  per 
così  lungo  tempo;  come  è  egli  possi¬ 
bile  che  un  assurdo  potesse  mettere 
le  radici  nelle  menti  di  parecchie  ge¬ 
nerazioni  di  letterati?  Un  filosofo  ri¬ 
sponderebbe  con  un’  altra  domanda  ; 
come  potè  avvenire  che  il  sistema 
astronomico  di  Tolomeo  durasse  per 
tanto  succedersi  di  secoli  e  preva¬ 
lesse  sul  copernicano,  che  in  sostanza, 
come  taluni  ritengono,  era  a  un  di¬ 
presso  tanto  antico  quanto  Pitagora, 
uomo  che  fu  in  fama  di  divino?  Ben¬ 
ché  fra  le  due  proposizioni  non  sia 
la  medesima  prop<  rzione  logica,  pure 
la  seconda  potrebbe  servire  di  di¬ 
screta  soluzione  ai  quesito.  A  noi  ba¬ 
sti  notare  che  le  opinioni  hanno  la 
loro  stella  buona  o  sinistra,  come  ai 
tempi  dell’astrologia  ogni  uomo  aveva 
il  suo  astro.  Spesso  il  più  bizzarro 


errore  fa  fortuna  nel  mondo  e  rimane, 
mentre  la  più  bella  verità  che  venera 
sulla  terra,  preceduta  o  accompagnata 
dalla  sventura,  nasce  e  muore.  Egli 
è  certo  che  nessuno  di  coloro ,  che 
scrivevano  e  leggevano  poesia ,  cre¬ 
deva  nelle  fantasie  mitologiche,  non¬ 
dimeno  se  ne  piaceva  :  fatto  che  prova 
come  l’arte  fosse  amata  per  semplice 
lusso  o  per  ozioso  diletto,  e  che  per¬ 
ciò  poteva  rinunziare  alla  energia 
vera  per  assumere  un  vigore  fittizio, 
ovvero  che  vergognando  de’  proprii 
sembianti  amava  ricoprirsi  dalle  ri¬ 
tinte  fattezze  d’una  maschera.  E  an¬ 
che  questo  aveva  origine  dalla  fonte 
universale  di  ogni  nostro  male,  cioè 
che  trafficandosi  la  letteratura  nelle 
corti,  gl’ingegni  avevano  interrotti  i 
lavori  de’  loro  padri,  cittadini  liberi, 
lasciavano  quindi  dormire  inesplorati 
gli  elementi  del  medio  evo,  e  si  af¬ 
fannavano  a  risuscitare  le  forme  di 
una  civiltà  che  non  poteva  più  esi¬ 
stere. 

In  tali  condizioni  di  cose  avvenne 
che  l’arte  presentandosi  senza  ma¬ 
schera  a  qualche  suo  apostolo  ,  gl’  i- 
spirasse  il  concetto  d’irridere  all’abuso 
universale.  Per  questo  riguardo  è 
tutta  del  Tassoni  la  gloria  di  avere 
cominciate  le  aggressioni,  colie  quali, 
due  secoli  dopo  lui ,  i  romantici  as¬ 
salirono  la  letteratura,  che  essi  con 
nome  di  dileggio  chiamavano  classica. 
E  certe  poesie  dettate  in  dialetto  a 
deridere  ia  mitologia,  altro  non  sono 
che  una  studiata  imitazione  del  se¬ 
condo  canto  della  Secchia  Rapita; 
del  quale,  come  costituente  un  fatto 
di  sì  grande  momento  per  la  storia 
dell’arte  moderna,  stimiamo  necessa¬ 
rio  qui  riportare  un  brano,  che  ad  un 
tempo  medesimo  servirà  ad  allegrare 
la  mente  de’  nostri  lettori,  stanca  dalle 
molestie  delle  presenti  ricerche  (1). 

Considerando  la  Secchia  Rap  ta  qua¬ 
le  produzione  letteraria,  indipendente 
dal  suo  scopo  morale,  è  da  reputarsi 
esempio  maràviglioso  di  purità  di 
gusto  in  mezzo  alla  generale  corru¬ 
zione  deli’  epoca.  In  tutti  i  dodici 
canti  non  è  nè  una  sola  parola,  non 
una  frase  che  sia  infetta  de’  vizi  che 
allora  deturpavano  il  linguaggio  e 
lo  stile.  I.o  stile  è  vivo  e  maschio,  il 
verso  sonoro  e  spontaneo,  il  modo  di 
descrivere  stupendo.  L’ insieme  è  bene 
ideato ,  ed  avrebbe  avuto  maggiore 
effetto  se  il  corso  della  narrazione 
fosse  stato  interrotto  da  opportuni 
episodi.  Quel  continuo  alternarsi  di 
fatti  d’  armi  riesce  un  po’  monotono  ; 
perocché  quattro  quinti  del  poema 
sono  occupati  da  descrizioni  di  bat¬ 
taglie.  Malgrado  questa  monotonia , 
la  Secchia  Rapita  e  uno  de’  pochi  li¬ 
bri,  che  fluiti  di  leggere,  c’invitano 
ad  essere  riletti  più  volte  con  nuovo 
e  sempre  crescente  piacere. 

Paolo  Emiliani  -Giudici. 

(1)  Qui  il  Giudici  riporta  diverse  ottave, 
di  cui  alcune  furono  appunto  da  noi  ripro¬ 
dotte  nei  Brani  Scelti  del  N.  14  a  pag.  2i8. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Disinvoltura  interessata  —  Uno 
studente  d’università,  senza  essere 
invitato,  s’udì  ad  una  compagnia  di 
giovanotti  che  andavano  a  pranzo 
fuori  di  ciDà.  Dopo  pranzo  cominciò 
a  parlare  delle  sue  grandi  abilità,  lo¬ 
dandosi  di  saper  fare  qualunque  cosa. 
Uno  di  quei  signori  gli  disse:  —  Ora 
che  ci  avete  detto  tutto  ciò  che  sa¬ 
pete  fare,  potreste  dirci  ciò  che  non 
sareste  capace  di  fare?  —  «  Oh  sì  ! 
rispose  colui ,  non  potrei  pagare  lo 
scotto  ». 

★ 

*  •¥• 

Un  brontolone.  —  Sono  cose  che 
non  accaduno  che  a  me! 

—  Che  cosa  avete  mai? 

—  Vedete  bene,  piove! 

★ 

*  # 

LO  SBAGLIO  D’UN  TIPOGRAFO.  —  La 
stamperia  del  Journal  Officivi  ha  di¬ 
verse  casse  contenenti,  per  i  resoconti 
delle  Camere,  dei  cltchès ,  classificati 
per  numero. 

Eccone  alcuni: 

N.  1.  —  Applausi  prolungati. 


PICCOLA  POSTA 


M.  D.  C.  Genova.  Troverà  quanto  de¬ 
sidera  in  questo  stesso  numero.  Se ,  come 
vogliamo  sperare ,  ci  favorirà  altri  suoi 
scritti,  usi  anche  la  cortesia  di  scrivere  più 
chiaro,  specialmente  i  nomi  proprii,  dove  il 
senso  non  può  guidare  chi  corregge.  —  G.  F 
Gagliano.  Nessuna,  comechè  in  ognuno  forse 
vi  sia  qualche  brano  buono  —  F  S  Napoli. 
Senza  sapere  che  scritto  mandò,  è  impossibile 
darle  risposta.  —  A.  B.  Modena.  Si  tratta 
infatt'  d' una  satira,  e  la  parola  elogio  è 
messa  lì  per  ironia  :  anche  il  titolo ,  come 
vede,  è  satirico.  —  G.  P.  D.  Adria.  Mille 
grazie  delle  sue  cortesi  frasi  ;  ci  duole  non 
potervi  corrispondere  col  dirle  di  sì.  — 
G.  P.  V  Genova.  Comprendiamo  benissimo 
lo  sdegno  che  1  ha  inspirato,  ma  non  cre¬ 
diamo  sia  un  motivo  per  iscagliare  invet¬ 
tive  contro  chi  ,  a  torto  od  a  ragione  ,  la 
ip-rnsa  in  modo  diverso  da  noi  —  G.  D.  R. 
'Na  oli.  Per  quest’  anno  è  giunto  tardi.  Ce 
lo  rimandi,  poiché  è  così  cortese,  l’anno 
venturo,  subito  dopo  Natale,  dandoci  mag¬ 
giori  notizie  sull’autore,  ed  indicandoci 
donde  fu  tratto  lo  scritto.  —  L  V.  Ca¬ 
lsi  Igoffredo.  Ella  hi  indovinato  :  quelle  due 
Ijrigbe  ui  prosa  valevano  assai  più  d-i  versi, 
i —  D.  C.  Milano  Buona  e  graziosa  l’idea  ; 
peccato  non  abbia  tr  ovato  una  forma  degna 
jdi  essa.  —  E.  M.  Milano.  Sciarade  con 
verbi  no  per  regola  generale  ;  le  eccezioni, 
quando  sono  veramente  belle.  —  G.  C. 
Siracusa.  Le  siamo  grati  degli  elogi.  Ella 
può  benissimo  cominciare  dal  novembre 
scorso  ;  non  ci  è  possibile  stampare  quei 
versi. 


N.  2.  —  Segni  d’ approvazione  su 
tutti  i  banchi. 

N.  3.  —  Segno  d’  approvazione  su 
qualche  banco. 

N.  4.  —  Sensazione. 

N.  5.  —  L’oratore  ricevo  le  felici¬ 
tazioni  de’suoi  colleghi. 

N.  6.  —  L’ oratore  riceve  felici¬ 
tazioni  da  molti  de’suoi 
colleghi. 

N.  7.  —  Benissimo!  benissimo! 

N.  8.  —  Buissimo!  —  È  vero! 

N.  9.  —  Benissimo! 

N.  10.  —  Eh  via!  eh  via! 

N.  11.  —  Oh!  oh! 

N.  12.  —  Ah!  ah! 

N.  i3.  —  Movimenti  diversi. 

N.  14.  —  Sì!  sì! 

Occorre  una  grande  attenzione  e 
una  grande  abitudine  per  non  Sba¬ 
gliare  di  cassa,  e  malgrado  tutte  le 
precauzioni,  ciò  qualche  volta  accade. 

Eccone  un  esempio: 

Un  oratore  rispondeva  a  uno  dei 
suoi  colleghi  ,  uomo  stimabilissimo 
e  d’un  valore  riconosciuto;  egli  si 
esprimeva  in  questi  termini: 

—  Il  nostro  collega  X....,  di  cui 
Y  onoratezza  è  al  dissopra  di  tutte  le 
accuse... 

E  l’Assemblea  a  gridare: 

—  Sii  si! 

L’indomani  si  leggeva  nel  Monìieur  : 

—  Il  nostro  collega  X....,  di  cui 
l’onoratezza  è  al  dissopra  di  tutte  le 
accuse  ...  {Oh!  oh!). 


* 

*  ¥ 

La  DAMA  ED  il  suo  RAPPRESENTAN¬ 
TE.  —  Una  signóra,  che  era  rigorosa 
osservatrice  delle  regole  dell’etichet¬ 
ta,  non  potendo  una  domenica  andare 
a  messa  mandò  in  sagrestia  il  suo 
biglietto  di  visita. 

★ 

¥  ¥ 

Croci  ed  asterischi.  —  Fu  pre¬ 
sentata  ad  un  re  spagnuolo  la  lista 
dei  futuri  cavalieri;  il  presidente  del 
Consiglio  la  sottopone  alla  firma  reale- 

—  Vi  son  molti  nomi ,  dice  il  so¬ 
vrano;  troppi  nomi!  Io  non  segnerò 
il  quarto  di  queste  nomine. 

Così  dicendo  ,  prese  la  lista  e  la 
notò  di  sua  mano  mettendo  un  aste¬ 
risco  in  fìineo  a  ciascun  nome  che 
gli  sembrava  meritare  un  favore  spe¬ 
ciale.  Questi  nomi  erano  quelli  di 
uomini  veramente  distinti  pel  loro 
merito  come  scienziati ,  artisti ,  mili¬ 
tari  ,  ecc.  La  lunga  lista  degli  insi¬ 
gnificanti  fu  scartata. 

L’indomani  il  ministro  ritornò  per 
prendere  la  segnatura  reale. 

—  Ho  mutato  parere,  disse  il  mo¬ 
narca  ricevendolo,  bisogna  farsi  degli 
amici.  La  lista  che  in’  avete  portato 
prima  valeva  meglio.  Fatela  passare. 

—  Tutta,  maestà  ! 

—  No....  sarebbe  troppo ,  levate 
quelli  che  son  segnati  da  un  aste¬ 
risco. 


iFl  E  B  U  S 


Spie  gaz.  del  Rebus  a  pag.  27 1  : 

La  Spagna  è  sempre  sottosopra  a  causa  dei  diversQpartitù 
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L’ILLUSTRAZIONE  popolare 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Abbiamo  già  avuto  altre  volte  oc¬ 
casione  di  discorrere  deil’Oronte, 
fiume  della  Siria  che  scorre  maesto¬ 
samente  fiancheggiato  da  piante  se¬ 
colari,  quando  abbiamo  dato  il  dise¬ 
gno  d’ una  delle  norie  (1),  destinate 
a  prender  acqua  per  distribuirla  ai 
quartieri  della  città  di  Hama  ;  oggi 
nulla  aggiungiamo  nel  pubblicare  l’in¬ 
cisione  d’  un  ponte  sa  questo  fiume. 

★ 

¥  ¥ 

Amboina  è  la  capitale  delle  isole 
Mollucche  nell’  Arcipelago  Malese  ed 
uno  dei  più  begli  stabilimenti  degli 
Olandesi  in  Oriente. 

Quest’isola  è  formata  da  due  pe¬ 
nisole  separate  da  golfi  e  congiunte 
soltanto  da  un  istmo  sabbioso  largo 
un  chilometro  e  mezzo.  Il  suo  golfo 
occidentale,  profondo  parecchi  metri, 
forma  un  bel  porto,  al  mezzogiorno 
del  quale  sta  la  città  di  Amboina. 

In  mezzo  ad  una  vegetazione  me¬ 
ravigliosa  veli  talvolta  scendere  pre¬ 
cipitando  dell’acqua  che  accresce  le 
bellezze  del  paesaggio. 

* 

¥  ¥ 

Bagdad,  città  della  M9Sopotamia, 
ha  l’aspetto  di  una  gran  città ,  e  da 
lungi  i  suoi  minareti  la  fanno  discer¬ 
nere  in  mezzo  all’immenso  deserto 
che  la  circonda  e  dove  sembra  col¬ 
locata  come  un’oasi.  Dal  lato  del 
l’Oriente,  essa  è  chiusa  da  un’ampia 
cinta  di  mura  in  discreto  stato,  pro¬ 
tette  da  qualche  bastione  e  da  una 
larga  fossa  facilmente  irmondabile 
dalle  acque  del  Tigri.  Questo  recinto 
si  appoggia,  a’ suoi  due  capi,  sulla 
riva  del  fiume  che  bagna  la  parte 
occidentale  della  città.  Da  questo  lato 
Bagdad  si  presenta  sotto  il  suo  più 
bell’aspetto.  Il  palazzo  del  bascià,  le 
moschee,  i  caffè,  le  case  o  i  giardini 
che  si  succedono  riflettendosi  nel¬ 
l’acqua  che  li  bagna,  formano  una 
bellissima  vista.  Dietro  a  questa  li¬ 
nea  di  fabbricati  o  di  case ,  al  cui 
piede  scorre  il  Tigri,  si  aggruppano 
i  vari  quartieri  della  città,  attraverso 
i  quali  circolano  numerose  vie ,  tro- 
vansi  grandi  bazar  e  dove  sorgono 
qua  e  là  parecchie  moschee.  Una  delle 
più  belle  è  la  moschea  del  Meidan 
o  di  Ahmet  Khiaia  ;  la  quale  è  tutta 
coperta  di  mattoni  smaltati  che  for¬ 
mano  graziosi  arabeschi  dai  più  vivi 
colori.  Essa  domina  una  gran  piazza 
o  Meidàn,  sulla  quale  apronsi  caffè, 
botteghe,  caravanserragli,  e  che,  alla 
mattina,  è  ingombra  di  Arabi  che 
vengono  a  vendervi  poponi,  cocomeri, 

(1)  Vedi Illustrazione  Popolar*.  Voi.  XII, 
a  pag.  402. 


polli  ed  altre  derrate.  È  pure  il  luogo 
di  arrivo  o  di  partenza  delle  caro¬ 
vane  del  Nord  ;  i  loro  numerosi  cam¬ 
melli  e  muli  vi  sono  sollevati  dai  pe¬ 
santi  loro  carichi,  aspettando  quelli 
che  devono  trasportare  verso  T  Asia 
Minore.  Là  vicino  c’è  la  porta  bah- 
el-Khàdem,  al  cui  fianco  v’ha  un’  al¬ 
tra  piccola  moschea,  la  cui  entrata 
notevole  presenta  una  porta  ad  arco 
acuto,  ornata  di  disegni  a  rilie'O, 
composta  di  piccoli  mattoni  collocati 
in  modo  da  formare  una  specie  di 
graziosi  ricami.  Di  sopra,  una  specie 
di  tettoia  di  legno  frastagliato  difende 
questa  porta  dai  raggi  verticali  del 
sole. 

* 

¥  ¥ 

Vittoria,  un  nome  di  buon  augurio, 
era  uno  dei  quartieri  generali  del- 
l’ esercito  di  Don  Carlos  prima  che, 
dopo  averne  buscate  di  quelle  buone, 
queste  truppe  si  rendessero  prigioniere, 
si  sbandassero,  si  presentassero  al¬ 
l’esercito  alfonsista  cercassero  gua¬ 
dagnare  i  confini  della  Francia. 

Vittoria  è  la  capitale  della  pro¬ 
vincia  d’  Alava.  Fra  le  cose  notevoli 
di  questa  città  sono  alcuni  poggiuoli 
4’ una  forma  particolare  e  d’una  spor¬ 
genza  tale  che  formano  quasi  un  sa¬ 
lotto  all’  aria  aperta.  E  che  ciò  non 
sia  esagerazione ,  ve  10  provi  il  di¬ 
segno  nostro ,  tolto  dal  vero ,  nel 
quale  stanno  pigliando  il  fresco  sei 
signore. 

*  • 

Pagan  è  una  città  del  Regno  di 
Ava  ,  nell’  Indo-Cina.  Le  sue  rovine 
'•oprono  lungo  il  fiume  uno  spazio  di 
tredici  chilometri  di  lunghezza  sopra 
tre  di  larghezza.  Il  numero  dei  tem¬ 
pli  ruinati  od  in  buono  stato,  è  di 
ottocento ,  forse  anche  di  mille.  Ve 
n’ha  d’ogni  specie;  pagoda  in  forma 
di  bottone,  in  forma  di  zucca  o  d’uovo; 
Dngobhas  ,  Chaityas ,  Bo-phyas  (1) , 
tutto  qui  sì  trova  riunito,  con  tutte 
le  varianti  che  comportano  questi 
differenti  tipi.  Codeste  costruzioni, 
quasi  tutte  sul  medesimo  piano ,  af¬ 
fettano  la  forma  cubica  :  all’  interno 
una  grande  camera  con  vòlte  goti¬ 
che;  alla  principale  entrata,  gran 
portico  che  risalta  in  fuori  ;  all’oriente, 
due  porte  laterali  ;  il  piano  ha  la  forma 
di  una  croce;  l’ edifizio  s’eleva  in 
terrazze  successive  per  terminare  con 
una  freccia,  che  quasi  sempre  è  una 
specie  di  piramide  gonfia  verso  il 

(1)  Dagobha  è  il  nome  dato  ai  templi 
di  Cavlan;  es^o  significa,  in  sanscrito,  ri¬ 
cettacolo  d-lle  rei  quia.  Si  suppone  gene¬ 
ralmente  che  la  nostra  espressione  di  pa¬ 
goda  sia  una  corruzione  di  questa  parola. 
thaityas  designa  i  tempi  buddistici;  Bo- 
phia  è  un  nome  delle  pagode  in  forma 
d’uovo  o  di  zucca. 


mezzo.  Queste  costruzioni  sono  di 
mattoni  rivestiti  di  gesso.  I  muri  in¬ 
terni  e  le  cappelle  hanno  lo  stesso 
intonaco,  riccamente  ornato  di  affre¬ 
schi  accuratissimi. 

Tale  è,  in  generale,  il  tipo  di  que¬ 
ste  pagode ,  la  cui  superficie  varia 
dagli  ottanta  agli  ottocento  metri 
quadrati. 

Noi  diamo  un  saggio  di  questi  tempi 
diroccati. 


EDUCAZIONE  E  MORALE. 


EMULAZIONE 

( Chesterfeld ,  trad.  di  B.  C.) 

Se  il  tuo  animo  è  avido  di  gloria; 
se  il  tuo  orecchio  si  compiace  degli 
encnmii;  esci  dal  niente  donde  sei 
tratto,  e  non  ti  proporre  per  iscopo 
se  non  oggetti  sublimi.  —  Fu  già  un 
tempo  in  cui  quella  quercia  che  in 
oggi  alza  la  cima  sino  ai  cieli,  non 
era  che  una  ghianda  nascosta  nelle 
viscere  della  terra.  Studia  di  renderti 
il  primo  nella  tua  vocazione  ;  non 
permettere  che  alcuno  ti  superi  nel 
ben  fare;  non  invidiar  il  merito  al¬ 
trui,  ma  coltiva  i  tuoi  talenti.  — 
Guardati  dall’ impiegar  mezzi  indegni 
per  abbassar  un  rivale;  procura  di 
superarlo  colle  virtù;  così  gli  sforzi 
che  tu  farai  per  vincere,  se  non  ti 
otterranno  l’ambito  fiDe,  ti  ricolme¬ 
ranno  di  gloria.  —  Dall’emulazione 
lo  spirito  dell’uomo  viene  incoraggiato; 
entra  con  fervore  nella  carriera,  e  la 
fluisce  con  gioia,  tenendo  gli  occhi 
fissi  al  premio.  —  Qual  palma  che 
resiste  alla  mano  che  la  piega,  egli 
s’ invigorisce  contro  gli  ostacoli.  — . 
Tende  verso  ciò  che  v’  ha  di  più 
glorioso,  nella  stessa  maniera  che 
l’aquila  prende  il  volo,  e  fìssa  nel 
sole  i  suoi  sguardi.  —  Le  azioni  de¬ 
gli  uomini  grandi  si  presentano  alla 
sua  mente  nelle  visioni  della  notte,  e 
la  sua  occupazione  fra  il  giorno  è  di 
imitarli.  —  Forma  de’ gran  disegni; 
e  recasi  a  piacere  di  vederli  ridotti 
e  fine  ;  il  suo  nome  sen  vola  all’estre¬ 
mità  del  mondo.  —  Ma  il  cuore  del¬ 
l’invidioso  non  è  che  fiele  ed  amarezza; 
la  sua  lingua  scaglia  veleno.  —  Ri¬ 
tirato  in  solitudine,  vi  trova  l’affanno 
che  il  rode;  e  gli  è  di  tormento  il 
bene  degli  apri.  ■—  L’odio  e  la  mali¬ 
zia  gli  hanno  posto  assedio  ;  nò  sa 
che  cosa  sia  quiete.  —  Eguale  al  suo 
cuore,  che  non  nutre  alcun  senti¬ 
mento  di  bontà,  crede  quello  del 
prossimo.  —  Procura  di  abbassare 
quelli  che  si  distinguono  più  di  lui: 
e  dà  a  tutte  le  loro  azioni  una  ma¬ 
ligna  interpretazione.  — •  Sta  in  ag¬ 
guato,  e  medita  il  male;  ma,  qual 
oggetto  della  detestazione  degli  uo¬ 
mini,  egli  è  schiacciato  come  il  ra¬ 
gno  nella  sua  propria  tela. 
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(V.  Continuazione) 


La  curiosità  delle  osservatrici,  che, 
sia  detto  tra  parentesi,  erano  tre  no¬ 
bili  devote  di  San  Tommaso  d’Aquino, 
trovò  un  nuovo  alimento.  Si  erano 
annunziati  i  signori  Salviac.  Erminia 
trasalì  e  senza  ascoltare  il  diploma 
tico  che  le  spacciava  un  madrigale 
di  gusto  germanico  si  volse  verso  la 
porta.  Disgraziatamente  la  folla  da 
quella  parte  era  tale  che  non  iscorse 
dapprima  ciò  che  cercava,  e  la  sua 
ansietà  si  accrebbe  ancor  più.  Infi  ie 
l’onda  brillante  degli  invitati  si  aperse 
ed  il  conte  Montreville  apparve  dando 
la  mano  alla  signora  Salviac. 

La  sposa  dell’  artista  aveva  quella 
veste  di  velluto  hleu  della  quale  co¬ 
nosciamo  l’istoria  ;  ma  i  nastri  uguali 
che  l’amabile  sposina  doveva  mettere 
nei  capelli  erano  sostituiti  da  una 
superba  spilla  di  diamanti  del  più 
bell’effetto,  e  quel  prezioso  ornamento 
pareva  renderla  non'poco  altiera.  Non 
era  però  nè  Cecilia,  nè  la  sua  veste, 
nè  i  suoi  diamanti  che  occupavano 
l’impaziente  Erminia;  essa  si  alzò 
tosto  per  riconoscere  altre  persone 
che  si  avanzavano  dietro  quel  gruppo; 
scorse  Salviac  in  costume  di  corte, 
decorato  di  tutti  i  suoi  ordini ,  che 
dava  la  mano  ad  una  bella  giovinetta 
tutta  vestita  di  bianco  come  lei,  ma 
più  grande,  più  nobile,  più  slanciata. 
Forse  per  l’imbarazzo  di  vedersi  l’og¬ 
getto  dell’  attenzione  generale  ,  essa 
abbassò  a  terra  gli  occhi  ed  un  leg¬ 
giero  rossore  colorò  il  di  lei  collo. 
Stordita  di  quel  rumore  e  splendore, 
essa  si  lasciò  condurre  dal  suo  cava¬ 
liere  che  le  indirizzava  a  voce  bassa 
e  sorridendo  qualche  parola  rassicu¬ 
rante;  ma  nel  turbamento  il  suo  pal¬ 
lore  non  aveva  perduto  la  dignità: 
tutto  il  lusso  che  la  circondava  la 
stupiva  ma  non  1’  abbagliava. 

La  giovinetta  dal  portamento  da 
regina  era  Elisa  Bambriquet. 

Scorgendola,  la  contessina  Montre¬ 
ville  non  potè  trattenere  la  gioia. 
Senza  riguardi  all’ etichetta  e  senza 
tener  conto  di  suo  padre,  che  in  quel 
momento  presentava  la  signora  Sal¬ 
viac  alla  contessa  Erminia,  corse  ar¬ 
ditamente  innanzi  alla  sua  amica. 
Elisa,  tutta  commossa,  sapeva  ap¬ 
pena  ove  era  quando  la  mano  d’  Er¬ 
minia  s’ impadronì  della  sua  con  vi” 
vanità. 

—  Eccoti  finalmente,  mio  angelo,  — 
disse  con  voce  carezzevole  bacian¬ 


dola.  —  Mio  Dio,  quanto  fosti  gen¬ 
tile  venendo...  Veramente,  signora  Sal¬ 
viac,  sarei  divenuta  vostra  nemica  se 
non  mi  aveste  mantenuto  la  parola  ! 
Come  sei  buona  e  vezzosa!  ed  io  ti 
accusava... 

Parlando  così  la  viziata  fanciulla 
trasse  la  sua  compagna  verso  una 
poltrona  che  toccava  la  sua  e  che  una 
signora  compiacente  aveva  abbando¬ 
nata,  senza  lasciare  alla  povera  Elisa 
il  tempo  di  ricomporsi,  e  pronunciare 
una  parola.  Tutti  gli  sguardi  erano 
fissi  su  lei  ed  il  suo  imbarazzo  cre¬ 
sceva  sempre  più.  Erminia  riconobbe 
infine  in  qual  falsa  posizione  aveva 
messa  T  amica. 

—  Mamma ,  e  voi  papà ,  —  disse 
essa  con  una  ingenuità  che  faceva 
dimenticare  le  sue  storditezze,  — 
scusatemi,  ma  era  sì  contenta  di  ve¬ 
dere  la  mia  cara  Elisa ,  che  ho  vo¬ 
luto  serbarmela  per  me  sola...  È  la 
mia  amica  di  convento ,  signor  ba¬ 
rone  ,  disse  con  infantile  volubilità 
volgendosi  all’ambasciatore  ;  eravamo 
come  due  sorelle.  — 

L’ambasciatore  ed  il  conte  s’inchi¬ 
narono;  la  signora  Montreville  di¬ 
resse  all’antica  compagna  della  figlia 
parole  affettuose  ;  nuovi  arrivati  ven¬ 
nero  ad  interrompere  i  colloqui,  e  le 
due  fanciulle  poterono  finalmente  di¬ 
scorrere  insieme  ed  isolarsi  tra  la 
folla. 

—  Chi  mai  può  essere  la  fanciulla 
or  ora  arrivata  ?  —  chiese  con  tuono 
sdegnoso  una  vecchia  che  non  aveva 
potuto  sentire  la  conversazione  del¬ 
l’altra  parte  del  circolo. 

—  Non  può  essere  una  signorina 
ammodo  replicò  un’altra; non  fu  quel 
signore  che  fa  statue  che  la  condusse 
qui? 

—  Avete  torto  di  parlare  in  tal 
modo  del  signor  Salviac,  signora  mar¬ 
chesa;  benché  si  dica  che  abbia  del 
merito  come  scultore,  è  però  di  buona 
famiglia  e  questo  cancella  tutto.  Circa 
ai  diamanti  di  sua  moglie  non  so 
spiegarmi...  La  sposa  d’un  artista! 
Ma  non  voglio  dire  di  più...  Non  bi¬ 
sogna  parlar  male...  e  poi  si  imita  così 
bene  col  falso  al  giorno  d’  oggi.  — 

Durante  il  dialogo  che  non  intese, 
e  che  del  resto  non  gli  avrebbe  dato 
pensiero ,  Salviac  aveva  condotta  la 
sposa  nella  sedia  più  vicina  ed  era 
restato  in  piedi  a  qualche  passo  dalle 
due  giovinette,  spiando  l’ occasione 
d’  avvicinarsi  ad  esse.  Erminia  par¬ 
lava  all’ amica  con  infantile  volubilità, 
e  a  tutte  le  sue  graziose  ciarle,  Elisa 
non  rispondeva  che  con  un  melanco¬ 
nico  sorriso. 

L’artista  approfittò  d’un  momento 
in  cui  la  contessina  Montreville  par¬ 
lava  a  sua  madre  che  le  era  posta 
dalla  parte  dritta,  per  mettersi  vicino 
ad  Elisa. 

—  Per  pietà,  signorina,  —  le  disse 
all’orecchio  con  accento  affettuoso,  — 
riprendete  coraggio;  dimenticate  ciò 
che  è  accaduto  in  casa  vostra  questa 
sera...  Vostro  padre  ad  onta  delle  sue 
bizzarrie,  è  uomo  di  buon  senso,  egli 


non  s’impegnerà  in  un  passo  falso... 
Un  po’  di  pazienza ,  e  rispondo  di 
tutto.  — 

La  figlia  del  cenciaiuolo  lo  ringraziò 
con  uno  sguardo  triste  e  rassegnato. 
L’artista  la  salutò  e  si  perdette  nella 
folla. 

In  quel  momento  Erminia  si  rivolse 
alla  compagna. 

—  Tu  non  hai  dimenticato,  —  le 
disse  con  infantile  volubilità,  —  che 
ho  contato  su  te  per  cantare  insieme 
il  nostro  duo  favorito,  quello  che  ese¬ 
guivamo  si  bene  in  collegio....  Il  si¬ 
gnor -Bernard,  nostro  accompagnatore, 
è  qui....  Sappiamo  perfettamente  la 
parte  l’una  e  l’altra;  oh  l’effetto  sarà 
incantevole  ! 

—  Vuoi  che  io  canti!  —  domandò 
Elisa  con  una  specie  di  spavento,  — 
qui  davanti  a  tanta  gente? 

—  E  perchè  no?  mia  cara. 

—  Erminia!  Erminia!  te  ne  sup¬ 
plico  non  esigere  tanto  da  me..,.  Non 
questa  sera,  un’altra  volta...  Se  sa¬ 
pessi!  Il  mio  cuore  è  straziato.  Prima 
di  venir  qui  ho  dovuto  molto  soffrire, 
ho  pianto  a  lungo,  la  mia  voce  è  sì 
debole  che  non  può  fornirmi  un  suono, 
Oh!  no  no,  mia  buona  Erminia,  non 
esigere  che  io  canti,  te  ne  prego.  — 

La  nobile  signorina  prese  un’  aria 
offesa  e  malcontenta. 

—  Tu  ne  sei  padrona,  —  diss’  ella 
stringendo  le  labbra,  —  ma  ti  cre¬ 
deva  più  compiacente....  Orsù,  io  non 
canterò,  basta,  perchè  tu  sai  bene 
che  non  ho  voce  se  non  con  te...  Aveva 
contato  sulla  tua  amicizia  ,  ma  dal 
momento  che  sei  triste ,  e  che  temi 
di  affaticarti,  non  parliamone  più,  mia 
cara  amica.  — 

Essa  pronunziò  queste  parole,  mia 
cara  amica ,  con  un’  intonazione  che 
loro  dava  un  senso  affatto  opposto 
al  letterale,  e  si  volse  un  po’  con  aria 
di  malcontento.  Elisa  uscì  dal  suo  ab  • 
battimento  e  fissò  su  lei  uno  sguardo 
lungo  e  penetrante.  La  poverina  aveva 
riconosciuto  la  vera  cagione  delle 
istanze  d’ Erminia  per  farla  venire 
alla  festa,  delle  carezze  che  essa 
aveva  attribuite  alla  sola  amicizia. 
La  nobile  compagna  aveva  bisogno  di 
lei  per  brillare  con  tutti  i  vantaggi  : 
era  per  questo  forse  che  ella,  povera 
plebea,  si  trovava  in  quella  sala  bril¬ 
lante  ,  fra  tanti  illustri  personaggi. 
Acquistando  questa  certezza,  il  cuore 
le  si  strinse  e  potè  appena  trattenere 
le  lacrime. 

—  Erminia,  —  disse  infine  con  tono 
profondamente  triste,  — hai  ragione; 
non  ho  il  diritto  di  rifiutarti...  Farò 
tutto  ciò  che  potrà  esserti  aggrade¬ 
vole. 

—  Alla  buon’ora  dunque!  —  re¬ 
plicò  la  giovinetta  egoista,  ingannan¬ 
dosi  forse  scientemente,  sulla  portata 
del  sacrifìcio  che  imponeva;  —  rico¬ 
nosco  la  mia  buona  amica...  Tu  sei 
un  angelo,  ed  avremo  il  più  gran  suc¬ 
cesso.  — 

Da  quel  momento,  Erminia  ritorno 
amabile  ed  oppresse  la  sua  compagna 
d’attenzioni  e  cortesie.  Mentre  discor- 
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revano  insieme  a  voce  bassa,  fa  an¬ 
nunziato  il  principe  Alfredo  Z. 

—  Finalmente!  —  dissala  signorina 
Montreville  il  cui  occhio  si  animò.  — 
Elisa  restò  calma  e  pensierosa.  Quel 
nome  sonoro  non  le  richiamò  che  va¬ 
gamente  un  debitore  di  suo  padre. 

Allorché  si  annunciò  il  principe  vi 
fu  un  movimento  generale  fra  gli 


astanti.  Si  bisbigliò,  tutti  gli  sguardi 
si  volsero  spontaneamente  verso  l’in¬ 
gresso  principale.  La  folla  che  da 
quella  parte  era  compatta  ed  ani¬ 
mata,  si  aperse  rispettosamente,  per 
lasciar  passar  il  personaggio ,  che  il 
lettore  ha  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Moreau,  che  si  avanzava  pian  piano, 
verso  la  padrona  di  casa,  discorrendo 1 


amichevolmente  col  vecchio  conte 
Montreville. 

Un  cambiamento  meraviglioso  si 
era  operato  in  tutta  la  sua  persona; 
sarebbe  stato  impossibile  scorgere  in 
lui,  senza  esserne  prevenuti,  il  miste¬ 
rioso  pigionale  di  Bambriquet.  Sba¬ 
razzato  del  grande  pastrano  bleu  e 
dell’  abito  pesante  e  comune  che  gli 


Cateratta  ad  Amboina,  nell’Arcipelago  Malese, 


serviva  di  travestimento,  presentava 
l’aspetto  d’un  uomo  giovane  ancora, 
dalle  maschie  proporzioni,  dai  linea¬ 
menti  dolci  e  fieri  ad  un  tempo.  Aveva 
fatto  scomparire  le  grandi  favorite 
che  lo  sfiguravano  in  casa  di  Bam¬ 
briquet,  non  aveva  conservato  della 
barba  che  i  piccoli  mustacchi  neri 
che  lo  ringiovanivano  ancor  più.  Era 
in  abito  da  ballo,  non  portava  alcun 
segno  di  distinzione  tranne  la  rosetta 


della  Legion  d’onore,  ottenuta  quando 
era  colonnello  della  guardia,  sotto  la 
Restaurazione.  Ma  ciò  che  sopra  tutto 
lo  faceva  distinguere,  era  l’aria  di  di¬ 
gnità,  le  maniere  nobili  e  gravi,  delle 
quali  non  aveva  potuto  disfarsi  nem¬ 
meno  allora  che  voleva  passare  per 
un  piccolo  borghese  del  quartiere  di 
San  Giacomo.  Era  distratto  ed  abbat¬ 
tuto;  però  rispondendo  al  conte,  che 
gli  indirizzava  i  complimenti  più  af¬ 


fettuosi  e  premurosi,  sorrideva  e  sa¬ 
lutava  con  fare  grazioso  qualche  in¬ 
vitato  che  si  presentava  sul  suo  pas¬ 
saggio,  e  che  pareva  fiero  di  tal  fa¬ 
vore. 

La  s'gnorina  Montreville,  vedendo 
il  principe  avvicinarsi,  aveva  inter¬ 
rotto  il  suo  cicaleccio  e  s’ era  rad¬ 
drizzata  volgendo  un  rapido  sguardo 
alla  sua  teletta.  Elisa,  senza  cono¬ 
scere  la  causa  del  riposo  che  le  la- 
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sciava  la  tirannica  compagna,  ne  ap¬ 
profittò  per  raccogliere  le  sue  idee,  e 
calmare  un  po’  l’ agitazione  febbrile 
che  la  opprimeva  fin  dal  principio 
della  serata.  Pensosa  e  cogli  occhi 
bassi,  essa  riuniva  tutto  il  suo  co¬ 
raggio  per  fortificarsi  contro  le  prove 
che  aveva  già  subite,  e  contro  quelle 
che  doveva  forse  subire  ancora.  Nella 
sua  meditazione,  aveva  dimenticato  il 
ballo,  il  rumore,  lo  splendore  della  ra¬ 
dunanza;  si  sforzava  a  forza  di  vo¬ 
lontà  d’ innalzarsi  al  di  sopra  delle 
proprie  debolezze,  terrori  e  memorie. 

Il  principe  venne  ad  inchinarsi  ri¬ 
spettosamente  alla  contessa  ;  ma  prima 
che  potesse  indirizzarle  la  parola,  Er¬ 
minia  esclamò  colla  sua  allegra  stor¬ 
ditezza  ordinaria: 

—  Va  molto  male,  signor  principe, 
d’ arrivar  così  tardi!  Avete  dunque 
dimenticato  che  devo  aprire  il  con¬ 
certo  cantando  un  duo  colla  mia  buona 
amica?  In  verità  per  punirvi  della 
poca  premura,  avremmo  dovuto  in¬ 
cominciare  senza  di  voi. 

—  Era  punirmi  troppo  severamente, 
signorina,  d’ un  ritardo  che  forse... 

Si  fermò  ad  un  tratto.  Malgrado  il 
suo  potere  sopra  sè  stesso,  restò  muto, 
colla  bocca  aperta,  gli  occhi  fissi  su 
Elisa ,  che  teneva  i  suoi  rivolti  a 
terra. 

—  Pazzarella,  —  disse  il  conte  Mon¬ 
treville  alla  figlia  sorridendo,  —  pre¬ 
tendete  sottomettere  il  principe  ai 
vostri  capricci  come  vi  sottomettete 
i  vostri  genitori?  Da  molto  tempo, 
signorina,  non  v’  è  più  governo  asso¬ 
luto  in  Francia. 

—  Eh  !  quanto  a  voi,  mio  eccellente 
padre,  posso  bene  sperare,  —  replicò 
la  furbetta  con  malizia,  —  di  vederlo 
venire.  — 


Durante  la  piccola  conversazione, 
indifferente  in  apparenza,  la  tacitur¬ 
nità  ed  attitudine  del  principe  pare¬ 
vano  inesplicabili  a  quelli  che  cono¬ 
scevano  la  sua  perfetta  gentilezza  e 
la  sua  grande  abitudine  a  vivere  nel 
mondo  elegante.  Era  pallido  e  scon¬ 
certato. 

Erminia  sola  non  notò  il  suo  mal¬ 
umore. 


—  D’altronde,  —  continuò  essa  con 
tono  festevole,  —  sarei  stata  desolata 
che  il  principe,  che  è  gran  dilettante 
di  canto,  non  sentisse  la  mia  cara 
Elisa...  Ah!  — aggiunse,  volgendosi  alla 
compagna,  —  ti  prevengo  che  il  signor 
principe  è  difficile  da  contentare  ;  ma 
noi  sorpasseremo  noi  stesse.  — 

Fin  allora  il  cicaleccio  non  era 
stato  per  Elisa  che  una  specie  di  i 
ronzio  che  le  colpiva  l’orecchio  senza; 
arrivare  all’ intelligenza;  ma  senten¬ 
dosi  interpellare  direttamente ,  uscì 
dalle  sue  riflessioni  e,  alzando  mode¬ 
stamente  la  testa ,  il  di  lei  sguardo  j 
incontrò  quello  del  principe. 

Essa  trasalì,  e  con  pena  trattenne  | 
un  grido,  poscia  abbassò  di  bel  nuovo  ; 
gli  occhi  e  mormorò  con  voce  soffo¬ 
cata  : 

—  Principe!.,  lui?  — 


Quella  sorpresa ,  benché  pronta¬ 
mente  dissimulata  non  isfuggì  a  nes¬ 
suno;  Erminia  stessa  comprese  che 
vi  si  nascondeva  qualche  cosa  di 
straordinario. 

—  Eh,  mia  cara,  —  domandò  essa 
con  meraviglia,  —  conosceresti  forse 
il  signor  Z....  per  caso? 

—  No ,  no ,  —  balbettò  la  giovi¬ 
netta;  —  mi  sono  ingannata...  non  è 
possibile  ! 

Alfredo  non  era  meno  turbato  di  lei  . 

—  La  signorina  sarà  indotta  in  er¬ 
rore  da  qualche  rassomiglianza,  — 
disse  egli  a  voce  bassa;  —  ma  se  può 
dimenticare,  non  può  essere  così  pre- 
!  sto  dimenticata.  — 

Poscia ,  temendo  senza  dubbio  ai 
dir  troppo,  salutò  con  aria  melanco¬ 
nica,  ed  andò  a  mescolarsi  coi  gruppi 
che  riempivano  le  sale. 

Appena  si  fu  allontanato ,  Erminia 
oppresse  1’  amica  di  domande  a  pro¬ 
posito  della  commozione  singolare  che 
aveva  provata  alla  vista  del  principe. 
Elisa,  benché  non  le  restasse  alcun 
dubbio  sull’  identicità  del  gran  si¬ 
gnore  col  selvatico  pigionale  di  suo 
padre,  approfittò  della  spiegazione  che 
aveva  data  il  principe  stesso  ed  af¬ 
fermò  con  imbarazzo  che  una  mera¬ 
vigliosa  rassomiglianza  fra  il  signor 
Z....  ed  una  persona  della  sua  casa 
era  stata  causa  dell’  errore.  Fortu¬ 
natamente,  la  signorina  Montre ville, 
non  comprendendo  quali  rapporti  po¬ 
tessero  esistere  tra  la  figlia  del  cen- 
ciaiuolo  Bambriquet  e  l’illustre  ram¬ 
pollo  d’  una  grande  famiglia,  non  in¬ 
sistè  su  tal  soggetto;  qialche  mo¬ 
mento  dopo,  essa  non  pensava  più  al¬ 
l’accidente,  ed  aveva  ripresa  tutta  la 
sua  allegria. 

Le  par*ole  del  principe  non  erano 
state  intese  che  da  un  piccolissimo 
numero  di  persone;  però  era  stata 
notata  la  specie  di  gusto  che  aveva 
presieduto  al  rapido  trattenersi  dei 
principali  personaggi  della  radunanza, 
e  in  una  società  per  la  quale  ì  più 
piccoli  avvenimenti  avevano  un  signi¬ 
ficato  ,  non  ce  ne  voleva  di  più  per 
fondar  la  base  alle  più  ardite  con-  j 
getture. 

—  Vedete ,  signore ,  —  diceva  con 
tuono  di  confidenza  la  più  brutta  delie 
tre  vecchie  che  ornavano  un  angolo 
della  sala ,  —  quel  matrimonio  non 
si  farà  cosi  presto,  son  io  che  vel 
dico.  Il  principe  non  è  troppo  premu¬ 
roso  presso  Erminia,  egli  l’ha  appena 
guardata,  e  mi  parve  facesse  molta 
più  attenzione  a  quella  giovane  ve¬ 
stita  di  bianco  che  le  è  vicina...  È  un 
affare  fallito,  statene  sicure....  Ma  io 
non  me  ne  sono  immischiata  ed  è  per 
lo  meglio. 

—  Veramente,  v’è  del  torbido  nel¬ 
l’affare, —  riprese  un'altra  con  tuono 
melato,  —  ne  sono  dispiacente  per  la 
parrocchia.  Il  principe  è  generoso , 
esso  avrebbe  fatto  una  bella  offerta 
dopo  la  cerimonia.  Il  povero  signor 
curato  ne  sarà  desolato. 

—  1!  principe  non  sarebbe  imbaraz- i 


zato  a  trovare  qualche  cosa  di  meglio  di 
questa  fanciulla,  —  disse  la  terza,  che, 
dal  belletto,  dai  diamanti  e  deirac- 
conciatura  stravagante  si  poteva  ri¬ 
conoscere  per  una  donna  dalle  grandi 
pretese;  —  se,  come  si  crede,  i  suoi 
affari  sono  un  po’  in  dissesto,  gli  sa¬ 
rebbe  facile  ottenere  una  moglie  di 
casa  buona  come  la  sua  e  la  cui  dote... 

—  Una  moglie  che  avesse  ereditato 
da  tre  mariti,  per  esempio,  —  insinuò 
I  la  devota  con  tuono  melato. 

La  civettuola  attempata  le  lanciò 
uno  sguardo  furibondo;  l’altra  rispose 
con  un  sorriso  che  valeva  lo  sguardo, 
e  la  conversazione  continuò  con  voce 
bassa  ed  animata. 

Intanto  il  principe  era  scomparso  ; 
diversi  degli  astanti  l’avevano  cercato 
invano,  dal  momento  che  egli  aveva 
lasciato  le  signore  Montreville.  Ma 
Salviac  l’aveva  seguito  coll’occhio,  e 
non  tardò  a  raggiungerlo  in  una  sala 
laterale,  ove  erano  state  disposte  di¬ 
verse  tavole  da  giuoco  ormai  circon¬ 
date  da  giuocatori.  In  quel  luogo  iso¬ 
lato,  ove  nessuno  faceva  attenzione  a 
lui,  Alfredo,  mezzo  nascosto  dalle  cor¬ 
tine  di  velluto  che  coprivano  1’  aper¬ 
tura  della  finestra,  teneva  gli  sguardi 
ostinatamente  fissi  verso  la  gran  sala, 
la  cui  porta  era  aperta.  Era  Elisa 
che  egli  guardava  a  quella  distanza, 
fra  una  società  abbagliante  d’  oro  e 
di  luce,  ed  era  tale  la  sua  preoccu¬ 
pazione  che  non  vide  1’  artista  avvi¬ 
cinarsi  a  lui. 

Una  mano  guantata  cercò  la  sua  e 
;  la  strinse  affettuosamente. 

—  Principe,  —  gli  disse  Salviac  con 
accento  di  rimprovero ,  —  vi  aveva 
prevenuto  che  essa  doveva  trovarsi 
qui....  sarebbe  stato  meglio  non  vi 
foste  venuto. 

—  Avete  ragione  Salviac,  —  replicò 
il  principe  Z....  con  aria  cupa  e  dispe¬ 
rata  —  ma  mi  mancò  il  coraggio 
questa  sera....  Voleva  scrivere,  scu¬ 
sarmi,  immaginare  un  pretesto;  una 
cosa  più  potente  della  mia  volontà 
mi  trasse  qui.  Chi  cerca  il  pericolo 
vi  cadrà,  lo  so;  ebbene!  che  io  vi  soc¬ 
comba,  è  la  fatalità!  — 

L’ artista  fu  spaventato  da  quella 
esclamazione  che  usciva  dalla  bocca 
di  un  uomo  di  solito  tanto  grave  e 
padrone  di  sè  stesso. 

—  Per  amor  di  Dio!  principe,  —  ri¬ 
prese  con  tono  supplichevole,  —  non 
abbandonate  voi  stesso,  e  non  lascia¬ 
tevi  trasportare  dalle  suggestioni  di 
una  passione  insensata....  La  vostra 
condotta  d’or  ora  non  mancò  d’ec¬ 
citare  la  meraviglia,  ed  al  punto  in 
cui  voi  siete  colia  famiglia  Montre¬ 
ville.... 

—  La  famiglia  Montreville  ?  che  vo¬ 
lete  dire? 

—  Si  dice  che  esistano  progetti  di 
matrimonio  fra  voi  e  la  signorina  Er¬ 
minia  e  si  assicura  che  questa  sera 
istessa.... 

Alfredo  lo  interruppe  con  un  gesto 

sdegnoso. 

—  Posso  io  forse  impedire  agli  scioc- 
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chi  ed  agli  oziosi  di  inventar  favole 
a  lor  piacimento  ? 

—  State  attento ,  perchè,  se  non 
m’ inganno,  1’  errore  degli  oziosi  po¬ 
trebbe  essere  diviso  degli  stessi  pa¬ 
droni  di  casa  e  forse  qualche  parola 
inconsiderata,  della  quale  non  avete 
conservato  memoria,  ha  dato  luogo  a 
simili  ciarle. 

Il  princpe  parve  riflettere. 

—  Vi  dirò  tutta  la  verità,  —  ri¬ 
prese.  —  L’anno  scorso,  allorché  la 
contessina  Erminia  era  ancora  in 
convento  ed  io  T  aveva  appena  ve¬ 
duta,  ricevetti  rerte  confidenze  dal 
mio  vecchio  amico,  il  conte  di  Mon- 
treville,  a  proposito  d’ un’ alleanza 
fra  le  nostre  due  famiglie.  Non  re¬ 
spinsi  1’  onorevole  proposta ,  ma  non 
presi  alcun  impegno  ;  Erminia  era 
ancora  bambina  e  si  convenne  che 
aspetteremo  ancor  un  anno  per  di¬ 
scorrere  di  quel  progetto.  Ecco  ciò 
che  è  succeduto  fra  noi  in  proposito. 

Dopo  il  mio  ritorno  non  ho  fatto 
nè  detto  nulla  che  possa  dar  a  pen¬ 
sare  che  mi  riguardi  come  impegnato. 
L’Erminia,  vana,  frivola,  non  saprebbe 
sostenere  il  confronto  con...  Osservate, 
continuò  con  passione  indicando  con 
un  gesto  rapido  la  signorina  Montre- 
ville  ed  Elisa,  sedute  l’uria  presso 
l’altra  nella  stanza  vicina,  guar¬ 
date  le  due  giovinette,  Luna  irre¬ 
quieta  e  vanerella,  egoista  e  leggiera; 
l’ altra  grave  e  pensierosa,  nobile  ed 
imponente,  e  ditemi:  il  destino  non 
si  è  ingannato  facendole  nascere  in 
condizioni  tanto  differenti?  ditemi  qua¬ 
le  vi  sembrerebbe  più  degna  di  por¬ 
tare  un  bel  nome  ed  una  corona,  quale 
di  essa  vi  sembra  più  degna  d’essere 
amata  ? 

Salviac  si  guardò  intorno  inquieto, 
come  se  temesse  che  altre  persone 
intendessero  le  parole  d’ Alfredo. 

—  Di  grazia,  mio  nobile  amico,  la¬ 
sciate  simili  idee,  riprese  con  calore; 
pensate  piuttosto,  pensate  ove  siete  ! 
sappiate  contenervi  ancor  qualche 
istante;  mostratevi  al  ballo,  affinchè 
non  si  sospetti  nulla;  poscia,  se  non 
potete  nascondere  il  disordine  dei  vo¬ 
stri  pensieri ,  ritiratevi  senza  stre¬ 
pito....  Principe  non  vi  riconosco  più, 
siete  divenuto  più  debole  d’ un  fan¬ 
ciullo.  — 

Alfredo  rialzò  la  testa  e  parve  ri¬ 
svegliarsi  da  un  sogno. 

—  Si,  sì,  è  giusto,  —  disse  con  pro¬ 
fonda  tristezza  ;  —  voi  siete  mio 
amico,  Salviac,  e  vi  ringrazio....  Effet¬ 
tivamente,  non  ho  più  nè  forza  ,  nè 
coraggio,  non  lotto  più,  non  so  nem¬ 
meno  ove  io  sia,  perdo  la  ragione,  di- 
j  vengo  pazzo.  — 

Una  specie  di  agitazione  si  mani¬ 
festò  nella  sala,  si  videro  gl’  invitati 
j  occupare  precipitosamente  le  sedie  in 
vicinanza  del  pianoforte,  e  tutto  an¬ 
nunziava  che  si  stava  per  suonare. 

—  Le  signorine  stanno  per  cantare 
'  il  loro  duo,  —  disse  l’artista  che 
sentiva  che  in  quel  momento  d’atonia 
morale  il  principe  abbisognava  gli 


fossero  consigliati  i  più  semplici  mo¬ 
vimenti;  approfittate  dell’occasione 
per  Cancellare  la  freddezza  che  mo¬ 
straste  alla  contessina  Montreville, 
(freddezza  che  tutti  hanno  osservato; 
andate  ad  offrirle  la  mano  per  con¬ 
durla  la  piano,  quell’  attenzione  farà 
cessare  molti  sciocchi  ragionamenti. 

—  Ebbene  !  m’ arrendo  al  vostro 
consiglio,  —  disse  il  principe  con  infan¬ 
tile  docilità;  —  voi  mi  richiamate  ai 
doveri  della  più  semplice  cortesia. 
Vado.  Arrivederci  presto. — 

Nel  medesimo  istante  si  slanciò 
verso  la  porta  della  gran  sala  e  re- 
sp.ngendo  quelli  che  si  trovavano  sul 
suo  cammino ,  disparve  agli  occhi  di 
Salviac.  Questi,  incantato  del  successo 
ottenuto  su  quell’anima  energica,  di¬ 
venuta  debole  e  vacillante,  in  seguito 
alla  lunga  lotta  con  una  violenta  pas¬ 
sione,  si  provò  di  seguirlo;  ma,  meno 
impetuoso  di  Alfredo,  non  gli  fu  pos¬ 
sibile  fendere  la  folla  e  fu  forzato  a 
rimanere  vicino  alla  porta. 

Allora  sollevandosi  sulla  punta  dei 
piedi ,  voleva  vedere  almeno  se  il 
principe  aveva  potuto  compierà  alla 
sua  missione.  Due  coppie  si  avanza¬ 
vano  lentamente  traverso  il  flusso 
degli  spettatori  ed  erano  l’ oggetto 
di  tutti  gli  sguardi;  ma  con  sua  gran 
meraviglia  era  l’ambasciatore  che 
dava  la  mano  alla  signorina  Montre- 
ville;  il  principe  conduceva  Elisa. 

L’artista  non  potè  assicurarsi  se  la 
scelta  d’Alfredo  era  stata  volontaria; 
ma  osservò  che  era  pallidissimo  -e 
che  anche  la  giovinetta  pareva  molto 
agitata.  Però  essi  non  si  scambiavano 
uua  parola,  mentre  l’ambasciatore  al 
contrario  credeva  dovere  sviluppar 
le  risorse  della  sua  amabilità  diplo¬ 
matica,  con  Erminia  che  rideva  alle¬ 
gramente. 

—  Tutto  ciò  finirà  male,—-  pensò 
l’artista;  —  in  verità,  non  avrei  mai 
creduto  che  fosse  così  diffìcile  l’impe¬ 
dire  ad  un  uomo  di  spirito  di  com¬ 
mettere  delle  sciocchezze.  — 

Un  brillante  preludio  si  fece  sen¬ 
tire  ,  ed  il  silenzio  si  ristabilì  ad 
un  tratto.  Un  distinto  istrumentista 
era  al  piano;  dietro  a  lui  le  fan¬ 
ciulle  in  piedi ,  cogli  occhi  fissi  sul 
leggio  aspettavano  il  segnale.  Erminia 
era  sempre  altera  e  sorridente  per¬ 
suasa  che  nelle  sale  di  suo  padre  e 
circondata  dagli  amici  della  famiglia, 
essa  non  poteva  far  male.  Elisa  al 
contrario  sembrava  spaventata  del 
suo  isolamento;  una  volta  essa  girò 
intorno  a  sè  stessa  il  suo  sguardo 
velato,  e  si  sentì  presa  da  una  specie 
di  vertigine,  vacillò  e  la  sua  mano 
cercò  il  montante  dorato  di  una  pol¬ 
trona  che  le  si  trovava  vicina. 

Salviac  vedendo  la  povera  fanciulla 
sul  punto  di  svenire,  avrebbe  voluto 
esserle  vicino  per  incoraggiarla,  non 
fosse  che  con  una  parola ,  un  gesto, 
ma  una  doppia  fila  di  spettatori  si 
trovava  fra  lei  e  lui.  Egli  sapeva  me¬ 
glio  di  qualunque  altro  da  quali  tristi 
e  crudeli  riflessioni  essa  era  perse¬ 


guitata,  e  quella  emozione  doveva  ne¬ 
cessariamente  nuocere  alla  sua  voce. 
L’uditorio,  oltre  le  persone  dell’alta 
società  ,  si  componeva  ancora  di  ciò 
che  Parigi  conteneva  di  più  celebre 
fra  cantanti  ed  istrumentatori  ;  una 
simile  riunione  non  doveva  essere 
indulgente  per  una  giovinetta  scono¬ 
sciuta,  senz’  appoggio  ,  e  che,  colla 
morte  nel  cuore,  stava  sentendo  di 
cattivarsene  i  suffragi. 

L’artista  tremò  per  la  sua  protetta, 

I  suoi  timori  erano  vani ,  ciò  che 
doveva  perdere  Elisa,  fu  precisamente 
quello  che  ne  cagionò  il  successo. 
Tutte  le  di  lei  facoltà  messe  in 
giuoco  da  una  sofferenza  secreta, 
si  fusero  in  una  comune  espres¬ 
sione;  la  sua  povera  anima,  do¬ 
lorosamente  compressa,  battè  delle 
note  vibranti  melodiose,  piene  d’ener¬ 
gia.  Dai  primi  suoni  un  fremito  d’am¬ 
mirazione  c  >rse  nella  folla,  poscia  si 
estinse  per  far  posto  ad  una  religiosa 
attenzione.  Ben  presto  dei  bravo  si 
fece  sentire,  strappati  daU’entusiasmo. 
Erminia  aveva  una  voce  simpatica  e 
fresca,  e  cantò  con  un  gusto  molto 
superiore  a  quanto  potevasi  aspettare 
da  una  collegiale;  ma  ad  onta  della 
favorevole  prevenzione  degli  uditori 
per  lei ,  era  stata  schiacciata  dalla 
sua  rivale.  Fu  sopratutto  nella  parte 
d’ insieme  che  la  superiorità  d’  Elisa 
divenne  meravigliosa  ;  benché  essa 
contenesse  generosamente  la  sua  ma¬ 
gnifica  voce,  il  debile  filo  della  si¬ 
gnorina  Montreville  era  quasi  soffo¬ 
cato  sotto  le  potenti  armonie  di  quel- 
1’ esofago  da  rossignolo.  li  pezzo  finì 
fra  gli  applausi  frenetici  di  tutta  la 
società. 

Erminia  non  si  illuse  sulla  parte 
che  le  toccava  nel  successo;  era  que¬ 
sto  interamente  dovuto  alla  sua  com¬ 
pagna,  quantunque  le  felicitazioni  s’in- 
dirizzassero  particolarmente  a  lei.  Un 
violento  dispetto  si  dipinse  sul  di  lei 
volto,  e  mentre  tutta  la  sala  risuo¬ 
nava  d’ ogni  sorta  di  formule  d’am¬ 
mirazione,  essa  si  rivolse  ad  Elisa,  e 
le  disse  con  voce  abbastanza  alta,  con 
tono  ironico: 

—  Veramente ,  mia  cara ,  tu  hai 
sorpassata  te  stessa;  io  non  ti  cono¬ 
sceva  una  voce  che  potesse  lottare 
cogli  organi  d’ una  cattedrale  ,  non 
sono  più  tale  da  poter  cantare  con 
te,  e  vi  rinunzio  per  sempre.  — 

Elisa  le  gettò  uno  sguardo  di  do¬ 
lorosa  sorpresa;  il  colorito  che  do¬ 
veva  all’ ispirazione  musicale,  l’orgo¬ 
glio  e  la  gioia  ispiratale  da  quel 
trionfo  in  tale  riunione,  si  cancella¬ 
rono  ad  un  tratto  dal  di  lei  volto,  ed 
una  lagrima  brillò  in  quell’ occhio 
nero.  Volle  parlare,  Erminia  le  volse 
le  spalle  e  stese  la  mano  all’  amba¬ 
sciatore,  che  doveva  ricondurla  al  suo 
posto. 

(  Continua) 


Gin©  Capponi  . 
(Busto  di  A.  Bortoni). 
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GINO  CAPPONI 


i. 

È  1’  alba  del  9  ottobre  1406.  Presso 
la  città  di  Pisa  è  un  movimento  in¬ 
solito  di  armati  a  cavallo  e  a  piedi; 
già  alcune  centinaia  di  fanti  occu¬ 
pano  la  porta  di  S.  Marco. 

Al  levare  del  sole ,  le  schiere  con 
le  bandiere  spiegate  del  Gìglio  e  di 
Parte  guelfa,  e  con  gli  stendardi  del 
Capitano  e  dei  condottieri,  giungono 
sulla  porta  di  Pisa.  Messer  Giovanni 
Gambacorti  facendosi  innanzi  al  Com¬ 
missario  di  Firenze,  gli  pone  in  mano 
un  verrettone  (1),  dicendogli:  «  que¬ 
sto  vi  dò  in  segno  della  signoria  di 
questa  città ,  la  quale  è  il  più  bel 
gioiello  ch’abbia  l’Italia;  e  me  di 
quello  che  abbia  a  fare  avvisate.  » 

Dopo  poco  la  piazza  era  gremita 
di  fanti  e  di  cavalli,  donde  sfilarono 
tutte  le  brigate  e  si  sparsero  per  la 
città.  Meravigliati  i  cittadini,  pochi 
avendo  saputo  di  quell’entrata,  si 
facevano  alle  finestre  ed  era  un  pre¬ 
sentarsi  di  uomini  e  donne  smunti  e 
paurosi.  Destava  pietà  il  vedere  qua 
e  là  gruppi  di  fanciulli,  non  vispi  e 
sani  come  è  proprio  dell’età,  loro  ma 
sparuti,  melanconici,  pallidi,  gettarsi 
con  avidità  a  quel  pane  che  i  soldati 
buttavano  loro.  Straziante  a  narrarsi, 
e  quanto  più  a  vedersi,  i  fratelli  as¬ 
sieme  si  azzuffavano  per  avere  di 
che  saziar  la  fame.  Venne  poi  in 
Pisa  pane  e  farina,  e  ogni  cittadino 
che  poteva,  se  ne  procurava  non  guar¬ 
dando  a  prezzo;  narrasi  persino  che 
alcuni  mangiassero  con  tanta  rabbia 
che  ne  morirono.  Quella  povera  città 
era  d’  ogni  cosa  sprovvista  e  durante 
l’assedio,  che  in  quel  momento  finiva, 
s’  era  ridotta  a  coglier  1’  erba  delle 
piazze  e  seccarla  e  farne  polvere  e 
poi  focacce. 

Nel  palagio  del  Comune  i  Commis¬ 
sari  fiorentini  trovarono  a  piè  delle 
scale  i  Priori ,  i  quali  diedero  loro 
le  chiavi  della  città  ;  poco  dopo  le 
bandiere  del  Comune  di  Firenze  fu¬ 
rono  appiccate  alle  finestre  del  pa¬ 
lazzo. 

Parrebbe,  poiché  la  città  usciva  da 
un  lungo  assedio,  che  ogni  cosa  do¬ 
vesse  vendersi  a  caro  prezzo,  ed  in¬ 
vece  le  robe  si  davano  per  la  metà 
della  valuta.  Gli  è  che  i  cittadini  per 
nulla  erano  rassicurati ,  e  mentre  si 
meravigliavano  non  fosse  la  terra  ita 
a  sacco,  temevano  che  vi  andasse  ad 
ogni  modo.  Uno  dei  Commissari  fio¬ 
rentini  pensò  bene  allora  mandare 
per  tutti  i  più  notabili  cittadini,  e 
radunati  nella  sala  del  Palagio  ri¬ 
volse  ad  essi  parole  rassicuranti.  E 
le  promesse  fatte ,  che  la  soldatesca 
avrebbe  rispettate  le  proprietà  altrui, 

(1)  Di  verretta:  freccia  a  foggia  di  pic¬ 
colo  spiedo  da  lanciare  eoa  mano  o  colle 
balestre. 


vennero  mantenute;  questo  Commis¬ 
sario  fu  poi  eletto  Capitano  di  Pisa 
per  otto  mesi. 

Firenze  ne  fu  lieta,  e  la  letizia  sua 
manifestò  con  molte  feste ,  le  quali 
annunziavano  che  Pisa  aveva  perduta 
la  sua  indipendenza  e  che  la  surte 
di  essa  era  ormai  congiunta  a  quella 
della  repubblica  di  Firenze. 

E  dell’  acquisto ,  e  del  modo  onde 
venne  in  mano  di  Firenze  Pisa,  senza 
i  danni  e  le  stragi  e  le  vendette 
usate  a  quei  di ,  grandissimo  merito 
ebbe  quel  cittadino  che  abbiamo  vi¬ 
sto  prima  Commissario  di  Firenze 
prender  possesso  della  città  assediata, 
poi  Capitano  di  Pisa  ;  il  quale  fu  mes¬ 
ser  Gino  Capponi. 

* 

*  * 

Quando  i  Priori  di  Pisa  diedero  ai 
Commissari  di  Firenze  le  chiavi  delle 
porte  della  città  un  giovanetto  le 
prese  in  mano.  Alcuni  anni  dopo,  men¬ 
tre  duravano  ancora  terribili  le  guerre 
tra  città  e  città,  le  divisioni  tra  fami¬ 
glie  e  famiglie,  e  la  repubblica  era  mi¬ 
nacciata  da  una  di  queste  che  la  do¬ 
minò  poi  infatti  per  trecento  anni , 
tra  coloro  che  cercarono  far  salva  la 
repubblica  e  che  aiutarono  ad  al¬ 
lontanare  il  pericolo  per  alcuni  anni, 
troviamo  il  giovanetto  che  era  alla 
consegna  di  Pisa,  messer  Capponi 
Neri  di  Gino;  la  cui  vita  fu  tutta 
spesa  a  prò  della  repubblica ,  soste¬ 
nendo  vari  onorevoli  incarichi,  in  pace 
e  in  guerra ,  in  città  o  presso  alle 
Corti. 

*• 

*  * 

Quasi  cent’anni  son  corsi  dalla  unione 
di  Pisa  a  Firenze;  s’era  sul  finire 
del  secolo  decimoquinto;  uno  di  quei 
punti  importantissimi  nella  storia,  in 
cui  un’  èra  si  chiude  ed  un’  altra 
s’inaugura.  Cristoforo  Colombo  sco¬ 
priva  1’ America  nel  1492;  Vasco  di 
Gama ,  girando  l’ Africa ,  navigava 
all’ Indie;  si  chiudeva  l’evo  medio  e 
si  apriva  1’  età  moderna.  La  Spagna 
nello  stesso  anno  conquistando  Gra¬ 
nata,  cacciava  i  mori  e  compiva  l’uni¬ 
ficazione  sua,  come  già  l’aveva  com¬ 
pita  la  Francia.  Italia  divenne  al¬ 
lora  il  campo  ove  si  provarono  Spa- 
gnuoli,  Tedeschi  e  Francesi. 

Fu  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro, 
che  desideroso  di  usurpare  il  Ducato 
di  Milano,  del  quale  era,  pel  nipote 
Giovanni  Galeazzo,  reggente,  fattosi 
accorto  come  Toscana,  dove  era  prin¬ 
cipe  Piero  de’  Medici,  e  Napoli  dove  re¬ 
gnavano  gli  arragonesi,  gli  si  sareb¬ 
bero  volti  contro,  chiamò  in  Italia  il  re 
di  Francia,  il  quale  aveva  dai  duchi 
d’  Angiò  ereditato  i  diritti  di  questi 
sul  regno  di  Napoli.  E  per  indurlo  a 
venire ,  lo  Sforza  offriva  le  proprie 
milizie  al  re  per  la  conquista  del 
Reame  di  Napoli.  Tentennò  un  poco 
il  Re  di  Francia,  poi  nei  primi  mesi 
dell’  anno  1494  radunava  1’  armata 
sua  in  Lione. 


Piero  dei  Medici,  invitato  dal  Re 
di  Francia  a  dichiararsi  per  lui,  am¬ 
biguamente  rispose.  Intanto  che  in 
Italia  si  stringevano  tra  i  signorotti, 
ì  principi,  i  duchi,  i  re,  alleanze,  di¬ 
sciolte  poco  dopo,  ai  9  di  settembre 
il  re  francese  giungeva  in  Asti,  di 
pertinenza  del  Duca  d’ Orléans,  ri¬ 
masta  a  lui  dalla  eredità  di  Valen¬ 
tina  Visconti  ava  sua.  Seguivano  il 
re  franco  milizie  regolari,  mentre  i 
soldati  in  Italia  erano  mercenari , 
spinti  dal  lucro,  pronti  sempre  a  mu¬ 
tar  padro  ìe. 

Da  Asti  il  Re  mosse  verso  Pavia , 
quindi  a  Piacenza  e  per  la  via  di 
Pontremoli  moveva  alla  volta  di  To¬ 
scana  impadronendosi  nella  Luni- 
giana  di  alcune  castella  e  saccheg¬ 
giando  Fivizzano.  Immaginate  voi 
come  vivessero  in  timore  a  Firenze. 
Piero  de’  Medici  pensò  bene  presen¬ 
tarsi  al  Re  e  offrirgli  Sarzana  e 
Pietrasanta,  poi  Mutrone  e  Ripa¬ 
fratta  ed  altri  castelli.  Ciò  indignò 
vie  più  Firenze  contro  il  Medici ,  sì 
che  quando  questi  tornò  e  fece  per 
entrare  in  Palagio ,  trovò  la  porta 
chiusa  e  gli  fu  detto  che  se  voleva 
entrasse  solo.  Il  popolo  si  sollevò  quin¬ 
di,  e  a  Piero  fu  notificato  il  bando  di 
rubello,  ond’  egli  si  partì  e  andò  verso 
Bologna.  Mentre  Firenze  ricuperava 
la  libertà,  perdeva  Pisa,  dov’era  en¬ 
trato  il  Re  con  l’esercito,  e  cedendo 
alla  preghiera  dei  pisani  aveva  di¬ 
chiarato  la  città  libera  sotto  alla 
reggia  bandiera,  e  moveva  verso  la 
gentile  città  dei  fiori. 

Firenze  non  viveva  certo  sicura  di 
sè  con  un  re  ed  un  esercito  stra¬ 
niero  quasi  sulle  porte  della  città , 
senza  sapere  come  se  ne  venisse , 
onde  essa  mandava  ambasciatori  per 
togliere  al  Re  i  sospetti ,  regolare 
l’ingresso  suo  nella  città  e  conoscere 
che  disegni  si  agitavano  intorno  a  lui. 

Il  giorno  17  novembre  faceva  il 
Re  il  suo  solenne  ingresso  in  Firenze. 

Nella  Casa  dei  Medici  si  negoziò 
tra  i  rappresentanti  di  Firenze  ed  i 
francesi,  i  quali  pretendevano  sulle 
prime  il  dominio  della  città,  dove  il 
Ke  avrebbe  lasciato  un  luogotenente 
ed  accampavano  altre  pretensioni, 
temendo  assai  gli  stranieri  del  po¬ 
polo  italiano,  mentre  il  popolo  aveva 
paura  di  loro.  I  soldati  francesi,  che 
avevano  inteso  certo  discorrere  dei 
Vespri,  temevano  il  popolo  si  ribel¬ 
lasse  subitaneamente  al  suono  di  una 
campana. 

Le  esorbitanti  condizioni  che  un 
segretario  leggeva,  fecero  sì  che  uno 
degli  ambasciatori  venuto  per  con¬ 
chiudere  gli  accordi  alla  presenza 
del  Re,  s’indignasse  talmente,  che, 
strappata  di  mano  al  segretario  la 
carta,  la  ridusse  in  brani.  Carlo  Vili, 
a  quel  atto  gridò  :  «  noi  suoneremo 
le  trombe  »  —  a  cui  replicava  Piero 
Capponi:  «  e  noi  le  campane  ». 

Così  pel  dignitoso  ardire  di  un  cit¬ 
tadino,  fu  salva  Firenze,  libera  ad  un 
punto  del  giogo  straniero  e  da  Piero 
dei  Medici. 
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Una  famiglia  che  ha  dato  alla 
città  nativa  tre  illustri  cittadini  come 
i  ricordati  da  noi  è  certo  tale  da 
meritare  fama  per  gli  antenati  e  ri¬ 
spetto  ai  discendenti.  Tanto  mag¬ 
giore ,  inquantochè  oltre  il  Gino,  il 
Neri  ed  il  Pier  Capponi,  nella  storia 
della  repubblica  di  Firenze  ti  abbatti 
in  altri  di  questo  casato,  che  sbri¬ 
garono  onorevoli  incarichi ,  che  pre¬ 
starono  servigi  alla  patria  loro. 

Da  questa  illustre  famiglia  nacque 
il  14  settembre  1792  Gino  Capponi. 
Ultimo  rampollo  di  essa,  visse  tanto 
che  bastasse  a  far  sì  che  egli  potesse 
sedere  nel  primo  parlamento  italiano, 
come  già  gli  antenati  suoi  nelle  Ba¬ 
lia;  a  far  si  ch’egli  potesse  narrarci 
tutta  la  Storia  della  Repubblica  della 
sua  Firenze,  da  cui  appunto  noi  ab¬ 
biamo  tolto  ,  oltre  il  Brano  Scelto , 
queste  notizie  che  si  riferiscono  agli 
antenati  di  lui,  riserbandoci  di  nar¬ 
rare  la  vita  di  questo  Grande,  di  cui 
Italia  piange  la  perdita,  nel  prossimo 
numero. 


PICCOLA  POSTA 


B.  C.  P.  Roma.  Non  ci  sarebbe  possi¬ 
bile  risponderle.  Noi  giudichiamo  volta  per 
volta  lo  scritto  che  ci  sta  sottocchi.  L’  ul¬ 
timo  suo,  per  esampio,  non  è  certo  cattivo, 
pure....  Mane ,  Techel,  Phares.  —  P.  S.  S. 
Vicenza.  Le  siamo  riconoscenti  ch-lla  sua 
cortesissima  ;  avrà  ricevuto.  —  G.  B.  Sam- 
pierdarena.  Carina  la  lettera  ;  anche  nei 
versi  vi  è  del  buono;  è  genere  difficilissimo-, 
chi  sa  che  a  un  secondo  non  possiamo  dirle 
di  sì  —  D.r  C.  B.  Morolo.  Non  ricordiamo 
d'aver  ricevuto.  —  D.  G.  Z.  Porto gruaro. 
Argomenti  non  adatti.  —  AB.  Savona. 
Questo  secondo  scritto  non  verrà  pubbli¬ 
cato.  —  A.  B.  Celano.  Affettuoso  il  con¬ 
cetto;  difettosa  assai  la  forma.  —  I.  C. 
Niscetni.  Siamo  dolenti  non  poterle  dare 
la  notizia  che  ci  domanda.  —  R.  F.  A. 
Piazza- Armerino.  Quella  poesia  da  lei  cor¬ 
retta  verrà  stampata;  i  racconti  le  saran¬ 
no  spediti.  I  sonetti  sì.  —  0.  B.  Modena. 
I  pensieri  verranno  pubblicati.  Favorisca 
rimandare  1*  altra  traduzione. 


INDOVINELLO 


Con  sette  piè  ti  do,  gentil  lettore. 
Una  specie  di  pesce,  e  gran  dolore. 


Spiegaz.  dell’ Indovinello  a  pag.  278: 

Polipo. 


Lettori,  eravate  stanchi  di  leggere 
ogni  settimana  notizie  di  Don  Carlos 
e  dei  carlisti  ? 

10  credo  di  si. 

Anche  le  pernici,  a  mangiarne  sem¬ 
pre,  si  suol  dire,  vengono  a  noia.  E 
Don  Carlos  e  i  suoi  non  stanno  alla 
politica  come  le  pernici  ad  una  ta¬ 
vola.  Oh  no  ! 

Consoliamoci  adunque ,  voi  di  non 
aver  più  da  leggere,  io  di  non  aver 
più  da  scrivere  sul  celebre  preten¬ 
dente  di  Spagna.  Addio  proclami  gonfi 
come  palloni,  tronfi  come  grossi  signori 
arricchiti  da  poco,  proclami  incendia- 
rii,  sfidatori  dell’Europa  civile  ;  addio 
notizie  di  barbarie,  addio  novelle  di 
scontri,  di  assedii ,  di  combattimenti 
che  si  succedevano  e  si  rassomiglia¬ 
vano  come  le  vedute  di  una  lanterna 
magica.  Il  povero  Don  Carlos  può 
cantare  il  «  tutto  finì  »  di  Violetta. 

★ 
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E  tutto  fini  davvero,  poiché  egli 
valicò  i  Pirenei  e  domandò  ospita¬ 
lità  alla  Francia. 

Ma  ohimè  qui  pure  dovette  trovar 
disinganni  ! 

11  signor  Nadaillac ,  prefetto  dei 
Bassi  Pirenei  annunziò  a  Don  Carlos 
che  gii  era  impossibile  lasciarlo  ri¬ 
siedere  neppur  momentaneamente  nel 
suo  dipartimento.  Egli  informò  Don 
Carlos  che ,  se  quest’  ultimo  deside¬ 
rava  rimanere  in  Francia  colla  sua 
famiglia,  per  qualche  giorno,  il  Go¬ 
verno  gli  accorderebbe  il  permesso 
di  soggiornare  provvisoriamente  in 
una  città  del  Nord  come ,  per  esem¬ 
pio,  Dieppe  oppure  Boulogne. 

Il  prefetto  pose  a  disposizione  del 
principe  un  treno  speciale  ed  un  va¬ 
gone-salone  per  condurlo  alla  fron¬ 
tiera  od  alla  residenza  che  Don  Car¬ 
los  sceglierà  colle  persone  della  sua 
famiglia,  se  desidera  esser  da  questa 
accompagnato. 

Il  prefetto  diede  inoltre  ordine  al 
suo  primo  secretarlo  di  accompagnare 
il  principe  sino  al  suo  luogo  di  desti¬ 
nazione  non  potendo  egli  medesimo 
prendersi  questa  cura. 

* 
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Questo  prefetto  dei  Pirenei  è  quel- 
l’ardente  legittimista  che  negli  anni 
passati  fece  tanto  ciarlare  di  sè  per 
aver  più  volte  dimostrato  le  sue  sim¬ 
patie  ai  carlisti;  il  che  faceva  andare 
su  tutte  le  furie  i  vari  governi  di 
Madrid, 

Proprio  vero  che  gli  amici  sono  i 
termometri  della  buona  o  dell’avversa 
fortuna.  I  gradi  di  affezione  ,  su  per 
giù,  salgono  o  scendono  come  quelli 
segnati  dal  mercurio  nel  termome¬ 
tro;  invece  di  «  Spnegal  »  scriveteci 
«  prosperità  »  ;  invece  di  «  zero  » 
scriveteci  «  miserie  »,  ed  avrete  il 
termometro  morale 


E  il  termometro  di  Don  Carlos  se¬ 
gna  ora  qualche  grado  sotto  zero. 

■e? 
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La  Spagna  è  libera  dell’  esercito 
carlista.  Ed  ora  ? 

Ecco  una  domanda  che  dopo  un 
avvenimento  di  qualche  importanza 
ti  si  presenta  naturalmente. 

Ed  ora  che  farà  ?  Essa  esce  da 
lunga  e  penosa  malattia.  Occhio  alla 
convalescenza  ! 

Don  Carlos  non  vi  è  più  in  Ispa- 
gna,  ma,  tornati  pastori,  contadini , 
contrabbandieri,  restano  nelle  pro- 
vincie  del  nord  i  partigiani  di  Don 
Carlos.  Quelle  provincie  sono  come 
un  grande  focolaio,  sotto  le  cui  ce¬ 
neri  vi  è  sempre  qualche  brace  ar¬ 
dente  che  non  si  spegne,  perchè  non 
si  lascia  scorgere. 

Quelle  provincie  avrebbero  bisogno 
forse  d’essere  occupate  un  po’  di  tempo 
da  un  forte  esercito,  ma...  v’è  uno  di 
quei  ma  ohe  tagliano  la  testa  al  toro  ; 
per  far  ciò  occorrono  quattrini,  e  la 
Spagna  ha  molte  belle  tradizioni , 
molti  generali,  molti  uomini  politici, 
molti  pregiudizi ,  molta  ignoranza , 
abbonda  infine  di  molte  cose,  eccetto 
che  di  quattrini. 

Non  potendo  mostrare  un  pochino 
i  denti  a  queste  provincie  ,  conviene 
cercare  affezionarle  al  governo  di 
Madrid. 

A 
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Avete  mai  inteso  parlare  di  fueros? 

10  credo  di  sì. 

Fueros  sono  certe  franchigie  spe¬ 
ciali  che  godono  le  provincie  del  nord, 
le  quali  hanno  perciò,  fra  gli  altri, 
il  privilegio  d’ essere  esonerate  dal 
servizio  militare. 

11  governo  di  Madrid  non  potendo 
forse  occupare  militarmente  quelle 
provincie,  conserverà  loro  i  fueros , 
i  quali  però  recano  danno  all’  unità 
della  Spagna,  formando  così  quelle 
provincie  come  uno  Stato  a  parte , 
non  solo  per  linguaggio  ma  anche 
per  leggi. 

* 
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Che  il  passaggio  di  Dufaure  all’in- 
terno  e  la  sua  nomina  a  vice-presidente 
del  ministero  francese  non  fosse  che 
uno  di  quei  rimedi  provvisorii,  usati 
lì  per  lì,  tanto  per  far  qualche  cosa, 
lo  dimostrano  i  colloqui  tra  Dufaure 
e  Casimiro  Perier,  e  tra  questi  e  il 
presidente  della  repubblica.  Mac-Ma- 
hon  ha  un  bel  fire  il  sordo  a  tutte 
le  voci  che  non  siano  quelle  dei  con¬ 
servatori  che  l’hanno  portato  al  po¬ 
tere,  molte  di  quelle  furono  spente,  e 
conviene,  volere  o  no,  ascoltare  in¬ 
vece  le  centinaia  di  voci  che  partono 
dalle  urne  elettorali,  le  quali  voci 
reclamano  certe  riforme  liberali  senza 
cui  non  vi  è  diversità  tra  un  go¬ 
verno  assoluto  e  la  repubblica. 
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INNO  REALE 


Il  maestro  Giovanni  Varisco 
ha  ridotto  per  coro  a  quattro 
parti  gli  Inni  nazionali  delle 
Nazioni  principali  d’Europa,  fa¬ 
cendo  tradurre  da  distinti  pro¬ 
fessori  le  parole  di  ognuno  di 
essi.  La  Fanfara  reale  italiana, 
sola,  non  aveva  parole.  Il  mae¬ 
stro  Varisco  incaricò  il  signor 
Rodolfo  Para  vici  ni  di  comporle, 
adatte  alla  musica. 

Quest’inno  verrà  cantato  nella 
prima  domenica  di  maggio  da 
una  riunione  corale  di  circa  ?00 
voci  nel  Salone  dei  Giardini 
pubblici  di  Milano.  Noi  siamo 
lieti  di  poter  pei  primi  stam¬ 
pare  i  versi  scritti  dal  signor 
Paravicini  e  di  pubblicarli  ap¬ 
punto  in  questi  giorni  in  cui  ri¬ 
corre  il  giorno  natalizio  di  Vit¬ 
torio  Emanuele. 

Viva  il  Re!  L’armi  in  parata. 

Le  bandiere  al  vento  sciolte, 

Sian  le  fronti  a  Lui  rivolte, 

Legga  in  esse  :  fedeltà  ! 

Viva  il  Re  !  Onore  al  prode, 

Cui  nel  cor  la  tema  è  morta  ; 

In  suo  nome  Italia  è  sorta, 

Fida  in  Lui  la  libertà  ! 

Se  la  patria  all’ armi  chiama, 
Primo  accorre  in  fra  i  soldati  ; 

Là  sui  campi  insanguinati 
Lasciò  impresso  il  suo  valor. 

Al  suo  fianco  son  caduti 
Combattendo  i  prodi  a  schiere , 

Collo  sguardo  alle  bandiere 
Col  suo  nome  in  bocca  e  in  cor. 


BRANO  SCELTO 


COSIMO  DE’ MEDICI. 


Il  1  d’ agosto  1464  Cosimo  de’  Me¬ 
dici,  consunto  da  lunghe  infermità  e 
vecchio  di  settantacinque  anni,  moriva 
in  Careggi.  Pochi  mesi  prima  aveva 
sepolto  il  minore  suo  figlio  Giovanni, 
ed  innanzi  un  bambinello  che  avea 
questi  avuto  dalla  Ginevra  degli  Ales¬ 
sandri.  Rimaneva  Piero  con  due  figli, 
Lorenzo  e  Giuliano,  entrati  appena  nel¬ 
l’adolescenza  ;  e  il  padre  soleva  fidare  in 
Giovanni  più  che  non  facesse  in  Piero, 
impedito  molto  dalle  gotte,  da  cui  lo 
stesso  Cosimo  era  stato  più  anni  af¬ 
flitto.  Questi  negli  ultimi  mesi  della 
vita  facendosi  portare  per  casa,  dicea 
sospirando  ch’ella  era  troppo  gran 
casa  per  così  poca  famiglia.  Lasciò 
anche  un  figlio  naturale,  Carlo,  che 
divenne  cherico  e  fu  Proposto  di  Prato. 
Lorenzo  fratello  minore  di  Cosimo, 
era  morto  l’anno  1440;  e  i  discen¬ 
denti  di  lui  continuati  con  poca  cele¬ 
brità  finché  durava  il  lignaggio  pri¬ 
mogenito,  montarono  con  l’estinzione 
di  quello  a  viemaggiore  fortuna,  a- 
vendo  dato  alla  Toscana  per  dugento 
anni  i  suoi  Granduchi. 

Cosimo  aveva  per  testamento  vie¬ 
tato  che  se  gli  facessero  esequie  so¬ 
lenni:  ma  l’usata  magnificenza  della 
famiglia  ed  il  dolore  di  molti,  e  l’os¬ 
sequio  dei  magistrati,  onorarono  la 
fine  di  questo  fra  tutti  potente  ed 
insigne  cittadino.  Colui  che  aveva 
detto  «  meglio  città  guasta  che  per¬ 
duta,  »  fu  per  decreto  pubblico  so¬ 
prannominato  Padre  della  Patria,  quel 
titolo  ancora  leggendosi  sopra  il  mar¬ 
mo  che  ricopre  il  corpo  suo  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo.  Fu  Cosimo  di 
comunale  statura ,  magro  ed  oliva¬ 
stro,  di  aspetto  benigno,  non  senza 
acume  e  gravità.  Parco  dicitore,  ma 
efficacissimo  a  persuadere,  veniva  al 
fatto  senza  ornati  ;  breve  nel  rispon¬ 
dere,  non  si  spiegava  innanzi  d’essere 
chiaro  egli  stesso  o  si  chiudeva  in 
detti  ambigui.  Nessuno  lo  vinse  quanto 
ad  accortezza;  alla  fortuna  dovette 
l’essere  portato  in  alto  dai  suoi  ne¬ 
mici,  a  sé  medesimo  il  potersi  bene 
difendere  dagli  amici  :  le  malvage  o- 
pere  parcamente  usava  e  a  quelle  sa¬ 
peva  trovar  compagni.  Ebbe  gran¬ 
dezza  di  principe,  e  vita  e  costumi 
di  privato  cittadino:  fuori  lo  tenevano 
come  signore  della  città,  ed  i  principi 
e  le  repubbliche  si  condolsero  della 
sua  morte  Ma  in  Firenze  ciascuno 
trattava  famigliarmente  con  lui,  nel 
vivere  giornaliero  non  oltrepassava 
le  usanze  comuni.  Venuto  in  potenza, 
non  si  volle  imparentare  con  signori; 
ma  diede  a  Piero  in  moglie  la  Lu¬ 
crezia  dei  Tornabuoni,  e  le  due  figlie 
di  lui  maritava  in  Casa  i  Pazzi  ed  i 
Rucellai.  Ebbe  ricchezza  tale ,  che 
niuno  privato  uomo  e  pochi  principi 
I  ragguagliavano  ;  era  al  suo  tempo  il 


!  primo  banchiere  in  Europa,  tenendo 
banchi  e  ragioni  in  molte  città,  ed  il 
nome  di  Casa  Medici  avendo  credito 
dappertutto/  Narra  Filippo  de  Comi- 
nes  come  i  denari  di  Cosimo  fossero 
di  grande  aiuto  a  Eduardo  IV  d’In¬ 
ghilterra  per  sostenersi  nel  Regno, 
tenendo  fuori  per  conto  suo  alcuna 
volta  più  di  centoventi  mila  fiorini, 
ed  avendoli  pe’  suoi  agenti  fatta  mal¬ 
leveria  verso  il  Duca  di  Borgogna  una 
volta  di  cinquanta,  ed  una  di  ottanta 
mila  altri  fiorini.  Ma  niuno  mai  fece  più 
di  lui  nobile  uso  della  ricchezza,  e 
nelle  liberalità  sue  metteva  splendore 
ma  non  senza  accorgimento  ;  piacevasi 
a  servire  di  danaro  con  cortesia  fina 
i  primi  uomini  del  suo  tempo.  Cosi 
aveva  fatto  con  frate  Tommaso  da 
Sarzana,  che  divenuto  Niccolò  V  lo 
fece  depositario  in  Firenze  della  Chie¬ 
sa,  della  quale  nel  Giubbileo  del  1450 
si  trovò  avere  in  mano  oltre  a  cento 
mila  ducati.  Aveva  molte  possessioni, 
e  queste  amministrava  con  diligenza, 
essendo  egli  intendentissimo  dell’a¬ 
gricoltura,  tantoché  si  dilettava  al¬ 
cuna  volta  di  sua  mano  potare  le  viti 
ed  innestare  i  frutti  che  amava  di 
avere  singolari.  Ma  la  magnificenza 
sua  mostrava  più  che  altro  negli  edi- 
ficii  ;  oltre  al  palagio  di  Firenze,  fab¬ 
bricava  ville  grandiose  a  Careggi,  a 
Fiesole,  e  nel  Mugello,  al  Trebbio  e 
nel  Cafaggiolo.  Vedemmo  com’egli  e- 
dificasse  una  Libreria  in  Venezia,  re¬ 
staurò  un  Collegio  degli  Italiani  in 
Parigi;  la  Casa  in  Milano,  dove  un 
Portinari  teneva  il  Banco  in  nome 
suo,  vinceva  ogni  altra  d’ornato  son¬ 
tuoso  ed  elegante;  rimane  essa  in 
piedi  tuttora.  Le  quali  spese  erano 
di  molto  passate  da  quelle  che  egli 
faceva  pel  divin  culto:  alzò  in  città 
dai  fondamenti  la  Basilica  di  San  Lo¬ 
renzo,  ampliò  la  Chiesa  e  il  Convento 
di  San  Marco;  sul  monte  di  Fiesole 
edificò  la  Badia  ed  un  Convento  a 
San  Girolamo  ;  nel  Mugello,  un  altro 
Convento  pei  Frati  Minori  :  in  molte 
chiese  fondò  altari  e  cappelle  splen¬ 
didissime.  Nè  a  ciò  fu  contento,  che 
fino  a  Gerusalemme  apriva  e  dotava 
co’  suoi  danari  uno  Spedale  pei  po¬ 
veri  pellegrini.  «  Facea  queste  cose 
(scrive  il  biografo  che  gli  fu  amico) 
perché  gli  pareva  tenere  danari  di 
non  molto  buono  acquisto  ;  e  soleva 
dire,  che  a  Dio  non  aveva  mai  dato 
tanto  che  lo  trovasse  nei  suoi  libri 
debitore.  E  altresi  diceva:  io  conosco 
gli  umori  di  questa  città,  non  passe¬ 
ranno  cinquant’  anni  innanzi  che  noi 
ne  siamo  cacciati;  ma  gli  edifizi  re¬ 
steranno.  »  Sapiente  parola  quanto 
era  magnifica,  e  buon  fondamento  alla 
grandezza  di  Casa  sua. 

E  quello  di  Cosimo  fu  il  tempo  nel 
quale  le  arti  belle  si  esercitassero  con 
più  squisitezza  di  sentimento;  al  che 
basti  ricordare  i  nomi  del  Brunelle- 
schi,  di  Donatello,  di  Luca  della  Rob¬ 
bia  e  del  Ghiberti,  dei  quali  sappiamo 
essergli  stati  familiari:  ed  egli  col 
dare  ad  essi  lavoro  gli  sovveniva;  ma 
non  ottenne  che  Donatello ,  al  quale 
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avea  mandato  a  casa  una  roba  di 
panno  rosato ,  volesse  andare  altro 
che  in  giubbetto.  Stavano  quei  sommi 
artisti  a  bottega  ;  ma  invece  le  let¬ 
tere  ,  dacché  si  fondavano  principal¬ 
mente  sulla  erudizione,  erano  signo¬ 
rilmente  trattate;  e  per  l’acquisto  o 
per  le  copie  dei  libri  antichi  latini  e 
greci,  che  in  tanto  numero  quasi  ad 
un  tratto  veniano  in  luce ,  valevano 
spesa  cui  non  bastavano  che  i  più 
ricchi.  Per  quanti  vizi  ella  si  avesse, 
certo  era  splendida  quella  età;  e  i 
Principi  a  gara  promuovevano  gli 
studi,  ed  in  Firenze  erano  molti  cit¬ 
tadini  facoltosi  che  vi  ponevano  la 
persona  e  il  tempo  e  l’opera  e  il  da¬ 
naro  loro.  Cosimo  si  stava  in  mezzo 
tra  questi;  Don  era  egli  di  molta 
dottrina,  benché  senza  lettere  non 
fosse ,  ma  quanti  a  lui  ricorressero 
trovavanlo  sempre  aperto  e  facile. 
In  San  Marco  fondava  una  prima 
Biblioteca  la  quale  volle  che  fosse  a 
comune  uso  degli  studiosi;  ne  aperse 
un’altra  nella  Badia  di  Fiesole,  e 
aveva  in  sua  casa  grande  numero  di 
codici,  pei  quali  ebbe  principio  la  li¬ 
breria  che  fu  poi  detta  Mediceo  Lau- 
renziana.  Da  Vespasiano,  che  per  lui 
faceva  copiare  i  libri,  sappiamo  quanta 
cura  vi  ponesse  ;  e  cosi  nel  racco¬ 
gliere  anticaglie  ed  ogni  genere  di 
preziosità.  I  Greci  che  innanzi  al 
Turco  fuggivano,  e  che  aprirono  alle 
lettere  un  campo  vastissimo  e  fino 
allora  non  esplorato,  trovarono  lauto 
rifugio  in  Firenze;  e  l’Argiropulo  ed 
il  Crisolora  ed  altri  vi  tennero  cat¬ 
tedre  per  opera  massimamente  di 
Cosimo,  e  vissero  familiarmente  con 
lui.  Ma  si  onorava  egli  sopratutto 
col  sollevare  la  giovinezza  povera  e 
oscura  di  Marsilio  Ficino,  al  quale 
donava  una  casa  in  città  ed  una  vil¬ 
letta  a  Careggi;  la  scuola  fondata 
dal  buon  Marsilio  fruttò  a  quel  se¬ 
colo  quanto  ne  uscisse  di  più  elevato 
nelle  dottrine ,  e  nella  vita  di  più 
onesto  e  dignitoso. 

Cosimo  dei  Medici  ebbe  non  tocchi 
da  esterne  guerre  gli  anni  suoi  ul¬ 
timi ,  e  la  città  lieta,  dalle  arti  ab¬ 
bellita,  fiorente  d’industrie;  la  mol¬ 
titudine  degli  artefici  assicurata  con¬ 
tro  alla  oppressione  delie  Arti  mag¬ 
giori.  Fonte  principale  di  ricchezza 
quella  della  seta,  dove  è  più  semplice 
il  lavoro,  e  quasi  che  tutto  si  viene 
a  compiere  nelle  case  con  poca  in¬ 
gerenza  di  quei  minuti  mestieri  che 
nell’  arte  deila  lana  tanto  disordine 
producevano;  cessato  lo  sciopero,  fra 
tutù  pessimo,  delle  sedizioni,  cresceva 
il  lavoro  ed  era  meglio  remunerato. 
Gii  sp' riti  ,  è  vero ,  di  questo  popolo 
si  abbassavano  in  quella  pace,  nè 
il  fav<  re  di  Casa  Medici  era  senza 
corruttela:  ma  questo  rimase  del¬ 
l’antico  stato  popolare,  che  princi¬ 
pato  non  si  avesse,  nè  corte,  ne  ar¬ 
mali  a  guardia  del  signore,  nè  abietto 
servire,  nè  silenzio  comandato.  Co¬ 
simo  sicuro  dello  Stato,  come  si  è 
detto,  con  l’avere  in  mano  i  magi¬ 
strati  e  le  gravezze,  lasciava  nel  re¬ 


sto  le  cose  andare  liberamente  ed 
amministrarsi  pei  Collegi  e  pei  Con¬ 
sigli,  dei  quali  non  era  l’autorità  vana. 
Il  popolo  vedeva  nou  alterate  le  forme 
dei  suoi  magistrati;  e  questi  invece 
d’appartenere  volta  per  volta  a  quella 
fazione  che  la  violenza  ponesse  in 
seggio,  dipendevano  da  una  Casa  che 
il  popolo  stesso  aveva  inalzata ,  di 
quella  facendosi  tutela  contro  gli  av¬ 
versari  suoi  e  contro  ai  danni  delle 
sue  proprie  intemperanze.  Dal  punto 
a  cui  siamo  e  già  decaduta  essendo 
la  vigorìa  di  questo  popolo  di  Firenze, 
ne  sembra  1’  istoria  perdere  gran¬ 
dezza:  ma  pure  è  gloria  di  questo 
popolo  avere  temprato  a  sè  medesimo 
quella  signoria  che  ad  ogni  modo  qui 
e  dappertutto  voleva  restringersi,  e 
che  uscita  dal  suo  proprio  seno ,  ja- 
sciavagii  pure  amp  ezza  di  vita  :  si¬ 
gnoria  tanto  più  onorata  quanto  era 
piu  cittadina. 

Gino  Capponi. 


SPIGOLATURE. 

Si  sottomette  ad  un  esame  micro¬ 
scopico  chi  si  lascia  cogliere  in  un 
impeto  di  collera. 

Lavàter. 

La  modestia  è  pel  merito  ciò  che 
le  ombre  per  le  figure  d’ un  quadro  ; 
dà^forza  e  bellezza. 

La  Bruyère. 

Quando  scorgo  molta  gratitùdine 
in  un  povero,  ritengo  per  fermo  che 
egli  sarebbe  molto  generoso  se  ricco. 

Pope. 

Un  poeta ,  che  non  riesce  a  farsi 
un  nome ,  diviene  spesso  un  critico 
acerbo.  Il  vino  bianco ,  debole  e  in¬ 
sipido  ,  alla  lunga  diviene  eccellente 
aceto. 

Shenstone. 

La  nostra  gloria  non  consiste  nel 
non  cader  mai,  ma  nel  rialzarci  ogni 
volta  che  cadiamo. 

Confucio. 

L’amore  non  conservato  in  buona 
salute  che  dalla  bellezza,  è  di  vita 
corta,  e  soggetto  ad  accessi  di  febbre 
intermittente. 

Erasmo. 

Gli  uomini  non  sono  mai  cosi  ri¬ 
dicoli  per  le  qualità  che  hanno  come 
;  per  quelle  che  pretendono  d’  avere. 

ClIARRON. 

Quanti  dicono  bene,  che  non  sanno 
fare;  quanti  in  sulle  panche  e  in 
sulle  piazze  paiono  uomini  eccellenti 
che  adopratì  riescono  ombre, 

Guicciardini. 


LETTERE  A  UNA  MAMMINA 


Questa  volta  invece  di  parlarvi  di 
Casse  postali  e  di  Società  d’  Assicu¬ 
razioni,  vi  parlerò  di  libri.  E  di  quelli 
sopratutti  che  riguardano  ciò  che  vi 
piace.  A  voi,  buona  milanese,  interes¬ 
serà  assai  l’opera  del  Senator  Luigi 
Torelli  ( Ricordi  intorno  alle  cinque 
giornate  di  Milano).  La  sollevazione 
di  Milano  del  1848,  che  la  Storia  ha 
consacrato  sotto  il  nome  delle  Cinque 
Giornate ,  fu  uno  degli  avvenimenti 
più  importanti  di  quell’anno  sì  me¬ 
morabile,  tanto  pel  fatto  in  sè  stesso, 
quanto  per  le  sue  conseguenze.  Ven¬ 
tisette  ne  sono  decorsi  da  quello  ;  e 
molti  di  coloro  che  furono  attori  prin¬ 
cipali  in  quel  terribile  dramma,  sono 
scomparsi  dalla  scena.  Intanto  una 
generazione  intera  è  sorta,  la  quale 
fu  completamente  estranea  a  quei 
fatti ,  e  comprende  quanti  oggi  non 
hanno  oltrepessati  i  35  anni ,  poiché 
non  è  certo  ad  8  o  9  anni  che  si  possa 
non  che  prendervi  parte ,  nemmeno 
afferrare  il  concetto  di  siffatti  avve¬ 
nimenti,  in  guisa  da  potersene  chia¬ 
mare  testimoni.  Assai  più  ristretto 
ancora  è  il  numero  di  coloro  che  fu¬ 
rono  non  solo  contemporanei  ma  at¬ 
tori  ;  l’una  e  F  altra  di  queste  classi 
va  assottigliandosi  ogni  anno  per  far 
luogo  a  coloro  per  i  quali  quel  fatto 
non  è  più  che  un  ricordo  storico  che 
apprendono  dai  libri  o  dalla  tradi¬ 
zione  popolare. 

L’avvenimento  stesso  poi  soggia- 
que  alla  legge  generale  dei  grandi 
fatti  storici  ;  più  si  allontana  l’epoca 
nella  quale  ebbero  luogo,  più  ne  scom¬ 
paiono  i  particolari  e  se  ne  veggono 
solo  i  grandi  contorni.  Quindi  esso 
dovette  cedere  parte  del  posto  che 
occupava  agli  avvenimenti  successivi, 
i  quali  reclamarono  la  loro  volta  dalla 
Storia  di  essere  collocati  anch’  essi 
nel  suo  gran  libro.  Non  pertanto  se 
avvi  avvenimento  che  pure  merite¬ 
rebbe  di  esser  conosciuto  anche  nei 
suoi  particolari  più  minuti  è  quello 
delle  Cinque  Giornate  di  Milano,  il 
quale  fu  cosi  straordinario  che  con¬ 
serverà  sempre  un’attrativa  speciale 
per  qualunque  si  diletta  di  partico¬ 
larità  storiche  ma  sopratutto  pei  mi¬ 
lanesi. 

Il  Torelli  con  dottrina  ed  amore 
narra  queste  gesta,  rivela  fatti  poco 
noti  e  fornisce  nuova  testimonianza 
del  suo  indomito  amor  patrio  e  del 
coraggio  nel  dire  il  vero. 

Volete  un  altro  libro  dilettevole , 
istruttivo  e  che  tocca  il  cuore  ?  Lo 
volete  voi  che  scrivete  così  bene  il 
francese,  mia  cara  e  graziosa  mamma  ? 
Leggete  Le  Long  de  la  Vie  —  NouveL 
les  impressions  a’une  femme  par 
mudarne  A  M.  Bianchecotte.  I  versi 
sono  frammischiati  alla  prosa  e  non 
sai  quali  preferire  ;  perchè  la  prosa 
I  è  scorrevole,  amena,  divertentissima. 
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lo  stile  facile  ed  i  pensieri  sono  tanto 
belli  quanto  è  splendida  la  forma. 
La  difficoltà  maggiore  era  quella  di 
tenersi  lontani  dalle  esagerazioni  ret- 
toriche  e  di  esprimere  la  passione 
senza  uscire  dai  limiti.  Anche  senza 
conoscere  l’autrice  si  è  indotti  ad 
amarla  per  quel  fascino  irresistibile 
che  esercitano  il  pensiero  ed  il  sen¬ 
timento  riuniti  insieme  e  con  splen¬ 
dida  veste. 

Noi  eccitiamo  quante  sono  in  Ita¬ 
lia  le  donne  che  amano  coltivare  lo 
spirito  e  la  mente  acciocché  facciano 
tesoro  delle  belle  cose  che  qui  sono 
appassionatamente  descritte.  Una  tra¬ 
duzione  italiana  di  questo  libro  sa¬ 
rebbe  molto  utile,  ma  quando  ciò  non 
potesse  accadere  vorremmo  almeno 
che  le  scrittrici  italiane  si  modellassero 
su  questo  caro  volume.  In  tutto  non 
siamo  però  d’accordo  con  l’ autrice  ; 
a  noi  il  pensiero  continuo  della  morte 
(pag.  80)  non  ci  è  mai  piaciuto  enera- 
meno  abbiamo  mai  veduti  i  nostri 
portinaj  guardarci  con  profonda  pietà 
(pag.  216)  per  i  libri,  giornali,  lettere 
e  carte  che  ci  circondano.  Fuori  di 
ciò  siamo  in  tutto  d’accordo  con  l’au¬ 
trice  ed  a  lei  dobbiamo  molti  con¬ 
cetti  nuovi  e  nuove  affezioni.  È  un 
mosaico  di  notizie,  di  fatti  e  di  ,  os¬ 
servazioni  :  ma  come  ben  colorito  e 
disegnato  !  Chi  non  lo  direbbe  una 
pittura?  Esso  lo  è,  come  nella  mia 
bella  Venezia,  i  Mosaici  dei  Zuccato 
nelle  vòlte  della  chiesa  di  S.  Marco 
rivaleggiano  colle  tinte  Tizianesche 
dei  quadri  del  Palazzo  Ducale. 

Giacché  vi  parlo  di  Venezia ,  per¬ 
mettete  che  vi  tenga  discorso  anche 
di  cose  scientifiche.  È  una  splendida 
prolusione  intitolata:  La  scienza  nelle 
sue  attinenze  col  Commercio  letta 
dal  Cav.  Prof.  Giovanni  Bizio  alla 
R.  Scuola  Superiore  di  Commercio  e 
pubblicata  dalla  Tipografia  Grimaldo. 
Dovreste  farla  leggere  e  meditare  a 
vostro  figlio  perchè  il  Bizio  riunisce 
insieme  qualità  che  di  rado  si  trovano 
accoppiate,  vale  a  dire  la  profondità 
del  pensiero,  la  bellezza  della  forma 
e  la  precisione  scientifica.  Mentre  le 
solite  proluzioni  sono  nuli’ altro  che 
amplificazioni  rettoriche  atte  a  pro¬ 
vocare  facili  applausi,  questa  per  lo 
contrario  è  ricca  di  pensiero  e  povera 
di  declamazione.  Il  Bizio  oltre  all’es¬ 
sere  un  eccellente  professore  molto 
amato  dagli  studenti  è  il  vero  tipo 
del  dotto,  il  quale  con  sentimento  ar¬ 
tistico  rivela  la  più  grande  verità.  A 
vostro  figlio  il  quale  si  lagna  della 
pedanteria  de’  suoi  docenti  sarà  cosa 
lieta  di  fare  la  conoscenza  spirituale 
di  un  uomo  che  scrive  e  pensa  così 
bene  come  parla.  Continuerò,  giacché  ! 
lo  desiderate,  a  scrivervi  ancora  per 
dirvi  con  tutta  sincerità  le  impres¬ 
sioni  che  ricevo  e  le  idee  che  mi  frul¬ 
lano  per  il  capo.  —  Credetemi  sem¬ 
pre  il  vostro  vecchio  amico. 


G.  E. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Gli  eleganti  in  Francia.  —  Nel- 
F  anno  II  della  Repubblica ,  allorché 
Chabot  il  sanguinario  redattore  del 
Catéchisme  des  Sans -  Culottes  ,  ap¬ 
prese  che  i  giovani  Lionesi  avevano 
resistito  alle  truppe  della  Convenzione 
gridò  in  un  accesso  di  collera: 

—  Voglio  distruggere  fino  all’ul¬ 
timo  questi  muscadins! 

Era  un  neologismo  che  gli  era  in¬ 
spirato  dagli  odori  di  muschio  con 
cui  questi  eleganti  si  profumavano 
i  capelli. 

Il  motto  rispondeva  ad  un  bisogno: 
fece  fortuna  e  la  gioventù  elegante 
dell’ epoca  conservò  questa  denomi 
nazione. 

Non  si  cominciò  a  designare  les 
fashionables  con  un  nome  speciale 
che  verso  la  fine  del  regno  di  Fran¬ 
cesco  I.  Essi  presero  allora  il  nome 
di  muguets,  —  un  bel  nome  —  Bo- 
nivet  e  Marot  erano  muguets. 

Sotto  Carlo  IX  ed  Enrico  III  que¬ 
sto  nome  cangia,  e  vi  sono  i  mignons. 

Sotto  Luigi  XIII  e  Luigi  XLV ,  il 
fasto  dei  costumi  prende  tale  pro¬ 
porzioni  che  non  si  pensa  più  desi¬ 
gnare  specialmente  i  capi  della  moda. 

Succede  la  reggenza  e  il  regno  di 
Luigi  XV. 

L’orgia  fiorisce  ;  denaro  circola  nelle 
alcove  delle  gran  dame  e  delle  corti¬ 
giane.  Allora  appariscono  les  rouès. 


Ecco  il  maresciallo  di  Ricbelieu,  il 
conte  di  Til'y  e  il  duca  di  Lauzun. 

Nel  regno  di  Luigi  XVI,  la  gio- 
veutù  borghese  comincia  a  copiare 
le  mode  dei  gentiluomini  che  li  trat¬ 
tano  da  freluquets  ,  mentre  eh’  essi 
medesimi  s’intitolano  les  beaux. 

I  belli  erano  insopportabili  e  la 
loro  sciocca  vanità  fece  dire  a  ma¬ 
dama  de  Genlis  : 

—  Non  conosco  che  due  uomini 
che  sappiano  parlare  alle  donne: 
Lekain  e  de  Vaudreil. 

Nel  primo  momento  della  rivolu¬ 
zione  fu  posta  in  oblio  ogni  eleganza. 
Poi  ecco  la  Convenzione  e  con  essa 
le  Muscadins  di  Chabot. 

Furono  una  trentina  di  Muscadins 
che  nelt’  anno  III  posero  fine  al- 
l’ esistenza  del  club  dei  Giacobini , 
disperdendone  questi  a  colpi  di  canna. 

Col  direttorio  ecco  gli  Incroyables. 
I  più  famosi  fra  essi  sono  Garat  e 
Carlo  Vernet. 

II  consolato  cangia  gli  incroyables 
in  petit  maitres ,  ma  l’ espressione 
non  regge ,  e  quella  di  merveilleux 
la  rimpiazza. 

Non  si  trovano  più  denominazioni 
per  le  fashionables  deir  Impero;  ma 
la  Ristorazione  conduce  gli  eleganti 
col  duca  di  Guiche  e  Carlo  X,  i  dan¬ 
dy  s  con  conte  d’Orsay. 

Infine  noi  vediamo  successivamente 
sfilare  nel  1840  i  lions :  nel  1850  i 
gandins;  nel  1860  i  cocodés,  e  at¬ 
tualmente  i  crévés  e  i  gommeaux. 


REBUS. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  287  : 

Bovrano  senza  giustizia  è  eguale  a  fiume  senz'acqua. 


MILANO  -  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DEI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  -  MILANO 


STORIA  DEL  COMMERCIO 

ESCURSIONE  NEL  CIELO 

PRIMISSIMI  ELEMENTI 

NUOVA  ANTOLOGIA 

E  DELL’INDUSTRIA 

descrizione  pittoresca 

DI  GEOMETRIA 

A  OSO  DEGLI  iSTITOTI  TECNICI 

AD  USO  DELLE  SCUOLE 

dei  fenomeni  celesti 

di  PAOLO  LIOY 

ESPOSTI  AI  GIOVINETTI 

E  DELLK  SCUOLE  COMMERCIAL] 

dal  dott. 

QUARTA  EDIZIONE 

dal  prof.  LODOVICO  PIZZO 

del  prof. 

CARLO  SALVADORI 

riveduta  e  rifusa  dall’autore. 

QUARTA  EDIZIONI 

ADOLFO  BARTOLI 

Un  voi.  in-16  di  200  pagina 

Un  voi.  di  224  pag.  con  17  ine. 

Un  volume  di  108  pagine 

Un  voi.  in-16  di  300  pagine 

&.  fls  60. 

e  3  tav.  litog.  Ij.  *. 

con  8  tavole  9. 

k..  «t  60. 

È  USCITA  LA  PRIMA  DISPENSA 


DELLA 

STORIA  CONTEMPORANEA 

dal  al  1870 


GIORGIO  ‘WEBER 

PRIMA  EDIZIONE  ITALIANA  SULLA  16 *  EDIZIONE  TEDESCA 

La  celebre  opera  del  Weber,  il  più  illustre  e  liberale  storico  dei  nostri  giorni,  è  considerevolmente  am¬ 
pliata  per  la  parte  italiana  dal  signor  M.  A.  Canini.  Alla  storia  delle  guerre  e  delle  rivoluzioni,  degli  Stati 
e  della  Chiesa,  è  unita  quella  delle  lettere,  delle  arti,  delle  scienze,  insomma  della  civiltà  contemporanea.  — 
L’opera  esce  a  dispense  «li  80  pag.  in-4,  con  carattere  fittissimo  ed  elegante,  fuso  appositamente.  —  Ogni 
dispensa  contiene  350,000  lettere,  per  cui  comprende  la  materia  di  un  bel  volume  ordinario  di  oltre  250  pagine. 

UNA  LIRA  LA  DISPENSA. 

La  prima  dispensa  va  dal  1815  al  1830,  e  comprende  la  storia  delle  Rivoluzioni  e  Cospirazioni  del  1821. 

Awsociazione  all’opera  completa,  Lire  I>ieoi. 

Alla  Storia  Contemporanea ,  seguiranno  la  Storia  Antica ,  Storia  del  Medio  Evo,  Storia  Moderna , 
pubblicando  così  per  intero  il  celebre 

MANUALE  DI  STORIA  UNIVERSALE  di  GIORGIO  WEBER. 


È  USCITA  LA  PRIMA  PARTE  DELL’ 


Annuario  Scientifico  efi  Industriale 


Anno  XII  -  187G 


Astronomia,  del  prof.  G.  Celoria  -  Fisica,  del  dott.  Rinaldo  Ferrini  -  Chimica,  del  prof.  Luigi  Gabba  D.  F.  C. 
Geologia,  Mineralogia  e  Paleontologia,  per  i’ing.  Giuseppe  Grattarola  -  Meteorologia  e  Fisica 
del  globo,  del  prof.  F.  Denza  -  Botanica,  del  prof.  Federico  Delpino. 


Un  volume  in-16  di  480  pagine  con  30  incisioni. 

Lire  Quattro. 


A  SEUIES 

o  Am, 

LA  LETTERATURA  ITALIANA 

TRATTATO 

OF  CGPEKCIAL  LETTBBS 

di  RASPARE  GOZZI 

nuova  ed. i.  con  osservazioni  e  note 

AD  OSO  DELLE  PANCIOLLE 

METODICO  DELL’ARITMETICA 

di  E.  HODGKINS 

del  dottor 

CARLO  SALVADORI 

dal  dott.  prof. 

AMBROGIO  BOSCHETTI 

ad  uso  dalle  scuole  a  dalle  famiglia 

di  NICCOLO’  OLAUS 

Un  volume  di  312  pagine 

Un  vo  .  'n-16  di  324  pag. 

Un  voi.  in-16  di  488  pag. 

— 

L.  8. 

li  X. 

li.  9t  60. 

*>.  ftt  60. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano.  Eia  Solferino,  N.  il. 

E.  Brunetti,  Gereme.  Stabilimento  tifografTco-lettfrario  dei  fratelli  Treves. 


L  ILLUSTRAZIO 


POPOLARE 


Esce  og’iiì  do:meMiiioa 

le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  i°  maggio  o  dal  l.°  no  vomì 
Voi.  XIII.  —  N.  20  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  19  Marzo  1876, 


Sommario  del  IV.  SO. 


Testo!  Una  vita  esemplare.  —  Di  una  chiesa  famosa.  —  Un 
villaggio  cascemiriano.  —  Gino  Capponi  (li  ed  ultimoj.  — 
Racconto  :  Povertà  doi  ata  (  V  cont-  )  (E.  Berthet ).  —  Cro¬ 
naca.  —  Commemorazioni  patrie  :  Le  Cinque  Giornate.  — 
Pensieri  diversi  di  Pascal.  —  Brano  scelto  :  La  Rivoluzione 
lombarda.  ( Atto  Vannucci).  —  Dramma  d’amore  (1,  II,  III, 
IV,  V)  (Giuseppe  Petrai)  —  Sciarada-Logogrifo  —  Va¬ 
ligia.  —  P.  P. 


Incisioni  t  Ritratto  di  Bartolomeo  Bona.  —  La  chiesa  della 
Salette,  in  Francia.  —  Il  funerale  di  Gino  Capponi  a  Fi¬ 
renze.  —  Le  Cinque  Giornate  di  Milano:  Combattimento  da¬ 
vanti  alia  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  (Porta  Vercel- 
liua ,  ora  Porta  Magenta);  Combattimento  di  Porta  Tosa, 
ora  Porta  Vittoria  ;  Custode  delle  barricate  ;  Giuseppina  Laz¬ 
zaroni;  Luigia  Battistotti.  —  Villaggio  di  Dana  nel  Casce- 
mir.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  giorno  stesso  in  cui 
Gino  Capponi  moriva  (3  feb¬ 
braio),  un  altro  senatore 
del  Regno,  vecchio  esso  pu¬ 
re  ,  nella  stessa  Firenze 
mancava  ai  vivi:  Bartolo¬ 
meo  Bona.  Certo  la  vita  di 
lui,  in  confronto  a  quella 
del  patrizio  fiorentino,  offre 
minori  aspetti  leggiadri,  ma 
pure  merita  esser  narrata, 
poiché  se  il  Capponi  fu  gran¬ 
de,  forse  molto  lo  deve  ad 
esser  nato  da  famiglia  il¬ 
lustre,  ad  aver  vissuto  sin 
dai  primi  anni  fra  gli  agi 
di  una  casa  signorile,  ric¬ 
ca  di  ricordi,  splendida  per 
tradizioni,  mentre  il  Bona 
poteva  dire  con  Napoleone: 
la  mia  nobiltà  comincia  da 
me  stesso. 

Bartolomeo  Bona  era  nato 
in  Nizza  Monferrato,  il  4 
ottobre  1792.  F  glio  di  un 
chirurgo  maggiore  dell’esercito  fran¬ 
cese,  si  trovò  di  buon'  ora  solo  con 
sette  sorelle,  al  cui  collocamento  egli 
provvide,  soccorrendo  inoltre  ed  edu¬ 
cando  i  figliuoli  nati  da  esse. 


uffici  amministrativi,  fu  no¬ 
minato  intendente  generale 
di  Savona.  Allorché  s’in¬ 
cominciarono  a  costruire  le 
ferrovie  in  Piemonte,  1844, 
il  ministro  Desambrois  chia¬ 
mò  alla  direzione  di  quei 
lavori  il  Bona,  il  quale  ebbe 
specialmente  sotto  la  pro¬ 
pria  direzione  la  linea  Ge¬ 
nova- Torino,  per  la  costru¬ 
zione  della  quale  si  dove¬ 
vano  superare  moltissime 
difficoltà  materiali. 

In  quest’ ultima  occasione 
fu  chiamato  in  Piemonte 
il  celebre  ingegnere  Maus 
belga,  autore  del  piano  in¬ 
clinato  di  Liège,  col  quale 
fu  stabilito  di  à'pplicare  que¬ 
sto  sistema  ai  Giovi;  e  già 
si  erano  fatti  i  capitolati 
per  le  macchine  fisse,  quando 
il  Bona,  sapendo  che  gl’in¬ 
gegneri  piemontesi  Som- 
meiller,  Grandis  e  Ruva  con 
altri  avevano  ideato  di  ese¬ 
guire  la  trazione  su  quel 
piano  inclinato  con  locomo¬ 
tive  da  essi  inventate  (e 
che  sono  tuttora  in  azione)  tanto 
fece  che  il  sistema  delle  macchine 
fisse  di  Maus  fu  abbondonato,  ed  ap¬ 
plicato  quello  attuale ,  che  fa  epoca 
nella  storia  ferroviaria. 


Bartolomeo  Bona, 

Direttore  delle  Ferrovie  Meridionali. 

Il  Bona  studiò  legge:  fu  avvocato, 
giudice  di  mandamento  e  percorse  la 
carriera  degli  impieghi  giudiziari, 
giungendo  ai  grado  di  Consigliere 
d’appello  in  Casale.  Passato  poi  agli 
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Chiamato  poi  al  Ministero  dei  La¬ 
vori  pubblici  dal  conte  di  Cavour,  il 
Bona  diede  le  sue  dimissioni  alla 
pace  di  Villafranca;  ed  uscito  dal 
Ministero  ritornò  alla  Direzione  delle 
Ferrovie.  Egli  diresse  in  quell’epoca, 
e  come  Ministro  e  come  direttore,  il 
gran  movimento  dell’esercito  franco¬ 
italiano. 

Nel  1865,  quando  la  Società  delle 
Meridionali  dopo  le  lotte  subite  aveva 
grandemente  scosso  il  suo  credito  ed 
era  necessario  che  le  redini  fossero 
affidate  ad  un  uomo  che  col  suo  cre¬ 
dito  rigenerasse  quello  della  Società, 
si  pensò  al  Bona.  La  sua  nomina  a 
Direttore  Generale  delle  ferrovie  Me¬ 
ridionali  fa  atto  salutare  per  questa 
Società,  al  riordinamento  ed  allo  in¬ 
cremento  della  quale  egli  dedicò  tutte 
le  sue  cure  ,  fino  alla  vigilia  della 
sua  morte,  —  ancora  operoso  all’età 
di  84  anni  ! 

Firenze  e  Nizza  gli  fecero  splen¬ 
didi  funerali. 

k 

*  * 

If  altipiano  della  Salette,  che  s’alza 
fra  le  gole  delle  Alpi  del  Deifìnato  , 
deserto  una  volta,  nudo,  desolato,  fa 
ora  da  piedestallo  ad  una  superba 
chiesa  di  stile  longobardo  alla  quale 
si  adossano  vasti  monasteri  ed  al¬ 
berghi  per  pellegrini.  Su  quell’alti¬ 
piano  Pietro  Massimino  pastorello  di 
undici  anni  e  Melania  Calvat-Mattieu 
pastorella  di  quindici,  affermano  aver 
visto  il  19  settembre  1849,  allo  sve¬ 
gliarsi  da  una  dormitella  fatta  sul 
terreno  nudo  ,  nell’  ora  calda  ,  una 
sfera  luminosa  con  entro  la  Adergine 
che  confidava  loro  due  secreti ,  uno 
per  ciascuno,  in  lingua  francese. 

Il  racconto  dei  due  fanciulli  bastò 
alla  fede,  ed  il  miracolo  della  Salette 
è  ora  indiscutibile  per  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  fedeli. 

★ 

*  * 

Del  disegno  sui  funerali  di  Gino  Cap¬ 
poni  nulla  abbiamo  a  dire  qui,  poiché 
in  questo  stesso  numero  pubblichiamo 
la  seconda  parte  della  biografia  dello 
storico  fiorentino. 

* 

*  V 

Dana  è  un  villaggio  dell’  Hazara 
nel  Oascemir  tra  Uri  e  Kohala. 

L’ Hazara  è  un  paese  abitato  da 
una  gran  quantità  di  tribù  fra  le 
quali  dominano  i  duri  e  bellicosi  Af¬ 
gani.  La  confusione  delle  razze  vi  è 
tale,  che  gli  scenziati  del  paese  pre¬ 
tendono  che  il  suo  nome  derivi  dal 
persiano  hazara  (mille),  cioè  mille 
nazioni.  Una  delle  tribù  porta  il  nome 
di  Svati  e  si  crede  discenda  dagli 
aborigeni  aryas  della  vallata  di  Svat, 
di  là  scacciati  da  una  tribù  afgana 
che  a  sua  volta  usurpò  il  nome  di 
Svati. 


GINO  CAPPONI 


il 

Il  principio  del  secolo  decimonono 
segnò  un’epoca  memoranda  nella  sto¬ 
ria  dell’ umanità:  il  nuovo  mondo, 
coH’impeto  che  è  proprio  delle  gio¬ 
vani  generazioni,  abbatteva,  senza 
riguardi  e  senza  pietà,  tutto  che  si 
frapponeva  al  suo  cammino,  spaven¬ 
tando  non  solo  quelli  che  avevano 
dormito  fin  allora  fiduciosi  i  sonni 
beati,  ma  lasciando  intimoriti  pure 
quelli  che  erano  già  semidesti  e  sì 
stimavano  più  coraggiosi. 

Come  valanga  imponente,  rumorosa, 
irresistibile,  scese  dalle  Alpi  la  rivo¬ 
luzione  francese ,  che  doveva  inva¬ 
dere  e  bruciare  col  suo  fuoco  tutta 
l’Europa,  finché  i  ghiacci  della  Bere- 
sina  non  la  facessero  rinculare  pre¬ 
cipitosamente  e  tornare  al  suo  nido; 
lasciando  però  ovunque  i  segni  del 
suo  passaggio. 

Prima  a  subire  gli  effetti,  buoni  e 
tristi  di  essa,  fu  Torino.  Tumulti  d’ar¬ 
mi.  continuo  avvicendarsi  delle  sol¬ 
datesche  ,  assedii ,  assalti ,  imposero 
allora  silenzio  alle  scuole. 

La  gioventù  studiosa  accorreva 
ad  una  specie  di  Ginnasio  aperto 
dal  conte  Angelo  Saluzzo  di  Monse- 
glio ,  fondatore  e  presidente  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino.  Un  giorno  quattro  di  questi 
giovani,  fra  cui  Cesare  e  Ferdinando 
Balbo,  pensarono  fondare  una  spe¬ 
cie  di  Accademia  in  cui  niuna  lette¬ 
ratura  e  niuna  scienza  fosse  esclusa  ; 
così  le  nuove  ide8,  combattute  allora 
dai  più,  s’insinuavano  indirettamente 
negli  animi  dei  giovani.  Di  questa 
raccolta  dei  giovanetti  studiosi ,  no¬ 
mata  società  dei  Concordi ,  facevano 
parte,  oltre  i  Balbo ,  Luigi  Ornato  , 
Roberto  d’Azeglio  ed  il  viaggiatore 
Carlo  Vidua. 

Nel  1808  il  contino  Cesare  Balbo, 
che  aveva  allora  diciannove  anni, 
scrivendo  all’amico  suo  conte  Carlo 
Vidua  gli  proponeva  nominare  mem¬ 
bro  onorario  della  società  dei  Con¬ 
cordi  un  giovanetto  fiorentino  che 
contava  appena  sedici  anni  :  questo 
giovanetto  era  Gino  Capponi  ;  prova 
questa ,  anche  considerata  la  poca 
età  del  proponente,  che  non  mancava 
però  di  serietà,  e  la  non  molta  im¬ 
portanza  del  fatto,  come  fino  da  quei 
tempi  il  Capponi  lasciasse  già  indo¬ 
vinare  quei  pregi  di  mente  e  di  cuore 
onde  fu  poi  tanto  meritamente  sti¬ 
mato. 

★ 

*  ¥ 

Quel  sedicenne  giovanetto  era  nato 
il  14  settembre  1792  da  Roberto  e 
dalla  marchesa  Maria  Maddalena 
Frescobaldi. 

Fu  affidato  alle  cure  di  un  prete 
pedagogo,  come  usava  a  quei  di;  e 


se  fosse  bene,  Alfieri  ce  l’ insegnò  in 
una  sua  celebre  satira  ;  poi  a  due 
padri  delle  scuole  Pie  ed  all’  abate 
Zannoni,  antiquario  e  letterato. 

I  suoi  primi  maestri  ricordava  il 
Capponi  con  affetto  ;  pure  si  può  af¬ 
fermare  come  egli  non  fosse  compiu¬ 
tamente  pago  della  istruzione  e  della 
educazione  ricevuta. 

II  socio  dei  Concordi ,  fu  poco  dopo 
ascritto  alla  Società  dei  Georgofili. 
Ebbe  egli  a  compagno  prima ,  ad 
amico  poi  molti  anni,  fino  alla  pub¬ 
blicazione  dell  'Arnaldo,  Giovan  Batti¬ 
sta  Niccolini,  il  quale,  quando  nel  1818 
il  Capponi  fu  in  Francia  ed  in  In¬ 
ghilterra,  l’ebbe  raccomandato  ad  Ugo 
Foscolo.  A  Londra  il  patrizio  fioren¬ 
tino  stampava,  anonima,  la  prima 
edizione  di  quella  allegoria  dram¬ 
matica  che  è  il  Nabucco  del  tragico 
fiorentino;  il  quale  non  pubblicò,  si 
può  dire,  alcun  lavoro,  che  non  sia 
stato  veduto  prima  dal  Capponi. 

k 

"  *  ¥ 

Pochi  uomini  godettero  più  del 
Capponi  la  stima  e  l’amicizia  di  tanti 
valenti  letterati,  e  basterà  ricordare 
Foscolo,  Giusti,  Leopardi,  Balbo,  d’A- 
z^glio,  Manzoni,  Niccolini,  Colletta  e 
Tommaseo.  A  lui  il  Giovenale  toscano 
dedicava  La  terra  dei  morti ;  Leo¬ 
pardi  la  Palinodia  ;  Guerrazzi  Isa¬ 
bella  Orsini ;  la  sua  casa  a  Firenze 
diventò  il  centro  della  vita  lettera¬ 
ria  d’Italia.  ;  il  ritrovo  d’ogni  illustre 
italiano  e  d’ogni  straniero  illustre  che 
visitava  Firenze.  A  lui  Foscolo  man¬ 
dava  la  versione  dell  'Iliade  perchè  il 
fiorentino  la  ripulisse  ;  a  lui  Pietro 
Colletta  leggeva,  presenti  Niccolini 
ed  il  Giordani ,  la  sua  Storia  del 
Reame  di  Napoli.  Nè  di  ciò  si  appa¬ 
gava  il  Capponi,  che  quando  lo  sto¬ 
rico  napoletano  mori,  lo  fece  seppel¬ 
lire  a  Varramista,  magnifica  villa  di 
casa  Capponi ,  in  quel  di  Pisa ,  che 
vide  molti  uomini  illustri ,  fra  cui  il 
Lamartine,  il  Cobden;  e  volle  fosse 
a  proprie  spese  stampata  la  bella 
storia  del  generale,  di  cui  il  Capponi 
narrò  la  vita. 


*  » 

Nel  1819,  stando  a  Parigi,  Gino 
Capponi  pensa  al  modo  di  poter  pub¬ 
blicare  anche  in  Italia  una  rivista, 
convinto  dall’  esempio  delle  riviste 
straniere ,  di  quanta  importanza ,  di 
quant’utile  sia  ad  un  paese  un  gior¬ 
nale  letterario  e  scientifico  che  rac¬ 
colga  i  migliori  intelletti,  che  li  fac¬ 
cia  conoscere  e  che  diriga  l’opinione 
pubblica.  Questo  progetto  suo  mani¬ 
festa  tosto  a  Niccolini  ed  a  Foscolo. 

Al  suo  ritorno  in  Toscana ,  Cap¬ 
poni  trova  a  Firenze  un  gabinetto 
di  lettura  ove  sono  i  più  accreditati 
giornali  d’Europa,  ne  conosce  il  fon¬ 
datore,  il  ginevrino  Gian  Pietro  Vieus- 
seux,  il  quale  stava  appunto  per  im¬ 
prendere  la  pubblicazione  d’ una  ri¬ 
vista  su  per  giù  del  genere  di  quella 


ideata  dal  patrizio  fiorentino.  Questi 
allora  pensò  unire  tutte  le  forze  at¬ 
torno  ad  un  solo  giornale,  e  ne  uscì 
Y  Antologia,  in  cui,  per  dire  d’alcuni, 
collaborarono  il  Foscolo ,  Leopardi , 
Sclopis  ,  Lambruschini ,  Tommaseo  , 
Mazzini,  Poerio,  Montani,  Pepe,  Mat¬ 
teucci,  e  il  Libri. 

Quei  giornale  visse  dieci  anni  :  dieci 
anni  di  vita  gloriosa  non  solo  lette¬ 
rariamente,  ma  anche  politicamente; 
poiché  la  letteratura  fu  la  prima  co- 
spiratrice  a  favore  della  unità  na¬ 
zionale.  E  morta  ancora  giovò  tanto, 
che  una  volta  unita  ITtalia,  intorno 
allo  stesso  nome,  alla  stessa  bandiera, 
per  merito  pure  di  G-inó  Capponi ,  si 
raccolsero  i  più  valenti  scrittori  ita¬ 
liani. 

Soppressa  V  Antologia,  Capponi  fondò 
T Archivio  Storico  Italiano. 

★ 

*  * 

Non  solo  colle  lettere  pensò  il  Cap¬ 
poni  a  servire  la  patria  sua,  chè  fino 
dal  1821  lo  troviamo  mescolato  nelle 
facende  politiche ,  da  cui  si  ritrasse 
scoraggiato,  quando  vide  quei  tenta¬ 
tivi  abortire  infelicemente.  Lo  ritro¬ 
viamo  nel  1848  presidente  del  Con¬ 
siglio  dei  ministri  in  Toscana,  e  sap¬ 
piamo  essere  stato  il  primo ,  fuggito 
il  Granduca,  che  dichiarò  in  Senato 
che  quando  il  principe  è  partito  ,  il 
popolo  può  darsi  quel  reggimento  che 
più  gli  torna. 

Vecchio,  cieco,  poiché  fino  dal  1840 
aveva  perduto  quasi  del  tutto  la  vi¬ 
sta,  fu  egli  che  nel  1859  si  presentò 
al  Granduca  ad  invocare  le  conces¬ 
sioni  domandate  dal  popolo;  fu  egli, 
durante  il  governo  provvisorio,  pre¬ 
sidente  della  Consulta  di  Stato,  poi 
deputato,  infine  nominato  senatore 
dai  Re  d’Italia.  Ma  a  provare  di  che 
amore  amasse  egli  l’Italia,  più  d’ogni 
altro  fatto  basterà  un  aneddoto.  Era 
il  1852.  Gino  Capponi  saliva  il  Ponte 
Vecchio  al  braccio  dell’ Arcangeli,  al¬ 
lorquando  odono  un  suonar  di  tam¬ 
buri. 

—  Son  dessi  ?  —  domanda  il  cieco. 

—  Pur  troppo!  —  risponde  l’altro. 

—  Almeno  non  li  vedrò  !  —  ri¬ 
prende  Capponi. 

Erano  i  tedeschi  che  ritornavano 
a  Firenze,  ed  il  povero  cieco  bene¬ 
diceva  all’infermità  sua  che  gli  to¬ 
glieva  parte  del  dolore ,  togliendogli 
la  vista  dell’oppressore. 


Di  Capponi,  come  autore ,  ricorde¬ 
remo  gli  scritti  sparsi  nell’ Antologia, 
ne\Y  Archivio  Storico,  negli  Atti  dei 
Georgofili,  in  cui  gli  argomenti  più 
svariati,  di  educazione,  di  economia, 
di  storia  sono  svolti  da  una  mente 
eletta  e  colta,  e  quella  Storia  della 
repubblica  di  Firenze,  stampata  poco 
tempo  prima  che  il  Capponi  morisse, 
di  cui  abbiamo  dato  un  saggio  nei 
Brani  scelti  dell’ultimo  numero. 

Quando  questa  storia  venne  pub¬ 
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blicata,  il  municipio  di  Firenze  andò 
in  forma  ufficiale  a  presentare  le  sue 
congratulazioni  all’autore,  e  decretò 
quindi  che  un  busto  di  Gino  Capponi 
fosse  messo  in  una  delle  sale  di  Pa¬ 
lazzo  Vecchio 

Fu  aperto  un  concorso  per  questo 
busto:  il  Comitato,  dei  ventidue  bu- 
!  st.i  presentati  non  ne  scelse  alcuno  ; 
pur  fu  dato  il  premio  d’ incoraggia¬ 
mento  ad  uno ,  il  che  fece  sì  che 
l’autore,  lo  scultore  Antonio  Bortone, 

,  vi  si  mise  dietro  con  amore,  e  quando 
fu  bandito  un  secondo  concorso ,  il 
busto  presentato  dal  Bortone  fu  il 
preferito;  —  ed  è  appunto  quello  di  cui 
noi  abbiamo  dato  un’  incisione  nei 
passato  numero. 

E  qui  poniamo  fine  alla  biografia 
del  patrizio  fiorentino  la  cui  morte, 
avvenuta  il  3  febbraio ,  fu  pianta 
da  tutta  Italia.  Il  giorno  5  la  sal¬ 
ma  ,  dopo  essere  stata  esposta  in 
una  cappella  ardente,  fu  sepolta  con 
solenni  onori,  essendo  rappresentato 
nel  corteo  il  Re  e  avendovi  preso 
parte  S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso, 
e  il  Presidente  del  Consiglio  dei  mi¬ 
nistri. 

Il  4  marzo  poi  vennero  celebrati 
in  Santa  Croce  i  funerali.  Il  Sena¬ 
tore  prof.  Tabarrini  dettava  le  se¬ 
guenti  epigrafi  : 

Nell’  altezza  della  mente  —  ebbe  com¬ 
penso  alle  infermità  del  corpo  —  e  l’oscu¬ 
rità  che  lo  circondava  —  nel  mondo  dei 
sensi  —  gli  rischiarava  di  maggior  luce  — 
il  mondo  del  pensiero. 

Nella  Religione  —  trovò  conforto  alle 
sventure  —  quiete  allo  intelletto  —  Il  san¬ 
tuario  della  coscienza  —  volle  custodito 
dalla  li bei-tà  —  inviolato  dall’ uomo  e  dalla 
legge. 

Volle  vendicata  l’ Italia  —  dalle  secolari 
umiliazioni  —  e  quando  l’ ultimo  stra¬ 
niero  —  ripassò  i  confini  della  patria  — 
disse:  o  Dio  chiamami  a  Te  —  ogni  mio 
voto  sulla  terra  è  soddisfatto. 


Tenne  consuetudine  affettuosa  —  coi  più 
illustri  del  suo  tempo  —  La  sua  casa  ospi¬ 
tale  —  era  insegnamento  perenne  ai  gio¬ 
vani  —  geniale  ritrovo  ai  vecchi  —  scuola 
a  tutti. 

Non  credè  possibile  —  civiltà  senza 
Dio  —  rivendicò  nobilmente  al  Cristiane¬ 
simo  —  le  conquiste  civili  — ■  dell’Europa 
'  moderna. 

Vide  il  bene  ed  il  male  dei  suoi  tempi  — 
li  giudicò  senza  asprezza  —  cercò  di  farli 
migliori  —  cogli  scritti  e  coll’  esempio. 

L’  educazione  —  volle  che  fosse  disci¬ 
plina  severa  —  non  artifizio  meccanico  — 
Desiderò  alla  patria  —  generazioni  di  saldi 
convincimenti  —  di  volontà  fortemente  tem¬ 
perate. 

Alla  sua  Fireuze  —  consacrò  —  dure¬ 
vole  monumento  —  la  storia  dei  tempi  per 
lei  più  gloriosi. 
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V.  Continuazione. 

Gli  applausi  continuavano  da  tutte 
le  parti  ma  gli  intimi  e  quelli  che 
avevano  del  discernimento  s’ asten¬ 
nero  tosto  dal  prendervi  parte.  Era 
subito  stato  osservato  il  malcontento 
d’  Erminia  ,  che  riceveva  le  felicita¬ 
zioni' con  aria  di  malumore  e  di  ri¬ 
servatezza  ,  e  di  ciò  non  era  diffi¬ 
cile  penetrare  la  cagione.  Così  i  più 
savi  non  fecero  alcuna  dimostrazione, 
per  non  offendere  l’ unica  figlia  del 
padrone  di  casa,  e  fra  quelli  che  si 
pressavano  attorno  alla  ragazza  per 
offrirle  ì’  omaggio  della  loro  ammi¬ 
razione,  non  si  osservava  alcuno  di 
quelli  che  passavano  per  famigliar! 
del  palazzo  Montreville. 

Erminia  trasse  il  suo  nobile  cava¬ 
liere,  e  si  mise  a  camminare  con 
passo  rapido,  come  per  isfuggire  alla 
generale  attenzione;  essa  non  gettò 
nemmeno  uno  sguardo  indietro  ad 
Elisa,  ancora  stupefatta  dell’accaduto, 
e  la  signorina  Bambriquet  restò  sola 
e  in  piedi  durante  alcuni  secondi  nel 
mezzo  del  salone.  Quell’isolamento 
diede,  ad  un  giovane  che  stava  vi¬ 
cino  al  pianoforte  ,  il  pensiero  d’  of¬ 
frire  la  sua  mano  alla  povera  crea¬ 
tura.  Questa,  smarrita,  sapendo  appena 
ciò  che  faceva,  stava,  senza  dubbio, 
per  accettare  l’offerta,  quando,  qual¬ 
cuno  si  gettò  bruscamente  fra  lei  e 
lo  straniero  ;  era  il  principe  che 
usciva  da  un  angolo  della  sala  ove 
era  stato  durante  il  duo.  S’impadronì 
della  mano  d’  Elisa ,  senza  neanche 
scusarsi  della  sua  vivacità  presso 
l’ altro  cavaliere ,  e  la  condusse  al 
posto  che  occupava  prima. 

Quella  impetuosità  così  fuori  delle 
abitudini  aristocratiche  del  signor  Z  .. 
non  mancò  d’  essere  osservata.  Si 
seguì  cogli  occhi ,  con  curiosità,  la 
coppia  che  traversava  la  parte  del 
salone  lasciata  vuota  pel  concerto; 
ma  allorché  essa  arrivò  all’estremità 
del  circolo,  l’altiera  Erminia  trovò  il 
mezzo  di  mostrare  la  sua  collera  con 
una  circostanza  che  si  poteva  attri¬ 
buire  a  spensieratezza,  ma  che  era 
evidentemente  calcolata.  Essa  aveva 
fatto  sedersi  vicina  un’altra  signora, 
dimodoché  non  vi  erano  più  po¬ 
sti  vicini  a  lei  liberi.  Fu  forza 
dunque  al  principe  ed  alla  timida 
compagna  di  cercar  collo  sguardo 
una  sedia  vacante  da  qualche  altra 
parte  della  sala.  La  folla  era  tale  che 
non  vi  era  una  poltrona  disoccupata, 
e  forse  Elisa  sarebbe  restata  a  lungo 
in  quell’ umiliante  posizione,  se  la  si¬ 
gnora  Salviac  non  le  avesse  indicato 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


•-  'A 


:  08 


uno  spazio  vuoto  sulla  banchetta  che 
occupava  lei  stessa  nell’  ultima  fila. 
La  giovinetta  vi  si  rifugiò  come  in 
un  porto ,  e  si  lasciò  cadere  sfinita 
presso  1’  amica. 

l'n  pezzo  cantato  dagli  artisti  ita¬ 
liani  più  celebri  venne  a  divergere 
l’entusiasmo  che  avevano  eccitato  le 
due  giovinette.  Il  silenzio  si  era  ri¬ 
stabilito  e  gli  sguardi  si  volgevano  di 
nuovo  verso  il  pianoforte.  Elisa  potè 
finalmente  respirare,  ed  era  tempo, 
perchè  le  sue  forze  erano  esaurite. 
La  voce  tanto  conosciuta  ed  affettuosa 
della  signora  Salviac  susurrante  al 
suo  orecchio  parole  d’incoraggiamento 


e  di  felicitazione,  ricondusse  un  po’  di 
calma  sulla  sua  anima.  Presto  respirò 
più  liberamente  e  potè  con  un  sorriso 
ringraziare  1’  amica. 

Il  principe  era  scomparso  di  nuovo, 
ma  Elisa  aveva  indovinato  che  non 
poteva  essere  lontano.  Dietro  alla  ban¬ 
chetta,  ove  aveva  trovato  posto,  di¬ 
verse  sedie  erano  state  messe  in  dis¬ 
ordine,  e  molti  uomini,  gli  uni  in 
piedi  gli  altri  seduti,  riempivano  quella 
parte  della  sala.  Essa  non  volse  la 
testa,  non  fece  un  moto  per  soddisfare 
la  curiosità,  ma  l’istinto  di  donna 
l’avvertì  che  il  principe  le  era  vicino. 
Diffatti  nel  momento  che  i  cantanti 


sì  cattivavano  la  generale  attenzione’ 
la  signorina  Bambriquet  sentì  un  ar¬ 
dente  respiro  sulla  sua  spalla  nuda 
e  si  mormorava  con  voce  bassa  ed 
interrotta  al  suo  orecchio: 

—  Elisa...  Elisa ,  potrete  mai  per¬ 
donarmi  1’  accaduto  della  sera  che  vi 
vidi  per  1’  ultima  volta? 

La  giovinetta  trasalì  leggermente, 
ed  arrossì  a  quella  ricordanza. 

—  Silenzio,  per  pietà!  —  sospirò  essa 
rivolgendosi  a  metà,  —  potreste  es¬ 
sere  sentito! 

—  Non  temete,  nessuno  ci  osserva... 
del  resto  ciò  che  ho  a  dirvi  è  grave 
ed  i  momenti  sono  preziosi. 


—  Signor  principe,  ve  ne  supplico... 

—  No,  no,  dovete  ascoltarmi,  —  ri¬ 
prese  assicurandosi  che  tutti  gli  astan¬ 
ti,  anche  Cecilia,  si  abbandonavano 
esclusivamente  all’  incanto  dell’  ar¬ 
monia;  —  questa  serata  farà  epoca 
nella  mia  esistenza  e  forse  anche 
nella  vostra....  Elisa ,  dopoché  vi  ho 
lasciata,  le  mie  idee  hanno  preso  un 
corso  novello,  e  quello  che  mi  pareva 
prima  un  abisso  senza  fondo,  ora  non 
lo  trovo  che  un  ostacolo  ordinario. 
Questa  sera,  vedendovi  si  bella  e  de¬ 
gna  di  tutto  le  grandezze,  ho  risoluto 
che  quell’  ostacolo  non  m’  arresterà... 

La  signorina  Bambriquet  gettò  su 
uli  uno  sguardo  furtivo  e  timido. 


La  chiesa  della  Salette,  in  Francia. 


—  Non  vi  comprendo,  —  diss’  ella  1 
finalmente  tutta  commossa,  —  ho  po¬ 
tuto  per  un  momento  accettare  gli 
omaggi  del  signor  Moreau,  pigionale 
di  mio  padre ,  la  cui  condizione  sup¬ 
poneva  appena  superiore  alla  mia,  ma 
so  ora  anche  troppo  la  distanza  che 
passa  fra  me  ed  il  principe  Z... 

—  Non  pronunziate  questo  nome 
che  fa  il  mio  supplizio,  —  rispose  pre¬ 
cipitosamente  il  principe;  sono  stato 
anche  troppo  sommesso  alle  tiranni¬ 
che  sue  esigenze;  sono  stanco  disof¬ 
frire  per  cagion  sua...  Ascoltatemi  ; 
io  v’amo;  non  son  più  a  quell’età 
ove  le  passioni,  quanto  più  vive,  sono 
altrettanto  più  passaggere,  e  non  è 


I  una  parola  vana  quando  vi  dico  che 
quest’amore  non  cesserà  che  colla  mia 
vita.  Una  ineguaglianza  di  condizioni 
ci  separa;  essa  non  esiste  più  nei 
nostri  costumi;  lo  so,  ma  essa  esiste 
nelle  mie  memorie,  ne’ miei  pregiu¬ 
dizi,  forse  sono  pronto  a  calpestarla, 
ma  bisogna  m’aiutiate....  Mi  amere¬ 
ste  abbastanza  per  farmi  voi  qualche 
sacrificio? 

Elisa  restò  un  momento  senza  ri¬ 
spondere. 

—  Principe ,  —  disse  infine  con 
isforzo,  —  interrompiamo  questo  dis¬ 
corso;  un  sentimento  d’ esaltazione 
vi  trasporta  e  domani  forse,  il  penti¬ 
mento....  1  ‘  ■«  ' 
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—  Mai  non  fui  sì  calmo  e  più  si¬ 
curo  di  me  stesso;  l’esaltazione  rende 
deboli,  ma  la  decisione  dà  l’ energia. 
Elisa,  un  tal  matrimonio  non  potrebbe 
compiersi  apertamente  ;  la  società  che 
ci  circonda  non  mi  perdonerebbe ,  e 
forse  avrebbe  ragione.  Andremo  in 
Germania,  in  Italia...  Gli  avanzi  della 
mia  sostanza  basteranno,  ed  anche 
più,  a  limitati  desiderii,  ad  abitudini 
modeste,  vi  circonderò  di  riguardi  e 
di  rispetto.  Ma  ,  voi  pure  dovrete  ri¬ 
nunziare  alla  Francia,  alla  vostra  fa¬ 
miglia  e  sopratutto....  a.  vostro  padre. 

Ambedue  parlavano  sì  piano  che 
indovinavano  prima  che  comprendere 
reciprocamente  le  loro  parole.  Elisa 
sentendo  il  principe  svolgerle  con 
tanta  sicurezza  i  suoi  progetti  del¬ 
l’avvenire,  era  dapprima  abbagliata; 
mai  ne’ suoi  sogni  giovanili  aveva 
osato  innalzare  tanto  il  suo  orgoglio 
ed  il  sentimento  secreto  che  nutriva 
pel  principe  non  faceva  che  rendere 
più  seducenti  quelle  visioni.  Ma  le 
condizioni  messe  da  Alfredo  alla  rea¬ 
lizzazione  di  quei  progetti  ricacciarono 
il  sentimento  d’  alterezza  e  di  gioia. 
Essa  si  rivolse  lentamente  verso  di 
lui  e  lo  guardò  in  faccia. 

—  Mi  stimate  così  poco,  —  disse 
con  dignità,  —  per  credere  .che  com¬ 
prerò,  con  simili  sacrifici,  non  solo  il 
titolo  di  principessa,  ma  ancora  una 
corona  di  regina? 

Ora  toccava  al  signor  Z....  essere 
violentemente  ferito  nel  suo  amor 
proprio. 

—  Che  volete  dunque?  — -  domandò 
con  meno  precauzione  di  prima  — 
Dovrò  io  confessare  agli  occhi  del 
mondo  che  un  uomo  che  voi  stesso... 

Si  fermò  bruscamente  e  si  morse 
le  labbra.  Benché  avesse  parlato  a 
voce  bassa  il  suo  accento  appassionato 
ed  il  movimento  che  aveva  fatto,  at¬ 
tirarono  su  lui  l’ attenzione.  Cecilia 
si  rivolse  e  vedendo  il  principe  sì  vi¬ 
cino  alla  sua  amica,  sospettò  una  parte 
della  verità;  ma  Alfredo  non  s’accorse 
nemmeno  della  di  lei  presenza;  si  era 
gettato  indietro  e  pareva  riflettesse 
profondamente.  Elisa  restava  triste 
ed  immobile  cogli  occhi  verso  i  can¬ 
tanti,  e  se  non  fosse  stato  la  leggera 
oppressione  del  suo  petto  e  lo  splen¬ 
dore  particolare  del  suo  sguardo,  non 
si  sarebbe  potuto  credere  che  si  trat¬ 
tasse  per  lei  d’ un  sì  grave  inte¬ 
resse. 

Dopo  qualche  minuto  essa  senti  il 
principe  inclinarsi  ancora  al  suo  orec¬ 
chio. 

—  Elisa,  —  mormorò  dolcemente,  — 
m’  ascoltate  ? 

Essa  espresse  con  un  leggero  mo¬ 
vimento  che  ascoltava. 

—  Elisa,  —  riprese  con  tuono  pro¬ 
fondamente  alterato,  —  non  ho  più  la 
forza  di  chiedervi  nulla  che  possa  co¬ 
starvi  tanto  dispiacere....  Per  otte¬ 
nervi  rinnegherei  perfino  il  nome  di 
mio  padre....  Siate  meco  generosa , 
perchè  per  un  vostro  sguardo  rinun¬ 
zierei  a  tutto  ciò  che  ha  fatto  fino  ad 
ora  l’orgoglio  della  mia  vita  passata.  — 


Questa  volta  Elisa  non  potè  rima¬ 
nere  insensibile  ad  un  abbandono  sì 
franco,  doloroso  e  completo.  Essa  si 
rivolse  vivamente ,  i  suoi  occhi  e- 
rano  umidi  e  stava  per  aprire  la 
bocca  per  esprimere  al  principe  quanto 
apprezzava  una  tale  abnegazione , 
quando  ad  un  tratto  un  gran  ru¬ 
more  si  fece  sentire  nell’anticamera 
ove  stavano  i  servi;  pareva  una  vio¬ 
lenta  disputa;  voci  strepitose  ed  ir¬ 
ritate  si  intendevano  più  chiare  dei 
canti  e  della  musica. 

Un  vivo  stupore  si  manifestò  ;  tutti 
gli  sguardi  si  rivolsero  verso  la  por¬ 
ta.  Qualcuno  si  alzò ,  ed  il  signor 
Montreville  procurò  di  disimpegnarsi 
fra  la  folla  per  andare  ad  impor  si¬ 
lenzio  al  servidorame  ;  ma  prima  che 
vi  fosse  arrivato,  ii  susurro  divenne 
più  forte,  più  vicino;  ben  presto  si 
fece  sentire  anche  all’  estremità  del 
salone ,  benché  la  folla  impedisse 
ancora  di  vedere  di  che  si  trattasse. 

Al  primo  rumore,  Elisa  aveva  im¬ 
pallidito.  11  principe  che  nulla  poteva 
distrarre  dal  pensiero  che  l’occupava, 
parlava  sempre;  ma  essa  non  gii  ri¬ 
spondeva  più,  non  lo  vedeva,  non  sen¬ 
tiva  più,  aspettava  tremando  ciò  che 
doveva  succedere. 

Gli  artisti,  impazientati  da  quel  su¬ 
surro  importuno ,  tacquero  ad  un 
tratto,  e  fra  il  silenzio  generale  ca¬ 
gionato  dallo  stupore ,  si  distinsero 
queste  parole  gettate  nel  mezzo  d’una 
lotta  viva  ed  accanita. 

—  Lasciatemi ,  razza  di  briganti , 
d’assassini,  di  mascalzoni!...  non  met¬ 
tetemi  le  mani  adesso,  bricconi!...  Ve¬ 
dremo  se  avete  il  diritto  d’ insultar 
una  onesta  signora  che  vale  cento 
volte  meglio  di  tutte  le  vostre  schi¬ 
filtose  in  falbalà  ! 

Diverse  persone  parlarono  ad  una 
volta  in  tuono  basso  ed  animato. 

—  Non  uscirò,  —  gridò  la  stessa 
voce  con  furore;  —  non  soffrirò  che 
mi  si  scacci  così  senza  ricondurre  con 
me  mia  figlia....  la  mia  figlia  è  qui... 
Voglio  che  la  mi  si  restituisca....  I 
vostri  padroni  son  tutti  carlisti  e  ge¬ 
suiti,  ma  io  valgo  quanto  loro  sapete! 
e  non  voglio  andarmene  senza  che  mi 
sia  restituita  mia  figlia...  Lisa  !  si 
chiamò  con  forza;  Lisa! 

Nel  punto  istesso  la  folla  si  aprì,  e 
si  scorse  il  vecchio  Bambriquet  senza 
cravatta  e  capello ,  che  si  dibatteva 
fra  due  servitori  che  nell’  incertezza 
di  sapere  ciò  che  dovevano  fare,  non 
osavano  impiegare  tutta  la  loro  forza 
per  fermarlo.  Dietro  a  lui,  Lapiquette 
colla  veste  rossa  e  la  cuffia  a  fiori , 
coll’  abito  sgualcito  ed  i  lineamenti 
stravolti  parlava  con  calore  ad  uno 
staffiere  che  essa  prendeva  pel  pa¬ 
drone  di  casa.  Bambriquet,  senza  ri¬ 
spetto  pel  luogo  ove  si  trovava ,  si 
agitava  come  un  energumeno  e  rad¬ 
doppiava  le  sue  grida. 

—  Mio  Dio!  mio  Dio!  —  disse  la 
povera  Elisa  con  voce  disperata  ve¬ 
dendolo  avvicinarsi. 

E  cadde  svenuta  fra  le  braccia  di 
quelle  che  la  circondavano. 
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Fu  inaugurata  la  nuova  sessione 
del  Parlamento  nostro. 

Il  Re  pronunciò  ,  secondo  1’  usato 
d’ogni  inaugurazione,  un  discorso. 

Comechè  i  discorsi  della  Corona 
debbano  naturalmente  essere  ora  as¬ 
sai  diversi  di  quelli  che  vennero  pro¬ 
nunciati  da  Vittorio  Emanuele  du¬ 
rante  il  periodo  1859  e  1870,  tuttavia 
questo  apparve  un  po’  fiacco,  scolorito, 
non  tale  infine  da  presentare  sotto 
bell’aspetto  le  poche  cose  che  il  Re 
poteva  annunziare. 

Gli  è  un  discorso  d’ affari,  dicono 
alcuni,  perciò  non  vi  sono  frasi ,  lu¬ 
stre,  colori  smaglianti,  fronzoli  ;  dob¬ 
biamo  abituarci  noi  pure  a  questa 
specie  di  discorsi  sul  gusto  di  quelli 
che  usa  in  Inghilterra. 

Ma  altri  risponde  :  anche  senza 
frasi,  senza  lustre,  senza  fronzoli,  le 
cose  dette  potevano  venir  annunciate 
con  maggior  garbo,  con  più  eleganza 
di  forma,  con  più  vivacità,  in  modo 
da  colpire  un  po’  meglio  ì’  immagi¬ 
nazione. 

Pare  che  i  secondi,  che  sono  i  più, 
abbiano  ragione. 

Su  per  giù ,  si  sapeva  già  prima 
di  che  avrebbe  trattato  questo  dis¬ 
corso.  In  esso  il  Re  aununzia  che 
l’obbligo  d’adempiere  un  patto  inter¬ 
nazionale  con  un  sovrano  amico  fece 
nascere  l’idea  del  riscatto  delle  fer¬ 
rovie  ;  che  sarà  presentato  al  Par¬ 
lamento  il  trattato  coll’  Austria-Un- 
gheria  e  il  progetto  di  legge  per  l’ac¬ 
quisto  e  F  esercizio  delle  ferrovie. 
Espresse  la  fiducia  che  per  la  prima 
volta  quest’  anno  le  entrate  e  le 
spese  si  pareggino.  Accennò  quindi 
alla  speranza  che  entro  la  sessione 
possano  venir  presentati  alcuni  dei 
trattati  commerciali ,  come  lo  sa¬ 
ranno  altre  leggi  importanti  che  non 
furono  votate  nella  sessione  prece¬ 
dente.  Salutati  dal  Re  i  progressi 
dell’esercito,  diss’egli  come  sia  tempo 
rivolgere  un  pensiero  alla  marina. 
Ricordò  quindi ,  senza  ostentazioni 
come  senza  troppe  vane  compiacenze, 
le  visite  dei  due  Imperatori  facendo 
elogi  a  Venezia  ed  a  Milano.  Narrò 
la  parte  presa  dall’  Italia  nella  que¬ 
stione  dell’insurrezione  della  Erze¬ 
govina  e  della  Bosnia,  augurando 
che  le  riforme  valgano  a  pacificare 
quelle  contrade  e  a  preparar  loro 
migliore  avvenire.  Pose  termine  con 
queste  parole  : 

«  L’Italia  adempirà  ai  suoi  doveri 
di  grande  Potenza ,  contribuendo  coi 
Governi  amici  al  mantenimento  della 
pace.  Intenta  a  svolgere  le  sue  libere 
istituzioni  e  la  sua  prosperità ,  essa 
saprà  usare  la  propria  influenza  in 
modo  da  procacciarsi  il  rispetto  e  la 
fiducia  delle  nazioni  civili.  » 


* 
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Se  è  dal  mattino  che  si  conosce  il 
bel  giorno,  non  vi  è  certo  a  sperare 
molto  che  questa  sessione  trascorra 
queta  e  tranquilla. 

Diverse  questioni  d’interessi  sposte¬ 
ranno  molti  dei  votanti.  Si  diceva  da 
un  po’  che  il  gruppo  dei  toscani,  con¬ 
trario  all’  esercizio  delle  ferrovie , 
avrebbe  votato  contro  il  ministero, 
e  una  prova  di  ciò  la  si  ebbe  Ano 
dai  primi  giorni. 

Nominato  il  Biancheri  alla  Presi¬ 
denza,  un  vice-presidente  e  qualche 
segretario,  si  dovette  procedere  per 
gli  altri  vice-presidenti ,  segretari  e 
pei  questori  a  nuove  votazioni  il 
giorno  dopo.  Ora  riuscì  tutta  la  lista 
proposta  dalla  sinistra,  in  cui  figu¬ 
rava,  per  tacere  del  Correnti,  il  Pe- 
ruzzi  della  destra  pura,  e  che,  capo 
del  gruppo  dei  toscani,  viene  ora  so¬ 
stenuto  dalla  sinistra.  Altre  votazioni 
pure  riescirono  contrarie  al  ministero 
Minghetti. 

Certo  questo  non  poteva  cominciare 
sotto  peggiori  auspici  la  nuova  ses¬ 
sione. 

★ 
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Anche  le  Camere  francesi  si  sono 
radunate ,  ma  non  vi  fu  messaggio 
del  presidente  della  repubblica ,  vi 
sarà  forse  quando  le  Camere  saranno 
s  costituite.  Tutto  si  limitòper  ora  alla 
dichiarazione  di  Dufaure  che  Mac- 
Mahon  coll’  aiuto  di  Dio  e  col  con¬ 
corso  delle  due  Camere  governerà 
secondo  le  leggi  per  l’ordine  e  l’in¬ 
teresse  del  paese. 

Una  volta  costituite  le  camere,  ol- 
j  tre  il  Messaggio  avremo  là  certa¬ 
mente  un  nuovo  ministero. 


*  •-* 
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Gli  insorti  dell’  Erzegovina  diedero 
in  questi  giorni  qualche  piccolo  segno 
di  vita;  a  quanto  pare  non  vogliono 
saperne  di  pace.  Il  maresciallo  Rodich, 
governatore  della  Dalmazia,  ebbe  un 
colloquio  coi  capibanda  montenegrini 
ed  erzegovini  ;essi  ricusarono  deporre 
le  armi.  Lo  stesso  governatore  si 
recò  a  Cetigné,  la  capitale  dei  Mon¬ 
tenegro  ,  e  la  sua  gita  sortì  buon 
esito,  poiché  il  principe  montenegrino 
promise  di  dare  agli  insorti  consigli 
pacifici;  anche  la  Serbia  pare  abbia 
fatto  eguali  promesse ,  ricevendo  m 
cambio  dalle  potenze  l’assicuraziòne 
che  esse  difenderanno,  in  caso’  di  bi¬ 
sogno,  quei  principi ,  se  i  loro  popoli 
avessero,  per  questo  motivo,  a  solle¬ 
varsi. 

- ,  — sa».  -3^  - 
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LE  CINQUE  GIURIATE. 

Tra  gli  avvenimenti  gloriosi  della 
rivoluzione  italiana,  certo  è  dei  più 
meravigliosi  quello  che  passò  alla 
storia  col  nome  delle  Cinque  Gior¬ 
nate  :  esempio  del  valore,  dell’eroismo, 
della  costanza  di  un’intéra  città  rei 
volere  ad  ogni  costo  scacciato  da  sue 
mura  lo  straniero  oppressore.  IL  18, 
19,  20,  21  e  22  marzo  1848  Milano 
era  mutata  in  un  campo  di  battaglia 
in  cui  pugnavano,  da  una  parte  i  citta¬ 
dini  inermi,  dall’altra  ben  ventimila 
austriaci  .armati  di  tutto  punto  con 
molta  artiglieria.  La  sera  del  17  giun¬ 
geva  a  Milano  la  notizia  della  solle¬ 
vazione  avvenuta  a  Vienna,  della  fuga 
dell’imperatore  a  Schònbrunn  e  delia 
caduta  di  Mettermeli.  La  mattina  del 
sabbato  ì  8 marzo  un  proclama  del  vice- 
governatore  O’Donnel  avvertiva  come 
T  Imperatore  aveva  determinato  di 
abolire  la  censura  e  di  far  pubblicare 
una  legge  sulla  stampa.  Era  troppo 
tardi,  non  solo,  ma  lo  scritto  stesso 
servì  ad  infiammare  vie  più  i  citta¬ 
dini  che  lacerarono  il  proclama. 

Comechè  piovesse,  la  folla  si  rac¬ 
coglieva  nelle  vie  e  piazze  centrali. 

Avanti  alla  pasticceria  Biffi  un 
cittadino  tirato  fuori  di  sotto  al  ter¬ 
raiuolo  un  fucile  da  caccia  lo  sparò, 
al  grido  :  Viva  V  Italia  !  A  quel  grido 
apparvero  molte  bandiere  e  nappe 
tricolori.  Non  andò  molto  che  in  via 
Monforte,  innanzi  al  Palazzo  del  Go¬ 
verno,  cominciarono  le  ostilità;  fu  uc¬ 
cisa  una  sentinella  che  aveva  fatto 
fuoco  sui  cittadini,  invaso  il  palazzo, 
disarmato  il  drappello  di  guardia: 
così  gli  insorti  ebbero  alcune  armi  in 
loro  potere.  Sul  balcone  maggiore 
sventolò  la  bandiera  tricolore.  La 
garretta  alla  porta  del  palazzo  get¬ 
tata  a  terra,  inspirò  la  prima  idea 
delle  barricate.  c 

Contemporaneamente  altri  cittadini 
erano  andati  al  Broletto  e  domanda¬ 
vano  al  Municipio  armi,  liberazione 
dei  detenuti  politici  e  guardia  civica. 
Il  Podestà,  due  assessori  ed  alcuni 
cittadini  mossero,  seguiti  dalla  folla, 
al  Palazzo  di  Governo.  Lì  fecero  sot¬ 
toscrivere  al  vice-governatore  tre 
decreti  in  cui  veniva  concesso  tutto 
che  il  popolo  desiderava.  Il  vice-gover¬ 
natore  venne  tenuto  in  ostaggio;  il 
Podestà,  fregiatogli  il  petto  di  una 
nappa  tricolore,  lo  invitò  a  seguirlo. 

In  via  Monte  Napoleone  il  Casati, 
che  era  il  Podestà,  si  imbattè  in  al¬ 
cuni  soldati  che  fecero  fuoco,  sì  che 
egli  si  ricoverò  nella  casa  Videserti 
col  prigioniero. 

Le  campane  suonavano  a  stormo  ; 
i  soldati  austriaci  percorrevano  la 
città;  le  prime  schioppettate  annun¬ 
ziarono  la  lotta.  Più  qua  più  là  cit¬ 


tadini  armati  di  sassi  pugnavano 
contro  i  soldati.  Dall’alto  del  Duomo 
i  soldati  dirigevano  palle  di  moschetto 
sulla  popolazione.  Cominciarono  in 
alcune  vie  a  volare  tegole  sui  soldati. 
In  più  punti  sorsero  barricate.  Fu¬ 
rono  invase  due  botteghe  di  armaiuoli 
e  le  armi  portate  al  Broletto,  dove 
si  stavano  formando  le  liste  della 
guardia  civica. 

Radetzky  minacciava,  se  la  città 
non  tornasse  tranquilla,  il  saccheggio. 

La  lettera  del  vecchio  generale  fu 
mandata  in  Broletto  :  la  seguivano 
circa  2000  soldati  e  alcuni  cannoni  : 
egli  sperava  cosi  cogliere  il  Comitato 
direttore  ;  il  quale,  come  abbiamo  vi¬ 
sto,  si  era  ritirato,  per  fortuna,  in 
casa  Videserti  in  Monte  Napoleone. 

I  cittadini  che  erano  nel  Palazzo 
avevano  appena  quaranta  schioppi, 
pure  vollero  pugnare.  Fecero  suonare 
la  campana  a  stormo ,  e  con  tegole , 
con  bottiglie  di  vetro  combatterono 
per  due  ore ,  finché  sopraffatti ,  ven¬ 
nero  condotti  in  Castello  e  minac¬ 
ciati  di  forca. 

Le  schioppettate  in  alcuni  punti 
delia  città  durarono  fino  alle  8 ,  e 
durante  la  notte ,  comechè  piovesse 
a  dirotto,  si  continuarono  a  costruire 
barricate. 

II  quartiere  generale  dei  cittadini 
da  casa  Videserti  venne  trasferito  in 
casa  Taverna  in  via  Bigli. 

Il  secondo  giorno  della  gloriola 
epopea,  gli  austriaci  cinsero  per  12 
chilometri  i  bastioni  per  impedire 
V  accesso  in  città  a  quanti  fossero 
venuti  in  soccorso  di  Milano. 

Il  popolo  intanto  s’ armò  meglio 
che  potè.  Tutto  servì:  armi  di  musei, 
armi  da  teatro.  Si  fabbricavano  palle, 
si  preparavano  bende  e  filacce ,  si 
stabilivano  ambulanze  pei  feriti,  si 
preparava  polvere  nei  palazzi  dei  pa¬ 
trizi  ;  ogni  casa  era  aperta  ai  citta¬ 
dini.  La  lotta  a  poco  a  poco  divenne 
generale.  Ridire  tutti  gli  atti  di  va¬ 
lore  è  cosa  pressoché  impossibile. 
Acqua  bollente,  mattoni,  sassi ,  tutto 
era  arma  contro  lo  straniero.  In 
questo  giorno  in  Piazza  Mercanti  fu 
preso  al  nemico  un  cannone. 

Ai  Portoni  di  Porta  Nuova  si  im¬ 
pegnò  fiero  combattimento;  vi  si  di¬ 
stinsero  Luciano  Manara,  Enrico 
Dandolo ,  Luigi  Della  Porta,  morti 
poi  a  Roma,  ed  Augusto  Anfossi,  che 
morì  poi  nella  quarta  giornata.  Fra 
i  combattenti  di  quei  giorni  v’  erano 
pure  alcune  donne,  di  due  delle  quali 
diamo  il  ritratto,  mentre  Atto  Van- 
nucci  ne  narra  l’eroismo  nei  Brani 
Scelti. 

A  Porta  Tosa  (ora  porta  Vittoria) 
cominciarono  in  questo  secondo  gior¬ 
no  gli  assalti. 

Ben  700  barricate  impedivano  or¬ 
mai  alla  cavalleria  e  alla  fanteria 
di  poter  operare  liberamente  neil'iri- 
terno  della  città.  Alle  porte  ,  ai  ba¬ 
stioni,  al  Castello  si  pugnò  tutto  il 
giorno. 

Si  costituì  in  casa  Taverna  un 
Consiglio  di  guerra  per  raccogliere 
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intorno  ad  un  disegno  gli  sforzi  in¬ 
dividuali  dei  cittadini. 

Il  silenzio  della  notte  era  inter¬ 
rotto  dall  'all'erta  dei  custodi  delle 
barricate. 

Le  campane  della  Metropolitana , 
stata  abbandonata  alla  notte  dai  cac¬ 
ciatori  austriaci,  s’unirono  a  quelle 
dell’ altre  chiese  alle  quattro  della 
mattina  del  terzo  giorno,  in  cui  venne 
formato  un  Governo  provvisorio. 

Un  cittadino  intanto ,  che  aveva 
potuto  penetrare  in  città,  portava 
notizie  dal  di  fuori.  Circa  300  indi¬ 
vidui  stavano  aspettando  per  pugnare 
contemporaneamente  coi  cittadini  con¬ 
tro  gli  austriaci. 

In  questo  giorno  il  Palazzo  di  Corte 
fu  assalito  e  preso  dai  cittadini ,  e 
cosi,  dopo  lotta  accanita,  1’  ufficio  di 
Polizia  in  Santa  Margherita  ;  quegli 
uffici  che  avevano  albergato  Silvio 
Pellico  e  gli  altri  martiri  del  1821. 

Il  Consiglio  di  guerra  fece  svolaz¬ 
zare  palloni  aerostatici  che  sparsero 
al  di  fuori  proclami  che  invitavano 
le  città  ed  i  comuni  ad  armarsi. 

Al  mezzodì  Radetzki  mandava  quale 
parlamentario  un  maggiore  dei  croati 
ai  Magistrati,  per  sapere  quale  fosse 
la  loro  mente.  Prevalse  l’idea  di  non 
accettare  l’armistizio  e  di  continuare 
la  lotta. 

Sull’aguglia  del  Duomo  venne  inal¬ 
berata  la  bandiera  tricolore ,  bene¬ 
detta  da  un  parroco.  Il  Municipio 
assunse  tutti  i  poteri;  vennero  creati 
varii  Comitati.  Si  pugnò  valorosa¬ 
mente  in  molti  punti  della  città, 
mentre  gli  austriaci,  perdenti  e  rab¬ 
biosi,  facevano  stragi  sui  poveri  iner¬ 
mi,  su  donne  e  su  fanciulli  ! 

Il  quarto  giorno  rimarrà  memora¬ 
bile  pei  molti  e  micidiali  combatti¬ 
menti.  Un  secondo  armistizio  di  tre 
giorni  venne  proposto  dal  generale 
austriaco;  prevalse  ancora  l’avviso 
di  Carlo  Cattaneo  e  fu  rifiutato. 

Intanto  giunse  un  inviato  di  Re 
Carlo  Alberto ,  proponendo  l’ aiuto 
dell’esercito  piemontese  a  patto  che 
la  città  si  desse  in  potere  del  Re. 
Fu  risposto  che  Milano  batteva  le 
campane  per  domandare  aiuto ,  che 
se  il  Piemonte  voleva  accorrere  ge¬ 
nerosamente,  avrebbe  la  gratitudine 
dei  generosi  d’ogni  opinione. 

Gli  austriaci,  toltone  il  Palazzo 
del  Genio  militare  (che  ora  più  non 
esiste),  quello  del  Generale  comando  e 
la  caserma  di  San  Francesco,  furono 
ricacciati  da  tutto  il  circuito  del  na- ; 
viglio.  Molti  e  sanguinosi  furono  i 
combattimenti  :  i  cittadini  ovunque 
vincitori. 

Verso  sera  si  apparecchiò  l’assalto 
a  Porta  Tosa.  Vennero  apprestate 
barriccate  mobili,  fusi  alcuni  cannoni, 
asciugato  un  acquedotto  per  comu¬ 
nicare  coi  sobborghi.  Radetzki  in 
quella  sera  impartì  ordini  per  la  ri¬ 
tirata  per  Verona. 

E  spuntò  il  sole  del  22  marzo  che 
al  suo  tramonto  doveva  salutare  per 
1’  ultima  volta  —  così  si  sperava  — 


la  divisa  austriaca  fra  le  mura  di 
Milano. 

Dall’alto  dei  campanili  ogni  mossa 
per  la  ritirata  dell’oppressore  veniva 
notata  e  trasmessa  tosto  al  Comi¬ 
tato. 

Intorno  a  Porta  Tosa  si  andò  rac 
cogliendo  il  maggior  nerbo  e  il  più 
grande  sforzo  dei  cittadini.  Fu  bat¬ 
taglia  accanitissima  d’un  giorno  in¬ 
tiero  e  per  ben  cinque  l’ assalitore 
venne  ricacciato. 

Presa  d’assalto  Porta  Tosa  e  aperta 
la  prima  comunicazione  col  di  fuori, 
i  vincitori  rientrarono  in  città  con 
una  moltitudine  d’armati  delle  vicine 
terre. 

Alla  Porta  Tosa,  la  prima  espu¬ 
gnata,  fu  imposto,  il  6  aprile  di  quel¬ 
l’anno  ,  il  nome  di  Porta  Vittoria; 
nome  che  conserva  oggidì  ancora. 

Il  23  il  governo  provvisorio  poteva 
annunziare  ai  milanesi  che  erano  li¬ 
beri  ;  il  giorno  prima ,  non  appena 
scesa  la  notte,  Radetzki  co’  suoi  era 
fuggito  ! 


PENSIERI  DIVERSI  DI  PASCAL 


'  l 

La  virtù  d’  un  uomo  non  si  deve 
!  considerare  dagli  sforzi,  ma  bensì  dal- 
;  l’ordinario. 

!  I  grandi  e  i  piccoli  hanno  gli  stessi 
accidenti ,  gl’  istessi  dispiaceri  e  le 
istesse  passioni;  fuorché  gli  uni  sono 
all’alto  della  ruota,  gli  altri  vicino 
al  centro  e  così  meno  agitati  dagli 
stessi  movimenti. 

In  generale  l’uomo  resta  più  facil¬ 
mente  convinto  dalle  ragioni  proprie, 
che  dalle  altrui. 

La  concupiscenza  e  la  forza  sono 
le  sorgenti  di  tutte  le  nostre  azioni  ; 
se  non  che  la  cencupiscenza  fa  le 
volontarie  e  la  forza  le  involontarie. 

Quantunque  le  persone  non  abbiano 
alcun  interesse  a  ciò  che  dicono,  non 
bisogna  assolutamente  concludere  da 
ciò  che  non  mentano  ;  poiché  sonvi 
alcuni  che  mentono  col  solo  scopo  di 
mentire. 

( Traduz .  di  0.  Bernardini .) 


SPIGOLATURE. . 

La  migliore  delle  donne  è  quella 
di  cui  meno  si  parla  o  par  lode  o 
per  biasimo. 

Tucidide. 

Una  vergine  è  involucro  d’  angelo. 
Quando  la  donna  si  fa,  l’angelo  se 
ne  va;  ma  più  tardi  ritorna  portando 
una  piccola  anima  alla  madre. 

V.  Hugo. 

Le  donne  pensano  coi  cuore. 

Byron. 


BRANO  SCELTO 

Atto  Varmucci  nacque  a  Tobbiana,  su 
quel  di  Pistoja  il  l.°  dicembre  1808.  È 
autore  degli  Sludii  storici  e  morali  in 
torno  alla  letteratura  latina;  dei  Primi 
tempi  della  libertà  fiorentina ,  della  Sto¬ 
ria  dell'  Bada  antica ,  compiuta  in  parte 
durante  l’esilio  dopo  il  1849;  dei  due  vo¬ 
lumi  di  Ricordi  della  vita  e  delle  opere 
di  Gi.  B.  Niccolini  ;  dei  Proverbi  latini 
illustrati  ;  dei  Martiri  della  libertà  italiana , 
a  cui  è  tolto  il  brano  che  segue,  e  d’altri 
scritti  minori  pubblicati  nei  giornali.  Fu 
il  Vanoucci  deputato  al  Parlamento  To¬ 
scano  ,  oratore  del  Governo  presso  la  re¬ 
pubblica  romana  ;  ora  è  senatore  del  Re¬ 
gno,  ed  il  Governo  si  vale  spesso  dell’opera 
del  valente  scrittore,  amico  di  Giusti,  di 
Niccolini  e  di  molti  altri  illustri  italiani. 

LA  RIVOLUZIONE.  LOMBARDA. 

Libertà,  non  fallisce  ai  valenti, 

Ma  il  sentier  dei  perigli  ella  addita, 
Ma  promessa  a  chi  ponvi  la  vita, 
Non  è  premio  d’ inerte  desir. 

Su,  nell’irto  increscioso  Alemanne, 
Su,  Lombardi,  puntate  la  spada, 
Fate  vostra  la  vostra  contrada, 
Questa  bella  che  il  cial  ne  sortì. 

Berchet. 

Il  sangue  dei  martiri  santificò  tutta 
la  nostra  dilettissima  terra,  e  F  idea 
per  cui  essi  morirono  divenne  feconda 
di  eroi  e  di  gloriose  vittorie. 

Nel  1846  apparirono  i  primi  segni 
della  risurrezione  italiana.  Poi  la  li¬ 
bertà  cominciata  nel  centro  della  pe¬ 
nisola  trionfava  eroicamente  in  Sici¬ 
lia  ,  e  innalzava  la  tricolorata  ban¬ 
diera  sui  monti  della  Liguria  e  sulle 
Alpi.  A  questi  annunzi  l’Austria  dava 
più  che  mai  in  furori.  A’  dì  8  set¬ 
tembre  del  1847  il  popolo  che  a  Mi¬ 
lano  festeggiava  il  nuovo  italiano  ar¬ 
civescovo  e  tranquillamente  cantava 
inni  di  gioia,  fu  brutalmente  assalito 
a  colpi  di  fucile  e  di  baionetta;  e 
non  pochi  caddero  vittima  della  rab¬ 
bia  austriaca,  e  accrebbero  il  numero 
dei  martiri.  Al  principio  del  1848  a 
quelli  che  pacificamente  chiede van 
riforme ,  Vienna  rispondeva  a  furia 
di  sciabole.  A  Venezia  furono  incar¬ 
cerati  quelli  che  si  sforzarono  di  pro¬ 
vare  che  le  antiche  leggi  austriache 
avanzavano  di  gran  lunga  in  bontà 
quelie  di  cui  ora  menavasi  tanto  ru¬ 
more  negli  altri  Stati  Italiani;  quelli 
che  dissero  il  male  degli  Italiani  sog¬ 
getti  all’Austria  non  doversi  attri¬ 
buire  alL’ Imperatore ,  ma  ai  tristi 
esecutori  delie  sue  benefiche  leggi. 
Pure  i  Lombardi  e  i  Veneti  non  per- 
devansi  di  coraggio  e  continuavano 
a  protestare  in  tutti  i  modi  allora 
possibili.  Ai  primi  dei  gennaio  si  ac¬ 
cordarono  tutti  a  guerreggiare  l’Au¬ 
stria  in  una  nuova  maniera.  Sapendo 
che  delia  sola  Lombardia  il  governo 
ritraeva  circa  a  sette  milioni  dalla 
regalia  del  tabacco ,  stabilirono  di 
non  più  fumare,  e  non  si  vide  più 
per  Milano  un  solo  cittadino  col  si¬ 
garo.  Solamente  le  spie  e  gli  sgherri 
austriaci  uscivano  in  frotta  fumando, 
e  il  popolo  li  salutava  con  sonore  fi¬ 
schiate.  Allora  il  Radetzky  mandò 
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fuori  ordini  di  carnificina.  I  soldati , 
divenuti  assassini ,  corsero  le  vie  e 
scannarono  vecchi ,  donne  ,  fanciulli. 
Aizzarono  anche  i  poveri  contro  i 
ricchi,  e  sperarono  di  rinnovare  gli 
orrori  di  Tarnow:  ma  non  poterono 
condurre  ad  effetto  l’ empio  disegno , 
perchè  Lombardia  non  era  Galizia. 
Le  stragi  di  Milano  si  ripeterono  a 
Pavia  e  a  Padova,  ove  dopo  lotta 
ineguale  cogli  oppressori,  varii  sco¬ 
lari  caddero  martiri  della  fede  italiana. 

Da  tutte  le  parti  della  penisola  già 
lieta  di  più  liberi  ordini  sorse  uni¬ 
versale  la  pietà  e  il  compianto  ai 
fratelli  scannati,  o  chiusi  per  le  pri¬ 
gioni  o  cacciati  in  esilio ,  o  minac¬ 
ciati  continuamente  di  morte  da  leggi 
di  sangue.  In  tutte  le  città  vi  furono 
esequie  alle  vittime ,  e  questo  con¬ 
senso  di  amore  confortava  gli  schiavi 
fratelli,  e  li  accendeva  di  più  nel  pen¬ 
siero  della  vendetta.  Stavano  aspet¬ 
tando  gli  eventi  per  cogliere  1’  occa¬ 
sione,  e  gli  eventi  favorevoli  giun¬ 
sero.  Alla  nuova  della  rivoluzione  di 
Vienna  mandarono  un  terribile  grido 
di  guerra  tutti  quanti  abitavano  dal 
Po  alle  Alpi,  da  Venezia  al  Ticino. 
E  Milano  fece  prodigi  che  non  hanno 
paragone  in  nessuna  storia  del  mondo. 
Il  18  marzo  un  popolo  inerme  si  levò 
tutto  concorde  contro  il  nemico  stra¬ 
niero  forte  di  ventimila  soldati  fe¬ 
rocissimi  e  di  innumerabile  artiglie¬ 
ria,  e  lo  cacciarono  dalla  città.  Tutte 
le  campane  suolarono  a  stormo  ; 
dapprima  fu  battaglia  di  bastoni  e 
di  sassi,  e  ogni  contrada  divenne  un 
terribile  campo  di  guerra.  Ogni  casa 
divenne  una  fortezza,  ogni  petto  di 
uomo  un  baluardo  inespugnabile.  0- 
gnuno  aveva  l’entusiasmo  nel  cuore 
il  valere  nel  braccio.  Il  coraggio  era 
grande  in  tutti,  quanto  l’amore  della 
libertà,  quanto  la  coscienza  del  pro¬ 
prio  diritto.  Il  Radetzky  ritornato  in 
Castello  fulminava  le  case,  ma  i  cit¬ 
tadini  non  curando  la  morte ,  accor¬ 
revano  dove  più  minacciasse  il  peri- 
co  o.  Le  barricate  costruite  dagli  in¬ 
gegneri  della  libertà  ad  un  tratto 
per  tutte  le  vie  erano  animosamente 
difese  dai  fanciulli  stessi  e  dalle  donne. 
Chi  non  poteva  fare  altra  difesa,  get¬ 
tava  dalle  finestre  e  dai  tetti  sassi, 

I  tegole,  legnami,  olio  bollente.  Le  donne 
fasciavano  le  ferite ,  incoronavano  i 
combattenti,  combattevano  esse  me¬ 
desime.  E  due  fra  le  altre,  Luisa  Bat- 
tistotti  e  Giuseppina  Lazzaroni  an¬ 
darono  famose  per  coraggio  e  per 
virile  ardimento.  Luisa  al  primo  scop¬ 
piare  delia  rivoluzione,  posti  giù  gli 
abiti  femminili  e  vestitasi  da  fuciliere, 
corse  le  vie  a  cercare  il  pericolo  in 
compagnia  dei  volontarii  che  strin¬ 
gevano  contro  il  nemico.  Dapprima 
niuno  sospettò  che  sotto  quelle  vesti 
si  nascondesse  una  donna.  Essa  era 
ardente  nella  zuffa  ;  e  mostrava  forza 
insuperabile  di  braccio ,  e  meravi¬ 
gliosa  intrepidezza  di  animo.  L’amore 
alla  libertà  e  l’odio  agli  austriaci  le 
moltiplicavano  le  forze.  Si  avventava 
furiosamente  contro  il  nemico,  e  lo 


fulminava  colla  sua  carabina:  era 
sempre  in  prima  fila  dove  il  pericolo 
appariva  maggiore.  Per  cinque  giorni 
non  lasciò  mai  le  armi,  e  fu  instan¬ 
cabile  nel  ferire,  nell’ incoraggiare  e 
nel  correre  a  portare  soccorso  di  vi¬ 
veri  a  quelli  de’suoi  che,  chiusi  dal  ne¬ 
mico,  erano  a  rischio  di  morire  di  fame. 

Nel  tempo  che  essa  faceva  sforzi 
prodigiosi  in  una  parte  della  città, 
Giuseppina  Lazzaroni  combatteva  a 
porta  Comasina ,  ove  il  nemico  era 
più  forte  perchè  munito  in  abbondanza 
di  cannoni  e  di  fucili,  e  fiancheggiato 
dalla  mura  e  dal  vicino  castello.  Era 
una  delicata  giovinetta ,  ma  nel  de¬ 
licato  petto  nutriva  fortissima  anima. 
Mentre  ardeva  più  micidiale  la  zuffa, 
furtivamente  si  sottrasse  ai  parenti 
dei  quali  era  sollecita  cura ,  e ,  im¬ 
bracciato  un  fucile ,  volò  ove  la  pa¬ 
tria  chiamava  tutti  i  suoi  figli.  In 
compagnia  di  un  suo  diletto  fratello 
affrontò  la  tempesta  delle  palle  ne¬ 
miche,  e  dopo  lunga  e  vittoriosa  bat¬ 
taglia  tornò  illesa  nelle  braccia  dei 
genitori,  che  lungamente  erano  stati 
in  trepidazione  mortale. 

Ogni  classe  di  cittadini  in  quelle 
famose  giornate  fece  prove  stupende, 
■e  con  uno  splendido  trionfo  fu  pur¬ 
gata  la  vergogna  di  34  anni  di  turpe 
dominio.  Ma  il  memorando  trionfo 
non  poteva  otenersi  senza  grandi  do¬ 
lori,  senza  grandi  sacrifizii.  11  sacro 
tempio  della  libertà  non  si  fabbrica 
senza  sangue,  senza  os-*a  di  martiri. 
E  grande  fu  il  numero  dei  martiri 
che  conquistarono  e  resero  più  pre¬ 
ziosa  la  libertà  di  Milano  :  molti  cad¬ 
dero  perchè  grande  era  la  forza  dei 
nemici,  e  più  grande  la  loro  ferocia. 
In  quei  giorni  si  ricordarono  atti  ese¬ 
crandi  commessi  dai  manigoldi  del¬ 
l’Austria;  fanciulli  crocifissi  alle  porte, 
famiglie  intere  abbruciate  nei  forni; 
violazioni  orrende,  mutilazioni  cru¬ 
delissime  ;  fu  detto  anche  che  nelle 
giberne  dei  Croati  si  trovarono  mani 
di  signore  da  essi  tagliate  per  non 
perdere  il  tempo  a  levarne  gli  anelli 
preziosi.  Al  confronto  delle  tigri  au¬ 
striache  comparirebbero  umani  e  mi¬ 
tissimi  gli  antichi  Ostrogoti. 

Di  tutti  quelli  che  perirono  a  Mi¬ 
lano  per  la  santa  causa  della  libertà 
non  abbiamo  memoria  ;  ma  è  certo 
che  sommano  a  più  centinaia:  vi  fu- 
!  rono  donne,  vecchi,  fanciulli, sacerdoti, 
cittadini  di  tutte  le  qualità:  e  di  al¬ 
cuni  di  essi  noi  ricorderemo  le  pro¬ 
dezze  e  i  patimenti ,  perchè  i  nostri 
concittadini  rendano  tributo  di  ve¬ 
nerazione  e  di  lacrime  a  questi  ge¬ 
nerosi  che  si  sacrificarono  per  dare  a 
noi  tutti  una  patria  non  più  conta¬ 
minata  e  flagellata  dalla  domina¬ 
zione  straniera.  Al  tempo  stesso  ri¬ 
corderemo  anche  le  atrocità  degli 
Austriaci ,  perchè  negli  animi  degli 
Italiani  non  vili  si  accresca  l’abor¬ 
rimento  contro  ogni  signoria  fore¬ 
stiera  ,  e  viva  perpetua  la  gioia  di 
non  aver  più  sul  collo  quel  giogo 
turpissimo. 

Atto  Vannucci. 


DRAMMA  D’ AMORE 

NOVELLA 

DI 

GIUSEPPE  PETRA! 


Plantez  un  saule  au  cimètière. 

A.  De  Mousse (. 


I. 

Guido  ha  venti  anni.  Nella  ne  ha 
sedici. 

Giovani  e  belli  si  amano,  ed  hanno 
risoluto  d’  esser  felici.  S’ intende  cioè 
che  vogliono  essere  marito  e  moglie. 

Ne  hanno  già  parlato  a  Don  Fer¬ 
dinando  che  è  il  parroco  del  villag¬ 
gio;  un  buon  prete,  timorato  di  Dio, 
e  rispettoso  al  potere  costituito ,  di 
cui  non  dice  male ,  neppure  quando 
gli  tocca  a  pagare  la  ricchezza  mo¬ 
bile;  e  che  non  pensa,  nè  vede  al  di 
là  dei  confini  della  propria  parrocchia. 

Don  Ferdinando  non  ci  avrebbe 
nulla  a  ridire,  ma  il  padre  di  Guido, 
che  è  uno  dei  più  ricchi  proprietarii 
di  P**,  non  vuole  che  suo  figlio  sposi 
Nella,  perchè  Nella  è  povera,  ed  egli 
vuole,  o  almeno  spera  che  suo  figlio 
trovi  un  partito  più  conveniente. 

Tutti  nel  villaggio  s’ interessano 
per  la  sorte  dei  due  giovani  fidanzati, 
e  Don  Ferdinando  stesso  ha  fatto  ri¬ 
spettosamente  capire  al  signor  Giu¬ 
seppe,  —  tale  è  il  nome  del  padre 
di  Guido,  —  che  le  cose  ormai  sono 
avanzate  di  troppo  per  ostinarsi  a 
dire  di  no ,  e  che  i  due  ragazzi  si 
amano  come  disperati. 

Ma  il  signor  Giuseppe,  duro!  Non 
vuol  intender  ragioni! 

Nella  giara  che  se  non  le  fanno 
sposare  il  suo  Guido  vuol  chiudersi 
eternamente  in  un  chiostro,  e  Guido 
dice  che  andrà  soldato  e  cercherà 
di  farsi  ammazzare  alla  guerra. 

II. 

Da  qualche  tempo  Guido  e  Nella 
si  veggono  di  nascosto  tutte  le  sere, 
perchè  la  famiglia  della  fanciulla  ha 
ordine  dal  signor  Giuseppe  di  non  ri¬ 
cevere  più  in  casa  suo  figlio ,  e  di 
chiudergli  T  uscio  sul  viso  se  si  pre¬ 
sentasse. 

E  i  genitori  di  Nella ,  poveretti  ! 
sono  costretti  a  obbedire  gli  ordini 
del  signor  Giuseppe,  che  è  molto  in¬ 
fluente  nel  villaggio  ,  e  potrebbe  — 
volendo  —  far  loro  il  brutto  tiro  ài 
metterli  fuori  di  casa,  perchè  c’ è 
anche  il  malanno  che  sono  suoi  in¬ 
quilini,  ed  è  tre  o  quattro  mesi  che 
non  gli  pagano  il  fitto,  giacché  il 
raccolto  dell’  anno  è  stato  si  scarso, 
che  la  povera  gente  ne  ha  messi  in- 
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siemo  tanti  quanti  bastano  appena 
per  vivere  di  polenta,  e  bevere  acqua 
fresca. 

III. 

Intanto  il  verno  s’appressa;  la  neve 
cade  a  larghi  flocchi  sui  comignoli  dei 
tetti,  sulle  praterie  ,  e  sembra  sten¬ 
dersi,  come  un  gran  lenzuolo  bianco, 
su  tuttà  la  terra. 

Oli  alberi  si  spogliano  delle  verdi 
foglie;  la  campagna  è  squallida  e 
triste;  il  cielo  plumbeo;  il  spie  è  ve¬ 
lato  da  fitte  nubi;  il  gelo  ha  inari¬ 
dite  le  zolle  dei  campi ,  e  cristalliz¬ 
zate  le  acque  del  rio. 

Come  l’ inverno  è  la  stagione  dei 
bontemponi,  l’estate  è  quella  degli 
amanti. 

Le  anime  innamorate  amano  il  sole, 
il  cielo  glauco,  il  canto  del  rosignuolo, 
i  prati  smaltati  di  fiori,  il  zeffiro  mite 
che  increspa  le  onde,  la  rugiada  del 
mattino,  il  soffio  delle  molli  aure  di 
sera. 

E  finché  la  stagione  fu  loro  pro¬ 
pizia  ,  non  v’era  notte  in  cui  Guido 
non  si  recasse  ad  una  data  ora  dalla 
sua  Nella. 

Nella ,  cui  il  cuore  batteva  forte 
per  la  commozione  che  i  vicini,  de¬ 
standosi  ,  s’  accorgessero  che  ella 
usciva  di  casa,  scendeva  a  piè  scalzo 
le  scale,  e  andava  ad  aspettar  Guido 
giù  nel  prato  posto  dinanzi  alla  sua 
abitazione,  circoscritto  all’intorno  da 
un  piccolo  muro  di  cinta  quasi  mi¬ 
nato,  che  Guido  scavalcava  con  molta 
facilità. 

E  lì,  seduti  sopra  un  sasso,  abbrac¬ 
ciati  insieme,  non  si  separavano  sino 
a  che  il  latrare  dei  cani  ,  e  il  canto 
del  gallo  non  annunciava  loro  il  sor¬ 
ger  dell’  alba. 


1Y. 

Ma  venne  l’inverno. 

Nei  paesi  di  montagna  come  quello 
di  P** ,  soffia  sempre  quel  vento  di 
tramontana  gelato  ,  impetuoso  ,  che 
pare  ti  tagli  la  faccia  ,  e  ti  penetri 
sin  nelle  ossa.  0  se  no  nevica,  o 
piove  a  dirotto. 

Per  quelle  strade  strette,  ora  irte, 
ora  scoscesi ,  praticate  spesso  sul 
margine  d’ un  precipizio,  o  lungo  un 
burrone ,  a  volte  la  neve  chiude  il 
passaggio,  e  si  corre  rischio,  in  mezzo 
alle  tenebre,  di  non  poter  più  andare 
nè  avanti  nè  indietro. 

Guido  però,  a  costo  di  sdrucciolar 
giù  da  un  dirupo,  o  di  restar  sotter¬ 
rato  nella  neve ,  continuava  sempre 
a  recarsi  da  Nella;  ma,  a  lungo  an¬ 
dare,  il  freddo  si  fece  anche  più  in¬ 
tenso  ,  e  allora  le  sue  visite  comin¬ 
ciarono  a  diradarsi. 

Naturalmente ,  passar  due  o  tre 
ore  allo  scoperto ,  anche  nel  luogo 
favorito,  ove  l’ estate  —  senza  manco 
accorgersene  —  li  sorprendeva  l’au¬ 
rora  —  per  quanto  internamente  fosse 


grande  il  bollore  di  quei  due  giovani 
cuori...  Dopo  un  quarto  d’ora,  i  poveretti 
si  sentivano  intorpidire  le  membra  e.... 
dite  pure  quel  che  volete!  —  e  si 
sarebbero  ben  volontieri  augurati  di 
trovarsi  piuttosto  davanti  a  un  bel 
fuoco ,  seduti  al  coperto ,  per  esem¬ 
pio....  nella  càmera  da  letto  di  Nella. 

E  quel  freddo  era  una  gran  tenta¬ 
zione  ! 

Guido  ,  più  ardito ,  avrebbe  anche 
osato,  ma....  ma  Nella  ne  lo  sconsi¬ 
gliava  ,  facendogli  riflettere  che  non 
conveniva  di  farlo,  che  se  mai  qual¬ 
cuno  di  sua  casa ,  o  i  vicini  se  ne 
accorgessero,  chi  sa  che  mai.  avreb¬ 
bero  potuto  pensarne! 

E  allora  i  due  poveri  fidanzati  ab 
bracciavansi  ancora ,  si  davano  un 
altro  bacio,  e  si  separavano. 

Nella  correva  alla  finestra,  e  — - 
fino  a  che  poteva,  —  seguiva  con  gli 
occhi  il  suo  Guido,  che  passo  passo, 
allontanavasi,  traverso  il  buio  della 
sottoposta  campagna.  Poi  si  metteva 
in  letto  cercando  invano  di  prender 
sonno. 

Mille  strani  pensieri  le  si  affolla- i 
vano  alla  mente.  Andava  ripetendosi 
le  parole  che  aveale  detto  Guido 
prima  di  separarsi.  «  Ti  amo!  o  sardi 
tuo,  o  non  sposerò  mai  altra  donnal  »  : 

Un  bel  compenso,  in  verità!  Che 
le  importava  che  non  isposasse  altra 
donna ,  quando  non  avesse  potuto 
sposare  lei?  D’altra  parte  suo  padre, 
quell’ ostinato  del  signor  Giuseppe, 
non  avrebbe  dato  il  suo  consenso.  E 
Don  Ferdinando,  e  Guido  stesso ,  e 
tutti,  buttavano  via  il  fiato,  chè  tanto 
lui  non  voleva  nemmeno  sentirne  a 
parlare, 

«  Guido....  chi  sa!  —  pensava  di 
poi  —  alla  fine  non  vorrà  mettersi 
in  urto  con  suo  padre ,  e  sarà  co¬ 
stretto  a  fare  la  sua  volontà  !  —  È 
1  dovere  dei  figli  obbedire  ai  propri  ge¬ 
nitori!  Me  lo  ha  detto  tante  volte 
Don  Ferdinando....  Ma  se  Don  Fer¬ 
dinando  sapesse....  » 

E  qui  la  misera  fanciulla  s’inter¬ 
rompeva  e  dava  in  pianto  dirotto,  e 
piangendo  a  calde  lacrime,  si  racco¬ 
mandava  alla  sua  cara  Madonna ,  la  1 
cui  venerata  imagine  teneva  appesa 
a  capo  al  letto,  perchè  le  facesse  la 
grazia ,  e  la  pigliasse  piuttosto  con 
sè,  prima  d’  esser  costretta  a  soffrire  , 
che  un’  altra  donna  le  portasse  via 
il  cuore  del  suo  adorato  Guido. 

Povera  Nella  ! 

E  dire  che  così,  senza  potere  chiu¬ 
der  occhio,  vedeva  a  poco  a  poco  il 
sole  penetrare  dalle  persiane  e  quei 
raggi  di  luce,  vivissima  emanazione 
della  più  grande  e  più  bella  creazione 
di  Dio,  npn  le  annunciavano  che  un 
altro  giorno  di  vana  aspettazione,  uno 
di  meno  del  più  acerbo  dolore. 

Ma,  a  sedici  anni,  anche  in  mezzo 
al  turbinìo  delle  più  tetre  immagini 
che  adombrano  l’ esistenza ,  la  spe¬ 
ranza  ha  sempre  un  sorriso  lusin¬ 
ghiero  che  ci  rallegra,  che  ci  fa  bat¬ 
tere  il  cuore,  mentre  1’ avvenire  sco¬ 


pre  ai  nostri  occhi  1’  orizzonte  roseo 
sereno  d’ un’ immancabile  felicità. 

E  Nella  si  alzava ,  e ,  correndo  ad 
aprire  la  finestra,  salutava  col  canto 
degli  augelli  il  nuovo  giorno. 


Y. 


Scorsero  sei  mesi. 

Una  serena  notte  del  mese  di  mag¬ 
gio  1873,  un  giovine  sui  venti  anni, 
alto  e  prestante  della  persona,  scen¬ 
deva  frettolosamente  la  china  che 
da  P**  mena  ad  un  povero  casolare, 
situato  all’  estremità  del  podere  di 
Fonimene,  e  difeso  in  giro  da  un 
vecchio  muro  di  cinta  mezzo  rovinato. 

•Giunto  dinanzi  al  cancello  si  fermò, 
e  alzò  gli  occhi  verso  le  finestre  del 
casolare. 

La  campana  del  villaggio  di  P** 
suonò  a  lenti  tocchi  la  mezzanotte. 

Allora  una  delle  finestre  del  caso¬ 
lare  si  schiuse  adagio  adagio.  Evi¬ 
dentemente  qualcuno  che  si  era  af¬ 
facciato,  vegliava  aspettando. 

11  giovine  si  senti  come  stringere 
il  cuore,  e  non  potè  a  meno  di  sten¬ 
dere  le  braccia  verso  quella  finestra. 

In  quel  momento  un  raggio  di  luna 
illuminava  di  sua  pallida  luce  la  più 
vaga  testolina  di  donna  che  mai  più 
leggiadra  scolpisse  Fidia,  nè  più  bella 
dipingesse  il  Sanzio. 

—  Nella  !  —  chiamò  a  bassa  voce 
il  giovine. 

La  finestra  si  richiuse  subito.  Il 
giovine  allora  spinse  il  cancello ,  e 
entrò  nel  giardino. 

Un  istante  dopo  comparve  Nella. 

Era  vestita  di  nero ,  e  avvolta  in 
uno  sciallo  scuro. 

Guido  le  corse  incontro  e  se  la 
strinse  al  cuore.  - 

Nella  tremava.  Guido  le  stampò 
sulle  labbra  un  bacio  di  fuoco. 

Oh  !  1’  angelo  custode  di  Nella  non 
avrebbe  potuto  arrossirne!  —  quel 
bacio  stigmatizzava  in  faccia  a  Dio  , 
1’  amore  più  puro,  più  casto  ! 


SCIARADA-LOGOGRIFO 


Il  primiero  è  qualifica  legale; 

Il  secondo  è  chiamata  di  animale; 

Unito  insieme  è  distinzion  speciale 
Concessa  solo  al  merito  reale, 

0  un  omaggio  a  color  che  disser  vale, 
Deposto  sulla  pietra  sepolcrale  ; 

Che  se  cambi  al  primiero  la  vocale, 

L ' intier  diventa  artista  universale; 

Se  nell’acro  subentra  una  labiale, 

Vedi  nel  tutto  un  misero  mortale. 

Dot.  Att.  Dan. 

Spiegazione  dell’  Indovinello  a  pag.  2 99: 
P’apfano -Affanno. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  paura  degli  sciocchi.  —  Un 
servo ,  molto  pauroso ,  seguiva  alla 
caccia  il  suo  padrone.  Questi  uccise 
il  cinghiale.  Il  servo  vedendo  che 
Pariimale  si  moveva  ancora,  s’arram¬ 
picò  in  cima  ad  un  albero.  E  il  pa- 
;  drone  a  lui:  —  Di  che  hai  paura? 

■  non  vedi  che  non  ha  più  vita  ?  — 
«  Non  importa,  rispose  il  buon  uomo, 
ha  ancora  i  denti  !  » 


Caccia  a  creditori  e  debitori.  — 
Il  trovare  le  traccie  di  certi  debi¬ 
tori  in  una  città  come  Parigi  non 
dev’  esser  cosa  molto  facile.  Pur  vi 
sono  di  quelli  che  per  interesse  s’ in¬ 
caricano  di  questa  bisogna  e  sovente 
vi  riescono.  S’ intende  che  occorre 
loro  una  pazienza,  un’  astuzia  mera¬ 
vigliosa.  Ricercare  il  debitore  di  do¬ 
micilio  in  domicilio,  raccogliere  tutte 
le  traccie  ch’egli  ha  lasciate  ;  notare 
i  menomi  indizi!  e  ricavarne  delle 
utili  deduzioni  non  è  certo  cosa  facile. 

Ecco  due  dei  mèzzi  che  s’ impie¬ 
gano  frequentissimamente,  quando  gli 
altri  non  sono  loro  riusciti. 

Scrivono  a  colui  eh’  essi  ricercano 
una  lettera  così  concepita:.  «  Siete 
pregato  di  passare  nel  nostro  studio 


dalle  9  alle  12  per  un  affare  che 
v’  interessa.  —  NB.  Riportare  la 
busta  ». 

Essi  scrivono  sulla  busta  l’ultimo 
indirizzo  del  debitore  e  la  gettano  in 
buca,  dopo  avere  posto  un  timbro  che 
porta  il  motto  eredità  o  il  motto  suc¬ 
cessione. 

La  posta,  che  è  conscienziosissima, 
si  fa  in  quattro  per  ritrovare  il  de¬ 
stinatario;  ella  vi  riesce  quasi  sem¬ 
pre.  Questi,  credendo  che  gli  sia  ca¬ 
duto  una  fortuna  inattesa ,  va  dal- 
;  l’agente  e  si  guarda  bene  dal  dimen¬ 
ticare  la  busta. 

Il  cacciatore  dei  debitori  s’ impa¬ 
dronisce  della  busta  e  vi  trova  scritto 
sul  di  dietro  in  inchiostro  rosso  il 
nuovo  indirizzo  del  debitore  irrepe¬ 
ribile. 

Il  tiro  è  fatto.  È  ciò  che  si  noma 
l’ invito  atr  eredità. 

Un  altro  tiro  non  meno  curioso  è 
quello  che  s’ intitola  :  La  scatola  a 
sorpresa. 

In  questo  caso  si  conosce  il  domi¬ 
cilio  del  debitore;  ma  sia  incapacità 
da  parte  del  cercatore ,  sia  eccesso 
di  prudenza  da  parte  della  selvag¬ 
gina,  non  si  è  potuto  arrivare  a  sa¬ 
pere  ciò  che  egli  fa  nè  in  qual  casa 
lavora. 

Allora  si  usa  il  metodo  seguente: 

Un  uomo,  vestito  d’  una  blus  bleu, 
come  vestono  gl’impiegati  della  fer¬ 
rovia,  si  presenta  presso  l’indivi¬ 
duo  mentre  questo  è  assente. 


Egli  è  ricevuto  dalla  signora,  alla 
quale  annuncia  ch’egli  porta  del  de¬ 
naro  per  il  signore. 

La  signora  vuole  sottoscriver  lei 
e  ricevere  il  denaro,  ma  quegli  fa  os¬ 
servare  che  la  somma  essendo  diretta 
al  signore,  solo  questi  ha  diritto  di 
sottoscrivere. 

—  Allora,  bisognerà  che  voi  ritor¬ 
niate. 

—  Non  potrei  prima  di  tre  o  quat¬ 
tro  giorni. 

Diciannove  volte  su  venti  la  donna 
dà  l’ indirizzo  dell’  ufficio  del  marito 
pregando  l’ impiegato  di  recarvisi. 

Naturalmente  il  marito  non  riceve 
la  visita  dell’impiegato  ferroviario 
ma  qualche  giorno  dopo  un  seque¬ 
stro  è  messo  sul  suo  stipendio. 

Ed  ecco  come  gli  intraprendisti  di 
questa  specie  di  affari  pervengono  a 
scoprire  i  debitori. 

★ 

*  * 

Tagliar  corto.  —  I  deputati  di 
Marsiglia ,  volendo  un  dì  arringare 
il  re  Enrico  IV,  e  cavar  profitto  dalla 
loro  erudizione ,  incominciarono  il 
loro  discorso  con  queste  parole: 

—  Annibaie  partendo  da  Cartagine... 

A  tal  preludio  il  principe ,  inter¬ 
rompendoli,  disse  loro: 

—  Annibaie,  partendo  da  Cartagine, 
aveva  pranzato ,  ed  io  vado  a  fare 
altrettanto. 


PICCOLA  POSTA 


C.  F.  S.  Napoli.  É  proprio  un  peccato 
che  dobbiamo  dirle  di  no,  dopo  due  lettere 
sì  cortesi.  —  V.  M.  Napoli.  Non  fa  per 
noi.  -r-  E.  M.  Nè  l’una  nè  l’altra.  —  U.  R. 
Genova.  Non  ci  pare  meriti  ristampare  ! 
quello  scritto;  in  ogni  caso  ce  lo  potremmo 
procurare  noi  senza  che  ella  abbia  a  di¬ 
sturbarsi.  Le  siamo  grati  ad  ogni  modo.  — 
U.  R.  Torino.  Quando  potrà  mandi,  con 
tutte!  suo  comodo.  —  P.  F.  Monopoli.  Non 
ricordiamo  aver  ricevuto.  —  Oonsalvo.  Bre-  1 
scia.  L’argomento  è  adatto;  non  da  pub¬ 
blicarsi  ora  però  ,  ma  nel  carnevale.  — 
A  D.  R.  Padova.  Non  possiamo  pubbli 
care.  —  T.  R  Napoli  Nella  sua  ballata 
il  medio  evo  si  trova  vicino  allo  sbarco  di  1 
Marsala;  è  un  volo  troppo  alto  e  repentino... 
vi  è  di  che  rompersi  il  collo.  —  G  S,  Ve¬ 
rona.  Troppo  astrusa  ,  comechè  ingegno-  \ 
sissima.  ! 

i 

I 
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MODE. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
riceveranno  con  questo  numero  il  Figurino 
colorato ,  di  cui  abbiamo  dato  la  spiega¬ 
zione  al  N,  17, 


R  E  B  U  S 


Spiegazione  det  Rebus  a  pag.  303  : 
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Esce  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembro 

Voi.  XIII.  —  JM.  21  (Hon  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  26  Marzo  1876. 


Boimuario  tlel  NL  21. 


Testo:  Di  un  montone  selvatico.  —  Un  patriotta  ed  un  chi¬ 
rurgo.  —  Una  piccola  capitale  e  Lutero.  —  Un  medico  cele¬ 
berrimo.  —  L’ insurrez  one  in  Erzegovina.  —  Napoli;  Scene 
(L.  M.)  —  P.  P.  —  Cronaca.  —  Povertà  dorata  (VI)  (Elia 
Eerthtt).  —  Sciarada.  —  Brano  scelto:  Lettere  a  F.  M.  Za- 
notti  (G.  B.  Morgagni).  —  Dramma  d’amore  (cont.  e  fine) 
(G.  Petrai).  — Nel  taccuino  (R,  Franchino  Arcurio).  —  Valigia. 


IsbcìsboslS  :  Argali  o  montoni  selvatici.  —  Ritratti  di  Mau¬ 
rizio  Quadrio  e  Luigi  Malagodi.  —  Il  vecchio  castello  d’Arnstadt, 
nella  Turingia.  —  Un’imboscata  d’insorti  nell’ Erzegovina.  — 
Monumento  di  G.  B.  Morgagni  a  Forlì.  —  Una  bisca  a  Pa¬ 
ra  guari,  nel  Paraguai.  —  Rebus. 


Argali  o  montoni  selvatici. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’Argali  o  montone  selvatico  ( ovis 
fera  Siberica  di  Pallas)  è  ad  un  di 
presso  della  grossezza  del  daino  ;  il 
suo  corpo  è  tutto  coperto  di  un  pelo 


corto,  che  grigio  fulvo  d’inverno,  di¬ 
viene  rossiccio  in  estate.  Sulla  schiena 
ha  una  striscia  gialla  rossiccia  che 
non  cambia  di  colore  come  il  resto 
del  pelame.  Le  corna  del  maschio 
sono  grosse,  lunghe  e  ricurve.  «  Po¬ 
tevo  a  stento  sollevarne  due  con  una 
mano  »,  dice  il  padre  Rubruquis,  che, 


primo  fra  i  viaggiatori  europei ,  ri¬ 
cordò  questo  animale,  che  egli  chia¬ 
ma  artah.  Le  come  della  femmina 
sono  sottili,  quasi  diritte,  ed  all’  in¬ 
circa  simili  a  quelle  delle  nostre  ca¬ 
pre  domestiche. 

A  differenza  della  renna,  1'  Argali 
abita  d’inverno  le  regioni  montuose 


322 


I.  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


0  d’estate  le  pianure  e  le  vallate  ; 
questa  singolarità  si  spiega  con  que¬ 
sto  fatto ,  che  il  vento  spazza  via  la 
neve  sulle  cime  elevate  e  la  spinge 
nelle  basse  regioni  che  ne  sono  in¬ 
tieramente  coperte.  Dotato  d’ una 
grande  agilità,  salta  di  roccia  in  roc¬ 
cia  per  pascersi  di  lichene,  di  erba, 
di  foglie  e  dei  germogli  degli  arbu¬ 
sti.  La  femmina  procrea  due  volte 
l’anno,  in  primavera  ed  in  autunno  , 
e  spesso  dà  alla  luce  due  piccini  alla 
volta  ;  quando  ha  partorito ,  resta 
sola  coi  suoi  agnelli.  La  carne  e  spe¬ 
cialmente  il  grasso  dell’  Argali  sono 
ricercatissimi  dai  cacciatori  della  Si¬ 
beria.  Devesi  a  Gmelin  ed  a  Palìas 
quasi  tutto  ciò  che  si  conosce  di  que¬ 
sto  animale. 


★ 

¥  ¥ 


Altri  disegni ,  e  specialmente  i  ri¬ 
tratti  d’  altri  illustri  uomini ,  morti 
ultimamente ,  ci  hanno  impedito  di 
dare  fin  ad  oggi  ritratto  e  biografia 
di  Maurizio  Quadrio,  morto  tra  il  13 
e  14  febbraio  a  Roma. 

L’integro  patriota  era  nato  a  Ponte, 
presso  Sondrio,  da  una  cospicua  fa¬ 
miglia  del  luogo  ;  figlio  delle  Alpi  , 
tenne  sempre  finché  visse  del  monte 
e  del  macigno  per  la  fermezza  e  ri¬ 
gidità  dei  principi,  e  coll’  elevatezza 
del  suo  carattere  non  cessò  mai  di 
rammentare  quella  delle  impervie 
vette  della  sua  regione,  che  sembra¬ 
no  più  vicine  al  cielo  che  alla  terra. 

Nato  col  secolo  decimonono,  prece¬ 
dette  Mazzini  neil’annunciarela  buona 
novella  dell’Italia  moderna ,  libera  e 
una,  e  appena  il  grande  agitatore 
pose  le  fondamenta  di  un  partito  di 
propaganda  e  d’azione,  egli  ne  divenne 
una  delle  più  ferme  colonne. 

Carbonaro  nel  1821  e  membro  della 
Giovine  Italia  appena  costituita,  prima 
dello  scoppio  della  rivoluzione  si  tro¬ 
vò  in  Polonia,  maestro  privato  e  pro¬ 
pagatore  dei  principi!  dei  pochi  ar¬ 
diti  che  minavano  nascosamente  l’e- 
difizio  della  servitù  europea  fondato 
nel  1815  dai  vincitori  di  Napoleone  I; 
e,  caduta  la  Polonia,  fu  uno  dei  più 
attivi  compagni  di  Mazzini  in  tutte 
le  vicende  del  partito  repubblicano 
sino,  si  può  dire,  alla  mezzanotte  del 
13-14  febbraio  1876,  che  fu  1’  ultima 
ora  della  sua  vita  di  76  anni. 

Instancabile  nella  manifestazione 
affermativa  e  negativa  del  principio 
politico  da  lui  propugnato,  combattè 
arditamente,  ma  con  armi  cortesi, 
senza  fiele,  e  da  uomo  onesto,  in  una 
quantità  di  periodici  e  principalmente 
nella  Giovine  Italia,  nella  Costituente , 
nel  Dio  e  popolo,  neìVItalia  del  po¬ 
polo,  nel  Dovere,  nell’  Unità  Italiana, 
nell’  Unità  e  Dovere  e  ,  per  ultimo  , 
anche  tra  i  dolori  della  malattia  che 
lo  condusse  a  morte,  nell’  Emancipa¬ 
zione,  e  durante  la  guerra  Franco- 
Prussiana,  scrivendo  sotto  il  pseu¬ 


donimo  di  Pequin  nell’Unità  Italiana 
diè  prova  di  un  raro  acume  strate¬ 
gico. 

Pati  esiglio,  prigionie  persecuzioni 
politiche  coll’animo  sereno ,  fu  sem¬ 
pre  buono,  soccorrevole,  d’umore  ar¬ 
guto  e  festoso,  di  specchiata  onestà 
e  circondato  da  una  venerazione  il¬ 
limitata  da  parte  de’  suoi  intimi  ;  ebbe 
sempre  la  stima  de’  suoi  avversari 
politici. 

Mori  in  seno  alla,  famiglia  Nathan 
che  l’avea  come  padre,  consolato  dal¬ 
l’idea  che  i  suoi  occhi  sarebbero  stati 
chiusi  dalla  "stessa  mano  che  avea 
reso  il  pietoso  ufficio  a  quelli  del  suo 
Mazzini. 


* 
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Di  un  altro  uomo ,  meno  noto  a 
molti  dei  lettori  ma  celebre  esso  pure, 
diamo  il  ritratto.  È  questi  il  chirurgo 
Luigi  Malagodi,  morto  a  Fano  ii  28 
gennaio  di  quest’anno;  era  nato  a 
Bologna  il  18  marzo  1801.  Salì  pre¬ 
sto  in  gran  fama  per  le  sue  gravi  ed 
ardite  operazioni  chirurgiche  ;  sopra¬ 
tutto  quella  del  taglio  del  nervo  ischia¬ 
tico,  che  riusci  nuovissima  nel  mondo 
medico  ;  talché  oggi  pure  nei  trat¬ 
tati  di  chirurgia,  quando  si  parla  del 
taglio  del  nervo  ischiatico,  vien  ri¬ 
cordato  ii  Malagodi  come  il  primo 
che  lo  ideò  e  lo  eseguì. 

Anche  un  nuovo  processo  operato¬ 
rio  per  la  fìstola  vescico-vaginale , 
ebbe  nome  da  lui. 

Ma  il  suo  merito  principale ,  per 
cui  fu  soprannominato  il  Civiale  del¬ 
l'Italia,  consiste  nell’avere  introdotta 
fra  noi  la  litotri  zia,  e  la  perfezionò 
anche  e  ideò  all’uopo  nuovi  strumenti. 

Moltissime  sono  le  memorie  scien¬ 
tifiche  pubblicate  dal  Malagodi  dal 
1825  al  1866,  e  da  lui  ristampate  in 
un  sol  volume. 

Dal  1829  prese  a  pubblicare  a  Bo¬ 
logna  il  Raccoglitore  Medico,  che  poi 
trasportò  a  Fano,  indi  a  Forlì,  diri¬ 
gendolo  sempre. 

Il  Malagodi  fu  pure  di  amenissimo 
carattere  e  sociévole  :  un  tempo  si 
esercitava  nella  filodrammatica ,  ed 
era  un’autorità  in  fatto  di  gastro¬ 
nomia. 

Generoso  d’animo  e  di  cuore,  è  im¬ 
possibile  dire  quante  persone  abbia 
beneficato  d’ogni  classe  e  condizione  : 
e  agl’infermi,  poveri  in  ispecie,  dava 
spesso  i  mezzi  per  curarsi,  e  per  rim¬ 
patriare  se  venuti  da  lontano. 

S’è  costituita  una  commissione  per 
erigergli  un  monumento. 


★ 
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Arnstadt,  nella  Turingia ,  è  il  ca¬ 
poluogo  d’  un  principato  ,  quello  di 
Schwarzburg-Sondershausen.  Lutero 
paragonava  quest’  onesta  capitale  a 


un  piatto  di  gamberi  cotti,  guerniti 
di  petrosello  all’ingiro  ;  il  che  signi¬ 
fica,  in  istile  meno  figurato,  che  Arn¬ 
stadt  ha  tetti  con  tegole  rosse,  e  una 
cinta  di  giardini  pieni  d’  alberi  frut¬ 
tiferi.  È  anche  una  di  quelle  antiche 
borgate  germaniche,  ove  non  si  dee 
cercare  la  maestà  della  potestà  regia 
e  d’un  accentramento  soffocante,  ma 
dove  abbondano  le  memorie  storiche 
e  i  vecchi  edilìzi.  Il  palazzo  di  città, 
per  esempio,  è,  secondo  si  dice,  una 
imitazione  di  quello  di  Brusselle.  La 
chiesa  di  Nostra  Donna,  che  non  serve 
più  al  culto  per  la  sua  vecchiezza 
divenuta  pericolosa ,  è  degna  certo 
d’una  visita  archeologica.  S’ intende 
di  per  sè  che  per  la  sua  stessa  an¬ 
tichità  questo  bel  monumento  reli¬ 
gioso  è  in  gran  parte  costrutto  e  or¬ 
nato  secondo  i  precetti  dell’arte  bi¬ 
zantina. 


* 
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Or  è  quasi  un  anno,  il  27  maggio 
del  1875,  la  città  di  Forlì  inaugu¬ 
rava  solennemente  nel  cortile  del 
suo  palazzo  degli  studi  il  monumento  a 
Giambattista  Morgagni,  di  cui  diamo 
in  questo  numero  il  disegno. 

Questo  medico  illustre  nacque  il  25 
febbraio  1682.  Fatti  grandi  progressi 
nelle  lingue  dotte  e  nelle  lettere ,  ei 
venne  a  studiare  medicina  a  Bologna. 
Sotto  l’eccellente  magistero  dei  chiari 
insegnanti  di  questa  Università,  il 
Morgagni  imparò  con  rapidità  straor¬ 
dinaria  le  scienze  fisiche  e  naturali. 
Ma  la  sua  passione  era  per  1’  anato¬ 
mia.  Dopo  parecchi  anni  passati  a 
Bologna,  ei  si  trasferì  a  Venezia  e  a 
Padova  5  ed  in  quest’  ultima  città  vi 
tenne  cattedra  con  assai  profitto  dei 
discepoli  e  con  molto  suo  onore.  La 
fama  di  tanto  uomo  si  sparse  ovun¬ 
que,  e  le  Società  scientifiche  di  Lon¬ 
dra,  di  Parigi ,  di  Pietroburgo  e  di 
Berlino  lo  ammisero  nel  loro  seno. 
Egli  ottenne  del  pari  onorevolissimi 
attestati  di  benevole  iza  da  Clemen¬ 
te  XII,  Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII. 
Dotato  di  robusta  salute ,  non  cessò 
mai  di  lavorare  sino  al  termine  di  sua 
vita  che  avvenne  il  6  dicembre  1771. 
Il  sapere  di  Morgagni  non  era  limi¬ 
tato  solamente  alla  medicina  ,  ma  la 
sua  vasta  erudizione  abbracciava  la 
storia,  la  filologia,  l’archeologia,  sic¬ 
come  provano  le  numerose  opere  di 
lunga  lena,  che  durano  nel  tempo.  Noi 
pubblichiamo  nei  Brani  scelti  tre  let¬ 
tere  di  questo  medico  illustre. — 

Lo  scultore  Salvini  ha  riprodotto 
in  marmo  questo  grande  scienziato 
del  secolo  decim’  ottavo ,  con  quella 
bravura  d’artista  che  non  è  data  che 
a  pochi.  La  squisitezza  delle  forme, 
l’armonia  dei  panneggiamenti,  la  fles¬ 
sibilità  delle  pieghe,  fanno  della  sta¬ 
tua  un  lavoro  stupendo.  L’  alto  pen^ 
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satore  è  rappresentato  coi  suoi  abtii 
dottorali  ;  con  la  sinistra  ei  tiene  un 
teschio;  trasparendo  sul  viso  del  sa¬ 
piente  la  celeste  calma  della  medita¬ 
zione,  l’ardore  della  scienza  che  amo¬ 
rosamente  coltiva. 

Quest’  artistica  prova ,  felicemente 
riuscita  ,  aggiunge  nuovi  allori  al 
prof.  Salvini,  i  cui  lavori  sono  gene¬ 
ralmente  vivificati  da  una  idea  crea¬ 
trice. 


* 

♦  * 


Dopo  tanto  che  dura  l’ insurrezione 
d’Erzegovina  non  avevamo  ancora 
dato  uno  schizzo  che  ricordasse  qual¬ 
che  fatto,  contentandoci  di  molti  di¬ 
segni  che  riguardavano  gli  Slavi  ,  i 
loro  costumi,  i  loro  abiti,  le  loro  tradi¬ 
zioni,  i  loro  canti.  Oggi  vi  presentiamo 
invece  uno  schizzo  che  vi  ritragge 
alcuni  insorti  in  un’imboscata.  Ha  un 
merito  questo  disegno ...  Fu  tolto  dal 
vero  da  un  artista  inglese. 


★ 

*  4 


Paraguari  è  un  borgo,  è  facile  in¬ 
dovinare  di  che  paese,  del  Paraguay. 
Conta  un  sessanta  case  degne  di  que¬ 
sto  nome.  Di  queste,  dodici  sono  lien~ 
das ,  magazzeni  dove  si  vendono  al 
minuto  cotonine  inglesi ,  ginepri  di 
Amburgo ,  e  vai  dicendo ,  in  cambio 
di  cuoi,  tabacco  ,  rnatè  ed  altri  pro¬ 
dotti  del  paese. 

Due  altre  case  sono  consacrate  al 
giuoco;  vi  si  giuocano  ogni  sera  par¬ 
tite  sfrenate,  poiché  il  Paraguaino  è 
giuocatore  al  di  là  d’ogni  espressione. 
Non  è  raro  che  quella  gente  lì  arri¬ 
schi  giuocate  di  cinquecento  o  mille 
franchi  sopra  una  gittata  di  dadi.  Ciò 
è  spesso  più  di  tutto  quanto  possedè. 
Il  perdente  recrimina ,  il  vincitore 
insiste,  e  bene  spesso  un  colpo  di  col¬ 
tello  viene  ad  appoggiare  gli  argo¬ 
menti  del  più  forte.  Peraltro  queste 
scene  sarebbero  rarissime  se  non  ci 
fossero  che  dei  Paraguaini  nelle  case 
da  giuoco ,  poiché  essi  non  sono  per 
nulla  sanguinarli;  ma  le  bische  sono 
frequentate  anche  da  molti  avventu¬ 
rieri  italiani,  argentini  e  brasiliani. 

Le  sale  da  giuoco  sono  immondi 
bugigattoli  dove,  sotto  la  luce  di  una 
lampada  a  petrolio ,  delle  fisonomie 
patibolari  giuocano,  a  danaro  sulla 
tavola,  sia  alle  carte  con  carte  spa- 
gnuole ,  sia  sopra  un  bigliardo ,  ad 
una  specie  di  giuoco  di  palle:  si  tratta, 
gettandone  una  manata  sulla  tavola, 
di  farne  entrare  il  più  possibile  in 
una  delle  buche.  Le  faccie,  l’odore  e 
e  l’aspetto  del  luogo  provocano  il  dis¬ 
gusto. 


NAPOLI 


SCENE. 

Ero  a  Napoli.  Suppongano  le  let¬ 
trici  che  vi  fossi  andato  per  fuggire 
il  freddo  d’  un  altro  cielo,  e  per  cer¬ 
carvi  la  primavera.  Aveva  diciotto 
anni.  Che  bella  età  !  Il  sole  non  era 
padrone  di  comparire  sull’orizzonte 
senza  che  io  non  gli  gridassi  «  sei 
bello  !  »  non  poteva  tramontare  senza 
che  l’ anima  mia  non  gli  si  inchi¬ 
nasse  reverentemente  davanti  augu¬ 
randogli  la  buona  notte.  Lui,  allora., 
era  Romeo,  ed  io...  Giulietta.  Come 
ci  amavamo  !  Le  stelle  erano  la  mia 
delizia;  i  fiori  una  parte  di  me  stesso; 
l’aria  libera  e  profumata  dei  campi, 
il  mare  profondo  ed  immenso,  un  en- 
tusiamo  continuo;  gli  uomini  tutti 
dell’universo  erano  miei  amici;  e  le 
fanciulle  belle  e  buone  i  miei  idoli. 
La  vita  mi  pareva  un  incanto. 

Adesso  non  è  più  così.  Peccato! 

Di  Napoli  mi  avevano  detto  me¬ 
raviglie.  Quando  mi  sentii  guarito 
del  male  di  mare ,  volai ,  leggiero 
come  un  passero,  giù  dalle  scale  del- 
1’  albergo  e  andai  a  posarmi  in  mezzo 
a  quella  famosa  via  Toledo  che  fu 
poi  battezzata  via  Roma,  nome  caro, 
arcicaro,  ma  che  distrusse  d’un  colpo 
la  storia  di  quella  contrada ,  senza 
riuscire  —  cosa  naturalissima  —  a 
far  dimenticare  quell’  altro  nome , 
noto  da  cento  anni,  cantato  e  rican¬ 
tato  da  tutti  i  ciceroni,  da  tutte  le 
guide,  da  tutti  gli  almanacchi. 

In  mezzo  a  via  Toledo  se  non  mi 
affrettava  ad  accostarmi  al  muro,  mi 
pestavano  ,  mi  stritolavano  ,  mi  pol¬ 
verizzavano.  Che  confusione ,  che 
guazzabuglio ,  che  rumore ,  che  mo¬ 
vimento!  Quanto  brulichio  di  uomini, 
di  animali,  e  di  cose! 

E  là,  con  le  spalle  contro  un  palmo 
di  casa  scalcinata ,  gli  occhi  grossi 
così,  la  bocca  spalancata,  le  orecchie 
tese ,  Napoli  mi  entrò  negli  occhi  e 
nel  cervello  come,  fanciullo,  mi  en¬ 
travano  le  fantasmagorie  della  lan¬ 
terna  magica,  quando,  ritto  sopra  una 
sedia  e  sorretto  dalle  braccia  di  mio 
padre,  accostavo  lo  sguardo  al  vetro 
miracoloso. 

Le  carrozze  tirate  da  superbi  ca¬ 
valli  guidati  da  eleganti  servitori 
imparuccati,  carichi  di  galloni  e  ve¬ 
stiti  in  mille  maniere  una  più  strana 
dell’altra;  le  carrozzelle  a  due  ruote, 
piccole,  strette,  incomode,  sdruscite, 
strascinate  da  rozze,  magre,  sfian¬ 
cate,  zoppe  che  guizzavano  come  pe¬ 
sci  tra  la  folla,  sorrette  da  cocchieri 
cenciosi,  elettrizzati,  i  quali  sapevano 
mantenerle  in  piedi  sul  selciato  sdruc¬ 
ciolante  ,  guidarle,  e  dare,  volendo, 
una  frustata  ai  camerati  che  li  rag¬ 
giungevano,  e  un  saluto  al  forestiere 
servito,  e  scorticato,  il  giorno  prima, 


furono  le  prime  meraviglie  che  col¬ 
pirono  la  mia  immaginazione.  Dove 
pareva  che  non  potessero  passare  più 
di  due  carrozze  di  fronte ,  ne  passa¬ 
vano  quattro  ;  le  loro  ruote ,  rasen¬ 
tandosi,  mandavano  scintille  e  non  si 
urtavano  mai.  Era  un  miracolo.  Se 
una  carrozzella  si  fermava  un  istante, 
la  rozza  pareva  che  si  dovesse  sfa¬ 
sciare  sotto  il  peso  delle  stanghe  del 
legno  Avrei  scommesso  un  occhio , 
che  quelle  rozze,  ferme,  non  avessero 
mai  più  potuto  muoversi  d’un  passo. 
Campagnuolo!  Un  grido  del  lazzarone 
auriga,  le  risuscitava;  un  altro  grido 
accompagnato  da  una  frustata  le  fa¬ 
ceva  volare  ! 

Ma  il  frastuono  delle  ruote ,  dei 
cocchieri  e  dalle  loro  fruste  ,  tratto 
tratto  scemava  o  cessava  del  tutto  ; 
e  allora  mi  empiva  le  orecchie  il 
frastuono ,  non  meno  assordante,  dei 
rivenditori  che  urtandosi,  confonden¬ 
dosi,  scambiandosi  facezie,  sarcasmi, 
pugni  talvolta,  gridavano  a  squar¬ 
ciagola  le  buone  qualità  delle  loro 
merci ,  offrendo  ai  forestieri  per  un 
ducato  quello  che  valeva  un  grano  ; 
e  se  in  qualche  breve  istante  la  lena 
mancava  a  quelle  gole  spietate,  l'orec¬ 
chio  raggiungeva  le  arrabbiate  can¬ 
zoni  di  due  miserabili  suonatori  d’arpa 
i  quali,  a  venti  passi  uno  dall’altro, 
cantavano  sullo  stesso  tono  «  deci - 
rinella  »  e  «  Io  morirò  per  te\  » 

C’  era  tanto  da  far  perdere  la  testa 
al  suddito  più  inglese  di  Sua  Maestà 
la  Regina  Vittoria.  Io ,  poveretto , 
abituato  al  silenzio  delle  mie  pianure, 
non  sapevo  raccapezzare  un’idea  giu¬ 
sta  nel  mio  cervello. 

Dopo  mezz’  ora  in  cui  non  avevo 
nè  veduto  nè  udito  di  più  perchè  le 
orecchie  non  avevano  saputo  ribel¬ 
larsi  al  chiasso  che  mi  circondava , 
nè  gli  occhi  staccarsi  dalle  cause 
di  quel  fracasso ,  stordito ,  confu¬ 
so  ,  volsi  lo  sguardo  intorno  a  me 
su  quel  popolo  strano  che  passava 
sotto  ai  mio  naso  e  che  aveva  quei 
cavalli,  quelle  carrozze,  quelle  car¬ 
rozzelle,  quei  cocchieri  incipriati,  ca¬ 
richi  di  galloni,  e  quegli  altri  strac¬ 
ciati,  quei  suonatori  d’arpa,  quei  ri¬ 
venditori,  e  che  creava  quel  guazza¬ 
buglio  indiavolato. 

Oh  rimembranze  1  La  prima  crea¬ 
tura  che  le  mie  pupille  incontrarono 
non  fu  una  donna:  fu  un  angiolo. 
Aveva  diciasette  anni  ed  undici  mesi; 
un  mese  meno  di  me.  Era  alta,  bruna, 
un  po’  grassoccia  —  non  pingue,  no  — 
dirò  meglio,  un  po’  rotondetta;  aveva 
un  fascio  di  capelli  lucenti  come  l’eba¬ 
no  che  le  cadeva  giù  dalle  spalle; 
due  spalle  che ,  a  traverso  della  ve¬ 
ste  in  cui  erano  nascoste ,  sembra¬ 
vano  fatte  da  Canova....  Aveva  una 
bocca....  e  i  dentini ,  e  il  sorriso , 
e  il  nasetto  di  stile  Greco....  Greco- 
Napoletano  che  erano  una  vera  ten¬ 
tazione;  e  gli  occhi,  neri,  grandi,  in¬ 
telligenti,  affettuosi,  loquaci,  che  erano 
un  paradiso.  Non  avevo  mai  veduto 
una  fanciulla  più  bella. 

A  diciotto  anni  non  si  guarda  per 


32 1 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


la  prima  volta  una  di  queste  divi¬ 
nità  deila  terra  senza  creare  col 
primo  sguardo ,  e  col  primo  peccato 
di  desiderio ,  il  primo  romanzo.  Io, 
in  un  baleno,  creai  un  romanzo  di 
centodue  capitoli ,  che  incominciava 
col  battezzare  la  fanciulla  e  finiva 
col  condurmela  in  chiesa  davanti  a 
Don  Giacomo ,  il  pievano  della  mia 
parrocchia.  La  battezzai  Maria  ;  un 
nome  un  po’  comune,  ma,  certo,  il  più 
modesto,  il  più  gentile,  ed  il  più  ar¬ 
monioso  di  tutti. 

Accanto  a  lei  c’era  la  madre:  una 
signora  grossa,  pingue,  tonda,  rossa.. . 

Passarono  entrambe  guardandomi 
nel  volto  senza  curiosità,  senza  indi¬ 
scretezza,  così  come  guardano  le  per¬ 
sone  educate  ed  oneste  quando  vanno 
a  passeggio  per  fare  del  moto.  Ap¬ 
pena  mi  ebbero  oltrepassato  intesi  la 


rauca  voce  della  pingue  mamma,  ri¬ 
voltasi  alla  figliuola,  chiamarla...  Dio- 
grazia  ! 

Il  romanzo  era  finito  altrimenti 
non  lo  avrei  fatto  più.  A  diciotto 
anni  un  disinganno  di  questo  genere 
uccide  la  più  calda  immaginazione. 
Diograzia!  Solamente  Napoli  può  in¬ 
ventare  di  questi  nomi  assassini. 

Allora  seguitai  con  lo  sguardo  le 
due  donne.  Orrore!  Avevano  indosso 
tutti  i  colori  dell’  iride.  Diograzia 
mi  pareva  goffa  ;  la  grossa  mamma 
ridicola.  Cappellino  verde  con  nastri 
rossi,  veste  nera  con  guarnitura  az¬ 
zurra  ,  catena  d’  oro  al  collo  grossa 
come  la  corda  d’ un  pozzo ,  nastro 
giallo  intorno  ai  fianchi ,  guanti 
bianchi.... 

Quando  riacquistai  la  serenità  tur¬ 
bata  da  questa  apparizione,  seguitai 


a  guardare.  Era  una  nuova  veduta 
della  lanterna  magica. 

Enormi  pancie  che  si  muovevano 
lente  e  maestose,  visi  rubicondi,  paf¬ 
futi  e  sbuffanti  ;  occhi  che  manda¬ 
vano  scintille  ;  labbra  che  ridevano 
come  rideva  quel  cielo;  braccia  che 
si  dimenavano  nello  spazio  come  le 
aste  d’un  telegrafo  di  quelli  che  sot¬ 
terrò  Morse;  accenti,  esclamazioni  su 
tutti  i  toni;  altre  mamme  grosse, 
colossali;  altre  fanciulle  belle  come 
Diograzia,  e  altri  arcobaleni  moven- 
tisi ;  frati  d’ una  obesità  mostruosa; 
inglesi  stecchiti  co’ loro  libri,  aperti, 
in  mano  ;  turchi,  egiziani,  mezzo  l’O¬ 
riente  co’  suoi  costumi  nazionali  ;  uf- 
fìziali  della  Guardia  Civica,  lisci,  lu¬ 
centi,  pettoruti,  baldanzosi,  i  quali 
avrebbero  voluto  darmi  ad  intendere 
d’avere  fatta  1’  Italia,  e  fabbricato  con 


Maurizio  Quadrio, 
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le  loro  mani*  Garibaldi,  e  d’aver 
ammazzato  almeno  una  dozzina  di 
borbonici  caduno  ;  zerbinotti  vestiti 
di  nuovo  dal  capo  a ’  piedi  —  parti¬ 
colarità,  questa,  che  io  credeva  esclu¬ 
siva  del  mio  paese,  dove  i  signori  si 
vestono  di  nuovo  alla  festa  ;  gani- 
medi  di  ogni  età ,  ne’  cui  occhi  si 
leggeva,  come  in  un  libro,  la  ten¬ 
denza  a  morire  d’asfiua  per  la  bQlla, 
o  di  tisi  —  piccoli  Jacopo  Ortis  da 
villaggio;  —  cenciosi  d’ogni  natura; 
lions  d’ogni  risina;  tioi  che  non  hanno 
riscontro  neU’Ita'ia  di  dove  ero  giunto 
io,  che  non  si  potrebbero  in  nessun 
modo  paragonare  alle  varietà  di  quelli 
della  Galleria  Vittorio  Emanuele;  che 
fanno  razza  da  sè,  e  che  maschera¬ 
vano  mirabilmente  a  miei  occhi  le 
miserie  dello  studentello,  dell’artiere, 
dell’  impiegato ,  confondendosi  tutti 


quanti  in  un  tipo  solo,  di  genterelle 
pareva  senza  crucci,  senza  debiti, 
senza  guai.  Erano  tipi  nuovi,  d’un 
mondo  affatto  differente  da  quello 
dove  ero  vissuto  sino  a  quel  giorno. 
Era  Napoli.  E  quella  gente,  dispara¬ 
tissima,  stravagante,  ridicola,  curiosa, 
interessante  .  elettrizzata ,  passava  , 
passava,  passava. 

Poi  alzai  gli  òcchi  in  su,  sopra  le 
■teste  della  folla. 

Botteghe  d’ogni  struttura.  Qui  una 
piccola,  stretta  stretta,  con  l’insegna 
rossa,  sfolgorante,  a  parole  cubitali; 
j  là  un’altra  ampi  i,  un  vero  magazzino, 
con  l’insegna  piccina  piccina,  bigia 
ohe  a  mala  pena  si  poteva  leg¬ 
gere  ;  nomi  su  queste  insegne ,  del- 
l’ altro  mondo  «  Gennaro  Percuo- 
co,  Maria  Annunziata  Graziadei , 
Nino  Molosso.  »  E  davanti  a  me, 


proprio  disfaccia  «  Gennarello  Mol¬ 
lichella.  » 

Stavo  per  distaccarmi  dal  muro  e 
scappar  via  di  là,  sbalordito  da  quel 
pandemonio  di  stranezze,  quando 
comparve  sulla  soglia  del  proprio  ne¬ 
gozio  il  signor  Mollichella.  Dio  1  Era 
un  otre,  un  tino,  un  bue.  Giuro  che 
pesava  duecento  chilogrammi!  E  si 
chiamava  Mollichella  ! 

Fuggii  dalla  via  Toledo  senza  sa- 
nere  che  c  sa  avessi  nella  testa.  Sen¬ 
tivo  un  ronzio  nelle  orecchie  che  mi 
toglieva  la  ragione  Sì ,  sembravo 
matto.  E  volli  correre  alla  marina 
per  cercare  un  no’  di  pace. 

Ma  affa  marina  nuovo  brulichio  che 
a  descriverlo  tutto  occorrerebbe  mez¬ 
za  giornata  di  tempo.  Crebbe  lo  sba¬ 
lordimento;  crebbe  a  tal  segno  che 
tutto  finì  per  meravigliarmi:  e  ere- 
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devo  d’essere  uno  di  quei  contadini 
che  capitano  in  città  una  volta  al¬ 
l’anno,  aprono  la  bocca  entrandovi  e 
non  la  chiudono  se  non  quando  sono 
ritornati  alla  loro  cascina. 

Alla  marina  trovai  degli  sciami  di 
lazzaroni  d’  ogni  età ,  tutti  pezzenti , 
tutti  scamiciati ,  tutti  sucidi ,  tutti 
pigri,  che  se  ne  stavano  mollemente 


sdraiati  sul  lastrico  godendosi  volut¬ 
tuosamente  i  tiepidi  raggi  di  quel 
sole  che  non  si  raffredda  mai;  felici 
della  loro  inerzia,  sorridenti  della  loro 
felicità ,  inconsci  dell’  universo  ;  as¬ 
sorti  ,  rapiti ,  solamente  nel  pensiero 
di  quella  immobilità  che  permetteva 
loro  di  assaporare  le  dolcezze  dei 
tepori  del  sole  e  delle  aurette  profu¬ 


mate  che  ,  dopo  d’  avere  accarezzati 
gli  aranci  fioriti  delie  rive  e  le  glau¬ 
che  onde  del  tranquillo  mare,  acca¬ 
rezzavano  le  loro  faccie  brune ,  ru¬ 
gose,  pelose  e  beate. 

«  La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
«  Simili  a  sè  gli  abitator  produce  ». 

1  Questi  versi  me  li  1  sarò  ripetuti 


1 


Il  vecchio  castello  d’  Arnstad  (Turingia). 


mille  volte,  e  mi  pareva  di  leggerli 
su  tutti  i  volti,  su  tutte  le  bocche  di 
quei  lazzaroni  intorpiditi.  Intorpiditi 
sì....  ma  se  i  miei  occhi  si  scontra¬ 
vano  nei  loro,  neri,  grandi,  lucenti, 
quanto  moto  ,  quanta  intelligenza  , 
quanta  fantasia,  quanta  vita ,  mi  ri¬ 
velavano  tra  il  torpore  di  quelle  mem¬ 
bra  inerti  ! 


Il  mare  era  coperto  da  bastimenti, 
navi,  paranzelle,  schifi  di  tutte  le  di¬ 
mensioni  ,  di  tutte  le  nazioni ,  dalle 
cui  antenne  svolazzavano  nel  limpido 
cielo  bandiere  di  mille  colori.  Pareva 
una  festa.  Il  molo  e  le  sue  casipole 
di  cento  forme  diverse  erano  un  nuovo 
mondo.  Là  non  penetrava  l’aura  pro¬ 
fumata  de’  colli  o  della  marina  ;  ma 


esalava  un  puzzo  di  catrame  e  di 
zolfo  da  appestare  le  narici.  Pesci¬ 
vendoli,  fruttiamoli,  acquaiuoli  con  le 
loro  barracche  ambulanti  dipinte  a 
santi  e  madonne  e  mostri  ;  saltim¬ 
banchi  ,  marinai ,  facchini ,  monelli , 
guardie  di  dogana  ;  un  miscuglio  im¬ 
possibile  di  creature  e  di  cose.  Sulle 
I  mura  delle  case ,  sugli  assiti  delle 
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baracche ,  sgorbi  e  geròglifi  e  ma¬ 
donnine  dipinte ,  col  lumicino  acceso 
di  sotto,  e  il  mazzolino  di  fiori  vo¬ 
tivi,  o  un  pesce  appeso  invece  del 
mazzolino ,  o  degli  aranci  messi  in 
fila  dentro  le  nicchie:  Garibardi  scritto 
sopra  ogni  palmo  di  muro ,  e  prece¬ 
duto  da  due  grossi  W  W  ;  Garibardi 
dipinto  in  rosso ,  a  cavallo,  a  piedi, 
col  manto,  senza  camicia  ;  anche  lui, 
come  le  madonne ,  col  lumicino  di 
sotto  ;  accattoni  che  stendevano  la 
mano  per  1’  amore  di  Dio  e  che  be¬ 
stemmiavano  Dio  se  si  passava  loro 
accanto  senza  far  1’  elemosina  ;  ma¬ 
scalzoni  che  dopo  d’essersi  baciata  la 
mano  con  la  quale  avevano  toccata 
la  lurida  tonaca  d’ un  frate ,  ruba¬ 
vano  il  fazzoletto  di  tasca  al  pie¬ 
montese  estatico  davanti  a  quelle 
scene....  Piemontesi,  allora ,  per  quel 
popolino,  erano  tutti  gli  italiani  d’ Ita¬ 
lia  che  non  avevano  avuto  la  fortuna 
di  nascere  a  Napoli. 

Ma  punto  e  basta. 

Sitibondo  di  penetrare  i  misteri 
della  vita  di  quei  popolo ,  mi  cacciai 
tra  la  folla  che  faceva  corona  ad  un 
pezzo  d’ omaccione  dalla  cui  bocca 
uscivano  i  più  strani  racconti  imma¬ 
ginabili. 

Era,  costui,  un  cantastorie  famoso, 
dell’  ex  regno  di  Francesco  li.  Lo 
chiamavano  Mastro  Ciccio. 

Volendo  scrivere  il  suo  riverito 
nome  come  lo  pronunziavano  i  suoi 
rispettabilissimi  uditori,  bisognerebbe 
fabbricare  un  alfabeto  espressamente 
con  segni  nuovi  di  zecca.  Nessuna 
nota  musicale  varrebbe  a  dare  una 
idea  di  quella  pronunzia;  nessuna 
lingua  straniera  ad  imitarla.  Il  solo 
mezzo  per  avvicinarsele  un  tantino 
è  leggere  Mastro  Ciccio  come  lo  scrivo 
io ,  sforzando  e  smorzando  la  voce 
secondo  la  grandezza  delle  lettere: 

MASTRO  OlOCLo 


Ma  questo  nome  non  usciva  dalla 
bocca  degli  ascoltatori  con  quella 
calma  con  cui  esce  dalla  mia  penna, 
e  dalle  vostre  labbra,  lettrici.  Ag¬ 
giungete  quindi,  dopo  V  ultimo  0  mi¬ 
croscopico,  dei  punti  d’ interrogazione 
o  d’ esclamazione  grossi  come  co¬ 
lonne  ;  accompagnate  la  voce  co’  ge¬ 
sti  più  espressivi,  co’  sorrisi  più  vivi 
di  compiacenza,  di  credulità,  di  dub¬ 
bio,  di  sarcasmo  ,  di  meraviglia ,  fa¬ 
tevi  rosse  ed  ansanti  come....  come 
quando  vi  capita  davanti,  inaspettato, 
quel  signorino  che...  conoscete  cosi 
bene  e  che  la  mamma  non  conosce 
affatto....  poi  guardatevi  neilo  spec¬ 
chio  e  avrete  una  pallida  idea  di 
quello  che  la  mia  tavolozza  non  ar¬ 
riva  a  colorire. 

Mastro  Ciccio  —  detto  anche  «  U  Ri¬ 
naldo  *  (vedrete  perchè)  con  un  im¬ 
menso  librone  unto  e  bisunto  che  gli 
pendeva  ad  armacollo  da  un  fianco , 
sorretto  da  una  cordicella,  dritto  nel 
mezzo  del  circolo ,  dominava  colla 


persona,  con  lo  sguardo,  con  la  stra¬ 
nezza  delle  sue  istorie,  sulle  persone, 
sulle  anime,  sulle  menti  di  tutto  quel 
popolaccio.  Aveva  un  abito  nero,  rat¬ 
toppato  in  cento  parti  ;  una  immensa 
cravatta  rossa  che  abbagliava  ed  i 
cui  lembi  svolazzavano  artisticamente 
sul  petto;  un  paia  di  calzoni  bianchi, 
a  toppe  come  T  abito,  che  non  giun¬ 
geva  alla  nocca  del  piede  ,■  un  cap¬ 
pellone  cilindrico  di  feltro  bianco, 
corroso  negli  spigoli,  che  pendeva  da 
un  lato  ;  il  crine  lungo  e  canuto  che 
usciva  di  sotto  al  cappellone  e  ca¬ 
deva  arruffato  ,  attorcigliato  ,  sulle 
spalle.  —  Non  era  brutto  —  era  su- 
cido;  non  era  ributtante,  era  l’essere 
più  curioso  che  avessi  mai  veduto. 
Ricordo  come  se  li  vedessi  ora,  quei 
suoi  occhi  comicamente  stravolti  a 
pietà  quando  voleva  intenerire  l’udi¬ 
torio;  quelle  sue  braccia  roteanti  per 
l’aria,  quelle  sue  mani  pelose  che  se 
si  chiudevano  a  pugno  sembravano 
martelli  da  fucina,  se  si  allargavano 
parevano  vele  da  bastimento;  e  non1 
dimenticherò  per  tutta  la  vita  quel  ' 
sorriso  delle  sue  labbra,  e  gli  sguardi 
che  tratto  tratto  lanciava  sulla  folla 
quando  gliene  scappavano  di  bocca 
delle  grosse.  Che  cosa  pensava,  co¬ 
stui,  in  cuor  suo,  mentre  raccontava 
le  sue  storie?  Che  cosa  credeva  d’es¬ 
sere  ? 

Quest’uomo  faceva  il  cantastorie  da 
più  di  venti  anni,  e  campava  la  vita 
coi  tornesi  del  popolo.  Egli  dava  ad 
intendere  di  trarre  gli  argomenti  delle 
sue  istorie  da  quel  suo  librone  ;  e 
tutti  ci  credevano  come  nel  miracolo 
di  San  Gennaro.  E  non  era  poi  una 
grande  canzonatura  questa  di  far 
credere  che  le  istorie  egli  le  pescasse 
là,  perchè  se  il  libro  non  era  altro 
che  un  vecchio  messale  (forse  rubato 
in  qualche  chiesa)  certo  ei  non  le  in¬ 
ventava  da  cima  a  fondo,  ma  le  at- 
attingeva  da  quelle  udite  da  altri,  o 
dai  Reali  di  Francia  o  dall’Ariosto, 
libri  studiati  e  commentati,  e  impa¬ 
rati,  quasi  a  memoria,  a  forza  di  ri¬ 
peterne  il  contenuto.  Mastro  Ciccio, 
questi  libri,  li  traduceva  in  un  lin¬ 
guaggio  tutto  suo  particolare  che  non 
era  nè  italiano,  nè  napoletano,  ma  una 
miscela  d’entrambi,  la  più  ridicola,  la 
più  fantastica  che  si  possa  immagi¬ 
nare.  I  nomi  li  faceva  lui  a  modo 
suo:  Orlando,  per  esempio,  diventava 
Rinaldo  (ecco  il  perchè  del  suo  so¬ 
pranome),  i  luoghi  li  descriveva  se¬ 
condo  l’ispirazione  che  lo  assaliva  lì 
per  lì.  E  cosi  in  un  giardino  incan¬ 
tato  come  quello  d’Armida,  di  mac¬ 
cheroni  col  pomidoro  ne  ficcava  una 
tonnellata  in  ogni  cespo;  di  tonni, 
pesci  spada,  alici,  milioni  e  milioni  in 
ogni  rio;  ed  era  capace,  nella  foga 
del  dire,  di  cacciarveli  fritti!  I  ca¬ 
ratteri  li  creava  lui  a  modo  suo;  i 
muscoli  dei  personaggi  che  metteva 
in  scena  li  fabbricava  lui  —  e  se 
l’Ariosto  scriveva  : 

Ed  il  meschin  che  non  se  n’era  accorto 
Andava  combattendo  ed  era  morto  ; 


Mastro  Ciccio  traduceva: 

E  si  forte  n’a  botta  ci  menò 

Che  sette  parmi  sotto  terra  lo  cacciò , 

traduzione  infame,  ma  nuova  ! 

La  grammatica  egli  l’aveva  inven¬ 
tata  una  seconda  volta.  Non  era 
difficile  udirlo  raccontare  d’un  cotal 
suo  eroe  che  avendo  saputo  essere 
la  moglie ,  lontana  ,  infedele  «  ar¬ 
massi,  montossi,  spronossi,  e  si  corse 
dove  l'infedelissima  mogliera  gli  fa- 
ceca .  » 

Non  c’era  madre  che  non  promet¬ 
tesse  al  figliuolo  di  condurlo,  se  stava 
buono,  a  sentire  Mastro  Ciccio  ;  non 
c’era  lazzarone  che  credesse  potes¬ 
sero  provarsi  delizie  maggiori  di  quelle 
di  stare  al  sole,  con  la  pancia  piena, 
ad  udire  Mastro  Ciccio.  Mastro  Ciccio 
aveva  bubbole,  facondia,  arte,  modi, 
facezie  e  dolori  per  tutti. 

Tratto  tratto  qualcheduno  dell’  u- 
ditorio  lo  interrompeva. 

—  Mastro  Ciccio!  Chi  stava  più 
forte,  Rinaldo  o  chillo  grande  Sa¬ 
racino  ? 

—  Stalle  zitto!  Urlava  il  canta¬ 
storie.  E  il  pubblico  grida  d’ inferno 
all’  interrompitore. 

Cervelli  immaginosi  come  questo 
non  nascono  che  a  Napoli  dove  c’  è 
il  Vesuvio  che  erutta  fuoco,  il  sole 
che  in  certi  giorni  abbrustolisce  i 
sassi;  e  di  gennaio,  mentre  in  Lom¬ 
bardia  si  guazza  nella  neve,  si  rac¬ 
colgono  violette  sui  clivi  fioriti.  Chiac¬ 
chieroni  come  lui  non  se  ne  trovano 
che  là. 

Quel  giorno  eh’  io  conobbi  Mastro 
Ciccio ,  l’uditorio ,  non  so  per  quale 
combinazione,  venne  a  scoprire  che 
in  quel  suo  librone  c’era  un  bei  niente 
delle  storie  da  lui  raccontate. 

—  Tu  ci  burli!  gridò  un  lazzarone. 

Mastro  Ciccio  impallidì. 

—  Non  è  vero,  provò  a  dire  bal¬ 
bettando. 

—  Assassino  !  Cane  !  Ci  hai  canzo¬ 
nati  sino  a  mol! 

Mastro  Ciccio  raccomandò  l’anima 
a  Dio. 

—  Cacciamogli  gli  occhi  !  urlò  nuo¬ 
vamente  il  lazzarone. 

E  la  folla  incominciò  a  muoversi,  a 
rompersi ,  a  scaraventarsi  contro  il 
povero  poeta... 

Che  cosa  dovevo  fare  io,  solo  a 
sentire  pietà  di  quell’  affamato?  Di¬ 
fenderlo?  Ma  come? 

Io  chiusi  coraggiosamente  gli  occhi. 

Quando  li  riapersi ,  Mastro  Ciccio 
era  fra  due  guardie  di  pubblica  si¬ 
curezza  che  lo  avevano  miracolosa¬ 
mente  salvato.... 

Corsi  a  casa.  Pranzai  con  macche¬ 
roni  al  sughido,  maccheroni  all'olio, 
maccheroni  all'  acciuga,  maccheroni 
al  forno,  maccheroni....  Mi  ùnmac- 
cheronai  come  l’ultimo  lazzarone  di 
Mergellina.  Voluttà! 

Poi  venne  la  sera.  Quella  sera  io 
1’  ho  ancora  adesso,  dopo  tanti  anni, 
negli  occhi,  nelle  vene,  nel  cuore. 
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Affacciato  al  davanzale  della  mia 
finestra,  guardavo  il  golfo  incantato 
sul  quale  si  rifletteva  una  luna  di¬ 
vina  che  splendeva  nel  cielo  limpida 
limpida.  C’era  in  mare  una  barchetta 
solitaria  che  si  cullava  mollemente 
sulle  onde.  C’era,  in  quella  barchetta... 
Oh  che  cosa  ci  fosse  non  lo  so!  Ma 
so  che  da  quel  guscio  saliva  sino  a 
me,  il  suono  d’un  flauto  e  d’una  chi¬ 
tarra,  che  m’ inebbriava  di  dolcezza. 
E  so  che  tratto  tratto  una  vocina 
gentile  si  sposava  a  quelle  note  ca¬ 
rissime  con  dolcissima  armonia 

E  so  che,  distratto  per  un  breve 
istante  lo  sguardo  dal  piccolo  para¬ 
diso  che  avevo  davanti,  i  miei  occhi 
si  incontrarono  in  qualche  cosa  di 
luccicante  che  appariva  dietro  le  per¬ 
siane  della  finestra  vicina  alla  mia... 

—  Mostrati  Ir.,  susurrai  in  cuor  mio 
supplicando....  Mostrati  ! 

La  persiana  si  aprì  e  vidi  due  oc 
chi,  un  nasetto,  due  labbra  che  spun¬ 
tavano  fuori  da  un  fascio  di  capelli 
bruni,  inanellati,  lucentissimi,  come  i 
bottoncini  delle  rose  sbocciano  ,  nel¬ 
l’aprile,  di  mezzo  alle  fogliuzze  dei 
loro  calici. 

Fu  un  lungo  delirio  dell’ immagi¬ 
nazione. 

Il  mare  era  tranquillo  e  d’argento, 
la  barchetta  si  dondolava  sulle  onde, 
il  flauto  e  la  chitarra  e  quella  vo¬ 
cina....  empivano  il  cielo  di  melodie; 
a  due  passi  da  me  c’era  quella  testo¬ 
lina  sublime  che  sorrideva  ;  dai  colli 
mi  scendeva  sul  viso  un’aura  imbal¬ 
samata  e  tiepida;  e  di  lontano  il  Ve¬ 
suvio  mandava  su  su  nelle  serene  re¬ 
gioni  delle  stelle,  nuvole  di  fumo... 

Mi  coricai  giurando  che  Napoli  era 
un  guazzabuglio  ed  un  paradiso;  e, 
ricordandomi  del  povero  Mastro  Cic¬ 
cio  ,  promisi  a  me  stesso  solenne¬ 
mente  di  raccontare  sempre,  scrivendo, 
la  verità. 

L.  M. 


PICCO  L.  A  POST  A 

F.  C.  Oneglia.  Abbiamo  già  dato  il  ri¬ 
tratto  e  qualche  cenno  biografico  ;  non 
crediamo  ritornare  ora  su  questo  argo¬ 
mento.  Del  resto  il  suo  canto  è  inspirato 
a  nobili  sensi.  —  C.  F.  S.  Napoli.  Non 
verrà  pubblicata.  —  0.  B.  Modena.  La 
prima  di  quelle  traduzioni  si  ;  ricambio  i 
saluti.  —  Romito  delle  lagune.  Galestrina. 
Ci  spiace,  nè  l’una  nè  l’altra.  —  X.  Auso¬ 
nio.  Grazie  mille;  lo  pubblicheremo.  — 
0.  S.  Verona.  Il  perchè  del  rifiuto ,  se 
r  abbiamo  a  dirla,  si  è  che  non  ci  paiono 
belli  —  F.  D.  B.  D.  V,  Chieti ,  Alcune 
si.  —  P.  I.  M.  Venezia.  Fra  i  motivi  vi  è 
questo:  che  alcuni  versi  zoppicano.  — 
A.  G.  Modena.  L’amministrazione  l’av¬ 
verte  che  cambi  di  volumi  non  ne  fa.  — 
U.  R.  Torino.  La  prima  verrà  stampata.  — 
A.  P.  Rovereto.  Non  ci  paiono  notizie  che, 
presentate  così,  possano  interessare  i  let¬ 
tori.  —  M.  T.  Roma.  Pubblicheremo  e  grazie. 


GFtOMÀGA 


E  l’ocean  saliva  ! 

Cosi  Aleardi  in  una  sua  bellissima 
poesia.  Ahimè!  il  ministro  Minghetti, 
che  a  tempo  perso  è  anche  poeta, 
deve  aver  ricordato  più  di  una  volta 
questa  frase  in  questi  giorni.  La  ma 
rea  parlamentare  che  fece  naufragare 
i  candidati  alla  vicepresidenza,  alla 
segreteria  ed  aliar  questura  della  Ca¬ 
mera  ,  imitò  il  crescit  eundo  ora¬ 
ziano. 

Eletto  il  Peruzzi  a  vicepresidente, 
senza  che  si  sapesse  se  questi  fosse 
o  no  il  capo  di  quel  gruppo  di  to¬ 
scani  che  s’unì  alla  sinistra  per  ab¬ 
battere  il  ministero  e  coglierne  l’ere¬ 
dità,  si  stette  alcuni  giorni  in  forse. 
Poi  un  dì  il  Peruzzi  diede  la  sua  di  - 
missione.  Si  procede  allora  ad  altra  vo¬ 
tazione  ed  il  Coppino  candidato  della 
coalizione  ottiene  solo  quattro  voti 
più  del  Baracco,  sostenuto  dalla  de 
stra.  11  mare  era  ancora  un  po’  mosso 
ma  non  pareva  così  agitato  come  i 
giorni  primi.  Illusione  !  l’oceano  sa¬ 
liva,  saliva  sempre.  Alla  votazione  di 
ballottaggio  il  Coppino  ottenne  un 
trentaquattro  voti  di  più  del  suo  com¬ 
petitore. 

Oramai  era  certo  che  col  gruppo  di 
alcuni  toscani  s’erano  uniti  alla  sini¬ 
stra  i  centri  e  forse  forse  qualche  altro 
deputato.  Invano  Minghetti  pareva 
gridare  a  certi  suoi  amici  come  il  ve¬ 
neto  doge:  «  Questa  è  dunque  l’iniqua 
mercede  ?  »  la  sua  voce  sembrava  una 
stonatura;  sì  che  a  lui  non  restava 
che  mutare  le  parole  e  cantare:  «  D’un 
odio  infernale  la  vittima  io  sono.  » 

Molti  che  fiutavano  il  cadavere  vo 
levano  che  il  ministero  si  lasciasse 
seppellire  tosto,  poiché  ormai  nemici 
vecchi  e  nuovi  gli  avevano  preparato 
tante  urne  che  bastassero  per  acco¬ 
gliere  placidamente  tutti  i  ministri, 
ma  il  ministero  era  d’opinione  di  voler 
vedere  a  chi  appartenevano  le  mani 
degli  amici  che  gli  avrebbero  gettato  la 
terra  sulla  fossa.  D’altra  parte  così 
si  sarebbe  potuto  sapere  chi,  costitu¬ 
zionalmente,  doveva  raccogliere  l’ere¬ 
dità.  Egli  è  perciò  che  quando  il 
Nicotera  interrogò  sulla  Trinacria, 
il  Minghetti  cercò  che  chi  interrogava 
venisse  ad  una  conclusione ,  ma  il 
Nicotera  si  schermì.  Si  era  detto  quindi 
che  il  Minghetti,  dopo  fatta  l’esposi¬ 
zione  finanziaria,  avrebbe  cercato  ot¬ 
tenere  un  voto  che  chiarisse  la  situa¬ 
zione,  ma  parve  ad  alcuni  cosa  non 
giusta  che  la  Camera  si  pronunciasse 
dopo  una  tale  esposizione,  non  essendo 
ciò  negli  usi  parlamentari.  Infatti 
Minghetti  fece  la  sua  esposizione  finan¬ 
ziaria,  in  cui  sostenne  che  il  bilancio 
di  quest’anno  si  chiuderà  conunav- 
vanzo  di  dieci  milioni  di  lire  e  quello 
dell’anno  venturo  con  uno  di  quindici, 
senza  che  la  Camera  passasse  a  vota¬ 
zione. 


Due  giorni  dopo  l’onorevole  Mo- 
rana  svolse  la  sua  interrogazione  sul 
macinato ,  davanti  a  ben  423  depu¬ 
tati.  Cominciò  col  dichiarare,  a  nome 
pure  de’  suoi  amici,  che  non  intende 
attaccare  la  tassa  ma  il  modo  con 
cui  viene  applicata.  Replicò  il  Min- 
ghetti  cercando  giustificare  l’operato 
dell’amministrazione;  il  Morana  non 
si  dichiara  soddisfatto  e  presenta 
un  ordine  del  giorno  che  suona  bia¬ 
simo  al  ministero;  questo  ne  dimanda 
il  rinvio  dopo  la  discussione  sulle 
ferrovie.  A  ciò  s’oppongono  Depretis 
a  nome  della  sinistra,  Correnti  a  nome 
del  centro  e  Puccioni  a  nome  del  gruppo 
dei  toscani.  Votarono  a  favore  del  rin¬ 
vio  181  deputati,  contro  282;  siche  il 
ministero  fu  battuto  con  61  voti.  Esso 
presentò  le  dimissioni  al  Re,  che  diede 
al  Depretis  l’ incarico  di  formare  la 
nuova  amministrazione. 


*  * 

Da  noi  siamo  in  crisi  ed  in  Francia 
l’hanno  già  passata.  Il  nuovo  ministero, 
col  Dufaure  alla  testa,  non  eracerto  tale 
da  appagare  i  desideri  intimi  dei  re- 
pubblicani,  pure  era  tale  di  poter  forse 
soddisfare  almeno  quei  più  modesti  che 
si  accontentano  per  ora  da  appalesare. 
Sulle  prime  buona  parte  della  sini¬ 
stra  fece  ad  esso  il  viso  dell’ armi, 
poi  si  calmò  promettendo  giudicarlo 
dai  fatti. 

Il  primo  fatto  ,  il  quale  poi  si  ri¬ 
duce  a  semplici  parole ,  si  fu  la  di¬ 
chiarazione  che  il  ministero  lesse 
nelle  due  Camere;  una  specie  di  pro¬ 
gramma.  In  essa  quella  poveretta 
della  repubblica  non  è  più  messa  al 
bando  ed  evitata  di  nomare  come  se 
dovesse  bruciare  le  labbra  ai  ministri, 
ma  questi  invece  si  rallegrano  che 
il  governo  sia  stato  completato  colla 
elezione  delle  due  Assemblee.  Ricor¬ 
dato  il  proclama  di  Mac-Mahon  del  13 
gennaio,  il  quale  diceva  che  le  isti¬ 
tuzioni  non  devono  rivedersi  prima 
d’essere  lealmente  praticate,  i  mini¬ 
stri  dichiarano  che  queste  saggie  pa¬ 
role  saranno  la  loro  regola,  e  che 
essi  saranno  fedeli  allo  spirito  costi¬ 
tuzionale  e  che  esigeranno  che  i  loro 
subordinati  pure  lo  sieno.  Oltre  di 
ciò  v'  hanno  dichiarazioni  che  riguar¬ 
dano  le  finanze,  l’ esercito,  la  marma, 
le  relazioni  estere,  il  commercio,  la 
pubblica  istruzione;  in  cui  di  impor¬ 
tante  pei  non  francesi  non  vi  è  altro 
che  il  pensiero  del  libero  scambio 
per  le  relazioni  commerciali,  e  il  vo¬ 
ler  tornare  su  certe  deliberazioni  in 
fatto  di  istruzione ,  le  quali  avevano 
dato  un  po’  troppo  potere  in  mano  ai 
clericali. 

I  fatti  poi  dimostreranno  se  vi  è 
qualcosa  di  mutato  in  Francia  dopo 
la  caduta  di  Buffet ,  e  se  certi  pre¬ 
fetti  che  odiano  la  repubblica  di  santo 
amore  continueranno ,  essi  prefetti 
della  repubblica,  ad  osteggiare  i  re¬ 
pubblicani  e  a  far  propaganda  con¬ 
tro  la  forma,  di  governo  che  essi  rap¬ 
presentano. 
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Un’  imboscata  d’ insorti  nell’  Erzegovina. 
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Monumento  di  Giovan  Battista  Morgagni,  a  Forlì  (statua  di  Salvini) 
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ROMANZO 
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vi. 


Ritorniamo  ancor  una  volta  indie¬ 
tro  e  vediamo  per  qual  concorso  di 
circostanze  Bambriquet  e  la  fedele 
Lapiquette  si  trovavano  presso  il  conte 
Montreville. 

Noi  sappiamo  già  che ,  dietro  le 
istanze  della  figlia  ,  la  contessa  era 
andata  essa  stessa  con  Erminia  ad 
invitare  Elisa  per  la  festa  brillante 
che  si  preparava. 

La  signorina  Montreville,  ostinata 
come  una  fanciulla  viziata,  aveva  ri¬ 
soluto  di  farsi  sentire  colla  sua  an¬ 
tica  amica  di  convento,  e  nulla  avreb¬ 
be  potuto  dissuaderla  da  quel  progetto 
dal  quale  si  aspettava  mari  e  monti. 
Invano  Elisa  si  scusò  d’ assistere  a 
quella  riunione  non  fatta  per  lei ,  la 
giovane  ereditiera  rifiutò  vittoriosa¬ 
mente  tutte  le  obbiezioni ,  e  venne 
deciso  fra  le  signore  che  Elisa  ver¬ 
rebbe  a  palazzo  coi  signori  Salviac, 
che  si  incaricavano  anche  di  ricon¬ 
durla  a  suo  padre. 

Bambriquet,  che  era  presente  al¬ 
l’abboccamento  e  prò  forma  invitato, 
era  abbagliato  delle  maniere  impo¬ 
nenti  della  contessa,  dal  magnifico 
equipaggio  che  aspettava  alla  porta, 
dai  servitori  in  livrea  che  attende¬ 
vano  le  loro  padrone  nella  corte;  non 
si  oppose  a  queU’accomodamento,  anzi 
costrinse  lui  stesso  la  figlia  ad  ac¬ 
cettare,  e  quando  tutto  fu  convenuto, 
egli  spinse  la  gentilezza  fino  a  ricon¬ 
durre  le  signore,  col  cappello  in  mano 
alla  carrozza,  indizio  sicuro,  che  dopo 
1’  arrivo  di  Elisa  nella  casa,  l’ antico 
cenciaiuolo  aveva  fatto  notevoli  pro¬ 
gressi  nella  galanteria. 

Tutto  dunque  andava  pel  meglio;  la 
signorina  Bambriquet  altera  di  quel- 
l’ entrata  nel  mondo  che  stava  per 
fare  sotto  gii  auspici  della  sua  amica, 
incominciò  immediatamente  i  prepa¬ 
rativi  di  teletta  per  la  solenne  se¬ 
rata.  Bambriquet,  come  abbiam  detto, 
non  era  per  nulla  avaro,  benché  fosse 
meschino  per  gusto  ed  abitudine;  volle 
che  la  figlia  nulla  risparmiasse  per 
comparire  alla  festa  con  vantaggio, 
e  se  si  lagnò  di  qualche  cosa  fu  che 
Elisa ,  dietro  consiglio  della  signora 
Salviac,  avesse  scelto  un  abbiglia¬ 
mento  semplice  e  di  buon  gusto  che 
non  pareva  abbastanza  ricco  al  bor¬ 
ghese  arricchito. 

Il  giorno  predestinato  finalmente 
arrivò  ;  la  giovinetta,  che  tutti  quei 
preparativi  avevano  distratta  da  di¬ 
spiacenti  preoccupazioni,  sotto  le  quali 


si  dibatteva  dopoché  aveva  lasciato 
il  convento ,  era  quasi  allegra.  Dal 
mattino  i  treschi  vestiti  erano  pre¬ 
parati  nella  sua  cameretta  ;  alle  sei 
de  ila  sera,  dopo  pranzo  ,  essa  vi  si 
rinchiuse  per  vestirsi  col  soccorso 
della  cameriera  della  signora  Salviac, 
perchè  la  povera  fanciulla  sapeva 
bene  che  non  poteva  contare  nè  sulla 
compiacenza,  nè  sull’esperienza  di  La¬ 
piquette  in  simile  circostanza. 

Difatti  la  governante  vedeva  con 
dispetto  e  gelosia  le  distinzioni  ono¬ 
revoli  di  cui  Elisa  era  l’oggetto.  Gra 
zie  alla  vigliacca  compiacenza  di  Bam¬ 
briquet,  essa  era  arrivata  a  riguar¬ 
darsi  come  eguale  all  >,  figlia  del  pa¬ 
drone,  e  tutto  ciò  che  tendeva  a  porre 
Elisa  al  disopra  di  lei  eccitava  il  suo 
odio  e  la  sua  collera.  I  modesti  pre¬ 
parativi  di  quella  poveretta  per  la 
festa,  avevano  particolarmente  esa¬ 
sperato  il  di  lei  animo  basso  ed  in¬ 
vidioso  ;  ma  dopo  la  terribile  scena 
degli  sponsali,  non  aveva  più  un  po¬ 
tere  cosi  assoluto  sull’  imbecille  ve¬ 
gliardo.  Bambriquet ,  il  giorno  dopo, 
aveva  prese  delle  serie  informazioni 
sui  personaggi  che  essa  aveva  in¬ 
trodotti  in  casa  sua;  quella  ricer¬ 
ca  non  fu  per  nulla  favorevole,  cosa 
che  aveva  un  po’  scosso  il  credito 
della  governante.  Egli  era  però  tanto 
debole  e  cieco  in  ciò  che  la  riguar¬ 
dava,  che  la  sua  domestica  non  aveva 
fatto  fatica  a  persuaderlo  che  essa 
era  innocente  dei  raggiri  di  quei  mi¬ 
serabili  ,  e  tutto  in  casa,  aveva  ri¬ 
preso  il  corso  ordinario. 

Però,  partendo  da  quel  momento, 
l’ex  cenciaiuolo  aveva  sempre  con¬ 
servato  un  fondo  di  diffidenza  ;  aveva 
saputo  proteggere  meglio  che  pel  pas¬ 
sato,  la  propria  figlia,  ed  ogni  notte, 
rientrando,  aveva  avuto  cura  di  con¬ 
tare  il  denaro  che  conteneva  il  suo 
scrittoio.  Da  parte  sua ,  Lapiquette 
aveva  compreso  il  pericolo  di  urtare 
il  padrone ,  finché  non  fosse  cancel¬ 
lata  quell’  impressione  sfavorevole  ; 
sicura  che  con  un  po’  di  pazienza  e 
di  abilità  perverrebbe  ai  suoi  fini 
aveva  rinunziato  a  quel  tuono  dispo¬ 
tico  che  aveva  dapprima  ;  affettava 
la  moderazione  evangelica  e  la  ras¬ 
segnazione  cristiana  ;  si  atteggiava 
a  vittima,  fingeva  di  sospirare  ed  al¬ 
zare  gli  occhi  al  cielo  all’  occasione  ; 
infine  la  sua  cattiveria  grossolana  di 
prima  aveva  prese  le  forme  d’ ipo¬ 
crisia. 

Così,  per  esempio,  nè  apertamente 
nè  in  secreto,  non  aveva  fatta  alcuna 
osservazione  a  Bambriquet  sull’invito 
che  Elisa  aveva  ricevuto  dalla  sua 
nobile  amica  ;  ma  ogni  volta  che  se 
ne  parlava  in  sua  presenza,  diveniva 
silenziosa  o  dava  al  suo  volto  un’e¬ 
spressione  triste  e  come  persona  che 
geme  dal  fondo  del  cuore  d’  un  av¬ 
venimento  contro  cui  non  osa  nem¬ 
meno  protestare.  Infine  però,  la  sera 
in  discorso  mentre  Elisa  si  era  riti¬ 
rata  per  fare  la  sua  teletta,  la  bomba 
scoppiò. 

Lapiquette  e  Bambriquet  erano  am¬ 


bedue  seduti  vicino  al  fuoco ,  nella 
sala  che  conosciamo;  la  governante 
lavorava  di  calze,  ed  il  padrone  si 
assopiva  leggermente ,  come  gli  suc¬ 
cedeva  qualche  volta  dopo  il  pranzo. 
Un  profondo  silenzio  regnava  da  qual¬ 
che  momento ,  allorché  Jeanneton , 
lasciando  cadere  il  lavoro  sulle  gi¬ 
nocchia  ,  disse  con  un  gran  sospiro, 
in  forma  di  riflessione  filosofica: 

—  Ah  !  mio  Dio  !  come  è  ridicolo 
il  mondo. 

Il  padrone  aprì  gli  occhi  e  sbadi¬ 
gliò  smisuraramente. 

—  Che  pensi  tu  mai?  —  chiese  con 
tono  distratto. 

—  Ebbene  !  mi  proibite  ora  anche 
di  pensare  ?....  È  vero  che  sono  una 
povera  giovane  e  che  non  ho  diritto 
nè  di  pensare  nè  di  parlare. 

—  Orsù,  —  disse  il  vecchio  stizzi¬ 
to,  —  vuoi  forse  ricominciare  le  tue 
sciocchezze?....  Vediamo  ciò  che  hai 
nel  cuore  ?  Ti  par  forse  male  che  la 
piccina  vada  da  persone  a  modo  ? 
Non  vi  è  male  in  ciò,  spero  ! 

-  No,  senza  dubbio,  poiché  lo  vo¬ 
lete....  E  senza  vantarvi,  signore,  di¬ 
ventate  ben  superbo  dacché  vostra 
figlia  è  qui.  Bisognava  vedere  l’altro 
giorno  come  salutavate  quelle  due 
belle  signore  che  sono  venute  ad  in¬ 
vitarla;  era  signora  contessa  di  quà, 
signora  contessa  di  là  !  Ne  avevate 
piena  la  bocca.  Poi  come  eravate  glo¬ 
rioso  d’aver  loro  parlato  col  cappello 
in  mano  !  non  vi  era  più  mezzo  di 
avvicinarvi. 

—  Ma  dunque,  non  bisogna  essere 
gentili?  sono  sempre  gentile,  io;  è 
nel  sangue,  non  posso  impedirlo. 

—  Io  non  dico  ma....  Ebbene ,  si¬ 
gnore,  sì,  —  interruppe  con  un  ac¬ 
cento  di  franchezza,  studiato  perfetta¬ 
mente,  —  non  posso  trattenermi  più 
a  lungo,  non  camminerò  su  due  vie! 
fatemi  il  piacere  di  dire  ove  condurrà 
vostra  figlia  il  lasciarla  fra  persone 
di  sì  alto  rango. 

—  Ove  la  condurrà?  in  verità,  io 
non  lo  so. 

—  Ebbene  !  ve  lo  dirò  io  ;  la  con¬ 
durrà  a  disprezzare  suo  padre,  come 
pur  troppo  essa  ha  tendenza....  Mi 
costa  uno  sforzo  a  dirvelo ,  ma  non 
posso  trattenermi  più  a  lungo  per 
l’amicizia  che  ho  per  voi.  — 

Benché  il  pensiero  fosse  espresso 
con  un  tono  di  candore  e  di  perfetta 
innocenza,  Bambriquet  non  fu  intie¬ 
ramente  gabbato,  molto  più  poi  che 
esso  gli  feriva  l’amor  proprio. 

—  E  perchè  Lisa  mi  disprezze¬ 
rebbe  ?  —  esclamò  con  un  tono  al¬ 
tero  al  quale  la  governante  non  era 
abituata  ;  —  sono  io  forse  un  uomo 
che  faccia  arrossire  ?  non  ho  io  forse 
il  tono  e  le  maniere  della  buona  so¬ 
cietà  ?  Ma  ecco,  vedi  Lapiquette,  non 
è  questo  che  ti  disturba  ;  tu  sei  ge¬ 
losa  di  veder  mia  figlia  andare  da 
persone  di  alta  condizione ,  e  vorre¬ 
sti  ancora  che  impedissi  alla  mia  po¬ 
vera  piccina  di  darsi  un  momento  di 
buon  tempo  1  — 
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Quanta  più  giusta  era  la  supposi¬ 
zione,  altrettanto  più  ferita  ne  fu  la 
domestica.  Essa  si  rovesciò  nella  pol¬ 
trona  e  si  sciolse  in  lagrime. 

—  Posso  io  essere  più  disgrazia¬ 
ta?  —  disse  con  voce  interrotta  dai  sin¬ 
ghiozzi  ;  —  non  mi  amate  più,  e  non 
posso  più  dire  una  parola  per  vostro 
interesse  senza  dover  ingoiarmi  qual¬ 
che  rabbuffo  !  ne  morrò  di  dispiacere, 
sicuramente  ;  e  quando  non  sarò  più, 
comprenderete  quanto  foste  cattivo 
con  me,  ma  non  sarà  più  tempo. 

Bambriquet  fu  tocco  da  quel  dolore 
vero  o  falso  che  fosse. 

—  Or  via,  pensa  che  non  t’ho  detto 
nulla  ,  —  riprese  con  tono  più  dolce  ; 
—  lo  so  bene,  Jeanneton,  che  sei  una 
buona  figliuola ,  che  mi  sei  affezio¬ 
natissima,  ad  onta  dei  tuoi  capricci.... 
ma  ne  sarai  ricompensata....  più  tardi. 
Ma  per  ritornare  ad  Elisa,  che  male 
vedi  tu.,.. 

—  Che  male  vedo  ?  —  interruppe 
Jeanneton  asciugandosi  gli  occhi;  — 
eh  !  credete  voi  sia  ben  fatto  lasciar  an¬ 
dare  una  giovane  con  degli  stranieri 
in  una  casa  che  non  conoscete ,  ove 
non  foste  neanche  invitato  ? 

—  Oh  !  questo  poi  sì  ;  fui  invitato, 
mia  cara,  ed  in  prova ,  la  gran  si¬ 
gnora,  ha  detto  a  mia  figlia  col  suo 
far  più  grazioso,  guardandomi  :  «  Se 
il  signor  Bambriquet  ci  facesse  l’ o- 
nore  di  venire,  vi  spediremmo  la  car¬ 
rozza  a  prendervi.  »  Vedi  dunque 
che  sono  invitato ,  benché  tu  non 
l'abbi  potuto  sentire;  se  non  vado  al 
ballo,  si  è  perchè  noi  voglio....  primie¬ 
ramente  noti  mi  piace  quel  chiasso  ; 
e  poi  bisogna  fare  un  monte  di  cor¬ 
tesie....  Dal  resto  non  sapeva  se  sarei 
stato  libero  questa  sera. 

—  Via  via,  signore;  doveste  anche 
ammazzarmi ,  sarebbe  essere  ingrata 
verso  un  sì  buon  padrone  nascondervi 
il  mio  pensiero.  Non  voglio  tratte¬ 
nere  la  lingua ,  essa  è  più  forte  di 
me,  ed  io  non  converrò  mai  che  un 
padre  debba  abbandonare  così  la  pro¬ 
pria  figlia.. .  Non  si  lasciano  andare 
così  le  giovinette  coi  primi  venuti, 
quando  non  si  vuole  diventino  cattivi 
soggetti.  — 

Bambriquet  parve  scosso. 

—  Quei  Salviac  sono  persone  a 
modo  benché  spendano  più  che  non 
possano....  ma,  se  devo  confessartelo, 
Jeanneton ,  aveva  già  pensato  a  ciò 
che  tu  mi  dici.  Può  essere  che  non 
sia  convenevolissimo  il  separarmi  da 
mia  figlia  per  tutta  la  sera ....  bisogna 
renderti  giustizia,  e  quando  hai  ra¬ 
gione,  ne  convengo  volentieri. 

—  Sì ,  sì ,  —  esclamò  Lapiquette 
incoraggiata  da  quel  successo ,  —  vi 
domando  anche  che  effetto  produrrà 
nel  quartiere,  quando  si  saprà  che  la 
piccola  Bambriquet  corre  ai  balli 
senza  suo  padre.  Perchè  infine  non 
si  potrà  nasconderlo  alla  signora  Tri- 
chard  ed  essa  andrà  ovunque  rac¬ 
contando  che  siete  un  padre  negli¬ 
gente  e  snaturato. 

—  Questo  è  vero  —  riprese  il  cen- 
ciaiuolo  inquieto  ;  —  ebbene,  mia  cara 


Jeanneton.  se  tu  fossi  al  mio  posto 
che  faresti  ?  — 

Bambriquet  si  grattò  l’orecchio  con 
angoscia. 

-  Eh  diavolo  !  come  accomodare 
la  faccenda  ?  —  riprese  —  non  posso 
ritirare  la  parola  che  ho  dato  alla 
signora  contessa  !  d’altronde  ho  fatto 
delle  spese  per  la  Lisa,  bisogna  che 
essa  ne  approfitti.  D’altra  parte  non 
ci  penso  di  andare  a  fare  la  bella 
gamba  in  quel  ballo;  m’annoierei  a 
morte....  ora  mi  viene  un’  idea,  —  ag¬ 
giunse  tutto  raggiante  battendosi  la 
fronte;  —  condurrò  la  piccina  fino  alla 
porta  ,  F  aspetterò  in  un’  anticamera, 
su  d’una  scala,  non  importa  il  luogo; 
che  diavolo!  vi  sarà  pure  qualche  luo¬ 
go  da  sedersi  a  riposare...  nel  medesi¬ 
mo  tempo  vedrò  passare  la  gente  e  ciò 
mi  distrarrà;  tanto  più  che  ho  l’idea 
di  dare  dei  balli  quest’inverno,  voglio 
vedere  un  po’  queste  serate  di  gran 
genere;  questa  sarà  un’occasione,  veh! 
Jeanneton,  ecco  una  famosa  idea  . . . 
così  non  si  potrà  dire  che  ho  abban¬ 
donata  mia  figlia.  — 

Quel  piano  non  quadrava  affatto 
ai  desideri  dell’  invidiosa  domestica , 
che  sperava  Bambriquet  rifiutasse  as¬ 
solutamente  di  lasciar  andare  Elisa. 
Per  questo  disse  con  dispetto  : 

—  Ma  non  avete  bisogno  oggi  di 
andare  dove  andate  tutte  le  sere? 

—  No,  mia  cara,  —  replicò  con  aria 
distratta  il  padrone  ;  —  l’ultima  notte 
vi  fu  una  visita  della  polizia,  e  te¬ 
miamo.... 

Si  fermò  bruscamente;  si  accorse 
d’ essersi  lasciato  scappare  un  impor¬ 
tante  segreto. 

—  Una  visita  della  polizia  ?  —  ri¬ 
petè  la  governante  meravigliata.  — 
Ah  così  signore ,  di  che  affare  si 
tratta  ? 

—  Silenzio!  silenzio  !  —  disse  Bam¬ 
briquet  spaventato,  —  taci,  Jeanne¬ 
ton....  la  lingua  mi  ha  tradito  ;  vo¬ 
levo  dire....  Infine  ti  proibisco  di  par¬ 
larmene.. .  Ma  non  abbiamo  tempo  da 
perdere  ;  preparami  presto  i  miei  ve¬ 
stiti  da  festa,  io  poi  ti  chiamerò  per¬ 
chè  tu  mi  metta  la  cravatta.  — 

(  Continua ) 


SCIARADA 

Il  primier  dall’  arca  uscito 
Popolò  parte  del  mondo . 

A  colui  che  n’  è  fornito . 

Chiede  il  povero  il  secondo. 

Deve  al  terzo  il  giovinetto 
Sommessione,  amor,  rispetto. 

Se  tu  cerchi  il  total  mio 
A  te  lungi  il  tenga  Dio 
Che  in  dì  tristo  o  in  dì  di  festa 
Fa  un  mestier  che  ti  molesta. 

Spiegazione 

della  Sciarada-Logogrifo  a  pag.  318: 

Ser-to,  sarto,  servo. 


BRANO  SCELTO 


Giovan  Battista  Morgagni  scrisse ,  sic¬ 
come  ei-a  uso  dei  medici  di  quel  tempo,  le 
sua  opere  in  latino.  Noi  volendo  pur  dare 
un  saggio  di  questo  illustre  scrittore,  ab¬ 
biamo  pensato  servirci  delle  molta  lettere 
ehe  egli  diresse  al  letterato  Francesco  Ma¬ 
ria  Zauotti,  le  prime  delle  quali  sono,  esse 
pure,  dettate  nella  lingua  del  Lazio. 

Le  tre  che  riproduciamo  trattano,  alme¬ 
no  le  due  prima  ,  della  raccolta  delle  let¬ 
tere  del  Morgagni  che  si  doveva  stam¬ 
pare.  Queste  tre  lettere  bastano,  crediamo, 
a  provare  come  il  forlivese  fosse  non  solo 
uno  scenziato  celeberrimo  ed  un  latinista 
stimatissimo,  ma  avesse  in  sè  i  pregi  per 
occupare  pure,  ove  1’  occasione  gli  si  fosse 
presentata  di  scrivere  una  qualche  opera 
in  volgare  ,  un  bel  posto  fra  gli  scrittori 
italiani,  poiché  fu  caldissimo  cultore  degli 
studi  danteschi,  prese  parte  talvolta  alle 
Accademie  poetiche,  recitando  anche  versi 
italiani,  di  cui  ci  rimangono  ancora  due 
sonetti. 

LETTERE  DI  G.  B.  MORGAGNI 

A  F.  M.  ZANOTTI 
I. 

Padova,  2  maggio  1766. 

Amico  Carissimo,  Se  più  rincre¬ 
scermi  debba ,  o  piacermi  di  non  es¬ 
sermi  nella  mia  ultima  lettera  con 
maggior  chiarezza  spiegato  per  signi¬ 
ficarvi,  intorno  a  quale  delle  mie  epi¬ 
stole  l’ ingenuo  giudizio  vostro  desi¬ 
derassi,  nè  saprei  abbastanza  discer¬ 
nere  ,  nè ,  sapendo ,  oserei  di  dirlo. 
Imperciocché  dall’ una  parte  dee  fie¬ 
ramente  dispiacermi  d’ aver  ad  un 
uomo  in  gravissime  cose  occupato, 
contra  mia  voglia,  data  la  penosa 
occasione  di  rileggere  (lasciamo  stare 
quella  del  signor  Larber)  tante  mie 
povere  epistole,  e  d’ esporne  a  lungo 
e  partitamense  il  suo  rispettabil  pa¬ 
rere:  e  dall’  altra  parte  chi  mai  po¬ 
trebbe  esser  quegli  che  leggendolo 
tutto  a  sè  favorevole  (fosse  poi  per 
l’animo  o  giusto,  o,  come  nel  mio 
caso,  molto  a  se  propenso  del  giudi¬ 
cante)  non  dovesse  provarne  mara- 
viglioso  piacere?  Ma  per  questo  so 
bene,  che  della  pena  sì  volentieri  per 
me  sofferta ,  e  della  non  meno  ele¬ 
gante  ,  che  cara  lettera ,  non  potrò 
mai  condegne  grazie  rendervi ,  nè 
professarvi  ;  benché  ve  le  renda ,  e 
sia  per  professarvele  sempre  gran¬ 
dissime.  Stimo  poi  ancora  di  sapere 
perchè  quella  epistola  della  quale  in¬ 
tesi,  avvegnaché  siavi  molto  piaciuta  ; 
non  ardireste  però  di  anteporla  alle 
altre ;  cioè  di  crederla  meco  la  men 
cattiva.  E  la  cagione ,  se  mal  non 
m’  appongo,  si  è  lo  aver  voi  pensato, 
che  per  lo  stile ,  o  per  li  pensieri 
così  credessi ,  laddove  io  più  d’  ogni 
altra  cosa  riguardava  una  certa  fa¬ 
cile,  e  naturai  legatura,  che  non  in¬ 
felicemente  m’  avesse  condotto  a  dir 
tutto  quel  che  dovea,  e  volea  (1),  per 

(1)  Allude  alla  Dedicatoria  a  Clemen¬ 
te  Xlli. 
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modo  che  piacer  potesse ,  com’  è  ac¬ 
caduto,  ad  un  tempo  in  tre  paesi, 
per  certe  accidentali  circostanze  di¬ 
versi  molto  ne’  sentimenti  :  e  parlo 
così  per  non  porre  in  carta  ciò  che 
con  la  viva  voce  apertamente  dirvi 
potrei.  Ma  passo  ad  altro  per  rin¬ 
graziarvi  ancora  dell’  avermi  fatto 
tornare  a  mente  coteste  due  lette  - 
rette ,  che  sigillate  le  consegnai  in 
deposito  al  mio  desideratissimo  signor 
Vittorio  (1),  e  significata  insieme  la  fe- 
del  custodia  sotto  la  quale  e  voi  le 
avete  tenute,  e  le  terrebbe  il  signor 
Canterzani ,  se  io  non  vi  pregassi , 
come  ora  fo,  di  sollevamelo,  facendole 
per  sicura  persona,  che  qua  si  porti, 
tornare  nelle  mie  proprie  mani.  Ve 
ne  manderò  ,  occorrendo ,  qualunque 
ricevuta  vorrete;  e  di  più  mi  obbligo; 
se  per  avventura  qualche  osserva¬ 
zione  ,  o  riflession  contenessero  che 
negli  Adversarii,  siccome  penso  d’aver 
fatto,  non  avessi  già  pubblicata  ;  mi 
obbligo,  dissi,  di  comunicarla  ali’Aca- 
demia,  aperte  e  lette  che  avrò  alla 
presenza  d’alcuni  degni  professori  le 
mentovate  letterette.  Ma  più  di  tutto 
prego  Dio  che  vi  faccia  sano  dal  mal 
delle  orecchie,  acciocché,  come  leg¬ 
gere  così  udir  possiate  le  vostre  lodi. 
Di  che  so  che  lo  pregano  quanti 
amici  abbiamo,  e  fra  gli  altri  il  no 
stro  signor  conte  del  Covolo ,  di  cui 
meco,  e  ben  con  ragione  vi  rallegrate. 
Ve  ne  ringrazio.  Egli  in  questa  set¬ 
timana  è  in  Venezia.  Fo  fine,  con 
dirvi,  che  sempre  tanto  più  vi  amo , 
quanto  più  conosco,  che  voi  m’amate. 
Procurate  di  star  sano. 

II. 

Padova,  21  giugno  17c6. 

Amico  carissimo,  Tre  effetti  ha 
prodotti  in  me  la  felice  nuova  che 
di  voi  m’avete  data.  Il  primo,  e  il 
maggior  di  tutti,  è  T  allegrezza  della 
vostra  quanto  improvvisa,  altrettanto 
facile  guarigione:  l’altro  la  compia¬ 
cenza  della  mia  perpetua  cautela,  in 
astenermi  dal  proporre  rimedi,  par¬ 
ticolarmente  molesti,  per  que’malidi 
cui  non  ben  conosciam  le  cagioni  (2): 
e  il  terzo  finalmente  la  brama  che 
voi  descriviate  la  storia  del  vostro 
male ,  e  la  maniera  d’  una  tal  gua¬ 
rigione,  la  quale  non  so,  se  in  altri 
leggasi  accaduta  così  all’ improvviso 
senza  che  qualche  umore,  se  non  pel 
meato  uditorio,  per  la  tromba  almeno 
dell’  Eustachio  sia  uscito,  di  che  o  le 
fauci,  o  le  narici  dato  ve  ne  avreb¬ 
bero  qualche  segno.  La  quale  sto¬ 
ria  non  tanto  per  la  sua  rarità , 
quanto  per  esser  di  cosa  accaduta  in 
voi,  ben  merita  che  si  abbia  esattis¬ 
sima,  e  che  da  codesta  illustre  Aca- 
demia  sia  considerata  per  indagare 
l’ignota  cagion  del  male,  e  per  con¬ 
seguente  il  rimedio,  se  ad  altri  quella 

(1)  Vittorio  Stancari  che  giovò  alla  fon¬ 
dazione  ed  all’  ordinamento  dell’  Istituto 
bolognese. 

(2)  Anche  nel  medicare  fu  segnalata  al 
prudenza  del  Morgagni  ,  non  amico  dei 
rimedi. 


sopravvenisse ,  o  ciò  che  assai  più 
c’importerebbe,  e  Dio  lo  tenga  lon¬ 
tano  ,  se  a  voi  tornasse.  Ben  vorrei 
che  in  queto  proposito  ancora,  si  av¬ 
verasse  quel  che  scrisse  Ippocrate  in 
un  suo  aforismo,  cioè  che  morbi  cau¬ 
savi  ostendit  sanatio ,  e  che  fosse 
così  facile  il  trovar  quella,  come  a 
me  fu  l’ indovinare  nell’  ultima  let¬ 
tera  a  voi  mandata  il  contenuto  nelle 
due  letterine ,  le  quali ,  sessant’  anni 
sono,  da  me  depositate  nella  Segre¬ 
teria  dell’ Academia,  ed  ora  da  voi 
per  mezzo  del  signor  marchese  Obizzi 
rimandatemi ,  ieri  appuuto  ho  rice¬ 
vute.  Non  ci  è  cosa  che  negli  Ad¬ 
versarii  ,  o  in  altri  libri  miei  non 
siasi  poscia  pubblicata.  Ve  ne  rin¬ 
grazio  tuttavia  ;  ma  assai  più  d’aver 
riletta  quella  Dedicatoria,  e  d’ aver¬ 
mi  significato  il  giudizio  vostro  per 
modo  che  tanto  più  mi  confermi  nel 
mio.  Ma  colà  tornando  donde  comin¬ 
ciai  questa  lettera,  e  di  che  infinita¬ 
mente  più  vi  ringrazio,  tanto  mi  ral¬ 
legro  meco  ,  e  con  voi ,  che  libero 
siate  da  un  male  così  "lungo,  e  cosi 
incomodo,  quanto  vi  pregherei  di  vo¬ 
lermi  bene  (cosa  dalla,  quale  nes¬ 
sun’ altra  a  me  può  esser  più  cara), 
se  da  tanti  segni  che  me  ne  date  , 
sempre  più  non  fossi  assicurato  del 
vostro  amore.  State  sano. 

III. 

Padova,  12  giugno  1767. 

Amico  carissimo ,  Non  mi  parve 
mai  che  altri  stasse  tanto  in  venire 
da  Bologna  a  Padova,  quanto  questa 
volta  il  padre  Prior  delle  Grazie.  Da 
ciò  facilmente  intenderete  ,  con  qual 
piacere  abbia  ieri  l’altro  ricevuto,  e 
rimirato  il  vostro  non  men  caro,  che 
bel  dono ,  e  tanto  più  perchè  il  no¬ 
stro  signor  conte  del  Covolo,  il  quale 
molto  vi  riverisce,  m’assicura,  che 
il  conio  assai  più  vi  somiglia ,  che 
non  credete  (1).  Me  ne  rallegro  e  ve 
ne  ringrazio  senza  fine:  benché  il 
vostro  vero  ritratto ,  e  più  durevole 
di  qualsisia  altro  monumento ,  io  lo 
trovo,  e  lo  troveranno  sempre  i  po¬ 
steri  ne’  vostri  libri.  Da  quanto  poi 
rai  scriveste  di  voi  stesso,  rilevai  con 
doppio  inio  grave  dispiacere,  perchè 
stia  meco  tutta  T  Europa  aspettando 
i  nuovi  Commentari  vostri.  (2)  Lodato 
sia  Dio ,  che  vi  ha  ridonata  dopo 
lunghissimi  incomodi  la  primiera  sa¬ 
lute  ,  non  dubitandosi ,  e  certamente 
desiderandosi  da  me ,  che  da  5  di 
maggio,  nel  qual  giorno  mi  scriveste 
l’ ultima  volta  ,  abbiate  interamente 
ricuperato  le  forze,  e  T  udito  sinora. 
Io  per  me  in  questa  età,  che  supera 
già  d’alquanti  mesi  gli  anni  ottan- 
tacinque ,  mi  contento  fra  le  dome¬ 
stiche  disgrazie  della  sanità  che  mi 
dona  il  Signore,  da  me  pregato,  che 
voi  non  solo  più  lungamente,  ma  più 
felicemente  ancora  ci  conservi. 

(1)  Allude  al  ritratto  mandato  dal  Za- 
notti  al  Morgagni.  Questi  due  amici  s’erano 
veduti  due  o  tre  volte. 

(2)  Allude  al  quinto  volume  dei  Com¬ 
mentari  dell’ Istituto  delle  scienze. 


DRAMMA  D’AMORE 

NOVELLA 
di  • 

GIUSEPPE  PETRAI 


vi. 

Stretti  T  uno  con  l’ altra ,  i  due 
amanti  abbandonarono  il  casolare  ; 
richiusero  pian  piano  il  cancello  ; 
poi  —  istintivamente  —  si  fermarono, 
guardandosi  premurosamente  attorno, 
come  se  temessero  che  alcuno  spiasse 
i  loro  passi. 

Da  per  tutto  silenzio  e  solitudine. 

Rassicurati  —  salirono  la  china 
di  P**,  dirigendosi  verso  la  chiesa. 

—  Non  è  prudenza  attraversare  il 
villaggio  —  disse  Guido  —  qualcuno 
potrebbe  scorgerci.  È  notte  di  sagra, 
e  le  locande  sono  sempre  aperte. 

—  Potremmo  piuttosto  passare  per 
il  viale  dei  Pini  che  costeggia  il 
burrone  —  rispose  Nella  —  ma  im¬ 
piegheremo  più  tempo  per  arrivare 
alla  Chiesa. 

Che  importa  ?  Don  Ferdinando  aspet¬ 
ta.  L’ho  già  avvisato. 

—  Eppoi....  —  soggiunse  timida¬ 
mente  Nella,...  —  eppoi  di  là,  ho 
paura  ! 

—  Paura?  di  che? 

—  Lo  sai  !  La  strada  è  così  ap¬ 
partata..  .  Dicono  al  villaggio ,  che 
là,  di  notte,  vanno  a  dormire  i  ma¬ 
landrini.  E  noi  siamo  cosi  soli,  senza 
difesa..  . 

—  Eh!  via...  non  bisogna  dar  retta 
a  tutto  Ciò  che  dicono.  Infine  non 
è  mai  accaduto  cosa  alcuna.  Vieni, 
appoggiati  ai  mio  braccio  e  non  te¬ 
mere.  Parleremo  tra  noi,  e,  parlando, 
la  via  ci  sembrerà  più  corta. 

Parleremo  del  nostro  amore;  della 
nostra  felicità,  perchè  dimani  saremo 
felici ,  angelo  mio  !  E  non  è  vero , 
Nella ,  che  noi  lo  saremo  ?  Rispon¬ 
dimi.... 

—  Speriamo,  Guido,  speriamo! 

—  Come?  Tu  non  ne  sei  certa? 
Allora  vuol  dire  che  non  mi  ami , 
come  ti  amo  io,  come  sento  che  ti 
amerò  sino  a  che  Dio  mi  dia  vita . 

—  No,  Guido,  no,  tu  non  devi  par¬ 
larmi  cosi!  Se  non  ti  avessi  amato 
tanto ,  quanto  umanamente  è  pos¬ 
sibile  ,  avrei  io  consentito  a  se¬ 
guirti,  a  sfidar  teco  la  collera  di  tuo 
padre  ,  i  pericoli  che  potremmo  in¬ 
contrare  su  questa  via,  in  mezzo  al 
buio  della  notte,  alla  solitudine  che 
ne  circonda?  —  E,  senti  Guido,  bi¬ 
sogna  che  te  lo  confessi!  Non  so . 

sarà  l’emozione,  il  timore,  ma  pure.... 

—  Ma  pure?.... 

—  Oh  !  vedi  —  riprese  Nella  —  io 
ho  un  triste  presentimento.  Il  cuore 
rade  volte  mente  nelle  sue  arcane 
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rivelazioni.  E  prima  che  tu  giungessi 
mi  sono  tanto  e  poi  tanto  raccoman¬ 
data  alla  mia  cara  Madonna,  perchè 
mi  perdonasse  il  male  che  sto  per. 
fare,  e  perdonasse  anche  a  te ,  e  ci 
guidasse  sicuri  ai  piedi  di  Don  Fer¬ 
dinando. 

—  Nella!  Se  tu  piangi,  mi  strazi 
il  cuore.  Ascolta,  angelo  mio;  non  è, 
sai ,  non  è  male  quello  che  noi  fac¬ 
ciamo  !  Iddio  che  legge  nei  nostri 
cuori,  sa  la  nostra  buona  intenzione  ; 
e  benedice  al  nostro  amore ,  e  vuol 
farci  felici.  Ma  di’,  Nella  mia,  e  non 

10  meritiamo  noi  d’ esser  felici?  Ab¬ 
biamo  sofferto  tanto;  e  il  cielo  adesso 
vuol  darci  la  ricompensa,  e  compiere  j 
i  nostri  voti.  Non  pianger  più  :  guar¬ 
da!  —  e,  in  cosi  dire,  Guido  accen¬ 
nava  a  Nella  il  campanile  della 
Chiesa  dì  P**  da  cui  ormai  non  di¬ 
stavano  più  che  poche  centinaia  di 
braccia.  —  Un  quarto  d’  ora  di  cam¬ 
mino  ancora  e  saremo  giunti.  — 

Guido  non  si  era  ingannato. 

Scorgevasi  infatti  al  chiarore  di 
luna  la  cima  del  campanile  di  P** 
disegnarsi  a  breve  distanza  sull’oriz- 
zonte. 

I  due  amanti  proseguirono  animosi 
la  via,  certi  che  ogni  passo  equivaleva 
ad  un  istante  di  meno  che  li  sepa¬ 
rava  dalla  felicità. 

VII. 

II  viale  dei  Pini ,  alla  distanza  di 
duecento  metri  circa  dalla  Chiesa,  si 
stacca  per  un  brevissimo  tratto  dal 
margine  del  burrone,  e  si  piega  a  si¬ 
nistra  facendo  gomito,  dalla  parte 
opposta  a  quella  del  villaggio. 

In  questo  punto  il  viale  s’ interna 
in  una  specie  di  boscaglia,  formata 
da  una  quantità  di  pini ,  piantati 
quasi  l’uno  accosto  all’altro. 

I  due  giovani  avrebbero  potuto  fa¬ 
cilmente  schi  vare  di  passare  da  co- 
testo  punto ,  seguendo  il  cammino 
lungo  il  burrone.  Invece  proseguirono 
per  il  viale. 

Si  avanzavano  frettolosamente ,  e 

11  vedersi  di  già  vicini  alla  meta ,  e 
la  speranza  di  giungervi  presto,  fa¬ 
ceva  loro  battere  il  cuore  di  con¬ 
tentezza. 

Nella  non  piangeva  più,  e  si  strin¬ 
geva  al  braccio  di  Guido,  ripetendo¬ 
gli  le  più  calde  proteste  d’amore;  i 
suoi  tristi  presentimenti  erano  ormai 
svaniti  del  tutto. 

Così  —  parlando  tra  di  loro  — 
giunsero,  quasi  senza  avvedersene  allo 
svolto  del  viale,  ove  questo  precisa-  j 
mente  s’ interna  nella  boscaglia. 

Istintivamente  si  soffermarono. 

Nell’  oscurità  che  loro  si  parava 
d’ innanzi ,  un  senso  di  raccapriccio 
li  colse,  e  stettero  qualche  tempo  in¬ 
certi  se  dovessero  proseguire  e  inol- 
trarvisi,  o  ritornare  indietro. 

Nella  —  più  timorosa  —  era  di 
questo  avviso. 

Evidentemente  —  pensava  Guido  — 
tornando  indietro  la  strada  si  allunga 
il  doppio.  Attraversando  invece  il 


bosco ,  in  dieci  minuti ,  siamo  alla 
Chiesa. 

Guido  fece  un  passo  per  continuare 
il  cammino. 

Al  tempo  stesso  si  udì  come  uno 
stormir  di  foglie  mosse  dal  vento. 

Nella  mandò  un  piccolo  grido ,  e 
si  fé’  pallida  in  viso  come  la  morte. 

—  Guido  mio  —  mormorò  ella  — 
torniamo  indietro.  Ho  paura.  — 

Era  troppo  tardi  ! 

Guido  si  era  pur  troppo  accorto 
che  non  eran  più  soli,  e  non  ebbe 
coraggio  di  risponderle. 

Nonostante  si  strinse  al  braccio 
Nella ,  e  fece  qualche  passo  per  ri¬ 
fare  la  strada  che  aveano  percorsa. 

Questa  volta  un  romore  più  di¬ 
stinto  si  fe’  udire  a  breve  distanza. 
Tre  individui  vestiti  nella  più  strana 
foggia  uscirono  sulla  strada. 

Non  v’era  da  sbagliarsi.  Erano  ar¬ 
mati  sino  ai  denti.. La  fanciulla  cac¬ 
ciò  un  grido,  e  nascose  il  volto  nel 
seno  del  giovine.  Poco  mancò  che 
la  poverina  non  venisse  meno  dallo 
spavento. 

—  Chi  siete?  disse  uno  dei  tre. 

E  siccome  Guido  tentava  di  passar 
oltre  senza  rispondere,  l’altro  si  parò 
loro  dinanzi,  e,  spianando  il  fucile, 
gridò  : 

—  Fermi,  o  faccio  fuoco. 

—  Pietà!  —  mormorò  Nella  pre¬ 
mendosi  strettamente  a  Guido.  — 
Noi  non  vogliamo  far  male  a  nes¬ 
suno.  Se  volete  quello  che  abbiamo 
in  dosso  prendetelo  pure  ,  ma  fateci 
grazia  della  vita.... 

Così  andava  raccomandandosi  la 
povera  fanciulla ,  piangendo  a  calde 
lacrime. 

Guido  però  —  più  audace  —  non 
pensò  che  alla  difesa.  Tale  idea  gli 
suggerì  un  atto  imprudente,  e,  svin¬ 
colandosi  dalle  braccia  di  Nella,  si 
gittò  rapido  sopra  l’ assalitore ,  e  lo 
rovesciò  al  suolo. 

Nell’impeto  dell’ira,  i  suoi  muscoli 
erano  diventati  d’acciaio;  ma  — 
come  era  da  prevedersi  —  mentre 
egli  era  alle  prese  con  uno  dei  tre , 
gli  altri  due  s’ impossessarono  di 
Nella. 

Intanto  s’ impegnò  una  lotta  tre¬ 
menda.  Guido,  tenendo  le  sue  ginoc¬ 
chio  sul  petto  dell’  assalitore  ,  cercò 
con  un  ultimo  sforzo  di  trar  libere 
le  mani  dalla  ferrea  stretta  del  ma¬ 
landrino  ,  e  con  incredibile  vigoria 
vi  riuscì!  Allora,  agguantato  il  fu¬ 
cile  ,  e ,  tenendo  sempre  il  ginocchio 
sul  petto  dell’ avversario,  gli  appuntò 
l’arma  alla  gola. 

—  Grazia!  —  urlò  quel  miserabile. 

—  Sì  !  —  rispose  Guido  —  Ma  prima 
ordina  ai  tuoi  compagni  di  lasciar 
libera  quella  fanciulla. 

Gli  altri  due  però  si  erano  allon¬ 
tanati. 

Cieco  d’ira,  —  Guido  non  ebbe  più 
che  un  solo  pensiero:  salvar  Nella. 

Girò  attorno  gli  occhi  ;  non  vide 
più  alcuno. 

—  Ah  !  —  gridò  disperatamente  — 


me  F  hanno  rapita  !....  me  l’ hanno 
rapita  !... 

Si  alzò  furibondo ,  e ,  impugnato 
il  fucile  per  la  canna ,  vibrò  tale  un 
colpo  coll’  arma  sul  capo  del  malan¬ 
drino,  che  questi,  che  erasi  nuova¬ 
mente  drizzato  in  piedi,  mandò  un 
ruggito  come  di  jena  ferita,  e  cadde 
esanime. 

—  A  te!  miserabile!...  —  gridò  Gui¬ 
do.  —  Sarai  tu  almeno  che  me  l’avrai 
pagata  per  loro  ! 

Poi  si  mise  a  correre  in  traccia  di 
Nella,  che  urlava:  aiuto!  aiuto! 

Guido  ne  riconobbe  la  voce ,  e  si 
diresse  verso  il  punto  da  cui  parti¬ 
vano  le  grida. 

Non  appena  i  malandrini  lo  scor¬ 
sero  avanzarsi  verso  di  loro,  uno  di 
essi  spianò  contro  di  lui  il  fucile ,  e 
fece  fuoco. 

La  palla  non  lo  colpì! 

I  due  aggressori  intanto  avevano 
già  tolto  a  Nella  il  vezzo  di  perle  e 
di  coralli  che  essa  portava  al  collo , 
gli  orecchini,  ed  un  anello, 

Quello  che,  tempo  addietro,  aveale 
donato  Guido. 

II  giovine,  che  ora  la  disperazione 
avea  fatto  divenire  un  leone,  si  sca¬ 
gliò  sugli  altri  due ,  e  riuscì  a  to¬ 
gliere  dalle  loro  mani  la  povera  Nella. 

—  Prendetevi  tutto  —  grida  ella  — 
ma  rendetemi  quell’  anello  ! 

Uno  degli  aggressori  Analmente, 
vedendo  che  la  lotta  si  prolungava, 
e,  difficilmente,  sarebbero  rimasti  su¬ 
periori  senza  por  mano  alle  armi, 
levò  lo  stile ,  e  vibrò  un  colpo  a 
Guido,  che  lo  ferì  alla  gola,  onde 
questi  cadde  rovescio  al  suolo. 

Indi  si  diedero  precipitosamente 
alla  fuga. 

Vili. 

Alla  mattina  di  poi,  alcuni  coloni 
passando  per  quel  luogo  per  recarsi 
ai  loro  lavori,  trovarono  il  cadavere 
di  Guido,  immerso  nel  proprio  sangue. 

Presso  a  quello  ne  fu  trovato  un 
altro.  Quello  d’ una  fanciulla  sedi¬ 
cenne,  e  trasAgurata  dal  dolore  in 
guisa,  che  pochi  ravvisarono  la  bel¬ 
lissima  Nella . 


I  due  giovani  sono  sepolti  sotto  una 
stessa  pietra,  nel  camposanto  di  P**, 
e  sulla  lapide  è  incisa  questa  iscri¬ 
zione  : 

GUIDO-NELLA 

MDCCCLXXIII 

AMOR  CONDUSSE  NOI  AD  UNA  MORTE  ( 

Tutte  le  sere,  al  tramonto,  un  vec¬ 
chio  prete  è  veduto  andare  ad  ingi¬ 
nocchiarsi  dinanzi  a  quella  tomba,  e 
deporre  sulla  croce  che  vi  è  stata 
posta  una  ghirlanda  di  Aori. 

Quel  vecchio  è  Don  Ferdinando. 
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NEL  TACCUINO 


SONETTI. 

I. 

Spesso,  le  sere,  al  fioco  lumicino 
De  la  morente  lucernetta  mia, 

Riprendo  con  premura  il  taccuino, 

E  giù  ne  cavo  qualche  poesia  ! 

Allor  de  la  mia  candida  Maria, 

Tenero  fior  del  siculo  giardino, 

Scrivo  il  bel  nome,  e  parmi  un’  armonia, 
Che  in  me  risvegli  un  palpito  divino  ! 

E  ricordo  i  bei  giorni  che  fuggirò, 

Per  sempre,  ohimè!  quei  giorni  benedetti 
|  Che  a  lei  sola  sacravo  ogni  sospiro  t 

Altro  quaggiù,  non  altro  mi  rimane 
Che  ricordare!..,  e,  primo  tra  gli  affetti, 
La  bella  poesia  che  non  dà  pane!... 

II. 

La  bella  poesia  che  non  dà  pane 
E  il  cibo  dolce  di  quest’alma  stanca; 

Com’ oggi  l’amo,  l’amerò  dimane, 

E  di  amarla  il  mio  cor  mai  si  disfranca!.. 

Non  sogghignate,  o  Voi,  maschere  umane, 
Voi,  che  gioite  in  seno  ad  una  Banca! 

La  bella  poesia,  colomba  bianca, 

Noi  fa  più  ricchi  che  un  tesoro  immane  !  — 

Oh  benedetta  !  —  ovunque  ella  si  annidi, 
La  sento  e  seco  a  conversar  m’ invita, 

Ai  campi,  ai  monti,  su  diserti  lidi!... 

Da  lo  sgua-do  di  un  lacero  orfanello, 
Dal  pallor  di  una  vergine  tradita, 

Mesta  mi  parla  ed  io  con  lei  favello  !... 


Mesta  mi  parla  ed  io  con  lei  favello 
Ne  P  auretta  de  P  alba  e  de  la  sera  ; 

Nel  sospir  de  la  fervida  preghiera 
Del  poveretto  che  non  ha  mantello. 

Ma  quando  l’artigiao,  nostro  fratello, 
Lavora  e  canta  e  suda  e  soffre  e  spera, 
Piu  schietta  allor  mi  parla  e  più  sincera 
Nel  batter  di  un  piccone  o  di  un  martello. 

Oh,  benedetta  poesia  del  core, 

Del  cor  che  inebbri  di  dolcezze  arcane, 
Per  te  sacro  mi  pare  anco  il  dolore!... 

Altro,  ah  non  altro  al  mondo  mi  rimane 
Che  un  pietoso  ricordo  !  e,  primo  amore, 
La  bella  poesia  che  non  dà  pane  ! 

R.  Franchino-Arcurio. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


•  ¥ 

Prontezza  di  un  ufficiale.  —  In 
una  taverna  di  Londra,  proponevano 
a  Pope  di  spiegare  ira  passo  di  Omero 
di  difficile  interpretazione.  Un  uffi¬ 
ciale  pretese  avere  scoperto  il  senso 
vero  del  testo,  e  fece  osservare  che 
per  renderlo  chiaro  bisognava  met¬ 
tere  un  punto  interrogativo  in  un 
luogo  in  cui  non  v’  era.  Il  celebre 
scrittore ,  mortificato  di  ricevere  da 
un  militare  una  lezione  di  greco,  gli 
disse  con  fare  sprezzante: 

—  Ah  !  signore ,  sapete  voi  vera¬ 
mente  che  cosa  è  un  punto  d’ inter¬ 
rogazione? 

—  È ,  —  rispose  l’ ufficiale  senza 
alterarsi,  —  una  piccola  figura  tutta 
storta  che  fa  la  domanda. 

Pope  era  appunto  sciancato,  e  capì 
pertanto  che  l’ufficiale  con  bel  garbo 
gli  aveva  fatto  il  ritratto. 


★ 

*  * 


Eran  due  ed  or  son  tre.  —  Un 
giorno  si  presentavano  alle  carceri 
mandamentali  di  Siena  due  contadine 
del  comune  di  Castelnuovo  Berar- 
denga  portando  con  loro  un  bambino 
lattante  e  chiedevano  di  essere  am¬ 
messe  a  scontare  alcuni  giorni  di 


carcere  al  quale  erano  state  condan¬ 
nate  per  diffamazione.  Il  capo-guar¬ 
diano  mentre  non  aveva  nulla  da  op¬ 
porre  circa  al  ricevimento  delle  donne, 
osservava  che  la  pena  non  riguardava 
anche  il  bambino  lattante  il  quale 
per  conseguenza  non  poteva  essere 
associato  (termine  burocratico)  al 
carcere.  Le  donne  insistevano  dicendo 
che  il  bambino  non  era  divezzato  e 
il  guardiano,  essendo  il  biglietto  d’in¬ 
gresso  per  due  persone  ,  non  voleva 
farne  passare  tre  e  riferiva  la  cosa 
al  procuratore  del  re  che  non  si  sa 
quale  determinazione  abbia  presa. 


■k 

*  * 


Scarpa  grossa,  ingegno  sottile.  — 
Un  contadino  carico  di  legna  gridava 
nelle  strade: 

—  Bada  davanti!  bada  davanti! 

Un  damerino,  passandogli  dappresso 
fu  sfregato  da  uno  sterpo,  e  n’ebbe 
lacero  l’abito.  Pretendendo  d’  essere 
indennizzato ,  condusse  il  contadino 
alia  polizia.  Il  contadino  apre  la  bocca 
senza  profferir  parola. 

—  Siete  muto?  —  gli  domandò  il 
giudice. 

—  No,  no,  signore,  —  esclama  il 
querelante,  —  egli  fa  il  muto  adesso: 
ma  quando  io  l’ho  incontrato,  gri¬ 
dava  a  squarciagola  :  «  Bada  davanti.  » 

—  Ah!  ah!  —  disse  allora  il  giu¬ 
dice,  —  se  quel  che  dite  è  vero,  voi 

avete  torto  di  lagnarvi. 

E  mandò  le  parti. 
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il  viaggiatore  Munzinger,  ucciso  in  Abissinia. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


I  lettori  di  giornali  politici 
ricorderanno  d’ aver  letto 
tempo  addietro,  fra  i  dispac¬ 
ci,  uno  che  annunziava  che 
;  in  uno  scontro  avvenuto  tra 
le  truppe  egiziane  e  gli  abis¬ 
sini  ,  sui  confini  dei  due 
paesi,  i  primi,  colti  di  notte 
alla  sprovvista,  s'ebbero  la 
peggio  e  che  lo  stesso  con¬ 
dottiero  era  rimasto  morto 
nella  tenda  assieme  alla 
moglie  e  ad  alcuni  suoi  fa¬ 
migliare, Questo  condottiero, 
notissimo  agli  scenziati,  era 
il  viaggiatore  Verner  Mun¬ 
zinger  di  cui  qui  vedete  il 
ritratto. 

Munzinger  era  nato  a 
Olt.en ,  nel  Canton  di  So¬ 
letta,  il  21  aprile  del  1832; 
suo  padre,  landamanno  del 
Cantone  e  poi  Consigliere 
federale  a  Berna  va  tra  i 
più  segnalati  della  Svizzera 
per  i  servigi  che  le  rese,  e  la  sua 
memoria  è  ancora  viva  e  benedetta 
nella  Confederazione.  Studiò  dapprima 
a  Soletta,  e  nel  184U  passò  collafamiglia 
a  Berna,  ove  frequentò  l’Università. 


Nel  1850  passò  a  Monaco  ove  col¬ 
tivò  le  lingue  orientali,  e  l’anno  ap¬ 
presso  a  Parigi  ove  continuò  gli 
stessi  studi.  Nei  1852,  per  perfezio- 
narvisi ,  va  al  Cairo;  mancatogli  il 


denaro  tornò  ad  Alessan¬ 
dria  ed  entrò  in  una  casa 
di  commercio,  e  ciò  fu  bene 
per  lui,  poiché  fu  dalia  casa 
inviato  come  secondo  capo 
in  una  spedizione  commer¬ 
ciale  nel  mar  Rosso;  il  suo 
sogno  stava  per  diventar 
realtà.  Stette  colà  fino  al 
1861  facendo  escursioni  in 
varie  parti;  il  commercio 
era  per  lui  la  scusa ,  lo 
studio,  lo  scopo.  Di  là  scris¬ 
se  lettere  commerciali  alla 
Gazzetta  dì  Trieste ,  poi 
una  serie  di  Lettere  sul 
Mar  Rosso,  relazioni  scien- 
iifiche  e  un’opera  sui  Co¬ 
stumi  e  legislazione  dei 
Bogos  pubblicata  nel  1859; 
la  quale  gli  valse  1’  onore 
di  essere  invitato  ad  asso¬ 
ciarsi  alla  spedizione  tede¬ 
sca  che  nei  1861  mosse 
alla  ricerca  del  viaggiatore 
africano  Edoardo  Yogel. 
Munzinger,  al  ritorno,  fece 
due  altre  pubblicazioni,  ma 
prima  ancora  che  queste 
fossero  uscite,  egli  era  tor¬ 
nato  in  Africa:  nell’ottobre  1863  è 
viceconsole  di  Francia  a  Massana, 
quindi  incaricato  anche  degli  affari 
consolari  del  governo  inglese. 

In  questa  qualità  appunto  egli  fu 
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col  colonnello  Merewether  incaricato 
di  fare  degli  studi ,  che  preludevano 
alla  già  vagheggiata  spedizione  degli 
Inglesi  contro  Re  Teodoro ,  che  fu¬ 
rono  presentati  al  Parlamento  in¬ 
glese  nel  1867,  e  che  forse  determi¬ 
narono  la  guerra  intrapresa  l’ anno 
appresso. 

Qui  c’  è  nella  vita  di  Munzinger 
un  periodo  alquanto  oscuro;  pare  che 
egli  avesse  troppo  caldamente  sposato 
la  causa  degli  Inglesi,  e  che  della 
sua  doppia  veste  ufficiale  si  valesse 
a  danno  delle  altre  nazioni.  Certo 
molti  ricordano  le  parole  roventi,  con 
cui  in  quell’  epoca  il  povero  nostro 
Bixio  stigmatizzò  in  pieno  Parlamento 
il  contegno  di  Munzinger  nel  Mar 
Rosso;  e  d’altra  parte  egli  si  .valse 
appunto  delle  sue  relazioni  coi  Bogos, 
tra  i  quali  s’  era  anche  scelta  la  mo¬ 
glie,  per  ispianare  la  via  agl’inglesi, 
e  i  Bogos  se  ne  ricordarono,  e  la  ca¬ 
tastrofe,  in  cui  egli  rimase  testé  vit¬ 
tima  ,  fu  una  vendetta  personale  più 
ancora  che  una  operazione  di  guerra. 

Dopo  la  guerra  d’Abissìnia,  nel  1809, 
per  poco  non  fu  ucciso  in  un  agguato, 
ne  uscì  ferito;  ciò  non  lo  scoraggiò, 
nè  gli  impedì  di  visitare  le  coste  me¬ 
ridionali  dell’  Arabia  e  1’  Abissinia 
stessa. 

Nel  1872  fu  dal  viceré  d’ Egitto 
nominato  governatore  di  Massaua, 
venuta  sotto  il  dominio  egiziano  fino 
dal  1865  per  una  convenzione  stipu¬ 
lata  colla  Porta,  poi  anche  della  pro¬ 
vincia  di  Suakim  ,  sì  che  venne  no¬ 
mato  Munzinger-Bey,  poi  Munzinger- 
Pascià. 

Qui  cercò  far  progredire  quelle  pro- 
vincie,  e  in  parte  vi  riuscì,  quando  i 
frequenti  attriti  cogli  abissini  ed  egi¬ 
ziani  luogo  il  confine  decisero  il  go¬ 
verno  egiziano  a  porvi  un  fine  e  fu 
deliberata  la  spedizione,  che  tornò 
fatale  al  Munzinger,  che  accolto  con 
finta  benevolenza  dagli  indigeni  Dal¬ 
las  venne  il  15  novembre  1875  di 
notte  ferito  a  morte. 


★ 

*  * 


A  un  chilometro  dal  monastero  di  Po- 
lovrad’j,  in  Valachia,  evvi  una  grotta 
stalatitfera  celebre.  Apresi  sullo  spac¬ 
cato  della  montagna  e  vi  si  perviene 
per  un  sentiero  sospeso  a  cento  metri 
sull’  Oltezu  che  si  sente  romoreggiare 
sordamente.  Lo  spigolo  delle  roccie  su 
cui  si  cammina,  largo  quando  sei  quando 
due  piedi,  sale,  discende,  risale  e  s’in¬ 
terrompe  ;  tre  pertiche  allacciate  con 
rami  d’alberi  lo  continuano;  una  scala 
di  quindici  scaglioni  enormi  conduce 
oltre  uno  sprone  di  rupe;  il  sentiero 
prosegue  impacciato  da  rovi,  appog¬ 
giandosi  a  destra  ora  ad  una  mura¬ 
glia  perpendicolare,  ora  a  roccie  sco¬ 
scese  e  a  manca  sospeso  sempre  sul- 
1’  abisso. 

Finalmente  si  arriva  aliai  grotta. 
Essa  dilungasi  lontanissimo  (più  d’nna 


lega  si  dice) ,  in  una  navata  prin- 1 
cipale  molto  sinuosa ,  e  ai  due  lati 
apronsi  dei  vicoli  ciechi  più  o  meno 
estesi.  Navata  e  vicoli  presentano 
quasi  sempre  lo  stesso  aspetto.  Le 
pareti  brillanti  di  mica ,  le  bizzarre 
colonne ,  le  pendenze  della  vòlta ,  le 
molte  goccie  d’acqua  che  tremolano 
rosee  e  trasparenti  al  chiarore  delle 
fiaccole,  eccitano  nei  monaci  un’  am¬ 
mirazione  sempre  nuova. 


★ 

*  * 


Il  suicidio  prescritto  d’ufficio  si  so¬ 
stituisce  al  Giappone  alla  pena  capi¬ 
tale  a  cui  potrebbe  condannarsi  un 
nobile  giapponese,  sia  per  parta  dei 
suoi  pari  quand’egli  ha  mancato  al¬ 
l’onore  della  sua  casta,  sia  per  ordine 
del  Taikun ,  quando  si  tratta  d’ un 
delitto  d’alto  tradimento. 

La  procedura,  il  giudizio,  l’esecu¬ 
zione  della  sentenza  vengono  accom¬ 
pagnati  da  una  grande  solennità.  Si 
rizza  per  questa  circostanza  in  qual¬ 
che  luogo  rimoto  della  cittadella,  una 
vasta  tettoia  di  tavole  sostenuta  da 
quattro  pilastri,  e  si  cinge  questo  ri¬ 
tiro  con  una  siepe  di  bambù ,  rive¬ 
stita  ,  nell’  interno ,  di  cortine  fatte 
con  istoffa  di  seta  bianca.  Uomini 
d’  arme  fanno  buona  guardia  intorno 
al  recinto.  Ai  due  capi  di  questo  una 
porta  dà  accesso  all’accusato  accom¬ 
pagnato  da  due  amici  o  testimoni  di ; 
sua  scelta,  e  da’ suoi  difensori  giu¬ 
ridici;  e  l’altra,  a’ suoi  accusatori  e 
giudici.  L’ accusato,  vestito  di  bianco, 
al  pari  de’ suoi  testimoni,  si  accoscia 
in  mezzo  a  loro,  sur  un  tappeto  bianco 
orlato  di  rosso  in  faccia  a*  suoi  ac¬ 
cusatori,  che  prendono  posto  su  seg¬ 
giole  a  icchesse.  I  giudici  si  acco¬ 
sciano  a  destra  ed  a  manca.  I  difen¬ 
sori  se  ne  stanno  ritti,  ad  una  ri¬ 
spettosa  distanza.  Gli  uni  e  gli  altri 
sono  in  abito  di  gala.  Solo  un  perso¬ 
naggio,  ritto  dietro  il  reo,  indossa  la 
divisa  militare  ed  ha  lo  sciabolone  a 
cintola.  Egli  ha  ricevuto  1’  ordine  di 
troncare  il  capo  al  colpevole,  se  co¬ 
stui,  subito  dopo  la  condanna  profe¬ 
rita,  esitasse  a  por  termine  egli  stesso 
a’  suoi  giorni. 

Lo  strumento  del  supplizio,  sino  al 
momento  fatale ,  sta  nascosto  dietro 
un  paravento;  è  un  lungo  coltello 
dalla  lama  affilata,  munito  di  un  ma¬ 
nico  a  forte  impugnatura.  Ogni  sa¬ 
murai  impara  ,  sin  dalla  sua  giovi¬ 
nezza  ,  qual  sia  appuntino  il  punto 
dove  bisogna  immergere  tutta  quanta 
questa  lama  per  ricevere  il  colpo 
mortale  e  perdere  i  sensi  quasi  istan¬ 
taneamente.  Daccanto  al  vassoio  che 
sorregge  lo  strumento,  stanno  in  fila 
una  coppa  di  sakì ,  collocata  sur  un 
altro  vassoio,  un  secchio  pieno  d’acqua 
e  un  gran  mastello  vuoto ,  che  si  fa 
scivolare  sotto  la  vittima  nel  mo¬ 
mento  in  cui  essa  cade  boccone  a 
terne 


Quando  la  causa  è  stata  regolar¬ 
mente  discussa,  il  giurì  si  ritira  die¬ 
tro  un  paravento  per  pronunziare  la 
sentenza;  e  dal  momento  che  rientra 
nel  cortile  1’  accusato  si  prostra  per 
udir  la  lettura  della  sentenza. 

Si  assicura,  che  accade  rarissime 
volte  che  un  samurai  condannato  al 
suicidio  faccia  mostra  della  minima 
debolezza  nel  compimento  de\hara-kiri. 


* 

*  * 


Di  quante  gentili  inspirazioni  non  fu 
ed  è  feconda,  specialmente  nel  regno 
delle  arti,  la  primavera  !  È  vero  sì  che 
ella  inspirò  anche  tanti  versi  brutti  a 
poetucoli  e  a  strirap8llatori,  ma  vorrete 
voi  tenerle  il  broncio?  di  no!  se  ha 
corso  rischio  di  far  odiare  con  quelle 
nenie,  la  poesia,  ne  ha  creata  tanta 
di  bella  e  di  leggiadra  che  anche 
perciò  dobbiamo  benedire  alla  prima¬ 
vera.  Benedetta  sia  tu ,  o  stagione 
delle  gemme  e  dei  fiori,  che  soffi 
nuova  vita  alla  mente  e  nuovi  amori 
desti  nei  cuori  degli  umani.  ,Sia  tu 
benedetta ,  poiché  inspiri  ai  cultori 
dell’  arte  ,  come  hai  fatto  al  pittore 
Cot,  il  grazioso  quadro  dell’  Altalena 
dogli  innamorati. 


* 

¥  * 


Salutiamo  le  ultime  vittorie  degli 
alfonsisti,  che  posero  fine  alla  guerra 
civile,  con  un  disegno  che  ritraggo 
uno  degli  ultimi  combattimenti 

Per  impossessarsi  di  Estolla  era 
duopo  che  gli  alfonsisti  si  rendessero 
anzitutto  padroni  dei  forti  situati  sulle 
alture  circostanti ,  ed  il  più  impor¬ 
tante  de’ quali  era  il  ridotto  di  Santa 
Barbara  de  Oteiza ,  difeso  da  8  can¬ 
noni  Withworth,  e  presidiato  da  due 
battaglioni  navarresi  ed  un  batta¬ 
glione  del  genio. 

Ai  primi  di  febbraio  scorso,  il  ge¬ 
nerale  Primo  de  Rivera  comandante 
in  capo  delle  forze  di  Alfonso  ordinò 
di  dar  1’  assalto  a  Santa  Barbara.  Il 
primo  ad  entrare  nel  ridotto  fu  il 
suo  giovane  ufficiale  d’ordinanza  Caje- 
tano  Urbina,  seguito  da  buon  nu¬ 
mero  di  soldati ,  ma  furono  accolti 
da  una  salva  di  moschetteria  che  ne 
gettò  a  terra  un  gran  numero,  com¬ 
preso  l’ufficiale  d’ordinanza.  Urbina, 
che  era  soltanto  ferito,  fu  ucciso  dai 
carlisti  a  colpi  di  baionetta. 

Ciò  non  impedì  per  altro  che  gli 
alfonsisti  rimanessero  padroni  del  ri¬ 
dotto.  E  pochi  giorni  dopo  essi  s’im¬ 
possessarono  altresì  di  Montegurra 
e  Viìlatuerta,  due  forti  vicinissimi 
ad  Estella,  e  la  cui  perdita  costrinse 
Don  Carlos  ed  i  sui  soldati  ad  ab¬ 
bandonare  la  città. 
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UNA  SCENA  TERRESTRE 

(dal  francese  di  Chateaubriand). 

Una  sera  m’  era  smarrito  in  una 
selva  a  poca  distanza  dalla  cateratta 
del  Niagara  e  vidi  in  breve  spegnersi 
il  giorno  attorno  a  me,  gustando  per¬ 
ciò,  in  tutta  la  sua  solitudine,  il  vago 
spettacolo  d’una  notte  nei  deserti  del 
nuovo  mondo.  —  Un’ora  dopo  il  tra¬ 
monto  del  soie,  eccoti  apparire  la 
luna  sopra  agli  alberi  neil’òpposto 
orizzonte,  ed  un  profumato  venticel¬ 
lo,  cui  questa  regina  delle  notti  seco 
daU’oriente  adduceva,  sembrava  pre¬ 
cederla  nelle  foreste,  come  il  fresco 
suo  anelito.  L’astro  solitario  ascese 
poco  a  poco  su  in  cielo;  ora  seguiva 
tranquillamente  1’  azzurro  suo  corso, 
ed  ora  riposava  su  gruppi  di  nubi 
!  che  somigliavano  alla  cima  di  alte 
j  montagne  coronate  di  neve.  Queste 
i  nubi  coi  loro  veli  quando  ripiegati  e 
quando  sciolti  si  svolgevano  in  zone 
trasparenti  di  candido  raso,  si  dile¬ 
guavano  in  lievi  ciocche  di  spuma  o 
formavano  nel  cielo  strati  d’una  bian¬ 
chissima  bambagia,  si  dolce  all’occhio, 
che  si  credeva  sentirne  la  mollezza  e 
la  elasticità. 

La  scena  sulla,  terra  non  era  men 
vaga:  il  turcbinaccio  e  vellutato  chia¬ 
rir  della  luna  veniva  calando  fra  gli 
intervalli  degli  alberi  e  spingeva  le 
strisele  di  luce  sin  dentro  il  folto  delle 
tenebre  più  profonde.  Il  fiume,  che 
scorreva  a’miei  piedi,  ora  si  perdeva 
nel  bosco ,  ora  ricompariva  sfolgo- 
reggiante  per  le  costellazioni  nottur¬ 
ne,  che  ripeteva  nel  suo  seno.  Alla 
parte  opposta  del  fiume,  il  chiaror 
delia  luna  dormiva  senza  movimento 
sopra  l’erbose  zolle,  e  le  betulle  agi¬ 
tate  da  un  regolare  venticello  e  di¬ 
sperse  qua  e  là,  formavano  come  na¬ 
tanti  isolette  d’ombre,  su  questo  mare 
immobile  di  luce.  Colà  tutto  era  si¬ 
lenzio  e  quiete,  salvo  la  caduta  di 
qualche  foglia,  il  passaggio  d’un  vento 
improvviso,  l’ulular  dell’ allocco;  da 
lontano  poi  si  udiva  ad  intervalli  il 
sordo  mugolìo  della  cateratta  dei  Nia- 
gara,  che  nella  calma  della  notte  si 
prolungava  di  deserto  in  deserto  e 
spirava  in  grembo  a  quelle  selve  so¬ 
litarie. 

La  grandezza,  la  stupenda  malinco¬ 
nìa  di  questo  quadro  non  sì  saprebbe 
scrivere  nelle  lingue  umane  e  le  più 
belle  notti  in  Europa  non  possono 
darne  un’  idea.  Indarno,  nei  nostri 
campi  coltivati  l’immaginazione  cerca 
di  spaziare,  perchè  essa  incontra  da  o- 
gni  parte  le  abitazioni  degli  uomini,  ma 
in  quelle  barbari  regioni  l’ anima  si 
diletta  ad  inselvarsi  in  un  quasi  ocea¬ 
no  di  foreste,  a  librarsi  sopra  i  vor¬ 
tici  delle  cateratte,  a  meditare  alla 
sponda  dei  laghi  e  de’  fiumi  e,  tro¬ 
varsi,  per  così  dire,  sola  al  cospetto 
di  Dio. 

Orazio  Bernardini, 


MAROCCO 


Chi  si  faccia  col  pensiero  a  non  molti 
anni  addietro ,  ricorderà  che  le  vetrine 
dei-  librai  ,  i  canti  delle  vie  erano  per  lo 
più  coperti  di  annunzi  di  libri  francesi 
tradotti  sa  Dio  da  chi  e  come,  e  raramente  dal¬ 
l’annunzio  di  qualche  libro  d’autore  italiano, 
che  trattava  novantanove  su  cento  di  classica 
letteratura.  Solo  talvolta  faceva  capolino, 
come  negli  affisi  teatrali,  qualche  romanzo 
originale  di  penna  italiana  ,  che  non  era 
italiano  nè  per  la  forma  nè  per  lo  stile, 
nè  originale  pel  concette.  L’Italia,  anche 
in  fatto  di  libri,  produceva,  poco  ed  impor¬ 
tava  dall’  estero.  Ora,  se  siamo  ancor  lon¬ 
tani  dal  punto  a  cui  giunsero  altre  civili 
nazioni,  abbiamo  percorso  però  molto  cam¬ 
mino  ,  e  produciamo  e  cominciamo  ad 
esportare. 

SI,  lettori  miei,  ed  uno  dei  pochi  autori 
nostri  a  cui  tocca  questa  fortuna  appena 
si  annunzia  che  un  suo  libro  sta  per  pub¬ 
blicarsi  ,  è  quel  simpaticissimo  scrittore 
che  è  il  De  Amicis. 

Al  20  marzo  doveva  pubblicarsi  e  si  pub¬ 
blicò  il  suo  Marocco  (1)  e  le  copie  già  stam¬ 
pate  non  bastavano  ormai  alle  richieste  del 
pubblico  italiano,  si  che  i  francesi  direbbero 
che  tre  edizioni,  calcolando  essi  ciascuna 
edizione  di  1000  copie,  sono  esaurite.  E  al 
20  erano  già  spediti,  e  ciò  mano  mano 
che  si  tiravano  ,  i  fogli  di  stampa  in 
Olanda  dove  si  sta  traducendo  il  Marocco. 
Nè  ciò  basta,  1’  editore  italiano  è  già  in 
trattative  con  uno  francese  per  pubblicarne 
pure'  una  traduzione. 

Queste  notizie  vi  hanno  accresciuto  il 
desiderio  di  conoscere  questo  nuovo  li¬ 
bro  del  De  Amicis? .  Noi  possiamo  tutto 

al  più  poi  vene  sott’  occhi  un  frammento  : 

L’AMBASCIATA  ITALIANA 

A  MECHINEZ. 

_ Quel  giorno ,  pranzando  l’Am¬ 
basciatore  in  città,  Selam  e  gli  altri 
soldati  non.  fecero  che  galoppare  fra 
la  città  e  le  tende,  con  gran  diverti¬ 
mento  dei  pittori  e  mio ,  perchè  mai 
più  di  quel  giorno  ci  colpì  il  ridicolo 
contrasto  della  maestà  del  loro  aspetto 
coll’  umiltà  dei  loro  uffici.  Ecco  ,  per 
esempio,  il  servo  Hamed ,  piantato 
sopra  uno  stupendo  cavallo  nero,  che 
esce  di  galoppo  dalla  porta  merlata 
di  Mechinez  e  si  slancia  a  briglia 
sciolta  a  traverso  la  campagna.  Il 
suo  alto  turbante, |illuminato  dal  sole, 
splende  della  bianchezza  della  neve; 
la  sua  grande  cappa  celeste  ondeggia 

(1)  Milano,  Tip.  Treves.  Un  bel  volume 
di  500  pagine  in  caratteri  elzeviriani  L.  5. 


al  vento  come  un  manto  reale  ;  il  suo 
pugnale  scintilla  ;  tutta  la  sua  figura 
maschia  e  graziosa,  spira  la  maestà 
d’un  principe  e  la  baldanza  d’un  guer¬ 
riero.  Quante  vaghe  immagini  fa  bril¬ 
lare  alla  mente  quel  bel  cavaliere 
mussulmano  che  vola  come  un  fan¬ 
tasma  sotto  le  mura  d’una  citta  me¬ 
diovale!  Dove  va?  a  rapire  la  più 
bella  figliuola  del  pascià  di  Faraone? 
a  sfidare  il  valoroso  caid  d’  Uazzan, 
fidanzato  alla  sua  amante?  a  versare 
i  suoi  affanni  nel  seno  del  santo  se¬ 
colare  che  prega  da  ottantanni  sulla 
cima  del  monte  Zerhun,  nella  sacra 
zauia  di  Mulei-Edris  ? 

No;  viene  all’accampamento  a  pi¬ 
gliare  un  fritto  di  patate  per  il  de¬ 
sinare  dell’Ambasciatore. 

Verso  il  tramonto,  i  pittori  ed  io 
andammo  in  città,  a  cavallo  alfe  no¬ 
stre  mule,  accompagnati  da  quattro 
soldati  a  piedi  del  governatore  di  Me- 
cliinez,  i  quali  avevano  lasciato  i  fu¬ 
cili  e  s’erano  armati  di  bastoncini  e 
di  funi  a  nodi.  Prima  di  metterci  in 
cammino,  però,  convenimmo  con  loro, 
interprete  Hamed,  che  quando  aves¬ 
simo  battuto  tutti  e  tre  palma  a  palma, 
in  qualunque  punto  della  città  ci  tro¬ 
vassimo,  essi  avrebbero  preso  la  via 
più  corta  per  ricondurci  all’accampa- 
mento. 

Passate  due  porte  esterne,  divise  da 
una  salita  ripidissima,  ci  trovammo 
nel  centro  della  città.  La  prima  im¬ 
pressione  fu  una  gradevole  sorpresa. 
Mechinez  che  c’  immaginavamo  più 
malinconica  di  Fez,  è  invece  una  città 
allegra,  piena  di  verde ,  attraversata 
da  molte  strade  tortuose,  ma  larghe 
e  fiancheggiate  da  case  basse  o  da 
muri  di  giardini  di  poca  altezza,  che 
lasciano  vedere  le  cime  delle  bellis¬ 
sime  colline  circostanti.  Da  ogni  parte 
si  vede  sorgere  sopra  le  case  un  mi¬ 
nareto,  una  palma,  un  muro  merlato; 
a  ogni  passo  una  fontana  o  una  porta 
ornata  di  arabeschi;  querele  e  fichi 
frondosi  in  mezzo  alle  strade  e  alle 
piazze  ;  e  per  tutto  aria  aperta,  luce, 
odor  di  campagna  e  una  certa  pace 
gentile  di  città  principesca,  decaduta, 
ma  non  morta.  Dopo  molti  giri  riu¬ 
scimmo  iri  una  vasta  piazza ,  sulla 
quale  dà  la  facciata  monumentale  dei 
palazzo  del  Governatore,  risplendente 
di  graziosissimi  musaici  di  smalto  di 
cento  colori  ;  e  in  quel  momento  bat¬ 
tendovi  gli  ultimi  raggi  del  sole,  scin¬ 
tillava  tutta  come  i  palazzi  tempe¬ 
stati  di  perle  delle  leggende  orientali. 
Dieci  soldati  facevano  il  gioco  della 
polvere ,  una  cinquantina  di  servi  e 
di  guardie  stavano  seduti  in  terra  di¬ 
nanzi  alla  porta,  la  piazza  era  de¬ 
serta.  Che  bel  momento!  Quella  fac¬ 
ciata  luminosa,  quei  cavalieri,  quelle 
torri,  la  solitudine,  il  tramonto  for¬ 
mavano  tutt’  insieme  uno  spettacolo 
così  schiettamente  moresco,  spiravano 
un’aura  così  viva  d’altri  tempi,  pre¬ 
sentavano  in  un  sol  quadro  tanta  sto¬ 
ria,  tanta  poesia,  tanti  sogni,  che  ri¬ 
manemmo  un  pezzo  tutti  e  tre  ina— 


340 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


mobili  in  mezzo  alla  piazza  come  tra¬ 
secolati.  Di  là,  i  soldati  ci  condussero 
a  vedere  una  grande  porta  esterna, 
di  forma  nobilissima,  rivestita  pure, 
dal  piede  dei  muri  fino  alla  sommità, 
di  musaici  delicati  e  multicolori,  che 
brillavano  a  sole  come  una  miriade  di 
rubini,  di  zaffiri  e  di  smeraldi,  inca¬ 
stonati  in  un  arco  trionfale  d’avorio  ; 
e  i  pittori  la  schizzarono  sull’  album 
colla  testa  in  visibilio  ;  e  rientrammo 
n  città.  Fin  qui  la  gente  che  ave¬ 
vamo  incontrata  per  strada,  non  s’era 
mostrata  che  curiosa,  e  c’  era  parso 
anzi  che  ci  guardasse  con  occhio  meno 
malevolo  che  la  popolazione  di  Fez. 
Ma  tutt’a  un  tratto,  senza  un’ombra 


di  ragione,  cangiò  d’  umore.  Comin- 1 
ciarono  alcune  vecchie  a  mostrarci 
il  bianco  dell’  occhio,  poi  alcuni  ra¬ 
gazzi  a  tirar  sassolini  fra  le  gambe 
alle  nostre  mule ,  poi  uno  sciame  di 
monelli  a  correrci  dinanzi  e  un  altro 
sciame  alle  spalle,  facendo  una  gaz¬ 
zarra  d’inferno.  I  soldati,  ben  inteso, 
non  stettero  a  far  complimenti.  Due 
rimasero  davanti,  due  ci  si  misero 
dietro ,  e  attaccarono  un  vero  com¬ 
battimento  colla  ragazzaglia,  legnando 
i  più  vicini ,  tirando  sassate  ai  più 
lontani,  inseguendo  per  lunghi  tratti 
i  più  insolenti.  Ma  fu  fatica  sprecata. 
Non  osando  risponder  coi  sassi,  i  mo¬ 
nelli  si  misero  a  buttar  aranci  fra¬ 


dici,  buccie  di  limone,  sterco  secco,  e 
la  pioggia  diventò  in  pochi  momenti 
così  fitta ,  che  ci  parve  prudente  di 
consigliare  i  soldati  a  desistere  dalle 
offese,  per  non  provocare  di  peggio. 
Ma  i  soldati  inaspriti  o  non  ci  senti¬ 
rono  o  non  ci  vollero  dar  retta  e  con¬ 
tinuarono  a  combattere  con  furore 
crescente.  Non  potendo  sfogarsi  sui 
monelli,  se  la  pigliavano  cogli  uomini. 
A  ogni  pancia  che  spuntasse  da  una 
porta,  una  funata,  a  modo  di  avver¬ 
timento  ;  a  ogni  povero  diavolo  che, 
passandoci  accanto,  non  si  stringesse 
al  muro,  un  urtone  che  lo  cacciava 
dieci  passi  indietro;  a  ogni  vecchia 
che  ci  guardasse  torvo,  i  pugni j sul 


Grotta  di  Polovrad’j,  in  Yalachia. 


viso  e  un  urlo  sgangherato  nell’orec- 1 
chio.  Indignati  di  quella  brutalità,  li 1 
avvertimmo  con  gesti  risoluti  che 
smettessero.  Quei  disgraziati  credet¬ 
tero  che  li  rimproverassimo  di  fiac¬ 
chezza  e  si  diedero  a  picchiare  più 
forte.  Per  giunta ,  sbucarono  non  so 
di  dove  due  ragazzi  di  dieci  o  dodici 
anni,  forse  parenti  dei  soldati,  armati 
anch’essi  di  bastoni;  s’aggregarono, 
bastonatori  volontari,  alla  scorta,  e 
cominciarono  a  menar  botte  cosi  di¬ 
sperate,  a  uomini,  a  donne,  ad  asini, 
a  muli,  a  vicini,  a  lontani,  che  i  sol¬ 
dati  stessi  si  videro  costretti  a  rac¬ 
comandar  loro  la  moderazione.  E  ad 
ogni  legnata,  si  voltavano  tutti  e  due 
a  guardare  noi  tre,  come  per  consi¬ 
gliarci  di  prenderne  atto  per  ricor¬ 


darcene  nel  dare  la  mancia  ;  e  siccome  l 
noi  ridevamo  come  matti,  pigliavano 
il  nostro  riso  come  un  incoraggia¬ 
mento,  etiravan  via  a  picchiare  come 
anime  perdute.  Ora  che  seguirà  ?  — 
dicevamo  noi.  —  Uno  scandalo  !  una 
rivoluzione!  —  Già  i  legnati  bronto¬ 
lavano  ,  qualcuno  aveva  alzato  la 
mano  sui  due  ragazzi,  bisognava  uscir 
di  città  immediatamente.  Il  Biseo, 
nondimeno ,  esitava  ancora,  quando, 
nel  passare  per  una  piazzetta  piena 
di  gente,  nn  sasso  colpì  nella  testa 
la  mia  mula  e  una  carota  rasentò  la 
nuca  dell’Ussi.  Allora  ci  decidemmo  a 
battere  tutti  e  tre  a  palma  a  palma, 
il  segnale  convenuto  per  la  ritirata. 
Ma  anche  questo  innocente  segnale 
provocò  un  baccano.  I  soldati,  peri 


mostrarci  che  avevan  capito,  ci  rispo- 
1  sero  battendo  le  mani,  tutta  la  gente 
ch’era  nella  piazza,  intendendo  forse 
di  canzonarci,  si  mise  a  battere,  e 
intanto  continuavano  a  piovere  buccie 
di  limone  e  maledizioni,  e  legnate  ;  e 
piovevano  ancora  eh’  eravamo  vicini 
alla  porta  ;  e  quando  già  scendevamo 
verso  1’  accampamento  ,  ci  gridavano 
ancora  alle  spalle  dall’alto  delle  mura  : 
—  Maledetto  il  padre  tuo  !  —  Sia  ster¬ 
minata  la  vostra  razza!  — Dio  faccia 
arrostire  i  vostri  bishonni!  — 

Così  ci  ricevette  la  città  di  Mechi- 
nez,  e  fortunati  noi  ch’era  la  città  più 
ospitale  dell’Impero! 


I  E.D0  De  Amiois. 
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Condanna  d’un  nobile  giapponese  al  ‘suicidio. 
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Fra  i  mille  scherzi  comici  o  melo- 
drammatici  Che  allietano  le  scene  e 
mettono  di  buon  umore  il  pubblico , 
ve  n’  hanno  alcuni  i  quali  cominciano 
su  per  giù  a  questo  modo  :  un  attore 
si  presenta,  a  sipario  calato,  inchina 
rispettosamente  il  pubblico  e  annun¬ 
cia,  colla  miglior  serietà  del  mondo, 
che,  per  un  caso  qualunque....  incen¬ 
dio  del  manoscritto....  malattia....  o 
che  altro....  la  farsa  promessa  non  si 
potrà  più  recitare,  —  domanda  scusa 
al  pubblico,  s’inchina  di  nuovo  e  sta  per 
andarsene.  Quando,  che  è  che  non  è, 
dalla  platea  uno  spettatore  protesta 
con  una  parola  ;  l’attore  sul  palcosce¬ 
nico  si  ferma,  e  lì  comincia  un  dialogo 
curioso  e  va  a  finire  che  lo  spetta¬ 
tore  sale  lui  sul  palco  e  da  pubblico 
si  muta  in  attore. 

La  crisi  ministeriale  italiana  su  per 
giù  si  può  paragonare,  senza  ombra 
di  maliziose  insinuazioni,  a  questo 
scherzo  comico.  La  sinistra  da  tanti 
anni  spettatrice  irrequieta ,  è  salita 
sul  palcoscenico ,  ha  preso  il  posto 
occupato  finora  dagli  attori  di  destra, 
e  questi  si  son  messi  in  platea  a  far 
la  parte  di  spettatori,  dicendo  fra  sè 
e  sè,  vediamo  che  cosa  sa  fare. 

Ma  se  da  una  parte  la  crisi  nostra 
si  può  paragonare  a  questo  scherzo 
comico,  dall’altra  però  ricorda  piut¬ 
tosto  un  pubblico  irrequieto  che  da 
molto  aspetta  che  l’autore  della  com¬ 
media  venga  ad  una  conclusione ,  e 
quando  si  è  proprio  all’ultima  scena, 
si  pone  a  fischiare ,  sì  che  gli  attori 
devono  ritirarsi.  Il  pareggio  era  alla 
finanza,  ciò  che  il  matrimonio,  novan¬ 
tanove  su  cento,  ad  una  commedia.... 
ed  il  sipario  scese  appunto  quando  il 
pareggio  fu  solennemente  annunciato 
da  Minghetti. 

•  ¥ 

Calato  che  fu  il  sipario,  il  Re,  me¬ 
more  d’  avere  scritto  molti  anni  ad¬ 
dietro  ,  quand’  era  ancor  Re  di  Pie¬ 
monte,  nella  scheda  del  Censimento 
sotto  la  colonna  Professione:  Re  co¬ 
stituzionale;  Vittorio  Emanuele,  di¬ 
ciamo,  mandò  per  Depretis  e  diede  a 
lui  incarico  di  formare  il  ministero, 
senza  porvi  condizione  alcuna. 

Depretis  si  pose  all’opsra,  cercando 
sulle  prime  d’avere  a  compagno  qual¬ 
cuno  del  gruppo  dei  toscani  che  s’erano 
coalizzati  colla  sinistra ,  ma  questi 
fecero  il  gran  rifiuto ,  nè  fu  viltade 
in  essi ,  ma  il  desiderio  che  la  sini¬ 
stra  ci  si  provasse.  Depretis  allora  si 
volse  al  Correnti ,  ma  questi  voleva 
che  almeno  entrasse  un  altro  del 
centro  destro  nel  ministero,  e  non  po¬ 
tendo  Depretis  disporre  di  più  di  un 
portafoglio,  anche  il  centro  rimase 
fuori,  e  la  distribuzione  dei  portafogli 
e  dei  segretariati  cominciò. 

Quanti  nomi  vennero  pronunciati  e 
quanti  mutamenti  in  pochi  di  !  Quello 
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che  ieri  era  ministro  degli  esteri , 
diveniva  oggi  di  grazia  e  giustizia, 
per  essere  domani  ministro  d’agricol¬ 
tura  e  commercio ,  e  ritornar  dopo 
domani  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
I  ministeri  della  guerra  e  della  ma¬ 
rina  ebbero  in  questi  giorni  poi  più  mi¬ 
nistri  che  non  dal  giorno  in  cui  venne 
proclamato  il  Regno  d’Italia  ad  oggi. 
Gli  è  che  alla  marina  ed' alla  guerra 
non  fu  facile  trovare  chi  volesse  en¬ 
trare,  mentre  per  gli  altri  portafogli  e 
segretariati,  i  pretendenti  erano  molti. 
Dopo  tanti  si  dice  più  o  meno  esatti, 
finalmente  il  ministero  venne  for¬ 
mato  così:  Depretis,  presidenza  e  fi¬ 
nanza;  Melegari ,  esteri;  Nicotera, 
interni;  Mancini,  grazia  e  giustizia; 
Mezzacapo,  guerra  ;  Zanardelli,  lavori 
pubblici;  Coppino,  istruzione  pubblica; 
Brin,  marina;  Maiorana,  agricoltura 
e  commercio. 

Sono  tutti ,  se  si  eccettua  forse  i 
due  ministri  della  guerra  e  marina, 
più  uomini  tecnici  che  politici ,  ap¬ 
partenenti  alla  sinistra,  come  alle  va¬ 
rie  gradazioni  della  sinistra  appar¬ 
tengono  i  segretari  generali. 

* 

■¥-  •¥ 

La  destra,  vinta,  ha  dichiarato  di 
non  voler  frapporre  ostacoli  al  nuovo 
ministero  e  di  voler  prendere  un’  at¬ 
titudine  di  aspettativa  e  di  osserva¬ 
zione.  Molti  prefetti  di  varie  città  im¬ 
portanti  si  sono  dimessi ,  e  verranno 
certo  nominati  uomini  che  godono  la 
fiducia  del  nuovo  partito  che  è  al  po¬ 
tere.  Il  quale,  come  disse  il  Minghetti, 
prende  le  redini  dello  Stato  mentre 
vi  è  quiete  all’interno,  il  pareggio  alle 
finanze,  le  relazioni  estere  buonissime, 
si  che  ei  si  può  provare  con  tutto 
suo  agio.  Vedremo  un  po’  come  se  la 
caverà....  certo  la  sua ,  dopo  tanti 
anni  che  grida,  non  è  una  posizione 
facile;  lo  si  direbbe  un  critico  che, 
dopo  avere  scritto  tanto  contro  molti 
maestri  di  musica ,  fa  rappresentare 
una  sua  opera! 

★ 

*  * 

se  da  noi  molti  pretetti  si  sono  di¬ 
messi,  in  Francia  il  governo  dovette 
invece  dimettere  e  traslocare  alcuni 
di  quei  prefetti  che  s’  erano  mostrati 
più  feroci  contro  i  repubblicani.  Alle 
nuove  camere  fu  presentata  da  Victor 
Hugo  e  Raspail  la  domanda  di  am¬ 
nistia  per  i  condannati  della  Comune; 
il  ministero  si  oppose,  insistendo  però 
perchè  la  proposta  venisse  presto  di¬ 
scussa,  e  le  due  camere,  acconsentendo 
ai  desiderii  dei  ministri,  accordarono 
l’urgenza. 

La  Spagna  e  la  Santa  Sede  si  bi¬ 
sticciano.  Quella  vuol  militare  sotto  la 
tolleranza  religiosa;  questa  grida  che 
il  Concordato  non  fu  mantenuto ,  e 
vuole  l’unità  della  Chiesa.  Dopo  Don 
Carlos,  la  Santa  Sede:  è  destino  che 
quel  povero  paese  abbia  sempre  qual¬ 
che  guerra,  morale  o  materiale,  a  cui 
pensare. 


i 

I  MORTI  DI  MARZO 


Francesco  Maria  Piave,  l’autore  di 
tanti  libretti  scritti  pel  maestro  Verdi, 
morì  a  Milano  il  5  ;  fu  merito  d 
lui  sagrificare  tutto  alle  situazioni, 
perchè  il  maestro  potesse  trovar  li¬ 
bero  campo  alla  sua  Musa.  Era  na¬ 
tivo  di  Venezia ,  e  da  otto  anni  era 
stato  colpito  da  un  sussulto  apoplet¬ 
tico.  A  Trani  morì  Pasquale  De  Vir¬ 
gili;  era  nato  a  Chieti  nel  1810.  Passò 
giovanissimo  a  vivere  a  Napoli,  e  vi 
cominciò  la  pubblicazione  di  numerose 
opere  poetiche.  Il  Masaniello,  il  Gio¬ 
vanni  da  Procida,  il  Romanzo  del  se¬ 
colo  XIX,  tra  le  opere  originali,  non¬ 
ché  Le  ultime  ore  di  un  condannato 
a  morte  anteriori  per  data  alla  poe¬ 
sia  di  Victor  Hugo,  lo  posero  in  chia¬ 
rissimo  posto  tra  i  poeti  romantici. 
Tradusse  le  opere  del  Byron  e  del 
Quinet.  Nel  1846,  visitò  l’Oriente,  e 
tornò  da  quel  viaggio  con  un  poema. 

A  Torino  morì  il  18,  Bernardo  Bel¬ 
lini,  poeta  e  filologo  ch’ebbe  un  dì  non 
poca  fama;  avea  83  anni,  era  nativo 
di  Cremona.  Adoratore  dei  classici , 
ne  avea  fatta  una  raccolta  in  150 
volumi  col  titolo  strano  di  Paradisea 
classica.  Scrisse  un  poema  didattico 
la  Callimazia,  un  poema  epico  la  Co- 
lombiade  e  un  poema...,  politico  :  Il 
Parlamento  italiano.  Tradusse  dal 
greco  i  Santi  Padri;  e  fu  il  gran  la¬ 
voratore  del  Dizionario  Radiano  che 
porta  il  nome  del  Tommaseo,  e  di 
quello  latino  che  ha  nome  dal  Baz- 
zarioi, 

In  Francia  sono  morte  due  donne 
celebri.  L’uria,  Maria  de  Flavigny , 
contessa  d’Agoult ,  che  aveva  acqui¬ 
stato  fama  letteraria  sotto  il  nome  di 
Daniele  Stern.  Appartenente  alla  più 
alta  aristocrazia,  era  repubblicana. 
Con  questi  sensi  scrisse  una  Storia 
della  repubblica  francese  del  1848. 
Amò  assai  l’arte  e  l’Italia,  di  che  sono 
prova  le  opere  Firenze  e  Torino.  — 
Dante  e  Goethe,  —  e  le  lettere  a  lei 
dirette  da  Giuseppe  Mazzini ,  che  le 
fu  amicissimo.  Era  nata  nel  1805 
a  Francoforte  da  genitori  francesi. 

L’  altra ,  certo  assai  nota  ai  nostri 
lettori,  era  l’autrice  delle  Infanzie 
celebri,  la  Luisa  Colet.  Essa  nacque 
nel  1810  a  Aix,  e  le  sue  prime  poesie 
furono  molto  vantate.  Fu  grande  amica 
d’Italia:  e  il  suo  maggior  successo 
letterario  fu  L' Italie  des  Italiens; 
questi  interessanti  volumi,  scritti  tra 
il  1859  e  il  1860,  dureranno  come  te¬ 
stimoni  delle  simpatie  generali  che  il 
nostro  paese  destava  allora.  Quell’  o- 
pera  è  ricca  di  particolari  storici  e 
aneddotici  su  cose  e  persone  di  quel 
tempo  che  par  già  tanto  lontano.  Se 
la  Colet  eccitò  dello  scandalo  col  ro¬ 
manzo  Lui,  il  suo  libro  Infanzie  d'uo¬ 
mini  celebri,  fu  adottato  da  tutte  le 
scuole  come  uno  dei  migliori  racconti 
educativi. 
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BRANI  SCELTI 

Di  Giuseppe  Barbieri,  poeta  e  predica- 
catore  bassanese ,  abbiamo  discorso  più 
volte  ;  nè  dall’ultima  è  corso  molto  tempo. 
I  lettori  nostri  ricordano  tutti  che  egli  è, 
fra  gli  altri,  autore  delle  Stagioni ,  divise 
in  quattro  Libri,  in  versi  sciolti,  a  cui  ten¬ 
gono  dietro  componimenti  relativi  appunto 
alle  quattro  stagioni ,  si  che  capiranno 
come  i  due  che  seguono  fanno  .patte  di 
quelli  che  si  riferiscono  al  primo  libro  de¬ 
dicato  alla  primavera. 

LE  PIANTE  E  I  FIORI 


STANZE. 

Poiché  al  tornar  dell’alma  Primavera 
Ritornano  alle  piante  i  verdi  onori, 

E  s’allegra  ogni  campo,  ogni  riviera 
Qua  d’alberi  diversi,  e  là  di  fiori  ; 

E  di  garruli  augei  festiva  schiera 
Cantano  dalle  frondi  i  loro  amori, 

10  canterò,  secondo  che  m’abbella, 

Or  questo  fiore,  or  questa  pianta,  or  quella. 

Levasi  fosca,  e  tra  le  nubi  ondeggia 
La  quercia  delle  selve  imperadrice; 

Ride  la  pioppa  e  tremula  frascheggia 
D'irrigue  vallicelle  abitatrice. 

Lieta  di  novi  palpiti  serpeggia 
La  vigna  al  mezzodì  sulla  pendice; 

E  l’olmo  a  canto,  e  il  gaio  frassinelle 
Scoton  le  molli  frondi  al  venticello. 

Di  risolute  zolle  il  pesco  amico 
Gode  fiorir  dappresso  a  un  gemitìo, 

11  mandorlo  vivace,  il  melo,  il  fico 
Si  riscaldano  lieti  al  solatìo. 

Il  nespo  ed  il  susin  dal  tronco  obblico, 
Fan  prova  ne’  cantucci  ermi  a  bacìo  ; 

E,  caro  frutto,  la  vernai  castagna 
Si  dirama  superba  alla  montagna. 

In  pioggia  d’òr  su  limpido  laghetto 
Spande  la  chioma  il  salice  piagnente, 
Biondeggia  il  mirto  a  Venere  diletto, 

E  si  fa  bello  a  un  raggio  d’oriente. 
Cerulea  tigne  il  verecondo  aspetto 
La  Palladia  selvetta  al  dì  cadente  ; 

E  sacro  a  Febo  ed  al  virgineo  coro 
Luccica  eterno  il  trionfai  Alloro. 

Qua  verzicanti  di  novelle  fronde 
Dumi,  cespugli;  e  là  graditi  orrori 
D’intricate  boscaglie,  irte,  profonde. 

Giran  segreti  calli  in  vaghi  errori  ; 

Bagnan  garruli  rivi  erbose  sponde, 

’Ve  riparando  leggiadretti  cori, 

Trovano  in  premio  de'  sofferti  affanni , 

Care  sorprese  e  fortunati  inganni. 


La  varia  luce,  la  rugiada,  il  vento 
Sulle  valli,  sui  monti,  sui  boschetti 
Mesce  e  contrasta  in  cento  guise  e  cento 
Il  verdeggiar  de’  rinascenti  obbietti. 

Qual  si  tigne  d’azzurro  e  qual  d’argento, 
Qual  più  s’infosca  ne’ diversi  aspetti; 

E  l’ombra  errante  in  quella  parte  e  in  questa 
Rende  la  mobil  scelta  or  lieta,  or  mesta. 

Ma  dove  lascio  dell’amabil  Flora 
Ornamento  e  vaghezza  il  bel  giardino  ? 
Fiorellini  d’april  !  Di  voi  l’aurora 
Sparge  il  celeste  orientai  cammino  : 

Di  voi  morbida  e  fresca  s’incolora 
L’auretta  della  sera  e  del  mattino  ; 

E  una  rugiada  poi  scote  dall’ale 
Odorosa,  balsamica,  vitale. 

Voi  le  Grazie,  gli  Amor,  donzelle  e  spose 
Colgono  a  gara,  e  se  ne  fan  diletto. 
Anemoni,  giacinti,  e  gigli  e  rose 
Ornan  Tare,  le  tazze,  il  crine,  il  petto. 
Geometre  augellette  argumentose 
Traggon  dal  vostro  seno  il  favo  eletto. 

E  la  farfalla  che  vi  aleggia  intorno, 

In  voi  si  lustra  il  piumiccino  adorno. 

E  chi  dirà  le  tinte  peregrine 
Sazie  d’oro  e  d’argento,  indache,  perse, 
Azzurrine,  bronzine,  porporine 
A  mosche,  a  pezze,  a  macule  diverse, 

Di  spolveri,  di  spruzzoli,  di  brine, 
Gradinate,  venato,  intrise,  asperse  ? 

Ah!  che  non  può  la  rozza  arte  de’  carmi 
La  costoro  vaghezza  appien  ritrarmi! 

Rara  vaghezza  !  Ma  dall’alba  a  sera, 
Manca  quel  fiore  e  questo,  e  il  capo  abbassa, 
Così  dell’uom  la  verde  primavera, 

Non  sì  tosto  fiorì,  dechina  e  passa. 
Gioventù  baldanzosa  e  lusinghiera, 
Specchiati  nell’etade  inferma  e  lassa. 

Non  t’adeschi  bel  fior,  molle  verzura; 

Che  bella  e  mortai  cosa,  ahimè,  non  dura. 


GLI  AUGELLI 


STANZE. 

Chi  mai  non  vide  un  bel  mattin  d’aprile. 
Che  monti  e  colli  rugiadoso  indora, 
Quando  pe’  boschi  tremola  e  sottile 
Move  la  prima  soavissim’òra  ; 

E  gli  augelletti  con  l'usato  stile 
Sfogano  il  bel  desio  che  gli  innamora; 

No,  non  intende  con  che  dolci  affetti 
Possa  Natura  ingentilire  i  petti. 

Qual  di  garrule  voci,  e  qual  di  canti 
Vario,  indistinto,  armonico  bisbiglio  ! 

Come  volano  e  van  gli  stormi  erranti, 
Senza  tema  d’insidia  o  di  periglio  ! 
Scintillano  d’amor;  d’amor  tremanti 
Vanno  a  diporto  dalla  quercia  al  tiglio; 
Vanno  dal  colle  al  pian,  dal  piano  al  monte, 
Dal  bosco  al  prato,  e  dal  ruscello  al  fonte. 


Canterellando  librasi  a  un  bel  raggio 
La  capelluta  e  vispa  Lodoletta. 

Ride  la  Cingallegra;  e  in  suo  linguaggio 
Ciancia  l’astuta  e  bruna  Passeretta. 
Tessendo  in  aria  circular  viaggio 
Preda  gli  insetti,  e  vivida  cinguetta 
La  peregrina  dell’estranio  lido, 

Ch’ama  sui  tetti  fabbricarsi  il  nido. 

Oh!  qual  de’ nidi  è  il  magistero,  e  quanta 
Degli  amorosi  genitor  la  cura! 

Altri  fra  l’erba  e  su  d'aeria  pianta 
L'opra  compon  diversa  ed  affigura. 
Fruscoli,  sterpi,  e  bucce,  e  piume  (tanta 
Dell’opra  è  la  gentil  architettura!) 

Fanno  scabra  di  fuor,  soffice  addrento 
La  capannetta  dell’augel  contento. 

Curvasi  quella  in  vaghi  giri,  e  accoglie 
Nel  cavo  fondo  le  moltiplici  ova; 

Nè  buffar  d’Austro,  nè  crollar  di  foglie 
Teme  la  bella  fabbrichetta  nova. 

Sopra  vi  posa  la  diletta  moglie, 

E  col  tepido  sen  le  molce  e  cova  ; 

Il  pietoso  marito  e  notte  e  giorno 
Veglia  e  provvede  al  genial  soggiorno. 

. 

Così  parca  del  sonno  e  della  gola 
Accoccolata  la  gentil  consorte, 

Nutre  di  sè  l’occulta  famigliuola; 

Nè  avvien  che  tedio  mai  la  disconforte. 

Il  marito  Cantor  la  racconsola 
E  fa  più  dolce  la  materna  sorte. 

Ma  battono  i  piccin,  battono  all’uscio, 

E  in  lieta  prova  rompono  dal  guscio. 

Ve’  come  tutti  capolin  si  stanno 
A  pipilar  del  nido  in  sulla  sponda, 

Finché  la  madre  con  pietoso  affanno 
Loro  imbecchi  la  molle  esca  gioconda. 

Oh  !  come  a  schermo  d’ogni  offesa  e  danno 
Li  protegge  con  l’ale,  e  li  circonda. 

Ah!  no,  non  turbi  la  materna  pace 
Artiglio  predator,  mano  rapace  ! 

I  novellini  ornai  tratti  dal  nido 
La  cara  madre  a’  primi  voli  addestra; 

E  con  l’auspici  penne,  e  in  vario  grido 
Passi  agli  emoli  cor  dolce  maestra. 

Quindi  animosi  spiccansi  dal  fido 
Ramo  natal,  che  sentono  più  destra 
L’ala  sul  tergo,  e  più  robusto  il  petto, 

E  volano  per  l’aria  a  lor  diletto. 

Ma  notturno  Cantor,  quando  lo  stuolo 
Posa  degli  altri  augei,  che  il  vento  e  l’onda 
Tace  all’  intorno,  e  il  cielo  tace  e  il  suolo, 
Ecco  improvviso  dall’  occulta  fronda 
Scioglie  la  voce  il  musico  Usignuolo, 

E,  come  amor  gli  detta,  ei  lo  seconda. 

Io  col  guardo  nel  cerco,  ,e  1’  alma  intanto 
Pende  rapita  dall’  amabil  canto. 

Mormora  roco,  e  garrulo  gorgheggia, 

E  increspa  in  onde  la  volubil  vena. 

Or  languido  s’  attrista  ed  or  colpeggia 
La  calde  note,  e  ne  le  vibra  o  affrena. 

Con  trilli  vivacisssimi  festeggia, 

E  in  be’ gruppi  gli  attorce  e  in  giro  mena. 
Dolci  i  gemiti  son,  dolci  i  sospiri, 
Dolcissimi  gli  armonici  deliri. 
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0  primavera!  gioventù  dell’anno! 
0  gioventù!  primavera  della  vita! 
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La  cara  melodia  di  quelle  rime 
Sembra  che  tocchi  l’aure  e  le  campagne. 
Così  nel  vario  stile  i  sensi  esprime 
Di  chi  gioisce,  e  meglio  di  chi  piagne. 

0  tu.  se  qualche  il  cor,  lasso,  t’opprime, 
Gravosa  cura,  od  aspro  pensier  t’  agne, 
Vieni  meco  al  boschetto,  e  sentirai 
Struggerti  di  dolcezza  a  qua’  suoi  lai. 

Non  è  ribrezzo  di  gentile  auretta 
Che  vitreo  lago  increspi  lusinghiera; 

Non  è  susurro  di  gentil  selvetta, 

Che  mormoreggi  lenemente  a  sera; 

Non  è  bisbiglio  di  gentil  vailetta 
Al  cader  della  pioggia  in  primavera; 

Che  tanto  dolce  al  cor  mi  soni,  e  tanto 
MJinnebrii  l’alma  d’un  soave  incanto. 

0  dalle  vaghe  colorite  piume 
Vezzosi,  amabilissimi  augelletti! 

In  voi  si  specchi  all’  amoroso  lume 
Chi  nutre  in  seno  dilicati  affetti! 

Che  in  voi  le  grazie  del  gentil  costume, 
Le  dolci  cure,  i  teneri  diletti, 

In  voi  del  bello  e  della  gioia  pura 
Le  ingenue  traccio  figurò  Natura. 

Giuseppe  Barbieri. 


SCIARADA, 

Fu  Polifegao  e  Ciclopo 
Geloso  del  primiero 
Cui  di  Nereo  la  figlia 
Del  cuor  dette  1’  impero. 

E  un  giorno  il  mostro  orribile 
L’  amante  assassinò. 

Ma  ai  prieghi  della  ninfa 
In  fiume  il  tramutò. 

Son  pronti  per  ricevere 
Gli  uomini  in  tutto  il  mondo 
Ma  rado,  e  a  mala  voglia, 

Quasi  niun  fa  il  secondo. 

Se  letto  hai  tu  la  storia 
Del  tempo  degli  Ebrei, 

Il  terzo ,  donna  celebre 
Veduto  aver  tu  dei. 

E  se  vuoi  tu  conoscere 
L’ intier  come  si  dica, 

Nome  è  con  cui  nomavasi 
Divinitade  antica. 

Quella  cui  giovò  scendere 
Nei  verdi  antri  capaci 
E  col  figli  uol  di  Cinira 
Mescer  sospiri  e  baci. 

A.  M. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  33 1  : 

Cam-pan-ajo. 
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VI.  Continuazione. 

Lapiquette  comprese  che  era  peri¬ 
coloso,  in  quel  momento ,  rilevare  le 
parole  che  erano  sfuggite  al  padrone, 
promise  a  sè  stessa  di  approfondirsi 
più  tardi  nei  misteri  che  contenevano. 
Essa  si  contentò  dunque  di  rispondere 
con  aria  melanconica: 

—  Voi  andate  al  ballo  con  vostra 
figlia,  ed  io  mi  affini  jarò  qui  ad  aspet¬ 
tarvi...  Infine,  che  la  volontà  di  Dio 
si  compia  !  .. 

—  E  perchè  non  condurremo  te 
pure?  —  gridò  Bambriquet  guardan¬ 
dola  con  aria  pietosa  ;  —  poiché  devo 
aspettare  alla  porta,  tu  potrai  restare 
con  me,  e  ti  divertirai  a  vedere  le 
telette  delle  gran  signore...  Noi  pren¬ 
deremo  una  carrozza,  e  quando  la  mia 
Lisa  avrà  finito ,  ritorneremo  tutti 
insieme.  Va  a  vestirti,  Jeanneton, 
fatti  bellissima  ;  da  questo  si  vedrà 
che  non  siamo  domestici,  e  che  aspet¬ 
tiamo  una  persona  della  società.  — 

Un  lampo  di  gioia  brillò  negli  oc¬ 
chi  della  governante. 

—  Si,  sì,  sarà  delizioso,  —  esclamò 
essa  con  vivacità  —  e  se  saremo  ben 
vestiti,  ci  si  sforzerà  forse  ad  entrare... 
Perchè,  se  quelle  persone  sono  gen¬ 
tili,  non  ci  lascieranno  aspettare  lun¬ 
gamente  in  piedi  al  di  fuori;  poscia 
potrò  raccontare  a  tutti  che  sono 
stata  al  ballo  di  una  contessa ,  con 
vostra  figlia  e  con  quella  schifiltosa 
della  signora  Salviac  che  è  tanto  su¬ 
perba....  orsù,  presto  signore,  bisogna 
vestirsi.  Lisa  è  ormai  pronta.  — 

Grazie  all’attività  della  governante, 
in  un  batter  d’occhio  Bambriquet  fu 
vestito  e  dopo  aver  applicata  ella 
stessa  un’immensa  rosetta  alla  cra¬ 
vatta  bianca  del  padrone,  corse  alla 
sua  teletta.  Ben  presto  comparve 
coperta  della  veste  ponceau  e  dalla 
cuffia  a  fiori  di  papavero,  della  quale 
abbiamo  già  parlato.  Appena  i  pre¬ 
parativi  furono  finiti,  Elisa  uscì  dalla 
sua  cameretta,  fresca  e  sorridente , 
nella  sua  elegante  teletta  da  ballo; 
la  cameriera  di  Cecilia  la  seguiva 
superba  del  suo  lavoro  e  lieta  d’en¬ 
trar  per  qualche  cosa  nell’  acconcia¬ 
tura  di  quella  incantevole  fanciulla. 

Elisa  fu  un  po’  sorpresa  di  vedere 
suo  padre  e  Jeanneton  nel  loro  co¬ 
stume  di  cerimonia  e  ne  domandò  la 
cagione.  Prima  di  risponderle  Bam¬ 
briquet  parlò  a  voce  bassa  alla  ca¬ 
meriera  che  usci  tosto;  poscia  egli 
raccontò  trionfalmente  a  sua  figlia 
come  egli  e  Lapiquette  avessero  ri- 
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soluto  d’accoinpagnarla  dal  conte  Mon- 
treville. 

Sentendo  lo  strano  progetto,  la  po¬ 
vera  creatura  arrossì  di  vergogna. 

—  Voi  mio  padre,  —  esclamò  con 
doloroso  stupore  ;  —  voi  aspettarmi 
nell’anticamera  fra  i  servi ,  mentre 
io....  Oh,  no,  no,  è  impossibile  !  — 

—  Che  vi  è  di  straordinario ,  si¬ 
gnorina,?  Mi  si  fece  capire  che  non 
era  decente  lasciarti  andare  con  de¬ 
gli  estranei,  e  così  io  potrò  sempre 
sorvegliarti ...  Credi  tu  dunque  che 
sarò  disonorato  per  aver  passato  qual¬ 
che  ora  coi  'domestici?  Ne  ho  cono¬ 
sciuto  che  valevano  più  dei  loro  pa¬ 
droni  ;  del  resto  v’è  della  brava  gente 
dappertutto. 

—  Senza  calcolare,  —  disse  Lapi¬ 
quette,  —  che  se  quei  nobili  sanno 
vivere,  potranno  invitarci  a  prender 
parte  al  ballo  ;  mi  sembra ,  continuò 
gettando  sullasua  persona  uno  sguardo 
di  compiacenza ,  che  noi  non  siamo 
poi  degli  straccioni.  Inviti  di  simil 
genere  si  fanno  tutti  giorni  !  — 

Elisa  non  poteva  credere  che  suo 
padre  parlasse  seriamente  ;  si  gettò 
su  d’una  sedia  e  si  sciolse  in  lagrime. 

—  È  una  lezione,  —  mormorò,  — 
è  una  lezione  severa  ,  che  voleste 
darmi,  ora  lo  vedo...  Avete  ragione, 
padre  mio,  per  qualunque  istanza  mi 
fosse  stata  fatta,  non  avrei  dovuto 
accettare  quell’  invito,  non  avrei  do¬ 
vuto  acconsentire  ad  entrare  in  una 
società  che  vi  respìnge,  a  frequentare 
persone  che  si  credono  d’  una  condi¬ 
zione  tanto  superiore  alla  nostra. 
Comprendo  il  senso  nascosto  della 
vostra  condotta.  Perdonatemi....  la¬ 
scierò  quest’  acconciatura  da  festa, 
che  ora  mi  pesa  tanto,  resterò  presso 
di  voi  senza  lagnarmi  e  senza  mor¬ 
morare.  — 

E  si  diresse  verso  l’uscio  della  sua 
camera. 

Bambriquet  che  nella  sua  grosso¬ 
lanità  d’impressione  non  poteva  com¬ 
prendere  l’errore  generoso  della  figlia, 
le  ordinò  imperiosamente  di  restare. 

—  Che  vuoi  dire  questa  nuova  paz¬ 
zia  ?  —  esclamò ,  —  e  dove  diavolo 
hai  tu  veduto  che  io  voglia  darti  una 
lezione  ?  ma,  io  non  t’impedisco  d’an¬ 
dare  dalla  tua  contessa.  Al  contra¬ 
rio  1. .  Dico  solamente  che  Lapiquette 
ed  io  ti  accompagneremo  ;  sarà  più 
decoroso  che  andare  con  quei  Salviac, 
con  degli  stranieri. 

Elisa  dubitava  ancora;  un’assenza 
così  completa  di  dignità  in  un  vec¬ 
chio,  le  pareva  impossibile. 

—  Padre  mio ,  —  diss’  ella  final¬ 
mente  con  nobiltà,  passandosi  il  faz¬ 
zoletto  ricamato  sugli  occhi  umidi,  — 
non  poteva  credere ...  il  rispetto 
che  vi  devo...  ma,  poiché  parlate  se¬ 
riamente  ,  vi  supplico  di  perdonarmi, 
se  per  la  prima  volta  resisto  alla  vo¬ 
stra  volontà...  Mi  pentirei  tutta  la 
vita  d’avervi  messo  in  una  posizione 
che  vi  farebbe  arrossire  e  della  quale 
arrossirei  io  stessa  per  la  prima.  Se 
l’invito  che  avete  ricevuto  dalla  con¬ 
tessa  Montreville  mi  lasciasse  la  spe- 
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ranza  che  sarete  ben  accolto  nelle 
sale  della  detta  signora ,  sarei  felice 
d’entrarvi  con  voi ,  sarei  superba  di 
comparire  al  vostro  braccio...  Ma  dal 
momento  che  posso  temere  per  voi 
una  cattiva  accoglienza  non  devo 
permettere  che  vi  esponiate  al  peri¬ 
colo  e  rinunzio  io  stessa  al  piacere 
che  mi  era  promessa. 

—  Già,  signorina  !  —  replicò  Bam- 
briquet  con  collera,  —  che  modo  di 
parlare  è  questo  ?  Ed  io  vi  dico  che 
manterrete  la  vostra  parola  andando 
al  ballo,  prima  di  tutto  perchè  siete 
aspettata,  e  poi  perchè  dovete  cantare 
colla  contessina  vostra  compagna;  e 
poi...  e  poi  perchè  voglio  che  la  sia 
così.  Da  parte  mia,  ho  diverse  ra¬ 
gioni  per  ritrovarmivi  ;  voglio  vedere 
come  si  danno  le  grandi  soireés ,  per¬ 
chè  quest’inverno  dovrò  io  pure  ri¬ 
cevere  delle  persone  per  trovarvi  un 
marito,  cosa  non  tanto  facile  colle 
vostre  esigenze.  D  altronde,  vi  sarà 
al  ballo  uu  certo  principe  Z,...  che 
Imi  deve  del  denaro  e  del  quale  non 
sarei  dispiacente  di  veder  finalmente 
il  bianco  degli  occhi.  — 

Quest’  ultima  considerazione  non 
era  di  tal  natura  da  cambiare  la  de¬ 
terminazione  della  figlia  :  perciò  essa 
replicò  con  energia  : 

—  Padre  mio  avrò  il  coraggio  di 
disubbidirvi,  se  bisogna,  ma  non  ac¬ 
consentirò  mai  a  comparire  in  un  sa¬ 
lone,  se  voi  restate  nell’anticamera, 
confuso  fra  i  servi.... 

—  Che  significa  questo?  —  esclamò 
Bambriquet ,  naturalmente  irritabi¬ 
lissimo  e  per  di  più  eccitato  dai  se¬ 
gni  di  Lapiquette;  —  non  volete? 
ecco  qualche  cosa  di  nuovo.  Ebbene, 
io  lo  voglio....  e  vedi  di  non  mi  spin¬ 
gere  agli  estremi,  perchè  mi  sentirei 
la  forza  d’imballarti  in  una  carrozza 
e  condurti  a  tuo  piacimento  o  meno... 
Non  farmi  montare  la  mosca  al  naso, 
piccina,  non  sarebbe  ben  fatto. 

—  Padre  mio,  in  nome  di  quanto 
vi  ha  di  più  sacro... 

—  Ah!  osi  resistermi?  Ah!  tu  pre¬ 
tendi  essere  la  padrona...  Ebbene  ! 
vedremo  ;  non  siete  ancor  maggio¬ 
renne,  signorina  ! 

—  Tenete  duro,  —  disse  pian  pia¬ 
nino  la  governante.  — 

A  questo  punto  della  scena,  in  cui 
la  povera  creatura  subiva  una  tor¬ 
tura  morale  si  crudele,  Salviac ,  or¬ 
mai  vestito  pel  ballo,  entrò  nella  sala. 
La  cameriera  lo  aveva  prevenuto  che 
non  era  più  necessario  d’ aspettare 
la  signorina  Bambriquet,  ed  egli  ve¬ 
niva  per  informarsi  della  causa  di 
quel  contrordine.  L’ex-cenciaiuolo  si 
mise  ad  enumerargli  lungamente  le 
ragioni  irrefutabili,  che  aveva  di  ac¬ 
compagnare  la  figlia.  Elisa  non  disse 
nulla,  ma  gli  gettò  uno  sguardo  sì 
triste  e  pieno  di  disperazione ,  che 
l’artista  si  senti  commosso  di  pietà. 

Salviac  aveva  avuto  troppo  spesso 
occasione  di  studiare  il  carattere  del 
suo  spietato  creditore  per  ignorare 
che  non  otterrebbe  niente  calpestan¬ 
done  l’orgoglio  ;  perciò  finse  dappri¬ 


ma  di  trovare  la  progettata  condotta 
molto  meno  inconveniente  che  non 
la  credeva  Elisa.  Poscia  prendendo 
a  parte  il  vecchio,  gli  parlò  qualche 
momento  con  calore  ;  di  qualunque 
natura  fossero  le  ragioni  che  egli 
fece  valere,  ebbero  l’aria  di  produrre 
qualche  impressione  sull’ostinato  Bam¬ 
briquet. 

—  Difatti  potreste  aver  ragione,  — 
riprese,  —  la  mia  personale  consi¬ 
derazione....  e  poi  la  mia  dignità.... 
Orsù,  non  piangere,  piccina  ,  conti¬ 
nuò  volgendosi  alla  figlia  sarebbe 
sconveniente  e  ci  sarebbe  di  che  bur¬ 
larsi  di  te.  Non  vai  la  pena  di  far  tanto 
susurro  per  sì  poca  cosa  ;  non  uscirò. 

—  Come,  signore ,  —  chiese  con 
collera  Lapiquette,  —  acconsentire¬ 
ste  forse  ? 

—  Taci  una  volta  —  disse  a  bassa 
voce  Bambriquet  sorridendo  malizio¬ 
samente,  —  bisogna  ben  venire  ad 
una  conclusione.  — 

Edoardo  si  era  avvicinato  alla  gio¬ 
vinetta  e  le  rivolgeva  qualche  con¬ 
solazione.  In  quel  momento  si  venne 
ad  annunciare  che  la  carrozza  era 
pronta  e  che  la  signora  Salviac  aspet¬ 
tava. 

—  Ebbene,  partite,  —  disse  tran¬ 
quillamente  Bambriquet;  —  buona 
sera,  Lisa,  divertiti  bene. 

La  fanciulla  si  alzò. 

—  No,  padre  mio,  —  disse  tutta  sco¬ 
raggiata,  —  la  discussione  che  mi 
sforzò  a  resistere  alla  vostra  volontà 
m’ha  rischiarata  sui  miei  veri  doveri; 
non  devo  assistere  ad  una  riunione 
ove  voi  non  sarete  ;  prego  il  signor 
Salviac  di  presentare  le  mie  scuse 
ad  Erminia  e... 

—  Ah  !  ora  vuoi  farti  pregare  ?  — ■ 
esclamò  Bambriquet  con  tuono  ful¬ 
minante  ;  —  ebbene ,  per  bacco ,  ne 
sono  finalmente  annoiato,  voglio  che 
tu  vada  al  ballo,  lo  voglio ,  intendi, 
o  altrimenti... 

—  Andrò  padre  mio ,  —  disse  la 
giovinetta  spaventata. 

—  Ebbene  dunque,  conducetela  via; 
le  sue  lagrime  si  asciugheranno  per 
via...  E  che  parta  presto  o  potrebbe 
esser  male  per  ambedue,  perchè  sento 
che  la  mosca  mi  monta.  — 

Salviac  s’affrettò  di  condurre  la 
povera  creatura  smarrita  fino  alla 
carrozza,  ove  si  trovava  già  Cecilia, 
e  fu  così  che  Elisa  partì  per  la  festa 
dov’essa  doveva  cantare  e  sorridere. 
Ma,  oltre  le  impressioni  penose  la¬ 
sciatele  dalla  scena  precedente,  aveva 
un  altro  motivo  d’ inquietudine  ;  non 
le  era  sfuggito  che  suo  padre,  facendo 
mostra  di  rinunciare  al  progetto , 
pure  aveva  conservato  un  ultimo 
pensiero.  Essa  comunicò  i  suoi  timori 
ai  signori  Salviac,  che  tentarono  in¬ 
vano  di  rassicurarla.  Si  può  facil¬ 
mente  immaginare  ciò  che  ebbe  a 
soffrire  quella  dolce  e  timida  crea¬ 
tura  nei  magnifici  saloni  del  palazzo 
Montreville. 

I  sospetti  d’Elisa  erano  fondati.  Ap¬ 
pena  fu  essa  partita ,  Bambriquet , 


tutto  giulivo  e  superbo  dei  tiro  giuo- 
cato  alla  figlia,  spedì  a  cercare  una 
carrozza  e  vi  salì  con  Lapiquette  che 
rideva  sgangheratamente.  Furono  sul 
momento  condotti  al  palazzo  Montre- 
viile,  e  tosto  che  ebbero  dichiarato 
allo  svizzero,  che  venivano  ad  aspet¬ 
tare  una  persona  invitata ,  non  si 
fece  alcuna  difficoltà  a  lasciarli  nel¬ 
l’anticamera  ove  era  riunita  una  folla 
di  servi. 

Tutto,  dapprima,  andò  bene.  Bam¬ 
briquet  e  Lapiquette,  seduti  vicini  in 
un  canto  di  queirimmensa  sala,  si  di¬ 
vertivano  ad  esaminare  le  telette 
ed  ascoltare  i  titoli  pomposi  degl’  in¬ 
vitati.  Nessuno  pareva,  in  quella  folla, 
averli  osservati;  potevano  abbando¬ 
narsi  a  tutta  la  loro  ammirazione  per 
un  lusso  ed  uno  splendore  del  quale 
fin  allora  non  avevano  avuta  l’idea  e 
che  s’imponeva  loro  malgrado.  Disgra¬ 
ziatamente  erano  stati  riconosciuti  da 
qualcuno  che  non  sospettavano  là 
presente  e  che  contava  di  non  lasciar 
loro  passare  tranquillamente  la  sera. 

Fra  quei  servi  vestiti  a  più  colori 
che  riempivano  1’  anticamera,  si  tro¬ 
vava  Narciso ,  il  piccolo  groom  di 
Salviac,  che  da  lungo  tempo  aveva 
sul  cuore  buon  numero  di  querele 
contro  Lapiquette  e  Bambriquet.  L’oc¬ 
casione  parve  favorevole  al  cattivo 
mobile  per  vendicarsi  dell’uno  e  del¬ 
l’altra  ;  ma  egli  sapeva  troppo  quanto 
i  suoi  padroni  sarebbero  malcontenti 
che  sostenesse  una  parte  apparente 
nella  farsa  che  meditava,  per  mo¬ 
strarsi  alle  sue^  future  vittime.  Egli, 
al  contrario,  si  'tenne  nell’altra  estre¬ 
mità  della  sala,  ed  avvicinandosi  ad 
un  gruppo  fra  il  quale  si  distingueva 
un  magnifico  cacciatore  dai  mustac¬ 
chi  neri,  dal  portamento  maestoso , 
parlò  a  lungo  con  quelle  persone,  che 
erano  senza  dubbio  suoi  camerati. 
Una  specie  di  discussione  si  formò  fra 
essi,  poscia  fu  fatta  una  scommessa  ed 
accettata  fra  gli  scrosci  di  risa  soffo¬ 
cati,  ed  i  ciarloni  si  separarono.  Nar¬ 
ciso  e  gli  altri  si  ritirarono  in  un 
angolo  della  sala  per  osservare  ciò 
che  stava  per  succedere,  mentre  il 
gran  cacciatore,  con  un  pugno  sul 
fianco  e  l’altra  mano  ai  mustacchi , 
s'avanzò  come  vincitore  dondolandosi 
verso  il  luogo  ove  il  padrone  e  la 
domestica  erano  seduti. 

Nè  l’uno  nè  l’altra  avevano  osser¬ 
vato  gli  accordi  che  presagivano  una 
mistificazione.  Colla  bocca  aperta,  il 
collo  teso,  essi  spiavano  il  momento 
che  la  portiera,  che  nascondeva  l’en¬ 
trata  del  salone,  si  sollevasse,  per 
gettare  uno  sguardo  curioso  nella 
stanza  vicina.  Del  resto  il  duo  era 
incominciato ,  e  Bambriquet  aveva 
creduto  riconoscere,  per  quanto  glielo 
permettevano  la  lontananza  ed  il  fra¬ 
stuono  dei  servi ,  la  voce  d’ Elisa. 
Ascoltava  dunque  con  una  specie  di 
compiacenza  ,  e  non  osservò  che  il 
cacciatore  era  venuto  a  sedersi  vi¬ 
cino  alla  governante  in  capo  alla 
panca;  neppure  Jeanneton  vi  aveva 
fatto  attenzione,  allorché  essa  si  senti 
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presa  dolcemente  pel  braccio  ed  una 
voce  le  disse  in  tuono  beffardo  : 

—  Buon  giorno,  Jeanneton  ;  come 
la  va  mia  bella?  — 

Essa  si  volse  vivamente,  e  guardò 
fissamente  colui  che  le  aveva  par¬ 
lato.  Vedendo  un  volto  che  le  era 
affatto  sconosciuto,  fece  un  moto  di 
sorpresa;  però,  siccome  il  cacciatore 
era  un  cavaliere  superbo,  qualità  che 
Jeanneton  ammirava  sopratutto,  cre¬ 
dette  suo  dovere  rispondergli  col  suo 
più  grazioso  sorriso,  e  la  sua  più  me¬ 
lata  voce  : 

—  Voi  vi  siete  senza  dubbio  in¬ 
gannato,  signore  ;  non  ho  1’  onore  di 
riconoscervi. 

—  Orsù,  via!  —  disse  l’imprudente 
laquais  fingendo  incredulità,  —  vuoi 
tu  farmi  la  beghina  ?....  Vediamo  non 
vi  chiamate  Jeanneton  Lapiquette  ?... 

—  È  vero,  ma.,.. 

—  Non  siete  di  Cambrai?... 

—  Ne  convengo....  però.... 

—  In  tal  caso,  hai  torto  di  non 
riconoscere  gli  amici...  Non  ti  ricordi 
dunque  di  Morisot,  che  si  chiamava 
il  grande  Morisot,  ex-brigadiere  del 
5.°  dragoni,  di  guarnigione  a  Cam¬ 
brai,  or  sono  10  anni  ?...,  Or  via ,  tu 
m’hai  tradito,  lo  so  ;  ma  sii  una  buona 
giovane  e  ti  perdono ,  che  diavolo  ? 
non  ho  alcun  rancore.  — 

Jeanneton  era  stupefatta  e  dive¬ 
niva  rossa  come  la  sua  veste.  Il  cac¬ 
ciatore  citava  nomi  e  fatti  che  non 
le  erano  ignoti,  ma  essa  non  lo  co¬ 
nosceva,  e  non  si  ricordava  d’ averlo 
mai  veduto.  Intanto  il  suo  persecu¬ 
tore  parlava  a  voce  alta  e  con  un 
sangue  freddo  imperturbabile.  Si  sarà 
indovinato  che  quel  cattivo  soggetto 
aveva  ricevuto  da  Narciso  le  più 
precise  informazioni,  informazioni  che 
Narciso  stesso  aveva  avute  da  una 
antica  domestica,  compatriotta  di  La¬ 
piquette  e  in  collera  con  lei.  Ma  sic¬ 
come  Jeanneton  ignorava  questa  cir¬ 
costanza,  credeva  quasi  ad  una  in¬ 
tervenzione  sopranaturale,  ed  un  su¬ 
dore  abbondante  collava  dal  di  lei 
volto,  segno  sicuro  di  secreta  ango¬ 
scia. 

In  quel  momento  il  duo  finiva  nel¬ 
l’interno  del  salone  e  Bambriquet  si 
rivolse  per  discorrere  colla  sua  com¬ 
pagna.  Scoprendo  il  preteso  Morissot 
inarcò  il  sopraciglio:  Lapiquette  fece 
uno  sforzo  disperato  per  isbarazzarsi 
del  suo  persecutore 

—  Signore,  —  riprese  essa  con  fer¬ 
mezza,  —  non  so  ciò  che  voi  volete, 
non  vi  conosco  e  vi  prego  di  lasciarmi 
tranquilla. 

—  Ya  malissimo  dimenticare  così 
gli  amici,  mia  cara  !  —  rispose  il  cac¬ 
ciatore  con  accento  di  rimprovero  ;  — 
tuo  padre ,  che  ho  incontrato  ulti¬ 
mamente  alla  barriera,  non  era  così 
superbo  come  lo  sei  tu,  noi  ci  siamo 
bravamente  ubbriacati  insieme...  A 
proposito,  ti  prevengo  che  tuo  padre 
non  è  troppo  contento  di  te  ;  pre¬ 
tende  che  tu  lasci  lui  ed  i  suoi  figli 


nella  miseria  e  che  non  ti  vede  più 
da  sei  mesi.,  finì  col  chiedermi  ad 
imprestito  tre  franchi ,  che  ti  prego 
di  restituirmi,  se  ne  hai  il  mezzo.  Il 
povero  diavolo  mi  fece  pietà ,  tanto 
era  stracciato  ;  mi  pare  però  che  coi 
suoi  affari  non  la  va  meglio  qui  che 
a  Cambrai.  — 

Bambriquet  non  potè  più  a  lungo 
ascoltare  sì  piccanti  rivelazioni;  vi 
intervenne  tutto  ad  un  tratto,  e  disse 
allo  spietato  burlatore,  con  voce  al¬ 
tera  : 

—  Signore ,  che  volete  ?  che  chie¬ 
dete  alla  signorina  ?  — 

In  luogo  di  rispondere,  il  preteso 
Morissot  guardò  Bambriquet  con  in¬ 
solenza  ,  sopra  alle  spalle  di  Lapi¬ 
quette. 

—  Che  vuol  dunque,  colui  ?  —  disse 
egli  con  un  sorriso  di  disprezzo  ;  —  è 
egli  forse  il  tuo  novizzo,  Jeanneton? 
Egli  è  ben  vecchio,  il  tuo  novizzo  ! 

—  No,  no ,  —  esclamò  Lapiquette , 
che  perdeva  affatto  la  testa ,  —  è  il 
signor...  è  il  mio  padrone,  infine. 

—  II  tuo  padrone,  —  replicò  il  cac¬ 
ciatore,  il  cui  sguardo  ebbe  l’aria  di 
di  addolcirsi  ;  —  fosti  dunque  obbli  gata 
di  porti  in  servizio,  mia  povera  Jean¬ 
neton  ?  Così  anch’  io...,,  lasciando  il 
reggimento  era  talmente  sprovvisto 
di  quibus  che  dovetti  per  forza  man¬ 
giare  il  pane“altrui...  Finalmente  poi, 
poiché  egli  è  il  tuo  padrone ,  pos¬ 
siamo  ben  parlare  dei  nostri  affa¬ 
retti.  Ha  l’aria  dolcissima  quel  si¬ 
gnore,  e  deve  essere  la  crème  delle 
buone  creature. 

Quelle  parole  dette  con  un  sus¬ 
siego  meraviglioso  erano  un  oltrag- 
giante  sarcasmo,  perchè  Bambriquet, 
in  quel  momento  aveva  la  più  spa¬ 
ventosa  ciera  che  si  potesse  vedere; 
tutto  il  volto  di  lui  era  corrugato 
dalla  collera  e  dal  sospetto. 

—  Signore,  —  mormorò  Lapiquette 
con  voce  soffocata,  —  ve  ne  supplico.... 

—  Orsù ,  —  interruppe  tranquilla¬ 
mente  il  cacciatore,  —  ti  dico,  che  il  tuo 
padrone,  poiché  esso  lo  è,  nor.  se  l’avrà 
a  male  che  noi  discorriamo  un  po’ 
del  passato....  Che  diavolo  !  sarà  stato 
giovane  egli  pure.,..  Non  è  vero,  si¬ 
gnore,  —  diss’egli  gravemente,  —  che 
foste  giovane  anche  voi?  Ebbene,  guar¬ 
date  questa  bella  donna  ;  posso  dire 
che  ne  andai  pazzo  per  due  mesi.  E 
lo  sarei  stato  ancor  più  a  lungo,  ma 
ve  ne  erano  tanti  altri  del  reggi¬ 
mento  ai  quali  non  faceva  brutto 
viso....  infine,  essa  mi  piantò  per  se¬ 
guire  a  Parigi  un  cattivissimo  sog¬ 
getto  che  si  chiamava  Belcuore,  ma 
se  lo  incontrassi  può  esser  sicuro  che 
lo  scannerei ...  Ma  tu  avesti  tanti 
amanti,  mia  cara,  che  se  dovessi  scan¬ 
narli  tutti  avrei  troppo  da  fare.  Non 
è  vero,  mia  Jeanneton?  — 

Bambriquet  era  verde  per  la  rab¬ 
bia;  gli  occhi  gli  uscivano  dall’orbita, 

!  soffocava. 

—  Signore ,  mio  caro  padrone ,  — 
gli  disse  Lapiquette  con  voce  inter¬ 


rotta,  cercando  di  prendergli  le  ma¬ 
ni,  —  non  credete  una  sol  parola  di  ciò 
che  vi  dice  quell’uomo...  Non  so  per¬ 
chè  mi  odii,  sono  infami  calunnie. 

—  Taci,  taci,  disgraziata  !  —  re¬ 
plicò  Bambriquet  contenendosi  a  sten¬ 
to.  —  Mi  hai  ingannato...  io  che  ti  cre¬ 
deva  la  saggezza  e  la  virtù  stessa  !  — 

Durante  questa  scena,  i  compagni 
del  burlone  avevano  dato  la  parola 
ad  altri  servitori,  che  non  erano  dis¬ 
piacenti  d’occuparsi  a  loro  bell’  agio 
e  tutti  erano  attenti  alla  comrae- 
diola  che  si  recitava  in  lor  presenza  ; 
non  potevano  sentire  ciò  che  dice¬ 
vano  gli  attori,  ma  indovinavano  al¬ 
l’aria  d’ansietà  di  Bambriquet  e  di 
Lapiquette,  al  contegno  sfrontato  del 
gran  lacchè  che  la  buffonata  era  riu¬ 
scita  al  di  là  dei  loro  desideri.  Risa 
soffocate  si  innalzavano  da  tutte  le 
parti  dell’anticamera,  e  il  malizioso 
Narciso  si  contorceva  in  un  accesso 
di  allegria  convulsiva. 

Il  preteso  Morissot  si  sforzava  di 
non  imitarli  perchè  voleva  sostenere 
la  sua  parte  sino  alla  fine. 

—  Ebbene,  che  succede  ?  —  chiese 
gravemente,  guardando  or  il  padrone 
ed  ora  la  governante  ;  —  m’  avresti 
tu  forse  ingannato  virtuosa  Jeanne¬ 
ton?  forse  quel  vecchio  imbecille  a- 
vrebbe  avuto  la  pretesa  di  farti  di¬ 
menticare  il  quinto  dragoni?  questa 
sarebbe  una  vergogna  pel  reggimento 
perche  noi  eravamo  perdutamente  in¬ 
namorati  di  te  !  — 

Ma  l’imprudente  non  seppe  con¬ 
servarsi  serio  più  a  lungo  ;  il  sangue 
freddo  fittizio  l’abbandonò  affatto  ;  e 
finì  con  un  sonoro  scroscio  di  risa 
che  fu  imitato  da  tutti  gli  astanti. 

Mentre  appunto  l’antico  cenciaiuolo 
diveniva  in  tal  modo  il  ridicolo  del 
servidorame  dell’anticamera,  l’illustre 
principe  Z...  offriva  la  sua  mano  ed 
il  suo  cuore  ad  Elisa  Bambriquet! 

Quella  gioia  fragorosa  rivelò  la 
verità  al  vecchio  proprietario  ;  ac¬ 
corgendosi  infine  che  era  stato  l’og¬ 
getto  d’una  villana  buffonata,  saltò 
come  un  gatto  inferocito  sul  burla¬ 
tore,  che  non  si  aspettava  una  tale 
aggressione,  e  lo  colpì  sul  volto. 

L’altro,  furioso,  cessò  ad  un  tratto 
di  ridere,  e  con  un  sol  gesto  fece 
andare  dieci  passi  da  lui  Bambriquet. 
Lapiquette,  ardita  come  una  pesci- 
vendola,  ed  irritata  dalle  sanguinosa 
rivelazioni  sentite  ,  nelle  quali ,  sia 
detto  di  passaggio ,  v’  erano  molte 
verità,  volò  in  soccorso  del  padrone, 
e  morse  al  braccio  il  comune  nemico, 
il  quale  alla  sua  volta  portò  via  con 
un  manrovescio  la  cuffia  a  fiori  di 
papaveri;  il  pettine  dell’  amazzone 
volò  in  ischegge ,  ed  i  suoi  capelli 
ricadendole  sul  volto,  la  orbarono,  e 
per  un  momento  la  misero  fuori  di 
combattimento. 

(  Continua) 
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Fine  della  guerra  di  Spagna.  —  Le  truppe  Alfonsiste  prendono  d’assalto  Santa  Barbara  d’Oteiza. 
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ERBUCCIE 


Con  questo  modesto  titolo  il  prof.  G.  L. 
Patuzzi  raccolse  non  è  molto  in  un  volume 
varie  graziose  poesie,  di  cui  alcune  scritte, 
altre  tradotte  da  lui. 

Delle  prime  e  delle  seconde  diamo  noi 
un  saggio,  il  quale  varrà  meglio  che  ogni 
elogio  od  osservazione  nostra  su  questo 
volume  del  Patuzzi,  che  s’ebbe  elogi  non 
solo  da  valenti  critici  italiani  come  il  Trezza, 
il  Bersezio,  ma  pure  dagli  stranieri  Cari  von 
Thaler,  che  ne  discorse  nella  Neue  freie 
Presse  ed  Amedeo  Roux  nella  Biblioteque 
unlver  selle. 

Speriamo  che  a  queste  Erbuccie  tengano 
presto  dietro  altre,  che  i  lettori  classifiche- 
ranno,  come  queste,  fra  i  fiori  olezzanti  ed  j 
frutti  saporiti. 

AMORE  PAESISTA 

(Amor  als  Landscliaftsmaler) 

DI  W.  GOETHE 

In  sul  romper  dell’  alba,  io  mi  sedeva 
Sovra  un’  aerea  cima  e  con  lo  sguardo 
Aconito,  guatava  entro  la  nebbia, 

Che,  ovunque  stesa,  al  par  di  grigia  tela 
Ogni  cosa  ali’ ingiro  nascondea. 

M’  appare  allato  un  fanciullino:  -  Amico  - 
Esso  mi  dice  -  come  puoi  tu,  immoto, 

L’  occhio  fermar  sopra  la  vacua  tela? 

Di  pitturare  e  di  scolpir,  per  sempre, 

Hai  tu  dunque  perduto  ogni  vaghezza  ?- 

Io  guardo  il  fanciullin,  meco  pensando: 
Vuole  il  marmocchio  farla  da  maestro! 

-  Cruccioso  e  inerte  rimaner  vuoi  sempre?  - 
Soggiunge  quel.  -  Tu  non  sara’  mai  saggio! 
Mira!  un  quadretto  adesso  adesso  io  pingo. 
Un  leggiadro  quadretto  a  far  t'  insegno.  - 

E  mosso  in  giro  il  suo  ditin  rosato, 

Ei,  sovra  1’  ampia  tela  intorno  stesa, 
Comincia  a  disegnar  col  suo  ditino. 

Pinse  in  alto  un  bel  sole;  i  dardi  suoi 
Gagbardamente  mi  battean  negli  occhi. 

D’  aureo  lembo  le  nubi  ei  circonfuse, 

Che  i  raggi  traversavano,  le  cime 
Di  freschi,  dilettosi  alberi  pinse; 

Un  dietro  l’altro  pose  i  colli,  aperti 
Laggiù;  nè  l’acqua  vi  lasciò  mancare, 

Ma  un  fiume  disegnò  sì  naturale, 

Che  rifletter  parea  del  sole  i  raggi, 

Che,  fra  le  rive,  fremere  parea. 

Oh,  di  che  fiori  il  margine  del  fiume, 

Di  quali  tinte,  s’abbelliva  il  prato! 
Porpora  ed  oro  e  una  cotal  verzura, 

Tutto  smeraldi,  tutto  era  carbonchi 1 


Un  purissimo  ciel  poscia  diffuse 
E,  lontano  lontano,  i  monti  azzurri. 

Ond’  io,  rapito,  rinato,  ammirava 
Ora  il  pittore  ed  ora  la  pittura. 

-  Ti  ho  dunque,  egli  mi  disse,  ora  mostrato 
Come  ben  quest’arte  io  la  conosca! 

Ma  però  il  più  difficile  rimane. 

Del  ditin  con  la  punta  egli  disegna. 

Con  somma  cura,  ove  il  boschetto  ha  fine 
E  dove  splende  il  sol  nel  chiaro  fondo, 
Disegna  una  bellissima  fanciulla. 

Forme  perfette,  un’  elegante  vesta, 
Fresche  le  gote,  fra  le  chiome  nere, 

E  il  color  delle  gote  era  il  colore 
Di  quel  vago  ditin,  che  le  pingeva. 

-  0  fanciullo  -  diss’  io  -  quale  maestro 
Nella  sua  scola  t’  educò,  che,  accorto, 

Con  tale  verità,  con  tal  prestezza, 

Così  l’opra  cominci  e  a  fin  conduci?  - 

Mentre  ancor  così  parlo,  ecco!  levarsi, 
Un  venticello,  c’  agita  le  cime, 

Increspa  1’  onde  al  fiume  e  gonfia  i  veli, 
Di  quella  formosissima  fanciulla, 

E,  ciò  che  più  stupir  fe’  me,  stupito, 

Co’ piedi  suoi  si  move  la  fanciulla, 

Innanzi  vien,  s*  accosta  al  luogo,  ov’  io, 
Coll’astuto  maestro  era  seduto. 

Or  poi  che  tutto,  tutto  si  moveva: 

Gli  alberi,  il  fiume,  i  fiori,  i  rosei  veli, 

E  il  delicato  piè  della  vezzosa, 

Credete  voi,  che  là,  sulla  mia  roccia, 

Qual  roccia,  muto  e  immobile,  restassi? 


PIANURA  LOMBARDA. 


[Bozzetto! 

* 

Una  cinerea  tinta  si  diffonde 
Sull’ubertoso  piano  ; 

Tutto  tace  ;  sol  odi  un  romor  d’  onde 
Ma  lontano  lontano, 

l  s 

E  dei  grilli  di  campo  odi  il  lamento 
Dolcissimo.  Là  in  fondo 
L’ultimo  roseo  lembo  è  quasi  spento. 
Par  che  s’  addorma  il  mondo. 

Per  una  larga  interminabil  strada, 
Fiancheggiata  da  piante 

Severe  e  immote,  io  vo  !  Per  quanto  vada 
Mi  fugge  ognor  dinante 

L’angolo,  che  affatica  il  guardo  illuso. 
Ai  lati  la  pianura 

Vasta.  Mi  stringe  il  cor,  solo  e  confuso, 
Un  senso  di  paura. 

Affretto  il  passo  —  e  del  mio  passo  ascolto 
L’uguale  e  sordo  metro  ; 

Talora  un  romor  novo  odo  e  mi  volto, 
Con  uno  sbalzo,  indietro. 


È  qualche  tradimento  o  qualche  lotta 
Lassù  fra  i  rami  ?  ovvero 

Il  tonfo  d'una  rana  o  d’una  botta 
Nel  fosso  largo  e  nero  ? 

Sorge  la  luna.  Come  per  incanto 
E  d’ombre  popolata 

La  scena  —  da  parerti  un  camposanto 
Di  nordica  ballata. 

Affretto  il  passo  ancora  e  sulla  via, 
Innanzi  a  me  s’  allunga, 

S’  alza,  si  attorce  e  fugge  1’  ombra  mia, 
Quasi  terror  la  punga. 

A  un  tratto  un  cane  furioso  abbaia, 

M’  appare  la  cascina, 

E  splende,  come  un  sol,  di  là  dall’aia, 
L’omerica  cucina. 

G.  L.  Patuzzi. 


INNO  REALE 


A  proposito  delle  parole  scritte  per  la 
Fanfara  Reale  dal  signor  Paravicini  e  della 
riduzione  di  essa  per  canto,  fatta  dal  mae¬ 
stro  Varisco,  ci  scrivono  da  Mantova: 

Onorevole  Direzione , 

Nel  numero  19  di  questo  periodico 
in  data  12  marzo ,  è  fatta  menzione 
che  dall’egregio  signor  maestro  Gio¬ 
vanni  Varisco  di  costi  venne  per  la 
prima  volta  ridotta  per  canto  a  quat¬ 
tro  parti  la  Fanfara  Reale. 

Senza  punto  togliere  il  merito  al- 
1’  egregio  maestro,  in  quanto  al  suo 
lavoro,  ci  corre  obbligo  comunicarle, 
che  fino  dal  1866  la  Fanfara  Reale 
veniva  del  pari  ridotta  per  canto  a 
quattro  voci  dal  nostro  concittadino 
egregio  maestro  Lino  Finzi,  e  da  quel- 
1’ epoca  eseguita  nel  Tempio  Maggiore 
Israelitico  in  occasione  dell’  anniver¬ 
sario  dell’  augusto  nostro  Sovrano , 
sentita  con  sempre  crescente  entu¬ 
siasmo  da  parte  degli  astanti. 

A  sempre  più  avvalorare  le  nostre 
parole,  preghiamo  codesta  Onorevole 
Direzione  a  dare  una  scorsa  alla  cro¬ 
naca  cittadina  dei  due  numeri  della 
Gazzetta  di  Mantova  che  le  rimet¬ 
tiamo  sotto  fascia.  — 

Colla  più  profonda  stima  si  pro¬ 
testano 

Devot.  servitori 
Mario  Pinzi 
Rodolfo  Frabotti. 
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DISPERAZIONE  D’UN  AVARO  DERUBATO. 

(dal  francese  di  Molière) 


Al  ladro!  al  ladro!  all’assassino! 
all’omicida!  Giustizia,  giusto  cielo! 

10  son  perduto,  io  sono  assassinato; 
m’  hanno  tagliata  la  gola  ,  m’  hanno 
rubato  il  mio  danaro.  Chi  può  essere 
Stato  ?  Che  cosa  è  egli  diventato?  Dove 
sta?  Dove  si  nasconde?  Che  farò  per 
trovarlo?  Ove  correre?  Ove  non  cor¬ 
rere?  Non  è  egli  là?  Non  è  qui?  Chi 
è?  Fermati.  (A  luì  stesso  prendendosi 
pel  braccio).  Rendimi  il  mio  denaro , 
furfante....  Ah!  son  io....  La  mia  mente 
è  turbata,  e  non  so  dove  sono,  chi 
sono,  e  che  faccio.  Ahimè!  mio  povero 
danaro,  mio  povero  danaro,  amico  mio 
prediletto,  m’ hanno  privato  di  te  ;  e 
poiché  tu  mi  sei  rapito,  io  ho  perduto 

11  mio  sostegno,  la  mia  consolazione, 
la  mia  gioia:  tutto  è  finito  per  me, 
e  non  ho  più  che  fare  al  mondo , 
Senza  te,  mi  è  impossibile  di  vivere. 
È  beli’e  finita;  non  posso  più,  io  muoio, 
io  son  morto.  Io  son  seppellito.  Non 
a  vvi  alcuno  che  voglia  risuscitarmi, 
rendendomi  il  mio  denaro ,  o  facen¬ 
domi  sapere  chi  l'ha  proso?  Eh!  che 
dite  voi?  Non  è  alcuno.  Bisogna  che 
colui  che  ha  fatto  il  colpo,  abbia  con 
molta  cura  spiata  l’ora,  e  scelto  pre¬ 
cisamente  il  tempo  in  cui  io  parlava  al 
traditor  di  mio  figlio.  Usciamo.  Voglio 
andare  a  chiamare  la  giustizia,  e  far 
dare  la  tortura  a  tutta  la  mia  casa, 
a  serve,  a  valletti,  a  figlio,  a  figlia  e 
a  me  stesso.  Quanto  popolo  radunato  ! 
Io  non  getto  lo  sguardo  su  nessuno 
che  non  mi  dia  sospetti,  ed  ognuno 
mi  sembra  mio  ladro.  Eh  !  di  che  si 
parla  li!  di  colui  che  mi  ha  rubato? 
Qual  discorso  fanno  lassù?  evvi  forse 
i!  mio  iadro?  Di  grazia,  se  si  sa  no¬ 
tizie  di  lui,  ditemele.  Non  è  egli  na¬ 
scosto  colà  tra  voi?  Tutti  mi  guardano 
e  si  mettono  a  ridere.  Voi  vedrete 
eh’ essi  partecipano,  senza  dubbio,  al 
furto  che  mi  si  è  fatto.  Andiamo  su¬ 
bito  ,  commissari ,  arcieri ,  preposti , 
giudici,  tormenti,  forche  e  boia.  Vo¬ 
glio  fare  impiccar  tutti,  e,  se  non  ri¬ 
trovo  il  mio  denaro  ,  m’ impiccherò 
aneli’  io. 

F.  De  Btase  di  Vito. 


MODE 

Gli  associati  al  Supplemento  di 
Mode ,  riceveranno  con  questo  nu¬ 
mero  la  Tavola  di  Modelli ,  di  cui 
la  spiegazione  trovasi  sulla  mede¬ 
sima, 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Massime  evangeliche.  —  Sere  sono, 
un  giovinotto,  trovandosi  solo  in  un 
giardino  della  città  con  un  bel  pez¬ 
zetto  di  cameriera,  pensò  bene  d’in¬ 
cominciare  la  conversazione  con  un 
bacio.  La  ragazza  se  ne  adontò. 

—  Mia  cara,  —  soggiunse  tosto  il 
giovine  per  tranquillizzarla,  —  faccio 
a  voi  ciò  eh’  io  vorrei  che  voi  face¬ 
ste  a  me.  È  la  base  delle  massime 
evangeliche  ! 

★ 

¥  ¥ 

Restituzione.  —  Un  avvocato  di 
Colmar  ha  lasciato  per  testamento 
centomila  franchi  a  quel  manicomio. 
L’articolo  era  così  redatto  : 

«  Ho  guadagnato  molto  a  spese  di 
coloro  che  passano  la  vita  a  litigare; 
quindi  col  legare  centomila  franchi 
ai  pazzi,  intendo  fare  una  semplice 
restituzione.  » 

«  i 

k 

*  * 

Lettura  a  salti.  —  Una  giovane 
signorina  viene  sorpresa  dalla  madre 
in  atto  di  leggere  un  libro  che  que¬ 
st’  ultima  le  aveva  proibito  di  leg¬ 
gere. 

—  Ma  io  vi  aveva  proibito  di  leg¬ 
gere  questo  libro,  —  dice  la  madre 
corrucciata. 

—  Oh  !  mamma ,  —  risponde  la 
giovine ,  —  salto  quel  che  vi  è  di 
cattivo. 

k 

*  ■¥• 

Ingratitudine.  —  Colmate  un  uo¬ 
mo  di  benefizi,  la  prima  idea  che  voi 
gli  inspirate  è  quella  di  cercare  i 


mezzi  per  conservarli,  sono  altri  e 
nuovi  interessi  che  voi  gli  date  a 
difendere  —  Montesquieu. 

Alcuni  aggiungono  alle  parole  di 
Montesquieu  che:  una  causa  inspira  i 
sacrifizi  a  misura  dei  sacrifizi  che 
costa. 

È  la  storia  degli  amanti,  che  più 
costano  dispiaceri  e  più  si  amano. 

Un  uomo  ricompensato  è  uomo  sa¬ 
ziato. 

La  gratitudine  gli  sta  sullo  sto¬ 
maco  come  una  indigestione. 

Invece  l’ uomo  non  ricompensato 
spera  sempre,  e  serve  sempre  spe¬ 
rando. 

Il  primo  è  un  ingrato;  il  secondo 
è  un  affamato. 

Dal  primo  non  aspettatevi  che  male, 
perchè  egli  ha  bisogno  di  abbassarvi, 
perchè  i  benefizi  che  gli  avete  fatto 
gli  pesano  sul  capo,  e  davanti  a  voi 
lo  rimpiccioliscono  ai  suoi  occhi. 

Dal  secondo  se  ne  potrà  sempre 
cavare  qualche  cosa  ;  anche  trattan¬ 
dolo  come  un  cane. 

—  Ci  credete  voi  lettori?  Non  vi 
pare  esagerato? 


PICCOLA  POSTA 


Ahasvero.  Perugia.  Poesie  politiche  no. 
—  T.  R.  Napoli.  A  quella  poesia  abbiamo 
recitato  noi  pure  un’ave  ed  un  requie  !  — 
V.  F.  C.  G.  Roma.  Molto  sciolti,  e  tutti 
d’amore....  le  pare!  —  L.  V.  D.  G.  Na¬ 
poli.  Non  possiamo  pubblicarle.  —  X.  X. 
Cavate.  Cose  troppo  trite!  —  Consalvo. 
Brescia.  In  quel  suo  scritto  vi  è  alcunché 
di  grazioso,  ma  tutto  il  dialogo  ci  pare 
inverosimile.  —  A.  D.  Ella  può  dirlo  di¬ 
rettamente  a  lei  senza  mettere  noi  ed  i 
|  lettori  di  mezzo. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  335  : 

La  mania  delle  associazioni  ha  invaso  in  modo  singolare  1’  Italia 
e  fa  tremare  più  d’uno. 
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appositamente.  Edizione  perfettamente  conforme  alla  splendida  opera  Dall' Alpi  all'Etna. 

USCIRÀ  A  DISPENSE  MENSILI 

Ogni  dispensa  contiene  32  pagine  con  numerose  incisioni  intercalate,  e  4  grandi  quadri  fuori  testo 
e  a  doppio  fondo.  A  formar  colla  penna  e  col  disegno  tanti  ammirabili  quadri  della  natura,  concorrono  egregi 
scrittori  e  pittori.  Fra  questi  ultimi  basta  il  nominare  i  due  Calarne,  la  cui  fama  di  paesisti  è  sparsa  in  tutto 
il  mondo. 

I  nostri  artisti  hanno  dipinto  al  vero,  penetrando  in  tutte  le  valli,  salendo  fino  alle  più  alte  vette  dei 
monti.  Per  le  vie  delle  originali  città  svizzere,  fra  i  tigli  dei  vecchi  ed  alpestri  villaggi,  sulle  rive  dei  laghi 
alpini,  essi  h?nno  cercato  i  loro  soggetti;  senza  trascurare  i  costumi  e  le  fogge  o  i  tipi  d’uomini,  e  il  regno 
degli  animali  e  delle  piante  di  tutte  le  regioni.  Paesaggio,  vita  sociale, fauna  e  flora,  tutto  sarà  ritratto  con  grande 
varietà,  e  ridotto  alla  maggior  finitezza.  Ciò  darà  un  quadro  completo  della  Svizzera,  formando  una  splendida 
opera  d’  arte,  che  non  ha  ancora  1’  eguale. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano.  Via  Solferino,  N.  ii. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimentq  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIII.  —  N.  £3‘  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  9  Aprile  1876. 


Gommarlo  del  N.  S3. 

Testo:  Un  patrizio  artista  e  patriota.  —  Un  capolavoro  di 
Cellini.  —  Brevi  cenni  su  Mosca  —  Una  festa  bizzarra.  — 
L’  èra  di  pace  in  Ispagna  —  Spigolature.  —  Enrico  Stanley. 
—  Cronaca.  —  Brano  scelto:  Compagnia  d’artisti  a  Roma  e 
loro  trastulli  e  cena  (Benvenuto  Cellini ).  —  Storia  e  costumi  : 
L’ ubbriache  zza  a  Roma  (Eugenio  Fazio).  —  Dulcior  (tradu¬ 
zione  di  Ugo  Rosa).  —  Racconto:  Povertà  dorata  (VI  con¬ 


tinuazione)  (Elia  Berthet ).  —  Aneddoti  su  Laureati.  —  Scia¬ 
rada.  —  P.  P. 

Incisioni:  Marchese  Pietio  Laureati.  —  Vaso  di  Benvenuto 
Cellini  al  Louvre  di  Parigi.  —  Veduta  generale  di  Mosca, 
presa  dal  Guado  dei  Crimens’.  —  La  festa  dei  serpenti  a 
Bombay.  —  Ritratto  di  sir  Enrico  Stanley.  —  Scene  contem¬ 
poranee  :  Re  Alfonso  passa  in  rivista  le  truppe  al  Prado  a 
Madrid.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  marchese  Laureati , 
morto  il  2  febbraio  di  que¬ 
st’ anno,  era  nato  a  Grot- 
tamare,  nelle  Marche,  nel- 
1’  anno  1802. 

Ricco,  nobile,  titolato;  ai 
nitriti  dei  cavalli  .  delizia 
de’  suoi  pari ,  preferì  sino 
da  fanciullo  le  soavi  note 
degli  istrumenti  da  corda , 
ed  alle  corse  a  carriera 
dei  cultori  dell’equitazione, 
le  fughe  musicali  dei  mae¬ 
stri  dell’  arte  ,  gli  studi ,  i 
libri ,  le  belle  lettere ,  e  le 
arti. 

Membro  d’una  delle  pri¬ 
marie  famiglie  marchigiane, 
rinunciò  alla  carriera  di 
soldato  del  papa  nella  quale 
avrebbe  un  giorno  potuto 
figurare  accanto  al  Kanzler, 
lasciò  il  grado  di  tenente 
colonnello  e  volle  arruo¬ 
larsi  nel  reggimento  mon¬ 
diale  che  ora  vanta  i  Batta 
e  i  Servet  belgi,  Ganz,  Munck,  Men- 
dès,  Romberg ,  Dotzaver  tedeschi, 
Cossmann  ,  Garreau  ,  Paque  ,  Pilet , 
Franchomme  francesi,  Olfembach  olan- 


rideva,  parlava,  e  cammo- 
veva  sempre,  al  riso  come 
alle  lagrime  ,  all’  ira  come 
alla  teneiezza.  Egli  era  l’i¬ 
dolo  delle  capitali  e  delle 
(  orti  straniere. 

Per  un  buon  terzo  di  se¬ 
colo  egli  tenne  nel  mondo 
uno  scettro  musicale,  van¬ 
tato  ovunque  come  il  Pa¬ 
ganini  del  violoncello. 

Perfetto  gentiluomo,  ebbe 
tra  i  suoi  amici  D.  Pedro 
re,  e  padre  del  vivente  re 
di  Portogallo ,  col  quale 
passava  dell’ ore  a  studiar 
musica,  ed  a  metter  insieme 
dei  concerti  privatissimi  di 
corte.  Nel  mondo  musicale 
ebbe  continuo  scambio  d’af¬ 
fetti  con  Beethoven ,  Blu- 
menthal,  Rossini  e  Spontini 
per  non  nominarne  una 
filza.  I  migliori  violoncel¬ 
listi  viventi,  Furino  e  Pe¬ 
rora  ,  ricevettero  da  lui  i 
segreti  dell’  arte ,  e  lo  ve¬ 
neravano  qual  maestro. 

Patriotta  appassionato , 
fu  amico  personale  e  poli¬ 
tico  dei  grandi  patriotti 
i  italiani  che  figurano  nella  storia  d8l 
(risorgimento  d’Italia  dal  1831  ai  di 
nostri.  Balbo,  Gioberti,  Giusti,  Aze- 
jgUo,  Gino  Capponi  erano  tra  questi. 


Marchese  Pietro  Laureati. 


deso  ,  ed  il  gran  Paganini ,  per  ci¬ 
tare  un  solo  italiano. 

Io  breve  acquistò  una  solida  cele¬ 
brità  col  suo  violoucello  che  piangeva, 
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Nel  1860  era  uno  dei  più  attivi  in¬ 
termediari  fra  il  consolato  italiano  a 
Roma  ed  i  cittadini  che  si  occupa¬ 
vano  delle  sorti  del  paese ,  come  lo 
era  stato  già  prima  col  conte  della 
Minerva  e  gli  altri  ministri  del  Pie¬ 
monte  ,  accreditati  presso  la  corte 
pontificia, 

Egli  terminò  la  sua  carriera  ov’era 
nato  ,  nella  sua  G-rottamare ,  ove  da 
molti  anni ,  riposando  vecchio  vene¬ 
rabile  su  gli  allori  meritati,  riceveva 
visite  d’  amici  vicini  e  lontani,  e  go- 
dea  rammentare  nel  trionfo  dell’Ita¬ 
lia  liberata,  i  tristi  giorni  della  schia¬ 
vitù,  e  le  sofferenze  e  le  imprese  te¬ 
nebrose,  e  le  battaglie  in  campo  aperto 
ed  i  trionfi. 


* 

*  * 

Il  vaso  del  quale  offriamo  l’ inci¬ 
sione  non  è  fra  le  opere  descritte 
con  amore  dal  Cellini  nella  sua  vita. 
Forse  è  il  famoso  vaso  destinato  alla 
duchessa  d’Etampes,  e  dall’iroso  ma 
accorto  artista  dato,  in  un  momento 
d’ira  dispettosa,  al  cardinale  di  Lo¬ 
rena,  ondo  lo  mantenesse  nella  buona 
grazia  del  re  presso  il  quale  aveva 
nemica  la  bella  duchessa. 

Forse  è  uno  di  quei  due  «  vasi 
mezzani  »  da  lui  fatti  e  presentati  al 
re  ad  Argentan;  una  di  quelle  crea¬ 
zioni  spontanee  colle  quali  dava  sfogo 
alle  belle  fantasie  che  gli  pullulavano 
nella  mente ,  e  delle  quali  ebbe  rim¬ 
provero  da  Francesco  I  in  altra  cir¬ 
costanza,  assai  notevole  della  sua  vita 
e  che  riportiamo  come  caratteristica 
dell’  indole  sua  fiera  ed  indipendente. 
Andato  da  lui  il  re ,  «  io  lo  guidai, 
narra  il  Cellini ,  in  certe  mie  stanze 
basse,  nelle  quali  io  aveva  messo  in¬ 
sieme  la  gran  porta  di  Fontainebleau  ; 
e  giunto  ad  essa  il  re  rimase  tanto 
stupefatto  che  egli  non  ritrovava 
la  via  per  dirmi  la  gran  villania 
ch’egli  aveva  promesso  a  madama 
di  Tampes ,  nondimeno  cominciò  di¬ 
cendo:  Egli  è  pur  grandissima  cosa, 
Benvennto ,  che  voi  altri ,  sebbene 
siete  virtuosi,  dovresti  riconoscere 
che  quelle  tali  virtù  da  per  voi  non 
le  potete  mostrare ,  e  solo  vi  dimo¬ 
strate  grandi  mediante  1’  occasione 
che  ricevete  da  noi  ;  ora  dovresti  es¬ 
sere  un  poco  più  obbedienti  e  non 
tanto  superbi  e  di  vostro  capo:  io 
mi  ricordo  d’avervi  comandato  espres¬ 
samente  che  voi  mi  facessi  dodici 
statue  d’  argento  ,  e  quello  era  tutto 
il  mio  desiderio;  voi  mi  avete  voluto 
fare  una  saliera ,  e  vasi ,  e  teste  ,  e 
porte  ,  e  tant’  altre  cose  ,  che  io  son 
molto  smarrito ,  veduto  lasciati  in¬ 
dietro  tutti  i  desideri  delle  mie  vo¬ 
glie,  e  atteso  a  compiacere  a  tutte 
le  voglie  vostre....  io  vi  darò  poi  a 
vedere  com’  io  son  uso  di  fare  quando 
voglio  si  faccia  a  mio  modo  »  Ben¬ 
venuto  a  tal  «  bravata  »  punto  pie¬ 
gando  ad  onta  che  i  cortigiani  tre¬ 
massero  per  lui,  vedendo  il  re  irri¬ 
tato  aho  facea  faccia  torva,  esposto 


come  a  non  fare  i  dodici  apostoli 
c’  entrasse  il  motivo  di  non  aver  ri¬ 
cevuto  1’  argento  che  per  farne  uno , 
e  che  per  quanto  aveva  fatto  c’  en¬ 
trava  pure  la  volontà  del  re  ed  il 
suo  consenso  concluse:  «  Conosciuto 
ora  che  a  Dio  non  è  piaciuto  farmi 
degno  d’  un  tanto  onorato  servizio , 
la  prego  che  in  cambio  di  quell’ ono¬ 
rato  premio  che  Vostra  Maestà  aveva 
destinato  alle  mie  fatiche ,  mi  dia 
buona  licenza  di  tornarmene  in  Ita¬ 
lia  ,  sempre  ringraziando  Iddio  di 
quell’  ore  felici  che  io  sono  stato  al 
servizio  di  V.  M.  »  E  volente  o  no¬ 
lente  il  re,  pochi  mesi  dopo,  era  di 
nuovo  a  Firenze  sua,  ove  potea  pa¬ 
ragonare  la  stitichezza  del  Duca  Co¬ 
simo  colla  generosità  di  Francesco  I. 

Sia  l’una  o  l’altra  origine  di  que¬ 
st’  opera ,  egli  è  certo  che  il  vaso  di 
cui  diamo  l’incisione  e  che  si  vede 
al  Museo  del  Louvre  a  Parigi,  è  tale 
opera,  che  qualora  tutto  quanto  esi¬ 
ste  d’ opere  d’ arte  del  c.nquecento 
italiano ,  andasse  distrutto ,  e  questa 
sola  rimanesse,  sarebbe  sufficiente  a 
dare  un’  idea  della  abbondanza,  della 
grazia,  della  squisitezza  indicibile  e 
della  robusta  eleganza  dell’  arte  ita¬ 
liana  di  quel  tempo ,  che  rimarrà 
nella  storia  dell’  arte  come  una  delle 
epoche  più  luminose  dell’  umano  in¬ 
gegno.  Eppure  il  Cellini,  che  tanto 
volentieri  si  compiace  a  descrivere 
le  sue  «  meravigliose  opere ,  »  non 
credette  questa  degna  di  più  che  un 
aggettivo. 


* 

M  ¥ 


Mosca  fu  fondata  nel  1147,  e  fu  la 
capitale  della  Russia  fino  al  tempo  di 
Pietro  il  Grande  che  trasportò  la  sede 
del  governo  nella  nuova  città  di  Pie¬ 
troburgo,  da  lui  fondata  nel  1703. 
Cessando  di  essere  la  capitale,  Mosca 
rimase  pur  sempre  la  seconda  città 
del  vasto  impero,  (conta  circa  400,000 
abitanti)  città  santa  dove  gli  czar  si 
fanno  incoronare.  Mosca  è  celebre 
nella  storia  per  i  numerosi  assedi  che 
ebbe  a  soffrire,  ma  sopratutto  per 
1’  eroico  incendio  appiccatovi  da  Ro- 
stoptschine  per  ordine  di  Alessandro  I 
onde  frenare  e  spaventar  Napoleone. 
Tosto  essa  risorse  dalle  sue  ceneri. 
Non  meno  celebre  della  città  è  il 
fiume  su  cui  siede,  la  Moskova:  vi¬ 
cino  alle  sue  rive  fu  data  la  sangui¬ 
nosa  battaglia  del  7  settembre  18 i2. 
in  cui  il  maresciallo  Ney  guadagnò 
il  titolo  di  principe  della  Moskowa  , 
ma  in  cui  Napoleone  cominciò  con  un 
trionfo ,  —  singolarità  del  caso  !  — 
la  serie  di  suoi  disastri. 

Mosca  presenta  ancor  oggi  un 
aspetto  asiatico  con  le  sue  innume¬ 
revoli  cupole  dorate  o  dipinte  in 
verde,  coi  suoi  campanili,  i  suoi  mo¬ 
numenti  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le 
architetture,  e  coi  suoi  quattro  quar¬ 
tieri  che  formano  quattro  circoli 


concentrici  :  la  città  di  Terra ,  la 
città  Bianca ,  la  città  Cinese  ,  e  il 
Kremlin. 


★ 

*  *  * 

Una  delle  feste  indù  più  originali  è 
il  Nàga  pautsciami ,  ossia  la  Festa 
dei  Serpenti.  Quel  giorno  è  consacrato 
a  far  delle  offerte  ai  serpenti,  a  ren¬ 
derseli  propizi  con  preghiere,  ed  as¬ 
sicurarsi  la  loro  protezione  contro  le 
trafitture  mortali.  Gli  accessi  de’tempi 
son  pieni  d’ una  folla  compatta  in 
abiti  festivi,  e  le  vie  fiancheggiate  da 
piccole  botteguccie  ove  si  vendono 
focaccie,  giocattoli  e  statuette  di  numi. 

Lunghe  processioni  di  donne,  abbi¬ 
gliate  da  vergini ,  avvolte  poetica- 
mente  nei  loro  veli  di  seta,  attra¬ 
versano  le  vie  cantando  e  recano 
offerte  di  riso  e  zucchero  che  vanno 
a  spargere  davanti  agli  idoli  di 
Krisna.  Infatti  è  T  anniversario  del 
giorno  in  cui  questo  dio  uccise  il 
gran  serpente  pitone  di  Bindrabund, 
che  devastava  le  rive  del  fiume 
Djumna.  Degli  stendardi,  delle  enormi 
trombe  di  rame,  delle  torcie  di  ferro 
piene  di  resina  infiammata  compari¬ 
scono  sopra  questa  brillante  moltitu¬ 
dine;  i  palanchini  ornati  di  panneg¬ 
giamenti  ,  e  che  contengono  grossi 
bracaini  dalla  cera  leziosa ,  s’ incro¬ 
ciano  per  ogni  verso. 

L’ onda  continua  che  ingombra  i 
dintorni  dello  stagno  di  Paidoneh,  si 
accalca  attraverso  le  viuzze  adia¬ 
centi,  verso  una  piazza  vicina  ove  si 
svolge  la  più  importante  cerimonia 
della  festa. 

Là  stanno  schierati  dugento  o  tre¬ 
cento  sàpwallah,  o  incantatori  di  ser¬ 
penti,  i  quali  hanno  ciascuno  dinanzi 
a  sè  una  cesta  contenente  una  ventina 
di  cobras-capello  ;  i  pii  indù  recano 
loro  ciottole  di  latte  di  bufalo,  di  cui 
que’ rettili  sono  ghiottissimi.  Ben  pre¬ 
sto  ogni  ciottola  è  circondata  di  co - 
bras,  che  colla  testa  tuffata  nel  li¬ 
quido,  restano  in  uno  stato  di  asso¬ 
luta  immobilità;  di  tratto  in  tratto 
il  sàpwallah  ne  ritira  uno  per  far 
posto  ad  un’  altro,  ed  è  strano  il  ve¬ 
dere  il  furore  dell’ animale  sposses¬ 
sato,  che  si  rizza,  gonfia  il  suo  cap¬ 
puccio  e  colpisce  tutto  ciò  che  lo  at¬ 
tornia.  Il  circolo  degli  incantatori  è 
circondato  da  una  moltitudine  di  cu¬ 
riosi;  codesti  rettili,  codesti  uomini 
seminudi  o  coperti  di  orpelli  colo¬ 
rati,  che  maneggiano  i  rettili,  sen¬ 
za  il  minimo  timore ,  sono  vera¬ 
mente  d’ un  effetto  assai  originale. 
Questo  singolare  maneggio  dura  tut¬ 
ta  la  giornata  e  due  o  tre  mila 
cobras  vengono  ampiamente  pasciuti 
di  latte;  la  dimane,  gli  incantatori 
lasciano  tutti  l’ isola  e  danno  carita¬ 
tevolmente  la  libertà  nella  jungla  ai 
serpenti  da  loro  raccolti. 

Alla  sera,  le  case  vengono  illumi¬ 
nate  ,  delle  processioni  scortate  da 
torcie  percorrono  le  vie  e  da  ogni 
lato  rimbomba  uno  spaventevole  fra- 
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stuono  di  cembali,  di  tam-tam  e  di 
oboè.  Tal  festa  succede  generalmente 
in  luglio  od  in  agosto  ,  stagione  in 
cui  i  cobras  sono  più  pericolosi,  e  il 
timore  istintivo  di  questi  popoli  ha 
fatto  loro  scegliere  questo  momento 
per  placare  lo  sdegno  di  que’ terribili 
semi-dei. 

★ 

*  * 

La  guerra  di  Spagna  è  finita.  Ab¬ 
biamo  dato  nell’  altro  numero  il  di¬ 
segno  che  riproduceva  una  delle  ul¬ 
time  scene.  In  questo  diamo  un’  in¬ 
cisione  della  rivista  passata  da  re 
Alfonso  alle  truppa  sul  Prado  di  Ma¬ 
drid.  Ora,  parte  dell’esercito  fu  sciolto 
ed  i  soldati  sono  tornati  alle  loro 
case.  Un’  èra  di  pace  ricomincia  per 
la  Spagna.  Auguriamole  che  duri  più 
che  pel  passato. 


SPIGOLATURE 


Nelle  vie  dell’umanità  persino  l’er¬ 
rore  fa  scala  al  progresso. 

Cantù. 

Quando  vedo  commettersi  un  fallo, 
penso  che  poteva  cadervi  io  stesso. 

,  Goethe. 

Il  buon  governo  non  consiste  in 
altro  che  in  una  grande  tutela  ac¬ 
coppiata  ad  una  grande  educazione. 

Romagnosi. 

Sparirebbe  dalla  città  l’ingiustizia, 
qualora  chi  la  sa  se  ne  dolesse  quanto 
chi  la  riceve. 

Solone. 

I  piaceri  dell’animo  sono  assai  mag¬ 
giori  di  quelli  del  corpo,  perchè  que¬ 
sto  non  è  tocco  che  dagli  oggetti 
presenti;  e  l’anima  inyece  ricorre  al 
passato  ed  al  futuro. 

Epicuro. 

Quando  l’oggi  divora  fieri  e  deve 
essere  divorato  dal  domani,  l’èra  dei 
libri  è  chiusa  e  s’apre  quella  dei 
giornali. 

Louis  Blanc. 

I 

Non  dovete  mai  dire  :  Non  conosco 
jciò,  dunque  è  falso.  —  Bisogna  stu¬ 
diare  per  sapere,  sapere  per  com¬ 
prendere,  comprendere  per  giudicare. 

Narada,  filosofo  indiano. 

Tutti  i  tesori  della  terra  non  val¬ 
gono  la  felicità  d’essere  amato. 

Calperqn, 


CONTEMPORANEI  CELELRI 


ENRICO  STANLEY. 


Nessuno  dei  nostri  lettori ,  credia¬ 
mo,  vedendo  il  ritratto  di  Sir  Enrico 
Stanley,  uscirà  con  una  di  quelle  escla¬ 
mazioni  ad  uso  Don  Abbondio  a  pro¬ 
posito  di  Cameade.  Ognuno  sa  che 
Stanley  è  l’ardito  viaggiatore  che  andò 
alla  ricerca  di  Livingstone. 

Era  il  16  d’ottobre  del  1869;  Stan¬ 
ley  si  trovava  a  Madrid,  reduce  da 
Valenza,  dov’  eravi  stata  una  sangui¬ 
nosa  sommossa.  Ricevette  egli  un  te¬ 
legramma,  vi  era  Scritto:  Venite  a 
Parigi  per  un  affare  importante.  Por¬ 
tava  la  firma  di  James  Gordon  Ben- 
nett,  junior  e,  direttore  del  New- York 
Herald.  Alle  3,  cioè  cinque  ore  dopo 
ricevuto  il  dispaccio,  Stanley  partiva 
col  treno  diretto.  La  notte  seguente, 
essendo  stata  obbligato  di  fermarsi  a 
Bajona  poche  ore,  era  a  Parigi. 

Ed  ora  cediamo  la  parola  allo  stesso 
Stanley: 

«-  Andai  diritto  al  Grand  Hotel ,  e 
bussai  all’uscio  del  signor  Bennet. 

—  Entrate,  —  mi  disse  una  voce. 
Entrai  e  trovai  il  signor  Bennett  a 
letto. 

—  Chi  siete  voi?  —  egli  chiese. 

—  Il  mio  nome  è  Stanley  1  —  ri¬ 
sposi. 

—  Ah,  si  !  sedete;  ho  un  affare  im¬ 
portante  da  affidarvi. 

Dopo  essersi  gettato  sulle  spalle  la 
sua  veste  da  camera,  il  signor  Ben¬ 
net  soggiunse  : 

—  Dove  credete  che  sia  Livingstone? 

—  In  verità  non  lo  so,  signore! 

—  Credete  eh’  egli  sia  vivo? 

—  Può  esserlo,  e  può  non  esserlo  ! 

—  Ebbene,  io  credo  che  sia  vivo,  e 
che  si  può  trovarlo ,  e  spedisco  voi 
sulle  sue  traccie. 

—  Che  !  dissi  io,  credete  veramente 
eh’  io  possa  trovare  Livingstone?  Vo¬ 
lete  eh’  io  vada  nell’Africa  centrale? 

—  SI,  intendo  che  vi  andiate,  che 
lo  troviate  dove  udrete  che  sia ,  che 
raccogliate  tutte  le  notizie  che  po¬ 
trete  di  lui,  e  siccome  il  povero  vec¬ 
chio  forse  può  essere  in  bisogno,  por¬ 
tate  con  voi  quanto  basti  per  essergli 
d’aiuto  nel  caso  occorresse.  Natural¬ 
mente,  voi  agirete  a  seconda  del  vo¬ 
stro  piano,  e  farete  quello  che  meglio 
crederete,  ma  trovate  Livingstone.  — 

Replicai  maravigliandomi  di  tale 
ordine ,  dato  cosi  su  due  piedi ,  di 
mandare  uno  nell’  Africa  centrale  in 
cerca  di  un  uomo  che  io ,  assieme  a 
molti,  credevo  morto,  e  soggiunsi  : 

—  A  vete  voi  considerato  seriamente 
la  grande  spesa  a  cui  vi  sobbarcate 
per  siffatto  viaggio  ? 

tt  Che  potrà  costare? 


—  Burton  e  Speke  pel  loro  viaggio 
nell’  Africa  centrale  spesero  da  3000 
a  5000  lire  sterline ,  ed  io  temo  che 
questo  non  lo  si  possa  fare  a  meno 
di  2500. 

—  Ebbene,  vi  dirò  quel  che  dovete 
fare.  Incominciate  con  una  tratta  di 
mille  sterline  su  di  me,  e  quando  non 
ne  avrete  più,  tirate  per  altre  mille, 
quando  queste  saranno  spese ,  tirate 
per  altre  mille,  e  così  di  seguito  ma 
trovate  Livingstone.  — 

Sorpreso ,  ma  non  confuso  da  tale 
ordine,  e  conoscendo  la  fermezza  del 
signor  Bennet  quando  si  era  fitto  in 
capo  una  cosa,  pensai  che  forse  non 
avesse  ben  ponderato  il  prò  e  il  con¬ 
tro  dell’impresa  e  replicai: 

—  Io  ho  sentito  dire  che  nel  caso 
morisse  vostro  padre,  voi  vendereste 
YHerald  e  vi  ritirereste  dagli  affari. 

—  Chi  vi  ha  detto  questo  ha  errato, 
perchè  non  c’  è  danaro  sufficiente  in 
tutta  la  città  di  Nuova  York  per 
comperare  il  New- York  Herald.  Mio 
padre  lo  ha  fatto  un  gran  giornale  , 
ed  io  voglio  farlo  ancora  più  grande. 
Voglio  che  sia  un  giornale  nel  vero 
senso  della  parola.  Intendo  eh’  esso 
deva  pubblicare  qualunque  notizia  che 
possa  interessare  il  mondo,  senza  ba¬ 
dare  a  spese. 

—  Dopo  ciò ,  replicai ,  non  ho  più 
nulla  a  dire.  Volete  che  io  parta  di¬ 
rettamente  per  1’  Africa  in  cerca  del 
dottor  Livingstone  ? 

—  No  !  desidero  che  assistiate  prima 
all’inaugurazione  del  canale  di  Suez; 
da  lì  risalirete  poi  il  Nilo.  Sento  che 
Baker  è  in  procinto  di  partire  per 
1’  Alto  Egitto  :  informatevi  il  più  che 
sia  possibile  della  sua  spedizione ,  e 
andando  innanzi  descrivete  tutto  ciò 
che  vi  è  d’interessante  pei  iouristes; 
e  poi  scrivete  una  guida ,  una  guida 
pratica  del  Basso  Egitto  :  ci  direte 
quello  che  merita  di  esser  visto,  e  in 
che  modo  lo  si  può  vedere. 

Dopo,  farete  bene  di  andare  a  Ge¬ 
rusalemme.  Sento  che  il  capitano  War- 
ren  fa  colà  delle  scoperte  interessanti. 
Visitate  Costantinopoli  e  informatevi 
un  po'  di  quanto  c’è  di  vero  nei  dis- 
sidii  fra  il  Sultano  e  il  Khedivè.  E 
poi....  vediamo  un  poco....  potete  re¬ 
carvi  in  Crimea  a  visitare  quei  campi 
di  battaglia.  Dopo,  valicate  il  Cau¬ 
caso  sino  ai  mar  Caspio;  sento  òhe  si 
sta  per  intraprendere  una  spedizione 
russa  contro  Khiva.  Da  questo  punto 
potrete  attraversare  la  Persia  e  re¬ 
carvi  alle  Indie  ;  potreste  scrivere  una 
lettera  interessante  da  Persepoli.  Bag- 
dag  sarà  vicina  alla  vostra  strada  per 
le  Indie  ;  se  ci  andaste,  e  ci  scriveste 
qualche  cosa  sulla  ferrovia  che  si 
progetta  lungo  la  valle  dell’ Eufrate? 
Quando  sarete  nell’India,  potrete  met¬ 
tervi  in  traccia  di  Livingstone.  Pro¬ 
babilmente  a  quell’epoca  udrete  dire 
che  Livingstone  è  in  cammino  per 
Zanzibar;  se  no,  andate  nell’interno 
e  trovatelo  se  è  vivo.  Raccogliete 
quante  notizie  potete  sulle  sue  sco¬ 
perte;  e  se  trovate  che  è  morto,  por- 
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Vaso  di  Benvenuto  Cellini  conservato  al  Louvre  di  Parigi. 


tatene  tutte  le  prove,  Ecco  tutto. 
Buona  notte,  e  che  Iddio  sia  con  voi. 

—  Buona  notte ,  signore  ,  risposi  ; 
ciò  che  ò  in  potere  della  natura  umana 
di  fare,  io  farò;  e  che  Dio  mi  accom¬ 
pagni  in  questa  missione  ». 

E  quest’  uomo  andò  e  trovò  Li- 
vingstone ,  e  narrò  poi  in  un  inte¬ 


ressantissimo  volume  come  il  trovò  (1), 
e  questa  narrazione,  a  cui  appunto  è 
tolto  il  brano  or  ora  citato,  ed  il  ri¬ 
tratto  che  diamo ,  è  più  curiosa  ed 

(1)  E.  Stanley;  Come  o  trovai  Living - 
storie.  —  Milano,  Fratelli  Treves'.  Un  voi. 
in-S  con  57  ine,  q  '5  carte  e  uga  pianta  L.  5. 


interessante  a  leggersi  che  qualunque 
romanzo. 

Ora  quest’  ardito  giornalista  è  d.a 
alcun  tempo  nell’  Africa  equatoriale 
e  non  se  ne  hanno  notizie;  speriamo 
che  presto  il  mondo  civile  possa  sa¬ 
pere  alcunché  sul  conto  di  questo  sim¬ 
patico  uomo. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


* 


357 


Veduta  gerera’e  di  Mosca,  presa  dal  Guado  dei  Crimensi. 


358 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


GRÒ  NACA 


Tra  promettere  e  mantenere  corre 
quella  stessa  distanza  che  tra  semi¬ 
nare  e  cogliere,  tra  il  dire  ed  il  fare. 
Promettere  è  un  verbo  ciarliero  ed 
è  di  sesso  femminile  come  le  parole; 
mantenere  è  maschio  come  i  fatti. 
Essi  sono  uniti  assieme  talvolta  come 
i  pastori  d’  Arcadia ,  da  una  catena 
di  rose,  ma  tal  altra,  e  v’  è  chi  so¬ 
stiene  che  ciò  accade  nei  più  dei  casi, 
sono  legati  ad  una  catena  di  ferro  e 
la  trascinano  forzatamente  come  i 
galeotti.  La  sapienza  dei  popoli  ha 
predicato  che  ogni  promessa  è  debito, 
ad  indicare  cosa  che  era  sacra;  ma 
ai  tempi  che  corrono  non  vi  è  cosa 
meno  sacra  pei  più  di  un  debito,  egli 
è  per  questo  forse  che  vi  è  nel  pro¬ 
mettere  la  stessa  facilità  che  nel  far 
debiti.... 

Io  non  so  se  questo  esordio  mio 
prometta,  me  ne  dorrebbe  molto,  spero 
che  prometta  poco  invece,  e  che  paia 
ai  lettori  che  il  cronista  meni  il  can 
per  T  aja. 

Pure,  giacché,  o  bene  o  male,  con- 
vien  concludere ,  vi  dirò  che  a  me 
pare  che  l’antica  opposizione,  la  quale 
era  larga  di  promesse  quando  sedeva 
nei  banchi  del  Parlamento,  ora  che 
si  trova  su  quelli  del  potere  ,  si 
debba  accorgere  d’avere  un  po’  troppo 
allargate  le  labbra,  e  ehe  promettere 
è  una  parola  sdrucciola,  ma  che  man¬ 
tenere  non  è,  in  politica,  una  parola 
piana. 

La  sinistra  dai  banchi  dell’  opposi¬ 
zione  osservava  i  difetti  e  gli  errori 
dei  ministri  con  certi  cannocchiali  che 
ingrandivano  ed  avvicinavano  d’assai 
gli  oggetti;  e  quando  un  ministro  cer¬ 
cava  far  ad  essa  vedere  un  progresso 
ottenuto,  un  buon  risultato,  essa  ca¬ 
povolgeva  il  canocchiale ,  ed  il  pro¬ 
gresso  ed  il  buon  risultato,  che  era 
lì  a  punta  di  naso,  le  sembrava  lon¬ 
tano,  lontano! 

Ora  siede  ella  su  quei  banchi  e  si 
spera  che  1’  antica  destra  non  vorrà 
renderie  pan  per  focaccia,  e  lasciarsi 
ad  arte  ingannare  da  un  effetto  d’ot¬ 
tica. 

* 

*  * 

Quegli  uomini  di  sinistra  che  ora 
dirigono  la  cosa  pubblica  hanno  già 
ormai  dovuto  convincersi  che  le  cose 
vedute  dal  banco  dell’  opposizione  o 
da  quello  del  potere  assumono  aspetto 
diverso;  ce  ne  rende  persuasi  il  pro¬ 
gramma  di  Depretis,  il  quale,  a  con¬ 
frontarlo  con  quello  pronunciato  pochi 
mesi  or  sono  dallo  stesso  a  Strabella, 
ti  par  ben  altra  cosa.  In  teoria  si 
può  declamare  contro  una  tassa  e 
dichiararla  anche  contraria  allo  Sta¬ 
tuto;  in  pratica ,  si  finirà  per  accet¬ 
tarla  come  una  necessità. 

La  sinistra,  dopo  aver  per  anni  ed 
anni  gridato  contro  il  partito  che 


tenne,  fino  a  ieri,  il  potere,  ora  si.  è 
calmata  e  riconosce  che  in  fin  dei 
conti  le  cose  non  andavano  poi  tanto 
male  come  si  voleva  far  credere.  In¬ 
fatti,  nelle  cose  di  marina  e  dell’eser¬ 
cito  si  promette  dal  Depretis  che  i 
nuovi  ministri  seguiranno  le  pedate 
del  Ricotti  e  del  Saint-Bon.  Nelle  fi¬ 
nanze  ,  e  questo  è  T  importante ,  si 
riconosce  un  miglioramento  dal  1870 
in  poi,  e  come  raggiunto  il  pareggio 
finanziario ,  promettendo  cercare  che 
ad  esso  tenga  dietro  1’  economico,  il 
che  aveva  già  detto  il  Minghetti  ;  si 
dichiara  che  non  si  vuol  esigere  una 
lira  di  meno  nelle  tasse,  cercando 
però  che  cessino  le  vessazioni  fiscali; 
si  prende  per  motto  la  frase  del  pas¬ 
sato  ministero:  nessuna  nuova  spesa, 
senza  nuova  entrata. 

Nella  politica  estera  si  batterà  la 
stessa  via  del  Visconti- Venosta;  nella 
politica  ecclesiastica  non  verrà  portato 
nessuno  spirito  di  ostilità,  ma  neppure 
illusione  conciliatrice,  e  si  promet¬ 
tono  nuove  leggi  per  risolvere  le 
questioni  rimaste  in  sospeso.  Quanto 
ai  lavori  pubblici,  si  promette  di  ri¬ 
studiare  la  questione  del  Tevere;  circa 
poi  alle  ferrovie,  il  Ministero,  dichia¬ 
randosi  favorevole  al  riscatto  e  con¬ 
trario  in  massima  all’esercizio,  tut¬ 
tavia  per  una  necessità  insuperabile 
e  come  fatto  transitorio  acconsentirà 
a  che  lo  Stato  assuma  il  temporale 
esercizio  d’ una  parte  di  esse. 

Uno  degli  scogli  dei  ministeri  passati 
furono  sempre  i  lavori  delle  strade 
ferrate  per  le  provincia  meridionali, 
che  l’opposizione  accusava  il  governo 
di  non  volere  intraprendere.  Ora  l’op¬ 
posizione,  divenuta  governo,  dichiara 
che  il  proporre  o  no  questi  lavori 
dipende  dalla  situazione  finanziaria. 

Le  promesse  principali  fatte  in  questo 
programma,  sono:  riforma  della  legge 
elettorale;  maggior  libertà  ai  comuni 
e  alle  provinole;  diminuzione  del  cu¬ 
mulo  degli  uffici  elettivi  coi  governa¬ 
tivi;  migliorare  le  condizioni  econo¬ 
miche  degli  impiegati;  e,  come  cose 
lontane,  T  istruzione  popolare  obbli¬ 
gatoria,  e  l’abolizione  del  corso  forzoso. 

* 

*  * 

Dopo  la  seduta  in  cui  venne  letto 
alla  Camera  questo  programma ,  ve 
ne  fu  un’altra  in  cui  il  Biancheri 
mandò  per  lettera  la  sua  dimissione. 
Sorse  il  Depretis  e  quindi  il  Minghetti 
e  il  Crispi  a  pregar  la  Camera  a  non 
accettare  queste  dimissioni,  e  la  Ca¬ 
mera  ciò  appunto  decise  all’unanimità. 
Si  passò  quindi  alla  nomina  di  alcuni 
membri  della  Presidenza  della  Ca¬ 
mera  e  di  varie  Commissioni,  in  sosti¬ 
tuzione  di  alcuni  di  quelli  nominati 
ora  ministri,  e  riuscirono  quelli  scelti 
d'accordo  dalla  sinistra,  dal  centro 
e  dai  dissidenti  toscani.  La  Camera 
quindi  prese  le  vacanze  fino  al  25  aprile. 

★ 

*  * 

Venne  in  Erzegovina  pubblicato  un 


proclama  che  fissa  il  termine  del- 
l’ amnistia  a  quattro  settimane ,  a 
cominciare  dai  24  marzo.  In  esso 
Yassa  Effendi  dichiara  che  coloro  che 
ritorneranno  alle  loro  case  e  depor¬ 
ranno  le  armi ,  godranno  i  vantaggi 
delle  riforme ,  dell’  esenzione  delle 
decime  per  un  anno  e  delle  imposte 
per  due.  Quelli  che  invece  ricuse¬ 
ranno  ,  non  solo  perderanno  questi 
vantaggi ,  ma  i  loro  beni  saranno 
venduti  ed  il  ricavo  distribuito  fra 
quelli  che  saranno  rimpatriati. 

In  Ispagna  il  governo  vuol  abolire 
i  fueros  nelle  provinole  basche  ,  ma 
quelle  provincie  non  ne  vogliono  sa¬ 
pere  a  quanto  pare,  poiché  a  San  Se¬ 
bastiano  vi  furono  dimostrazioni  a 
favore  di  questi  privilegi,  e  per  con¬ 
seguenza  qualche  rissa  tra  militari  e 
cittadini. 

« 

¥  © 

Quindici  anni  fa  si  pubblicava  a 
Milano  un  giornale:  il  Museo  di  Fa¬ 
miglia,  il  quale  acquistava  tosto  fama 
di  buono  ed  onesto.  Contemporanea¬ 
mente  quasi  veniva  stampato  anche  in 
italiano  quello  splendido  giornale  che 
è  il  Giro  del  mondo.  Li  dirigeva  en¬ 
trambi  Emilio  Treves.  Il  Giro  deimon¬ 
do  continuò  sempre  a  pubblicarsi,  il  Mu¬ 
seo  cessò  poi,  ma  ad  esso  tennero  die¬ 
tro  l’ Universo  illustrato  e  l’ Illustra¬ 
zione  italiana ,  e  quando  1’  Universo 
cessò  rinacque  il  Museo ,  avendo  sempre 
a  direttore  Emilio  Treves;  il  quale 
avendo  preso  a  divisa  Laboremus,  non 
si  contentava  certo  di  questi  giornali, 
ma  trovava  modo  di  pubblicare,  come 
editore,  varie  raccolte  di  buoni  libri, 
quali  la  Biblioteca  Utile ,  che  conta 
ormai  più  di  200  volumi;  quella  dei 
Viaggi ,  delle  Meraviglie ,  splendida¬ 
mente  illustrate,  le  Enciclopedie  Po¬ 
polari,  raccolte  di  buoni  romanzi  ita¬ 
liani  e  stranieri,  libri  d’arti  e  di  let¬ 
tere,  di  storia,  di  prime  letture,  per 
gli  adolescenti,  la  Scienza  del  popolo, 
i  Dizionari  Universali  e  quelle  splen¬ 
dide  opere  che  sono  La  Bibbia  di 
Dorè;  La  Spagna-,  La  Roma;  Dal- 
V  Alpi  all’ Etna;  La  Svizzera,  ecc. 

L’  aver  saputo ,  come  direttore  di 
giornali  o  come  socio  della  Casa  Edi¬ 
trice,  trovar  sempre  il  modo  che 
le  pubblicazioni  sue  riescissero  di  u- 
tile  al  pubblico,  gli  acquistò  la  stima 
dei  lettori.  Il  Governo  perciò  l’ a- 
veva  già  nominato  cavaliere  dell’or¬ 
dine  dei  S.  S.  Maurizio  e  Lazzaro , 
ed  ora  S.  M.  il  Re  volle  nominarlo 
cavaliere  della  Corona  d’Italia  «  quale 
segno  della  Sovrana  soddisfazione 
pei  notevoli  servigi  che  codesta  Casa 
Editrice  va  prestando  alla  stampa  ed 
alle  lettere  italiane  colle  sue  utili 
pubblicazioni  ». 

Fra  le  quali,  o  lettori,  noi  tacemmo 
ad  arte  del  giornale  nostro,  poiché 
spetta  a  voi,  se  credete,  il  rimediare 
a  questa  volontaria  dimenticanza. 

S.  G. 
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BRANO  SCELTO 

Cogliamo  occasione  dal  disegno  del  vaso 
di  Benvenuto  Celimi  per  dare  un  sag¬ 
gio  della  Vita  che  di  sè  ci  lasciò  questo 
artista  fiorentino  nato  nel  1500,  morto  nel 
1571.  Fu  egli  orafo  e  cesellatore  eccellente, 
tentò  la  scoltura  e  fuse  la  celebre  statua 
del  Perseo,  che  si  ammira  a  Firenze.  L' Au¬ 
tobiografia  è  piena  di  casi  strani  e  bizzarri, 
e  dà  immagine  dell’ ingegno,  del  carattere 
e  dell’animo  dello  scrittore. 

COMPAGNIE  D"  ARTISTI  A  ROMA 

E  LORO  TRASTULLI  E  CENE. 

Di  già  era  quasi  cessata  la  peste, 
di  modo  che  quei  che  si  trovavano 
vivi,  molto  allegramente  l’un  1’  altro 
s’  accarezzavano.  Da  questo  nacque  in 
Roma  una  compagnia  di  pittori,  scul¬ 
tori,  e  orefici,  i  meglio  che  furono  in 
Roma;  e  il  fondatore  di  questa  com¬ 
pagnia  si  fu  uno  scultore ,  il  qual 
si  chiamava  Michelagnolo.  Questo 
MichelHgnolo  era  senese,  ed  era  molto 
valentuomo,  tale  che  poteva  compa¬ 
rire  infra  ogni  altro  di  questa  pro¬ 
fessione;  ma  sopra  tutto  era  que¬ 
st’  uomo  il  più  piacevole  e  il  più  car¬ 
nale  che  mai  si  conoscesse  al  mondo. 
Di  questa  compagnia  detta  egli  era 
il  più  vecchio,  ma  sì  bene  il  più  gio¬ 
vane  alla  valetudine  del  corpo.  Noi 
ci  ritrovavamo  spesso  insieme ,  il 
manco  che  era  due  volte  la  settimana. 
Non  voglio  tacere  che  in  questa  no¬ 
stra  compagnia  si  era  Giulio  Romano, 
pittore  ,  e  Gio.  Francesco  ,  discepoli 
maravigliosi  del  gran  Raffaello  da 
Urbino.  Essendoci  trovati  più  volte 
insieme  parve  a  quella  nostra  buona 
guida  che  la  domenica  seguente  noi 
ci  trovassimo  a  cena  a  casa  sua  ,  e 
che  ciascuno  di  noi  fosse  obbligato  a 
menar  la  sua  cornacchia ,  che  tal 
nome  avea  lor  posto  il  detto  Miche¬ 
lagnolo;  e  chi  non  la  menasse,  fosse 
obbligato  a  pagare  una  cena  a  tutta 
la  compagnia.  Chi  di  noi  non  aveva 
pratica  di  tali  donne  di  partito,  con 
non  poca  sua  spesa  e  disagio  se  n’  ebbe 
a  provvedere  per  non  restare  a  quella 
virtuosa  cena  svergognato.  Io  che 
mi  pensavo  d’ esser  provvisto  bene 
per  una  giovane  molto  bella,  chia¬ 
mata  Pantasilea,  la  quale  era  grande 
innamorata  di  me,  fui  forzato  a  con¬ 
cederla  a  un  mio  carissimo  amico , 
chiamato  il  Bachi  acca*,  il  quale  era 
stato  ed  era  ancora  molto  innamo¬ 
rato  di  lei.  In  questo  caso  si  agitava 
un  pochette  di  amoroso  sdegno,  per¬ 
chè,  veduto  che  alla  prima  parola  io 
la  concessi  al  Bachiacca ,  parve  a 
questa  donna  eli’  io  tenessi  molto  poco 
conto  del  grand’  amore  ch’ella  mi  por¬ 
tava  ;  di  che  me  ne  nacque  una  gran¬ 
dissima  cosa  in  ispazio  di  tempo,  vo¬ 
lendosi  la  donna  vendicare  dell’  in¬ 
giuria  ricevuta  da  me  ;  la  qual  cosa 
io  dirò  poi  a  suo  luogo.  Avvengachè 
l’ ora  si  cominciava  a  appressare 
d’  appresentarsi  alla  virtuosa  compa¬ 
gnia  ciascuno  colla  sua  cornacchia, 
ed  io  mi  trovavo  senza,  e  pur  troppo 
mi  pareva  far  errore  mancare  d’ una 


si  pazza  cosa  (e  quel  che  più  mi  te¬ 
neva  si  era  ch’io  non  volevo  menarvi 
sotto  il  mio  lume ,  infra  quelle  virtù 
tali ,  qualche  spelacchiata  cornac- 
chiuzza) ,  pensai  a  una  piacevolezza 
per  accrescere  alla  lietitudine  mag¬ 
gior  risa.  Cosi  risolutomi,  chiamai  un 
giovanetto  d’ età  di  sedici  anni ,  il 
quale  stava  accanto  a  me,  ed  era  fi¬ 
gliuolo  di  un  ottonaio  spagnuolo.  Que¬ 
sto  giovane  attendeva  alle  lettere 
latine,  ed  era  molto  studioso;  aveva 
nome  Diego  ,  era  bello  di  persona , 
maraviglioso  di  color  di  carne:  lo  in 
taglio  della  testa  sua  era  assai  più 
bello  che  quello  antico  di  Ahtinoo , 
e  molte  volte  lo  avevo  ritratto,  di 
che  ne  aveva  avuto  onore  nell’ opere 
mie.  Questo  non  praticava  con  per¬ 
sona,  di  modo  che  non  era  conosciuto; 
vestiva  molto  male  e  a  caso  ;  solo 
era  innamorato  de’  subì  maravigliosi 
studi.  Chiamato  in  casa  mia,  lo  pre¬ 
gai  che  si  lasciassi  addobbare  di  quelle 
veste  femminili  che  vi  erano  appa¬ 
recchiate.  Egli  fu  facile ,  e  presto  si 
vesti;  ed  io  con  bellissimi  modi  di 
acconciare  presto,  accrescei  gran  bel¬ 
lezze  al  suo  bel  viso:  messigli  due 
anelletti  agli  orecchi ,  entrovi  due 
grosse  e  belle  perle  (i  detti  anelli 
erano  rotti;  solo  stringevano  gli  orec¬ 
chi,  i  quali  pareva  che  bucati  fos¬ 
sero);  di  poi  gli  messi  al  colto  pol¬ 
lane  d’ oro  bellissime  e  ricchi  gio¬ 
ielli;  così  acconciai  le  mani  di  anella. 
Dappoi  piacevolmente  presolo  per  un 
orecchio  lo  tirai  davanti  a  un  mio 
grande  specchio.  Il  qual  giovane  ve¬ 
dutosi,  con  tanta  baldanza  disse:  Oimè, 
è  quello  Diego?  Allora  io  dissi:  Quello 
è  Diego,  al  quale  io  non  domandai 
mai  piacere  di  sorte  alcuna  ;  solo  ora 

10  prego  quel  Diego  che  mi  compiac¬ 
cia  di  un  onesto  piacere ,  e  questo 
si  è  che  in  quel  proprio  abito  io  vo¬ 
levo  die  venissi  a  cena  con  quella 
virtuosa  compagnia,  che  più  volte  io 
gli  aveva  ragionato.  Il  giovane  one¬ 
sto  e  virtuoso  e  savio ,  levato  da  sè 
quella  baldanza ,  volto  gli  occhi  a 
terra,  stette  cosi  aiquando  senza  dir 
nulla  ;  dipoi  in  un  tratto  alzato  il 
viso,  disse:  Con  Benvenuto  vengo; 
ora  andiamo.  Messogli  in  capo  un 
grande  sciugatoio,  il  quale  si  do¬ 
manda  in  Roma  un  panno  da  state, 
giunti  al  luogo,  di  già  era  comparso 
ognuno ,  e  tutti  fattimisi  incontro , 

11  detto  Michelagnolo  era  messo  in 
mezzo  da  Giulio  e  Gio.  Francesco. 
Levato  lo  sciugatoio  di  testa  a  quella 
mia  bella  Figura,  quel  Michelagnolo 
(come  altre  volte  ho  detto  era  il  più 
faceto  e  il  più  piacevole  uomo  che 
immaginar  si  possa)  appiccatosi  con 
tutt’  a  due  le  mani  una  a  Giulio  e 
una  a  Gio.  Francesco ,  quanto  egli 
potette  tirò  e  gli  fece  abbassare  ,  ed 
egli  colle  ginocchia  in  terra  gridava 
misericordia,  e  chiamava  tutto  il  po¬ 
polo ,  dicendo:  Mirate,  mirate  come 
son  fatti  gli  Angioli  del  Paradiso! 
contuttoché  li  chiamano  Angioli,  mi¬ 
rate  che  ci  è  ancora  delle  Angiole  ; 
e  gridando  diceva:  0  Angiol  bella, 


o  Angiol  degna,  tu  mi  salva ,  e  tu 
mi  segna.  A  quelle  parole  la  piace¬ 
vole  creatura,  ridendo,  alzò  la  destra, 
e  gli  dette  una  benedizion  papale.  Al¬ 
lora  rizzatosi  Michelagnolo,  disse  che 
al  Papa  gli  si  baciava  i  piedi  e  che 
agli  Angioli  gli  si  baciava  le  gote:  e 
così  fatto,  grandemente  arrossì  il  gio¬ 
vane,  che  per  quella  causa  gli  ac¬ 
crebbe  grandissima  bellezza.  Cosi  an¬ 
dati  innanzi ,  la  stanza  era  piena  di 
sonetti ,  che  ciascun  di  noi  aveva 
fatto  e  mandatigli  a  Michelagnolo. 
Questo  li  cominciò  a  leggere ,  e  li 
lesse  tutti  ;  accrebbe  alle  sue  infinite 
bellezze  tanto ,  che  sarebbe  impossi¬ 
bile  il  dirlo.  Dopo  molti  ragionamenti 
e  meraviglie  (a’ quali  io  non  mi  vo¬ 
glio  estendere ,  chè  non  son  qui  per 
questo  solo)  solo  una  parola  mi  sov- 
vien  dire,  perchè  la  disse  quei  me- 
viglioso  pittore  Julio;  il  quale  virtuo¬ 
samente  girato  gli  occhi  a  chiunque 
ivi  era  attorno  ,  ma  più  affissato  le 
donne  che  gli  altri,  voltosi  a  Miche¬ 
lagnolo,  così  disse  :  Michelagnolo  mio 
caro,  quel  vostro  nome  di  cornacchia 
oggi  a  costoro  sta  bene,  benché  elle 
siano  qualche  cosa  manco  belle  che 
cornacchie  appresso  uno  de’ più  bei 
pavoni  che  immaginar  si  possa.  Es¬ 
sendo  presto  e  in  ordine  le  vivande, 
volendo  mettere  a  tavola,  Julio  chiese 
di  grazia  di  voler  esser  egli  quello 
che  a  tavola  ci  mettesse.  Essendogli 
tutto  concesso ,  preso  per  mano  le 
donne,  tutte  le  accomodò  per  di  den¬ 
tro,  e  la  mia  in  mezzo;  dipoi  tutti 
gli  uomini ,  e  messe  me  in  mezzo , 
dicendo  ch’io  meritavo  ogni  gran- 
d’ onore.  Era  ivi  per  ispalliera  alle 
donne  un  tessuto  di  gelsomini  natu¬ 
rali  e  bellissimi  ;  il  quale  faceva  tanto 
bel  campo  a  quelle  donne,  massime 
alla  mia,  che  impossibile  sarebbe  il 
dirlo  con  parole.  Così  seguitammo 
ciascuno  di  buonissima  voglia  quella 
ricca  cena,  la  quale  era  abbondan¬ 
tissima  e  maravigliosa.  Dipoi  che 
avemmo  cenato ,  venne  un  poco  di 
mirabil  musica  di  voce  insieme  con 
istrumenti;  e  perchè  cantavano  e  so¬ 
navano  co’  libri  innanzi,  la  mia  bella 
Figura  chiese  di  cantar  la  sua  parte  ; 
e  perchè  quella  della  musica  e’  la 
faceva  meglio  che  i’altre,  dette  tanta 
maraviglia ,  che  i  ragionamenti  che 
faceva  Julio  e  Michelagnolo  non  erano 
più  in  quel  modo  di  prima  piacevoli, 
ma  erano  tutti  di  parole  gravi,  salde 
e  piene  di  stupore.  Appresso  alla  mu¬ 
sica,  un  certo  Aurelio  Ascolano,  che 
maravigliosamente  diceva  all’improv¬ 
viso,  cominciò  a  lodar  le  donne  con 
divine  e  belle  parole.  In  mentre  che 
costui  cantava,  quelle  due  donne,  che 
avevano  in  mezzo  quella  mia  Figura 
non  erano  mai  restate  di  cicalare  ; 
chè  una  di  loro  diceva  del  modo 
eli’  ella  fece  a  capitar  male ,  1’  altra 
domandava  ia  mia  Figura ,  in  che 
modo  ella  aveva  fatto ,  e  chi  erano 
li  sua  amici  ;  e  quanto  tempo  era 
ch’ella  era  arrivata  a  Roma,  e  molte 
e  molte  di  queste  cose  tali.  .. 

Benvenuto  Cellini. 
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Festa  dei  serpenti  (Naga  Pautsciami),  a  Bombay 
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AI  NOSTRI  LETTORI 


Come  or  sono  sei  mesi  poco  ab¬ 
biamo  promesso  ,  desiderosi  di  man¬ 
tenere  assai  più,  così  ora  poco  pro¬ 
mettiamo.  Ormai  da  troppo  tempo  ci 
conosciamo ,  i  nostri  vecchi  lettori 
e  noi. 

Preghiamo  solo  gli  associati  a  voler 
sollecitare  l’invio  delle  loro  rinnova¬ 
zioni,  per  non  dare  alla  nostra  ammi¬ 
nistrazione  un  tal  carico  di  lavoro 
che  induce  inevitàbilmente  a  ritardi. 


Ì  APERTA  !/  ASSOCIAZIONE 

aH’IlluséS'Mzioiae  Popolale,,  per  un 

anno  dal  l.°  maggio  1876  a  tutto  apri¬ 
le  1877. 

Il  prezzo  cl’  associazione  è  ài  sole 

Lire  H»  l’anno. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 

SUPPLEMENTO  Di  MODE 

Esso  è  costituito  da  : 

1. °  Utt  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grand»  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d’ogni  mese. 

3°.  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 
Associazione  annua  L.  ©. 
L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa: 
Lire  li  r  anno. 


PREMII  AI  SOCI  ANNUI 

Chi  manderà  direttamente  ed  en¬ 
tro  il  mese  di  aprile  L.  5:50  (o 
L.  11:54»  se  col  supplemento  di  mode) 
avrà  diritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di 
premi  sotto  seguati  a  sua  scelta. 

l.°  O  S‘1^0  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena 
da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nel¬ 
l’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  22. 

2.°  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo 
compresi  nell’  elenco  dato  nel  Supple¬ 
mento  al  N.  22.  I  centesimi  50  sono  ag¬ 
giunti  per  l’affrancazione  del  premio. 


PREMI  STRAORDINARI. 

Oltre  i  suddetti  premi  ordinari  offriamo 
ai  soci  dell’ Illustrazione  Popolare 

speciali  facilitazioni  per  altre  nostre  pub¬ 
blicazioni  : 


2. °  Il  Museo  di  Famiglia,  raccolta 
settimanale  di  letture  amene  ed  istruttive 
per  la  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 
originali  di  scrittori  italiani  fra  i  più  di¬ 
stinti  ed  è  illustrato  da  numerosi  disegni 
adatti  a  questo  genere  di  pubblieazione  — 

Chi  manderà  L.  FJ  :  50  riceverà  1’  li- 
lustrazione  Popolare,  il  Musco 
di  Famiglia  ed  uno  dei  due  premi  a 
scelta. 

3. °  I  soci  dell’ Illustrazione  Popo¬ 
lare  possono  avere  un  giornale  politico, 
quotidiano,  di  gran  formato,  al  prezzo  più 
economico  che  vi  sia  in  Italia.  Mandando 
sole  L.  ai  :  50  essi  riceveranno  ogni  giorno 
il  4  nngulo-Cttrriere  di  Milano , 
e  ogni  settimana  l’ Illustrazione  Po¬ 
polare  pel  corso  di  un  anno  dal  ) 
maggio  1876,  a  tutto  aprile  1877,  e  per 
premio  uno  dei  due  gruppi  suaccennati  a 
scelta. 

ALTRI  PREMI  STRAORDINARI 

Ai  nostri  associati  offriamo  ancora  a  ti¬ 
tolo  di  premi  straordinari  le  se¬ 
guenti  opere  con  una  riduzione  di  prezzo 
eccezionale,  semprechè  la  loro  domanda, 
accompagnata  dal  relativo  importo,  sia 
fatta  entro  il  mese  di  aprile. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Davillier. 
—  Uu  volume  di  632  pagine  iu-4  a  due 
colonne  con  oltre  500  disegni  di  G  Dorè, 
invece  di  L.  S1?  :  50  pe»*  sole  L.  ®- 

2.  Roma,  Capitale  d’Italia,  di  V.  Ber- 
sezio,  F.  Bo  o ,  E.  De  Amicis.  —  Un 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  con 
260  incisioni,  invece  di  L.  9  per  L.  5. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 

na.  Testo  di  R.  Bonghi ,  R.  De  Cesare , 
F.  Filippi ,  A.  Gabelli ,  E.  di  Parvi! le,  eec. 
—  Un  volume  in-4  grande  di  164  pa¬ 
gine  a  3  colonne  con  109  incisioni.  — 
Invece  di  L.  5  per . L.  3. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in 
Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso 
Volume  di  552  pagine  in-8 ,  con  6  carte 
e  piante.  —  Invece  di  L.  II  per  L.  CL 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  e  militare 

della  Guerra  Franco- Germanica  del 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804 
pagine  in-8  con  8  carte  e  piante.  —  Invece 
di  L.  15  per . .  L.  9. 

6.  Le  Grandi  Invenzioni  antiche  e 

moderne  di  B.  Besso.  —  Un  grosso  vo¬ 
lume  in-8  a  due  colonne,  diviso  in  tre 
parti ,  di  complessive  pagine  990  ,  con 
circa  mille  incisioni.  —  Invece  di 
L.  1*  per . L.  ». 

7.  La  storia  delle  Rivoluzioni  d’  I- 
talia  del  deputato  G  usep  e  Ferrari.  Tre 
grandi  volumi  in-8  di  camplessive  pagine 
1800.  —  Invece  di  L.  18  per  L.  13. 

Chi  farà  acquisto  di  tutte  sette  le 
opere  suddette  potrà  averle  per  sole 
L.  59  in  luogo  di  L.  8»:  5®,  prezzo  di 
Catalogo. 


Col  finire  d’Aprile...  —  Abbiamo  ca¬ 
pito,  sarà  completo  il  volume  XIII...  — 
No,  lettore  garbato,  questa  volta  per 
aderire  al  desiderio  di  molti  associati 
e  lettori,  formeremo  un  volume  ogni  ; 
anno,  invece  che  uno  ogni  semestre, 
sì  che  soltanto  all’  ottobre  prossimo 
daremo  il  frontespizio  e  l’ indice  del¬ 
l’annata  settima  formata  dai  due  seme¬ 
stri  uniti  in  un  solo  volume.  Tutta¬ 
via,  se  ci  permettete,  daremo,  secondo 
l’usato,  un  rapido  sguardo  all’opera 
da  noi  compita  in  questo  semestre. 

Se  Min  ghetti  ricordando  le  pro¬ 
messe  fatte  l’anno  scorso  e  da  lui  man¬ 
tenute  ora,  non  avesse  dovuto,  in  pre¬ 
mio  del  pareggio,  cedere  altrui  il  po¬ 
sto,  noi  vorremmo  dirvi  che,  secondo 
la  promessa,  abbiamo  dato  l’interes¬ 
sante  romanzo  di  Elia  Berthet,  quella 
graziosa  raccolta  di  raccontini  che  è 
l'Album  senza  disegni  di  Andersen,  e 
che  due  delle  principali  promesse  fu¬ 
rono  mantenute,  come  lo  saranno  nel 
secondo  semestre  le  altre  due  che  ri¬ 
guardano  le  conversazioni  igieniche 
Sulle  abitazioni  e  Una  visita  sotterra , 
illustrata  ;  sì  che  tra  promettere  e 
mantenere  vi  è  il  pareggio.  Ma  poi¬ 
ché  non  spira  aura  propizia  al  pareg¬ 
gio,  vi  diremo  che  abbiamo  in  questo 
volume  pubblicati  vari  scritti  di  sto¬ 
ria  ,  quali:  L'  Arte  della  pittura  in 
Genova;  La  Gorizia  italiana;  la  Sto¬ 
ria  dei  reggimenti  italiani  passati  in 
rivista  dall'  Imperatore ,  eco.;  che 
abbiamo  introdotta  la  nuova  rubrica 
Tra  il  frontespizio  e  Vindice,  dando 
poi  saggi  di  alcuni  dei  libri  annun¬ 
ciati,  sì  che  mentre  i  Brani  Scelti  vi 
ponevano  sottocchi  gli  scritti  d’antichi 
autori,  potevate  pure  leggere  saggi 
di  alcuni  dei  moderni.  E  poiché  ab¬ 
biamo  accennato  ai  Brani  Scelti,  ci 
piace  ricordare  come  durante  il  Car¬ 
nevale  vennero  pubblicati  frammenti 
di  molti  poemi  eroicomici ,  come  in 
ogni  numero ,  oltre  il  Brano  Scelto , 
vi  fosse  un  Ritratto  d’  uomo  celebre 
morto,  ed  una  Incisione  d’  Attualità , 
e  di  tratto  in  tratto  qualche  Comme¬ 
morazione  Patria.  Ricorderemo  ancora 
le  Lettere  ad  una  mammina,  le  inci¬ 
sioni  riguardanti  Feste  civili  e  reli¬ 
giose,  le  Descrizioni  del  Creusot,  dei 
Costumi  Indiani,  durante  il  viaggio 
del  principe  di  Galles,  e  molti  articoli 
di  varietà. 


l.°  Il  Giro  <ld  Mondo  —  Giornale 
di  Viaggi,  in  carta  di  lusso,  riccamente  il  ¬ 
lustrato  con  disegni  originali,  che  esce  ogni 
Giovedì. 

Chi  manderà  L,  31:  50  rieverà  col- 

1’  Illustrazione  Popolare  il  Giro 
del  Mondo,  ed  uno  dei  due  premi  a 
scelta. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con 
fregi  d' oro  per  i  volumi  dell'  Illu¬ 
strazione  Popolare,  anche  arretrati , 
potrà  averle  al  prezzo  di  F.  3  ca¬ 
dauna. 
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LUBRR1ACHEZZA  A  ROMA  <*> 


Scoccava  appunto  l’ultima  ora  per 
la  Grecia  che  il  colosso  romano  si 
affacciava  sull’orizzonte  del  mondo,  as¬ 
siso  sul  maestoso  carro  trionfale,  che 
doveva  di  sè  lasciare  orme  incancel¬ 
labili  sulla  terra.  La  Grecia  da  cor¬ 
tigiana  avveduta  non  fece  onta  al 
rustico  soldato  ;  invece  lo  adescò ,  lo 
adulò ,  si  seppe  insinuare  mercè  se¬ 
ducenti  arti  nel  suo  animo,  gli  cor¬ 
ruppe  il  cuore,  gli  attutì  i  sensi  e  lo 
travolse  nei  suoi  vizi. 

Infatti  nei  primi  tempi  di  Roma  il 
vino  si  teneva  molto  raro.  Si  usava 
principalmente  pel  culto  degli  dei , 
tanto  che  Papinio  console ,  pria  di 
dar  battaglia  ai  Sanniti ,  offerse  a 
Giano  una  piccola  coppa  (pocillium 
vini)  se  fosse  tornato  vincitore.  La 
vendemmia  non  si  faceva  se  il  sommo 
Sacerdote,  Flaminio  Diale,  non  avesse 
spremuto  con  le  sue  mani  il  primo 
grappolo  d’  uva.  Vi  erano  prima  dei 
greci  le  feste  del  vino  ( vinaglid )  al- 
l’ apertura  della  botte  in  onore  di 
Giove.  Mommsen  ci  ricorda  l’ antica 
leggenda  di  M^genzio  che  levava  una 
tassa  sul  vino  dai  Latini  e  dai  Rotuli. 
Secondo  una  legge  di  Romolo  i  gio¬ 
vani  non  potevano  bere  vino  pria  dei 
30  anni,  e  le  donne  in  tutto  il  tempo 
della  loro  vita,  fuorché  nei  sagrifici, 
donde,  secondo  alcuni,  venue  il  co¬ 
stume  che  le  donne  si  baciavano  coi 
loro  congiunti  per  conoscere  dall’alito 
se  avevano  esse  bevute  del  vino.  Ma 
divenuto  in  seguito  il  vino  più  abbon¬ 
dante.,  queste  proibizioni  furono  abo¬ 
lite.  Il  marito  poteva  ripudiare  la 
consorte  ubbriaca ,  e  Gnato  Metello 
avanzava  la  legge  e  la  consuetudine 
uccidendo  la  consorte  perchè  aveva 
bevuto  il  vino.  Così  fece  Egnazio  Me- 
cennio  con  sua  moglie  nell’istante  che 
beveva  vino;  nè  i  giudici,  nè  il  pub¬ 
blico  glielo  ebbero  a  delitto.  Numa 
con  la  legge  Postumia  vietò  spargere 
il  vino  sui  roghi.  Una  vestale  fu  se¬ 
polta  viva  per  aver  adorato  il  liquore 
degli  dei. 

Modicissimo  era  1’  uso  del  vino  ai 
contemporanei  di  Cincinnato;  ai  tempi 
di  Catone,  dell’austero  Censore,  già 
si  nota  una  certa  tendenza  per  la 
taverna.  A  dire  di  Orazio  non  di  rado 
Catone  stesso  si  obliava  fino  a  non 
mettere  in  pratica  ciò  ch’egli  voleva 
imporre  agli  altri. 

Narratur  et  Prisci  Catonis 

Soepe  mero  caluisse  virtus. 

La  decadenza  dei  costumi  romani 
vi  ha  chi  la  rannoda  a  Cartagine,  chi 

(')  E  questo  capitolo  tolto  al  bellissi¬ 
mo  libro:  L’ ubbriache  zza  e  le  sue  forme , 
del  dott.  Eugenio  Fazio  (Napoli,  A.  Trani, 
1875),  di  cui  si  diede  un  cenno  bibliogra¬ 
fico  nel  N.  14. 


ai  rapporti  con  la  Grecia  ;  noi  crediamo 
all’influenza  di  entrambe.  Plauto  in 
fatti  fa  dire  al  parassita  Curcullione: 
«  Bada  eh’  io  non  sia  arrestato  da 
quei  Greci  che  passeggiano  con  larghi 
mantelli  e  coperti  la  testa  ;  carichi 
di  libri  portano  nello  stesso  tempo  i 
rilievi  della  mensa  ;  hanno  l’ aria  di 
unirsi  per  conferire  insieme,  ma  non 
sono  che  birbi,  incomodi  ed  importuni; 
camminano  sempre  presidiati  di  sen¬ 
tenze,  ma  bazzicano  la  taverna;  quan¬ 
do  hanno  fatto  qualche  ribalderia , 
s’inviluppano  il  capo,  trincano  ajosa, 
ed  è  bello  vedere  la  loro  gravila 
barcollante.  » 

Le  cene  presso  i  romani  potevansi 
dire  la  meta  di  tutti  i  loro  solazzi  ; 
le  domestiche  gioie,  i  trionfi  pubblici 
terminavano  nei  banchetti,  ed  il  vino 
era  1’  agente  inebbriante.  In  sulle 
prime  il  vino  presentavasi  nella  se¬ 
conda  tavola  con  le  frutta ,  e  prima 
che  si  cominciasse  a  bere  facevansi 
libazione  agli  Dei.  Per  decreto  del 
Senato,  dopo  la  vittoria  di  Azio,  si 
facevano  libazione  anche  ad  Augusto. 

Anzi  di  bere  nei  banchetti  dei  pri¬ 
mi  romani  ciascuno  versava  un  po’ 
di  vino  sulla  mensa  invocando  Bacco, 
e  i  Dei  lari.  Le  libazioni  qui  avevano 
luogo  al  giungere  del  secondo  servito, 
mentre  in  Grecia  le  ripetevano  ad 
ogni  ora  del  giorno ,  al  principio  ed 
alla  line  del  pasto.  Si  rimuovevano 
le  coppe  più  capaci  nel  terzo  servito 
ai  commensali,  ed  entravano  gli  schia¬ 
vi  con  grandi  vasi  di  Samo,  su  alcuni 
dei  quali  era  scritto:  Bevete,  ho  sete. 
Nelle  tavole  romane  tutto  era  gioia, 
gli  uni  propinavano  alla  salute  degli 
altri.  Spesso  due  amici  bevevano  nella 
stessa  tassa  alla  salute  del  terzo  che 
era  assente ,  e  la  vuotavano  tante 
volte  quante  lettere  si  contenevano  nel 
suo  nome.  Costumavano  bere  alla  salu¬ 
te  di  uno  ed  a  vicenda:  così  bene  mitii, 
bene  vobis  ;  talvolta  in  onore  d’ un 
amico  e  d’una  signora,  ed  osavano 
traccanare  tanti  ciati  quant’erano  le 
lettere  del  nome  di  colui  alla  cui  sa¬ 
lute  bevevano,  o  per  quanti  anni  gli 
auguravano.  Ripetevano  essi  il  nu¬ 
mero  3  in  onore  delle  Grazie ,  od  il 
numero  9  in  onore  delle  Muse.  Intro¬ 
dottisi  anche  i  costumi  egizii  mentre 
i  convitati  bevevano  si  presentava  uno 
scheletro,  cui  mirando  il  capo  del  fe¬ 
stino  diceva  :  vivamus,  dum  licet  esse 
bene.  I  romani  imitarono  i  greci,  e 
dapprima  propinavano  :  Fo  voti  che 
voi  ed  io  ci  troviamo  bene.  Introdot¬ 
tisi  il  lusso  asiatico  si  pose  ogni  arte 
in  ciò ,  e  massime  in  sul  finire  della 
repubblica  era  cerimonia  di  primo 
rilievo  bere  le  coppe ,  o  mandar  le 
coppe,  cioè  alla  salute  di  alcuno.  Vo- 
levasi  salutare  alcuno  ?  versavasi  del 
vino  nella  propria  tazza ,  portavasi 
alle  labbra,  e  sorbitane  qualche  goc¬ 
cia,  mandavasi  a  lui  perchè  la  vuo¬ 
tasse  :  il  servo  la  riportava.  Nei  ban¬ 
chetti  più  solenni  le  tazze  ed  i  con¬ 
vitati  erano  coronati  di  fiori  e  talvolta 
si  sfogliavano  rose  nel  liquore,  il  che 
dicevasi  bere  le  rose.  Col  vino  scri- 


vevasi  il  nome  dell’amico  sulla  tavola 
e  si  vuotavano  tanti  bicchieri  per 
quante  erano  le  lettere  del  suo  nome. 
Rapide  giravano  le  tazze  capaci,  spu¬ 
manti  vino  massico  o  falerno,  o  delle 
scogliose  isole  dell’Arcipelago;  e  lode 
a  chi  più  bevea.  Gli  epuloni ,  ombre 
dei  convitati,  sono  dietro  ai  banchetti 
aspettando  i  rilievi,  o  ricomponendo 
le  corone  che  cascano  dalle  teste  ub¬ 
briache,  o  reggendoli  del  braccio  allor¬ 
ché  si  ritirano  dai  vomitori  per  prepa¬ 
rare  un  nuovo  pasto  o  nuove  leccornie. 

Mazois  descrivendo  una  cena  in 
casa  Scauro  accenna  a  collane  e  co¬ 
rone  di  fiori  usate  nei  banchetti,  che 
servivano  a  pervenire  l’ubbriachezza 
spegnendo  i  vapori  del  vino.  Giovani 
coppieri,  il  fiore  degli  schiavi  d’Asia, 
versavano  a  vicenda  ed  in  abbondanza 
diversi  vini  dai  vasi  di  cristallo  pro¬ 
fumati,  rinfrescati  o  temperati  con  la 
neve.  Sopra  le  bottiglie  leggevasi 
scritto  1’  anno  ed  il  nome  del  paese 
in  cui  i  vini  maturavano.  «  Schiavi, 
versate,  diceva  Scauro,  in  onore  della 
nuova  luna,  in  onore  di  quei  stranieri  ! 
Chi  di  noi  si  è  dedicato  alle  Muse 
vuoti  la  tazza  9  volte,  io  vuoto  la  mia 
in  onore  delle  Grazie....  Amici  bevete  : 
questo  è  Falerno ,  raccolto  al  tempo 
che  Opimio  era  console  ;  nissuno  di 
noi  vecchi  ha  veduto  quel  consolato  : 
l’età  dell’uomo  non  può  agguagliare 
la  durata  del  succo  volatile  della 
vite  !...  Deh  !  almeno  la  nostra  ami¬ 
cizia  rassomigli  a  questo  generoso 
liquore  ;  ed  invecchiando ,  ogni  anno 
ci  riesca  più  dolce  e  più  caral...  »  — 
Si  rispose  allo  invito  gentile  vuotan- 
tandosi  da  ciascuno  la  propria  tazza 
(che  era  coppa  d’oro,  d’argento,  o  di 
murrino).  Nell’  intermezzo  vennero  a 
distrarci  parecchie  gladiatrici  nude, 
unte  d’olio  il  corpo.  Intanto  gli  schiavi 
empirono  ad  ogni  istante  le  coppe  ;  e 
di  già  1’  allegria  dei  convitati  inco¬ 
minciava  a  rendersi  rumorosa.  «  Os¬ 
serva ,  mi  disse  Crisippo,  colui  che 
tracanna  a  grandi  sorsi  il  vino  ver¬ 
satogli,  siccome  Cariddi  ingoia  i  flutti 
del  mare  :  codesto  forsennato  bevitore 
chiamasi  Tiberio,  e  per  ischerzo  lo 
nominano  Biberio.  Tu  non  indovine¬ 
resti  quale  spaventevole  artifizio  ado¬ 
peri  per  eccitarsi  a  bere  :  fa  uso  del 
veleno.  Pria  di  porsi  a  tavola  prende 
alquanta  cicuta,  onde  il  timore  di 
morire  lo  obblighi  a  bere  smisurata¬ 
mente,  essendo  il  vino  il  più  possente 
antidoto  di  questo  succo  velenoso. 
Non  ti  pare  spingere  1’  ubbriaehezza 
fino  all’eroismo  ?  Vedi  là  in  fondo  il 
figlio  di  Cicerone,  così  poco  degno  di 
tanto  padre....  Se  alcuna  tazza  com¬ 
prende  due  congj  egli  la  tracannerà 
in  un  fiato  1  Quelli  che  alzansi  di 
tempo  in  tempo  sono  bevitori  di  corta 
lena;  ma  appo  Scauro  godesi  di  tutta 
libertà.  —  Contiguo  a  questa  sala  è 
un  luogo  ove  stanno  preparati  vasi 
pieni  di  acqua  fresca,  bacini  ed  altri 
utensili  ;  e  quei  meschini  seguaci  di 
Bacco  vi  si  ritirano  barcollando  a 
liberarsi  del  dio  che  li  opprime.  Vo¬ 
mitato,  simili  al  serpente ,  caduto  in 
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una  botte,  che  beve  e  vomita,  ritor¬ 
nano  a  bere  per  tornare  a  vomitare. 
Codeste  spugne  viventi  chiamano  tale 
stravizzo  :  profittare  del  tempo  e  go¬ 
dere  della  vita  !  » 

«  Frattanto  Scauro  fattosi  recare 
un  vaso  di  3  congj  ,  e  riempitolo  di 
vino  dolce,  profumato  di  nardo,  che 
aveva  fatto  navigare  per  rendere  mi¬ 
gliore,  prese  una  corona  di  rose,  che 
sormontava  l’enorme  cratere ,  e  sfo¬ 
gliatala  nel  vino  gridò  :  Beviamo  le 
corone.  Si  colmarono  le  tazze,  mentre 
spuntava  l’aurora.  » 

11  bere  straordinario  divenne  un 
merito,  e  Triconio  acquistò  tal  sopran¬ 
nome  perchè  eccitava  1’  ammirazione 
di  Tiberio  tracanando  tre  congj  di 
vino.  Marco  Antonio  assale  la  colonia 
di  Casilino  ;  invade  l’eredità  di  molti  ; 
molti  altri  poderi  finge  aver  compri 
all’  asta,  che  nessuno  udì  bandita  ;  e 
all’ora  3.a  fino  a  tarda  notte  dura  in 
cene  ubbriache,  giuocando,  bevendo, 
vomitando ,  ribevendo  tra  brindisi  e 
meretrici.  Tempi  deplorevoli  !...  quan¬ 
do,  invalso  il  lusso  smodato  greco¬ 
orientale,  all’inverecondo  tripudio  dei 
lupercali,  alle  veglie  di  Venere ,  alle 
danze  che  le  cortigiane  menavano  in 
onore  di  Flora,  assisteva  la  madre 
colla  figlia ,  non  meno  che  ai  teatri 
vOve  gli  spettatori  potevano  doman¬ 
dare  che  le  attrici  si  snudassero  ove 
si  rappresentavano  i  deliquj  delle 
prostitute,  dell’adulterio.  Che  più? 
—  dove  le  nozze  di  Pasifae  erano 
compite  nelle  bestiale  loro  realtà.  Ri¬ 
pugna  la  penna  narrare  siffatte  lai¬ 
dezze  ;  ci  stringe  il  cuore  vedendo 
uno  dei  Cesari,  Claudio,  affogare  nelle 
orgie;  Calligola  che  fra  le  sue  pazzie 
facevasi  convitare  a  cena  il  suo  ca¬ 
vallo  ,  già  decretato  console  del  se¬ 
nato  (1)  cui  faceva  servire  di  biada 
e  vino  migliore  ;  Eliogabalo  che  empì  j 
di  vino  il  canale  dei  conflitti  navali. 
Giovanni,  Settimio,  Severo,  imperatori 
romani,  morire  briachi  dopo  banchetto 
stravagante.  Il  pensiero  rabbrividi¬ 
sce  sapendo  di  Agrippina ,  che  ,  per 
l’ardore  di  conservarsi  in  signoria,  a 
mezzodì,  quando  Nerone  di  cibo  e  di 
vino  era  caldo ,  gli  si  offrì  sovente, 
nell’ubbriachezza,  abbagliata  e  pronta 
all’incesto.  Quel  Nerone  che,  la  mercè 
di  Locusta,  fece  propinare  a  Britanico 
nella  coppa  di  vino  il  veleno.  E  che 
altro  avremmo  voluto  da  lui,  mostro  * 
informe  di  ardimento  e  di  vigliac¬ 
cheria,  di  genio  e  di  bassezza,  di  ma¬ 
gnificenza  e  d’  avarizia  ;  da  codesta 
terribile  figura  in  cui  le  contraddi¬ 
zioni  più  strane  si  avvicendavano,  le 
passioni  più  convulse  e  meschine  si 
agitavano,  che  passava  facilmente  dal 
seggio  imperiale  alla  taverna ,  dal 
teatro  al  postribolo,  dall’impero  alla 
polvere  ...  Eccolo  là  nella  taverna  della 
Suburra,  stracco  dalle  violenze,  rapi¬ 
ne,  stupri  e  nefandezze  consimili,  ri¬ 
dotto  briaco  che  canta  : 

Che  da  questo  nappo 
Come  dai  labbri  d’una  cara  dorma 
Mi  sia  dato  di  suggere  l’obbHo 


D’ogni  umano  fastidio  !...  — 11  nappo  pieno 
E  il  maggior  dei  poeti,  —  e  dagli  acuti 
Effluvi  della  magica  bevanda 
Si  crea  nell’aria  il  sogno  dilettoso 
Ch’inebria  la  mente,  e  ingiovanita 
L’eleva  al  regno  della  poesia  !  — 

Mi  piace  la  taverna;  quando  ride 
Il  mio  pensiero ,  anch’essa  mi  risplende 
Come  il  triclinio  imperiale. 

Sentiamolo  ancora  lo  strano  impe¬ 
ratore  nell’orgia  di  un  banchetto: 

Il  più  gradito  letto 
E  quello  del  banchetto  ; 

Beviamo,  amici,  —  e  sia  la  gioia  viva, 
E  sia  vivo  l'amore, 

Beviam  !  Presto  si  muore. 

Nè  crescono  le  viti  del  Falerno 
Lungo  la  tetra  riva 
Dei  laghi  deU’averno  ; 

Laggiù  più  il  nostro  labbro  non  si  posa 
Sulla  bocca  amorosa 
D’una  fanciulla  ;  — 

Amiana  ;  ci  aspetta  dopo  la  morte  il  nulla(l) 

Rotti  i  costumi  romani,  dietro  l’e¬ 
sempio  delle  nazioni  conquistate  già 
corrotte;  esauritosi  lo  spirito  belli¬ 
gero  ,  la  grandezza  di  Roma  avendo 
raggiunto  il  suo  apogeo,  e  le  ricchezze 
avendo  reso  molli  i  rustici  guerrieri, 
l’ubbriachezza  prevalse,  ed  il  vino  fu 
lo  stimolo  unico  ad  eccitare  quei 
corpi  infiacchiti  ed  evirati. 

Eugenio  Fazio. 

(1)  CossA,  Nerone. 


DULCIOR 

(Dal  Portoghese  di  Manoal  Barboza  du  Bocaga). 

Se  nei  primi  mattin  d’  estate  ameno 
Dolce  è  di  vaghi  fiori  ornarsi  il  crine , 

Ed  al  ruscello  lamentoso  in  seno 

Scorrer  Tonde  azzurrine; 

Se  dolce  è  l’ascoltar  d’innamorati 
Giovani  le  giulive  alme  narranze 
Sotto  gli  orezzi  dilettosi  e  grati 

E  tra  miti  fraganze; 

Se  dolce  è  contemplar  nella  beata 
Stagion  di  Flora,  ai  cari  amor’  sorella, 

E  maìi  e  cieli  e  l’erba  neonata 

Che  di  fiori  s’  abballa  : 

È  ben  più  dolce  all’alma  —  ove  il  dolore, 
Marilia,  che  il  mio  spirto  ange,  t’invita  — 
Aver  dagli  occhi  tuoi  morte  d’  amore, 

Che  senza  amor  tal  vita. 

Ugo  Rosa.  | 


(POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

RMA  BRETMET 


VI.  Continuazione. 


Questa  battaglia  tragicomica  e  l’e¬ 
pisodio  burlesco  che  la  terminò,  non 
eran  tali  da  far  cessare  le  risa  fre¬ 
netiche  degli  spettatori  dell’  antica¬ 
mera.  Però  le  minaccie  e  le  impre¬ 
cazioni  di  Bambriquet,  che  si  era 
rialzato  senza  molto  male ,  le  acute 
grida  di  Jeanneton,  inspirarono  il  ti¬ 
more  che  la  buffonata  non  avesse 
conseguenze  dispiacenti  pe’  suoi  au¬ 
tori.  Si  cessò  di  ridere,  ciascuno  prese 
un’  aria  indifferente  come  se  non 
avesse  alcuna  parte  nella  scena  scan¬ 
dalosa.  Il  gran  cacciatore  andò  in 
un  canto  a  pulire  il  suo  braccio 
che  sanguinava ,  mentre  il  cattivo 
Narciso,  autore  di  tutto  il  complotto, 
veniva  con  faccia  ipocrita  ad  offrire 
i  suoi  servizi  a  Bambriquet  e  gli 
chiedeva  sdolcinatamente  se  non  aveva 
alcun  male. 

Bambriquet  era  in  uno  stato  tale 
di  suprema  rabbia  da  non  distinguere 
gli  amici  dai  nemici.  I  servi  di  casa, 
che  temevano  che  il  susurro  di  quello 
scandalo  arrivasse  fino  al  salone , 
erano  accorsi  presso  di  lui  e  cerca¬ 
vano  di  calmarlo  ;  ma  il  vecchio  era 
intrattabile,  e  gridava  più  forte  che 
tutti  gli  altri  insieme,  mentre  Lapi- 
quette  si  raccomodava  la  teletta  pe¬ 
stando  i  piedi.  L’intendente  del  conte 
Montreville,  accorso  egli  pure,  sa¬ 
pendo  quale  importanza  annetteva  il 
suo  padrone  acchè  nessuno  scandalo 
venisse  a  turbare  la  festa  ordinò  che 
si  trascinassero  fuori  i  perturbatori. 

I  servi  si  misero  in  moto  per  ob¬ 
bedire  ;  ma  1’  antico  cenciaiuolo  non 
era  disposto  a  sopportare  paziente- 
mente  una  simile  ingiuria,  e  gridò 
con  forza  svincolandosi  dalle  mani 
che  già  si  posavano  su  lui  : 

—  Che  non  un  solo  di  voi  mi  toc¬ 
chi,  o  avrà  a  pentirsene...  Vedrete, 
imbecilli ,  se  sono  un  uomo  io ,  che 
si  possa  prender  per  bersaglio  ed.... 

—  Ma,  infine ,  chi  siete  voi  ?  — 
chiese  l’ intendente  che  temeva  di 
commettere  uno  sbaglio  ;  —  che  fate 
voi  qui  ? 

—  Sono  un  amico  della  vostra  pa¬ 
drona,  ed  aspetto  la  mia  figlia  Elisa 
che  è  là,  nel  salone....  È  lei  che  cantò 
or  ora  colla  vostra  contessina. 

—  Il  padre  d’una  cantante  —  disse 
l’intendente  con  disprezzo  ;  —  Conti 
e  voi  Belfiore ,  gettate  alla  porta  e 
prontamente  costui....  Se  egli  grida 
fatelo  arrestare  dalla  guardia. 
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—  Volete  voi  veramente  stancar 
la  mia  pazienza  !  —  gridò  Bambri- 
quet  con  furore,  mentre  lo  si  trasci¬ 
nava;  —  non  voglio  uscire  di  qui; 
voglio  mi  sia  restituita  mia  figlia, 
sono  Lamico  di  diverse  persone  che 
si  trovano  al  ballo;  uno  si  chiamali 
sig.  Salviac,  ed  il  principe  Z....  l’altro. 

Al  nome  del  principe,  l’intimo  amico 
del  conte  MoDtreville  ,  l’ intendente 
ordinò  ai  domestici  di  fermarsi. 

—  Voi  conoscete  dunque  il  signor 
Z...  —  diss’egli  con  inquietudine,  — 
per  raccomandarvi  così  al  suo  nome? 

—  Non  lo  conosco  personalmente, 
cioè  sì...  Egli  mi  deve  del  denaro.... 
una  somma  enorme  per  la  quale  posso 
far  vendere  il  suo  palazzo.  Ed  anche 
Sìlviac  mi  è  debitore!  tutti  mi  sono 
debitori.  Andate  dir  loro  che  papà 
Bambriquet  è  qui  e  che  egli  rido¬ 
manda  sua  figlia;  vedrete,  vedrete. 

L’intendente  non  sapeva  più  a  qual 
partito  appigliarsi ,  non  azzardava 
prendere  sotto  la  sua  responsabilità 
di  fare  scacciar  vergognosamente  un 
personaggio  così  strano  e  che  del 
resto  si  raccomandava  al  principe  Z.. 
Vedendolo  esitare,  Bambriquet  riprese 
tutta  la  sicurezza  e  fu  allora  che 
penetrò  nel  salone  chiamando  a  squar¬ 
ciagola  sua  figlia  senza  che  nessuno 
osasse  opporsi  seriamente  a  simile 
scandalo. 

Si  sa  già  qual  effetto  abbia  pro¬ 
dotto  l’arrivo  strepitoso  di  queU’uomo 
nel  mezzo  delia  festa. 

Ad  un  tratto  i  canti  e  le  musiche 
avevano  cessato  ;  le  nobili  signore  e 
le  eleganti  signorine,  spaventate  dalla 
subita  apparizione  di  un  uomo  tutto 
scoperto  il  petto,  dallo  sguardo  mi¬ 
nacciante  fuggivano  all’altra  estre¬ 
mità  della  sala  gettando  grida  di 
terrore.  Si  rovesciavano  le  sedie  e 
le  poltrone  ed  i  più  àrditi  pensavano 
a  offendersi  da  un  tal  panico. 

Un  uomo  smarrito  si  gettò  nondi¬ 
meno  davanti  all’  intruso  ,  come  un 
generai  d’armata  che,  al  momento 
della  sconfitta  si  sacrifica  per  salvare 
Tonore  ;  era  il  padrone  di  casa ,  il 
conte  Montreville.  Ciò  che  succedeva 
era  un  fatto  inaudito  nei  fasti  del 
palazzo  e  il  buon  vecchio  levava  le 
mani  e  gli  occhi  al  cielo  come  per 
prenderlo  in  testimonio  dell’oltraggio 
che  riceveva.  Si  pose  coraggiosa¬ 
mente  davanti  a  Bambriquet  per  im¬ 
pedirgli  d’andar  più  lungi,  e  gli 
chiese  con  accento  di  collera  e  di 
disperazione  : 

—  Con  qual  diritto  signore,  pene¬ 
trate  voi  in  casa  mia  in  un  modo 
così  sconveniente  ?  Questa  è  una  vio¬ 
lazione  di  domicilio,  è  una  infamia  !  — 

Bambriquet  non  si  sconcertò  ;  era 
in  un  tale  stato  di  esasperazione  che 
nessuna  umana  considerazione  avreb¬ 
be  potuto  arrestarlo. 

— , Siete  dunque  voi  ,  —  diss’  egli 
con  insolenza,  —  il  padrone?  Ebbene 
devo  dirvi  che  i  vostri  domestici  sono 
briganti  scellerati ,  che  hanno  osato 
oltraggiare  la  signorina  che  vedete 
qui  (ed  indicava  Lapiquette ,  che,  ad 


onta  della  cuffia  a  traverso  ,  si  rad¬ 
drizzava  alteramente)  li  ho  però 
trattati  come  si  meritavano.  Ora , 
non  temete  niente ,  non  resterò  in 
casa  vostra  un  minuto  dopo  che  mi 
sarà  restituita  mia  figlia.  Ma ,  che 
ne  faceste  di  lei  ?  continuò  guardan¬ 
dosi  attorno.  Lisa!  Lisa  !  ove  sei  tu  mai  ? 

Nessuno  rispose.  Un  sordo  mormo¬ 
rio  si  fece  sentire  nella  folla. 

—  Non  v’  è  alcuno  qui  che  abbia 
relazione  con  un  simil  uomo,  —  disse 
il  conte  con  disgusto  guardandosi 
intorno  ;  ch’egli  esca  sull’istante  ;  la 
sua  presenza  è  un’onta  per  la  mia  casa. 

—  E  io  vi  dico  che  essa  è  in  casa 
vostra ,  —  gridò  Bambriquet  avan¬ 
zandosi  risolutamente  di  qualche  pas¬ 
so  ;  —  me  ne  rido  delle  vostre  cor¬ 
tesie  e  convenienze ,  io  !  Voi  altri 
siete  tanti  aristocratici  !  Ma  mi  sono 
battuto  in  luglio  vedete  ,  o  almeno 
avrei  potuto  battermi  come  qualun¬ 
que  altro ,  e  voglio  mi  sia  restituita 
la  figlia,  la  mi  vien  di  diritto. 

—  Tua  figlia,  miserabile!  —  disse 
una  voce  vicina  a  lui  con  indignazio¬ 
ne,  —  sei  arrivato  finalmente  a  farla 
morir  di  vergogna  !  — 

Bambriquet  si  volse  bruscamente 
e  scorse  infine  un  gruppo  che  il  suo 
stupore  gli  aveva  impedito  di  veder 
prima.  Sur  una  poltrona ,  nel  vano 
d’una  finestra,  era  Elisa  intieramente 
inanimata;  gli  occhi  spenti,  ed  il  pal¬ 
lore  del  marmo  contrastavano  colla 
fresca  acconciatura  da  ballo.  Cecilia 
la  sosteneva  fra  le  braccia ,  mentre 
Salviac  le  faceva  respirare  una  boc¬ 
cetta  di  essenze.  Colui  che  aveva 
parlato  era  il  principe  stesso,  in  piedi, 
l’occhio  di  fuoco  non  potendo  padro¬ 
neggiare  la  collera,  alla  vista  di  quel 
padre  indegno  chiamava  per  sempre 
la  riprovazione  della  società  sulla  sua 
innocente  creatura. 

Bisogna  rendere  una  giustizia  a 
Bambriquet,  ed  è  che  scorgendo  la 
giovinetta  svenuta ,  dimenticò  tutto 
il  resto  e  corse  a  lei  con  premura. 

—  Lisa  !  mia  cara  Lisa  !  —  gridò 
prendendole  le  mani  fredde  edinerti, — 
ri -pondi  mi....  che  cosa  ti  hanno  fatto  ? 
Mio  Dio  !  si  direbbe  che  è  morta  ! 

—  Essa  non  è  morta,  —  disse  Ce¬ 
cilia  gettando  un  profondo  sospiro  ; 
è  la  vostra  odiosa  e  brutale  condotta 
che  le  ha  fatto  perdere  i  sensi...  essa 
ha  bisogno  d’aria  ;  bisognerebbe  tra¬ 
sportarla  fuori. 

—  Ecco  dunque  la  persona  che  re¬ 
clamate  !  —  disse  il  conte  Montre¬ 
ville,  —  che  aveva  fretta  di  far  ces¬ 
sare  lo  scandalo....  e  la  cui  ansietà 
soffocava  in  parte  la  generosità  abi¬ 
tuale  ;  ebbene  che  sia  trasportata  in 
una  stanza  vicina,  che  le  si  prestino 
tutti  i  soccorsi  necessarii  al  suo  sta¬ 
to...  ma,  per  amor  di  Dio,  che  si  li¬ 
beri  la  sala  al  più  presto  da  quel 
grossolano  personaggio ,  e  maledetto 
sia  colui  che  ha  attirato  sulla  mia 
casa  un  simile  affronto  !  — 

Però,  passato  il  primo  momento, 
gii  invitati  si  erano  riavvicinati  al 
gruppo  principale  ;  si  susurrava  che 


il  padre  della  vezzosa  cantante  che 
si  era  tanto  applaudita  pochi  istanti 
prima,  era  l’autore  di  tutto  quel  fra¬ 
casso,  ed  ognuno  voleva  da  sè  stesso 
giudicare  dei  motivi  reali  dell’umi 
liante  scandalo.  Le  donne  colla  loro 
naturale  ansiosità  erano  state  le  pri¬ 
me  ad  avanzarsi  verso  il  luogo  della 
scena  tosto  che  i  gesti  furiosi  e  gli 
scrosci  di  voce  di  Bambriquet  erano 
divenuti  meno  spaventosi.  Fra  esse, 
v’era  Erminia  che  aveva  intese  le 
parolecolleriche  pronunziate  dal  conte. 

—  Non  accusate  nessuno  d’un  fallo 
del  quale  io  sola  sono  colpevole ,  — 
diss’  essa  a  voce  alta  e  con  dispia¬ 
cere  ;  —  la  signorina  era  mia  amica 
di  convento  ed  aveva  creduto ,  ben¬ 
ché  non  appartenesse  a  famiglia  ono¬ 
revole,  che  fosse  degna  di  comparire 
nella  scelta  società...  La  mia  amici¬ 
zia  per  lei  mi  ha  senza  dubbio  ac- 
ciecata  sui  pericoli  cagionati  da  tale 
invito  ;  ma  non  poteva  supporre  che 
suo  padre  venisse  fin  qui  a  farla  ar¬ 
rossire  colla  sua  presenza.  — 

Sentendo  parlare  d’ Elisa  con  tanto 
sprezzo  da  quella  stessa  che  si  diceva 
sua  amica,  il  principe  trassalì.  I  suoi 
occhi  si  animarono  ed  aperse  la  bocca 
come  per  protestare  in  nome  della 
infelice  giovinetta  che  non  poteva 
difendersi  ;  ma  una  potenza  irresisti¬ 
bile  gli  fermò  la  parola  sulle  labbra, 
restò  immobile  e  tetro  come  prima. 

Come  abbiamo  detto ,  Bambriquet 
incominciava  a  calmarsi  ed  a  pro¬ 
vare  una  specie  di  vergogna  d’essersi 
condotto  con  tanta  imprudenza  e 
brutalità,  allorché  le  espressioni  sprez¬ 
zanti  della  contessina  Montreville  ria¬ 
nimarono  tutta  la  sua  collera. 

—  Io  t  far  arrossire  mia  figlia?  — 
gridò  impetuosamente.  —  Sappiate, 
signorina,  che  nessuno  ebbe  mai  ad 
arrossire  di  me...  Sono  conosciuto 
nel  mio  quartiere,  sono  eleggibile, 
ebbi  trentacinque  voti  alle  ultime 
elezioni,  per  essere  consigliere  mu¬ 
nicipale...  E  se  si  dubita  che  io  sia 
un  uomo  onorevole,  non  mancano  qui 
persone  che  si  faranno  un  piacere  di 
rispondere  per  me.  —  Osservate,  con¬ 
tinuò  indicando  il  principe,  che  era  in 
piedi  davanti  a  lui  in  preda  ad  una 
lotta  violenta  e  secreta,  —  scorgo  qui 
il  signor  Moreau.  mio  pigionale,  che 
potrà  dirvi.... 

Numerose  risa  motteggiatrici  in¬ 
terruppero  l’antico  cenciajuolo. 

—  Ecco  una  piacevole  buffonata, — 
diceva  l’uno. 

—  Quell’uomo  è  pazzo,  —  diceva 
un  altro  ;  —  non  vedete  che  egli  dà 
tutti  i  segni  d’un  cervello  sconcertato  ? 

—  Egli  prende  ormai  il  signor  prin¬ 
cipe  Z...  per  un  suo  pigionale.  Vedrete 
che  fra  poco  ci  troveremo  essere  noi 
tutti  suoi  amici  e  fors’  anche  suoi 
cugini. 

—  Il  principe  Z...  !  —  esclamò  Bam¬ 
briquet,  —  che  afferrò  la  parola  al 
volo;  ebbene!  se  il.  principe  Z...  è 
qui ,  che  si  lasci  vedere ....  io  sono 
mossieu  Bambriquet,  al  quale  egli  è 
debitore  di  cinquantamila  scudi,  e  se 
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acconsente  a  riconoscermi  per  un 
galantuomo,  gli  prometto  che  non 
avrà  a  pentirsene. — 

Risa  più  fragorose  ancora  di  prima 
si  fecero  sentire  nell’assemblea. 

—  Cessiamo  da  simile  scherzo  — 
disse  il  conte  Montreville  con  impa¬ 
zienza  ;  —  potreste,  mio  caro,  inven¬ 
tare  menzogne  un  po’  meno  ridicole; 
come  potreste  voi  mai  invocare  il 
ricordo  di  certe  relazioni  fra  voi  e 
l’onorevole  personaggio  del  quale  par¬ 
late  ?  Egli  vi  sta  davanti,  e  voi  gli 
avete  dato  un  nome  che  non  è  il  suo. 

—  C'irne?  lui...  Moreau...  il  princi¬ 
pe  !  —  esclamò  con  aria  di  meraviglia 
che  aumentò  l’ilarità  degli  astanti  ;  — 
infatti  io  noi  conosceva  personal¬ 
mente,  è  il  mio  notaio  che  ha  fatto 
il  prestito...  — ■  Ebbene,  signore,  che 
siate  principe  o  semplicemente  Mo¬ 
reau  ,  avete  abitato  in  casa  mia  e 
potrete  rendermi  testimonianza... 

Alfredo  rialzò  la  testa ,  era  palli¬ 
dissimo. 

—  Signore,  —  replicò  con  voce 
breve,  —  non  so  ciò  che  vogliate 
dire...  Se  sono  vostro  debitore,  rivol¬ 
getevi  a’  miei  agenti.  Quanto  alla 
mia  opinione  su  voi ,  dispensatemi 
dal  l’esprimerla  qui;  essa  non  vi  sa¬ 
rebbe  favorevole.  — 

Nel  punto  istesso  egli  volse  brusca¬ 
mente  il  dorso  e  si  perdè  nella  folla. 

—  Oh  1  egli  è  proprio  il  nostro 
pigionale  del  secondo,  —  gridò  La- 
piquette  sfrontatamente,  incapace  di 
tacere,  —  l’ho  ben  riconosciuto,  ma 
pare  che  qui  non  abbiamo  alcuno 
per  noi;  fortunatamente  le  persone 
come  questo  Moreau  non  sono  ben 
rare  nè  molto  preziose  !  — 

Il  signor  Montreville  battè  il  piede. 
—  Ebbene,  che  fate  voi  dunque?  — 
disse  ai  servi  ;  —  trasportate  la  ra¬ 
gazza  e  gettate  quell’uomo  alla  porta... 
Ciò  diviene  intollerabile.  — 

I  servi  si  avanzarono  per  ubbidire. 
—  Aspettate  ,  aspettate ,  —  gridò 
Bambnquet  con  angoscia,  —  se  quel  si¬ 
gnore,  principe  o  meno,  del  quale  sono 
in  via  di  far  vendere  il  palazzo,  non 
vuol  riconoscermi,  vi  son  ben  altre 
persone  che  possono  affermarvi  che 
non  merito  d’essere  trattato  così  in¬ 
degnamente....  Salviac  e  sua  moglie, 
che  ora  sono  qui ,  abitano  in  casa 
mia,  e  sanno  bene....  — 

Ma  l’artista,  come  il  principe,  non 
volle  accettare  dinanzi  al  flore  della 
società  aristocratica,  la  solidarietà  del 
mostruoso  scandalo  di  cui  l’indomani 
tutta  Parigi  si  sarebbe  occupata.  Scos¬ 
se  la  testa  con  vivacità,  e  prendendo 
per  mano  Cecilia  che  fino  allora  aveva 
prodigate  ad  Elisa  le  più  toccanti  cure, 
la  trasse  all’altra  estremità  della  sala 
dicendo  ad  alta  voce  : 

—  Non  ho  nulla  di  comune  con 
quell’uomo,  nè  mi  opporrò  che  se  ne 
faccia  giustizia.  — 

(  Continua) 
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Un  giorno,  a  Londra,  prima  del  1848, 
in  un  parco ,  una  folla  di  spettatori 
accorsi  ad  assistere  ad  un’  ascensione 
areostatica ,  cominciava  a  perdere  la 
pazienza  vedendo  il  pallone  gonfio  e 
pronto,  colla  navicella  in  ordine,  star¬ 
sene  fermo  da  un  pezzo, 

Doveano  partire  in  due:  l’areonauta 
ed  un  altro  ;  ma  questi  al  momento 
di  mettere  il  piede  nel  gran  canestro 
che  dovea  portarlo  sopra  le  nuvole , 
s’  era  fatto  pallido,  ed  avea  rifiutato. 
Egli  era  uno  di  quei  poveri  diavoli 
delle  montagne  di  Parma  che  girano 
il  mondo  suonando  l’organetto;  il  bi¬ 
sogno  l’ avea  spinto  a  vendersi  per 
quel  viaggio,  ma  lì,  sotto  1’  abisso  di 
altezza  che  lo  aspettava ,  avea  cam¬ 
biato  d’idea. 

L’areonauta,  provate  inutili  le  sue 
insistenze,  lo  rimandò  con  un: 

—  Vattene  pure,  vile  !  già,  sei  ita¬ 
liano,  e  tanto  basta  1 

La  folla  fece  coro  all’  insulto  ed  il 
nome  italiano  fu  coperto  di  contume¬ 
lie.  Un  signore,  che  passava  di  lì,  sente 
di  che  si  tratta,  salta  in  mezzo  a 
quel  coro  che  inveiva  contro  il  povero 
girovago,  e  ad  alta  voce  grida  : 

—  Vi  è  mancato  un  italiano?  ec- 
cone  un  altro  a  provocare  l’insolenza 
stupida  dei  vostri  insulti.  Signore,  pa¬ 
gate  a  questo  disgraziato  il  prezzo 
convenuto  ;  io  lo  sostituisco.  —  Ed 
entrò  per  primo  nella  navicella. 

Uno  scoppio  d’applausi  coprì  le  sue 
parole,  l’areonauta  pagò  il  Parmigia¬ 
no,  il  nuovo  venuto  v’  aggiunse  di  suo 
una  mezza  corona ,  i  cordoni  furono 
tagliati  ed  il  pallone  si  slanciò  come 
una  saetta  verso  il  cielo, 

—  E  uu  gentleman ,  disse  taluno. 

—  È  un  marchese,  susurrò  un’altro. 

—  È  il  famoso  violoncellista  italiano 
che  ha  dato  il  gran  concerto  colla 
Grisi,  colla  Pasta,  con  Rubini,  Labla- 
che  e  Tamburini,  disse  un  terzo,  l’ho 
veduto  io  al  teatro  ove  tiro  il  sipa¬ 
rio  ;  la  regina,  il  principe  consorte,  i 
Pari  d’ Inghilterra ,  gli  stringono  la 
mano,  è  grand’  artista  e  marchese. 

Egli  era  già  lontano,  su  in  alto,  e 
la  folla  gli  mandava  ancora  delle  salve 
di  grugniti  e  d’applausi. 

Che  c’  era  di  vero  in  quanto  s’era 
detto  di  quell’italiano  nella  folla? 

Tutto  era  vero.  11  violoncellista  fa¬ 
moso  partito  in  pallone  era  il  cava¬ 
liere  Pietro  dei  Marchesi  Laureati , 
marchigiano,  che  allora  nel  mondo 
artistico  era  tenuto,  da  una  ventina 
d’anni,  pel  primo  violoncellista  dell’e¬ 
poca. 

★ 

*  * 

La  regina  Maria  Cristina  di  Spagna 
avea  condotto  il  gran  violoncellista 
italiano  da  Madrid  a  Pamplona  per 
le  feste  date  in  quell’anno  ai  principi 
francesi.  Ognuno  sa  a  qual  diluvio  di 
note  diplomatiche  abbiano  dato  occa¬ 


sione  i  raatrimonii  spagnuoli.  Termi¬ 
nato  in  una  di  quelle  feste  un  con¬ 
certo  ,  nel  quale  il  Laureati  aveva 
fatto  prodigi  col  suo  magico  archetto, 
la  regina  di  Spagna  battendogli  la 
mano  sulla  spalla:  «.  Grazie  Marchese, 
gli  disse.  Di  tante  note  spiccate  in 
occasione  dei  matrimoni  spagnuoli,  le 
vostre  sono  le  sole  che  m’ abbiano 
toccato  il  cuore,  » 


SCIARADA 

Sotterra  sta  il  primiero, 

Circondato  da  terra  il  mio  secondo , 

Qui  più  volte  citato  oggi  è  1’  intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  346 
Aci-da-lia. 


PICCOLA  POSTA 


P.  I.  M.  Venezia.  Converrebbe,  per  po¬ 
terle  rispondere,  che  le  avessimo  ancora 
sottocchi.  —  A  C.  Napoli.  Mandi  pure; 
se  adatto,  verrà  pubblicato.  —  D.r  G.  B.  R. 
Genova  Non  possiamo  dirle  di  sì.  — 
D.r  F  D.  A.  Milano.  Ne  abbiamo  già  ri¬ 
fiutate  altre  sullo  stesso  argomento.  — 
J.  A.  L  Pavia.  Dica  al  passero  solitario 
che  quel  tacito  sospiro  sta  bene  tra  fi  onda 
e  fionda  ma  non  nel  nostro  giornale.  — 
P.  F.  Monopoli.  Questa  volta  non  andò 
perduta,  ma  fece  il  viaggio  inutilmente.  — 
P.  G  Padova.  Ci  spiace  non  poter  accon¬ 
discendere  al  suo  desiderio.  —  E.  P.  Na- 
po  i.  Le  pare  con  certi  titoli  !  Ad  alcune  strofe 
poi  ci  vorrebbero  i  commenti.  —  C.  F.  S. 
Napoli.  Sarebbe  grazioso,  senza  certe  sca¬ 
brosità  da  poeta  tosco,  e  se  vi  fosse  mag¬ 
gior  ordine  e  legame  nella  chiusa.  —  M.  Z. 
Le  pare!  in  quel  fiore  non  vi  è  F  olezzo 
leopardiano.  —  M  D.  C.  Genova.  Ricevuto, 
aggiungeremo  ;  cercheremo  sollecitare  per 
quanto  ci  sarà  possibile. 


REBUS 


Spiegazione  det  Rebus  a  pag.  335  : 

Chi  si  fa  amico  di  tutti 

non  è  d’  alcuno. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Quasi  tutti  i  Turcomanni  sanno 
suonare  la  dutara  (istrumento  a  due 
corde).  Anche  nel  cuore  dell’inverno, 
se  in  una  tenda  si  suona  e  si  canta , 
quelli  che  non  possono  entrare  in 
causa  della  gran  folla,  si  avviluppano 
nei  loro  mantelli  di  pelle  di  montone, 
e  restano  seduti  o  sdraiati  attorno 
alia  tenda  finché  la  musica  sia  ter¬ 
minata. 

La  dutara ,  il  solo  istrumento  co¬ 
nosciuto  fra  i  Turcomanni ,  somiglia 
al  mandolino,  salvo  che  il  manico  ne 
è  molto  più  iungo.  La  cassa,  di  forma 
ovale ,  è  ordinariamente  di  legno  di 
gelso.  Sulla  tavola ,  tutta  bucherata 
di  piccoli  fori,  che  copre  l’anima  del- 
l’ istromento ,  è  posto  un  cavalietto 
che  sostiene  le  due  corde  di  seta  ri¬ 
torta.  Il  suonatore  fa  queste  corde  da 
sè  al  momento  in  cui  deve  servirsene, 
chè  si  consumano  prestissimo;  tanto 
è  vero  che  bisogna  rinnovarle  se  il 
concerto  si  prolunga.  I  toni  deli’istro- 
raento  sono  segnati  sul  manico  da  nodi 
di  fili  di  seta.  Il  suono  ne  è  debole  e 
dolce.  Il  suonatore,  seduto  alla  turca, 
tiene  il  manico  dell’  istromento  colia 
mano  sinistra,  e  la  cassa  fra  il  brac¬ 
cio  destro  ed  il  petto,  conservando 
1’ avambraccio  ed  il  polso  liberi,  chè 
lo  strumento  non  si  suona  che  coll’e¬ 
stremità  delle  dita,  che  non  pizzicano  ; 
le  unghie  sole  battono  le  corde  scor¬ 
rendovi  sopra. 

Contrariamente  all’  abitudine  dei 
Persiani ,  i  Turcomanni  cantano  con 
voce  di  petto  stringendo  la  gola  in 
modo  da  conservare  sempre  un  suono 
gutturale;  arrivati  alla  fine  del  pezzo, 
prolungano  indefinitamente  la  voce 
decrescendo  ed  a  salti ,  e  rinforzano 
l’ultima  battuta. 

L’ esecuzione  sull’  istromento  ed  il 
canto  sono  accompagnati  da  contra¬ 
zioni  del  volto,  da  gesti  e  da  contor¬ 
sioni  incredibili. 

11  barhsci  (suonatore  e  cantore,  ar¬ 
tista  di  professione)  ha  le  sue  ma¬ 
niere  particolari  e  si  dà  un  gran 
tuono.  Egli  affetta  un  fare  più  spi¬ 
gliato  degli  altri;  la  sua  barba  è  ben 
tenuta,  oppure  è  strappata  a  seconda 
del  suo  capriccio;  il  suo  vestito  è  più 
pulito  e  più  ricercato ,  il  suo  tàlbak 
od  acconciatura  è  all’ultima  moda,  ed 
i  suoi  stivali  sono  più  fini.  Ovunque 
va ,  è  benissimo  ricevuto ,  ed  ha  la 
precedenza  su  tutti  ;  a  lui  si  offre  pel 
primo  il  thè  e  la  pipa;  in  una  parola 
egli  occupa  il  primo  posto. 

Quantunque  benissimo  pagato,  e’  si 
fa  pregare  e  non  ha  sempre  il  tempo, 
a  suo  dire,  di  recarsi  qua  e  là  a  suo¬ 
nare  e  cantare.  Quando  si  ha  bisogno 
di  lui,  non  lo  si  fa  avvertire  semplice¬ 
mente,  ma  due  o  tre  persone  montano 
a  cavallo,  vanno  a  fargli  una  visita 
e  lo  pregano  di  compiacersi  a  far  loro 
l’onore  di  passare  la  serata  insieme. 


Gli  si  offre  un  cavallo  a  mano  per 
condurlo  e  ricondurlo,  facendogli  com¬ 
prendere  che  riceverà  un  regalo  de¬ 
gno  del  suo  talento.  Quando  arriva , 
il  barhsci  non  manca  mai  di  dire  che 
ha  molti  affari,  che  ha  qualcheduno 
da  visitare  ;  fa  aspettare  tutti  all’ora 
del  pasto;  dopo  il  pranzo  si  lagna,  è 
indisposto ,  ha  bisogno  di  un  po’  di 
riposo;  tutti  lo  circondano  di  premure, 
gli  si  fa  il  miglior  thè,  ed  il  più  zuc¬ 
cherato  possibile ,  e  si  aspetta  con 
ansietà  che  si  svegli. 

Svegliato  che  sia.  ei  si  piglia  tutti 
i  suoi  comodi,  e  si.  fa  aiutare  a  prepa¬ 
rare  le  sue  corde  di  seta.  Si  adopera 
perciò  un  filo  di  seta  lunghissimo  e 
leggermente  incerato  ,  che  si  dipana 
della  lunghezza  e  delia  grossezza  vo¬ 
lata  per  la  corda,  e  poi  si  torce  colle 
mani.  Quando  le  corde  sono  tese  sullo 
strumento,  passa  ancora  qualche  tem¬ 
po  prima  che  barhsci  siasi  accordato 
ed  abbia  preludiato  con  un  altro  suo¬ 
natore  che  deve  accompagnarlo.  Fi¬ 
nalmente  i  due  suonatori  st  mettono 
in  faccia  Timo  dell’altro,  in  modo  da 
toccarsi  le  ginocchia.  Il  canto  comin¬ 
cia;  tutti  prestano  una  grande  atten¬ 
zione  ,  sono  rapiti  ed  aspettano  ap¬ 
pena  la  fine  delia  strofa  per  scoppiare 
in  applausi  ed  acclamazioni.  Fanno  a 
gara  a  chi  offrirà  al  barhsci  il  tcelem 
ed  il  thè.  A  grado  che  la  serata  avanza, 
i  musicanti  si  animano,  e  non  si  fer¬ 
mano  più  ;  si  spia  il  momento  di  una 
breve  interruzione  per  portare  alle 
loro  labbra  la  tazza  di  thè  ed  il  tce¬ 
lem.  E  finiscono  perfino  coli’  ubbria- 
carsi  a  forza  di  dondolare  la  testa  ed 
il  corpo;  soventi  la  seduta  dura  fino 
allo  spuntar  del  giorno ,  e  quando  è 
presso  a  finire  ,  i  musicanti  pigliano 
un’aria  estenuata;  il  cantore  non 
canta  più  che  colle  labbra,  non  arti¬ 
cola  che  pochi  suoni ,  e  si  limita  ad 
esprimere  coi  gesti  ciò  che  non  può 
cantare.  A  questo  punto  l’entusiasmo 
non  ha  più  limiti,  li  padrone  di  casa 
fa  il  suo  regalo ,  e  gli  spettatori  yi 
aggiungono  qualche  cosa.  Il  barhsci, 
mentre  colia  coda  dell’occhio  vede  ciò 
che  succede,  non  tralascia  di  suonare 
e  di  cantare,  e  se  ciò  che  gli  viene 
offerto  è  al  di  sotto  delia  sua  aspet¬ 
tativa,  egli  continua,  dicendo  che  non 
vuol  più  fermarsi  e  che  canterà  fino 
al  levar  del  sole  ;  non  è  ignoto  il 
senso  di  queste  parole  e  si  soddisfa 
il  suo  desiderio;  chè,  passata  una 
cert’  ora ,  si  direbbe  nel  vicinato  : 
«  Quel  tale  fa  venire  dei  cantanti  e 
non  li  paga.  »  Il  cantore  si  arrende 
allora  alle  preghiere  degli  spettatori, 
che  lo  pregano  di  smettere  per  un 
riguardo  alla  sua  grande  fatica.  Ei 
lascia  da  un  lato  la  sua  apparenza  di 
ubbriachezza  e  di  abbattimento,  piglia 
il  danaro  ,  e ,  ringraziando  tutti  col 
più  gran  sangue  freddo ,  si  ritira  in 
un  angolo  per  sàraiarvisi  o  se  ne  va 
a  casa. 

Soltanto  per  queste  solennità  mu¬ 
sicali  ,  i  Turcomanni  sciolgono  cosi 
generosamente  i  cordoni  della  loro 
borsa. 


Quasi  tutti  i  barhscis  sono  ricchi, 
giacché  questo  mestiere  frutta  di 
molto. 

* 

*  * 

Eccovi  due  tipi  di  donne  croate  : 
non  si  può  negare  che  elle  sieno  gra¬ 
ziose  e  che  sia  bello  il  loro  ab¬ 
bigliamento,  il  quale  si  compone  di 
una  lunga  camicia  bianca ,  in  al¬ 
cune  località  per  lo  più  affatto  li¬ 
scia.  Di  sopra,  esse  portano  un  grem¬ 
biale  di  tela  bianca ,  che  abbasso  è 
ornato  di  disegni  ricamati  ad  ago,  in 
rosso  o  in  turchino.  Su  questo  grem¬ 
biale  pende,  come  un  altro  grembiale 
piu  corto,  un  fazzoletto  di  seta  rosso 
a  grandi  fogliami,  fermo  alla  cintola. 
Sul  seno,  la  cui  sporgenza  risalta  sotto 
la  tela  di  canape,  cade  una  collana 
di  vetri  rossi  che  imitano  il  corallo  : 
talvolta  fra  quei  grani  vermigli  scin¬ 
tillano  alcune  monete  d’  oro  e  d’  ar¬ 
gento.  V’  è  molta  varietà  nell’accon¬ 
ciatura  dei  capo.  Alcune  donne  hanno 
soltanto  un  fazzoletto  di  seta  anno¬ 
dato  sul  capo,  altre  portano  una  spe¬ 
cie  di  tovagliolo  bianco  ricamato  di 
rosso  o  di  turchino ,  che  si  accomo¬ 
dano  presso  a  poco  come  le  contadine 
italiane  della  Campania  e  degli  Abruz¬ 
zi.  I  bei  visi  abbondano. 

★ 

V  * 

Buona  pasqua  ,  lettori  e  lettrici  1 
Che  elia  sia  lieta  par  voi ,  come  ve 
T  auguriamo  ! 

Fu  detto  da  Dante  che  non  v’  ha 
maggior  dolore  che  ricordare  il  tempo 
felice  quando  si  è  nella  sventura;  si 
potrebbe  anche  dire  che  non  vi  ha 
cosa  che  renda  più  lieto  l’animo  no¬ 
stro  che  il  confronto  tra  un  presente 
felice  ed  un  passato  doloroso.  Se  ciò 
è,  come  crediamo,  possa  la  vista  del 
gruppo  della  Pietà,  rendervi  più  lieta 
la  Pasqua! 

Pietà ,  è  il  nome  artistico  di  tutti 
quei  gruppi  ove  trovasi  il  Salvatore 
morto  in  grembo  alla  madre  addo¬ 
lorata.  Quadri  e  statue  innumerevoli 
s’ispirarono  a  questo  soggetto  ;  la 
più  celebre  è  la  Pietà  di  Michelan¬ 
gelo. 

Tuttavia  il  pietoso  soggetto  tenta 
ognora  gii  artisti:  e  ha  tentato  il 
signor  Giuseppe  Kopf  che  ne  ha  fatto 
il  gruppo  naturale  e  bellissimo  di  cui 
diamo  l’incisione. 

Questo  valente  artista  è  nato  a 
Uniingen  (regno  di  Virtemberg)  nel 
1827;  ma  ha  studiato  a  Roma.  La 
sua  Pietà  acquistata  dalla  regina 
Olga  del  Virtemberg,  decora  la  chiesa 
cattolica  di  Stoccarda. 

★ 

*  * 

Il  lago  Baikal,  che  è  il  più  grande 
serbatoio  d’acqua  dolce  dell’alta  Asia 
(è  lungo  duecento  venti  leghe  e  largo 
da  quindici  a  venti),  riceve  il  tributo 
di  parecchi  fiumi  grandi  e  piccoli  e 
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non  ha  altro  sbocco  che  l’ Angara. 
Circondato  da  ogni  banda  da  alte 
montagne,  prodotte  da  qualche  grande 
rivoluzione  vulcanica ,  contiene  sor¬ 
genti  d’  acqua  bollente  che  sgorgano 
alla  superfìcie  di  profondità  smisu¬ 
rate;  malgrado  ciò,  gela  tutti  gli  in¬ 
verni,  e  allora  lo  si  attraversa  colle 
slitte  sulla  neve  e  sul  ghiaccio.  Il 
momento  del  disgelo  è  pericoloso;  le 
comunicazioni  sono  interrotte ,  ed  i 
corrieri  della  posta  devono  girarlo 
al  sud  passando  per  orribili  montagne 
impraticabili,  dove  però  il  governo 
russo  fece  cominciare  una  strada  car¬ 
rozzabile,  che  congiungerà  Irkutsk  a 
Selenguinsk.  li  Baikal  è  meno  pescoso 
dei  fiumi  che  lo  alimentano;  vi  si 
trovano  dei  salmoni,  dei  lamantini 
dei  piccoli  soffiatori  d’  acqua  dolce , 
come  pure  un  gran  numero  di  gab¬ 
biani  e  d’  altri  uccelli  acquatici. 

* 

¥  ¥ 

L’Inghilterra  ha  avuto  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  a  bisticciarsi  col  Dahomey, 
un  barbaro  regno  dell’Africa,  e  per 
poco  non  fece  sentir  a  quegli  africani 
che  puzzo  abbiano  le  polveri  inglesi.  La 
cosa  per  ora  è  in  quello  stato  che  si 
può  definire  tra  il  sì  e  il  no,  poiché 
l’ Inghilterra  lasciò  tre  mesi  di  tempo 
al  Dahomey  per  risolvere  certe  que¬ 
stioni,  fra  gli  altri  quello  dei  sacri¬ 
fizi  umani. 

Yogliamo ,  o  lettori,  approfittare 
dell’occasione  per  dire  alcunché  di  quel 
lontano  regno?...  almeno  di  questo  suo 
barbaro  costume?... 

Quando  muore  il  re,  centinaia,  mi¬ 
gliaia  di  vittime  umane  sono  allora 
immolate,  col  pretesto  di  mandarle  a 
portare  al  defunto  re  l’annunzio  del- 
l’ incoronazione  del  .suo  successore. 
Con  argilla  stemperata  nel  sangue 
delle  vittime  si  forma  un  gran  vaso 
di  foggia  bizzarra,  nel  quale  si  chiu¬ 
dono  e  suggellano  definitivamente  il 
cranio  e  le  ossa  del  re  defunto.  In 
certi  giorni,  il  re  regnante  va  a  ren¬ 
dere  omaggio  a  quell’urna  funerea, 
nella  quale  attraverso  aperture  fa¬ 
tevi  apposta,  spande  libazioni  d’acqua¬ 
vite  ed  offerte  di  cauris.  Quest’ultimo 
articolo  ha  per  oggetto  di  sovvenire 
ai  bisogni  del  defunto  nell’altro  mondo 
e  d’ impedirgli  di  far  vergogna  al 
suo  successore  contraendo  debiti. 

Nè  si  dee  credere  che  quest’umana 
carnificina  si  limiti  alle  grandi  feste; 
non  passa  un  giorno  senza  che  qual¬ 
che  testa  cada  sotto  la  scure  del  fa¬ 
natismo. 

★ 

¥  ¥ 

Adolfo  Teodoro  Brongniart ,  nato 
il  14  gennaio  1801  dal  famoso  crea¬ 
tore  della  moderna  ceramica  fran¬ 
cese,  Alessandro  Brongniart,  direttore 
della  manifattura  di  Sèvres,  fu  un 
viaggiatore  emerito  della  scienza,  e 
viaggiatore  meraviglioso  per  aver 
fatto  le  prime  e  più  difficili  escur¬ 
sioni  nelle  foreste  più  antiche  del 


globo,  senza  uscire  dal  suo  gabinetto 
di  studio  ;  non  per  viltà  o  pigrizia , 
ma  perchè  le  selve  che  gli  erano  pre¬ 
dilette  erano  già  distrutte  da  centi¬ 
naia  di  secoli.  A  lui  spetta  in  parta 
l’onore  se  oggi  l’ immaginazione  può 
rappresentarsi  in  modo  pittoresco 
l’ aspetto  della  terra  popolata  di 
piante  nel  mattino  della  vita  terre¬ 
stre.  Ciò  che  avea  fatto  già  Cuvier 
per  ricostruire  il  mondo  antidiluviano 
nel  regno  animale,  fu  intrapreso  dal 
Brongniart  nella  sua  giovinezza  pel 
regno  vegetale,  ma  si  stancò  presto 
e  della  sua  storia  de'  vegetali  fossili 
non  pubblicò  più  nulla  dopo  i  primi 
fascicoli  messi  alla  luce  nel  1828. 

Fu  però  per  tutta  la  vita  un  la¬ 
borioso  cultore  della  botanica,  ed  uno 
degli  scopritori  dei  misteri  della  ge¬ 
nerazione  delle  piante.  Laureato  in 
medicina ,  alia  cura  delle  malattie 
umane  antepose  lo  studio  della  fisio¬ 
logia  vegetale,  fu  professore  in  que¬ 
ste  materie  al  Museo  di  Parigi. 
Membro  AqVC Accademia  delle  scienze 
dal  1834,  fu  uno  dei  fondatori  degli  An¬ 
nali  delle  scienze  naturali^  e  Ispettore 
generale  dell’Università  nel  1852.  Mori 
in  febbraio  di  quest’anno  a  Parigi. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


PENSIERI  DI  LA  BRUYÈRE. 

Se  la  povertà  è  la  madre  dei  de¬ 
litti  ,  la  mancanza  d’ ingegno  ne  è  il 
padre. 

Il  tempo,  che  fortifica  le  amicizie, 
affievolisce  l’amore. 

È  più  facile  vedere  un  eccessivo 
amore  che  una  perfetta  amicizia. 

La  vita  è  corta  e  noiosa;  essa  si 
passa  tutta  col  desiderare  ;  uno  ri¬ 
mette  nell’avvenire  il  suo  riposo  e  le 
sue  gioie,  in  quella  età  ove  i  migliori 
beni,  la  salute  e  la’ gioventù,  sono 
spariti. Questo  tempo  arriva,  ci  sor 
prende  ancora  nei  desideri:  si  giunge 
in  quel  punto ,  quando  la  febbre  ri 
colpisce  e  ci  uccide;  se  se  ne  guarisse, 
lo  sarebbe  per  desiderare  più  a  lungo. 

Ad  alcuni  l’arroganza  fa  le  veci  di 
grandezza  ;  l’inumanità  di  costanza,  e 
la  furberia  d’ ingegno. 

Se  la  vita  è  miserabile,  essa  è  pe¬ 
nosa  da  sopportare;  se  è  felice,  è  or¬ 
ribile  a  perderla. 

La  morte  non  arriva  che  una  volta, 
e  si  fa  sentire  in  tutti  i  momenti  della 
vita:  è  più  duro  il  temeria  che  il 
soffrirla. 

Si  teme  la  vecchiaia ,  cui  non  si  è 
sicuro  di  poter  raggiungere. 

Si  spera  d’invecchiare,  e  si  teme  la 
vecchiaia;  cioè  amasi  la  vita,  e  fug- 
gesi  la  morte. 

Se  di  tutti  gli  uomini,  gli  uni  mo¬ 
rissero,  gli  altri  no,  sarebbe  il  morire 
una  desolante  afflizione. 

F.  De  Btase  di  Vito. 


STORIA  NATURALE 


!  F  E  N  I  G  0  T  T  E  R  1. 


Non  vi  pare  che  l’uccello  di  cui 
vi  presentiamo  l’ incisione  cammini 
sui  trampoli?  Sì?  Ebbene  ciò  apparve 
ad  altri  prima  che  a  voi ,  e  ne  è 
prova  che  egli  appartiene  all’ ordine 
delle  Grafie  o  Trampolieri.  A  que¬ 
st’  ordine  appartengono  pure  uccelli 
a  voi  più  noti,  come  Starne,  Struzzi, 
Beccacele  e  Beccaccini. 

Se  questa  presentazione  non  vi  ba¬ 
sta,  vi  diremo  che  le  Grafie  o  Tram¬ 
polieri  si  dividono  in  sei  grandi  fa¬ 
miglie:  i  recurvirostri  o  palamidattili, 
i  manodattili,  i  longirostri ,  i  cultri- 
rostri ,  i  pressirostri  ed  i  brevipenni 
o  pescatori. 

Il  Fenicottero  appartiene  alla  prima 
famiglia,  cioè  ai  Recurvirostri  o  Pa¬ 
lamidattili. 

È  uno  fra  gli  uccelli  più  curiosi  di 
quest’ordine.  L’  immaginazione  più 
fantastica  non  potrebbe  sognare  nulla 
di  più  strano  del  corpo  di  questo  uc¬ 
cello.  Gambe  lunghissime  che  sosten¬ 
gono  un  corpo  piccolo;  un  collo  pa¬ 
rimente  lungo;  un  becco  più  alto  che 
largo ,  ripiegato  bruscamente  sulla 
cima,  come  se  si  fosse  rotto  versola 
metà,  fatto  probabilmente  apposta  per 
la  disperazione  di  coloro  che  fossero 
tentati  di  descriverlo;  ali  medioeri; 
coda  corta  ;  questi  sono  i  tratti  che 
distinguono  principalmente  questa  sin¬ 
golare  fìsonomia ,  ai  quali  aggiunge¬ 
remo  ,  per  compierne  la  descrizione , 
piedi  ampiamente  palmati,  pollice  cor¬ 
to,  alto,  ed  uno  splendido  color  rosa, 
che  sul  dorso  e  sulle  ali  passa  al 
rosso  vivo. 

Gli  antichi,  colpiti  dal  bel  colorito 
delle  loro  ali,  avevano  battezzato  que¬ 
st’  uccello  col  nome  di  Fenicottero 
(ali  dì  fuoco),  e  i  francesi,  gl’  inglesi, 
ì  tedeschi  lo  chiamano  nelle  loro  lin¬ 
gue  fiammeggiante.  ■ 

I  Fenicotteri  abitano  le  sponde  dei 
laghi  e  degli  stagni,  e  molto  più  di 
rado  la  spiaggia  del  mare  o  quella 
dei  fiumi  Si  nutrono  di  vermi ,  di 
molluschi,  d’uova  di  pesci,  che  affer¬ 
rano  nei  modo  seguente  :  fanno  pren¬ 
dere  al  collo  ed  al  capo  una  cosif¬ 
fatta  postura,  che  la  mascella  supe¬ 
riore  del  becco  si  trova  sotto;  allora 
muovendo  il  limo  per  ogni  verso,  vi 
trovano  agevolmente  la  loro  sussi¬ 
stenza.  Adoperano  anche  i  piedi  per 
ismuovere  il  fango,  e  mettere  allo  sco¬ 
perto  gli  animaletti  che  servon  loro 
di  cibo.  Amano  la  società  e  vivono  in 
brigate,  sottoposte  ad  una  severa  di¬ 
sciplina.  Quando  stanno  pescando  si 
mettono  in  lunghe  file  diritte  e  rego¬ 
lari,  e  collocano  una  sentinella,  inca¬ 
ricata  di  avvertire  quando  v’  è  peri¬ 
colo.  Allorché  v’  ha  qualche  motivo 
di  allarme ,  la  sentinella  manda  un 
grido  stridente,  analogo  al  suono  di 
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una  trombetta;  allora  tutta  la  bri¬ 
gata  vola  via  in  perfetto  ordine. 

I  Fenicotteri  son  dunque  molto  dif¬ 
fidenti.  ma  ciò  solo  coll’uomo;  la  vi¬ 
sta  degli  animali  non  ha  il  privilegio 
di  farli  fuggire.  Conoscendo  questo 
fatto  se  ne  può  benissimo  trarre  pro¬ 
fitto,  per  fare  una  carneficina  di  que¬ 
sti  begli  animali.  Nascondendosi  per 


bene  nella  pelìe  di  un  bue  o  di  un 
cavallo  si  può  accostarli  e  tirare  a 
colpo  sicuro.  Finche  non  abbiano  ve¬ 
duto  il  cacciatore,  non  si  spaventano 
dello  sparo  dell’  arme ,  e  si  lasciano 
uccidere  scioccamente ,  senza  mutar 
di  luogo,  sebbene  veggano  cadere  tutto 
intorno  i  loro  compagni. 

Alcuni  autori  hanno  -asserito  che  il 


Fenicottero  si  serve  del  collo  come 
di  una  terza  gamba,  e  che  cammina 
appoggiando  il  capo  al  suolo.  Ha  dato 
origine  a  questa  supposizione,  il  mo¬ 
vimento  che  gl’  imprime  il  suo  modo 
particolare  di  pescare,  movimento  da 
noi  descritto  testé  e  che  ha  potuto 
cagionare  1’  errore  di  certi  osserva¬ 
tori.  Si  narra,  invero,  che  un  Feni¬ 


cottero  allevato  in  prigionia,  e  rima¬ 
sto  per  accidente  privo  di  una  estre¬ 
mità,  abbia  da  sé  rimediato  a  questa 
mancanza,  camminando  sopra  una 
gamba  aiutandosi  del  becco  come  di 
una  stampella;  e  il  suo  padrone  avendo 
ciò  veduto,  gli  fece  mettere  una  gamba 
di  legno,  che  egli  adoperò  benissimo. 
Ma  questo  racconto  che  si  applica  ad 


Nido  di  Fenicotteri. 


un  uccello  incompiuto ,  e  quindi  in 
condizioni  speciali,  non  ha  nulla  a 
fare  colla  osservazione  precedente. 

Il  Fenicottero  si  fabbrica  un  nido 
tanto  singolare  quanto  egli  stesso, 
come  potete  vedere.  È  un  cono  tronco, 
alto  circa  cinquanta  centimetri ,  e 
fatto  di  fango  seccato  ai  sole.  Nella 
cavità  poco  profonda  collocata  sulla 


cima  del  monticello,  la  femmina  de¬ 
pone  due  uova ,  lunghe  e  di  un  bel 
color  bianco.  Per  covare,  si  mette  a 
cavalcioni  su  questo  trono  di  nuovo 
genere,  lasciando  penzolare  le  gambe 
da  ogni  lato.  I  piccoli  possono  cor¬ 
rere  poco  dopo  la  loro  nascita,  ma 
non  possono  volare  cfie  in  seguito 
quando  abbiano  mesjse  tutte  le  piume, 
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e  solo  verso  l’età  di  due  anni  si  ri- 1 
vestono  dei  bei  colori  degli  adulti.  | 

I  Fenicotteri  si  trovano  in  tutte  ie 
regioni  calde  e  temperate  del  glo¬ 
bo  (1).  Certe  isole  di  America  ne  pos¬ 
seggono  una  sì  gran  quantità ,  che  i 
naviganti  le  hanno  chiamate  isole  dei 
Fenicotteri.  Nel  continente  antico , 
sono  molto  sparsi  sotto  il  quarante¬ 
simo  grado  di  latitudine  ,  principal-  i 
mente  in  Egitto  e  in  Sardegna  ;  du- 1 
rante  1’  estate  ,  vanno  a  cercare  un 
clima  meno  ardente:  perciò  si  veg¬ 
gono  giungere  in  stormi  numerosi 
sulle  coste  meridionali  della  Francia. 
Col  collo  teso ,  le  gambe  penzoloni , 
questi  splendidi  uccelli,  che  sono  alti 
fino  a  cinque  piedi,  sembrano  nel  cielo 
giganteschi  triangoli  di  fuoco,  e  pre¬ 
sentano  un  meraviglioso  spettacolo. 

(1)  Il  Fenicottero  trovasi  in  Toscana  ac¬ 
cidentalmente,  cosicché  nel  lasso  di  due  o 
tre  anni  appena  se  ne  suol  vedere  un  solo 
individuo.  La  Sardegna,  la  Sicilia  e  la  Ca¬ 
labria  ,  sono  i  posti  ove  in  abbondanza 
stanziano  in  estate,  ed  ove  nidificano.  — - 
Carlo  Cattaneo  nelle  Notizie  naturali  e 
civili  sulla  Lombardia,  riporta  come  il  Fe¬ 
nicottero  sia  stato  preso  sul  Lario  e  sul 
Lago  di  Pusiano.  Fu  pelò  una  vera  acci¬ 
dentalità. 


MODE 


FIGURINO  COLORATO. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1.  A'  bigliamento  da  staggio.  ■ —  Abito 
di  stoffa  liscia  grigia.  Tunica  di  fondo  bi¬ 
gio  con  quadri  bigi  più  oscuro  e  quadri 
rosa  a  linee  sottili.  Guarnizione  dell’abito 
di  striscio  di  plissé  alternate  con  striscio 
di  e  guai  larghezza  di  puff.  La  tunica  ha 
in  fondo  due  larghe  guarnizioni  di  stoffa 
eguale  a  quella  della  tunica  stessa,  ed 
un’altra  guarnizione  di  frangia  a  fiocchi. 
Quest’  u.tima  guarnizione  orna  anche  l’e¬ 
legante  nodo  di  stoffa  che  abbellisce  le 
tasche.  Le  maniche  sono  increspate  in  tutta 
la  loro  lunghezza,  e  le  loro  cuciture  sono 
coperte  da  plissé.  Ornamenti  di  nastro  di 
reps  di  seta  grigio.  Piccolo  cappello  grigio 
di  feltro  guarnito  di  reps  bigio  e  di  nastri 
dello  stesso  colore  al  dritto  e  color  rosa  al 
rovescio,  di  piume  color  rosa  e  di  una  rosa. 
Ombrellino  bigio. 

2.  Altro  abbigliamento  da  passeg gio.  — 
Abito  di  casimiro  nero  guarnito  di  frisare 
increspata  e  plissé.  Tunica  e  paletot  ade¬ 
rente  alla  vita  di  velluto  nero  adornato 
riccamente  di  pizzi  intessuti  di  fili  d’oro. 
Un  sottile  cordoncino  d’oro  corre  lungo  la 
ruche  di  pizzi  che  orna  il  paletot  e  quattro 
giri  dello  stesso  cordoncino  ornano  il  fondo 
della  tunica  al  disopra  di  una  guarnizione 
di  pizzi.  Ventaglio  nero  legato  ad  un  grosso 
cordone  nero  di  seta  intrecciata  d’oro.  Cr  a¬ 
vatta  di  tulle  ecru  intessuta  di  filosello 
celeste  e  cordoncino  d’oro.  Cappellino  nero 
di  trucciolo  orlato  di  cordone  d’oro  a  trec¬ 
cia  con  diadema  di  veluto  celeste  ,  ed  or¬ 
namenti  di  piume  grigia  e  di  nastri  grigio 
più  oscuro. 


OMOMAG  jBk 


Mentre  voi,  o  lettori,  celebrate  san¬ 
tamente  la  Pasqua,  deputati,  senatori, 
diplomatici  d’ogni  nazione ,  imitano 
il  vostro  esempio. 

E  tace  il  Parlamento  nostro,  dando 
tempo  di  preparare  materia  pei  fu¬ 
turi  lavori  ai  ministri,  i  quali,  ad  ec¬ 
cezione  di  quel  della  guerra,  hanno 
tutti  scelto  il  loro  segretario.]E  nulla 
venne  a  di  sturbarli  in  quest’opera 
di  preparazione,  se  non  fosse  un  bat¬ 
tibecco  sul  Nigra  a  Parigi,  che  alcuni 
di  sinistra  vorrebbero  richiamare, 
mentre  il  Melegari  ed  il  Depretis  non 
sono  di  quest’avviso. 

E  tace  il  Parlamento  inglese,  dopo 
aver  aggiunto  alla  Regina  il  titolo 
d’ imperatrice  delle  Indie,  con  non 
troppa  soddisfazione  del  popolo  in¬ 
glese,  che  non  capisce  la  ragione  di 
questo  appiccicamento  al  vecchio  e 
glorioso  titolo. 

E  tacciono  deputati  e  senatori  fran¬ 
cesi,  i  quali,  ad  eccezione  di  pochi 
scalmanati,  non  ne  vogliono  sapere 
di  amnistia  pei  deportati,  della  Co¬ 
mune,  con  grande  ira  di  alcuni  elet¬ 
tori  che  danno  del  codino  a  Gam¬ 
betta  e  a  suoi  seguaci.  Tacciono  essi 
pure,  dopo  avere  annullate  parecchie 
elezioni  di  deputati,  non  appartenenti 
alla  maggioranza,  abusando  talvolta 
della  ragione  del  numero. 

E  tacciono  le  Cortes  spagnuole ,  a 
cui  sta  innanzi  l’importante  questione 
della  libertà  religiosa,  che  minaccia 
di  rompere  i  buoni  accordi  tra  la 
Santa  Sede  e  la  Spagna. 

E  gli  altri  Parlamenti  hanno  imi¬ 
tato  questi  esempi  e  chiuso  le  porte 
per  le  feste  pasquali. 

Fortuna  per  noi  che  vi  sono  i  tur¬ 
chi  e  gli  erzegovini  a  mantener  un 
po’  di  vita  nel  mondo  politico.  Pare 
che  gli  insorti  questa  volta  abbiano 
riportato  una  discreta  vittoria  sui 
turchi,  tanto  più  importante  in  quan¬ 
to  che  si  diceva  lì  lì  per  tirar  le  cuoia 
l’insurrezione  ;  la  quale  sembra  che 
risorga  a  primavera ,  a  nuova  vita, 
lasciando  che  il  barone  Rodich  tratti 
e  s’affanni  a  gridar  pace  a  sua  posta. 

I  turchi  però  non  devono  provare 
gran  dolore  delle  sconfìtte  che  toc¬ 
cano,  si  sa  che  sono  filosofi  e  - fata¬ 
listi  ;  e  ne  offrirono  una  nuova  prova 
al  primo  d’aprile  in  cui  dovevano  pa¬ 
gare  gli  interessi  ai  possessori  della 
loro  rendita.  Rimandarono  semplice- 
mente  il  pagamento  a  tre  mesi  dopo. 
Non  sappiamo  se  i  possessori  della 
rendita  turca  sieno  cosi  filosofi  da 
prendersela  con  calma  orientale  ;  vi 
è  a  scommettere  che  questo  dei  tur¬ 
chi  è  il  pesce  d’aprile  più  grosso  dato 
a  mangiare  in  quest’anno,  e  che  ai 
poveretti  cui  toccò  in  dono  parrà 
d’aver  la  lisca  in  gola  che  non  vorrà 
andare  nè  su  nè  giù  fino  al  primo 
Luglio.  Si  consolino!  Chi  sa  non  pensi 
a  liberameli  la  stessa  Turchia ,  fa¬ 
cendo  ingoiare  loro  a  quell’epoca  un 
altro  pesce! 


I  MORTI  DI  MA RZ0- 

IL 

Il  giorno  in  cui  raccoglievamo  i 
cenni  biografici  sui  morti  del  marzo, 
questo  mese  non  era  ancora  finito, 
sì  che  di  vari  altri  ci  tocca  ora  dire 
e  rimediare  anche  a  qualche  dimenti¬ 
canza;  è  perciò  che  due  volte  vi 
compare  davanti  in  questo  mese  la 
triste  rubrica. 

Il  10  moriva  in  Siderno  di  Calabria 
Nicola  Palermo,  generoso  patriota. 
Giovanetto,  comandò  nel  1848  una 
schiera  de’  suoi  concittadini  contro 
il  Borbone.  Nel  1850  fu  condannato  a 
morte ,  e  dopo  essere  stato  crudel¬ 
mente  tenuto  due  mesi  in  cappella, 
ebbe  per  grazia  la  commutazione  della 
pena  a  30  anni  di  lavori  forzati.  Fu 
nella  galera  di  Procida,  nell’orribile 
prigione  di  Montefusco  è  nel  castello 
di  Montevecchio.  Qui  visse  sette  anni 
con  Poerio  ed  altri.  Nel  1859  fu  dei 
deportati  in  America.  Fu  dal  padre 
diseredato  per  non  aver  voluto  do¬ 
mandar  grazia  al  Borbone  e  visse 
modestamente. 

11  18  moriva  a  Cannstadt,  in  età 
d’  anni  65 ,  il  celebre  poeta  tedesco 
Ferdinando  Freiligrath;  era  nato  a 
Detmold;  di  lui  diremo  più  a  lungo, 
dando  prossimamente  un  saggio  de’suoi 
versi. 

Il  24  moriva  a  Milano  il  pittore 
Francesco  Fontana;  aveva  33  anni. 
Dapprima  aveva  studiato  scultura 
sotto  lo  Strazza,  e  la  sua  Egloge  fu 
molto  lodata.  Poi  si  diede  alla  pittura, 
e  arricchì  i  giornali  umoristici  di  gra¬ 
ziosi  disegni  in  litografìa.  Le  sue  com¬ 
posizioni  all’acquerello,  sopratutto  di 
soggetti  biblici,  erano  molto  ricer¬ 
cate,  anche  all’estero.  Amava  anco  le 
lettere,  e  pubblicò  tempo  fa  un  ro¬ 
manzetto. 

E  nello  stesso  giorno  moriva  a  Na¬ 
poli  Antonio  Patito,  il  celebre  Pulci¬ 
nella.  Morì  sulle  scene  del  San  Car¬ 
lino  fra  un  atto  e  l’altro  d’uria  delle 
sue  comiche  produzioni,  e  mentre  ap- 
prestavasi  ad  uscir  dalle  quinte.  La 
sua  morte  è  stato  un  vero  lutto  per 
quella  Napoli,  ch’egli  divertiva  tanto. 
Petito  aveva  51  anni.  Cominciò  a  re¬ 
citare  a  cinque.  Dopo  la  parte  del 
fanciullo ,  fece  quella  dell ' amorosetto  ; 
poi  prese  la  maschera.  Scrisse  una 
quarantina  di  commedie,  nelle  quali 
appare  ingegno,  benché  non  sempre 
corretto  dalla  severità  dell’  arte  e 
spesso  compiacente  al  gusto  di  scur¬ 
rile  scostumatezza.  Nelle  più  recenti 
e  dal  70  in  qua,  questo  vizio  era  tut¬ 
tavia  meno  prevalente. 

Il  27  presso  Firenze  morì  Celestino 
Menotti ,  fratello  a  Ciro.  Carbonaro , 
appartenente  alla  Giovine  Italia,  co¬ 
spirò  nel  1831;  comandò  il  batta¬ 
glioni  volontari  di  Nizza;  sofferse  il 
carcere  duro  e  i  piombi  di  Venezia  ; 
fu  vent’anni  in  esilio.  Nel  1859  cooperò 
alla  formazione  dell’  esercito  dei- 
fi  Emilia. 
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E  APERTA  L’ ASSOCIAZIONE 

airiKliisfrazImte  Popolare,  per  un 

anno  da!  l.°  maggio  1876  a  tutto  apri¬ 
le  1877. 

Il  prezzo  cl’  associazione  à  ài  sole 

Lire  H  Fanno. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 

SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da  : 

1. °  Un  figurino  oolorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d’ogni  mese. 

3°.  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

Associazione  annua  L.  6. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa  : 

Lire  II  Panno. 


PREMII  AI  SOCI  ANNUI 

Chi  manderà  direttamente  ed  en¬ 
tro  il  mese  di  aprile  L.  5:50  (o 
L.  1 1:50  se  col  supplemento  di  mode) 
avrà  diritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di 
premi  sotto  segnati  a  sua  scelta. 

1°  GRUPPO  (Romtiiizi  >• 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena 
da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nel¬ 
l’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N  22. 

2.°  orrtnppo  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo 
compresi  nell’  elenco  dato  nel  Supple¬ 
mento  al  N.  22.  I  centesimi  50  sono  ag¬ 
giunti  per  l’affrancazione  del  premio. 


PRESI  STRAORDINARI. 

Oltre  i  suddetti  premi  ordinari  offriamo 
ai  soci  deU’IIInstraziosae  ”  opolare 

peciali  facilitazioni  per  altre  nostre  pub¬ 
blicazioni  : 

l.°  Il  Gliro  deB  Mondo  —  Giornale 
di  Viaggi,  in  carta  di  lusso,  riccamente  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali,  che  esce  ogni 
Giovedì. 

Chi  manderà  L.  21 :  50  ricverà  col- 

l' Illustrazione  Popolare  il  Cifro 
del  Mondo,  ed  uno  dei  due  premi  a 
scelta. 

2°  ]1  Museo  di  Famiglia,  raccolta 
settimanale  di  letture  amene  ed  istruttive 
per  la  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 
originali  di  scrittori  italiani  fra  i  più  di¬ 
stinti  ed  è  illustrato  da  numerosi  disegni 
adatti  a  questo  genere  di  pubblicazione  — 

Chi  manderà  L.  17:  50  riceverà  1’  li- 

lustrazione  Popolare,  il  Museo 
di  Famiglia  ed  uno  dei  due  premi  a 
scelta. 

3.°  I  soci  dell’ Illustrazione  Popo¬ 
lare  possono  avere  un  giornale  politico  , 
quotidiano,  di  gran  formato  al  prezzo  più 
economico  che  vi  sia  in  Italia.  Mandando 
sole  L.  21 :  50  essi  riceveranno  ogni  giorno 
il  l  ungolo-'Cffsrriere  di  Milano  , 
e  ogni  settimana  l’illustf azione  ©- 
polare  pel  corso  di  un  anno  dal  ì ,° 
!  maggio  1876,  a  tutto  aprile  1877,  e  per 
premio  «ano  dei  due  gruppi  suaccennati  a 
scelta. 

ALTRI  PREMI  STRAORDINARI- 

Ai  nostri  associati  offriamo  ancora  a  ti¬ 
tolo  di  premi  straordinari  le  se¬ 
guenti  opere  con  una  riduzione  di  prezzo 


eccezionale  ,  semprechè  la  loro  domanda  , 
accompagnata  dal  relativo  importo ,  sia 
fatta  entro  il  mese  «il  aprile. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Davillier. 
—  Uu  volume  di  632  pagine  in-4  a  due 
colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
invece  di  L.  SI  :  5©  pò»-  sole  L.  ffc. 

2.  Roma,  Capitale  d’Italia,  di  V.  Ber - 
sezio ,  F.  Bosio ,  E.  De  Amicis.  —  Un 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  con 
260  incisioni,  invece  di  L.  ?>  per  L.  5. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 

na.  Testo  di  R.  Bonghi ,  R.  De  Cesare , 
F.  Filippi ,  A.  Gabelli ,  E.  di  Parville,ecc. 
—  Un  volume  in-4  grande  di  164  pa¬ 
gine  a  3  colonne  con  109  incisioni.  — 
Invece  di  L.  5  per . L.  3. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in 
Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso 
Volume  di  552  pagine  in-8  ,  con  6  carte 
e  piante.  —  Invece  di  L.  Il  per  L.  t». 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  e  militare 

della  Guerra  Franco -Germanica  del 
1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804 
pagine  in-8  con  8  carte  e  piante.  —  Invece 
di  L.  15  per  . . L.  9. 

6.  Le  Grandi  Invenzioni  antiche  e 

moderne  di  B.  Besso.  —  Un  grosso  vo¬ 
lume  in-8  a  due  colonne,  diviso  in  tre 
parti ,  di  complessive  pagine  990  ,  con 
circa  sassi  Se  iaseisSosai.  —  Invece  di 
L.  I®  per  . . L.  7. 

7.  La  storia  delle  Rivoluzioni  d’  I- 
talia  del  deputato  G  usep  e  Ferrari.  Tre 
grandi  volumi  in-8  di  camplessive  pagine 
1800.  —  Invece  di  L.  IH  per  L.  12. 

Ghi  farà  acquisto  di  tutte  setic  le 
opere  suddette  potrà  averle  pei*  mole 
L.  5©  in  luogo  di  L  H7  :  50,  prezzo  di 
Catalogo. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con 
fregi  d'oro  per  i  volumi  dell  Illu¬ 
strazione  Popolare,  anche  arreirati , 
potrà  averle  al  prezzo  di  f.  2  ca- 
|  dauna. 


TABELLA  DEI  PREZZI  D’ASSOCIAZIONE 


DESTINA  ZIONE. 

Illustrazione 

Popolare 

1  lllustraz.  Popolare 

i  e  Giro 

|  lllustraz.  Popolare 
|  e  Museo 

li  ustraz.  Popolar 

G  ro-Museo 

ì  lllustraz.  Popolare  | 

e  Mode 

1  lllustraz.  Popolare 
Mode-Giro 

1  lllustraz.  Popolare 

1  Mode-Museo 

[  lllustraz.  Popolare  ! 

i  Mode-Giro-Museo  || 

:  lllustraz.  Popolar*  f 

[  Pungolo 

lllustraz.  Popolare 

Giro-Pungolo 

|  lllustraz  Popolare 

I  Museo -Pungolo 

lllustraz.  Popolare  j 

Giro-Museo-Pungolo  J 

■  i.- lustra:.  Popolare 
Mode-Pungolo 

|  lllustraz.  Popolare  j 

1  Mode-Giro-Pungolo  f 

|  lllustraz.  Popolare 

[Mode-M  useo-Pungolo 
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Milano  . 

5 
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21 
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27 

23 

39 
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18 

34 

30 

46  | 

24 

40 

36 

52 

Italia . 

5 

21 

17 

33* 

|  11 

27 

23 

39 

24 

40 

36 

52  j 

30 

46 

42 

58 

Europa  -  Egitto  -  Turchia . 

8 

1 

30 

24 

46  1 

le 

38 

32 

54 

40 

62 

56 

78  | 

48 

70 

I 

!  64 

86 

Stati  Uniti  d’America 

10 

35 

1  28 

53 

! 20 

45 

38 

63 

62 

87 

80 

105 

72 

97  j 

90 

115 

Australia -Gina -India -Giappone . 

12 

44 

37 

69 

22 

54 

47 

79 

|  70 

102 

95 

127 

80 

112 

105 

137 

America  meridionale . 

14 

48 

j  41 

75 

1  24 

9 

58 

51 

85 

\  90 

124 

117 

151 

100 

134 

127 

161 

Perù -Chili . ■  •  • 

16 

56 

46 

86 

r 

68 

58 

98  SIOO  i 
1 

|i4° 

130 

170 

112 

152 

1 

142 

182 

NB.  Per  la  spedizione  del  premio  all’Estero  gli  associati  dovranno  aggiungere  F.  1  per  spesa  d 'affrancazione 
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POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

SEMA  BX&T&XT 


(VX.  Continuazione) 


Vedendosi  così  vergognosamente 
smentito  da  quelli  stessi  che,  grazie 
al  suo  denaro,  credeva  tenersi  sotto 
la  sua  assoluta  dipendenza,  1’  antico 
cenciaiuolo  fu  preso  da  un  nuovo  vio¬ 
lento  accesso  di  rabbia. 

—  Ah  !  la  è  così  !  —  gridò  mo¬ 
strando  i  pugni.  —  Ebbene  !  impa- 
statore  d’argilla,  se  tu  non  mi  cono¬ 
sci  ti  farò  conoscere  il  mio  usciere. 
Quanto  poi  al  preteso  principe...  — 

Non  potè  dire  di  più  ;  due  robusti 
servi  si  gettarono  su  lui  e  lo  spin¬ 
sero  verso  la  porta,  mentre  altri  tras¬ 
portavano  la  poltrona  sulla  quale 
Elisa  si  trovava  sempre  inanimata. 
Lapiquette  seguì  i  suoi  padroni,  mezzo 
portata  da  un  domestico  che  se  n’era 
impadronito,  e  come  Bambriquet,  an- 
ch’essa  gettava  grida  di  minaccia  e 
di  imprecazione  ;  ma  quei  forsennati 
clamori  non  si  sentirono  tosto  più 
che  nell’anticamera,  poscia  sulla  sca¬ 
la,  e  finirono  per  essere  interamente 
soffocati  dal  susurro  delle  conver¬ 
sazioni  particolari. 

Si  può  facilmente  farsi  un’idea  del¬ 
l’agitazione  che  regnava  nella  so¬ 
cietà  dopo  un  avvenimento  sì  nuovo 
nei  fasti  del  mondo  elegante.  Si  erano 
formati  dei  gruppi,  gli  uni  misteriosi 
e  discreti,  gli  altri  rumorosi  ed  esal¬ 
tati,  giudicando  ognuno  a  suo  modo 
iì  succeduto,  biasimando  od  appro¬ 
vando  la  condotta  del  padrone  di 
casa,  facendo  delle  supposizioni  lon¬ 
tanissime  su  certe  circostanze  rela¬ 
tive  al  principe  Alfredo;  ma  a  nes¬ 
suno  venne  il  pensiero  di  compian¬ 
gere  la  bella  e  nobile  giovinetta  di 
cui,  un  momento  prima,  erano  stati 
ammirati  le  grazie  ed  i  talenti;  essa 
portava  la  sua  parte  di  disapprova¬ 
zione  che  pesava  sul  padre ,  ed  era 
avvolta  nel  medesimo  disprezzo. 

Diveniva  urgente  di  divergere  le 
riflessioni  passabilmente  maligne  che 
si  scambiavano  in  tutta  la  società  ; 
il  povero  conte  Montreville  aveva 
affatto  perduto  la  testa ,  si  agitava 
con  aria  disperata,  senza  pensare  che 
la  festa  era  restata  anche  troppo 
sospesa.  Ma  la  contessa  che  si  era 
tenuta  in  disparte  durante  l’incon¬ 
veniente  invasione  di  Bambriquet, 
con  un  S'do  sguardo  vide  quanto 
era  necessario  affrettarsi  a  cancel¬ 
lare  l’ impressione  sfavorevole  che 
l’ avvenimento  straordinario  aveva 
prodotto  su  tutti  gl’ invitati.  Diede 
ordini  ad  alcuni  servi  che  tosto  si 
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misero  in  azione  per  ubbidire;  poscia 
si  avanzò  verso  il  conte,  triste  e  co¬ 
sternato  ,  e  gli  disse  pian  pianino 
qualche  parola. 

—  Sì.  sì,  replicò  il  padrone  di  ca¬ 
sa,  —  che  la  festa  continui...  Pregate 
quei  signori  e  signore  di  rimettersi 
al  clavicembalo...  Che  vergogna  per 
la  mia  casa,  —  aggiuns’egli  gemendo; 
ne  morrò  di  dolore. 

Ma  la  contessa  fìnse  di  non  aver 
inteso  quella  querimonia  tragi-co¬ 
mica. 

—  Scusatemi,  signore ,  —  riprese 
essa  con  voce  gioconda  che  dominò 
il  mormorio  dei  conciliaboli;  —  ma 
dopo  il  ridicolo  avvenimento ,  che 
nessuno  avrebbe  potuto  prevedere  nè 
impedire,  i  nostri  amici  non  potreb¬ 
bero  prestare  tutta  la  loro  attenzione 
alla  musica  per  buona  che  essa  sia... 
Crederei  dunque  che  sarebbe  meglio 
che  incominciasse  il  ballo  subito,  su¬ 
bito  !  — 

Il  conte  fece  un  segno  di  consen¬ 
timento  e  tosto  l’orchestra  suonò  le 
più  gaie  e  brillanti  contradanze.  Nello 
stesso  punto  una  legione  di  servi  en¬ 
trò  ,  portando  piatti  carichi  d’ ogni 
sorta  di  rinfreschi;  senza  dubbio 
quella  gente  aveva  ricevuto  delle 
istruzioni  particolari  perchè  si  af¬ 
frettò  a  spandersi  fra  i  gruppi  e  colle 
forme  più  rispettose  importunò  tanto 
bene  anche  i  più  ciarloni,  che  li  sfor¬ 
zò  ad  interrompere  le  incominciate 
conversazioni  per  prendere  una  gbiac- 
ciata  od  un  sorbetto.  Altri  servi  ri¬ 
muovevano  le  sedie  ed  i  pianoforti 
per  far  posto  alla  danza;  l’orchestra 
diveniva  sempre  più  clamorosa  ;  in 
tutto  il  salone  non  vi  era  un  sol 
punto  ove  vi  potesse  essere  una  con¬ 
versazione  continuata.  Così  i  sintomi 
dispiacevoli  che  avevano  inquietati  i 
padroni  di  casa  non  tardarono  a  scom¬ 
parire;  i  gruppi  minacciosi  si  disper¬ 
sero,  le  signore  cessarono  di  bisbi¬ 
gliare  fra  loro,  il  sorriso  comparve 
su  tutti  i  volti.  Ben  presto  le  coppie 
si  avanzarono  per  formare  le  qua¬ 
driglie,  gl’inutili  fuggirono  nella  sala 
da  giuoco  e  non  restarono  nel  luogo 
principale  che  le  degne  vecchie  co¬ 
nosciute  sotto  il  nome  di  tappezze¬ 
rie  che  potessero  ancora  discorrere 
dell’accaduto  ;  ma  per  quelle  sarebbe 
stato  inutile  cercare  di  impedir  loro 
la  maldicenza  ;  e  la  contessa,  che  lo 
sapeva,  non  se  ne  inquietò  punto. 

Allorché  la  società  ebbe  ripreso  la 
sua  naturale  fìsonomia,  il  principe  Z.., 
che  era  scomparso  da  quando  Bam¬ 
briquet  lo  aveva  interpellato  diret¬ 
tamente,  si  mostrò  di  bel  nuovo,  ma 
una  vera  trasformazione  si  era  ope¬ 
rata  in  tutta  la  sua  persona.  Benché 
fosse  ancora  un  po’  pallido,  non  aveva 
più  quell’aria  cupa  e  contristata  che 
colpiva  ognuno  al  principio  della  sera; 
era  al  contrario  calmo,  attento,  gen¬ 
tile,  quasi  gaio  :  indirizzava  graziose 
parole  a  quelli  che  si  trovavano  sul 
suo  passaggio  ;  aveva  ripresa  quella 
perfetta  urbanità,  quell’esperienza  del 
mondo  che  lo  facevano  amare  e  sti- 
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mare  da  tatti  che  lo  avvicinavano. 
Quando  l’orchestra  diede  il  segnale 
della  contradanza,  scorse  Erminia  cir¬ 
condata  da  giovanette  colle  quali  di¬ 
scorreva  vivamente;  si  slanciò  verso 
lei,  e  colla  sua  irresistibile  grazia  la 
invitò  a  ballare. 

La  eontessina  Montreville  strinse 
le  labbra  con  un  po’  di  dispetto. 

■ —  Badate,  signor  principe,  —  gli 
disse  con  una  certa  asprezza,  —  che 
se  voi  ritornate  a  me,  posso  credere 
che  sia  in  seguito  alla  partenza  d’una 
persona  della  quale  eravate  esclusi¬ 
vamente  occupato  lino  ad  un  momen¬ 
to  fa....  — 

L’allusione  parve  far  vibrare  nel 
cuore  ilei  principe  una  corda  dolorosa; 
i  suoi  lineamenti  si  alterarono  leg¬ 
germente  ,  ma  non  fu  che  un  lampo. 

—  Cattiva!  —  le  disse  sorridendo,  — 
voi  non  sapete  perdonar  nulla  alla 
umana  debolezza ,  ed  ignorate  che 
viviamo  in  un  secolo  tanto  misera¬ 
bile  ove  la  galanteria  stessa  ila  un 
motivo  interessato. 

—  Che  volete  dire ,  signor  prin¬ 
cipe  ? 

—  Voglio  dire  che  non  è  permesso 
ad  un  povero  debitore  d’essere  pre¬ 
muroso  attorno  ad  un’  altra  signora, 
quando  la  figlia  o  la  sposa  del  pro¬ 
prio  creditore  è  presente. 

—  Fu  dunque  per  questo  che  tutta 
la  sera  foste  così  attento  presso  quel¬ 
la....  signorina. 

—  Ohimè!  sì,  —  disse  il  principe 
affettando  un’aria  pietosa.  — 

Erminia  uscì  in  un  grande  scroscio 
di  risa  che  fu  ripetuto  da  tutte  le 
sue  compagne,  e  porse  la  mano  ad 
Alfredo  che  la  condusse  al  ballo.  Cin¬ 
que  minuti  dopo  tutti  gli  invitati  sa¬ 
pevano,  o  credevano  sapere ,  perchè 
il  principe  Z. .  era  stato  così  garbato 
colla  figlia  di  Bambriquet,  e  perchè 
Bambnquet  aveva  osato  raccoman¬ 
darsi  a  lui.  Alfredo  aveva  compreso 
che  dopo  certe  insinuazioni  poco  lu¬ 
singhiere  per  lui  egli  doveva  alla 
società  una  spiegazione ,  ed  aveva 
esposto  il  secreto  della  sua  sostanza 
per  custodire  quello  del  suo  cuore. 

Si  ballò  tutta  la  notte,  il  principe 
non  fu  mai  così  galante  e  premuroso 
con  Erminia.  Salviac  approfittò  d’un 
momento  in  cui  questi  si  dirigeva 
verso  un  gabinetto  un  po’  in  disparte 
per  respirare  liberamente  e  gli  disse 
a  voce  bassa  : 

— •  Principe,  scusatemi  se  vi  av¬ 
verto  che  voi  ed  io  ci  siamo  fatti 
questa  sera  un  nemico  irreconcilia¬ 
bile....  Badate  ai  casi  vostri...  Ci  farà 
tutto  il  male  che  gli  sarà  possibile. 

—  Tauto  meglio,  —  mormorò  Al¬ 
fredo  con  voce  cupa  che  contrastava 
coll’allegria  dipinta  sul  suo  volto  un 
momento  prima;  —  egli  mi  diverrà 
tanto  odioso  che  fluirò,  io  credo, 
coll’estendere  il  mio  odio  a  quanto 
egli  tocca...  La  terribile  lezione  di 
questa  sera  mi  servirà  forse;  fui  ben 
debole,  ma  lotterò  ancora...  E  vedete,  — 
continuò  con  espressione  penetrante, 
ove  si  confondevano  l’ironia  e  la  di¬ 


sperazione,  —  vedete  come  è  possente 
la  volontà...  Ebbi  già  il  coraggio  di 
rinnegarla,  di  calunniarla.  Oh!  sono 
vile  a  forza  di  coraggio!  — 

Salviac  gli  strinse  la  mano  ,  e  si 
separarono.  Ma  in  luogo  di  prendere 
un  po’  di  riposo,  il  principe  corse  ad 
invitare  Erminia  ad  un  valzer  ;  la 
vispa  fanciulla  accettò,  e  si  slancia¬ 
rono  nel  vortice  della  danza. 

—  Decisamente,  marchesa,  —  di¬ 
ceva  una  delle  vecchie  devote  che 
conosciamo  già,  guardando  la  coppia 
graziosa,  —  credo  che  non  bisogna 
disperare  di  veder  quel  matrimonio 
durante  l’inverno. 


VII. 


All’estremità  del  sobborgo  San  Ger¬ 
mano  si  innalza  un  grande  edifizio 
formato  da  due  palazzi  contigui ,  i 
cui  vasti  giardini  si  estendono  fino 
al  boulevard  interno.  Vi  è  là  stabi¬ 
lita  da  lungo  tempo  una  congrega¬ 
zione  di  donne,,  celebre  per  il  suo 
oltramontanismo,  e  che  si  consacrò 
unicamente  all’  educazione  delle  gio¬ 
vanette  i  cui  parenti  sono  abbastanza 
ricchi  per  pagare  annualmente  una 
forte  pensione.  Non  a  noi  sta  il  vedere 
se  quella  educazione  sia  più  o  meno 
perfettamente  in  armonia  colle  idee 
dell’attuale  società;  è  sempre  vero 
però  che  questa  è  forse  la  sola  casa 
di  simil  genere  che,  al  giorno  d’oggi 
a  Parigi,  dia  una  esatta  idea  di  ciò 
che  si  chiamava  ua  convento  sotto 
l’antico  regime,  cioè  una  casa  reli¬ 
giosa  ove  le  ragazze  entravano  nella 
più  tenera  età  e  da  dove  non  usci¬ 
vano  che  per  maritarsi.  Per  questo 
le  famiglie  aristocratiche  hanno  adot¬ 
tato  quello  stabilimento  ove  certe 
idee,  metodi  e  forme  si  sono  fedel¬ 
mente  conservate  anche  allorché  tutto 
all’intorno  si  cangiò  ;  e  fra  le  pen¬ 
sionanti,  i  nomi  illustri  e  sonori  pre¬ 
valgono  di  molto  in  numero  a  quegli 
oscuri  e  plebei. 

Si  possono  facilmente  imaginare 
le  tradizioni  d’orgoglio,  che  devono 
perpetuarsi  in  uno  stabilimento  for¬ 
mato  espressamente  per  una  classe 
privilegiata.  Fortunatamente  Elisa, 
che  era  stata  educata  in  esso,  era 
abbastanza  dotata  dalla  natura  per 
apprezzare  col  suo  solo  buon  senso 
ciò  che  vi  era  di  falso  in.  quell’inse¬ 
gnamento  in  cui ,  predicando  conti¬ 
nuamente  la  carità  e  l’ umiltà  cri¬ 
stiana,  si  esalta  la  vanità  del  rango 
e  del  nome  ;  ma  d’  altra  parte  poi , 
aveva  acquistato,  nella  società  scelta 
che  frequentava  il  convento,  la  de¬ 
licatezza  di  gusti,  gli  elevati  senti¬ 
menti  che  dovevano  farla  tanto  sof¬ 
frire  più  tardi,  allorché  dovette  rien¬ 
trare  in  tutta  la  prosa  grossolana  e 
ributtante  della  casa  paterna. 

Era  nondimeno  nel  convento  ove 
aveva  passata  la  giovinezza  che  la 
figlia  dell’  antico  cenciaiuolo  aveva 
voluto  ritirarsi  dopo  lo  spaventoso 


scandalo  del  palazzo  Montreville. 
Quando  ebbe  ripresi  i  sensi  e  seppe 
dei  modi  umilianti  coi  quali  suo  pa¬ 
dre  ed  ella  stessa  erano  stati  trat¬ 
tati,  la  sua  vergogna  e  disperazione 
non  avrebbero  avuto  più  limiti,  e  se 
la  religione  non  fosse  venuta  in  suo 
soccorso  avrebbe  dovuto  soccombere 
sotto  il  loro  peso.  Tuttavia  nel  suo 
dolore,  essa  non  pronunziò  una  pa¬ 
rola  di  rimprovero,  non  una  lagnan¬ 
za  contro  il  padre,  l’ autore  di  tutti 
i  suoi  mali  ;  si  accontentò  di  chie¬ 
dergli  in  grazia,  dopo  alcuni  giorni , 
il  permesso  di  riprendere  la  vita 
semplice  e  monotona  dei  convento 
che  le  sembrava  una  vita  di  felicità 
dopo  tante  lotte  e  tante  scosse. 

Bambriquet  non  credette  dover  fare 
alcuna  seria  osservazione  alla  do¬ 
manda.  Egli  incominciava  a  com¬ 
prendere  vagamente  quanto  la  sua 
condotta  era  stata  odiosa  e  crudele 
la  sera  in  cui  aveva  sì  brutalmente 
compromesso  sua  figlia,  e  sentiva  che 
aveva  molto  a  farsi  perdonare.  Del 
resto  l’influenza  della  cattiva  crea¬ 
tura  che  aveva  saputo  dominarlo  si 
lungo  tempo  era  di  molto  diminuita; 
le  piccanti  rivelazioni  del  servo  nel¬ 
l’anticamera  avevano  dato  da  pen¬ 
sare  al  credulo  vecchio,  ed  a  forza 
di  riflettere  e  confrontare  aveva  in¬ 
cominciato  a  sospettare  che  quella 
donna  non  meritasse  l’assoluta  con¬ 
fidenza  che  le  era  stata  accordata 
fin’allora;  non  si  era  legato  a  lei  che 
in  forza  dell’abitudine,  mentre  la  fi¬ 
glia  guadagnava  ogni  giorno  più  sulla 
sua  affezione.  Elisa  non  ebbe  dunque 
bisogno  di  supplicare  a  lungo  per  ot¬ 
tenere  ciò  che  chiedeva ,  e  ben  pre¬ 
sto  rientrò  nel  convento  ,  non  come 
allieva,  (da  molto  tempo  la  sua  edu¬ 
cazione  era  perfetta),  ma  come  pen¬ 
sionante  libera ,  cioè  coi  diritto  di 
seguire  gli  esercizi  della  casa,  oppure 
restare  nella  sua  stanza  come  meglio 
le  piacerebbe. 

Era  passato  circa  un  mese  ;  Bam¬ 
briquet  veniva  a  salutare  la  figlia 
quasi  tutti  i  giorni  e  quelle  visite 
erano  le  sole  che  Elisa  ricevesse  nel 
suo  ritiro  ;  tutti  pareva  l’ avessero 
dimenticata,  e  Bambriquet  con  un 
sentimento  di  delicatezza,  del  quale 
non  sarebbe  stato  capace  poco  tempo 
prima,  non  aveva  mai  pronunziato 
una  parola  relativa  alle  persone  che 
essa  aveva  conosciuto  durante  il  sog¬ 
giorno  nella  casa  paterna.  Quando 
egli  vedeva  la  fanciulla  più  triste  del 
solito,  si  contentava  di  pronunciare 
qualche  vaga  minaccia  contro  quelli 
che  avevano  cagionato  dispiacere  alla 
sua  povera  creatura  ;  perchè  Bam¬ 
briquet,  ad  onta  del  testimonio  della 
sua  coscienza,  non  confessava  ancora 
di  esser  lui  l’autore  dei  mali  della 
figlia,  li  attribuiva  alla  cattiveria  del 
mondo,  e  non  conosceva  che  un  ri¬ 
medio,  la  vendetta.  Era  la  vendetta 
sola  ch’egli  credeva  dovere  alla  unica 
sua  figliuola. 

Grazie  all’isolamento  nei  quale  vi¬ 
veva,  ed  alle  consolazioni  dolci  della 


religione,-  Elisa  pareva  calma  e  ras¬ 
segnata.  Non  evitava  più,  come  i  primi 
giorni,  le  gravi  religiose,  e  le  alle¬ 
gre  pensionanti  che  si  trovavano  sul 
suo  passaggio  allorché  si  recava  in 
giardino.  Essa  aveva  per  le  une  pa¬ 
role  affettuose,  piene  di  rispetto,  per 
le  altre  incoraggianti  sorrisi.  L’aria 
di  malaticcia  sofferenza  sparsa  dap¬ 
prima  sul  di  lei  volto  era  scomparsa 
poco  a  poco  ;  il  cupo  dolore  era  di¬ 
venuto  melanconia.  Però  un  attento 
osservatore  avrebbe  potuto  ricono¬ 
scere  che  quella  calma  era  soltanto  | 
il  risultato  d’ un  profondo  abbatti¬ 
mento,  dopo  tante  lotte  violenti,  e 
che  il  più  leggero  incidente  ,  risve¬ 
gliando  memorie  più  assopite  che 
soffocate,  poteva  determinare  una 
esplosione. 

In  una  bella  e  fredda  giornata  di 
dicembre,  essa  passeggiava  sola,  se¬ 
guendo  la  sua  abitudine,  nei  vasti  viali 
del  giardino ,  o  piuttosto  nel  parco 
attinente  al  convento.  Era  domenica 
e  la  campana  in  quel  punto  aveva 
chiamato  alla  cappella  le  religiose  e 
le  educande  ;  Elisa,  malgrado  la  ben 
nota  pietà,  aveva  rifiutato  di  seguirle, 
forse  perché  la  sua  anima  era  troppo 
piena,  per  potersi  abbandonare  alla 
preghiera  col  necessario  raccogli¬ 
mento,  ed  errava  a  caso  ,  col  libro 
dei  Salmi  in  mano,  provandosi  a  leg¬ 
gere  l’ufflcio  del  giorno.  Era  vestita 
d’una  semplice  veste  di  lana,  e  mal¬ 
grado  il  freddo,  per  acconciatura  del 
capo  non  aveva  che  un  fazzoletto  di 
seta  annodato  sotto  al  mento ,  alla 
foggia  spagnuola.  Il  suo  volto ,  così 
incorniciato,  aveva  la  bianchezza  e 
purezza  del  marmo. 

L’inverno  aveva  spogliati  delle  loro 
foglie  gli  alberi  che  riempivano  il 
giardino,  ed  i  rami  nudi  lasciavano 
liberamente  passare  i  pallidi  raggi 
d’un  sole  senza  calore.  Un’acuta  brez¬ 
za  trasportava  le  foglie  secche  sui 
viali  solitari,  e  sulle  zolle  appassite 
dei  praticelli.  La  sabbia  agghiacciata 
sdrucciolava  sotto  gli  stivaletti  della 
giovinetta  e  qua  e  là  nelle  parti  più 
riparate  si  osservavano  ancora  degli 
avanzi  cristallini  di  brina  gelata. 

Però,  ad  onta  dell’aspetto  triste  e 
desolato  di  quei  luoghi ,  sì  deliziosi 
nel  cuor  dell’  estate ,  essi  avevano 
conservato  una  specie  di  poesia  se¬ 
vera  che  invitava  alla  meditazione  ; 
quel  sole  sì  freddo  gettava  delle  tinte 
brillanti  sui  rami  di  diversi  colori 
dei  tigli,  delle  acacie  e  dei  sorbi ,  e 
penetrava  fin  nei  più  folti  cespugli; 
gli  uccelletti  si  disputavano  pigolando 
le  bricciole  che  le  educande  avevano 
seminato  per  loro  nell’ultima  ricrea¬ 
zione  e  si  sentivano  in  lontananza, 
allorché  la  brezza  ad  intervalli  ces¬ 
sava  di  tormentare  gli  alberi  dissec¬ 
cati,  le  voci  pure  ed  armoniose  delle 
giovinette  che  cantavano  nella  cap¬ 
pella  del  convento. 

Elisa  aveva  già  fatto  più  volte  il 
giro  del  vasto  recinto ,  allorché  al¬ 
l’angolo  d’un  viale  si  sentì  chiamare 
per  nome.  Essa  passò  rapidamente 
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una  mano  sugli  occhi  per  assicurarsi 
che  una  lacrima  furtiva  non  avrebbe 
tradito  le  secreto  riflessioni,  e  si 
avanzò  verso  la  persona  che  aveva 
così  interrotta  la  sua  solitudine. 

Era  la  religiosa  destinata  a  rice¬ 
vere  i  forestieri,  vecchia  borbottona, 
che ,  ad  onta  del  velo  nero ,  della 
croce  d’argento  e  del  voto  d’umiltà , 
era  ancora  tutta  altera  di  portare  il 
nome  d’una  famiglia  nobile  e  titolata. 
Annunziò  ad  Elisa  che  una  signora 
elegantissima,  che  si  diceva  sua  amica, 
l’aspettava  nel  parlatorio. 

Elisa,  nella  sua  cupa  misantropia, 
si  credeva  dimenticata  da  tutti  quelli 
che  essa  aveva  amate  sulla  terra,  e 
non  sapendo  chi  mai  potesse  essere 
questa  sconosciuta  amica  che  si  an¬ 
nunziava  in  modo  tanto  misterioso , 
esitò  a  recarsi  in  parlatorio. 

Mentre  indirizzava  qualche  domanda 
alla  santa  donna  a  proposito  di  una 
tal  visita ,  un  susurro  di  passi  pre¬ 
cipitosi  si  intese  a  qualche  distanza; 
si  volsero  in  fretta ,  e  videro  una 
donna  avviluppata  in  una  pelliccia  di 
seta  che  la  nascondeva  intieramente, 
avanzarsi  ràpidamente.  Era  colei  che 
la  monaca  aveva  lasciato  nella  sala 
comune  un  momento  fa,  e  ohe,  non 
potendo  moderare  la  sua  impazienza, 
aveva  seguite  le  sue  pedate  in  giar¬ 
dino  La  monaca  inarcò  il  sopracci¬ 
glio  in  tuono  severo  ;  ma  prima  che 
potesse  rivolgere  una  parola  di  rim¬ 
provero  alla  straniera  che  penetrava 
così,  contro  tutte  le  regole ,  nell’  in¬ 
terno  della  santa  casa ,  Elisa  gettò 
un  grido  di  gioia  ;  si  slanciò  verso 
la  sconosciuta  che  le  stese  le  braccia 
e  si  abbracciarono  e  baciarono  sin¬ 
ghiozzando. 

Era  la  signora  Salviac. 

(Contìnua) 
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m  PO’  DI  STORIA 

DEL  PORTO  DI  GENOVA. 

I. 

A  chiunque  s’aggiri  per  Genova,  o, 
dirò  meglio ,  per  le  città  italiane  , 
molto  facilmente  verrà  fatto  di  assi¬ 
stere  ad  animate  discussioni  sul  porto 
della  Metropoli  Ligure.  Sentirà  egli 
parlare  di  bocca  a  levante  o  bocca  a 
ponente,  e  bene  spesso  nascerà  in  luì 
Vivissimo  desiderio  di  conoscere  al¬ 
cunché  della  storia  di  cotesto  porto 
sì  importante.  Ogni  buon  genovese  vi 
dirà  come  dal  suo  antico  porto  sal¬ 
passero  un  dì  le  galee  che  volavano 
all’  oriente  e,  sempre  in  guerra  colla 
tirannide  musulmana,  mentre  allevia¬ 
vano  il  duro  giogo  di  quei  paesi,  vie 
più  cresceano  le  ricchezze  della  loro 
cara  patria  ;  vi  dirà  che  in  questo  porto 
bene  spesso  ormeggiava  la  sua  armata 
il  liberator  di  Genova,  Andrea  Doria; 
egli  vi  dirà  insomma  come  il  suo  porto 
fosse  la  fonte  d’ogni  prosperità  per  la 
repubblica,  e  come  per  esso  solo  Ge¬ 
nova  divenne  grande.  Ma  so  ben  io 
che  non  parlo  ai  soli  genovesi,  parlo 
a  tutti  gli  italiani ,  sarà  quindi  cosa 
utile  che ,  come  sempre  essi  sentono 
parlare  dell’  ampliamento  del  porto 
genovese,  così  attendano  questa  volta 
a  raccogliere  alcune  notizie  di  questo 
che  è  destinato  a  divenire  il  principal 
porto  del  Mediterraneo. 

IL 

Il  porto  di  Genova ,  quale  si  os¬ 
serva  al  presente,  ha  forma  di  semi¬ 
circolo,  e  si  protende  al  largo  del- 
l’acque  co’  suoi  due  moli,  col  vecchio 
cioè ,  che  si  sta  a  levante ,  e  col 
nuovo  a  ponente  ;  è  tutto  all’intorno 
cinto  di  calate,  insufficienti,  a  dir  vero, 
al  gran  commercio  che  si  fa  in  esso. 
—  A  chi  entra  in  città  dal  mare  , 
s’ offre  una  vista  vaga  ed  incante¬ 
vole:  fu  già  detto,  e  non  a  torto,  che 
il  panorama  che  vi  si  presenta  agli 
occhi ,  sia  il  più  bello  d’ Italia  dopo 
quello  di  Napoli.  La  parte  popolosa 
della  città  co’  suoi  palazzi  e  co’  giar¬ 
dini  si  mostra  disposta  a  guisa  degli 
scaglioni  d’ un  anfiteatro ,  coronata 
poi  a  tergo  con  bellissimo  effetto  da 
amene  colline  sulle  quali  s’ ergono 
tempietti  e  graziosissime  palazzine. 

III. 

Facendoci  a  dire  delie  vicende 
del  porto  ci  converrà  osservare  come 
innanzi  al  secolo  XIII  non  s’avesse  a 
Genova  un  porto  grande  ed  unito , 
bensì  alcuni  scali  angusti  e  mal  pro¬ 
tetti  dove  riattavansi  le  galee  che 
tornavano  dalle  lunghe  spedizioni  d’o¬ 
riente.  Rimase  memoria  di  scali  esi¬ 
stenti  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Prè,  laddove  ora  ha  il  termine  oc¬ 
cidentale  l’arsenale  marittimo,  e  d’al¬ 
tri  sotto  le  mura  della  Malapaga  e 
la  chiesa  di  N.  S.  delle  Grazie,  ed  in 
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quel  piccolo  seno  detto  Mandraccio, 
che  è  formato  per  un  lato  dai  ma¬ 
gazzeni  del  portofranco  ,  per  1’  altro 
dalla  strada  che  conduce  al  Molo 
Vecchio.  Questo  scalo  fu  il  primo  porto 
dei  Genovesi,  quando  nell’  anno  1275 
il  monaco  cisterciense  fra  Oliveno , 
che  aveva  in  quel  secolo  fama  di 
eccellente  architetto ,  costrosse  per 
ordine  del  governo  una  liDgua  di  terra, 
o  molo  che  dir  si  voglia,  il  quale  par¬ 
tendo  dal  luogo  dianzi  nominato  della 
Malapaga,  che  si  trova  a  levante  del 
Mandraccio,  si  volgeva  verso  occidente- 
e  giunto  fu  presso  al  posto  deh’at-j 
tuale  porta  del  Molo  Vecchio ,  rin-  | 
chiudeva  un  piccolo  [seno  ,  del  quale  I 


non  rimane  traccia  alcuna.  Questo 
breve  molo  mentre  serviva  a  riparare 
dai  flutti  irrompenti  il  piccolo  porto 
dei  Mandraccio ,  forniva  uno  spazio 
che  prese  nome  di  Darsina  perchè  fu 
destinato  alla  fabbrica  delle  galee  e 
dei  vascelli.  Alcune  strade  che  face¬ 
vano  uffizio  di  calate  si  praticarono 
su  questo  molo  e  vi  fu  anche  posto 
un  fanale  a  comodo  dei  naviganti. 
Come  ben  si  vede  questi  piccoli  seni 
potevano  racchiudere  un  ben  piccolo 
spazio,  ma  però  questo  era  in  uso  di 
porto,  e  non  si  deve  credere  che  i 
Genovesi  ne  mancassero  del  tutto  in- 
i  nanzi  al  1285,  come  quasi  espheita- 
I  mente  afferma  il  Giustiniani  :  il  che 


però  è  vero,  so  s’intenda  parlare  del¬ 
l’attuale  porto. 

In  quell’anno  infatti  l'architetto  ge¬ 
novese  Marino  Roccanegra  pose  mano 
alla  fabbrica  del  Molo  Vecchio.  Egli 
ne  pose  le  basi  nel  punto  ove  termi¬ 
nava  la  bastila  di  Fra  Oliverio,  e  lo 
diresse  nel  mare  alquanto  alto  a  po¬ 
nente.  Ma  allorquando  presiedeva  alla 
costruzione  dei  suo  molo ,  dava  pur 
opera  alla  riparazione  del  Mandrac- 
ciò,  ne  abbassava  il  fondo,  e  formava 
quivi  un  arsenale  che  fino  ai  giorni 
nostri  servi  pel  riattamento  dei  pic¬ 
coli  legni.  Ma  il  Molo  del  Boccanegra 
non  si  rimase  alle  primitive  dimen¬ 
sioni,  bensì  può  dirsi  che  fosse  per 


Lago  di  Bai  Ita1,  nell’Alta  Asia. 


alcuni  secoli  un  lavoro  continuo. 

L’architetto  Anastasio  Siciliano  (a 
detta  del  nostro  profondo  archeologo, 
l’Alizeri,  ch’io  venero  quale  maestro) 
venne  a  Genova  nel  1470,  e  nello  stesso 
anno  venne  occupato  a  prolungare  il 
molo,  ed  ai  restauri  delia  Darsina,  la 
quale  sino  dal  1215  sorgeva  là  dove 
poi  la  repubblica  ed  il  governo  sardo 
mantennero  l’arsenale  di  mare,  che 
in  questi  ultimi  anni  fu  compera¬ 
to  dal  Municipio  e  ridotto  in  em 
porio  commerciale.  —  Una  maggiore 
ampliazione  del  Molo  si  effettuò  nel 
secolo  XVI,  e.  venne  diretta  dal  fa¬ 
moso  perugino  Galeazzo  Alessi.  Que¬ 
sti  costrusse  inoltre  quell’  elegante  e 
e  robusta  porta  che  mette  al  molo 
stesso ,  sovrapponendo  ad  essa  una 


batteria  che  tenesse  lontani  dal  porto 
i  ìegni  nemici,  la  qual  difesa  però  non 
fu  sola  nel  porto,  ma  fece  parte  delle 
fortificazioni  generali,  come  si  rileva 
dall’epigrafe  quivi  locata,  ed  attribuita 
al  Bonfadio. 

La  Repubblica  aveva  stabilita  una 
tassa  da  prelevarsi  da’  contratti  tra 
cittadini  per  la  fabbrica  del  Molo ,  e 
venne  questo  nuovamente  accresciuto, 
col  capitale  accumulato ,  negli  anni 
1728  e  1738.  Altro  prolungamento  de- 
vesi  ascrivere  al  1778  e  ciò  fu  per 
opera  d’un  Lomellini,  munifico  patri¬ 
zio  genovese,  del  quale  la  patria  non 
dimenticherà  mai  la  generosità.  — 
Ma  il  Molo  non  era  ancora  condotto 
a  quel  grado  di  lunghezza  che  si  ri¬ 
chiedeva  dai  venti  irrompenti  nel 


porto,  e  ciò  fu  maggiormente  mani¬ 
festo  nel  1821  quando  una  procella 
notturna  sconquassò  i  navigli,  talché 
il  Governo  decretò  un  nuovo  prolun¬ 
gamento  di  100  metri,  la  qual’  opera 
venne  affidata  al  cav.  Chiodo  ,  inge¬ 
gnere  del  genio  militare,  e  fino  al  pre¬ 
sente  assicurò  il  porto  dalle  tempe¬ 
stose  irruzioni  dei  venti. 

IV. 

Detto  cosi  brevemente  alcunché  del 
Molo  Vecchio  il  quale  vedemmo  es¬ 
sere  nel  1285  1’  origine  del  porto  at¬ 
tuale,  ci  fia  cosa  utile  il  considerare 
quelle  opere  che  intorno  al  porto 
stesso  si  stanno  sino  a  che  giungiamo 
al  suo  limite  occidentale  che  è  il  Molo 
Nuovo. 
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Già  si  occorse  di  nominare  Anasta¬ 
sio  Siciliano  ;  diremo  adesso  come  egli 
desse  opera  a  formare  il  ponte  dei 
Cattanei  attiguo  al  Mandraccio,  rac¬ 
cogliendo  ivi  numerose  sorgènti  d'ac¬ 
qua  viva.  —  Al  ponte  de’  Cattanei  fa 
seguito  quello  detto  della  Mercanzia, 
del  quale  si  ignora  1’  epoca  della  co 
struzione:  fu  decorato  nel  1834  d’una 
grandiosa  loggia  costrutta  da  Ignazio 
Gardella  per  difendere  le  mercanzie 
dall’intemperie.  —  A  breve  distanza 
da  questo  punto  se  ne  trova  un  terzo 
detto  Reale  il  quale,  esistente  già  dal 
1410,  venne  prolungato  per  opera  del- 
1’  architetto  Giacomo  Aieardo  da  Cu¬ 
neo,  che  lo  decorò  pure  di  maestosa 
porta,  la  quale  soggiacque  in  seguito 
a  novelle  fabbriche.  —  Seguono  due 
altri  ponti,  l’uno  detto  degli  Spinola, 
l’altro  dei  Calvi,  ma  di  questi  è  in¬ 
certa  l’origine.  —  Al  sudetto  Aieardo 
dobbiamo  pure  la  costruzione  della 
strada  di  ronda,  la  quale  era  una 
specie  di  stretto  terrazzo ,  formato 
stille  mura  fortilizio  del  porto,  che 
partendo  dalla  parte  del  Molo  Vecchio 
costeggiava  il  seno  del  Mandraccio , 
e  correva  poi  parallela  ai  sunnomi¬ 
nati  ponti  sino  a  mettere  capo  a  poca 
distanza  dal  Calvi.  Di  questa  strada 
di  ronda  non  rimane  ai  nostri  giorni 
che  una  certa  parte  in  molto  cattivo 
stato.  Un’  opera  più  grandiosa  era  ri¬ 
servata  al  nostro  secolo,  intendo  dire 
la  costruzione  del  porticato  che  dal 
ponte  della  Mercanzia  si  prolunga 
verso  l’ estremità  orientale  del  già 
arsenale  di  mare.  Questo  porticato, 
sorreggente  un  magnifico  terrazzo 
marmoreo ,  corre  in  lunghezza  quat¬ 
trocento  venti  metri  e  venne  costrutto 
nel  1834  sotto  la  direzione  del  Gar- 
della.  Numerose  fatiche  si  dovettero 
sostenere,  sì  per  le  riedificazioni  delle 
calate  adiacenti  come  per  la  sistema¬ 
zione  della  strada  a  tergo:  ascese  il  di¬ 
spendio  alla  grave  somma  di  tre  milio¬ 
ni.  Ci  occorre  anche  di  far  menzione  di 
un  importante  monumento  esistente 
nello  spazio  già  da  noi  passato  ad 
esame.  È  questo  il  Portofranco  che 
si  trova  tra  il  Mandraccio  e  il  pon¬ 
te  della  Mercanzia.  Sino  dall’  anno 
1595  si  aveva  in  Genova  un  Porto¬ 
franco  ,  ma  solo  alcune  merci  po¬ 
tevano  entrare  in  esso.  Senonchè  il 
privilegio  di  poter  depositare  merci 
m  questo  locale  senza  obbligo  di  da¬ 
zio  venne  man  mano  accresciuto,  vi¬ 
sto  il  gran  vantaggio  che  questo  si¬ 
stema  del  Portolranco  arrecava ,  e 
crebbero  perciò  i  magazzini  in  esso 
rinchiusi  fino  a  trecentocinquantacin- 
que  ripartiti  in  quartieri  e  percorsi 
da  spaziose  strade ,  quasi  fosse  una 
piccola  città;  il  tutto  circondato  da 
alti  muri  che  impedivano  il  contrab¬ 
bando. 

V. 

L’  antico  arsenale  ,  o  Darsina  ,  fa 
capo  al  porticato  del  Gardella,  e  alle 
poche  notizie  che  già  fur«n  date  di 
quel  locale ,  converrà  aggiungere  al¬ 
cunché,  essendo  stato  per  molto  tempo 


testimonio  della  grandezza  e  magni¬ 
ficenza  di  Genova. 

Nel  1283  procedendo  i  lavori  della 
costruzione  delia  Darsina  con  molta 
lentezza,  si  pose  a  disposizione  del¬ 
l’architetto  Boccanegra  gran  parte 
delie  ventottomila  marche  d’  argento 
conquistate  dal  Tomaso  Spinola  nelle 
battaglie  contro  i  Pisani.  Condotta 
allora  la  fabbrica  a  conveniente  am¬ 
piezza  ne’  secoli  appresso  e  special- 
mente  nel  XV,  si  diè  opera  a  ripur¬ 
garla,  restauro  di  molta  fatica  che  si 
trova  convenientemente  descritto  dal 
maggiore  storico  genovese,  i!  Giusti¬ 
niani  (1)  Ai  due  primi  bacini  della 
Darsena  (uno  de’  quali  fu  ridotto  nel 
nostro  secolo  a  tale  ampiezza  da  po¬ 
ter  ricevere  le  più  grandi  navi  da 
guerra)  se  ne  aggiunse  nel  1502  un 
terzo  che  fu  poi  ridotto  a  nuova  forma 
nel  1596.  Quest’  ultimo  bacino  confina 
ad  occidente  col  seno  di  S.  Limbania 
e  pone  così  termina  ai  grandi  fabbri¬ 
cati  della  Darsena,  la  quale  destinata 
nei  tempi  della  repubblica  alia  co¬ 
struzione  dei  vascelli  ed  alla  difesa 
del  porto,  fu  dal  governo  Sardo  ri¬ 
dotta  in  parte  per  i  condannati  ai  la¬ 
vori  forzati  e  ben  ottocento  ve  ne 
potevano  alloggiare  —  Fa  seguito 
alla  Darsena  il  seno  di  S.  Limbania 
formato  dall’ultimo  braccio  della  Dar¬ 
sena  stessa  e  dal  promontorio  sul 
quale  sorge  1’  antichissima  chiesa  di 
S.  Tomaso,  e  il  già  palazzo  dell’Am¬ 
miragliato  ,  ora  R.  Scuola  navale. 
Questo  s-;no  verme  nei  1872  dissec¬ 
cato,  e  vi  fu  praticata  una  vastissima 
calata  che  continuando  verso  occi¬ 
dente  sotto  i  vaghi  e  famosi  giardini 
del  palazzo  Doria ,  si  prolunga  per 
buon  tratto  formando  approdo  ai  nuovi 
magazzeni  generali ,  al  disopra  dei 
quali  venne  costrutto  un  vastissimo 
terrazzo,  diporto  degli  abitanti  la  parte 
occidentale  della  città  nelle  sere  estive. 
Laddove  pone  termine  questo  terrazzo 
(ed  è  alla  metà  di  via  Milano)  ricom¬ 
paiono  le  antiche  mura  fortilizie  del 
porto.  Al  basso  di  queste  mura  havvi 
un  lungo  spazio  non  ancora  utilizzato, 
donde  par  mezzo  di  un  grande  adito 
si  mette  capo  all’  antichissima  cava 
dalle  pietre  formata  nelle  colline  di 
S  Benigno  che  sorge  a  tergo  di  via 
Milano.  —  A  poca  distanza  di  questa 
cava  si  trovano  le  calate  dette  del 
Passonuovo  o  della  Quarantena ,  che 
si  prolungano  fino  al  Molo  Nuovo. 
Sopra  queste  calate  si  fa  specialmente 
lo  scarico  del  carbon  fossile,  e  sonvi 
ancora  alcune  vestigie  del  fabbricato 
della  Quarantena ,  che  già  serviva  a 
trattenere  il  personale  dei  bastimenti 
che  si  credevano  apportatori  di  ma¬ 
lattie  contagiose. 

VI. 

In  questi  luoghi  pon  piede  lo  sco¬ 
glio  sopra  del  quale  s’erge  la  famosa 
Lanterna ,  ossia  Torre  del  Faro.  Si 
leva  essa  dalla  superficie  delle  acque 

(1)  Vedi  Annali ,  Libro  Y. 


centoventicinque  metri  e  settantasei 
dallo  scoglio  sul  quale  posa.  La  più 
antica  notizia  di  essa  (chè  n’è  incerta 
l’epoca  di  fondazione)  è  dell’anno  1128 
e  si  ha  per  carte  che  facevano  men¬ 
zione  di  un  fanale  posto  quivi  per 
guida  alle  navi  (1).  La  Lanterna  venne 
assediata  nel  1317  dai  Ghibellini  con¬ 
dotti  da  Marco  Visconti  contro  i  Guelfi 
che  dentro  v’erano  rinchiusi.  Fu  essa 
testimonio  due  secoli  appresso  dello 
straordinario  valore  di  Emanuele  Ca¬ 
vallo  e  di  Giano  Fregoso ,  che  vi 
stringevano  d’assedio  i  Francesi,  pa¬ 
droni  in  quell’epoca  della  città.  Do¬ 
vettero  essi-  cedere  all’ardore  dei  Ge¬ 
novesi,  e,  liberata  la  città,  dopo  non 
molto  Ottaviano  Fregoso,  il  santis¬ 
simo  dei  cittadini,  come  giustamente 
l’appella  l’Alizeri,  creato  doge,  ordinò 
s’atterrasse  la  Briglia  ,  fortificazione 
che  i  Francesi  aveano  costrutta  ai 
piedi  della  Lanterna.  Rimessa  la  torre 
in  assetto  nel  1543  non  subì  più  al¬ 
cun  radicale  cambiamento ,  e  venne 
decorata  nell’  anno  1841  di  un  inge¬ 
gnosissimo  fanale  alla  Freusel ,  che 
s’ecclissa  di  minuto  in  minuto,  e  quando 
più  viva  manda  la  sua  luce  lo  discer¬ 
nono  i  naviganti  alla  distanza  di  dieci 
leghe. 

DM  piede  dello  scoglio  della  Lan¬ 
terna,  e  là  dove  pongono  termine  le 
calate  della  Quarantena,  si  distende 
in  mare  il  Molo  Nuovo ,  così  appel¬ 
lato  perchè  di  costruzione  molto  po¬ 
steriore  a  quello  che  già  abbiamo  de¬ 
scritto,  e  che  per  contraposizione  si 
noma  Vecchio.  Ed  infatti  ne  fu  po¬ 
sta  solennemente  la  prima  pietra  il 
1  maggio  1638  essendo  stata  delibe¬ 
rata  per  la  sua  costruzione,  dal  con¬ 
siglio  delle  Compere  di  San  Giorgio, 
la  somma  di  cinquanta  mila  scudi. 
Ansaldo  Demari  architetto  genovese, 
che  già  aveva  costrutte  le  mura  di 
Genova  a  settentrione,  fu  eletto  alla 
direzione  dell’opera,  e  nel  1642  avea 
già  portata  la  lunghezza  del  molo  a 
quattrocento  metri.  Ma  a  tanto  la¬ 
voro  non  era  sufficiente  la  somma 
-stabilita,  ed  il  magistrato  di  S.  Gior¬ 
gio  aggiunsevi  ancora  duecento  set¬ 
tanta  mila  lire.  Otto  anni  dopo  fu  il 
molo,  mediante  un  prolungamento  di 
cinquanta  metri,  continuato  sino  alle 
scogliere  della  Lanterna ,  dalle  quali 
era  stato  costrutto  disgiunto ,  quasi 
fosse  una  diga.  Altri  brevi  prolunga- 
menti  si  eseguirono  negli  anni  1645, 
1669,  1670.  Il  governo  della  Casa  di 
Savoia  ebbe  gran  parte  ai  lavori  del 
molo  Nuovo;  fu  accresciuto  nel  1844 
di  ventidue  metri,  e  un’altra  aggiunta 
di  trenta  due  fu  decretata  poco  dopo, 
quantunque  oggidì  non  sia  ancora 
condotta  a  termine.  In  capo  a  questo 
molo,  come  al  Vecchio ,  si  trovano  due 
cosidetti  lanternini ,  i  quali  servono, 
nelle  ore  della  notte,  a  ben  determi¬ 
nare  la  bocca  del  porto,  la  quale,  ri¬ 
volta  a  Sud-Est,  ha  una  larghezza  di 
metri  cinquecento  circa. 

(!)  Vedi- Giornale  Ligustico  di  archeo¬ 
logia,  storia  e  belle  arti  Fase.  Il,  1876 
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VII. 

Le  opere  che  nel  porto  di  Genova 
noi  abbiamo  passate  a  breve  disanima 
basteranno  a  darci  una  sufficiente  idea 
di  quanto  esso  sia  ,  e  di  quello  che 
riguarda  la  sua  origine  e  le  sue  vi¬ 
cende.  Noi  T  abbiamo  veduto  origi¬ 
narsi  nel  1285  dall’angusto  scalo  del 
Mandraccio,  abbiamo  assistito  alla 
costruzione  del  Vecchio  Molo,  e  poi 
del  Nuovo:  nò  abbiamo  tralasciata 
una  breve  descrizione  di  quelle  opere 
che  col  porto  hanno  grande  attinenza: 
abbiamo  giustificati  i  detti  del  Pe¬ 
trarca  ,  ed  osserviamo  che,  se  ,  come 
afferma  il  Cibrario ,  nei  secoli  XII 
e  XIII  i  privati  cittadini  di  Genova 
e  Venezia,  aveano  sicuramente  dimore 
più  belle  che  non  vantavano  i  re  ol¬ 
tramontani  e  oltramarini  (1),  non  meno 
questi  cittadini  si  curavano  dei  loro 
monumenti  pubblici.  Ammirammo  per¬ 
tanto  la  generosità  d’un  Lomellini,  e 
le  provvide  cure  della  gloriosa  repub¬ 
blica  e  del  governo  di  Casa  Savoia 
che  fecero  del  porto  genovese  uno 
fra  i  più  sicuri  del  Mediterraneo. 

Ma  il  commercio  colla  costruzione 
delle  ferrovie  prese  un  maggiore  svi¬ 
luppo  del  porto  genovese, che  destinato 
per  la  sua  positura  ad  essere  l’empo¬ 
rio  commerciale  non  solo  dell’Alta 
Italia  ma  anche  della  Germania ,  di¬ 
venne  angusto  alla  gran  copia  delle 
merci  che  in  essi  affluivano.  (2)  E  di 
qui  nacque  il  grave  bisogno  che  si 
ha  di  convenientemente  ampliarlo,  e 
di  fornirlo  di  tutti  quei  mezzi  che 
valgono  ad  agevolare  il  commercio.  — 
Inutile  è  il  dire  della  esorbitante 
quantità  di  progetti  che  si  presenta¬ 
rono  pei  suo  ingrandimento ,  ciò  è 
abbastanza  noto  a  chi  legga  i  gior¬ 
nali  italiani.  —  Solo  sentirei  il  biso¬ 
gno  di.  ricordare  ai  nostri  reggitori 
che  non  risparmino  spese  e  fatiche 
per  ampliare  con  vantaggio  il  porto 
di  Genova,  come  non  ne  risparmia¬ 
rono  gli  antichi  padri  nel  costrurlo... 
Ma  no  ,  chè  tale  raccomandazione  è 
al  tutto  inutile.  E  non  sta  forse  lì  il 
Duca  di  Galliera  per  provarmi  che 
l’antica  generosità  non  è  ancor  morta? 
I  venti  milioni  che  egli  donò  pel  porto 
di  Genova  saranno  di  vantaggio  non  a 
Genova  sola,  bensì  a  tutta  Italia.  Im 
perocché  il  porto  di  Genova,  che  ab¬ 
biamo  veduto  sì  lodato  dal  Petrarca, 
era  ancora  negli  ultimi  tempi  baste¬ 
vole  alle  esigenze  del  mercatante  ; 
ma  il  commercio  crebbe ,  e ,  riuscen¬ 
dogli  angusto  il  porto,  cominciava  ad 
abbandonarlo  ;  senonchè  sorse  il  Gal¬ 
liera,  e,  procurando  l’ampliamento  del 
porto  della  sua  città  natale,  ritornerà 
il  commercio  novella  fonte  di  pro¬ 
sperità  per  tutta  l’Italia. 

Onore  al  magnanimo  Duca! 

Michele  Della  Cella. 

(1)  Vedi  Cibrario,  Economia  politica , 
voi.  II  pag.  6S 

(2)  II  porto  deve  dirsi  angusto,  perchè  parte 
di  esso  non  è  servibile;  la  sua  superficie 
totale  è  calcolata  a  1,200,000  m.  q. 


BRANO  SCELTO 

L’autore  della  poesia  seguente  nacque  a 
Bibbiena.  Prese  gli  ordini  sacri  e  si  dette 
all’ insegnamento.  Tradusse  le  Odi  di  Pin¬ 
daro;  illustrò  Petrarca;  commentò  Dante. 
Ci  lasciò  Inni  Sacri  e  Canzoni  e  cinque 
volumi  di  una  Storia  generale  d’Italia,  pub¬ 
blicati  sotto  il  titolo  :  Discorso  sulle  storie 
ital  ane  dall’anno  primo  dell  èra  cristiana 
al  1840.  —  Mori  il  30  maggio  1847  a  Roma. 

AL  VERBO. 

INNO  SACRO. 

O  Sionne,  o  regina  del  mondo , 

Della  gioia  le  vesti  ripiglia  ; 

Riedi  al  trono;  lo  schiavo,  l’immondo 
Più  fermarsi  non  osa  con  te. 

È  spezzata  la  verga  del  forte; 

Ai  seduti  nell’  ombra  di  morte 
Nuova  luce  percuote  le  ciglia, 

Dai  legami  va  libero  il  piè. 

Come  sposo  dal  talamo  ascoso 
Mira,  o  bella,  s’avanza  il  tuo  re. 

Del  servaggio  nell’  ora  più  cruda, 

Al  salterò  sposando  i  lamenti, 

Sospiraron  le  figlie  di  Giuda 
Lo  splendor  della  santa  città. 

Sotto  il  giogo  dell’empia  Babelle 
Non  piangete,  soavi  donzelle  : 

L’  Aspettato,  il  Sospir  delle  genti 
A  salvarvi  fra  poco  verrà. 

Derelitte  !  di  vostre  sconfitte 
La  vittoria  più  grande  sarà. 

Dalle  nubi  qual  piove  rugiada  ; 

Qual  germoglio  rallegra  la  terra? 

Noi  deserto  chi  grida:  La  strada 
Preparate,  stendete  al  Signor? 

Ecco,  ei  viene  l’Eterno,  l’Immenso, 
Fra  i  perversi  vestito  di  senso: 

Ai  tormenti ,  agl’  insulti ,  alla  guerra 
Vien  dal  Padre  sull’ ali  d’ Amor. 

Ahi  cordoglio!  sull’orrido  scoglio 
Viene  a  morte  pel  greggie  il  pastor. 

Oh  parlate  alle  turbe  crudeli 
Se  mertava  si  barbaro  oltraggio! 

Le  sue  mani  distesero  i  cieli, 

La  milizia  de’ cieli  guidò. 

Strinse  il  freno  alle  folgori;  all’onda 
Circoscrisse  col  dito  la  sponda  : 
All’immenso,  infallibil  viaggio 
Questa  mole  nel  vuoto  lanciò. 

Disse  al  giorno:  T’accendi  d’intorno; 
E  la  luce  d’intorno  brillò. 

Nelle  fibre  del  limo  primiero 
Ei  trasfuse  col  soffio  la  vita  ; 

Sovra  i  bruti  gli  diede  l’impero, 

1  tesori  del  suolo  gli  aprì 


Diede  all’  anuo  le  nevi,  gli  ardori, 
L’ale  ai  venti,  alle  nubi  gli  umori: 

Di  foreste  la  piaggia  romita, 

Le  campagne  di  messi  vestì  ; 

Nere  grotte  costrusse  alla  nott  >, 
Padiglioa  fulgidissimo  al  dì. 

Noi  banditi,  sdegnosi,  rubelli, 
Camminando  per  fosche  tenèbre, 

Noi  crescemmo  a  delitti  novelli, 

Dai  delitti  togliendo  1’  ardir. 

E  frattanto  del  Padre  lo  sdegno 
Lui  trascelse  pel  popolo  indegno; 

Lo  distese  sul  letto  funèbre; 

Lo  percosse,  lo  vide  morir. 

Come  agnello  dinanzi  al  coltello 
Quell’ Invitto  non  trasse  sospir. 

Ma  redenta  del  sangue  divino 
Nei  cattivi  del  Nume  l' immago, 
Sospirando  all’ eterno  festino, 

Le  primizie  ne  colse  quaggiù 

Nuovo  Adamo  nel  duro  conflitto 
Dai  recessi  del  seno  trafitto 
Partoriva  celeste  Viràgo, 

Tutta  piena  d’ignota  virtù. 

Sotto  1’  ale  la  donna  regale 
Fea  raccolta  di  nuova  tribù. 

Fulminato  dal  braccio  superno 
Perchè  riede  1’  antico  serpente  ? 

Che  prevalgali  le  porte  d’  inferno, 

Dio  giurollo,  non  osi  sperar. 

Cozzeranno  sfrenate  procelle. 
Sanguinose  parranno  le  stelle. 

Del  naufragio  lo  spettro  fremente 
Stenderassi  gigante  sul  mar  : 

E  il  naviglio  fra  tanto  periglio 
Noi  vedremo  securo  vogar. 

Tracotanti  !  cessate  gli  sdegni  ; 

La  ragion  dell’  Eterno  si  desta  : 

Oh  spavento!  già  crescono  i  segni, 

Già  per  P  aria  si  sente  il  flagel. 

Ecco  il  Nume  che  gli  empj  confonde, 
Come  flutto  che  rompe  le  sponde, 

Come  scoppio  di  nera  tempesta, 

Come  fiamma  che  scende  dal  ciel. 

Tracotanti!  la  sorte  dei  Santi 
Fia  retaggio  al  deriso  Israel. 

O  Pietoso  che  lieto  venisti. 

Pei  fratelli  egli  oltraggi,  alle  pene, 

Tu  ne  salva  dal  lago  dei  tristi. 

Dagli  orrori  dell’ima  prigion. 

Qual  fia  prò  dal  mio  pianto,  dal  sangue, 
Se  m’uccide  la  rabbia  dell’ Angue  ? 

Nè  chi  muor,  nè  chi  perde  la  «pene 
Scioglieratti  gioconda  canzon  ; 

Noi  viventi  d’  eterni  concenti 
Empiremo  1’  eterna  magion. 

Giuseppe  Boirqhj. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Pretore  ed  Avvocato.— 

Avvocato.  —  Sapientissimo 
ed  ottimo  Giudice!  I  muletti 
o  piccoli  muli  da  me  difesi, 
è  vero  che  hanno  recato 
danno  alle  sementi  del  no¬ 
stro  avversario  querelante, 
ma  conviene  rifletta  l’egre¬ 
gio  giudice  che  i  muletti 
agiscono  come  i  fanciulli 
di  tenera  età,  cioè  fanno  le 
cose  senza  discernimento. 

Inoltre  la  legge  stabilisce 
che  non  si  debbano  punire 
le  mancanze  in  quelli  che 
non  hanno  raggiunto  l’età 
maggiore ,  ed  i  muli  miei 
difesi  trovandosi  in  tale 
condizione  non  possono  es¬ 
sere  puniti ,  e  ne  imploro 
l’assoluzione  della  pena  a 
forma  dell’art.  3043  del  co¬ 
dice  di  Procedura. 

Pretore.  —  Bravissimo  il 
nostro  avvocato.  Di  tanta 
soddisfazione  fu  la  vostra 
perorazione  che  assolvo  pie¬ 
namente  i  muletti,  ma  chia¬ 
mo  responsabile  del  danno  il  propriQ^a" 
rio  dei  medesimi,  condannandolo  a^e 
spese  ed  all’importo  del  danno  stess0> 
previa  perizia,  a  favore  del  querelando- 

■k 
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Il  guaio  si  è....  —  Oh  per  Dio! 
diceva  un  giorno  ad  una  gran  dama 


LAmore  e  silenzio.  —  È 
morto  a  Zurigo  il  più  bizzar¬ 
ro,  il  più  originale  deimer- 
ciaiuoli  ambulanti. 

Il  padre  Amsteira,  come  lo 
si  chiamava,  —  ha  vissuto 
colà  trent’anni  senza  prolìe- 
rir  parola.  Ecco  la  spiega¬ 
zione  di  questo  mistero. 

Amsteim,  allorché  era  gio¬ 
vine,  amò  una  fanciulla;  si 
credette  tradito,  e  quest’idea 
lo  portò  ad  accusare  la  sua 
fidanzata.  Questa  si  giustificò 
pienamente,  ed  egli,  onde  far 
penitenza  dei  proprio  errore, 
giurò  solennemente  di  non 
più  parlare. 

La  fatalità  volle  che  la 
giovane  amata  morissegli 
d’ improvviso ,  senza  aver 
sciolto  Amsteim  dal  suo  giu¬ 
ramento. 

Il  disgraziato  e  scrupoloso 
mercante  prese  la  cosa  sul 
serio  e  non  parlò  più. 

Questa  povera  creatura 
consacrava  tutto  ciò  che 
guadagnava  al  sollievo  delle 
miserie  dei  suoi  simili.  No¬ 
bile  cuore! 

* 

*  * 

Cesare  ed  un  soldato.  —  Le  a- 
ziom  meno  illustri  sono  le  più  peri¬ 
colose.  Cesare  non  fu  ira?  ferito. 

Se  avesse  avuto  a  sloggiare  quat¬ 
tro  archibusieri  da  una  boscaglia, 
forse  vi  lasciava  la  vita. 


Adolfo  Brongniart. 


del  Vaudeville,  uno  dei  suoi  profes¬ 
sori  ,  entrando  da  lei  un  po’  incol¬ 
lerito  ;  per  tutti  i  diavoli ,  madama, 
voidovreste  licenziare  quel  vilianaccio 
del  vostro  portinaio. 

—  Lo  so  bene ,  signore,  diss’  ella , 
ci  ho  pensato  anche  io;  ma  il  guaio 
si  è  .  .  .  che  egli  è  mio  padre  ! 


PICCOLA  POSTA 


R.  F.  Caltanisetta.  Speriamo 
poterle  dire  di  si  un’altra  volta. 

—  V.  P  Lo  dica  alla  leg¬ 
giadra  giovine  dal  roseo  viso 
che  l’ha  conquiso!  —  F.  D.  A. 
Milano.  Avrà  veduto  nell’altro 
numero.  —  B.  C.  P.  Roma.  Ar¬ 
gomento  tanto  cantato,  che  per 
fare  un’eccezione,  ci  vuol  pro¬ 
prio  qualcosa  •■*he  sia  eccezio¬ 
nale.  —  S.  F.  Firenze.  Graziosa 
la  forma ,  ma  i  concetti  sono 
troppo  comuni  —  G.  C  di  P. 
Rovereto.  Se  sapesse  quante  ne 
riceviamo  su  questo  argomento  ! 

—  F,  R.  Verona.  Sarà  bellis¬ 
simo,  ma  non  è  tema  che  faccia 
per  noi.  —  D.  B  Ravenna.  Fa¬ 
cili  !  —  E  G.  Udine.  Si  dice 
che  Dio  si  sia  pentito  di  aver 
creato  l’womo.  .  ella  non  si  è 
pentito  d’  averlo  scritto ,  e  ci 
pare  che  abbia  avuto  torto.  — 
A.  8.  Firenze.  No.  —  A.  R. 
Torino.  Ct  spiace  doverle  dir 
di  no,  sperando  darle  altre  ri¬ 
sposta  in  seguito.  —  A.  M.  Par¬ 
ma,  Per  tre  quinti  sì.  —  G.  M. 
Mantova.  Non  ci  paion  buoni.  — 
G.  V.  S.  Messina  Non  verrà 
stampato.  —  G.  U.  Aquileja. 


lTt  B  O  IJ  fri 


Spiegaziotie  del  Rebus  a  'pag.  367  : 
Chi  vien  da  lontano  può  contar  frottole. 


L’articolo  come  è  scritto  è  piut¬ 
tosto  adatto  ad  un  giornale  lo¬ 
cale  che  al  nostro.  —  R.  0. 
Napoli.  Ci  spiace  dover  dire  di 
no  a  lei  ed  al  suo  amico.  — 
G.  B.  0.  Gaeta.  Si  :  mandi  pure 
i  centesimi  50. 


SCIARADA 


È  d’  Italia  una  città, 

0  lettori,  il  mio  primiero 
Che  ognor  brividi  darà 
A  un  seguace  del  Corano. 

Il  secondo  hai  nella  mano 
E  si  regge  su  tre  piè. 

Triste  dono,  al  terzo  mio 
Sì  per  certo  diede  Dio, 

La  coscienza,  a  dire  il  vero, 
Pari  al  baratro  profondo 
Visitato  dall’  intero. 

Spiegazione 

della  Sciarada  a  vag.  36 7 

Grotta-mara. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tifografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Eso©  ogni  domenica  N 

Lo  associazioni  si  ricevono  alb  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XIII.  —  N.  £5  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  33  Aprile  iB70. 


8ommario  del  3N. 

Testo:  Uao  scenziato  ed  un  cardinale.  —  Antichità  bibli¬ 
che.  —  Dimostrazione  a  Mestre.  —  Una  villa  romana.  — 
Porto  b  asiliano.  —  Racconto:  Povertà  dorata  (VII  Cont.) 
(Elia  Berthtt).  —  Cronaca.  —  Il  monumento  di  Ugdulena 
in  Termini  (Avv.  B.  L.  M.)  —  Spigolature.  —  Scienza 
popolare:  Deìla  Stenografia  (I)  (A.  Maria.)  —  Brani  scelti  : 
Raffronti  letterari:  È  morta  (A.  Aleardi.)  La  vendetta  dei 


fiori.  (F.  Freiigrath,  trad.  di  G.  Perù»  zitti),  — Valigia. — 
P.  P.  —  Sciarada. 

isaeSsiosii  :  Ritratti  di  Severino  Gì  attoni  e  del  cardinale  Mas¬ 
similiano  di  Tarnoczy.  —  Tomba  di  Ninive  in  Mesopotarnia.  — 
Monumento  a  Gregorio  Ugdulena  in  Termini  —  Disordini 
alla  stazione  di  Mestre.  —  Roma:  Al  Pincio,  sotto  il  por¬ 
tico  dell’Accademia  di  Francia.  —  Porto  di  Fernambuco,  al 
Brasile.  —  Rebus 


Severino  Quattoni. 

(morto  il  J.°  aprile  a  Torino) 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Non  sarà  certo  discaro  ai  vecchi 
lettori  rivedere  riprodotta  V immagine 
dell’  infelice  Grattoni,  morto  a  Torino 
il  primo  aprile;  come  caro  tornerà 
ai  nuovi  il  ritratto  di  lui,  che  appar¬ 
tenne  al  glorioso  triumviratoidei  Ce- 
nisio  con  Grandis  e  Sommellier. 

Ecco  come  scriveva  di  questo  il¬ 
lustre,  l’ ingegnere  Enea  Bignami  nel 
suo  bellissimo  libro  Cenisio  e  Fréjus. 

«  Egli  ha  un  tipo  singolare  fra  il 
tribuno  romano  ed  il  vescovo  guer¬ 
riero  dei  tempi  della  Lega  Lombarda. 
Vi  è  del  sole  e  della  luna  nel  suo 
sguardo  —  è  nato  sotto  T  azzurro 
cielo  d’ Italia  ma  in  una  città  not¬ 
turna.  Vi  sono  delle  città  destinate 
a  non  esser  vedute  che  di  notte  : 
Voghera  è  una  di  quelle.  Se  v’  en¬ 
travi  venendo  da  Alessandria,  respi¬ 
ravi  più  libero:  dacché  sentendo  la 
diligenza  correre  su  pel  selciato,  pen¬ 
savi  che  eri  a  mezza  via  per  Pia¬ 
cenza  ;  se  da  colà  venivi ,  ti  ralle¬ 
gravi  di  avere  fatto  metà  viaggio 
per  Alessandria  ;  andare  o  venire  era 
sempre  di  notte.  Mentre  si  cambia¬ 
vano  i  cavalli  scendevi  un  istante  e 
di  Voghera  vedevi  un  fanale.  Con 
la  ferrovia  nemmanco  vedi  tanto  e 
più  che  il  nome  non  ne  odi.  È  una 
bella  e  linda  cittadetta  che  merite¬ 
rebbe  di  essere  veduta;  ma  non  vale; 
è  città  notturna  e  nessuno  la  vede , 
tranne  però  l’ ingegnere  Grattoni  che 
la  vide  per  la  prima  volta  proprio  il 
giorno  di  Sant’Agostino  dalle  confes¬ 
sioni,  il  7  dicembre  1816.  * 

Vi  era  un  liceo  tenuto  come  tutti 
i  licei  di  quel  tempo  dai  reverendi 
padri  di  Gesù  che  hanno  fatto  eccel¬ 
lenti  allievi  ma  sì  poco  disciplinati 
che  mandarono  poi  alla  malora  i  loro 
maestri.  Forse  che  gli  scolari  dei  li¬ 
beri  pensatori  ne  faranno  altrettanto. 
Quei  padri ,  apprezzando  il  precoce 
ingegno  e  la  non  comune  tenacità 
del  giovanetto ,  fecero  di  tutto  ac¬ 
ciocché  vestisse  la  sottana  pavonazza, 
ma  fa  fiato  sprecato,  chè  anzi  ebbero 
quasi  a  cacciarlo  dal  liceo  come  ri¬ 
voluzionario  in  erba ,  per  certe  frasi 
di  malsana  filosofia  con  cui  volle  con¬ 
dire  un  tema  di  etica.  Al  padre,  pro¬ 
prietario  agiato  e  ben  pensante,  rie¬ 
sci  di  calmare  lo  sdegno  dei  reve¬ 
rendi  ,  ed  il  figliuolo  potè  finire  in 
pace  gli  studi  per  essere  poi  man¬ 
dato  all’  Università  di  Torino.  Colà 
si  studiava  e  si  congiurava  ad  un 
tempo.  Vi  si  leggevano  i  libri  di 
scuola  ma  più  ancora  quelli  proibiti, 
e  con  pericolo  e  dispendio  si  spedi¬ 
vano  nelle  vicine  provincie  assieme 
alle  istruzioni  di  Mazzini ,  il  grande 
agitatore,  cui  va  lasciato  il  merito 
di  aver  sempre  tenuta  viva  la  fiam¬ 
ma  che  ci  ha  redenti.  Un  bel  giorno 
(cosi  mi  raccontava  un  compagno  di 
scuola  del  Grattoni)  la  polizia  ag¬ 


guantò  una  cassa  di  libri  pronta  per 
Lombardia;  allarme  e  scompiglio  nel 
campo  dei  Bruti.  Severino  solo  non 
si  sgomenta ,  e  passata  la  burrasca , 
siccome  erano  dovute  mille  lire  dalla 
associazione  al  libraio  di  Lugano 
(città  di  cui  raccomando  l’annessione 
a  qualunque  governo  che  abbia  an¬ 
tipatia  al  cantrabbando  ed  alle  con¬ 
giure)  per  tre  mesi  ebbe  la  costanza 
di  vivere  con  venticinque  centesimi 
al  giorno,  e  colle  economie  fatte  pagò 
il  debito  !  Al  padre  non  osava  ricor¬ 
rere  ,  e  sarebbe  superfluo  dire  come 
le  oblazioni  dei  compagni  fossero 
cessate  dal  giorno  che  i  sorci  ave¬ 
vano  fiutato  il  gatto.  Non  a  tutti 
sembrerà  questa  un’azione  da  eroe, 
ma  nessuno  vorrà  negare  sia  di 
quelle  più  presto  dette  che  fatte ,  e 
denoti  ad  ogni  modo  una  fermezza 
di  proposito  non  comune. 

Per  lottare  utilmente  nella  vita,  e 
raggiungere  quel  grado  di  perfezione 
a  cui  ogni  essere  intelligente  può  e 
deve  aspirare  ,  conviene  anzitutto 
avere  conoscenza  esatta  delle  facoltà 
che  la  natura  ci  ha  compartite  :  sono 
le  nostre  armi,  e  singolarmente  pro¬ 
fittevole  viene  ad  essere  lo  studio  di 
quelle  possedute  dagli  uomini  che 
approdano  a  grandi  ed  utili  imprese. 

Nell’  aspetto  del  Grattoni  si  ravvi¬ 
sano  gl’indizii  della  attività  di  mente 
e  di  corpo  che  suol  essere  la  carat¬ 
teristica  dei  temperamenti  biliosi  : 
capelli  ed  occhi  neri,  tinta  olivastra 
e  contorni  angolosi.  Il  frenologo  che 
gli  palpasse  il  cranio ,  vi  noterebbe 
specialmente  nell’  alto  della  fronte 
T  organo  di  quella  riflessione  che  fa 
ricercare  le  cause  ed  è  guida  nei 
confronti  generando  chiarezza  d’idee; 
quello  del  calcolo  situato  all’  angolo 
esterno  dell’  occhio  per  cui  viene  ad 
essere  ivi  depresso  dall’  arco  del  ci¬ 
glio  ,  ed  infine  una  marcata  promi¬ 
nenza  da  cima  al  capo  perpendico¬ 
larmente  all’orecchio  nella  quale  ha 
sede  la  fermezza ,  preziosa  facoltà 
per  cui  le  idee  si  fanno  consistenti , 
ed  il  volere  dell’  uomo  assume  dav¬ 
vero  forza  di  potere.  Sic  volo  sic 
jubeo  sit  prò  ratione  voluntas  !  sa¬ 
rebbe  il  motto  degno  dello  scudo  del 
Grattoni.  Un  uomo  di  quella  tempra 
doveva  trionfare  ovunque  ; 

«  Con  T  animo  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s’ accascia.  » 

Terminati  gli  studi  fu,  nel  1847, 
mandato  dal  Plana  (distinto  astro¬ 
nomo)  a  Biella  per  dirigere  quell’i¬ 
stituto  d’ arti  e  mestieri  e  vi  rimase 
quattro  anni.  Alla  febbrile  sua  atti¬ 
vità  non  bastavano  le  cure  dell’  in¬ 
segnamento  ;  scriveva  nella  Concor¬ 
dia ,  il  più  ardito  dei  giornali  che  in 
Piemonte  si  stampassero  e  non  di 
rado  si  trovava  oppositore  del  Risor¬ 
gimento  foglio  più  moderato  di  cui 
era  cooperatore  Cavour.  Ciò  non 
impedì  che  il  Conte  diventasse  amico 
del  focoso  ingegnere ,  e  gli  affidasse 
persino  un  nipote  onde  lo  preparasse 


agli  esami  militari  :  per  cui  nell’  anno 
1844  troviamo  il  Grattoni  ed  il  Som- 
meiller  entrambi  farla  da  ripetitori 
scolastici.  Al  Ministero  dei  lavori 
pubblici ,  come  in  genere  nelle  sfere 
governative,  non  era  tenuto  in  odore 
di  santità  l’ irrequieto  vogherino,  ma 
venuto  al  potere  nel  1850  il  Conte 
sovente  gli  chiedeva  pareri  per  pro¬ 
getti  di  pubblici  lavori  e  segnata- 
mente  pel  Cenisio  ;  essendo  poi  il 
Grattoni  diventato  deputato ,  ravve¬ 
duto  dalle  giovanili  esagerazioni,  si 
diede  a  tutt’  uomo  a  sostenere  là  po¬ 
litica  cavouriana  senza  abbandonare 
le  numerose  sue  imprese  industriali, 
le  quali  condotte  sempre  con  senno 
ed  attività  riescirono  ad  utile  del 
paese  nonché  ad  aumentare  il  suo 
patrimonio. 

Gli  uomini  di  questa  tempra  sono 
scarsi  specialmente  nelle  razze  latine 
e  dovremmo  curare  non  ne  andasse 
mai  perduto  lo  stampo.  » 

* 

¥  ¥ 

Eccovi  dopo  il  ritratto  di  Monsi¬ 
gnor  Massimiliano  Tarnoczy,  arcive¬ 
scovo  di  Salisburgo,  morto  in  questa 
città  ultimamente.  Era  nato  a  Schwatz 
il  24  Ottobre  1806,  e  fu  nominato  car¬ 
dinale  due  anni  sono  da  Pio  IX;  è 
tutto  che  possiamo  dire  di  lui . 

★ 

¥  ¥ 

Da  due  morti  ad  una  tomba  il  passo 
è  breve.  È  una  tomba  antica,  quella 
di  Giona  a  Ninive. 

Uscendo  da  Mossul,  città  della  Me- 
sopotamia,  per  la  porta  dei  Ponte,  e 
quando  si  è  transitato  il  Tigri,  uno 
si  trova  sulla  sponda  sinistra  in  faccia 
a  monticeli!  piuttosto  estesi,  a  cui  la 
gente  del  paese  diede  il  nome  volgare 
di  Khuiunjuk  o  Monte  dei  Montoni , 
perocché  quel  terreno  abbandonato 
non  è  più  calpestato  oggidì  se  non 
dagli  armenti  che  vi  sì  menano  al 
pascolo.  Tuttavia  a  que’ poggi,  attual¬ 
mente  coperti  d’  erba  e  di  cespugli , 
si  connettono  le  estremità  di  un  vasto 
recinto ,  certo  gli  avanzi  d’ un  ba¬ 
luardo  assai  grosso  e  ancora  assai 
alto.  Una  di  quelle  alture  è  fattizia, 
vale  a  dire ,  porta  le  traccie  di  co¬ 
struzioni,  di  che  si  ha  una  prova, 
del  resto ,  nella  sua  forma  piuttosto 
regolare  ;  1’  altra .  che  è  naturale  e 
sassosa ,  lascia  scorgere  egualmente 
qua  e  là  vestige  di  antiche  murature, 
ai  disotto  delie  case  d’ un  villaggio 
arabo  che  porta  ancora  il  nome  di 
Neinivèh  o  Nebi  Unus.  Nel  primo  di 
questi  nomi  si  trova  evidentemente 
quello  di  Ninive  ;  quanto  al  secondo, 
che  significa  sepolcro  di  Giona,  si  deve 
ad  una  pietra  ornata  di  caratteri, 
che  i  musulmani  conservano  religio¬ 
samente  in  un  piccola  moschea  dac¬ 
canto  il  villaggio.  Il  fanatismo  degli 
abitanti  non  permette  di  vedere  quella 
reliquia  che  dicono  sia  la  pietra  se¬ 
polcrale  del  profeta.  È  probabile  ch’es- 
sa  porti  una  iscrizione  assira ,  ma 
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non  si  può  verificarlo,  e  bisogna  rife¬ 
rirsene  al  detto  della  gente  del  paese 
e  credervi. 

.  Si  può  prendere  il  sepolcro  dì  Giona 
o  il  villaggio  di  Neinivèh  per  punto 
■di  partenza  delle  indagini  che  ven¬ 
gono  indicate  dapprima  nell’  interno 
del  perimetro  descritto  dai  lunghi 
muri  di  terra  che  si  uniscono  ai  due 
monticelli.  Là,  il  suolo  poco  acciden¬ 
tato  ed  omogeneo  non  offre  alcun 
punto  indicatore  che  tradisca  qualche 
luogo  interessante ,  e  per  quanto  si 
percorra  in  ogni  senso,  non  vi  s’in¬ 
contra  nulla  che  attiri  l’attenzione. 
Ma  il  gran  montieello  artificiale ,  i 
cui  fianchi  semiaperti  e  fessi  lasciano 
vedere  qua  e  là  filari  di  mattoni  lar¬ 
ghi  ,  grossi  e  cementati  con  bitume , 
pareva  offrisse  maggiore  probabilità 
di  scoperte.  De’  viaggiatori  ed  anti¬ 
quarii,  in  varii  tempi,  fecero  ricerche 
in  questa  pianura  :  tutto  vi  attesta 
il  disegno  d’  un  grande  edilìzio,  d’  una 
•cittadella,,  d’ un  tempio  o  d’un  pa¬ 
lazzo;  però  nulla  d’ intiero,  nulla  di 
completo  permette  di  determinare  con 
sicurezza  nè  T  epoca,  nè  la  specie,  nè 
la  costruzione  di  questo  monumento. 
Nessuno  aveva  ancora  potuto  sco¬ 
prirvi  il  carattere  dell’arte  assira, 
e  pareva  perduta  ogni  speranza  di 
acquistare  notizie  precise  su  Ninive 
e  vsulla  vera  sua  area. 

Solo  nel  corso  dell’  anno  1842  il 
console  di  Francia,  studiando,  ne’ suoi 
ozi ,  quelle  eminenze  che  pareva  ce¬ 
lassero  gli  arcani  dell’  antichità  nini- 
vita,  riuscì  a  riconoscervi ,  in  mezzo 
a  mucchi  di  mattoni  intonacati  di 
bitume,  alcuni  frammenti  d’  una  pie¬ 
tra  bigia,  gessosa  e  portante  le  trac¬ 
cio  di  scolture  quasi  scancellate,  ma 
che  palesavano  uno  scalpello  valente 
ed  un  carattere  originale.  Sgraziata¬ 
mente  nulla  era  completo,  e  riusciva 
impossibile  di  riconoscervi  un  tipo 
od  una  costruzione  qualunque  nel 
caos  risultante  dalla  distruzione  degli 
edilìzi  che  anticamente  avevan  coro¬ 
nato  quella  eminenza.  Là ,  come  in 
molti  luoghi,  pareva  evidente  che  si 
erano  tolte  via  le  pietre  e  strappati 
i  mattoni ,  probabilissimamente  p*\r 
far  servire  le  une  e  gli  altri  alLt  co¬ 
struzione  d’  una  città  e  di  cas,e  mo¬ 
derne.  La  borgata  araba  di  Hellàh 
venne  fabbricata  a  spese  di  Babilonia; 
del  pari  si  osserva  a  Mossul  che  tutte 
quante  le  case  sono  costrutte  di  mat¬ 
toni  rivestiti  di  lastre  di  una  pietra 
gessosa  affatto  simile  a  quella  che 
trovasi  nei  fondo  degli  scavi  fatti  a 
Neinivèh  ;  si  resta  convinti  che  i 
sontuosi  palazzi  di  Sardanapalo  o  di 
Sennacheribbo  fornirono  materiali  alle 
arabe  costruzioni  di  Mossul  e  dei  li¬ 
mitrofi  villaggi.  Era  naturale  che  le 
popolazioni  approfittassero  delle  gran¬ 
di  cave  artificiali  che  venivano  loro 
offerte  dai  monticelli  della  pianura 
in  faccia  a  Mossul  e  dai  muri  colos¬ 
sali  che  fiancheggiano  il  Tigri.  Que¬ 
sta,  al  dì  d’oggi,  è  per  gli  abitanti 
una  liniera  inesauribile,  e  vi  si  ve¬ 
dono  giornalmente  operai  occupati 


nell’  estrarne  con  precauzione  grandi 
mattoni  fatti  benissimo  e  perfetta¬ 
mente  conservati,  che  fanno  rispar¬ 
miar  loro  la  briga  di  fabbricarne  di 
nuovi.  Del  resto  essi  pensano  che 
quelli  trovati  da  loro  begli  e  fatti,  e 
messi  alla  prova  da  tanti  secoli,  pre¬ 
sentano  loro  sicura  guarentigia  di 
saldezza.  A  queste  successive  sottra¬ 
zioni  che  le  generazioni  fecero  alle 
antiche  rovine ,  fa  d’  uopo  attribuire 
in  gran  parte  il  livellamento  che  si 
è  fatto  di  età  in  età,  e  che  tende  ad 
appianare  del  tutto  il  suolo  di  Ninive 
come  quello  di  Babilonia. 


★ 

*  * 


Del  monumento  di  Ugdulena  di¬ 
scorre  un  nostro  articolo  a  parte.  Del 
tumulto  di  Mestre  ce  ne  sbrigheremo 
con  poche  parole. 

Come  è  noto,  circa  300  operai  erano 
stati  arrolati  da  una  società  francese, 
per  essere  condotti  in  Algeria.  Ma 
ali’  ora  della  partenza,  il  sig.  Mauget 
trova  che  soli  54  erano  i  professio¬ 
nisti  che  gli  convenivano.  Ne  nacque 
un  tumulto  e  una  serie  di  disordini 
selvaggi  alla  stazione.  Furon  rotti  i 
vetri,  i  mobili,  incendiato  il  cancello, 
i  biglietti,  minacciato  il  personale  e 
spaventati  i  passeggieri  in  attesa  di 
partenza. 

Si  dovette  chiamar  da  Venezia 
forze  numerose ,  e  pochi  giorni  sono 
il  Tribunale  profferiva  numerose  con¬ 
danne  contro  i  perturbatori.  Ma  chi 
li  avea  ingannati  con  prospettive  f  ap. 
laci  di  lavoro  se  n’è  andato  °jaI1Q  e 
salvo. 


¥  » 


giornale  VOlta  che 

Medici? P  dSeata  dis&Sni  della  Vii 
Frane'  "  Roma  >  ora  Accademia 
ja ,  e  si  occupa  a  descriverl 
y^gi  vi  poniamo  sottocchi  il  porti» 
il  quale  presenta  alcuni  punti  di  v 
sta  di  Roma  assai  belli,  sia  che  spi 
ghiate  lo  sguardo  sulla  campagna,  s 
che  appoggiato  alla  terrazza,  osse 
viate  gii  alberi  della  villa  Borghes 


*  • 

Fernambuco,  o  Fernambuco  ,  è  po¬ 
sta  sull’Atlantico  a  1,910  chilometri 
a  nord-est  di  Rio-Janeiro,  nel  Brasile, 
e  conta  circa  settantamila  abitanti. 

Si  compone  di  tre  parti,  che  sono 
come  tre  città  distinte. 


Fernambuco  è  città  eminentemente 
commerciale;  il  porto,  assai  fortifi¬ 
cato  dalla  parte  di  mare,  è  il  più  fre¬ 
quentato  dei  Brasile,  dopo  Rio- Ja¬ 
neiro  e  Bahia.  La  provincia  di  Fer¬ 
nambuco  conta  625,000  abitanti. 


POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

SMA  BKB.THST 


VII.  Continuazione. 

Tutte  comprese  della  gioia  del  ri¬ 
vedersi,  le  due  amiche  si  abbando¬ 
navano  ai  loro  trasporti  senza  pen¬ 
sare  che  erano  spiate  ;  ma  esse  non 
pronunziavano  che  parole  non  intel¬ 
ligibili  ed  interrotte ,  stringendosi 
l’una  contro  l’altra  a  diverse  riprese. 
Finalmente  con  isforzo  si  separarono. 

—  Signora,  —  disse  Elisa  rivol¬ 
gendosi  verso  la  monaca  che  le  os¬ 
servava  con  aria  inquisitoriale  ;  — 
non  ho  bisogno  di  dirvi  che  questa 
signora  è  la  benvenuta  per  me ,  che 
avrò  un  immenso  piacere  a  passare 
qualche  momento  con  lei. 

—  Basta ,  signorina  ;  ma  vi  farò 
osservare  che  il  giardino  non  è  luogo 
destinato  a  ricevere  le  visite  ;  —  d’al¬ 
tronde  fa  un  gran  freddo,  e  se  vole¬ 
ste  passare  in  parlatorio.... 

—  Oh  !  no,  no,  —  interruppe  Ce¬ 
cilia  precipitosamente  rivolgendosi 
all’amica;  —  mia  buona  Elisa,  ho  a 
parlarvi  di  cose  importanti,  che  non 
devono  essere  intese  che  da  voi. 

La  giovinetta  fece  alla  suor? 
gesto  supplichevole.  -  un 

—  Come  vorrete,  s;" 
la  vecchia  nmv'  .  -/gnorina,  —  disse 
sità  '  —  -'/naca  ferita  nella  curio- 
’  voi  non  siete  nella  condizione 
comune  delle  educande,  e  potete  agire 
a  modo  vostro  ;  io  però  devo  preve¬ 
nire  la  signora  superiore  ed  essa  de¬ 
ciderà.  — 

S’inchinò  leggermente  e  s’allontanò 
borbottando  per  fare  il  suo  rapporto. 

Ma  le  due  signore  erano  troppo 
commosse  per  inquietarsi  in  quel  mo¬ 
mento  delle  puerili  dispute  del  con¬ 
vento.  Quando  la  religiosa  si  fu  al¬ 
lontanata,  esse  intrecciarono  le  loro 
braccia  e  mani,  poscia  tenendosi  ab¬ 
bracciate  come  due  sorelle  che  si 
rivedono  dopo  lunga  assenza,  si  per¬ 
dettero  sotto  i  lunghi  viali  di  carpini 
spogliati  del  fogliame. 

,  Dapprima  il  cuore  dell’ una  e  del- 
1  altra  era  troppo  pieno  perchè  po¬ 
tessero  parlare  ;  piangevano,  si  strin¬ 
gevano  in  silenzio;  finalmente  quando 
si  furono  ritirate  nella  parte  più  re¬ 
mota  del  parco,  Cecilia  guardò  fissa¬ 
mente  Elisa  e  le  disse  con  voce  sof¬ 
focata  : 

—  Elisa,  mia  buona  e  cara  fanciulla, 
voi  dunque  non  conservate  rancore 
contro  di  me  ?  è  vero  che  non  avete 
contro  di  me  nè  odio  nè  collera  ? 

—  E  perchè  ne  avrei ,  Cecilia  ?  — 
domandò  la  giovinetta  con  una  specie 
di  melanconico  stupore. 

—  Perchè  ?  —  riprese  Cecilia  ab¬ 
bassando  gli  occhi  ;  —  credete  forse 
che  abbia  dimenticato  il  vile  abban- 
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dono  al  quale  mi  vidi  sforzata  in 
quella  sera  fatale. 

—  Non  me  ne  parlate ,  —  disse 
Elisa  con  amarezza  ;  —  sì,  si,  so  che 
la  sera  di  cui  parlate,  fui  respinta, 
rinnegata  da  tutti....  non  ho  accusato, 
nè  maledetto  alcuno  ;  ma  per  pietà  ! 
non  risvegliale  vergognosi  ricordi. 

—  È  necessario,  Elisa;  bisogna  che 
vi  spieghi  come,  in  seguito  a  l’inau¬ 
dito  scandalo  cagionato  da  una  per¬ 
sona  che  vi  è  così  strettamente  legata, 
era  impossibile  ai  vostri  amici  pren¬ 
dere  le  vostre  difese  senza  attirare 
su  loro  la  riprovazione  che  rica¬ 
deva  su  vostro....  se  sapeste,  mio 
angelo,  come  il  mondo  è  crudele,  ti¬ 
rannico,  sopratutto  per  quelli  forzati 
dalla  posizione  a  subirne  le  imperiose 
esigenze.  In  quella  sala  si  trovavano 
persone  potenti  delle  quali 
Salviac  doveva  ad  ogni  co¬ 
sto  conservarsi  l’appog¬ 
gio  e  la  benevolenza...  In 
quanto  a  me  ,  Elisa ,  vi 
giuro,  che  se  Edoardo  non 
m’avesse  trascinata,  sta¬ 
va  per.,.. 

La  giovinetta  gettò  un 
profondo  sospiro. 

—  Abbreviamo  sì  pe- 
nose  spiegazioni ,  —  ri¬ 
prese  Cecilia  ;  —  avrei 
creduto  che  la  vostra  vi¬ 
sita  avesse  un  altro  scopo 
che  di  riportare  il  mio 
pensiero  sopra  fatti  che 
vorrei  dimenticare. 

—  E  come  farvi  sapere 
il  motivo  che  qui  mi  con¬ 
duce,  —  disse  la  signora 
Salviac  sciogliendosi  in 
lagrime,  —  se  voi  con¬ 
servate  contro  di  me  in 
fondo  al  cuor  vostro  un 
germe  di  rancore  e  di 
collera?  Vengo  a  chie¬ 
dervi  un  doloroso  sacri¬ 
ficio;  veDgo  a  chiedervi  di 
salvar  me,  mio  marito, 
mio  figlio  e....  altri  an¬ 
cora. 

Elisa  si  fermò  e  la 
guardò  attentamente. 

—  Sarebbe  possibile?  — 
esclamò,  —  e  come  potrei?  Oh  !  par¬ 
late,  parlate,  Cecilia,  —  continuò  essa 
gettandosi  al  suo  collo,  —  non  siete 
voi  la  mia  più  tenera  e  migliore  amica? 

—  Oh  !  lo  sapeva  bene,  io,  —  esclamò 
la  giovine  sposa  con  trasporto,  —  che 
non  implorerei  invano  il  soccorso  della 
mia  buona  Elisa  !  — 

Le  due  amiche  percorrevano  len¬ 
tamente  i  viali  più  solitari  del  giar¬ 
dino.  Elisa,  dopo  aver  ceduto  ad  un 
primo  moto  generoso,  non  seppe  trat¬ 
tenerci  dall’  esprimere  un  sentimento 
d’amarezza  e  di  dispiacere  : 

—  Cecilia,  —  riprese  sospirando,  — 
voi  non  dovete  dubitare  di  me,  e  però 
perchè  devo  io  attribuire  ad  un  mo¬ 
tivo  d’interesse  personale  la  memoria 
che  mi  si  accorda  dopo  un  mese  di 
quasi  intera  dimenticanza? 

—  Dimenticanza  !  —  ripetè  la  si¬ 


gnora  Salviac  con  veemenza;  —  Elisa, 
ritrattate  questa  parola,  è  ingratitu¬ 
dine  verso  di  me,  verso  tutti  i  vostri 
amici. ..  Dopo  la  sera  fatale,  non  ho 
cessato  un  istante  di  pensare  e  d’ oc¬ 
cuparmi  di  voi.  Ignorate  dunque  che 
mi  son  presentata  a  vostro  padre  per 
sapere  vostra  nuove;  che  l’ho  sup¬ 
plicato  invano  che  mi  accordasse  il 
permesso  di  vedervi ,  e  che  non  ha 
risposto  se  non  con  ingiurie  e  minac- 
cie  alle  mie  suppliche?..  Ieri  sola¬ 
mente  ho  conosciuto  il  luogo  del  vostro 
ritiro,  e.... 

—  Basta,  Cecilia,  noa  iscusatevi,  — 
interruppe  Elisa  ;  —  sono  io  che  ho 
torto  ,  ed  un  po’  d’ ingiustizia  è  ben 
permessa  quando  si  è  tanto  infelici  ! 
povera  amica  !  conosco  il  risentimento 
di  mio  padre  contro  di  voi  e  i  vostri, 


Mons.  Massimiliano  de  Tarnoczy 

arcivescovo  di  Salisburgo. 


ed  indovino  il  modo  crudele  con  cui 
vi  avrà  trattati  ! 

—  Così  dunque,  Elisa,  voi  sapete  a 
qual  punto  esso  ha  spinto  questo  ri- 
sentimento,  e  quale  vendetta  sta  pre¬ 
parando  contro  quelli  ai  quali  attri¬ 
buisce  1’  affronto  che  avete  ricevuto 
nel  palazzo  Mont.reville? 

—  L’ignoro  affatto. 

—  Ebbene  I  sappiate  dunque....  Non 
vorrei  offendervi....  ma,  come  parlare 
di  sì  odiosa  condotta  senza  risentire 
una  giusta  indignazione  ?  Voi  non 
avrete  dimenticato  che  mio  marito 
era  in  debito  con  vostro  padre  d’una 
somma  presso  a  poco  uguale  al  va¬ 
lore  di  tutto  ciò  che  possediamo  ;  se, 
passata  una  certa  dilazione,  essa  non 
è  rimborsata,  tutti  i  nostri  mobili,  quel 
lusso  modesto  del  quale  mi  son  fatta 
dqlpe  abitudine,  deve  ritornare  al  si¬ 


gnor  Bambriquet.  ..  Il  termine  pre¬ 
scritto  dal  contratto  è  passato  da 
qualche  giorno. 

—  Scusatemi,  amica  mia,  —  ri¬ 
prese  con  timidezza  la  fanciulla,  — 
ma  non  ho  io  sentito  dire  dal  signor 
Salviac  che  se  otteneva  il  monumento 
di  Dresda?... 

—  È  vero,  mia  cara,  —  rispose  Ce¬ 
cilia  arrossendo  ,  —  che  grazie  alle 
sollecitazioni  d’  un  amico  generoso, 
mio  marito  ha  ottenuto  ciò  che  do¬ 
mandava;  una  somma  abbastanza  con¬ 
siderevole  gli  fu  anticipata  sui  suoi 
lavori  ;  ma  qui  devo  farvi  una  penosa 
confessione.  Quel  denaro  fu  speso,  spre¬ 
cato  con  una  leggerezza  che  io  sola 
non  ho  il  diritto  di  biasimare.  Sapete 
quanto  Edoardo  mi  ama  ;  egli  vuole 
che  io  brilli ,  e  teme  sempre  che  la 
semplicità  della  mia  ac- 
conciatura  sia  oggetto  di 
burlevole  pietà  per  leopu- 
lenti  signore  che  incon¬ 
triamo  in  società...  La  vi¬ 
gilia  della  serata  in  casa 
della  contessa  Montre- 
ville  ebbi  l’imprudenza  di 
dire  che  fra  tutte  le  si¬ 
gnore  invitate  io  sarei 
stata  forse  la  sola  senza 
diamanti;  il  giorrodopo, 
al  momento  di  vestirmi, 
trovai  sulla  mia  toeletta 
quel  fiore  di  brillanti  che 
portava  nella  fatale  se¬ 
rata....  Edoardo  per  sod¬ 
disfare  ad  un  mio  frivolo 
capriccio  aveva  spesa  tut¬ 
ta  la  somma,  che  era  la 
nostra  sola  speranza  ! 

—  Ecco  ciò  che  è  il 
lusso!  —  disse  la  ragazza 
con  aria  meditabonda. 

—  Dio  mi  è  testimo¬ 
nio,  —  continuò  Cecilia,  — 
che,  benché  non  sia  affatto 
insensibile  alle  soddisfa¬ 
zioni  dell’  acconciatura . 
ho  deplorato  l’inutile  pro¬ 
digalità,  ed  il  domani 
stesso  della  festa  ho  vo¬ 
luto  rivendere  il  funesto 
gioiello;  ma  l’orefice  of¬ 
fre  un  prezzo  molto  in¬ 
feriore  al  suo  costo.  Del  resto  poi, 
noi  abbiamo  la  certezza  che  ci  è 
impossibile,  checché  facciamo,  sot¬ 
trarci  all’implacabile  vendetta  di  vo¬ 
stro  padre,  poiché  è  il  desiderio  di 
vendicarsi  che  solo  l’anima  ormai  con¬ 
tro  di  noi.  Ora  giudicatene  voi.  Egli 
seppe  che  oltre  la  somma  dovuta  a 
lui,  mio  marito  ha  altri  debiti  ;  egli 
ha  comperato  sotto  mano  questi  cre¬ 
diti,  ha  fatto  le  necessarie  istanze  e 
se  domani  a  mezzogiorno  tutte  le 
somme  non  sono  integralmente  pa¬ 
gate,  saremo  vergognosamente  cac¬ 
ciati  di  casa,  i  nostri  mobili  stessi  non 
ci  apparterranno  più,  e  mio  marito,  il 
mio  buono  e  generoso  Edoardo,  il  pa¬ 
dre  della  mia  creatura,  sarà  gettato 
in  prigione  come  un  ladro.  — 

(  Continua) 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


389 


Tomba  di  Giona  a  NinWe,  in  Mesopotamia. 
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È  aperta  l’ associazione 

L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

un  anno  dal  l.°  maggio  187Q  a  tutto  aprile  18 77. 

Il  prezzo  d’  associazione  è  di  sole 

Lire  H  Fanno. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 

SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da  : 

1. °  Un  figurino  oolorato  al;  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  modelli  alla  fine  d’ogni 
mese. 

3°.  <3gsi  trimestre^  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  o  di  la¬ 
vori  alT®B«inetto. 

Associazione  annua  L.  6. 

L* ILLUSTRAZIONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa: 

Lire  11  r  anno. 


FREMII  AI  SOCI  ANNUI 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di  aprile 
L.  5: 50  (o  L.  11: 50  se  col  supplemento  di  mode)  avrà  di¬ 
ritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua 
scdltsi 

l.°  GRUPPO  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli 
specificati  nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  22. 

2.°  GRUPPO  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  compresi  nell’  elenco 
dato  nel  Supplemento  al  N.  22.  I  centesimi  50  sono  aggiunti 
per  l’affrancazione  del  premio. 


PREMI  STRAORDINARI. 

Oltre  i  suddetti  premi  ordinari  offriamo  ai  soci  dell’IIlustra- 
zionc  Popolare  speciali  facilitazioni  pèr  altre  nostre  pub¬ 
blicazioni  : 

l.°  Il  diro  del  il  ondo  —  Giornale  di  Viaggi,  in  carta  di 
lusso,  riccamente  illustrato  con  disegni  originali ,  che  esce  ogni 
Giovedì. 

Chi  manderà  L,  81:  50  ricverà  coll’ Illustrazione  Po¬ 
polare  il  Giro  del  Mondo,  ed  uno  dei  due  premi  a 
scelta. 


2. °  Il  Museo  di  Famiglia,  raccolta  settimanale  di  letture 
amene  ed  istruttive  per  la  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 
originali  di  scrittori  italiani  fra  i  più  distinti  ed  è  illustrato  da 
numerosi  disegni  adatti  a  questo  genere  di  pubblicazione.  — 

Chi  manderà  L.  17:  50  riceverà  l’Illustrazione  Popo¬ 
lare,  il  Museo  di  Famiglia  ed  uno  dei  due  premi  a  scelta. 

3. °  I  soci  dell’  Illustrazione  Popolare  possono  avere  un 
giornale  politico,  quotidiano,  di  gran  formato,  al  prezzo  più  eco¬ 
nomico  che  vi  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  81:  50  essi  rice¬ 
veranno  ogni  giorno  il  Pung©lo-C5«urriere  di  Milano ,  e 
ogni  settimana  l'Illustrazione  S  «polare  pel  corso  di 
un  anno  dal  l.°  maggio  1876,  a  tutto  aprile  1877,  e  per  premio 
uno  dei  due  gruppi  suaccennati  a  scelta. 

ALTRI  PREMI  STRAORDINARI- 

Ai  nostri  associati  offriamo  ancora  a  titolo  di  premi  straor¬ 
dinari  le  seguenti  opere  con  una  riduzione  di  prezzo  eccezio¬ 
nale  ,  semprechè  la  loro  domanda,  accompagnata  dal  relativo 
importo,  sia  fatta  entro  11  mese  di  aprile. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Dàvillier.  —  Uu  volume  di  632 

pagine  in-4  a  due  colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
invece  di  L.  17:  50,  per  sole . L.  9. 

2.  Roma,  Capitale  d’Italia,  di  V.  Bersezio,  F.  Bosio ,  E.  De 

Amicis.  —  Un  volume  di  500  pagine  a  due  colonne  con  260 
incisioni,  invece  di  L.  9  per . L.  5. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di ‘Vienna.  Testo  di  R.  Bon¬ 

ghi ,  R.  De  Cesare  F.  Filippi ,  A.  Gabelli ,  E.  di  Parville,  ecc. 
—  Un  volume  in-4  grande  di  164  pagine  a  3  colonne  con 
109  incisioni.  —  Invece  di  L.  5  per . L.  3. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  in  Ita¬ 

lia.  —  Un  grosso  Volume  di  552  pagine  in-8  ,  con  6  carte  e 
piante.  —  Invece  di  L.  11  per  . . L.  O. 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  e  militare  della  Guerra  Franco- 
Germanica  del  1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804  pagine 
in-8  con  8  carte  e  piante.  —  Invece  di  L.  15  per  .  .  L.  9. 

6.  Le  Grandi  Invenzioni  antiche  e  moderne  di  B.  Besso. 

— •  Un  grosso  volume  in  8  a  due  colonne,  diviso  in  tre  parti, 
di  complessive  pagine  990 ,  con  circa  mille  incisioni.  — 
Invece  di  L.  13  per  . L.  7. 

7.  La  storia  delle  Rivoluzioni  d’Italia  del  deputato  G  u- 
seppe  Ferrari .  Tre  grandi  volumi  in-8  di  complessive  pagine 

1800.  —  Invece  di  L.  18  per . L.  13. 

Chi  farà  acquisto  di  tutte  sette  le  opere  suddette  potrà 

averle  per  sole  L.  59  in  luogo  di  L.  87:  50,  prezzo  di  Ca¬ 
talogo. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d' oro  per  i 
volumi  dell  Illustrazione  Popolare  ,  anche  'arretrati 
potrà  averle  al  prezzo  di  L.  8  cadauna. 


TABELLA  DEI  PREZZI  D’ASSOCIAZIONE 


DE  S  T  INA  ZIONE  . 

Illustrazione 

Popolare 

Illustra:.  Popolare 
e  Giro 

Illustraz.  Popolare 
e  Musso 

Il  ustraz.  Popolar 

G  ro-Museo 

illustraz.  Popolare 
e  Mode 

Illustraz.  Popolare 
Mode-Giro 

Illustra:.  Popolare 
Mode-Museo 

Illustraz.  Popolare 
Mode-Giro-Museo 

|  Illustraz.  Popolare 
Pungolo 

Illustraz  Popolare 
Giro-Pungolo 

Illustraz  Popolare 
Museo-Pungolo 

Illustraz.  Popolare 
Giro-Museo-Pungclo 

illustraz.  Popolare 
Mode-Pungolo 

Illustra:.  Popolare 
Mode-Giro-Pungolo 

<5 

IL  ® 

p-  A 

.  o 

rsj  t zi 

h  a 

CO  1 

CO 

•  o 

1  1  lzstr.  Pop.  Mode 
l'Giro-Museo-Pangolo 

Milano  . 

5 

21 

17 

33 

11 

27 

23 

39 

18 

34 

30 

46  1 

24 

40 

36 

52 

Italia . 

5 

21 

17 

33 

11 

*  27 

23 

39 

24 

40 

36 

52  j 

30 

46 

42 

58 

Europa  -  Egitto  -  Turchia . 

8 

30 

24 

46 

*6 

38 

32 

54 

40 

62 

56 

78  j 

48 

70 

64 

86 

Stati  Uniti  d’America 

10 

35 

28 

53 

20 

45 

38 

63 

62 

87 

80 

105 

72 

97 

90 

115 

Australia -Cina- India -Giappone . 

12 

44 

37 

69 

22 

54 

47 

79 

70 

102 

95 

127 

80 

112 

105 

137 

America  meridionale . . 

14 

48 

41 

75 

24 

58 

51 

85 

90 

124 

117 

151 

100 

134 

127 

161 

Perù -Chili . -  .  . 

16 

56 

46 

86 

28 

68 

58 

98 

jioo 

3 

140 

130 

170 

112 

152 

142 

182 

NB.  Per  la  spedizione  del  premio  all’Este»©  gli  associati  dovranno  aggiungere  IL.  1  per  spesa  d’affrancazione. 
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CROW^-GA 


La  settimana  di  Passione  è  molte 
volte  tale  pei  poveri  giornalisti  ;  i  quali 
aspettano  essi  pure  con  ansia  il  giorno  j 
di  Pasqua  di  risurrezione.  Quel  di 
nelle  aule  parlamentari  risuoneranno 
i  campanelli  dei  presidenti ,  la  poli- 
lica  risorgerà  allegra,  ciarliera,  at¬ 
tiva  ,  mentre  ora  sonnecchia ,  tace  e 
russa  tutto  al  più:  unico  segno  che 
non  è  morta  del  tutto. 

Da  noi  nulla  di  nuovo,  se  ne  togli 
le  circolari  che  i  nuovi  ministri  in¬ 
viano  agli  alti  impiegati  da  loro  di¬ 
pendenti.  E  Depretis  scrisse  agli  in¬ 
tendenti  di  finanze ,  e  Nicotera  ai 
Prefetti,  e  Majorana  ai  Presidi  delle 
scuole  tecniche  e  superiori ,  di  Ma¬ 
rina  mercantile  e  delle  scuole  pro¬ 
fessionali.  Il  verbo  ministeriale  cir¬ 
cola  così  per  tutta  Italia  e  spiega 
quali  sono  gli  intendimenti  ammini¬ 
strativi  dei  nuovi  consiglieri  della 
Corona.  I  quali  furono  tutti  rieletti 
nei  loro  antichi  collegi,  ed  il  Brin 
venne  nominato  a  Livorno ,  dov’  era 
pure  candidato,  ma  si  ritirò  dalla 
lotta  ,  il  Mordini  ,•  P  attuale  Prefetto 
di  Napoli,  che  colpito  da  fiero  improv¬ 
viso  malore  aveva  fatto  assai  temere 
per  i  suoi  giorni. 

★ 

*  * 

Garibaldi  dopo  aver  fatto  tempo 
fa  il  gran  rifiuto  dell’  offerta  di  un 
dono  nazionale  proposto  da  Minghetti 
ed  approvato  da  tutto  il  Parlamento, 
si  risolse  ora  ad  accettarlo.  Il  mo¬ 
tivo  che  a  ciò  lo  spinse  non  parve 
veramente  troppo  giusto.  Il  generale 
dichiara  che  ora  che  Vittorio  Ema¬ 
nuele  ha  dato  una  nuova  riconferma 
della  sua  fermezza  costituzionale , 
chiamando  gli  uomini  di  sinistra  al 
potere ,  egli  crede  poter  accettare 
oggi  ciò  che  rifiutava  ieri.... 

Ora  fu  giustamente  osservato  che 
il  dono  era  il  Parlamento ,  la  Na¬ 
zione  che  lo  offriva,  senza  distinzione 
i  partiti,  al  generale;  che  d’altronde 
il  Re  nell’ affidare  ora  le  cure  dello 
Stato  agli  uomini  della  sinistra,  non 
ha  fatto  altro  che  mostrarsi  ligio  ai 
suoi  doveri  di  re  costituzionale,  come 

10  era  stato  in  passato  affidandole 
agli  uomini  di  destra,  poiché  la  mag¬ 
gioranza  era  con  essi.  Si  è  osservato 
che  la  maggioranza  che  portò  ora 
al  potere  la  sinistra  appartiene  a 
quello  stesso  Parlamento  che  votò  il 
dono. 

Comunque  sia,  è  bene  che  Gari¬ 
baldi  abbia  accettato  ,  ringraziando 

11  Re  e  la  Nazione;  chè  era  doloroso 
il  vedere  un  uomo  come  il  generale 
accettar  soccorsi  da  tutti  meno  che 
dal  proprio  paese. 

*  V 

*  * 

Se  i  Parlamenti  tacciono  durante 
la  settimana  di  Pasqua,  non  tacciono 
le  bocche  delle  armi  da  fuoco  degli 
insorti  e  dei  turchi.  E  non  tace  quel 
povero  barone  Rodich,  il  quale  nulla 
lasciò  d’intentato  per  persuadere  gli 


erzegovini  ad  accettare  le  proposte 
delle  potenze  e  a  non  farsi  inutili  il¬ 
lusioni.  Egli  li  esortò  a  deporre  le 
armi ,  dicendo  che  l’ Europa  disap¬ 
provava  la  loro  ribellione,  che  può 
attirare  nuovi  mali  sul  loro  capo. 
Li  avvertì  che  non  potevano  aspet¬ 
tare  aiuto  da  alcuna  parte,  nè  dalla 
Russia,  nè  dalla  Serbia,  nè  dal  Mon¬ 
tenegro,  e  che  era  meglio  contentarsi 
delle  riforme  promesse  che  correr  ri¬ 
schio  di  perder  tutto. 

Chi  sa  che  decideranno  gl’  insorti, 
pei  quali  pare  lontano  il  giorno  di  ri¬ 
surrezione,  e  che  dovranno  tirare  in¬ 
nanzi  chi  sa  sin  quando  con  delle  an¬ 
nate  composte,  si  può  dire,  di  tutte 
settimane  di  passione. 

* 

*  * 

Prima  di  andare  alle  loro  case  i 
deputati  francesi  nulla  decisero  sulla 
questione  deli’amnistia  pei  deportati 
della  Comune,  ma  si  sa  già  che  non 
verrà  accettata. 

Si  occuparono  invece  della  libertà 
dei  comuni,  approvando  la  proposta 
Ferry  di  rimettere  provvisoriamente 
in  vigore  la  legge  del  1871,  finché 
non  ne  sarà  votata  una  generale. 
Secondo  essa  il  sistema  delle  elezioni 
per  le  cariche  municipali  è  appli¬ 
cato  ai  comuni  inferiori  ai  20,000 
abitanti,  e  resta  al  governo  il  diritto 
di  nomina  per  quei  comuni  di  mag¬ 
gior  popolazione  e  per  quelli  che , 
senza  raggiungere  quella  cifra,  sono 
capoluoglii  di  dipartimento  o  dì  cir¬ 
condario.  Ora  invece  era  in  vigore 
una  legge  approvata  due  anni  fa  dalla 
defunta  Assemblea,  colla  quale  le  no¬ 
mine  municipali  erano  tutte  in  potere 
del  governo;  il  quale  ne  aveva  abu¬ 
sato,  cercando  molte  volte  fuori  dello 
stesso  consiglio  municipale  gli  uomini 
a  cui  affidare  gli  interessi  del  comune, 

A 

*  * 

Voi  tutti  conoscete  l’episodio,  nar¬ 
rato  dal  Casti  negli  Animali  parlanti, 
di  quei  cortigiani  che  inzuppati  d’ac¬ 
qua  come  pulcini,  avendo  lire  Leone 
detto  che  era  una  bella  giornata,  ri¬ 
sposero:  Scusate,  errammo,  ci  ha  ba¬ 
gnati  il  sole. 

I  tempi  sono  mutati  e  non  trovi 
più  gli  antichi  vassalli,  forzati  corti¬ 
giani  in  corte,  e  molte  volte  ribelli 
nei  loro  castelli.  Pure  dei  grandi  vas¬ 
salli  ne  abbiamo,  ed  uno  di  essi  è  il 
Kedivé  d’Egitto,  il  quale  però  studia 
ogni  via  a  non  dover  dipendere  dal 
Sultano. 

Ebbene,  vedete  un  po’ che  vuol  dire 
forza  d’abitudine  !  Egli  che  aspira  ai- 
fi  indipendenza,  ora  che  il  Sultano  ha 
trovato  che  il  pagare  a  tempo  non  è 
cosa  utile  nè  bella,  e  che  ha  riman¬ 
dato  a  tre  mesi  la  scadenza  dell’in¬ 
teresse  su  suoi  valori,  da  buon  vas¬ 
sallo  ha  trovato  che  il  Sultano  aveva 
tutte  le  ragioni,  e  n’  imitò  fi  esem¬ 
pio.  Padrone  e  vassallo,  convien  far 
loro  quest’onore,  sono  indipendenti.... 
dai  loro  creditori. 


IL  MONUMENTO  DI  UGDULENA 

IN  TERMINI. 


Il  20  dell’  ultimo  settembre  i  Ter- 
mimensi  nel  nuovo  cimitero  solenne¬ 
mente  inauguravano  il  monumento  a 
pubbliche  spese  eretto  per  onorare 
la  memoria  del  loro  grande  concit¬ 
tadino  Gregorio  Ugdulena. 

Della  vita  e  delle  opere  del  quale 
non  possiamo  neppur  brevemente  di¬ 
scorrere  ,  tanto  vasta  e  diversa  è  la 
materia  che  egli ,  mente  diritta  ed 
acuta,  prodigiosa  memoria,  infaticabile 
scrittore,  seppe  stupendamente  ab¬ 
bracciare. 

Per  la  qual  cosa  noi  consigliando 
a  quelli  dei  nostri  lettori  che  avesser 
vaghezza  di  conoscere  fi  Ugdulena  e 
come  uomo  politico  e  come  scienziato, 
le  forbite  ed  accurate  biografie  scritte 
dal  Salinas  e  dal  Carini ,  ci  pro¬ 
poniamo  una  modesta  illustrazione 
del  monumento ,  di  cui  pubblichiamo 
il  disegno,  imperciocché  ci  pare  ch’es- 
so  felicemente  incarni  e  manifesti  la 
vita  tutta  dell’insigne  uomo. 


Il  monumento ,  opera  del  giovane 
ingegnere  sig.  A.  Coppola,  eseguito  dal 
Civiletti,  nella  sua  figura  dominante 
rappresenta  un  angelo  in  mesto  at¬ 
teggiamento  e  con  le  ali  socchiuse 
premendo  al  petto  con  una  mano  la 
sacra  bìbbia,  mentre  tiene  coli’  altra 
una  corona  civica,  come  per  posarla. 
Quest’angelo  è  angelo  cristiano;  e 
non  isdegna  coronare  la  virtù  civile, 
che  dalla  religione  non  è  forza  sia 
scompagnata:  difatti  a  Gregorio  Ug¬ 
dulena  il  sacro  crisma  non  tolse  di 
amare  la  sua  patria  e  soffrire  per 
siffatto  amore  gli  ergastoli  di  Favi- 
gnana,  che  lo  guardarono  libero  tra 
le  durezze  e  le  persecuzioni  della 
servitù.  Anzi  egli  patria,  di  cui  era 
figlio ,  e  religione ,  della  quale  era 
sacerdote ,  confondea  in  unico  pen¬ 
siero  ,  comprendea  con  unico  affetto 
e  desiava  vederle  conciliate  pria  di 
morire:  «  Amo  la  mia  religione  ed 
«  il  mio  paese  (diceva  egli  alla  Ca- 
«  mera  parlando  dell’elezione  dei  ve- 
«  scovi).  Amo  la  religione  ed  il  mio 
«  paese ,  e  vorrei  vederli  insieme 
«  conciliati  e  concordi.  Egli  è  stato 
«  il  sogno  della  mia  Vita ,  come  fu 
«  di  tanti  altri,  di  tanti  grandi,  dal- 
«  fi  Alighieri  venendo  iofino  al  Gio- 
«  berti  ed  al  Rosmini,  dietro  i  quali 
«  io  non  oso  profferire  il  mio  nome.... 
«  e  confido  che  non  morrò  pria  che 
«  sia  compiuto  questo  sogno  di  tutti 
«  i  miei  anni  ». 

La  bibbia  che  fi  angelo  stringe  al 
petto  simboleggia  fi  opera  più  gran¬ 
diosa  del  valentuomo.  Ugdulena  a  12 
anni  avea  incominciato  un  poema 
epico,  e  fi  avrebbe  compiuto ,  se  dal 
suo  genio  non  fosse  stato  trascinato 
ai  pertinaci  ma  grandi  lavori  dell’ese¬ 
gesi.  Apprendeva  lingue  come  se  fos¬ 
sero  verbi  della  stessa  grammatica  e 
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senz’altri  maestri  che  il  suo  ingegno 
e  la  sua  ferrea  volontà,  onde  fu  pa¬ 
drone  non  solo  delle  moderne  ma 
eziandio  delle  antiche,  del  sanscrito 
in  ispecie  colie  sue  diramazioni.  Del¬ 
l’ebraico,  che  lesse  negli  ultimi  anni 
all’Università  di  Roma,  ebbe  la  cat¬ 
tedra  giovanissimo  all’Ateneo  di  Pa¬ 
lermo  ,  ove  con  preparazione  quasi 
estemporanea  aveva  concorso  per  lo 
insegnamento  delle  matematiche,  e  nel 
quale  ad  altri  fu  posposto  per  aver 
ricordato  troppo  presto  e  troppo  bene. 

Per  modo  che  non  deve  far  me¬ 
raviglia  se  traducendo  con  ardire,  or¬ 
todosso,  dall’originale  la  Bibbia, risco- 
tesse  il  plauso  deil’universale  e  quello 
della  dotta  Germania  cattolica,  che 
si  consolava  nel  vedere  i  dettati  nuovi 
della  scienza  conciliati  pur  finalmente 
colle  tradizioni  e  colle  dottrine  della 
chiesa. 

Ad  Ugdulena  il  cattolicesimo  deve 
molto,  assai  più  certamente  di  quello, 
che  non  è  capace  di  capire  l’arcive¬ 
scovo  di  Palermo,  che  negava  al  frate 
la  sepoltura  ecclesiastica. 

Sotto  l’aDgalo  e  posato  sul  plinto 
è  un  dado  sulla  cui  faccia  anteriore 
è  scolpito  il  ritratto  del  Nostro,  cinto 
da  una  ghirlanda;  le  altre  tre  facce 
presentano  le  seguenti  iscrizioni  che 
sono  del  professor  Coppola: 

Dal  romano  ateneo 
Dall’  aula  legislativa 
Salutò  appena  l’Italia 
Regina  in  Campidoglio 
E  morì 

Nel  1872  di  anni  57 
Sulla  nobile  salma 
Per  decreto  municipale 
Da  Roma  qui  trasferita 
I  concittadini  riverenti 
Q.  M.  P. 

Tutti  gl’  idiomi 
E  le  memorie  antiche 
Tutta  interrogò 
La  umana  scienza 
Ad  illustrare  il  volume 
Dalla  scienza  divina 

Sacerdote  sapiente 
Nella  vita  privata 
E  nella  pubblica 
Ebbe  sola  guida  il  vangelo 
Dal  tenace  amore 
Della  fede  degli  avi 
Dalla  sospirata  armonia 
Tra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
Aspettava 

La  grandezza  d’Italia. 

Il  plinto  porta  una  medaglia  rap¬ 
presentante  ad  un  tempo  lo  stemma 
ed  una  di  quelle  monete  d’ Irnera,  la 
cui  illustrazione  meritò  all’Ugdulena 
il  premio  Hanteroche  e  le  lodi  del¬ 
l’Europa  dotta,  compresavi  l’Accade¬ 
mia  francese.  Lodi  certamente  poco 
lusinghiere  per  lui,  che  aveva  potuto 


udire  dalla  bocca  del  Manzoni:  Voi 
così  giovane  V immenso  Ugdulena.! 

L’ultima  volta  che  venne  a  Palermo, 
appena  ebbe  sott’occhio  la  fotografia 
di  un’  iscrizione  selinuntina,  di  cui  il 
tedesco  Holm,  aveva  dato  un’illustra¬ 
zione,  molto  studiata  e  poco  indovi¬ 
nata,  egli  ne  improvvisò  di  seconda 
mano  una  propria,  e  fu  lodatissima. 

Ma  furono  gli  ultimi  allori  che  potè 
raccogliere,  imperciocché  poco  dopo 
moriva  colto  da  male  improvviso. 

Accompagnato  dall’estreme  pubbli¬ 
che  onoranze  si  rendeva  alla  terra 
dove  nacque,  nella  quale  altri  illu¬ 
stri  ossa  fremono,  sopra  la  quale  il 
suo  monumento  sorge  come  colonna 
miliaria  delle  generazioni  avvenire. 

L:  Italia  volle  che  la  sua  effigie  ri¬ 
tratta  in  marmo  fosse  posta  in  Roma 
accanto  a  Stesicoro  e  Manzoni. 

Avv.  B.  L.  M. 


SPIGOLATURE 


L’ inferno  è  un  luogo  dove  più  non 
si  ama. 


Santa  Teresa. 

L’amicizia  è  l’anima  di  due  corpi. 

Diogene. 

La  bellezza  ò  una  tirannia  di  breve 
tempo. 

Socrate. 


Il  cuore  non  fa  le  rughe. 

M.  DE  SÉ  VIGNE , 


La  madre  è  quaggiù  il  solo  Dio 
senza  atei. 


Legouvé. 


Corpo  ed  anima  del  ^ambino  si  in- 
|  comincino  ad  educare  il  dì  che  na¬ 
sce.  Come  al  cattivo  latte ,  cosi  ai 
cattivi  abiti  presi  con  esso ,  a  fatica 
si  rimedia  poi. 

Balbo. 

11  popolo  servile  riesce  più  fatale 
dei  potenti  soverchiatori. 

Guerrazzi. 

Quello  che  è  sozzo  a  fare,  pensa 
che  di  necessità  sia  disonesto  a  dire. 

Isocrate. 


Non  imparando  sempre,  disimpari. 

Socrate. 


Chi  arùa  sua  madre  non  è  mai  cat¬ 
tivo. 


A.  DE  MUSSET. 


scienza  popolare 


DELLA  STENOGRAFIA 

i. 

Il  giorno  20  giugno  1875  ebbe  luogo 
a  Milano  la  festa  che  1’  Associazione 
Stenografica  Milanese  diede  in  occa¬ 
sione  della  distribuzione  delle  men¬ 
zioni  onorevoli  agli  allievi  dopo  gli 
esami  dei  due  corsi  pubblici. 

Assistevano  alla  solennità  molti  cit¬ 
tadini  e  signore;  l’assessore  Dario, 
rappresentante  la  Giunta  Municipale  ; 
i  rappresentanti  dei  diversi  istituti, ecc. 
Si  fecero  esperimenti  che  strapparono 
gli  applausi  del  pubblico. 

L’  assessore  signor  Dario ,  a  nome 
delia  Giunta  ,  indirizzò  alla  Associa¬ 
zione  ed  ai  Docenti  nobili  parole  di 
congratulazione,  che  la  rapida  matita 
degli  stenografi  testualmente  raccol¬ 
se;  e  mentre  l’egregio  mio  maestro 
signor  Pensa  stava  facendo  agli  al¬ 
lievi  una  rapida  dettatura,  entrarono 
nell’aula  due  allievi  tipografi,  che 
deposero  davanti  al  signor  Dario  due 
fogli:  erano  le  prime  due  copie  stam¬ 
pate  del  discorso  ch’egli  pochi  minuti 
prima  aveva  pronunciato. 

Ecco  la  spiegazione  del  miracolo: 

Mentre  il  signor  Dario  parlava,  al¬ 
cuni  allievi  scrivevano,  passavano  le 
cartelle  in  una  stanza  vicina,  ove  era 
improvvisata  una  piccola  tipografìa; 
alcuni  allievi  tipografi ,  istruiti  dal¬ 
l’egregio  signor  Billerey,  compone¬ 
vano  i  singoli  periodi,  li  univano,  li 
impaginavano,  stampavano;  e  ciò  senza 
che  lo  stenoscritto  fosse  prima  tra¬ 
dotto  nella  scrittura  ordinaria. 

Alcuni  minuti  dopo,  tutti  gli  inter¬ 
venuti  leggevano,  stampato  in  gran 
numero  di  copie,  il  discorso  che  poco 
prima  avevano  udito.  —  Nuovi  ap¬ 
plausi  entusiastici. 

Chi  li  meritava?  —  Per  bacco!  i 
docenti  e  gli  allievi;  —  ma,  un  po¬ 
chino  anche  il  signor  Gabelsberger  e 
il  signor  Noe. 

Chi  sono  costoro?  —  Ve  lo  dirò  poi; 
intanto  procuriamo  di  sapere  che  cosa 
sia  la  stenografia,  mediante  la  quale 
si  operò  il  miracolo  del  20  giugno  1875. 

Benedétte  le  definizioni!  Se  ne  do¬ 
mandate  ai  ragazzi  ed  al  pubblico , 
anche  colto,  i  pochi  capaci  di  darvi 
una  risposta  vi  diranno,  che  mediante 
la  stenografia  uno  scrive  colla  stessa 
rapidità  colia  quale  altri  parla. 

Conseguenza  di  questo  concetto  falso 
e  di  questa  definizione  inesatta  si  è 
la  poca  diffusione  d’ un’  arte  tanto 
utile:  la  gente  non  capisce  come  si 
possa  riuscire  ad  aver  la  mano  ra¬ 
pida  come  il  pensiero ,  e  ti  volta  le 
spalle.  Considerando  invece  che  colla 
stenografia  si  ottiene  una  rapidità 
dieci  e  più  volte  superiore  a  quella 
della  scrittura  ordinaria,  devesi  con¬ 
cludere  che  la  stenografia  offre  il 
mezzo  di  fissare  sulla  carta  il  di- 
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scorso  altrui  nel  tempo  stesso  in  cui 
viene  pronunciato.  Trattasi  dunque, 
non  d’  un  artifizio  da  negromanti,  ma 
d’ un’  arte  che  deve  essere  appresa 
collo  studio  d’una  teoria  e  con  eser¬ 
cizi  pratici;  non  d’un  mezzo  mate¬ 
riale  di  raccogliere  con  note  cabali¬ 
stiche  la  parola  altrui  come  Dio  vuole , 
ma  di  fissare  colla  più  scrupolosa 
esattezza  ogni  singolo  vocabolo  del 
più  rapido  oratore. 

Lo  stenografo  non  è  dunque  l'uomo- 
macchina  dalla  mano  veloce ,  ma  il 
cultore  d’ un’  arte  che  deve  essere 
considerata  come  una  delle  più  grandie 
più  utili  invenzioni.  Colla  stampa  e 
coll’  elettrico  essa  forma  il  tripode 
sacro,  la  gran  trinità  nella  religione 
del  progresso;  imperocché  la  steno¬ 
grafia  raccoglie  la  parola  del  pensa¬ 
tore,  dell’  uomo  politico,  delio  scien¬ 
ziato;  il  filo  telegrafico  la  reca  ai  più 
lontani  paesi  ;  e  la  stampa  la  diffonde 
poi  in  tutti  i  luoghi;  —  e  in  poche 
ore  una  parola,  un  fatto  agita  le 
menti  di  tutta  l’umanità  incivilita. 

Le  conquiste  delfintelligenza  uma¬ 
na  non  vanno,  come  un  tempo ,  più 
perdute:  —  ecco  a  che  servono  alcuni 
punti  e  alcune  linee  segnate  colla 
matita  sopra  o  sotto  un  rigo.  Ed  è 
perciò  che  un  dotto  inglese  ebbe  ra¬ 
gione  di  dire  :  «  Se  il  lavoro  di  quelli 
che  esercitano  quell'  arte  come  me¬ 
stiere  venisse  sospeso  soltanto  una 
settimana ,  resterebbe  un  foglio  bian¬ 
co  non  solo  nella  storia  politica  ma 
bensì  anco  nelle  pertratlazioni  giu¬ 
diziarie ,  e  le  nazioni  imparerebbero 
appena  allora  a  comprendere  quale 
influenza  quest’  arte  eserciti  sui  più 
vitali  interessi. 

•  Insomma  la  stenografia  è  ormai  di¬ 
venuta  uno  dei  più  potenti  e  indi¬ 
spensabili  fattori  dell’  incivilimento. 
Libero  agli  ignoranti  di  sorridere; 
ne  hanno  tutto  il  diritto. 

Ma  oltre  ai  grandi  interessi  gene¬ 
rali,  1’  arte  stenografica  provvede  an¬ 
che  ai  bisogni  particolari  d’ogni  sin¬ 
golo  individuo,  a  qualunque  classe 
appartenga  ;  ed  anzi  scopo  essenziale, 
a  cui  tende,  si  è  quello  di  sostituirsi 
alla  scrittura  ordinaria,  a  vantaggio 
di  tutti  coloro  che  hanno  bisogno  di 
fare  il  massimo  risparmio  di  tempo 
e  di  fatica  nelle  loro  occupazioni. 

Se  dunque  finora  T  arte  stenogra¬ 
fica  fu,  si  può  dire,  proprietà  esclu¬ 
siva  degli  impiegati  delle  camere  le¬ 
gislative,  essa  è  destinata  in  non  lon¬ 
tano  avvenire  a  diventare  proprietà 
comune  ed  a  prendere  il  posto  che 
occupa  la  scrittura  ordinaria.  Ormai 
è  riconosciuta  l’ impotenza  dei  soliti 
mezzi  materiali  a  fissare  T  idea  più 
felice,  che  attraversa  la  mente  d’uno 
scrittore  e  sfugge,  prima  che  la  penna 
possa  col  metodo  comune  afferrarla. 

L’illustre  Pitman ,  l’inventore  del 
sistema  fonografico  inglese ,  osserva 
come  gli  uomini  insigni  abbiano  cat¬ 
tiva  calligrafia;  —  non  dipende  ciò 
forse  dalla  mancanza  d’  una  scrittura 
più  sollecita  della  comune  ,  la  quale 
non  permette  loro  di  seguire  colla 


mano  le  rapidissime  funzioni  del  cer¬ 
vello  ? 

La  gioventù  studiosa  deve  fare 
una  grande  fatica  prendendo  annota¬ 
zioni  durante  la  lezione  dei  profes¬ 
sori;  —  annotazioni  incomplete,  ine¬ 
satte,  che  poi  lo  scolare  non  sa  in¬ 
terpretare,  tali  e  tante  sono  le  stor¬ 
piature  ch’ei  fece  subire  al  linguaggio 
comune.  Seguendo  invece  coi  segni 
stenografici  la  parola  dell’insegnante, 

10  scoiare  avrà  due  vantaggi  :  quello  di 
fare  un  esercizio  di  memoria  per  rile¬ 
vare  il  proprio  stenoscritto,  e  per  con¬ 
seguenza  quello  di  imprimersi  più  facil-  ; 
mente  nella  memoria  la  lezione  stessa. 
Do  la  parola  ad  uno  studente  che  i 

ne  fece  T  esperienza  : . «  Chi  ha 

percorse ,  come  me ,  le  classi  del  gin¬ 
nasio ,  si  ricorda,  che  nei  primi  anni , 
avvezzi  allo  scrivere  lento  e  accu- ! 
nato  delle  scuole  elementari ,  mentre 
un  carattere  proprio  non  si  è  anco 
formato ,  non  lievi  sono  gli  imbarazzi 
a  scrivere  ciò  che  i  professori  det 
tano  o  spiegano,  ed  alle  rimostranze 
degli  scolari  sogliono  avvertire  eh' è 
d'  uopo  si  avvezzino  ,  massim.e  per 
allora  quando  saranno  in  liceo  e  al - 

V  università . Io  che  provo  il 

beneficio  della  stenografia  non  istarò 
mai  dal  raccomandare  a  tutti:  im¬ 
parate  la  stenografia!  che  vi  so  dire 
che  molti  miei  compagni  invidiano 
me  e  quei  pochi  che  la  conoscono .  » 

Fu  detto  che  i  libri  scientifici  si 
dovrebbero  leggere  in  lingua  stra¬ 
niera;  perchè  questa  lettura  richiede 
maggior  attenzione ,  e  quindi  uno  ha 
maggior  probabilità  di  ben  ritenere 
e  di  realmente  imparare  tutto  quello 
che  lesse.  Ciò  può  applicarsi  allo  stu¬ 
dente  che  rilegge  la  lezione  steno¬ 
grafata:  è  una  doppia  ginnastica  del 
cervello.  Aggiungasi,  in  questo  caso, 

11  vantaggio  di  potere  studiare  la  le¬ 
zione  quale  fu  realmente  esposta,  e 
non  modificata  e  tradita  dalle  capric¬ 
ciose  abbreviazioni  e  dai  sunti. 

Vedete  lo  scienziato  che  consulta 
varie  opere  voluminose,  colla  penna 

in  mano,  per  estrarne  idee  e  dati . 

quale  fatica  ei  sostiene  !  e  quanto 
tempo  perde  se  non  gli  viene  in  aiuto 
la  stenografia  1 

Nei  tribunali  essa  recherebbe,  —  e 
reca  già,  —  immensi  vantaggi  ad  av¬ 
vocati,  a  procuratori ,  a  giudici ,  che 
d’  ogni  piccolo  incidente,  d’ogni  fatto, 
d’  ogni  parola  possono  prender  nota, 
per  giovarsene  poi,  senza  perdere  il 
filo  del  dibattimento. 

Non  parliamo  dei  giornalisti  che 
assistono  alle  discussioni  delle  as¬ 
semblee  politiche ,  dei  consigli  pro¬ 
vinciali  e  comunali;  —  a  che  si  ri¬ 
durrebbe  la  pubblicità  delle  discussioni 
e  della  trattazione  degli  affari  nei 
paesi  liberi  se  non  ci  fosse  la  steno¬ 
grafia  ? 

Il  ministro ,  il  deputato ,  il  consi¬ 
gliere  che  parlano ,  sanno  che  tutto 
il  paese  li  ascolta  e  li  giudica.  Oh 
quanti  avranno  desiderato  che  gli  ste¬ 
nografi  non  fossero  mai  esistiti!  Il 
vecchio  adagio:  scripta  manent,  ner¬ 


ba  volani .  è  troppo  vecchio!  I 

discorsi  del  grande  oratore  francese 
Berryer  aveano  un  valore  soltanto 
per  chi  li  udiva,  ma  perdevano  nove 
decimi  della  loro  bellezza  dopo  la  ri¬ 
produzione  stenografica ,  anco  la  più 
accurata.  Jouffroy,  celebre  professore 
di  filosofia  scriveva  al  Prevost  (capo 
degli  stenografi  del  quale  parleremo 
più  sotto)  :  «  Come  siete  crudele  d’esat¬ 
tezza!  Come  si  è  brutti  nel  vostro 
specchio  fedele  1  Vi  son  grato  tutta¬ 
via,  perchè  ciò  mi  obbligherà  a  stu¬ 
diare  maggiormente  l’arte  di  parlare 
in  pubblico.  »  Ed  allo  stesso  Prevost, 
Billault,  uomo  di  Stato,  diceva:  «  Pri¬ 
ma  di  mandarmi  la  copia  del  mio  di¬ 
scorso,  pettinatelo  ;  ne  avrà  bisogno.  » 

Uno  dei  vanti  del  nostro  secolo  sono 
i  congressi  scientifici:  la  stenografia 
annunzia  al  mondo  l’ ultima  parola 
della  scienza ,  —  il  consommé ,  di¬ 
rebbe  qualche  poeta  delfavvenire,  — 
fissando  e  divulgando  i  discorsi  degli 
uomini  insigni  convenuti  da  tutte  le 
parti  del  mondo.  Lo  scienziato  che  va 
ai  esporvi  le  nuove  idee,  non  è  più 
il  dotto  che  cerchi  l’applauso  d’un’ac- 
cademia;  è  il  maestro  che  ha  per 
scolaresca  1’  umanità. 

Tornando  ai  vantaggi  che  la  ste¬ 
nografia  offre  anche  ai  privati,  do¬ 
manderò  quanti  sieno  gli  scrittori, 
gli  studiosi,  gli  uomini  d’  affari,  ecc., 
che  non  abbiano  talvolta  perduta  la 
pazienza  facendo  per  molte  ore  al 
giorno  l’ umile  mestiere  dello  scri¬ 
vano  e  del  copista ,  sacrificando  in 
quella  occupazione  il  tempo  che  avreb¬ 
bero  impiegato  più  nobilmente  e  più 
utilmente,  se  la  stenografia  avesse 
loro  dato  il  mezzo  di  fare  in  un’  ora 
ciò  che  non  riescono  a  fare  in  sei  od 
otto  ? 

E  voi,  poeti,  (dico  poeti,  e  non  ver¬ 
sificatori,  che  cercano  la  rima  nelle 
strofe  d’ un’  antologia  ad  uso  delle 
scuole),  voi ,  poeti ,  quando  v’  agita 
l’estro,  potete  voi  sempre  dire,  mutatis 
mutandis  : 

«  ....  I’  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 

Che  detta  dentro,  vo  significando  ?  » 

Qualche  fulgida  idea  non  vi  attra¬ 
versò  qual  lampo  la  mente ,  allor¬ 
ché  eravate  intenti  a  scrivere  ed  a 
svolgere  *  il  concetto  precedente  ?  E 
giunti,  con  mano  convulsa ,  alla  fine 
del  lungo  periodo ,  non  avete  talora 
tentato  invano  di  raggiungere  quella 
fulgida  idea  dal  rapido  volo?.... 

—  Che  fortuna  1  dirà  qualche  pro¬ 
saico  denigratore  dei  figli  delle  Muse. 
Ed  io,  sprofondando  subito  nella  realtà 
della  vita,  gli  chiederò  :  —  Se  tu  te¬ 
nessi  cogli  amici,  —  o  amiche,  —  cor¬ 
rispondenza  stenografica ,  non  pensi 
al  dispetto  di  qualche  curioso  ,  —  o 
curiosa,  —  che  non  potrebbe  leggere 
certe  cartoline  postali  a  te  dirette  , 
o  una  lettera ,  che  tu  per  dimenti¬ 
canza  lasciassi  aperta  sul  tavolo  ?  Op¬ 
pure .  ma  vedo  sorgere  dinanzi  a 
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me  la  figura  minacciosa  del  Redat¬ 
tore  dell’  Illustrazione ,  rigido  osser¬ 
vatore  del  suo  programma;  ed  addi¬ 
tandomene  T  articolo  primo  ed  unico, 
mi  vieta  di  continuare  su  una  via 

che  potrebbe  condurre .  egli  sa 

dove  ! 

Ora  un  po’  di  storia. 

Difficilmente  si  potrebbero  indicare 
con  certezza  le  origini  della  steno¬ 
grafia  o  d’ un’ arte  qualunque  abbre¬ 
viativa  usata  dagli  antichi. 

Se  ne  trovano  i  primordi  a  Roma, 
ed  è  Plutarco  la  fonte,  da  cui  si  ri¬ 
leva  1’  epoca  nella  quale  quell’  arte 
ebbe  se  non  la  sua  origine  ,  almeno 
un  certo  sviluppo.  Egli  descrive  i  ca¬ 
ratteri  deila  scrittura  abbreviativa, 
che  i  Greci  chiamavano  semeiografia; 
pare  che  Senofonte  se  ne  servisse  per 
raccogliere  la  parola  di  Socrate.  L’arte 
passò  poi  a  Roma,  e  vi  progredì.  Plu¬ 
tarco  riferisce  che  il  discorso  di  Ca¬ 
tone  l’Uticense  contro  il  voto  di  Giulio 
Cesare  sul  castigo  da  infliggersi  ai 
congiurati  di  Catilina  fu  conservato 
dagli  scrivani ,  che  Cicerone  avea  a 
tal  uopo  collocati  in  vari  punti  della 
curia.  Cotesti  scrivani  istruiti  da  Ci¬ 
cerone,  raccoglievano  anche  le  Ora¬ 
zioni  di  lui;  ed  è  perciò  che  Cicerone 
fu  ritenuto  da  taluni  inventore  del- 
1’  arte  abbreviativa ,  la  quale  consi¬ 
steva  in  note  convenzionali,  la  mag¬ 
gior  parte  decifrabili  soltanto  dallo 
stesso  scrittore;  ma  il  merito  del- 
l’ invenzione  spetta  a  Marco  Tullio 
Tirone,  liberto  di  Cicerone  e  suo  amico, 
e  da  lui  quei  segni  presero  appunto 
il  nome  di  note  tironiane.  Ne  fan  fede 
anche  Eusebio  ed  Isidoro. 

Tirone,  oltre  al  raccogliere  molte 
lettere  del  grande  romano,  nelle  quali 
vediamo  1'  eloquente  oratore  in  veste 
da  camera ,  raccoglieva  anche  ,  me¬ 
diante  le  note,  i  suoi  discorsi  ;  e  forse 
T  oratore  rivedendo  poi  quelle  note, 
toglieva  i  difetti  dipendenti  dall’ im¬ 
provvisazione,  ond’  è  che  quelle  ora¬ 
zioni  pervennero  a  noi  in  ogni  parte 
perfette. 

Ma  le  note  tironiane  erano  molte, 
complicate,  confuse  :  c’  era  un  segno 
per  ogni  vocabolo  come  nelle  lingue 
che  non  hanno  alfabeto,  e  cambian¬ 
dosi  nel  greco  e  nel  latino  le  termi- 
nazioni  dei  nomi  e  dei  verbi  a  tenore 
dei  generi  ,  dei  casi ,  dei  modi ,  dei 
tempi,  venivano  a  moltiplicarsi  i  se¬ 
gni  particolari  da  aggiungere  al  ra¬ 
dicale;  la  tachigrafia  romana  era  dun¬ 
que  ben  lontana  dalla  semplicità  della 
moderna  stenografia;  talché  Giulio  II 
papa  ave  a  proposto  un  premio  a  chi 
riuscisse  a  decifrare  quelle  note;  — 
finalmente  il  Knopp  nel  1817  pubblicò 
un’opera,  ove  analizza  la  stenografia 
antica,  dando  l’analisi  e  la  sintesi 
delle  note ,  e  un  dizionario  di  circa 
dodici  mila  segni  disposti  per  alfabeto. 

Fino  dai  primi  tempi  si  conosce¬ 
vano  già  cinquemila  segni,  col  mezzo 
dei  quali  i  notaci  poteano  tener  dietro 
a  qualunque  discorso.  Da  quei  notari, 
che  raccoglievano  le  decisioni  del  se¬ 
nato  e  delle  pubbliche  adunanze,  passò 


il  titolo  di  notaro  a  indicare  chiun¬ 
que  ha  per  uffizio  di  mettere  in  iscritto  ! 
una  determinazione  spettante  a  fede 
pubblica. 

Pare  che  i  segni  abbreviativi  fos-  j 
sero  sin  da  quell’  epoca  romana  ado 
perati  anche  nella  corrispondenza,  poi¬ 
ché  Cicerone  scrive  ad  Attico:  «  Tu 
non  avrai  forse  intesa  quella  cosa 
perché  scritta  per  segni. 

Dione  Cassio  asserisce  che  Mece¬ 
nate  fece  pubblicare  quelle  note  da 
Aquila,  suo  liberto. 

Dopo  Tirone,  merita  d’  esser  nomi¬ 
nato  Seneca  il  retore ,  il  quale  in¬ 
ventò  molti  altri  di  quei  segni,  e  ne 
raccolse  ben  quindicimila  !  Si  sa 
eli’  egli  raccolse  le  arringhe  dei  più 
rinomati  oratori  del  suo  tempo  ;  e 
ciò  deve  aver  fatto  coll’  arte  abbre¬ 
viativa.  —  Quel  numero  di  quindi¬ 
cimila,  che  non  è  il  massimo,  prova 
l’ imperfezione  del  sistema  d’  allora  , 
poiché  quanti  potevano  essere  gli 
scrittori  che  imparassero  a  memoria 
quella  sterminata  quantità  di  combi¬ 
nazioni,  quasi  sempre  convenzionali? 

Ed  oggi  in  poche  lezioni  s’ impara 
tutta  la  teoria! 

Celebri  tachigrafi  antichi  furono 
pure  Perunio ,  Pilargio ,  Pannio.  — 
Anche  San  Cipriano  aggiunse  altre 
note  alle  già  inventate  e  le  adattò 
tutte  all’uso  della  religione.  Dei  ta¬ 
chigrafi  parlano  pure  Origene,  Sant’A- 
gost.ino,  e  San  Gerolamo.  Prudenzio 
nell’inno  di  San  Cassiano  nota  com’ei 
fosse  esperto  nell’  indicare  con  brevi 
segni  le  parole ,  e  nel  seguire  con 
rapida  scrittura  il  discorso  altrui. 

Sopravvenuto  il  Cristianesimo ,  si 
servì  la  Chiesa  dell’  arte  abbrevia¬ 
tiva  nei  manoscritti  sacri  di  cui  esi¬ 
stono  ancora  degli  esemplari.  Ma 
dopo  la  caduta  dell’  Impero  romano 
se  ne  perdè  ogni  traccia. 

I  veri  caratteri  tachigrafici  caddero 
in  dimenticanza  nei  secoli  seguenti, 
talché  un  Salterio  tachigrafo  trovato 
a  Strasburgo  dal  dottissimo  abate 
Trithèmes  era  registrato  nel  catalogo 
come  fosse  in  lingua  armena! 

E  già  altri  manoscritti  antichi  in 
note  e  abbreviature  erano  stati  giu¬ 
dicati  dai  dotti  scritture  in  cifra! 

Nel  medio-evo  perdesi  ogni  idea 
d’ arte  abbreviativa.  La  Chiesa  la 
perseguitava  e  la  condannava  come 
magìa ,  negromanzia.  Non  si  ebbero 
che  certe  abbreviazioni  introdotte 
dai  notaj  nelle  carte  del  medio-evo  ; 
lo  scioglimento  di  quei  nessi  é  una 
delle  fatiche  dei  diplomatici.  E  giac¬ 
ché  accenniamo  a  queste  difficoltà, 
ricorderemo  ora,  oltre  al  Knopp  no¬ 
minato  più  su  ,  il  Baringio  ,  che  nel 
1757  pubblicò  ad  Annover  la  Chiave 
diplomatica ,  2  voi.  con  18  facciate  a 
tre  colonne  di  abbreviazioni;  il  de 
Bessel ,  diede  le  abbreviazioni  dei 
manoscritti  dell’ XI  secolo;  1’ Ander¬ 
son  nel  Tesoro  dei  diplomi,  eco.,  ne 
raccolse  40  facciate  in  foglio,  riguar¬ 
danti  carte  scozzesi  dopo  il  Mille;  il 
Walter  fece  la  più  copiosa  raccolta 
nel  Dizionario  diplomatico  che  com¬ 


prende  225  tavole  incise,  segnando  di 
ciascuna  il  secolo  dall’  Vili  al  XVI. 

Solo  in  Italia ,  verso  la  fine  del 
medio  evo,  vediamo  in  uso  nelle  uni¬ 
versità  di  Bologna  e  Salerno ,  una 
specie  di  tachigrafia ,  o  meglio  poli¬ 
grafia,  col  mezzo  della  quale  alcuni 
studenti,  secondo  norme  prestabilite, 
tentavano  tener  dietro  alle  lezioni 
dei  loro  professori.  —  A  loro  dobbiamo 
se  gran  parte  del  sapere  di  quell’epoca 
fu  conservato;  e  l’illustre  Savigny 
provò  che  tutta  la  letteratura  legale 
del  12°  e  13°  secolo  non  consiste  che 
nelle  annotazioni  fatte  dagli  studenti 
dell’università  di  Bologna. 

Tutte  coteste  astruserie  antiche  e 
medioevali,  le  migliaja  di ‘segni ,  cui 
accennammo ,  non  ti  spaventino ,  o 
lettore  ;  non  credere  di  dover  impa¬ 
rare  venti  o  trentamila  segni  cabali¬ 
stici  per  sapere  di  stenografìa  ;  chè  - 
giungeresti  al  termine  di  tua  vita 
prima  d’arrivare  alla  metà  dell’opera. 

Arnaldo  Marin 


Milano  —  FRATELLI  TREVES  —  Milano 
editori. 


LE  NOSTRE  ISTITUZIONI 

DI 

Carlo  fontanelli 

opera  raccomandata  dal 

CONSIGLIO  SUPERIORE  D'ISTRUZIONE  PUBBLICA 

come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 

È  una  nuova  edizione  dell’  opera  com¬ 
parsa  alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il 
titolo  :  l>el  governo  rappresentativo  ,  di¬ 
scorsi  di  un  maestro  di  Scuola ,  e  pron¬ 
tamente  esauiita.  Tutti  i  giornali  ne  lo¬ 
darono  la  intrinseca  bontà  e  la  forma  schietta 
ed  efficace,  e  facero  caldo  appello  al  Go¬ 
verno,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  associazione 
operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare  nelle 
scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elo¬ 
gio  che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci  : 
«  È  bene  e  onestamente  pensato  ,  e  facil¬ 
mente,  e  chiaramente  e  anche  argutamente 
dettato.  Bisognerebbe  fare  di  tutto  perchè 
quesf’  opera  vada  nelle  mani  di  molti  e  sia 
letto  da  chiunque  sa  leggere.  Darla  in 
premio,  darla  in  regalo,  darla  per  poco 
alla  gente  del  popolo,  a  cui  sarà  un  buon 
antidoto  contro  le  chiacchere  degli  imbro¬ 
glioni,  e  darà  idee  a  chi  non  ne  ha ,  e  le 
raddirizzerà  a  chi  le  ha  storte,  e  insegnerà 
a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e  ad  in¬ 
tendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la  giu¬ 
stizia  ».  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  il  libro  come  pre¬ 
mio  per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova 
edizione  reca  notevoli  modificazioni  ed  ag¬ 
giunte. 

Un  volume  di  320  pagine.  —  L.  2. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori 

Fratelli  Treves,  Milano,  via  So  ferino.  11- 
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Roma.  —  Al  P:n  :o,  sotto  il  portico  dell’ Accademia  di  Francia. 
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BRANI  SCELTI 


Nel  numero  antecedente  abbiamo  fatta 
la  promessa,  che  ora  manteniamo  ,  di  dar 
qualche  cenno  del  poeta  tedesco  Frieligrath 
morto  il  18  marzo  a  Cannstadt,  nel  Vir- 
temberg.  Nacque  egli  a  Detmold  il  17 
giugno  1810  e  la  sua  vita  fu  molto  agi¬ 
tata.  Fu  posto,  giovinetto  ancora,  in  una 
casa  di  commercio,  ma  i  suoi  momenti  più 
preziosi  erano  consacrati  agli  studi  lette¬ 
rari.  Raccomandato  dal  poeta  Schwab  e 
da  Alessandro  Humboldt,  ottenne  una  pen¬ 
sione  dal  re  di  Prussia.  Ma  i  tempi  erano 
burrascosi.  Freiligrath  si  gettò  in  mezzo 
alla  rivoluzione  del  1848  e  pubblicò  poesie 
che  levarono  molto  grido  ( Giallo  rosso  e 
nero  o  Professione  di  fede)  e  gli  frutta¬ 
rono  F  esilio  Passò  nella  Svizzera,  donde 
fu  espulso  in  causa  de’  suoi  versi  rivolu¬ 
zionari.  Passò  a  Londra  presso  una  casa 
di  commeicio,  e  tornato  in  Germania,  fu 
arrestato  per  la  commovente  elegia:  Li 
morti  alli  vivi.  Poi  divenne  giornalista  e 
passò  di  nuovo  in  Inghilterra  in  seguito  a 
nuove  persecuzioni.  Ritornò  a  Stuttgart 
solo  nel  1868.  Nel  1870,  alla  vigilia  della 
guerra  il  vecchio  poeta  scrisse  un  patriot¬ 
tico  Ur/à  Germania  !  poi  cantò  ancora  la 
Trombeita  di  Gravelotte.  Freiligrath  pub¬ 
blicò  molte  liriche  e  tradusse  Victor  Hugo, 
È  un  gran  poeta  coloritore,  e  alcune  sue 
odi  furono  tradotte  anche  in  italiano  dal 
Peruzzini  di  Venezia ,  e  pubblicate  dal 
Barbèra  nel  volume  :  Fiori  lirici  tedeschi. 

Ma  un’  altra  promessa  abbiamo  fatto 
contemporaneamente,  ed  è  quella  di  dare 
un  saggio  delle  poesie  di  Freiligrath;  alla 
quale  amiamo  adempiere  ampiamente,  man¬ 
dando  unito  al  saggio  del  poeta  tedesco 
una  poesia  dell’ Aleardi  che  si  rassomiglia, 
e  facendola  precedere  dalla  bellissima  let¬ 
tera  che  il  nostro  amico  Eugenio  Torelli- 
Viol  ier  scriveva  alcuni  anni  fa  al  direttore 
deli' Universo  Illustrato,  ponendo  appunto 
in  confronto  i  versi  dei  due  poeti. 

Ecco,  senz’altro,  la  lettera  del  Torelli  e 
le  due  poesie. 

Caro  amico , 

Leggendo,  giorni  fa,  le  belle  tra¬ 
duzioni  poetiche  del  Peruzzini  testé 
pubblicate  dal  Zanella,  fai  c  dpito  da 
uua  singolare  analogia  che  notai  fra 
una  poesia  di  Freiligrath  ed  una  di 
Aleardi.  L’una  è  intitolata  la  Ven¬ 
detta  dei  fiori ,  1’  altra  È  morta  !  e 
fa  parte  delle  Ore  cattive.  Entrambe 
descrivono  la  morte  d’uria  bella  donna 
soffocata  dalle  mortifere  esalazioni 
dei  fiori,  ond’ella  ha  adornato  la  sua 
camera.  Che  i  fiori  possano,  con  l’o¬ 
lezzo,  dar  la  morte ,  è  cosa  che  la 
scienza  ammette,  e  l’esperienza  prova, 
tuttoché  di  rado  abbiano  essi  dato 


prova  di  sì  maligna  virtù;  ad  ogni 
modo  il  concetto  non  è  nuovo  ;  è  per 
così  dire  di  proprietà  pubblica;  onde 
sarebbe  affatto  ingiusto  accusar  l’A- 
leardi  d’  averlo  tolto  a  Freiligrath  , 
tanto  più  che  il  modo  con  cui  è  svolto 
è  nei  due  poeti  affatto  differente. 

L’Universo  Illustrato  ha  qualche 
volta  posto  a  raffronto  poesie  scritte 
sullo  stesso  soggetto  in  vari  tempi, 
da  autori  diversi,  additando  le  sin¬ 
golari  rassomiglianze  che  in  esse  si 
notavano,  —  rassomiglianze  che  ta¬ 
lora  erano  effetto  del  caso,  tal’  altra 
derivavano  da  aperta  o  celata  imi¬ 
tazione.  Sarebbe  curioso  ed  istruttivo 
l’estendere  questi  raffronti  alle  opere 
d’ immaginativa  delle  varie  nazioni , 
dall’antichità  ai  tempi  moderni,  mo¬ 
strando  come  le  une  derivino  dalle 
altre,  e  come  un  tema  sia  stato  suc¬ 
cessivamente  ripreso  e  modificato. 
La  fantasia  non  crea  dal  nulla;  essa 
ha  bisogno  d’un  germe  e  lo  sviluppa, 
d’un  masso  ideale  da  cui  cava  ideal¬ 
mente  la  statua.  Per  le  arti  plasti¬ 
che  ,  che  meglio  prestansi  a  tali  ri¬ 
cerche  ,  furono  rinvenuti  i  primi  e 
rozzi  loro  modelli  :  fu  additata  l’ o- 
rigine  dell’arco  acuto,  delle  colonne 
doriche ,  del  massiccio  stile  architet¬ 
tonico  dell’  antico  Egitto  :  è  nota  la 
storia  dell’  acanto  circondante  una 
cesta  funebre  ,  che  suggerì  a  Calli¬ 
maco  l’idea  del  capitello  corintio,  e 
quella  della  figlia  del  vasajo  di  Si- 
cione  che  ritrasse  sulla  parete  l’om¬ 
bra  dell’amante  ed  inventò  il  disegno. 

Altrettanto  e  più  si  potrebbe  fare 
per  le  opere  letterarie:  sarebbe  in¬ 
teressante  risalire  a  traverso  i  tempi 
all’origine  di  alcuni  fantasmi  poetici, 
dei  quali  successivamente  si  dilettò 
la  fantasia.  Questo  lavoro  gioverebbe, 
mi  pare,  alla  storia  dell’arte,  e  forse 
ad  altri  e  più  vasti  studi ,  come  la 
filologia  e  la  geologia  han  dato  gran¬ 
diose  ed  inaspettate  applicazioni.  La 
leggenda  mosai.ca ,  più  o  meno  alte¬ 
rata  ,  si  ritrova  presso  popolazioni 
diversissime,  che  molto  probabilmente 
non  l’attinsero  dai  libri  biblici.  Que-r 
sto  fatto  singolare  è  stato  avvertito  e 
studiato  da  illustri  scienziati:  or  que¬ 
sto  studio  potrebbe  farsi  circa  altre 
moltissime  creazioni  della  fantasia. 

Il  mio  amico  G.  L.  Patuzzi  ha  po¬ 
sto  una  volta  a  raffronto  nell’  Uni¬ 
verso  illustrato  il  Fra  Condutt  di 
Carlo  Porta,  con  la  leggenda  di  Fra 
Felice  di  Longfellow.  Ora,  il  soggetto 
di  questa  leggenda  non  è  del  Porta 
nè  dei  Longfellow:  il  Porta  l’ha  tolto 
da  una  fiaba  da  balie  italiana  ed  il 
Longfellow  da  una  storia  scandinava. 
Ebbene,  il  germe  di  quella  leggenda 
si  trova  in  uno  dei  dialoghi  di  Platone  ! 

Nello  studio  che  propongo  bisogne¬ 
rebbe  perciò' tener  conto  sommamente 
della  tradizione ,  rappresentata  ap¬ 
punto  dalle  favole  infantili  e  dai  canti 
popolari ,  sui  quali  tanti  preziosi  la¬ 
vori  sono  stati  fatti  in  questo  secolo. 

Ma  volendo  tenersi  in  un  campo 
più  circoscritto ,  queste  indagini  po¬ 


trebbero  limitarsi  ad  una  sola  cate¬ 
goria  letteraria,  anzi  ad  un  solo  au¬ 
tore. 

In  Germania  ed  in  Francia  furono 
diligentemente  studiate  le  trasforma¬ 
zioni  subite  dalla  leggenda  di  Fausto 
e  Mefistofele,  finché  Goethe  le  diè  lo 
splendore  e  la  saldezza  del  diamante. 
Furono  additate  le  fonti  a  cui  Mo¬ 
lière  e  Shakespeare  attinsero  la  mag¬ 
gior  parte  dei  loro  drammi. 

In  Italia  alcuni  commentatori  di 
Dante  hanno  cercato  donde  égli  de¬ 
rivò  l’ idea  prima  del  suo  poema.  Or 
perchè  non  fu  fatto  altrettanto  pel 
Decamerone ,  una  delle  sublimi  pro¬ 
duzioni  della  nostra  letteratura  e  di 
tutte  le  letterature;  inferiore  appena 
per  potenza  di  fantasia  alla  Divina 
Commedia,  superiore  al  Furioso  ;  spe¬ 
cie  di  pozzo  di  San  Patrizio,  a  cui 
s’  abbeverarono  gl’  intelletti  più  insi¬ 
gni,  da  Margherita  di  Navarra  a  Mo¬ 
lière  e  da  Lafontaìne  a  Musset? 

Certo,  il  lavoro  sarebbe  arduo  som¬ 
mamente,  ma  non  impossibile  affatto.  — 
Quella  collezione  di  cento  novelle  non 
uscì  tutta  d’  un  getto  dalla  mente 
di  messer  Giovanni  Boccaccio  ;  egli 
non  fece  che  dar  forma  letteraria  a 
materiali  raccolti  nei  suoi  viaggi  e 
de’  quali  è  impossibile  che  altre  trac- 
eie  non  siano  rimaste  Rinvenire  que¬ 
ste  traccie ,  applicare  la  critica  sto¬ 
rica  al  Boccaccio ,  ecco  il  libro  che 
propongo  di  fare  a  chi  ha  ozio  e 
buona  volontà,  con  questo  titolo:  Le 
origini  del  Decamerone. 

Tutto  questo  mi  ha  allontanato  di 
molto  da  Freiligrath  e  da  Aleardi.  Gi 
torno,  e  ti  trascrivo  le  due  poesie.  I 
lettori  confrontino.  Tuttavia  non  so 
tacere  che,  lasciando  stare  la  forma, 
che,  nella  traduzione  del  Peruzzini, 
è  meno  perfetta  che  nell’  originale 
dell’  Aleardi ,  le  mie  preferenze  sono 
per  la  poesia  tedesca  anziché  per  l’i¬ 
taliana. 

Addio  Tuo 

E.  Torelu  Viollier. 


È  MORTA 


Ella  morì.  Ne  la  pomposa  e  lieta 
Fioritura  degli  anni  e  degli  amori. 

Era  bella,  e  ’]  sapeva.  Allor  che  il  breve 
Piede  movea  per  la  cittade,  ognuno 
Le  dava  il  passo,  ognun  la  riverìa 
Volgendosi  a  mirarla!  Allor  che  il  nome 
N’era  annunciato  a  le  festanti  sale 
D’una  veglia  patrizia*  un  curioso 
Breve  silenzio  succedea  per  quella 
Atmosfera  di  luce  e  di  fragranze; 

Donde  pronti  accorreano  ad  incontrarla 
Molli  desiri  e  sorridenti  invidie. 

Tal  che  qualche  labbruccio  indi  si  morse. 
Quando  talor  fecevasi  a  la  porta 
D’una  chiesa  gremita,  era  un  profano 
Di  teste  sviamento  e  di  pensieri 
Vplti  ad  un  tratto  a  la  gentil  divota. 
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Bench’  ella  nel  fervor  della  preghiera 
Tenesse  aspetto  delle  care  Sante 
Dipinte  su  gli  aitar;  ma  più  con  quelle 
Che  avean  peccato  ne  la  vita  prima, 
Fragili  figlio  dJEva.  —  Ella  morìa. 

Subita,  e  cinta  di  sinistro  arcano 
Ne  dissero  la  morte.  Era  una  notte. 

Sovra  il  suo  letto  d'ebano  dormiva 
Sorridente.  La  lampa  agonizzava. 

Sopra  il  tappeto  orientai  caduto 
Era  un  volume  da  la  man  che  ancora 
Si  atteggiava  a  tenerlo.  Avea  scordato 
Quella  sera  di  dir  le  sue  preghiere. 

Un  altro  Iddio  le  inquietava  i  caldi 
R  vi  del  sangue.  E  sotto  il  trasparente 
Velo  azzurrino  de  le  sue  palpebre 
Iva  ondeggiando  immersa  in  non  so  quali 
Vagabondi  d-  sii  la  sua  pupilla. 

Ma  da  canto  alla  bella  peccatrice 
Carnefici  soavi  e  inavvertiti 
Vegliavano  dei  fior.  Dal  levigato 
|  Labbro  di  conca  alabastrina  il  capo 
I  Sporgeano  in  giro.  Ed  era  ognun  di  loro 
Dono  segreto  di  segreto  amante 
In  segreto  tradito.  Iddio  che  lega 
Tutte  le  cose  di  quaggiù  con  fila 
l  Misteriose,  Egli  saprà  per  quale 
i  Corrispondenza  incognita  si  fosse 
L'anima  di  qua’  fior  comunicata 
’  Con  l'anima  di  quei  poveri  cuori. 

Tutto  taceva.  Una  canzon  briaca 
Solo  si  udìa,  come  balzar  per  l'aura; 

E  qualche  pesta  che  fima  perduta 
Dietro  le  svolte:  l'indice  del  tempo 
Segnava  il  colmo  delia  notte.  Allora 
Avvenne  un  fatto  pauroso.  Il  gambo 
Lieve  lieve  allungando  una  magnolia 
Al  labbro  s’  appressò  cupidamente 
De  la  sopita,  e  vi  depose  il  bacio, 

Oude  l’aveva  il  donator  pregata. 

Ma  in  quello  istante  pur  non  altrimenti 
Li.  cardenia  movea,  movea  l’acuta 
Tuberosa  ed  il  giglio;  e  ognun  credeva 
In  quella  delicata  ora  di  colpa 
D’esser  non  visto,  oguun  d’ essere  il  solo. 
Chè  la  divina  soguatrice,  accesa 
Da  volubili  febbri,  il  collo  e  i  crini 
Acconsentiva  e  il  sen  nitido  a  tutti 
Perfidamente  con  egual  misura. 

Ma  in  un  balen  dall’acre  accorgimento 
CIP  ella  tradìa  fur  cólti.  Una  gelosa 
Rabbia  li  vinse,  e  in  tacita  congiura 
Ne  dessero  il  fato.  Alior  dal  fondo 
Dei  calici  scherniti,  ove  si  accoglie 
Tanta  virtù  d’inesplorate  essenze 
Stille  dedusser  di  sottil  veleno 
E  nuvolette  d’abti  mortali. 

Poscia  ravvolti  in  quei  vapor  d’affanno, 
Saettaron  le  nari  all’infedele 
Atrocemente.  Ella  agitò  pei  lini 
Le  sue  nobili  forme  ;  una  fatica 
Disperata  divenne  il  suo  respiro  ; 

Come  di  cosa  che  si  ferma,  il  metro 
Sempre  più  lento  era  del  core;  volle 
Mettere  un  grido;  apri  gli  occhi;  la  lampa 
Spegneasi  allora  con  guizzo  supremo  ; 

Ed  ella  vide  l'ombra  de  la  morte 
Passar  su  la  parete.  —  Al  vintone 
Che  vaga  per  alcuna  isola  greca, 

Mezzo  tra  i  fiori  e  l  eriche  nascose 
Appar  talvolta,  giovinetta  eterna; 

Una  ninfa  di  Fid  a,  E  sì  lo  vince 
La  leggiadria  de  le  scolpite  membra 
Da  spasimar  qual  di  fanciulla  viva. 

Le  siede  presso,  la  contempla  e_  quasi 
Arde,  le  parla,  Ja  desia;  ma  passa 
Pur  nondimeno  il  venticel  che  spira 
Da  G  acinto  o  da  Scio,  senza  che  un  solo 
Riccio  si  mova  sul  marmoreo  fronte 
De  la  bella  di  Paro.  E  tal  giacevi, 

Misera  Elisa,  in  mezzo  alla  scompiglio 
De  le  riverse  coltri  inanimata. 


Aleardu  A  leardi. 


LA  VENDETTA  DEI  FIORI 

Del  suo  letto  sul  morbido  origliere 
La  fanciulla  riposa. 

Chiuse  ha  nel  sonno  le  pupille  nere, 

Tinte  le  guancie  in  rosa. 
Sovra  il  sedil  di  giunco,  a  lei  dallato, 

Sta  il  vaso  cristallino  ; 

E  dentro  il  vaso  un  maz?  profumato 
Di  fior  cól  ti  a.1  mattino. 

D’  uu’  afa  soffocante  l’oppressura 

Per  la  stanza  è  diffusa; 
Chè  l’estate  ha  sbandita  ogni  frescura, 

E  la  finestra  è  chiusa. 
Tutto  intorno  è  silenzio  —  Di  repente 
Indistinto  un  rumor, 

Come  un  sommesso  favellìo,  si  sente 
Fra  gli  steli  de’ fior. 
Fantastiche  sembianze  aleggian  preste 
Fuor  dei  calici  aperti: 
Sottil  velo  di  nebbia  a  loro  è  veste, 

Portano  scudi  e  serti.  — 
Dal  sen  purpureo  della  Rosa,  snella 

Sorge  una  donna,  e  come 
Rugiada,  brillan  perle  fra  le  anella 

Delle  sciolte  sue  chiome. 
Dal  fiore  delPAcoNlTO  un  guerriero 

Ecco  gagliardo  è  uscito! 
Fulgido,  come  argento,  è  il  suo  cimiero, 
E  l’acciaro  ha  brandito  : 

Gli  tremola  un  pennacchio  sulla  testa 
Dairon  rilucente. 

Dal  Giglio  esce  una  vergine;  la  vesta 

Qual  ragno  ha  trasparente 
Dal  MartAGON  selvatico,  arrogante 

Irrompe  baldQ  un  moro: 
Fra  le  gemme  del  suo  verde  turbante 
Splende  una  luna  d'oro. 
Dalla  Corona  imperìal  vien  fuori 

Un  re  che  scettro  porta: 
Dall’lRiDE  celeste,  i  cacciatori 

Escono  a  fargli  scorta. 
Torvo  in  sembianza  aleggia  un  giovinetto 
Dal  seno  del  Narciso: 

Della  fanciulla  s’  avvicina  a!  letto, 

E  vuol  baciarla  in  viso. 

Gli  spettri  intorno  al  letto  van  giraudo 
In  fantastiche  forme; 

E  girano  e  s’  intrecciano,  cantando 
Alla  beila  che  dorme: 

«  Fanciulla!...  dalla  terra  ove  siam  nati 
Ci  volesti  rapir ... 

Nel  vaso  cristal lin  ci  hai  condannati 
A  languire,  a  morir. 

Oh,  come  posavam  cheti  e  giocondi 

In  grembo  al  mohe  suol, 
Dove,  attraverso  le  conserte  frondi, 

Godea  baciarci  il  sol  ! 

Dove  c’  eran  risto  o  le  gelate 

Brezze  deli’Alpi  spoglie  ; 
Dove  di  notte  giocavam  quai  fate 

Fuor  dai  nidi  di  foglie. 
Alior  la  pioggia  c’  irrorava,  or  cinti 
Siam  da  palude  infetta: 
Morrete  —  ma  prima  di  cader  estinti, 

V ogliam,  vogliam  vendetta  !  » 
Il  canto  cessa.  —  Attorno  alla  dormente 
Gli  spettri  si  chinàr  : 

Cessa  il  canto  :  ma  s’  ode  novamente 
Confuso  un  mormorar. 

Come  ardono  le  gote  alla  donzella!  .. 

Come  vanno  i  fantasmi 
Alitandole  in  volto,  e  per  la  cella 

S’addensano  i  miasmi  ! 
Entra  un  raggio  di  sole  e  —  tutto  tace, 

E  via  gli  spettri  porta. 
Sull’origlier  del  letto  fredda  giace 

La  più  leggiadra  morta. 
Fiore  appassito  anch’  essa,  in  rosa  tinta 

Pur  ha  la  guancia  ancor.... 
Giace  là  presso  a’  suoi  fratelli  estinta 
Dal  profumo  dei  fior  ! 

f.  Freiligrath. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Colpi  di  gran  cassa.  —  In  Italia 
i  negozianti  e  produttori  di  ogni  spe¬ 
cie  approfittano  assai  scarsamente 
della  réclame  che  loro  offre  la  dif¬ 
fusione  dei  giornali  facendo  annun¬ 
ciare  le  loro  merci  od  i  loro  prodotti 
di  qualsivoglia  genere  nelle  inserzioni 
a  pagamento  di  terza  e  quarta  pa¬ 
gina. 

Si  è  già  detto  più  volte  che  ben 
diversamente  la  pensano  i  produttori 
degli  Stati  Uniti  d’  America ,  quelli 
d’ Inghilterra  e  di  Francia,  i  cui  av¬ 
visi  nei  giornali  per  le  grosse  somme 
che  vi  spendoho,  per  la  grandezza  ed 
anche  per  la  bizzarria  della  forma 
si  sono  acquistati  un’  estesa  riputa¬ 
zione. 

Non  è  molto  che  in  un  giornale 
francese  leggevasi  un  avviso  che  prin¬ 
cipiava  così  : 

NOI  ARBIAMO  FINALMENTE  FALLITO 

e  proseguiva  dicendo  che  appunto  pel 
fallimento  la  ditta  dell’ avviso  dava 
la  sua  roba  quasi  per  niente. 

Ora  nei  giornali  francesi  ne  leg¬ 
giamo  un  altro  che  è  ben  più  gra¬ 
zioso.  Un  negoziante  di  biancheria 
annuncia  che  liquida  il  suo  negozio 
ed  offre  ad  ogni  persona  che  acqui¬ 
sterà  per  15  lire  della  sua  merce  il 
premio  seguente: 

Ogni  persona  che  acquisterà  per 
15  lire  nel  mio  negozio  avrà  diritto 
di  un  mese  di  lezioni  di  piano,  a  due 
lezioni  per  settimana  d'  un’  ora  cia¬ 
scuna.  Le  lezioni  saranno  date  al 
domicilio  delti  aquirente  da,  signore 
valenti  istitutrici  di  pianoforte.  Se 
la  maestra  non  fosse  di  convenienza 
dell'  acquirente,  gliene  sarà  subito 
inviata  un'  altra. 

Ecco  un  premio  ben  allettante  ;  per 
15  franchi  si  hanno  gli  oggetti  di 
biancheria  e  le  lezioni  di  piano,  im¬ 
partite  da  una  signora ,  che  si  può 
anche  cambiare  quando  essa  non  piac¬ 
cia.  Non  sappiamo  che  cosa  potrebbe 
chiedere  di  più  ii  più  esigente  dei 
compratori  ! 

★ 

*  * 

Furbo  quel  sindaco  !  —  1  lupi  in 
questo  anno  hanno  cagionato  molti 
danni  in  Francia,  ed  in  tutte  le  lo¬ 
calità  si  organizzarono  caccie  per  di¬ 
struggerli. 

Uno  di  questi  animali  fu  visto  nel 
mese  di  febbraio  in  un  Comune  di 
Seine  et  Marne. 

La  guardia  campestre  ne  istruì  ii 
Sindaco  e  proponeva  che  si  organiz¬ 
zasse  una  caccia  per  ucciderlo.  11 
Sindaco  è  un  uomo  rigoroso  magiu¬ 
sto,  e  specialmente  umanitario. 

—  Dio  mio  ,  rispose  dopo  di  aver 
lungamente  riflettuto,  il  lupo  non 
è  del  paese,  e  lino  ad  oggi  non  ha 
fatto  male  ad  alcuno  dei  nostri...  ;  non 
possiamo  punirlo  se  prima  non  lo  avrà 
meritato. 


400 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


il  porto  di  Peruambuc. ,  al  Brasile. 
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PICCOL  A  POSTA 


E.  T.  Terni.  Se  il  quadro  è 
bello  e  piace  ,  più  difficilmente 
piacciono  i  versi  su  quell’ ar¬ 
gomento  ,  dopo  i  molti  se  itti  , 
se  non  hanno  qualche  novità 
di  pensiero  o  di  forma.  —  Let¬ 
tore  assiduo  Lue  a.  Grazie 
dell’ osservazione  ,  di  cui  sarà 
tenuto  calcolo  —  A.  B.  C. 
Biella.  Questa  predica  no;  se 
rred  ,  mandi  altro.  —  P.  F. 
Monopoli.  11  suo  desiderio  fu 
esaudito;  quel  foglio  più  non 
esiste  ;  ci  è  impossibile  dirle  di 
più  —  A  D.  A.  M  Pi  a  Le 
paiono  canzoni  da  organetto  — 
R.  S,  Belluno.  —  Non  verrà 
pubblicata.  —  Gioces  Messina. 
Cr  ediamo  che  per  la  comune  dei 
bttor.  settentrionali  occorrereb¬ 
be!  o  più  note  —  A .  D  S  C  D  C 
Vewfro.  Graziosissima;  e  de¬ 
sideriamo  ce  ne  facciano  man¬ 
dare  altre  d’argomento  diverso 
per  poter  loro  dire  di  al.  — 
L.  Q.  Ver  oli.  Non  ci  pare  do- 


S  pie  gaz.  del  Rebus  a  pag.  36'  4: 

A  buon  cavaliere  non  mauca  lancia. 


i  verlo  pubblicare.  —  F.  D  B 
Chieti.  Queste  ultime  due  uou 
possiamo  accettarle.  —  D.  C.  C. 
Coccaglio.Co me  associato,  l'am¬ 
ministrazione  le  accorda  il  bo¬ 
nifico,  e  attende  a  saldo  L.  2.  — 
G.  H.  Co  nago.  Soliti  argomenti  ; 
peccato  davvero,  poiché  i  versi 
sono  buoni.  —  V  U.  D.  Reggio. 
Dopo  tanto  tempo  non  ricordia¬ 
mo  più. 


SCIARADA 


Porta  il  primiero 
Dell’  altro  il  pondo, 

E  fa  I’  intiero 
Primo  e  secondo. 

Spiegazione 

della  Sciarada  a  pag.  384 

Palo-m-baro. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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Le  associazioni  si  ricevono 

Voi.  XIII.  —  N.  20 


Esce  OgBÌ  filoili3.0M.Ì<3gò 

allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano^  cominciano  dal  10>  maggio  o  dal  l.°  novsnit  _ 

(Non  si  restituiscono  manoscritti).  Sanano.  30  Api  ilo  UjiG. 


Donne  di  Chioggla. 


Terminando  con  questo  numero  il  i#r8mo  Semestre  preghiamo 
vio  delle  loro  rinnovazioni,  per  non  dare  alla  nostra  ..mininistrazione 
inevitabilmente  a  ritardi. 


gli  associati  a  voler  sollecitare  l’ in- 
un  tal  carico  di  lavoro  che  induce 


itti  j;\_ j=» jee jrtr. ‘"30 w  m_*’  A.issoGiA.ziioi^rE 

All’  Illustrazione  popolare  per  un  anno  dal  l.°  maggio  1876  a  tutto  aprilo  1<S77. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole  Lire  5  ranno. 

Non  si  accettano  che  associazioni  annue. 
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SUPPLEMENTO  Di  MODE 

Un  figurino  colorato  al  15  d’  ogni  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ideami  e  modelli  alla  fine  d’ogni  mese 

3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

Associazione  annua  L.  ©. 

L’  ILLUSTRAZIONE  COL  SUPPLEMENTO  DI  MODE  COSTA: 

Live  Ufi  l'ansia©. 


PREM1I  AI  SOCI  ANNUI 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  bsbcsc  «Il  aprile  L.  Ss  SO  (o  L.  IIsSO  se  col  supplemento  di  mode)  avrà 
diritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta. 

X.  CXRXJX>X>0  (Roiminzi >. 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  22. 

11.  GRUPPO  (Scienza). 

A  Sei  Voi", metti  della  Scienza  del  popolo  compresi  nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  22. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’affancazione  del  premio. 

PREMI!  STRAORDINARI 

Oltre  i  suddetti  premi  ordinari  offriamo  ai  soci  dell’  Illustrazione  Popolare  speciali  facilitazioni  per  altre  nostre 
pubblicazioni  : 

1. °Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi ,  incarta  di  lusso, riccamente  illustrato  con  disegni  originali,  che  esce  ogni  Giovedì. 

Chi  manderà  L.  21:  50  riceverà  coll’ Illustrazione  Popolare  il  (Siro  del  Mondo,  ed  uno  dei  due  premi  a  scelta. 

2. °  Il  Museo  di  l'amiglia,  raccolta  settimanale  di  letture  amene  ed  istruttive  per  Ja  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 
originali  di  scrittori  italiani  fra  i  più  distinti  ed  è  illustrato  da  numerosi  disegni  adatti  a  que-to  genere  di  pubblicazione.  — 

Chi  manderà  L.  17:50  riceverà  l’ Illustrazione  Popolare,  il  Museo  di  famiglia  ed  uno  dei  due  premi  a  scelta. 

3.  I  soci  dell  Illustrazione  popolare  possono  avere  un  giornale  politico,  quotidiano,  di  gran  formato,  al  prezzo  piu  eco¬ 
nomico  che  vi  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  24  s  50  essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Pungolo -Corriere  di  Milano,  e 
ogni  settimana  1  Illustrazione  popolar©  pel  corso  di  un  anno  dal  1.  maggio  1876,  a  tutto  aprile  1877,  e  per  premio 
usuo  dei  due  gruppi  suaccennati  a  scelta, 


ALTRI  PREMII  STRAORDINARI 

Al  nostri  associati  offriamo  ancora  a  titolo  di  premi  straordiaiarl  le  seguenti  opere  con  una  riduzione  di  prezzo  eccezio¬ 
nale,  semprechè  la  loro  domanda,  accompagnata  dal  relativo  importo,  sia  fatta  entro  il  mese  di  aprile. 

1.  LA  bPAGNA,  del  Barone  C.  Davillier.  —  Un  volume  di  632  pagine  iu-4  a  due  colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 

Invece  di  L.  Hi  50,  per  sole  L.  ». 

2.  ROMA,  CAPITALE  D’ITALIA,  di  V.  Bersezio ,  F.  Basto,  E.  de  Amici a  —  Un  volume  di  500  pag.  a  due  colonne  con  260 

incisioni,  invece  di  L.  »,  per  L.  5. 

3.  L’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  DI  VIENNA.  Testo  di  R.  Bonghi,  R.  de  Cesare,  F.  Filippi,  A.  Gabelli,  E.  di  Parville,  ecc 

—  Un  volume  in-4  grande  di  164  pagine  a  3  colonne  con  109  incisioni  —  Invece  di  L.  5,  per  L.  3. 

4.  RUSTOW .  —  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  n  Italia.  —  Un  grosso  Volume  di  552  pag.  in-8,  con  6  carte  e  piante. 

—  Invece  di  L.  ff,  per  L.  té. 

5.  RUSTOW.  —  Storia  politica  e  militare  della.  Guerra  Franco -Germanica  dd  1870-71.  Ungrosso  volume  di  804  pagine  in-8 

con  8  carte  e  piante.  —  Invece  di  L.  15,  per  L.  ». 

6.  LE  GRANDI  INVENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE  di  B.Besso. — Un  grosso  Voi.  in-8  a  2  colonne,  diviso  in  tre  parti, 

di  complessive  pagine  990,  con  circa  mille  iueisioui.  — ^Invece  di  L.  1®,  per  L.  7. 

7.  LA  STORIA  DELLE  RIVOLUZIONI  D’ITALIA  del  dep.  Giuseppe  Ferrari.  Tregrandi  Voi.  in-8  di  complessive  pag.  1800 

—  Invece  di  L.  18,  per  L.  ti. 

Chi  farà  acquisto  di  tisttc  sette  le  opere  suddette  potrà  averle  per  sole  L.  50  in  luogo  di  L.  87  s  50,  prezzo  di  Catalogo. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d'oro  per  i  volumi  rte^’Illustrazioffe  Popolare  arretrati , 

potrà  averle  al  prezzo  di  "3— «.  3  cadauna . 


Sommario  del  IN.  SO. 

Testo:  Tipi  di  donne  italiane.  —  Riso  e 
pianto.  —  Anniversario  glorioso.  —  Con¬ 
fronti  e  progressi:  Le  isole  Sandwich.  - 
Una  Santa  scrittrice  celebre.  —  Una  città 
in  Rumelia  —  Storia  naturale  :  Abientinee. 

Cronaca.  —  Della  Stenografia  (Il  ed 
ultimo)  ( Arnaldo  Marin).  —  Povertà  do¬ 
rata  (VII  cont  )  (E.  Berthet).  —  Brano 
scelto:  Lettera  a  Messer  Pietro,  Prete 
di  Semigliano  ( Santa  Caterina).  —  Va¬ 
ligia.  —  Esami  semestrali,  —  p.  p  _ 

Sciarada. 

Incisioni  :  Donne  di  Chioggia.  _  R  j. 
tratto  di  Antonio  Patito,  il  Pulcinella.  — 
Il  monumento  dei  Mille  a  Quarto.  — 
Havaiesi  nel  1820,  Kamehameba  I  e  i 
suoi  guerrieri  ;  Havaiani  uel  1870.  — 
S.  Caterina  da  gliena.  —  Veduta  della 
città  di  Tirnova,  -  R  ce^ro  del  Liba¬ 
lo,  rr  ftebus 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

PeTòìì e  darci  spesso  tipi  di  donne 
straniere,  e  sì  di  rado  quelli  di  ita¬ 
liane?  Questa  domanda  forse  venne 
sulle  labbra  di  varie  lettrici,  vedendo 
alcuni  numeri  addietro  i  tipi  di  donne 
croate.  E  noi,  a  rispondere  degna¬ 
mente  alla  tacita  domanda  delle  ita- 
liane  lettrici,  superbe  della  fama  di 
beltà,  che  le  circonda,  presentiamo  in 
questo  numero  alcune  vaglie  teste  di 
quelle  chiozzotte  che  papà  Goldoni 
immortalo  in  una  sua  splendida  com¬ 
media  ,  in  cui  le  intricate  baruffe 
hanno  per  movente  un  centesimo  di 
zucca  baracca! 

Guardatele,  questo  diciamo  a  voi,  o 
lettori  le  quattro  vaghe  teste  di  donne 
a  cui  tan  cornice  la  nera  chioma  ed 
i  bianco  e  tradizionale  zendado,  e 
rispondeteci  poi  se,  per  dirla  alia  ve. 
neta,  non  le  tira  basi « 


Di  Chioggia,  la  città  che  racchiude 
sì  belle  figure,  fu  detto  che  è  un  pe¬ 
sce  di  mare;  nello  stesso  modo  che 
Dickens,  scrivendo  da  Venezia,  di¬ 
ceva;  àono  a  bordo  di  Venezia,  — 
paragonando  questa  città  ad  un  va¬ 
scello  od  una  flottiglia.  Il  paragone 
per  Chioggia  nasce  da  ciò:  che  la 
piazza  raffigura  la  spina  dorsale  e  le 
strade  a  destra  e  a  sinistra  le  lische. 

Delle  chiozzotte  imo  straniero  che 
visitava  la  città,  sette  anni  sopo?  così 
Scriveva  ; 

Un  gruppo  di  giovanetto  s*  è  fer¬ 
mato  a  pochi  passi  per  guardare). 
Sono  veramente  belle;  i  loro  occhi 
hanno  un’espressione  degna  di  ispi- 

ouak-h i)l1tt0n>  ho  g'à  vedute  in 
qualche  luogo,  dal  Bonifazio  o  dal 

costuma  distintiv0  speciale  del  loro! 

Ducevo  hife^°-UStiCQ  M  il  Toro  pap- 

veste  rbl^nCP’  °he  ^somiglia  ad  una 

statsflmnraVaSSer?U’ia!zàta  sulla  te¬ 
sta,  Semplice  com’è,  gli  sì  danno  pa 
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recchi  nomi  :  la  pretta,  quando  è  lungo  : 
è  il  mantello  di  lusso;  la  tonda,  quando 
è  semplicemente  rotondo  e  bianco; 
Y  indiana,  quando  è  di  colore,  il  boc- 
cazin,  che  Goldoni  n^lla  sua  comme¬ 
dia,  battezza  Ninzioletto. 

★ 

■¥  ■¥■ 

Ricordate  ancora  uno  di  quei  bel¬ 
lissimi  racconti  di  Andersen  pubbli¬ 
cati  da  noi  or  ora,  in  cui  Pulcinella 
S  morto  nella  tomba  del  Corallina  sem¬ 
bra  una  statua?  Che  strazio,  pel 
contrasto,  produce  quel  racconto! 

Ebbene  qualcosa  di  simile  accadde 
realmente  a  Napoli. 

Sulle  scene  del  San  Carlino,  come 
chi  diresse  in  trono,  Antonio  Petito, 
come  a  dire  un  Re,  morì  improvviso 
tra  un  atto  e  l’altro  d’una  commedia. 
Mori  vestito  da  Pulcinella,  poco  dopo 
I  aver  fatto  ridere,  per  l’ultima  volta,  il 
suo  pubblico  che  l’adorava  Erasuicin- 
quantaquattro  anni;  aveva  arricchito 
il  repertorio  di  influite  commedie  e 
parodie,  molte  delle  quali  licenziose, 
specialmente  le  prime. 

Posero  Petito!  Ecco  lì,  o  lettori, 
i  la  sua  effigie.  Egli  è  ritratto  in  una 
scena  di  travestimento;  figura  un 
promesso  sposo  che  va  a  far  la  corte 
alla  sua  bella.  Se  gli  domandavate 
perchè  quei  due  ombrelli:  «  Oh  bel¬ 
la!  —  vi  rispondeva  —  l’uno  è  per 
la  pioggia,  l’altro  pel  sole!  » 

Quel  Pulcinella  che  ha  fatto  ridere 
sempre  e  tanto,  ha  fatto,  si  può  dire, 
piangere  la  sera  del  24  marzo  tutta 
una  città. 

* 

*  * 

Il  5  maggio  ricorre  l’anniversario 
della  gloriosa  spedizione  dei  Mille,  e 
noi  vi  offriamo  il  disegno  della  gu¬ 
glia  sormontata  da  una  stella  che  si 
innalza,  a  poche  miglia  da  Genova, 
sulla  rocciosa  spiaggia  di  Quarto. 

Il  piedestallo  della  guglia  porta 
scritto  sul  lato  verso  terra: 

DA  QUESTO  SCOGLIO 
CAPITANATI  DA  GARIBALDI 
S’IMBARCARONO  I  MILLE 
PER  LA  SICILIA 
LA  NOTTE  DEL  5  MAGGIO 
1860. 

Sul  lato  verso  terra: 

-  QUESTO  SASSO  RICORDI 

LA  MAGNANIMA  IMPRESA. 

Dalla  cima  della  guglia,  a  cui  sovra¬ 
sta  la  stella  d’ Italia,  una  striscia  di 
raggi  scorre  sulle  quattro  faccie  pi- 
ramidate. 

Alta  sull’altissimo  scoglio,  in  vista 
;  del  mare  immenso,  sfidando  le  furie 
di  tutti  i  venti ,  e  gli  ululati  delle 
onde  che  si  rompono  appiè  della  sco- 
i  gliera  il  monumento  di  Quarto  è  il 
J  simbolo  più  schietto  della  gloria  di 
quell’  impresa  leggendaria,  semplicis- 
!  sima  ne’  suoi  fasti,  sublime  nel  suo 
concetto,  arditissima  pel  tempo  nostro, 
i  favorita  dal  più  puro  influsso  della 
stella  d’Italia,  e  tale  da  sfidare  le  in¬ 
giurie  dei  tempi,  e  dei  loquaci  sforzi 
dell’  invidia. 


La  gloria  della  spedizione  dei  Mille 
è  di  quelle  che,  per  essere  fuori  d’o- 
gni  misura  straordinarie,  toccano  al 
portentoso ,  e  si  confondono  presto 
nelle  menti  popolari  colla  leggenda 
e  colla  favola. 

* 

¥  * 

La  civiltà,  direbbe  un  poeta  secen¬ 
tista,  è  la  gran  pialla  che  eguaglia 
il  mondo.  Ne  avete  un  esempio  nei 
disegni  delle  due  pagine  di  mezzo. 
In  cinquant’  anni  la  civiltà  ti  ha  ri¬ 
dotto,  da  selvaggi  che  erano,  gli  abi¬ 
tanti  dell’  isola  Sandwich  od  isole 
Havai,  in  altrettanti  eleganti  di  Pa¬ 
rigi,  di  Londra  o  di  Roma,  quali 
li  vedete  nel  secondo  disegno.  Sis- 
signori ,  guardate  ora  quelle  stesse 
donne  e  quegli  stessi  uomini  nudi , 
con  c^rti  arnesi  più  selvaggi  di  loro 
e  certi  sguardi  da  metter  paura  an¬ 
che  ai  grandi  non  che  ai  bambini,  sono 
gli  abitanti  della  medesima  regione.... 
cinquantanni  addietro. 

Kamehameha  I,  di  cui  vedete  il  ri¬ 
tratto  ,  fu  un  guerriero ,  fondatore 
della  dinastia  e  conquistatore  dell’ar¬ 
cipelago;  ora  regna  Kamehameha  VI. 

Ancora  un  cenno  sul  perchè  queste 
isole  hanno  due  nomi,  giacché  arci¬ 
pelago  havaiano  o  arcipelago  Sand¬ 
wich,  sono  due  denominazioni  sino¬ 
nimo.  Sandwich ,  è  il  nome  che  a 
quest’  isole  diede  il  capitano  Cook  in 
onore  di  Lord  Sandwich,  allora  primo 
governatore  dell’Ammiragliato  ingle¬ 
se  ;  però  il  loro  vero  nome  è  Hawai. 
dalla  terra  più  grande  del  gruppo. 
Così  li  designano  gli  indigeni  ed  il  go¬ 
verno  locale;  all’estero  sono  più  note 
col  nome  di  isole  Sandwich;  di  cui  ha 
narrato  gli  usi,  i  costumi  e  la  meta¬ 
morfosi  in  un  libro  interessantissimo 
un  francese,  che  fu  ministro  per  molti 
anni  di  quella  lontana  ragione  (1). 

* 

¥  * 

A  quelle  fra  le  lettrici  che  portano  il 
nome  di  Caterina, presentiamo  i  nostri 
auguri  oggi  in  cui  ricorre  il  loro  ono¬ 
mastico.  Adessenonispiacerà  vedere  il 
ritratto  di  quella  Santa  Caterina  da 
Siena  che  è  tenuta,  a  ragione, come  una 
eletta  scrittrice.  Nacque  ella  a  Siena 
nel  1347  ;  suo  padre  era  tintore.  A  20 
anni  ella  entrò  nell’ordine  delle  suore 
di  San  Domenico;  acquistò  celebrità 
per  le  rivelazioni  che  ebbe  e  pe’  suoi 
scritti  mistici  che  furono  assai  ricer 
eati.  Durante  lo  scisma  e  le  lotte  tra 
Urbano  VI  e  Clemente  VII  nel  1378, 
dichiarandosi  in  favore  del  primo,  so¬ 
stenne  una  parte  importante.  Morì 
nel  1380.  Si  hanno  di  lei  lettere  e 
poesie,  notevoli  per  l’eleganza  e  la 
purezza  dello  stile. 

Questa  figlia  del  tintore  Jacopo 
Benincasa  prese  parte  ai  negozi  po¬ 
litici  dell’  epoca  sua,  e  fu  essa  a  ri¬ 
chiamare  da  Avignone  a  Roma  il 
papa.  Nelle  sue  lettere  si  trovano 
molti  pensieri  contro  il  potere  tem- 

(1)  De  Varigny:  Quattordici  anni  alle 
fcole  Sandwich ,  —  Milano,  Fratelli  Tre- 
ves.  un  voi.  in- 8  con  27  incisioni  e  2  carte 
geografiche,  L.  2. 


porale.  In  alcune  di  esse  domanda  a 
sè  stessa:  può  e  deve  il  papa  ten¬ 
tare  di  riacquistare  colla  forza  il 
potere  che  ha  perduto?  E  risponde: 

«  Oimè ,  non  pare  che  Dio  voglia 
che  noi  attendiamo  tanto  alla  signo¬ 
ria  e  sostanzia  temporale,  che  non 
si  vegga  quanta  è  la  destruzione 
delle  anime  e  il  vituperio  di  Dio,  il 
quale  seguita  per  la  guerra.  Percioc¬ 
ché  colui  che  ha  fame  dell’  onore  di 
Dio  e  della  salute  delle  pecorelle , 
per  ricoverarle  e  trarle  dalle  mani 
delle  demonia,  egli  lassa  andare  la 
vita  sua  corporale ,  e  non  tanto  la 
sostanzia.  Benché  potreste  dire,  Santo 
Padre:  =  Per  coscienzia  io  sono  te¬ 
nuto  di  conservare  e  racquistare 
quello  della  Santa  Chiesa.  =  Oimè  , 

10  confesso  bene  che  egli  è  la  ve¬ 
rità;  ma  parmi  che  quella  cosa  che 
è  più  cara  si  debba  meglio  guardare. 

11  tesoro  dalla  Chiesa  è  il  sangue  di 
Cristo  dato  in  prezzo  per  i’  anima  ; 
perocché  il  tesoro  del  sangue  non  è 
pagato  per  la  sostanzia  temporale, 
ma  per  la  salute  dell’umana  gene¬ 
razione.  Sicché  poniamo  che  siate 
tenuto  di  conquistare  e  conservare  il 
tesoro  e  la  signoria  delle  città ,  la 
quale  la  Chiesa  ha  perduto;  molto 
maggiormente  siete  tenuto  di  racqui¬ 
stare  tante  pecorelle ,  che  sono  un 
tesoro  nella  Chiesa,  e  troppo  ne  im¬ 
poverisce  quando  ella  le  perde.  Me¬ 
glio  c’  è  dunque  lassar  andare  1’  oro 
delle  cose  temporali  che  1’  oro  delle 
spirituali.  Dovete  eleggere  infra  due 
mali  ;  cioè  il  male  della  grandezza , 
signoria  e  sustanzia  temporale ,  la 
quale  vi  par  essere  tenuto  di  riacqui¬ 
stare,  e  il  male  di  vedere  perdere  la 
grazia  dell’  anime  e  l’ obedienza  la 
quale  debbono  avere  alla  Santità 
Vostra.  E  così  vedrete  che  molto 
maggiormente  siete  tenuto  di  racqui¬ 
stare  l’anime». —  «  Lassando  e  alie¬ 
nando  la  cura  delle  cose  temporali, 
attendasi  alle  spirituali.  »  —  «  Non 
sarà  renduta  alla  Chiesa  la  bellezza 
sua  col  coltello  nè  con  crudeltà  nè 
con  guerra,  ma  con  la  pace  ».  — 

«  Voi  li  batterete  più  (i  rivoltosi) 
col  bastone  della  benignità,  dell’amore 
e  della  pace ,  che  col  bastone  della 
guerra  ;  e  verravvi  riavuto  il  vostro 
spiritualmente  e  temporalmente  ». 

La  casa  di  Caterina  è  a  Siena , 
poco  distante  della  Fonte  Branda , 
sulla  costa  dei  Tintori.  Verso  la  metà 
del  secolo  XV  la  Repubblica  ordinò 
che  si  mutasse  in  oratorio  la  bottega 
del  Benincasa  e  la  casetta  ove  la  sua 
figlia  era  nata.  Questa  chiesetta  con¬ 
tiene  pitture  del  Sodoma,  di  Girolamo 
Pacchiarotti,  del  Folli,  del  Salimbeni 
e  d’  altri  artisti.  Di  questa  scrittrice 
diamo  un  saggio  nei  Brani  Scelti. 

★ 

¥  ¥ 

Tirnova,  di  cui  sentite  discorrere 
in  questi  momenti,  a  cagione  dell’in¬ 
surrezione  erzegovina,  è  una  città 
della  Turchia  europea  (Rumelia),  v  - 
oino  a  Jantra,  a  90  chilometri  al 
sud-est  di  Nikopoli;  ha  12,000  abi- 
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II  Pulcinella  Antonio  Petito 
morto  a  Napoli  la  sera  del  24  marzo). 


tanti,  un  vescovo  greco,  otto  mo¬ 
schee,  una  chiesa  greca  ed  una  giu¬ 
daica. 


Eccolo ,  o  donne ,  quel  cedro  a 
cui  Salomone,  che  non  era  meno  sa¬ 
piente  che  amante  del  bel  sesso,  pa¬ 
ragonò,  Dio  glie  lo  perdoni,  il  vostro 
naso. 

Nessun  poeta  oggidì  parlando  de’ 


vostri  nasi,  o  donne,  penserebbe  al 
cedro  del  Libano ,  o  discorrendo  di 
questa  pianta  ricorderebbe  l’orientale 
similitudine  del  biblico  re ,  ma  vi  di¬ 
rebbe,  colla  scorta  d’ un  naturalista, 
che  i  cedri  appartengono  alle  coni¬ 
fere,  di  cui  fanno  parte  pure  pini, 
abeti  e  larice,  tutte  piante  designate 
sotto  il  nome  di  Abietinee. 

Che  i  Cedri  si  distinguono  dai  Larici 
in  ciò:  che  le  loro  foglie  persistono 
per  molti  anni  dopo  r  -allungamento 


della  gemma  che  le  produsse,  e  le 
scaglie  dei  loro  coni  sono  più  stret¬ 
tamente  embriciate.  Che  il  Cedro  del 
Libano  è  un  albero  di  aspetto  mae-  . 
stoso  che  stende  a  40  metri  sopra  il 
suolo  i  suoi  lunghi  rami  orizzontali. 
Che  sul  versante  dell’  Atlante ,  nel 
nord  dell’  Asia  e  nelle  regioni  tem¬ 
perate  dell’  Asia,  il  Cedro  forma  im¬ 
mense  foreste  del  più  maestoso  e  più 
imponente  aspetto. 
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Il  nonurrento  dei  Mille,  a  Quarto,  presso  Genova. 
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In  Francia  ed  in  Italia,  quasi  con¬ 
temporaneamente,  si  sono  congedati 
alcuni,  messi  a  riposo  altri,  e  traslo¬ 
cati  diversi  Prefetti ,  nominandone 
vari  nuovi.  In  Francia  per  distinguere 
quelli  che  si  dovevano  congedare  da¬ 
gli  altri ,  si  prese  per  guida  il  risul¬ 
tato  delle  ultime  elezioni,  licenziando 
senza  complimenti  quelli  nel  cui  di¬ 
partimento  si  trovano  collegi  che  die¬ 
dero  luogo  ad  annullamenti  d’  ele¬ 
zioni.  Quale  concetto  abbia  guidato 
i  ministri  nostri  non  si  sa  ancora  ;  qual¬ 
che  maligno  pretende  che  si  abbia 
preso  per  base  le  elezioni  future.  La 
sarebbe  musica  di  un  avvenire  più  o 
meno  lontano ,  come  per  la  Francia 
si  trattava  di  musica  del  passato,  di 
un  passato  che  i  repubblicani  spe¬ 
rano  non  abbia  a  tornar  più. 

* 

+  * 

Da  noi  produsse  una  certa  impres* 
sione  la  nomina  del  Zini  a  Palermo.  Que- 
sto  consigliere  pubblicò  or  ora  un  libro, 
in  cui  dice  roba  da  chiodi  dell’ammini¬ 
strazione  italiana.  Molti  ricordano  che 
quando  Lamarmora  fece  una  pubbli¬ 
cazione  che  si  temeva  avesse  a  com¬ 
promettere  un  po’  il  governo,  la  sini¬ 
stra  gridò  che  il  generale  aveva  abu¬ 
sato  della  sua  posizione,  e  lo  voleva 
punito,  sì  che  pare  strano  ora  in  cui 
si  ripete ,  con  molte  aggravanti ,  un 
caso  simile,  l’autore  abbia  a  compenso 
una  delle  Prefetture  più  importanti 
e  più  difficili  del  Regno.  Anche  qual¬ 
che  altra  nomina  fu  poco  lodata  ;  l’av¬ 
venire  ci  dirà  chi  abbia  ragione  :  se 
i  critici  o  il  Ministero. 

% 

* 

*  *¥ 

Nemmeno  in  Francia  il  mutamento 
dei  Prefetti  passò  senza  censure.  Ed 
è  naturale;  poiché  là  si  trattava  di 
Prefetti  odiatori  della  Repubblica  e 
dei  repubblicani  ;  e  questi,  ora  che  la 
Repubblica  è  veramente  il  governo 
costituito ,  desideravano  fossero  tutti 
tali  prefetti  tolti  dal  servizio,  e  non 
mutati,  i  più  solamente,  di  posto.  Al¬ 
cuni  giornali  non  si  trattengono  dal 
fare  apparenti  allusioni  a  Mac-Mahon, 
attribuendo  alla  resistenza  che  i  mi¬ 
nistri  trovano  nel  Presidente  se  i 
voti  loro  non  furono  del  tutto  sod¬ 
disfatti. 

Fra  le  elezioni  annullate  in  Francia, 
vi  è  pur  quella  di  Rouher  ad  Ajaccio, 
il  quale  però  è  già  deputato  di  "Rioni. 
Ricordate  che  contro  il  Rouher  stava 
il  principe  Napoleone;  ora  pare  che 
questi  si  ripresenti  agli  elettori;  ve 
dremo  un  po’  se  riuscirà,  o  se  il  par¬ 
tito  bonapartista  guidato  dal  Rouher 
gli  contrapporrà  qualche  altro  can¬ 
didato. 


In  Algeri  vi  fu  un  tentativo  di  ri¬ 
volta  ,  che  venne  tosto  vinto  dalie 
truppe  francesi. 

★ 

■¥  * 

Lettori,  a  chi  credete  più  :  alla  Neiie 
freie  Presse ,  o  alla  Politische  Cor- 
respondenz ?  Credete  più  ai  dispacci 
di  Ragusa  o  a  quelli  che  ci  giungono 
da  Costantinopoli? 

Se  il  passato  ha  da  essere  guida 
all’  avvenire,  quasi  quasi  tra  il  sì  ed 
il  no  v’  è  ad  imitare  il  Marchese  Co¬ 
lombi. 

Il  primo  di  quei  due  giornali  af¬ 
fermò  con  documenti  che  fino  dal  1870 
la  Russia  fomentava  un’  insurrezione 
tra  gli  Slavi ,  e  ne  concluse  che  la 
Russia  inganna  1’  Austria  ,  la  spinge 
a  compromettersi  cogli  insorti  e  in¬ 
tanto  fa  sottomano  gli  interessi  suoi. 
Il  secondo  nega  tutto,  e  afferma  che 
in  ogni  caso  dal  1872,  epoca  in  cui 
venne  stretta  l’ alleanza  fra  i  tre  im¬ 
peratori,  in  poi,  le  cose  sono,  ad  ogni 
modo ,  mutate.  Ma  il  primo  ,  a  sua 
volta,  rimbecca  e  cita  un  esempio  re¬ 
cente  curiosissimo:  quello  del  russo 
Wesselitzky,  il  quale,  dopo  aver  rap¬ 
presentato  il  governo  russo  presso 
gli  insorti,  con  rapido  mutamento  di 
scena,  si  cangiò  in  mandatario  degli 
insorti;  imitando  quei  tali  che  si  co¬ 
prono  con  una  testa  ed  una  pelle  di 
una  bestia  per  avvicinare  certi  volatili 
e  poi  col  fucile  cacciarli  a  loro  ta¬ 
lento. 


A  * 

L’  Austria  dovrebbe  un  pochino  im¬ 
pensierirsi  di  tutto  ciò,  tanto  più  che 
dopo  che  gli  insorti  hanno  dichiarato 
che  le  noie  d’ Andrassy  appartengono 
alla  .musica  del  passato ,  la  plebe  di 
Belgrado  si  incaricò  di  alcune  varia¬ 
zioni  eseguite  sotto  le  finestre  del 
console  austriaco  con  accompagna¬ 
menti  di  grida  e  di  fischi.  Invece,  se 
crediamo  alle  apparenze,  giornali  of¬ 
ficiali  russi  ed  austriaci  si  sfiatano  a 
gridare  che  Russia  ed  Austria  stanno 
assieme  come  pane  e  cacio. 

* 

*  * 

Ora  dite  voi  o  lettori ,  fra  i  due  a 
chi  credere?  E  a  quali  prestar  fede 
fra  i  dispacci:  a  quelli  di  Ragusa  o 
a  quelli  di  Costantinopoli  ?  Affermano 
i  primi  essere  avvenuti  degli  scontri 
in  cui  i  turchi  furono  sempre  battuti; 
Mucktar  Pascià  dal  suo  canto  annun¬ 
cia  splendidi  successi  riportati  dai  tur¬ 
chi,  dichiarando  all’Europa  che  7,000 
montenegrini  presero  parte  alla  lotta. 
Gli  slavi  affermano  che  Mucktar  Pa¬ 
scià  tentò  invano  di  approvigionare 
Niksic;  ed  il  generale  turco  assicura 
d’ aver  riportato  vittoria  dopo  sei 
giorni  di  combattimento.  Ombra  del 
Marchese  Colombi,  a  chi  credere? 
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DELLA  STENOGRAFIA. 


n. 

L’alba  della  vera  stenografia,  della 
scrittura  abbreviativa  logica  e  facile, 
sorse  in  Inghilterra  nel  XVI  secolo  ; 
ed  ora  quell’  arte  splende  come  sole 
meridiano.  Il  governo  rappresentativo, 
che  quel  paese  ebbe  pel  primo ,  le 
dispute  politiche  e  religiose,  fecero 
sentire  sempre  più  il  bisogno  di 
un’arte  che  conservasse  la  parola  dei 
sommi  intelletti,  creatori  dell’avve¬ 
nire.  Il  Parlamento  inglese  fece  ri¬ 
sorgere  la  Scenografia;  si  istituirono 
dei  corsi  in  tutte  le  università  e 
s’  aprirono  scuole. 

In  Inghilterra  i  primi  tentativi  fu¬ 
rono  fatti  dal  Ratcliff,  dal  Bright, , 
dal  Bales;  ma  ora  non  se  ne  parla 
più.  Primo  inventore  d’ un  alfabeto 
véramente  stenografico  fu  John  Wil- 
lis,  ed  a  lui  segui  Edmondo  Willis 
(1602-1630).  Witt,  Dix,  Mawd,  Fol- 
kingham  (1630-1641)  sono  i  precur¬ 
sori  del  Shelton,  la  cui  teoria  è  una 
delle  migliori  d’allora. 

Da  uno  studio  del  prof.  Krieg  ri¬ 
levo  che  le  prime  traccie  della  ste¬ 
nografia  in  Germania  trovansi  presso 
Daniele  Schwenter  e  Giorgio  Filippo 
Harsdòrffer,  ormai  dimenticati. 

L’  Olanda  ebbe  nel  1673  il  sistema 
del  Reyner. 

Le  vecchie  scritture  francesi  non 
lasciarono  traccia  alcuna. 

Ecco  finalmente  apparire  in  Inghil¬ 
terra  Samuele  Taylor,  con  un  sistema 
che  eclissò  tutti  ì  precedenti ,  venne 
trasportato  in  diverse  lingue,  e  servì 
di  base  anche  alla  maggior  parte 
dei  moderni  metodi  italiani ,  come 
vedremo  poi. 

Alla  lingua  francese  esso  fu  appli¬ 
cato  dal  Bertin  nel  1791,  —  (avendo 
avuto  vita  breve  la  Tachigrafia  del 
Coulon  de  Thévenot.  pubblicata  per 
la  prima  volta  nel  1777).  —  Propose 
poi  altro  sistema  il  Conen  di  Prépéan; 
ma  tanto  questo  che  il  Taylonano 
applicato  dal  Bertin  si  dimostrarono 
col  fatto  difettosi,  insufficienti;  nel- 
l’ uno  la  celerità  tornava  a  danno 
della  chiarezza  e  1’  opposto  accadeva 
nell’altro.  I  rimanenti  metodi  eran 
pessimi;  e  cattivi  eran  pure  gli  ste¬ 
nografi’  tanto  prima  che  durante  la 
grande  rivoluzione  francese ,  onde 
andarono  perduti  molti  dei  discorsi 
di  quei  grandi  oratori;  e  il  poco  che 
resta  ne  fa  sentire  maggiormente  la 
perdita. 

Le  due  scuole  nominate,  le  sole  se¬ 
rie,  si  contendevano  adunque  il  campo 
in  Francia;  ma  sopravvenae  l’illustre 
Ippolito  Prévost,  che  fu  poi  capo 
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della  redazione  del  rendiconto  uffi¬ 
ciale  del  Moniteur  alla  Camera  dei 
Pari  di  Francia  e  all’  Assemblea  na¬ 
zionale  legislativa,  segretario  redat¬ 
tore  ,  capo  del  servizio  dei  processi 
verbali  e  della  Stenografia  del  Senato, 
autore  della  Stenografia  musicale , 
cavaliere  della  Legion  d’Onore,  e  — 
indovinatelo!  —  uffiziale  dei  S.S.  Mau¬ 
rizio  e  Lazzaro! 

Questi ,  giovandosi  di  quanto  con¬ 
tenevano  di  buono  si  il  sistema  Ber- 
tin  che  quello  del  Conen ,  cominciò 
nel  18^7  i  suoi  lavori,  tentando  otte¬ 
nere  maggior  chiarezza  col  sistema 
Taylor  e  conservandone  la  rapidità; 
e  pervenne  a  detronizzare  i  suoi  pre¬ 
decessori.  —  Dopo  la  rivoluzione 
del  30,  gli  stenografi  della  Camera 
i  in  Francia  furono  innalzati  al  grado 
i  di  funzionari  pubblici. 

In  Italia  fu  dato  un  forte  impulso 
allo  studio  della  stenografia  dopo  la 
grande  rivoluzione  francese. 

Il  Molina  pubblicò  nel  1797  i  primi 
tentativi;  l’invenzione  era  ingegnosa 
ma  impassibile  nella  pratica,  richie¬ 
dendo  troppa  precisione  di  segni. 

Venne  poi  T  Amanti,  1809,  coll’  ap¬ 
plicazione  del  sistema  Taylor  alla 
nostra  lingua ,  —  applicazione  che 
portò  con  sè  gravi  difetti  ;  egli  è  però 
il  misrliore  dei  Tayloristi  ;  e  imita¬ 
zioni  del  sistema  suo,  (o  meglio  del 
Taylor)  sono  quelli  del  Grossi  (18 lO), 
M'dino  (1811),  Pmo  (1811),  Pelpino 
(1819,  1822,  1835  . e  48),  Milanesio 
U  819) ,  D  upuy  (18  i6) ,  Conson  i  (  1 826-29), 
Santini  (1832),  Corti  (1834),  Nar- 
ducei  (1838). 

Non  parliamo  d’altri  sistemucci, 
parti  di  geni  incompresi,  cioè  di  sco 
lari  che  vogliono  farsi  capiscuola. 

Però  fra  quei  Tayloristi  italiani  si 
rese  degno  di  lode  il  Delpino,  che  fu 
il  primo  a  insegnare  stenografia  a 
Torino. 

Gli  avvenimenti  del  48  e  il  parla¬ 
mentarismo  inaugurato  in  alcuni 
Stati  d’Italia  valsero  grandemente  a 
favorire  la  diffusione  della  Steno¬ 
grafia;  e  use  rono  le  opere  di  Mat¬ 
teucci  (1848),  Magnaron  (1848  e  62), 
Grion  (1848  e  61),  Tealdi  '  1849  e  66), 
Toselli  (1850),  Tatafiore  (1850  e  68), 
Hermet  (1853),  Relitti  (1853),  visetti 
(1853),  Norlenghi  (1855),  Moretti 
(1856),  Silvin  (1864  e  1868). 

Quest’ultimo  trasportò  nella  nostra 
lingua  il  sistema,  del  francese  Pré 
vost,  e  il  suo  metodo  è  forse  il  migliore 
dei  Tayloristi  moderni.  Era  capo  del¬ 
l’ufficio  stenografico  della  nostra  Ca¬ 
mera  dei  Depurati  e  raoil  nel  1868. 
Il  Tealdi,  nominato  più  su,  già  di¬ 
rettore  del  gabinetto  stenografico 
delle  Assemblee  legislative  toscane , 
dirige  ora  la  stenografia  nel  Senato. 

Tutti  questi  sistemi  vennero  alla 
luce  col  peccato  originale  del  1<  ro 
primo  padre  Taylor;  onde  la  steno¬ 
grafia  non  ottenne  da  noi,  malgrado 
i  tanti  studi  fatti,  la  diffusione  ch’ebbe 
in  Germania  e  in  Inghilterra.  A  to¬ 
gliere  i  difetti  del  sistema  originale 
trasportato  nella  nostra  lingua,  mi¬ 


rarono  diversi  dei  sunominati  autori, 
fra  i  quali  devonsi  specialmente  men¬ 
zionare  il  Magnaron,  1’  Hermet ,  il 
Visetti,  ma  particolarmente  il  Grion 
che  tentò  avvicinarsi  ai  principi  delia 
stenografia  tedesca.  —  Sforzi  inutili. 
Per  istenografare  secondo  Taylor  o 
i  suoi  apostoli  bisogna  abituare  la 
mano  a  tracciar  dei  segni  affatto 
differenti  dalla  scrittura  ordinaria; 
di  più  riesce  incerta,  difficile  e  qual¬ 
che  volta  impossibile  la  lettura  dello 
stenoscritto.  L’ommissione  delle  vo¬ 
cali,  secondo  Amanti  e  compagnia, 
porta  poi  grande  confusione  facil¬ 
mente  immaginabile  se  si  considera 
la  ricchezza  dei  suoni  nella  nostra 
lingua. 

Infatti,  secondo  Amanti,  che  sop¬ 
prime  tutte  le  vocali,  il  segno  mr 
può  essere  interpretato  per  mare, 
mari,  mera,  mere,  meri,  ornerò, 

mira,  mire ,  miri,  miro,  mora, 

more,  muore,  mori,  muori,  mura, 

muro,  muri,  amore,  amare,  umo¬ 

re,  ecc.  ;  patria  per  potere,  Roma  per 
remo,  ramo,  rima ,  orma ,  arma,  ermo , 
e  così  via. 


★ 
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Prima  di  venire  a  parlare  dello 
stato  attuale  dell’arte  stenografica  in 
Italia,  dell’ ultimo  e  migliore  dei  me¬ 
todi,  non  sì  può  ommettere  d’  accen¬ 
nare  almeno  di  volo  alla  grand’opera 
di  Isacco  Pitman,  E  illustre  autore 
della  Fonografia  inglese,  ossia  scrit¬ 
tura  secondo  ì  suoni,  metodo  speciale 
.adatto  all’indole  della  lingua  inglese. 
Nato  nel  1813,  dapprima  scrivano  in 
un  filatoio,  poi  maestro  di  scuola,  avea 
imparato  il  sistema  di  Taylor  ;  sin 
da  ragazzo  s’  istruì  da  sè,  studiò  con 
intenso  amore  e  dopo  immense  fati¬ 
che  riuscì  a  pubblicare  (nel  1837  per 
la  prima  volta) ,  il  suo  sistema ,  che 
modificò  e  migliorò  poi ,  pubblicando 
parecchie  altre  edizioni  negli  anni  se¬ 
guenti.  La  nuova  invenzione  ottenne 
immenso  sviluppo  in  Inghilterra ,  in 
America,  in  Australia,  in  tutte  le  co¬ 
lonie  inglesi;  i  libri  eh’  ei  pubblicava, 
si  vendettero  a  eentinaji  di  migliaja 
di  copie  in  pochi  anni.  —  Non  po¬ 
tendo  far  qui  la  biografia  dettagliata 
di  quel  grand’  uomo,  diremo  soltanto 
che  in  un  meeting  tenutosi  a  Londra 
gli  venne  espressa  la  gratitudine  della 
nazione  inglese  pei  vantaggi  prodotti 
dalla  sua  invenzione.  Il  carattere  di 
queU’uomo  è  specialmente  ammirabi¬ 
le;  —  rimando  chi  ne  volesse  sapere 
di  più  alla  biografia  che  sta  pubbli¬ 
cando  il  giornale  L'Arte  Stenogràfica , 
tradotta  dal  periodico  di  Dresda  il 
Panstenographicon,  meraviglia  del- 
E  operosità  e  della  scienza  tedesca  e 
splendida  prova  dell’  appoggio  reale 
che  il  governo  dà  ai  volonterosi  (1). 

(1)  L'Arte  Stenografica ,  giornale  della 
Associazione  stenografica  milanese  ;  esce  !0 
volte  all’anno,  in  16  pag.  a  caratteri  oi  di¬ 
nari  ,  con  4  tavole  di  stenoscritto  in  lito¬ 
grafia  ;  costa  sole  L.  3.  —  Per  abbonamenti, 
Libreria  Pogliani,  Via  Unione,  20. 


★ 
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L’  arte  stenografica  raggiunse  la 
massima  perfezione  e  fu  maggiormente 
generalizzata  in  Germania ,  ove  Ga- 
belsberger,  come  Taylor  e  Pitman  in 
Inghilterra,  diede  un  nuovo  e  più  fe¬ 
condo  indirizzo  alla  stenografia. 

L’anno  1789  non  va  soltanto  ricor¬ 
dato  pei  Diritti  dell'uomo  proclamati 
a  Parigi ,  ma  anche  per  la  nascita 
di  Francesco  Saverio  Gabelsberger , 
avvenuta  a  Monaco  di  Baviera ,  ove 
l’illustre  uomo  morì  nei  1849.  Egli  è 
il  padre  della  vera  stenografia  ;  il  suo 
sistema ,  frutto  di  trenta  anni  di  pa¬ 
zienti  studi  (capite,  o  Italiani?),  fu 
applicato  a  tutte  le  lingue  europee  , 
inglese ,  francese  ,  italiana  ,  svedese  , 
danese,  russa,  boema,  polacca,  illirica, 
ungherese,  greca,  latina....  Quasi  300 
società  sorsero  subito  in  diverse  parti 
del  mondo;  ora  quasi  quaranta  gior¬ 
nali  pubblicansi  secondo  quel  sistema; 
fra  questi  Io  Stenografo  fu  l’organo 
della  prima  Società  Stenografica  ita¬ 
liana  fondatasi  in  Padova. 

Gabelsberger  ideò  un  alfabeto  di 
segni  semplici,  scorrevoli,  e  di  facile 
unione  fra  loro,  come  pure  un  sistema 
di  abbreviazione  delle  parole  o  con¬ 
siderate  isolatamente  o  con  relazione 
a  tutta  la  proposizione,  in  modo  che 
lo  stenoscritto  può  essere  facilmente 
letto  da  chiunque  conosca  quel  me¬ 
todo.  Vedemmo  invece  come  gli  an¬ 
tichi  avessero  migliaja  e  migliaja  di 
segni  convenzionali ,  diffìcili  da  ap¬ 
prendersi  e  da  interpretarsi. 

Pochissimi  sono  i  segni  alfabetici 
in  questo  meraviglioso  sistema  ;  la 
loro  forma ,  giacitura  e  proporzione 
corrispondono  a  quelli  della  scrittura 
ordinaria ,  da  cui  son  tolti  ;  nessuna 
difficoltà  dunque  nell’imparare  l’alfa¬ 
beto.  Facilmente  si  uniscono  fra  loro 
e  s’  abbreviano;  pur  segnando  le  sole 
consonanti  restano  indicate  anche  le 
vocali,  merito  importantissimo,  im¬ 
menso,  specialmente  per  la  stenografia 
italiana,  e  che  basterebbe  a  rendere 
immortale  il  nome  di  Gabelsberger  ; 
—  la  rapidità  del  segno  nulla  toglie 
alla  chiarezza ,  e  lo  stenoscritto  può 
esser  letto  poi  da  qualunque  altro 
stenografo  ;  mentre  cogli  altri  sistemi 
lo  stesso  scrittore  spesso  non  riesce 
a  interpretare  i  proprii  segni,  più  ca¬ 
balistici  che  stenografici;  che  se  an¬ 
che  uno  ci  riesce  sempre,  ciò  proverà 
una  speciale  attitudine  dell’ individuo 
e  non  la  bontà  del  sistema. 

Imparata  la  parte  teorica  secondo 
questo  metodo ,  cioè  la  formazione 
e  abbreviazione  dalle  parole,  (ciò  che 
può  avvenire  in  pochissimo  tempo  e 
con  pochissima  fatica),  e  fatta  la  pra¬ 
tica  necessaria  coìì’uso  dell’abbrevia¬ 
zione  delle  parole  in  riguardo  al  loro 
nesso  logico  nella  proposizione  (detta 
appunto  abbreviazione  logica) ,  uno 
può  raccogliere  in  iscritto  le  parole  del 
•£,ù  rapido  oratore,  ed  ogni  altro  ste- 
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nografo  può  leggere  poi  lo  stenoscritto 
e  trasportarlo  in  scrittura  ordinaria; 
—  la  qual  ultima  operazione  può  es¬ 
sere  oinmessa,  se,  come  vedemmo  alla 
Festa  stenografica  milanese,  si  istrui¬ 
scono  i  compositori  tipografi  neU’arte 
abbreviativa  e  nella  pronta  lettura 
dello  stenoscritto. 

Brevità,  semplicità  e  scorrevolezza, 
legame  dei  segni  e  logica  nell’abbre¬ 
viazione  ,  chiarezza  e  eleganza  nello 
scritto,  indicazione  delle  vocali  e  del¬ 
l’accento  tonico,  facilità  nell’interpre- 
tare,  ecco  dunque  i  meriti  principa¬ 
lissimi  e  più  importanti  del  sistema 
gabelsbargheriano,  la  cui  vittoria  sugli 
altri  sistemi,  che  finora  videro  la  luce, 
è  ormai  assicurata. 

Il  Leinner  pubblicò  nel  1858  la  Ste¬ 
nografia  di  Gabelsberger  applicata  alla 
lingua  italiana,  ma  stette  troppo  ligio 
all’originale  tedesco,  poco  badando 
alla  diversità  di  struttura  delle  due 
lingue. 

La  stessa  idea  dell’applicazione  ebbe 
pure  l’egregio  prof.  Enrico  Noe,  ma 
prima  d’  attuarla  intraprese  (sono  le 
sue  stesse  parole)  degli  studii  basati 
sull’esame  fondamentale  della  lingua 
italiana  e  del  genio  di  essa.  —  Con¬ 
servando  dunque  i  pregi  del  metodo 
originale  tedesco,  soddisfece  alle  par¬ 
ticolari  esigenze  del  nostro  idioma  f 
fu  insomma  un  secondo  Gabelsberger. 

E  le  sue  fatiche  vennero  coronate 
dai  più  lusinghieri  successi.  Pubbli¬ 
cata  a  Dresda  (1863)  la  sua  Steno¬ 
grafìa  Italiana,  diede  poi,  Trieste  1865, 
alla  luce  il  Manuale  di  Stenografìa, 
che  nel  1874  era  già  alla  quinta  edi¬ 
zione.  (1) 

Per  merito  del  Noe  il  sistema  di 
Gabelsberger  si  ebbe  presto  anche  in 
Italia  numerosi  seguaci,  venne  accolto 
qual  materia  d’insegnamento  in  vari 
pubblici  istituti,  e,  posto  in  pratica, 
formò  in  breve  abili  stenografi  al  Se¬ 
nato,  ai  Consigli  provinciali  e  comu¬ 
nali  ,  nei  Congressi ,  alle  conferenze 
pubbliche,  nei  Tribunali,  ecc. 

Ad  imitazione  degli  altri  paesi,  s1 
pubblicano  ora  anche  in  varie  città 
d’Italia  dei  periodici  coi  caratteri  ste¬ 
nografici;  e  furono  fondate  delle  so¬ 
cietà  stenografiche  allo  scopo  di  dif¬ 
fondere  il  sistema  dell’immortale  te¬ 
desco  secondo  le  norme  del  non  mai 
abbastanza  lodato  e  stimato  profes¬ 
sor  Noe. 

5’  insegni  a  tutti  stenografìa  :  è 
un'  arme  di  'più.  Io  spero  che  la  gio¬ 
ventù  italiana  si  degnerà  d’ascoltare 
questo  consiglio  di  Nicolò  Tommaséo. 


Arnaldo  Marin. 


(1)  Con  2 6  tavole  di  Stenografìa,  auto¬ 
grafate  dal  Noe  ,  racchiudenti  tutti  gli 
esempi  necessari  per  la  parte  teorica,  e 
abbondantissimi  esempi  per  la  parte  pratica. 
Costa  L.  .  250. 
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(VII,  Continuazione) 

I  singhiozzi  le  ruppero  la  parola, e 
nascose  il  suo  volto  nel  seno  d  Elisa. 

—  Non  lasciatevi  trasportar  in  tal 
modo  dal  dolore,  —  disse  la  giova¬ 
notta  piangendo  essa  pure;  —  Ceci¬ 
lia,  mio  padre  non  può  aver  conce¬ 
pito  progetti  tanto  crudeli!  Si  lascierà 
piegare  e... 

—  Aspettate ,  —  interruppe  la  si¬ 
gnora  Salviac,  —  voi  non  sapete  an¬ 
cor  tutto;  non  vi  ho  parlato  che  dei 
miei  soli  malanni,  però  quel  vecchio 
inesorabile  ha  scelto  anche  un’  altra 
vittima,  un  uomo  storico,  pieno  di 
nobiltà  e  di  coraggio,  che  avrebbe 
dovuto  essere  al  coperto  da  simili  in¬ 
sidie. 

Elisa  divenne  pallida  e  tremante. 

—  Di  grazia,  signora,  di  chi  par 
late  ?  —  domandò  con  voce  soffocata. 

—  Del  principe  Z...,  Elisa,  dell’uomo 
generoso  che  avete  veduto  nascosto 
nella  casa  di  vostro  padre  sotto  il 
nome  di  Moreau  ;  come  noi,  egli  pure 
si  è  attirata  la  collera  del  signor 
Bambriquet,  e  come  noi,  egli  sarà  av¬ 
viluppato  nella  di  lui  vendetta...  Se 
domani,  all’ora  istessa,  il  principe 
non  avrà  pagato  una  somma  consi¬ 
derevole,  sarà  scacciato  dal  palazzo 
abitato  da  alcuni  secoli  dai  suoi  an¬ 
tenati.  Quel  palazzo  sarà  messo  in 
vendita,  e  tutta  Parigi  saprà  domani 
che  l’ultimo  rampollo  d’una  delle  più 
grandi  famiglie  di  Francia  è  rovinato, 
insolvibile,  disonorato  ! 

—  Il  principe,  il  signor  Moreau  !  — 
mormorò  la  giovinetta  respirando  a 
stento.  —  Cecilia ,  ve  ne  supplico, 
spiegatemi  finalmente  il  mistero  di 
cui  si  è  circondato,  non  posso  com¬ 
prendere... 

—  Voi  non  comprendete ,  fanciulla 
mìa,  che  la  sostanza  del  principe  è 
limitatissima,  e  che,  non  potendo  so¬ 
stenere  convenevolmente  il  suo  nome 
e  rango,  egli  è  obbligato  a  sottrarsi 
per  sei  mesi  dell’  anno  alle  esigenze 
dell’alta  sua  nascita.  .  Mentre  lo  si 
credeva  occupato  a  percorrere  la 
Francia  e  l’Europa  nell’elegante  sedia 
di  posta  dove  lo  si  aveva  veduto  par¬ 
tire,  rientrava  in  Parigi  solo,  a  piedi 
e  veniva  a  stabilirsi  in  casa  vostra; 
là,  sotto  la  modesta  apparenza  d’  un 
piccolo  possidente,  viveva  nell’econo¬ 
mia,  fin  nelle  privazioni ,  onde  poter 
riprendere,  dopo  qualche  mese ,  la 
parte  brillante  che  il  suo  rango  gli 
impone.  Edoardo  ne  ha  saputo  i  det¬ 
tagli  dalla  bocca  stessa  del  principe 


che  è  divenuto  suo  amico;  egli  m’ha 
detto  che  non  aveva  mai  veduto  por¬ 
tare  più  degnamente  il  peso  d’ un 
gran  nome  e  d’una  grande  disgrazia. 

—  È  vero,  —  esclamò  la  giovinetta 
colle  guancie  ross8 ,  e  1’  occhio  in¬ 
fiammato,  in  un  trasporto  febbrile,—  e 
però  vi  fu  un  momento  in  cui  quel¬ 
l’orgoglio,  quel  nome,  e  quel  rango, 
tutto  egli  ha  messo  a’miei  piedi  !  Era 
quella  seraove...  ma  pazza  che  sono  — 
continuò  abbassando  gli  occhi,  —  egli 
se  ne  è  tosto  pentito.  Mi  ha  respinta, 
rinnegata  come  gli  altri  !  — 

Cecilia  la  guardò  stupefatta. 

—  Ebbene,  —  riprese  Elisa  con 
smarrimento  —  se  è  povero  e  non 
può  sostenere  il  suo  rango  perchè  non 
isposa  la  ricca  ereditaria  che  gli  è 
destinata?  Ho  sentito  dire  che  in  tal 
modo  si  rialzano  le  grandi  famiglie. 
Erminia  è  nobile  come  lui;  essa  avrà 
una  immensa  sostanza,  e,  se  devo 
credere  a  qualche  parola  che  ha  la¬ 
sciato  cadere  diverse  volte  in  mia 
presenza ,  non  esiste  alcuna  seria 
difficoltà. 

—  Nulla  è  meno  sicuro  di  un  tal 
matrimonio,  benché  il  mondo  continui 
a  considerarlo  come  vicino.  Ogni  volta 
che  parlo  ad  Edoardo  di  quel  progetto, 
scuote  la  testa,  e  mi  fa  capire  che 
v’è  un  ostacolo  invincibile.  Elisa,  le 
parole  che  vi  lasciaste  or  ora  sfuggire, 
mi  provano  che  sapete  meglio  di  qua¬ 
lunque  di  quale  natura  è  quest’osta¬ 
colo.  .  Non  devo  dissimularvelo,  dalla 
serata  che  fu  tanto  fatale  per  tutti 
noi,  il  principe  non  è  più  comparso  in 
società;  sta  rinchiuso  nel  suo  palazzo, 
indifferente  a  tutto  ciò  che  non  ri¬ 
guarda  il  secreto  del  suo  cuore.  Egli 
si  è  appena  accorto  delle  attive  per¬ 
secuzioni  del  signor  Bambriquet,  an¬ 
che  allora  che  avrebbe  potuto  rallen¬ 
tarle  o  farle  cessare.  E  chi  sa,  mia 
cara,  se  non  siete  voi,  senza  sospet¬ 
tarlo,  la  complice  della  vendetta  di 
vostro  padre  contro  di  lui?  -- 

A  misura  che  parlava,  Elisa  aveva 
lentamente  rialzata  la  te-4a ,  e  se¬ 
guiva  avidamente  il  moto  delle  di  lei 
labbra.  Quando  Cecilia  si  fermò,  essa 
si  gettò  nelle  sue  braccia  con  tras¬ 
porto  senza  pronunziare  una  parola 
e  si  rimise  a  piangere. 

—  Ebbene,  —  mia  cara  riprese  essa 
dopo  una  pausa  svincolandosi  dalle 
braccia,  —  che  posso  fare  per  il...  per 
salvarvi  tutti? 

—  Bisogna  che  vediate  vostro  pa¬ 
dre,  e  lo  supplichiate  d’  accordare 
nuove  dilazioni. 

—  Ohimè!  Cecilia,  ignorate  forse 
quanto  poco  potere  io  abbia  su  di  lui? 

—  Oh!  io  so  che  è  ben  cambiato; 
so  che  ha  molti  rimorsi  per  tutti  i 
mali  che  vi  ha  fatti  nel  breve  spazio 
di  tempo  che  avete  dimorato  presso 
di  lui...  Ora  egli  è  triste  e  vergognoso 
dei  suoi  torti  verso  di  voi ,  e  il  suo 
accanimento  nel  vendicarvi  prova  ab¬ 
bastanza  quanto  esso  li  deplori.  La 
vostra  preghiera  lo  disarmerà;  cre¬ 
derà  aver  riparato  ai  danni,  facen¬ 
dovi  delle  concessioni....  Del  resto  pen- 
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sate,  Elisa ,  che  non  gli  si  domanda 
che  del  tempo,  ed  un  po’ di  compia¬ 
cenza,  onde  evitare  lo  scandalo  ed  il 
chiasso.  li  talento  di  mio  marito  è 
largamente  retribuito;  modificheremo 
il  nostro  genere  di  vita,  faremo  eco¬ 
nomia  ,  il  tutto  sarà  integralmente 
pagato  un  po’  più  tardi.  Quanto  al 
principe,  potrà  trovare  facilmente  al¬ 
trove  un  soccorso ,  allorché  avrà  lo 
spirito  abbastanza  libero  per  pensare 
lui  stesso  ai  suoi  interessi...  Se  vo¬ 
lesse  rivolgersi  a  certi  amici  potenti... 

—  Basta,  —  disse  la  giovinetta  con 
calore,  —  vedrò  mio  padre,  e  dovessi 
trascinarmi  a’  suoi  ginocchi ,  dovessi 
versare  tutte  le  lagrime  de’  miei  oc¬ 
chi ,  lo  farò  rinunziare  a’ suoi  pro¬ 
getti. 

—  Oh  !  grazie,  grazie,  mia  buona 
Elisa.  Lo  sapeva  ben  io,  che  non  mi 
rifiutereste  il  vostro  appoggio  !  vermi 
a  trovarvi  all’insaputa  di  tutti,  per¬ 
chè  Salviac  ed  il  principe  sarebbero 
stati  troppo  superbi  per  incoraggiare 
il  mio  proposito....  Ma  io  non  temo  di 
umiliarmi  dinanzi  a  voi,  perchè  siete 
buona  e  generosa,  perchè  mi  amate 
ed  io  pure  vi  amo...  Ebbene  !  bisogna 
seguirmi  sul  momento;  la  mia  car¬ 
rozza  è  alla  porta;  partiamo,  par¬ 
tiamo  subito. 

—  Cecilia,  —  chiese  la  ragazza,  — 
non  mi  accordate  nemmeno  un  istante 
per  rimettere  un  po’le  mie  idee  ?  forse 
domani.... 

—  Ma  domani  sarà  troppo  tardi  !  — 
esclamò  la  signora  Salviac;  —  do¬ 
mani  il  mio  povero  Edoardo  sarà 
tratto  in  prigione  ed  io  con  mio  fi¬ 
glio  saremo  senza  asilo;  domani  il 
principe  sarà  scacciato  dal  suo  pa¬ 
lazzo  da  un  usciere...  Ascoltate,  Elisa, 
io  so  che  un  avvocato  ha  recato  sta¬ 
mattina  al  signor  Bambriquef  tutte 
le  carte  concernenti  il  credito  del 
principe  ed  il  nostro,  onde  adempiere 
4certe  formalità  indispensabili.  Domani 
mattina  si  verrà  a  cercare  queste 
carte,  e  nella  giornata  avranno  luogo 
le  sedute...  Vedete  dunque  che  non 
non  v’è  un  momento  da  perdere... 

—  Ebbene  !  partiamo,  —  disse  Elisa 
con  calore;  —  vi  servirò  tutti,  Ce¬ 
cilia,  quand’anche  mio  padre  dovesse 
schiacciarmi  sotto  i  suoi  piedi.  — 

Esse  uscirono  dal  giardino  e  fecero 
una  breve  sosta  nella  stanza  d’Elisa, 
che  prese  il  suo  cappello  e  la  pellic¬ 
cia.  Poscia  discesero  in  parlatorio,  ove 
stava  la  vecchia  suora  che  conosciamo, 
ed  Elisa  le  spiegò  in  poche  parole  che 
un  affare  di  famiglia  del  più  grande 
interesse  la  obbligava  a  veder  suo 
padre  sul  momento.  La  monaca  volle 
fare  delle  osservazioni,  ma  senza  ascol¬ 
tarla,  la  signorina  Bambriquet  si 
slanciò  nella  corte  esterna  con  Ceci¬ 
lia,  che  si  teneva  aggrappata  al  suo 
braccio  come  se  temesse  le  fuggisse. 

Vedendole  venire  tutte  stravolte, 
Narciso  si  affrettò  a  distendere  il 
predellino;  le  due  donne  si  rannic¬ 
chiarono  nella  carrozza  che  uscì  dalla 
corte  prima  che  si  potesse  suscitare 


qualche  difficoltà  a  quella  precipitosa 
partenza. 

Il  cavallo  che  tirava  l’ elegante 
demi-fortune  della  signora  Salviac 
pareva  avesse  le  ali,  tanto  correva  e 
però  Narciso,  che  sapeva  forse  il  va¬ 
lore  dei  momenti ,  lo  frustava  inces¬ 
santemente. 

Le  vie,  i  vicoli,  le  piazze  si  succe¬ 
devano  con  rapidità;  a  misura  che  si 
avvicinavano  al  termine  del  viaggio, 
Cecilia  e  sopratutto  Elisa  sentivano 
serrarsi  il  cuore,  ma  quando  la  car¬ 
rozza  penetrò  nella  via  della  Salute, 
la  giovinetta,  i  cui  sguardi  erravano 
a  caso  sulla  pubblica  via-,  fu  colpita 
da  una  strana  apparizione. 

La  via  era  deserta,  ma  nell’apertura 
d’ un  portone  stava  un  uomo  dalla 
statura  alta,  dalla  figura  sinistra  e 
beffarda  insieme,  che  essa  riconobbe 
facilmente  ,  benché  fosse  avviluppato 
in  un  mantello  e  il  cappello  fosse 
conficcato  sugli  occhi.  Era  Belcuore, 
il  preteso  cugino  della  governante , 
cheraveva  sostenuta  una  sì  triste  parte 
al  pranzo  degli  sponsali.  Pareva  fisse 
in  osservazione,  ed  il  portamento,  ab¬ 
bastanza  sospetto,  avrebbe  dato  molto 
a  pensare  ad  Elisa,  se  il  suo  animo 
in  quel  momento  fosse  stato  più 
calmo.  Però  essa  si  gettò  prontamente 
indietro  onde  non  essere  scoperta,  e 
la  sensazione  disaggradevole  che  le 
fece  provare  quell’  incontro  non  era 
affatto  dissipata  allorché  la  carrozza 
penetrò  sotto  il  portone  sempre  aperto 
della  casa  di  Bambriquet. 

Appena  le  due  signore  ebbero  messo 
piede  a  terra ,  poterono  sospettare 
uno  spiacente  contrattempo  su  cui  nè 
l’una  nè  l’altra  avevano  contato.  Le 
finestre  e  la  porta  del  piccolo  padi¬ 
glione  di  un  piano  che  Bambriquet 
occupava  in  fondo  alla  corte  erano 
chiuse;  e  tutto  annunziava  che  il  pa¬ 
drone  e  la  domestica  erano  assenti. 
Cecilia  ed  Elisa  si  guardarono  coster¬ 
nate;  avanti  che  potessero  manife¬ 
starsi  vicendevolmente  i  lor  timori, 
si  presentò  qualcuno  che  si  affrettò  a 
giustificarli. 

La  porta  della  casa  si  aperse  tosto 
e  la  signora  Trichard,  che  riuniva  le 
funzioni  di  servente  di  Bambriquet 
con  quella  di  portinaia,  accorse  tutta 
vestita  da  festa  e  dando  alla  sua 
fisonomia  l’espressione  più  graziosa. 

—  È  la  buona  signorina  Elisa  1  — 
esclamò  ;  ecco  una  bella  sorpresa  pel 
signor  padrone  e  per  tutti  !  in  fede 
non  si  aspettava  di  vedervi  oggi  e 
per  di  più  in  compagnia  di.... 

—  Signora  Trichard,  interruppe  la 
giovane  precipitosamente,  —  è  uscito 
mio  padre? 

—  Sì,  signorina!  il  povero  uomo 
è  andato  a  far  una  gita  in  campagna 
colla  signora  Lapiquette  e  suppongo 
che  non  ritorneranno  se  non  questa 
sera. 

—  Oh  mio  Dio!  che  fare?  —  ri¬ 
prese  Elisa  con  angoscia  rivolgendosi 
all’amica. 

—  Purché  le  terribili  carte  sieno 
ancora  in  sua  mano,  nulla  è  perduto,  — 


mormorò  la  signora  Salviac;  bisogna 
aspettarlo. 

—  Con  questo  poi ,  —  riprese  la 
chiacchierona  portinaia ,  —  eh’  egli 
non  aveva  alcuna  voglia  di  correre 
oggi  in  campagna,  quel  degno  si¬ 
gnore.  Andando  e  venendo  per  fare 
il  mio  servizio,  sentiva,  senza  volerlo 
ve  lo  giuro,  ciò  che  diceva.  Pareva 
avesse  degli  affari  pressanti  presso  il 
suo  notaio,  e  desiderava  andarvi  oggi 
stesso....  Ma  la  signorina  Lapiquette 
l’ha  tanto  pregato,  tanto  pregato,  che 
ha  ceduto.  Pare  però  che  la  faccenda 
in  discorso  gli  stesse  immensamente 
a  cuore  perchè  brontolava  sempre 
vestendosi  per  uscire  e  vidi  anche 
che  ad  un  certo  momento  stava  per 
saltare  giù  dalla  carrozza,  che  avea 
mandato  a  cercare,  e  volea  ritornare 
in  casa;  fu  la  signora  Jeanneton  che 
l’ha  trattenuto. 

Tutti  quei  dettagli  erano  di  sinistro 
augurio  per  la  giovinetta  ed  un  pro¬ 
fondo  scoraggiamento  le  si  dipinse 
sul  vo'to. 

—  Elisa,  —  disse  la  signora  Sal¬ 
viac,  —  sareste  già  esausta  di  co¬ 
raggio  ? 

L’amica  non  rispose  che  con  me¬ 
lanconico  sorriso. 

—  Signora  Trichard,  —  riprese  indi¬ 
rizzandosi  alla  portinaia  che  la  guar¬ 
dava  meravigliata,  — voi  avete  senza 
dubbio,  come  di  solito ,  la  chiave  di 
casa? 

—  SI ,  certamente  ,  signorina  ;  oh  I 
per  questo  si  ebbe  sempre  confidenza 
in  me  ,  e  posso  dire  che  non  è  mal 
posta;  non  sono  io  che  lascerei  en¬ 
trare  dei  malfattori!  |Quel  cattivo 
soggetto  di  Narciso  ebbe  la  sfronta¬ 
tezza  di  dire  che  mi  addormentava 
qualche  volta  nel  mio  quartiere  . .  . . 
ma  l’ho  bellamente  respinto.  Sì,  —  con¬ 
tinuò, —ho  la  chiave  della  porta  d’en¬ 
trata;  ma  per  esempio,  non  rispondo 
che  troviate  tutto  aperto  nell’interno, 
perchè  sapete  che  il  signore  chiude 
sempre  il  salone  ove  tiene  la  sua  cassa. 

—  Basta;  datemi  la  chiave;  aspet¬ 
terò,  se  bisogna,  nell’ anticamera,  op¬ 
pure  nella  sala  da  pranzo. 

—  Come  volete,  signorina;  ma  non 
ho  bisogno  di  dirvi  che  il  mio  quar¬ 
tiere  è  a  vostra  disposizione  ,  e  che 
sarà  un  onore  per  me  il  tenervi  com¬ 
pagnia. 

—  E  perchè  non  salirete  da  noi, 
mia  cara  Elisa  ?  —  disse  la  signora 
Salviac;  —  avrete  forse  da  aspettare 
a  lungo. 

—  No,  no,  —  replicò  la  giovinetta 
a  mezza  voce;  —  conosco  il  carattere 
di  mio  padre;  se  egli  supponesse  che 
sono  venuta  qui  dietro  istigazioni  di 
persone  che  egli  considera  come  nemi¬ 
ci,  non  potrei  ottenere  cosa  alcuna  da 
lui....  È  forse  una  fortuna  che  non  sia 
stato  qui  a  vederci  discendere  dalla 
carrozza  insieme;  sarebbe  ostinato 
contro  le  mie  preghiere,  indovinando 
che  mi  furono  ispirate  da  voi.  Dovete 
dunque  risalire  al  vostro  apparta¬ 
mento,  Cecilia ,  ed  aspettare  con  pa¬ 
zienza  il  risultato  de’ miei  sforzi. 
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La  sig.  Salviac  capì  la  bontà  di 
queste  ragioni,  e  non  osò  insistere. 

—  Quanto  a  voi,  signora  Trichard,  — 
riprese  Elisa  rivolgendosi  alla  por¬ 
tinaia,  che  era  andata  a  prendere  da 
un  chiodo  la  chiave  del  padiglione,  — ■ 
ricordatevi  bene  questo;  ed  è  che, 
nè  mio  padre  nè  la  sua  governante, 
nessuno  insomma ,  deve  sapere  che 
sono  arrivata  qui  in  compagnia  della 
signora  Salviac.  — 

La  portinaia  sorrise  con  quell’aria 
di  famigliarità  che  avevano  tutti  i 
domestici  di  Bambriquet. 

—  Orsù,  voi  non  mi  conoscete  punto, 
signorina,  —  diss’ella  con  tuono  d’alba¬ 
gia;  —  avete  trovata  la  donna  che  sa 
parlare  quando  conviene  !  Non  vo  in¬ 
dietro  e  avanti  senza  sapere  di  che 
si  tratta ,  vedete  ;  ma  lo  tengo  per 
me.  So  delle  cose,  se  volessi....  Jean- 
neton  Lapiquette  potrebbe  dirvi  quanto 
si  può  fidare  di  me;  infine  basta.  Voi 
non  volete  si  sappia  che  siete  venuta 
nella  carrozza  di  quella  signora,  eb¬ 
bene,  si  tacerà.  Benché ,  dopo  tutto , 

10  non  ci  veda,  in  questo,  gran  male  ; 
voi  siete  al  pari  d’un’altra  per  andare 
in  carrozza,  e,  senza  offendere  la  si¬ 
gnora,  si  sa  già  che  essa  non  tarderà 
forse  ad  appartenervi  con  tutto  il  re¬ 
sto.  Un  giorno  prima,  o  un  giorno 
dopo,  ma  bisogna  arrivarci. 

Queste  parole  provanti  che  Timmi- 
nente  rovina  di  Salviac  non  era  più 
un  secreto  p8r  la  ciarliera  portinaia, 
fecero  montare  il  rossore  in  volto  alla 
povera  Cecilia.  Elisa  le  stese  la  mano 
dicendole  a  voce  bassa: 

—  Addio ,  mia  amica  ,  ritornate  in 
casa  vostra,  e  pregate  Dio  che  mi  fac¬ 
cia  riuscire! 

—  Coraggio  !  coraggio  !  —  mormorò 
Cecilia  con  voce  soffocata  portandosi 
alle  labbra  la  mano  della  fanciulla. 

E  si  allontanò  nel  timore  che  qualche 
indiscreto  non  venisse  a  sorprenderla. 

Elisa  restò  immobile,  pensando  alle 
misure  da  prendere  per  pregare  l’osti¬ 
nato  Bambriquet. 

—  Scommetterei,  —  disse  la  porti¬ 
naia  inchinandosi  verso  di  lei  con  fare 
confidenziale ,  —  che  so  il  perchè  la 
bella  signora,  che  non  ha  più  niente, 
è  venuta  a  cercarvi  in  convento.  E 
per  l’affare  di  domani,  n’ è  vero? 
Ebbene ,  sappiate  che  riuscirete  a 
nulla,  e  se  mi  voleste  credere,  non  ve 
ne  immischiereste  affatto....  Conosco 

11  signore  da  lungo,  e  so  che  quando 
è  ostinato  per  una  cosa  non  c’  è  nè 
un  diavolo  nè  l’altro  che  possa  otte¬ 
ner  nulla  da  lui....  e  questa  volta  è 
ostinato,  tanto  ostinato  che  non  T  ho 
mai  veduto  così.  Se  sapeste  che  occhi 
egli  faceva  percorrendo  le  sue  carte 
e  come  pestava  i  piedi  quando  mada¬ 
migella  Lapiquette  volle  farlo  uscire! 
È  un  consiglio  d’amica  che  vi  do,  mia 
bella  signorina  ;  lasciate  andare  le 
cose,  o  potrebbe  forse  risultarne  dis¬ 
grazia  per  voi;  ve  ne  avverto. 

Ad  onta  del  tuono  d’umiliante  pro¬ 
tezione  colla  quale  erano  dati  quei 
consigli,  Elisa  comprendeva  benissimo 
che  non  mancavano  di  saggezza  ;  ma 


si  guardò  bene  dal  lasciar  trapelare 
l’ impressione  che  avevano  prodotto 
su  di  lei,  e  riprese  con  dignità: 

—  Basta;  signora  Trichard;  l’affare 
che  mi  conduce  qui  non  concerne 
che  mio  padre  e  me.  Vado  ad  aspet¬ 
tare  il  ritorno  del  signor  Bambri¬ 
quet!  ricordatevi  però  bene,  vel  dico 
ancor  una  volta ,  egli  non  deve  sa¬ 
pere  con  chi  sono  venuta  ;  se  qualcuno 
dovrà  dirglielo,  sarò  io. 

Nel  punto  istesso  essa  si  mise  in 
moto  per  traversare  la  corte  onde 
arrivare  all’  abitazione  occupata  da 
suo  padre. 

—  Buon  Dio!  signorina,  —  esclamò 
l’ufficiosa  portinaia ,  —  vi;  annoierete 
sola  soletta  in  casa  ,  non  volete  che 
venga  io  pure  a  tenervi  compagnia? 
Si  discorre  e  così  si  passa  il  tempo. 

—  Restate ,  —  disse  la  giovinetta 
con  autorità,  —  vi  ringrazio  dell’of¬ 
ferta,  ma  desidero  esser  sola.,.,  se 
avrò  bisogno  di  voi  vi  chiamerò  — $ 


Santa  Caterina  da  Siena 


E  penetrò  nella  casa ,  lasciando  la 
signora  Trichard  abbastanza  malcon¬ 
tenta  della  maniera  con  cui  erano 
state  ricevute  le  sue  premurose  at¬ 
tenzioni.  La  degna  portinaia  si  con¬ 
solò  andando  a  riprendere  la  lettura 
d’un  vecchio  romanzo  imprestatole  da 
una  sua  vicina;  quella  lettura  era  così 
lusinghevole  che  non  tardò  ad  addor¬ 
mentarsi  nel  bisunto  suo  seggiolone,  vi¬ 
cino  alla  padella  di  ferro  ove  con  gran 
brontolìo  cuoceva  il  di  lei  pranzo. 

Elisa  avrebbe  voluto  penetrare  nella 
camera  che  aveva  occupata  durante 
il  suo  soggiorno  nella  casa  paterna; 
ma  allorché  essa  tentò  di  aprire  la 
porta  della  sala,  che  dovea  trovar  a- 
perta  ,  riconobbe  che  Bambriquet  con 
una  precauzione  ordinaria  in  lui,  aveva 
portato  con  sè  la  chiave.  Fu  dunque 
forzata  a  fermarsi  in  una  cameretta 
destinata  a  servire  da  sala  da  pranzo; 
ma  della  quale  era  stata  fatta  una 
specie  d’ anticamera  ingombra  d’ ar¬ 


madi  e  vecchi  mobili;  era  là  che  si 
ricevevano  quelli  che  il  padrone  di 
casa  non  si  dava  pensiero  d’introdurre 
nel  sancta  santorum  ove  stava,  la  sua 
cassa.  Era  rischiarata  da  una  sola  fi¬ 
nestra,  che  dava  su  d’un  giardinetto, 
all’estremità  del  quale  s'innalzava  lo 
studio  di  Salviac,  e  per  una  singolare 
eccezione,  in  quel  momento  la  finestra 
era  aperta,  benché  tutte  le  altre  fos¬ 
sero  ermeticamente  chiuse  con  solide 
imposte  doppie  di  ferro.  Ma  questa 
circostanza,  che  in  altro  tempo  avreb¬ 
be  eccitato  i  sospetti  d’Elisa,  non  at¬ 
tirò  la  sua  attenzione;  si  accontentò 
di  spingere  negligentemente  i  battenti 
vetrati  onde  premunirsi  dal  freddo,  e 
gettandosi  su  una  sedia,  si  mise  a  me¬ 
ditare  sui  mezzi  di  piegare  suo  padre. 

Più  vi  rifletteva,  più  il  progetto  che 
aveva  concepito  le  pareva  di  difficile 
esecuzione.  Sapea  che  Brambriquet, 
come  tutti  gli  spiriti  deboli ,  era ,  in 
f'erte  circostanze,  testardo  e  risentito 
.all’eccesso.  La  sua  collera  rumorosa, 
[le  violenze  disordinate ,  non  avevano 
ordinariamente  lunga  durata;  era, 
seguendo  T  espressione  volgare,  un 
fuoco  di  paglia  che  si  spegneva  tanto 
più  rapidamente  quanto  era  stato  più 
ardente.  Ma  il  modo  con  cui  aveva 
condotto  la  sua  vendetta  da  quindici 
giorni,  i  sacrifici  pecuniari  sostenuti, 
il  silenzio  mantenuto  di  fronte  alla 
figlia,  l’accanimento  addimostrato  il 
mattino  stesso ,  indicavano  sufficien¬ 
temente  che  questa  volta  non  si  trat¬ 
tava  d’ un  trasporto  passaggero  ,  ma 
d’una  determinazione  seria  e  rifles¬ 
siva.  Ora,  in  tal  caso,  la  sua  ostina¬ 
tezza,  non  essendo  basata  sul  buon 
senso ,  era  cieca ,  insensibile  ,  sorda  , 
stupida  infine,  ma  per  ciò  stesso  ine¬ 
sorabile.  Così,  ad  onta  dell’ affezione 
testimoniata  recentemente  alla  figlia, 
era  quasi  certo  ch’essa  stava  per  bu¬ 
scarsi  un  rifiuto. 

Si  abbandonava  già  da  qualche 
istante  a  sì  desolanti  pensieri  allor-' 
chè  un  leggero  susurro,  che  pareva 
partire  dalla  stanza  vicina ,  la  fece 
trasalire.  Ascoltò,  ma  il  rumore  cessò 
tosto ,  ed  essa  credette  essere  stata 
vittima  della  sua  immaginazione.  Chi 
avrebbe  potuto  infatti  introdursi  in 
quell’ appartamento  sì  accuratamente 
chiuso,  in  pieno  giorno,  in  una  casa 
abitata?  Tuttavia  essa  incominciò  a 
provare  qualche  timore.  Il  più  pro¬ 
fondo  silenzio  le  regnava  intorno  ; 
Narciso  era  uscito  colla  carrozza  per 
andar  dall’ambasciatore  a  cercare  il 
suo  padrone;  lo  studio  era  deserto, 
e  tutto  annunziava  che,  eccetto  la 
signora  Salviac,  la  quale  senza  dub¬ 
bio  si  era  rinchiusa  in  casa  per  pian¬ 
gere,  la  portinaia  ed  Elisa  erano  sole 
in  casa.  Nessuno  passava,  in  quell’ora 
della  domenica  nella  strada  vicina , 
tanto  solitaria  in  ogni  tempo  ;  e  del 
resto  le  grida  delia  fanciulla  sareb¬ 
bero  state  troppo  deboli  per  farsi 
sentire  dai  passaggieri ,  attraverso 
grosse  mure  e  una  vasta  corte. 

(  Continua) 
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Tirnova,  in  Rumelia  (Turchia  europea). 
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BRANO  SCELTO 

Tommaseo  che  raccolse  in  quattro  vo¬ 
lumi  Le  Le'tere  di  Caterina  Benincasa,  da 
cui  è  tolta  quella  che  segue,  tributa  gran 
diesimi  elogi  a  questa  nostra  autrice.  Dice 
che  ella  ha  una  forma  di  stile  sua  propria, 
locuzioni  e  voci  sue,  ò,  più  che  ad  altri, 
a  lei  predilette.  Aggiunge  che  la  purità 
del  suo  cuore  si  riflette  nel  linguaggio,  la 
cui  lucidità  fa  parere,  sa  il  dirlo  è  lecito, 
la  profondità  più  profonda.  Il  suo  non  è  so¬ 
lamente,  com’  essa  dice  di  non  mi  rammento 
più  chi,  un  parlare  pulito,  ma  più  splendido 
di  quello  di  parecchi,  lodati  come  scrittori 
cortigiani  di  Dante;  bello  di  semplicità  si¬ 
gnorile.  Nè  ci  si  ritrova  soltanto  la  niti¬ 
dezza  propria  a  quel  secolo,  ma  il  dono  del 
colorito,  dono  in  tutti  i  tempi  raro:  e  di¬ 
resti  che  la  figliuola  di  Lapo  tintore  ve 
lesse  scrivendo  fare  onore  alla  pittura  della 
scuo  a  Sanese,  della  quale,  il  colorito  è  il 
pregio  tra  le  altre  d'Italia,  dopo  la  Vene¬ 
ziana  Dote  mirabile  in  donna  non  di  pro¬ 
posito  cbta  all'arte  dello  scrivere,  e  mag¬ 
giore  in  lei  che  in  lodati  maestri  dell’arte, 
si  è  la  correttezza  dello  stile,  e  quell'intima 
proprietà  che  fa  corrispondere  il  senso  di 
ciascuna  parola  al  senso  delle  altre  parole 
fin  nell’  imaglne  che  ciascuna  di  essa  pre¬ 
senta,  e  fin  nella  radice  di  cui  tutti  i  loro 
significati  germogliano. 

Questo  ed  altro,  che  per  brevità  dobbiamo 
ommettere,  scrive  di  Santa  Caterina  il  Tom¬ 
maseo,  giudice  in  fatto  di  stile  e  di  lingua 
di  quel  va'ore  che  ognuno  sa. 

Santa  Caterina  da  Siena 
a  Messer  Pietro,  Prete  da  Somigliano. 

A  un  prete  che  odia  un  altro  prete. 

E  d’  altri  preti  immondi. 

Parole  d'affettuosa  severità. 

Al  nome  di  Cesò  Cristo  crocifìsso 
e  di  Maria  dolce. 

Padre  carissimo,  par  reverenzia  di 
quello  Sacramento  il  quale  avete  a 
ministrare.  Io  Catarina,  serva  e 
schiava  de’ servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  vasello  d’ ele¬ 
zione  a  portare  il  nome  di  Cristo ,  e 
con  affetto  e  desiderio  esercitare  la 
vita  vostra  in  pacificarvi  coi  nostro 
Creatore,  e  la  creatura  con  la  crea¬ 
tura.  Perocché  il  dovete  fare  e  sete 
tenuto  di  farlo.  E  credo  ,  se  noi  fa¬ 
rete  ,  voi  riceverete  grandissima  e 
dura  riprensione  da  Dio.  Siate,  siate 
specchio  di  virtù;  e  ragguardate  la 
.vostra  dignità;  poiché  Dio  per  sua' 
misericordia  v’ha  posto  in  tanta  ec- 
cellenzia,  quanto  è  avere  a  ministrare 
il  fuoco  della  divina  carità  cioè  il 
corpo  0  il  sangue  di  Cristo  crocifisso. 5 


Pensate,  pensate  che  la  natura  an¬ 
gelica  non  ha  tanta  dignità.  Vedete 
che  nel  vasello  dell’ anima  vostra 
egli  ha  messa  la  parola  sua.  Ben 
vedete  che  favellando  in  persona  di 
Cristo  ,  voi  avete  autorità  di  conse- 
crare  quello  dolcissimo  Sacramento  : 
e  però  ve  la  conviene  portare  con 
grandissimo  fuoco  d’ Amore,  e  con 
purità  di  mente  e  di  corpo ,  e  col 
cuore  pacifico  ;  traendo  ogni  rancore 
e  odio  dall’  anima  vostra. 

Oimè  ,  oimè  ,  dove  è  la  purità  dei 
ministri  del  figliuolo  di  Dio?  Pensate, 
che  come  voi  richiedete  la  nettezza 
del  calice  per  portare  all’  altare,  che 
se  fusse  lordo  noi  vorreste;  così  pen¬ 
sate  che  Dio,  somma  ed  eterna  Ve¬ 
rità,  richiede  l’anima  vostra  pura  e 
netta  da  ogni  macchia  di  peccato 
mortale  e  singolarmente  dal  peccato 
della  immondizia.  Oimè  disavventu¬ 
rata  l’anima  mia!  Al  dì  d’oggi  si 
vede  tutto  il  contrario  di  questa  pu¬ 
rità,  la  quale  Dio  richiede;  perocché, 
non  tanto  che  essi  sieno  tempio  di 
Dio  e  portino  il  fuoco  della  parola 
sua,  ma  essi  sono  fatti  stalla,  e 
luogo  di  porci  e  d’altri  animali;  por 
tando  il  fuoco  dell’ira,  odio,  rancore 
e  malevolenza  nella  casa  dell’anima 
sua.  Perocché  egli  tiene  ad  albergare 
i  porci,  cioè  una  immondizia  che  con 
tinuamente  vi  s’ invalve  dentro,  sic¬ 
come  il  porco  nel  loto.  Oimè,  che 
grande  confusione'  è  questa  di  vedere 
che  gli  Unti  di  Cristo  si  diano  a 
tanta  miseria  e  iniquità!  E  non  hanno 
in  reverenzia  la  creazione ,  perocché 
sono  creati  alla  imagine  e  similitu¬ 
dine  di  Dio,  nè  il  sangue  del  quale 
sono  ricomprati,  nè  la  dignità  che 
essi  hanno  del  sacramento,  dato  a 
loro  per  grazia  e  non  per  debito. 

Oimè,  padre  carissimo,  aprite  roc¬ 
chio  del  cognoscimento ,  e  non  dor¬ 
mite  più  in  tanta  miseria.  E  non  mi¬ 
rate  perchè  Dio  faccia  ora  vista  di 
non  vedere  ;  perocché  quando  verrà 
il  punto  della  morte,  la  quale  neuno 
può  schifare,  egli  mostrerà  bene  che 
egli  abbia  veduto,  e  allora  se  n’  av¬ 
vedrà  l’uomo.  Perocché  ogni  colpa 
sarà  punita  e  ogni  bene  remunerato. 
Questo  non  pensano  gii  stòlti ,  che 
non  veggono  che  Dio  è  sopra  di  loro. 
E  io  dico  che  Dio  vede  lo  intrinseco 
del  cuore:  onde  noi  ci  potiamo  ben 
nascondere  all’occhio  della  creatura, 
ma  non  a  quello  del  Creatore. 

Oimè!  or  siamo  noi  bestie  o  ani¬ 
mali?  Veramente  io  m’avveggo  di 
sì  ;  non  in  quanto  alla  creazione  ed 
all’  essere  che  Dio  ci  ha  dato ,  ma 
secondo  la  mala  disposizione  nostra, 
perocché  senza  veruno  freno  di  ra¬ 
gione  ci  lassiamo  guidare  a  questa 
parte  sensitiva,  e  andiamle  dietro, 
dilettandoci  delle  brutte  e  vane  di¬ 
lettazioni;  e  andiamo  scorrendo  per 
le  delizie  del  mondo,  enfiati  di  su¬ 
perbia.  E  tanto  innalza  la  superbia 
il  cuore  dello  stolto,  che  si  lassa  pos¬ 
sedere  a  lei,  e  non  si  vuole  umiliare 
nè  a  Dio  nè  alla  creatura.  Onde  al¬ 
cuna  volta  gli  sarà  fatta  ingiuria  o 


di  morte  o  d’altre  cose  temporali, 
per  la  superbia  sua  non  si  vuole 
umiliare  a  perdonare  al  suo  nemico, 
ma  ben  vuole  che  le  grandissime 
colpe  e  ingiurie,  che  egli  ha  fatto  a 
Dio ,  gli  sieno  perdonate.  Ma  egli  è 
ingannato  ;  perocché  ,  con  quella  mi¬ 
sura  che  egli  misura  ad  altrui,  sarà 
misurato  a  lui. 

Non  voglio  dunque,  che  siate  di 
questi  cotaii  voi:  ma  voglio  che  vi¬ 
rilmente  voi  siate  vasello  pieno  di 
amore  e  di  dilezione  ,  e  d’  affetto  di 
carità.  Perocché  io  mi  meraviglio 
molto,  che  uno  vostro  pari  possa  te¬ 
nere  odio  ,  avendovi  Dio  tratto  dal 
secolo  e  fatto  angelo  terreste  in  que¬ 
sta  vita,  per  la  virtù  del  sacramento; 
e  voi  per  lo  vostro  difetto  v’invol- 
vete  nel  secolo.  Non  so  in  che  modo 
voi  vi  recate  a  celebrare.  Onde  io  vi 
dico,  che  se  permaneste  ostinato  nel- 
1’ odio,  negli  altri  difetti  vostri;  do¬ 
vete  aspettare  il  divino  giudicio,  che 
verrebbe  sopra  di  voi.  lo  vi  dico: 
non  più  tanta  iniquità!  Correggete 
la  vita  vostra;  e  pensate  che  dovete 
morire,  e  non  sapete  quando.  Bagna¬ 
tevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso: 
e  non  dubito  che ,  se  ragguarderete 
il  sangue  di  questo  Agnello,  voi  spo¬ 
glierete  il  cuore  e  l’affetto  d’ ogni 
miseria,  e  singolarmente  dell’odio. 
Questo  v’addimando  per  grazia  e 
misericordia:  e  voglio  che  facciate 
questa  pace.  Or  che  confusione  è  a 
vedere  stare  due  sacerdoti  in  odio 
mortale!  Grande  miracolo  che  Dio 
non  comanda  alla  terra  che  v’inghiot¬ 
tisca  ambedue. 

Orsù  dunque  virilmente!  Mentre 
che  sete  nei  tempo  di  potere  rice¬ 
vere  misericordia  ricorrete  a  Cristo 
crocifisso  che  vi  riceverà  benigna¬ 
mente,  purché  voi  vogliate.  E  pen¬ 
sate  che  se  noi  faceste ,  caderebbe 
sopra  voi  quella  sentenzia  che  fu  data 
a  quello  servo  iniquo,  il  quale  aveva 
ricevuta  tanta  misericordia  del  grande 
debito  che  aveva  col  signore ,  e  poi 
al  servo  suo  non  volse  lassare  una 
piccola  quantità,  ma  mettevaselo  sotto 
i  piedi,  e  volevalo  strangolare:  onde 
sapendo  il  signore,  giustamente  re¬ 
vocò  la  misericordia  che  gli  ave¬ 
va  fatta ,  e  fecene  giustizia ,  co¬ 
mandando  a’ servi  suoi  che  gli  le¬ 
ghino  le  mani  e’  piedi,  e  sia  messo 
nelle  tenebre  di  fuore.  Non  pensate 
che  la  divina  bontà  dolce  del  buono 
Gesù  ponesse  questa  similitudine  se 
non  per  coloro  che  stanno  in  odio 
con  Dio  e  col  prossimo  loro.  Non  vo¬ 
glio  dunque  che  aspettiate  più  que¬ 
sta  reprensione;  ma  voglio  che  la 
misericordia  che  avete  ricevuta  e 
ricevete,  voi  la  partecipiate  col  ne¬ 
mico  vostro  ;  perocché  in  altro  modo 
non  potreste  partecipare  la  grazia 
di  Dio,  e  sarete  privato  della  visio¬ 
ne  sua. 

Non  dico  più.  Rispondetemi  della 
vostra  intenzione  e  volontà.  Perma¬ 
nete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Amor  figliale.  —  In  un  ufficio 
d’agenzia  di  prestiti  a  pegno  trovasi 
seduta  una  fanciullina,  tenendo,  sulle 
ginocchia  un  oggetto  avviluppato  in 
un  fazzoletto.  Ma  v’  era  molta  altra 
gente. 

L’ impegnatario  alla  fine  s’accorse 
della  ragazzina  e  le  domandò  che  cosa 
volesse.  —  Allora  tocca  a  me  —  fi¬ 
nalmente  ,  —  ed  alzatasi  s’avvicinò 
al  banco  ,  depose  l’ involto ,  spiegò  il 
fazzoletto,  e  scoprì....  UDa  bambola! 

—  Che  vuoi  che  ne  faccia!  disse 
P  agente. 

—  Il  papà  è  ammalato  ,  rispose  ìa 
fanciulla ,  la  mamma  piange  perchè 
non  ha  denaro  —  ed  io  perciò  vi 
porto  la  mia  bambola  in  pegno,  per¬ 
chè  mi  anticipiate  qualche  cosa.  — 

L’agente  riflette  un  poco,  poi  entrò 
in  un  vicino  gabinetto .  dove  si  sti¬ 
mano  gli  oggetti .  quindi  ritornò  ,  e 
dando  alla  fanciullina  cinque  lire  e 
la  bambola,  disse  ad  alta  voce,  per¬ 
chè  il  controllore  sentisse  —  cinque 
lire  per  la  bamboccia,  avanti  a  chi 
tocca! 


★ 

*  * 

Uno  scacchiere  Curioso.  -»  Fra 
le  cose  curiose  dell’Esposizione  di 
Filadelfia,  si  vedrà  figurare  uno 
scacchiere  i  cui  pezzi  simbolcgge- 
ranno  il  Kulturkampf. ,  cioè  la  lotta 
fra  l’ ultramontanLrao  e  lo  spirito 
della  moderna  Alemagna. 

Da  un  lato  di  questo  scacchiere, 
0p8ra  d’  intagliatore  svedese ,  si  ve¬ 
dranno,  r imperatore  Guglielmo,  e 
l’imperatrice  Augusta  come  ré  é  re¬ 
gina  ;  il  principe  di  Bismark  ed  il 
ministro  ]?alk  ;  siccome  alfieri,  i  ca¬ 
valli  degli  ulani  prussiani;  per  pedoni, 
Sémplici  Soldati. 

Dall’altra  parte  si.troverannoPiolX 
e  una  badessa  con  una  torcia  a  mez¬ 
zo  consunta;  alfieri  saranno  dei  car¬ 
dinali  ;  cavalli ,  dei  monaci  su  degli 
àsini;  e  pedoni,  dei  canonici. 


t  * 

Le  frasi  fatte.  —  Un  banchiere, 
essendosi  accorto  di  un  deficit  esi¬ 
stente  nella  sua  cassa,  si  reca  con 
un  commissario  di  polizia  presso  il 

èassierés  .  . 

Il  cassiere  confuso  restituisce  60 

mila  lire. 

—  Non  è  tutto!  grida  il  banchiere. 
Voi  mi  avete  rubato  80  mila  lire. 

Il  banchiere  insiste  ;  il  cassiere  al¬ 
lora,  alzando  la  testa  dignitosamente, 
esclama: 

—  Ho  rubato  60  mila  lire  sola¬ 
mente  1  Ve  ne  do  la  naia  parola 
d' onore] 


ESAMI  SEMESTRALI 


La  redazione  d’ un  giornale  è  si¬ 
mile  agli  studenti  ;  i  quali ,  dopo  un 
certo  lasso  di  tempo,  si  presentano 
ai  loro  professori  per  dar  saggio 
se  hanno  sì  o  no  tratto  profitto  dagli 
studi. 

Gli  è  appunto  pensando  che  gli  stu¬ 
denti,  comechè  dieno  a  fin  d’anno  gli  e- 
sami,  ne  danno  pure  uno  al  finire  del 
primo  semestre,  che  noi  ci  siamo  decisi, 
benché  T Illustrazione  di  quest’anno 
formi  un  volume  di  due  semestri  unito, 
a  dar  questo  esame  alla  presenza  dei 
nostri  lettori;  i  quali,  lo  sappiamo  per 
prova ,  sono  poco  pedanti  e  molte 
volte  cortesemente  indulgenti  col- 
1’  opera  nostra. 

Esaminando  le  materie  diverse,  che 
sono  in  questo  caso  le  rubriche  del  no¬ 
stro  giornale,  i  lettori  troveranno  che 
non  accadde  quasi  fatto  di  qualche  im¬ 
portanza  nei  sei  mesi  trascorsi,  senza 
che  un  nostro  disegno  d’  Attualità  lo 
illustrasse.  Nelle  Belle  Arti  trove¬ 
ranno  incisioni  di  Quadri  di  artisti 
contemporanei  e  di  celebrati  artisti 
antichi,  e  moltissimi  Monumenti  e 
Chiese  nostre  e  straniere. 

Nei  Brani  Scelti  vennero  dati  duran¬ 
te  il  carnevale  saggi  di  alcuni  poemi 
eroicomici ,  di  cui  alcuni  meno  noti;  e 
negli  altri  numeri,  scritti  in  prosa  od 
in  versi  che  servirono  ad  illustrare 
vie  più  un  qualche  disegno.  Quando 
morì  qualche  uomo  resosi  celebre 
per  opere  o  per  sapere ,  ne  venne 
dato  il  Ritratto  e  la  biografia,  e 
così  pure  di  alcuni  di  quelli  che  gli 
avvenimenti  posero  sulla  bocca  di 
tutti. 

Di  Racconti ,  oltre  Povertà  do¬ 
rata,  in  corso  di  pubblicazione,  furono 
stampati  quelli  graziosissimi;  V  Album, 
sema  disegni ,  di  Andersen,  tradotti 
per  noi  da  Arnaldo  Marin;  il  quale 
scrisse  pure  articoli  di  Varietà,  come 
Le  rose,  e  quello  di  Scienza  popolare: 
I  Della  Stenografia , 

i  •» .  »  • 


Molti  disegni  abbiamo  riprodotti  di 
Città,  Castelli,  Paesi  e  Costumi,  di 
Feste  civili  e  religiose,  e  di  Storia 
Naturale',  e  stampati  vari  articoli  di 
Scienza  popolale,  di  Educazione  e 
morale,  e  Poesie. 

Una  nuova  rubrica  venne  introdotta» 
intitolata  Tra  il  frontespizio  e  V  indi¬ 
ce,  dando  poi  saggi  di  alcuni  dei  libri 
annunciati.  Molti  scritti  di  storia  acco¬ 
gliemmo,  quali:  L'Arte  della  pittura  in 
Genova  ;  la  Storia  dei  reggimenti  pas¬ 
sati  in  rivista  dall’ Imperatore  Gu¬ 
glielmo ;la  Storia  del  porto  di  Geno¬ 
va,  ecc.  Ricorderemo  ancora  la  De¬ 
scrizione  del  Creusot ,  alla  morte  di 
Schneider;  i  Costumi  indiani,  quando 
il  Principe  di  Galles  visitò  V  India  ;  le 
Commemorazioni  Patrie:  le  Cinque 
Giornate ,  la  spedizione  dei  Mille....- 
Abbiamo  pure  dato  una  serie  di  Let¬ 
tere  ad  una  Mammina,  in  cui  si  di¬ 
scorreva  di  libri  utili  e  di  istituzioni 
popolari  necessarie  ad  essere  cono¬ 
sciute,  quale,  per  dire  di  una,  quella 
delle  Casse  di  risparmio  postali. — 

Mentre  voi  giudicherete,  o  lettori, 
dopo  questo  breve  riassunto,  se  l’esame 
del  passato  ci  merita  sì  o  no  la  vo¬ 
stra  approvazione,  vi  annunciamo  pel 
secondo  semestre  disegni  ed  artico1! 
in  occasione  dell’anniversario  della 

BATTAGLIA  DI  LEGNANO 

incisioni  e  scritti  riguardanti 

L’ESPOSIZIONE  DI  FILADELFIA 

non  che  articoli  storici  per  T  anni¬ 
versario  della  Guerra  dell  Indipen¬ 
denza  americana  ;  e  la  serie  di  con¬ 
versazioni  scientifiche,  già  annun¬ 
ciatevi  : 

UNA  VISITA  SOTTERRA. 

Ed  ora,  o  vecchi  lettori,  nella  spe¬ 
ranza  di  rivedervi  tutti  la  ventura 
settimana,  facciamo  punto. 
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Ci:  dui  del  Libano. 


PICCOLI  POSTA 

E.  M.  Genova.  Senonpossia-  ; 
mo  dirle  di  sì  oggi,  alcuni  dei 
suoi  versi  ci  fanno  speral  a  di 
non  doverle  rispondere  sempre 
a  questo  modo.  —  B.  C.  P.  Ro¬ 
ma.  La  solita  risposta  anche 
questa  volta.  —  G.  C.  Vene¬ 
zia  Non  appena  lo  spazio  ce 

10  consentirà,  verrà  pubbli¬ 
cato,  e  grazie.  —  A.  E.  C. 
Firenze.  Quando  si  vuol  fare 

11  saccente  alle  spalle  altrui  , 
si  deve  cercare  di  non  com¬ 
mettere  errori,  il  che  ella  non 
fece;  poiché  nel  Rebus  del 
N.  23  vi  è  un  0  che  conta  lo 
monete  dei  sacchetti  su  cui 
sta  un  R,  da  che  esce  chia¬ 
rissima  la  parola  contar ,  ecc. 
Circa  poi  alla  Sciarada ,  chi 
ha  detto  a  lei  che  non  si  possa 
unire  assieme  un  settenario’^ 
due  endecasillabi?  Che  quel 
settenario  poi  non  fosse  zop¬ 
picante,  com’  ella,  poetico  or¬ 
topedico,  pretende,  ne  tacciamo 
giudici  i  lettori,  ristampandolo 
.qui  tale  e  quale  :  «  Sotterr  a 
sta  il  primiero  ».  Yia  lo  conti 
"sulle  dita  e  vedrà  che  il  verso 
è  giusto.  Risposto  alle  prime 
ossei vazioni  sue,  espresse  in 
modo  tutt’  altro  che  garbato, 
non  possiamo,  per  brevità,  oc¬ 
cuparci  delle  altre.  Permetta 
p-n  ò  le  diciamo  esser  ingiusto 


11  R  O  U  SS 


Spiegazione  del  Iìebus  a  pag.  400: 

Mantiene  la  sua  fama  l'uomo  che  ha  per  base  la  giustizia. 


giudicare  delle  risposte  che 
sono  in  questa  rubrica  senza 
avere  sottocchi  gli  scritti  di 
cui  si  tratta,  a  meno  che  ella 
sia  un  autore  di  versi  zoppi¬ 
canti  a  cui  noi,  per  dirla  con 
Dante,  abbiamo  fatto  al.ar  le 
berze.  —  G  P.  Perugia.  Ci 
spiace  non  poter  accogliere  i 
primi  saggi.  —  A.  C.  Genova. 
Abbastanza  grazioso  ma  regge 
poco  al  confronto  dell’  Abito 
di  Guadagnoli.  —  A.  C.  Fi¬ 
renze.  Grazie  e  verrà  pubbli¬ 
cato.  —  P.  N.  M.  La  tradu¬ 
zione  in  prosa  sì.  —  A.  L. 
Padova.  Quei  suoi  versi  sono 
belli....  un  romano  direbbe  che 
sono  troppo  belli.  —  X.  Y.  Z. 
Bo  ogna  E  argomento  molto 
noto  e  ne  abbiamo  già  di¬ 
scorso  più  di  una  volta.  — 
C.  F.  S.  Napoli.  Ci  spiace 
non  poter  ,  neppur  noi,  pub¬ 
blicare  quel  racconto. 


SCIARADA. 

Non  si  muove  il  mio  primiero, 
Fa  il  contrario  il  mio  secondo  ; 
È  d’ un  utm  patria  l'intero 
Che  fu  onoc  di  tutto  il  mondo, 
E  il  secondo  egli  imitando 
Meditava  intorno  andando. 

Spiegazione 

della  Sciarada  a  pag,  400: 

Archi-tetto. 


E.  Brunetti.  Gerente 
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LLUS  TRAZIONE 


Esco  ogni  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XIII.  —  N.  27 


(Non  8i  restituiscono  manoscritti) 


Milano.  7  Macrcrio  1876. 


Sommario  del  N.  37. 

Testo:  La  prima  incisione.  —  Un  viaggio  sotterra.  —  Pro¬ 
gressi  della  scienza.  —  L’antica  capitale  dei  Califfi.  —  La 
nuova  Roma.  —  Monaslir.  —  Una  città  di  bagni.  —  Appa¬ 
renza  inganna  ( Gaetano  Prunas).  —  Una  visita  sotterra: 
Parte  prima  ;  Tradizioni  religiose  e  storiche  (Capitolo  I  An¬ 
tichità  Egiziane).  —  Cronaca.  —  Contemporanei  celebri  : 
Edmondo  De  Amici».  —  Spigolature.  —  Sciarada.  —  Brano 


scelto:  Versi  (E.  De  Amicis).  —  —  Racconto:  Povertà  do¬ 
rata  (VII  e  Vili)  (Elia  Berthit).  —  Varietà  :  Un  museo  di 
denti.  —  P.  P,  —  Valigia. 

Incisioni  s  Ritratto  di  Edmondo  De  Amicis.  ~  Il  grande 
Speos  d'Ebsambul;  Speos  d’ Hathor  ad  Ebsambul.  —  Loco¬ 
motiva  stradale  di  Aveling.  —  Interno  d’una  casa  a  Bagdad. 
—  Inaugurazione  della  Chiesa  americana  in  via  Nazionale,  a 
Roma.  —  Veduta  di  Monastir,  in  Bulgaria.  —  Il  nuovo  parco 
di  Plomhières,  presso  le  nuove  terme.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Svegliarsi  al  mat¬ 
tino,  specialmente  il 
primo  giorno  dell’anno, 
e  trovarsi  davanti  un 
viso  simpatico,  è  co¬ 
sa  gradita  a  tutti. 

Aprire  un  libro  e 
scorse  le  prime  parole 
essere  invitato  a  pro¬ 
seguire  ,  non  è  cosa 
meno  cara  a  chi  legge. 

Ciò  che  del  libro  e 
del  primo  giorno  del¬ 
l’anno,  può  dirsi  egual¬ 
mente  d’uu  primo  nu¬ 
mero  di  un  giornale. 
Egli  è  perciò  che  noi 
al  cominciare  d’ogni  se¬ 
mestre  poniamo  mag¬ 
giore  studio  a  che  il 
primo  disegno  che  vi 
cade  ,  o  lettori ,  sot¬ 
tocchi  ,  sia  tale  da 
tornare  ai  più  Igra- 
dito.l^jjge*  satis.'V®r  f 

E  quest’anno  pure, 
comechè  con  questo 
numero  non  cominci 
un  nuovo  volume,  ab¬ 
biamo  voluto  far  sì 
cheja  prima  nostra 


Edmondo  De  Amicis. 


incisione’  potesse  ^rie- 
scirvi  ben  accetta.  E 
crediamo  aver  ottenu¬ 
to  lo  scopo,  meglio  di 
ogni  altra  volta,  pre¬ 
sentandovi  il  ritratto 
di  Edmondo  De  Ami¬ 
cis  ;  il  quale  non  dai 
più,  ma  da  tutti  sarà 
veduto  con  piacere;© 
di  ciò  ci  fa  certi  non 
solo  il  conoscere  quale 
e  quanta  simpatia  ogni 
italiano  nutra  per  que¬ 
sto  prediletto  scritto¬ 
re,  ma  pur  anco  il  desi¬ 
derio  più  volte  espres¬ 
so  da  molti  nostri  let¬ 
tori ,  d’avere  del  De 
Amicis  ritratto  e  bio¬ 
grafia. 

Eccovi  il  ritratto  di 
lui;  la  biografia  tro¬ 
verete  più  lungi  in 
questo  stesso  numero. 

★ 

*  •¥■ 

Volete  venire  con 
noi  a  fare  un’  escur¬ 
sione  sotterranea  ?  Noi 
vi  conduceremo,  e  ci 
sarà  guida  uno  scen- 
ziato,  il  quale  cornin- 
torà  a  descrivervi 


418 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


nella  Prima  Parte  le  Antichità  Egizia¬ 
ne  e  ci  guiderà  oggi  stesso  a  visitare 
alcuni  monumenti  dell'Egitto,  di  cui 
troverete  due  incisioni ,  1’  una  a  pa¬ 
gina  419,  1’  altra  a  420. 


* 

.  *  * 

In  Inghilterra,  certo  Thomson  riu¬ 
scì  a  fare  una  locomotiva  che  si  mise 
a  percorrere  gli  stradali  comuni,  con 
gran  soddisfazione  dei  paesi  discosti 
dalie  ferrovie.  Ricotti,  ex-ministro  della 
guerra,  pensando  alla  fuga  dei  car¬ 
rettieri  borghesi  che  portavano  i  vi¬ 
veri  della  truppa,  nella  giornata  della 
battaglia  di  Custoza,  e  lasciavano 
due  giorni  i  soldati  senza  cibi ,  per 
vedere  se  conveniva  adottare  per 
l'esercito  un  traino  a  vapore,  provò 
il  sistema  Thomson  a  Bergamo  ed  a 
Padova,  nel  1872,  poi  avuta  notizia 
d’altra  locomotiva  dello  stesso  ge¬ 
nere,  ma  migliore,  detta  Aveling,  che 
va  sostituendosi  in  Inghilterra  alla 
Thomson,  ne  acquistò  una  e  la  mise 
in  prova  sulla  piazza  d’  armi  di  Mi¬ 
lano  sul  finire  del  1873,  e  la  prova 
fu  tanto  soddisfacente  che  comperò 
tosto  altre  9  Aveling. 


* 

*  ¥ 


Di  Bagdad,  di  questa  città  della 
Mesopotamia  che  sorse  contempora¬ 
neamente  a  Kufa  e  Bassora  a  pren¬ 
dere  il  posto  di  Ctesifonte  distrutta 
e  della  decaduta  Seleucia,  abbiamo 
tenuto  parola  più  volte. 

L’ interno  d’  una  casa  che  vi  pre¬ 
sentiamo  ,  vi  dà  una  vaga  idea  dei 
costumi  orientali.  Bagdad  fu  al  tempo 
dei  Califfi  una  città  importante,  ed 
ora  di  essa  si  sente  assai  di  rado  di¬ 
scorrere....  Ah!  sì!  poco  tempo  fa  i 
telegrammi  ne  parlarono...  ma  ohimè, 
era  per  dirci  che  a  Bagdad  era  scop¬ 
piata  la  peste  ! 


k 

¥  * 


Il  15  marzo  a  Roma  fu  celebrata 
la  festa  per  consacrare  al  culto  an¬ 
glicano  il  nuovo  tempio  di  San  Paolo 
dentro  le  mura ,  eretto  lungo  la  bel¬ 
lissima  via  Nazionale,  sul  disegno  del 
signor  Street,  architetto  inglese  di 
molta  fama. 

Come  tutte  le  chiese  in  America, 
anco  questa  fu  edificata  a  spese  di 
un  consorzio  di  fedeli,  che  offrirono 
per  essa  la  bella  somma  di  800.000 
lire  italiane.  Un  solo  offerente,  il  si¬ 
gnor  Scott,  prese  sopra  di  sè  il  co¬ 
sto  del  campanile,  che  ascende  a  ben 
75,000  lire. 

La  nuova  chiesa  fu  consacrata  dal 
vescovo  di  Long  Island  nello  Stato 
di  Nuova.  York  ,  e  da  buon  numero 


di  vescovi  e  pastori  americani  venuti 
espressamente  per  tale  solennità.  Il 
clero  americano  mosse  in  bell’  ordine 
dalla  locanda  del  Quirinale ,  vestito 
dei  propri  paramenti  sacerdotali ,  e 
percorrendo  la  via  in  mezzo  a  una 
moltitudine  che  guardava  silenziosa 
o  riverente ,  entrò  dalla  porta  mag¬ 
giore  alle  12  meridiane.  Non  occorre 
aggiungere  che  la  chiesa  era  gre¬ 
mita  di  persone  £’  ambo  i  sessi ,  fra 
cui  primeggiava  naturalmente  la  co¬ 
lonia  americana  e  T  inglese  di  rito 
anglicano  :  giacché  quello  che  chia¬ 
masi  episcopale  negli  Stati  Uniti  ram¬ 
polla  dalla  chiesa  anglicana  d’Inghil¬ 
terra  ,  benché  non  abbia  veruna  di¬ 
pendenza  da  quella.  La  cerimonia , 
semplice  ed  austera  aneli’ essa,  durò 
ben  due  ore ,  consistette  nell’  atto 
di  consacrazione  letto  dal  vescovo 
ufficiante,  in  qualche  versetto  dei 
salmi,  cantato  dal  clero  insieme 
e  da  una  parte  dei  fedeli ,  nella 
lettura  di  alcuni  passi  della  Bibbia , 
e  in  un  sermone.  Il  canto  era  ac¬ 
compagnato  dall’  armonium  toccato 
dal  signor  Monk ,  celebre  organista 
della  cattedrale  di  York.  L'armo¬ 
nium  teneva  luogo  deli’  organo  non 
per  anco  collocato  al  suo  posto  ;  come 
i  tappeti  e  i  fiori  dei  musaici  e  degli 
altri  ornamenti  dell’  altare. 


* 

*  ¥ 


Monastir  (Bilotia  dei  Greci)  è  città 
vasta,  ricca ,  che  s’ iramoderna  ogni 
giorno.  Bellissime  strade  metton  capo 
nella  città  e  1’  annunciano  in  modo 
grandioso,  specialmente  quella  di  Sa¬ 
lonicco  ,  riconoscibile  dai  due  caffè 
molto  pittoreschi  posti  uno  dirimpetto 
all’  altro. 

Essa  è  senza  monumenti  e  ricca  di 
caserme.  La  popolazione  dominante 
pare  sia  la  bulgara;  vi  sono  però 
molti  albanesi  musulmani  e  molti  di 
quei  Valacchi  del  sud  che  nomano 
Zinzare ,  cioè  zanzare.  Monastir  è 
posta  in  una  valle  dell’  antica  Ma¬ 
cedonia, 


¥  ¥ 


Napoleone  III  fece  assai  progredire 
Plombières,  antica  città  di  bagni, 
ricca  di  molte  acque,  la  arricchì  di 
nuove  terme,  e  queste  circondò  di  bei 
passeggi  e  del  parco  di  cui  vi  diamo 
il  disegno. 


MODE 

Gli  associati  al  Supplemento  di 
Mode  ricevono  con  questo  numero  la 
Tavola  dei  Modelli ,  di  cui  la  spiega¬ 
zione  trovasi  sulla  medesima. 
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Se  a  ciascun  l’interno  affanno 
Si  leggesse  in  fronte  scritto, 
Quanti  mai  che  invidia  fanno 
.  Ci  farebbero  pietà. 

Metartasio. 

Bevo  e  rido,  e  la  follia 
Par  scolpita  sul  mio  volto, 

Fa  coraggio,  anima  mia, 

A  mentir  non  ci  vuol  molto  : 

Il  dolore  che  t’  uccide. 

Deh!  nascondi...  qui  si  ride. 

Ballo  e  canto,  e  narro  fole  ; 

Fo  il  giullare,  il  menestrello  ; 

Vuoto  un  sacco  di  parole; 

Faccio  scherzi  a  questo  e  quello. 

Su  la  maschera  nel  volto!.  . 
Scherzo,  rido  e  fo  lo  stolto. 

Vado  e  corro  alla  sbrigliata, 
Camuffato  da  buffone 
Io  diverto  la  brigata, 

Tengo  allegre  le  persone: 

Muto  il  dardo  del  dolore 
Collo  strale  dell’amore. 

Se  la  Musa  travagliata 
Vuol  cantare  un  mesto  canto  : 

L’  elegia  muto  in  ballata, 

F,d  in  riso  volgo  il  pianto. 

Fatti  core  Musa  mia: 

Non  cantare  un’  elegia  ! 

E  che  monta  se  orfanello 
Stato  son  fin  dalla  cuna: 

Se  mi  fece  da  bargello, 

Della  vita,  la  Fortuna  ! 

Via!*.,  mi  son  tutti  parenti 
I  passati  ed  i  viventi. 

Qual  conforto  se  d’  affetto 
Io  ribocco  noi  mio  core! 

Mentre  sentomi  negletto 
E  nessun  mi  dona  amore!? 

In  cor  piango  !  —  Non  fa  conto  ! 
Sulle  labbra  il  riso  è  pronto. 

Non  ho  scritto  sulla  fronte 
Del  mio  cor  l’ interno  affanno  : 

Colle  note  liete  e  pronte 
Tutti  traggo  nell’  inganno. 

Ho  la  maschera  sul  volto; 

Ballo  e  canto  e  fo  lo  stolto. 

Vo  cantare  la  ballata 
Dell’  ebbrezza,  dell’  amor. 

E  se  1’  alma  ho  lacerata 
Dall’  ambascia  e  dal  dolor  : 

Ogni  affanno,  sul  mio  viso. 

Si  nasconde  in  un  sorriso. 

Gaetano  Prunas. 
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UNA  VISITA  SOTTERRA 

P  A  R  T  E  P  R  f  M  A 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE. 


CAPITOLO  I. 

Antichità  Kgixiana. 

1.  —  I!  grande  Speos  di  Ebsambul. 

Il  viaggiatore,  che  risale  il  corso 
del  Nilo,  nella  Nubia  inferiore,  a 
sessanta  leghe  Sud-Ovest  dalla  prima 
cataratta  e  a  dodici  Nord  dall’ultima, 
rattristato  dall’aspetto  povero  e  de¬ 
serto  della  contrada,  si  ferma  ad  un 
tratto,  colpito  da  stupore  e  da  am¬ 
mirazione,  scoprendo,  frammezzo  alle 
mobili  arene  del  deserto,  statue  gi¬ 
ganti  tagliate  nei  fianchi  di  una  col¬ 
lina  di  arenaria,  poco  elevata  ,  detta 
Djebel  Ebsambul  ( montagna  di  Ebsam¬ 
bul),  le  cui  radici  vanno  a 
bagnarsi  nel  Nilo  all’altezza 
di  Aboccis. 

Queste  statue  colossali,  scol¬ 
pite  in  rilievo  nella  roccia, 
sono  alte  ventun  metro.  Fra 
i  seggi,  sui  quali  sono  sedute 
le  due  statue  di  mezzo,  si 
apre  una  stretta  porta;,  è 
dessa  l’entrata  di  uno  Speos, 
o  tempio  sotterraneo,  cono- 
1  scinto  col  nome  di  gran  tem¬ 
pio  di  Phrè  o  di  Ebsambul 
!  (alcuni  viaggiatori  scrivono 
ìbsambul,  od  anche  Abù-Sem- 
bil);  le  quattro  statue  colos¬ 
sali  rappresentano  Raraes- 
se  II,  detto  il  Grande,  o  Se- 
sostri,  il  Faraone  che  costrusse  que¬ 
sto  tempio  imponente  e  lo  consacrò 
al  dio  Sole,  Phrè,  la  cui  immagine  è 
:  rappresentata  dalla  quinta  statua  co¬ 
lossale,  che  sta  sopra  la  porta  dello 
Speos. 

Per  questa  porta  si  penetra  nel- 
l’ interno  del  tempio,  il  quale  degna- 
:  mente  e  per  ogni  rispetto  cqrrisponde 
J  alla  facciata.  La  sala  in  cui  si  entra 
j  è  il  pronaos ,  vasto  locale  largo  se- 
i  dici  metri  e  profondo  diciassette  me- 
j  tri  e  mezzo  ;  la  volta  ne  è  sorretta 
da  otto  pilastri  isolati ,  disposti  in 
due  serie,  contro  i  quali  sono  accol¬ 
late  otto  statue  di  dieci  metri  cia¬ 
scuna  ,  tagliate  nella  roccia  come  i 
pilastri.  Queste  statue  sono  ritte  in 
piedi  colle  mani  incrociate  sul  petto; 
esse  rappresentano  pure  Raraesse  il 
Grande  ;  e  le  conquiste  di  questo  Fa¬ 
raone  sono  scolpite  in  una  sene  di 


grandi  bassorilievi  storici ,  i  quali 
ornano  le  pareti  di  destra  e  di  sini¬ 
stra;  uno  di  questi  bassorilievi,  rap¬ 
presentante  il  suo  carro  di  trionfo 
accompagnato  da  gruppi  di  prigio¬ 
nieri  della  Nubia,  neri,  ecc. ,  di  gran¬ 
dezza  naturale ,  è  molto  pregevole 
per  la  sua  composizione.  Il  complesso 
di  questo  vasto  e  misterioso  recinto, 
al  quale  la  luce  non  arriva  p3r  altra 
via  fuor  che  per  la  porta,  è  sorpren¬ 
dente,  e  le  otto  statue  colossali,  che 
ne  sostengono  il  soffitto ,  gli  danno 
un  singolare  aspetto  di  grandezza  e 
di  solennità. 

Dal  pronaos  si  passa  nel  naos  o 
cella,  sala  di  minore  ampiezza  della 
prima ,  la  cui  volta  è  sostenuta  nel 
mezzo  da  quattro  grossi  pilastri. 


Quindi  per  tre  porte  Ti  «stinte  si  en¬ 
tra  in  una  terza  sala  ,  meno  vasta 
della  seconda,  la  quale  comunica  col 
sekos  o  santuario ,  piccola  sala  que¬ 
sta,  lunga  sette  metri,  in  fondo  alla 
quale  sono  sedute  sullo  stesso  banco 
quattro  belle  statue  di  dimensioni 
maggiori  delle  naturali  e  di  un  bel 
lavoro,  rappresentanti  le  tre  divinità 
della  Trimurti ,  o  trinità  egiziana 
(Ammon-Rha ,  Phrè,  Phtha ) ,  e  Ri¬ 
messe  il  Grande  seduto  in  mezzo. 

Ad  ogni  lato  del  santuario  havvi 
una  piccola  stanza ,  il  cui  ingresso 
si  apre  verso  la  cella.  A  quanto  pare 
queste  due  piccole  sale  non  sono  state 
terminate. 

Dopo  le  imponenti  proporzioni  del 
complesso  si  deve  ammirare  in  que¬ 
sto  tempio  l’esecuzione  dei  bassori¬ 
lievi  e  delie  statue  che  adornano  cia¬ 
scuna  sala.  Queste  statue  e  questi  bas¬ 


sorilievi  sembrano  essere  stati  ricoperti 
da  uno  strato  di  stucco  e  colorati 
con  tinte  vivaci  e  varie.  Il  fondo  del 
soffitto  è  azzurro;  una  cornice  trico¬ 
lore  con  uccelli  simbolici  lo  attornia. 

Quando  si  esce  da  questo  Speos ,  la 
magnificenza  che  vi  si  ammira  rende 
ancor  più  triste  F  aspetto  dei  luoghi 
circonvicini. 

Non  è  gran  tempo  che  furono  sco¬ 
perte  queste  splendide  reliquie  del¬ 
l’antica  civiltà  egiziana. 

Nel  marzo  dell’ anno  1816,  il  cav. 
Drovetti,  console  generale  di  Francia 
in  Egitto,  scoperse  a  caso  la  facciata 
dello  Speos ,  ma  in  niun  modo  potè 
indurre  i  superstiziosi  abitanti  dei 
dintorni  ad  aprirgli  l’ingresso  del  tem¬ 
pio,  rifiutando  essi  perfino  ii  danaro, 
eh’  egli  offriva  loro  ,  nella 
credenza  che  grandi  cala¬ 
mità  sarebbero  loro  accadute 
se  il  tempio  fosse  stato  a- 
perto  ai  cristiani. 

Un  anno  dopo  ,  Belzoni , 
viaggiatore  italiano,  fu  più 
fortunato;  fece  sgombrare 
l’ingresso  e  penetrò  nel  san¬ 
tuario;  trovò  nella  gran  sala 
due  sfingi  coda  testa  di  spar¬ 
viere  (simbolo  di  Phrè,  il  dio 
Sole),  e  le  fece  trasportare 
in  Inghilterra. 

Dopo  quest’epoca,  il  tempio 
di  Ebsambul ,  reso  celebre 
dalle  relazioni  dei  suoi  prmi 
visitatori ,  è  stato  io  scopo 
di  molte  escursioni  degli  Europei,  e 
l’oggetto  della  loro  ammirazione. 

È  il  più  grande  monumento,  dice 
uno  di  loro ,  il  signor  G.  Lenor- 
mant  (1)  ,  che  abbia  prodotto  il  ge¬ 
nio  dei  Faraoni. 

Il  tempio  di  Ebsambul,  dico  un  al¬ 
tro,  il  signor  Champoìlion  juniore  (2), 
merita  da  solo  il  viaggio  della  Nubia. 

Sgraziatamente  tutte  queste  mera¬ 
viglie  si  vahuo  alterando  di  giorno 
in  giorno. 

Intorno  all’antichità  di  questo  Speos 
diremo,  che  alcuni  Scrittori  lo  riguar¬ 
dano  come  il  modello  primitivo  di 
tutta  l’architettura  egiziana  ;  le  leg¬ 
gende  geroglifiche  per  altro  e  gli  ar- 

(1)  Esquisse  de  ’a  basse  Nubie  (Revue 
frangaise,  nov.  1839). 

(2)  Lettres  écrites  d’  Égypta  et  de  Nubie 
en  1828  et  1829. 


Il  grande  Speos  d’Ebsambul. 
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gomenti  dei  bassorilievi  sembrano  di¬ 
mostrare  chiaramente  che  questo  tem¬ 
pio  appartiene  alla  decima  nona  di¬ 
nastia,  ossia  alla  dinastia  Tebana, 
della  quale  il  terzo  Faraone ,  Ra- 
messe  II  Meianum,  o,  se  si  vuole, 
Sesostri,  avrebbe  regnato  da  1400  a 
1439  anni  prima  di  Gesù  Cristo;  il 
che  proverebbe  ancora  un’  antichità 
molto  ragguardevole. 

2.  —  li  piccolo  Speos  cC  Ebsambul. 

Sul  fianco  della  collina  stessa,  nella 
quale  è  scavato  il  grande  Speos  di 
Ebsambul,  in  maggior  vicinanza  del 
Nilo  e  parallelamente  ad  esso  ad  una 
giornata  circa  al  disotto  di  Ibrim , 
V  antica  Premmis ,  si  vede  a  più  di 
venticinque  piedi  sopra  il  livello  delle 
acque  una  facciata  monumentale  di 
minore  importanza  di  quella  dello 


Speos  di  Phrè,  ma  egualmente  meri¬ 
tevole  di  attenzione  per  la  perfezione 
delle  sue  sculture.  Essa  è,  come  quella, 
tutta  tagliata  nella  roccia  ed  è  adorna 
di  sei  statue  colossali  dell’altezza  circa 
di  dodici  metri,  le  quali  sporgono  in 
grande  rilievo  dalla  massa  compatta 
della  rupe  ;  la  sua  lunghezza  totale  è 
di  ventisette  metri,  e  la  sua  altezza 
di  dodici. 

Questo  piccolo  Speos  è  conosciuto 
col  nome  di  piccolo  tempio  d’Ebsam- 
bul,  o  di  Speos  di  Hathor.  Hathor  è 
il  nome  della  divinità  (la  Venere  egi¬ 
ziana),  alla  quale  questo  Speos  è  stato 
dedicato  dalla  regina  Nofrè-Afri ,  mo¬ 
glie  di  Sesostri. 

I  sei  colossi  della  facciata  formano 
due  gruppi  composti  ognuno  di  una 
figura  di  donna  fra  due  d’  uomini,  e 
ripetuti  simmetricamente  ad  ogni  lato 
della  porta;  questi  gruppi  rappresen¬ 


tano,  dicesi,  la  regina  Nofrè-Afri  fra 
due  figure  del  suo  sposo  reale.  Contro 
le  gambe  di  ogni  colosso  vedonsi  due 
figure  di  minori  dimensioni,  abbenchè 
doppie  della  statura  umana  ordina¬ 
ria;  queste  figure  rappresentano  i  fi¬ 
gli  e  le  figlie  del  re  e  della  regina 
coi  loro  nomi  e  titoli;  i  figli  stanno 
ai  piedi  del  padre;  a  quelli  della  ma¬ 
dre  le  figlie. 

Tutte  queste  statue  sono  di  una 
scultura  eccellente  ed  accurata  ;  i 
corpi  di  donna  specialmente  hanno  la 
ritondezza  e  la  morbidezza  deila  na¬ 
tura;  le  altre  sono  pure  molto  ele¬ 
ganti,  ma  il  maggior  loro  pregio  con¬ 
siste  nella  severità  dello  stile  e  nella 
imponente  nobiltà  dell’aspetto. 

L’interno  di  questo  elegante  Speos, 
quantunque  meno  notevole  della  fac 
ciata,  non  è  tuttavia  senza  interesse 
ò  diviso,  come  il  gran  tempio,  in  di 


Speos  di  Hathor  ad  Ebsambul. 


versi  compartimenti  ;  il  pronaos ,  il 
naos  o  cella,  il  sekos  o  santuario,  e 
due  altre  piccole  sale  allato  della 
cella;  la  sua  lunghezza  è  di  ventitré 
metri ,  la  sua  larghezza  di  sedici.  Il 
soffitto  del  pronaos  è  sorretto  da  sei 
grossi  pilastri  quadrati  alquanto  mas¬ 
sicci  con  un  largo  zoccolo,  e  coronati 
da  una  testa  di  donna  scolpita  in  ri¬ 
lievo. 

Le  pareti  di  ognuna  delle  sale  sono 
adorne  di  bassorilievi  colorati ,  di 
buono  stile  e  d’un  bel  lavoro ,  e  di 
un  gran  numero  di  ornamenti  scol¬ 
piti  e  di  geroglifici.  Il  soffitto,  colo¬ 
rato  in  azzurro,  è  attorniato  da  una 
cornice  di  tre  colori.  Tutti  questi  or¬ 
nati  sono  assai  bene  conservati  ;  sono 
per  altro  alquanto  affumicati  a  mo¬ 
tivo  dei  fuochi  che  vi  accendono  i 
Kennous  del  vicinato,  ai  quali  lo  Speos 
serve  di  rifugio;  infatti  già  da  molto 


tempo  gli  abitanti  di  Beyllagy ,  vil¬ 
laggio  collocato  ad  una  mezza  lega 
al  Sud,  e  quelli  dei  villaggi  circon¬ 
vicini  si  rifugiano  coi  loro  armenti 
in  questo  tempio  per  isfuggire  agli 
assalti  dei  Beduini  del  Gharb  e  della 
Libia. 

Lo  Speos  di  Hathor  appartiene  al¬ 
l’epoca  istessa  di  quello  di  Phrè:  ri¬ 
sale  al  secolo  di  Sesostri,  decimo- 
quarto  prima  di  Gesù  Cristo. 

3.  —  Altri  Speos  della  Nubia. 

I  due  Speos  di  Ebsambul  non  sono 
i  soli  che  si  incontrino  nella  Nubia. 
Molti  altri  se  ne  trovano,  i  quali  at¬ 
testano  l’ incredibile  pazienza  delle  ! 
antiche  popolazioni  egiziane ,  e  nello 
stesso  tempo  la  potenza  del  sentimento 
religioso  da  cui  erano  animate.  Questi 
tempi  sotterranei  sono  molti  curiosi  ■ 


e  meritano  di  essere  visitati ,  senza 
però  che  alcuno  di  loro  si  avvicini 
nè  per  bellezza ,  nè  per  magnificenza 
ai  due  Speos  che  abbiamo  già  de¬ 
scritti;  sono  d’altronde  costrutti  sullo 
stesso  piano  e  paiono  riferirsi  alla 
medesima  epoca. 

Noi  citeremo  fra  i  più  notevoli  il 
tempio  di  Derr  o  di  Derri,  il  quale 
non  ha  meno  di  trentaquattro  metri 
e  cinquanta  centimetri  di  lunghezza; 
esso  fu  parimenti  costrutto  da  Seso¬ 
stri  e  dedicato  ad  Ammon-Rha,  il 
dio  supremo,  ed  a  Phrè ,  il  dio  Sole. 

Citiamo  inoltre  i  quattro  Speos  co¬ 
nosciuti  col  nome  di  Speos  di  Ibrim; 
essi  sono  di  epoche  diverse,  ma  appar¬ 
tengono  tutti  ai  tempi  dei  Faraoni. 

Il  più  antico  risale  fino  al  regno  di 
Tuthmosis  I,  vale  a  dire  al  decimo- 
quinto  secolo  prima  di  Gesù  Cristo. 
Quattro  figure  sedute, rridotte  al  terzo 
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delle  dimensioni  naturali ,  occupano 
il  fondo  del  suo  recinto;  due  di  que¬ 
ste  ligure,  quelle  di  mezzo,  rappre¬ 
sentano  il  Faraone  che  costruisse  il 
tempio;  le  due  altre  il  dio  Signore  di 
lòrim  (una  delle  forme  del  dio  Toth 
eoi  capo  da  Sparviere)  e  la  dea  Satè 
(la  Giunone  egiziana),  dama  di  Ele¬ 
fantina  e  dama  di  Nubia. 

Il  secondo  appartiene  al  regno  di 
Tuthmosis  III,  o  Moeris.  La  statua 
di  questo  Faraone  è  seduta  nella  nic¬ 
chia  che  occupa  il  fondo  del  recinto 
fra  quella  del  dio  signore  di  Ibrim  e 
della  dea  Satè.  Un’iscrizione,  collocata 
sopra  la  porta,  accenna  che  questo 
Speos  è  stato  costrutto  per  cura  di 
un  principe  detto  Nahi ,  governatore 
della  Nubia. 

Il  terzo  è  del  regno  di  Amenofì  II, 
successore  di  Tuthmosis  III. 

Il  quarto  finalmente  è  meno  antico 
dei  precedenti  ;  risale  al  tempo  diJRa- 
messe  il  Grande.  È  stato  costrutto 
da  un  governatore  della  Nubia 
onore  degli  dèi  di  Ibrim,  Ermete  colia 
testa  di  Sparviere  e  Satè,  ed  a  gloria 
del  Faraone ,  la  statua  del  quale  è 
seduta  in  fondo  dello  Speos  fra  quelle 
delle  due  divinità. 

I  viaggiatori  devono  inoltre  recarsi 
a  visitare,  non  lungi  da  Tosco,  in  un 
bel  luogo,  un  monumento  sotterraneo 
rozzamente  tagliato  nella  roccia,  il 
quale  sembra  d’altronde  aver  servito 
di  sepoltura,  piuttosto  che  di  tempio. 

Burckardt,  celebre  viaggiatore  in¬ 
glese,  parla  anche  di  un  sotterraneo 
presso  a  poco  simile  al  precedente, 
situato  al  Nord  di  Ibrim  ad  un’  ora 
di  distanza  dal  Nilo. 

Nei  medesimi  dintorni,  e  sulle  sponde 
stesse  del  fiume,  non  lungi  dall’  isola 
di  Kette,  vedonsi  gli  ingressi  di  molte 
tombe  scavate  nella  rupe  fino  all’  al¬ 
tezza  di  dodici  a  quindici  metri. 

Infine,  havvi  a  Kalabiché  l'antica 
Talmis,  due  tempi  alquanto  notevoli, 
uno  dei  quali  è  sotterraneo. 

4.  —  Gli  Hemi-speos  di  Nubia. 

Accanto  agli  Speos,  o  tempi  inte¬ 
ramente  sotterranei,  altri  ve  ne  sono, 
dei  quali  una  parte  soltanto  è  sca¬ 
vata  nella  roccia,  essendo  l’altra  co¬ 
strutta  in  pietre  tagliate  :  questi  tem¬ 
pi  si  chiamano  Hemi  o  Semi-Speos, 
vale  dire  mezzi  Speos. 

Di  tutti  gli  Hemi-speos  che  si  pos¬ 
sono  ammirare  nella  Nubia,  i!  più 
importante  è  quello  di  Girellò  (o  Ghir- 
sche,  od  anche,  secondo  alcuni  viag¬ 
giatori  ,  Gerf-Hussein).  Girellò  è  un 
piccolo  villaggio  collocato  sulla  sponda 
sinistra  del  Nilo  nella  bassa  Nubia, 
e  sul  luogo  stesso  di  un’  antica  città, 
detta  Ptahei  o  Typthah,  della  quale 
ora  non  rimane  altro  che  questo 
tempio. 

La  parte  più  antica  del V Hemi-speos 
di  Girchè,  la  quale,  nello  stesso  tempo, 
era  la  più  necessaria  al  culto,  è  sca¬ 
vata  in  una  roccia  calcare  che  si  erge 
a  picco  a  trecento  passi  dalla  sponda. 
La  parte  più  moderna,  che  comprende 


l’area  ed  i  propilei,  è  fabbricata  con 
arenaria:  quest’ ultima  porzione  òdi- 
strutta  per  metà  ;  non  ne  rimangono 
in  piedi  che  quattro  pilastri ,  i  quali 
servivano  a  congiungere  il  colonnato 
dei  propilei  allo  Speos  propriamente 
detto;  questi  quattro  pilastri  sono  guar¬ 
niti  di  statue  colossali  collo  pschentH 
le  quali  portano,  nelle  mani  incrociate 
sul  petto,  T  aspersorio  o,  secondo  al¬ 
cuni,  lo  staffile ,  ed  il  bastone  pasto¬ 
rale,  emblemi  ordinari  di  Osiride. 

Lo  Speos  propriamente  detto  è  di¬ 
viso,  come  quelli  che  abbiamo  già  ci¬ 
tati,  in  pronao %  naos  e  sekos. 

11  pronaos  è  una  vasta  sala  sor¬ 
retta  da  sei  enormi  pilastri,  nei  quali  I 
fu  scavato  un  numero  eguale  di  co-  1 
lossi  dell’altezza  di  circa  sei  metri,  e 
dei  quali  la  barbara  ed  informe  ess-  | 
cuzioqe  fa  un  singolare  contrasto  colla  ! 
perfezione  del  lavoro  dei  bassorilievi 
che  ornano  la  stessa  sala.  Sulle  pa¬ 
reti  laterali  si  vedono  otto  nicchie 
quadrate,  ciascuna  delle  quali  contiene 
tre  figure  umane  in  piedi  grossola¬ 
namente  scolpite  in  pieno  rilievo  e 
rappresentanti  le  tre  grandi  divinità 
di  questo  tempio,  Phtah,  la  sua  com¬ 
pagna  Hathor  e ,  nel  mezzo  di  loro , 
Ramesse. 

Da  questa  vasta  sala  si  passa  nel 
naos  e  di  là  nel  sekos  o  santuario, 
in  fondo  del  quale  si  scorgono  quat¬ 
tro  statue  sedute  più  grandi  delie  di¬ 
mensioni  naturali ,  abbastanza  bene 
scolpite  e  rappresentanti  Phrè ,  Ra¬ 
messe,  Phtah  e  Hathor. 

Questo  Speos,  che  ha  in  tutto  ses¬ 
santa  metri  di  lunghezza,  merita  par¬ 
ticolare  attenzione  per  la  severità  del 
suo  stile  e  per  T  imponente  aspetto 
della  sua  architettura;  una  volta  i 
suoi  muri  e  le  sue  sculture  erano 
coperte  di  colori,  i  quali  scomparvero 
affatto  sotto  uno  strato  dì  fuiigine  o 
di  polvere.  Ciò  che  accresce  la  pro¬ 
fonda  impressione  che  si  prova  in 
questo  tempio  si  è  la  incerta  luce,  la 
quale  non  vi  arriva  che  dalla  porta 
d’ingresso. 

«  L’aspetto  di  questo  tempio,  dice 
il  signor  Gailhabaud,  ha  qualche  cosa 
di  primitivo  che  richiama  alla  me¬ 
moria  la  tetra  maestà  del  passato , 
qualche  cosa  che  rattrista  1’  animo 
mentre  solleva  il  pensiero.  È  colpito 
di  stupore  chi  entra  in  questo  miste¬ 
rioso  Speos  e  ne  contempla  le  figure 
massiccie  e  colossali  !  » 

La  buona  esecuzione  dei  bassori¬ 
lievi,  a  lato  della  grossolana  scultura 
delle  statue  colossali,  che  dalla  porta 
dello  Speos  si  delineano  e  colpiscono 
T  immaginazione  per  le  loro  propor¬ 
zioni  imponenti,  ma  che  vedute  da 
vicino  non  paiono  più  che  masse  in¬ 
formi,  lasciò  credere  a  molti  viag¬ 
giatori,  che  il  tempio  di  Girchè  risa¬ 
lisse  fino  all’infanzia  dell’architettura 
faraonica,  e  che  fosse  stato  ristaurato 
ed  ornato  di  bassirilievi  da  Ramsete 
il  Grande. 

(  Continua) 
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Il  25  aprile  si  raccolse  la  Camera 
italiana,  ed  il  Ministero  di  sinistra  si 
trovò  per  la  prima  volta,  si  può  dire, 
davanti  ai  deputati.  Alcune  interpel¬ 
lanze  vennero  mosse  ai  ministri,  fra 
cui  più  importanti  furono:  quella  in¬ 
torno  alla  proibizione  posta  dal  Ni- 
cotera  al  meeting  che  si  voleva  te- 

‘  re  a  Mantova  contro  la  tassa  del 

affinato  ;  e  l’altra  sui  disordini  di 
Corato,  città  della  Puglia. 

Nicotera  rispose,  sulla  prima,  che  lo 
Statuto  accorda  bensì  la  facoltà  ai  cit¬ 
tadini  di  radunarsi  liberamente,  sempre 
che  queste  radunanze  non  abbiano  a 
produrre  disordini,  e  che  non  v’ha  leg¬ 
ge  che  indichi  chiaramente  ai  ministri 
ìa  linea  di  condotta  da  tenersi.  Disse 
opinare  egli,  col  Ricasoli,  che  un  go¬ 
verno  libero  debba  piuttosto  repri¬ 
mere  che  prevenire,  che  però,  quando 
si  abbia  a  temere  seriamente  per 
l’ordine  pubblico,  vai  meglio  non  dare 
il  permesso  e  domandare  poi  alla  Ca¬ 
mera  che  porti  il  giudizio  su  l’atto 
del  ministro.  Discorrendo  poi  dei  caso 
speciale ,  dichiarò  che  essendovi  in 
alcune  provincie  agitazione  appunto 
per  la  tassa  del  macinato,  non  cre¬ 
deva  dover  permettere  un  meeting 
che  poteva  accrescere  questa  agita  ¬ 
zione  ;  d’altronde  a  lui  pareva  strano 
un  meeting  che  volesse  combattere 
una  tassa  necessaria,  e  a  cui  non  si 
saprebbe  che  cosa  sostituire.  Ricor¬ 
dando  poi  le  riforme  che  il  ministero 
cerca  introdurre  in  quest’  imposta , 
concluse  col  dire  che  i  ministri  at¬ 
tuali  non  tuteleranno  l’ ordine  con 
minor  energia  dei  ministri  passati. 

La  dichiarazione  sui  meetings,  quella 
sul  Ricasoli,  e  l’ultima  riguardo  al¬ 
l’ordine  ,  produssero  una  certa  im¬ 
pressione,  poiché  uscivano  dalla  bocca 
del  Nicotera. 

Sui  disordini  accaduti  a  Corato,  dove 
al  grido  di  Viva  il  Re  !  viva  il  mi¬ 
nistero  !  abbasso  il  Municipio  !  la 
plebe  devastò  il  pubblico  giardino, 
abbruciò  i  casotti  del  dazio  e  spa¬ 
droneggiò  per  diverse  ore,  Nicotera 
rispose  che  un  delegato  fu  dimesso, 
che  il  Mancini  ha  dato  ordine  perchè 
sia  fatta  pronta  giustizia,  e  che  se  è 
vero  che  una  Società  democratica  ha 
suscitato  o  preso  parte  ai  disordini 
sarà  sciolta. 

Un  ministro  di  destra  non  avrebbe 
parlato  altrimenti  nè  detto  di  più; 
anzi  forse  di  meno  o  in  modo  diverso. 

Per  le  molte  riforme  promesse  dal 
ministero  furono  nominate  altrettante 
commissioni  ;  quella  scelta  per  istu- 
diare  la  riforma  elettorale  destò  stu¬ 
pore  ,  poiché  si  credeva  che  questa 
riforma  dovesse  esser  proposta  su¬ 
bito  ;  pare  però  che  essa  non  garbasse 
troppo  al  gruppo  dei  toscani  alleati 
al  ministero;  e  questo,  posto  tra  il  si 
degli  amici  impazienti  ed  il  no  deg* 
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amici  ricalcitranti,  abbandonò  la  cosa 
ad  una  commissione. 

L’accettazione  del  dono  nazionale 
da  parte  di  Garibaldi,  fece  scrivere 
una  lettera  violentissima  a  Campa¬ 
nella,  scolaro  di  Mazzini  ;  a  cui  con 
poche  righe  rispose  il  Generale. 


* 

*  * 

Non  vi  ha  più  dubbio  :  i  turchi  le 
hanno  buscate  e  sode.  Non  sono  pro¬ 
prio  riesciti  a  vettovagliare  la  for¬ 
tezza  di  Nikisch,  e  fra  quelle  gole 
gli  insorti  li  hanno  pestati  e  ricac¬ 
ciati  poi  dond’erano  venuti.  L’insur¬ 
rezione  che  pareva  già  morta  e  se¬ 
polta,  la  si  potrebbe  paragonare  a 
Romagnosi,  di  cui  Giusti  disse  :  «  che 
dopo  morto  è  più  vivo  di  prima.  » 

E  questa  vitalità,  di  cui  diede  una 
prova  manifesta  col  resistere  anche 
al  rigore  dell’  inverno,  agita  il  mondo. 
Badate  ai  tranelli,  grida  parte  della 
!  stampa  austriaca  ai  ministri  ;  la 
|  Russia  vi  tira  a  mal  giuoco.  E  la 
Russia  a  sfiatarsi  a  gridare  che  le 
son  voci  maligne  di  chi  vorrebbe 
rompere  la  santa  amicizia  che  unisce 
queste  due  potenze. 

Cessati  i  rumori  di  rottura  inevi¬ 
tabile  tra  Yienna  e  Pietroburgo, 
sorge  subito  la  voce  che  la  Turchia 
vuol  invadere  il  Montenegro.  E  que¬ 
sta  voce  riproduceva  il  vero,  perchè 
cinque  delle  grandi  potenze,  cioè  Ger¬ 
mania,  Russia,  Austria,  Francia  ed 
Italia  dovettero  opporsi  a  Costanti¬ 
nopoli  a  che  la  Turchia  mandasse  ad 
effetto  questo  progetto.  Intanto  la 
diplomazia  studia  e  suda  a  trovare  un 

modo  di  conciliare  turchi  e  slavi . 

Avrà  forse  a  studiare  un  pezzo  ! 


* 

*  ■¥• 

Aprile  non  fu  mese  propizio  ai  cre¬ 
ditori.  Quei  dei  turchi  primi  s’ebbero 
la  grata  sorpresa  di  vedersi  ridotti 
I  gii  interessi  dei  50  per  %  I  poi  la 
toccò  ai  creditori  dell’Egitto,  ed  ora 
a  quei  della  Spagna,  la  quale  ti  muta 
il  3  in  I,  cioè  ti  riduce  la  rendita 
I  d’un  2  per  %•  E  [fatto  ciò,  pensa  alla 
Costituzione  e  ad  abolire  i  fueros 
nelle  provincie  basche,  le  quali  però 
mandano  alte  grida. 


* 

*  + 

A  Parigi  YAlda  destò  fanatismo. 
Nella  stessa  città  una  folla  immensa 
accompagnando  la  salma  della  mo¬ 
glie  di  Luigi  Blanc,  gridò  :  Viva  la 
repubblica!  Viva  l' amnistia! 


EDMONDO  DE  AMICIS 


Era  un  giorno  di  maggio ,  or  sono 
due  anni ,  e  chi  scrive  questi  cenni , 
valendosi  di  una  biografia  già  pub¬ 
blicata  sul  De  Amicis,  si  avviava  verso 
l’abitazione  dell’  autore  dei  Bozzetti, 
lieto  di  aver  un  incarico  che  gli  por¬ 
gesse  il  destro  di  conoscere  questo 
simpatico  scrittore. 

Camminando  pensava  fra  sè  e  sè 
a  quando  un  otto  anni  addietro  ,  in 
un  caldo  giorno  di  estate,  se  ne  stava 
sdraiato  su  un  sofà  colla  pipa  in  bocca 
ed  un  libro  tra  le  mani ,  i  Bozzetti 
appunto  di  De  Amicis.  Rammentava 
con  che  avidità  scorresse  coll’  occhio 
quelle  pagine,  mentre  le  labbra  mac¬ 
chinalmente  andavano  aspirando  il 
fumo  con  una  celerità  insolita ,  ef¬ 
fetto  dell’emozione  febbrile  colla  quale 
divorava  le  pagine  affettuose.  Egli  si 
era  più  volte  asciugato  i  goccioloni 
che  gli  cadevano  grossi  e  spessi  sulle 
gote,  maledicendo  al  fumo  della  pipa 
che  lo  faceva  lagrimare.  Continuando 
nella  lettura,  arrivò  aquell’affettuosis- 
simo  bozzetto  in  cui  un’  ordinanza  si! 
congeda  dal  suo  ufficiale  che  aveva 
servito  da  un  pezzo.  Il  vecchio  mi¬ 
litare  nel  salutare  il  buon  soldato, 
sentì  esso  pure  cadere  i  goccioloni 
sulle  gote  e  l’aveva  attribuito  al  fu¬ 
mo  ,  ma  poi  dovette  confessare  a  sè 
stesso  che  era  la  commozione  che  gli 
dava  le  lagrime  agli  occhi,  e  pianse. 

Io  ricordavo  tutto  ciò,  e  mi  pareva 
provare  ancora,  la  soddisfazione  di 
quel  momento,  in  cui  io  pure  convinto 
che  non  era  effetto  di  fumo,  ma  di 
commozione  interna ,  piansi  a  calde 
lagrime  e  mi  posi  a  misurare  con 
lunghi  passi  la  mia  cameretta. 

Ed  un  altro  ricordo  mi  tornava  alla 
mente,  ed  era  quella  dedica  affettuosa 
alla  Madre ,  la  descrizione  della  li¬ 
breria  ,  alcuni  versi  alla  Madre  sua, 
versi  e  dedica  che  mi  erano  pia¬ 
ciuti  e  mi  avevano  commosso  come 
la  prosa  dolcissima  di  Carlo  Bini,  che 
comincia  così:  «  Indovinate  chi  amo 
più  di  tutti  sulla  terra?  Io  amo  mia 
madre.  » 

Ve  l’ho  a  dire?  Se  un  desiderio  più 
vivo  di  quello  che  conoscere  il  De  Ami¬ 
cis  era  in  me  in  quel  momento  ,  era 
forse  di  conoscere  la  madre  di  lui. 
Pregio  raro  e  che  distingue  gli  scrit- 
l  tori  buoni  si  è  quello  di  render  caro 
e  far  amare  tutto  ciò  che  essi  amano. 

Fra  questi  pensieri  ed  altri  che  mi 
si  erano  fitti  in  mente,  arrivai  all’a¬ 
bitazione  di  lui ,  salii ,  suonai ,  mi  fu 
aperto. 

Entrato,  attraversai  una  camera, 
quindi  un  corridoio  e  mi  trovai  in 
una  sala.  Nel  passare  pel  corridoio , 
potei  vedere  in  una  stanza  attigua 
alcune  donne  intente  al  lavoro;  fra 

di  vecchia  ,  eh’  io 
quale  un 
gli  occhi 

addosso  a  una  bella  donna  che  passa 
per  la  via.  Era  certo  la  madre  di 


De  Amicis.  Poco  dopo  mi  trovai  fac¬ 
cia  a  faccia  con  lui  ;  gli  esposi  lo 
scopo  della  mia  visita,  mi  permisi  ap¬ 
pena  manifestargli  il  piacere  che  pro¬ 
vava  nel  conoscerlo  personalmente , 
poiché  questo  piacere  era  infatti  sì 
forte  e  le  parole  erano  sì  comuni , 
sì  logorate  dall’  uso  e  dalle  conve¬ 
nienze,  che  mi  pareva  far  torto  ripe¬ 
terle  a  lui  come  si  fa  con  chiunque 
vi  sia  presentato  e  di  cui  non  cono¬ 
scete  che  il  nome. 

Egli  fu  cortese,  affabile;  era  tor¬ 
nato  da  non  molto  dalla  Spagna  e  mi 
fece  vedere  alcune  fotografie:  ritratti 
di  uomini  politici,  monumenti  e  vai 
dicendo.  Mi  trattenni  con  lui  più  che 
non  dovessi,  pur  meno  assai  di  quello 
che  desiderassi.  Egli  doveva  partire  al¬ 
cuni  mesi  dopo  per  Costantinopoli  e 

cercava  un  compagno  di  viaggio . 

Immaginate  voi,  quale  smania  mi  do¬ 
vesse  tormentare  in  quel  momento. 
Poco  gli  domandai  di  lui,  non  volendo 
abusare  io  di  quel  permesso  che  ognuno 
si  prende  di  sapere  i  fatti  altrui,  solo 
perchè  quegli  con  cui  si  discorre  ha 
acquistato  fama  e  quindi  ha,  per  alcuni, 
il  dovere  di  narrare  dell’  esser  suo 
ogni  cosa.  Pur  non  seppi  trattenermi 
di  parlar  con  lui  di  sua  Madre.  Gli 
dissi  che  aveva  creduto  vederla,  nel 
passare  per  quel  corridoio,  e  mi  ri¬ 
spose  che  era.  essa  infatti. 

Dopo  quel  giorno  rividi  il  De  Ami¬ 
cis  due  volte.  Passai  una  sera  ,  uni¬ 
tamente  ad  altri,  alcune  ore  con  lui 
in  una  Birreria.  Egli  narrava  con 
tanto  garbo  e  con  tanto  brio  alcuni 
aneddoti  della  vita  dei  collegi  mili¬ 
tari!  Immaginate  che  narra  come 
scrive  ;  il  che  vi  provi  che  il  De  Ami¬ 
cis  scrive,  per  dirla  con  D’ Azeglio, 
colla  penna  in  bocca..... 

—  E  dove  è  nato?  È  vero  che  è  un 
toscano?  Dove  ha  imparato  a  scri¬ 
vere  così  bene?  Dove?.... 

Avete  ragione;  ve  lo  dirò  tosto, 
valendomi  della  biografìa  che  di  lui 
dettò  il  Lessona. 

Edmondo  De  Amicis  nacque  il  21 
ottobre  1846  ad  Oneglia;  suo  padre 
era  genovese,  sua  madre  è  di  Savona. 
Quando  egli  aveva  due  anni  di  età, 
suo  padre,  impiegato ,  venne  destinato 
a  Cuneo,  e  quivi  si  trasportò  con  tutta 
la  famiglia,  composta  di  una  figliuola 
e  di  due  altri  fanciulli  oltre  ad  Ed¬ 
mondo,  ultimo  nato. 

Il  padre,  uomo  d’ingegno  sveglio, 
colto,  amante  del  bello,  che  curava 
assai  l’ educazione  dei  tìgli ,  preso 
da  apoplessia ,  dopo  un  anno  di  in¬ 
fermità  morì  ;  la  madre  assunse  ella 
la  direzione  della  famiglia. 

Edmondo  compì  in  Cuneo  il  corso 
liceale,  poi  nel  1863  andò  a  Torino 
nell’Istituto  Candeliere  a  far  gli  stu- 
!  dì  nella  scuola  militare  di  Modena. 
Qui  fece  una  poesia  che  gli  valse  una 
lettera  del  Manzoni  (che  noi  abbiamo 
pubblicata),  e  la  benevolenza  di  quel 
sommo. 

Nella  scuola  di  Modena  il  De  Ami- 
!  cis  fu  sempre  primo  celia  classifica¬ 
zione,  come  fu  primo  nella  promo- 


Non  si  è  ancora  aperta  l’ Esposi¬ 
zione  di  Filadelfia  che  già  Parigi  j  esse  un  bel  viso 
pensa  a  tenerne  una  nel  1878,  aprendo  fissai  colla  insistenza  colla 
un  prestito  che  servirà  alia  Esposi-  giovane  bellimbusto  caccia 
zione  e  ad  alcuni  di  quei  giganteschi 
lavori  che  usavansi  sotto  l’ Impero. 


Interno  d’una  casa  a  Bagdad 
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zione:  studiava  con  ardore,  studiava 
quello  che  doveva  studiare,  non  mo¬ 
strava  quella  avversione  alle  mate¬ 
matiche  di  cui  menan  vanto  i  giovani 
ingegni  letterari  dell’ avvenire ,  non 
si  sentiva  spostato ,  deviato ,  incom¬ 
preso. 

Da  quella  scuola  fu  promosso  uffi¬ 
ciale  nel  terzo  reggimento  fanteria , 
passò  cinque  mesi  in  Sicilia,  poi  fece 
la  guerra  del  1866,  e  nella  divisione 
Cugia  si  trovò  alia  battaglia  di  Cu- 
stoza. 

Chiamato  a  dirigere  in  Firenze  VI- 
talia  Militare  in  principio  del  J867, 
scrisse  quei  suoi  primi  bozzetti  mili¬ 
tari  che  dovean  procurargli  tanta 
lode,  e  a  cui  egli  dava  così  poco  va¬ 
lore.  Mentre  scriveva,  dopo  che  avea 
scritto,  pareva  a  lui  di  non  aver  fatto 
che  la  minima  parte  di  quello  che  a 
far  bene  sarebbe  stato  necessario  fare: 
amava  quei  suoi  lavorini  dove  in  vero 
avea  trasfuso  tutto  sè  stesso,  ma  gli 
pareva  impossibile  che  dovessero  es¬ 
sere  amati  dagli  altri  ;  e  provava 
quasi  come  una  certa  vergogna  della 
lode  pur  tanto  concorde,  talvolta  an¬ 
che  dolore  nel  pensare  quanta  dovesse 
essere  la  scarsità  di  buoni  scrittori 
in  Italia,  se,  appena  pubblicati,  i  suoi 
scritti  incontravano  tanto  favore. 

Quei  primi  bozzetti  furono  raccolti 
dal  Treves  in  un  volumetto  nel  1868, 
col  titolo  la  Vita  militare  e  ricom¬ 
parvero  in  un  altro  volume ,  doppio 
di  mole,  l’anno  seguente,  dalla  tipo¬ 
grafìa  Lemonnier. 

I  tempi  intanto  preparavano  alla 
penna  del  De  Amicis  il  più  grandioso 
di  tutti  gli  argomenti ,  il  conquisto 
degli  Italiani  della  loro  capitale,  l’in¬ 
gresso  in  Roma  di  quell’esercito  che 
attraverso  a  tante  battaglie,  a  tanto 
sangue,  a  tanti  strazi! ,  aveva  fatto 
la  nazione.  Il  giovanetto  era  parte 
di  questo  esercito  glorioso  :  nessuno 
meglio  di  lui  poteva  trattare  un  tale 
argomento ,  e  mirabilmente  egli  ciò 
fece  in  una  serie  di  articoli  raccolti, 
poi,  e  pubblicati  nel  1872  dal  Barbera. 
In  sul  finire  dello  stesso  anno  egli 
pubblicò  coi  tipi  della  casa  Lemon¬ 
nier  un  volume  di  Novelle. 

Fin  dall’anno  precedente  aveva  la¬ 
sciato  il  servizio  militare,  nell’intento 
di  darsi  tutto  allo  scrivere.  In  quello 
stesso  anno  fece  un  viaggio  in  Spa¬ 
gna,  che  narrò  in  un  volume  pubbli¬ 
cato  nel  1873  dal  Barbera.  Dalla  Spa¬ 
gna  scrisse  parecchie  lettere  politiche 
al  giornale  fiorentino  la  Nazione.  Fece 
un  viaggio  a  Parigi  nel  1873 ,  ma 
di  questo  nulla  scrisse.  Di  là  andò 
in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  poi  vi 
ritornò  lo  scorso  inverno  per  vedere 
nelle  due  stagioni  estreme  quel  paese 
che  si  proponeva  di  descrivere.  Pub¬ 
blicò  poi  i  Ricordi  di  Londra. 

Lo  Spedatene  militaire  ha  molto 
lodato  gli  scritti  del  De  Amicis  :  la 
Bibliothéque  Universelle  di  Ginevra 
pubblicò  la  traduzione  della  Vita  mi¬ 
litare,  e  parecchi  suoi  scritti  furono 
tradotti  in  inglese. 

Dopo  i  Ricordi  di  Londra,  stampati 


dal  Treves,  pubblicò  l'Olanda  ed  ora 
quel  Marocco,  di  cui  si  fece  già  una 
seconda  edizione;  e  molti  altri  arti¬ 
coli  pei  giornali  scrisse  il  De  Amicis, 
alcuni  dei  quali ,  come  Ricreazioni 
linguistiche,  I  Bambini,  pubblicati  nel 
Museo  di  Famiglia ,  sono  grazio¬ 
sissimi. 

Egli  è  uno  dei  pochi  scrittori  in  Italia 
che  abbia  un  numero  grandissimo  di  let¬ 
tori  i  quali  aspettano  ansiosamente  un 
suo  nuovo  libro,  e,  conviene  dirlo,  è 
dei  pochi  che  veramente  lo  meritino. 
Ad  essi  tornerà  caro  sapere  che  en  - 
tro  questo  stesso  anno  il  De  Amicis 
narrerà  il  suo  viaggio  a  Costanti - 
nopoli .  ✓ 


SPIGOLATURE 

L’abitudine  rende  fastidiosi  i  pia¬ 
ceri  di  tutti  i  giorni. 

Properzio. 

Fa  il  bene  e  gettalo  nel  mare;  se 
non  lo  sa  il  pesce,  lo  sa  il  Signore. 

Massima  turca. 

Una  donna  che  scrive,  ha  due  torti  : 
fa  aumentare  il  numero  dei  libri ,  e 
diminuire  il  numero  delle  donne. 

Alfonso  Karr. 

Rallegrati  più  del  beneficio  dato 
che  del  ricevuto;  perocché  il  dare 
procede  da  prosperità,  e  il  ricevere 
da  necessità. 

Socrate. 

La  maldicenza  e  il  livore  s’  ascol¬ 
tano  con  ingordo  orecchio. 

Tacito, 

La  bellezza  dello  stile  consiste  in 
pensieri  e  in  espressioni ,  che  sieno 
naturali  senz’  essere  comuni. 

AddisoS. 

Quando  si  dice  una  cosa  essere 
vera  in  teoria  e  non  in  pratica ,  per 
lo  più  non  si  fa  che  un  errore  di 
giudizio  o  d’  applicazione. 

Cantù. 

L’amore!  è  l’ala  che  Dio  ha  dato 
all’anima  per  salire  fino  a  lui. 

Michelangelo. 


SCIARADA 


Di  tutti  i  fratelli 
Per  splendide  rose 
11  primo  nel  mondo 
È  certo  il  secondo , 

E  non  ne  trovi  un  tutto 
Per  pure  aure  odorose. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  410: 
Staggirà. 


BRANO  SCELTO 

i  — 

Più  noto  alla  comune  dei  lettori  è  il 
De  Amicis  come  eletto  prosatore  che  come 
scrittore  di  versi  ;  i  quali  a  noi  paiono  de¬ 
gni  in  tutto  della  sua  prosa, di  cui,  or  non 
è  molto ,  abbiamo  dato  un  saggio.  Perciò 
oggi  riproduciamo  alcuni  versi  di  lui,  an¬ 
che  perchè  ricordiamo  che  quando  tempo 
addietro  abbiamo  pubblicato  la  lettera  di 
Alessandro  Manzoni,  di  cui  è  cenno  nella 
biografia,  da  più  parti  ci  si  domandò  di 
pubblicare  la  poesia  che  aveva  fatto  det¬ 
tare  la  Ietterà  manzoniana.  Non  sappiamo 
se  il  De  Amicis  avrebbe  voluto  vedere 
ristampati  quei  versi,  ma  siamo  sicuri  che 
quelli  che  pubblichiamo  torneranno  cari  ai 
lettori  ed  alle  lettrici,  per  l’ingenuità  che 
vi  spira,  per  l’alfetto  sentito  da  cui  ebbero 
inspirazione. 

VERSI. 

15  ottobre.  Santa  Teresa- 

I. 

Non  sempre  il  ^empo  la  beltà  cancella 
0  la  sfioran  le  lagrime  e  gli  affanni; 

Mia  madre  ha  sessant’  anni 
E  più  la  guardo  e  più  mi  sembra  bella. 

Non  ha  un  accento,  Un  guardo,  un  riso,  un  atto 
Che  non  mi  tocchi  dolcemente  il  core  ! 
Ah  !  se  fossi  pittore, 

Farei  tutta  la  vita  il  suo  ritratto! 

Vorrei  ritrarla  quando  inchina  il  viso 
Perch’  io  le  baci  la  sua  treccia  bianca, 

0  quando  inferma  e  stanca 

Nasconde  il  suo  dolor  sotto  un  sorriso... 

Pur  se  fosse  un  mio  prego  in  cielo  accolto 
Non  chiederei  di  Raffaeì  da  Urbino 
Il  pennello  divino 

Per  coronar  di  gloria  il  suo  bel  volto. 

Vorrei  poter  cangiar  vita  con  vita, 

Darle  tutto  il  vigor  degli  anni  miei, 

Veder  me  vecchio,  e  lei 

Dal  sacrifizio  mio  ringiovanita. 

II. 

Amo  il  nome  gentil  —  amo  P  onesta 
Aura  degli  occhi  che  il  mio  cor  rinfranca  ; 
Amo  la  mano  intemerata  e  bianca 
Che  sul  mio  ciglio  le  lagrime  arresta; 

Amo  le  braccia  a  cui  fido  la  testa 
Da  meste  fantasie  turbata  e  stanca, 

Amo  la  fronte  pura,  aperta  e  franca 
Dove  ogni  bella  idea  si  manifesta. 

Ma  più  delle  sembianze  oneste  e  care, 
Amo  la  voce  che  mi  parla  il  Vero 
E  che  m’insegna  a  piangere  e  ad  amare. 

Io  la  sento  ogni  dì  sulla  prim’  ora 
Gridarmi  in  suono  di  amoroso  impero: 

È  l’alba,  figlio  mio!  Sorgi  e  lavora  ! 


E.  De  Amicis. 
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VII.  Continuazione. 

La  povera  creatura  aveva  dunque 
ragione  d’ allarmarsi  dell’  isolamento 
in  cui  si  trovava.  La  sinistra  appa¬ 
rizione  di  Belcuore,  che  aveva  veduto 
jin  imboscata  a  pochi  passi  dalla  casa, 
le  ritornò  alla  mente,  e  la  circostanza 
| dapprima  inosservata,  di  quella  fine¬ 
stra,  le  parve,  riflettendovi,  tale  da 
esigere  delie  precauzioni.  Essa  si  alzò 
dunque  per  chiamare  la  signora  Tri- 
jchard  ed  invitarla  a  raggiungerla, 
li  allorché  il  rumore  già  inteso  nella 
stanza  vicina  si  fece  sentir  di  bel 
nuovo  e  questa  volta  distintamente. 

I  Pareva  una  serratura  che  si  spezza 
;  sforzatamente  ;  ed  un  pesante  istru- 
i  mento  di  ferro  risuonò  al  pavimento. 

Elisa  non  ebbe  più  alcun  dubbio  che 
dei  ladri  si  fossero  introdotti  nel  sa¬ 
lotto,  nè  potè  trattenere  un  grido  di 
spavento;  poscia  dirigendosi  verso  la 
i;  corte,  stava  per  aprirle,  onde  chiamare 
al  soccorso.  Disgraziatamente  il  ter- 
*  rore  aveva  rallentato  i  suoi  raovi- 
I  menti,  ed  avanti  che  potesse  eseguire 
il  progetto,  qualcuno  si  slanciò  su  di 
lei  e  le  disse  con  voce  minacciosa  : 

—  Tacete  o  siete  morta  I 

La  povera  giovane  si  sentì  man¬ 
care;  però  l’ imminenza  del  pericolo 
sostenne  le  sue  forze  ;  provò  ancora 
ad  aprire  la  porta  esterna,  allorché 
un  pezzo  di  stoffa  le  fu  gettata  sul 
volto,  tanto,  senza  dubbio  per  soffo¬ 
care  le  grida  come  per  impedirle  di 
vedere  il  malfattore  ;  poscia  fu  rapi¬ 
damente  trascinata  nel  salotto  la  cui 
porta  le  si  richiuse  dietro. 

Colà  le  fu  lasciata  ia  libertà  di 
>■  sbarazzarsi  di  quella  specie  di  velo 
!  col  quale  era  stata  involta  e  che  non 
ì  era  altra  cosa  se  non  un  vecchio 
|  sciallo  di  Lapiquette  dimenticato  su 
i1  d’una  sedia  ;  ma  non  fu  più  facile  di 
:  prima  di  riconoscere  l’autore  deli’in- 
concepibiie  aggressione.  Il  salotto  era 
immerso  in  una  completa  oscurità  ; 
le  imposte  e  le  porte  erano  accurata¬ 
mente  chiuse,  e  se  non  vi  fosse  stato 
un  tizzone  che  fumava  ancora,  il 
quale  indicava  il  posto  della  carni- 
nata  ,  sarebbe  stato  impossibile  ad 
Elisa  d’orizzontarsi  in  quel  locale  a 
!  lei  tanto  noto. 

Appena  si  fu  sbarazzata  della  spe- 
1  eie  di  bavaglio  che  quasi  la  soffocava, 
la  stessa  voce  minacciosa  si  fece  sen- 
j  tire  vicino  a  lei. 

—  Se  gettate  un  grido ,  —  ripe¬ 
tè,  —  se  tentate  un  moto  per  fuggire, 
io  v’  ammazzerò  senza  pietà  ;  state 
tranquilla ,  ed  abbiate  un  po’  di  pa¬ 


zienza  ;  non  vi  sarà  fatto  del  male. 
Del  resto  non  v’è  alcuno  in  casa  ed 
ogni  resistenza  sarebbe  inutile  ;  in 
pochi  minuti  sarete  libera. 

Nel  medesimo  istante  fu  presa  pel 
braccio  e  condotta  verso  una  delle 
grandi  poltrone  che  stavano  vicino 
alla  caminata  ;  la  si  sforzò  a  sedersi, 
raccomandandole  ancor  una  volta  il 
silenzio  e  l’ immobilità.  Quand’  anche 
la  poveretta  avesse  avuto  desiderio 
di  chiamare  al  soccorso  o  di  far  re¬ 
sistenza  ,  non  sarebbe  stata  capace. 
La  voce  le  mancava  affatto ,  e  tre¬ 
mava  tanto  da  non  potersi  sostenere. 
Lo  sconosciuto,  come  se  avesse  com¬ 
preso  che  non  era  in  istato  di  dar 
l’allarme  e  che  doveva  affrettarsi  di 
mettere  a  profitto  quel  momento  di 
debolezza ,  si  diresse  verso  la  cassa 
forte,  parve  fare  nuovi  sforzi  onde 
sfondarne  la  porta ,  che  era  solida , 
grossa ,  ed  alla  quale  Brambriquet 
aveva  aggiunto  una  serratura  se¬ 
creta. 

L’audacia  del  ladroneccio,  di  giorno, 
in  una  casa  abitata  da  diversi  pigio¬ 
nali  ed  in  presenza  pur  anche  d’una 
giovinetta,  per  vero  dire  impotente 
ad  impedirlo ,  provava  che  il  ladro . 
poiché  era  solo ,  possedeva  le  più 
esatte  informazioni  sulle  località  e 
circostanze  che  rendevano  eseguibile 
l’intrapresa.  Agiva  con  perfetta  sicu¬ 
rezza,  ed  andava  e  veniva  nell’oscu¬ 
rità  come  se  i  locali  dell’  apparta¬ 
mento  gli  fossero  famigliari.  Ben  pre¬ 
sto  la  porta  dello  scrigno  cedè,  ed  il 
tintinnìo  dei  sacchi  di  denaro  apprese 
ad  Elisa  che  il  miserabile  aveva  rag¬ 
giunto  il  colpevole  suo  scopo. 

Poco  a  poco  i  di  lei  occhi  si  erano 
abituati  alle  tenebre  che  regnavano 
nell’  appartamento ,  ed  incominciò  a 
scorgere  in  modo  più  distinto  gli  og¬ 
getti  che  la  circondavano.  I  suoi 
sguardi  seguivano  1’  uomo  che  la  te¬ 
neva  prigioniera ,  ma  esso  era  avvi¬ 
luppato  in  una  sorta  di  gran  sopra¬ 
bito  ed  una  berretta  cogli  orecchiuoli 
e  la  visiera  di  cuoio  nascondeva  quasi 
affatto  il  di  lui  volto.  Quantunque  pa¬ 
resse  esclusivamente  occupato  del  suo 
affare ,  volgeva  però  di  quando  in 
quando  la  testa  verso  la  sua  vittima, 
come  per  sorvegliarne  tutti  i  gesti  e 
faceva  sentire  una  specie  di  sordo  e 
minacciante  brontolìo  ben  capace  di 
trattenere  il  di  lei  spavento. 

Però  Elisa  scuoteva  il  torpore  che, 
nei  primi  momenti,  le  incatenava  tutte 
le  facoltà.  Il  pensiero  incominciò  a 
riprendere  il  suo  corso,  e  cercò  il 
mezzo  d’ impedire  il  delitto  che  si 
stava  commettendo  sotto  i  suoi  oc¬ 
chi.  Il  malfattore ,  benché  la  cassa 
fosse  aperta,  non  pareva  ancora  sod¬ 
disfatto.  La  giovinetta  lo  sentiva  fru¬ 
gare  nei  cassettini ,  sparpagliare  le 
vecchie  carte  con  impazienza  ;  credette 
il  momento  favorevole  per  un  dispe¬ 
rato  tentativo ,  si  alzò  francamente, 
ma,  prima  che  avesse  fatto  un  passo, 
il  suo  persecutore  si  lanciò  su  di  lei; 
essa  sentì  la  punta  d’  un  coltello  sul 
suo  petto. 


Ricadde  sulla  sedia,  ed  il  ladro  ri¬ 
prese  il  suo  lavoro  senza  che  fosse 
stata  pronunciata  una  sola  parola. 

Finalmente  parve  avesse  trovato 
ciò  che  cercava,  ed  una  esclamazione 
di  gioia  ,  o  piuttosto  una  bestemmia, 
gli  sfuggì  dalle  labbra.  Elisa  intrav- 
vide  che  serrava  qualche  cosa  nel  so¬ 
prabito,  ed  indovinò  che  era  il  porta¬ 
foglio  ove  suo  padre  poneva  i  biglietti 
di  banca. 

—  Disgraziato!  —  diss’ ella  con 
voce  soffocata ,  —  non  pensate  che 
private  un  uomo  onesto  del  frutto 
del  suo  lavoro? 

—  Egli,  un’ onest’ uomo!  —  replicò 
lo  sconosciuto  sogghignando  ;  —  orsù 
signorina,  io  non  farò  mai  tanto  torto 
a  questo  vecchio  birbante  di  Bam- 
briquet  quanto  esso  ne  fece  agli  altri. 
Non  azzarderà  lagnarsi,  lo  vedrete  ! 
ha  troppa  paura  della  giustizia  ,  che 
gli  domanderebbe  da  dove  vien  tutto 
quel  denaro! 

—  Come  !  miserabile  !  osereste  ancor 
calunniare? 

—  Silenzio!  —  disse  la  voce  con 
tuono  imperativo. 

Un  fischio  ramoroso  ed  acuto  si 
intese  nella  via,  come  un  segnale. 

— -  Così  presto!  —  riprese  il  ladro  con 
dispiacere;  —  credeva  che  m’avan¬ 
zasse  più  tempo....  È  una  fortuna  per 
voi,  piccina,  perchè  avevamo  anche  un 
vecchio  conto  da  regolare  insieme.  — 

Queste  ultime  parole  furono  pronun¬ 
ziate  con  un  tuono  che  restituì  alla 
fanciulla  tutti  i  suoi  terrori  ;  ma,  senza 
fare  attenzione  a  lei,  il  miserabile  si 
affrettò  ad  empirsi  le  saccoccie  dei 
rotoli  che  pareva  contenessero  oro. 

—  Non  prendo  tutto,  —  riprese  con 
accento  di  sinistra  ironia,  —  l’argento 
è  troppo  pesante....  E  poi  bisogna  la¬ 
sciare  qualche  grano  per  un’  altra 
volta. 

Un  nuovo  fischio  s’ intese  più  vivo 
e  rumoroso  del  primo. 

—  Diavolo!  —  disse  il  birbante  avvi¬ 
cinandosi  ad  Elisa  e  fissando  su  lei 
i  due  occhi  che  nell’oscurità  brillavano 
d’un  fuoco  selvaggio,  —  pare  che  egli 
abbia  fretta!...  è  un  vero  peccato; 
sarei  stato  felice  d’ approfittare  d’  un 
caso  cosi  fortunato...  A  rivederci  dun¬ 
que,  poiché  lo  devo.  — * 

Nel  tempo  istesso  si  chinò  sulla 
giovinetta,  e  prima  eh’ essa  potesse 
difendersi,  sentì  sul  suo  volto  le  lab¬ 
bra  impure  del  ladro.  Quel  bacio  pro¬ 
dusse  su  lei  1’  effetto  istesso  del  con¬ 
tatto  velenoso  d’ un  rospo  o  d’ una 
vipera;  si  commosse  tutta  per  disgu¬ 
sto,  retrocesse  fremendo  e  gettò  un 
grido  d’  orrore. 

L’ incognito  temè  senza  dubbio  che 
quel  grido  fosse  stato  inteso  nella 
via,  perchè  avviluppandosi  nel  sopra¬ 
bito  ,  si  slanciò  verso  la  porta ,  che 
chiuse  con  forza  dietro  a  sè.  Poscia, 
invece  di  saltare  dalla  finestra  del 
giardino  ,  attraversò  arditamente  la 
corte,  pronto  ad  impiegare  la  forza, 
se  ve  n’  era  bisogno ,  per  aprirsi  un 
passo  ;  ma  nessuno  si  presentò  a  con¬ 
trariare  la  sua  fuga ,  e  potè  guada- 
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gnare  la  via  senza  essere  stato  in¬ 
quietato.  Elisa,  difatto,  non  poteva 
più  dare  I’  allarme  ;  V  oltraggio  rice¬ 
vuto  aveva  pradctto  su  lei  una 
impressione  più  viva  che  le  minacce 
di  morte  ;  essa  aveva  perduto  ogni 
sentimento. 

Vili.* 

Fu  soltanto  un’ora  dopo  la  orribile 
scena  che  la  signorina  Bambriquet 
uscì  dal  suo  svenimento,  e,  riaprendo 
gli  occhi,  restò  qualche  momento  an¬ 
cora  in  una  cupa  apatia  che  rasso¬ 


migliava  ad  un  mezzo  sonno.  L’ ap- 
partameto  era  sempre  immerso  in  una 
fitta  oscurità,  nè  si  sentiva  alcun  ru¬ 
more  ;  credette  dapprima  d’aver  fatto 
un  sogno  spaventoso. 

Però  poco  a  poco  le  ritornò  la  me¬ 
moria.  Il  primo  sentimento  fu  di  ter¬ 
rore  ;  pensava  che  il  malfattore  poteva 
non  essersi  allontanato ,  ed  essa  non 
osava  nè  fare  un  movimento  nè  get¬ 
tare  un  sospiro. 

Finalmente ,  rassicurata  dalla  cal¬ 
ma  che  regnavale  intorno,  si  alzò  con 
isforzo  ed  andò  ad  aprire  una  impo¬ 
sta  della  finestra;  un  fascio  di  luce 


penetrò  tosto  nella  stanza,  che  si  tro¬ 
vava  nel  più  gran  disordine.  I  mobili 
erano  sparsi  e  rovesciati ,  un  muc¬ 
chio  di  carte  importanti  che  stavano 
nello  scrittoio  stesso  rimasto  aper¬ 
to  lasciava  vedere  dei  sacchi  e  delle 
pile  di  snidi  che  il  ladro  aveva  tra¬ 
scurato  di  prendere,  soddisfatto,  senza 
dubbio,  delle  somme  più  facili  a  por 
tare  in  oro  e  biglietti  di  banca,  delle 
quali  si  era  impadronito. 

Una  circostanza  del  furto  era  so¬ 
pratutto  rimarchevole;  la  porta  del 
salotto  non  presentava  alcuna  trac¬ 
cia  di  frattura  e  senza  la  serratura 


Veduta  di  Monastir,  in  Bulgaria. 


di  sicurezza ,  l’apertura  della  cassa 
avrebbe  presentata  maggior  difficol¬ 
tà,  perchè  la  serratura  ordinaria  era 
stata  aperta,  indubitatamente,  col 
mezzo  d’una  chiave  falsa.  Questo  sol 
fatto  avrebbe  potuto  dare  alla  giovi¬ 
netta  T  idea  che  il  delitto  era  stato 
commesso  d’ intelligenza  con  qualche 
persona  della  casa,  se  altre  circo¬ 
stanze  non  le  avessero  chiaramente 
indicato  da  dove  il  colpo  era  partito. 
La  presenza  di  Belcuore  nella  via, 
ove  pareva  fare  la  spia  ,  l’ insistenza 
di  Lapiquette  adoperata  per  trasci¬ 
nare  Bambriquet  lontano  da  casa  sua, 
la  finestra  del  giardino  che  non  aveva 
potuto  essere  lasciata  aperta  che  a 


disegno,  il  segnale  dato  al  di  fuori, 
tutto  provava  che  la  governante  ed 
suoi  tristi  compagni  si  erano  con¬ 
certati  per  ispogliare  il  cieco  Bam¬ 
briquet.  D’  altronde,  Elisa  aveva  per¬ 
fettamente  riconosciuto  il  suono  di 
voce  del  principale  autore  di  quel 
crimine:  era  l’odioso  personaggio  che 
era  stato  presentato  a  suo  padre  sotto 
il  nome  di  capitano  Saint-Julien. 

Confermandosi  nel  pensiero  che  co¬ 
nosceva  i  colpevoli,  chiese  a  sè  stessa 
se  era  prudente  gettare  V  allarme 
nella  casa,  come  al  primo  momento 
ne  avea  T  intenzione.  Primieramente 
certe  parole  enigmatiche  del  malfat¬ 
tore  potevano  far  supporre  che  Bam¬ 


briquet  non  vedrebbe  volontieri  la 
giustizia  intervenire  nei  suoi  affari  e 
poscia,  chi  poteva  prevedere  se  il  Vec¬ 
chio,  sempre  portato  all’indulgenza 
per  la  sua  perfida  domestica,  non  cre¬ 
derebbe  dover  tener  secreto  1’  avve¬ 
nimento  di  cui  era  vittima?  Infine,  a 
che  avrebbe  servito  chiamare  soc¬ 
corso?  11  male  era  fatto  ed  irrepara¬ 
bile;  la  sola  persona  che  avrebbe 
potuto  accorrere  era  la  ciarlerà  por¬ 
tinaia  i  cui  lagni  e  proteste  sarebbero 
stati  perfettamente  inutili  in  quel  mo¬ 
mento. 

La  signorina  Bambriquet  si  deter¬ 
minò  a  custodire  il  secreto  ed  atten¬ 
dere  il  ritorno  del  padre,  affinchè  egl 
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potesse  scegliere  la  condotta  da  te¬ 
nersi  ,  sia  di  rigore  o  di  clemenza. 
Quanto  a  lei,  fra  le  crudeli  emozioni 
che  si  succedevano  una  all’altra,  non 
perdeva  di  vista  il  motivo  della  sua 
venuta  nella  casa  paterna  e  si  do¬ 
mandava  se  quel  fatto  non  doveva 
compromettere  ancor  più  la  causa 
dei  suoi  amici.  Se.  in  quella  sera 
stessa  non  arrivava  a  piegare  Bam- 
briquet ,  essi  erano  perduti,  e  però 
come  azzarderebbe  di  chiedere  a  suo 
padre  di  trascurare  importanti  inte¬ 
ressi,  nel  momento  in  cui  si  vedrebbe 
spogliato  da  scellerati,  d’una  porzione 
della  sua  sostanza? 

Mentre  si  abbandonava  a.  sì  tristi 
riflessioni  i  suoi  sguardi  si  aggirarono 
macchinalmente  sulle  carte  d’  ogni 
sorta,  sparse  sul  pavimento.  Fra  esse 
vi  erano  diversi  plichi  voluminosi,  dei 
quali  ognuno  pareva  avesse  un  affare 
particolare  e  portava  una  sottoscri¬ 
zione  in  grossi  caratteri.  Ai  suoi  piedi 
stava  un  pacco  più  considerevole  di 
tutti  gli  altri  che  il  malfattore  aveva 
gettato  a  terra  frugando  nello  scrigno. 
11  nome  del  principe  Z.  scrìtto  di  mano 
di  suo  padre  sulla  coperta,  attirò  la 
sua  attenzione;  essa  se  ne  impadronì 
avidamente  e  1’  aperse. 

Quel  fascio  conteneva  i  titoli  di 
credito,  i  giudizi,  tutte  le  parti  infine 
che  riguardavano  il  debito  del  prin¬ 
cipe.  Erano  quelle  formidabili  carte 
che  dovevano  conferire  il  domani  ad 
un  oscuro  usciere  il  potere  di  scac¬ 
ciare  dalla  sua  abitazione  ereditaria 
il  discendente  di  tanti  illustri  perso¬ 
naggi. 

Elisa  lasciò  cadere  una  lagrima  su 
quel  lugubre  pacco  e  si  guardò  at¬ 
torno  per  cercare  le  scritture  che 
interessavano  Salviac.  Le  riconobbe 
difatti,  grazie  alla  sottoscrizione  e  si 
assicurò  che  ancora  contenevano  tutti 
i  titoli  originali  di  credito;  poscia,  le 
pose  sulla  tavola  e  ricadde  nella  sua 
meditazione. 

— ■  No,  no,  —  diss’ella  finalmente 
portandosi  la  mano  alla  fronte  come 
per  Scacciare  qualche  idea  impor¬ 
tuna,  —  mio  padre  si  piegherà!  la 
disgrazia  che  lo  opprime  lo  renderà 
più  compassionevole  al  male  altrui.  I 
sospetti  che  ricadono  su  quell’indegna 
domestica  neutralizzano  gli  sforzi  che 
vorrà  fare  per  nuocermi....  e  poi ,  lo 
pregherò  tanto  !  gli  mostrerò  tanta 
affezione  e  rispetto. 

Così  parlando  la  sua  mano  si  era 
appoggiata  sopra  una  lettera  affatto 
aperta  e  non  ancor  finita  che  stava 
sulla  tavola.  Elisa  conobbe  tosto  la 
grossa  e  pesante  scrittura  di  Bam- 
briquet;  egli  era  senza  dubbio  in  pro¬ 
cinto  di  finirla,  allorché  la  gover¬ 
nante  lo  strappò  alle  sue  occupazioni 
e  lo  trasse  a  passeggio.  La  lettera 
pareva  indirizzata  ad  un  agente ,  e 
doveva  accompagnare  la  spedizione 
delle  carte.  Ad  onta  dei  falli  d’orto¬ 
grafia  e  degli  strani  errori  di  parole 
di  cui  era  piena,  la  giovinetta  lesse 
presso  a  poco  ciò  che  segue: 

«  Spero,  signore,  che  questa  volta 


«  tutto  sarà  in  regola;  vi  proibisco 
«  d’  accordare  la  minima  dilazione  o 
«  vi  leverò  la  mia  clientela  e  voi  sa- 
«  pete  se  è  buona.  Non  voglio  ri- 
«  guardi  di  sorta  per  quella  gente;, 
«  vi  renderò  responsabile  d’  ogni  ri-  j 
«  tardo;  domani  Salviac  deve  essere 
«  imprigionato  ed  il  palazzo  messo  in 
«  vendita....  Dovessi  pur  perdere  tutta 
«  la  mia  sostanza  devo  vendicarmi  di 
«  quei  due  uomini  che  mi  danno  noia. 

«  Trattateli  ugualmente,  nè  mi  chie- 
«  dete  più  grazia  per  essi,  perchè  vi 
«  giuro  che  nessuno  al  mondo  po- 
«  trebb8  farmi  rinunziare  ai  miei  pro- 
«  getti.  » 

La  lettera  qui  si  fermava  ,  ma  la 
giovane  ne  sapeva  abbastanza;  era 
sicura  ora,  che  le  sue  istanze  sareb¬ 
bero  inutili.  Si  alzò  risolutamente ,  e 
passeggiò  nella  sala  con  aria  smarrita: 

—  Òhe  fare?  —  mormorò;  —  eppure 
devo  salvarli!  l’ho  promesso.... 

Restò  un  momento  silenziosa ,  po¬ 
scia  ad  un  tratto  corse  verso  la  ca- 
minata  con  una  febbrile  agitazione. 
Scostò  le  ceneri  e  riaccese  il  fuoco 
del  focolare;  poi  prendendo  ambedue 
i  pacchi,  li  lanciò  sulla  fiamma  che 
cominciava  ad  innalzarsi. 

Questo  era  stato  fatto  senza  esita¬ 
zione  nè  riflessione ,  come  sa  Elisa 
avesse  avuto  paura  di  sè  stessa  cal¬ 
colandone  la  portata.  Mentre  i  nu¬ 
merosi  pezzi  di  procedura  bruciavano, 
essa  restò  in  piedi,  immobile  davanti 
la  cambiata  seguendo  con  istrana  at¬ 
tenzione  ì  progressi  della  combustio¬ 
ne,  una  specie  di  entusiasmo  si  di¬ 
pingeva  sul  suo  volto  e  le  brillava 
negli  occhi. 

—  Sono  stati  generosi  con  me!  — 
diceva  tutta  smarrita,  —  il  principe 
sì  nobile  e  fiero,  m’  ha  offerto  la  sua 
mano,  voleva  darmi  il  suo  titolo,  il 
suo  nome,  a  me,  figlia  d’un  uomo  che 
egli  odia  e  disprezza!  E  la  buona  e 
generosa  Cecilia,  fu  la  mia  amica,  e 
protettrice,  mi  soccorse  quando  ero 
disperata...  Ebbene!  siamo  pari,  ora. 
Per  essi  anniento  una  sostanza  in¬ 
tiera,  e  sfido  la  collera  di  mio  padre! 

Le  carte  erano  consumate,  essa  con 
una  mano  si  coprì  gli  occhi,  e  ricadde 
nella  poltrona,  spaventata  di  ciò  che 
aveva  fatto.  {Continua) 
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Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  Ai 6: 
Trebbia  T  ra-simeno  e  Canne  furono  fatali 
ai  Romani. 


UN  MUSEO  DI  DENTI 


Una  volta ,  dentista  era  sinonimo 
di  ciarlatano;  oggi,  ciarlatani  ve  ne 
possono  essere  fra  i  dentisti  come  in 
tutte  le  altre  professioni;  ma  il  den¬ 
tista  è  un  medico,  è  uno  scienziato. 
L’ arte  dentaria  ha  preso  in  questi 
ultimi  tempi  uno  sviluppo  straordina¬ 
rio.  Dobbiamo  anche  a  lei  di  gvere 
contribuito  all’aumento  del  periodo 
della  media  della  vita  umana,  assi¬ 
curando  una  buona  masticazione  a 
cui  non  abbia  denti  naturali. 

Venne  in  Europa,  dall’America  del 
Nord,  il  più  attivo  movimento  in  que¬ 
sta  scienza,  ma  anche  colà  il  progresso 
si  racchiuse  nella  parte  meccanica, 
che  doveva  immediatamente  produrre 
enormi  benefici,  e  le  stesse  università 
mancano  di  un  museo  che  presenti  i 
vantaggi  di  quello  dei  dottori  Win- 
derling,  due  bravi  dentisti  di  Mi¬ 
lano,  due  celebrità  nella  loro  scienza. 
Essi  hanno  disposto,  dopo  un  lavoro 
assiduo  di  cinque  anni,  un  museo  di 
Odontotecmia,  che  è  partito  in  questi 
giorni  per  l’Esposizione  di  Filadelfia. 
Per  avere  un  concetto  delle  difficoltà 
incontrate  e  superate  nel  raccogliere 
tutti  i  singoli  casi  d’anomalia  e  pa¬ 
tologici,  bisogna  trovarsi  dinanzi  a 
quella  importante  raccolta,  che  illu¬ 
stra,  con  sì  grande  precisione,  l’arte 
dentaria. 

Lo  studente  vi  trova  la  storia  del 
dente  e  delle  parti  in  rapporto  con 
esso,  tanto  nello  stato  normale,  quanto 
nelle  alterazioni  patologiche,  di  modo 
che  egli  potrà,  coll’esame  del  museo 
Winderling, completare  le  suecognizio- 
ni  pratiche,  e  rendersi  ragione  delle 
cause  delle  diverse  malattie  e  dei  fe¬ 
nomeni  che  le  accompagnano. 

Tutta  uoa  organizzazione  nuova 
dell’  insegnamento  di  questa  scienza, 
si  affaccia  alla  mente  dell’osservatore 
dinanzi  al  museo  in  quistione. 

I  signori  Winderling  non  solo  hanno 
fatto  progredire  la  loro  scienza  nella 
parte  pratica  meccanica  colle  inven¬ 
zioni  loro  proprie,  e  coll’adottare  le 
migliori  fatte  agli  Stati  Uniti,  in  In¬ 
ghilterra,  in  Francia;  ma  hanno  com¬ 
pletato  un  potente  istrnmento  dello 
studio  scientifico. 

II  museo,  in  discorso,  si  divide  in 
due  parti: 

1. ®  Anatomia  descrittiva  e  fisio¬ 
logica 

2. a  Anatomia  patologica,  seguita 
dalla  chirurgia,  protesi  ed  ortopedia. 

Come  appendice ,  fu  aggiunto  un 
quadro  comparativo  dei  progressi 
fatti,  in  questo  secolo,  nella  meccanica 
dentaria,  con  vari  pezzi  spieganti  la 
Ceramica  applicata  alla  fabbrica¬ 
zione  dei  denti  artificiali. 

* 

*  ¥ 

Oltre  al  museo,  i  Winderling  hanno 
trovato  un  nuovo  modo  di  cavare  i 
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denti  senza  dolore.  L’uso  del  cloro¬ 
formio  è  noto  a  tutti,  ma  è  perico¬ 
loso.  Essi  applicano  invece  il  protos¬ 
sido  d’azoto.  È  questo  una  specie  di 
gaz  che  respirato  da  un  individuo  gli 
toglie  per  alcuni  minuti  le  sensibilità, 
senza  avere  alcuno  dei  pericoli  del 
cloroformio. 

E  difFatti  abbiamo  potuto  accertar¬ 
cene  noi  medesimi  con  un’esperienza 
fatta  su  due  conigli,  uno  dei  quali 
dopo  aver  respirato  per  cinque  mi¬ 
nuti  il  cloroformio,  è  morto,  mentre 
l’altro  dopo  aver  respirato  per  più  di 
otto  minuti  il  protossido  d’azoto,  ap¬ 
pena  fu  rimesso  a  contatto  dell’aria 
riprese  i  sensi  completamente. 

Pare  che  questo  gaz  che  si  chiama 
col  nome  di  esilarante ,  perchè  ha  la 
prerogativa  di  dare  a  chi  lo  respira 
un  senso  di  lietezza,  e  che  si  ottiene 
con  la  decomposizione  dell’azotato  di 
ammoniaca  per  mezzo  del  calore  — 
sia  in  uso  in  America,  specialmente 
dai  medici  dentisti  per  poter  eseguire, 
senza,  dolore  del  paziente,  le  loro 
operazioni. 

Chi  la  respira  resta  immerso  in 
una  specie  di  sopore  —  durante  il 
quale  prova  un’assoluta  insensibilità  — 
onde  non  sente  l’ impressione  di 
alcun  dolore  fisico.  —  Lo  svegliarsi 
è  rapido  —  e  bastano  per  ottenerlo 
due  boccate  o  tre  d’aria,  —  due  mi¬ 
nuti  dopo  il  risveglio ,  pienamente 
rientrano  nelle  loro  facoltà  naturali, 
senza  risentirsene  in  modo  alcuno. 

I  fratelli  Winderling  introdussero 
questo  sistema  anche  in  Italia  —  si 
fecero  venire  da  Londra  le  macchine 
occorrenti  —  preparano  il  gaz  da 
loro  me  lesimi  —  ed  ora  con  filantro¬ 
pico  pensiero  si  adoperano  perchè  se 
ne  faccia  un’applicazione  ad  altre  o- 
perazioni  chirurgiche  più  importanti 
e  più  dolorose  —  e  a  tale  effetto  si 
offrono  a  mettere  a  disposizione  del¬ 
l'Ospitale  por  un  tentativo  ed  esperi¬ 
mento  di  questo  genere  le  loro  mac¬ 
chine,  e  la  loro  pratica. 


PICCOLA  POSTA 


N.  G.  M.  Palermo.  Noa  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  0.  P.  Brescia.  Il  suo  canto 
alla  rondine  ricorda  qua  e  là  altri  versi 
assai  noti  sullo  stesso  argomento.  —  G.  V. 
Fo  tgia.  Nella  sua  poesia  vi  sono  certe  im¬ 
magini  che  puzzano  un  po’  di  seicento.  — 
U.  R.  Genova.  li  rebus  no,  perchè  basta 
conoscere  le  note  per  indovinarlo.  Di  quei 
numeri  sono  esauriti  il  15  ed  il  16;  per 
gli  altri  mandi  centesimi  80.  —  Fiocchi,  i 
Balzola  Mandi  L.  7.  50  cosi  resterà  ab- 
buonato  a  tutto  ottobre  1877,  escluso  il  di¬ 
ritto  al  premio.  —  A.  D.  A.  M.  Pisa.  Gra¬ 
zie  della  sua  lettera  cortesissima.  I  suoi 
versi  son  belli ,  ma  ricordano  altre  bal¬ 
late.  —  A.  M.  Canicatti.  Troppe  debole 
in  confronto  all’argomento  altissimo.  — 
A.  B.  C.  Biel'a.  Affettuoso,  ci  duole  però 
non  poterlo  pubblicare.  —  Gioces.  Messina. 
La  novella  è  graziosa  e  verrà  pubblicata  ; 
anche  i  versi  sono  belli ,  ma  non  abbiamo 
l’originale  siciliano. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Debiti  e  busse.  —  Esiste  a  Parigi 
un  piccolo  teatro ,  nel  quale  gli  ar¬ 
tisti  vengono  sempre  meschinalmente 
retribuiti ,  e  da  qualche  tempo  poi 
non  vengono  più  pagati  affatto.  Il 
direttore  di  quel  teatro  è  anch’  egli 
attore. 

In  questo  momento  rappresenta  la 
parte  di  un  disgraziato,  che  durante 
la  commedia  riceve  maltrattamenti 
da  tutti  i  colleghi. 

Questi,  molto  malcontenti  natural¬ 
mente  dell’impresario,  hanno  trovato 
un  mezzo  facilissimo  per  vendicarsi , 
e ,  invece  di  picchiare  per  ischerzo 
e  di  regalare  calci  e  pugni  finti , 
picchiano  davvero  e  con  una  certa 
vigorìa. 

Poche  sere  fa  il  malcapitato  diret¬ 
tore  era  stato  tanto  malmenato,  che 
vedeva  con  un  certo  terrore  avvici¬ 
narsi  il  momento  in  cui  il  primo  at¬ 
tore,  suo  creditore  principale,  ve¬ 
niva  a  dargli  dei  buoni  colpi  sulle 
spalle. 

L’ impresario ,  vedendolo  arrivare  , 
gli  si  accosta  e  gli  susurra  all’  orec¬ 
chio  : 

—  In  grazia,  mio  buon  amico,  non 
tanto  forte  per  carità!  Oggi  do  un 
acconto  !  !  ! 
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Da  galeotto  a  marinaio.  —  Il  fatto 
che  stiamo  per  narrare ,  successe  in 
una  città  d’Italia ...  che  non  si  no¬ 
mina  per  i  soliti  riguardi ,  può  esser 
messo  ad  illustrazione  del  29  feb¬ 
braio,  il  giorno  in  più  dell'anno  bise¬ 
stile. 

La  cosa  è  passata  fra  un  buontem¬ 
pone  che  avea  bisogno  di  gonfiare 
il  suo  borsello  ed  un  capitalista  co¬ 
nosciuto  urbi  et  orbi  per  gli  scandali 
delle  sue  —  chiamiamole  col  loro  no¬ 
me  —  delle  sue  rapine. 

Il  buontempone  avea  bisogno  di 
3000  lire  —  il  capitalista  era  pronto 
a  sborsarle  —  e  l’affare  fu  concluso 
in  tal  modo: 

—  Voi  vorrete  farmi  una  cambia¬ 
le  —  comincia  il  prestatore,  aprendo 
il  portafoglio. 

„  —  Volentieri!  —  risponde  l’altro. 
E  convenuto  che  voi  mi  prestiate  3000 
lire.  Fissiamo  la  scadenza  ad  un  an¬ 
no  —  io  vi  firmerò  una  cambiale  per 
3000  lire. 

—  Aggiungete  però  gli  interessi. 

—  È  troppo  giusto! 

—  Perchè  non  penserete  che  io 
vi  voglia  prestare  gratis  il  mio  de¬ 
naro. 

—  Va  di  suo  piede  ! 

—  Il  denaro  è  cosi  difficile  a  tro¬ 


varsi  adesso!  Mi  firmerete  quindi  la 
cambiale  per  capitale  ed  interessi. 

—  Benissimo!...  E  quanto? 

—  Ma  è  semplicissimo  !  Volete  3000 
lire  per  un  anno.  Firmate  la  cambiale 
per  4,200  lire. 

—  Come  !  1,200  lire  di  interesse  ?! 

—  Al  quaranta  per  cento,  è  la  cifra 
esatta.  Fate  il  vostro  conto  e  vedrete 
che  non  sbaglia  un  mezzo  centesimo. 
Ma  se  trovate  il  prezzo  troppo  caro 
non  ne  parliamo  più....  lasciamo  là 
l’affare.  —  Ed  il  capitalista  si  accin¬ 
geva  a  rinchiudere  il,  suo  portafoglio. 

—  No,  no!  Io  mi»,  adatto  —  s’af¬ 
fretta  a  riprendere  M  buontempone. 

—  Benissimo!  Scrivete  dunque  la 
cambiale. 

—  Quanti  ne  abbiamo  oggi  del 

mese? 

Il  capitalista  dà  un’occhiata  al  suo 
giornale  e  risponde: 

'  —  29. 

L’altro  scrive  : 

—  Il  29  febbraio  prossimo,  io  pa¬ 
gherò  al  signor. ..  o  al  suo  ordine  la 
somma  di  quallr ornila  'e  duecento 
lire,  per  valuta  avuta....  ecc. 

. 29  febbraio  1876 

—  A  meraviglia!  —  esclama  il  ca¬ 
pitalista,  dopo  aver  letto  la  cambiale, 
e  conta  tre  biglietti  da  mille  all’al¬ 
tro,  che  se  la  ride  sotto  ai  baffi. 

L’anno  bisestile  è  un  gran  volpone, 
se  ha  saputo  prendere  all’amo  perfino 
un  usuraio!  Il  fatto  sta  che  il  nostro 
capitalista  si  è  accorto  troppo  tardi 
che  la  sua  cambiale  scadeva  solo 
quattro  armi  dopo!  Volle  reclamare, 
domandò  una  seconda  edizione  della 
lettera  cambiaria,  ma  inutilmente. 

—  Voi  ripasserete  da  me  da  qui  a 
quattr’anni  —  gli  rispose  il  debitore. 
Grazie  al  vostro,  per  me  fortunato 
errore,  voi  aozi  siete  in  pace  colla 
vostra  coscienza.  Voi  mi  avere  pre¬ 
stato  così  i  denari  al  dieci  per  cento 
all’anno;  la  qual  cosa  per  voi  è  atto 
altamente  virtuoso! 

Il  29  febbraio  ha  servito  così  a  pu¬ 
nire  un  briccone.  E  quanti  bricconi 
sul  genere  del  nostro  protagonista 
non  meriterebbero  d’essere  puniti?! 
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Ora  fatale.  —  Or  non  è  molto , 
in  via....  veniva  pugnalato  un  indi¬ 
viduo. 

Il  dimani  a  sera  un  tale  dice  alla 
serva  di  recarsi  precisamente  in  quel¬ 
la  via. 

—  No,  noi  grida  la  giovane;  an¬ 
dare  là  dove  si  assassina  la  gente 
alle  otto  ;  non  ci  vo  davvero  ! 

E  il  padrone  con  aria  seria  mo¬ 
strando  l’ orologio  : 

—  Non  sono  che  le  sette.  Puoi  an¬ 
dare  senza  temer  nulla.  — 

E  l’ altra  convinta  obbedisce. 
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VIAGGIO  DI  GUGLIELMO  I 


Imperatore  di  Germania  a  Re  di  Prussia  - 

IN  ITALIA 


UN  FASCICOLO  IN-4  MASSIMO 
CON  COPERTA  IN  CROMOLITOGRAFIA 
ILLUSTRATO 

DALLE  SEGUENTI  GRANDI  INCISIONI 


Ritratti  di  Guglielmo  I,  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  della  Principessa  Margherita, ,  di 
Moltke ,  del  conte  De  La,unay,  del  barorie  di 
Keudell.  -  L’arrivc^  dell’Imperatore  Guglielmo 
alla  stazione.  -  Entrata  di  Guglielmo  I:  il  cor¬ 
teo  traversa,  il  cor$o  Vittoriè  Emanuele.  -  La 
rivista  militare  in  piazza  d'  Armi.  -  Stanza 
da  letto  dell’  Imperatore  nel  Palazzo  reale.  - 
Il  Duomo  illuminato  a  bengala  -  La  serata 
di  gala  al  teatro  della  Scala.  -  Il  ballo  di  corte 
nella  sala  delle  Cariatidi,  al  Palazzo  Reale 
-  Piatto  donato  dalla  Colonia  tedesca  di  Mi¬ 
lano  all’Imperatore.  -  L’illuminazione  della 
piazza  del  Duomo.  -  Il  Parco  di  Monza :  ri¬ 
torno  dalla  caccia.  -  La  galleria  Vittorio  Ema¬ 
nuele  illuminata.  -  Il  banchetto  di  famiglia 
nella  sala  gialla  di  Corte.  -  Guglielmo  I  firma 
la  verqamsna  nella  sala  del  Municipio. 

.  L.  S  SO. 
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'  LA  POLVERE  DA  CANNONE 

L'ARTIGLIERIA  E  LE  ARMI  PORTATILI 


DI 


A.  CLAV ARINO 


CAPITANO  D’ARTIGLIERIA  NEL  R.  ESERCITO. 


I  grandi  progressi  fatti  nell’  arte  militare  richie¬ 
devano  un’opera  speciale  composta  da  persona  spe¬ 
ciale.  Il  capitano  Clavarino  ,  noto  nell’  artiglieria 
per  le  sue  invenzioni  e  nella  letteratura  militare 
per  i  suoi  resoconti  annuali  dell’  Annuario  Scientì¬ 
fico,  si  assunse  quest’incarico  ;  e  il  suo  nome  basta 
a  garantire  la  diligenza  del  lavoro.  Qui  si  trova  la 
storia  delle  armi  da  fuoco,  dal  principio  fino  alle 
innovazioni  di  ieri  ,  con  disegni  esattissimi.  Il  ria¬ 
varino  oltre  che  scienziato  è  scrittore;  eppevó  anco 
i  profani  leggeranno  con  piacere  il  suo  volume  si 
istruttivo  e  sì  originale. 
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olirne  di  322  pag.  con  3  tavole  e  130  incis. 
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OCCHIO  AI  BAMBINI  I 


DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 


È  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei  bam¬ 
bini. 


Capitolo  I.  Prima  del  matrimonio.  -  II.  Dopo 
il  matrimonio.  -  III.  Un’  occhiata  generale  alle 
cquse  della  mortalità  dei  bambini.  -  IV.  De¬ 
bolezza  congenita.  -  V.  Del  trasporto  dei  neo¬ 
nati  al  fonte  battesimale  ,  ed  al  Comune.  - 
VI.  Allattamento  mal  regolato.  -  VII.  Negli¬ 
genza  delle  cure  dovute  ai  bambini.  -  Vili. 
Alimentazione  prematura  ;  e  slattamento  jre- 
coce.  -  IX.  Malittie  epidemiche.  Pregiudizi 
sulla  vaccinazione.  -  X.  Malattie  dei  bambini. 
Pregiudizi  ederrori  intorno  alla  loro  cura¬ 
bilità.  -  XI  Delle  altre  cause  che  influiscono 
sulla  mortalità  dei  fanciulli. 


Un  volume  in-16. 


Lire  1 . 


IL  CATRAME 


ED  I  COLORI  ARTIFICIALI 


DI 


ADOLFO  CASALI 


professore  di  Chimica  nel  Regio  Istituto  Tecnico 
di  Bólogna 


Questa  nuova  opera  ha  un  grande  interesse  per 
l’industria.  La  scienza  moderna,  dopo  aver  fatto 
sì  largo  uso  del  carbon  fossile ,  ha  trovato  il  modo 
di  adoperare  anco  gli  avanzi  del  carbon  fossile,  ed 
estrae  da  questi  avanzi  impuri  le  più  nelle,  le  più 
eleganti  tinte  artificiali.  La  scienza  ha.  creato  i  vio¬ 
letti,  i  rossi,  gli  azzurri,  i  bleu,  i  gialli,  i  bruni,  i 
neri,  dell’anilina,  del  fenolo,  dell’antiacene.  Questo 


volume  li  descrive  e  insegna  il  modo  di  comporli , 
e  di  servirsene.  E  evidente  l’utilità  pratica  di  tale 


lavoro  quando  si  pensi  che  la  nuova  industria  dei 
colori  artificiali  può  dirsi  presentemente  colossale  , 
e  per  l’uso  estesissimo  di  queste  sostanze  nella  tin¬ 
tura  d’ogni  sorta  di  tessuti,  e  pei  capitali  che  rap¬ 
presenta  ,  e  la  moltiplioità  degli  interessi  che  le  si 
annettono  ,  non  che  infine  pei  numerosi ,  nuovi  ed 
importanti  lavori  che  ne  scaturirono  a  vantaggio 
della  scienza.  Ogni  persona  colta  è  in  dovere  di  co¬ 
noscerli,  e  il  Casali  insegna  in  modo  chiaro  e  pia¬ 
cevolissimo. 


Un  volume  di  136  pagine. 

Lire  1. 


I L  FUOCO 


DI 


CARLO  ANFOSSO 


STORIA,  TEORIA,  APPLICAZIONI 


I.  La  storia  del  fuoco.  —  II.  Il  Calore.  — 
III.  La  luce.  —  IV.  La  combustiorfè  ed  il 
riscaldamento.  —  V.  La  fiamma.  —  VI-  Il 
fuoco,  sorgente  d’illuminazione.  —  "W.  La 
fosforescenza.  —  Vili  La  polvere  da  fuoco 
—  IX.  11  fuoco  come  forza  motrice  e  come 
forza  cosmica. 


Un  volume  in-16 ,  con  67  incisioni. 

L.  ». 


LA 


GRAMMATICA  DELLA  MAMMA 


OSSIA 

AVVIAMENTO 


allo  studio  della  grammatica 


DI 


SARINA  CORGIALEGNO 


È  questo  un  libro  originale  che  va  sulle 
traccie  di  quei  del  Macè  .  divenuti  si  cari  ai 
maestri  e  alle  famiglie.  Mostrare  il  modo  di 
insegnar  la  grammatica  in  modo  facile  e  quasi 
piacevole  :  è  lo  scopo  della  scrittrice.  Questo 
libro  sarà  utilissimo  alle  madri  e  alle  maestre, 
perchè  vi  troveranno  una  guida  eccellente;  e 
colla  esperienza  loro  sapranno  ampliare  gli 
esempi,  e  sempre  più  facilitare  il  lavoro  men¬ 
tale  dei  fanciulli. 


Un  volume  in-16. 


Lire  i. 


CORSO  DI  CHIMICA 


DEL  PROF. 

ANTONIO  SELMI 
oolla  scorta  dell’Opera  di  Th.  Swarts 

adottato  per  testo 

NELLA  R.  SCUOLA  SUPERIORE  DI  AGRONOMIA 


Nei  programmi  di  insegnamento  che  pegli 
Istituti  Tecnici  ha  pubblicato  il  R.  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio,  si  mette  come  ob¬ 
bligo  agli  Insegnanti  di  prendere,  quale  base 
dell’insegnamento,  la  teoria  atomica,  oggidì 
invalsa  nella  scienza.  L’illustre  prof.  Selmi 
compose  perciò  il  presente  corso  di  Chimica 
elementare,  seguendo  il  precetto  che  dà  lo 
stesso  compilatore  dei  programmi  .  di  adde¬ 
strare  gli  Alunni  a  par ag  mare  le  formo  le 
moderne  colle  antiche. 

Gli  servì  di  scorta  il  bellissimo  compendio 
di  Chimica  elementare  del  professor  Swarts; 
aggiungendovi  la  esposizione  delle  Leggi  di  com¬ 
binazione  per  volumi,  e  i  processi  per  le  pre¬ 
parazioni  dei  corpi. 

Quest’opera  sarà- certamente  adottata  da  tutti 
gli  Istituti  Tecnici,  e  può  lornar  utile  eziandio 
a  coloro  che  si  iniziano  allo  studio  della  Chi¬ 
mica  nelle  Università. 


Lire  ». 


L’UNITÀ  DELLE  FORZE  FISICHE 


SAGGIO  DI  FILOSOFIA  NATURALE 

DEL  PADRE 

ANGELO  SECCHI 

(d.  C.  d.  G-) 

direttore  dell’ Osservatorio  del  collegio  romano 


TERZA  EDIZIONE,  SECONDA  ITALIANA 

corretta  e  grandemente  accresciuta  dall’autore. 


Quest’  opera  classica  che  diede  la  celebrità 
al  Padre  Secchi,  e  che  contribuì  dieci  anni  fa 
a  un  nuovo  movimento  scientifico,  fu  ora  am¬ 
pliata  considerevolmente  dall’autore  in  confor¬ 
mità  alle  ultime  scoperte  intorno  ad  alcune 
materie. 


Due  volumi  di  XII-758  pagine  in-16. 
Lire  6. 


L' EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 


DI 


CARLO  LOUANDRE 

Traduzione  della  signora  A.  M.  LESSONA 


I.  Gli  animali  del  mondo  antico.  -  II.  Gli 
animali  del  medio  evo.  -  III.  Gli  animali  veri 
nelle  narrazioni  leggendarie.  -IV.  Gli  animali 
favolosi  e  i  bruti  deH’inferno.  -  V.  Gli  animali 
nelle  allegorie  mistiche  e  morali. -VI.  Gli  ani¬ 
mali  nell’arte  cristiana  -  VII.  GjJ  animali  nei 
poemi  e  nei  romanzi  cavallerescfn.  -  Vili.  Gl* 
animali  nell’araldica.  -IX.  Gli  animali  nei 
poemi  satirici.  -  X.  Gli  animali  nella  giuris¬ 
prudenza.  -  XI.  Gli  animali  nella  filosofia  mo¬ 
derna. 


Diro  1 . 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TBEVES,  via  Solferino,  N'  41. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tifografico-i.etterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLU 


POLARE 


Og-Slì  clOTn.©YlI©a 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIII. 


N.  28. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  14  Maggio  1876. 


Sommari ©  d.©!  M.  SS. 


Testo  i  Banani,  aranci,  ananassi.  —  Un  prelato  battagliero.  — 
Un’  armata  di  giganteschi  ombrelli.  —  Costumi  militari  in 
Russia.  —  Trasformazioni  d’un  tempio.  —  Eleganza  d’altri 
tempi.  —  Racconto:  Povertà  dorata  (Vili  cont.)  ( Elia  Ber- 
th»t )  —  Indovinello.  —  Brano  scelto:  Il  podere  (Luigi  Tari¬ 
si  Ilo).  —  Cronaca.  —  I  morti  d’  aprile.  —  Quadri  d’  amore  : 
Durante  il  viaggio  di  nozze;  Dopo  il  viaggio  ( X .  M.  C.)  — 


Illustrazioni  all’albero  genealogico  della  famiglia  Alighieri 
(A  Marin )  —  Albero  genealogico  della  famiglia  Alighieri. — 
Una  visita  sotterra  (Capitolo  I  cont.)  —  P.  P.  —  Valigia. 

Incisioni:  Gruppo  di  frutti.  Ritratto  di  Monsignor  Le- 
dochowski.  —  Gran  foresta  di  cipressi  nella  Florida.  —  Sol¬ 
dati  russi.  —  Interno  della  Chiesa  di  S.  Clemente  a  Roma. 
--  Grotte  di  Samun  o  dei  Coccodrilli  ;  Ipogei  di  Beni- 
Has3en-el-Gadim.  —  Eleganti  di  Madrid  cinquant’anni  fa.  — • 
Rebus. 
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Giovinezza  prima,  virilità  poi,  nella 
vita  .dell’uomo;  fiori  prima,  frutta  poi, 
nella  vita  delle  piante.  I  fiori  appa¬ 
gano  la  vista  e  l’odorato;  vi  accom¬ 
pagnano  dalla  culla  alla  tomba  nelle 
liete  e  tristi  vicende  ;  i  frutti  sono 
•1  nostro  desiderio  da  bambini  e  al- 
ietano  la  tavola  n9ll’ora  delle  al¬ 
legre  ciarle.  Noi  vi  presentiamo  un 
gruppo  di  frutti  della  Nuova  Gra¬ 
nata,  nei  cui  mercati  vedi  arrivare 
asini  carichi  di  banani,  di  aranci, 
di  ananassi  e  de’  molti  altri  frutti 
onde  è  ricca  quella  fertile  regione,  e 
che  a  noi  sono  appena  noti  di  nome. 


★ 

*  * 


Monsignor  Ledochowski  abbandonò 
da  poco  Roma,  dove  avrà  potuto  con¬ 
vincersi,  dopo  il  discorso  virulento  da 
lui  pronunziato  davanti  al  Santo  Pa¬ 
dre,  di  quanta  libertà  godano  i  preti 
venne  questa  Italia,  che  vuol  real¬ 
mente  rispettate  tutte  le  opinioni. 

Monsignore  arcivescovo  di  Posen  è 
un  gran  signore;  Miecislao-Halka,  di 
Ledochow,  conte  di  Ledochowski,  è 
nato  il  29  ottobre  1822  sul  dominio 
di  Ledochow ,  in  Gallizia ,  ed  era  fi¬ 
glio  primogenito  del  conte  Giuseppe, 
morto  il  26  novembre  1859.  Studiò  egli 
a  Vienna,  poi  fu  a  Roma,  dove  venne 
ammesso,  nel  1847,  ne\V  Accademia 
ecclesiastica  fondata  da  Pio  IX.  Fu 
quindi  inviato  a  Madrid,  segretario 
di  nunziatura ,  passò  poscia  a  Rio  - 
Janeiro,  Lisbona,  Santiago  e  a  Bru¬ 
xelles  come  nunzio  apostolico.  Nel 
1864  fu  nominato  arcivescovo  di  Po¬ 
sen.  Sino  al  1870  egli  mantenne  buo¬ 
nissime  relazioni  colla  corte  di  Prus¬ 
sia.  Verso  la  fine  di  quest’  anno  si 
recò  a  Versagiia  per  parlare  a  re 
Guglielmo  in  favore  del  Santo  Padre, 
la  cui  sede  era  stata  occupata;  nulla 
ottenne.  Da  quel  momento  cominciò 
la  sua  condotta  vie  più  ostile  contro 
il  governo  tedesco ,  onde  ebbe  a  su¬ 
bire  più  condanne  e  multe. 


★ 

*  * 


L’aspetto  della  foresta  di  cipressi 
nella  Florida  è  dei  più  strani  e 
riempie  di  meraviglia  quelli  che  non 
hanno  mai  veduto  quei  potenti  e 
strani  vegetali;  da  lungi  si  direbbe 
una  immensa  pianura  verde  soste¬ 
nuta  da  migliaia  di  colonne ,  o  an¬ 
che  un’  armata  di  giganteschi  om¬ 
brelli.  In  mezzo  al  bosco  dei  cipressi 
non  è  tantoscuro  come  nei  boschi  di 
pini;  il  fogliame  del  cipresso  è  così 
delicato,  così  fino,  di  un  verde  così 
chiaro ,  e  si  espande  del  resto  tanto 


in  alto  che  l’ ombra  sembra  una  nu¬ 
vola  destinata  a  smorzare  solamente 
i  raggi  del  sole.  Fino  all'altezza  di 
sei  metri  l’albero  è  contorto,  e  sempre 
cavo  ;  questo  enorme  tronco  è  rinfor¬ 
zato  da  sorta  di  pilastri  che  lo  so¬ 
stengono  circolarmente  e  che  formano 
nei  loro  intervalli  vere  caverne  ;  le 
radici,  simili  a  giganteschi  serpenti, 
si  estendono  molto  lungi  sotto  acqua, 
d’ onde  emergono  ad  un  tratto  per 
coprirsi  di  esostosi  o  nodi  che  cogli 
anni  prendono  proporzioni  smisurate  ; 
gli  abitanti  li  chiamano  ginocchi  dei 
cipressi,  e  ne  fanno  alveari  per  le  api 
e  gabbie  pei  polli.  Da  questo  intrec- 
ciamento  malsano  di  legno  cavo,  quasi 
marcito ,  sorge  con  vigore  meravi¬ 
glioso  una  bella  colonna  diritta  di  un 
legno  rosso,  pieno  ed  odoroso  che  si 
innalza  in  un  sol  pezzo  fino  a  qua¬ 
ranta  metri  senza  portare  un  ramo; 
a  quest’altezza  il  cipresso  si  dirama 
per  formare  una  testa  piatta  ,  oriz¬ 
zontale;  tutte  le  cime  si  toccano  e  si 
uniscono  in  un  vasto  baldacchino  di 
verdura.  È  una  foresta  nell’ acqua, 
perchè  il  terreno  dei  boschi  dì  ci¬ 
pressi  essendo  irapermeabile,  le  acque 
piovane  vi  restano  tutto  l’anno. 


* 

*  ¥ 


Nel  darvi  l’incisione  rappresentante 
alcuni  soldati  russi ,  crediamo  bene 
unirvi  alcuni  cenni  sui  costumi  mili¬ 
tari  dell’esercito  della  Russia. 

In  qualunque  Stato  schiavo  o  li¬ 
bero,  l’esercito  poggia  sul  privilegio 
o  sulla  tradizione:  per  infondere  in 
Russia  uno  spirito  nuovo,  l’imperatore 
attuale  dovette,  ciò  è  di  una  necessità 
assoluta ,  stabilire  una  relazione  più 
stretta  fra  1’  organizzazione  militare 
e  il  paese  al  quale  egli  diede  l’affran¬ 
camento. 

Ed  in  primo  luogo,  importava  rialzare 
la  professione  delle  armi,  facendo  di¬ 
videre  ad  ogni  soldato,  durante  il 
corso  del  suo  servizio,  l’antico  privi¬ 
legio  del  principe  e  del  b.jardo  che, 
entrambi,  immuni  dalle  pene  corpo¬ 
rali,  non  potevano  essere  condannati 
al  castigo  vergognoso  del  hnut.  Non 
è  più  lecito  oggidì  di  percuotere  un 
soldato.  Prima  del  regno  attuale,  l’e¬ 
sercito ,  in  teoria  almeno,  era  una 
scuola  aperta  al  merito,  e. talvolta 
un  uomo  uscito,  come  il  generale 
Skobeleff,  da  una  famiglia  di  conta¬ 
dini,  saliva  ai  gradi  più  alti  ;  ma  l’il¬ 
lustre  risalito  aveva  uno  di  quei  me¬ 
riti  eccezionali  che  riescono  sempre  ad 
aprirsi  una  strada.  Scrittore  distinto, 
dotto  capitano,  egli  era  chiamato  in¬ 
fallibilmente  ad  una  posizione  bril¬ 
lante  ,  e  la  sua  nomina  al  grado  di 
comandante  della  piazza  di  Pietro¬ 
burgo  non  sorprese  alcuno.  Siffatti 
esempi,  così  rari  in  Russia  come  in 
Austria  o  in  Inghilterra,  provano  poca 
cosa.  È  diverso  circa  le  riforme  in¬ 
trodotte  nell’esercito  da  Alessandro  II: 
esse  danno  a  qualunque  uomo  capace 


una  probabilità  press’  a  poco  certa  dì 
salire  in  grado.  I  soldati  sono  meglio 
istruiti,  meglio  vestiti,  meglio  allog¬ 
giati..  È  bensì  vero  che  nelle  provincie 
lontane,  le  truppe  non  possono  ancora 
rivaleggiare  con  quelle  di  cui  si  am¬ 
mira  l’eccellente  montura  in  altre  pro¬ 
vincie;  ma  esse  sono  oggetto  di  una 
sollecitudine  affatto  ignota  in  prima. 
Ogni  uomo  ha  un  paio  di  stivali,  un 
buon  mantello ,  una  copertura  del 
capo.  Egli  ha  un  vitto  migliore;  gli 
si  distribuisce  del  buon  bue ,  non  è 
costretto  a  digiunare.  La  brutale  pena 
delle  bacchette  è  stata  abolita. 


-k 

*  * 


La  Chiesa  di  San  Clemente  a  Roma 
è  situata  fra  il  Colosseo  e  San  Giovanni 
Luterano,  a  sinistra  di  una  lunga  via 
scoperta ,  chiara  ed  alquanto  mon¬ 
tuosa. 

Vi  si  penetra,  a  sinistra  di  un  an¬ 
giporto  monasticamente  agreste,  per 
un  portico  tozzo ,  povero  d’  aspetto 
con  belle  colonne  dispaiate,  e  di  un 
tal  carattere  nella  sua  semplicità  pri¬ 
mitiva,  che  uno  si  chiede  se  mai  non 
abbia  veduto  passarvi  il  papa  Libe¬ 
rio.  L'atrium  è  congiunto  ad  un  por¬ 
tico  molto  più  basso ,  le  cui  arcate 
posano  su  colonne  antiche  a  capitelli 
ionici;  questa  costruzione  incornicia 
un  pìccolo  chiostro  che  generalmente 
precedeva  le  prime  basiliche,  e  dove 
se  ne  stavano  i  catecumeni  coi  peni¬ 
tenti.  Una  porta  laterale  dà  accesso 
al  monastero  ove  bisogna  suonare 
per  far  aprire  la  chiesa,  quasi  sempre 
chiusa. 

Il  primo  asnatto  di  questo  tempio, 
quando  in  basso  del  narthex  siete  di 
fronte  all’  aitar  maggiore  colpisce  e 
sorprende ,  vi  si  prova  una  venera¬ 
zione  abbagliante.  Gli  umili  tetti  sca¬ 
glionati  per  avviluppare  le  vòlte  pre¬ 
parano  così  poco  il  pensiero  alle  di¬ 
mensioni  di  una  ricca  chiesa  a  tre 
navate,  che  al  piacere  spontaneamente 
destato  si  mesce  un  po’  la  magia  di 
una  visione  soprannaturale.  Mentre  i 
tesori  del  luogo  presentano  l’ ideale 
di  un  monumento  storico,  certe  par  ti 
e  la  loro  distribuzione  secondo  i  riti 
primitivi  fanno  risalire  il  pensiero' 
sino  all’indomani  delle  catacombe.  Per¬ 
fino  certi  segni  di  barbarie  contri¬ 
buiscono  all’ effetto  del  complesso.  In 
quai  tempi ,  per  livellare  le  colonne 
dispaiate  dell’atrio,  si  è  potuto  pen¬ 
sare  ,  non  ad  accorciare  i  fusti ,  ma 
a  segare  per  metà  i  capitelli?  Ro¬ 
berto  Guiscardo  che  distrusse  così 
bene,  fabbricava  meglio,  giacché  ha 
costrutto  la  cattedrale  di  Salerno. 

Benché  questa  chiesa  sia  stata  ab¬ 
bellita  sotto  Innocenzo  III  e  Inno¬ 
cenzo  IV,  sotto  Eugeri'o  IV,  sotto  Si¬ 
sto  V,  e  più  pericolosamente  ristau- 
rata  sotto  Clemente  XI ,  dà  Stefano 
Fontana  che  legò  le  centine  delle  ar¬ 
cate  ,  le  opere  de’  bei  tempi  hanno 
una  tal  preponderanza,  che  le  discor- 
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danze  parziali  si  perdono  nell’armonia 
generale.  Le  antiche  barriere  delia 
navata  trasversale  coi  loro  cartocci 
di  porfido,  con  le  loro  corone  intrec¬ 
ciate  e  le  croci  bizantine,  e  i  serpenti 
svolti  a  intrecciamenti  e  le  cornici 
di  scintillante  mosaico;  gli  amboni 
di  una  forma  così  grave,  il  ciborio,  i 
tabernacoli,  le  iscrizioni,  i  simboli 
funebri  dell’  antichità  frammisti  ai 
bassorilievi  dell’èra  pagana,  questa 
prodigalità  di  marmi  d’ogni  tempo  e 
d’ogni  colore  basterebbero  ad  accre¬ 
scere  il  valore  del  monumento. 

★ 

*  •¥■ 

Vi  abbiamo,  due  numeri  addietro, 
presentati  gli  abitanti  di  un’  isola 
quali  erano  cinquant’  anni  fa  e  quali 
sono  oggidì  :  selvaggi  e  civili.  Òggi 
invece  di  un  popolo  europeo  incivilito 
vi  poniamo  sottocchi  alcuni  tipi,  quali 
esistevano  più  d’un  mezzo  secolo  ad¬ 
dietro.  Così  erano  gli  eleganti  a  Ma¬ 
drid  verso  i  primi  anni  del  secolo.  A 
noi  paiono  ora  ridicoli,  come  tali  pa- 
i  reranno  gli  abiti  che  portiamo  ora 
[  noi  ai  nostri  nipoti  fra  cinquan- 
'  t’auni. 


M  ODE 
FIGURINO  COLORATO. 

1.  Cappello  di  paglia  nera.  La  fodera 
celeste  rimane  indietro  di  un  centimetro 
daU’orlo.  Come  il  diadema,  la  guarnizione 
esterna  del  cappello  è  di  nastro  celeste  di 
Reps,  pizzo  color  di  latte,  e  fioratisi.  Que¬ 
sti  ultimi  sono  color  latte,  celeste  palLido, 
li  là  ;  i  medesimi  colori  ha  la  bella  piuma 
che  completa  armonicamente  la  guarnizione 
del  cappello. 

2.  Cappello  nero  di  trucciolo  con  guar¬ 
nizione  di  fior  .  Sono  di  Reps  di  seta  bianco 
la  fodera  delle  tese  e  le  due  striscia  in 
isbieco,  le  quali  circondano  intrecciate  la 
testa  del  cappello,  nel  mezzo  della  quale 
campeggia  ua  mazzo  di  rose  attorniato  da 
fiori  non  sbocciati.  Mazzetti  isolati  di  que¬ 
sti  ultimi  fiori  adornano  qua  e  là  anche  le 
tese.  Al  disopra  della  fronte  ci  ha  un  na¬ 
stro  adorno  di  un  mazzo  di  fiori,  e  dal  quale 
partono  due  code  legate  sul  di  dietro,  con 
nodo  elegante. 

3.  Cappello  di  paglia  nera  con  tese  vol¬ 
tate  in  su  lateralmente.  Le  tese  sono  orlate  di 
trine  d’oro,  e  la  guarnizione  interna  è  di 
tulle  intessuto  d'oro.  Un  grosso  bouquet  di 
bottoni  di  rosa,  e  che  ha  nel  mezzo  una 
rosa  color  chiaro,  orna  il  disotto  del  cap¬ 
pello  verso  la  sinistra  e  una  .lunga  piuma 
nera  attaccata  di  sotto  del  bouquet  circonda 
la  testa  del  cappello. 

4.  Cappello  di  stoffa  color  caffè.  Nel  no¬ 
stro  modello  18  tesi  appariscono  più  oscure 
delia  testa  del  cappello  ;  del  colore  di  que¬ 
st’ ultimo  è  anche  il  nasti  o  che  serve  di 
guarnizione.  La  ghirlanda  qua  e  là  cospersa 
di  nodi  di  nastro  ed  il  bouquet  nel  mezzo 
sono  formati  da  fine  foglietta  colore  oscuro 
e  da  rose  rosso  cupo.  Barba  di  tulle  color 
di  latte  e  di  pizzi. 

5.  Guarnizione  di  capelli  di  rose,  e  piu¬ 
ma  in  belle  gradazioni  tenuta  insieme  da 
una  fibbia  d’oro. 

6.  Guarnizione  di  capelli  formata  da  un 
bouquet  di  mughetti  legato  con  un  largo 
nastro  di  Reps  rosa,  le  sue  code  hanno  la 
lunghezza  di  tre  centimetri. 


(Vili.  Continuazione ) 

Non  restava  alcun  dubbio  alla  fan¬ 
ciulla,  nella  sua  ignoranza  delle  forme 
legali,  che  la  distruzione  di  quei  titoli 
ed  atti  di  procedura  mettesse  per  sem¬ 
pre  al  sicuro  da  qualsiasi  attacco; 
aveva  obbedito,  come  abbiam  detto, 
ad  un  impulso  vivo,  potente,  irresisti¬ 
bile,  superiore  ad  ogni  riflessione. 
Però  quando  l’agitazione  febbrile  si 
fu  un  po’  calmata  ,  incominciò  a  con¬ 
siderare  sotto  un  differente  aspetto 
il  partito  energico  che  aveva  preso. 
I  sentimenti  generosi  pel  principe,  per 
Salviac  e  la  sua  famiglia,  non  l’ave¬ 
vano  forse  trasportata  troppo  lungi? 
Mettendo  suo  padre  nell’impossibilità 
d’esercitare  i  suoi  diritti  in  mancanza 
di  titoli,  su  due  debitori  importanti , 
non  poteva  succedere  eh’ essa  avesse 
gravemente  compromesso  il  benessere 
e  la  tranquillità  del  vecchio  ?  Sidiceva, 
è  vero,  che  Bambriquet  era  immen¬ 
samente  ricco ,  ma  chi ,  tranne  lui, 
poteva  affermarlo?  Le  perdite  enormi 
che  faceva  in  un  sol  giorno  non  lo 
trascinavano  forse  alla  rovina?  Poscia, 
quando  essa  pensava  alla  spavente¬ 
vole  collera  che  lo  avrebbe  colto,  se 
ei  veniva  a  sapere  in  qual  modo  essa 
aveva  frustato  quella  vendetta  sì  a 
lungo  meditata,  trasaliva  di  terrore. 
Aveva  dovuto  soffrire  troppo  sovente 
le  indomabili  violenze  di  suo  padre 
per  non  farsi  una  esatta  idea  dell’ira 
che  lo  prenderebbe  quando  gli  fosse 
conosciuta  la  verità.  Credeva  già  ve¬ 
derlo  minacciante  e  furioso;  credeva 
sentire  le  sue  bestemmie  e  maledi¬ 
zioni. 

Il  suo  terrore  divenne  si  forte  che 
prese  la  risoluzione  di  non  aspettare 
il  ritorno  di  Bambriquet.  Sentiva  che 
non  avrebbe  il  coraggio  di  negare  la 
parte  che  aveva  presa  nelle  depreda¬ 
zioni  che  erano  state  fatte,  e  voleva 
sottrarsi  ai  rimproveri  che  sentiva 
aver  meritato.  Però,  una  riflessione 
la  fermò.  Come  si  spiegherebbero  le 
circostanze  del  ladroneccio ,  se  essa 
non  fòsse  là  a  raccontare  ciò  che 
aveva  veduto?  D'altra  parte,  era  ur¬ 
gente  avvertire  il  vecchio  di  diffidare 
della  indegna  domestica  ,  e  ,  in  ogni 
caso,  egli  doveva  aver  bisogno  delle 
consolazioni  della  sua  unica"  figlia. 

Si  decise  dunque  a  restare, ae  dopo 
aver  riposto  nello  scrigno,  ove  e- 
rano  prima  dell’avvenimento  gli  og¬ 
getti  sparsi  in  terra ,  si  risedette 
presso  il  fuoco,  rassegnata  a  soppor¬ 


tare  tutte  le  conseguenze  del  suo  pro¬ 
cedere. 

Passarono  così  due  ore;  Elisa  tra¬ 
saliva  al  menomo  rumore  che  si  sen¬ 
tiva  nella  casa ,  e  si  alzava  impalli¬ 
dendo;  fina  fu  solamente  al  tramonto 
del  giorno  che  una  carrozza  ferman¬ 
dosi  davanti  alla  porta  della  via , 
fece  credere  alla  giovinetta  che  il 
momento  decisivo  era  venuto.  Corse 
tremando  alla  finestra  e  vide  difatti 
suo  padre  discendere  dalla  carrozza 
bestemmiando  e  traversare  la  corte 
con  aria  d’impazienza,  mentre  Lapi- 
quette  restava  indietro  per  pagare 
il  cocchiere  e  senza  dubbio  anche 
par  discorrere  colla  signora  Trichard, 
la  sua  confidente  obbligata. 

Quando  il  vecchio  entrò  avvilup¬ 
pato  nel  suo  lungo  soprabito,  col  ba¬ 
stone  sotto  al  braccio ,  Elisa  corse 
ad  abbracciarlo  e  cominciò  a  scio¬ 
gliersi  in  lagrime  senza  poter  pro¬ 
nunziare  una  parola. 

—  Che  vedo  !  tu  qui,  mia  piccina  ?  — 
chiese  Bambriquet  meravigliato;  — 
in  fede  mia ,  non  m’  aspettava  tro¬ 
varti  qui!  Ma,  che  hai  tu  dunque? 
Piangi,  credo....  Che  ti  è  succeduto, 
creatura  mia ,  e  perchè  hai  lasciato 
il  convento? 

Il  di  lui  accento  era  benevolo,  an¬ 
che  affettuoso,  tuttavia  Elisa  sentiva 
aumentarsi  il  turbamento  di  minuto 
in  minuto. 

—  Padre  mio ,  —  balbettò  con 
isforzo,  —  era  venuta  per....  vedervi, 
e,  non  trovandovi,  ho  aspettato. 

—  Tutto  questo  va  benissimo,  ma.... 
per  tutti  i  diavoli!  —  interruppe  con 
voce  clamorosa  ,  —  chi  ha  aperto  il 
mio  scrigno? 

La  giovinetta  gli  si  gettò  al  collo. 

—  Padre  mio ,  —  mormorò ,  — 
riunite  tutto  il  vostro  coraggio.  Du¬ 
rante  la  vostra  assenza  è  stato  con¬ 
sumato  un  furto  in  casa  vostra,  ed 
il  caso  me  ne  ha  resa  testimonio , 
senza  che  potessi  impedirlo. 

—  Un  furto...  in  tua  presenza!  — 
esclamò  Bambriquet  sbarazzandosi 
della  figlia1  per  correre  allo  scrittoio,  — 
che  significa  tutto  questo?  — 

—  Un  furto!  —  ripetè  Lapiquette 
che  entrava  in  quel  momento  e  che 
pareva  tutta  sconvolta;  —  non  è 
possibile!...  chi  avrebbe  potuto  pene¬ 
trare  in  casa  intanto  che  il  signore 
avea  le  chiavi  in  tasca?  — 

Elisa  le  lanciò  uno  sguardo  d’ in¬ 
degnazione  e  certamente  la  coscienza 
della  governante  non  era  tranquilla, 
perchè  quello  sguardo  bastò  per  col¬ 
pirla  di  spavento ,  e  restò  come  ful¬ 
minata. 

—  M’ hanno  preso  trenta  mila 
franchi  in  biglietti  di  banca,  —  escla¬ 
mò  Bambriquet  eoa  disperazione  dopo 
aver  verificato'  lo  stato  dalla  sua 
cassa,  —  e  non  so  quanti  rotoli 
d’oro  ..  È  una  inaudita  scelleratezza! 
Ma  parla,  Lisa,  —  continuò  ritornando 
verso  la  figlia,  — -  che  sai?  che  hai 
veduto?  devo  dar  denunzia  alla  po¬ 
lizia  ,  oh  !  è  assolutamente  necessa¬ 
rio  che  trovi  i  briganti  che  m’  hanno 
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spogliato,  e  se  posso  sapere  chi 
li  ha  aiutati  a  commettere  il  de¬ 
litto.... 

—  Oh  Gesù  Signore!  —  esclamò 
Lapiquette  alzando  gli  occhi  al  cielo, — 
chi  mai  in  casa  sarebbe  capace  di 
una  simile  infamia?  Mancano  forse 
a  Parigi  di  quei  ladri  che  gironzano 
dapertutto ,  ed  approfittano  delle  oc¬ 
casioni  per  introdursi  nei  domicili? 

—  Mio  padre  giudicherà ,  —  disse 
tutta  severa  Elisa.  — 

Nel  tempo  istesso  si  mise  a  rac¬ 
contare  ,  senza  tuttavia  menzionare 


la  signora  Salviac  e  ciò  che  era  sue-/ 
ceduto  poche  ore  prima.  Non  dimen¬ 
ticò  nessuna  circostanza ,  nè  la  fine¬ 
stra  aperta  sul  giardino,  nè  l’oscurità 
del  salone ,  nè  le  parole  pronun¬ 
ziate  dal  malfattore,  e  nemmeno  l’au- 
dace  bacio  che  le  aveva  fatto  per¬ 
dere  i  sensi.  Bambriquet  l’ascoltava 
pensieroso  ed  inarcando  le  sopra  - 
ciglia . 

—  È  una  cosa  ridicola,  mia  figlia, 
ciò  che  mi  raccontasti,  —  disse  scuo¬ 
tendo  la  testa;  —  come!  si  sforza 
lo  scrigno  di  tuo  padre  e  tu  non  hai 


gettato  un  grido ,  non  chiamasti  al 
soccorso?  e  quando  il  brigante  era 
partito,  tu  rimanesti  tranquillamente 
seduta  qui,  come  se  nulla  di  straor¬ 
dinario  fosse  succeduto? 

—  Padre  mio  era  svenuta;  e  del 
resto  a  che  avrebbe  servito,... 

—  Cosi  dunque,  —  interruppe  La¬ 
piquette  respirando  a  stento,  —  non 
avete  potuto  vedere  la  figura  di  que¬ 
sto....  ladro?  Non  sapete  chi  sia  e  non 
potreste  riconoscerlo  ? 

—  Potrei  nominare  lui,  e  un  altro 
miserabile,  che  ho  incontrato  a  pochi 


Mons.  Ledochowski 
arcivescovo  cattolico  di  Posen, 


passi  da  qui,  e  che  pareva  facesse  la 
spia. 

—  E  chi  sono  essi ,  figlia  mia  ?  — 
chiese  impetuosamente  Bambriquet. 

Elisa  nominò  Belcuore  ed  il  pre¬ 
teso  capitano  Saint- Julien. 

—  Ed  ora,  padre  mio,  —  continuò 
animandosi,  —  se  vorrete  ricordarvi 
chi  sia  la  persona  che  ha  introdotto 
in  casa  vostra  la  prima  volta  quei 
due  miserabili,  se  non  avete  perduto 
la  memoria  di  certi  propositi  tenuti 
dall’  uno  dei  due  in  un  momento 
d’  ebbrezza  relativamente  alle  chiavi 
false,  aìl(p,  sottrazioni  clandestine  delle 


quali  eravate  la  vittima;  se  sapete, 
per  di  più,  chi  oggi  ha  chiusa  con 
tanta  negligenza  la  finestra  del  giar¬ 
dino,  e  chi  v’ha  trascinato  quasi  vo¬ 
stro  malgrado  alla  campagna  ,  forse 
finirete  per  iscoprire  i  complici  del 
crimine.  Riflettete,  padre  mio,  e  forse 
allora  ciò  che  vi  parve  bizzarro  nel 
mio  racconto,  tutto,  perfino  il  senti¬ 
mento  che  m’ ha  impedito  di  divul¬ 
gare  il  tenebroso  affare  avanti  il 
vostro  ritorno,  si  spiegherà  natural¬ 
mente.  — 

Bambriquet  ascoltava  con  aria  cupa 
e  torbida;  pareva  riandasse  mental¬ 


mente  certe  circostanze,  ed  una  spa¬ 
ventevole  verità  incominciava  a  splen¬ 
dere  per  lui.  Lapiquette  cogli  occhi 
abbassati  a  terra  aveva  perduto  tutta 
la  sua  sfrontatezza;  il  di  lei  volto 
era  livido  e  tremava  in  tutte  le 
membra. 

—  Sì,  —  riprese  il  vecchio  con 
voce  sorda  e  lenta ,  guardando  dav- 
vicino  la  serva;  —  tu  mi  fai  pen¬ 
sare....  Quando  ho  voluto  ritornare 
oggi  per  certi  affari  pressanti ,  ella 
m’ ha  quasi  forzato  a  pranzare  in 
campagna,  e.  .Masai  tu,  Jeanneton, — 
gridò  con  voce  del  tuono  che  sta  per 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


43? 


438 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


scoppiare,  —  che  se  ciò  fosse  tu  saresti 
la  più  abbominevole  creatura  della 
terra?....  ti  consegnerei  alla  giustizia, 
vedi,  e  ti  farei  condannare  come... 

—  Non  P  osereste,  —  gridò  la  go¬ 
vernante  raddrizzando  ad  un  tratto 
come  una  furia  e  guardandolo  in 
faccia;  —  non  Tosereste,  so  troppe 
cose  di  voi  e  direi..,. 

Poscia  cambiando  sistema,  si  battè 
la  fronte  e  riprese  con  accento  lace¬ 
rante  sciogliendosi  in  lagrime. 

—  Oh  mio  Dio!  mio  Dio!  quante 
menzogne  per  perdere  una  povera 
giovane  innocente  !  — 

La  patetica  esclamazione  fece  qual¬ 
che  impressione  su  Bambriquet;  guar¬ 
dò  or  la  figlia ,  or  Lapiquette  con 
aria  d’irresoluzione.  Quella  specie  di 
rivalità  che ,  secondo  lui ,  esisteva 
fra  quelle* due  donne,  lo  metteva  in 
guardia  contro  T  accusa  che  T  una 
portava  all’  altra.  Nella  sua  indeci¬ 
sione  parve  colpito  da  una  memoria; 
corse  allo  scrigno  e  si  mise  a  spar- 
pigliare  con  precipitazione  le  carte 
contenutevi. 

—  Le  mie  scritture  sono  sparite  !  — 
gridò  con  rabbia,  —  i  titoli  impor¬ 
tanti  che  doveva  spedire  questa  sera 
dal  mio  notaio  mi  furono  rubati...  In 
tutto  questo  v’  ha  una  macchinazione 
infernale!  un  malfattore  non  poteva 
trarre  alcun  partito  da  queste  carte 
che  per  me  hanno  un  valore  immenso... 
Dovevano  servire  a  vendicarmi  di 
gente  che  odio!  Vorrei  pel  doppio 
della  somma  che  rappresentano,  pos¬ 
sederle  ancora  !  V’  è  qualcuno  che 
m’ inganna,  che  mi  tradisce.  Ma,  per 
mille  milioni  di  diavoli  dell’ inferno, 
non  mi  lascierò  in  tal  modo  gabbare, 
dovessi  morirne!  — 

Lo  strepito  della  terribile  collera 
resero  ad  Elisa  tutto  il  suo  terrore, 
fu  la  sua  volta  di  mostrarsi  imbro¬ 
gliata,  rivolse  la  testa  impallidendo; 
Bambriquet,  nella  disperazione  di  ve¬ 
dersi  sfuggire  la  vile  vendetta ,  non 
avrebbe  forse  notato  T  emozione  del¬ 
la  figlia;  ma  Lapiquette,  che  spiava 
ogni  circostanza  capace  di  aiutarla 
a  trarsi  d’impaccio,  aveva  scoperto 
il  repentino  cambiamento.  Si  alzò  ad 
un  tratto  ;  i  suoi  occhi  brillavano 
d’ una  gioia  infame. 

—  Signore ,  —  chiese  con  sicu¬ 
rezza ,  —  le  carte  scomparse  non 
concernevano  esse  forse  i  pigionali 
del  primo,  e  quel  signor  Moreau  che 
si  seppe  essere  un  gran  personaggio 
travestito,  non  si  sa  il  perchè? 

—  Sì....  ed  ora  quel  principe  ed  il 
cattivo  artista  che  ci  hanno  insul¬ 
tati  sono  al  coperto  dalle  mie  per¬ 
secuzioni  !  tante  pene ,  tanti  sacrifici 
non  avranno  maturato  nulla  ;  essi 
saranno  più  che  mai  insolenti,  e  sei 
tu  miserabile  creatura,  che... 

—  Un  momento,  mio  buono  ed  ec¬ 
cellente  padrone,  —  riprese  la  gover¬ 
nante  con  perfida  dolcezza,  —  non  vor¬ 
rei  cagionarvi  dispiacere;  ma  poiché 
sono  accusata ,  dovrò  difendermi.... 
Mi  fa  troppa  pena  il  vedere  che  pen¬ 
sate  così  male  di  me!  permettetemi] 


dunque  di  dirvi  che  un  ladro ,  come 
si  racconta ,  non  ha  potato  portar 
via  quelle  carte  che  non  gli  avreb¬ 
bero  servito  a  nulla,  e  non  avreb¬ 
bero  fatto  che  comprometterlo.  D’al¬ 
tronde  poi,  rientrando ,  ho  discorso 
colla  signora  Trichard  la  portinaia, 
che  è  una  donna  piena  di  cure  ed  at¬ 
tenta,  e  mi  ha  affermato  che  un  fore¬ 
stiero  non  è  nè  entrato  nè  uscito 
dalla  casa  dopo  la  nostra  partenza. 
Fatela  venire,  se  volete ,  ed  interro¬ 
gatela.  Se  un  uomo,  quale  lo  dipinge 
la  signorina,  fosse  passato  davanti 
alla  di  lei  abitazione,  essa  lo  avrebbe 
scorto  certamente  ed  è  pronta  a  giu 
rare  che  non  ha  veduto  cosa  alcuna. 

—  Essa  si  addormenta  qualche 
volta,  —  disse  Bambriquet  distrat¬ 
to;  —  ma  che  vuoi  tu  dire  con 
questo  ? 

—  Eh!  non  sarebbe  possibile  che 
le  cose  non  sieno  tali  come  si  desi¬ 
dera  farvele  credere?  Non  mancano 
in  casa  persone  interessate  alla  spa¬ 
rizione  delle  carte,  e,  riflettendovi 
bene,  si  troverebbe  che  il  furto  è  ve¬ 
nuto  in  buon  punto  per  salvare  gente 
che  voi  non  amate.  — 

Bambriquet  era  di  lenta  intelli¬ 
genza,  e  non  veaeva  ancor  chiara¬ 
mente  ove  tendessero  le  insinuazioni 
di  quella  cattiva  donna.  Battè  il  piede 
con  impazienza. 

—  Ti  spiegherai  una  volta,  bric¬ 
cona?  —  gridò  con  furore;  —  ve¬ 
diamo....  che  credi  tu? 

L’esasperazione  dal  padrone  non 
ebbe  altro  effetto  che  di  raddoppiare 
l’ipocrisia  della  domestica. 

—  Eccellente  signore ,  —  riprese 
sospirando,  —  devo  sempre  essere  io 
che  vi  dico  cose  tanto  penose?  ma, 
poiché  mi  si  sforza,  il  buon  Dio  mi 
perdonerà.... 

—  Ma  insomma  chi  accusi  tu? 

—  Io,  Signor  Iddio!  io  non  accuso 
alcuno....  solo ,  mio  buon  padrone , 
vi  prego  di  ricordarvi  che  la  signo¬ 
rina  vostra  figlia  fu  sempre  amica 
di  quella  signora  Salviac  che  le  dà 
sempre  cattivi  consigli,  e  che  è  an¬ 
data  oggi  stesso  a  prenderla  in  con¬ 
vento. 

—  È  vero  questo  ?  —  chiese  Bam¬ 
briquet  con  furore  rivolgendosi  alla 
figlia. 

—  Lo  confesso ,  padre  mio ,  —  ri¬ 
spose  Elisa  con  candore  angelico  ;  — 
venni  qui  nella  carrozza  della  signora 
Salviac  ;  contava  farvi  sapere  io  stes¬ 
sa  questa  circostanza....  un  po’  più 
tardi. 

(  Continua) 


INDOVINELLO. 

Fui  papa,  imperatore  e  fui  moneta, 

Di  me  parla  a  un  collega  un  gran  poeta. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag,  426  : 

Maggio-re. 


BRANO  SCELTO 

Vi  presentiamo  in  prima  pagina  alcuni 
frutti,  poiché  la  st;  gione  fa  volgere  il  pen¬ 
siero  ai  campi.  E  ai  campi  dedichiam  o  il 
nostro  Brano  Scelto ,  togliendolo  al  poe¬ 
metto  didascalico  II  Podere ,  di  Luigi  Tan- 
sillo.  Fiorì  il  Tansillo  nel  decimosesto  secolo 
e  scrisse  molte  Poesie  in  vario  metro.  Di¬ 
scendeva  da  famiglia  nobile  di  Nola,  so¬ 
stenne  cariche  onorifiche.  Benedetto  Var¬ 
chi  loda  assai  il  Tansillo ,  pel  poemetto 
Il  Podere ,  che  è  in  terza  rima  e  diviso  in 
tre  capitoli,  come  pure  in  terza  rima  è 
l’altro  poemetto  di  lui,  intitolato  La  Balia. 

I  L  P  0  D  E  R  E 


Un  saggio  contadin  venendo  a  morte, 
Acciò  che  i  figli  in  coltivar  la  terra 
S’ esercitasser  dopo  lui  più  forte: 

Figli,  lor  disse,  io  moro  ed  ho  sotterra 
E  nella  vigna  il  più  de’ beni  ascoso; 

Nè  mi  sovvien  del  cespo,  ove  si  serra. 

Morto  il  padre,  i  fratei  senza  riposo 
A  zappare  e  vangar  tutto  il  dì  vanno, 
Ciascuno  del  tesoro  desioso. 

La  vigna  s’  avanzò  dal  primiero  anno, 

E  i  giovanetti  inteser  con  diletto 
Dal  provvido  vecchion  V  utile  inganno. 

Aveva  un  buon  Romano  un  poderetto, 
Dal  qual  traea  più  frutto  che  dai  grandi 
Non  traean  quei  da  canto  o  di  rimpetto. 

Nè  basta  all’ aitimi  invidia  che  dimandi: 
Ond’è  che  tanto  renda  il  poder  tuo, 

Che  è  tal  che  un  manto  il  copre  ;  che  vi  spandi? 

Ma  accusando!  più  d’ uno  e  più  di  duo, 
Dicean  che  con  incanti  e  con  malìe 
Le  biade  altrui  tirava  al  terren  suo. 

Venne  a  giudicio  il  destinato  die, 

Che  si  dovea  por  fine  alle  tenzoni, 

E  scoprir  1’  altrui  vero  e  le  bugie. 

Il  buon  uom  per  difender  sue  ragioni 
Al  tribunal  de’  giudici  prudenti 
Non  menò  nè  dottori  nè  patroni. 

Recò  tutti  i  suoi  rustici  strumenti, 

E  tutti  i  ferri,  onde  il  terren  .s’ impiaga, 
Ben  fatti  e  per  lungo  uso  rilucenti  : 

Suoi  grassi  buoi,  sua  gente  d'oprar  vaga: 
Questi,  disse  (già  posti  in  lor  presenza) 
Sono  gl’incantesmi  miei,  l’arte  mia  maga  : 

Le  vigilie,  il  sudor,  la  diligenza 
Trai*  qui  non  posso,  come  fo  di  questi, 
Benché  dell’  una  io  mai  non  vada  senza. 

Subito,  senza  dar  luogo  a  pretesti 
Ed  a  calunnie  o  porvi  indugio  sopra, 
Dichiararon  lui  buono  e  quei  scelesti. 

E  la  sentenza  fu  che  più  può  1’  opra 
Nel  terren  che  ’l  dispendio  ch’ivi  fassi; 

E  tanto  vai  poder,  quanto  uom  v’adopra. 

Luigi  Tansillo. 
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Cerchio  e  botte.  Il  cerchio  sono  gli 
arcaici  dell’onorevole  Nicotera,  i  quali 
infatti  lo  circondano,  gli  stringono  i 
panni  addosso ,  lo  mettono  come  in 
un  cerchio ,  cercando  costringerlo  a 
far  quello  che  loro  talenta  e  che  non 
va  molte  volte  a  genio  di  Sua  Eccel¬ 
lenza.  E  allora  questi  dà  loro,  a  farsi 
un  po’  di  largo,  un  colpo  secco,  come  a 
proposito  dei  meeting  di  Mantova, 
memore  del  proverbio  toscano:  A  cic¬ 
cia  di  lupo,  rasoio  ardito;  cioè  che  ai 
temerari  convien  mostrare  i  denti. 
La  botte  è  la  destra,  alla  quale  il 
Nicotera,  che  vorrebbe  pur  servirsene 
per  restare  a  galla,  come  usano  certi 
cacciatori  d’acqua,  mena  talora  qual¬ 
che  colpo  per  far  dimenticare  al  cer¬ 
chio  le  martellate  che  dovette  dargli. 

Sì,  o  lettori  miei,  un  colpo  al  cer¬ 
chio,  l’altro  alla  botte.  Abbiamo  visto 
quale  fosse  il  colpo  menato  sul  cer  ¬ 
chio;  quello  alla  botte  venne  dato  in 
occasione  della  morte  del  deputato 
Asproni ,  che  sedeva  a  sinistra.  Il 
ministro  Mancini  propose  si  ponesse 
per  tre  giorni  la  gramaglia  sul  banco 
delia  presidenza.  11  deputato  Bonta¬ 
dini,  tessendo  l’elogio  del  defunto,  os- 
i  servò  come ,  eccetto  che  per  Cavour 
e  per  Rattazzi,  non  s’  era  mai  usato 
|  ciò,  e  che  non  conveniva  mettere  un 
|  antecedente.  I  deputati  Man  otti,  Sella, 
Minghetti  pregarono  essi  pure  il  Man- 
ì  cini  a  non  insistere  sulla  sua  propo¬ 
sta;  l'ex-presidente  del  Consiglio  dei 
J  ministri  osservò  poi  come  queste  ono¬ 
ranze  le  decretasse  la  Camera  e  mai 
le  proponessero  i  ministri.  Nelia  di- 
ì  scussione  il  Nicotera  pronunciò  pa¬ 
role  violentissime  contro  il  Bonfadini 
e  contro  la  destra.  E  la  proposta 
j  Mancini  venne  approvata  a  debole 
!  maggioranza,  comechè  simili  onoranze 
non  fossero  state  decretate  nè  pel 
i!  Raeli,  nè  per  l’Ugdulena,  nè  pel  Na¬ 
toli,  ministro  morto  di  colèra  mentre 
j  visitava  gli  ospedali ,  nè  pel  Farini 
già  dittatore  dell’Emilia;  i  quali  le 
meritavano  per  lo  meno  quanto  TA- 
;i  sproni.  La  fu  una  bratta  discussione, 
I  poiché  fatta  in  una  circostanza  dolo¬ 
rosa. 


* 

¥  ¥ 

Oltre  a  ciò  alla  Camera  vi  fu  un’in¬ 
terrogazione  di  De  Zerbi  al  Nicotera, 
sullo  scioglimento  del  municipio  di 
i  Napoli;,  venne  approvata  un’ inchiesta 
agraria,  e  la  legge  sui  conflitti  di 
attribuzione.  Depretis  domandò  che 
si  sottoponessero  agli  Uffici  le  con¬ 
venzioni  ferroviarie ,  accordando  la 
precedenza  alla  convenzione  dell’Alta 
Italia ,  riserbando  il  giudizio  del  mi- 
!  nistero;  la  Camera  aderì.  —  Il  mini¬ 


stero  aveva  tentato  ottenere  migliori 
condizioni  daRothschildt;ma  pare  non 
vi  sia  riuscito. 

Dopo  un  meeting  tenuto  a  Vallo, 
accaddero  alcune  baruffe  col  rela¬ 
tivo  scambio  di  bastonate,  pugni  e 
colpi  di  rewolver.  Non  siamo  ancora 
maturi  per  le  radunanze  popolari 
come  gli  inglesi ,  ma  in  una  parte 
almeno  li  superiamo  :  peccato  che  si 
tratti  delia  parte  peggiore  ! 


* 

¥  ¥ 


Alla  guerra  non  ne  nasce ,  canta 
un  vecchio  dettato.  Se  allude  a  uo¬ 
mini  sì;  quanto  a  bugie  ne  na¬ 
scono  tante  e  sono  sì  feconde  che 
mettono  al  mondo  anche  degli  uomini; 
conviene  almeno  crederlo,  altrimenti, 
sommati  i  morti  e  confrontati  coi 
combattenti,  quelli  supererebbero  que¬ 
sti.  E  valga  1’  esempio  dei  dispacci 
sulla  lotta  slavo-turca.  Quando  Ragusa 
dice  bianco,  Costantinopoli  telegrafa 
nero,  e  viceversa.  Dalle  ultime  notizie 
pare  che  i  turchi  sieno  riusciti  a  vet¬ 
tovagliare  Nissa ,  ma  che  al  ritorno 
gli  insorti  li  abbiano  di  nuovo  attac¬ 
cati.  La  diplomazia  tenta  di  far  ces 
sare  il  conflitto  e  perciò  si  troveran 
no  assieme  a  Berlino,  Bismark,  Gort- 
schakoff  ed  Andrassy.  Gli  insorti  però 
che  non  si  fidano  di  promesse,  rispon¬ 
dono  :  La  lancia  vai  più  delle  carte. 


* 

¥  ¥ 


Il  conflitto  è  cessato  tra  1’  Austria 
e  l’ Ungheria  pei  trattati  commer¬ 
ciali  che  scadevano  quest’anno;  fu 
trovato  un  accordo  per  altri  dieci 
anni.  Dall’  Inghilterra  arriva  1’  eco 
del  biasimo  al  ministero  pel  titolo 
d’imperatrice  assunto  dalia  Regina. 
In  Serbia  vi  fu  una  crisi  ministe¬ 
riale.  Si  ciarla  sempre  dell’  occu¬ 
pazione  della  Bosnia  ed  Erzegovina 
da  parte  dell’Austria.  Le  ultime  ele¬ 
zioni  in  Francia  sono  riescile  relati- 
mente  moderate.  L’agitazione  per  ot¬ 
tenere  l’amnista  pei  condannati  della 
Comune  va  accrescendosi. 

Ed  ecco  votato  il  sacco. 


I  MORTI  D'APRILE. 


Aprile  rapì,  il  primo  giorno,  alla 
scienza  Severino  Grattoni,  di  cui  ab¬ 
biamo  dato  i  cenni  biografici ,  pub¬ 
blicando  il  ritratto  nel  N.  25  del  23 
aprile! 

Il  2  morì  a  Venezia  in  età  d’  anni 
44  Cristiano  Lobbia,  ex-maggiore  di 
stato  maggiore  ed  ex-deputato;  quello 
stesso  che  levò  tanto  rumore  nel  1869 


e  che  godette  allora  d’ una  facile 
popolarità. 

Il  10  è  morto  a  Nova-York  Ales¬ 
sandro  T.  Stewart.  Era  il  più  grande 
industriale  dell’  America  e  forse  del 
mondo  intero.  La  fortuna  ch’egli  la¬ 
scia  si  calcola  salire  a  500  milioni 
di  nostra  moneta,  vale  a  dire  qual¬ 
che  cosa  di  più  di  2  milioni  di  ren¬ 
dita  al  mese.  Egli  nacque  nel  gennaio 
1800  da  un  povero  prete  irlande¬ 
se,  a  Belfast;  e  fece  la  sua  edu¬ 
cazione  e  la  sua  fortuna  da  sè ,  co¬ 
minciando  dai  vendere  merletti  d' Ir¬ 
landa  a  Nova  York.  Il  suo  nome  fu 
molto  ripetuto  negli  tritimi  tempi , 
grazie  alla  somma  favolosa  di  300,000 
franchi  con  cui  egli  comprò  1’  ultimo 
quadro  di  Meissonnier  1807. 

Il  15  morì  a  Vienna  il  barone  Sina, 
ch’era  il  primo  banchiere  dell’Austria; 
ma  un  poveretto  in  confronto  al  sul- 
lodato ,  perchè  non  lascia  che  215 
milioni.  Questi  andranno  divisi  fra 
quattro  figlie,  delle  quali  una  è  ma¬ 
ritata  col  generale  Wimpfen,  la  se¬ 
conda  col  duca  di  Gastrico ,  fratello 
della  duchessa  di  Mac-Mahon ,  una 
terza  col  principe  Ypsilanti  e  la 
quarta  con  Giorgio  Maurocordato.  Il 
barone  Sina  era  greco  di  nascita. 

A  Roma  morì  il  28  il  luogotenente 
di  vascello  Eugenio  Pescetto,  Era  di¬ 
rettore  della  Rivista  marittima,  ove 
pubblicò  da  ultimo  un  lavoro  impor¬ 
tante  sul  porto  di  Genova.  Scriveva 
la  parte  marittima  nell’  Annuario 
scientifico.  Conta  soli  31  anni,  e  avea 
già  compiuto  lunghi  e  importanti 
viaggi  e  fatto  col  Principe  Tommaso 
di  Savoia  il  giro  del  mondo. 

E  nello  stesso  giorno  morì  a  Milano 
il  maestro  di  musica  Giovanni Baj etti. 
Fu  maestro  concertatore  al  nostro 
massimo  teatro  per  venti  anni  ,*  ove 
acquistò  fama  di  valente  compositore, 
scrivendo  con  Pugni,  Panizza  ed  al¬ 
tri,  musica  da  ballo  ai  tempi  più  pro¬ 
speri  e  felici  di  quei  teatro.  Compose 
per  la  Scala  due  opere ,  Gonzalvo 
1842  e  V  Assedio  di  Brescia  1843, 
applaudite  e  ripetute  su  molte  scene 
Lascia  parecchie  opere  inedite,  fra 
cui  una  buffa:  la  Donna  romantica. 
Ultimamente  compose  una  marcia  fu¬ 
nebre,  in  cui  la  melodia  italiana  è 
sposata  a  una  classica  istrumenta- 
zione.  Fu  in  America  parecchi  anni 
ove  consegui  col  lavoro  indefesso  e 
coll’  ingegno  quei  mezzi  di  fortuna 
che  gli  negò  l’ Italia. 

Giorgio  Asproni,  deputato,  era  na¬ 
tivo  della  Sardegna.  Fu  canonico  ; 
un  bel  dì  abbandonò  l’isola  natale  e 
la  sottana.  Deputato,  sedette  sempre  a 
sinistra.  Visse  dal  1848  nel  continente 
e  non  visitò  più  la  Sardegna,  che 
pur  amava  tanto.  Aveva  un’  estesa 
coltura  classica,  e  le  frequenti  cita¬ 
zioni  facevano  distinguere  tosto  le 
sue  corrispondenze  politiche. 


0 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Soldati  russi 


441 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


\ 


Interno  di  San  Clemente, 


a  Roma 


442 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


QUADRI  D’AMORE 


i. 

IN  UN  ALBERGO. 
Durante  il  viaggio  di  nozze. 

Lui  c  Lei. 

Lui. 

Togliti  dal  balcon...  vieni  qui...  siedi. 

Lei. 

Che  folla  immensa!  che  città  chiassosa! 
Pur  qua  mi  sento  più  deserta,  vedi. 

Che  nella  mia  stanzaccia  silenziosa. 

Lui. 

Ah  sì?.,  con  me?.,  ma  vuoi  star  sempre  in  piedi? 
Lei. 

Oh  com'è  bella  !..  guarda...  è  una  graziosa 
Fanciulla  con  sua  madre.  . 

Lui. 

Per  me,  credi. 

Non  v’è  al  mondo  di  te  più  bella  cosa... 
Lei. 

Povera  mamma!...  ed  or  chi  la  consola? 
Lui. 

Oh  adesso  qual  pensier  !..  piangi?.,  suvvia!. . 
Lei. 

...  Come...  vai  fuori?.,  ohimè  !.. 

Lui. 

Ti  lascio  sola... 

M’accorgo  che  t’annoi  a  star  con  me?! 
Lei. 

Io?,,  no,  tei  giuro...  sei  la  vita  mia?! 
Lo  vuoi  ?..  son  qua...  mi  siedo  accanto  a  te  ! 

II. 

IN  GIARDINO. 

Dopo  il  viaggio  di  nozze. 

Si  tenean  per  le  mani:  Ei  supplicante 
La  guardava  negli  occhi:  Ella  parea 
Quasi  smarrita ,  e  tutta  trepidante, 

Tutta  commossa  accanto  a  Lui  sedea. 

Erano  soli.  In  quelle  ardenti  e  sante 
Febbri  del  cor  il  labbro  non  avea 
Una  parola  per  ridir  le  tante 
Ansie,  e  la  gioia  che  nell’alme  ardea. 

Era  caduto  mestamente  il  sole  ; 

Tepida  l’aura  ne  recava  intorno 
E  la  fragranza  di  fiorite  ejuole, 

E  il  mur mure- dèi" carri,  e  voci,  e  canti. 
Tutto  che  geme  in  sul  morir  del  giorno. 
Ed  eran  soli,  e  nulla  udian  gli  amanti  ! 


ILLUSTRAZIONI 

ALL’ALBERO  GENEALOGICO  DELLA  FAMIGLIA  ALIGHIERI. 


I  lettori  rammenteranno  che  di  padre  Dante  si  è  occupata  Vltlusrazione 
pubblicando  nell  ottavo  volume  uno  studio  biografico,  e  che  nei  Brani 
scelti  si  e  data  la  Visione  ài  Dante,  tolta  da  quella  Bibbia  dell’Amore 
?  ie  e  a  ^  ua  N uova ;  il  Ritratto  di  Dante  scritto  dal  suo  commentatore, 
il  Boccaccio;  ed  inoltre  alcune  Rime  inedite  del  sommo  Poeta. 

Fu  pure  pubblicato  poi  un  articolo  sul  monumento  a  Dante  eretto  in  Napoli. 

Fra  le  incisioni  del  suddetto  volume  ricorderemo  in  questa  circostanza 
quella  del  monumento  che  l’Italia  eresse  sulla  piazza  di  Santa  Croce  a 
Firenze;  il  ritratto  di  Dante  attribuito  all’amico  suo,  Giotto;  il  Sasso  di 
Dante  ;  1  antica  casa  degli  Alighieri  secondo  il  disegno  del  Vasari,  e  la 
stessa  nello  stato  attuale. 

Ricorrendo  ora  1  anniversario  della  nascita,  del  grande  Italiano,  T Illu¬ 
strazione  offre  ai  lettori  una  tavola  genealogica  della  famiglia  degli  Ali  - 
ghie  ri,  dalle  sue  incerte  origini  fino  a  quella  Ginevra,  colla  quale  si  spense 
la  discendenza  m  linea  retta  di  Dante. 

In  questo  specchio  non  potendosi  per  ragioni  tipografiche  indicare 
cera  dettagli,  tacciamo  seguire  alcuni  cenni  geneografioi  che  servano  di 
illustrazione  al  quadro  stesso. 


Dante  si  lusingava  discendere  da 
una  gente  romana  riparata  in  riva 
all’  Arno  all’  epoca  d’  un’  invasione  di 
barbari.  Cbi  volesse  credergli ,  do¬ 
vrebbe  prestar  fede  anche  a  Giulio 
Cesare,  che  pretendeva  discendere  da 
Venere  ed  Enea.  La  scienza  dichiarò 
impossibile  che  la  geneografia  d’una 
famiglia  moderna  possa,  spingersi  più 
in  giù  dell’ottavo  secolo  dell’èra  vol¬ 
gare. 

Nel  nostro  quadro  figura  pel  primo 
un  Eliseo  dei  Frangipani.  '  Fu  detto 
che  al  tempo  di  Cariomagno  egli  pas¬ 
sasse  da  Roma  a  Firenze  e  vi  fon¬ 
dasse  la  f  imiglia  degli  Elisei. 

Vediamo  che  suo  discendente  fu 
Tebaldo;  il  quale,  abbandonato  dalla 
moglie  Ermellina,  passò  ad  Ancona, 
vi  arricchì  e  tornossone  a  Firenze. 

Troviamo  più  tardi  i  tre  fratelli  Mo- 
routo,  Cacciaguida  -ed  Efiseo,  Caccia¬ 
guida  segui  l’imperatore  Corrado  alla 
Crociata  in  Terra  Santa,  ove  morì 
verso  l’armo  1147.  Dante  parìa  di  lui 
nel  Paradiso.  Cacciaguida  sposò  ma¬ 
donna  Aldigeria  degli  Aldighieri  di 
Ferrara,  dalla  quale  ebbe  diversi  fi¬ 
gli,  fra  cui  A  ligìiiero,  messo  da  Dante 
in  Purgatorio  fra  i  superbi. 

Questo  Alighiero  fu  l’ ultimo  che 
portasse  il  nome  degli  Elisei,  e  da 
lui  ebbe  principio  il  ramo  degli  Ali¬ 
ghieri  (Guelfi).  Il  nome  A' Elisei  (Ghi¬ 
bellini)  rimase  ai  discendenti  d’Eliseo 
fratello  di  Cacciagaida. 

Simili  cambiamenti  del  nome  gen¬ 
tilizio  nelle  famiglie  antiche  sono  co¬ 
munissimi. 

Come  si  vede  dallo  specchietto , 
ignorasi  il  nome  di  uno  dei  tre  figli  di 
Alighiero.  Questo  ignoto  ebbe  pure 
tre  figli ,  fra  cui  Alighiero  (II) ,  che 
dalla  sua  seconda  moglie  Donna  Bella 
ebbe  Dante,  ii  15  maggio  1265.  Altri 
crede  che  l’avo  di  Dante  sia  tutt’uno 
col  Belincione  che  nella  nostra  tavola 
figura  per  fratello. 

Un  anno  dopo  la  morte  della  si¬ 
gnora  Beatrice  Portinari  maritata  dei 
Bardi ,  Dante  sposò  Gemma  di  Ma¬ 


netto  di  Donato  Donati,  la  quale  fu 
madre  di  parecchi  figli  maschi ,  e  di 
una  femmina,  cui  il  sommo  poeta,  per 
certe  sue  reminiscenze  teologiche,  pose 
l’ adorato  nome  di  Beatrice.  Questa 
morì  monaca  nel  convento  di  S.  Ste¬ 
fano  dell’ Uliva  a  Ravenna;  ed  a  lei 
il  Boccaccio  recò,  nel  1350,  dieci  fio¬ 
rini  d’oro,  dono  della  pentita  Repub¬ 
blica  Fiorentina. 

Fra  i  figli  di  Dante,  Pietro,  giu¬ 
reconsulto,  studiò  a  Firenze,  Siena, 
Bologna;  fu  qualche  tempo  col  padre; 
poi  a  Ravenna;  si  stabilì  finalmente 
a  Verona,  ove  i  suoi  discendenti  oc¬ 
cuparono  le  magistrature  più  elevate. 
Morì  di  70  anni  nel  1364. 

Lasciò  cinque  figlie,  di  cui  tre  morte 
monache,  e  tre  figli. 

Fra  questi,  Dante  (II),  da  cui  Lio- 
nardo.  padre  di  Pietro  (II)  ed  avo  di 
Dante  (III),  il  quale  Dame  dai  Fio¬ 
rentini  fu  invitato  a  ripatriare  ,  ma 
rimase  stabilmente  a  Verona. 

Dante  III  ebbe  tra  figli:  Lodovico, 
che  da  una  Leonora  Bevilacqua  non 
ebbe  figli;  Francesco,  il  cui  testa¬ 
mento  porta  la  data  del  1558  ,  morì 
pure  senza  figli;  e  Pietro  (111),  morto 
verso  la  metà  dei  XVI  secolo,  sposò 
Teodora  Frissoni,  ed  ebbe  una  figlia 
Ginevra. 

Ginevra  divenne  nel  1549  moglie 
del  conte  Marco  Antonio  Sarego  di 
Verona;  e  per  quel  fatto  i  Sarego 
aggiunsero  al  proprio  nome  quello  di 
Alighieri. 

La  discendenza  del  poeta,  in  linea 
retta,  sarebbe  dunque  da  lungo  tempo 
estinta;  ma  taluni  credono  eh’  essa 
sorviva  in  alcune  famigbe  Aldighieri 
sparse  nei  dintorni  di  Verona;  esse 
deriverebbero  dai  nipoti  e  dai  proni¬ 
poti  di  Dante. 

Certo  è  che  in  una  rapida  corsa 
attraverso  la  città  di  Verona ,  nel 
passato  autunno,  lessi  il  nome  di  AL 
dighieri  sull’insegna  di  due  negozi  di 
droghiere.  Sic  transit . / 


X.  M.  C 


Arnaldo  Marin. 
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Eliseo,  della  famiglia  dei  Frangipani 

l 

Suo  discendente  fu  : 

Tebaldo  degli  Elisei 

Suoi  discendenti  furono  : 

Moronto  Cacciaguida  Eliseo 

I  I 

PREITENITTO  ALIGHIERO 

r  i  i 

...  ?  Bellincione  Bello 


I  I  I  III  I 

Gherardo  Brunetto  Alighiero  Cenni  Gerì  Cione  Gualdefruccio 


Francesco 


Durante  Jonia  Martinella 


Pietro  Jacopo  Gabriello  Alighiero  Eliseo  Bernardo  Beatrice 


I  I  I  !  I  I  II 

Aligeria  Gemma  Lucia  Bernardo  Dante  Elisabetta  Antonia  Jacopo 


Lionardo  Pietro 


Pietro 


Dante  Jacopo 


Lodovico  Francesco  Pietro 
muore  senza  figli  muore  senza  figli 


? 

MNTG 

(15  maggio  1265) 


Ginevra  (1549  moglie  al  Conte  Marcantonio  Sarego  (Famiglia  Sarego-Alighieri). 
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UNA  VISITA  SOTTERRA 

PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE. 


ai  villaggio  arabo  Beni-Assem-el-Ga- 
dim ,  di  un’  architettura  semplice  e 
severa ,  alcuni  dei  quali  coperti  di 
svariate  pitture  sono  interessantis¬ 
simi.  -  • 

6.  --  Le  grotte  di  Samun , 
ossia  dei  Coccodrilli. 


Si  suppone  che  tutta  questa  popola¬ 
zione  di  mummie  provenga  dall’antica 
città  stata  surrogata  da  Monfalout  e 
dalla  grande  Ermopoli,  ambedue  col¬ 
locate  sulla  sponda  sinistra  del  Nilo. 

Le  grotte  di  Samun  non  sono  state 
visitate  da  molti,  o  perchè  pochi  viag¬ 
giatori  le  hanno  conosciute,  o  perchè 
ne  hanno  creduta  l’esplorazione  troppo 
difficile  o  troppo  lugubre.  Tuttavia 
un  viaggiatore  contemporaneo,  il  si¬ 
gnor  A.  Georges  (1),  dice  aver  visto, 
sulle  annerite  pareti  di  queste  grotte, 
vicino  al  recinto  delle  mummie ,  il 
nome  di  una  dama  romana,  inciso  con 
diligenza  ed  in  grossi  caratteri  fram¬ 
mezzo  ad  alcuni  altri  nomi.  Tuttora 
queste  grotte  ispirano  agli  abitanti 
una  specie  di  terrore  superstizioso,  e 
non  sempre  è  cosa  facile  il  trovare 
una  guida  che  accondiscenda  a  pene¬ 
trarvi. 


CAPITOLO  I. 

A  ssUcliihi  egizi^nti. 

5.  —  Ipogei  di  Beni-IIassen 
el  Gadim. 

Citeremo  ancora ,  prima  di  termi¬ 
nare  questo  capitolo,  una  trentina  di 
ipogei ,  situati  sopra  un  piccolo  alti¬ 
piano  della  montagna,  che  sovrasta 


Le  celebri  grotte  di  Samun,  ossia 
dei  Coccodrilli,  sono  immensi  sotter¬ 
ranei  situati  nell’alto  Egitto  non  lungi 
da  Monfalut.  Questi  sotterranei  con¬ 
tengono  una  incancolabile  quantità  di 
mummie  umane  e  di  mummie  di  qua¬ 
drupedi,  di  uccelli,  di  rettili,  ecc.;  vi 
si  trova  specialmente  un  grandissimo 
numero  di  Coccodrilli  imbalsamati, 
dal  che  derivò  a  queste  grotte  il  nome 
col  quale  sono  non  di  rado  indicate. 


Interno  delle  grotte  di  Samun,  o  dei  Coccodrilli. 


L' ingresso  deile  grotte  di  Samun 
è  una  semplice  screpolatura  a  fiordi 
terra ,  del  diametro  di  un  metro  e 
della  profondità  di  tre.  Quando  il 
viaggiatore  s’introduce  in  questo  spi¬ 
raglio,  deve  arrampicarsi,  anziché 
camminare,  in  uno  stretto  e  tortuoso 
corridoio ,  il  fondo  del  quale  è  fatto 
di  sabbia  dolce  e  così  fina  che  si  sol¬ 
leva  sotto  i  piedi  in  polvere  impalpa¬ 
bile  e  rende  difficile  la  respirazione. 
L’oscurità  è  ivi  completa,  e  per  diri¬ 
gersi  in  questo  faticoso  viaggio  il  cu¬ 
rioso  altro  non  ha  che  la  pallida  luce 
delle  fiaccole.  «  Dopo  un  lungo  tratto, 
dice  il  signor  A.  Georges,  cessa  il 
fondo  di  sabbia  e  si  cammina  su 
un  suolo  irregolare,  attraversato  da 
grosse  pietre;  le  pareti  or  si  avvici¬ 
nano,  or  si  allontanano,  ora  s’innal¬ 
zano,  ora  si  abbassano,  si  fanno  si¬ 
nuose  e  pigliano  spesse  volte  la  for¬ 


ma  di  stalattiti  orizzontai!  e  diritte 
come  picche,  minaccianti  ii  petto 
ed  il  capo.  Frequentemente  è  possi¬ 
bile  il  raddrizzarsi  per  metà,  ma  al¬ 
tre  volte,  e  non  di  rado,  pendono  dalla 
volta  pietre  coniche  ed  acute ,  che 
costringono  il  viaggiatore  a  ripiegare 
in  vario  modo  il  corpo.  Di  quando  in 
quando  incontrasi  uno  spazio  più  largo 
e  più  alto,  nel  quale  si  può  raddriz¬ 
zare  il  corpo  e  camminare;  il  che 
rallegra  l’animo  del  curioso,  come  nel 
deserto  lo  rallegra  un’  oasi.  Final¬ 
mente  si  giunge  in  un  recinto  assai 
largo  ed  assai  lungo;  grosse  pietre 
accollate  le  une  alle  altre  ne  costi¬ 
tuiscono  il  suolo;  stentatamente  ed 
alla  meglio  si  progredisce ,  girando 
loro  attorno  od  arrampicandovi  so¬ 
pra.  » 

Alcuni  anni  sono  si  vedeva  in  que¬ 
sto  recinto ,  di  cui  parla  il  signor 


|  A.  Georges,  il  cadavere  di  un  viag¬ 
giatore  che  aveva  smarrita  la  strada 
nelle  grotte ,  e  che  ivi  era  morto  di 
fatica  e  di  fame.  Ecco  la  commovente 
descrizione  che  fa  il  signor  Massimo 
du  Camp  nella  relazione  del  suo  viag¬ 
gio  in  Egitto  e  nella  Nubia: 

«  Quando  si  alzano  gli  occhi  si  ha 
davanti  un  orribile  spettacolo.  Un 
cadavere,  coperto  ancora  della  pelle, 
è  seduto  su  di  un  sasso  arrotondato  ; 
il  suo  aspetto  è  schifoso;  egli  stende 
le  braccia  come  fa  chi  sbadiglia  ap¬ 
pena  svegliato  ;  il  capo  piegato  all’in- 
dietro  e  convulso  per  l’agonia  ne  ha 
incurvato  il  collo  magro  ed  essiccato. 
Il  corpo  sottile,  gli  occhi  smisurata- 


(1)  Excursion  aux  grottes  de  Samoun 
ou  des  Crocodiles  (Tour  du  monde  1862, 
lygept.). 
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mente  larghi,  il  mento  raggrinzato 
per  uno  sforzo  sovrumano ,  ìa  bocca 
contorta  ed  a  mezzo  aperta  come  per 
mandare  un  ultimo  grido  ,  i  capelli 
diritti  sul  cranio  ,  tutti  i  lineamenti 
convulsi  per  dolore ,  gli  danno  un 
aspetto  orribile.  Si  ha  paura;  senza 
volerlo  si  pensa  a  sà.  Le  sue  mani 
raggrinzate  cori  ficcano  le  unghie  nella 
carne;  il  torace  è  fesso;  si  vedono  i 
polmoni  e  la  trachea-arteria;  se  si 
batte  sul  vent  re,  lo  si  sente  ri  suonare 
sordamente  come  un  tamburro  rotto. 
Quelfuomo  era  pieno  di  vita  quando 
fu  colto  dalla  morte  ;  si  è  smarrito 
senza  dubbio  in  quegli  oscuri  corri¬ 
doi  ;  la  sua  lanterna  consumata  si 
spense,  ed  invano  cercò  la.  strada 
mandando  grida  che  nessuno  sentiva; 
la  fame,  la  sete,  la  stanchezza,  la 
paura  gli  avranno  fatto  perdere  il 
senno  :  sedette  su  quel  sasso  ed  urlò 
di  disperazione ,  finché  la  morte  lo 
venne  a  liberare  da  quella  tortura: 
f  umidità  calda  e  le  esalazioni  bitu¬ 
minose  lo  hanno  cosi  bene  com  pene¬ 
trato  che  adesso  la  sua  pelle  è  nera, 
conciata,  inalterabile  come  quella  di 
una  mummia.  Questo  sgraziato  viag¬ 
giatore  è  là  da  otto  anni. 

«  Lasciando  questo  recinto  di  lu¬ 
gubre  memoria,  si  va  a  sinistra  per 
un  corridoio,  le  pareti  e  ìa  volta  del 
quale  sono  annerite  dai  vapori  bitu¬ 
minosi  ,  ed  in  cui  si  può  camminare 
in  piedi:  migliaia  di  pi pistrelli ,  at¬ 
tratti  dalla  luce  delle  fiaccole,  assal¬ 
gono  l’esploratore  con  gran  rumore 
di  ali  e  ne  impacciano  di  molto  la 
marcia;  quindi  si  giunge  alla  parte 
più  interessante  delle  grotte  :  il  suolo 
che  cede  alla  pressione  del  piede,  è 
composto  di  frammenti  di  mummie  e 
di  piccole  bende;  ad  ogni  passo  sbri¬ 
nai  za  una  polvere  nerastra,  acre,  nau¬ 
seante  ,  amara  come  un  composto  di 
fuligme  e  di  aloe.  Un’  enorme  quan¬ 
tità  di  coccodrilli  di  ogni  dimensione 
ingombra  le  gallerie*  ve  ne  sono  di 
neri,  di  panciuti,  di  giganteschi  ed 
altri  piccoli  come  lueerte.  Poi  allato 
ai  coccodrilli  si  vedono  innumerevoli 
mummie  di  ogni  specie,  mummie  umane 
e  mummie  di  ammali  sovrapposte  e 
distribuite  in  strati,  i  quali  sono  se¬ 
parati  da  letti  di  foglie  di  palma  di 
una  notevole  conservazione.  Le  mum¬ 
mie  umane  accuratamente  fasciate  di 
tela  sono  per  lo  più  compresse  fra 
due  assi  di  sicomoro ,  lsgno  ritenuto 
incorruttibile  come  il  cedro. 

«  Si  o-irnmina  in  tal  modo  per  que¬ 
sta  via  coperta  di  cadaveri,  la  quale 
si  apre  e  si  allunga  innanzi  al  cu¬ 
rioso,  spalancata,  scura  e  profonda, 
e  Dio  sa  dove  si  andrebbe  a  fluire 
senza  la  fatica,  l’oppressione,  la  man¬ 
canza  di  luce,  il  malessere  e  la  stan¬ 
chezza  prodotta  da  queste  funebri] rn- 
pressioni.  Il  calore  vi  è  d’  altronde 
difficile  a  sopportare.  Frugando  in 
mezzo  a  questi  frammenti  ed  a  que¬ 
ste  reliquie  la  polvere  si  fa  più  fitta 
e  penetra  conm  un  caustico  negli  oc¬ 
chi  ,  nel  naso  ,  nella  bocca  e  si  può 
dire  per  tutti  i  pori.  » 


Sembra  che  una  volta  siasi  appic¬ 
cato  il  fuoco  in  queste  grotte ,  mes¬ 
sovi  imprudentemente  secondo  alcuni 
da  un  inglese  o  da  un  americano,  se¬ 
condo  altri  da  quattro  arabi,  i  quali 
erano  venuti  a  raccogliere  gli  escre¬ 
menti  dei  pipistrelli ,  eccellente  con¬ 
cime  ,  e  vi  si  erano  introdotti  con 
miccio  a  olio  che  bruciavano  in  lam¬ 
pade  scoperte.  L’incendio  si  dilfuse 
per  tutto  il  sotterraneo  e  continuò , 
dicesi,  per  tre  anni,  o  per  un  anno, 
secondo  altra  versione.  Questo  incen¬ 
dio  non  lasciò  però  nelle  gallerie 
traccie  molto  evidenti ,  forse  perchè 
la  combustione  concentrata  in  questi 
stretti  corridoi  poco  aerati,  consunse 
ogni  cosa  lentamente. 

Quando  finalmente  si  esce  da  que¬ 
sta  necropoli ,  lunga ,  oscura  e  mefi¬ 
tica,  egli  è  con  vera  soddisfazione  che 
si  rivede  il  sole  0  che  si  respira  l’aria 
pura. 

7.  —  Le  grotte  della  Bassa  Tebaide. 

La  Tebaide,  0  aito  Egitto,  che  com¬ 
prende  i  deserti  posti  al  di  là  delle 
catene  libica  e  arabica,  faceva  seguito 


Ipogei  di  Beni-Hass  en-el-Gadim. 


all’ Heptanomìde ,  0  Egitto  medio,  il 
quale  terminava  nei  dintorni  di  Cu- 
ses ,  cioè  presso  a  poco  al  punto 
dove  il  deserto  dell’  Est  va  a  ter¬ 
minare  al  Mar  Rosso,  all’altezza 
dell’  estremità  della,  penisola  dei  Si¬ 
nai.  1  deserti  del  sud-est  e  del  nord- 
ovest  servirono  di  rifugio  ai  cristiani, 
i  quali,  esaltati  dalle  predicazioni  de¬ 
gli  evangelisti  Luca  e  Marco,  imita¬ 
rono  l’esempio  di  sant’  Antonio. 

Le  grotte  della  bassa  Tebaide  non 
sono  altro  che  cavità  scavate  dal- 
1’  uomo  in  una  montagna  che  sta  di 
fronte  al  Nilo,  e  che  va  scaglionan¬ 
dosi  di.  tratto  in  tratto  per  la  lun¬ 
ghezza  di  venti  leghe. 

Si  riconosce  a  prima  vista,  che  que¬ 
ste  grotte  sono  state  scavate  per 
estrarne  materiali  occorrenti  alla  co¬ 
struzione  delle  vicine  città,  0  megiio 
ancora  alia  costruzione  delle  pira¬ 
midi.  Infatti  le  pietre  che  furono 
estratte  da  quelle  cave,  lasciarono 
vasti  vuoti  oscuri ,  bassi  e  protratti 
senza  ordine  e  senza  simmetria:  la 
volta  di  queste  cavità ,  poco  alte  ed 
ineguali  ,  è  sorretta  qua  e  là  da  pi¬ 
lastri  lasciati  evidentemente  a  bello 


studio  dagli  operai  perchè  servissero 
di  sostegno. 

Nulla  havvi  che  più  rassomigli  a 
petriere  che  le  così  dette  grotte  della 
Tebaide;  la  storia  d’altronde  ci  in¬ 
segna  che  tale  appunto  fu  la  loro 
origine.  Infatti  noi  troviamo  in  Ero¬ 
doto  che  il  re  Cleopas  impiegò  cen¬ 
tomila  uomini,  per  lo  spazio  di  dieci 
anni ,  a  fare  scavi  nella  montagna  a 
levante  del  Nilo,  ed  a  trasportarne  i 
massi  al  di  là  del  fiume ,  e  che  du¬ 
rante  dieci  altri  anni  gli  stessi  cen¬ 
tomila  uomini  furono  occupati  ad  in¬ 
nalzare  una  piràmide  costrutta  con 
queste  pietre ,  le  quali  erano  tenere 
e  bianche  all’uscire  dalla  cava,  e  che 
a  poco  a  poco  s’  indurivano  e  si  fa¬ 
cevano  scure  pel  contatto  dell’  aria. 
Più  tardi  i  successori  di  Alessandro, 
e  dopo  loro  i  Romani,  hanno  estratto 
da  questi  medesimi  scavi  una  prodi¬ 
giosa  quantità  di  pietre  per  abbellire 
le  loro  colonie. 

Vedonsi  in  queste  cave  fori  rego¬ 
lari  tagliati  nella  grossezza  della  roc¬ 
cia:  si  suppone  che  simili  fori,  lunghi 
sei  piedi  e  larghi  due,  abbiano  potuto 
servire  di  sepolcro. 

Si  osservano  pure,  fatte  nel  soffitto 
di  quella  tenebrose  caverne ,  diverse 
celle  piccolissime,  le  porte  e  le  fine¬ 
stre  delle  quali  hanno  poco  più  di  un 
piede  quadrato  di  ampiezza.  Si  cre¬ 
dette  che  queste  celle  avessero  ser¬ 
vito  di  rifugio  a  pii  solitari. 

Secondo  Erodoto ,  le  grotte  della 
Tebaide  risalirebbero  ad  una  remo¬ 
tissima  antichità. 


8.  —  Le  Catacombe  dì  Alessandria. 


Alcuni  credono  che  non  si  trovino 
catacomba  fuori  del  cristianesimo  e 
fuori  di  Roma:  questo  è  un  doppio 
errore.  È  oggidì  cosa  dimostrata  che 
in  tutti  i  tempi  gli  egiziani  e  molti 
altri  popoli  avevano  il  costume  di 
affidare  i  loro  morti  alla  terra  e  di 
riunirli  in  sepolture  comune.  Non  si 
devono  però  confondere  gli  ipogei  colle 
catacombe:  gli  ipogei  erano  sepolture 
private,  nelle  quali  non  erano  am¬ 
messi  che  i  membri  di  un  piccolo 
numero  di  famiglie  ;  lo  catacombe , 
molto  meno  antiche,  erano  sepolture 
comuni  aperti  a  tutti  quelli  che  erano 
vissuti  nella  medesima  credenza. 

Ma  fra  le  catacombe  stesse  le  line 
sono  cristiane,  le  altre  pagane:  infatti 
la  città  d’  Alessandria  possiede  nello 
stesso  tempo  le  une  e  le  altre. 

Le  catacombe  pagane  di  Alessan¬ 
dria,  citate  da  Strabene  (Gèog.XVII,  1) 
col  nome  di  Necropolis,  si  estendono 
sul  litorale  all’ovest  dell’antica  Ales¬ 
sandria.  Esse  non  sono  degne  di  ri¬ 
guardo  nè  per  estensione  ,  nè  altri¬ 
menti;  del  resto  non  si  trovano  in 
diversa  condizione  da  quelle  cristiane, 
le  quali  sono  pochissimo  conosciute, 
essendo  state  finora  raramente  esplo¬ 
rate.  IL  signor  Cari  Weseher  ne  diede 
tuttavia  una  breve  descrizione  nella 
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sua  lettera  (1)  al  signor  GL  B.  De  Rossi, 
il  Cristoforo  Colombo  delle  catacombe 
romane. 

9.  —,  II  Serapeo. 

Noi  non  lasceramo  T  Egitto  senza 
parlare  del  Sernpeum ,  la  scoperta 
del  quale  fu  fatta  in  questi  ultimi 
anni. 

Il  Serapeum,  collocato  nella  necro¬ 
poli  di  Memfi ,  è  una  lunga  galleria 
sotterranea  consacrata  alla  tomba  del 
dio  Apis  o  Serapis ,  il  dio  supremo, 
la  rappresentazione  'visibile  del  quale 
era  il  Bue  Sacro  o  Bue  Apis:  in 
questa  galleria  si  seppellivano  con 
gran  pompa  tutti  gli  animali  che  du¬ 
rante  la  loro  vita  avevano  rappre¬ 
sentato  il  dio  incarnato.  Del  resto  il 
vocabolo  Serapeum  si  spiega  da  sè , 
poiché  Serapis  significa  Apis  morto. 

Il  fondo  della  galleria  è  occupato 
dal  sarcofago  monumentale  ;  altri  sar- 
cofagi  sonò  scaglionati  a  destra  ed 
a  sinistra  di  ciascun  lato  ed  in  tutta 
la  lunghezza  della  galleria.  Alcuni  di 
questi  sarcofagi  erano  ornati  di  pit¬ 
ture  e  racchiudevano  gioielli  ed  altri 
oggetti  preziosi  ;  ma  quasi  tutti  fu¬ 
rono  violati,  e  sono  ora  affatto  nuovi. 

La  scoperta  del  Serapeum  si  deve 
al  signor  Augusto  Manette,  e  risale 
agli  anni  1851  ,  1852 ,  1853  e  1854. 
Negli  scavi ,  che  questo  erudito  ed 
infaticabile  viaggiatore  fece  eseguire 
in  persona,  egli  ebbe  la  buona  sorte 
di  scoprire  un  sarcofago  che  non  era 
ancora  stato  violato  e  che  conteneva 
un  certo  numero  di  gioielli  d’oro  ed 
altre  sostanze  preziose,  degni  peral¬ 
tro  di  attenzióne  più  per  le  loro  forme 
eleganti  che  pel  loro  valore  intrinseco. 

Fu  pure  il  signor  Augusto  Mariette, 
che  scoprì  nei  1856  il  tempio  di  Ar- 
machis,  ai  piedi  della  grande  Sfinge, 
ma  per  quanto  vivo  sia  T  interasse 
che  desta  questo  tempio,  tralasciamo 
di  darne  la  descrizione  perchè  ci  por¬ 
terebbe  troppo  per  le  lunghe.  Troverà 
posto  altrove. 

(1)  N4  Bullettino  d’  Archeologia  cri¬ 
stiana  (33. a  annata  N.  9,  pag.  57). 


PICCOLA  POSTA 
G.  M.  Mantova.  Ci  spiaee  non  poterle 
dire  di  bì  neppur  questa  volta.  —  D  r  G.  0. 
Rossiglione.  Grazie  delle  cortesi  parole 
Quei  versi  sono  buoni  ;  non  ci  pare  però 
doverli  pubblicare.  —  L.  F.  Piacenza.  Vi 
è  una  certa  originalità  in  quei  suoi  versi  ; 
peccano  però  del  difetto  da  lei  giustamente 
notato.  —  A.  C.  Genova.  Verrà  pubbli¬ 
cata.  —  F.  E.  Cropani  Neppur  una  fa  per 
noi.  —  M.  G.  Siderno.  Gai  sa  che  fra 
qualche  anno  non  possiamo  dirle  di  sì. 
Questi  appalesano  troppo  la  sua  giovanile 
età.  —  F.  C.  S.  Napoli.  Glie  io  rimande¬ 
remmo  volentieri  se  l’avessimo  ancora.  Mandi 
pure  il  libro.  La  traduzione  verrà  pubbli¬ 
cata.  — ■  A.  L.  Padova.  Poiché  ella  lo  de¬ 
sidera  ,  le  diremo  che  sono  poco  belli  i 
quattro  ultimi  versi  della  seconda  strofa  ; 
poco  felice  la  rima  del  quinto  verso  delia 
quarta  strofa;  è  poco  beilo  il  quarto  dalla 
quinta.  —  E.  G.  Bologna.  Sì;  rinnovando 
però  contemporaneamente  l’associazione. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Furbi  davvero.  —  Si  vede  nei 
dintorni  di  un  paese  sopra  una  mu¬ 
raglia  segnato  il  punto  al  quale  è 
giunta  la  piena  di  un  torrente  ,  che 
passa  là  vicino. 

—  Come  ha  potuto,  chiede  un  fo¬ 
restiero,  elevarsi  l’acqua  fin  là? 

—  No,  gli  vieti  risposto,  il  segno 
è  molto  più  basso;  ma  siccome  i  bi- 
ricchini  lo  cancellavano  sempre ,  fu 
collocato  più  alto,  onde  non  potessero 
toccarlo. 


Scene  di  mare.  —  Una  terribile 
tragedia  di  mare  avvenne  nel  nau¬ 
fragio  del  Freederick ,  brik  tedesco 
che  calò  a  fondo  nel  Passo  di  Calais. 

La  notte  era  sì  nera  e  la  tempesta 
sì  violenta  che  in  mezzo  all’  oscurità 
e  al  fracasso  delie  onde  niuno  da 
terra  s’  accorse  del  naufragio  del 
Friederich. 

I  poveri  marinai  dovettero  attac¬ 
carsi  all’alberatura,  o  meglio  ai  re¬ 
sidui  di  essa.  La  moglie  del  capitano, 
giovane  di  ventun’  anno ,  seminuda 
entrò  in  una  delle  gabbie  col  marito 
dopo  aver  dovuto  abbandonare  nella 
cabina  un  figlioletto  che  non  poteva 
esporre  ali’  infuriare  delle  onde ,  le 
quali  del  resto  lo  avrebbero  ben  pre¬ 
sto  strappato  alle  sue  braccia. 

Per  ore  intere  i  disgraziati  com¬ 
batterono  contro  l'infuriare  delle  onde. 
Finalmente  T  alberatura  si  spezzò  e 
si  dovè  pensare  a  giungere  alla  costa. 

Ognuno  cercò  di  salvare  la  vita.  Il 
capitano  giovane  quanto  la  sua  com¬ 
pagna  poteva  gettarsi  in  mare  e  sfug¬ 
gire  alla  morte,  ma  con  sublime  sa¬ 
crifizio  non  volle  abbandonare  la  gio¬ 
vine  sposa  già  mezzo  morta  di  freddo 
e  di  stanchezza,  e  quando  l’albero  di 
maestro  cadde,  ambedue  disparvero 
in  un  amplesso  supremo. 

Nello  stesso  tempo  il  naviglio  si 
apriva ,  e  i  suoi  pezzi  si  urtavano 
fracassando  le  membra  dei  naufraghi 
che  perduti  tra  le  onde  furiose  spa¬ 
rivano  nei  vortici  del  mare  gli  uni 
dopo  gli  altri. 

Due  soli  poterono  pervenire  a  terra. 
★ 

■¥  * 

Un  Adone  americano.  —  Una  cu¬ 
riosa  usanza  elettorale  degli  Stati 
Uniti  si  è  elle  ai  candidati  al  posto 
di  presidente  della  repubblica  si  dà  il 
nome  di  figlio. 

Sino  a  che  un  individuo  non  è  che 
un  uomo  politicante  con  aspirazioni 
vaglio  ed.  indeterminate,  egli  si  chiama 
semplicemente  il  signor  Smith  d’ In  - 


diana  o  Jones  di  Illinois,  ma  dac¬ 
ché  si  comincia  a  parlare  con  fonda¬ 
mento  deìla  sua  candidatura  alla  pre¬ 
sidenza  diventa  ,  secondo  il  caso  ,  il 
figlio  d’indiana,  o  d’ Illinois,  eco. 

Ordinariamente  gli  elettori  non  si 
preoccupano  dell’esteriore  e  della  fi¬ 
gura  dei  candidato  —  del  figlio.  Qual¬ 
che  volta  però  si  fanno  allusioni  poco 
piacevoli  alla  età  od  all’  ingegno  di  lui. 

Ma  quest’  anno  invece  sembra  che 
le  pretese  di  M.  Conkling  candidato 
a  Wi te -house  si  fondino  principal¬ 
mente  sulla  sua  beìlezza  fisica. 

Si  sono  formate  commissioni,  cluhs 
per  sostenere  Delezione  dell’avve¬ 
nente  fashionable,  e  nei  discorsi  pro¬ 
nunciati  e  pubblicati  in  tale  occa¬ 
sione  si  esaltano  le  grazie  della  per¬ 
sona,  la  figura  simpatica,  l’eleganza 
del  candidato. 

Un  corrispondente  di  giornale  si 
estende  a  parlare  delle  belle  spalle  , 
delle  linee  del  collo  ,  della  maniera 
elegante  colla  quale  il  candidato  porta 
la  cravatta.... 

Chissà  che  qualche  sostenitore  della 
candidatura  Conkling  dopo  avere  enu¬ 
merato  tutti  i  pregi  di  lui  e  fatta 
osservare  la  eleganza  dei  suoi  piedi 
non  esclami  press’  a  poco  come  quel 
tale  nella  commedia  di  Ferrari: 

—  Mandiamolo  dunque. ...  alla  pre¬ 
sidenza  della  repubblica! 


REBUS 


Spiegazion  e  del  Rebus  a  pag.  430: 


L’aver  Roma  bastò  per  aver  pace. 
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È  escila  la  prima  dispensa 

La  Svizzera. 

DESCRITTA  DA 

VOLDEMARO  KADEN 

CON  ILLUSTRAZIONI 

DI 

AFFFOTPFP  FAW'  ARTPRP  PAEW 

ED  ALTRI  CELEBRI  ARTISTI 


Quest'opera  vien  pubblicata  in  gran  formato,  su  carta  sopraffina  in  nuovi  caratteri  elzeviriani  fusi 
appositamente.  Edizione  perfettamente  conforme  alla  splendida  opera  Dall' Alpi  all'Etna. 

Esce  a  dispense  mensili. 

Ogni  dispensa  contiene  32  pagine  con  numerose  incisioni  intercalate,  e  4  grandi  quadri  fuori  testo 
e  a  doppio  fondo.  A  formar  colla  penna  e  col  disegno  tanti  ammirabili  quadri  della  natura,  concorrono  egregi 
scrittori  e  pittori.  Fra  questi  ultimi  basta  il  nominare  i  due  Calarne,  la  cui  fama  di  paesisti  è  sparsa  in  tutto 
il  mondo. 

I  nostri  artisti  hanno  dipinto  al  vero,  penetrando  in  tutte  le  valli,  salendo  fino  alle  più  alte  vette  dei 
monti.  Per  le  vie  delle  originali  città  svizzere,  fra  i  tigli  dei  vecchi  ed  alpestri  villaggi,  sulle  rive  dei  laghi 
alpini,  essi  hanno  cercato  i  loro  soggetti;  senza  trascurare  i  costumi  e  le  fogge  e  i  tipi  d’uomini,  e  il  regno 
degli  animali  e  delle  piante  di  tutte  le  regioni.  Paesaggio,  vita  sociale,  fauna  e  flora,  tutto  sarà  ritratto  con  grande 
varietà,  e  ridotto  alla  maggior  finitezza.  Ciò  darà  un  quadro  completo  della  Svizzera,  formando  una  splendida 
opera  d’  arte,  che  non  ha  ancora  1’  eguale. 

Lire  2  la  dispensa. 

Saranno  in  tutto  in  15  o  16  dispense. 

L' ASSOCIAZIONE  ANTICIPATA  A  TUTTA.  L’OPERA  LIRE  30. 

»  »  ALLE  PRIME  5  DISP.  LIRE  IO. 

Per  agevolare  l’acquisto  di  un’opera  sì  importante,  si  venderanno  anco  i  numeri  separati  (8  pagine  di 
testo  ed  1  quadro)  per  CINQUANTA  centesimi. 


LE  NOSTRE  ISTITUZIONI  IL,  PLUTABCO  ITALIANO 


DI 


CARLO  FONTANELLI 


Opera  raccomandata  dal 
CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 
come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 

È  una  nuova  edizione  dell’opera  comparsa 
alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il  titolo  :  Bel 
governo  rappresentativo,  discorsi  di  un  mae¬ 
stro  di  Scuola ,  e  prontamente  esaurita  Tutti 
i  giornali  ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e 
la  forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero  caldo  ap¬ 
pello  al  Governo,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  asso¬ 
ciazioni  operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare 
nelle  scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elogio 
cne  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci:  «  È( 
bene  e  onestamente  pensato,  e  facilmente,  e 
chiaramente  e  anche  argutamente  dettato  Bi¬ 
sognerebbe  fare  di  tutto  perchè  quest’opera 
vada  nelle  mani  di  molti  e  sia  letto  da  chiun¬ 
que  sa  leggere.  Darla  in  premio ,  darla  in  re¬ 
galo,  darla  per  poco  alla  gente  del  popolo,  a 
cui  sarà  un  buon  antidoto  contro  le  chiac¬ 
chiere  degli  imbroglioni,  e  darà  idee  a  chi  non| 
ne  ha,  e  le  raddirizzerà  a  chi  le  ha  storte  ,  e 
insegnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e 
ad  intendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la 
giustizia.  »  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  il  libro  come  premio 
per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova  edizione 
reca  notevoli  modificazioni  ed  aggiunte. 

Un  volume  di  320  pagine 

Lire  2. 


VITE  DI  ILLUSTRI  ITALIANI 
DI 

CARLO  MARIANI 

Opera  premiata  con  medaglia  d’oro 
dalla,  società  pedagogica  italiana 

Serie  I. 

Giulio  Cesare;  Marco  Aurelio ,  Cassiodoro; 
Gregorio  Magno  ;  Arnaldo ;  Marco  Polo;  Ca- 
struccio  Castracani  ;  Dante  ;  Alberico  da  Bar- 
biano  ;  Vittorino  da  Feltre  ;  Francesco  Sforza  ; 
Colombo;  Gian  Giacomo  Triulzio;  Leonardo; 
Andrea  Boria  ;  Guidobaldo  da  Montefeltre  ; 
Michelangelo  ;  Gerolamo  Miani  ;  Ferruccio  ; 
Giovanni  de’  Medici  ,  Capitano  delle  Bande 
Nere;  Galilei;  Federico  Borromeo ,  Arcive¬ 
scovo  di  Milano;  Campanella;  A  ontecuccoli; 
Francesco  Morosini  .  Peloponnesiaco  ;  »  ura- 
tori;  Pasquale  Paoli;  Massena  ;  Napoleone 
Bonaparte  ;  Guglielmo  Pepe  ;  Cavour  ;  Fer¬ 
dinando  di  Savoia,  Duca  di  Genova. 

Un  volume  di  eoo  pagine 
Lire  4. 


Serie  II. 

Tito  Vespasiano  ,  imperatore;  Liutprando  , 
re  de’Longobardi ;  Gregorio  VII,  papa;  Fede¬ 
rico  II,  imperatore;  Giovanni  di  Procida;  Ge¬ 
rolamo  Savonarola  ;  Niccolò  Machiavelli  ; 
Paolo  Sarpi;  Alessandro  Volta;  Antonio  Ca¬ 
nova. 

Un  volume  di  416  pagine 
Lire  2:  50. 


LE  NUOVE 

ISTITUZIONI  ECONOMICHE 

NEL  SECOLO  XII 

DI 

ALBERTO  ERRERÀ 

professore  titolare  d’economia  politica. 

Questo  libro  raccoglie,  ordina  e  determina  ciò  che 
può  dirsi  di  più  accertato  intorno  a  quei  fenomeni 
della  industria ,  della  navigazione  ,  del  commercio 
che  si  sono  oggidì  esplicati  in  modo  affatto  nuovo  : 
esso  indica  nella  I  parte  in  qual  modo  le  industrie 
si  classificano  ,  come  si  organizzano ,  quali  forme 
speciali  vadano  assumendo  ;  poscia  (II  parte)  si  in¬ 
trattiene  delle  svariate  istituzioni  operaie  de’nostri 
tempi:  nella  Ili  parte  si  occupa  delle  Società  di 
commercio  e  delle  nuove  forme  del  credito,  nella 
IV  delle  Società  commerciali  delle  compartecipa¬ 
zioni,  delle  Borse  ,  e  dei  contratti  a  termine.  La  V 
parte  è  dedicata  a  quelle  Assicurazioni  che  noi  nel 
medio  evo  creammo  e  che  oggi  sono  argomento  di 
studi  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  e 
pelle  quali  si  reclama  la  libertà,  e  si  invoca  l'ot¬ 
timo  ordinamento  legale  che  risponde  alle  nostre 
migliorate  condizioni  commerciali.  Un  capitolo  spe¬ 
ciale  è  dedicato  a  quegli  Istituti  che  i  negozianti 
italiani  hanno  iniziati  pur  nell’  evo  medio  ma  che 
poscia  si  diffusero  all’estero,  cioè,  i  magazzini  ge¬ 
nerali.  Qui  l’autore  si  diffonde  anche  in  particolari 
tecnici  per  dare  esatta  notizia  dei  modi  di  fabbri¬ 
cazione,  delle  spese,  dei  regolamenti  interni,  delle 
consuetudini,  e  sopratutto  delle  varie  leggi  che  da- 
pertutto  hanno  variamente  regolati  questi  magaz¬ 
zini  generali,  le  fedi  di  deposito,  e  le  note  di  pegno. 

L’ultima  parte  tratta  dei  portofranchi  ;  ne  svolge 
l’origine  storica,  dimostra  il  vantaggio  e  il  danno 
della  loro  abolizione,  le  crisi  da  cui  sono  colte,  e  i 
rimedii  alle  crisi,  e  sofferma  la  sua  attenzione  alle 
piccole  industrie  che  ponno  attecchire  sulle  mace¬ 
rie  di  queste  Istituzioni  privilegiate.  Segue  un  ap¬ 
pendice  sulle  istituzioni  educative  popolari,  e  infine 
alcuni  documenti. 

Un  volume  di  circa  400  pagine 
Lire  3. 


Dirìgere  commissioni  e  caglia,  postali  agli  Editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  via  Solferino,  11. 


R.  Brunetti,  Gerente , 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUS 


POPOLARE 


Esce  og-iiì  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIII.  —  N.  £9 


(Non  ai  restituiscono  manoscritti)  Milano,  21  Maggio  1870 


*§o:m.5ai»,:r,i©  <d<eì  SO, 


Testo:  Norimberga  e  Hoffmann.  —  Industria  al  buio.  —  Una  j 
società  romana.  —  Una  moda  del  giorno.  —  Un  uccello  dal 
nome  poetico.  —  Di  una  città  della  Corea.  —  Pensieri  di 
La  Bruyère.  —  Visita  sotterra:  Capitolo  II,  Antichità  in¬ 
diana.  —  Cronaca.  —  Brano  scelto  :  Di  alcune  caccio  (Paolo 
Savi).  —  Fra  i  Monti  ( Carlo  Raffaello  Barbiera)  —  Il  Té 
(trad.  di  A.Marin).  —  Racconto:  Povertà  dorata  (Vili  cont.) 
(E.  Berthet).  —  Sciarada.  —  Valigia.  —  P.  P. 


fliicistoaiS  :  Panierplatz  ,  a  Norimberga.  —  Visita  sotteira: 
Entrata  delle  grotte  di  Elefanta;  Cortile  dei  Leoni  ad  E  e- 
fanta.  —  Discesa  d’  un  cavallo  nella  miniera  al  Creusot.  — 
Pelle  arti:  La  caccia  alla  volpe  nella  pianura  romana  ( qua¬ 
dro  di  Pittava).  —  11  tiro  al  piccione  nell’  Arena  di  Mi¬ 
lano. —  Un  uccello  del  paradiso.  — Veduta  di  Kang-hoa  nella 
Corea.  —  Rebus. 


Panierplatz,  a  Norimberga 


450 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Panierplatz  è  una  piazza  presso  il 
Burg  o  castello  imperiale,  a  Norim- 
b erga,  quella  città  di  cui  Iloffmann, 
nella  prefazione  al  suo  grazioso  rac¬ 
conto  Mastro  Martino  ed  i  suoi  al¬ 
lievi  od  i  Mastri  cantori ,  così  di¬ 
scorre  : 

«  Il  tuo  cuore ,  caro  lettore ,  non 
ha  mai  battuto  d’  una  emozione  do¬ 
lorosa  ,  quando  i  tuoi  sguardi  spa¬ 
ziavano  sopra  una  città,  in  cui  i  ma¬ 
gnifici  monumenti  dell’  arte  tedesca 
raccontano,  al  pari  di  lingue  elo¬ 
quenti,  lo  splendore,  la  pietosa  per¬ 
severanza  e  la  grandezza  reale  dei 
tempi  passati?  Non  ti  sembra  allora 
di  penetrare  in  una  città  abbando¬ 
nata?,..  Tu  t’aspetti  vedere  uno  dei 
vecchi  abitanti  comparire  ed  avan¬ 
zarsi  per  accoglierti  con  una  cor¬ 
dialità  ospitale;  ma  invano:  la  ruota 
eternamente  rapida  del  tempo,  portò 
via  le  generazioni  antiche,  il  passato 
non  è  più,  la  vita  presente  ti  urta  e 
ti]  circonda  da  ogni  parte.  Del  tuo 
sogno  non  resta  che  un  ardore  pro¬ 
fondo  che  fa  trasalire  il  tuo  seno  di 
fremiti  leggieri. 

«  Ecco  le  impressioni  che  agita¬ 
vano  l’animo  mio  tutte  le  volte  che 
la  mia  strada  mi  conduceva  nella 
celebre  città  di  Norimberga.  Ora  fer¬ 
mandomi  dinanzi  alla  meravigliosa 
fontana  del  mercato ,  ora  contem¬ 
plando  la  tomba  di  san  Sebaldo,  o  la 
cappella  del  santo  Salvatore,  pas¬ 
sando  mano  mano  dal  castello  al  pa¬ 
lazzo  di  città,  adorno  di  quadri  pro¬ 
fondi  di  Alberto  Durer,  l’animo  mio 
si  abbandonava  tutto  intero  ai  dolci 
pensieri  che  T  incatenavano  framezzo 
alle  magnificenze  dell’antica  città  im¬ 
periale,  che  il  vecchio  poeta  Rosen- 
blut  ha  cantata  nei  suoi  versi.  » 


*  * 


Eccovi  un  altro  disegno  del  Creu- 
sot  :  un  cavallo  che  scende  nella  mi¬ 
niera  attaccato  alla  corda.  Nella  mi¬ 
niera  vi  è  una  stalla  per  le  mule;  le 
quali,  una  volta  entrate,  non  escono 
ù.  Queste  bestie  sono  curate  da 
parafrenieri  e  vengono  iscritte  nella 
tabella  della  miniera,  sotto  nomi  ar¬ 
moniosi  e  galanti. 


★ 

*  X 


La  caccia  alla  volpe  è  di  moda  a 
Roma,  dove  fiorisce  con  questo  scopo 
uua  Società,  che  ebbe  origine  da  un 
mglese,  Lord  Chesterfield ,  il  quale 
unitamente  ad  alcuni  suoi  connazio- 


L’ILLUSTR AZIONE  POPOLARE 


nali,  cacciava  la  volpe.  Morto  lui,  al¬ 
cuni  giovani  nobili  romani  acquista¬ 
rono  tutto  il  materiale  da  caccia  ed 
istituirono  la  Società.  Questa  usanza, 
fra  le  molte  importate  fra  noi  dal¬ 
l’estero,  è  una  delle  buone,  giacché 
riunisce  il  doppio  vantaggio  di  essere 
un  salubre  esercizio,  e  un  pretesto, 
un  mezzo  utile ,  pel  miglioramento 
delle  razze  cavalline  tanto  necessario 
in  Italia. 

Noi,  a  dare  un’  idea  di  quest’eser¬ 
cizio  presentiamo  un’  incisione  ana¬ 
loga  all’argomento.  È  la  graziosa  ri- 
produzione  di  un  grazioso  quadro  che 
il  Pitt.ara  ha  venduto  a  Londra  rap¬ 
presentante  un  episodio  della  caccia 
alla  volpe  nella  pianura  della  cam¬ 
pagna  romana. 

La  composizione  è  semplice,  il  di¬ 
segno  elegantissimo.  La  scena  è  una 
bella  impressione  dal  vero.  Quanto 
al  colore,  possiamo  assicurare  i  let¬ 
tori  che  è  degno  delia  brillante  tavo¬ 
lozza  di  questo  distinto  artista. 


★ 

%  X 

Un’altra  usanza,  venuta  di  moda 
da  poco  in  Italia,  è  quella  del  tiro  al 
piccioni. 

In  giro  ad  un  pezzo  di  terra,  si 
mette  un  certo  numero  di  gabbie , 
sotto  ogni  gabbia  si  mette  un  piccione. 
Alla  distanza  di  venti  metri,  talvolta 
24,  anche  28,  l’ incaricato  di  servi¬ 
zio  tira  una  cordicella  che  comunica 
con  la  gabbia;  quel  moto  la  capo¬ 
volge,  e  n’  esce  volando  il  piccione. 
È  il  momento  di  tirare.  A  prima  vi¬ 
sta  par  che  sia  facile  il  colpire  quel 
volatile  di  cui  si  conosce  il  punto  di 
partenza  e  ch’esce  stordito  dalla  sua 
prigione;  ma  bisogna  dire  che  sia 
difficile  ,  poiché  molti  colpi ,  anco  di 
buonissimi  tiratori,  cadono  in  fallo,  e 
le  gare  sono  vivissime.  Fatto  lo  sparo 
un  cane  addestrato  corre  a  ghermire 
!  il  piccion  morto  o  semivivo. 

A  Milano  pochi  giorni  sono  vi  fu 
il  tiro  internazionale.  Accorsero  ti¬ 
ratori  da  tutte  le  parti  d’Italia,  e 
anco  dall’  estero.  Venne  a  bella  po¬ 
sta  S.  A.  il  principe  Amedeo.  Lo 
spettacolo  ebbe  luogo  all’Arena.  L’a¬ 
trio ‘era  ornato  di  piante  rare;  la 
scala,  coverta  di  ricchi  tappeti;  il 
pulvinare,  decorato  di  bandiere,  di 
panoplie ,  di  trofei  e  di  ghirlande. 
Molte  belle  e  aristocratiche  dame  e 
signorine  assistevano  allo  spetta¬ 
colo.  Per  disgrazia,  quasi  tutti  i 
giorni,  vi  fu  la  compagnia  poco  gra¬ 
devole  della  pioggia.  I  premi  erano 
molto  imporranti.  Il  primo  consisteva 
in  tremila  lire  e  in  due  magnifici 
vasi  di  rame  e  bronzo,  regalati  alla 
Società  dei  duca  d’ Aosta.  Il  secondo 
era  formato  da  un  orologio  a  pen¬ 
dolo  e  da  mille  e  cinquecento  lire  ; 
il  terzo  da  cinquecento  lire  soltanto. 
Furon  vinti  da  Giuseppe  Riva,  di 
Modena,  Alf.  Bripno;  e  Tommaso  Ga¬ 
ribaldi,  di  Genova. 


¥  9 

L’  hanno  battezzato  uccello  del  pa  * 
radiso  ,  e  la  sua  patria  che  ha  co¬ 
mune  coll’Orang-Utang,  è  l’Arcipe¬ 
lago  Malese.  Abitano  questi  uccelli 
gli  alberi  meno  alti  dei  boschi  più 
radi ,  e  si  cibano  di  frutti  dai  noc¬ 
cioli  durissimi  della  grandezza  del¬ 
l’uva  spina;  vivaci  e  chiassosi,  fanno 
udire  continuamente  il  rumore  delle 
ali,  che  fanoo  sovente  vibrare  e  fre¬ 
mere  come  i  Gotingas  dell’  America 
del  Sud,  elevando  e  spiegando  il  loro 
petto  ;  gli  indigeni  li  chiamano  Go- 
bègobé. 

fr 
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Kang-hoa  è  un’  isola  della  Corea  , 
la  cui  superfìcie  è  di  quattrocento 
chilometri  quadrati;  Kang-hoa  è  pure 
un  porto  ed  una  città.  Questa  ha  un 
aspetto  originale  coi  suoi  tetti  di 
stoppia.  Essa  novera  da  quindici  a 
venti  mila  anime.  I  muri,  altri  quat¬ 
tro  o  cinque  metri ,  s’  estendono  per 
una  lunghezza  di  otto  chilometri. 
Nell’interno  della  cinta  trovasi,  oltre 
la  città ,  un’  estensione  abbastanza 
vasta  di  terreno  coltivato  che  per¬ 
metterebbe  agli  abitanti  di  nutrirsi 
durante  un  lungo  assedio. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


PENSIERI  DI  LA  BRUYÈRE. 

La  vita  è  un  sonno.  I  vecchi  son 
coloro  il  cui  sonno  è  stato  più  lungo: 
essi  cominciano  a  risvegliarsi  quando 
bisogna  morire.  Se  con  la  mente  ri¬ 
passano  allora  su  tutto  il  corso  dei 
loro  anni,  non  trovano  spesso  nè  virtù, 
|  nè  azioni  lodevoli  che  distinguano  un 
ì  anno  dall’altro,  essi  confondono  le  loro 
differenti  età;  nulla  vi  vedono  che 
possa  misurare  il  tempo  che  son 
vissuti.  Eglino  hanno  avuto  un  sogno 
confuso  ,  informe  ,  e  senza  continua¬ 
zione  alcuna;  ciò  non  di  meno  sen¬ 
tono,  come  coloro  che  si  svegliano, 
che  han  dormito  lungo  tempo. 

Non  avvi  per  l’uomo  che  tre  eventi: 
nascere,  vivere  e  morire:  egli  non  si 
accorge  della  nascita,  soffre  a  morire, 
e  dimentica  di  vivere. 

Un  uomo  vano  trova  la  sua  stima 
a  dire  bene  o  male  di  sé:  un  uomo 
modesto  non  parla  punto  di  sé. 

Il  più  degli  uomini  impiegano  la 
prima  parte  della  loro  vita  a  render 
l’altra  miserabile. 

Non  avvi  per  l’uomo  che  una  vera 
infelicità,  quella ,  cioè,  di  trovarsi  in 
fallo,  e  d’avere  qualche  cosa  a  rim¬ 
proverarsi. 
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UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE 


CAPITOLO  II. 

Anticliiln  huìiama. 

Non  solo  l’ Egitto  ebbe  il  privilegio 
di  possedere  tempi  sotterranei  ;  ne 
rimangono  pure  stupende  vestigio 
nell’  India,  dove  la  religione  era  nna 
volta  il  principio  fondamentale  del- 
T  organismo  sociale. 

Era  d’altronde  cosa  naturalissima 
che  nell’India,  dove,  come  ovunque, 
prevalse  il  culto  della  natura ,  que¬ 
sta  tetra  religione,  nemica,  dichiarata 
del  sole,  la  quale  partorì  i  sacrifizi 
umani,  — ■  i  tempi  si  nascon¬ 
dessero  nelle  viscere  della 
terra,  e  che  i  loro  cerimoniali 
fossero  celebrati  al  chiarore 
delle  fiaccole. 

I  tempi  sotterranei,  che 
numerosi  s’incontrano  nell’In¬ 
dia ,  differiscono  essenzial¬ 
mente  e  per  molti  rispetti 
dagli  Speos  che  abbiamo  de¬ 
scritti:  il  piano  e  la  eleva¬ 
zione  ne  sono  affatto  diver¬ 
si  :  la  divisioni  in  pronao s, 
naos  e  sekos ,  che  abbiamo 
trovata  ovunque  in  Egitto, 
non  esiste  in  niun  luogo  nel- 
i’  India.  Inoltre  gli  Speos  in¬ 
diani  hanno  quasi  tutti  il 
loro  soffitto  tagliato  in  arco 
ogivale ,  forma  sconosciuta 
in  Egitto.  Quindi  le  colon¬ 
ne  indiane  hanno  sempre  i  piede- 
stalli  di  altezza  uguale  a  quella  dei 
loro  fusto,  e  tutte  le  figure  sono  rap¬ 
presentate  in  un  modo  bizzarro ,  sa¬ 
tanico;  le  colonne  egiziane  al  con¬ 
trario  non  hanno  sempre  un  atteg¬ 
giamento  tranquillo  e  monumentale, 
una  fìsonomia  nobile  e  gentile.  Infine 
gli  scavi  egiziani  sono  più  profondi 
e  più  riccamente  ornati:  essi  sono 
parimente  molto  più  antichi,  poiché 
abbiamo  visto  che  la  maggior  varie 
risalgono  al  decimoquarto  od  al  de- 
cimoquinto  secolo  prima  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  mentre  i  più  antichi  scavi  in¬ 
diani  non  vanno  guari  più  in  là  di 
cinque  o  seicento  anni  prima  della 
nostra  era. 

I  templi  sotterranei  dell’ India  sono 
consacrati  al  culto  di  Brahma  ed  in 
parte  a  quello  di  Buddha:  ie  scul¬ 
ture  che  li  ornano  rappresentano 
tutti  soggetti  della  medesima  mito¬ 
logia. 

Non  è  gran  tempo  che  questi  tem¬ 
pli  sono  conosciuti  e  visitati. 

«  I  viaggiatori  europei,  diceva  li 


[signor  Schlegel,  nel  1831  (1),  non 
hanno  visitato  prima  del  decimo  ot¬ 
tavo  secolo  che  un  piccolo  numero 
di  tempi  e  di  edilìzi  deli’  India  an¬ 
tica  ,  collocati  in  isole ,  quali  quella 
dell’Elefante  e  di  Salcette  o  sopra 
le  coste  come  a  Mahavalipuram.  La 
maggior  parte  dei  monumenti  dei- 
l’ India ,  soggiunge  lo  stesso  autore , 
non  ci  sono  conosciuti  che  da  una 
cinquantina  d’  anni  all’  incirca. 

Dopo  quest’  epoca  ie  cose  si  sono 
alquanto  mutate.  Se  non  conosciamo 
tutti  i  tempi  indiani,  conosciamo  cer¬ 
tamente  i  più  notevoli  ed  i  più  im¬ 
portanti,  e  possiam  dire  fin  d’ora  che 
fra  tutti  i  monumenti  ragguardevoli 
e  giganti  che  ci  ha  lasciati  l’anti¬ 
chità,  T  India  è  quella  contrada  che 
ce  ne  presenta  i  più  straordinari  ed 
i  più  sorprendenti.  Un  viaggiatore 
autorevo  e,  Veltheim,  è  anzi  d’avviso 
che  questi  monumenti  sorpassino ,  e 
di  molto,  le  costruzioni  egiziane,  sia 
per  buon  gusto  d’esecuzione,  sia  per 
la  grandezza  e  1’  arditezza  del  con¬ 
cetto. 


Entrata  delle  grotte  d  Elefanta. 


I  B ramini  attribuiscono  a  questi 
tempi  un’  antichità  che  diffìcilmente 
si  può  ammettere;  è  peraltro  cosa 
certa  che  risalgono  al  mondo  primi¬ 
tivo  deli’  India,  quando  il  popolo  in¬ 
diano  era  libero  ed  indipendente,  e 
che,  come  dice  Veltheim,  la  loro  co¬ 
struzione  dovette  essere  preceduta  da 
secoli  di  civiltà  molto  inoltrata.  In 
ogni  modo  il  loro  concetto  colossale, 
grandioso,  miracoloso,  come  la  squi¬ 
sitezza  e  la  ricchezza  dei  loro  par¬ 
ticolari,  provano  che  sono  l’opera  di 
un  gran  numero  successivo  di  gene¬ 
razioni  spinte  dall’  ispirazione  reli¬ 
giosa. 

1  tempi  sotterranei  dell’India  sono 
tutti  compresi  in  una  regione  di  ot¬ 
tocento  leghe  circa ,  la  quale  si 
estende  dalla  parte  più  settentrionale 
dell’India,  ed  anche  al  di  qua  del¬ 
l’Indo,  a  Bamiyan,  fino  alle  isole  più 
meridionali. 

(1)  De  l  aca'oissement  et  de  V  ètat  actuel 
de  no;  connaissances  sur  l’Inde.  (Alma- 
nach  do  Berlin  1831). 


I!  più  antico  tempio  sembra  essere 
quello  dell’isola  di  Elefanta  o  del- 
1’  Elefante. 

1.  —  Tempio  di  Elefanta.  (15 

L'isola  di  Elefanta,  o  dell’Elefante 
( Qharipur  degli  Indiani)  è  un’isola 
dell’India  inglese,  collocata  sulla  co< 
sta  occidentale  del  Dekan,  nel  golfo 
di  Bombay.  Il  suo  nome  deriva,  di- 
cesi,  da  un  grande  elefante  di  pietra 
che  in  altri  tempi  si  vedeva  sulla 
spiaggia. 

Il  tempio  sotterraneo  trovasi  nel- 
i’ interno  di  una  grotta  scavata  sopra 
una  montagna  a  doppia  vetta,  la 
quale  rapidamente  s’  innalza  dalla 
costa. 

Per  arrivare  al  tempio  bisogna  sa¬ 
lire  per  una  gradinata  di  trecento  o 
quattrocento  gradini ,  tagliata  quasi 
a  picco  nei  fianchi  della  montagna; 
questa  scala  guida  ad  un  terrazzo 
poco  largo  donde  si  ha  una  stupenda 
vista  sui  mare.  Là  trovasi  l’ingresso 
principale  della  grotta  :  due 
pilastri  massicci  sorreggono 
questa  porta  e  la  dividono 
in  tre  porta  principali,  per 
le  quali  si  penetra  in  un  va¬ 
sto  e  misterioso  recinto,  che 
è  lungo  trentanove  metri  a 
sessantadue  centimetri,  e  lar¬ 
go  trentasette  metri  e  qua¬ 
ranta  centimetri 

Siccome  la  luce  non  arriva 
al  tempio  che  di  fianco  per 
mezzo  di  due  cortili  che  Io 
fiancheggiano  all’  Est  od  al¬ 
l’Ovest,  vuoisi  che  qualche 
tempo  prima  l’occhio  del  vi¬ 
sitatore  si  abitui  a  quella 
incerta  luce.  Tosto  che  lo 
sguardo  può  discernere  gli 
oggetti,  è  di  botto  colpito 
dall’aspetto  regolare  e  simme¬ 
trico  delle  sedici  colonne  scanalate 
che  sostengono  il  soffitto  piano  di 
questa  vasta  sala ,  e  la  dividono  in 
tre  navate.  Queste  colonne,  che  ori¬ 
ginariamente  erano  in  numero  di  ven- 
tisei,  hanno  cinque  metri  di  altez¬ 
za;  esse  sono  sormontate  da  capitelli 
emisferici. 

L’effetto  generale  di  questo  oscuro 
recinto  colla  sua  strana  architettura, 
e  di  questa  selva  di  colonne,  è  bel¬ 
lissimo  e  sorprendente  ad  onta  di 
qualche  irregolarità  nei  particolari. 

Tutte  le  pareti ,  come  le  colonne , 
sono  coperte  di  sculture  che  si  rife- 
scono  alla  vita  di  Siva,  il  Dio,  al 
quale  è  consacrato  il  tempio  :  vi  si 
vede  allato  di  Siva,  Parvati  sua 
consorte,  Ganessa  e  Cartik  i  loro  due 
figli,  quindi  il  Kailasa,  o  la  riunione 
d8gli  Dei,  il  Dhagob,  il  fregio  di  Lo¬ 
to,  ecc.  Le  figure  sporgono  molto  in 

(1)  Nel  suo  recente  viaggio  nell’India, 
al  Principe  di  Galles  venne  offerto  un  ban¬ 
chetto  in  questo  tempio  ;  noi  ne  abbiamo 
dato  un’incisione  a  pag.  Idi  del  N.  11. 
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rilievo  sulla  parete  e  colpiscono  per 
le  loro  dimensioni  gigantesche  e  per 
la  varietà  dei  loro  atteggiamenti. 

Nel  fondo  della  sala  e  nei  centro , 
trovasi  il  famoso  idolo  della  trinità 
indiana  (Brahama  ,  Siva  e  Vishnù), 
gruppo  colossale  tagliato  nella  roc¬ 
cia  e  circondato  da  enormi  guardiani 
colle  forme  più  bizzarre.  Altre  volte 
vicino  a  questa  specie  di  trono  eranvi 
due  leoni  che  furono  trasportati  al- 
l’ ingresso  di  una  delle  numerose  al¬ 
tre  sale  colle  quali  comunica  la  sala 
principale  ;  dal  che  questo  recinto 
ricevette  il  nome  di  Corte  dei  Leoni. 

Anche  le  altre  sale  del  tempio  non 
sono  prive  d’interesse,  le  loro  pareti 
sendo  del  pari  coperte  di  ragguar¬ 
devoli  scolture. 

Dopo  la  sorpresa  e  l’ammirazione, 
un  altro  sentimento  si  desta  nel 
viaggiatore  in  questo  tempio  mera¬ 


viglioso,  il  dolore  cioè  di  vedere  come 
questo  celebre  monumento  dell’ anti¬ 
chità  indù  vada  logorandosi  di  giorno 
in  giorno.  Un  corrispondente  del  Ti¬ 
mes,  il  quaie  visitò  le  grotte  di  Ele- 
fanta  nel  1864,  dirigeva  al  suo  gior¬ 
nale,  una  lettera,  in  data  di  Secon- 
derabad ,  allo  scopo  di  mettere  in 
evidenza  la  poco  rispettosa  e  deva 
statrice  curiosità  dei  toristi  e  prin¬ 
cipalmente  di  quelli  inglesi.  «  Le 
scolture  più  delicate  hanno  senza 
dubbio  sofferto  durante  i  lunghi  anni 
di  violenza  dei  Portoghesi,  come  nel 
nostro  paese  alcuni  dei  più  bei  mo¬ 
numenti  dell’architettura  gotica  sono 
stati  guastati  dallo  zelo  sincero  e 
mal  inteso  dei  primi  riformatori.  Per 
mala  fortuna  ciò  che  il  fanatismo 
portoghese  aveva  incominciato ,  è 
stato  rapidamente  compiuto  da  igno¬ 
ranti  viaggiatori  o  da  raccoglitori 


pei  musei.  Sulla  fronte  della  maggiore 
delle  statue,  che  sta  in  faccia  al  vi¬ 
sitante  che  entra  nel  tempio  ,  e  la 
quale  si  crede  rappresenti  la  trinità 
indiana  (Brahma,  il  creatore;  Yishnù, 
il  salvatore;  Siva  il  distruttore),  ve- 
donsi  ora  i  nomi  dei  visitanti  scritti 
in  matita,  coH’inchiostro  o  grossola¬ 
namente  incisi,  ora  colla  sciabola  del 
soldato,  ora  del  coltello  del  marinaio. 
Rompere  un  naso,  purché  non  lo 
si  faccia  per  il  solo  piacere  di  di¬ 
struggere,  è  cosa  riguardata  come 
un  atto  quasi  onorevole  di  sentimento 
nazionale.  Mangiare  e  bere  sopra  ta¬ 
vole  grossolane  in  questo  tempio  de¬ 
serto  delle  divinità  del  vecchio  tempo 
non  basta  al  novello  ardore  barba¬ 
rico  dalla  giovane  Inghilterra;  i  suoi 
rappresentanti  a  metà  americanizzati 
non  sarebbero  contenti  dei  loro  al¬ 
legri  banchetti,  se  questi  non  fossero 


Cortile  dei  Leoni,  ad  Elefanta, 


resi  più  piccanti,  dall'  atmosfera  dei 
miracolosi  monumenti.  Ma  qui  non 
sta  il  tutto:  in  questo  momento,  una 
compagnia  territoriale  che  impiega 
diverse  migliaia  di  cnolies  (lavoranti 
cinesi)  è  g  à  in  attività  nell’  Isola 
sotto  gli  auspici  degli  ìntraprenditori 
della  casa  Nicolas  e  Compagnia,  ed 
un’altra  propone  di  congiungere  con 
ponti  e  con  una  ferrovia  le  isole  di 
Elefanta  e  di  Bombay.  Quando  tutto 
ciò  sia  fatto,  aspettiamoci  senza  dub¬ 
bio  di  sentir  qualcuno  che  proporrà 
di  trasportare  le  sculture  del  tempio 
nel  museo.  Vittoria  a  Bombay  o  nel 
museo  di  Ker<sington  a  Londra.  0 
vandali  !  ma  i  luoghi  dove  stanno 
ora  questi  preziosi  oggetti,  nei  luoghi 
stessi  dove  1'  arte  antica ,  le  antiche 
conferenze  e  l’antica  superstizione  li 
hanno  scolpiti ,  donde  si  specchiano 
nei  flutti  azzurri,  dove  l’ombra  dei 


palmizi  li  accarezza,  là  è  il  loro  vero 
posto.  Sono  le  immagini  tangibili 
degli  antichi,  i  solenni  sogni  dei  vec¬ 
chi  sapienti  dell’Oriente;  sono  per 
noi  un  enigma  ed  una  lezione  ad 
un  tempo,  abbandonati  ora  come  tempi 
dell'  idolatria  e  disabitati  come  i  loro 
altari  ». 

2.  —  Tempi  di  Ellora. 

Se  il  tempio  di  Elefanta  sembra 
essere  il  più  antico  tempio  sotterra¬ 
neo  dell’ Iudia,  i  più  ragguardevoli 
per  ogni  altr-;  rispetto  e  particolar¬ 
mente  per  le  imponenti  proporzioni, 
sono  i  tempi  celebri  di  Ellora,  in  vi¬ 
cinanza  della  città  di  questo  nome , 
vale  a  dire  a  ventisei  chilometri 
Nord  Ovest  da  Dauletabad  capitale 
della  provincia  di  Orungabad,  presso 


a  poco  verso  il  centro  della  penisola 
indiana. 

Questi  monumenti  sono  stati  sca¬ 
vati  dalla  mano  degli  uomini  in  una 
catena  di  montagne  di  granito  rosso, 
la  quale  si  stende  in  forma  di  ferro 
di  cavallo,  per  uno  spazio  di  un’  ora 
e  più  di  strada,  colla  faccia  concava 
volta  verso  il  villaggio  di  Rosah. 
Formano  gallerie  sotterranee ,  le 
quali  non  hanno  meno  dì  due  leghe 
di  lunghezza,  e  in  certi  luoghi  sono 
disposte  in  diversi  piani ,  i  quali  co¬ 
municano  fra  di  loro.  L’immagina¬ 
zione  si  arresta  spaventata  pensando 
alla  pazienza  ed  al  lavoro  che  do¬ 
vettero  costare  questi  scavi  gigan¬ 
teschi  e  le  sculture  d’ ogni  genere 
che  a  profusione  li  adornano.  La  rara 
perfezione  di  certe  parti  e  l’ esecu¬ 
zione  quasi  grossolana  di  certe  altre 
dimostrano  d’altronde  chiaramente  ? 
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Discesa  di  un  cavallo  neila  miniera  del  Creusot 
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che  siffatte  opere  sono  state  fatte  da 
migliaia  di  artisti  e  di  operai ,  i 
quali  vi  lavorarono  successivamente 
durante  il  periodo  di  un  gran  numero 
di  secoli. 

In  quanto  all  ’  origine  dei  templi  di 
Ellora  non  si  sa  nulla  di  positivo. 
Sir  Carlo  Malet  riferisce  moite  tra¬ 
dizioni,  alquanto  diverse,  sul  re  che 
ne  fu  l’ autore.  I  musulmani  li  attri¬ 
buiscono  al  Rajà  E1  il  quale  viveva 
novecento  anni  fa;  gli  indiani  il  fanno 
risalire  fino  ad  Elù,  il  quale  avrebbe 
regnato  nel  Dwapara-Yuga ,  vale  a 
dire  più  di  settemila  novecento  anni 
fa  ;  finalmente  i  Puranas  parlano  di 
un  re  Eia,  altrimenti  chiamato  Pu- 
ruravas  ,  il  quale  risale  al  principio 
della  monarchi:  ,  indiana.  Nuila  havvi 
di  più  incerto  di  tutte  queste  tradi¬ 
zioni  ;  ma  ciò  che  si  può  asserire , 
egli  è  che  le  scolture  incise  su  que¬ 
sti  monumenti  lasciano  supporre  una 
data  molto  meno  antica.  Un’antichità 
di  due  mila  anni ,  secondo  il  signor 
Gailhabaud,  è  quanto  si  potrebbe  ac¬ 
cordare  a  queste  rovine. 

Fra  i  monumenti  di  Ellora,  quello 
che  è  considerato,  ed  a  ragione,  come 
il  più  bello  ed  il  più  perfetto  è  il 
Kailasa  o  Kelasa,  così  nomato  ancora 
al  giorno  d’oggi  dagli  stessi  Indiani. 

Questo  monumento,  oltre  modo  com¬ 
plicato,  copre  una  superficie  di  cen- 
toventicinque  metri  di  lunghezza  per 
sessanta  metri  di  larghezza;  esso  non 
è  stato ,  come  quelli  che  lo  attor¬ 
niano,  scavato  a  guisa  di  sotterraneo; 
è  tagliato  nella  roccia  viva,  ed  è  af¬ 
fatto  staccato  dalla  montagna,  ed  ab- 
benchè  tutte  le  sue  parti  non  formino 
che  un  solo  e  medesimo  nesso ,  ab- 
benchè  si  componga  per  intiero  di 
una  sola  rupe  nella  quale  è  stato , 
come  si  direbbe,  scolpito,  ha  tuttavia 
l’apparenza  di  un  edifizio  costrutto  a 
pezzo  a  pezzo. 

Il  Kailasa  esce  perciò  dal  nostro 
quadro  e  noi  non  vi  ci  saremo  sof¬ 
fermati  ,  se  ci  fosse  stato  permesso 
di  parlare  dei  tempi  di  Ellora  senza 
far  cenno  dal  più  ragguardevole  e 
del  più  celebre  di  loro.  Saremo  per¬ 
ciò  brevissimi. 

Si  penetra  nel  Kailasa  per  una 
porta  di  granito,  quindi,  oltrepassata 
questa  porta,  si  giunge,  attraver¬ 
sando  un  portico ,  in  una  specie  di 
corte  che  ha  all’ incirca  la  lunghezza 
di  sessantasei  metri  e  la  larghezza 
di  quarantadue,  e  le  cui  pareti  hanno 
trenta  metri  di  altezza. 

«  Questa  corte,  dice  il  signor  Da¬ 
niele  Ramée  ,  tutta  tagliata  nella 
roccia  rassomiglia  meglio  ad  una 
cava,  magica  di  pietre  attorniata  e 
coronata  da  ogni  lato  da  vette  di 
montagna,  che  ad  un’opera  della 
mano  e  dell’arte  dell’uomo.  »  ( Histoìre 
de  V  Architecture). 

Uscendo  dal  portico,  si  arriva  an¬ 
zitutto  col  mezzo  di  un  ponte,  adun 
padiglione  quadrato,  nei  quale  trovasi 
la  capella  di  Naadi ,  il  compagno  di 
Siva.  Dopo  si  attraversa  un  secondo 


ponte  e  si  arriva  finalmente  al  tem¬ 
pio  principale.  Questo  tempio  ,  il  più 
grande  monolito  conosciuto ,  è  sor¬ 
retto  da  enormi  pilastri  quadrati,  di¬ 
sposti  su  quattro  ordini  ;  quelli  col¬ 
locati  negli  angoli  e  nel  circuito  ,  in 
numero  di  venti,  sono  essi  stessi  so¬ 
stenuti  da  elefanti  i  quali  sembrano 
sollevare  colle  loro  reni  questa  massa 
enorme,  e  comunicarle  il  movimento 
e  la  vita. 

Il  gran  tempio  ò  fiancheggiato  da 
portico,  da  terrazzi ,  da  vasche  e  da 
cappelle,  ed  il  corale,  ch8  lo  circonda 
ovunque ,  è  ornato  di  obelischi  e  di 
elefanti  giganteschi.  Finalmente  le 
pareti  dei  muri  sono  fregiate  da 
migliaia  di  statue  e  di  bassi  rilievi 
Scolpiti. 

Si  resta  compresi  da  vero  stupore 
quando  si  pensa  all’  opera  che  dovet¬ 
tero  costare  queste  interminabili  co¬ 
struzioni. 

«  Per  innalzare  il  Panteon,  dice  il 
capitano  Seely  nel  suo  viaggio  ad 
Ellora,  il  Partenone  a  Atene,  S.  Pie¬ 
tro  a  Roma,  San  Paolo  a  Londra  e 
l’abbazia  di  Fonthill,  noi  possiamo 
comprendere  come  abbiano  dovuto 
concorrere  la  scienza  ed  il  lavoro, 
ma  ciò  di  cui  non  possiamo  formarci 
un’  idea ,  si  è  che  una  raccolta  di 
uomini  per  quanto  numerosi  ed  in¬ 
faticabili  si  vogliano  immaginare  e 
provvisti  di  tutti  i  mezzi  necessari 
alla  realizzazione  del  loro  concetto, 
assalgano  una  rppe  naturale,  in  certi 
siti  alta  cento  piedi,  la  scavino,  la 
vuotino  lentamente  collo  scalpello  e 
producano  un  tempio  quale  è  questo, 
colle  sue  gallerie,  vero  Panteon,  ac¬ 
compagnato  dalla  sua  vasta  corte , 
dal  suo  numero  infinito  di  scoiture , 
di  ornati,  eco.  No,  siffatta 'opera  non 
è  immaginabile  e  la  mente  si  smar¬ 
risce  per  la  sorpresa  e  per  la  me¬ 
raviglia  ». 

Passiamo  ora  ai  tempi  interamente 
sotterranei  scavati  nella  montagna , 
che  serve  di  recinto  al  Kailasa  e  che 
rientrano  nel  nostro  quadro. 

Uno  fra  i  più  degni  di  interesse, 
non  già  per  l’ estensione  delle  sue 
proporzioni ,  bensì  per  l’ eleganza  e 
i’ originalità  della  sua  esecuzione,  è 
il  tempio,  o  la  casa,  di  Visuacarma 
iVisuaearma ,  o  Visvacarma ,  è  la 
personificazione  di  Brahma ,  riguar¬ 
dato  come  1’  architetto  primitivo). 

Questo  tempio  è  scavato  nella  roc¬ 
cia  alla  profondità  di  circa  quaranta 
metri  ;  esso  si  compone  di  una  lunga 
galleria  col  soffitto  circolare ,  sepa¬ 
rata  per  tutta  la  sua  lunghezza  in 
tre  navate  principali  da  due  ordini 
di  pilastri  ottagonali,  i  quali  hanno 
due  metri  ed  ottantun  centimetri  di 
circonferenza. 

La  statua  del  dio ,  rappresentato 
come  architetto  primitivo ,  è  seduta 
in  una  nicchia  sopra  un  seggio  ;  ai 
suoi  piedi  si  vedono  due  leoni,  im¬ 
magini  della  potenza  e  della  forza  ;  ! 


ai  lati  sono  due  suoi  servitori,  dei 
quali  uno  ha  in  mano  il  fiore  di  loto, 
simbolo  delia  creazione  e  della  pro¬ 
duzione,  ed  un  piccolo  bastone  rap¬ 
presentante  lo  scettro  ed  il  potere  ; 
l’ altro  servitore  colloca  un  livello 
in  forma  di  triangolo  sopra  una  spe- 
ciè  di  colonna.  Sopra  \isuacarma  ve- 
desi  un’  occhio  ,  simbolo  della  pene- 
trazione  e  della  saggezza  ordinaria  ; 
sopra  quest’  occhio  è  collocato  un 
piombino  di  operaio,  il  quale  discende 
sopra  una  linea  orizzontale  formando 
per  tal  modo  due  angoli  retti ,  prin¬ 
cipi  assoluti  di  ogni  specie  di  crea¬ 
zione,  di  formazione  e  di  costruzione 
regolari. 

Come  data  dì  origine  di  questo 
tempio  si  possono  accennare  gli  ul¬ 
timi  secoli  che  hanno  preceduto  la 
nostra  èra. 

Uno  scavo  di  molto  interesse  è 
pure  quello  di  Para-Lanka ,  il  quale 
ha  il  suo  ingresso  ai  secondo  piano 
di  una  galleria  sotterranea  di  due 
ordini.  Yi  dà  accesso  una  galleria  di 
ventidue  gradini. 

La  natura  affatto  secca  della  roc¬ 
cia  ,  la  quale  non  dà  passaggio  ad 
alcuna  infiltrazione,  non  contiene  trac¬ 
cia  di  umidità,  è  la  cagione  per  cui 
si  conservarono  le  bellissime  pitture 
eseguite  sopra  una  specie  di  stucco 
sul  soffitto  della  grotta,  le  quali  rap¬ 
presentano  soggetti  di  mito  ogia  mo¬ 
derna.  Enormi  pilastri ,  scolpiti  dal- 
l’ alto  al  basso ,  sorreggono  questo 
soffitto,  il  quale'  si  presenterebbe  tut¬ 
tora  ai  nostri  occhi  in  tutto  lo  splen¬ 
dore  primiero  dei  suoi  ricchi  ornati, 
se  la  mano  dell’ uomo  non  fosse  ve¬ 
nuta  a  distruggerli.  I  soldati  musul¬ 
mani  dell’imperatore  mongolo  Aureng- 
Zeb  vollero  distnjgggere,  in  nome  di 
Maometto,  queste  opere  della  super¬ 
stizione  degli  Antichi  Bramirli.  Per 
buona  fortuna  1’  opera  di  distruzione 
avrebbe  richiesto  un  tempo  troppo 
lungo  e  un  troppo  lungo  lavoro:  vi 
hanno  rinunziato;  e  gli  Indiani  non 
tralasciarono  di  dire  che  Siva  si 
era  degnato  di  intromettersi  per  sal¬ 
vare  il  tempio.  Tuttavia  T  intervento 
di  Siva  non  è  bastata  ad  impedire 
gli  effetti  del  fumo;  pare  che  le  truppe 
di  Aureng-Zeb  abbiano  con  molta 
irriverenza  fatto  la  cucina  sotto  il 
naso  degli  idoli ,  ed  il  fumo  annerì 
il  soffitto ,  e  guastò  quasi  tutte  le 
pitture:  ne  rimane  per  altro  a  suffi¬ 
cienza  per  meglio  far  apprezzare 
quelle  perdute. 

Uscendo  dalla  grotta  di  Para-Lanka 
il  visitatore  si  trova  sotto  un  peri¬ 
stilio,  dai  quale  lo  sguardo  abbraccia 
tutta  la  parte  esterna  dei  monumenti 
di  Ellora. 

Non  citeremo  che  di  passaggio  gli 
altri  tempi  di  Ellora,  quali  sono,  quel¬ 
lo  di  Dher  Worra  e  quello  di  ladra: 
e  faremo  passaggio  ai  notevoli  scavi 
dell’  isola  di  Salcette. 
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C2R ONAGA 


La  politica  in  questi  giorni  in  Ita¬ 
lia  si  è  fatta  per  lo  più  dietro  le 
scene.  L’antica  maggioranza  di  de¬ 
stra  si  raccolse  e  dopo  uno  splendido 
discorso  di  Minghetti,  che  generosa¬ 
mente  rinunziava  ad  essere  egli  il 
direttore  della  nuova  opposizione,  ed 
uno  del  Sella ,  veniva  eletto  questi , 
che  era  stato  proposto  dall’ ex-pre¬ 
sidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
con  144  voti  su  117.  L’opposizione  è 
in  sella,  deve  avere  gridato  qualche 
pompiere  della  sinistra,  dunque  vuol 
dar  battaglia.  Ciò  non  era  vero,  per¬ 
chè  Minghetti  aveva  raccomandato 
la  longanimità  per  dare  tempo  al  mi¬ 
nistero  di  sinistra  di  far  le  sue  prove. 
Pure  il  grido  ebbe  il  potere  di  far 
raccogliere  i  deputati  di  sinistra ,  i 
quali  delegarono  il  Depretis ,  come 
presidente  della  maggioranza,  di  no¬ 
minare  un  vice  presidente  ;  e  questi 
fu  il  Crispi.  In  questa  radunanza  il 
Nicotera  fece  dichiarazioni  ampie,  le 
quali,  per  quanto  se  ne  sa,  suonano  su 
per  giù  così:  poiché  la  destra  racco¬ 
gliendosi  minaccia  di  uscire  da  quella 
aspettativa  in  cui  aveva  promesso 
racchiudersi ,  il  ministero  getterà 
lungi  da  sè  ogni  titubanza  e  si  ac¬ 
cingerà  tosto  a  mettere  in  esecuzione 
il  programma  della  sinistra.  E  una 
specie  di  futura  battaglia  di  Maelo- 
dio:  le  trombe  hanno  suonato  da  de¬ 
stra,  ed  uno  squillo  da  sinistra  ha 
risposto.  Fortunatamente  per  noi  le 
saranno  battaglie  incruenti ,  ricche 
d’urne,  ma  senza  altri  morti  che 
quelli  morali,  onde  v’ è  sempre  spe¬ 
ranza  di  risurrezione.  Infatti  non 
v’  è  uomo  politico  a  cui  s’ intuoni 
1’  Ei  fu!  che  non  ascolti  lontano  lon¬ 
tano  una  voce  armoniosa,  che  si  va 
sempre  più  avvicinando,  e  che  canta  : 
È  risorto! 

* 

*  * 

E  non  solo  in  queste  due  radu¬ 
nanze  si  fece  della  politica  da  dietro 
scena ,  ma  pure  negli  uffici ,  dove  si 
esaminò  la  Convenzione  di  Basilea. 
I  più  dei  Commissari  eletti  ebbero 
incarico  di  respingere  la  Convenzione; 
Sella  fu  il  primo,  finora  che  scrivo, 
degli  eletti  coli’ incarico  di  sostenerla. 
Si  dice  che  abbia  esclamato: 

Orazio  sol  contro  Toscana  tutti  ; 

alludendo  a  quei  deputati  toscani 
che  sono  avversi  alla  convenzione. 

Quelle  benedette  ferrovie  hanno 
fatto  uscir  dalle  rotaie  il  carro  del 
ministero  Minghetti ,  perciò  Depretis 
non  sa  se  avventurare  sulla  stessa 
strada  il  convoglio  ministeriale,  e  ad 
evitare  i  possibili  scontri  o  sviamenti, 
sta  lì  in  tra  due,  come  uno  che 
non  sa  se  partire  o  no.  Pare  che  se 
avrà  probabilità  di  avere  seco  molti 
compagni  di  viaggio  vi  si  deciderà , 
altrimenti  no. 

La  migliore  politica  però  in  questi 


giorni  la  si  è  fatta  a  Castelammare, 
dove  presenti  il  Re,  i  Principi,  molti 
deputati ,  i  rappresentanti  delle  po¬ 
tenze  estere ,  gli  ufficiali  d’ ogni  na¬ 
zione  ,  i  giornalisti  e  molta  folla ,  fu 
benedetto  dal  vescovo ,  battezzato 
dalla  Principessa  Margherita  e  quindi 
varato  il  Duilio.  Speriamo  che  questo 
nome  d’un  capitano  romano  che  fiorì 
nel  260  avanti  l’èra  volgare  e  vinse  la 
prima  battaglia  navale  di  Roma  contro 
i  cartaginesi,  il  quinto  anno  della  pri¬ 
ma  guerra  punica,  abbia  a  portar  for¬ 
tuna  ,  come  già  reca  lustro  alla  no¬ 
stra  marina;  e  che  se  un  giorno  do¬ 
vrà  tornare  in  porto  dopo  una  bat¬ 
taglia  navale  ,  1’  abbiano  a  salutare 
gli  stessi  applausi  che  s’  ebbe  ora,  e 
i  suoi  condottieri  abbiano  onori  tali 
che  corrispondano  a  quelli  ottenuti 
da  Caio  Duilio  al  suo  ritorno;  al 
quale  fu  consentito  il  trionfo ,  e  in 
onore  di  lui  venne  innalzata  una 
colonna  nel  Foro ,  ornata  coi  rosti 
di  bronzo  delle  navi  nemiche. 

* 

*  * 

Quella  povera  Turchia  può  ben  me¬ 
ditare  che  le  disgrazie  sono  come  le 
tavole  degli  osti,  le  quali  si  trovano 
sempre  apparecchi ate  !  Aveva  già 
F  insurrezione  dell’  Erzegovina  ,  e  a 
provargli  che  un  male  tira  1’  altro , 
non  potè  soddisfare  a'  suoi  creditori, 
ed  ora  —  proprio  vero  che  le  di¬ 
sgrazie  sono  come  le  ciliege  —  a 
Salonicco  dei  fanatici  uccidono  i  con¬ 
soli  di  Francia  e  d’ Inghilterra. 

Povera  Turchia!  Ha  cominciato  male 
e  minaccia  finir  peggio.  Anche  questo 
gli  accade,  che  una  ragazza  greca  che 
è  lì  lì  per  farsi  musulmana,  suscita 
i  greci  fanatici  che  la  tolgono  ai  mu¬ 
sulmani,  i  quali  si  raccolgono  nella 
moschea,  dove  hanno  trovato  morte 
i  due  consoli,  francese  e  tedesco.  Navi 
d’ogni  nazione  sono  partite  per  Sa¬ 
lonicco.  Il  governo  turco  ha  promesso 
dare  soddisfazione.  Si  può  prevedere 
come  l’andrà  a  finire:  il  Sultano  farà 
impalare  una  mezza  dozzina  di  sud¬ 
diti,  ma  il  fiato  che  uscirà  a  quel 
turpe  modo  dalla  bocca  loro,  non 
varrà  ad  infonder  nuova  vita  nei  due 
disgraziati  che  furono  vittime  del  loro 
dovere  !  * 

•  * 

*  # 

Quanto  da  a  fare  la  Turchia  al¬ 
l'Europa!  Non  è  una  crociata,  ma  un 
incrociamento  di  note,  dispacci,  prò» 
i  poste,  protocolli  e  vai  dicendo.  E  a 
Berlino  Andrassy,  Bismarck  e  Gor- 
schialvoff  cercheranno  una  soluzione 
a  questa  questione  eterna  di  Oriente, 
la  quale  disorienta  tutti  e  fa  bestem¬ 
miare  cattolici  e  protestanti  come  al¬ 
trettanti  turchi. 

* 

*  ■¥ 

In  Francia  si  raccolse  il  Parla¬ 
mento  e  sarà  tosto  discussa  la  que¬ 
stione  dell’amnistia;  anzi  sarà  già 
stata  discussa  quando  voi  leggerete 
queste  ciarle,  ma  io  non  ve  ne  posso 
dir  verbo  fino  alla  prossima  settimana. 


BRANO  SCELTO 


La  incisione  dell'  Uccello  di  Paradiso  e 
quella  delle  caccie  alia  volpe  ed  ai  pic¬ 
cioni  ,  ci  porge  occasione  a  darvi  un  sag¬ 
gio  degli  scritti  d’un  illustra  scienziato 
italiano,  Paolo  Savi.  Fu  molti  anni  ‘diret¬ 
tore  del  museo  di  storia  naturale  a  Pisa. 
Egli  ha  pubblicato  vari  importantissimi 
lavori,  fra  cui  la  Ornitologia  Toscana , 
della  quale  sorte  buona  per  noi  permise 
che  egli  riuscisse  a  terminare  pochi  dì 
prima  di  morire  un  nuovo  manoscritto  in 
cui  si  trova  la  prima  edizione  rifusa,  cor¬ 
retta  ed  aumentata  ,  e  sorte  avversa  non 
volle  che  le  sue  fatiche,  perseveranti  anco 
nella  mal  ferma  salute,  fossero  almen  co¬ 
ronate  dalla  ingenua  e  troppo  giusta  sod¬ 
disfazione  di  vederla  pubblicata.  Questo  di¬ 
stinto  cultore  delle  scienze  naturali,  e  spa- 
cialmente  della  zoologia,  è  morto  il  5  aprile 
1871.  Era  egli  figlio  di  quel  Gaetano  Savi, 
egregio  professore  di  botanica,  che  nato 
da  parenti  poveri  a  Firenze  nel  1768,  aveva 
saputo  salire  in  tanta  fama,  come  profes¬ 
sore  e  direttore  del  giardino  di  botanica 
a  Pisa. 

01  ALCUNE  CACCIE 


La  caccia  del  passo  si  fa  sulla  sera. 
I  cacciatori  vanno  con  i  loro  fucili 
ne’  paludi  e  negli  stagni ,  o  muniti 
degli  stivali  da  acqua,  o  in  un  piccol 
barchetio  ,  e  si  nascondono  dietro 
qualche  giuncoìa ,  o  cespuglio  :  altri 
stanno  appiattati  sul  margine  del- 
1’  acqua.  Ordinariamente  appena  il 
soie  è  scomparso  di  sull’  orizzonte,  o 
quand’  anche  i  suoi  ultimi  raggi  fan 
risplendere  le  vette  scoscese  dell’ Alpi 
Apuane,  si  cominciano  a  veder  com¬ 
parire  d’occidente  i  branchi  degli  uc¬ 
celli  aquatici,  che  ,  impazienti  di  pa¬ 
scolare,  abbandonano  l’asilo  sicuro  del 
Mediterraneo ,  per  venire  a  posai  si 
sulle  acque  dolci  de’  laghi  e  degli 
stagni.  A  poco  a  poco,  in  ragione  che 
la  notte  s’avanza,  un  maggior  nu¬ 
mero  di  branchi  comparisce,  e  mentre 
prima  silenziosi  passavano  per  F  alte 
regioni  deli’ aria,  allora  volando  più 
vicini  alla  terra ,  tutti  fan  sentir  la 
loro  stridula  voce.  In  breve  la  super¬ 
ficie  del  lago ,  poco  avanti  quieta  e 
tranquilla ,  e  sopra  cui  regnava  un 
silenzio  perfetto ,  o  turbato  solo  dai 
canti  de’  merli  e  de’  pettirossi ,  che 
sul  margin  del  bosco  riconoscenti  sa¬ 
lutano  nel  loro  linguaggio  il  creatore, 
con  lo  sparir  delia  luce  questo  stesso 
luogo  divien  tutta  agitazione  e  scorn- 


La  caccia  alia  volpe  nella  pianura  Romana  (quadro  di  Pittarci). 
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Il  tiro  al  piccione,  nell’Arena  di  Milano. 
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piglio.  Un  numero  infinito  d’ uccelli 
arrivano  da  ogni  parte:  l’aria  ne  è 
ripiena ,  ed  altro  non  si  ode  che  la 
lor  aspra  e  garrula  voce.  Il  fischiar 
de’  bibbi,  l’anatrar  de’  germani,  il  ci¬ 
golar  delle  alzavole,  si  confondono  in¬ 
sieme  da  tutti  i  iati.  Di  qua  e  di  là 
sull’  acqua  sentesi  lo  sciacquìo,  1’  ot¬ 
tuso  rumore  che  fan  nel  tuffarsi ,  e 
le  varie  lor  voci  con  le  quali  si  chia¬ 
mano,  e  cercano  di  riunirsi.  I  caccia¬ 
tori  che  stavan  nascosti  ad  aspettar 
quel  momento,  traggon  continua- 
mente.  Da  ogni  lato  si  vede  il  balenar 
de’  fucili ,  da  ogni  lato  se  ne  ode  il 
rumore.  Le  grida  de’  cacciatori ,  elio 
incoraggiscono  i  cani  a  cercar  gli  uc¬ 
celli  atterrati ,  si  mescolano  con  gli 
altri  suoni.  Nò  un  tal  frastuono  è 
capace  di  far  cessare  quell’  affluenza 
d’uccelli:  seguitano  essi  ad  arrivare 
nella  stessa  abbondanza,  fino  ad  un’ora, 
o  un’  ora  e  mezzo  di  notte.  Ma  verso 
quel  tempo  adagio  adagio  diminuisce 
il  numero  de’  colpi  di  fucile;  il  nu¬ 
mero  dei  branchi  che  arriva  va  gra¬ 
datamente  scemando,  si  chetano  le 
voci  degli  uccelli  acquatici ,  e  final¬ 
mente  la  quiete  notturna  solo  è  tur¬ 
bata  da  qualche  grido  interrotto,  tra¬ 
mandato  dagli  uccelli  che  pascolano 
sull’acqua,  e  dalle  voci  de’ cacciatori 
e  de’  cani  che  escon  dal  lago. 

La  mattina  poi,  verso  il  nascer  del 
giorno,  si  fa  nello  stesso  modo  e  ne¬ 
gli  stessi  luoghi  la  caccia  del  ripasso. 
Nel  ripasso  si  tira  agli  uccelli  che 
dall’acqua  dolci  tornano  al  mare.  La 
caccia  aspetto  &  quella  del^asso 
presso  a  poco  equivale ,  ma  si  fa  in 
luoghi  molto  meno  lontani  dalle  ac¬ 
que.  Nei  Pisano  sonovi  dee  ampli  pa¬ 
duli  ,  cioè  quel  di  Bientina  e  quei  di 
Fucecchio,  ove  una  gran  quantità  di 
uccelli  nella  notte  concorre;  ma  per 
chi  arriva  dal  mare,  trovandosi  que¬ 
sti  paduli  dietro  alla  giogana  de’monti 
pisani,  conviene  o  il  monte  varcare,  o 
attorno  girarne  la  base.  Non  pochi 
branchi  d’  uccelli  vanno  a  quelle  ac¬ 
que  dolci  seguitando  il  corso  dell’Arno, 
o  del  Serchio,  ma  il  numero  più  grande 
direttamente  vi  arriva  scavalcando  il 
monte  ;  ed  i  siti  più  bassi  del  crine , 
dove  le  vallate  si  terminano,  son  quelli 
ove  maggior  copia  d’uccelli  traghetta, 
e  dove  molti  cacciatori  si  pongono  ad 
aspettarli.  Verso  questi  luoghi,  adun¬ 
que,  i  cacciatori  vanno  sul  finire  del 
giorno  per  arrivarvi  all’ora  del  passo. 
Se  il  monte  è  vestito  di  macchia,  si 
nascondono  fra  i  cespugli;  ma  se  è 
nudo,  come  esser  sogliono  la  massima 
parto  de’  nostri  monti  pisani,  formati 
da  schisto  talcoso,  o  da  calcar  tifo- 
niano,  allora  nel  sito  più  basso,  e  più 
adattato  per  vedere  arrivare  i  ger¬ 
mani  ,  vi  fabbricano  con  un  muro  a 
secco  un  picco!  casotto,  superiormente 
scoperto ,  ed  alto  tanto  da  giungere 
al  collo  del  cacciatore.  Là  dentro,  da 
quel  muro  nascosti,  vedon  bene  senza 
esser  visti ,  e  liberamente  posscn  ti¬ 
rare  contro  gli  uccelli  che  passano. 

Ma  i  tempi  più  favorevoli  per  la 
caccia  di  questi  uccelli  sono  i  più 


burrascosi.  Allora  essa  non  si  limita 
al  sorgere  ed  al  tramontare  del  sole, 
ma  dura  tutta  T  intiera  giornata. 
Quando  il  vento  libeccio,  soffiando  col 
furore  con  cui  suole  imperversare 
nella  nostra  pianura,  ove  non  di  rado 
gli  alberi  svelle,  le  arene  scommuove 
e  1’  acqua  salata  trasporta  fino  nella 
città  di  Pisa,  agitando  profondamente 
il  mare  non  solo,  ma  anche  i  laghi  e 
li  stagni,  allora  quelli  uccelli,  che  non 
possono  stare  ove  gli  altri  giorni  so- 
glion  trovar  quiete  e  sicurezza,  vo¬ 
lano  continuamente  da  un  luogo  in 
un  altro,  e  s’  espongono  così  ai  colpi 
del  cacciatore,  che  sta  ad  aspettarli 
appiattato  in  mezzo  all’acqua  fra  i 
giunchi,  o  i  cespugli.  In  quei  luoghi 
destinati  esclusivamente  alla  caccia, 
ove  questo  esercizio  esser  deve  un 
puro  piacere,  ed  in  conseguenza  sce¬ 
vro  per  quanto  è  possibile  da  quelle 
fatiche  ed  incomodi  che  a  molti  al 
contrario  suol  renderlo  più  gradito  , 
ad  accrescere  il  pregio  del  frutto  che 
con  essa  raccolgono,  si  suole  in  vari 
punti  dello  stagno  porre  in  terra  delle 
botti  sfondate  da  un  lato ,  ed  in  tal 
maniera  interrate,  che  il  margine  della 
parte  senza  fondo  rimanga  poco  su¬ 
periore  al  livello  dell’acqua.  Si  met- 
ton  discoste  fra  loro  queste  botti  tre 
o  quattro  tiri  di  fucile  ,  ed  a  tutte 
cingesi  la  bocca  con  pochi  cesti  di 
giunchi,  così  che,  stando  il  cacciatore 
dentro  di  esse,  rimane  perfettamente 
nascosto  agli  uccelli,  e  di  più  il  suo 
corpo  resta  ben  difeso  dalla  incomoda 
violenza  del  vento.  È  quella  allora 
una  delle  cacce  più  belle  che  possa 
immaginarsi;  gli  uccelli,  sicuri  vo¬ 
lando  da  tutti  i  lati,  e  non  dubitando 
che  un  uomo  possa  stare  nascosto  in 
mezzo  all’acqua  fra  radi  cespugli,  pas¬ 
sano  a  poche  braccia  disopra  alla 
botte ,  senza  scuoprire  T  insidia  ,  o 
scuoprendola  quando  più  a  tempo  non 
sono  per  scansarli  :  Chiamasi  questa 
la  caccia  della  botte. 

Dilettevolissima ,  ed  anche  molto 
proficua  è  la  caccia  col  barchino.  Si 
fa  in  ogni  ora  del  giorno  su  i  paduli 
d’acque  libere,  ma  il  momento  più 
adattato  è  all’alba,  giacché  allora  non 
son  per  anco  ritornati  tutti  i  branchi 
sul  mare.  Un  cacciatore  ed  un  rema¬ 
tore  entrano  in  un  barchino  delle  più 
piccole  dimensioni,  e  vanno  in  qua  ed 
in  là  girando  sulle  acque,  fino  a  che 
non  scuoprono  una  truppa  d’uccelli. 
Allora  cercano  d’accostarsi  il  più  che 
ò  possibile,  passando  dietro  alle  canne 
o  ai  cespugli;  ma  se  gli  uccelli  sono 
al  largo  nel  chiaro,  quei  che  stannel 
barchino  vi  si  distendono,  e  tenendosi 
tutti  verso  la  sponda  opposta  alla 
parte  ove  trovansi  gli  uccelli ,  fanno 
che  1’  altra  sorga  di  più  dall’  acqua , 
cosi  che  meglio  ne  rimangan  nasco¬ 
sti.  Poi  con  l’intelligenza  e  destrezza 
che  l’abitudine  ha  dato  a  quei  cac¬ 
ciatori  ,  servendosi  d’  un  piccolo  ba¬ 
stone  sa  vi  è  poco  fondo ,  o  di  un 
piccolo  remo  ove  le  acqua  sien  alte, 
s'  avanzano  adagio  adag'o  verso  gli 
uccelli ,  non  in  linea  retta  ma  obli¬ 


quamente,  e  presentando  loro  sempre 
quel  fianco  del  barellino  che  di  più 
sporge  dall’acqua,  e  che  per  ciò  me¬ 
glio  gli  cuopre.  In  questa  maniera  fa¬ 
cilmente  giungono  a  giusta  distanza 
dal  branco  insidiato  ,  ed  agli  uccelli 
di  quello  possono  allora  tirare,  o  sian 
sempre  fermi  sull’acqua,  ovvero  quan- 
d’  abbian  levato  il  volo. 

Nel  Mugello,  ed  in  altri  luoghi  della 
Toscana,  posti  ad  una  certa  distanza 
dal  mare  e  dai  grandi  paduli,  si  uc¬ 
cidono  molti  uccelli  acquatici  nei  cosi 
detti  laghi.  Son  questi,  vasche  per  lo 
più  artificiali,  in  cui  l’inverno  si  trat- 
tengon  le  acque  piovane,  e  che  ordi¬ 
nariamente  han  per  diametro  poco 
più  di  un  tiro  di  fucile.  Un  arginetto 
che  intorno  intorno  le  cinge,  piantato 
d’  una  bassa  siepe ,  o  un  capannello 
fatto  sopra  il  suo  margine,  dà  al  cac¬ 
ciatore  tutto  il  comodo  per  tirare 
agli  uccelli  che  vi  si  posano.  Tanto 
per  questa ,  che  per  la  caccia  della 
botte ,  è  utilissimo  l’adoperare  le  stam¬ 
pe,  vaie  a  dire  pelli  di  uccelli  imbot¬ 
tite  in  maniera  da  imitare  T  attitu¬ 
dine  di  quei  che  nuotano:  le  quali 
stampe  mettonsi  a  galleggiare  nel 
mezzo  del  lago  o  poco  lontano  dalla 
botte,  e  servono  mirabilmente  a  ri¬ 
chiamare  gli  uccelli  passeggieri, 

| 

Paolo  Savi. 


FRA  i  MONTI 

(per  musica). 

Rugge  il  torrente  ancora, 

E  il  mio  bambino  piange; 

Già  spunta,  ahimè,  T  aurora 

Ed  ei  non  Tiene,  ed  io  l’aspetto  invano! 

Egli  non  viene,  e  il  mio  bambino  piange! 

Aveva  fame  il  mio 
Povero  bimbo,  e  un  pane 
Non  ci  avea  dato  lidio. 

Già  fremeva  sul  monte  1’  uragano, 

E  usci  il  mio  sposo  a  domandare  un  pane! 

Già  vien  dalla  montagna 
L’  aurora  ed  ei  non  viene, 

E  il  mio  bambin  si  lagna  ! 

Povero  bimbo....  Or  tace,  e  sul  mio  petto 
Poggia  la  testa  d’  oro,  ed  ei  non  viene  ! 

Dio  mio!...  languido  ei  cade 
Egli  mi  muor  di  fame, 

Dio  mio  pietà,  pietade  ! 

Ei  volge  gli  occhi,  povero  angioletto, 
Sulla  sua  mamma  !...  Egli  mi  muor  di  fame  ! 

Carlo  Raffaello  Barbi  era- 

- — — rrmflairi  -  -  r 
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IL  TE 

(isso). 

(Dal  triesco  di  Heine.  Traduzione  di  A.  Mario). 


Accadde  ai  bagni  di  Lucca  il  fatto, 
che  oggi  vi  narro. 

Non  aver  paura,  o  lettore  tedesco; 
non  c’  entra  la  politica ,  ma  soltanto 
un  po’  di  filosofìa,  o  meglio  un  po’  di 
quella  morale  filosofica ,  che  ti  va 
tanto  a  genio  (l). 

Sei  un  gran  politicone  davvero  nel 
non  volerne  sapere  di  politica,  poiché 
non  apprenderesti  se  non  cose  disag- 
gradevoli  e  mortificanti. 

I  miei  amici  aveano  ragione  d’es¬ 
sere  sdegnati  contro  di  me ,  perchè 
in  questi  ultimi  anni  io  non  mi  fossi 
occupato  che  di  politica  ed  avessi  anzi 
pubblicati  dei  libri  politici.  —  «È 
'vero  che  non  li  leggiamo,  »  dicevano; 
«  ci  fa  però  pena  il  vedere  che  si 
stampino  di  quelle  cose  in  Germania, 
nel  paese  della  filosofia  e  della  poesia. 
Se  tu  non  vuoi  sognare  e  fantasticare 
con  noi ,  non  isvegliarci  almeno  dal 
dolce  sopore.  Lascia  la  politica;  non 
isprecare  per  essa  i  tuoi  bei  giorni  ; 
non  trascurare  il  bel  talento  che  hai 
per  i  canti  d’amore,  per  le  tragedie 
e  le  novelle;  ma  col  mezzo  di  queste 
rivelaci  le  Rie  vedute  nel  campo  del¬ 
l’arte  o  qualche  buona  morale  filoso¬ 
fica.  » 

E  sia!  Io  mi  sdrajerò  come  gii  al¬ 
tri  tranquillo  sul  guanciale  dei  sogni 
e  racconterò  la  mia  storia.  La  mo¬ 
rale  filosofica ,  che  vi  deve  essere 
contenuta,  consiste  in  questa  frase: 
che  noi  talvolta  possiamo  diventa¬ 
re  ridicoli  senza  averne  noi  stes¬ 
si  la  benché  minima  colpa.  Vera¬ 
mente  in  questa  proposizione  dovrei 
far  uso  della  prima  persona  del  sin¬ 
golare  ;  —  ebbene,  sia  pure,  caro 
lettore;  ma  ti  prego  di  non  unirti 
agli  altri  nel  deridermi;  non  lo  me¬ 
rito;  —  perocché,  qual  colpa  ne  ho 
io  se  ho  un  buon  palato  e  se  il  tè 
buono  mi  piace?.... 

Io  mi  sono  un  uomo  pieno  di  gra¬ 
titudine,  ed  è  perciò  che  trovandomi 
ai  bagni  di  Lucca  feci  delle  lodi  gran¬ 
dissime  al  mio  albergatore,  il  quale 
mi  dava  del  tè  tanto  buono  che  mai 
non  aveva  gustato  l’eguale. 

Quest’  inno  di  lode  io  T  intonava 
assai  di  frequente,  anche  in  casa  di 
Lady  Woolen ,  che  dimorava  nello 
stesso  albergo;  —  e  quella  signora 
tanto  più  se  ne  meravigliava  inquan- 
tochè  ella  si  doleva  di  non  aver  po- 

(1)  Pungente  allusione  alla  triste  situa¬ 
zione  politica  della  Germania  d’  allora  ed 
alla  filosofia  cabalistica  di  certi  tedeschi. 

(Nota  del  T.) 


tuto  inai  ottenere  del  buon  tè  dal  j 
nostro  albergatore ,  ad  onta  di  tutte 
le  preghiere  fattegli  ;  epperò  era  co¬ 
stretta  a  mandare  un  apposito  cor¬ 
riere  a  Livorno  a  procurare  il  tè 
per  lei. 

—  Quello  là  però  è  divino  !  ella 
soggiungeva,  sorridendo  divinamente. 

—  Miladv,  risposi,  scommetto  che 
il  mio  è  assai  migliore  — 

Le  dame,  che  per  caso  erano  pre¬ 
senti,  furono  allora  da  me  invitate  a 
prendere  il  tè ,  e  promisero  di  tro¬ 
varsi  l’indomani  alle  sei  su  quell’  a- 
mena  collina,  ove  così  volontieri  si 
sta  seduti  in  dolce  compagnia  guar¬ 
dando  giù  nella  valle. 

Venne  l’ora,  —  fu  apparecchiata  la 
piccola  tavola,  —  si  tagliò  a  fette  il 
pane  col  burro,  —  le  allegre  damine 
chiaceheravano, .  ma  il  tè  non  ve¬ 

niva. 

Erano  le  sei;  suonarono  le  sei  e 
mezzo  ;  le  ombre  della  sera  si  attor¬ 
tigliavano  come  neri  serpenti  al  piede 
dei  monti,  i  boschetti  mandavano  un 
profumo  sempre  più  mebbriante  ,  gli 
uccelli  pigolavano  con  crescente  ar¬ 
dore,....  ma  il  tè  non  veniva. 

I  raggi  del  sole  non  illuminavano 
ormai  che  le  cime  dei  monti,  ed  io 
faceva  osservare  alle  dame  come  il 
sole  lento  lento  scendesse  al  tramonto 
abbandonando  con  visibile  dolore  la 
compagnia  dei  begli  astri  che  erano 
intorno  a  me  sul  colle. 

II  complimento  era  bello,....  ma  il 
tè  non  veniva. 

Finalmente,  dopo  lunga  attesa,  com¬ 
parve  il  viso  piagnoloso  dell’oste,  il 
quale  ci  chiese  se  non  volessimo  dei 
sorbetti  invece  del  tè. 

—  Tè!  tè!  —  esclamarono  tutti  ad 
una  voce. 

E  1  io  aggiunsi  : 

—  Ed  anzi  dello  stesso  che  bevo  io 
tutti  i  giorni. 

—  Dello  stesso,  eccellenza  ?  È  im¬ 
possibile  ! 

—  Perchè  impossibile  ?  —  chiesi 
fastidito. 

L’  albergatore  si  mostrava  sempre 
più  imbarazzato,  balbettava,  s’ incoc¬ 
cava  ;  soltanto  dopo  lunga  resistenza 
si  lasciò  andare  ad  una  confessione, 
—  e  il  terribile  enigma  si  sciolse. 

Il  mio  signor  albergatore,  conosceva 
cioè  la  nota  arte  di  riempiere  d’acqua 
bollente  il  vaso  del  tè,  dopo  che  que¬ 
sto  era  già  stato  versato  una  volta; 
e  il  tè  che  a  me  era  tanto  piaciuto 
e  di  cui  avea  menato  si  gran  vanto, 
non  era  di  volta  in  volta  altra  cosa 
se  non  che  il  prodotto  della  ribolli¬ 
tura  di  quello  stesso  tè  che  la  mia 
compagna  d’albergo,  Lady  Woolen, 
faceva  ogni  di  venire  da  Livorno. 

I  monti  intorno  ai  boschetti  di  Lucca 
hanno  un  eco  veramente  straordina¬ 
rio  e  sanno  ripercuotere  un  gran  nu¬ 
mero  di  volte  le  sonore  risate  delle 
signore. 

--TS»-  C^- 


YIII.  Continuazione . 


Un  sorriso  di  trionfo  si  mostrò  sulle 
labbra  della  governante. 

—  Vedete?  —  gridò ,  —  essa  ncn 

nega . non  può  negare  ,  perchè 

furono  viste  insieme;  ma  questo  non 
è  tutto;  voi  conoscete  le  mie  idee  a 
riguardo  di  vostra  lìgia  e  del  sedi¬ 
cente  principe  ;  si  vedevano  di  fre¬ 
quente  qui,  ed  ogni  sera  v’  erano  de¬ 
gli  abboccamenti  dai  Salviac...  Vi 
dirò  che  v’  è  qualche  cosa  fra  essi  ! 
ogni  volta  ch’egli  la  incontrava,  la 
mangiava  cogli  occhi. 

—  Questa  è  una  vera  pazzia!  di¬ 
mentichi  tu  dunque  come  quel  nobile 
si  fiero  ci  ha  trattati  in  casa  del 
conte  Montreville? 

—  No,  ma  prima  d’assumere  quol- 
1’  alterezza  per  dire  davanti  a  tutti 
che  egi  non  vi  conosceva,  osservai 
che  aveva  le  lagrime  agli  occhi  guar¬ 
dando  vostra  figlia....  Voi  ne  pense¬ 
rete  ciò  che  vorrete,  ma  io  sostengo 
che  non  è  impossibile  che  vi  sia  fra 
essi  dell’ intelligenza,  e  se  ciò  fosse, 
imagino  che  la  signorina,  che  è  sì 
pronta  ad  accusare  gli  altri.... 

—  Disgraziata  !  —  gridò  Bambri- 
quet  spaventato  lui  stesso  del  so¬ 
spetto  che  si  sollevava  nel  suo  spi¬ 
rito,  —  vorrai  tu  obbligarmi  a  pen¬ 
sare  che  mia  figlia  ha  forzata  la  ser¬ 
ratura  del  mio  scrigno? 

—  Non  dico  questo,  ma  penso  che 
vi  sarà  stata  più  d’ima  persona  ca¬ 
pace  di  consìgìiarvela  ,  e  v’  ha  forse 
non  lungi  da  qui  gente  capace  di 
farlo  ner  lei. 

—  È  un’  infamia  —  esclamò  Elisa, 
con  indegnazione;  —  padre  mio,  sof¬ 
frirete  voi  che  la  vostra  unica  figlia 
sia  più  a  lungo  il  soggetto  delle  ca¬ 
lunnie  di  quest’  abhorainevole  crea¬ 
tura? 

—  Eh!  che  so  io?  che  devo  pen¬ 
sare  e  dire?  —  replicò  Bambriquet 
con  ruvidezza;  —  e  tuttavia,  no,  — 
continuò  come  se  parlasse  a  sè  stes¬ 
so  ,  —  questa  fanciulla  non  può  aver 
avuto  l’orribile  pensiero  di  deru¬ 
barmi. 

—  Voi  non  sapete  dunque  ove  La- 
more  ed  i  cattivi  consigli  possono 
spingere  la  più  onesta  giovane?  — 
disse  T  implacabile  Lapiquette;  —  del 
resto  prendere  dei  denaro  ad  un  pa¬ 
dre,  per  molti  non  è  rubare  ....  In 
fine  il  furto  non  è  che  un  pretesto 
forse  onde  spiegare  la  sparizione 
delle  carte  ;  non  sarebbe  da  farsi  me¬ 
raviglia  se  fra  qualche  giorno,  la 
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somma  intiera  vi  fosse  restituita  da 
mano  sconosciuta,  a  meno  che  certuni 
che  hanno  V  abitudine  di  spender 
molto  senza  esser  ricchi ,  non  si  la¬ 
sciassero  prendere  dalla  tentazione 
di  ritener  tutto.  — 

A  qualunque  altro  sarebbero  sem¬ 
brate  assurde  simili  accuse:  agii  oc¬ 
chi  d’  un  uomo  grossolano,  diffidente, 
senza  educazione,  al  qua  e  erano  or¬ 
dinarie  le  più  basse  passioni,  avevano 


un  valore  immenso.  Però  se  Elisa  aves¬ 
se  protestato  eoa  energia  avrebbe  an¬ 
cor  potuto  scacciare  le  prevenzioni  che 
la  perfida  domestica  aveva  fatto  nasce¬ 
re  nello  spirito  di  Bambriquet;  ma,  sia 
turbamento,  sia  fierezza  di  rispondere 
a  si  odiose  calunnie,  sia  infine  scrupolo 
della  sua  coscienza ,  che  le  diceva 
non  essere  affatto  esente  da  colpa , 
essa  tenne  il  silenzio. 

—  Ebbene!  che  hai  da  rispon¬ 


dere  ?  —  chiese  Bambriquet  con  tuono 
feroce. 

—  Nulla,  papà,  se  non  che  vi  dissi 
la  verità. 

—  Osate  assicurare,  —  gridò  Jean- 
neton ,  —  che  ignorate  che  cosa  sia 
avvenuto  delle  scritture  che  riguar¬ 
dano  Moreau  e  Salviac? 

La  giovinetta  non  rispose. 

—  Lo  sapeva  ben  io!  — -  disse  i’&c* 
cusatrice  con  un  sorriso  di  trionfo. 


Un  uccello  di  paridiso  (Paradisea  rubra). 


Bambriquet  fece  sentire  una  spe¬ 
cie  di  ruggito. 

—  È  dunque  vero?  —  diss’  egli 
rivolgendosi  di  nuovo  alla  figlia;  — 
ed  io  che  non  voleva  ere  lerlo!  io  che 
ti  prendeva  per  un  angelo,  per  una 
santa  ! 

Elisa,  spaventata,  cadde  in  ginocchio, 
e  gridò  con  voce  interrotta  giungendo 

le  mani: 

—  Grazia ,  grazia  mio  padre  I  non  | 


i  sono  cosi  colpevole  come  Io  crede¬ 
te  ma.... 

Le  sue  preghiere  e  proteste  si  per¬ 
dettero  fra  lo  strepito  delie  spaven¬ 
tose  bestemmie  ed  imprecazioni  di 
!  Bambriquet,  Tutta  la  natura  bruta  e 
!  villana  dell’  antico  cenciaiuolo  si  era 
|  risvegliata.  Andava  e  veniva,  batteva 
i  piedi ,  digrignava  i  denti  e  pareva 
ad  ogni  momento  volesse  precipitarsi 
sulla  figlia  per  strangolarla.  Lapi- 


quette  stessa  ^pareva  terrificala  da 
simile  scatenamento  di  passioni  bru¬ 
tali,  e  non  osava  nè  muoversi,  nè 
parlare. 

Tutto  ad  un  tratto  Bambriquet  si 
avvicinò  ad  Elisa,  che  era  sempre  in 
ginocchio  ,  e  facendo  uno  sforzo  per 
moderarsi,  le  disse  con  voce  breve: 

—  Ascolta ,  tu  sei  una  disgraziata 
e  ve  ne  sono  molte  nelle  prigioni  che 
meritano  meno  di  te  d’  esservi  rin- 
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chiuse  !  Ma,  essendo  tu  mia  figlia,  non 
voglio  disonorarmi  divulgando  dap¬ 
pertutto  i!  tuo  delitto.  Di  più  non 
denuncierò  quelli  che  t’hanno  aiutata 
a  sforzare  la  cassa,  non  ti  domanderò 
chi  sono ,  non  reclamerò  ciò  che  mi 
hanno  preso,.  ..  ma  tu  de  vi  aver  quelle 
carte;  dimmi  ove  sono  e  ti  perdono 
tutto  ! 

--  Padre  mio,  —  disse  la  giovi¬ 
netta  alzando  su  lui  uno  sguardo 
pieno  di  tenerezza,  —  voi  siete  buono 
anche  nella  vostra  collera!  Yi  ho  of¬ 
feso  e  tuttavia  siete  per  me  pieno  di 
clemenza ....  Perchè  ho  dubitato  io 
della  vostra  generosità?  forse  indi¬ 
rizzandomi  al  vostro  cuore..,. 

—  Ma  uuelle  carte!  sono  titoli  ori- 

jt 

ginali  sono  atti  importanti,....  Pesti  -  ! 
tuiseimile  !  A  chi  le  hai  tu  conse¬ 
gnate? 

—  Ohimè!  non  le  ho  più. 

—  Ma  dove  le  hai  tu  nascoste? 

Elisa  segnò  e-d  dito  la  caminata, 
poscia  si  coperse  il  volto  colle  mani 
mormorando: 

—  Abbruciate....  annientate.  — 

Bambriquet  credette  dapprima  aver 
male  inteso;  restò  immobile  e  muto. 
Poscia  s’ inchinò  avidamente  sul  fo¬ 
colare;  il  fuoco  aveva  risparmiato 
qualche  frammento  dei  pezzi  di  pro¬ 
cedura  e  quei  resti,  ancor  facili  a  ri¬ 
conoscere,  finirono  di  rivelargli  la 
verità. 

Allora  la  sua  collera  non  conobbe 
più  limiti;  il  suo  volto  era  divenuto 
violaceo,  gli  occhi  gli  uscivano  dalla 
testa.  Incominciò  dall’  opprimere  ìa 
figlia  cogli  epiteti  più  bassi,  più  i- 
gnobili  e  più  oltraggiane.  Tutto  ciò 
che  il  vocabolario  dei  sobborghi  e 
delle  taverne  potè  fornirgli  d’  in¬ 
giurie,  le  gettò  in  faccia  alla  bella  e 
nobile  creatura  che  l’ascoltava  pian¬ 
gendo.  Poi,  esaltandosi  la  collera  per 
sua  propria  espansione,  si  gettò  sopra 
Elisa,  e  la  percosse  con  una  violenza 
ed  una  rabbia  inaudita;  schiumava, 
ruggiva,  si  accaniva  sulla  sua  vittima 
come  una  tigre  sulla  preda;  la  cal¬ 
pestava  sotto  i  piedi  senza  poterle 
strappare  un  lamento. 

Fosse  un  vero  sentimento  d’  uma¬ 
nità  od  ipocrisia ,  Lapiquette  procu¬ 
rava,  rea  invano,  di  ritenerlo. 

—  Signore,  signore!  — gridava,-- 
lasciatela....  non  la  battete.. .  è  vo¬ 
stra  figlia....  Non  avete  il  diritto  di 
maltrattarla  in  simiì  guisa  !  ìa  ucci¬ 
derete  ! 

—  Poiché  essa  è  mia  figlia,  —  di¬ 
ceva  il  vecchio,  —  ho  diritto  di  ca¬ 
stigarla  in  qualunque  età .  mi  diso¬ 

norerà  ,  mi  farà  arrossire,  l’infame! 
Due  cento  mila  franchi  perdo  in  un 
sol  giorno  a  cagion  sua  !  e  sei  tu 
Jeanneton  su  cui  essa  gettava  l’onta 
(iel  suo  delitto,  tu  che  intercedi  per 
lei  !  Ma  ti  ricompenserò,  povera  gio¬ 
vane;  ti  sposerò  avanti  gli  otto  giorni, 
vedi!  ti  darò  la  mia  sostanza,  e  lei 
la  diserederò.  .  Ma  no,  preferisco  uc¬ 
ciderla.  quella  miserabile!  bisogna  che 
la  uccida.  — 

Nel  tempo  stesso,  ad  onta  degli 


sforzi  reali  od  apparenti  di  Lapiquette 
per  impadirnelo,  egli  batteva  coi  piedi 
e  colle  mani  con  Spaventosa  crudeltà. 
L’infelice  fanciulla  senza  difesa  era 
lovesciata  a  terra:  i  lunghi  capelli 
neri,  sciolti,  ondeggiavano  sul  pavi¬ 
mento;  il  volto  era  pallido  e  pieno 
di  sangue.  Mentre  essa  subiva  l’orri¬ 
bile  martirio,  mormorava  soltanto  con 
angelica  rassegnazione  : 

—  Padre  mio,  m’avete  datala  vita, 
essa  vi  appartiene,  potete  riprender  - 
vela.  — 

Fra  questa  orrenda  scena  che  non 
abbiamo  riprodotta  senza  disgusto,  un 
violento  colpo  di  camp  «nello  risuonò 
alia  porta  esterna.  Quel  rumore  inat¬ 
teso  produsse  un  effetto  magico  su 
Bambriquet;  restò  immobile,  col  brac¬ 
cio  alzato,  ritenendo  il  respiro.  Po¬ 
scia  abbassando  gli  occhi  parve  sor¬ 
preso  e  spaventato  di  ciò  che  aveva 
fatto;  la  figlia  non  si  moveva  più  e 
pareva  spirante 

—  La  correzione  fu  severa,  e  spero 
eh’ essa  ne  approfitterà,  —  diss’  egli 
con  aria  smarrita,  —  ma.... 

Un  nuovo  colpo  di  campanello  più 
fragoroso  del  primo  si  fece  sentire. 

—  Va  a  vedere  chi  è,  Jeanne¬ 
ton  ,  —  disse  il  vecchio  con  aria 
turbata,  —  o  piuttosto  no,  —  conti¬ 
nuò  allontanandosi ,  —  ebbi  torto  di 
percuotere  tanto  quest’  infelice  crea¬ 
tura....  ma,  ove  la  metteremo?  è  senza 
dubbio  qualcuno  che  viene  a  parlarmi 
d’affari;  devo  farlo  entrare  qui  e  non 
vorrei  si  credesse.... 

Elisa  si  sollevò  penosamente  sul 
gomito  e  disse  con  voce  rotta  : 

—  Yien  qualcuno,  per  pietà,  padre 
mio,  «aiutatemi  a  rialzarmi  ed  arri¬ 
vare  alla  mia  camera....  che  non  mi 
si  veda  in  questo  stato.  Yi  si  accu¬ 
serebbe  ,  sareste  mostrato  a  dito.... 
Nessuno  potrebbe  sapere  quanto  ho 
meritato  questo  terribile  castigo  !  — 

Nei  tempo  istesso ,  con  uno  sforzo 
disperato,  si  trascinò  verso  la  porta 
della  sua  stanza  appoggiandosi  ai  mo¬ 
bili  elle  si  trovavano  sul  suo  passag¬ 
gio.  Lapiquette  voleva  sostenerla  ma 
essa  rifiutò  l’ appoggio.  Bambriquet 
era  in  un  cupo  stupore. 

—  Padre  mio,  —  mormorò  la  gio¬ 
vinetta  —  non  rimproveratevi  il  male 
che  m’  avete  fatto,  lasciatemi  credere 
che  a  prezzo  di  queste  sofferenze  ot¬ 
terrò  il  vostro  perdono!  — 

Essa  gli  indirizzò  un  sorriso  triste 
ed  entro  nella  stanza  vicina. 

Intanto  il  campanello  era  agitato 
incessantemente;  Lapiquette  andò  ad 
aprire  mentre  che  il  padrone  metteva 
un  po’  d’ordine  nel  salone.  Quasi  su¬ 
bito  due  uomini  vestiti  di  nero  com¬ 
parvero:  uno  dei  due  portava  un  gran 
portafoglio. 

—  Signore,  —  diss’  egli  a  Bambri¬ 
quet,  —  scusateci  d’  aver  tanto  insi¬ 
stito  per  entrare;  l’affare  che  ci  con¬ 
duce  non  permette  alcun  ritardo ,  e 
siccome  ci  era  stato  assicurato  che 
eravate  in  casa.... 

—  Ebbene ,  eccomi.  In  che  posso 
servirvi? 


—  Signor  Bambriquet,  veniamo  m 
nome  del  principe  Z....  per  proporvi 
il  rimborso  della  somma  eh’  egli  vi 
deve.  Le  dilazioni  prescritte  dalla  legge 
non  sono  ancora  scadute,  e  noi  siamo 
incaricati  di  farvi  delle  offerte  reali.  — 

Colui  che  avea  parlato  aprì  il  por¬ 
tafoglio  e  mostrò  che  era  pieno  di 
biglietti  di  banca. 

Un  profondo  stupore  si  pinse  sui 
lineamenti  di  Bambriquet. 

—  È  possibile?  —  esclamò,  —  so 
bene  che  il  principe  Z ...  non  è  in  po¬ 
sizione  di  rimborsarmi;  da  qual  parte 
gii  viene  questo  denaro?  chi  gliel’ha 
imprestato  ? 

—  Questo  non  riguarda  nè  voi  nè 
noi ,' disse  uno  degli  uscieri;  —  voi 
porrete  i  'pagherò  in  deposito  presso 
il  vostro  notaio  ed  in  isoambio  vi 
saranno  rimessi  questi  biglietti  che , 
v’  assicuro,  sono  di  buonissima  lega.. 
Però,  se  siete  tanto  curioso,  vi  pos  o 
dire  che  quel  denaro  pare  venga  da 
un  gran  personaggio  del  quale  il  prin¬ 
cipe,  si  dice,  stia  per  isposare  la  figlia. 

—  E  questo  personaggio  è  senza 
dubbio.... 

—  Il  conte  Montreville,  in  ciò  non 
v’  è  mistero.  — 

Un  grido  acuto ,  lacerante  seguito 
dalla  caduta  d’un  corpo  pesante  sul 
pavimento,  s’intese  nella  stanza  vi¬ 
cina.  Bambriquet  s’  affrettò  a  conge¬ 
dare  gli  uomini  della  legge,  dòpo  aver 
firmato  il  processo  verbale  eh’  essi 
gli  presentarono  ,  ed  ordinò  alla  go¬ 
vernante  di  accompagnarli  con  un 
lume  fino  alla  porta. 

Allorché  essa  ritornò,  trovò  il  vec¬ 
chio  nella  camera  della  figlia  :  egli 
aveva  deposto  Elisa  sul  suo  letto  e 
le  si  era  gettato  avanti  in  ginocchio, 
e  singhiozzava. 

—  Lisa,  mia  creatura  diletta,  mi 
perdonerai  tu?  —  diceva  come  di¬ 
sperato  ;  —  sono  un  brigante ,  un 
briccone,  un  miserabile.  Perdo  la  te¬ 
sta  quando  sono  in  collera,  e  divento 
una  bestia  feroce. 

—  Padre  mio,  —  replicò  la  giovi¬ 
netta  con  voce  morente,  — -  non  siete 
voi  stasera  quello  che  m’ ha  fatto  più 
male.  — 

La  governante  colla  lucerna  in  ma¬ 
no,  restò  stupefatta  alla  vista  di  quel 
quadro.  Ad  un  tratto  Bambriquet  si 
alzò  e  si  volse  a  lei  ;  i  di  lui  occhi 
nella  penombra  brillavano  come  quelli 
d’uri  gatto  selvaggio. 

—  Jeanneton,  —  le  disse  con  au¬ 
torità,  —  chiama  madama  Trichard 
pereti’  essa  venga  a  sveltire  la  Lisa 
e  metterla  a  letto....  In  quanto  a  te, 
fa  il  tuo  fagotto  sul  momento,  e  esci 
da  casa  mia  per  non  ritornarvi  mai 
più  ! 

•  Come,  signore!  voi  mi  scacciate. 
Non  soffrirò  che.... 

—  Preferisci  che  ti  faccia  arrestare 
all’istante  come  complice  del  furto 
commesso  in  casa  mia?  Anche  tu  sei 
colpevole,  ne  son  sicuro!  Vaitene,  ti 
dico;  non  voglio  perderti  perchè,... 
infine  perchè  ho  più  pietà  di  te  che 
non  ne  ebbi  per  la  mia  povera  e  cara 
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creatura.  Ch’essa  sia  colpevole  o  meno, 
poco  importa;  questo  non  riguarda 
che  me  solo  !  ora  tu  non  restar  più 
un  minuto  qui;  sei  tu  la  causa  di 
tutte  le  mie  disgrazie,  per  cagion  tua 
ho  percossa  la  mia  unica  figlia,  e  ne 
avrò  rimorso  per  tutta  la  vita....  Vat¬ 
tene  dunque,  e  presto,  altrimenti  non 
risponderò  più  di  me  stesso.  — 

Lapiquette  comprese  che  era  finito 
il  tempo  del  suo  potere,  e,  senza  pro¬ 
nunciare  una  parola ,  usci  a  fare  i 
suoi  preparativi. 

Qualche  momento  dopo  Elisa  era 
sola  nella  sua  cameretta,  in  una  fìtta 
oscurità.  Senti  una  voce  dolce  e  sup¬ 
plicante  chiamarla  dietro  la  finestra 
del  giardino  che  si  era  per  un  istante 
lasciata  aperta. 

La  voce  era  quella  della  signora 
Salviac. 

—  Elisa ,  generosa  amica ,  —  do¬ 
mandò  Cecilia  con  precauzione ,  — 
avete  mantenuta  la  vostra  parola  ? 
avete  voi  disarmato  il  terribile  vostro 
padre?  Ho  inteso  delle  grida  soffocate, 
ed  ho  pensato.... 

—  Siete  salvi ,  Cecilia ,  —  replicò 
la  giovine  Bambriquet  con  accento 
melanconico;  —  dite  al  principe  Z.... 
che  si  è  troppo  affrettato  a  ricorrere 
alla  cortesia  del  suo  futuro  suocero  !  — 

La  signora  Salviac  stava  per  chie¬ 
dere  spiegazione  di  queste  parole,  ma 
la  portinaia,  che  entrò  nella  camera 
con  un  lume,  l’obbligò  a  ritirarsi  dalla 
finestra  per  paura  che  la  di  lei  pre¬ 
senza  non  compromettesse  la  sua  gio¬ 
vine  protetta. 

Nulla  trasparve  al  di  fuori  dei  fe¬ 
roci  trattamenti  sofferti  dalla  infeli¬ 
cissima  Elisa.  Del  resto,  il  suo  sacri¬ 
ficio  fu  inutile.  L’indomani,  tosto  che 
la  distruzione  delle  scritture  in  se¬ 
guito  a  circostanze  che  non  si  pote¬ 
vano  spiegare,  fu  notificata  agli  uo¬ 
mini  d’affari,  il  principe  ordinò  a’ suoi 
incaricati  di  pagare  la  somma  dovuta 
a  Bambriquet,  nonostante  l’irregola¬ 
rità  cagionata  dall’  impossibilità  di 
presentare  le  carte.  Quanto  a  Salviac 
si  affrettò  a  far  prevenire  al  suo  spie¬ 
tato  creditore  deile  cambiali  per  una 
somma  eguale  al  valore  dei  titoli  an¬ 
nientati.  Nè  il  principe  nè  T  artista 
vollero  approfittare  d’  una  occasione 
sì  favorevole  d’allontanare  ia  ro¬ 
vina  che  li  minacciava  entrambi. 


SCIARADA 


L’  oggetto  intiero 
Riflette  il  mio  primiero  : 

Da  capofila  o  pur  da  retroguardia 
Il  mio  secondo  fa. 

Spiegaz.  dell' Indovinello  a  pag.  438: 

Giulio. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Ingenuità  infantile.  —  Tonino  e 
Franceschino,  due  fanciulli  sui  do¬ 
dici  anni ,  chiaccheravano  fra  loro 
T  altra  sera  in  un  caffè ,  mentre  le 
rispettive  mamme  parlavano  di  mode. 
Cade  il  dialogo  sui  tetti  delle  case; 
Tonino  fece  osservare  al  compagno 
come  fossero  illuminate  dalla  luna  le 
tegole  delle  case  dirimpetto  al  caffè. 
Franceschino  guardò  e  poi  disse: 

—  Le  tegole  della  mia  casa  sono 
più  belle  perchè  sono  nuove.  La  casa 
vicino  a  noi  è  invece  coperta  di  pic¬ 
coli  tegolini  rossi,  e  la  tua,  Tonino? 

—  La  mia?  non  lo  so  davvero: 
sento  che  il  babbo  dice  sempre  eli’  è 
coperta  d’ ipoteche  ! 

■k 

¥  ¥ 

Un  cacciatore  africano.  —  Un 
giornale  di  Algeri  ci  dà  alcuni  par¬ 
ticolari  su  Ahmed  ben  Amar  caccia¬ 
tore  di  belve,  il  più  intrepido  che  si 
conosca. 

Ahmed  ben  Amar  è  originario  di 
Souk  Aras.  Suo  padre  era  di  razza 
negra.  Grande ,  magro  e  nervoso ,  la 
sua  barba  comincia  ad  incanutire. 

Il  suo  corpo  è  sparso  di  ferite;  il 
suo  occhio  acuto  e  vivace  sa  soste¬ 
nere  lo  sguardo  del  leone  a  due  passi 
di  distanza  senza  che  il  suo  cuore 
palpiti  per  la  più  leggera  emozione. 

Vestito  d’un  gandoura  con  un  gran 
cappuccio  a  striscie  color  marrone 
come  i  Mozabiti ,  Ahmed  porta  una 
medaglia  d’ oro  donatagli  nel  1863 
dal  maresciallo  Pélissier  come  diploma 
d’  onore  per  aver  ucciso  40  leoni  e  19 
pantere;  in  tali  battaglie  egli  rice¬ 
vette  23  ferite. 

Ahmed  si  trova  oggi  ad  avere  uc¬ 
ciso  nientemeno  di  68  leoni  e  28  pan¬ 
tere.  Excusez  du  peu  ! 

Egli  riesce  ad  uccidere  il  leone  non 
tanto  per  destrezza  quanto  per  il  suo 
coraggio.  Studia  le  abitudini  del  ne¬ 
mico:  e  quando  ha  scoperto  i  punti 
che  percorre,  Ahmed  si  appiatta  die¬ 
tro  un  cespuglio;  spesso  lo  aspetta 
parecchie  notti  successive  e  corpo 
a  corpo  uccide  il  re  delle  foreste. 

Spesso  è  accaduto  ad  Ahmed  di  uc¬ 
cidere  il  leone  di  giorno.  Nelle  terri¬ 
bili  lotte  coi  leoni,  Ahmed  ben  Amar 
ha  perduto  i  suoi  denti  e  una  parte 
dei  capelli. 

j  Esso  ha  lottato  corpo  a  corpo  con 
quindici  belve  feroci  porgendo  loro 
un  braccio  mentre  coll’altro  cacciava 
loro  il  coltello  nel  cuore. 

★ 

V  ¥ 

Rimedio  buffo.  —  In  un  piccolo 
teatro  di  provincia  si  deve  rappre¬ 
sentare  un’operetta. 

Al  momento  di  dare  il  segnale,  il 
buttafuori  giunge  tutto  confuso  di¬ 
nanzi  al  direttore  della  compagnia  e 
grida  : 


—  La  Carlotta  non  è  arrivata  an¬ 
cora  ! 

—  Non  fa  nulla,  —  rispose  l’altro. 

—  Ma  se  ha  parte  nel  primo  atto  .. 

—  Ebbene,  cominciate  dal  secondo; 
il  primo  si  darà  quando  Carlotta  sarà 
giunta. 

_  * 

¥  ¥ 

Virgilio  e  la  geografia.  —  La 
scena  è  nella  sala  terrena  d’un  ca¬ 
sino  di  campagna. 

In  un  crocchio  di  signore  si  disputa 
se  Nantes  sia  in  Francia  o  in  Ispagna. 

Il  parroco  per  troncare  la  lite,  salta 
su  a  dire  con  gran  sussiego: 

Non  so  precisamente  in  quale  parte 
del  mondo  si  trovi,  ma  è  certo  un’i¬ 
sola.  Infatti,  dice  Virgilio  : 

.  .  .  nantes  in  gurgite  vasto. 


PICCOLA,  POSTA 

A.  M.  Il  verso  sciolto  è  genere  diffici¬ 
lissimo  ;  ora  non  ci  pare  il  suo  abba¬ 
stanza  robusto.  —  G.  A.  Ella  ha  indovinato: 
iL  cesto  vorace  ingoiò  uuai  suoi  versi,  dove 
certo  si  troveranno  in  buona  compagnia; 
furono  cagione  dalla  loro  condanna  gli  argo¬ 
menti;  la  forma  per  poco  non  li  sottrasse  al 
tristo  destino. —X.  Y  Z.  Palermo  Abbiamo 
ricevuto  e  risposto  indirettamente  ,  come 
avrà  veduto.  Inutile  che  le  d  ciamo  come 
anche  noi  ci  uniamo  agli  amici  suoi.  — 
V.  P.  Verona.  Le  diciamo  di  s\  e  le  por¬ 
giamo  vive  grazie.  —  G.  R.  Modena.  Le 
risponderemo  direttamente  —  C.  F.  S,  Na¬ 
poli.  Le  abbiamo  risposto  nell’  uiiimo  nu¬ 
mero.  —  T.  P.  Treviso.  Non  possiamo 
pubblicarli.  —  P.  P.  Bolsa  eto.  Non  ab¬ 
biamo  ricevuto  quella  lettera  colle  L.  2,50. 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  447  : 

Lo  sprone  punge  ma  fa  correre. 
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VIAGGIO  DI  GUGLIELMO  I 

-  Imperatore  di  Germania  e  Re  di  Prussia  - 

IN  ITALIA 

1  8  V  S 

UN  FASCICOLO  IN-4  MASSIMO 
CON  COPERTA  IN  CROMOLITOGRAFIA 
ILLUSTRATO 

t  DALLE  SEGUENTI  GRANDI  INCISIONI 

Ritratti  di  Guglielmo  1 ,  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  della  Principessa  Margherita ,  di 
Molthe ,  del  conte  De  Launay,  del  barone  di 
Keu-dell.  -  L’arrivo  dell’ Imperatore  Guglielmo 
alla  stazione.  -  Entrata  di  Guglielmo  I.  il  coi¬ 
te )  traversa  il  corso  Vittorio  Emanuele.  -  l^a 
rirista  militare  in  piazza  d’ Armi.  -  Stanza 
da  letto  dell’  Imperatore  nel  Palazzo  reale.  - 
Il  Duomo  illuminato  a  bengala  -  La  serata 
di  gala  al  teatro  della  Scala.  -  Il  ballo  di  coi  te 
nella  sala  delle  Cariatidi ,  al  Palazzo  Leale 
-  Piatto  donato  dalla  Colonia  tedesca  di  Mi¬ 
lano  all'Imperatore.  -  L’illuminazione  della 
piazza  del  Duomo.  -  Il  Parco  di  Monza:  ri¬ 
torno  dalla  caccia.  -  La  galleria  Vittorio  Ema¬ 
nuele  illuminata.  -  Tl  banchetto  di  famiglia 
nella  sala  gialla  di  Corte.  -  Guglielmo  I  firma 
la  pergamtna  nella  sala  del  Municipio. 

j L.  »  550. 
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LA  POLVERE  DA  CANNONE 

L'ARTIGLIERIA  E  LE  ARMI  PORTATILI 

DI 

A.  CLAV ARINO 

CAPITANO  D’ARTIGLIERIA  NEL  R.  ESERCITO. 

I  grandi  progressi  fatti  nell’  arte  militare  richie¬ 
devano  un’opera  speciale  composta  da  persona  spe¬ 
ciale.  Il  capitano  Clavarino  ,  noto  nell’  artiglieria 
per  le  sue  invenzioni  e  nella  letteratura  militare 
per  i  suoi  resoconti  annuali  dell’  Annuario  Scientì¬ 
fico,  si  assunse  quest'incarico  ;  e  il  suo  nome  basta 
a  garantire  la  diligenza  del  lavoro.  Qui  si  trova  la 
storia  delle  armi  da  fuoco,  dal  principio  tino  alle 
innovazioni  di  ieri  ,  con  disegni  esattissimi.  Il  Cla¬ 
varino  oltre  che  scienziato  è  scrittore;  epperò  anco 
i  profani  leggeranno  con  piacere  il  suo  volume  si 
istruttivo  e  sì  originale. 

Un  volume  di  322  pag.  con  3  tavole  e  130  in  ehi. 

t.  Lire  2 :  50. 


OCCHIO  AI  BAMBINI  I 

DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 

È  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei  bam¬ 
bini. 

Capitolo  I.  Prima  del  matrimonio.  -  II.  Dopo 
il  matrimonio.  -  III.  Un  occhiata  generale  alle 
cause  della  mortalità  dei  bambini.  -  IV.  De¬ 
bolezza  congenita.  -  V.  Del  trasporto  dei  neo¬ 
nati  al  fonte  battesimale  ,  ed  al  Comune.  - 
VI.  Allattamento  mal  regolato.  -  VII.  Negli¬ 
genza  della  cure  dovute  ai  bambini.  -  Vili. 
Alimentazione  prematura  ;  e  slattamento  pre¬ 
coce.  -  IX.  Mal  ttifi  epidemiche.  Pregiudizi 
sulla  vaccinazione.  -  X.  Malattie  dei  bambini. 
Pregiudizi  ederrori  intorno  alla  loro  cura¬ 
bilità.  -  XI.  Delle  altre  cause  che  influiscono 
sulta  mortalità  dei  fanciulli. 

Un  volume  in-16. 

Ijire  l. 


IL  CATRAME 

ED  I  COLORÌ  ARTIFICIALI 

DI 

ADOLFO  CASALI 

professore  di  Chimica  nel  Regio  Istituto  Tecnico 
di  Bologna 

Questa  nuova  opera  ha  un  grande  interesse  per 
l’industria.  La,  scienza  moderna,  dopo  aver  fatto 
sì  largo  uso  del  carbon  fossile ,  ha  trovato  il  modo 
di  adoperare  anco  gli  avanzi  del  carbon  fossile,  ed 
estrae  da  questi  avanzi  impuri  le  più  Delle,  le  più 
eleganti  tinte  artificiali.  La  scienza  ha  creato  i  vio¬ 
letti,  i  rossi,  gli  azzurri,  i  bleu,  i  gialli,  i  bruni,  i 
neri,  dell’anilina,  del  fenolo,  dell’antracene.  Questo 
volume  li  descrive  e  insegna  il  modo  di  comporli  , 
e  di  servirsene.  È  evidante  l’utilità  pratica  di  tale 
lavoro  quando  si  pensi  che  la  nuova  industria  dei 
colori  artificiali  può  dirsi  presentemente  colossale, 
e  per  l’uso  estesissimo  di  queste  sostanze,  nella  tin¬ 
tura  d’ogni  sorta  di  tessuti,  e  pei  capitali  che  rap¬ 
presenta  ,  e  la  moltiplicità  degli  interessi  che  le  si 
annettono,  non  che  infine  pei  numerosi,  nuovi  ed 
importanti  lavori  che  no  scaturirono  a  vantaggio 
della  scienza.  Ogni  persona  colta  è  in  dovere  di  co¬ 
noscerli,  e  il  Casali  insegna  in  modo  chiaro  e  pia¬ 
cevolissimo. 

Un  volume  di  136  pagine. 

Lire  1. 


IL  FUOCO 

DI 

CARLO  ANFOSSO 

STORIA,  TEORIA,  APPLICAZIONI 

I.  La  storia  del  fuoco.  —  II.  Il  Calore.  — 
III.  La  luce.  —  IV.  La  combustione  ed  il 
riscaldamento.  —  V.  La  fiamma.  —  VI.  Il 
fuoco,  sorgente  d’illuminazione.  — -  VII.  La 
fosforescenza.  —  Vili.  La  polvere  da  fuoco 
—  IX.  11  fuoco  come  forza  motrice  e  come 
forza  cosmica. 

n  """ " 

Un  volume  in-16 ,  con  67  incisioni, 

L.  ». 


LA 

GRAMMATICA  DELLA  MAMMA 

OSSIA 

AVVIAMENTO 

allo  studio  della  grammatica 

DI 

SARINA  GORGIALEGNO 

È  questo  un  libro  originale  che  va  sulle 
traccie  di  quei  del  Macè  .  divenuti  si  cari  ai 
maestri  e  alle  famiglie.  Mostrare  il  modo  di 
insegnar  la  grammatica  in  modo  facile  e  quasi 
piacevole:  è  lo  scopo  della  scrittrice.  Questo 
libro  sarà  utilissimo  alle  madri  e  alle  maestre, 
perchè  vi  troveranno  una  guida  eccellente;  e 
colla  esperienza  loro  sapranno  ampliare  gli 
esempi,  e  sempre  più  facilitare  il  lavoro  men¬ 
tale  dei  fanciulli. 

Un  volume  tn-i6. 

Lire  1. 


CORSO  DI  CHIMICA 

DEL  PROF. 

ANTONIO  SELMI 
colla  scorta  dell’ Opera  di  Th.  Swarts 

adottato  per  testo 

NELLA  R.  SCUOLA  SUPERIORE  DI  AGRONOMIA 

Nei  programmi  di  insegnamento  che  pegli 
Istituti  Tecnici  ha  pubblicato  il  R.  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio,  si  mette  come  ob¬ 
bligo  agli  Insegnanti  di  prendere,  quale  base 
dell’  insegnamento ,  la  teoria  atomica,  oggidì 
invalsa  nella  scienza.  L’illustre  prof,  beimi 
compose  pei  ciò  il  presento  corso  di  Chimica 
elementare ,  seguendo  il  precetto  elle  dà  lo 
stesso  compilatore  dei  programmi .  di  adde¬ 
strare  gli  Alunni  a  parag tnare  le  forinole 
moderne  colle  antiche. 

Gli  seni  di  scorta  il  bellissimo  compendio 
di  Chimica  elementare  del  professor  Swarts; 
aggiungendovi  la  esposizione  delle  Leggi  di  com¬ 
binazione  per  volumi,  e  i  processi  per  le  pre¬ 
parazioni  dei  corpi. 

Quest’opera  sarà  certamente  adottata  da  tutti 
gli  Istituti  Tecnici,  e  può  tornar  utile  eziandio 
a  coloro  che  si  iniziano  allo  studio  della  Chi¬ 
mica  nelle  Università. 

Lire  ». 


L’  UNITA  DELLE  FORZE  FISICHE 

SAGGIO  DI  FILOSOFIA  NATURALE 

DEL  PADRE 

ANGELO  SECCHI 

(d.  C.  d.  G-) 

direttore  dell’ Osservatorio  del  collegio  romane 

TERZA  EDIZIONE,  SECONDA  ITALIANA 

corretta  e  grandemente  accresciuta  dall’  autore. 

Quest’  opera  classica  che  diede  la  celebrità 
al  Padre  Secchi,  e  che  contribuì  dieci  anni  fa 
a  un  nuovo  movimento  scientifico,  fu  ora  am¬ 
pliata  considerevolmente  dall’autore  in  confor¬ 
mità  alle  ultime  scoperte  intorno  ad  alcune 
materie. 

Due  volumi  di  XII-758  pagine  in-16. 
Lire  6. 


1/  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DI 

CARLO  LOUANDRE 

Traduzione  della  signora  A.  M.  LESSONÀ 

I.  Gli  animali  del  mondo  antico.  -  II.  Gli 
animali  del  medio  evo.  -  III.  Gli  animali  veri 
nelle  narrazioni  leggendarie.  -  IV.  Gli  animali 
favolosi  e  i  bruti  dell’inferno.  -  V.  Gli  animali 
nelle  allegorie  mistiche  e  morali. -VI.  Gli  ani¬ 
mali  nell’arte  cristiana  -  VII.  Gli  animali  nei 
poemi  e  nei  romanzi  cavallereschi.  -  Vili.  Gl1 
animali  nell’araldica.  -IX.  Gli  animali  nei 
poemi  satirici.  -  X.  Gli  animali  nella  giuris¬ 
prudenza.  -  XI.  Gli  animali  nella  filosofia  mo¬ 
derna. 

Lire  1. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  via  Solferino,  N'  11. 


K  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tifografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L'  ILLUS 


POPOLARE 


E@ce  og-nì  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio'o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIII.  —  N.  30. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  28  Maggio  1876. 


Sommario  del  IV.  30, 

Testo:  Una  meraviglia  indiana.  —  Un  castello  storico  ita¬ 
liano.  —  Una  speranza  dell’  arte  ed  una  grande  artista.  — 
Inaugurazione  dell’  Esposizione  mondiale.  —  Le  inspirazioni 
dell’  Aida.  —  Castellammare.  —  P.  P.  —  Racconto  :  Povertà 
dorata  (IX  cont.)  (Elia  Berthst)  Cronaca.  —  Storia:  Da 
Ottone  I  alla  pace  di  Costanza.  —  I  desideri  (trad.  di  A.  Marin). — 
Una  visita  sotterra  (Capitolo  II  cont.):  Antichità  Indiana.  — 


Brano  scelto:  Risorgimento  dei  Comuni  (Luigi  Cibrario).  — 
Inno  per  il  settimo  centenario  della  Battaglia  di  Legnano 
(M.  Benvenuti).  —  Valigia.  —  Sciarada. 

9eaefsiOB3Ì  :  Balcone  della  grande  moschea  di  Sihkei.  —  Tem¬ 
pio  di  Kailasa  ad  Ellora.  —  Castello  di  Legnano.  —  Ritratti 
del  maestro  Auteri  e  di  Isabella  Galletti- Gianoli.  —  Veduta 
interna  dell’  Esposizione  di  Filadelfia.  —  Sala  principale  della 
grotta  d’  Elefanta.  —  Aida ,  statua  di  Zoppalà.  —  Veduta 
tolta  da  una  villa  a  Castellammare,  —  Rebus. 


Balcone  della  grande  moschea  di  Sirkhei, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Sirkhej  è  l’antica  residenza  di  estate 
dell’imperatore  Ahmed,  posta  ad  otto 
chilometri  dalla  città  di  Ahmedabad, 
dov’  è  una  moschea  che  è  una  delle 
meraviglie  dell’India.  E  che  tale  sia, 


basterà  a  provarlo  per  ora  questa 
nostra  incisione,  e  qualche  altra  che 
pubblicheremo  in  seguito,  dando  an¬ 
che  alcune  notizie  su  questo  monu¬ 
mento  indiano. 

★ 

*  * 

Diamo  un’  incisione  del  Castello  di 
Legnano,  dove,  or  sono  appunto  set¬ 


tecento  anni,  fu  vinto  Federico  Bar¬ 
barossa  dalla  Lega  Lombarda,  riser¬ 
vandoci  dare  altre  incisioni ,  mano 
mano  che  verremo  pubblicando  vari 
articoli  che  narreranno  di  quel  pe¬ 
riodo  glorioso  pei  nostri  Comuni. 

★ 

*  * 

Ricorderete,  o  lettori,  che  vi  ab- 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


bia  già  discorso  altra  volta  dell’ opera 
Dolores ,  dandovi  anche  un  disegno 
su  essa  ;  ora  che  quest’opera  è  ripro¬ 
dotta  sulle  scene  del  teatro  Dal  Verme 
di  Milano,  vi  presentiamo  il  ritratto 
dal  giovane  autore,  e  di  Dolores...  la 
Galletti. 

Salvatore  Auteri-Manzocchi  è  pa¬ 
lermitano;  è  figlio  di  quella  Manzoc- 
chi,  che  Bellini  chiamava  il  suo  mi¬ 
glior  Romeo  ,  che  fanatizzò,  a’  suoi 
tempi,  il  pubblico  di  Palermo. 

Si  racconta  di  lui  che  nel  1848,  in 
quei  tempi  d’ inni  e  di  guardia  nazio¬ 
nale,  il  popolo  palermitano,  raccolto 
sotto  i  balconi  del  palazzo  Auteri,  am¬ 
mirasse  un  bambinello,  che  batteva  i 
piatti  in  tempo  colla  musica  e  di  ciò 
faceva  le  meraviglie,  che  s’aquetavano 
di  poi,  quando  alcuno  diceva  esser 
quello  il  figlio  della  Manzocchi. 

Nato  per  la  musica,  la  famiglia  ricca 
e  nobile  lo  voleva  invece  avvocato. 
A  quindici  anni  aveva  di  già  superati 
gli  esami  di  ammissione  all’Università 
di  Pisa.  Fu  addottorato  in  legge  nel- 
l’Università  di  Palermo;  ma  poi  si 
diede  agli  affari  e  giunse  a  ventidue 
anni  senza  saper  di  musica  e  fórse 
non  l’avrebbe  studiata  mai ,  sa  non 
gli  fosse  stata  avversa  la  fortuna. 
L’arte  ha  i  suoi  predestinati;  l’Au- 
teri  ne  è  uno.  Studiò  armonia  e  con¬ 
trappunto  sotto  l’ illustre  Platania, 
reggente  V  Istituto  musicale  palermi¬ 
tano  ed  ebbe  consigli ,  specialmente 
per  la  parte  istrumentale,  da  un’al¬ 
tra  illustrazione  dell’arte,  il  prof.  Ma¬ 
bellini. 

Dolores  nacque,  si  può  dire,  per 
ispirazione  di  chi  doveva  per  la  prima 
farla  conoscere  e  gustare  al  pubblico. 
La  egregia  artista  di  canto  Bianchi 
Montaldo,  presentava,  or  sono  quattro 
anni,  alla  Galletti  il  promettente  al¬ 
lievo  del  Platania;  essa  desiderò  co¬ 
noscere  qualche  composizione  del  gio¬ 
vane  studente  di  musica,  e  da  alcuni 
pezzi  della  Marcellina  giudicò  che  il 
futuro  maestro  avrebbe  scritto  di  quei 
canti  belliniani,  che  ella  sola  oggidì 
ha  il  segreto  di  farci  gustare  in  tutta 
la  loro  dolcezza,  e  disse  al  giovane 
compositore  di  scrivere  un’opera  per 
lei.  Lo  schema  della  Dolores  fu  trac¬ 
ciato  in  una  notte  e  la  romanza 

Sempre  ne'  miei  deliri 
Quando  la  notte  imbruna,  ecc. 

fu  scritta  quella  notte  istessa  e  pre¬ 
sentata  il  domani  alla  Galletti,  che 
la  trovò,  com'è  difatti,  di  vero  pro¬ 
fumo  balliniano. 

Dolores  fu  data  a  Firenze  nella 
stagione  di  primavera  del  1875;  era 
di  cinque  atti  e  col  difetto  dei  gio¬ 
vani,  cioè  la  ridondanza.  La  critica 
fiorentina  e  di  qualche  altra  città  le 
fu  severa  ;  ma  la  Galletti  colla  sua 
meravigliosa  esecuzione  la  tenne  viva 
e  diede  campo  al  maestro  di  ritoc¬ 
carla,  di  accorciarla  qua  e  là  e  di 
innestarvi  fa' pezzi  nuovi,  fra  i  quali 
il  duetto  nell’  atto  primo  fra  Dolores 


e  Manfredi ,  che  è  forse  il  gioiello  j 
più  sfolgorante  dello  spartito. 

Il  maestro  Auteri  ha  oggidì  30  anni 
ed  è  da  nove  ammogliato  con  una 
gentile  sua  compatriota. 


* 

¥  ¥ 

La  vita  artistica  di  Isabella  Galletti 
Gianoli  è  nota  a  tutti  in  Italia.  Non 
c'è  giornale  di  teatro,  non  c’è  critico 
musicale  che  non  T  abbia  raccontata 
a’  suoi  venticinque  lettori. 

È  nata  a  Bologna  e  studiò  musica, 
dapprima  sotto  il  maestro  Torini;  e- 
sordì  come  comprimaria  nel  Nabucco, 
sulle  più  che  modeste  scene  di  Pieve 
di  Cento,  piccola  città  di  Romagna. 
Ma  ad  udirla  allora  ed  a  divinare  la 
Galletti  d’oggidì,  v’erano  un  impresa¬ 
rio  ed  un  maestro,  un  maestro  che 
ha  dato  all’arte  e  allTtalia  un  buon 
numero  di  artisti  di  grido,  il  Gambo- 
rini.  La  Galletti  rinnovò  e  compì  la 
sua  educazione  musicale  sotto  questo 
esperto  didattico  ,  che  le  insegnò  il 
vero,  il  puro  canto  italiano. 

Dopo  meno  di  un  anno  e  ""mezzo  di 
studio,  il  Gamberini  la  ripresentò  alle 
scene;  essa  fece  il  suo  secondo  de¬ 
butto,  nel  1856,  a  Spoleto;  ed  è  da 
allora  che  incominciarono  i  trionfi. 

La  voce  della  Galletti  è  di  mezzo 
soprano-contralto,  uguale,  di  timbro 
argentino,  vellutato,  pieghevole,  e  sale 
e  scende  senza  difficoltà,  senza  sforzo. 
Questi  meriti  raddoppiano  per  un’arte 
perfetta  di  emetter  la  voce,  che  si 
sente  ben  postata  e  sicura. 

A  molti  meriti  la  Galletti  aggiunge 
un’azione  sobria,  ma  efficace;  un 
portamento  distinto,  con  larghe  e  no¬ 
bile  pose.  La  sua  coscienza  artistica 
non  è  scossa  da  alcuno  allettamento 
di  lucro  ;  canta  quando  sa  di  cantar 
bene  e  in  quelle  opere  nelle  quali  si 
sente  padrona  assoluta  della  parte, 
sin  ne’ più  piccoli  particolari. 

Per  segnare  qualche  orma  nel  ciclo 
della  sua  vita  artistica,  diremo  che 
a  sette  anni  suonava  già  egregia¬ 
mente  il  pianoforte;  a  14  anni  comin¬ 
ciò  ad  imparar  l’arte  del  canto  ;  la 
Scala  l’acclamò  per  tre  stagioni  e  si 
ricorda  la  profonda  memoria  lasciata 
da  lei  nella  Norma  e  nella  Favorita; 
il  comunale  di  Bologna  la  rivide  ap¬ 
plaudita  sempre  per  cinque  stagioni  ; 
per  tra  il  teatro  di  Sinigallia  in  tempo 
di  fiera,  per  tre  la  Fenice,  e  infine 
non  sono  scene  cospicue  in  Italia  che 
non  T  abbiano  salutata  regina  del 
canto  come  Eleonora  nella  Favorita, 
come  Norma  o  come  Dolores.  Per¬ 
corse  tutte  le  scene  più  importanti 
d’Europa:  Parigi,  Londra,  Pietro¬ 
burgo,  Mosca,  e  un  tempo  il  di  lei 
repertorio  contava  quarantacinque 
opere. 

La  Galletti  non  è  solo  grande  ar¬ 
tista  ma  grande  benefattrice  ;  di  lei 
si  narrano  alcuni  episodi  che  fanno 
tanto  onore  al  suo  cuore,  quanto  ne 
fa  la  voce  al  suo  talento  artistico. 


* 

*  * 

Il  10  maggio  venne  inaugurata  a 
Filadelfia  T  Esposizione  universale. 
Diamo  oggi  un  disegno  che  rappre¬ 
senta  la  veduta  interna  dell’Esposi¬ 
zione,  prima  che  gii  oggetti  la  in¬ 
gombrassero.  Quella  di  Filadelfia  è  la 
sesta  delle  mondiali:  la  prima  fu  a- 
perta  a  Londra  nel  1851,  la  seconda 
a  Parigi  nei  1855,  la  terza  a  Londra 
nel  1862,  la  quarta  a  Parigi  nel  1867 
e  la  quinta  a  Vienna  nel  1873.  Come 
si  sa  già,  la  settima  sarà  aperta  a 
Parigi  nel  1878. 

Per  ora  non  [daremo  che  alcune 
notizie. 

Il  terreno  riservato  all’Esposizione 
nel  parco  di  Fairmount  ha  una  esten¬ 
sione  di  95  ettari ,  non  compreso  lo 
spazio  destinato  ai  cavalli  ed  al  be¬ 
stiame: 

Il  palazzo  principale,  destinato  alle 
manifattura,  ha  la  forma  d’un  ret¬ 
tangolo  ,  che  misura  630  metri  di 
lunghezza  e  140  metri  di  larghezza 
da  nord  a  sud,  ed  a  ciascuno  dei  suoi 
quattro  angoli  si  eleva  una  torre 
dell’altezza  di  25  metri.  Delle  entrate 
monumentali  sono  stabilite  alle  estre¬ 
mità  ed  al  centro  dell’  edifizio. 

L’ edifizio  delle  macchine  è  il  più 
vasto  che  sia  stato  peranco  costruito 
peritale  destinazione  speciale:  le  sue 
due  facciate  riunite  misurano  una 
lunghezza  totale  di  1,165  metri  ( mac - 
chinery  hall );  ne  daremo  prossima¬ 
mente  il  disegno. 

Intorno  ai  cinque  edilizi  principali 
si  raggruppano  numerosi  annessi,  che 
danno  all’insieme  dell.’ Esposizione  un 
aspetto  animato  e  pittoresco  :  a  noi 
basterà  l’accennare  ad  un  edifizio 
speciale,  riservato  alla  esposizione 
delle  ricchezze  minerarie  ,  armi ,  ve¬ 
stiti ,  utensili  indiani,  ecc.,  ed  a  un 
altro  che  serve  di  spedale  modello, 
destinato  a  fornire  una  idea  completa 
di  tutti  i  diversi  sistemi  di  ambulanze 
militari. 


★ 

¥  ¥ 

Aida,  l’opera  bellissima  di  Verdi, 
portò  nuovo  trionfo  a  Parigi.  Questo 
nome  —  vedi  potere  dell’arte!  —  di¬ 
venne  popolare,  ed  inspirò  più  d'uno, 
persino  un  liquorista  che  così  bat¬ 
tezzò  un  suo  liquore,  sperando  forse 
ricavare  questo  balsamo  dalle  famose 
foreste  imbalsamate  dell’opera! 

Fra  tanti  che  si  sono  inspirati,  vi 
è  pure  lo  scultore  Zappalà  che  ne 
fece  la  statua  che  vi  presentiamo. 
Questo  artista  siciliano,  benché  gio¬ 
vine,  è  già  noto  per  un  lodatissimo 
monumento  innalzato  nel  cimitero  di 
Messina  a  quell’animatore  della  lega 
nazionale  per  l’indipendenza  d’ Italia, 
che  fu  Giuseppe  Lafarina,  e  nel  quale 
rappresentò  l’Italia  in  atto  di  posare 
sulla  tomba  dell’uomo  politico  e  dello 
scrittore  un  ramo  di  quercia,  simbolo 
della  fortezza  d’animo.  Bella  statua 
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e  maestosa,  grandiosa  a  un  tempo  e 
semplicissima! 

Egli  condusse  pure  per  Messina  il 
monumento  pel  poeta  Felice  Bisazza 
di  quella  città,  personificando  Fede  e 
Dolore,  che  è  uno  dei  migliori  com¬ 
ponimenti  del  poeta  messinese. 

Gregorio  Zappala  è  nato  in  Mes¬ 
sina  e  si  formò  da  sè  stesso,  nell’ab- 
borrimento  dell’  insegnamento  delle 
Accademie.  Alcuni  lo  accusano  di  una 
certa  sbrigliatezza,  e  dicono  che 
quando  è  preso  dal  trasporto  arti¬ 
stico,  si  scorda  talora  le  proporzioni 
che  le  membra  devono  conservare  tra 
loro;  a  Roma  però  quanti  visitano 
il  suo  studio  ne  escono  colia  certezza, 
d'aver  conosciuto  un  artista  chiamato 
ad  acquistare  beila  fama. 

* 

X  X 

Diulio  !  Castellammare!  Non  vi  hanno 
risuonato  anche  dormendo  questi  due 
nomi?  Aprivate  un  giornale  e  che 
leggevate:  Castellammare  e  Duilio! 
A  quei  lettori  che  non  vi  furono  ,  e 
che  n’  avevano  Dio  sa  quale  de¬ 
siderio  ,  siamo  lieti  a’  annunziare 
che  daremo  loro  un  disegno  di  que¬ 
sta  bella  festa  nazionale.  E  per  ren¬ 
derli  pazienti,  presentiamo  loro  in¬ 
tanto  una  veduta  tolta  da  una  villa 
a  Castellammare,  l’antica  Stabiae ;  la 
quate  città  sorge  nel  gombito  del 
golfo  che  s’eleva  verso  la  montagna, 
dove  questa  .piega  verso  Sorrento, 
appiè  del  superbo  Monte  S.  Angelo. 
Questa  città  deve  la  sua  seconda 
fondazione  a  Federico  II  che  aveva 
li  il  suo  Castello  al  mare.  È  un  luogo 
di  paradiso,  ed  una  villeggiatura  tra 
le  sue  colline  fu  da  un  re  battezzata 
Quisisana. 


PICCOLA  POSTA 

C.  A.  P.  S.  Bologna.  Grazie  e  pubbli¬ 
cheremo,  dolenti  non  averlo  potuto  far  su¬ 
bito.  —  G.  F.  Grazie  della  poesia,  che 
non  possiamo  ripubblicare.  —  X.  Y.  Z. 
Le  pare  ?  non  ci  prestiamo  a  stampare  poesie 
satiriche  di  studentelli  contro  i  professo¬ 
ri.  —  B.  P.  Firenze.  Come  vede,  abbiamo  già 
molti  scritti  su  questo  argomento.  —  G.  F. 
Napoli.  V’  è  una  certa  fluid  tà,  però  Taverne 
abusato,  rese  il  suo  scritto  prolisso.  — 
G.  F.  Venezia  Ci  spiace  doverle  dire  di 
no.  —  P.  L.  Piacenza.  Versi  sciolti,  col 
titolo  Amore ,  non  sono  due  raccomandazio¬ 
ni  per  noi.  —  L.  P.  Lasci  cantare  l’usi¬ 
gnuolo  e  non  si  unisca  a  lui  per  fare  un 
duetto:  si  corre  sempre  il  rischio  di  rima¬ 
ner  al  dissotto.  -  M.  V.  Avellino.  Rice¬ 
vuto,  grazie.  Anche  il  racconto  sarà  pub¬ 
blicato.  —  L.  G.  Bari.  Troppi  elogi.  Ella 
vuol  vedere'  pubblicati  i  ritratti  di  tutti  i 
redattori  dell’  Illustrazione.  Questo  ci  lu¬ 
singa  molto  ;  ma  saremo  contenti  di  aver 
tanto  onore,  dopo  morti.  —  F.  S.  Napoli , 
Ricevuto  opuscolo  e  manoscritti;  grazie. 
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IX. 

Erano  scorsi  parecchi  mesi  e  l’in¬ 
verno  aveva  fatto  luogo  alla  prima¬ 
vera.  La  stagione,  dei  balli  e  dei  pia¬ 
ceri  era  fioita ,  e  con  vivo  stupore 
degli  oziosi  del  gran  mondo ,  il  ma¬ 
trimonio  del  principe  Z....  con  Ermi¬ 
nia,  dopo  aver  formato  oggetto  di 
tutte  le  conversazioni,  non  era  stato 
ufficialmente  annunciato.  Il  principe 
era  vissuto  ritiratissimo  durante  l’in¬ 
verno;  ma  non  aveva  cessato  di  farsi 
vedere  di  quando  in  quando  al  pa¬ 
lazzo  Montreville,  e  le  sue  relazioni 
col  conte  parevano  tanto  intime  ed 
affettuose  come  pel  passato.  Si  vedeva 
dunque  con  sorpresa  avvicinarsi  il 
momento  che  la  scelta  società  stava 
per  disperdersi ,  senza  che  nulla  di 
positivo  fosse  stato  detto  sopra  un 
avvenimento  che  era  stato  conside¬ 
rato  sì  a  lungo  come  prossimo. 

Il  principe  occupava  in  via  Grenelle 
un  vasto  palazzo  fabbricato  da  un 
suo  antenato  al  tempo  dello  splendore 
della  sua  famiglia.  Benché  la  vita  che 
menava  quando  era  ufficialmente  a 
Parigi  fosse  sontuosa,  l’antica  dimora 
era  troppo  grande  per  lui  ed  i  suoi 
domestici  ;  egli  ab't.ava  soltanto  il 
corpo  dell’ abitazione  principale  ed  il 
resto  del  fabbricato  era  in  uno  stato 
di  visibile  disfacimento.  L’ erba  cre¬ 
sceva  nei  selciati  della  corte  d’onore, 
ed  i  muri  pareva  non  fossero  stati 
imbiancati  da  molti  anni.  Però  quel 
vecchio  e  nobile  edilizio ,  colle  sue 
sculture  di  pietra,  collo  scudo  genti¬ 
lizio  che  sormontava  la  porta  prin¬ 
cipale,  co’ suoi  alberi  secolari  dei  quali 
si  vedeva  il  cupo  fogliame  innalzarsi 
all’altezza  dei  tetti  ave>a  una  maestà 
grave  e  melanconica,  affatto  in  ar¬ 
monia  colla  sostanza  dell’attuale  suo 
padrone. 

In  un  gran  gabinetto  posto  al  primo 
piano  dalla  parte  del  giardino,  il  prin¬ 
cipe  Z..;.  avviluppato  in  una  vesta  da 
camera  di  velluto  era  seduto  avanti 
ad  una  scrittoio  carico  di  registri  e 
di  carte.  A  pochi  passi  da  lui  si  te¬ 
neva  in  piedi  ed  in  una  rispettosa 
attitudine ,  un  vecchio  d’  aspetto  ve¬ 
nerabile,  in  abito  nero  e  pantaloni 
corti ,  nei  quale  sarebbe  stato  facile 
riconoscere  il  misterioso  visitatore 
col  quale  solo  il  principe  conservava 
una  relazione  durante  le  emigrazioni 
annuali  in  via  della  Salute.  Ambedue 
conservavano  il  silenzio,  ed  ognuno  per 
sè  stesso  pareva  essere  in  preda  alle 
più  serie  meditazioni. 


Era  mattino;  un  bel  sole  di  prima¬ 
vera  rischiarava  i  tetti  della  grande 
città;  però  la  stanza  di  cui  parliamo 
era  immersa  in  una  semi  oscurità, 
in  grazia  dei  rami  parassiti  che  i 
vecchi  carpini  del  giardino  progetta¬ 
vano  davanti  alla  finestra.  Il  inobi- 
gliare  era  antico  e  pesante;  immense 
poltrone  una  volta  indorate ,  erano 
poste  lungo  i  muri;  una  biblioteca  in 
legno  di  quercia  colle  impannate,  oc¬ 
cupava  tutta  una  parte  del  luogo  ; 
ritratti  in  piedi ,  rappresentanti  dei 
gran  signori  d’una  volta  in  costume 
di  corte,  col  cordone  bleu,  o  dell’ or¬ 
dine  dello  Spirito  Santo,  erano  sospesi, 
alle  intavolature  delle  altre  pareti 
Un  tappeto  antico  copriva  il  pavi¬ 
mento  ,  e ,  siccome  quest’  abitazione 
era  posta  fra  la  corte  ed  il  giardino, 
nessun  rumore  esterno  giungeva  a 
disturbare  i  gravi  pensieri  dei  due 
personaggi. 

Quel  silenzio  e  quella  immobilità 
duravano  da  qualche  istante,  allorché 
il  principe  rialzò  vivamente  la  testa. 

—  Signor  Duval,  —  clnes’  egli,  — 
avete  spedito  la  mia  lettera  al  conte 
Montreville? 

—  Un  domestico  è  andata  a  re¬ 
carla  dal  momento  che  fa  dato  l’or¬ 
dine. 

—  E  quella  indirizzata  al  signor 
Salviac? 

—  Aneli’ essa  dev’essere  arrivata 
alla  sua  destinazione. 

—  Ya  bene.  — 

Ed  Alfredo  si  pie*gò  di  nuovo  sul 
registro  aperto  davanti  a  lui.  Il  vec¬ 
chio  osservava  con  interesse  tutte  le 
impressioni  che  si  dipingevano  sul  di 
lui  volto.  Vi  fu  ancora  un  lungo  si¬ 
lenzio. 

—  Avete  ragione  ,  mio  buon  Du¬ 
val,  —  riprese  finalmente  il  principe 
con  iscoraggiamento ,  respingendo  le 
carte  che  egli  aveva  con  tanta  cura 
compulsato ,  —  la  mia  posizione  è 
ancor  più  allarmante  che  non  pensava 
e,  ad  onta  dei  vostri  sforzi  per  ritar¬ 
dare  la  completa  mia  rovina,  la  vedo 
più  imminente  che  mai.  Devo  cin¬ 
quanta  mila  scudi  all’eccellente  conte 
Montreville  che  ho  sostituito  a  tutti 
i  diritti  di  quel....  del  mio  vecchio 
creditore.  Quella  somma  è  la  rendita 
vitalizia  di  diecimila  scudi  che  è  or¬ 
mai  la  mia  unica  risorsa,  per  tre  in¬ 
teri  anni;  sta  per  divenirmi  impossi¬ 
bile  forse  il  sostenere  il  mio  rango; 
tuttavia  mi  ci  proverò;  da  qui  a  po¬ 
chi  giorni  annuncierò  alla  società  la 
tuia  partenza  per  T  estero  ,  ed  ancor 
una  volta  mi  nasconderò  in  qualche 
oscuro  cantuccio  di  Parigi ,  per  pro¬ 
curare,  vivendo  di  privazioni,  di  eco¬ 
nomizzare  una  somma  sufficiente  alle 
spese  del  prossimo  inverno.,..  Se  non 
posso  arrivarvi,  dovrò  pure  decidermi 
a  mettere  in  vendita  questo  palazzo; 
ma  potesse  Iddio  richiamarmi  a  lui 
prima  che  abbia  veduto  passare  in 
mani  straniere  quest’  ultimo  e  vene¬ 
rabile  avanzo  della  nostra  passata 
opulenza  !  — 

Lasciò  cadérsi  la  testa  fra  le  mani 
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con  indicibile  oppressione.  Il  vecchio 
Duval ,  suo  intendente ,  uno  di  quei 
devoti  servitori,  che  solo  l’antica  ari¬ 
stocrazia  sapeva  trovare,  parve  pro¬ 
fondamente  commosso  del  dolore  del 
suo  padrone.  Una  lagrima  brillò  su 
quella  rugosa  guancia. 

—  Non  parlate  così,  signor  prin¬ 
cipe,  —  disse  con  voce  tremante;  — 
non  mi  dite  che  il  vostro  servitore 
dovrà  veder  perire  V  ultimo  rappre¬ 
sentante  della  famiglia  alla  quale 
tutta  intera  consacrai  la  mia  vita. 
Perchè  lasciarvi  prendere  dallo  sco* 
raggiamento?  La  rendita  è  impegnata, 
è  vero ,  ma  vi  rimangono  altre  ri¬ 
sorse;  acconsentite  soltanto  a  dimi¬ 
nuire  il  lusso  di  casa  pel  futuro  in¬ 
verno;  permettetemi  di  congedare  le 
inutili  bocche  che  sono  da  voi  nu- 
drite;  riformate  i  cavalli  di  lusso  che 
ngom brano  le  scuderie;  sopratutto, 


mio  principe  ,  degnatevi  ricordarvi , 
quando  distribuite  1’  elemosina  ,  che 
non  avete  più  il  tesoro  dell’  illustre 
maresciallo,  vostro  padre,  ed  allora, 
forse,  troveremo  il  mezzo.... 

—  Basta ,  —  disse  Alfredo  con  di¬ 
gnità,  senza  durezza;  —  non  me  ne 
parlate  più,  signor  Duval;  sapete  che 
il  mio  partito  è  preso.  — 

L’intendente  scosse  mestamente  la 
testa  ;  il  padrone  temè  d’  averlo  af¬ 
flitto. 

—  Ascoltami ,  Duval ,  —  gli  disse 
con  bontà  facendogli  segno  d’avvici¬ 
narsi;  —  tu  sei  mio  amico,  come  lo 
foste  di  mio  padre ,  e  devo  renderti 
conto  de’  miei  pensieri,  nonché  delle 
mie  azioni.  Vorresti  dunque ,  tu  che 
sì  bene  conosci  la  grandezza  della 
mia  famiglia ,  tu  che  apprezzi  sì  al¬ 
tamente  il  nome  illustre  del  quale 
sono  l’erede,  vorrai  tu,  dico,  che  il 


principe  Z....  quest’  ultimo  rampollo 
d’un  vecchio  albero,  antico  quanto  il 
regno  ,  divenga  oggetto  di  pietà  per 
la  società  novella?  Non  hai  dunque 
compreso  che  la  mia  esistenza  è  una 
specie  di  sfida  che  il  mondo  d’ una 
volta  getta  a  quello  dell’oggi  ?  Ma  il 
principe  Z....  non  può  essere  un  oscuro 
ed  economo  borghese,  vivendo  pub¬ 
blicamente  di  privazioni  e  trascinando 
la  vita  con  una  generazione  rapace. 
Posso  abiurare  il  mio  titolo  e  rango; 
ma  fintantoché  comparirò  agli  occhi 
del  mondo ,  non  voglio  mancare  alle 
tradizioni  di  grandezza  e  d’opulenza 
che  si  sono  perpetuate  nella  mia  fa¬ 
miglia.  È  questo  certamente  orgoglio, 
e  assurdo  forse,  ma  lasciamolo,  per¬ 
chè  esso  è  la  mia  forza,  la  mia  vita.... 
e  circa  le  elemosine,  Duval,  ricordati 
bene  d’ una  cosa;  finché  mi  resterà 
una  moneta,  sarà  per  Taraico  che  mi 


si  presenterà  colle  mani  vuote ,  im¬ 
plorando  il  mio  soccorso.  — 

Così  parlando  si  era  animato:  i  suoi 
occhi  brillavano ,  le  guancie  pallide 
si  erano  colorate.  Il  vecchio  inten¬ 
dente,  benché  non  potesse  approvare 
quelle  idee  da  gran  signore,  tanto 
straniere  alla  nostra  epoca  d’egoismo, 
guardava  il  padrone  con  contentezza 
e  tutta  la  sua  attitudine  esprimeva 
una  viva  ammirazione.  Il  principe 
riprese  dopo  un  momento  di  silenzio: 

—  A  proposito ,  mio  caro  Duval , 
avete  spedito  al  disgraziato  Bernardo 
i  due  luigi  che  v’  ho  detto?  Il  povero 
diavolo  è  carico  di  famiglia  ed  ha 
bisogni  pressanti.... 

—  Ho  obbedito,  signor  principe,  — 
replicò  l’intendente  sospirando,  —  e 
per  verità  l’elemosina  non  poteva  es¬ 
sere  posta  meglio....  Ma  di  grazia,  mio 
nobile  padrone,  vogliate  pensarequanto 


dovete  restringere  la  vostra  naturale 
generosità.  La  cassa  è  vuota,  e  poi¬ 
ché  non  volete  che  prenda  ad  impre¬ 
stito.... 

—  Il  tempo  degli  imprestiti  è  pas¬ 
sato,  caro  Duval;  non  voglio  far  de¬ 
biti  pei  quali  non  possa  garentire  la 
integrale  restituzione.  È  perciò  che 
ci  sarà  necessario  mettere  in  vendita 
questo  palazzo....  benché  i  cinquanta 
mila  scudi  sieno  stati  tirati  da  una 
borsa  amica,  essi  non  devono  meno 
essere  integralmente  restituiti.  — 

Il  vecchio  prese  un  contegno  timido 
ed  imbarazzato. 

—  Aveva  sperato ,  —  balbettò ,  — 
che  quella  somma  non  avesse  bisogno 
d’essere  restituita  ...  l’intima  relazione 
che  esiste  fra  voi  e  la  famiglia  Mon- 
treville,  mi  facevano  pensare.... 

—  Non  pensate  nulla,  —  interruppe 
bruscamente  il  principe  la  cui  fronte 


si  era  rimbrunita  ;  —  voi  sapete 
meglio  di  qualunque  altro,  Duval, 
come  fui  trascinato  a  contrarre  una 
molesta  obbligazione  verso  il  conte , 
che  mi  aveva  offerto  molte  volte  di  ve¬ 
nire  in  mio  soccorso  ed  io  aveva  sem¬ 
pre  rifiutato.  Qualche  mese  addietro 
allorché  era  esposto  alle  persecuzioni 
d’uno  spietato  creditore,  allorché  stava 
per  aver  la  vergogna  ed  il  dolore  di 
vedermi  scacciato  da  questa  casa  col¬ 
l’autorità  della  giustizia,  aspettava 
con  tristezza  la  mia  sorte,  ma  senza 
collera  e  senza  lamenti.  Allora  voi 
vi  assumeste  di  salvarmi  con  mezzi 
che  avrei  riprovati.  Senza  prevenirmi, 
nè  consultarmi ,  andaste  a  raccontar 
il  tutto  al  signor  Montreville,  e  avanti 
che  potessi  dubitare  dei  vostri  passi, 
il  denaro  era  deposto  presso  il  legale 
incaricato  dei  miei  interessi.  Però  io 
poteva  rompere  ancora  tquest’  acco- 
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modamento ,  e  ne  ebbi  il  desiderio 
quando  venni  informato  dell’accaduto; 
ma  per  una  circostanza  che  non  sa¬ 
prei  spiegarmi  nemmeno  oggi ,  mi  si 
annunziò  che  i  titoli  e  la  procedura 
che  Bambriquet  faceva  valere  contro 
di  me  erano  state  perduti  od  annien¬ 
tati.  Temetti  allora  mi  si  accusasse 
di  voler  approfittare  di  quella  occa¬ 
sione  per  ritrattarmi  e  rifiutarmi  al 
pagamento  d’  una  somma  legittima- 
mente  dovuta,  e  mi  decisi,  a  malin¬ 
cuore  però ,  ad  accettare  il  prestito 
del  conte  Montreville.  Fu  pel  vostro 
zelo  inconsiderato ,  Duvàì  ,  che  mi 
avete  messo  nella  necessità  d’  essere 
obbligato  ad  una  persona  verso  la 
quale  vorrei,  più  che  verso  qualun¬ 
que  altro ,  essere  libero  da  qualsiasi 
impegno.  — 

I  lineamenti  del  vecchio  espressero 
un  grande  stupore. 

—  Ho  io  agito  tanto  male,  signor 
principe?  Il  conte  Montreville  non  è 
egli  leale,  delicato,  disinteressato?  In 
che  può  offendere  un  servizio  ricevuto 
da  lui? 

—  Non  vedi  tu,  —  replicò  il  prin¬ 
cipe  con  un’  espressione  di  tristezza,  — 
come  il  servizio  fu  interpretato  da 
quelli  che  mi  avvicinano?  il  secreto 
dell’imprestito  è  traspirato  ed  ognuno 
conchiuse  ,  come  te ,  che  non  era  se 
non  il  preludio  di  un  legame  più 
stretto  fra  quella  onorevole-  famiglia 
e  la  mia  !  Ma  la  lettera  che  ho  scritta 
questa  mattina  taglierà  corto  a  tutti 
questi  rumori.  Il  signor  Montreville, 
per  eccesso  di  delicatezza,  o  per  amor 
proprio,  non  voleva  domandarmi  una 
spiegazione  davanti  alla  quale  io  re¬ 
trocedeva  sempre.  Oggi  ho  rotto  fran¬ 
camente  il  ghiaccio;  scrissi  al  conte 
che  la  posizione  precaria  della  mia 
sostanza  non  mi  permetteva  più  d’a¬ 
spirare  alla  mano  di  sua  figlia ,  e , 
benché  non  abbiamo  pre«o  nessun 
impegno  l’uno  di  fronte  all’altro,  cre¬ 
detti  dovergli  restituire  la  sua  pa¬ 
rola....  Egli  mi  conosce  fermo  e  riso¬ 
luto  e  deve  ora  sapere  che  non  ispo- 
serò  mai  la  contessina  Erminia. 

-  E  perchè,  mio  nobile  signore  ?  — 
disse  con  calore  il  vecchio;  —  quale 
unione  potrebbe  essere  meglio  assor¬ 
tita?  La  contessina  è  giovane,  bella, 
piena  di  talento,  d’ un  rango  appena 
inferiore  al  vostro ,  ed  essa  è  ricca , 
ricca  tanto  da  potervi  restituire  l’o¬ 
pulenza  ,  il  lusso ,  lo  splendore ,  dei 
quali  per  lungo  tempo  non  avete  che 
le  apparenze  1  principe,  per  pietà  di 
voi,  non  rigettate  l’occasione  di  rial¬ 
zare  la  illustre  vostra  casa  che  mi¬ 
naccia  rovina.  Il  matrimonio  fatto , 
non  dovrete  più  nascondervi  per  sei 
mesi  dell’  anno  come  un  malfattore  ! 
Dovete  essere  stanco  di  tale  misera¬ 
bile  esistenza  tanto  indegna  di  voi,  e 
sarebbe  pazzia.... 

II  principe  si  rivolse  con  dignità. 

—  Credo,  —  interruppe  severamen¬ 
te,  — -  che  dimentichiate  con  chi  par¬ 
late  1  — - 

(  Continuo. ;) 


Ai  molti  malanni  ond’  è  colpita  la 
Turchia  aggiungetene  un  nuovo;  già 
uno  pù  uno  meno,  fa  lo  stesso,  non 
si  contano  più.  Il  nuovo  malanno  è 
l’insurrezione  in  Bulgaria.  Il  bulgaro 
è  uomo  serio  ed  indolente  per  sua 
natura,  sì  che  T  essersi  lasciato  tra¬ 
scinare  alla  ribellione  è  un  brutto 
sintomo,  superiore  al  danno  che  ne 
può  venire  dal  fatto  in  sé  all’impero 
ottomano.  Nei  dintorni  di  Filippopoli 
si  sono  raccolte  dal  governo  molte 
truppe  par  combattere  gli  insorti,  ma 
che  avverrà  ?  Truppe  in  Bosnia  ed  in 
Erzegovina,  dove  quelle  che  vi  si  tro¬ 
vano  non  sono  di  troppo  ;  truppe  a 
Salonicco,  per  far  passar  i  grilli  dal 
capo  a  fanatici  greci  e  musulmani, 
truppe  in  Bu'garia,  e  poi  la  necessità 
di  non  diminuire  il  presidio  in  molti 
luoghi  per  non  far  nascere  tentativi 
e  porgere  occasione  a  nuove  rivolte, 
perchè  quando  una  parte  del  paese  è 
in  rivoluzione,  gli  è  come  quando  si  ha 
un  dolore  che  bisogna  usarsi  riguardi 
poiché  tutto  il  fisico  non  abbia  a  ri¬ 
sentirsene.  Ora  ditemi  voi,  quel  po¬ 
vero  turco ,  corto  a  quattrini ,  come 
farà  a  mantenere  sì  numeroso  esercito? 


* 
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1  medici  di  Berlino ,  raccoltisi  per 
curare  il  vecchio  ammalato ,  hanno 
chiamato  a  consulto  i  rappresentan¬ 
ti  della  Francia,  dell’  Inghilterra  e 
dell’  Italia.  Ricorrere  ad  operazioni 
chirurgiche  e  tagliar  dal  corpo  la 
parte  ammalata,  pare  non  si  possa, 
poiché  si  teme  che  l’ infermo  abbia 
a  morirne.  Si  era  pensato  anche  ad 
un  cataplasma  da  applicarsi  alla  parte 
malsana,  ma  sembra  che  l’Austria  si 
sia  rifiutata  di  prestarsi  al  poco  no¬ 
bile  ufficio.  Ella  non  vuole  mettere 
il  piede  nella  Bosnia  e  nell’ Erzego¬ 
vina,  poiché  teme  che  gli  umori  degli 
Slavi  abbiano  a  danneggiar  lei ,  che 
è  un  po’  ammalata  della  stessa  ma¬ 
lattia.  Operazioni  chirurgiche  no,  ca¬ 
taplasmi  nemmeno,  che  fare  allora? 
Scrivere  un’ordinazione  sotto  forma 
di  nota;  recipe  dunque  una  seconda 
ricetta  Andrassy,  coll’aggiunta  di  qual¬ 
che  nuovo  calmante.  Vedremo  un 
po’ se  il  nuovo  rimedio  porterà  salute 
o  se  la  malattia  sarà  già  ormai  troppo 
complicata. 


* 
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Il  ministero  non  parte  più,  intendo 
dire  che  non  appoggierà  la  Conven¬ 
zione  di  Basilea  ;  i  deputati  negli  uf¬ 
fizi  hanno  cantato  gli  uffizi  dei  morti, 
onde,  comechè  il  ministero  non  abbia 


aperto  bocca,  dal  modo  con  cui  hanno 
intuonato  i  suoi  amici,  si  sa  già  come 
canterà  il  coro  ministeriale. 

Il  silenzio  ed  il  mistero  che  cir¬ 
condò  il  Consiglio  dei  mimstri,  non 
ha  vietato  però  a  qualche  giornale 
estero  di  ricordare  come  il  governo 
italiano  abbia  l’obbligo  di  cercar  ogni 
via  perchè  la  Convenzione  venga  ap¬ 
provata,  essendo  un  contratto  tra  il 
governo  nostro  ed  una  Società  stra¬ 
niera,  il  quale  dev’essere  mantenuto, 
nello  stesso  modo  che  tra  privati,  al 
mutarsi  della  ditta  o  del  Consiglio 
direttivo  d’una  associazione  commer¬ 
ciale  ed  industriale,  si  mantengono  i 
contratti  anteriori. 

Alla  Camera  vi  fu  solo  d’ impor¬ 
tante  una  interrogazione  dell’ onore¬ 
vole  Cavallotti;  la  quale  poteva  su¬ 
scitare  qualche  scena  burrascosa,  e 
che  finì  lì.  Ne  porse  occasione  l’aver 
il  Nicotera  trovato  al  ministero  del¬ 
l’interno  un  libro  in  cui  erano  varie 
biografie  de’  deputati  di  sinistra ,  le 
quali  pare  non  fossero  favorevoli  ad 
alcuni.  Sembra  si  trattasse  di  rapporti 
mandati  dall’autorità  di  pubblica  si¬ 
curezza.  Rispose  il  Nicotera  dicendo 
che  avrebbe  interrogato  i  colleglli 
ed  il  Consiglio  di  Stato  in  proposiro 
per  sapere  se  i  ministri  passati  ave¬ 
vano  diritto  o  meno  di  domandare 
tali  informazioni;  parlò  pure  più  volte 
il  Lanza  per  dichiarare  che  durante 
il  tempo  in  cui  fu  ministro,  non  do¬ 
mandò  mai  simili  informazioni  e  che 
non  conobbe  mai  1’  esistenza  nel  mi¬ 
nistero  dell’  interno  di  carie  contrarie 
allo  Statuto.  Il  Cavallotti  credette 
bene  insistere  nella  sua  interrogazione, 
ma  la  Camera  a  grandissima  maggio¬ 
ranza-  gli  votò  contro. 

Il  ministero  nominò  alcuni  senatori, 
fra  essi  vi  sono  varie  illustrazioni 
della  scienza  e  delle  lettere.  Al  mu¬ 
tamento  dei  Prefetti ,  terrà  dietro 
quello  dei  Sottoprefetti,  e  quindi,  a 
quanto  pare,  quello  dei  magistrati  e 
degli  Intendenti  di  Finanza.  La  è  una 
vera  contraddanza  in  cui  alcuni  in¬ 
vece  di  ballare  resteranno  suonati. 

* 

¥  ¥ 

Ricard,  il  ministro  dell’interno  della 
Francia  che  era  tanto  ben  veduto  dai 
repubblicani,  è  morto  all’improvviso: 
soffriva  di  malattia  di  cuore.  Gli  suc¬ 
cedette  il  signor  Marcère,  che  era  già 
sotto-segretario  al  ministero  dell’in¬ 
terno;  ciò  rese  contenta  la  stampa  li¬ 
berale  francese. 

Le  Cortes  di  Spagna  hanno  termi¬ 
nato  la  discussione  sull’articolo  11 
dello  Statuto  che  ammette  la  tolle¬ 
ranza  religiosa:  venne  approvato.  Du¬ 
rante  la  discussione  un  deputato  at¬ 
taccò  il  principe  Amedeo;  il  signor 
Sigasta  lo  difese;  un  giornale  spa- 
gnuolo  poi  ebbe  a  dire  che  Amedeo 
fu  modello  dei  principi,  al  quale  og¬ 
gidì  tutti  rendono  giustizia,  incomin¬ 
ciando  dai  carlist.i  fino  al  federale  più 
furioso. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


471 


DA  OTTONE 

II  29  si  celebrerà  a  Milano  il  settimo 
anniversario  della  Battaglia  di  Legnano, 
e  contemporaneamente  in  questo  paese  si 
inaugurerà  la  base  del  futuro  monumento. 
Noi  daremo  alcuni  articoli  che  narreranno 
la  gloriosa  epoca  dei  Comuni  ;  intanto  oggi 
(oltre  il  Brano  Scelto  tolto  alla  Economia 
politica  del  medio  eco,  di  Luigi  Cibrario, 
di  cui  abbiamo  dato  biografia  e  ritratto 
in  uno  dai  volumi  antecedenti),  per  pre¬ 
sentare  in  succinto  un  quadro  completo 
dei  principali  avvenimenti,  stampiamo  per 
ordine  cronologico  i  fatti  salienti  com¬ 
piuti  in  Italia  da  Ottone  l  incoronato  im¬ 
peratore  nel  962  alla  pace  di  Costanza  (1 183). 
Queste  notizie  soro  tolte  al  bellissimo  li¬ 
bro,  di  cui  abb  amo  già  tenuto  parola,  Ta¬ 
vole  sicrone  e  genealogiche  di  Storia  d’ Italia, 
dal  300  al  1870,  compilate  da  Carlo  Bel- 
viglieri.  Noi  non  abbiamo  fatto  altro  che 
unire  assieme  i  fatti  divisi  iu  più  colonne, 
variando  qua  e  là,  ed  amplificando,  dove  era 
necessario  per  la  maggior  intelligènza  dello 
scritto  in  questa  nuova  guisa  esposto. 

Affinchè  poi  i  lettori  possano  meglio  com¬ 
prendere  lo  scritto  che  segue,  sarà  bene 
ricordare  alcune  date  anteriori.  Taceremo 
del  periodo  che  comincia  con  Costantino  e 
finisce  con  Onox-io  (306-395),  di  quello  che 
da  Onorio  va  fino  ad  Odoacre  (476),  del  regno 
degli  Ostrogoti,  dei  Goti,  della  dominazione 
bizantina,  del  regno  dei  Longobardi  (568) 
che  durò  fino  a  Desiderio  (774),  per  non 
accennare  che  a  Carlo  Magno  che  fu  inco¬ 
ronato  dal  papa  Leone  III  re  dei  Longo¬ 
bardi  e  imperatore  romano  nell’  800,  rista¬ 
bilendosi  cosHTmpero  d’Occideute.  La  do¬ 
minazione  Carolingia  durò  fino  alla  depo¬ 
sizione  di  Carlo  il  Grosso  (887),  a  cui 
succedette  Arnolfo,  incoronato  re  di  Ger¬ 
mania  nell’888.  In  quest’epoca  due  furono 
i  re  d’Italia,  BereDgario  I,  duca  del  Friuli 
e  Guido,  duca  di  Spoleto.  Arnolfo,  sceso 
in  Italia,  è  fatto  imperatore,  e  cosi  Guido 
e  Berengario  I.  Nel  921  viene  in  Italia 
Rodolfo  1  di  Borgogna,  sconfigge  Bei'en- 
gario,  che  chiama  gli  Ungheri,  i  quali  lo 
assassinano  in  Pavia  Ed  ecco,  per  un  i’ag- 
giro  di  Ermengarda ,  marchesa  d’  Ivrea, 
chiamato  al  Regno  Ugo  di  Provenza,  che 
si  associa  il  figlio  Lotario;  il  quale  sposi? 
Adelaide  di  Borgogna.  Berengario,  marchese 
d’Ivrea,  in  ira  ad  Ugo  e  profugo  presso  Otto¬ 
ne  I,  conduce  per  Val  d’Adige  armi  tedesche 
e  penetra  in  Lombardia;  costringe  Ugo  a 
tornar  in  Provenza  e  si  fa  riconoscere  come 
tutore  di  Lotario.  Morto  questi,  sono  inco¬ 
ronati  Berengario  II  ed  Adalberto  suo  fi¬ 
glio.  Berengario  imprigiona  in  un  castello 
del  Gaxda  la  vedova  di  Lotario  che  non 
vuole  sposare  Adalberto;  essa  fugge  e 
lupara  nel  castello  di  Canossa.  Ottone  I 
viene  a  liberarla. 
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Ottone  I  scende  la  prima  volta  in 
Italia  (951),  riceve  omaggio  da  Be¬ 
rengario:  sposa  Adelaide  di  Borgo¬ 
gna,  vedova  di  Lotario.  Rompe  gli 
Ungari.  Scende  una  seconda  volta 
e  sottomette  il  Regno  d’  Italia.  È 
coronato  imperatore  da  Papa  Gio¬ 
vanni  XII  (962).  Depone  Giovanni  che 
cospirava  con  Adalberto ,  eccitando 
così  uno  scisma  nella  chiesa  di  Roma. 
Assedia  e  prende  l’ isola  di  S.  Giulio, 
che  resisteva,  espugna  S.  Leo,  fa  pri¬ 
gione  Berengario  che  manda  a  mo¬ 
rire  (966)  a  Bamberga.  Nel  967  si 
associa  e  fa  coronare  a  Roma  il  Aglio 
Ottone  IL  Nel  969  guerreggia  contro 
i  Greci  nel'a  Puglia,  e  li  vince  senza 
trarre  però  frutto  dalla  vittoria  ;  ri¬ 
mane  in  Italia,  a  Pavia,  Ravenna  e 
Roma.  Nel  972  Ottone  II  sposa  Teo¬ 
fania,  Aglia  di  Romano,  il  Giovane. 
Ottone  I  muore  in  Merseburg  nel  973. 

La  calata  di  Ottone  I  ed  il  passag¬ 
gio  della  corona  italica  ed  imperiale 
nei  principi  di  Germania, mentre  rende 
vassalli  la  Chiesa  di  Roma  ed  il  Re¬ 
gno,  accresce  i  disordini  della  prima 
e  mette  modo  a  quella  specie  d’anar¬ 
chia,  che  nel  secondo  avevano  man¬ 
tenuto  i  grandi  signori,  irrequieti  ed 
ambiziosi.  Infrenati  questi,  se  ne  van¬ 
taggiano  i  minori;  respira  la  for- 
mantesi  borghesia  nelle  città;  e  si 
vanno  delineando  i  tratti  generali  della 
storia  successiva  dell’Italia  Alta  e  Cen¬ 
trale.  Venezia  sempre  più  si  chiarisce 
indipendente  dall’Impero  greco  e  so¬ 
stiene  la  propria  indipendenza  di 
fronte  ai  nuovi  Cesari  tedeschi.  Ge¬ 
nova  e  Pisa  cornine  ano  ad  avere  ma¬ 
gistrati  speciali.  Hanno  origini  i  grandi 
vassalli;  sotto  gli  Ottoni  diventano 
quasi  generali  le  esenzioni  dei  vescovi, 
in  forza  di  che  le  città  sottratte  alle 
giurisdizioni  dal  Conte,  sono  date  ai 
Vescovo.  Così  la  popolazione  cittadina 
trovossi  per  parecchi  rispetti  unifi¬ 
cata  e  fu  un  nuovo  passo  alla  vita 
cittadina. 

Nel  973  succede  Ottone  II.  Nel  981 
Ottone  va  a  Roma.  Prigioniero  poi 
dei  Greci  al  Vasenteilo  (9>2).  si  salva. 
Durante  la  lunga  assenza  di  Ottone  II, 
vi  fu  quasi  pace  in  Italia;  durarono 
però  le  agitazioni  interne  nelle  città 
prodotte  dall’urto  della  borghesia  con¬ 
tro  i  vescovi  e  contro  i  nobili,  e  dei 
nobili  fra  loro.  I  Pisani  forniscono  ad 
Ottone  II  le  navi  contro  i  Greci  del 
mezzodì  (980). 

Nel  983  gli  succede  Ottone  III,  il 
quale  è  nel  996  coronato  imperatore. 
Favorisce  egli  Gregorio  V  contro  la 
repubblica  romana.  Prende  nel  998 
ed  uccide  a  tradimento  Crescenzio  ; 
strazia  a  morte  Filagato,  antipapa 
sotto  il  nome  dì  Giovanni  XV.  Muore 
egli  nel  1002.  I  moti  accaduti  durante 


il  breve  regno  d’Ottone  III  e  dopo 
la  sua  morte,  accennano  ad  un  risve¬ 
glio  della  vita  nazionale.  I  signori 
italiani  alla  morte  di  Ottone  eleggono 
a  re  d’ Italia  nella  Dieta  di  Pavia 
Arduino,  marchese  d’ Ivrea. 

Enrico  II,  lo  zoppo ,  viene  eletto  in 
Germania  nel  1002.  Scende  in  Italia 
contro  Arduino  ;  condotto  dai  tradi¬ 
tori  a  Pavia,  è  coronato  (1004)  da 
Arnolfo,  arcivescovo  di  Milano.  Con¬ 
tinua  per  dodici  anni  la  guerra  con¬ 
tro  il  rivale.  Enrico  è  coronato  im¬ 
peratore  da  Benedetto  Vili;  muore 
a  Bamberga  nel  1024. 

Quando  Enrico  venne  coronato  a 
Pavia,  accadde  una  lotta  tra  la  po¬ 
polazione  ed  i  tedeschi.  Questi  dovet¬ 
tero  fuggire  e  così  il  Re,  che  per  aver 
sofferto  ad  un  piede,  venne  appunto 
battezzato  lo  zoppo.  Pavia  fu  data 
alle  fiamme.  Pavia  e  Milano  parteg¬ 
giando  1’  una  per  Enrico,  l’altra  per 
Arduino,  diventano  nemiche;  eie  po¬ 
polazioni  lombarde  si  addestrano  alle 
anni.  Arduino  rinnova  la  guerra  nel 
1014;  tradito  e  vinto,  muore  monaco 
a  Fruttuaria.  Durante  il  regno  d’En¬ 
rico,  mentre  le  navi  pisane  combat¬ 
tono  e  vincono  i  Saraceni  della  Ca¬ 
labria,  quelli  di  Sardegna  prendono 
un  quartiere  di  Pisa  (1005).  I  Sara¬ 
ceni  sono  scacciati  e  Cinzica  Sismondi 
spiega  il  suo  eroismo.  Pisani  e  Ge¬ 
novesi  uniti  occupano  nel  1017  l’isola 
di  Sardegna. 

Corrado  il  Salico  è  eletto  nel  1024 
dai  signori  tedeschi  e  vieti  ricono¬ 
sciuto  re  d’Italia  per  opera  di  Ari- 
berto,  arcivescovo  di  Milano;  è  inco¬ 
ronato  nel  1026,  e  come  imperatore 
nel  1028.  Il  suo  passaggio  per  le 
città  italiane  è  accompagnato  da  tu¬ 
multi  e  da  repressioni  feroci.  Nel  1027 
scoppia  la  prima  guerra  tra  Milano 
e  Lodi  per  l’ elezione  del  vescovo. 
Cominciano  le  discordie  (1024)  tra 
Pisani  e  Genovesi  per  la  Sardegna. 
Nel  1035  le  violenze  del  vescovo  di 
Cremona  e  di  Aribert.o  sollevano  i 
Valvassori;  il  moto  si  estende. Quelli 
cacciati  a  forza  dalla  città  si  uniscono 
ai  Lodigiani.  Vassalli  e  cavalieri  in¬ 
sorgono  e  stringono  lega  colla  bor¬ 
ghesia,  della  La  Motta.  Battaglia  di 
Campo  Malo  nel  1036. 

Corrado  fa  imprigionare  Ariberto, 
che  gli  fugge  e  ritorna  in  Milano,  la 
quale  viene  assediata  da  Corrado.  Ari¬ 
berto  ,  scomunicato ,  continua  a  sol¬ 
levare  il  popolo  contro  i  Valvassori. 
Inventai!  Carroccio. Succede  un  nuovo 
movimento  del  popolo,  eccitato  da 
Lanzone ,  che  era  nobile ,  contro  i 
Nobili,  che  sono  cacciati.  Ariberto  si 
unisce  a  questi  ed  insieme  bloccano 
Milano.  Lanzone  chiama  in  aiuto  l’im¬ 
peratore,  poi  pentito,  conduce  le  due 


Il  Maestro  Auteri,  autore  della  Dolores.  Isabella  Galletti-Gianoli,  artista  di  canto. 
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parti  a  concordia.  I  nobili  (1044)  sono 
rimessi,  e  Milano  pacificata  cresce  in 
forze  ed  arroganza.  Nel  1015  muore 
Ariberto  e  gli  succede  Guido  da  Ve¬ 
late. 


Nel  1039  succede  a  Corrado  il  figlio 
Enrico  III.  Nel  1046  Enrico  scende  in 
Italiaed  è  coronato.  Convoca  un  conci¬ 
lio  a  Sutri,  nel  quale  sono  dichiarati 
simoniaci  ed  illegìttimi  Benedetto  IX, 
Silvestro  III  e  Gregorio  VI  che  si 
contendevano  la  sede  apostolica,  ed 
elegge  Clemente  II,  dal  quale  si  fa 
incoronare.  Costringe  il  popolo  ed  il 
Clero  di  Roma  a  diferirgli  il  diritto 
di  eleggere  il  Pontefice.  Nel  1055 
viene  di  nuovo  in  Italia.  Tornato  poi 
in  Germania,  muore  nel  1056. 


Gli  succede  nello  stesso  anno  il  fi¬ 
glio,  Eni :ico  IV,  a  cinque  anni,  sotto 
tutela  della  madre  e  dell’arcivescovo 
di  Colonia.  Nel  1059  cominciano  in 
Italia  le  agitazioni  per  la  riforma  ec¬ 
clesiastica.  Viene  sollevato  il  popolo 
di  Milano  contro  i  simoniaci;  Milano 
va  due  volte  in  fiamme.  Nel  1065  En¬ 
rico  IV,  è  dichiarato  maggiorenne  e 
sposa  Berta,  figlia  d’Orione  di  Savoia 
Grande  iotta-  tra  Enrico  IV  e  Gre¬ 
gorio  VII,  eletto  papa  nel  1073,  che 
condanna  1’  anno  dopo  le  investiture 
simoniache.  La  Dieta  di  Worms  di¬ 
chiara  nel  1076  deposto  e  scomuni¬ 
cato  Gregorio,  e  questi  nel  Concilio 
romano  depone  e  scomunica  nel  1077 
l’ imperatore.  Il  quale  ,  abbandonato 
da’ suoi ,  scende,  in  Italia  e  va  alia 
celebre  penitenza  di  Canossa  (1078). 
In  Germania  Rodolfo  di  Svezia  è 
1’ anticesare ,  e  Guiberto  antipapa. 
Nella  guerra  che  scoppia  in  Germa¬ 
nia  Gregorio  si  dichiara  per  Rodolfo, 
lì  quale  viene  ucciso  nella  battaglia 
di  Mersen.  Enrico  allora  (1080)  cala 
in  Italia  coll’antipapa  Giutserto ,  as¬ 
sedia  più  volte  Roma;  i  romani  ce¬ 
dono,  Gregorio  è  stretto  in  Sant’An¬ 
gelo,  ed  Enrico  sacrato  dall’ antipapa, 
si  ritira  davanti  a  Roberto  Guiscardo, 
duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  che 
conduce  con  sè  il  papa  Gregorio  VII, 
che  muore  poi  a  Salerno  nel  1085. 

Nella  guerra  tra  Enrico  IV  ed  il 
papa ,  i  Lombardi  parteggiano  per 
l’imperatore;  la  contessa  Matilde  coi 
toscani  ed  emiliani  pel  papa.  Da 
questo  addestrarsi  alle  armi  ne  av¬ 
vantaggia  la  libertà  dal  "Comune.  En¬ 
rico  IV  mosse  anche  guerra  alla  Con¬ 
tessa  -Matilde.  Questa  ed  il  papa 
spingono  alla  ribellione  Corrado,  pri- 
mogen  to  di  Enrico ,  il  quale  viene 
coronato  re  d’  Italia.  Corrado  muore 
(1099)  a  Firenze,  non  senza  sospetto 
che  sia  stato  avvelenato  dalla  con¬ 
tessa  Matilde.  Il  secondogenito  del- 
l’Imperatore,  Enrico  egli  pure,  in¬ 
segato  dal  papa  si  ribella  al  padre, 
poi,  tìnge  umiliarsi  ;  perdonato,  fa  pri¬ 
gioniero  il  padre,  che  muore  di  cre¬ 
pacuore  a  Liegi  nel  1106.  Durante 
queste  lotte  tra  l’Impero  e  la  Chiesa 


si  forma  la  generalo  e  completa  co¬ 
stituzione  dai  Comuni  lombardi. 

Nel  1106  Enrico  V  è  riconosciuto 
in  Italia  ed  in  Germania.  Nel  1110 
Enrico  scende  in  Italia,  e  vuol  met¬ 
ter  fina  colla  convenzione  di  Sutri 
(1111)  alla  contesa  col  Papa  per  le 
investiture.  Cardinali  e  Vescovi  rifiu¬ 
tano  e  scomunicano  l’imperatore.  Nel 
lllli  milanesi  prendono  e  distruggono 
Lodi;  nel  1115  la  contessa  Matilde 
muore  e  chiama  erede  la  Chiesa.  Roma 
pretende  ai  feudi;  Enrico  occupa  nel 
111 8  il  patrimonio  della  contessa  Ma- 
tilde.  Nello  stesso  anno  comincia  la 
guerra  decennale  tra  Milano  e  Lodi, 
a  cui  prendono  parte  città  vicine  e 
lontane.  Nel  1122  vien  firmata  a 
Worms  la  pace  tra  il  papa  e  l’impe¬ 
ratore  ;  il  quale  muore  senza  prole 
nel  1123;  pretendono  molti  all’ Im¬ 
pero. 

Ad  Enrico  V  succedette  npBo  stesso 
anno  Lotario  di  Zupplimburga  duca 
di  Sassonia;  il  quale  cede  la  Sassonia 
ad  Enrico  IV  di  Baviera;  ma  avendo 
pretese  anche  Federico  di  Svevia,  ha' 
principio  la  loti"  a  tra  le  due  case 
Guelfa  e  Ghibellina.  Lotario  scende 
in  Italia,  che  non  l’obbedisce. 

Nel  1128  Corrado  di  Svevia  è  man¬ 
dato  in  Italia  dal  fratello  e  vien  co¬ 
ronato  re  dal  vescovo  di  Milano.  Nel 
1134  guerra  sfuriata  tra  Milano  e 
Pavia ,  cbe  ha  fine  colla  mediazione 
di  S.  Bernado.  Lotario  muore  nel  1138. 

Nel  1138  è  eleUo  Corrado  di  Sve¬ 
via,  già  incoronato  re  d’Italia.  Du¬ 
rante  il  suo  regno  si  osteggiano  va¬ 
rie  città  di  Toscana,  di  Romagna, 
dell’  Emilia  e  della  Venezia.  Corrado 
va  alla  Crociata  (1146)  ed  escluso  il 
figlio  dal  trono,  perchè  troppo  giovine, 
propone  il  nipote  Federico  agii  elet¬ 
tori  imperiali.  Muore  nel  1152. 

Federico  I  Barbarossa  è  eletto 
|  imperatore  nella  Dieta  di  Francoforte 
nel  1152.  Tiene  dieta  a  Costanza.  In¬ 
tanto  Pavia  e  Milano  si  combattono. 
Alcuni  baroni  di  Puglia  che  stanno 
contro  Ruggero,  il  papa  che  sta  con 
tro  Arnaldo  da  Brescia,  e  lancia  l’in¬ 
terdetto  contro  Roma,  i  lodigiani 
che  stanno  contro  i  milanesi,  invo¬ 
cano  Federico ,  il  quale  fa  la  sua 
prima  calata  in  Italia  nel  1154,  tiene 
una  Dieta  a  R  incaglia,  mette  al  bando 
i  milanesi,  distrugge  Rosate  ed  altri 
castelli;  incendia  Ciiieri  ed  Asti,  as¬ 
sedia,  prende  e  distrugge  Tortona.  Si 
fa  coronare  a  Pavia  ed  a  Roma.  Poi 
incendia  Spoleto.  Insidiato  dai  Vero¬ 
nesi,  ritorna  per  Val  d’Adige  in  Ger¬ 
mania. 

Adriano  IV,  che  aveva  lanciato  nel 
1154  l’interdetto  contro  Roma,  incoro¬ 
nò  Federico  solo  dopoché  questi  ebbe 
preso  Arnaldo,  il  quale  fu  strozzato 
per  ordine  del  prefetto  di  Roma  e  le 
ceneri  dei  corpo  abbruciato  furono 
gettate  in  Tevere.  All’  incoronazione 


a  Roma  vi  fu  lotta  tra  il  popolo  ro¬ 
mano  e  le  truppe  tedesche. 

I  milanesi  riedificarono  Tortona, 
osteggiarono  il  marchese  di  Monfer¬ 
rato  e  le  città  imperiali,  distruggendo 
Como  e  Lodi. 

Nel  1158  Federico  tornò  la  seconda 
volta  in  Italia.  Sottomissione  di  Bre¬ 
scia.  Primo  assedio  di  Milano,  levato 
colla  mediazione  di  Guido ,  conte  di 
Biandrate.  Fu  fondata  la  nuova  Lodi. 
In  una  dieta  a  Roncaglia  i  legisti 
proclamano  i  diritti  di  Federico  sul¬ 
l’Italia.  Sono  creati  i  Podestà.  Mila¬ 
nesi  e  Crecoaschi  cacciano  i  ministri 
imperiali.  Assedio  e  gagliarda  resi¬ 
stenza  di  Crema,  la  quale  viene  presa 
nel  1160  e  data  a  rovinare  ai  Cre¬ 
monesi.  Federico  si  dichiara  per  l’an* 
t  papa  Vittore,  contro  il  Papa  Ales¬ 
sandro  III,  eletto  contemporanea¬ 
mente  all’antipapa  nel  1159.  Comin¬ 
ciano  i  torbidi  per  lo  scisma  ;  Alessandro 
da  Genova  ripara  in  Francia.  Nel  1161 
vi  è  un  altro  assedio  di  Milano  che 
si  difende  per  nove  mesi,  e  vien  di¬ 
strutta  il  10  marzo  1162,  e  il  popolo 
sparso  in  varie  borgate.  Federico,  che 
era  tornato  in  Germania ,  scende  la 
terza  volta  in  Italia,  nel  1163  e  passa 
in  Romagna.  Le  città  di  Verona,  Pa¬ 
dova,  Vicenza  e  Treviso,  eccitate  da 
Venezia,  cacciano  gli  imperiali;  si 
stringono  in  lega  (1164)  contro  l'im¬ 
peratore.  Questi,  sconfìtto  a  Vigasio 
dai  Veronesi,  fa  ritorno  in  Germania, 
sconvolta  dalle  fazioni.  Muore  Vit¬ 
tore,  e  vien  eletto  antipapa  nel  1134 
Guido  da  Crema  (Pasquale  III).  Ales¬ 
sandro  ritorna  a  Roma.  Nel  1166 
quarta  calata  di  Federico  per  Val 
Canonica.  M  naccia  e  piega  a  patti 
Ancona  (1167)  alleata  dell’imperatore 
greco  Comneno.  Assedia  e  prende 
Roma:  il  papa  vien  salvato  da  Gu¬ 
glielmo  di  Sicilia.  L’esercito  di  Bar¬ 
baresca  è  distrutto  dalle  febbri  pe¬ 
stilenziali.  In  questo  mezzo  i  Colle¬ 
gati  Lombardi  riedificano  Milano; 
fondano  una  nuova  città  che  divida 
Pavia  dal  Marchese  di  Monferrato, 
ed  in  onore  del  Papa  vien  battezzata 
Alessandria;  prendono  il  castello  di 
Trezzo;  rovinano  Biandrate.  Alla  lega 
si  uniscono  nuove  città.  Nel  1168 
vien  eletto  antipapa  Giovanni  di  Stru- 
ma  (Callisto  III);  Federico,  si  rit  ra 
senza  esercito:  presso  Susa,  i  citta¬ 
dini  escono,  liberano*  gli  ostaggi,  e 
Barbarossa  fugge  in  Borgogna  tra¬ 
vestito. 

Nel  1169  Cristiano,  arcivescovo  di 
Magonza,  cancelliere  cesareo,  man¬ 
dato  in  Toscana  a  sostenervi  la  parte 
imperiale,  lascia  le  cose  più  arruffate 
che  mai  nelle  discordie  tra  Pisani  e 
Genovesi  pel  possesso  della  Sardegna, 
e  tra  varie  città  toscane.  Quindi  l’arci¬ 
vescovo  assedia  per  terra  Ancona , 
mentre  i  veneziani  l’ assediano  per 
mare;  la  città  (1174)  si  difese  vigo¬ 
rosamente;  eroismo  di  Stamura.  An¬ 
cona  è  liberata  dalla  contessa  di  Par¬ 
timmo  e  da  Guglielmo  degli  Adelardi. 
Nel  1175  Federico  fa  la  quinta  ca¬ 
lata  ;  incendia  Susa,  prende  Asti,  as- 
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sedia  Alessandria,  la  prende  a  tradi¬ 
mento  e  n’  è  cacciato  dai  cittadini. 
Abbandona  l’ assedio  e  fìnge  voler 
trattare  colla  Chiesa  e  coi  Lombardi 
mentre  aspetta  nuove  truppe  dalla 
Germania. 

Il  29  maggio  1176  mentre  cerca 
unirsi  colle  nuove  truppe ,  è  affron¬ 
tato  dai  collegati  a  Legnano.  V’  erano 
coi  milanesi  le  milizie  di  Piacenza  ed 
alcune  centurie  di  Verona,  Rrescia, 
Novara  e  Vercelli.  I  collegati  lo  vin¬ 
sero;  si  distinse  la  Compagnia  della 
Morie,  condotta  da  Alberto  di  Gius¬ 
sano:  fu  vittoria  splendida  Federico 
tornò  a  Pavia  senza  esercito. 

Nel  1177  nel  convegno  di  Venezia 
fu  stabilita  la  pace  tra  l’ imperatore 
ed  il  papa;  la  tregua  di  quindici  anni 
col  re  di  Sicilia,  e  di  sei  coi  Lom¬ 
bardi  e  coi  signori  della  Lega  ,  che 
si  chiamano  traditi  dal  Papa.  Ales¬ 
sandro  ritorna  a  Roma.  Iq  questo 
mezzo,  Cremona  abbandona  la  Lega 
e  si  dà  all’imperatore;  Alessandria 
riceve  privilegi  da  Federico  e  muta 
il  suo  nome  in  quello  di  Cesarea; 
più  tardi  riprese  T  antico. 

Nel  1183  fu  sottoscritta  a  Costanza 
la  pace;  in  essa  sono  comprese  come 
città  coilegàte:  Vercelli,  Novara.  Mi¬ 
lano,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Man¬ 
tova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Tre¬ 
viso,  Bologna,  Faenza,  Modena,  Reg¬ 
gio,  Parma  e  Piacenza.  Come  alleate 
daU’iraperatore:  Pavia,  Cremona,  Co¬ 
mo,  Tortona,  Asti,  Cesarea  (Alessan¬ 
dria),  Genova  ed  Alba. 

Nel  1184  Federico  sc^se  a  visitare 
le  città  lombarde  e  si  trovò  a  Verona 
col  Papa.  Nel  1189  Federico  e  suo 
figlio,  duca  di  Svevia.  partono  per  la 
Crociata.  Nel  1190  Federico  Barba¬ 
rossa  muore  affogato  nel  Salef. 


I  DESIDERI 

(dal  tedesco  di  Uz). 

Qual  de’  Numi  uu  mio  desiro 
Dovrebb’  ora  soddisfar  ? 

Senza  meta  qui  m’  aggiro, 

Vado  errando  fra  gli  aitar. 

Stau  le  Cure  numerose 
Dietro  al  Nume  dei  tesor  ; 

Pian  di  reti  insidiose 
È  il  sacrario  dell’  Onor. 

Ma  là  in  grembo  alla  Bellezza 
Sorridente  siede  Amor, 

Ed  il  seno  le  accarezza.... 

Senza  luì  che  fa  il  mio  cor? 

Sia  propizio  Amor  divino  ! 

Però  voglio  folleggiar! 

Far  ei  deve  che  il  mio  vino 
Mai  mi  possa  sconcertar. 

Delle  gioie  che  donate. 

Gloria  ed  Or,  rinunzia  fo: 

Se  voi  stessi  mi  cercate. 

Ohi...  fuggirvi  non  vorrò!  — 

Arnaldo  Marin. 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE, 


CAPITOLO  II. 

A  u  t  i  c  li  i  t  à  ludi»  il  a. 


Sala  principale  delle  grotte  d’Elefanta. 

3.  —  Tempi' di  Salcetie. 

L’isola  di  Sai  catta,  che  talvolta  si 
scrive  Salsette,  (Djhalta  in  indiano) 
è  un’isola  dell’India  inglese  al  nord 
di  quella  di  Bombi y  e  pochissimo  di¬ 
stante  ,  colla  quale  è  congiunta  per 
mezzo  di  un  argine. 

L’ isola  di  Salcette  contiene  un 
gran  numero  di  tempi  sotterranei:  i 
più  meritevoli  di  riguardo  ed  i  più 
celebri  sono  quelli  di  Kennery ,  si¬ 
tuati  sulla  costa  nord -est  dell’isola, 
in  vicinanza  del  forte  di  Tanna. 

I  tempi  Kennery  sono  accollati  fra 
i  due  versanti  di  una  catena  di  mon¬ 
tagne  di  porfido,  la  quale  si  allunga 
in  forma  di  ferro  da  cavallo,  e  sono 
in  numero  tale  da  formare  una  città 
troglodita  o  sotterranea  :  gli  uni  co¬ 
municano  cogli  altri  per  mezzo  di 
gradinate,  le  quali  conducono  sulla 
vetta  della  montagna.  Non  tutti  que¬ 
sti  tempi  hanno  eguale  importanza. 

II  maggiore  è  degno  d’ interesse 
ed  è  curioso  sopratutto  per  la  storia 
del  culto  di  Buddha  e  per  quella 
della  potenza  dei  Bramini  nel  Dekan: 
ha  la  «lunghezza  di  ventisette  metri 
e  quarantatre  centimetri,  e  la  lar¬ 
ghezza  di  undici  metri  e  cinquantotto 
centimetri.  Due  ordini  di  colonne  lo 
suddividono  in  tre  navate,  la  princi¬ 
pale  delle  quali,  quella  del  centro, 
termina  alla  sua  estremità  in  emi¬ 
ciclo  (è  il  piano  compiuto  di  un’  an¬ 
tica  basilica  romana).  Nell’ emiciclo 
si  vede  il  Dhagob,  quel  pilastro  mi¬ 
sterioso  del  culto  di  Buddha,  che  il 
vescovo  Heber  scambiò,  nel  1825,  pel 
simbolo  di  Lingam  e  dei  quale  Gu 
glieimo  di  Humboldt  dim istrò  il  vero 
significato  nella  sua  opera  sulla  lin¬ 
gua  Karvi  in  ino  a  Giava.  Lunghe 
iscrizioni  ricoprono  i  pilastri  quadrati 
dell’alto  portico,  pél  quale  si  entra 
in  questo  gran  tempio  sotterraneo. 


Le  iscrizioni  che  si  sono  potute 
leggere  in  questo  tempio,  e  negli  al¬ 
tri  scavi  dell’ isola  di  Salcette,  sono 
di  varie  epoche,  dall’  anno  150  prima 
di  Gesù  Cristo  fino  al  1400  dopo  ;  le 
ultime  sono  scritte  in  persiano  ed 
in  arabo  e  si  rjj'erscono  al  culto  mu¬ 
sulmano.  Dalla  spiegazione  di  queste 
iscrizioni  sarà  meglio  conosciuta  la 
storia  dell’ India. 

I  tempi  di  Kennery,  come  dicemmo, 
non  sono  i  soli  che  si  trovino  nel- 
l’ isola  di  Salcette:  altri  ve  n’ha  non 
privi  d’ interesse  ;  fra  questi  si  os¬ 
serva  in  parficolar  modo  un.  tempio 
della  lunghezza  di  cento  passi  su 
quaranta  di  larghezza,  dai  quale  di¬ 
pendono  molte  gallerie,  gradinate  e 
vasche  artificiali,  in  cui  si  racco¬ 
glieva  T acqua  piovana  che  doveva 
servire  alle  numerose  abluzioni  del 
culto  indiano. 

4.  —  Grotte  di  Carli. 

Le  famose  Grotte  di  Carli  sono 
collocate  sulla  catena  dei  Gates  oc¬ 
cidentali  fra  Bombay  e  Pana,  dirim¬ 
petto  al  forte  di  Lohaghow  e  non 
lungi  da  Khandula.  Esse  comprendono 
un  gran  numero  di  sale,  di  corridoi, 
e  di  gallerie  a  diversi  piani.  11  prin¬ 
cipale  santuario  ha  il  suo  ingresso 
all’ovest:  è  situato  a  duecento  qua¬ 
ranta  metri  di  altezza  sopra  la 
pianura. 

5.  —  Tempi  di  Ajayanti. 

Citeremo  ancora,  dopo  i  tempi  sot¬ 
terranei  di  Eilora,  di  Salcette  e  di 
Kennery,  quelli  di  Ajayanti  (vocabolo 
sanscritfco,  che  significa  passaggio  o 
gola  inespugnabile)  collocati  non  lun¬ 
gi  da  Orungabad ,  capitale  di  una 
delle  provinole  del  Dekan. 

6.  —  Tempi  di  Panda,  -  ì.ena. 

Nella  medesima  provincia ,  a  due 
ore  sud-ovest  del  forte  di  Nassuk , 
stanno  i  templi  sotterranei  di  Pan  iu- 
Lena,  i  quali  sono  aneli’  essi  merite¬ 
voli  di  esser  visitati. 

7.  —  Tempio  di  Mhar. 

La  provincia  di  Orungabad  ,  così 
ricca  di  tempi  sotterranei ,  ci  offre 
inoltre  quello  di  Mhar,  presso  la 
fortezza  di  questo  nome ,  la  quale 
trovasi  a  poca  distanza  da  Puna  e 
da  Sattarra ,  sul  versante  occiden¬ 
tale  dei  Gates  s-ittentrionali ,  nella 
valle  superiore  del  fiume  Bancut  o 
Sawuty. 

Questo  tempio  richiama  alla  me¬ 
moria  quello  di  Salcette  :  Ja  sala 
principale,  colle  pareti  liscie  e  sanza 
scultura,  ha  la  lunghezza  di  diciotto 
metri  e  ventotto  centimetri,  la  lar¬ 
ghezza  di  nove  metri  e  quattordici 
centimetri,  e  l’altezza  di  tre  metri  e 
quaranta  centimetri;  alla  sua  estre¬ 
mità  orientale  si  vede  un  idolo  se¬ 
duto  sopra  un  trono  e  tagliato  nella 
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AIDA,  statua  di  Zappala. 


roccia,  a  ciascun  lato  del  quale  stanno 
due  statue  più  piccole  ed  i  frammenti 
di  due  figure  di  animali.  La  luce  pe¬ 
netra  in  questa  grotta  da  un  colon¬ 
nato. 

8.  —  Grotte  di  Panch-Pandù. 

Le  grotte  di  Panch-Pandù  (dei  cin¬ 
que  Pandù)  si  trovano  presso  la  pic¬ 


cola  città  di  Bang ,  nella  provincia 
di  Malva  :  esse  sono  quattro  ;  quella 
del  nord  è  la  sola  che  sia  ben  con¬ 
servata. 

9.  —  Grotte  di  Dhurnnar . 

Il  colonnello  Tod  ha  noverati  a 
Dhumnar,  nel  nord  della  provincia  di 
Malva,  fino  a  centosessanta  sotterra¬ 


nei  che  servono  d’  ingresso  a  tempi 
ed  a  numerose  e  vaste  abitazioni  le 
quali  formano  una  gran  città  sotter¬ 
ranea.  Quantunque  questi  templi  siano 
meno  grandiosi  di  quelli  di  Ellora,  di 
Salcette  e  di  Cari,  il  colonnello  Tod 
crede  tuttavia  che  essi  siano  di  una 
antichità  remotissima.  Infatti  sono 
più  barbari,  immaginati  ed  eseguiti 
più  arditamente;  le  iscrizioni  man- 
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carso  ;  si  trovano  solamente  alcune 
tracce  di  caratteri  sinora  incompren¬ 
sibili. 


io.  —  Grotte  di  Bamiyan. 


Bamiyan  è  situato  nella  regione  più 
selvaggia  dell’  Indo-Kbu,  non  lungi 
dalla  sorgente  del  Surkhab,  uno  dei 
confluenti  della  sponda  sinistra  o 
meridionale  dell’Oxus  (ora  il  Dijhun). 

Le  innumerevoli  grotte ,  che  esi¬ 
stono  a  Barruyan,  per  la  maggior  parte 
non  sono  altro  che  scavi  quadrati  senza 
architettura  e  senza  ornati.  Alcune 
finiscono  superiormente  in  forma  di 
cupola;  e  là  dove  la  cupola  ha  ori¬ 
gina  si  vede  un  piccolo  fregio. 

Ecco  quanto  si  legge  relativamente 
alle  grotte  di  Bamiyan  in  Abul-Fazol, 
scritture  arabo  che  viveva  in  sul  ca¬ 
dere  del  decimosesto  secolo. 

«  In  mezzo  alia  montagna  di  Ba¬ 
miyan  si  trovano  dodicimila  cavità  o 
grotte»  tagliate  nella  roccia  con  or¬ 
nati  ed  intonachi  di  stucco.  Esse  ser 
vivano  di  soggiorno  agli  abitanti  della 
contrada  durante  l’inverno:  si  chia¬ 
mano  summi j  (grotte);  là  si  trovano 
figure  gigantesche,  un  uomo  alto  ot¬ 
tanta  braccia,  una  donna  alta  cin¬ 
quanta,  un  ragazzo  di  quindici.  In  una 
di  queste  grotte  havvi  un  cadavere 
imbalsamato,  del  quale  gli  indigeni 
non  conoscono  l’origine  e  che  tengono 
in  gran  conto  » 

L’opinione  di  Bitter  sull’età  di  que¬ 
sti  monumenti  è  che  essi  risalgano 
ah’epoca  dell’introduzione  del  buddi¬ 
smo  in  queste  contrade,  vaie  a  dire 
a  cinque  o  sei  secoli  prima  delia  no¬ 
stra  èra.  Gl’ indigeni  pretendono  che 
sian  l’opera  di  un  re,  chiamato  Julal, 
e  questo  luogo  vien  detto  Ghulgula 
o  Ghaìgala. 

A  queste  grotte  si  riferiscono  tra¬ 
dizioni  veramente  straordinarie.  Una, 
è  creduta  quella  in  cui  il  famoso 
Vyasa  compose  il  Vedas.  In  un’altra 
una  madre  smarrì,  narrasi,  un  ra¬ 
gazzo  e  non  giunse  a  ritrovarlo  che 
dodici  anni  dopo.  Alcuni  storici  hanno 
parimenti  indicata  una  di  queste 
grotte  di  Bamiyan  come  quella  che 
fu  abitata  per  tanto  tempo  dal  fa¬ 
moso  Mani,  eresiarca  della  fine  del 
terzo  secolo.  Infine  Ritter  crede  che 
debbasi  riferire  a  Bamiyan  la  grotta 
che  la  favola  di  Prometeo  ha  resa 
così  celebre:  un  passo  di  Quinto  Cur- 
zio'(VlI,  2i)  gli  sembra  in  particolar 
modo  importante  per  corroborare  sif¬ 
fatta  opinione  (1). 


(1)  Si  vede  pure  nella  leggenda  di  Vishuù 
che  trattasi  di  un  Pramat’hesa  (il  maestro 
dei  cinque  sensi)  indiano  e  di  un’aquila, 
detta  Gaiuda,  la  quale  divorò  questo  au¬ 
dace  mortale. 


STABILIMENTO  DEI  COMUNI. 

Tre  vasti  moti  operarono  la  re¬ 
denzione  degli  oppressi. 

I  primi  a  levar  il  capo  furono  i 
feudatari  minori  contro  ai  grandi 
baroni  nel  principio  del  secolo  unde- 
cimo.  Essi  furono  che  sotto  nome  di 
secondi  militi  o  nobili  di  second’ or¬ 
dine  promossero  T  elezione  d’ Arduino 
marchese  d’ Ivrea  alla  dignità  regia. 
Arduino  era  capo  dei  giovani  militi , 
capo  come  ora  si  direbbe  deliberali. 
Procurò  Corrado  il  Salico  d’acquetar 
que’  contrasti,  riducendo  in  un  corpo 
di  leggi  le  consuetudini  feudali.  Per 
esx  definivansi  i  dritti  ed  i  doveri  re¬ 
ciproci  degli  infeudanti  e  de’ vassalli; 
e  si  diminuivano  le  cause  di  discordia: 
e  chiamaronsi  consuetudini  per  dino¬ 
tare  appunto  che  non  erano  leggi 
nuove,  ma  una  scelta  delle  migliori , 
e  più  giuste,  e  più  universali,  già  in¬ 
trodotte  in  tal  materia  o  col  solo 
lume  della  ragion  naturale ,  o  per 
analogia  argomentando  da  altre  leggi 
consimili;  onde  por  freno  all’arbitrio 
di  chi ,  per  aver  consegnato  ad  altri 
terre  che  non  poteva  coltivar  egli 
stesso,  avrebbe  voluto  confiscar  a  suo 
profitto  la  persona  e  1’  avere  del  be¬ 
neficiario.  Queste  leggi  pratiche  con¬ 
servate  per  tradizione  nella  memoria 
de’ vecchi  e  de’ sapienti  avean  bastato 
gran  tempo  ai  bisogni  de’ popoli;  ma 
crescendo  in  numero,  nascendo  spesso 
de’ dubbi  sulla  loro  verde  osservanza 
talvolta  avendosene  sopra  lo  stesso 
punto  due  contrarie ,  dovettero  per 
comune  quiete  essere  rivedute,  ordi¬ 
nate,  scelte  ed  approvate.  Ma  questo 
rimedio  non  fu  bastante  a  tanto  male  ; 
e  Milano  fu  spesso  nel  corso  di  più 
d’ un  secolo  insanguinata  per  quelle 
feroci  contese. 

Le  discordie  tra  i  valvassori  ed  i 
valvassini,  e  molto  più  le  contese 
così  lunghe,  cosi  deplorabili  tra  Gre¬ 
gorio  All  ecf  Arrigo  IV,  e  soprattutto 
lo  speciale  favore  del  pontefice  aiu¬ 
tarono  le  città  e  le  terre  allo  stabile 
ordinamento  de’ comuni.  Accadde  il 
compimento  di  questa  rivoluzione , 
che  preparavasi  da  tanto  tempo,  nel¬ 
l’ultimo  ventennio  del  secolo  XI  :  non 
tutte  peraltro  terono  in  sul  prin¬ 
cipio  partecipare  a  quel  moto.  Magi¬ 
strati  municipali  col  nome  di  consoli 
furono  surrogati  ai  conti;  e  da  prin¬ 
cipio  erano  ,  in  pace  giudici  ed  am¬ 
ministratori,  e  condottieri  in  guerra. 

|  Raimbaldo  d’  Orange  ,  già  conte  ,  poi 
console  di  Nizza  andò ,  cogli  eletti 
del  suo  popolo,  al  conquisto  di  Ter¬ 
rasanta.  Più  tardi  furono  divisi  gli 
i  uffizi ,  ed  ai  consoli  di  giustizia  o 
|  de’  placiti  fu  commessa  l’ autorità 
giudiziale;  mentre  i  consoli  del  co- 
j  mane  attendeano  a  governare  col 
;  voto  del  consiglio  segreto,  o  sia  della 
credenza  privata  nei  piccoli  affari , 
dei  consiglio  generale  di  tutto  il  po¬ 


polo  nei  grandi.  I  vescovi  continua¬ 
rono  in  alcuni  luoghi  assai  tempo  da 
essere  come  capi  del  municipio.  Per 
molti  anni  Genova,  Pisa  ed  altre 
città»  mentre  ampliavano  coll’ armi  i 
loro  domini  in  regioni  anche  lontane, 
nen  mancavano  ne’  trattati  di  pace 
di  stipulare  per  la  loro  chiesa  ve¬ 
scovile  aumento  di  giurisdizione  spi¬ 
rituale,  di  censi  e  d’omaggi.  A  Mi¬ 
lano  gli  arcivescovi  furono  oltre  a 
due  secoli  capi  dell’ordine  de’  capi¬ 
tani  e  valvassori,  mentre  il  popolo  e 
la  pleb8  viveano  sotto  al  governo  dei 
consoli  e  dei  podestà.  In  altre  città 
cessò  quasi  interamente  ogni  loro 
politica  influenza.  Così  accadde  in 
Asti. 

Nel  1090  un  Ottone ,  detto  Risus , 
e  Benedetta  sua  moglie  vendevano 
omnibus  vicinis  di  Bug  ella  una  casa 
ed  una  cascina.  Da  ciò  appare  che 
non  v’ era  ancora  a  Biella  formale 
ordinamento  di  comune;  ma  la  sem¬ 
plice  capacità  d’acquistare,  che  quel¬ 
l’atto  rivela,  è  un  fatto  fecondo  d’ im¬ 
portanti  conseguenze  per  la  storia 
del  municipio  italiano.  Due  anni  dopo, 
gli  abitanti  di  Saorgio  nominati  in¬ 
dividualmente  maschi  e  femmine,  fe¬ 
cero  una  donazione  al  monastero  di 
S.  Onorato  di  Lerino.  Ma  in  carta 
del  5  febbraio  1093  troviamo  già  in— 
stit.nito  in  Biandrate  un  comune  retto 
da  XII  consoli;  il  che  fa  necessaria¬ 
mente  supporre  che  siasi  ciò  fatto  ad 
esempio  di  Milano  e  d’altre  notevoli 
città  lombarde.  I  conti  di  Biandrate 
scesero  a  giusti  patti  d’  accordo  coi 
militi  di  Biandrate,  e  sotto  a  quel 
nome  di  militi  intendo  i  valvassini, 
o  feudatari  minori ,  i  quali  insieme 
cogli  uomini  liberi,  o  buoni  uomini, 
furono  dappertutto  il  principio  e  il 
fondamento  della  libertà  dei  comuni, 
eh’  essi  ebbero  il  salutare  avviso  di 
fortificare  coll’aggregazione  della  ple¬ 
be.  Asti  nel  1098  era  libera  e  strin¬ 
geva  alleanza  coll’erede  de’suoi  anti¬ 
chi  signori,  Umberto  II  conte  di  Sa¬ 
voia.  Libere  erano  Novara,  Vercelli, 
Nizza  di  mare,  Torino;  e  poco  dopo 
Chieri  e  Testona ,  ed  altre  terre  di 
men  riguardo  ancora. 

Il  nome  di  comune  non  èra  nuovo. 
Usavasi  a’  tempi  romani  per  dinotare 
il  corpo  de’ cittadini.  Continuò  nel  me¬ 
desimo  senso  anche  nei  secoli  barbari. 

L’ essenza  del  comune  consisteva 
nell’  autonomia,  cioè  nell’aver  leggi, 
magistrati  ed  erario  proprio.  I  più 
antichi  esempi  di  questo  reggimento 
politico  si  hanno  in  Grecia,  e  forse 
di  Grecia  la  recarono  in  tempi  assai 
remoti  colonie  greche  in  Italia.  Ma 
i  popoli  ordinandosi  dopo  il  mille  a 
comune  credettero  di  rinnovare  una 
antica  istituzione  romana  per  aver 
dato  il  nome  di  consoli  ai  magistrati 
che  aveano  surrogato  ai  conti,  mar¬ 
chesi  e  duchi,  mentre,  come  sempre 
accade,  non  una  ina  più  cause  e  ro¬ 
mane  e  germaniche  aveano  cooperato 
a  quella  memoranda  rivoluzione. 

Luigi  Cibrario. 
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I3SST ISCO 

PEL  VII  CENTENARIO 
della  battaglia  di  Legnano 

I  versi  che  seguono  sono  stati  messi 
in  musica  dal  maestro  G.  Varisco. 
Quest’inno  verrà  eseguito  dalla  So¬ 
cietà  Corale  Vincenzo  Bellini ,  dagli 
allievi  dell’  Orfanotrofio  Maschile  di 
Milano,  dal  coro  locale,  con  accom¬ 
pagnamento  di  Banda ,  nel  Concerto 
corale  che  si  darà  in  Legnano  il 
giorno  29  maggio  sulla  piazza  dove 
sarà  posta  la  Lapide  commemorativa. 

INTRODUZIONE. 

%  % 

Arride  il  ciel,  le  tortore, 

Sul  Carroccio  posàr! 

Infiamma  Fede  e  Patria, 
Andiamo  a  trionfar. 

PREGHIERA. 

Nelle  battaglie  gran  Dio  tu  forte. 
Guida  l’intrepida  nostra  coorte. 

Nobile  è  spendere  dovizie  e  vita, 

Per  la  famiglia,  la  patria  avita. 

Non  già  pei  barbari,  pel  disonor 
La  bella  Italia  festi,  o  Signor. 

INNO  DELLA  VITTORIA. 

Cinto  da  forte  armata, 

Dell’  alpi  la  giogaia 
Indarno  valicata 
Fu  dal  secondo  Uraja. 

Dalle  disperse  ceneri 
Dagli  incendiati  ostelli 
Tutù  i  Lombardi  insorsero 
Al  giuro  dei  fratelli 

Sui  campi  di  Legnano 
Coi  prodi  battaglier 
Ricancellò  Milano 
L’onta  dello  stranier. 

Vincemmo  !  La  vittoria 
Per  le  future  età 
Sarà  d’  esempio  e  gloria 
Viva  la  libertà  ! 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  villa  di  Damone.  —  Fra  due 
amici. 

—  Dunque  parti  presto  per  la  tua 
campagna  ? 

—  Che  !  ti  pare.  Una  villa  che  mio 
suocero  deve  aver  comprato  ad  occhi 
chiusi.  La  casa  è  umida.  Jeri  l’altro 
ci  stette  una  mezz’ora  e  ci  guada¬ 
gnai  un  reuma.  Figurati  se  ci  avessi 
a  stare  una  stagione  intera. 

—  E  allora  che  ne  farai  ? 

—  Ho  già  provveduto.  L’ ho  affit¬ 
tata  ad  un  mio  amico. 


memorargli  il  conti cino ,  gli  fa  una 
sberrettata  solenne. 

L’altro  fa  il  nesci,  e  tira  dritto,  duro 
ed  impettito. 

11  cappellaio,  tutto  mortificato,  escla¬ 
ma  con  tragico  accento:  —  Neanche 
levarsi  il  mio  cappello! 


SCIARADA 

Di  forza  il  primo  è  segno. 

D’un  tosco  fiume  l’onda 

Per  discordia  civil  corse  seconda ; 

E  nominato  tutto  fu  dal  mondo. 

Tale  che  aveva  il  mio  primier  secondo. 


Questuanti  importune.  Le  si¬ 
gnore  dell’alta  società  parigina  hanno 
spiegato  durante  i’  ultima  quaresima 
uno  zelo  ed  un’  attività  anche  mag¬ 
giore  degli  altri  anni  nelle  questue 
per  beneficenza. 

Il  loro  zelo  è  lodevole:  chi  ne  du¬ 
bita?  Ed  è  vero  altresì  che  quando 
un  bel  bocchino  vi  chiede  V  ob  lo 
della  carità  a  favore  degl’  infelici  ed 
una  gentile  manina  aristocratica  lo 
accoglie,  la  carità  si  fa  tanto  più  vo¬ 
lentieri. 

Ma  le  signore  hanno  tanto  usato  e 
quasi  potremmo  dire  abusato,  dello 
spirito  caritatevole  del  sesso  forte , 
che  gli  uomini  hanno  terminato  per 
ribellarsi  un  po’ contro  la  pietosa  ti¬ 
rannia  della  più  beila  metà  del  ge¬ 
nere  umano. 

Per  evitare  il  pagamento  di  quella 
specie  d’imposta  diretta  i  giovanotti 
eleganti  di  Parigi  hanno  adottato  un 
sistema  abbastanza  ingegnoso. 

Ogni  volta  che  uno  di  essi  riceve 
una  lettera  di  qualche  questua  ,  in¬ 
vece  di  inviare  la  sua  offerta  alla 
signora  che  si  è  indirizzata  a  lui,  fa 
la  posta  al  marito  al  club;  e  là  in 
mezzo  ad  una  partita  di  mahao  o  di 
trente-et  guarante,  avanti  a  tutte  le 
persone  che  sono  là  radunate  gli 
consegna  venti  franchi ,  uno  scudo , 
dicendo: 

—  Ecco ,  mio  caro  amico  ,  mi  fa¬ 
rete  il  favore  di  darli  alla  vostra  si¬ 
gnora. 

Quando  lo  scherzo  si  è  rinnovato 
per  parecchie  volte  durante  la  gior¬ 
nata  il  povero  marito  monta  su  tutte 
le  furie. 

Torna  a  casa  con  le  tasche  piene  | 
di  denaro;  irritato,  sdegnatissimo;; 
ha  luogo  una  scenetta  coniugale  e 
in  seguito  a  questa  il  marito  proibi¬ 
sce  alla  sua  metà  di  occuparsi  più 
oltre  di  questue  per  qualunque  scopo 
esse  sierio. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  463  : 
Luci-do, 


MODE 

I  signori  associati  al  Supplemento 
di  Mode  riceveranno  con  questo  nu¬ 
mero  la  Tavola  dei  Modelli,  di  cui 
la  spiegazione  trovasi  sulla  medesima. 


K  E  B  CJ  S 


Il  mio  ed  il  suo.  —  Un  dabben 
cappellaio  incontra  un  damerino,  suo 
debitore  insolvibile,  o  tanto  per  ram- 


Spieg azione  del  Rebus  a  pag.  463: 
Chi  sta  in  mezzo  al  carbone  si  tinge. 


M-  Benvenuti. 
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LADY  ISABEL 

ROMANZO 

DI 

ivi  a*  ir.  wooi  > 

Balla  Prefazione: 

Questo  romanzo,  celebre  in  Inghilterra,  e 
che  è  uno  dei  più  interessanti  che  si  pos¬ 
sano  leggere,  ha  avuto  una  curiosa  vicenda. 
Il  suo  vero  nome  è  East-Lynne.  Questo 
nome  di  località  non  dicendo  nulla  agli 
stranieri,  divenne  nelle  traduzioni  un  nome 
di  donna;  cioè  fu  voltato  in  Lady  Isabel, 
come  oggi  comparisce  in  questa  prima  tra¬ 
duzione  italiana.  Ma  il  più  singolare  si  è 
che  questo  romanzo  è  popolarissimo  sotto 
un  terzo  nome,  tanto  che  molti  lo  conoscono 
prima  di  averlo  letto.  Questo  racconto  è 
così  nuovo,  così  potentemente  drammatico, 
così  ricco  di  emozioni,  —  e  di  sane  e  no¬ 
bili  emozioni,  —  che  due  autori  francesi 
ne  cavarono  fuori  un  dramma.  Si  guarda- 
ron  bene  dal  dire  di  aver  copiato,  travi¬ 
sarono  i  nomi  di  tutti  i  personaggi,  co¬ 
minciando  dell’eroina  che  diede  il  titolo 
al  dramma,  ed  è  —  Miss  Multon.  Quanti 
non  si  ricordano  di  aver  pianto  a  questo 
dramma?  Ebbene,  il  dramma  della  signo¬ 
ra  Wood,  da  cui  fu  tratto,  è  cento  volte 
più  interessante;  epperò  siam  certi  che  avrà 
lo  stesso  successo  in  Italia,  che  ebbe  in 
Inghilterra,  e  da  per  tutto  ove  fu  tradotto. 


Due  volumi  della  Biblioteca  Amena 

I,. 


LO  STATO  E  LE  FERROVIE 


RISCATTO  ED  ESERCIZIO 


NOTE  PRESENTATE  AL  PARLAMENTO  ITALIANO 
DALL’ EX-MINISTRO  DEI  IAV0RI  PUBBLICI 

SILVIO  SPAVENTA 

Seguito  dal  testo  della  convenzione  di  Basilea , 
del  trattoAodi  Vienna,  delle  convenzioni  con  le  Meridionali  eie  Romane , 
coi  relativi  bilanci  ed  inventari. 


Tutta  la  stampa  ha  annunziato  le  due  importanti  pubblicazioni  fatte  dall’ex-mi. 
nistro  dei  lavori  pubblici  sulla  questione  del  riscatto  e  dell’esercizio  delle  ferrovie. 
Trattandosi  di  pubblicazioni  ufficiali,  esse  non  hanno  che  scarsa  diffusione,  e  sono 
difficili  a  ritrovarsi;  perciò  abbiamo  creduto  far  cosa  utile  per  tutti  gli  studiosi 
di  cose  economiche  e  politiche,  sia  in  Italia,  sia  all’estero,  approntandone  una  edi¬ 
zione  commerciale,  ed  abbiamo  ottenuto  perciò  il  consenso  dell’illustre  autore. 
Fautori  ed  avversarli  dell’esercizio  governativo  delle  ferrovie  potranno  consultare 
con  eguale  vantaggio  questo  ampio  studio  critico  de’varìi  sistemi  di  politica  fer¬ 
roviaria.  Così  il  pubblico  è  messo  in  grado  di  conoscere  gli  elementi  della  grande 
quistione  che  si  dibatte  contemporaneamente  in  Italia  e  in  Germania. 


Lire  Tre, 


i^r  hj  a  v  ibi 
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IL  TEATRO  ITALIANO 


NEL  SECOLO  XVIII 


LEZIONI 

DI 

GIUSEPPE  GUERZONI 

PROFESSORE  ORDINARIO  DI  LETTERATURA  ITALIANA,  ALL’UNIVBRSITÀ  DI  PADOVA 


Lezione  I.  Il  teatro  Greco.  -  II.  Il  teatro  Latino  e  le  sue  imitazioni.  -  III.  Il  teatro 
nel  secolo  XVIII.  -  IV.  Il  Metastasio.  -  V.  Il  Melodramma  metastasiano.  -  VI.  La 
Lirica  metastasiana.  -  VII.  Carlo  Goldoni.  -  Vili.  Carlo  Goldoni  (continuazione). 
-  IX.  Il  Chiari  e  il  Gozzi.  -  X.  La  Commedia  goldoniana.  -  XI.  I  Rusteghi.  -  XII. 
Goldoni  e  Molière.  -  XIII.  Il  Burbero  benefico.  -  XIV.  Gian  Giacomo  Rousseau.  - 
XV.  La  Merope  del  Maffei.  -  XVI.  Vittorio  Alfieri.  -  XVII.  Il  Filippo.  -XVIII.  Il 
Filippo  di  Schiller  e  d’ Alfieri.  -  XIX.  Il  marchese  di  Posa.  -  XX.  Il  Polinice.  - 
XXI.  L’ Antigone.  -  XXII,  L’Oreste.  -  XXIII.  h' Amleto.  -  XXIV.  Il  Teatro  Roma¬ 
no  d’Alfieri.  -  XXV.  Il  Giulio  Cesare  e  il  Bruto  secondo.  -  XXVI.  La  leggenda 
biblica  di  Saul.  -  XXVII  II  Saul.  =  XXVIII.  Dello  stile  d’Alfieri  e  dello  stile  in 
generale.  -  XXIX.  Il  ìtlisogallo. 


Un  volume  in-8  di  680  pagine 
IL ii’ e  Sei, 


AVVENTURE  MARAVIGLIOSE 

MA  AUTENTICHE 

DEL 

CAPITANO  CORCORAN 

DI 

A.  ASSOL'ANT 


Come  lo  chiameremo?  Romanzo?  viaggio 
straordinario  o  novella  fantastica  o  rac¬ 
conto  di  fate?  È  di  tutto  un  po’.  Ha  del 
Verne,  ha  del  Poe ,  ha  delle  Mille  e  una 
Notte.  Piace  perciò  ai  grandi  ed  ai  fan¬ 
ciulli.  L’Assolant  ci  porta  nelle  Indie,  paese 
incantato,  dove  tutte  le  meraviglie  si  sfog¬ 
giano,  dove  le  cose  più  straordinarie  pos¬ 
sono  esser  vere.  Egli  è  arguto ,  pieno'  di 
fantasia  e  d’  umorismo.  Le  sue  Avventure 
fanno  buona  compagnia  ai  viaggi  del  Verne, 
ed  avranno  la  ste-sa  fortuna.  In  fine  al  li¬ 
bro  imaginoso  dell’ Assolant,  abbiamo  ag¬ 
giunto  una  graziosa  novella  del  Janin  (Il 
Crocifisso  d’argento),  e  un  racconto  com¬ 
moventissimo  di  Navery  (La  Mano  morta). 
Sono  compagni  che  il  lettore  aggradirà 
nelle  lungtie  giornate  estive ,  come  nelle 
lunghe  sere  invernali  :  c’è  da  soddisfare 
gli  occhi,  da  divertire  la  fantasia,  da  com¬ 
movere  il  cuore,  e  mescer  l’utile  al  dolce. 


Un  volume  in-8 
illustrato  da  77  incisioni 

la.  5. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori  in  Milano.  Via  Solferino ,  N.  n. 


E.  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves 
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Esce  ostili  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


voi.  XIII.  —  JN.  31 


(IN  on  ri  resti «.anscono  manoscritti) 


Milano.  4  Giugno  1876 


A.  U  R  O  RA  DEL  'ILT  INDIPENDENZA 

(Statua  di  I.  Fraccaroli). 


ITALIA  A4  V 


482 


Sommario  del  N»  31. 

Testo:  La  Festa  Nazione.  —  Nuove 
iijV-tjjzioni  ■ —  Uua  c'ità  bulgara.  —  Com- 
m-tmoi  azioni  patrie:  Il  4  giugno.  —  Un 
martire  della  libertà  e  della  fede.  — ■ 
Leggenda  buddistica  —  Storia  nazio¬ 
nale:  La  Lega  Lombarda  (I)  (S.  G.). — 
Cronaca.  —  Educazione  e  morale  :  Il 
duello  (trad.  di  a.  Marini.  —  Indovi¬ 
nello.  —  Racconto:  Povertà  dorata  (IX 
cont.)  (E.  Be.rth.et).  —  Muto  desio  (dal 
tedesco  di  Knorts)  —  Brani  scelti  Due 
lettere  inedite  [Camillo  C'vour).  — 
Scienza  popolare:  La  m  cchina  a  vapore 
Àvelintz-Po!  ter  (A.  Pasqualiqo  Succhi).  — 
Valigia.  —  P.  P. 

loci  aloni  :  Aurora  deirindipendenza  Ita¬ 
liana  (statua  di  I.  Fraccat  oli).  —  Espe¬ 
ri  reno  dell’ estintore  Dick,  all1  Ar.  na 
di  Milano  — ■  Veduta  di  Fiìippopoli  in 
Bulgaria.  —  11  monumento  per  la  batta¬ 
glia  di  Magenta.  —  Illustrazioni  alla 
>  e^a  Lombaria:  Arnaldo  da  Brescia.  — 
Battellieri  cascemiriani.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  5  è  la  festa  nazionale ,  giorno 
che  ricorda  lo  Statuto,  le  lotte,  le 
congiure,  gli  esilii,  le  rivoluzioni ,  le 
vittorie,  le  sconfitte,  i  martiri  ed  i 
trionfi  della  Indipendenza  italiana. 

A  rammentare  con  qualche  segno 
questa  festa,  vi  presentiamo  la  bella 
statua  dello  scultore  Innocenzo  Frac- 
caroli. 

Essa  fu  mandata,  anni  sono,  in  dono 
dal  giornalismo  italiano  al  giornalismo 
liberale  francese,  rappresentando  que¬ 
sto  nel  signor  Havin  dirett  -re  del 
Si  è  de ,  che  primeggiò  in  fatto  nel 
rendere  popolare  in  Francia  la  causa 
italiana.  L’idea  di  un  tale  dono  fu 
certamente  bella,  ed  ebbe  l’ effetto 
di.  ottenere  allora  nuove  dimostra¬ 
zioni  di  simpatia  non  solo  alla  na¬ 
zione  ma  anche  all’arte  e  alla  stampa 
italiana. 

Ei  ora  discorriamo  della  statua. 
Una  fanciulla  si  alza  al  disopra  del 
nostro  emisfero  su  cui  è  disegnata  la 
Penisola  italiana.  Quella  fanciulla, 
con  la  testa  inghirlandata  di  rose, 
porta  dietro  a  sè,  come  un  lungo  vedo 
ondeggiante,  il  vessillo  nazionale.  Dal¬ 
l’alto  delle  nubi  guarda  con  amore 
la  terra  affrancata,  ove  apporta  luce 
e  vita.  Con  una  mano  tiene  la  face 
per  rischiarare  nel  loro  cammino  i 
popoli  liberati;  coll’altra  sparge  al¬ 
lori  sull’  amata  sua  patria. 

Che  di  più  poetico,  esclamò  un  cri 
tico  francese,  che  l’espressione  di 
quella  verginale  figura?  Non  ricorda 
forse  quei  versi  del  Tasso: 

Già  T  aura  messaggiera  erasi  desta 

Ad  aanuoziar  che  se  ne  vien  l’aurora; 

Ella  intanto  s’ adorna,  e  l’aurea  testa 

Di  rose  còlte  in  paradiso  infiora. 
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Evidentemente  il  signor  Fraccaroli 
s’ è  inspirato  al  poeta;  e  ha  fatto 
bene,  perchè  gli  riuscì  di  dare  al 
marmo  la  grazia  e  la  pieghevolezza 
de’ su- i  versi.  Avvi  nell’  Aurora  una 
morbidezza,  una  finitezza  d’esecuzione 
incomparabile.  Il  nudo  e  il  panneg¬ 
giamento,  sì  abilmont.e  combinati,  ag¬ 
giungevano  una  difficoltà,  che  l’  ar¬ 
tista  ha  vinta,  facendosi  quasi  giuoco 
della  materia.  Egli  ha  compreso  il 
carattere  casto  che  bisognava  dare 
a  quell’apparizione  vaporosa.,  ohe  sim¬ 
boleggia  i  diritti  e  i  voti  di  una  na¬ 
zione  resa  finalmente  a  sè  stessa. 


★ 

¥  ¥ 


A  Milano  fu  fatto,  giorni  sono,  nel- 
1’ Arena  1’ esperimento  dell’estintore 
Dick. 

Nel  mezzo  dftll’An  fi  teatro  era  stato 
innalzato  un  oastelluccio  di  botti  e 
travicelli  spalmati  di  pece  e  di  pe¬ 
trolio  e  riempito  di  trjicciolL  Un  zol¬ 
fanello  li  accese  ed  in  un  momento 
la  fiamma  divampò  crepitando  sotto 
una  pioggia  minuta  che  pareva  darle 
alimento.  Un  signore  s’avanzò  por¬ 
tando  una  cassa  cilindrica  di  latta 
sulle  spade,  come  si  porta  una  gerla; 
dal  basso  della  cassa  usciva  un  ru¬ 
binetto  continuato  da  un  tubo  di  gut¬ 
taperca  che  terminava  con  una  fistola 
metallica  ,  come  i  tubi  delle  pompe 
da  incendio.  Quel  signore,  tenendo  in 
meno  l’appendice  metallica  del  tubo, 
s’avvicinò  al  castellacelo  acceso,  aprì 
la  chiave  del  rubinetto  e  diresse  sul¬ 
l’incendio  un  getto  imperioso  di  un 
liquido  che  parea  acqua  e  tosto  le 
fiamme  ci  abbassarono,  lambirono  le 
travi  e  le  botti  infiammate  si  spen¬ 
sero. 

Un  altro  zolfanello  accese  una  spe¬ 
cie  di  pavimento  di  legno  di  circa  6 
metri  quadrati  di  superficie,  tutto  in¬ 
catramato  e  allagato  di  petrolio,  che 
mandò  fiamme  grandiose  e  alti  globi 
di  fumo;  quel  signore  si  fece  avanti 
col  suo  robi netto  e  spense  aache 
quell’ incendio  in  un  attimo  come  se 
avesse  soffiato  su  una  candela. 

L’invenzione  dello  Sprgnitore  è  vec¬ 
chia  di  più  di  sette  anni,  è  da  molto  tem¬ 
po  adottata  in  Inghilterra,  ed  è  sempli¬ 
cissima,  poiché  non  è  in  sostanza  ohe 
lì  noto  apparecchio  Belet  per  la  fab¬ 
bricazione  delle  acque  gassose  op- 
portunatamente  modificato  per  adat¬ 
tarlo  all’estinzione  degli  incendi.  Il 
primo  apparecchio  di  questo  genere 
fu  quello  di  Cariier  nel  1865,  che  fa¬ 
ceva  uso  di  bicarbonato  di  soda  e  di 
acido  tartarico.  Quello  esperimèntato 
ora  dell’inglese  Dick,  riposa  sugli 
stessi  principi  degù  antichi  estintori. 

In  esso  s’ introduce  del  bicarbonato 
di  soda  discuoilo  nell’acqua,  insieme 
colla  quantità  voluta  d’acido  solfo¬ 
rico  comune.  Come,  negli  antichi  estin¬ 
tori,  la  qualità  estinti  ice  non  dipende 
già,  come  si  credeva,  dall’acido  car¬ 


bonico  che  si  svolge  o  dal  raffredda¬ 
mento  prodotto  dall’acqua,  ma  invece 
dal  fatto  che  la  soluzione  salina,  eva¬ 
porandosi,  riveste  di  una  crosta  i  corpi 
che  ardono,  e  ne  impedisce  la  com¬ 
bustione. 


★ 

¥  ¥ 


L’altra  settimana  il  nostro  cronista 
vi  accennò  all’insurrezione  della  Bul¬ 
garia  ed  al  concentramento  di  truppe 
presso  Fdippopoli;  eccovi  ora  una  ve¬ 
duta  di  q  msta  città. 

È  noto  che  Fiìippopoli  deve  il  suo 
nome  al  padre  di  Alessandro  il  Grande, 
che  vi  avea  creato  una  specie  di  co¬ 
lonia  penitenziaria  e  l’aveva  fregiata 
con  un  nome  significativo,  Ponero- 
po/is.  traduzione  letterale:  «  la  Città 
dei  Furfanti  >>.  Ma  è  rarissimo,  per 
non  dire  senza  esempio,  che  una  città 
a  cui  s’impone  un  nome  ridicolo  od 
offensivo  vi  si  acconci  per  lunga  pezza 
La  generazione  di  bricconi  macedoni 
pei  quali  erasi  fondata  la  città  do¬ 
veva  essere  ind  fferentissiuia  a  que¬ 
st’accessorio;  ma  la  seguente  gene¬ 
razione,  naturalmente  più  onesta,  non 
doveva  essere  lusingata  del  nome  uf¬ 
ficiale,  e  questo  fu  cangiato  in  Filip- 
popoli,  che  i  Turchi  conservarono  in 
Filibè.  I  Bulgari  dicono  Ptovdiv . 


* 
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Fra  i  sacri  ricordi  a  cui  abbiamo 
accennato  qui  sopra,  caro  all’Italia 
dev’essere  quello  della  battaglia  di 
Magenta,  pugnata  dall’  esercito  fran¬ 
cese,  or  sono  appunto  17  anni,  il  4 
giugno  1859;  la  quale  rendeva  lib  ra 
l'entrata  in  Lombardia  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  a  Napoleone  III  e  agli  eser¬ 
citi  francese  ed  italiano.  Un  bel  mo¬ 
numento,  di  cui  diamo  il  disegno, 
è  stato  ivi  eretti)  all’Esercito  fran¬ 
cese.  Esso  è  in  forma  piramidale  e  di 
aspetto  severo  quale  si  conviene  ad 
un  ossario:  è  alt  >  35  metri  e  largo 
alla  base  8.  È  composto  di  quattro 
facciate  perfettamente  uguali.  Uno  dei 
bassorilievi  raps»resenta  emblemi  mi¬ 
litari;  l’altro  ha  cinque  corone  d’al¬ 
loro  colle  iscrizioni: 

all’  esercito  francese 

VITTORIO  EMANUELE  E  NAPOLEONE  III  ALLEATI 
LA  RICONOSCENZA  E  LA  PIETÀ’ 
MAGENTA  IV  GIUGNO  MDCCCLIX 


* 
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Nella  storia  delle  lotte  tra  Adria¬ 
no  IV  e  Federico  Barbarossa,  Arnaldo 
da  Brescia  pagò  le  spese;  fu  preso, 
ucciso,  e  le  ceneri  del  corpo  abbru¬ 
ciato  gettate  in  Tevere.  A  voi  non 
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ispiarerà  rivedere  la  statua,  che 
scolpi  il  Tant.ardini  poi  deputato  An- 
tona-Traversi ,  di  questo  pre>  ursore 
della  Riforma,  nato  a  Brescia  nel  1 105, 
abbruciato  a  Roma  nel  1155;  come 
si  narra  nel  nostro  primo  articolo 
sulla  Lega  Lombarda. 


La  popolazione  del  Cascemir  ap¬ 
partiene  al  tipo  ariano  più  perfetto; 
vi  si  trova  una  razza  quasi  europea, 
senza  quei  caratteri  che  colpiscono  in 
modo  cosi  disaggradevole  i  nostri 
occhi  negli  indigeni  dell’India:  ma¬ 
grezza,  sporgenza  esagerata  dei  zi¬ 
gomi  ,  e  tinta  quasi  nera.  La  tinta 
più  chiara  degli  abitanti  del  Cascemir, 
dipende  evidentemente  dalla  purezza 
della  razza  quanto  dalia  posizione 
geografica.  Se  le  contadine,  abbronzate 
ed  abbrunite  dal  lavoro,  si  avvicinano 
I  per  la  loro  tinta  alle  donne  del  Pand- 
ì  giab,  le  donne  di  condizione  agiata , 
che  03codo  poco  di  casa,  paiono  bian¬ 
che  quanto  le  Italiane. 

E  poiché  i  tipi  di  casmiriani  che 
vi  presentiamo  sono  battellieri,  ne 
approfittiamo  per  darvi  una  leg¬ 
genda  che  vi  narrerà  l’origine  d’un 
fiume. 

L’apostolo  Madhy^ntika ,  arrivato 
;  ReHe  vicinanze  di  Baramula.  sedette 
sovra  uq  sasso  e  si  abbandonò  alla 
meditazione  Nel  buddismo  la  medi¬ 
tazione  dà  ai  santi  una  forza  infinita, 
che  spasso  si  manifesta  con  disastri 
)  nella  natura.  I  Nagas ,  che  ne  ave¬ 
vano  paura ,  furono  inquieti  nel  ve¬ 
dere  Midhyantika  in  estasi  e  anda¬ 
rono  timidamente  a  domandargli  in 
che  cosa  gii  potevano  essere  utili. 

—  Datemi  la  rupe  su  cui  sto  seduto. 

—  Voi  ci  burlate,  risposero  i  ge- 
nii-serpenti.  Non  si  fa  dono  di  un 
sasso  nudo.  Chiedete  delle  terre,  dei 
boschi,  delle  acque  ...  — 

M  idhyantika  insistette,  ed  i  Nagas.  : 
felici  di  trarsi  d’impaccio  a  cosi  buon 
mercato,  gli  concedettero  la  proprietà 
della  rupe.  Allora  l’apostolo  si  pose 
ir)  un  luogo  ove  convergevano  sette 
valli,  e  sedette  a  terra  colle  gambe 
incrociate,  posizione  canonica  di  Bud¬ 
dha  e  de’ suoi  discepoli. 

E  1  ecco  uno  spaventevole  sconvol¬ 
gimento  lacerò  l’Himalaya.  La  terra 
non  potendo  sopportare  li  peso  di  un 
santo  carico  di  tante  meditazioni , 
s’adondò  a  lui  dintorno.  Si  formò  un 
Crepaccio  nella  montagna  lungo  ot¬ 
tanta  leghe,  e  l’ aequa  del  lago  vi  si 
ingolfò  furiosamente,  per  precipitarsi 
verso  l’ Indo. 

E  a  nato  un  fiume  nuovo,  l’Idaspe, 
e  il  tetro  latro  dei  Nagas,  quasi  in 
terarn  nte  disseccato,  cedeva  il  po¬ 
sto  alle  meraviglie  della  valle  tur¬ 
binata. 


LA.  LEGA  LOMBARDA. 
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Eledone  di  Federico.  —  Dieta  di  Costanza 
e  di  Ronc^lia.  — ■  Distruzione  di  Tre- 
cate,  Galbiate,  Asti  e  Chicli  —  A«s  dio, 
eroismo  e  atterramento  di  Tortona.  — 
Ricostruzione  di  Tortona.  —  Arnaldo 
da  Brescia  sgozzato  ed  abbruciato.  — 
Federico  Bai  baros&a  incoronato  impera¬ 
tore.  —  Dist  uzione  di  Spoleto.  — -  Ri¬ 
torno  di  Federico  in  Germania. 

Nell’ latro  numero  avete  avuto,  o 
lettori,  sottecchi  i  principali  fatti 
della  storia  italiana  dai  tempi  di  Otto¬ 
ne  I  alla  pace  di  Costanza.  Oggi,  ba¬ 
stando  pel  periodo  a  nteriore  a  Federico 
Barbarossa  quel  tanto  che  avete  letto 
nell’altro  articolo,  comincieremo  la 
nostra  narrazione  da  quando  Federico 
venne  teleto. 

Fu  il  4  marzo  del  1152  che  gli 
eiettori  gridarono  a  Fran-mforte  re 
di  Germania  Federico  Barbarossa,  il 
quale,  non  tosto  eletto,  si  fece  inco¬ 
ronare  dall’  arcivescovo  di  Cologna 
in  Aquisgrana ,  poi  a  Ratisbona,  e 
mandò  nunzi  della  sua  elezione  a 
Papa  Eugenio  III  e  a  tutta  Italia. 
Non  assistettero  a  questa  elezione  i 
principi  italiani  ,  ritenendosi  questi 
indipendenti;  mentre  la  loro  assenza 
fu  dai  tedeschi  interpretata  come 
prova  che  l’Italia  si  considerava  pro¬ 
vincia  della  Germania.  Vi  erano  però 
presenti,  ma  più  come  spettatori  die 
come  elettori,  alcuni  baroni  lombardi, 
toscani  e  genovesi.  Federico  pensò  to¬ 
ste  all’impero  romano,  e  cercò  quindi 
metter  ti  d’accordo  col  Pontefice.  Fu  fra 
essi  convenuto  die  il  tedesco  avrebbe 
cercato  abbattere  la  monarchia  nor¬ 
manna  nelle  provincie  meridionali  e 
recato  guerra  ai  romani ,  ed  il  papa 
!’ avrebbe  incoronato  e  datogli  aiuto. 
Da  più  parti  d’Italia  riceveva  il  Barba¬ 
rossa  domande  d’aiuti,  ed  egli  rispon¬ 
deva  che  sarebbe  sceso  dall’ Alpi  nel 
1154;  fra  quelli  che  a  lui  si  volsero, 
furono  i  lodigiani  contro  Milano;  al¬ 
cuni  baroni,  spogliati  da  Ruggiero,  ed 
il  papa  contro  Arnaldo  da  Brescia. 

Nel  1153  il  nuovo  re  tenne  dieta 
a  Costanza  per  amministrar  giustizia. 
Volle  il  caso  che,  per  loro  interessi , 
si  trovassero  colà  due  lodigiani ,  i 
quali  credettero  bene  levar  la  loro 
voce  contro  Milano.  Federico  decise 
mandare  tosto  oratore  a  Milano  Si¬ 
cherio  conte  del  Reno.  Tornati  a  Lodi 
questi  due  mali  inspirati  italiani,  non 
che  elogi,  n’ebbero  biasimi  grandis¬ 
simi  e  furono  cacciati  al  confine.  Spe¬ 
ravano  i  1  )d  giani  che  la  cosa  narrata 
j  da  quei  due  non  fosse  vera,  ma  poco 
tempo  dopo,  ecco  arrivare  l’oratore 
j  Sicherio;  ed  essi  allora  tentarono 
dissuaderlo  dal  recarsi  in  Milano, 
lo  pregarono  non  voler  esporli  alla 
vendetta  della  vicina  città ,  mentre 
era  sì  lontano  l’ imperatore ,  ma  il 
|  conte  neri  volle  arrendersi.  Si  portò 
i  a  Milano,  parlò  altero  nel  consiglio 
1  della  città,  a  cui  prendevano  parte 
j  pure  ah-uai  popi  lani,  sì  che  sdegnati 
ne  furono  i  Milanesi,  gli  strapparono 


le  lettere,  le  gettarono  a  terra,  cal¬ 
pestando  i  suggelli  reali;  egli  nella 
notte  ripartì,  tornò  in  Germania,  tutto 
narrando  al  suo  signore. 

Saputosi  per  tutta  Lombardia  la 
notizia  di  questi  fatti,  ninno  più  du¬ 
bitò  che  i  tedeschi  1’  avrebbero  visi¬ 
tata  ,  sì  che  ogni  città  pensò  a’  casi 
su<  j.  Furono  spediti  da  Cremona  e  da 
Pavia  legati  a  Federico  ;  ai  lodigiani, 
che  timorosi  si  stavano,  pensò  il  mar¬ 
chese  Guglielmo  di  Monferrato,  che 
1  presentò  per  essi  a  Federico  una 
chiave  d’oro,  dono  di  Lidi.  Mìano 
!  pure  offri  doni,  il  tedesco  li  rifiutò, 
cacciando  i  legati.  Spedi  poi  egli 
me.-saggi  per  tutti  gli  Stati  di  Gere 
mania  e  d’Italia  a  vescovi,  abati  - 
baroni  annunciando  il  gran  parla¬ 
mento  da  tenersi  a  Roncaglia ,  su 
quel  di  Piacenza  tra  il  Po  e  la  Nura. 

Mentre  tanta  ira  stava  per  scop¬ 
piare  a  danno  d’  Italia  nostra,  Pavia 
e  Milano  continuavano  a  combattersi. 

Giunse  Federico  per  Val  di  Trento, 
nel  1154  col  suo  esercito  a  Roncaglia, 
dove  feudatari  e  città  dell’impero  do¬ 
vevano  giurare  fedeltà,  pena  la  con¬ 
fisca  dei  feudi  ed  il  bando  dell’im¬ 
pero  ai  contumaci  ;  molti  tuttavia 
mancarono.  Guglielmo  di  Monferrato 
fu  il  primo  a  presentarsi,  il  quale  si 
lamentò  contro  Asti  ed  il  borgo  di 
Omeri  ;  poi  lodigiani  e  pavesi  parla¬ 
rono  contro  Milano.  Federico  ascoltò 
le  lagnanze  di  tutti,  volse  quindi  verso 
N' svara,  ordinando  ai  consoli  milanesi 
Oberto  deh’  Orto  e  Gherardo  Negro 
di  servirgli  di  guida.  Giunto  l’eser¬ 
cito  tedesco  a  Rosate  ed  essendo  ve¬ 
nuto  meno  il  cibo ,  Barbaros-^a  fece 
sgombrare  il  castello  dal  presidio  di 
Milano  e  dagli  abitanti,  mandò  via  i 
consoli:  Rosate  fu  distrutta;  ed  i  mi¬ 
seri  abitanti  giunsero  a  Milano,  de¬ 
stando  pietà  in  quel  popolo,  che,  sde¬ 
gnato  ,  abbattè  la  casa  di  Gherardo 
Negro,  e  cercò,  invano,  placare  l’ira 
di  Federico.  Un  nugolo  di  fumo  ed 
un  avvampare  di  fiamme  annuncia 
la  marcia  dell’esercito  tedesco:*. è 
Trecate  che  abbrucia;  altro  fumo, 
altre  fiamme:  è  Gabbiate  cui  tocca 
sorte  eguale.  Poi  da  un  altro  lato  di¬ 
vampano  le  fiamme  :  è  Asti,  che  deserta 
d’abitanti,  dopo  il  saccheggio,  è  data 
alla  fiamme;  e  Chieri  pure  è  distrut¬ 
ta:  ora  Guglielmo  di  Monferrato  può 
andarne  lieto.  Pure  non  erano  im¬ 
prese  degne  di  Federico  codeste  :  egli 
certo  pensava  a  Milano,  ma  Laveria 
non  era  facile  cosa.  Allora,  invece  di 
affrontarla  direttamente,  pensò  ab¬ 
batterla  col  colpire  le  città  ad  essa 
fedeli;  e  prima  fra  esse  era  Tor¬ 
tona,  dai  pavesi  odiatissima ,  che 
spinsero  lo  straniero  a  sterminar¬ 
la.  Invitò  Federico  i  tortonesi  ad 
abbandonar  Milano  ed  unirsi  a  Pa¬ 
via,  rifiutarono  essi,  ed  allora  il  te¬ 
desco  volse  alla  città,  che  aveva  ot¬ 
tenuto  qualche  soccorso  da  Milano, 
e  la  strinse  d’assedio.  Era  l’esercito 
di  Federico  diviso  in  tre  parti:  una 
tutto  di  pavesi;  l’altra  condotta  dal 
duca  di  Sassonia;  la  terza  da  Fede- 
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rico;  fra  i  tre  campi  furono  scavate 
profonde  fosse  per  impedir  le  sortite 
dei  tortonesi.  Fra  le  balestre  ed  i 
mangani,  che  gettavano  grossi  maci¬ 
gni  nella  città,  sorgevano  forche,  mi¬ 
naccia  ai  tortonesi  che  potessero  ca¬ 
dere  in  mano  al  nemico.  Infatti, 
quando  il  dì  delle  ceneri  venne  dato 
il  segnale  deli’  assalto  ed  i  tortonesi 
uscirono  animosi  a  combattere,  quelli 
fra  essi  che  furono  presi  dallo  stra¬ 
niero  ,  vennero  appiccati.  Pativano 
gli  assediati  la  sete;  [dove  campeg¬ 
giavano  i  pavesi  era  una  fonte,  lì 


fu  più  volte  lottato ,  finché  Federico 
fece  gettare  in  essa  carogne  di  be¬ 
stie,  bitume  e  zolfo.  Durante  que 
st’assedio,  che  venne  validamente  so¬ 
stenuto  dai  tortonesi ,  uscirono  ,  nei 
sacri  dì  della  Pasqua ,  in  cui  vi  fu 
un  armistizio ,  monaci  e  chierici  ,  i 
quali  andarono  chiedendo  ai  tedeschi 
perdono,  e  per  ottener  favori  dal  re, 
si  dissero  stranieri  alla  patria;  ven¬ 
nero  respinti,  e  n’  ebbero  solo  vitu¬ 
perio  dai  tortonesi. 

Durò  ancora  alcun  poco  Tortona, 
finché,  dalla  fame  e  dalla  sete  co- 


I  stretta,  dovette  arrendersi.  A  nulla 
j  valse  però  cercare  ottenere  patti  non 
troppo  onerosi  e  severi,  chè  Tortona 
venne  saccheggiata,  abbattute  farono 
torri,  mura  e  casella  città  distrutta, 
i  cittadini  pallidi,  sfiniti,  andarono  a 
Milano. 

Contemporaneamente  Federico  pie¬ 
gò  verso  Pavia,  ricevette  la  corona 
italica,  festeggiò  la  vittoria ,  quindi 
volse  a  Roma  per  farsi  incoronare 
imperatore. 

La  libertà  però  cominciava  a  recare 
i  suoi  frutti:  al  primo,  che  fu  la  di- 


Esperimento  dell’estintore  Dick,  all’Arena  di  Milano. 


fesa  di  Tortona,  un  altro  tosto  s’ag¬ 
giunse:  la  pietà  dei  milanesi  per  i 
fedeli  tortonesi;  la  quale  fu  tanta, 
che  venne  tosto  decretata  di  riedifi¬ 
cazione  di  Tortona  a  spese  di  Milano, 
e  mentre  il  Barbarossa  lasciava  Pavia, 
le  milizie  di  p  irta  Comasina  e  di 
porta  Nuova  uscivano  da  Piacenza 
ove  erano  di  presidio,  e  con  cinquanta 
tortonesi  andavano  a  ricostruire  la 
città  smantellata.  Ad  esse  s’ uni¬ 
rono  poi  milizie  di  altre  due  porte , 
e  tutti  si  volsero  all’opera  con  vivis¬ 
simo  ardore,  rinnovando  le  fosse  per 


tema  d’essere  assaliti  da  quei  di  Pa¬ 
via.  I  quali  infatti,  vedendo  risorgere 
la  città  tanto  odiata,  raccolsero  molti 
armati  ed  andarono  a  minacciare  i 
milanesi;  questi  valicarono  il  fosso 
del  borgo  di  Tortona  ed  uscirono  ad 
incontrarli:  vi  fu  lotta  terribile,  colla 
peggio  dei  milanesi,  che  si  ritirarono 
nella  superiore  città.  Il  giorno  dopo 
i  pavesi  investirono  questa;  si  dife¬ 
sero  i  milanesi,  a  cui  venne  benefica 
una  pioggia  che  fece  ritirare  quei  di 
Pavia,  che  non  pensarono  più  a  ritor¬ 
nare.  Così  poterono  arrivare  da  Mi¬ 


lano  nuove  milizie  e  Torto  na  risor¬ 
gere  in  pochi  mesi ,  munita  di  forti 
mura.  E  quando  i  Tortonesi  vi  torna¬ 
rono,  i  milanesi  scrissero  ad  essi  una 
affettuosa  lettera. 

Mentre  Federico  s’  avvicinava  a 
Roma,  papa  Adriano  IY,  che  non  ve¬ 
deva  di  buon  occhio  l’appressarsi  d’un 
re  tedesco  con  un  esercito,  tanto  più 
preceduto  dalla  fama  delle  recenti 
gesta,  si  ritirò  a  Civita  Castellana,  e 
spedi  tre  cardinali  per  iscrutare  l’a¬ 
nimo  del  re.  Questi  mandò  due  ve¬ 
scovi  al  pontefice  per  rassicurarlo 
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L’accordo  fra  essi  non  doveva  esser  | 
diffìcile,  perchè  avevano  qualche  inte¬ 
resse  comune,  e  l’uno  dell’altro  aveva 
duopo;  l’imperatore  contro  i  Comuni; 
il  papa  contro  il  Senato  romano  ed 
Arnaldo  da  Brescia ,  il  quale ,  sco¬ 
municato  da  papa  Innocenzo ,  era 
riparato  in  Francia,  lasciando  però 
a  Roma  i  germi  della  sua  dottrina 
contro  il  poter  temporale  dei  papi,  ed 
era  tornato  a  Roma,  vivendo  ancora 
Eugenio  111,  per  fecondare  questi 
germi  ;  onde  il  popolo  a  e  va  fatto 
rinascere  la  repubblica.  Quando  adun¬ 
que  Adriano  IV  dalla  città  leonina 
lanciò,  ai  romani  l’interdetto,  vivevano 
a  Roma  papato  e  repubblica,  ed  i  rom  a- 
ni  avevano  cacciato  Arnaldo.  Questi 
era  in  un  castello  dei  Visconti  di  Cam¬ 
pagna,  quando  papa  Adriano  spedì  i 
cardinali  a  Federico,  mettendo  per 
patto  delia  incoronazione,  la  morte 
di  Arnaldo.  11  tedesco  mandò  milizie 
contro  i  Visconti;  s'ebbe  in  mano  Ar¬ 
naldo  ,  che  fu  sgozzato  in  piazza  dal 
Popolo  per  ord  ne  del  prefetto  di 
Roma,  e  le  ceneri  del  corpo  abbrac¬ 
ciato  gettate  nel  Tevere. 

Barbarossa  campeggiò  presso  Sutri, 
Adriano  andò  ad  incontrarlo,  e  arri¬ 
vato  alla  tenda  del  re,  aspettava  che 
questi  gli  tenesse  la  staffa,  il  che 
Federico  non  fece  ,  ma  vi  si  risolse 
il  giorno  dopo  pensando  alla  corona 
imperiale.  Entrambi  quindi  avvalla¬ 
rono  verso  Roma;  una  deputazione 
dei  Senato  si  pre.-eutò  ai  futuro  impe¬ 
ratore,  cui  parlò  superbamente  il  tede¬ 
sco.  Il  giorno  dopo  Federico  venne 
incoronato,  ed  uscì  dalla  città.  Il 
popolo  accorse,  ma  tardi ,  per  impe¬ 
dire  quest’avvenimento,  e  si  azzuffò 
coi  tedeschi,  fin  dentro  la  chiesa  fu 
pugnato  ;  dei  romani  fu  fatta  grande 
strage. 

La  malaria  vendicò  i  romani ,  fa¬ 
cendo  morire  vari  fra  i  tedeschi,  sì  che 
questi  si  ritirarono  verso  i  monti. 
Avendo  Spoleto  rifiutato  di  pagare 
il  fouro  imperiale ,  Federico  andò 
contro  quella  città,  i  cittadini  usci¬ 
rono  ad  incontrarlo:  pugnarono  ardi¬ 
tamente,  furono  vinti  gli  Spoletmi,  j 
e  la  loro  città  saccheggiata  e  data 
alle  damme. 

Barbarossa  sciolse  sulle  spiaggie  i 
dell’Adriatico  l’esercito,  il  quale  per  i 
diverse  strade  tornò  in  Germania. 
Egli  poi  con  poche  forze  volse  pure 
in  Germania  per  l’Adige.  I  Veronesi 
tentarono  gli  si  sfasciasse  il  punte 
sull’Adige,  mentre  egii  passava,  ma 
non  riuscirono:  anche  fra  le  strette 
delle  Alpi  cercarono  impedirgli  il 
passo,  e  non  furono  più  fortunati 

Così  Federico,  odiando  Milano  per¬ 
chè  aveva  distrutta  Como  e  rico¬ 
struita  Tortona ,  la  pose  al  bando 
dell’impero  ,  le  tolse  certi  privilegi, 
che  concesso  invece  a  Cremona,  e 
passò  in  Germania  nell’autunno  del 
1155  a  preparare  un  secondo  esercito 
per  ritornare  in  Italia. 

S.  G. 
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Lettori,  siete  voi,  per  vostra  disi  - 
graziav  Prefetti,  Sottoprefetti,  magi 
strati,  impiegati  di  prefetture,  di  corti 
d’appello  o  di  tribunali?  No?...  Voi 
fortunati,  cosi  non  correte  rischio  di 
essere  improvvisamente  trasferiti  dal¬ 
le  fredde  giogaie  delle  Alpi  alleealdis- 
sime  falde  del  Vesuvio  o  dell’Etna, 
o  viceversa.  Gli  impiegati  dello  Stato, 
da  Susa  a  Marsala,  non  pensano  al¬ 
tro  che  a  tener  pronte  le  valigie, 
aspettando  da  un  momento  all’al¬ 
tro  un  decreto  che  ordini  loro  un 
viaggio  di  piacere  di  qualche  centi¬ 
naia  di  eh  lometri. 

La  smania  dei  trasferimenti  che 
aveva  colpito  prima  il Nicotera,  deve 
essere  attaccati  eia,  poiché  ne  fu  <  olpi 
to  pure  il  Man -ini  che  ti  mutò  moltissi¬ 
mi  magistrati  La  cosa  nòe  garbò  ad 
alcuni  deputati,  si  che  il  Donati  ed  il 
Radit  i  ri  volse,  o  su  ciò  domanda  ai 
due  ministri  dell’interno  e  di  grazia 
giustizia,  le  cui  risposte  non  hanno, 
a  vero  dire,  appagato  molto. 

* 
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Oltre  ciò  nella  Camera  fu  discusso 
sui  regolamenti  universitari  di  Bon¬ 
ghi  ,  contro  cui  s’ erano  sollevate 
tante  ire.  Allo  stringere  dei  nodi  la 
cosa  si  ridusse  a  sì  poco  che  la  si 
può  dir  finita  in  una  bolla  di  sapone 
Il  Ceppino  stesso  difese  i  regolamenta 
i  qu.li  hanno  vedi  barbarie!  —  il 
doppio  scopo  di  far  si  che  i  profes¬ 
sori  insegnino  e  che  gli  scolari  ap¬ 
profittino.  E  poiché  parliamo  di  istru¬ 
zione,  allegri  poveri  maestri  elemen¬ 
tari  sì  mal  ricompensati!  Un  depu¬ 
tato  ,  il  Martini ,  esordi  parlando  a 
favor  vostro,  uè  si  poteva  esordire 
in  modo,  migliora ,  ed  il  ministro  ha 
fatto  sperare  di  provvedere  ai  casi 
vostri.  Vivete,  o  disere  iati  dalla  for¬ 
tuna,  nella  speranza  che  il  ministro 
possa  tener  fede  alla  sua  parola  e  aver 
un  po’  di  carità  di  chi  spende  tanto 
polmoni  e  riceve  sì  magro  compenso. 

* 

*  4 

La  Commissione  che  doveva  stu¬ 
diare  la  Convenz'one  di  Basilea,  l’ha  re¬ 
spinta,  ed  eletto  a  relatore,  il  Puccini 
lì  ministero  intanto  cerca  ottenere 
patti  mighori ,  ed  una  volta  rag¬ 
giunto  questo  scopo,  pare -appoggierà 
la  Convenzione  per  la  parte  che  ri¬ 
guarda  il  riscatto,  serbandosi  sem¬ 
pre  contrario  di’ esercizio. 

Sembra  che  finalmente  sarà  presen¬ 
tato  presto  un  progetto  pei  Tevere, 
e  che  i  lavori  di  sistemazione  ver¬ 
ranno  incominciati  in  questo  stesso 
anno. 


L  Inghilterra  non  volle  aderire  come 
fecero  la  Francia  e  l’Italia,  alle  pro¬ 
poste  partite  d  a  Berlino  per  una  nota 
da  mandarsi  alla  Turchia.  In  esse 
pare  vi  fosse,  così,  tra  il  chiaro  e 
scuro,  lasciato  intravvedere ,  dati 
certi  casi,  la  possibilità  d’ un  inter¬ 
vento,  ed  il  governo  inglese  non  ne 
vuol  sapere.  Sembra  però  che,  per 
ottenere  l’adesione  deli’  Inghilterra, 
varrà  modificato  questo  punto;  anzi 
lo  fu  già,  ma  finora  ì’  Inghilterra  sta 
sui  niego. 

* 
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Intanto  la  Turchia  precipita  ogni 
giorno  più  nell’abisso;  in  Bulgaria 
l’insurrezione  si  estende  sempre  più, 
ed  a  Costantinopoli  i  Sopà ,  gli  stu¬ 
denti,  rai'pr  sentanti  tutta  la  popola¬ 
zione  musulmana,  fanno  pacifiche  di¬ 
mostrazioni,  domandando  al  Sultano, 
dopo  aver  già  ottenuta  la  distru¬ 
zione  di  Sce  k  ul  IsIam,  di  mutare  il 
gran  Visir  Mahmud  Pascià,  ed  il 
Gran  Visir  è  mutato,  e  vien  eletto 
Mehmed  Ruscidi  Pascià,  ma  essi  pre¬ 
feriscono  Midhat  Pascià  ;  ed  infatti 
alcuni  giorni  dopo  quest.i  iu  eletto. 

Ma  poiché  l’appetito  vien  man¬ 
giando,  i  S  ftà  domandano  pure  che 
la  lista  civile  sia  fissata  e  posta  sotto 
un  controllo  ;  che  venga  perciò  convo¬ 
cata  un’assemblea  di  notabili,  rappre¬ 
sentanti  di  tutte  le  provinole,  la  quale 
i  dovrebbe  fissare  entrate  e  spese  dello 
Stato;  che  i  funzionari  convinti  di 
frodi  sieno  destituiti;  che  il  governo 
domandi  venga  richiamato  il  gene¬ 
rale  Igtiatieft,  ambasciatore  della  Rus¬ 
sia;  che  sieno  puniti  gli  assassini  di 
Salonicco,  ma  anche  quelli  che  pro¬ 
vocarono  la  popolazione  a  quell’atto 
atroce,  rimandando  a  sei  mesi  i’e<e- 
cuzione  di  qualunque  sentenza,  per 
poter  procedere  ad  una  imparziale 
inchiesta. 

Vedremo  un  po’  se  essi  otterranno 
pur  questo.  Certo  è  poco  bello  spet¬ 
tacolo  veder  destituire  e  scegliere 
altri  ministri  in  piazza,  ma  non  v’ è 
nulla  di  strano  in  un  paese  dove  le 
odalische  pdma  li  sceglievano  e  li 
;  destituivano. 

k 

4  4 

Senato  e  Camera  in  Francia  re¬ 
spinsero  l’amnistia,  nul tostante  un 
discorso  del  senatore  Victor  Hugo. 
Le  ultime  elezioni  mandarono  alla 
Cimerà  vari  repubblicani  ed  alcuni 
bonapartisti,  le  cui  elez’oni  erario  state 
annullale;  fra  essi,  cioè  fra  i  repub¬ 
blicani,  va  pur  compreso  il  Principe 
Girolamo  Bonaparte  eletto  ad  Ajaccio. 

Nel  Belgio  le  elezioni  comunali  riu¬ 
scirono  liberali,  sì  che  si  •  revede  che 
pure  le  politiche  daranno  lo  stesso 
risultato,  onde  il  ministero  elencale 
belga  sarà  costretto  a  dimettersi. 
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educazione  e  morale 

IL  DUELLO 

(dal  francese,  traduzione  di  A.  Màrin.) 

Guardatevi  dal  confondere  il  sacro 
nome  dell’onore  con  quel  pregiudizio 
feroce,  che  pone  tutte  le  virtù  sulla 
punta  della  spada,  e  non  serve  che 
a  formare  dei  valorosi  scellerati  In 
che  consiste  questo  pregiudizio  ?  Nel¬ 
l’opinione  più  stravagante  e  più  bar¬ 
bara  che  entrasse  mai  nella  mente 
umana,  cioè,  che  a  tutti  i  doveri 
della  società  supplisca  la  bravura; 
che  l’uomo  più  furbo,  una  birba,  un 
calunniatore  sia  civile  ,  umpno  ,  po¬ 
lito  ,  qualora  sappia  battersi;  che  la 
menzogna  si  cambi  in  "verità,  che  il 
furto  diventi  legittimo,  la  perfìdia 
onesta,  l’infedeltà  lodevole,  tostochè 
uno  sostenga  tutto  ciò  col  ferro  in 
pugno;  che  ad  un  affronto  si  p^ssa 
sempre  riparare  con  un  colpo  di  spada, 
e  che  non  si  abbia  mai  torto  con  un 
uomo,  purché  lo  si  uccida.  Confesso 
che  v’  è  qualche  caso  in  cui  la  gen¬ 
tilezza  si  confonde  e  si  unisce  alla 
crudeltà,  e  in  cui  l'uomo  non  uccide 
se  non  per  accidente;  ed  è  quando 
si  battono  al  primo  sangue  (  Al  primo 
sangue!  Gran  Dio!  E  che  vuoi  tu 
farne  di  cotesto  sangue,  bestia  fe¬ 
roce?  Vuoi  berlo?  —  Gii  nomini  più 
valori  si  dell’antichità  pensarono  mai 
a  vendicare  le  loro  ingiurie  personali 
col  mezzo  dei  combattimenti  partico¬ 
lari?  Mandava  Cesare  una  sfida  a 
Catone,  o  Pompeo  a  Cesare  per  tanti 
affronti  reciproci?  E  il  più  grande 
capitano  dejia  Grecia  fu  disonorato 
per  essersi  lasciato  minacciare  col 
bastone  ?  Altri  tempi ,  altri  costumi , 
lo  so;  ma  ve  ne  sono  soltanto  di 
buoni  ?  e  non  è  permesso  chiedere  se 
i  costumi  d’ un  tempo  sieno  quali  il 
vero  onore  esige?  No,  cotesto  onore 
non  muta  mai;  esso  non  dipende  nè 
dai  tempi,  nè  dai  luoghi,  nè  dai  pre¬ 
giudizi, ->non  può  nè  passare  nè  mia 
scere;  ha  la  sua  eterna  sorgente  nel 
cuore  dell’  uomo  giusto  e  nelia  re¬ 
gola  inalterabile  dei  suoi  doveri.  — 
Se  i  popoli  più  illuminati  ,  più  va¬ 
lorosi  ,  più  virtuosi  della  terra  non 
hanno  conosciuto  il  duello,  affermo 
eh’ esso  non  è  assolutamente  una 
istituzione  dell’onore,  ma  una  moda 
orribile  e  barbara,  degna  delia  sua 
feroce  origine. 

Or  rimane  a  sapere  se ,  quando 
trattasi  della  vita  propria  o  dell’al¬ 
trui,  l’uomo  onesto  prenda  norma 
dalla  randa,  o  se  il  vero  coraggio  n<  n 
sia  invece  magg  ore  nell’ affrontarla 
pi u t tosi o  che  nei  seguirla.  Colui  che 
volesse  farsene  schiavo,  che  cosa  fa¬ 
rebbe  nei  luoghi  ove  regna  una  usanza 
contraria?  In  certi  paesi  andrei  be 
ad  attendere  il  suo  omo  al  canto  di 
una  via  e  lo  pugnalerebbe  da  tergo. 
Ciò  si  chiama  bravura  là  dove  l’onore 


non  consiste  nel  farsi  uccidere  dal 
proprio  nemico  ma  nell’ uccider  lui. 
L’uomo  giusto,  la  cui  vita  intera  è 
senza  macchia  e  che  mai  non  diede 
alcuna  prova  di  viltà,  ricuserà  di 
macchiare  la  sua  mano  con  un  omi- 
!  cidio.  e  non  ne  avrà  che  maggior  re-, 
j  verenza.  Sempre  pronto  a  servire  la 
I  patria ,  a  proteggere  il  debo’e,  ad 
eseguire  i  doveri  più  pericolosi  e  a 
difendere  in  ogni  contingenza,  giusta 
e  onesta  ciò  che  gli  è  caro,  col  prezzo 
<lel  proprio  sangue ,  ei  dà  alle  sue 
azioni  quell’  incrollabile  fermezza  che 
senza  il  vero  coraggio  non  possede¬ 
rebbe,  Nelia  tranquillità  della  pro¬ 
pria  coscienza,  cammina  colla  testa 
i  alta,  egli  non  fugge  nè  cerca  il  suo 
j  nemico.  Si  vede  facilmente,  ch’egli 
teme  meno  di  morire  che  di  mal 
oprare,  e  che  ha  paura  del  delitto, 
non  del  pericolo.  Se  i  vili  pregiudizi 
s’alzano  per  un  istante  contro  di  lui, 
tutti  i  giorni  della  sua  vita  onorata 
I  sono  altrettanti  testimi  ni  che  li  re¬ 
spingono;  e  in  una  condotta  tanto 
un  forme  si  giudica  una  azione  da 
tutte  le  altre.  —  Gli  uomini  si  eo- 
sospettosi  e  sì  pronti  nel  provocare 
gli  altri  sono  la  maggior  parte  per¬ 
sone  disoneste,  le  quali,  per  tema  che 
si  osi  mostrar  loto  apertamente  io 
sprezzo  di  cui  son  segno,  sforzanti  a 
coprire  con  qualche  parlila  d'  onore 
l’abbieit.ezza  dell’intiera  ior  vita. 
V’ha  chi  fa  uno  sforzo  e  si  mette 
in  vista  una.  volta  per  avere  il  diritto 
ui  nascondersi  pel  rimanente  della 
sua  vita.  Il  vero  coraggio  ha  piu 
eostan  a  e  meno  premura;  esso-  è 
sempre  ciò  che  deve  essere;  non  oc¬ 
corre  nè  eccitarlo  nè  trattenerlo: 
l’uomo  onesto  lo  porta  dovunque  con 
sè,  ne!  combattimento  contro  il  ne¬ 
mico;  in  una  conversazione  m  favore 
degli  assenti  e  della  verità;  nel  suo 
letto  contro  gli  attacchi  del  dolore 
e  della  morte.  La  forza  dell’animo 
che  io  ispira  ,  è  di  moda  in  tutti  i 
tempi;  essa  pone  ss-mpre  la  virtù  al 
di  sopra  degli  avvenimenti,  e  non 
consiste  nel  battersi  ma  nel  non  aver 
paura  di  nulla. 


INDOVINELLO. 

Son  molle  e  deboi  di  natura  figlia, 
Precedo  il  butto  dal  grato  licor. 

Dura,  smagliaste  di  luce  vermiglia 
Oppur  risplendo  con  vari  color. 

Mi  trovi  al  bailo,  fra  le  piante,  in  chieea, 
Ai  fiori  unita,  alle  donne,  ali'  òr. 

Grande  poeta  per  moglie  tu’  ha  presa 

* 

Mentre  ad  un’ alti  a  donava  il  suo  cor. 

Arnaldo  L. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  479: 
Barba-rossa. 


IX.  Continuazione . 


Duval  si  gettò  ai  ginocchi  del  suo 
signore,  ed  impadronendosi  della  di 
lui  mano  che  bagnò  di  lagnine,  gli 
disse  con  voce  interrotta: 

Oh!  perdono!  perdono!  mio  no¬ 
bile  principe,...  non  siate  irritato  con¬ 
tro  un  povero  vecchio  che  non  ha 
altro  pensiero  che  di  vedervi  uscire 
finalmente  dall’  abisso  ove  siete  ca¬ 
duto. 

Il  principe  fu  profondamente  tocco 
da  quell’  azione  e  dalle  parole  che 
l’ accompagnavano.  Rialzò  Duval  con 
bontà.  , 

—  Sono  io  che  ho  torto,  mio  vec¬ 
chio  amico ,  e  devo  renderti  noti  i 
motivi  del  rifiuto;  tu  hai  corso  la  mia 
sorte,  ed  hai  ben  ii  diritto  d’mformarti 
d  h  i  pii  aci  pi  che  dirigono  le  mie  a  ioni. 
Non  mi  proverò  già  a  persuaderti  che 
ripugna  prc fondamente  alia  mia  fie¬ 
rezza  rialzare  la  mia  casa  sposando 
una  donna  più  ricca  di  me:  tu  sai 
troppo  che  ho  fatto  al  mio  nome  dei 
sacrifìci  più  grandi  che  quello  d’  un 
vano  scrupolo.  Ti  dirò  solamente  che 
non  amo ,  che  non  posso  amare  la 
confes  ina  Muntreville. 

—  Ma  almeno,  caro  principe,  voi 
non  la  odiate,  —  disse  l’intendente 
con  vivacità,  —  almeno  voi  avete  per 
lei  quelia  stima  che  è  la  base  d’o- 
gni  unione  bene  assortita,  ed  altre 
volte  questo  Sentimento  bastava  a  due 
sposi.  — 

Nel  mezzo  delia  conversazione,  un 
domestico  venne  ad  annunziare  Edoar¬ 
do  Salviac  che  desiderava  d’ essere 
introdotto. 

—  Salviac!  —  esclamò  il  principe 
alzandosi  impetuosamente,  —  oh  !  che 
i  entri.. .  che  entri....  Egli  ebbe  pietà 
i  delie  mie  inquietudini.  — 

Si  fermò  ad  un  tratto,  e  mentre  il 
domestico  s’  allontanava,  disse  all’in- 
tendente  col  medesimo  accento  di 
bontà ,  benché  fosse  evidentemente 
distratto  : 

—  Lasciateci  un  po’,  signor  Duval, 
spero  che  oggi  non  avrete  a  rimpro¬ 
verarmi  d'aver  mancato  di  confidenza 
con  voi;  ma  riprenderemo  la  conver¬ 
sa  ione  un’ altia  volta,  in  un  mo¬ 
mento  più  opportuno....  Orsù  ,  addio. 
Benché  siate  un  po’caparbio,  sono  fe¬ 
lice  di  possedere  un  amico  come  voi.  — 

Duval  comprendendo  che  il  padrona 
aveva  fretta  d’  esser  solo  col  vi  -ita- 
tore  ,  s’ inchinò  rispettosamente  ed 


/ 


488 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


uscì,  non  senza  gettare  uno  sguardo  di  "diffidenza 
su  Salviac  che  entrava  in  quel  momento. 

L’artista  pareva  commosso  ed  agitato;  il  prin¬ 
cipe  fece  qualche  passo  verso  di  lui  e  ,  prenden¬ 
dogli  la  mano,  gli  disse  con  effusione: 

—  Grazie  d’ esser  venuto  sì  presto,  Salviac:  la 
mia  lettera  vi  avrà  mostrato  quale  era  la  mia 
ansietà...  Sapeva  che  ieri  a  sera  eravate  andato 
a  vedere  la  bella  e  nobile  giovinetta,  ed  era  nella 
più  mortale  inquietudine....  Ebbene  !  i  medici  do¬ 
vevano  aver  un  consulto  ieri;  di  grazia ,  fatemi 
sapere  ciò  che  hanno  deciso. 

—  Le  nuove  sono  peggiori  che  mai,  —  rispose 
Salviac  con  abbattimento,  —  e  la  mia  povera 
Cecilia ,  che  le  è  vicina ,  mi  dice  che  dispera  di 
vederla  mai  più  ritornata  in  salute.  L’  aria  della 
campagna,  che  doveva  produrre  così  felici  effetti, 
non  ha  fatto  che  aggravare  le  sofferenze  interne, 
Ora  però  si  conosce  finalmente  la  causa  primitiva 
della  malattia,  della  quale  la  generosa  fanciulla 
aveva,  sempre  rifiutato  di  spiegare  l’origine. 

—  Io  ì’no  indovinato;  è  quei  padre  imbecille  e 
brutale  che  la  fa  morir  dì  vergogna. 

—  La  malattia  dipende  da  una  causa  affatto 
materiale,  benché  Bambriquet  sia  l’autore  dei  pa¬ 
timenti  di  sua  figlia.  Ora,  quel  disgraziato  padre 
pare  comprenda  finalmente  le  crudeltà  che  l’Igno¬ 
ranza  e  la  villania  dei  costumi  passati  gli  hanno 
fatto  commettere,  ed  è  lacerato  dai  rimorsi.  È  lui 
che  ha  rivelato  la  verità;  egli  l’ha  lasciata  sfug¬ 
gire  quando  gli  si  disse  che  1’  esistenza  della  sua 
creatura  poteva  da  essa  dipendere. 

—  E  questo  secreto,  Salviac? 

—  È  orribile  a  dirsi,  nonché  a  pensare:  imma¬ 
ginate  che  quel  furioso,  in  una  grave  circostanza, 
ha  percosso  la  figlia  con  una  barbarità  inaudita, 
ed  è  da  quel  momento  che  la  pericolosa  malattia 
si  è  dichiarata.  La  povera  Elisa  per  non  caricare 
suo  padre  d’ un’ azione  tanto  nera,  volle,  anche  a 
prezzo  della  sua  vita,  nasconderne  il  segreto  agli 
amici  ed  ai  medici  ;  durante  questo  tempo  il  male 
aggravò  e  forse  esso  è  già  incurabile.  — 

Alfredo  era  sottosopra;  il  suo'  volto  era  dive¬ 
nuto  pallido  mentre  gli  occhi  scintillavano  d’un 
cupo  fuoco.  Il  fatto  che  gli  si  rivelava  era  sì  con¬ 
trario  alle  idee  ricevute  nella  società  che  frequen¬ 
tava,  l’imagine  della  graziosa  e  delicata  fanciulla 
calpestata  dai  piedi  d’un  uomo  ignobile  e  feroce  gli 
pareva  sì  mostruoso  che  l’incredulità  lottò  un  mo¬ 
mento  in  lui  stesso  contro  il  dolore  e  l’indignazione. 

—  Ciò  non  è  possibile?  —  esclamò  contenendosi 
a  stento;  —  non  vi  possono  essere  padri  tanto 
brutali  per  rendersi  colpevoli  di  simile  azione? 

—  Il  fatto  non  è  che  troppo  sicuro,  principe;  la 
signora  Salviac  ne  ha  strappata  la  confessione  al- 
T ammalata  stessa,  che  non  poteva  più  negare 
dopo  la  narrazione  del  vecchio.  Ma  qui  non  è  tutto 
ancora;  sappiate  che  era  per  voi  e  per  me  che  la 
signorina  Bambriquet  affrontava  il  furore  del  pa¬ 
dre  suo! 

—  Voi....  io?  Salviac,  io  non  vi  comprendo. 

—  Risovvenitevi  della  sparizione  singolare  delle 
scritture  che  ci  riguardavano  ambedue,  la  vigilia 
stessa  del  giorno  in  cui  si  contava  agire  con  noi 
coll’ultimo  rigore!...  conosco  ora  il  segreto  di  quel¬ 
l’enigma.  Elisa  aveva  creduto  salvarci  tutti  di¬ 
struggendo  le  carte  e  i  titoli  !  — 

Nef  tempo  istesso  l’artista  raccontò  brevemente 
gli  avvenimenti  che  erano  pervenuti  recentemente 
a  sua  conoscenza;  il  passo  fatto  da  Cecilia  di 
andar  a  cercare  Elisa  al  convento,  lo  strano  caso, 
iv  seguito  ai  quale  lo  carte  si  erano  trovate  nelle 
mani  della  giovinetta ,  la  scena  seguitane  e  ter¬ 
minata  collo  spaventoso  accesso  di  rabbia  di  Bam- 
briquet.  11  principe  ascoltò  il  racconto  con  profonda 
emozione. 
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Ut  taglia  di  magenta, 


—  Essa  ha  fatto  questo  ?  —  esclamò  con  aria 
smarrita  camminando  a  gran  passi  in  sala.  — 
Eroica  fanciulla!  Era  per  salvarmi  ch’essa  tentava 
di  annientare  un  debito  così  enorme,  che  affrontava 
l’odio  e  la  vendetta  di  suo  padre!....  Ed  io  l’aveva 
vilmente  rinnegata  pochi  giorni  avanti,  l’aveva 
lasciata  esposta  all’universale  avversione  di  quella 
società  frivola  e  motteggiatrice ,  quando  una  mia 
parola  poteva  farla  rispettare..,,  e  dal  momento 
ch’essa  è  in  preda  ad  una  sì  pericolosa  malattia 
ebbi  il  triste  coraggio  di  non  procurar  di  vederla  ; 
mi  sono  rivoltato  contro  i  sentimenti  che  mi  tra¬ 
scinavano  a  lei....  Salviac,  amico  mio,  voi  che  fo¬ 
ste  testimonio  di  tutte  le  mie  angoscio  e  debo¬ 
lezze,  dovete,  ora,  disprezzare  quell’orgoglio  che 
mi  ha  reso  sì  ingrato  verso  una  innocente  creatura  ! 
^ —  yì  compiango,  mio  caro  principe ,  —  replicò 
Salviac  stringendogli  la  mano;  —  nel  vostro  ar¬ 
dore  d’ interrogarmi  incessantemente  sopra  tutto 
ciò  che  riguardala  la  infelice  giovinetta,  vi  era 
tanto  interesse  per  lei  come  nella  più  attiva  con¬ 
dotta.  — 

Alfredo  passeggiava  sempre  accompagnato.  Ad 
un  tratto  si  fermò  dinanzi  all’artista. 

—  Salviac ,  —  disse  risolutamente ,  —  bisogna 
mi  conduciate  alla  casa  di  campagna  ove  essa  è 
ritirata!  Voglio  vederla,  parlarle,  a  meno  che  la 
mia  presenza  non  le  sia  disaggradevole  o  pericolosa. 

—  La  vostra  vista  non  può  produrre  che  buon 
effetto  suU’ammalata,  principe;  Cecilia  m’ha  detto 
Ch’Elisa  s’informa  sovente  di  voi,  benché  in  modo 
distratto,  e  tutto  fa  supporre  che  la  vostra  vi¬ 
sita  cagionerebbe  una  grata  soddisfazione  alla  po¬ 
vera  fanciulla  ;  ma  voi  avevate  presa  la  determi¬ 
nazione  di  non  vederla  mai  più! 

—  Avevo  paura  di  me  stesso;  sentivo  che  tosto 
la  vedessi ,  sarei  vinto ,  e  tuttavia  ignoravo  an¬ 
cora. ..  Ebbene!  partiamo,  amico,  partiamo  subito, 
subito....  Oh  mio  Dio!  sarebbe  possibile  che  la  mia 
presenza  le  facesse  del  bene  !  — 

Tirò  precipitosamente  la  corda  del  campanello 
e  diede  l’ordine,  al  servo  che  comparve,  di  attac¬ 
care  i  cavalli  sul  momento.  Poscia  rigettò  la  veste 
da  camera  lungi  da  sé,  e  finì  di  vestirsi  senza  il 
soccorso  di  alcuno.  Egli  era  agitato  da  un  mo¬ 
vimento  febbrile;  i  suoi  gesti  erano  vivi,  vio¬ 
lenti.  In  un  minuto  fu  pronto. 

—  Ve  ne  supplico,  principe,  calmatevi,  —  disse 
Salviac  con  interesse;  —  pensate  che  se  le  mo¬ 
straste  un’emozione  troppo  viva... 

—  Bisogna  che  la  riveda,  —  rispose  Alfredo  con 
ismarrimento;  —  il  dado  è  gettato....  Partiamo.  — - 
Prese  il  braccio  di  Salviac  e  lo  trasse  rapida¬ 
mente  verso  lo  scalone  del  palazzo  ,  senza  ascol¬ 
tare  le  osservazioni. 

Il  cocchiere,  prevenuto  troppo  tardi,  non  aveva 
avuto  il  tempo  necessario  per  attaccare  i  cavalli, 
e,  ad  onta  della  sua  impazienza ,  il  principe  fu 
obbligato  d’aspettare  in  corte  che  la  carrozza  fosse 
pronta.  Finalmente  sul  marciapiede  risuonò  un 
sordo  rumore ,  i  due  amici  presero  posto ,  e  sta¬ 
vano  per  partire ,  allorché  un’  altra  carrozza  che 
veniva  dal  di  fuori  penetrò  sotto  il  portone  e 
sbarrò  il  passaggio;  era  l’equipaggio  del  conte 
Montreville. 

Malgrado  l’affezione  che  il  principe  Z....  portava 
a  quest’  antico  amico  della  sua  famiglia,  una  nube 
di  malcontento  comparve  sulla  sua  fronte,  allorché 
riconobbe  la  livrea  del  conte;  pensava  se  doveva 
passar  oltre  o  meno;  ma  l’istinto  particolare  del- 
l’uomo  di  mondo,  che  sottomette  i  più  cari  sen¬ 
timenti  alle  esigenze  della  cortesia,  gli  disse  che 
non  poteva  far  a  meno  di  ricevere  il  rispettabile 
visitatore.  Mise  dunque  piede  a  terra  e  s’ avanzò 
alla  volta  del  vecchio  che  era  esso  pure  disceso 
in  quel  momento  colfaiuto  do’  suoi  servi. 
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Al  primo  sguardo  il  principe  potè 
giudicare  che  il  conte  era  in  preda 
ad  una  agitazione  tanto  grave  quanto 
la  sua.  Benché  il  volto  venerabile 
fosse  coperto  ria  una  leggera  palli¬ 
dezza,  Montreville  raddrizzava  la 
sua  persona,  d’ordinario  un  po’  pie¬ 
gata,  e  le  sue  maniere  avevano  qual¬ 
che  cosa  di  secco  e  solenne. 

Il  visitatore  non  rispose  che  con 
un  leggero  inchinar  di  capo  al  pro¬ 
fondo  saluto  che  Alfredo  gli  indirizzò.  : 

—  Credo,  signor  principe,  —  disse  j 
con  tuono  secco  e  cerimonioso,  —  che 
arrivo  male  a  proposito ,  e  nel  mo¬ 
mento  che  stavate  per  uscire,  ma  ho 
ad  intrattenervi  a  riguardo  d’  una 
ietterà  che  m’  avete  fatto  1’  onore  di 
indirizzarmi  questa  mattina,  e  sono 
venuto  sul  momento  a  rischio  di  ren¬ 
dermi  importuno. 

—  Il  conte  Montreville  non  può 
mai  essere  importuno ,  —  rispose  il 
principe  con  gentilezza;  però,  mio 
caro  conte ,  aggiuns'  egli  con  tuono 
amichevole,  vi  confesserò  francamente 
che  stava  per  uscire  per  un  affare 
pressantissimo  ,  e  se  osassi  pregarvi 
di  nim-ttere  ad  un’  altra  ora.... 

—  Non  posso  ritardar  d’un  minuto 
la  spiegazione  che  desidero  aver  con 
voi ,  —  riprese  il  vecchio  colla  me¬ 
desima  rigidezza  di  prima;  consen¬ 
tite  a  ricevermi ,  signore ,  e  vi  pro¬ 
metto  di  non  abusare  dei  vostri  mo¬ 
menti  — 

Allora  il  principe  Z ...  fu  colpito 
dall’aria  grave  ed  altera  ad  un  tempo, 
che  il  conte,  sempre  sì  affettuoso  e 
prudente,  prendeva  con  lui.  Lo  guardò 
fissamente  durante  qualche  secondo , 
come  per  cercare  la  causa  del  cam¬ 
biamento  straordinario;  poscia  si  scusò 
precipitosamente  presso  Salviac  che 
era  venuto  a  salutare  il  conte  Mon- 
treville;  e,  dopo  averlo  pregato  d’a¬ 
spettare  il  suo  ritorno  in  una  sala 
al  pian  terreno  ,  disse  con  tuono  in¬ 
quieto  e  dispiacente  : 

—  Sono  ai  vostri  ordini.  — 

Il  signor  Montreville  lo  seguì  senza 
rispondere;  allorché  salirono  lo  sca¬ 
lone  di  marmo,  colle  spalliere  di  ferro, 
che  conduceva  al  primo  piano,  Alfredo 
volle  sostenere  il  vecchio  il  cui  passo 
era  debole  e  vacillante,  ma  Montre¬ 
ville  rifiutò  il  suo  soccorso  con  una 
specie  di  collera,  ed  arrivò  senza  aiuto 
al  gran  gabinetto. 

I  due  gentiluomini  tenevano  un  si¬ 
lenzio  molto  straordinario  dopo  una 
sì  lunga  e  stretta  relazione  ed  ami¬ 
cizia.  li  principe  da  sé  stesso  avanzò 
una  poltrona  al  suo  ospite ,  che  lo 
ringraziò  con  un  s^gno  di  testa  rigido, 
e  si  posero  l’uno  di  fronte  all’ altro. 
Fu  il  conte  Montreville  che  pel  primo 
ruppe  quel  penoso  silenzio. 

■ —  La  mia  visita  è  veramente  mat¬ 
tutina,  signor  principe,  —  disse  tori 
aria  cupa,  —  e  forse  a  voi  parrà  già 
die  non  è  quale  dovrebbe  essere  tra 
il  figlio  del  maresciallo  Z ...  ed  il 
vecchio  Bernardo  Montreville.... 

—  Effettivamente,  conte,  confesso 
che  le  vostre  maniere  mi  affliggono 


quanto  mi  stupiscono.  Voi  non  mi 
aveie  abituato  a  tanta  durezza,  ed 
aspetto  che  mi  facciate  conoscere  come 
ho  meritato  di  non  essere  più  trat¬ 
tato  da  amico. 

—  L’ ignorate  voi  realmente  ?  — 
chiese  Montreville  con  qualche  sor¬ 
presa,  —  non  avete  nessuna  idea,  si¬ 
gnore,  delle  spiegazioni  che  vengo  a 
domandarvi,  dei  torti  che  ho  a  rim¬ 
proverarvi  ? 

—  Nessuna,  signore;  la  lettera  non 
conteneva  nulla  di  tal  natura  da  of¬ 
fendervi,  a  meno  che...  le  somme  che 
vi  devo.... 

—  Voi  non  lo  pensate,  —  disse  il 
vecchio  con  dignità  raddrizzandosi;  — 
sapete  benissimo  che  vili  interessi  di 
denaro  non  avrebbero  giammai  po¬ 
tuto  rompere  gli  antichi  legami  d’a¬ 
micizia  che  esistevano  fra  le  nostre 
famiglie  e  fra  noi;  ma  poiché  igno¬ 
rate,  o  fingete  ignorare,  i  motivi  della 
mia  visita,  ve  ne  parlerò  chiaramente, 
per  quanto  mi  costi,  e  non  dimenti¬ 
cherò  che  v’ho  promesso  d’esser  breve. 

—  Vi  ascolto  col  più  profondo  ri¬ 
spetto.  — 

Queste  parole  furori  dette  con  tanto 
dolore  e  tristezza  che  il  conte  perdè 
ad  un  tratto  la  apparente  ioflessibi 
lità,  e  grosse  lagrime  gli  comparvero 
sugli  occhi. 

— -  Alfredo,  —  gli  disse  con  tuono 
commosso,  —  perchè  mi  avete  messo 
nella  necessità  di...  ma  non  voglio,  non 
devo  intenerirmi.  Signor  principe,  — 
continuò  con  voce  più  ferma,  —  voi  mi 
avete  indirizzato  questa  mattina  una 
h-ttera  ove,  sotto  forme  cortesi,  e 
pretesti  speciosi,  rompete  certi  impe¬ 
gni  che  mi  era  abituato  a  consi  de - 
rari  come  sicuri,  e  sacri..,. 

—  Conte  ,  —  esclamò  Alfredo  im¬ 
petuosamente,  —  sovvengavi  che  mai 
nè  le  mie  parole,  nè  la  mia  condotta 
hanno  dovuto  farvi  supporre  che 
io  ritenessi  quegli  impegni  irrevoca¬ 
bili. 

—  Di flatti ,  —  disse  il  vecchio,  — - 
sono  io  che  vi  ho  fatto  pel  primo,  or 
fa  un  anno,  delle  confidenze  riguardo 
ad  una  tale  alleanza  che,  lo  confesso, 
era  il  mio  sogno  favorito;  mi  imagi- 
nava  che  solo  l’immensa  differenza  di 
sostanza,  che  esisteva  fra  la  contes- 
sina  Montreville  e  voi ,  vi  impedisse 
di  dichiararvi;  credetti  dover  andar 
al  di  sopra  della  vostra  riserva,  ed 
in  ciò  dimenticai  la  mia  dignità  di 
padre  e  di  gentiluomo.  Dio  ora  me 
ne  punisce!  Voi  mi  rispondeste  al¬ 
lora  che  sareste  superbo  di  dovermi 
la  vostra  felicità,  ma  che  ignoravate 
se  la  vostra  posiziune  finanziaria  vi 
permetterebbe  di  formare  un’  unione 
ove  credevate  tutti  i  vantaggi  fossero 
per  voi  ;  d’ altronde  Erminia  era 
troppo  giovane  e  volevate,  diceste, 
esser  sicuro  di’ essa  farebbe  con  co¬ 
noscenza  di  causa  quelli.»  che  chia¬ 
mavate  un  sacrificio.  Rispettai  i  vo¬ 
stri  scrupoli ,  mi  arresi  alle  vostre 
ragioni,  ed  il  progetto  nostro,  o  piut¬ 
tosto  nio,  fu  aggiornato  al  vostro 
ritorno  dal  viaggio,  perchè  ignorava 


allora  la  vostra  singolare  emigrazione 
in  un  quartiere  lontano  da  Parigi. 
Però,  a  partire  da  quel  momento,  sia 
che  io  stesso  abbia  lasciato  intrave¬ 
dere  a  qualche  intimo  la  possibilità 
di  realizzare  al  più  presto  questi 
progetti,  sia  che  voi  abbiate  confidato, 
a  quelli  <  he  vi  avvicinano  ,  in  qual 
termine  stavano  le  cose  fra  noi ,  un 
mormorio  di  matrimonio  s’ è  sparso 
nella  società  che  frequentiamo  am¬ 
bedue.  A  me  non  spettava  di  farlo 
cessare,  molto  più  che  la  vostra  as¬ 
siduità  al  palazzo,  le  cure  parti¬ 
colari  per  Erminia  corifei  mavano  il 
contrario. 

—  Se  la  contessina  Montreville 
fu  da  parte  mia  l’oggetto  di  parti¬ 
colari  attenzioni  era  perchè  vedeva 
in  lei  la  figlia  del  mio  più  antico  e 
migliore  amico. 

—  Il  mondo  ha  potuto  ingannarsi; 
checché  ne  sia ,  quelle  voci  hanno 
preso  poco  a  poco'  delia  consistenza 
e  quest’inverno  si  aspettava  ad  ogni 
istante  che  questo  matrimonio  fosse 
dichiarato.  Siccome  non  c’era  niente, 
si  cercò  il  motivo  dello  strano  ri¬ 
tardo,  ed  allora  le  supposizioni  più 
ingiuriose  pel  vostro  onore  ed  il  mio, 
si  sono  sparse  ovunque.  Appettava 
che  mi  forniste  l’occasione  di  smen¬ 
tirle;  ma  voi  avete  costantemente 
taciuto ,  e  non  avete  interrotto  la 
rigorosa  riserva  che  inviandomi  que¬ 
sta  mattina  la  lettera  ove  m’  annun¬ 
ziate  una  rottura  completa.  La  let¬ 
tera  è  di  tal  natura  da  confermare 
tutti  i  vergognosi  susurri  dei  quali 
vi  parlai,  e  sono  deciso  a  non  soffrire 
una  simile  ingiuria. 

—  Signor  conte  ,  esclamò  Al¬ 
fredo  con  veemenza  ,  —  voi  mi  do¬ 
vete  la  dichiarazione  di  questi  pro¬ 
positi  che  dite  oltraggianti  per  voi 
come  per  me. 

—  Non  tacerò,  s:gnore,  benché  mi 
ripugni  entrare  in  sì  ignobili  detta¬ 
gli  ;  ebbene!  si  assicura  che  paro  voi 
sdegniate  1’ ‘onorevole  alleanza  che 
vi  era  offerta,  perchè  siete  appassio¬ 
natamente  innamorato  d’una  giovine 
dei  sobborghi ,  che  aveste  1’  audacia 
d’introdurre  una  volta  in  casa  mia 
e  che  vi  ha  prodotto  un  grande  scan¬ 
dalo;  si  dice  che  questa  giovine  fu  la 
vostra  amante  e  che  una  querela 
sorta  fra  lei  e  la  oontessina  Montre¬ 
ville  è  stata  la  causa,... 

—  È  un’infamia!  —  esclamò  il 
principe  indignato  alzandosi.  —  Ed 
è  un  uomo  «mesto  e  distinto  che 
presta  fede  a  sì  abbominevole  di¬ 
ceria  ? 

—  Che  imrorta  che  sia  vero  o 
falso  quando  l’effetto  deve  «ssere  lo 
-tesso  ?  Infine,  signore  ,  riassumiamo 
la  discussione;  questa  rottura  solle¬ 
verà  nella  nostra  società  le  più  cat¬ 
tive  ed  assurde  supposizioni,  l’onore 
della  mia  casa,  il  r  spetto  dovuto  a 
mia  figlia,  m’obbligano  a  chiedervi 
conto  dell’ oltraggio  che  ci  fate.  — 

Le  spiegazioni  del  conte  erano , 
come  si  vede,  imbarazzantissime, 
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e  la  sua  collera  era  più  reale  che 
fondata. 

Il  principe  parve  riflettere  profon¬ 
damente. 

—  Signor  Montreville,  —  disse  con 
calore,  —  i  vostri  scrupoli  sono  esa¬ 
gerati  ;  l’ onore  della  vostra  casa 
non  può  essere  intaccato  per  un  ri- 
liuto  che  ha  onorevoli  motivi....  son 
queste  le  suscettibilità  d'uu’ altra 
epoca,  frivole  ai  giorni  nostri. 

—  Nè  voi,  nè  io,  principe,  dobbiamo 
misurare  il  nostro  ori  re  alla  misura 
dei  tempi  che  corrono  ;  noi  siamo 
uomini  del  passato,  stranieri  alle  su¬ 
blimità  del  secolo  presente.  Per  me, 
non  ho,  nell’attuale  circostanza,  altra 
regola  di  condotta ,  che  le  tradizioni 
della  mia  famiglia,  e  la  ispirazioni 
del  mio  coraggio  ;  lo  stesso  dev’  es¬ 
sere  di  voi ,  ed  è  perciò  che  vi  do¬ 
mando  riparazione  del  torto  che  avete 
fatto  al  mio  nome. 

—  Una  riparazione!  —  domandò 
Alfredo  stupefatto;  —  come  la  inten¬ 
dete,  signor  conte? 

—  Una  riparazione  da  gentiluomini, 
coll’ arma  alla  mano;  così  soltanto 
potrò  lavare  l’insulto  pubblico  di  cui 
mi  lamento.  — 

IL  principe  restò  un  momento  im¬ 
mobile  e  senza  voce. 

—  Un  duello  eoa  voi  ....  un  vec¬ 
chio?  —  esclamò  finalmente:  —  ma 
è  impossibile  ! 

—  Dimenticate  signore,  che  in  gra¬ 
zia  deila  moderna  usanza  di  servirsi 
di  pistola  nei  combattimenti  singo¬ 
lari,  l’età  e  ia  debolezza  del  campione 
non  sono  più  una  considerazione  suf¬ 
ficiente  per  impedire  io  scontro.  Pren¬ 
deremo  ad  imprestito  dai  costumi  at¬ 
tuali  questa  moda  che  conviene  sì 
bene  alla  circostanza  ;  la  mia  mano 
sarebbe  forse  troppo  debole  per  so¬ 
stenere  una  spada;  sarà  sempre  ab¬ 
bastanza  ferina  per  far  scattare  il 
grilletto  d’  una  pistola.  — 

( Continua ) 


(dal  tedesco  di  Knortz), 


S8  ti  vedo  di  pomposa 
Veste  ornata,  pari  a  sposa. 

Mi  penetra  ed  opprime  il  fido  cor 
Un  amaro  ineffabile  dolor. 

Penso  che  un  signore  un  giorno 
A  te  venga,  ricco,  adorno.... 

Ei  gemme  ed  ór  e  gaudi)  t'  offrirà, 

E  l'amante  tuo  cor  rn’ involerà. 

A  t-»  il  male  non  desio  ; 

Sai  qual  s^a  l’affètto  mio; 

Pur  non  sarei  dolente,  per  m  a  fé. 

Se  —  povera  tu  fossi  ai  par  di  me  ! 

A,  Makin. 


brani  scelti 


DUE  LETTERE  INEDITE 

DI  CAMILLO  CAVOUR. 

Il  6  giugno  corre  il  quindicesimo  anni¬ 
versario  della  morte  del  coute  Camillo 
Benso  di  Cavour,  onde  noi  crediamo  far 
cosa  grata  ai  lettori  riproducendo  due  let¬ 
tere  inedite  del  grande  Statista.  Le  to¬ 
gliamo  da  una  pubblicazione  storica  subal¬ 
pina,  nella  quale  vennero  or  ora  dal  Nico- 
mede  Bianchi  pubblicate,  col  titolo:  «  Il 
Conte  Camillo  Benso  di  Cavour  e  le  prime 
elezioni  del  Parlamento  subalpino.  —  Let¬ 
tere  inedite.  » 

Riguardano  esse  le  prime  elezioni  alla 
prima  Assemblea,  a  cui  non  potè  prender  par¬ 
te  Cavour,  non  essendo  stato  eletto.  Queste 
lettere,  da  cui  sono  tolte  le  due  che  pub¬ 
blichiamo,  sono  sei,  e  tutte  dirette  al  ba¬ 
rone  Enrico  Vicario  di  Sant’  Agabio ,  il 
quale  sui  primi  dell’  aprile  dei  1848  scri¬ 
veva  a  Cavour  una  lettera  per  sapere  se 
avrebbe  accettato  l'incarico  di  rappre¬ 
sentare  Vercelli  nell’  Assemblea.  Abbia¬ 
mo  scelta  la  prima ,  la  quale  spiega  la 
posizione  di  Cavour  dinanzi  agli  elet¬ 
tori  di  vari  collegi,  e  la  quarta,  la  quale, 
nel  poiscritto,  contiene  un  esempio  degno 
d’ imitazione. 

A  Cavour  abbiamo  dedicato,  or  sono  due 
anni,  un  numero  del  nostro  giornale  ,  si 
che  ci  pare  inutile  darne  qui  i  cenni  bio¬ 
grafici. 

5  aprile  1848 

Ill.mo  Signore , 

Le  sono  oltremodo  riconoscente  del- 
F  avere  pensato  a  me.  come  a  per¬ 
sona  degna  di  conciliare  i  suffragi  dei 
nostri  Vercellesi. 

Questi ,  non  che  meritati,  mi  tor¬ 
nerebbero  singolarmente  graditi  ed 
onorevoli;  ma  prima  di  accettare  la 
proffertami  sua  cooperazione  per  ot¬ 
tenerli  ,  debbo  esporle  quale  sia  ìa 
mia  condizione  elettorale. 

Appena  pubblicata  la  legge,  io  pen¬ 
sai  a  presentarmi  qual  candidato  al 
Collegio  di  Cigliano,  nel  quale  si  tro¬ 
vano  alcune  nostre  proprietà,  ed  ove 
ho  molti  amici  e  conoscenze  perso¬ 
nali.  A  parlare  schiettamente ,  io  le 
confesserò  eh’  io  riteneva  la  mia  no¬ 
mina  quasi  come  certa:  ond’ io  mm 
accettai  l’invito  che  mi  fecero  in  al¬ 
lora  molti  elettori  di  Torino,  di  pre 
sentirmi  in  uno  dei  Collegi  della  Ca¬ 
pitale.  Ma  io  incontrai  nel  circonda¬ 
rio  di  Cigliano  molte,  influenze  ostili, 
in  ispecie  nella  comuni,  colle  quali 
m>  aveva  le  piu  strette  relazioni.  Q  le¬ 
ste  non  prevedute  difficoltà  mi  deter¬ 
minarono  a  dimettere  il  pensiero  di 
essere  deputato  Vercellese;  ed  accet¬ 
tai  le  offerte  di  alcuni  elettori  delle 


Lunghe,  che  mi  profferivano  i  loro 
voti. 

Ma  senza  però  assumere  impegni 
definitivi. 

Mi  trovo  quindi,  dopo  avere  ab¬ 
bandonato  Cigliano,  candidato  a  Man¬ 
forte,  senza  essere  tuttavia  certo  del- 
F  esito  della  mia  elezione.  Al  ami  To¬ 
rinesi  non  hanno  ancora  deposto  il 
pensiero  di  votare  par  me  ;  ma  io 
penso  che  i  loro  voti  andrebbero 
perduti,  e  perciò  dovere  invitare  que¬ 
sti  miei  amici  a  votare  in  favore  di 
altro  candidato  che  professi  opinioni 
identiche  alle  mie. 

Eccole,  in  poche  parole,  quale  è  la 
mia  condizione  nel  momento  che  il 
maggior  atto,  a  cui  possa  venir  chia¬ 
mato  il  paese ,  sta  per  compiersi.  Il 
mio  massimo  desiderio  sarebbe  stato 
di  potere  rappresentare  nei  Parla¬ 
mento  ia  Provincia  di  Vercelli,  alla- 
quale  sono  unito  da  molti  vincoli  d’af¬ 
fezione  e  d’ interesse.  Poco  ben  ac¬ 
colto  dal  Circondario  nel  quale  io 
credeva  più  facile  il  riuscire,  ho  do¬ 
vuto  cercare  un  altro  mezzo  di  giun¬ 
gere  al  Parlamento.  Sa  io  avessi 
creduto  che  gli  elettori  della  Capi¬ 
tale  della  Provincia  avessero  pensato 
a  me ,  avrei  rinunziato  a  qualunque 
altra  candidatura  per  quella  tanto 
da  me  ambita  di  deputato  di  Ver¬ 
celli. 

Ora  non  potrei  svincolarmi  dagli 
impegni  contratti  cogli  elettori  dì 
Monforte ,  salvo  il  caso  in  cui  sarei 
certo  della  mia  elezione  in  altro  col¬ 
legio.  Quindi  è  che  mi  pare  diffì  ite 
che  ia  V.  S.  lil.mn  possa  presentarmi 
ai  suoi  concittadini  in  modo  a  loro 
accetto. 

Ciò  nulla  toglie  alla  mia  sincera 
riconoscenza  per  l’attestato  di  stima 
eh’  Elia  mi  ha  dato ,  e  alla  soddisfa¬ 
zione  ch’io  ho  provato  nel  vedere 
che  le  mie  opinioni  politiche  ottene¬ 
vano  la  sua  intera  approvazione. 

Mi  è  grata  la  circostanza  per  prof¬ 
ferirmi  con  distìnti  sensi 

Devotissimo  servitore 
C.  Cavour. 

Pregiatissimo  signore , 

Le  trasmetto  per  mezzo  dei  veloci¬ 
fero  500  copie  della  circolare,  che, 
dietro  il  suo  consiglio  ,  diriggo  agli 
Elettori  di  Vercelli. 

Piacciale  diramarla  nella  città  a 
tutti  colora  che  direttamente  od  in¬ 
direttamente  hanno  a  partecipare  alla 
futura  elezione. 

Le  sarei  tenuto  se  una  cinquantina 
di  copie  fossero  consegnate  al  signor 
Mambretti,  che  molto  si  adopera  in 
mio  favore. 

Mi  pare  che  il  signor  avv.  Stara 
potrebbe  presentarsi  con  fondate  spe¬ 
ranze  di  riuso  re  al  collegio  di  Seri- 
th ià.  La  candidatura  di  questo  mi  fu 
profferta  da  persona  ch’io  ritengo 
assai  influente,  il  conte  Felicaoo 
Gattipara.  Essa  verrebbe  appoggiata 
da  alcune  persone  che  possono  certa- 
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La  Leda  Lombarda.  —  Il  monumento  ad  Arnaldo  da  Brescia,  di  A.  Tantardint 

(nella  villa  Anton  a -Traversa,  a  Desio). 


mente  esercitare  un  impero  in  quel 
circondario. 

L’  avv.  Stara  ha  pure  molte  rela¬ 
zioni  in  esso ,  onde  unendo  le  sue 
alle  mie  forze  si  potrebbe  esser  quasi 
certo  di  far  riuscire  la  sua  candidatura. 

Io  andrò  a  Lui  la  settimana  ven¬ 
tura;  ma  prima  di  partire,  la  benderò 
avvisata,  ond’  ella  possa  farmi  cono¬ 
scere  quali  sono  i  passi  ulteriori  ch’io 
abbia  a  fare  per  conciliarmi  i  suffragi 
dei  suoi  concittadini. 

Ella  mi  parla  di  Casanova.  Le  dirò  | 


quindi  che  ove  ci  fosse  stato  a  Ver¬ 
celli  ,  io  non  avrei  mai  pensato  ad 
aspirare  alla  Deputazione  di  quella 
città ,  tale  onore  dovendo  essergli 
devoluto. 

La  sua  lontananza,  e  la  certezza 
ch’egli  non  aspirava  per  ora  ad  es¬ 
sere  deputato,  m’indussero  a  presen¬ 
tarmi  ai  Vercellesi ,  nella  speranza 
di  supplire  all’amico,  che  nessuno  più 
di  me  ama  e  stima,  ed  avrebbe  desi¬ 
derato  di  veder  sedere  nel  Parla¬ 
mento 


Mi  creda  con  distinti  sensi 

Devotissimo  servitore 
C.  Cavour. 

Troverà  forse  la  mia  circolare  so¬ 
verchiamente  breve.  Ma  la  fretta  e 
la  mia  avversione  per  le  sonore 
promesse  ed  i  ridondanti  luoghi  co¬ 
muni,  mi  spinsero  ad  essere  molto 
avaro  di  parole.  Io  spero  che  in  consi¬ 
derazione  della  prolissità  dei  miei  ar¬ 
ticoli  gli  elettori  mi  perdoneranno. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 
Àveling-Porter. 

«  Infelice  colui  che  ignobilmente 
Mira  natura  e  le  bell’  opre  umane 
Ed  aiior  più  s’  estima  alto-veggente 
Che  più  freddo  e  schernevol  si  rimane  ». 

Silvio  Pellico. 


Volgevano  i  primi  giorni  di  agosto 
del  187  4  quando  a  Lonato  (su  quel 
di  Brescia),  ebbi  campo  di  ammirare 
la  macchina  a  vapore  Aveling-Por- 
ter,  che  corre  sulle  strade  ordinarie, 
pei  campi  ,  sui  monti,  senza  alcuna 
difficoltà,  e  di  cui,  o  lettore,  hai  avuta 
la  incisione  in  uno  degli  ultimi  nu¬ 
meri  di  questo  giornale  (1). 

Sono  passati  già  tre  anni ,  è  vero, 
dal  tempo  in  cui  vidi  questa  nuova 
macchina  a  vapore ,  ma  un  nostro 
proverbio  dice:  Meglio  tardi  che 
naì!  —  però  m’  avventuro  a  parlar¬ 
tene,  se  non  fosse  altro  per  rivendi¬ 
care  la  gloria  di  questo  novello  pro¬ 
gresso  della  meccanica  al  nostro 
paese,  essendosi  un  buon  decennio  fa 
raggiunto  l’intento  cogli  studi  del 
generale  Bordino. 

Sendo  dunque  anch’  io  a  Lonato 
nell’autunno  del  1873,  ben  puoi  creder 
se,  concertata  T  ora  in  cui  avrei  po¬ 
tuto  saziare  la  mia  giusta  curiosità, 
non  mi  recai  diffi lato  alla  stazione 
ferroviaria  del  paese  ,  dove  era 
ferma  questa  locomobile  ,  e  c  me  il 
paesano  inurbato,  a  bocca  aperta, 
estatico,  ammiratore,  non  mi  presen¬ 
tai  davanti  ah’ opera  che  oggi  è  tema 
del  mio  dire.  —  Ti  dirò  anzi  che 
l’egregio  signor  capitano  Stella,  del¬ 
l’ottavo  reggimento  d’Artiglieria,  sta¬ 
va  appunto  cominciando  gentilmente 
la.  descrizione  della  macchina  che 
aveva  in  consegna  e  a  dirne  gli  ut i  i 
della  adduzione,  a  certi  ufficiali  del 
27 1  fanteria,  là  pelle  fazioni  campali, 
e  coi  quali  m’avevo  accompagnato, 
conoscendoli. 

Ora,  avendo  io  mandato  per  intero 
a  memoria  tuttoché  egli  disse,  atten¬ 
dendo  con  quella  stessa  curiosità  cne 
da  un  ammansatore  di  belve  la  gente 
del  contado  ascolta  silenziosa,  senza 
far  motto,  le  lodi  e  le  bravure  di 
indorile  animale  reso  alquanto  man¬ 
sueto  dalla  abilità  e  dai  castigo  del 
domatore,  oggi  a  chi  lo  soglia  ripeto 
quella  descrizione,  tanto  più  che  ebbi 
campo  di  vedere  e  considerare  la 
suaccennata  macchina  altre  ed  assai 
volte. 

(i)  Vedi  l’incisione  nel  Numero  27  del 
7  maggio  ultimo. 


Aveling  e  Porter  ingegneri  inglesi 
furono  gli  inventori  idi  una  siffatta 
locomobile  a  vapore,  che,  servibile  a 
mezzo  di  trasporto  sulle  strade  ordì 
nar<e,  e  sui  campi  coltivati  e  sui 
monti,  a  prima  vista  rappresenta  tutta 
la  forma  di  una  motrice  per  treb 
biatoio. 

Costruita  a  Rachester  (Inghilterra) 
nel  1872;  l’anno  di  poi  fu  comperata 
per  17  mila  lire  dall'  ex-ministro 
della  Guerra  Ricotti.  Ha  essa  mac¬ 
china  la  larghezza  di  m  2, 07  e  la 
distanza  fra  una  sala  e  1’  altra  è  di 
m.  0,25.  —  Una  piccola  caldaia  sor¬ 
retta  da  quattro  ruote,  delle  quali  le 
due  anteriori  sono  alte  un  metro,  le 
posteriori  m.  1.50  la  costituisce;  men 
tre  un  unico  tamburo  situato  sulla 
sua  parte  superiore  imprime,  mediante 
uno  stantuffo  orizzontale ,  il  movi¬ 
mento  ad  un  perfetto  sistema  d’in¬ 
granaggio  alia  ruota  destra ,  che 
istantaneamente  comunicando  colla 
sinistra  (per  un  semplice  congegno 
a  manubrio ,  dal  guidatore  regolato 
colla  sua  sinistra),  dà  moto  alle  ruote 
posteriori,  le  quali  poi  nell’ avvan- 
zarsi  imprimono  forza  alle  due  di¬ 
nanzi.  —  Altro  congegno  a  vite,  che 
ha  capo  in  una  ruota,  sita  sopra  al  ■ 
l’imboccatura  del  fornello,  e  dirige 
le  ruote  davanti,  guida  à  destra  e  a 
manca  e  dritta  la  locomobile,  secondo 
il  desiderio  del  macchinista.  Congegno, 
a  manubrio,  detto  di  compensazione, 
il  quale  mentre  rende  indipendente 
il  moto  di  una  delle  due  ruote  di¬ 
nanzi,  fa  possibile  nelle  svolte,  tanto 
il  rallentare  quanto  l’accelerare  il 
movimento!  Il  cerchione  delle  sue 
ruote  largo  m.  0,40  poi  è  tutto  li¬ 
stato  di  sbarre  di  ferro  disposte  obli¬ 
quamente,  e  sporgenti  di  5  millimetri 
che  impediscono  lo  scivolare,  nel  per¬ 
correre  strade  assai  inclinate;  men¬ 
tre  i  moltissimi  fori  che  sono  tra 
sbarra  e  sbarra,  servono  per  appli¬ 
carvi  accuminate  punte  di  ferro,  le 
quali  agevolano  l’avvanzar  per  campi 
coltivati  e  per  vìe  ciottolate  e  impe¬ 
discono  pur  anco  le  scosse  prodotte 
da  una  pesante  macchina  che  gravita 
sulle  ruote  ed  è  priva  deli’  ufi  e  so¬ 
stegno  dell’ elastiche  molle ! 

Ma  quale  la  idearono  i  due  inglesi, 
essa  locomobile  non  potea  servire 
per  la  trazione  che  di  appositi  carri, 
al  che  il  bravo  capitano  Stella,  onde 
poter  usarla  per  trascinare  qualsiasi 
cariaggio  a  prolunga  di  qualsivoglia 
modello’,  e  le  stesse  ambulanze  mi¬ 
litari,  immaginò  uoo  speciale  conge¬ 
gno  d’attacco,  e  con  essa  modifica¬ 
zione  altre  ne  ha  arrecate  e  proposte 
di  non  lievi,  nè  inutili  alla  macchina 
stessa. 

Il  primo  carro  che  segue  la  loco¬ 
mobile  serve  pel  combustibile  neces¬ 
sario  a  lunghe  marcie  e  per  l’acqua 
che  vi  è  conservata  in  una  botta  : 
mentre  nei  brevi  viaggi  a  ciò  basta 
da  solo  il  piccolo  tender  che  oltre  al 
fuochista  ed  al  macchinista  porta  150 
chilogrammi  di  litantrace,  nonché  450 
litri  d’acqua  nella  caldaia. 


La  velocità  media  ottenuta  da  tal 
locomotiva  è  di  6  chilometri  perora 
ma  volendo  od  abbisognando  si  può 
raggiungerne  una  di  10  a  12  chilome¬ 
tri  nella  stessa  unirà  di  tempo. 

Il  minor  peso  in  genere  non  aumen¬ 
ta  la  velocità  della  macchina,  solo 
produce  un  risparmio  di  combustibile. 
Le  fermate  vengono  eseguite  con 
molta  facilità  e  prestezza,  sempre 
però  relativa  alla  velocità  della  corsa. 
Nell’  evenienza  poi  di  una  strada  a 
grande  pendenza  ed  avendosi  un 
traino  molto  pesante,  se  l’attrito  di 
questa  locomobile  è  insufficiente  a 
trattenere  il  peso  che  tutto  proten¬ 
derebbe  a  discendere,  la  motrice  pri¬ 
ma  accompagna  con  sè  una  parte  del 
treno  che  trascinava,  quindi  ritorna 
sola  a  riprendere  il  rimanente.  Cosi 
si  opra  eziandio,  allorquando  essa  si 
traesse  dietro  un  convoglio  molto 
lungo  e  dovesse  procedere  ad  una 
svolta  troppo  difficile;  sebbene  ogni 
carro,  in  generale,  segua  esattamente 
si  può  quasi  dire  la  via  tenuta  dalla 
macchina. 

I  vantaggi,  da  ultimo,  che  essa  lo¬ 
comotiva  a  vapore  apporta  colla  sua. 
addozione,  di  fronte  .a  quelli  del  treno 
ordinario  a  cavalli,  sono:  in  prima, 
una  maggiore  economia;  comechè  il 
consumo  del  combustibile  sia  limitato 
a  150  chilogrammi  di  litantrace  per 
ogni  30  chilometri;  e  vien  rispar¬ 
miato  il  mantenimento  dell’esorbi¬ 
tante,  ma  necessario  numero  di  ca¬ 
valli  che  occorrerebbero  per  la  tra¬ 
zione  di  essi  carri; 

Secondariamente,  uri  risparmio  di 
uomini  che  possono  come  i  cavalli 
usarsi  altrimenti  pel  militare  ser¬ 
vizio. 

Nè  su  di  un  tale  argomento  più 
m’ebbi  a  conoscere  dall’osservazione 
della  macchina,  nè  dai  detti  del  ca¬ 
pitano  Stella,  se  non  che  appresi  con 
piacere ,  in  un  crocchio  di  ufficiali  , 
allora  formatosi,  come  nuova  asso¬ 
lutamente  non  fosse  la  stupenda  in¬ 
venzione  nella  quale  non  solo  il 
Tumsonn,  aveva  preceduto  i  due  in¬ 
gegneri  inglesi,  ma  quegli  lo  era  stato 
da  un  nostro  italiano. 

Ora  non  sembra  proprio  una  fata¬ 
lità  che  tutto  quanto  nasce  sul  no¬ 
stro  suolo  debba  p  rsi  m  non  cale, 
riservando  il  favore  delle  autorità  e 
del  pubblico  per  le  cose,  che  ci  ven¬ 
gono  dal  di  fuori?... 

Un  quindici  anni  or  P.nno  a  To¬ 
rino,  un  dottissimo  nostro  generale 
del  Genio  il  cav.  Virginio  Bordino  , 
concepì  pel  primo  l’idea  dei  signori 
Aveling  e  Porter,  come  il  Torosonn; 
e  appunto  il  suddetto  B  >rdino  eostruì 
a  proprie  spese  una  locomotiva  che 
presentò  i  migliori  risultati  speri¬ 
mentali  possibili;  sicché  il  primato 
d’invenzione  a  lui  spetta  innanzi 
tutti,  senza  punto  voler  detrarre  al 
merito  altrui! 

Erano  i  primi  giorni  di  carnevale, 
quando  a  Torino  il  corso  delle  car¬ 
rozze  ferveva  del  massimo  brio  ;  una 
folla  straordinaria  si  era  recata  a 
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quel  passeggio  quando  un  prolun¬ 
gato  oh  !...  di  ammirazione,  di  mera¬ 
viglia...,  grida....  un  batter  di  mani 
scoppia  tra  la  folla  stupefatta  Tutti 
si  fermano....  fanno  largo  e  pieni  di 
meraviglia  osservano  oggetto  mai 
più  veduto.  Che  cosa  era  mai  ?... 
Qual  nome  gli  si  dovrà  dare?...  Non 
altro  che:  Locomobile  a  vapore  sulle 
strade  ordinarie  del  cav.  Bordino. 

Ciò  avveniva  circa  15  anni  or  sono, 
ed  il  dotto  ufficiale  superiore  del  Ge¬ 
nio,  presentandosi  colla  famiglia  sulla 
sua  locomotiva  a  vapore  aveva  sem¬ 
pre  manovra1  o  colla  massima  agevo¬ 
lezza  avvanzando,  arrestandosi  e  vol¬ 
gendosi  a  seconda  dei  capricci  del 
corso  carnevalesco  ! 

E  oggidì  quella  macchina?...  Quella 
macchina  giace  smontata  e  pur  di¬ 
menticata  si  può  dire! 

In  quanto  all’altra  Aveling-Porter 
da  me  descritta ,  oggi  è  usata  nel- 
T  esercito  ed  a  Bologna  stessa  vene 
hanno.  Ma  per  ora  il  detto  ti  basti , 
j  lettor  mio,  che  se  altre  date  vorrai 
esser  paziente  e  cortese  nel  leggere 
qualche  mio  scritto,  ben  ti  dico  col 
poeta 

«  Arrivederci  un’  altra  volta.  Addio.  » 


A.  Pasqualigo -Sacchi. 


PICCOLA  POSTA 
A.  P.  A.  Genova.  Il  cornetto  della  prima 
è  buono,  non  cosi  la  form  i  ;  le  altre  non 
escono  dai  comuni  versi  d'amore.  —  T.C  D, 
Roma.  Grazie  mille,  e  pubblicheremo  vo¬ 
lentieri.  —  A.  C.  Genova.  I  versi  sono 
buoni,  ma  sono  composzioni  scritte  sulla 
falsariga  di  tutte  le  ballate  medionvali.  — 
A.  L.  Mantova.  Non  ricordiamo  aver  rice¬ 
vuto.  —  R.  W.  Venezia.  Finora  la  pri¬ 
mavera  no  i  merita  proprio  che  la  si  can¬ 
ti.  —  A.  B.  Modena.  Vi  è  del  buono  qua 
e  là;  ella  cono  ca  già  i  p  rchè  del  nos'ro 
rifiuto.  —  E.  Z.  Villimpenta.  Dividiamo  il 
dolore  che  l’ha  inspirato,  ma  non  possiamo 
pubblicai'  quei  versi.  —  A.  L  Padova.  La 
seco  .da',  corretta,  sarebbe  buona;  il  terzo 
si.  Djì  rebus,  uno  sì.  —  M.  L.  Venezia. 
Avevamo  già  tutto  prouto;  ce  ne  spiare  e 
le  siamo  grati.  —  C.  F.  S.  Napoli  Questa 
volta  non  possiamo  proprio  dirle  di  sì.  — 
A.  M.  Parma.  La  risposta  no  i  era  a  lei 
diretta;  le  dic'amo  ora  <  he  non  fa  per  noi.  | 
A.  T.  Troppo  Jun^a.  —  R.  F.  A.  Piazza 
Armeri'.a.  Per  quante  ricerche  abbia  f  tte,  ! 
non  mi  fu  dato  di  ritrovarlo  ;  sarebbe  tanto 
co  tese  di  rimandarlo?  —  S.  S.  Modena. 
Mandi  pure,  le  rispond-reino  poi.  —  N  G.  M, 
Palermo.  Crediamo  averle  già  risposto  — 
F.  M;  Genova.  Graziosa,  ma  sono  le  solite  ne¬ 
nie  amorose.  L.  A.  Trieste.  Qu  ila  pubbli-  1 
cazione  noa  fu  mai  nostra.  —  L  R.  Asti.  Era  ' 
già  tutto  disposto.  —  F.  P.  C.  Palermo.  Sod¬ 
disfaremo  in  parte  il  suo  desiderio.  —  G.  F.  * 
Napoli.  Crediamo  averle  già  risposto, 
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Donne  australiane.  —  Ecco  qual¬ 
che  curiosa  notizia  sulle  donne  di 
Australia. 

Dalla  facilità  del  sorriso  che  le 
donne  d’ Australia  prodigano  volen¬ 
tieri  agli  sconosciuti  non  bisogna  con¬ 
cludere  che  i  loro  costumi  siano  fa¬ 
cili  e  rilasciati. 

La  vita  invece,  malgrado  gli  ar¬ 
dori  del  clima,  v’  è  molto  più  rego¬ 
lare  e  vi  regna  maggior  castità  di 
quanto  si  riscontri  nelle  città  dell’an¬ 
tico  mondo. 

Ma  le  figlie  di  famiglia ,  tanto  le 
povere  che  le  ricche ,  essendo  senza 
alcuna  dote  a  cagione  del  diritto  di 
primogenitura ,  debbono  incaricarsi 
esse  stesse  dì  trovare  un  marito. 

Ora  nei  grandi  centri  del  grande 
continente  oceanico  il  numero  delle 
donne  è  di  gran  lunga  superiore  a 
quello  degli  uomini,  i  quali  sono  nella 
maggior  parte  marinai  viaggiatori  o 
dediti  a  professioni  nomadi. 

In  Tasmania  ove  la  temperatura  è 
molto  meno  torrida  che  a  Sidney  e 
dove  le  donne  conservano  più  a  lungo 
la  loro  bellezza,  si  calcola  siansi  sette 
donne  ogni  uomo.  Tale  sproporzione 
condanna  al  celibato  uno  spaventevole 


numero  di  donne  avvenentissime,  e 
produce  frequenti  malattie  mentali, 
In  niun  altro  paese  poi  si  ha  un  nu¬ 
mero  così  grande  di  suicidi  di  dorme, 
come  in  Australia. 

In  tale  condizione  di  cose  per  la 
sua  rarità  l’uomo  diventa  addirittura 
una  preda. 

Passeggiando  le  strade  di  Sidney  o 
di  Melbourne  voi  osservate  una  gra¬ 
ziosa  giovinetta  che  vi  colpisce  per 
la  sua  bellezza.  Voi  la  salutate  ed 
ella  risponde  al  vostro  saluto. 

Le  offrite  il  braccio  ed  essa  lo  ac¬ 
cetta. 

Ma  attesoché  qualunque  sia  l’ età 
sua,  essa  per  recarsi  all’ara  nuziale 
non  ha  duopo  del  consenso  paterno 
nè  di  certificati  dì  identità,  di  nasci¬ 
ta.  ecc.  dopo  venti  o  venticinque  passi 
che  cammina  appoggiata  al  vostro 
braccio,  essa  vi  fa  questo  dilemma: 

«  0  io  vi  piaccio,  o  non  vi  piaccio. 
Se  vi  piaccio  entriamo  nel  pruno  tem¬ 
pio  che  troveremo  e  preghiamo  il  pa¬ 
store  di  unirci  per  tutta  la  vita.  Se 
non  vi  piaccio,  lasciatemi  andare  pei 
fatti  miei,  e  non  mi  fate  perdere  un 
tempo  prezioso  che  posso  impiegare 
a  cercarmi  un  serio  collocamento.  » 

Del  resto  accade  bene  spesso  che 
una  giovinetta  uscita  al  mattino  per 
andare  a  comperare  un  cappello  torna 
a  casa....  con  un  marito. 


K  B  B  U  8. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  479  : 

Chi  va  collo  zoppo  impara  a  zoppicare. 


i  fj. 
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Opera  premiata  con  medaglia  d'oro 

DALLA  SOCIETÀ  PEDAGOGICA  ITALIANA 


Questo  libro  raccoglie,  ordina  e  determina  ciò  che 
può  dirsi  di  più  accertato  intorno  a  quei  fenomeni 
della  industria  ,  delia  navigazione  ,  del  commercio 
che  si  sono  oggidì  esplicati  in  modo  affatto  nuovo  : 
esso  indica  nella  I  parte  in  qual  modo  le  industrie 
si  classiticauo  ,  come  si  organizzano ,  quali  forme 
speciali  vadano  assumendo;  poscia  (11  parte)  si  in¬ 
trattiene  delle  svariate  istituzioni  operaie  de’nostri 
tempi:  nella  III  parte  si  occupa  delle  Società  di 
commercio  e  delle  nuove  forme  del  credilo ,  nella 
IV  delle  Società  commerciali  J  delle  compartecipa¬ 
zioni,  delle  Borse  ,  e  dei  contratti  a  termine.  La  V 
parte  è  dedicata  a  quelle  Assicurazioni  che  noi  nel 
medio  evo  creammo  e  che  oggi  sono  argomento  di 
studi  in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Trancia  e 
pelle  quali  si  reclama  la  libertà,  e  si  invoca  1  ot¬ 
timo  ordinamento  legale  che  risponde  alle  nostre1 
migliorate  condizioni  commerciali.  Un  capitolo  spe¬ 
ciale  è  dedicato  a  quegli  Istituti  che  i  negozianti 
italiani  hanno  iniziati  pur  nell’  evo  medio  ma  che 
poscia  si  diffusero  all'estero,  cioè,  i  magazzini  ge¬ 
nerati.  Qui  l’autore  si  diffonde  anche  j|D  particolari 
tecnici  per  dare  esatta  notizia  dei  modi  di  fabbri¬ 
cazione,  delle  spese,  dei  regolamenti  interni,  delle 
consuetudini,  e  sopratutto  delle  varie  leggi  ctie  da- 
pertutto  hanno  variamente  regolati  questi  magaz¬ 
zini  generali,  le  fedi  di  deposito .  e  ie  note  di  pegno. 

L’ultima  pai  te  tratta  dei  portofrancki  ;  ne  svolge 
l’origine  storica,  dimostra  il  vantaggio  e  il  danno 
della  loro  abolizione,  le  crisi  da  cui  sono  colte,  e  i 
riniedii  alle  crisi,  e  sofferma  la  sua  attenzione  alle 
piccole  industrie  che  pouno  attecchire  sulle  mace¬ 
rie  di  queste  Istituzioni  privilegiate.  Segue  un  ap¬ 
pendice  sulle  istituzioni  educative  popolari ,  e  inline 
alcuni  documenti. 


DI 


CARLO  FONTANELLI 


Opera  raccomandata  dal 
CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 


Serie  1. 


come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 


Giulio  Cesare;  Marco  Aurelio ,  Cassiodoro; 
Gregorio  Magno  ;  Aimaldo  ;  Marco  Polo  ;  Ca- 
struccio  Castracani;  Dante  ;  Alberico  da  Bar¬ 
biamo  ;  Vittorino  da  Feltre  ;  Francesco  Sforza  ; 
Colombo;  Gian  Giacomo  Triulzio;  Leonardo  ; 
Andrea  Doria  ;  Guidobaldo  da  Montefeltre  ; 
Michelangelo  ;  Gerolamo  Miani  ;  Ferruccio  ; 
Giovanni  de’  Medici  ,  Capitano  delle  Bande 
Mere;  Galilei;  Federico  Borromeo ,  Arcive¬ 
scovo  di  Milano;  Campanella  ;  ontecuccoli; 
Francesco  Morosini  ,  .Peloponnesiaco  ;  vra- 
tori;  Pasquale  Paoli ;  Massena;  Napoleone 
Bonaparte  ;  Guglielmo  Pepe;  Cavour  ;  Fer¬ 
dinando  di  Savoia ,  Duca  ai  Genova, 


Un  volume  di  600  pagine 
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Serie  II 


Tito  Vespasiano ,  impera  tore  ;  Liutprando , 
re  de’Longoburdi  ;  Gregorio  VII ,  papa;  Fede¬ 
rico  li,  imperatore;  Giovanni  di  Procida;  Ge¬ 
rolamo  Savonarola  ;  Niccolò  Machiavelli  ; 
Paolo  Sarpi;  Alessandro  Volta;  Antonio  Ca¬ 
nova. 


È  una  nuova  edizione  dell’opera  comparsa 
alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il  titolo  :  Del 
governo  rappresentativo ,  discorsi  di  un  mae¬ 
stro  di  Scuola  ,  e  prontamente  esaurita  Tutti 
i  giornali  ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e 
la  forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero  caldo  ap¬ 
pello  al  Governo,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  asso¬ 
ciazioni  operaie,  perchè  io  facessero  penetrare 
nelle  scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elogio 
che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci:  «  È 
bene  e  onestamente  pensato  ,  e  facilmente ,  e 
chiaramente  e  anche  argutamente  dettato.  Bi¬ 
sognerebbe  fare  di  tutto  perchè  quest’opera 
vada  nelle  mani  di  molti  e  sia  letto  da  chiun¬ 
que  sa  leggere.  Darla  in  premio ,  darla  in  re¬ 
galo,  darla  per  poco  alla  gente  del  popolo,  a 
cui  sarà  un  buon  antidoto  contro  ie  chiac¬ 
chiere  degii  imbroglioni,  e  darà  idee  a  chi  non 
ne  ha,  e  le  raddirizzerà  a  chi  le  ha  storte  ,  e 
insegnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e 
ad  intendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la 
!  giustizia.  »  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1806  raccomandò  il  libro  come  premio 
per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova  edizione 
reca  notevoli  modificazioni  ed  aggiunte. 
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Esce  oprili  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  IDI.  —  N.  32.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  11  Giugno  1876, 


Sommario  del  N.  38. 

Testo!  Una  città  'portoghese.—  Necropoli  vaticana.  —Ed  io  degli 
«tornelli  ne  so  mille!  —  Antichi  bassorilievi  del  medio-evo.  — 
Una  bella  città.  —  Desio.  {Heine  trad.  di  A.  Marin).  —  Una 
visita  sotterra  (Capitolo  III:  Antichità  greca.)  —  Spigolature.  — 
Cronaca  e  i  morti  di  maggio.  —  Il  generale  Luigi  Mezza- 
capo.  —  Sciarada.  —  La  Lega  Lombarda  (II)  (S.  G.)  —  P.  P.  — 


Racconto  :  Povertà  dorata  (IX  cont.)  ( Elia  Berthtt).  —  Brano 
scelto  :  Arnaldo  da  Brescia  ( G .  B.  Niccolini).  —  Valigia. 

Incisioni  s  Ritratto  del  ministro  della  guerra.  —  Barcellos 
in  Portogallo.  —  Visita  sotterra:  Grotta  di  Panaglia,  sotto 
P  Acropoli  ;  Grotte  del  Pentelico  ;  Antro  di  Trofonio.  —  Re¬ 
bus.  —  Galleria  Chiaramonti  in  Vaticano.  —  Una  serenata 
alla  Nuova  Granata.  —  Illustrazioni  alla  Lega  Lombarda  : 
Bassorilievi  dell’  antica  Porta  Romana,  —  Veduta  di  Como. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Alcuni  lettori  han¬ 
no  espresso  il  deside¬ 
rio  di  avere  i  ritratti 
e  le  biografie  dei  nuovi 
ministri.  Noi  cerche¬ 
remo  soddisfare,  al¬ 
meno  in  parte  questo, 
desiderio ,  e  comin¬ 
ciamo  ^oggi  dal  dare 
il  ritratto  del  gene¬ 
rale  Mezzacapo,  di  cui 
pubblichiamo  più  lun¬ 
gi  la  biografia. 

* 

4  4 

Barcellos,  al  rove¬ 
scio  di  molte  altre 
città  del  Portogallo, 
non  ha  tentato  di  sci¬ 
mi  ottare  una  città  di 
Francia  ;  è  rimasta 
francamente  del  suo 
paese,  non  chiedendo 
che  alla  nativa  sua 
indole,  a’ suoi  istinti, 
de’ consigli  pel  suo  or¬ 
namento;  ed  ha  fatto 
bene.  D’altra  parte, 
con  quell’aria,  con  quei 
capricci  che  le  son 


Il  Generale  Lutai  Mezzacapo,  Ministro  della  Guerra. 


propri  ,'?[che  non  ha 
imitato  da  alcuno , 
si  è  composta  un  ab¬ 
bigliamento,  di  cui  le 
ispirazioni  straniere, 
se  avessero  potuto  es¬ 
sere  ammesse,  avreb¬ 
bero  certamente  gua¬ 
stato  la  freschezza. 
Non  è  già  il  lusso  che 
abbondi  a  Barcellos  ; 
è  la  naturalezza.  Ivi 
tutto  è  semplice,  ri¬ 
dente,  comodo,  facile  ; 
si  respira  a  pieni  pol¬ 
moni  ;  se  il  sole  è 
cocente,  delle  acacie , 
delle  mimose  vi  pro¬ 
teggono  persino  in 
mezzo  alla  strada  con 
la  loro  dolce  e  tenera 
ombra;  e  gli  effluvi 
dell’eliotropio  arriva¬ 
no  da  ogni  lato,  inon¬ 
dandovi  di  molli  fra¬ 
granze  orientali.  Se¬ 
duta,  o  piuttosto  ag¬ 
grappata  alla  riva  de¬ 
stra  del  Cavado,  — 
fiumicello  azzurro,  le 
cui  acque  corrono  a 
gettarsi  nell’Atlantico 
di  11  a  due  o  tre  le¬ 
ghe  ad  Esposenda,  — 
come  tutte  le  città  si- 


498 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


tuate  vicino  ad  un  fiume,  le  cui  sponde 
sono  colline  tagliate  a  picco,  Barcellos 
ha  vie  a  scalinate,  quando  nonsono  dav¬ 
vero  scale  portatili.  Per  ultima  pen¬ 
nellata  bisogna  aggiungere  che  Bar- 
cellos  è  cinta  da  vecchie  mura.  Sgra¬ 
ziatamente  in  molti  punti  la  cinta  è 
crollata.  Non  importa:  i  rottami  di 
fortificazioni ,  i  frammenti  di  pietre 
hanno  un  carattere  venerando,  e  gra¬ 
zie  a  questo  baluardo  sfondato,  senza 
un  grave  sforzo  d’immaginazione,  si 
può  paragonare  questa  città  co’  suoi 
terrazzi,  co’  suoi  alberi,  e  con  la  sua 
graziosa  sembianza,  ad  un  mazzo  di 
fiori  e  d’erbe  al  fresco  in  un  vecchio 
vaso  intaccato. 

Barcellos  ha  un’origine  remota;  di¬ 
cono  anzi  che  per  trovarla  bisognereb¬ 
be  risalire  sino  ai  Cartaginesi  da  una 
parte,  e  dall’altra  sino  a  dugento  o 
trecento  anni  prima  dell’èra  cristiana. 
In  ogni  caso,  dopo  aver  rappresen¬ 
tato  una  certa  parte  nella  contesa 
fra  i  re  di  Leon  e  gli  Arabi,  Barcel¬ 
los  fu  compresa  nell’appannaggio  che 
il  re  Alfonso  VI  assegnò  a  suo  ge¬ 
nero,  —  discendente  da  Ugo  Capeto, 
figlio  del  figlio  di  Roberto ,  re  di 
Francia,  —  il  conte  Enrico,  padre  del 
fondatore  della  monarchia  portoghese. 
Il  conte  D.  Alfonso,  figlio  naturale  di 
Giovanni  I,  sposò  nel  1401  la  figlia 
unica  del  conne3tabile  D.  Nuno  AB 
varès  Pereira;  in  quella  occasione, 
fra  altre  dotazioni ,  città ,  signo¬ 
rie  o  commende ,  ricevette  il  con¬ 
tado  di  Barcellos.  Questo  principe 
appunto  fu  il  capo-stipite  della  casa 
di  Braganza.  Vicino  alla  chiesa  prin¬ 
cipale  ,  i  cui  tetri  e  gravi  muri  ne 
dimostrano  V  antichità ,  sorge  una 
torre  da  castello  screpolata  e  in  parte 
rovinata  ;  là  fu  la  culla  della  casa 
oggidì  regnante  in  Portogallo,  alla 
quale  il  paese  sarà  certo  debitore  del 
ritorno  dei  tempi  prosperi.  L’epoca 
delle  conquiste  e  delle  grandi  sco¬ 
perte  marittime  è  chiusa  irrevocabil¬ 
mente;  ma  se  ogni  probabilità  d’in¬ 
grandimento  territoriale  è  perduta, 
il  Portogallo  trovando  nel  proprio 
passato  illustri  esempi,  pegni  pre¬ 
ziosi  dei  successi  futuri,  può  occupare 
ancora  un  posto  utile  fra  le  nazioni. 


dell’epoca.  Rendendo  omaggio  alla 
perseverante  liberalità  che  ha  dotato 
il  mondo  del  più  magnifico  museo , 
non  si  può  a  meno  di  segnalare  alla 
riconoscenza  universale  quattro  so¬ 
vrani  dei  nostri  tempi  che ,  per  con¬ 
durre  a  fine  tanta  impresa,  seppero 
vincere  dei  grandi  ostacoli:  questi 
benemeriti  dell’arte  sono:  Pio  VI, 
Pio  VII,  Gregorio  XVI  e  Pio  IX; 
non  tenendo  conto  di  Clemente  XIV, 
che,  nel  fondare  la  Collezione  Cle¬ 
mentina  ,  non  ebbe  altro  merito  che 
di  cedere  all’  impulso  del  suo  teso- 
rìere  generale,  il  Cardinal  Braschi, 
divenuto  poco  dopo  Pio  VI. 

Penetrasi  in  questo  labirinto  per 
una  lunga  corsia  a  vòlta  costrutta, 
da  Bramante,  e  nella  quale  Pio  VII 
ordinò  il  Museo  lapidario  ;  lontano , 
in  fondo  alla  corsia,  scorgasi  un  can¬ 
cello,  è  l’ ingresso  alla  città  delle 
statue  ed  il  limite,  di  questo  borgo. 
Cippi  e  sarcofaghi  s’allineano  in  dop¬ 
pia  fila  lungo  quest’  androne  d’  ac¬ 
cesso,  che  ha  le  pareti  coperte  da  un 
musaico  d’ iscrizioni.  Come  s’ entra 
in  Roma  per  la  via  Appia  tutta  fian¬ 
cheggiata  da  tombe  ,  così  si  penetra 
nella  città  Vaticana  camminando  fra 
i  sepolcri.  Quasi  600  piedi  è  lunga 
la  doppia  fila,  ed  i  monumenti  vi  sono 
successivamente  ordinati  secondo  i 
generi ,  i  secoli ,  i  culti ,  la  destina¬ 
zione.  Da  una  parte  si  schierano  so¬ 
vrapposti  gli  epitaffi  delle  famiglie  ; 
poi  quelli  degli  amici,  delle  genti 
consolari  e  dei  patrizi  di  famiglia 
imperiali;  e  finalmente  quelli  degli 
esercenti  mestieri  e  professioni.  Di¬ 
rimpetto  a  questo  musaico  di  lastre 
marmoree,  murate  sulla  destra  pa¬ 
rete,  stanno  distribuiti  tra  finestra  e 
finestra  i  sarcofaghi  e  le  iscrizioni 
del  Cristianesimo  nascente:  pagine 
tolte  alle  catacombe,  scritte  in  greco, 
in  iatino,  e  talora  in  un  idioma 
ibrido,  e  illustrate  da  disegni  simbo¬ 
lici  ;  da  quelle  iscrizioni,  generalmente 
laconiche  ed  espressive ,  esalano  an 
cora  ineffabili  dolori  d’  esseri  svapo¬ 
rati  da  diciotto  secoli. 

Presentiamo  ai  lettori  una  delle 
sale  del  Vaticano;  quella  del  Museo 
Chiaramonti. 


Fortunato  colui  che,  iu  una  notte 
chiara  e  fragrante  dei  tropici,  ha  il 
diritto  di  venire,  solo  0  coi  suoi  in¬ 
timi,  a  ripetere  sotto  le  finestre  della 
sua  diletta  le  ingenue  strofe  delle 
ballate  popolari!  Felice  la  giovinetta 
il  cui  segno  è  interrotto  da  codesti 
canti!  Una  finestra  si  apre,  una  forma 
velata  si  disegna  nella  penombra, 
un  fiore  cade  dii  balcone,  in  segno 
di  ringraziamento  o  di  promessa,  due 
cuori  battono  all’  unisono  ;  la  voce 
trema  col  terminare  della  romanza. 
A  Medellin,  città  della  Nuova  Gra¬ 
nata,  le  serate  son  molto  in  voga, 
e  perfettamente  in  armonia  coi  co¬ 
stumi  semplici,  come  anche  col  clima 
eguale  e  costante. 
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Non  impiegherebbe  poco  tempo , 
chi  volesse  famigliarizzarsi  colle  po¬ 
polazioni  della  necropoli  vaticana 
che  non  conta  meno  abitanti  d’ un 
circondario,  e  appartenenti  tutti  alle 
classi  superiori.  Costrutta  all’  ombra 
di  San  Pietro  dagli  eredi  del  buon 
pastore,  i  quali  come  pecore  all’ovile 
vi  ripararono  tanti  dèi  smarriti  o 
sepolti,  questa  città  pagana  è  divisa 
in  diciassette  quartieri ,  che  corri¬ 
spondono  ad  altrettante  collezioni 
distinte.  Ogni  casa  principesca  vi  ha 
recato  il  suo  tributo;  lo  zelo  ed  i 
sagrifici  han  raddoppiato  da  un  se¬ 
colo  in  qua ,  ad  onta  deile  disgrazie 


★ 
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Il  tempo  quest’  anno  ci  ha  giuo  - 
cato  un  brutto  tiro;  ci  rubò  la  pri¬ 
mavera.  Si  può  dire  càe  siamo  pas¬ 
sati  dall’  inverno  ail’  estate  improv¬ 
visamente. 

Eccoci  in  pieno  estate ,  se  pure 
messer  lo  Tempo  non  ci  burlerà  di 
nuovo  con  qualcuna  delle  sue  solite 
variazioni  con  accompagnamenti  di 
pioggie ,  venti  e  grandine.  Approfit¬ 
tiamo  di  questi  calori  dal  giugno,  per 
presentarvi  alcuni  innamorati  della 
Nuova  Granata  che  vanno  a  fare  la 
serenata  alia  loro  bella. 

Fortunati  quei  paesi  che  hanno 
conservata  questa  poetica  tradizione  ! 


Nella  narrazione  sulla  Lega  Lom¬ 
barda  ci  sarà  dato  più  volte  accen¬ 
nare  alia  porta  romana,  i  cui  capi¬ 
telli  erano  ornati  dai  bassorilievi  che 
pubblichiamo  ip  questo  stesso  nu¬ 
mero,  e  che  ora  si  vedono  infissi 
nel  muro  della  casa  N.  54  sul  C'rso 
di  Porta  Romana;  prossimo  al  luogo 
dove  sorgeva  I’ antica  porta,  di  cui 
pure  daremo  il  disegno. 

Nel  primo  dei  bassorilievi,  a  pa¬ 
gina  40S ,  cominciando  dal  basso,  è 
rappresentato  il  ritorno  dei  Milanesi 
in  patria  per  opera  dei  federati  della 
Lega  Lombarda. 

Nel  loro  complesso  queste  figure 
esprimono  1’  esilio  dei  Milanesi  dalla 
loro  città. 

Poi  appariscono  le  porte  di  due 
città ,  sopra  la  prima  delle  quali  è 
scritto  Cremona ,  e  sopra  l’altra 
Brixia.  Dall’ una  e  dal;’ altra  sì  ve¬ 
dono  uscire  soldati  a  piedi,  armati 
con  elmi  e  scudi  lunghi  e  triango¬ 
lari,  e  con  aste  e  spade  assai  lar¬ 
ghe.  Segate  la  porta  di  un’altra  città, 
a  lato  della  quale  si  vede  pure  il 
suo  nome,  quantunque  logoro  e  gua¬ 
sto ,  Bergamum\  anche  da  questa 
porta  esce  un  soldato ,  dietro  al 
quale  vedonsi  spuntare  diverse  a- 
ste  d’ altri  soldati ,  che  stanno  per 
uscire. 

Vengono  così  rappresentati  i  citta- 
tadini  cremonesi,  bresciani  e  berga¬ 
maschi  che  ricondussero  i  M  danesi 
(che  compariscono  subito  dopo)  nella 
distrutta  città. 

Li  precede  un  uomo  col  capo  sco¬ 
perto,  vestito  con  una  tonaca  cinta 
sopra  i  fianchi  da  una  correggia , 
recante  in  roano  un  vessillo,  nel 
quale  si  vede  la  croce,  insegna  di 
Mdano:  sulla  sua  testa  sta  scritto 
Frate  Jacobo  ;  il  che  palesa  esser 
quello  un  frate,  al  quale  i  Milanesi 
attribuirono  la  gloria  di  averli  gui¬ 
dati  nella  patria  loro.  Vengono  ap¬ 
presso  due  persone ,  distinte  dalle 
altre  per  le  lunghe  vesti  che  salgono 
a  coprir  loro  il  collo  e  il  viso  fin 
sopra  la  bocca,  e  indietro  s’innalzano 
a  modo  di  cappuccio  fin  sotto  all’el- 
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mo  ;  hanno  in  braccio  lo  scudo  ovale  ! 
e  in  mano  l’asta.  Le  bestie  rampanti 
che  si  vedono  celio  scudo  dell’imo 
e  sull’asta  dell’altro,  indizi  manifesti 
delle  insegne  gentilizie,  che  comin¬ 
ciavano  a  prendersi  dalle  principali 
famiglie,  dimostrano  che  son  quelli 
due  nobili  militi  ai  quali  vengono 
dietro  i  semplici  soldati  milanesi,  con 
vesti  più  corte  ,  scudi  triangolari  e 
sp’de,  e  sciabole,  e  aste. 

Siccome  poi  i  Milanesi,  in  quei 
tempi  di  calda  fede  religiosa,  a  tutte 
le  fauste  vicende  delia  patria  asso¬ 
ciavano  l’idea  dei  loro  celeste  pa¬ 
trono  Sant’  Ambrogio  ,  cosi  vediamo 
lui  pure  nel  bassorilievo  che  segue. 
È  effigiato  col  pallio  e  la  mitra  gem¬ 
mata,  e  preceduto  da  un  ecclesiastico 
cho  porta  una  croce.  IL  santo  ve¬ 
scovo  è  rappresentato,  secondo  l’uso, 
con  uno  staffi 'e  in  mino  in  atto  ni 
scacciare  da  Milano  gli  eretici  Ariani, 
i  quali  si  vedono  dinanzi  a  lui,  uo¬ 
mini,  donne  e  fanciulli,  in  atto  di 
lasciare  ha  città  dorale  sono  sbanditi. 
Queste  scultura,  eseguite  mùL’aimo 
1171,  cioè  in  un’epoca  intermedia 
fra  il  ritorno  degli  esuli  milamsi 
nella  ci  nidi  loro  per  opera  dei  colle¬ 
gati  lombardi  e  la  b  attaglia  di  Le¬ 
gnano ,  hanno  tutta  l’importanza  di 
un  monumento  sincrono;  e  ad  onta 
del  rozzo  lavoro  commo ve  T  animo  1 
del  riguardante  l’ ingenua  testi mo- 
nianza  di  tanta  civile  carità. 


fr 
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Como  è  nome  che  si  riscontra  so¬ 
vente  nella  Lega  lombarda:  noi  vi 
presentiamo  una  veduta  di  questa 
città,  quale  è  attualmente,  non  qual 
era  ai  tempi  .di  Federico  Barbarossa; 
a  cui  accorrono  ora  i  milanesi,  non 
più  per  distruggerla,  ma  per  godere 
dello  stupendo  panorama  del  bellis-l 
simo  lago  Corno  conta  $c5,000  abi¬ 
tanti ,  è  posta,  in  ridentissima  post  -  I 
zione  in  riva  ai  capo  meridionale  del  ; 
lago  che  da  lei  prende  nome;  città 
elegante  e  sop&intto  industriosa,! 
industriosa  p:ù  che  altre  assai  mag¬ 
giori  città  d’ Italia. 


J=>  :e£  S  I  C3 

(da  H.ine). 

Sonnecchia  un  pin  su  sterile 
Vetta  aoliugo  ri  polo; 

Le  nevi,  i  ghiacci  il  cingono 
Di  candido  lenzuolo. 

Ei  d'una  palma  sognasi, 

Che  lunge  in  Odiente 
Su  dura  rupe  ed  arida 
Triste  sen  sta  e  silente. 

Arnaldo  Marin 


PARTE  PRIMA. 


TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE 


CAPITOLO  III. 

AnlirliHÀ  greca. 

Le  grotte  naturali  ebbero  una  parte 
molto  importante  nella  storia  reli¬ 
giosa  della  Grecia. 

«  Prima  che  i  più  antichi  popoli 
avessero  eretti  tempi  alle  divinità, 
dice  Porfirio  nel  suo  trattato  de  An 
tro  Nympharum  (c.  XX),  avevano 
loro  consacrato  le  caverne  e  gli  an¬ 
tri,  nell’isola  di  Creta  a  Giove,  nel 
l’Arcadia  alla  Luna  ed  al  Dio  Pane, 
nell’isola  di  Naxus  a  B  reco.  Ovunque 
si  adorava  Mithra,  le  si  facevano  sa- 
grifizì  in  luoghi  sotterranei.  » 

Sono  questi  misteri  ,  celebrati  an¬ 
cora  nei  primi  secoli  dei  cristiane¬ 
simo  in  grotte  tenebrose,  che  i  padri 
della  Chiesa  condannavano  così  ener¬ 
gicamente. 


1 .  —  Il  labirinto  di  Creta. 


Nella  storia  e  nella  mitologia  della 
Grecia  si  trovano  le  traccie  di  un 
gran  numero’ di  vaste  sale  o  meglio 
di  vaste  gallerie  sotterranee  con  in¬ 
fluite  ramificazioni,  alle  quali  si  dà  il 
nome  di  labirinti,  e  sul  modello  delle 
quali  si  costrussero  più  tardi  certi 
edilizi. 

Il  più  celebre  di  questi  labirinti  è 
quello  di  Creta,  conosciuto  special- 
mente  per  la  favola  del  Minotauro. 

Era  questo  una  cava  antica  situata 
presso  di  Cnosso,  e  della  quale  si  at¬ 
tribuiva  lo  scavo  a  Dedalo.  Essa  era 
destinata  alle  sepolture  della  famiglia 
reale. 

Tutti  sanno  che  il  Mijiotauro,  quel 
mostro  di  Creta,  mezzo  uomo  e  mezzo 
toro,  nato  dall’unione  favolosa  di  Pa- 
sifae,  figlia  di  Apollo  e  della  ninfa 
Perseide  e  moglie  di  Minosse,  con  un 
tòro,  o  meglio  con  un  certo  Taurus, 
generale  cretese ,  fu  chiuso  nel  labi¬ 
rinto  di  Creta,  dove  ogni  sette  anni 
gli  Ateniesi  dovev.  no  mandargli  sette 
giovani  e  sette  ragazze  perchè  ne  fa¬ 
cesse  suo  cibo.  Teseo,  figlio  di  Enea, 
re  di  Atene  ,  si  propose  di  liberare  i 
sudditi  di  suo  padre  da  questa  abbo- 
minevole  imposta;  penetrò  nell’  ine¬ 
stricabile  labirinto,  riuscì  a  non  smar- 
rirvisi,  in  grazia  del  gomitolo  di  filo 
conduttore  che  Arianna,  figlia  di  Mi 
nosse,  gli  aveva  dato  per  amore,  ed 
uccise  il  mostro. 

Si  sa  eziandio  che  l’eroe  ricompensò 
l’affetto  di  Arianna  col  rapirla,  e  col- 
l’abbandonarla  durante  il  suo  sonno 


sull’isola  di  Naxos,  dove  Bacco  la 
trovò  e  per  compassione  la  sposò. 

Al  giorno  d’oggi  il  labirinto  dì  Creta 
non  esiste  più. 

2.  —  L'Antro  dì  Trofonio. 

Ormai  più  non  rimangono  tracce 
degli  antri,  nei  quali  le  pitonesse  pro¬ 
nunciavano  i  loro  oracoli  in  nome 
delle  divinità. 

Tuttavia  presso  Livadia  (l’ antica 
Lebadea),  attuale  capoiuogo  dell'  an¬ 
tica  Beozia  ,  il  territorio  deila  quale 
forma  un  Vaivodilik  (provincia)  di¬ 
pendente  dal  Sangiaecato  (distretto) 
di  Negroponi  e,  si  mostra  una  grande 
caverna,  la  quale  fu  celebre  un  tempo 
come  la  sede  di  uno  dei  più  rinomati 
oracoli  della  Grecia  col  nome  di  An¬ 
tro  di  Trofonio. 

Troviamo  in  Pausania  {Descrizione 
delta  Grecia)  curiosi  particolari  sopra 
questo  oracolo. 

Ma  anzitutto  chi  era  questo  Tro¬ 
fonio?  Figlio  del  re  di  Orcomene,  Er~ 
gino,  secondo  alcuni,  figlio  di  Apollo 
secondo  altri,  Trofonio  era  divenuto 
celebre,  come  pure  suo  fratello  Aga- 
inede,  per  la  sua  abilità  nel  costrurre 
templi  per  gli  dèi  e  palazzi  pei  re  : 
sono  questi  celebri  architetti,  si  dice, 
che  costrussero  il  tempio  di  Apollo  a 
Delfo. 

Ma  la  probità  di  Trofonio  e  di  Aga- 
raade  era  lungi  dal  pareggiare  la  loro 
abilità. 

Incaricati  i  due  fratelli  dal  re  di 
Orcomene,  Ireio,  di  costrurre  l’edifizio 
in  cui  questo  principe  voleva  rac¬ 
chiudere  il  suo  tesoro,  lo  avevano 
fabbricato  in  modo,  dice  Pausania, 
che  se  ne  poteva  estrarre  dal  di  fuori 
una  pietra;  e  col  mezzo  di  questa 
apertura,  esù  andavano  di  tanto  in 
tanto  a  prendervi  qualcuno  di  quegli 
oggetti  che  vi  erano  rinchiusi. 

Siccome  Ireio  non  poteva  compren¬ 
dere  in  qual  maniera  accadesse  che 
le  serrature  ed  i  suggelli  che  met¬ 
teva  alle  porte  rimanendo  intatti,  pur 
la  quantità  delie  sue  ricchezze  dimi¬ 
nuisse  ogni  giorno ,  egli  coll  cò  sui 
vasi  che  contenevano  l’argento  e  l’oro 
certe  trappole  di  vario  genere  per  ar¬ 
restare  chi  entrava  e  rubava  i  suoi 
tesori. 

Agamede ,  essendo  entrato ,  vi  fu 
preso,  e  Trofonio  non  seppe  immagi¬ 
nare  altro  che  tagliare  la  testa  a  suo 
fratello  per  nsparmargli  i  cattivi  trat¬ 
tamenti  a  cui  sarebbe  stato  sottopo¬ 
sto  ,  quando  fosse  scoperto ,  e  senza 
dubbio  ancora  per  non  esserlo  ei  pure. 

Per  altro  l’energia  di  questa  eroica 
risoluzione  non  fu  favorevole  a  Tro¬ 
fonio;  la  terra  si  spaccò  sotto  i  suoi 
piedi  poco  dopo  e  lo  inghiottì  a  Le¬ 
badea  nel  bosco  sacro,  che  inseguito 
ebbe  il  suo  nome,  nel  sito  medesimo 
in  cui  si  trovava  la  fossa  di  Aga¬ 
me  de. 

Ecco ,  a  quanto  pare ,  singolari  ti¬ 
toli  di  raccomandazione  per  un  ora¬ 
colo,  che  divenne  uno  dei  più  celebri 
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della  Grecia.  Sembra  che  Apollo  fosse 
il  dio  che,  riconoscente  verso  questo 
abile  architetto ,  che  aveva  eretto  il 
suo  tempio  a  Delfo ,  gli  concesse  la 
facoltà  di  predire  V  avvenire  nella 
grotta  stessa  in  cui  era  stato  inghiot¬ 
tito. 

Pausania  racconta  così  il  modo  col 
quale  i  Beoti  scoprirono  1’  oracolo  di 
Trofonio,  che  era  stato  per  lungo 
tempo  sconosciuto. 

«  Da  due  anni  non  pioveva  in  Beo¬ 
zia.  Disperati  i  Beoti  mandarono  da 
ciascuna  delle  loro  città  deputati  a 
Delfo  per  chiedere  al  Dio  il  fine  della 
siccità.  La  pitonessa  ordinò  loro  di 


andare  verso  Trofonio,  a  Lebadea,  e 
li  assicurò  che  da  esso  otterrebbero 
il  rimedio  ai  loro  malil  Essi  anda¬ 
rono  a  Lebadea,  ma  non  potevano 
trovare  T  oracolo  che  cercavano.  In 
questo  frattempo ,  Saone ,  della  città 
di  Acrceepìinium ,  il  quale  era  il  più 
vecchio  di  tutti  i  deputati,  scorse  uno 
sciame  di  api ,  e  penso  di  seguirlo 
ovunque  volasse:  ad  un  tratto  vide 
queste  api  dirigersi  verso  una  grotta 
misteriosa  nella  quale  egli  entrò  con 
esse  :  T  oracolo  era  scoperto.  Si  dice 
che  Saone  fu  istrutto  da  Trofonio 
stesso  del  modo  con  cui  doveva  es¬ 
sere  regolato  ilj  suo  culto,  nonché 


le  altre  cerimonie  relative  all’ora¬ 
colo.» 

Ecco  ora  le  prove  cui  si  doveva 
sottoporre  chi  desiderava  essere  am¬ 
messo  nella  grotta  pròfetica. 

Anzitutto  ,  chi  voleva  penetrarvi , 
doveva  dimorare  per  un  numero  de¬ 
terminato  di  giorni  in  un  edilìzio  spe¬ 
cialmente  consacrato  al  buon  genio 
ed  alla  buona  fortuna.  Là  egli  si  pu¬ 
rificava  mediante  bagni  nel  fiume  Her- 
cyna  e  coll’astensione  da  diverse  cose. 
Tuttavia  aveva  a  discrezione  la  carne 
delle  vittime,  che  era  obbligato  di 
portare  egli  stesso  per  offrirle  in  sa¬ 
crificio  a  Trofonio"primafed  ai  suoi 


Barcellos,  in  Portogallo, 


figli,  poi  àd  Apollo,  a  Saturno,  a  Giove 
re,  a  Giunone  Hemioche ,  come  pure 
a  Cerere ,  sovrauominata  Europe  ,  la 
quale  si  riteneva  essere  stata  la  tu- 
trice  di  Trofonio.  Un  sacerdote  esa¬ 
minava  le  viscere  delle  vittime  e  pre¬ 
diceva  se  Trofonio  avrebbe  o  no  ri¬ 
cevuto  il  suo  ospite  con  indulgenza  e 
con  benevolenza.  La  notte  che  pre¬ 
cedeva  la  discesa  nella  grotta  sacra, 
si  sacrificava  ancora  un  ariete  sopra 
la  fossa  di  Agamede ,  quindi  si  con¬ 
duceva  il  neofito  al  fiume  Hercyna. 
Dopo  che  due  giovanetti  lo  avevano 
lavato  e  purificato,  i  sacerdoti  lo  con¬ 
ducevano  successivamente  a  bere  l’ac¬ 


qua  delle  due  fonti  di  Lete  (obblio), 
e  di  Mnemosyne  (memoria) ,  da  un 
lato  per  fargli  dimenticare  tutto  ciò 
di  cui  si  era  fino  allora  occupato ,  e 
dall’  altro  perchè  si  ricordasse  bene 
tutto  quanto  avrebbe  visto  nella  di¬ 
scesa.  Quindi  era  ammesso  a  porgere 
i  suoi  omaggi  ad  una  statua  (opera, 
dicesi,  di  Dedalo)  che  i  sacerdoti  mo¬ 
stravano  a  quelli  solamente  che  do¬ 
vevano  penetrare  nell’antro  di  Tro¬ 
fonio.  Dopo  le  quali  cose  il  mortale 
purificato  si  presentava  finalmente  al¬ 
l’oracolo,  vestito  di  una  tunica  di  lino, 
colle  bende  legate  su  quella  e  calzato 
in  un  modo  speciale  del  paese. 


L’oracolo,  collocato  sulla  montagna 
che  sovrastava  al  bosco  sacro,  era 
chiuso  da  una  piattaforma  rotonda  in 
marmo  bianco ,  incorniciata  da  una 
inferriata ,  traverso  la  quale  erano 
praticate  le  porte.  Nell’  interno  del 
recinto,  un’  apertura  in  guisa  di  forno, 
costrutta  con  molta  arte  e  regolarità, 
permetteva  al  coraggioso  esploratore 
di  lasciarsi  scendere  nell’  antro.  Non 
vi  era  gradinata  per  discendervi,  bi¬ 
sognava  accontentarsi  di  una  scala 
stretta  e  leggera  disposta  a  questo 
fine.  Al  basso  della  scala  era  uno 
strettissimo  foro,  in  cui  il  neofito  met¬ 
teva  i  piedi  coricandosi  sul  suolo  e 
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L’antro  di  Trofonio. 


tenendo  in  mano  una  focac¬ 
cia  fatta  con  miele.  Appena 
si  era  entrato  nel  foro  fino 
ai  ginocchi,  il  corpo  era  at¬ 
tratto  «  con  violenza  e  ra¬ 
pidità  eguale  a  quella  colla 
quale  è  attratto  un  uomo 
dai  vortici  dei  più  grossi  e 
più  rapidi  fiumi.  » 

Dopo  essere  giunti  in  fondo 
all’antro  segreto,  non  sem¬ 
pre  si  conosceva  1’  avvenire 
nel  medesimo  modo  :  ora  si 
vedeva  ciò  che  doveva  ac  • 
cadere,  ora  si  udiva  una  voce 
grave  e  terribile  che  pro¬ 
nunziava  le  parole  profeti  - 
che:  si  risaliva  quindi  per 
l’apertura  per  cui  s’era  fatta 
la  discesa  e  si  usciva  coi 
piedi  avanti. 

I  sacerdoti  s’impadroni¬ 
vano  di  nuovo  e  tosto  del 


Le1'  grotte  de  Pente  li  co. 


Grotta  di  Panaglia,  sotto  V Acropoli. 


visitatore,  e  dopo  averlo  col¬ 
locato  su  ciò  che  si  diceva 
il  trono  di  Mnemosine ,  il 
quale  trovavasi  a  poca  di¬ 
stanza  dall’antro  segreto,  lo 
interrogavano  su  quanto  a- 
veva  veduto  ed  udito  ;  dopo 
la  qual  cosa  lo  rimettevano 
nelle  mani  dei  suoi  amici  che 
lo  conducevano  via ,  «  tutto 
ancora  compreso  dallo  spa¬ 
vento,  ed  irriconoscibile  sia 
a  sè  stesso,  sia  ai  suoi  amici,  » 
nel  tempio  del  buon  genio  e 
della  buona  fortuna. 

E  Pausania  soggiunge  que¬ 
ste  parole  che  non  sono  ras¬ 
sicuranti  che  per  metà.  «  Più 
tardi  però  si  riacquista  la 
ragione  e  la  volontà  dì  ri¬ 
dere.  » 

Cotali  formalità  avevano 
fama  cosi  terribile ,  che  in 
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Grecia  era  passato  in  proverbio  il 
dire  di  qualcuno  che  sembrasse  grave 
e  pensierosa:  «  costui  ritorna  dal¬ 
l’antro  di  Trof  mio.  » 

Ciò  nullameno  queste  cerimonie  sem¬ 
bravano  essere  state  più  spaventevoli 
che  realmente  pericolose  poiché  Pau- 
sania  asserisce ,  che  di  quanti  disce¬ 
sero  nella  grotta  profetica  nessuno  è 
m<  rto,  ad  eccezione  di  un  certo  sol¬ 
dato  del  corpo  di  Demetrio,  il  quale 
aveva  avuta  l’imprudenza  di  discen¬ 
dervi  senza  osservare  alcuna  delle 
cerimonie  in  uso,  ed  il  cui  scopo  del 
resto  era  non  tanto  di  consultare  l’o¬ 
racolo.  quanto  di  portar  via  I’  oro  e 
l’argento  che  credeva  di  trovare Ael- 
l’antro. 

In  ogni  caso  questo  oracolo  era 
molto  rinomato  nMla  Grecia,  e  si  rac¬ 
conta  che  durante  le  guerre  di  Mes¬ 
sene  il  coraggioso  Aristomene,  avendo 
perduto  il  suo  scudo  inseguendo  con 
troppo  ard  re  l’esercito  degli  Spar¬ 
tani,  discese  nell’antro  di  Trofonio , 
come  gli  era  stato  ordinato  dalla  pi¬ 
tonessa  di  Delfo,  e  ritrovò  il  suo  scudo, 
che  in  seguito  consacrò  in  segno  di 
riconoscenza  a  Lebadea,  dove  si  potè 
vedere  per  lungo  tempo. 

Sembra  che  l’  oracolo  di  Trofonio 
non  cessasse  di  fare  prodigi  se  non 
molto  temilo  dopo  la  scomparsa  di 
tutti  gli  spiragli  profetici  della  Grecia. 

«  Abbenchè  l’umana  ragione  avesse 
progredito,  dice  il  signor  di  Pouque- 
ville,  tuttavia  il  bosco  sacro  e  l’antro 
di  Trofonio  continuavano  ad  attirare 
numerose  turbe  alla  fine  del  secondo 
secolo  della  nostra  èra.  »  < 

( Contìnua ) 


SPIGOLATURE. 

Quando  gli  altri  ti  lodano,  ram¬ 
mentati  d’essere  il  tuo  proprio  giudice. 

Catone. 

Ogni  madre  in  un  ballo  è  un  no¬ 
taio  travestito. 

Leon  Gozlan. 

Quelli  che  scimiottano  gli  altri , 
chiamano  originali  coloro  che  non  li 
copiano. 

Hix. 

Per  essere  amati,  siate  amabili. 

Ovidio. 

Per  l’educazione  giovano  più  gli 
esempi  che  le  parole. 

Seneca. 

Gli  statisti  mostrano  di  non  far 
gran  conto  dei  poeti .  e  sogghignano 
mormorando:  non  è  stagione  da  versi. 
Ma  gli  statisti  edificano  il  più  delle 
volte  su  fondamenta  gettate  dai  poeti, 
1  quali  coi  sapienti  e  liberi  carmi 
preparano  le  generazioni  alle  con¬ 
quiste  della  civiltà. 

G.  Regaldi 


La  fine  di  maggio  fu  fatale  non 
solo  alle  prime  rose  che  si  sfoglia¬ 
rono,  ma  anche  agli  uomini  e  ad  al¬ 
tre  cose. 

I  Sofia  hanno  sepellito  e  T  hanno 
mandato  dritto  drtto  nel  paradiso 
dei  turchi,  in  un  harem ,  S.  M  il 
Sultano  Abd-ul-Azz'S,  nomando  erede 
al  trono  il  successore  naturale,  che  è 
Murad  Effendi,  figlio  di  Abd  ul-Medij  1, 
antecessore  e  fratello  del  detronizzato. 
Questi ,  rompendo  gli  usi  turchi,  vo¬ 
leva  cercare  che  dopo  di  lui  fosse 
sultano  il  proprio  figlio,  ma  non  seppe 
neppur  conservare  per  ?è  l’eredità 
di  cui  voleva  discorre.  La  rivoluzione 
si  compì  pacificamente,  e  pare  che  il 
nuovo  eletto  vogl  a  introdurre  in 
Turchia  una  specie  di  sistema  par¬ 
lamentare  ed  aitre  riforme.  Incanto 
le  potenze  che  dovevano  presentare 
il  memorandum  sono  rimaste  in  asso; 
l’ Inghilterra  non  vi  aveva  aderito. 
Ora  le  cose  mutarono  talmente, 
che  Decazes  scrisse  all’ambasciatore 
francese  a  Costantinopoli  perchè  cer¬ 
chi  persuadere  il  nuovo  Sultano  Ru¬ 
meno  V  di  concedere  tutte  le  riforme 
a  cui  le  potenze  volevano  costringere 
il  suo  antecessore. 


9 

¥  • 

Se  non  fra  i  morti,  certo  fra  i  mo 
rib  >ndi  dev’essere  messa  quella  di¬ 
sgraziata  Convenzione  di  Basilea,  e 
chi  la  ridusse  a  tale  punto  furono 
gli  uffici  della  Camera;  mentre  il  mi¬ 
nistero  mandò  a  Parigi'  il  Correnti  a 
trattare  col  Rothschiid  sperando  in¬ 
fondere  nuovo  sangue  alla  poveretta. 
Di  qui  ire  grandi  nelle  fila  degli 
amici  del  Ministero,  alcuni  dei  quali 
non  sono  teneri  che  di  una  Conven¬ 
zione,  quella  delia  Rivoluzione  fran¬ 
cese. 

Anche. la  legge  elettorale,-  se  non 
è  morta ,  è  in  uno  stato  di  letargo  ; 
per  ora  fu  posta  a  dormire  e  non  ri¬ 
sorgerà  che  il  giorno  dei  morti  a 
Novembre,  o  giù  di  lì. 

Chi  poi  è  lì  lì  per  morire  santa¬ 
mente,  fra  le  braccia  degli  Ufd'i,  è 
il  progetto  pel  porto  di  Genova,  pre¬ 
sentato  dal  Governo.  Le  opposizioni 
nascono  dal  modo  onde  venne  stipu¬ 
lata  la  convenzione  col  Duca  di  Gal- 
liera ,  la  quale  si  teme  abbia  a  rao 
ciare  il  governo  nostro  per  una  vìa 
di  cui  non  si  può  scorgerò  il  fine. 


* 

¥  » 


Fra  tanta  mortalità,  Serbia,  Mon¬ 
tenegro,  Rumenia  e  Grecia  si  fanno 
vive ,  poiché  hanno  stretto  tra  loro 
un’alleanza.  La  notizia  non  è  uffi¬ 


ciale,  ma  se  anche  si  verificasse 
esatta,  i  più  credono  che  è  una  al¬ 
leanza  essa  pure  nata  morta.  Come 
vedete  quest’oggi  la  cronaca  arieggia 
!a  necrologia.  A  pensarvi  prima,  la 
si  pot-va  scrivere,  in  f  rma  d’epi¬ 
grafe;  come:  «  L’ alleanza  goeco-ru- 
mena-serba-montenegrioa  —  fu  stret¬ 
ta  e  sciolta  in  un  punto  —  oh  com¬ 
pendio  delle  più  lunghe  alleanze.  » 
Ma  ormai  è  troppo  tardi;  sarà  per 
un’altra  volta.  E  discorriamo  di  gente, 
poveretta,  che  morì  davvero. 


I  MORTI  DI  MAGGIO. 


Ai  primi  di  maggio  inori  improv¬ 
visamente  a  Monaco  di  Baviera  il 
conte  Francesco  dottor  Pieri,  gran 
ciambellano  del  Re,  nell’età  di  6) 
anni.  Il  conte  Pucci  era  oriundo  di 
ftìrnini  ,  e  non  dimenticò  mai  d’es¬ 
sere  italiano.  Passò  tutta  la  vita  al 
servizio  di  quella  Casa  Reale,  e  come 
gran  conoscitore  di  musica  fu  pre¬ 
fetto  della  Cappella  di  Corte.  Era 
poeta  giocoso  e  arguto ,  e  forse  fu 
l’unico  che  seppe  con  vero  sp  rito 
interessare  i  lettori  di  que’ rinomati 
giornali  umoristici ,  colle  caricature 
ch’eg'i  stesso  incideva  in  legno.  Con 
grande  spirito  egli  scrisse  an^he  }e 
parodie  d’ alcune  opere  di  Wagner. 
La  letteratura  e  la  musica  possie¬ 
dono  moltissimi  suoi  lavori  ;  e  ulti¬ 
mamente  tradusse  il  Nerone  del  Cossa, 
che  dovea  rappresentarsi  nel  gran 
teatro  di  Monaco. 

Alfonso  Esquiros,  senatore  della 
repubb  ica  francese,  è  morto  a  Ver¬ 
sailles  il  12  maggio,  in  età  d’an¬ 
ni  62,  essendo  nato  nel  1814;  aveva 
egli  inulto  grido  nella  politica  e 
nelle  lettere.  Esordi  con  un  volume 
di  versi,  poi  col  romanzo  storico 
Carlotta  Cordai/.  Grande  popolarità 
ebbero  il  Vangelo  del  popolo,  dove 
«fi  trova  il  Concetto  del  Cristo  rivo¬ 
luzionario  e  che  gli  valse  8  mesi  di 
prigione;  le  Vergini  pazze ,  le  Ver¬ 
gini  martiri ,  le  Vergini  sagge  ;  e 
sopratutto  la  Storia  de>.  Montagnardi 
e  quella  dei  JS.artiri  della  libertà. 
Nel  1848 ,  nominato  deputato,  sedè 
alla  Montagna;  dopo  il  colpo  di  Stato, 
fu  esiliato,  e  mandò  dall’Inghilterra 
alia  Revue  des  beux  Mondes  delle 
serie  di  st.ucj  •  1’  Inghilterra  e  la  vita 
inglese ,  che  furono  riuniti  in  volume  ; 
poi  1’  Olanda  e  la  vita  olandese,  i 
Moralisti  inglesi,  la  Vita  futura  se¬ 
condo  il  socialismo,  ecc.  Nel  1869 
rimpatriò  e  fu  de  utato  d’estrema 
opposizione.  Nel  1870,  fu  da  Gambetta 
mandato  prefetto  a  Marsiglia  ,  dove 
si  mostrò  poco  pratico  e  grande  scia¬ 
lacquatore.  Di  tutte  le  sue  opere  ri¬ 
voluzionarie  nulla  resterà  ;  ma  si 
consulteranno  sempre  con  profitto  i 
suoi  bellissimi  st.udj  sulla  vita  in¬ 
glese. 


IL  GENERALE  LUIGI  MEZZACAPO 

MINISTRO  DELLA  GUERRA. 


Luigi  Filippo  Mezzacapo  nacque  a 
Trapani  il  25  maggio'  1814  dal  gene¬ 
rale  Gaetano  e  da  Amalia  Del  Re. 
Entrò  nel  collegio  militare  di  Napoli 
nel  1 8 26,  donde  uscì  ufficiale  di  arti¬ 
glieria  nel  1832.  Seguì  la  sua  carriera 
nell’esercito  napoletano  sino  al  1848. 
Quando  sopraggiunsero  gli  avveni¬ 
menti  di  quell’anno  memorabile  egli 
era  capitano  a  fece  parte  della  spe¬ 
dizione  comandata  dal  generale  Pepe. 
PM  uno  dei  pochi  che  non  obbedendo 
alle  suggestioni  che  venivano  dal 
basso,  passasse  il  Po  seguendo  il  suo 
generale.  Per  avere  compiuto  il  suo 
dovere  di  soldato  fu  illegalmente  can¬ 
cellato  dai  ruoli  dell’esercito,  rima¬ 
nendo  al  servizio  di  Venezia,  dove 
venne  promosso  maggiore.  Nominato 
poscia  capo  di  stato  maggiore  della 
divisione  romana,  a  capo  della  quale 
era  il  generale  Ferrari,  all’azione 
della  Cavanella  d’Adige  il  7  luglio 
1848  venne  sul  campo  promosso  te¬ 
nente  colonnello.  Dono  la  fuga  da 
Roma  del  Papa  Pio  IX,  la  divisione 
Ferrari  fu  richiamata  dal  governo 
provvisorio  romano  e  il  Mezzacapo  la 
seguì  e  venne  aggregato  al  Ministero 
della  guerra.  Avendo  poi  determinato 
il  governo  della  reoubblica  romana, 
allorquando  Carlo  Alberto  si  appre¬ 
stava  a  riprendere  le  armi  per  la 
causa  dell’indipendenza,  di  concor¬ 
rervi  per  quanto  poteva,  nominò  co¬ 
lonnello  Luigi  Mezzacapo  e  lo  pre¬ 
pose  al  comando  di  un  corpo  di  truppe 
che  si  riunivano  a  Bologna,  acciò  le 
dirigesse  in  campo  per  cooperare  con 
le  forzi  che  Venezia  aggiungeva  in 
soccorso  dell’ esercito  subalpino;  ma 
al  momento  in  cui  la  divisione  Mez¬ 
zacapo  era  per  passare  il  Po  accadde 
il  disastro  di  Novara,  ed  agli  alleati 
fu  tolta  ogni  possibilità  dì  azione.  Al¬ 
lora  le  truppe  del  Mezzacapo  furono 
lasciate  in  osservazione  ai  contini. 
Questo  stato  di  cose  non  durò  molto: 
la  Frati  ha  ed  il  re  di  Napoli  assa¬ 
lirono  lo  Stato  Romano;  i  Francesi 
si  avanzarono  su  Roma  e  1’  attacca¬ 
rono,  motivo  per  cui  il  governo  ri¬ 
chiamò  in  tutta  fretta  il  Mezzacapo  ed  , 
isuoi  soldati,  per  accrescere  la  guarni¬ 
gione  di  Roma  e  provvedere  alla  sua  di¬ 
fesa.  La  màrcia  da  Bologna  a  Roma 
tu  difficilissima.  I  Francesi  cingevano 
la  capitale  sguernita  di  forze,  poiché 
le  truppe  di  cui  disponeva  il  governo 
della  repubblica,  profittando  di  una 
breve  tregua,  erauo  andate  a  respin¬ 
gere  da  Veiletri  l’esercito  napoletano. 
Vigilanti  su  tutti  i  punti,  i  Francesi 
erano  intentissimi  a  sbarrare  la  via 
al  Mezzacapo,  il  quale  con  mirabile 
manovra  riuscì  ad  ingannarli  ed  en¬ 
trare  in  Roma  dove  una  folla  plau¬ 
dente  salutò  il  desiderato,  ma  non 
sperato  soccorso.  Prese  quindi  il  Mez- 
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zacapo  parte  attiva  alla  difesa,  du¬ 
rante  la  quale  fu  nominato  maggior 
generale.  Caduta  Roma,  ei  dovette 
prendere  la  via  dell’esilio;  andò 
prima  a  Malta  e  poscia  per  undici 
anni  dimorò  in  Piemonte,  ove  diresse 
insieme  a  suo  fratello  Carlo  (l’at¬ 
tuale  comandante  della  divisione  mi¬ 
litare  di  Bologna)  la  Rivista  Mi¬ 
litare,  la  Biblioteca  Militare  per  uso 
biella  gioventù  italiana  e  scrisse 
gli  Studi  topografici  sull' Italia,  ope¬ 
ra  pregevolissima,  lodata  dai  mili¬ 
tari  per  i  principii  di  sana  stra¬ 
tegia  in  essa  contenuti,  e  dai  geo¬ 
grafi  per  l’esattezza  delle  descrizioni 
topografiche ,  per  quanto  lo  permet¬ 
tessero  le  condizioni  in  cui  si  trovava 
allora  l’ Italia. 

Quando  nel  1859  scoppiò  la  nuova 
guerra  per  l’indipendenza  italiana, il 
Mezzacapo  trovavasi  a  Torino  ed  of¬ 
ferse  i  suoi  servigi  con  una  breve 
lettera  al  conte  di  Cavour ,  il  quale 
gli  affidò  immediatamente  l’incarico 
di  recarsi  in  Toscana  con  un  nucleo 
di  emigrati ,  già  stati  ufficiali  nelle 
precedenti  guerre,  per  organizzare 
militarmente  quelle  provincie;  deli¬ 
cata  e  difficile  missione,  se  si  pensa 
che  il  granduca  era  ancora  in  Fi¬ 
renze.  Fortuna  volle  che  sbarcato  a 
Livorno,  e  postosi  in  ferrovia,  a  mezzo 
cammino  si  seppe  decaduto  il  governo 
granducale  e  vincitore  il  partito  na¬ 
zionale.  Ecco  resa  meno  ardua  la 
missione,  ma  pur  sempre  difficile.  Si 
trattava  di  render  calmi  gli  spiriti 
bollenti,  che,  specialmente  dalle  Ro- 
raagne,  venivano  ad  arruolarsi  vo¬ 
lontari;  di  provvedere  queste  nuove 
truppe  di  armi,  di  vestiario ,  di  vet¬ 
tovaglie,  e  quello  che  più  era  difficile, 
d’istruzione.  Conveniva  disciplinare 
questa  massa,  a  cui  mancavano  pro¬ 
vati  ufficiali ,  e  ridurla  ad  essere  la 
regolatrice  del  movimento  per  non 
dar  pretesto  ad  una  nazione  stra¬ 
niera  di  arrestarlo,  intervenendo  a 
proprio  profitto.  Tutte  queste  diffi¬ 
coltà  il  Mezzacapo  superò  felicemente, 
cosicché  in  poco  tempo  ebbe  sotto 
mano  una  fòrte  divisione  ,  ubbi¬ 
diente  e  salda.  Abbandonata  la  Ro¬ 
magna  per  parte  degli  Austriaci,  que¬ 
ste  truppe  vi  si  recarono  ed  impedi¬ 
rono  che  fòsse  occupata  dai  papalini. 
In  quell’  epoca  ei  venne  promosso 
Tenente  Generale,  e  sotto  il  governo 
dell’Emilia  ebbe  il  comando  di  una 
divisione.  Il  generale  Fanti ,  che  al¬ 
lora  reggeva  il  supremo  romando , 
ammirato  d°lla  condotta  politico  mi¬ 
litare  del  Mezzacapo,  soleva  dire  do- 1 
versi  a  lui  le  Romagne,  poiché  un 
po’più  di  audacia  o  un  po’meno  d’ener¬ 
gia  avrebbero  compromesso  il  fatto  i 
dell’annessione  di  quelle  provincie,  e 
chi  sa  quali  fatali  conseguenze  ne  j 
sarebbero  risultate  allora  per  1’  I- 
talia. 

Avvenuta  la  fusione  dell’Italia  cen¬ 
trale  al  regno  subalpino,  Luigi  Mez¬ 
zacapo  venne  riconosciuto  col  suo 
grado  di  Tenente  Generale  dell’eser¬ 
cito  regolare.  Durante  la  campagna 


del  1860-61  fu  inviato  negli  Abruzzi 
e  diresse  l’ assedio  di  Civitella  del 
Tronto  che  dopo  la  resa  di  Gaeta 
resisteva  ancora  alle  armi  italiane. 
Dopo  29  giorni  di  lavori  e  di  oppu¬ 
gnazione,  anche  quell’ultimo  presidio 
dei  borboniani  dovette  arrendersi  a 
discrezione,  ed  il  generale  Mezzacapo 
per  un  tal  fatto  venne  rimeritato 
colla  croce  di  commendatore  del- 
1’  ordme  di  Savoia.  In  seguito  resse 
vari  offici,  fra  gli  altri  quello  d’ispet¬ 
tore  degl’  istituti  militari,  finché  nel 
1873  fu  nominato  comandante  gene¬ 
rale  in  Firenze.  Il  Generale  Luigi 
Mezzacapo  è  senatore  del  Regno  fino 
dal  1870. 


SCIARADA 

Per  bagni,  per  pace 
C  ttadi  famose 
Il  primo  e  P  intero  ; 

Serpeggia  il  secondo. 

Se  il  terzo  vi  piace, 

Lettrici  ingegnose, 

Sapere  che  sia, 

Chiedetene  or  via 
A  qualche  tintor. 

Spieyaz.  dell’ Indovinello  a  pag.  487 : 

Gemma. 


P»  B  B  U  8 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  495: 

Anche  nello  spiegare  un  Rebus  sarà  ben 
impiegato  il  tempo,  si  terrà  desto  e  solle¬ 
vato  P  intelletto. 
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0a  ile  ria  Chiara  monti,  in  Vaticano 


lillustraZìone  popolare 


Una  serenata  alla  Nuova  Granata 
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LA  LEGA  LOMBARDA 


IL 

Milano  e  io  c; tt A  minori.  —  L’ imperatore 
e  il  p'jpa.  —  La  nuova  Lodi.  —  Assedio 
e  resa  di  Milano,  —  Parlamento  a  Ron¬ 
caglia.  —  I  podestà.  —  Assedio  di  Cre¬ 
ma.  —  Morte  d'  Adriano. 

L’ Imperatore  in  Ges  mania  prepara 
una  seconda  spedizione,  e  Milano  in¬ 
tanto  pone  ogni  studio  nel  prendere 
il  sopravvento  sulle  città  lombarde  0 
nel  prepararsi  contro  il  futuro  eser¬ 
cito  tedesco.  Fu  riedificato  dai  mila¬ 
nesi  nel  novembre  dello  stesso  anno 
1155  il  ponte  sul  Ticino  presso  Ab- 
biotegrasso,  ch’era  stato  dai  tedeschi 
distrutto,  e  verme  assai  bene  fortifi¬ 
cato  perchè  ivi  era  il  passo  pei  ter¬ 
ritori  di  Pavia,  di  Novara  e  del  Mon¬ 
ferrato.  Nel  giugno  seguente  passa¬ 
rono  il  Ticino  ed  uscirono  a  combat¬ 
tere  gli  alleati  del  comune  nemico, 
impadronendosi  di  moRi  castelli.  Nel- 
1’  inverno  poi,  distrussero  il  castello 
di  Gam bolo,  e  mentre  ritornavano 
vers  >  Vigevano,  i  pavesi  uscirono  da 
questa  città  a  combatterli,  ma  furono 
ricacciati  in  Vigevano  ,  dopo  tre  dì 
si  arresero  e  ìa  città  fa  distrutta. 
Combatterono  e  vinsero  poi  Cremo¬ 
nesi  e  Pavesi:  così  non  più  mole¬ 
stati  da  nemici,  approfittarono  i  Mi¬ 
lanesi  dell’estate  del  1157  fino  all’anno 
dopo  per  prepararsi  vie  più  alla  di¬ 
fesa  ,  onde  sorsero  vecchi  castelli, 
Tortona  fu  fortificata,  e  di  bastioni 
e  fossato  profondo  cinsero  i  sobborghi 
della  loro  città.  Ma  non  erano  di  ciò 
paghi  i  M  lanosi,  che  temevano  i  Lodi- 
digiani  divisi  ora  in  sei  borgate,  i  quali 
avevano,  col  consenso  di  Milano,  giu¬ 
rato  fedeltà  all’  Imperatore;  onde  li 
volevano  costringere  a  giurare  sui 
vangeli  di  obbedire  a  quanto  Milano 
volesse  lo  0  imporre.  E  poiché  1  Lo- 
giani desid  ravano a’menosalvalafede 
giurata  all’Imperatore,  i  consoli  mi¬ 
lanesi  non  ammisero  questa  clausola, 
sì  che  furono  posti  a  sacco  e  a  fuoco 
que’  sèi  sobborghi,  devastati  i  cam 
pi  all’ intorno,  distrutti  i  castelli, 
spinti  da  quel  nido  i  miseri  cittadini 
di  Lodi,  che  si  rifugiarono  nel  ca¬ 
stello  dì  Pizzighettone ,  protetti  dai 
Cremonesi.  E  forse  di  lì  pure,  li 
avrebbero  cacciati,  se  T  esercito  ne¬ 
mico  non  li  avesse  costretti  a  pen¬ 
sare  ai  casi  loro. 

Mentre  Milano,  come  centro  dei 
liberi  comuni ,  si  preparava  alla  di¬ 
fesa,  papa  Adriano  non  se  ne  stava 
neghittoso.  Era  egli  in  guerra  con 
Guglielmo  il  Malo,  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  e  poiché  questi  fu  vinci¬ 
tore  ,  pensò  bene  conchiudere  a  Be¬ 
nevento  una  dura  pace ,  investendo 
Guglielmo  del  reame  di  Sicilia  e  Pu¬ 


glia  facendolo  giurare  fedeltà  al  papa 
col  ligio  omaggio ,  stimando  che  col 
Barbarossa,  che  stava  per  ridiscen- 
dere  in  Italia.,  era  bene  avere  aperto 
alle  spaile  un  rifugio.  Poco  garbò 
questo  fatto  a  Federico  che  pensava 
mover  guerra  a  Guglielmo,  e  avrebbe 
voluto  almeno  una  petizione  di  li: 
ronza  per  tale  trattato  di  pace. 
Non  tardò  molto  a  scoppiare  lo  sde¬ 
gno  tra  Adriano  e  Federico,  ma  poi 
questi,  essendo  11  lì  per  ritornare  in 
Italia,  pensò  bene  far  pace  con 
Adriano.  Prima  ancora  di  Barbarossa 
vennero  nel  paese  nostro  due  legati 
per  aprir  la  via  al  nuovo  nemico,  il 
quale,'  diviso  in  quattro  parli,  scese 
per  differenti  vie  in  Italia.  Prescia 
provò  prima  i  danni  di  questo  nuovo 
esercito,  che  fu  appunto  tutto  rac¬ 
colto  su  quel  di  Brescia;  ivi  l’im¬ 
peratore  radunò  baroni  e  legisti , 
espose  sue  lagnanze  contro  Milano, 
ed  i  legisti  diedero  torto  ai  Milanesi 
ed  opinarono  dovessero  venir  citati 
ài  tribunale  imperiale.  Ciò  fu  fatto  : 
i  Milanesi  andarono,  esposero  le  loro 
ragioni,  offrirono  danari,  ma.  Federico 
li  dannò  al  bando  dell’  impero  ;  e  la 
guerra  fa  dichiarata. 

Milano  aveva  posto  molti  cava¬ 
lieri  a  Cassano  a  guardare  T  unico 
p-mte  che  sorgesse  sull’  Adda  ;  ma 
alcuni  tedeschi  poterono  passare  più 
giù  a  guado  il  fiume,  sì  che  i  Mila¬ 
nesi,  per  non  esser  presi  alle  spalle, 
volsero  a  Milano.  L’imperatore  passò 
il  ponte,  li  inseguì,  molti  contadini 
spaventati  fuggirono  alla  città.  L’eser¬ 
cito  tedesco ,  impadronitosi  dal  ca¬ 
stello  di  Trezzo ,  piegò  su  quel  di 
Lodi  ;  ivi  vennero  i  lodigiani  a  la¬ 
gnarsi  coll’  imperatore  ,  il  quale  coi 
consoli  lodigiani  andò  ad  un  colle 
presso  1’  Adda,  a  quattro  miglia  rìal- 
l’ antica  Lodi,  investendo  di  quella 
terra  i  consoli  perchè  ivi  edificassero 
una  seconda  Lodi ,  che  è  appunto 
l’attuale.  Intanto  alcuni  baroni  te¬ 
deschi  tentarono  un  colpo  su  Milano 
ma  furono  ricacciati.  L’  esercito ,  di¬ 
viso  in  sette  grandi  legioni ,  mosse 
ad  assediare  Milano.  Vari  furono  i 
combattimenti.  Gli  assediami,  che 
non  potevano ,  per  mancanza  di  al¬ 
ture,  battere  con  macchine  la  città , 
s’impadronirono  di  una  torre  di  vi¬ 
va  pierra,  detta'Arco  Romano.  Da  essa 
i  tedeschi  gettarono  sassi  sulla  città, 
ma  i  Milanesi  ruppero  la  petriera  e 
li  cacciarono.  Alcuni  però  comincia¬ 
vano  a  parlar  di  resa,  altri  s’oppo¬ 
nevano,  onde  era  a  temersi  discordia 
e  guerra  cittadina.  Guido  conte  di 
Biandrate,  che  comandava  la  milizie, 
persuase  la  resa.  Fu  stabilita  la  pace, 
e  un  giorno  dopo  i  Milanesi  uscirono 
a  far  atto  di  sommissione  a  Federi¬ 
co.  Questa  vittoria  fece  insuperbire 
vie  più  il  Barbarossa,  il  quale  ai 
signori  cha  avevano  feudi  nei  terri¬ 
tori  del  Seprio  e  della  Marti  sana,  con¬ 
cesse  die  fossero  sottratti  alla  giuris¬ 
dizione  di  Milano,  e  nominò  prefetto 
imperiale  di  quei  paesi  un  conte  Go- 
zolmo,  tedesco  di  razza,  mancando 


cosi  ai  patti  che  aveva  giurato  ai 
Milanesi. 

L’ esercito  campeggiò  di  nuovo  a 
Rooeagla;  ove  Federico  bandì  un 
gran  parlamento.  Ivi  furono  convo¬ 
cati  molti  legisti  per  decidere  sui  di¬ 
ritti  d’ un  imperatore  di  Germania 
sull’Italia,  dimostrando  cosi  che  la 
libertà  fiorente  in  Italia  era  null’al- 
tro  che  usurpazione.  Comediè  questi 
diritti  non  esistessero,  non  si  trova¬ 
rono  però  impacciati  i  legisti,  i  quali, 
appoggiandosi  al  diritto  romano,  ri¬ 
cordando  la  signoria  degli  antichi 
imperatori,  dichiararono  che  Federico 
era  legittimo  successore  oi  Augusto, 
onde  non  fu  bisogno  di  sap  re  se  fosse 
anche  signore  dell’Italia.  L’imperatore 
non  potendo  ascoltare  le  querele  di 
moltissimi  italiani  accorsi  a  lui  a 
domandare  giustizia,  destinò  p^r  ogni 
diocesi  un  giudice;  il  quale  doveva 
essere  straniero  alle  città  ia  cui  giu¬ 
dicava.  Creò  i  podestà,  distruggendo 
così  i  consoli.  * 

Il  parlamento  di  Roncaglia  fu  sciol¬ 
to.  Federico,  volendo  impadronirsi  di 
Corsica  0  Sardegna,  domandò  il  na¬ 
viglio  a  Pisa  e  a  Genova,  che  r  fia¬ 
tarono.  Il  Barbarossa  mosse  verso 
Genova,  gli  vennero  incontro  gli  am¬ 
basciatori,  ripetendo  quanto  avevano 
scritto.  Allora  l’imperatore  mandò 
due  legati  a  Genova  per  ricevere  il 
giuramento  di  fedeltà:  l’ebbero,  di¬ 
chiarando  ancora  i  genovesi,  che  non 
intendevano  perciò  essere  obbligati  a 
dar  tributa  c  fornii*  milizia  all’im¬ 
pero.  Federico,  dopo  il  giudizio  di 
Roncaglia,  non  volle  più  saperne  dei 
suoi  giuramenti,  onde  nel  1159  tolse 
Monza  a  Miano ,  ponendo  ivi  e  nel 
castello  di  Trezzo  un  presidio.  Mandò 
molte  intimazioni  a  varie  cit  à;  da¬ 
ppertutto  era  un  correre  di.  ministri 
imperiali  a  prender  quattrini  ed  a 
lasciar  podestà  tedeschi.  Non  in  tutte 
la  cosa  riusciva  a  bene;  a  M  lano, 
per  dire  di  una,  i  due  inviati  di  Bar¬ 
barossa  per  poco  non  vi  rimisero  la 
vita.  Se  ne  stette  però  tranquillo 
l’imperatore,  mandando  in  Germania 
ad  eccitare  i  principi  per  avere  nuovo 
esercito ,  invitando  poi  in  Italia  ia 
consorte  sua  Beatrice;  e  cercando  in¬ 
tanto  di  staccare  da  Milano  alleati. 
Il  papa,  che  vedeva  entrar  fin  nMle 
sue  terre  i  raccoglitori  del  fodr<> , 
■pensava  ai  casi  suoi;  non  tardò  l’oc¬ 
casione  a  fare  scopppiar  le  ire  di  Ad  riano 
e  di  Federico.  Intinto  dalla  Germa¬ 
nia  giunsero  nuove  truppe  presso 
Bologna ,  dove  l’ imperatore  tenne 
una  dieta;  i  milanesi,  citati  come  ri¬ 
belli,  non  comparvero  :  furono  messi 
al  bando  dell’impero.  Ivi  intervennero 
pure  quattro  legati  del  papa,  furono 
esposte  da  una  parte  e  dall'altra  la¬ 
gnanze,  si  proposero  accordi  che  non 
vennero  accettati.  Oratori  del  Senato 
di  Roma  furono  accolti  assai  bene 
da  Federico,  che  s’ era  convertito 
alla  fede  di  Arnaldo  da  Brescia. 

Approfittarono  i  milanesi  della  lon¬ 
tananza  del  Barbarossa  per  impadro¬ 
nirsi  di  Trezzo  e  del  tesoro  che  l’impe- 
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ratore  vi  aveva  raccolto;  distrussero 
quel  castello,  conducendo  seco  due¬ 
cento  tedeschi.  Btrbarossa,  che  non 
era  giunto  in  tempo  in  soccorso  del 
castello,  andò  a  Lodi  aspettando 
nuove* truppe,  e  ricominciò  la  guerra. 
Cremaschi  e  Milanesi  tentarono  di 
notte  cogliere  Lodi  all’ improvviso: 
si  pugnò  dall’alba  al  mezzodì,  andò 
fallito  il  colpo.  Ciò  risolse  l’impera¬ 
tore  a  cominciare  le  ostilità  unita¬ 
mente  a  qu’  i  di  Pavia  o  di  Cremona; 
questi  posero  assedio  a  Crema  ,  egli 
con  altri  Italiani  volse  a  Milano.  Fu¬ 
rono  devastate  le  campagne;  il  con¬ 
tado  andò  a  ferro  e  fuoco;  si  pugnò 
presso  Milano,  i  cui  citta d  ni  avreb¬ 
bero  riportato  vittoria,  sa  per  fir 
bottino  non  avessero  dato  il  tempo 
a  Federico  di  arrivar  con  nuove 
truppe.  Questi,  giunti  altri  soccorsi 
dalla  Germania,  volse  a  Crema,  pen¬ 
sando  che  impadronitosi  di  questa 
città,  gli  sarebbe  stato  più  facile  aver 
Milano.  Erano  dentro 'Crema  alcuni 
Bres  nani  e  quattrocento  Milanesi 
mandati  in  loro  soccorso  col  console 
M  «iifredo  D  istriano.  Eroicamente  si 
difesero  i  Cremaschi.  non  cedendo  nè 
a  minaccie,  nè  ad  atrocità  commesse 
dagli  assedianti,  che  fecero  legare  alle 
macchine  di  guerra  ostaggi  e  pri¬ 
gionieri  milanesi  e  cremasela ,  co 
stringendo  gli  assediati  a  colpire  i 
loro  fratelli.  Dopo  sette  mesi  Crema 
cedette,  e  fu  distrutta  nel  1160. 

Mentre  Crema  era  circondata,  i 
Milanesi  tentavano  ogni  via  a  torre 
Federico  da  quell’assedio  e  a  pro¬ 
curarsi  nuove  alleanze.  Furouo  soc¬ 
corsi  nell’  approvvigionare  la  città 
dai  Piacentini,  che  vennero  per  ciò 
banditi  dall’impero.  Si  volsero  al 
papa ,  che  strinse  un  trattato  con 
Milano,  Bres  da  e  Piacenza,  in  cui 
era  detto  che  non  dovevano  mai  far 
pace  con  Federico  senza  ottenere  il 
permesso  d’ Adriano  o  dal  successore. 
Il  pontefice  si  obbligava  entro  qua¬ 
ranta  di  a  scomunicare  l’imperatore. 
Crema  si  uni  alle  tre  città;  for¬ 
mando  cosi  la  piccola  Lega,  germe 
alla  grande  che  si  concluse  poi. 
A  D  iano  morì  prima  di  potere  scagliar 
la  scomunica. 

S.  G. 


PICCOLA  POSTA 


I,  B.  Parma.  Abbiamo  ricevuto  il  sag 
gio,  e  grazie.  —  D.  P.  Torino.  L’Europa 
che  è  sorda  alle  note  dei  diplomatici,  non 
lo  sarà  meno  a  quelle  che  i  poeti  man¬ 
dano  dalla  lira.  —  D.  G.  B.  S.  Padova.  Il 
penultimo  verso  ha  un  piede  di  più.  — 
S.  E.  Verona.  L’  ultimo  verso  ha  dicias¬ 
sette  sillabe  ;  sai  di  troppo  ;  è  veramente 
Un  po’  troppo! 


ROMANZO 

DI 


;lia  bbrtmkt 


IX.  Continuazione. 

Alfredo  lo  guardava  con  aria  smar¬ 
rita.  come  se  non  avesse  potuto  cre¬ 
dere  alla  realtà  d’una  strana  suppo¬ 
sizione. 

—  Di  grazia,  signor  conte,  —  disse 
con  tono  supplicante,  —  ritornate  in 
voi  stesso;  la  collera  vi  smarrisce 
senza  dubbio..,,  quand’anche  la  vo¬ 
stra  suscettività  non  mi  paresse  esa¬ 
gerata  fino  alla  irragionevolezza , 
non  potrei  accettare  quest’  empio 
combattimento;  se  avesse  ìuogo,  me¬ 
riterei  d’essere  messo  al  bando  della 
società. 

—  Credete  voi  di  non  meritarlo 
ormai? 

—  Conte....  ma  voi  foste  l’ amico 
di  mio  padre,  il  min) 

—  Ragione  di  più  perchè  non  dob¬ 
biate  rifiutarmi  la  soddisfazione  che 
vi  chieggo. 

—  Di  più,  vi  sono  debitore  d’una 
somma  considerevole,  e  non  si  man¬ 
cherebbe  d’attribuire  il  duello  a  mo¬ 
tivi  d’interesse;  sarebbe  un’onta  per 
l’uno  e  per  l’altro. 

—  Ho  previsto  il  caso,  signore; 
da  diversi  giorni  contava  provocare 
io  stesso  una  spiegazione  in  propo¬ 
sito  della  nostra  mutua  relazione,  e 
non  voleva  che  una  considerazione 
d’interesse  mettesse  ostacolo  al  mio 
progetto.  Una  quitan/a  era  stata  pre¬ 
parata,  ed  in  questo  punto  fu  sotto- 
scritta  dal  notaio  incaricato  della  vo¬ 
stra  procura...  Eccola,  —  continuò  ti¬ 
rando  da  Ila  saccoccia  una  carta  che 
gettò  sulla  tavola  ;  —  essa  è  in  buona 
forma;  voi  non  mi  siete  debitore  di 
nulla,  ed  il  vostro  notaio  stesso  è 
convinto  che  il  denaro  che  mi  era 
dovuto ,  mi  sia  stato  reso  integral¬ 
mente  da  voi.  — 

Alfredo  Z  ...  restò  un  momento 
stordito  dalla  singolarità  di  procedere, 
che  non  poneva  attribuire  se  non  ad 
un  odio  profondo  e  subito.  L’eccesso 
di  generosità  gli  rivelava  l’eccessivo 
desiderio  di  vendetta  di  cui  quel  vec 
'duo,  sin’allora  si  benevolo  ,  si  era 
sentito  animato  contro  di  lui,  e,  ad 
onta  delle  sue  preoccupazioni,  non 
potè  a  meno  di  paragonare  i  diffe¬ 
renti  mezzi  di  vendetta  che  il  nobile 
conte  di  Montreville  ed  il  plebeo  Bam- 
briquet  avevano  messo  in  opera  in 
un’  identica  circostanza.  Evìden'e- 
mente  la  condotta  dell’  uno  e  del- 
l’ altro  derivava  dagli  stessi  senti¬ 
menti,  i’  amor  proprio  offeso,  ed  una 
cieca  collera;  ma  l’uno  si  vendicava 
con  un  eccesso  di  violenza ,  1’  altro 
con  un  eccesso  di  generosità. 


Col  carattere,  che  già  conosciamo, 
del  principe  l’ ultimo  mezzo  doveva 
essere  per  lui  più  offensivo  di  tutti. 
Quando  ne  ebbe  ben  compreso  il  va¬ 
lore  ,  un  vivo  rossore  colorò  il  suo 
volto. 

--  Signor  conte,  — -  disse  con  vee¬ 
menza  e  con  voce  alterata,  —  quali 
che  sieno  i  miei  torti,  non  credeva 
d’ aver  tanto  demeritato  ai  vostri 
ocelli....  Non  posso  accettare  la  qui- 
t.anza  che  m’ avete  fatta,  ed  aspet¬ 
tando  che  possa  impiegare  i  rrmzzi 
legali  per  obbligarvi  a  non  impormi 
la  vostra  generosità,  non  devo  con¬ 
siderarla  che  come  un  insulto. 

—  Consideratela  come  tale,  se  ciò 
vi  deciderà  ad  accordarmi  ìa  ripa¬ 
razione  che  esigo  da  voi.  — 

La  persistenza  di  questa  inimicizia 
diede  alle  idee  del  principe  un’ altra 
forma. 

—  Signor  Montreville,  —  disse  colle 
lagrime  agli  occhi ,  —  mio  nobile  e 
rispettabile  amico,  in  nome  di  Dio! 
riflettete  a  quello  che  mi  doman¬ 
date!...  l’onore  del  vostro  nome  non 
è  compromesso,  e  voi  avete  un  tatto 
troppo  giusto  ed  elevato  per  non 
comprendere  che  i  miei  torti  in  que¬ 
sta  circostanza  non  sono  che  imma¬ 
ginari;  non  ho  potuto  credermi  im¬ 
pegnato  per  delle  vaghe  parole,  e 
relazioni  di  semplice  e  cordiale  ami¬ 
cizia....  restano  dunque  le  vane  e  fri¬ 
vole  supposizioni  degli  oziosi  e  dei 
cattivi;  credete  voi  che  l’onore  d’un 
vecchio  ed  illustre  casato  possa  es¬ 
sere  in  loro  balla?  L’oltraggio  che 
voi  lamentate  non  può  esistere  agli 
occhi  della  gente  sensata  ! 

—  E -iso  esiste  ai  miei,  signore,  e 
basta.  Vi  ho  già  detto  che  le  fredde 
e  positive  usanze  di  quest'epoca  bor¬ 
ghese  non  saranno  giammai  la  re¬ 
gola  della  mia  condotta  ;  ho  conser¬ 
vato  le  gelose  suscettibilità  della  no¬ 
stra  casta  d’altro  tempo,  il  punto 
d’onore  che  si  volse  in  ridicolo  per¬ 
chè  non  lo  si  sapeva  imitare.  Fui 
educato  in  queste  idee,  in  questi  pre¬ 
giudizi  ,  forse;  sono  troppo  vecchio 
ormai  per  prenderne  altre. 

—  Ma",  signor  conte,  che  si  dirà 
di  me,  —  esclamò  Alfredo  con  fuo¬ 
co,  —  se  accettassi  questa  sfi  la  ine¬ 
guale?  E  sa  avessi  la  disgrazia  di 
ferirvi,  di  ucciderai,  non  sarei  diso¬ 
norato,  perseguitato  dalla  pubblica 
esecrazione  ? 

—  Si,  ma  morendo  avrei  ingegnato 
a  tutti  che  non  si  mette  mano  im¬ 
punemente  alia  considerazione  della 
mia  famiglia  ;  avrei  vendicato  l’in¬ 
giuria,  ed  il  detrattore  non  oserebbe 
p  ù  parlare  d’ una  macchia  lavata 
col  sangue.  — 

Alfredo  restò  un  momento  pensie¬ 
roso  con  una  mano  appoggiata  sul- 
i’  ardente  sua  fronte. 

-—Basta,  signor  conte;  —  diss’egli 
con  voce  ferma  rialzando  la  testa;  — 
comincio  a  comprendere  che  voi  m'i ra¬ 
pii  tate  molto  meno  i  miei  propri  torti 
che  quelli  degli  avvenimenti,  e  non 
cercherò  più  a  lungo  di  discolparmi 
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Bassorilievo  dell’antica  Porta  Romana  di  Milano. 


COMO. 


ai  vostri  occhi.  Credete  Y  onore  del 
vostro  casato  compromesso,  ed  avete 
giudicato  che  vi  bisognava  una  ri¬ 
parazione  clamorosa;  il  vostro  cuore 
è  ricolmo  di  collera ,  ed  è  soltanto 
sopra  di  me  che  potete  farla  rica¬ 
dere  ;  non  vi  rifiuterò  duDque  la  so¬ 
lenne  soddisfazione  che  esigete, e  possa 
essa  arrivare  al  suo  scopo.  Poiché 
lo  devo,  subirò  tutte  le  condizioni 
che  vi  piacerà  d’ impormi.  — 

11  vecchio  conte  si  raddrizzò  con 
orgoglio,  ed  un  sorriso  sfiorò  le  sue 
labbra. 

—  Yi  ringrazio,  signor  principe,  — 
diss’egli  salutandolo  con  tutta  la 
cortesia  d’  un  antico  gentiluomo ,  — 
è  ormai  uu  onore  essere  accettato 
per  avversario  da  un  uomo  come 
voi....  Ebbene!  continuò  alzandosi  ed 
affettando  un  fare  contento ,  credo 


che  la  giornata  di  domani  potrà  es¬ 
sere  bellissima,  e  ohe  farà  bene  una 
passeggiata  alle  otto  del  mattino  al 
bosco  di  Boulogne. 

—  Lo  credo  anch’io,  signor  conte, 
e  non  mancherò  di  giungere  all’  ora, 
che  m’ indicate. 

—  Benché  vecchio,  spero  ancora 
d’  arrivarvi  il  primo....  Va  bene ,  si¬ 
gnor  principe,  voi  condurrete,  penso, 
un  amico  con  voi,  come  io  mi  farò 
assistere  da  uno  de’  miei.  Quei  si¬ 
gnori  regoleranno  sul  luogo  le  con¬ 
dizioni  della  partita  d’onore;  intanto 
credo  inutile  far  loro  conoscere  i 
motivi  del  duello  :  sarà  nostra  briga 
cercar  dei  testimoni  che  abbiano  ab¬ 
bastanza  confidenza  in  noi  per  non  cre¬ 
derci  capaci  di  compromettere  la  nostra 
vita  per  un  affare  ingiusto  o  frivolo. 

—  Approvo  le  vostre  ragioni ,  si¬ 


gnor  conte,  potete  contare'sulla  mia 
discrezione. 

—  Non  ne  ho  mai  dubitato,  signor 
principe ,  —  disse  il  vecchio  prepa¬ 
randosi  ad  uscire ,  —  ed  ora  che  ci 
siamo  intesi,  provo  il  bisogno  di  di¬ 
chiarare  che  non  ho  creduto  un  mo¬ 
mento  alle  chiacchiere  al  proposito 
della  signorina  Briquet....  Bambri- 
quet....  o  quale  che  sia  il  suo  nome. 
Mia  figlia  Erminia  me  ne  ha  par¬ 
lato  vantaggiosamente,  benché  essa 
non  l’ ami  troppo  dopo  una  certa 
serata.  Quanto  a  voi,  so  che  avete 
il  cuore  posto  troppo  in  alto  per... 

—  E  avete  ragione ,  signore ,  — 
esclamò  Alfredo  con  un’  impetuosità 
che  contrastava  colla  sua  calma  pre¬ 
cedente  ,  —  avete  ragione  di  non 
prestar  fede  a  quelle  stupide  calun¬ 
nie  ,  perchè  quella  di  cui  parlate  è 
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un  angelo  di  dolcezza  e  di  rassegna¬ 
zione  ,  perchè  essa  è  la  più  pura ,  e 
la  più  generosa  delle  donne- ! 

—  Basta,  —  interruppe  secca¬ 
mente  Montrevìlle,  —  voglio  credere 
che  quella  persona  menti  tut.ro  il 
bene  che  voi  ne  dite,  benché  il  ca¬ 
lore  col  quale  parlate  sia  tale,  forse, 
da  far  pensare  il  contrario.  Addio 
dunque,  principe;  ho  la  vostra  parola, 
e  voi  avete  la  mia....  A  domani. 

—  A  domani,  -  ripetè  macchinalmen¬ 
te  il  principe,  come  se  non  avesse  pen 
sato  quanto  era  solenne  quella  parola. 

Accompagnò  Montrevìlle  fino  alla 
porta  del  gabinetto,  e  là  sì  fermò 
colia  bocca  semiaperta,  e  l'occhio 
inquieto  ;  si  sarebbe  detto  che  voleva 
fare  qualche  nuovo  tentativo  sullo 
spirto  del  vecchio  testardo;  ma  ii 
conte,  senza  lasciargliene  il  tempo  , 
gl’ indirizzò  un  cerimonioso  saluto  e 
si  affrettò  ad  uscire. 

Alfredo  restò  in  piedi  sulla  soglia 
della  porta,  per  qualche  minuto,  po 
scia  gettò  un  profondo  sospiro  e  di¬ 
scese  lentamente  la  scala. 

Allorché  arrivò  in  corte  ,  il  conte 
Montrevìlle  non  era  ancor  partito; 
egli  discorreva  a  voce  alta,  dalia 
portiera  della  sua  carrozza,  con  Sal¬ 
vine,  e  la  loro  conversazione  pareva 
tanto  gaia  che  amichevole. 

—  Sì,  sì,  —  diceva  il  conte  sorri¬ 
dendo,  —  verrò  a  prendervi  uno  di 
questi  giorni ,  per  vedere  il  modello 
della  vostra  statua  equestre ,  ed 
aspettatevi  delle  critiche  se  non  avete 
superato  voi  stesso;  sapete  già  ehm 
non  vi  risparmio....  L’ambasciatore 
m’ ha  detto  meraviglie  del  vostro 
lavoro;  ma  badate!  che  non  vi  farò 
grazia  del  più  minuto  dettaglio. 

—  Ed  io  ve  ne  ringrazierò,  caro 
conte,  —  riprese  Salvine;  —  voi  non 
ignorate  qual  prezzo  io  dia  ai  vostri 
consigli.  Ma  quando  posso  sparare  di 
ricevere  la  cara  vostra  visita? 

—  Domani,  o  dopodomani;  ciò  di¬ 
penderà  da  un  affare  che  devo  rego¬ 
lare  con.... 

Si  fermò,  perchè  alzando  gli  occhi 
aveva  scorto  il  principe  in  piedi  a 
pochi  passi  da  lui ...  Salutò  di  nuovo 
con  gentilezza,  diede  l’ordine  della 
partenza  al  servo  che  aspettava  ri 
spettosamente  all’altra  portiera,  ed 
i  cavalli  partirono  tosto. 

—  Vero  gentiluomo  del  tempo  pas¬ 
sato!  —  mormorò  il  principe  se¬ 
guendo  collo  sguardo  la  vettura  ,  — 
suscettibile  fino  alla  follia  quando  si 
tratta  deli’ onore,  generoso  alla  pro¬ 
digalità  nelle  sue  passioni ,  intrepido 
e  noncurante  nel  pericolo!  — 

Si  avanzò  verso  la  sua  carrozza, 
della  quale  un  servo  gali  nato  su 
tutte  le  cucitore  aveva  abbassato  il 
predellino;  e  fece  segno  a  Salviate 
di  prender  posto;  egli  stesso  lo  imitò 
macchinalmente,  si  lasciò  cadere  sui 
cuscini,  mentre  1’  amico  spiegava  al 
servo  la  via  da  tenersi.  Quando  le 
istruzioni  furono  trasmesse  al  coc¬ 
chiere,  partirono  rapidamente, 

(  Continua) 


BRANO  SCELTO 


D  1  marbré  della  feda  e  della  libertà 
che  servì  di  vittima  alla  alleanza  tra  Fe¬ 
derico  e  papa  Adriano ,  abbiamo  dato  la 
settimana  scorsa  la  statua,  ed  oggi  pub- 
blich  am  »  in  questa  raccolta  un  saggio  d  Ila 
tragedia  di  cui  è  protagonista  lo  stesso  Ar¬ 
naldo  da  Brescia,  e  che  è  forse  la  mag- 
g:ore  protesta  moderna  contro  il  guelfismo. 
Arnaldo  da  Brescia  fu  la  cagione  onde 
vennero  rotte  le  amichevoli  relazioni  tra 
G  B.  Niccolini  e  1’  autore  dalla  Stor'a 
della  repubblica  di  Firenze,  come  si  ac¬ 
centò.  quando  morì  Gino  Capponi. 

il  fiorentino  poeta  cominciò  colle  trage¬ 
die:  Polissena,  Mede  i  e  Temisi  ;  la  prima 
fu  nel  1810  coronata  dall’  Accademia  della 
C.usea  Nel  1827  fece  rappresentare  Antonio 
Foscarini ,  poi  ferisse  Giovanni  da  Procida; 
Ludocico  l  Moro  e  Rosmunda  d'  Inghil¬ 
terra.  Tengono  dietro  a  queste  Arnaldo  da 
Tire  c  a  e  FV'ppo  S  rozzi. 

G.  B.  Niccoliui  nacque  ai  bagni  di  San 
Giuliano  il  31  ottobre  1782  ,  e  morì  il  20 
settembre  1861  ,  nove  anni  prima  che  ca¬ 
desse  quel  pot-re  temporale  dei  papi  con¬ 
tro  cui  egli  aveva  aperta  una  breccia  col 
suo  Arnaldo.  Noi  abbiamo  scelto  ,  fra  le 
tante  bellissime  scene,  le  due  che  seguono, 
come  quelle  che  accennano  maggiormente 
alla  prima  calata  di  Federico  Barbarossa. 

ARNALDO  DA  BRESCIA 

ATTO  QUARTO 
SCENA  I. 

Luogo  presso  Sutri,-  chiamato  Campo  Grasso. 

AIUTANTI  DI  TORTILI  A,  D’ ASTI,  DI  CHIERl,  DI 
TRECATE,  DI  CAGLIATE,  scampati  da  quelle 
città  e  terre  distrutte  da  Federigo  Bar¬ 
barossa. 

% 

CORO. 

Il  Tedesco,  ch’è  stolido  e  fero, 

Aide  a  un  tempo  i  tugurj  e  le  ville: 

In  quel  fumo  e  ie  sorge  più  nero 
Tu  non  vedi  volar  le  fav  lle? 

Tu  non  odi  fra  suon  di  ruine 
Strida  alzarsi  di  figli  innocenti  ? 

Dille  donne  eh’ei  tragge  pel  crine 
Non  ti  giungon  sull’aure  i  lamenti? 

SEMICORO  I. 

Dalla  valle  sollevasi  un  nembo. 

SEMICORO  II, 

È  la  polve  che  sveglian  destreri. 

SEMICORO  l. 

Quella  luce  che  splende  nel  grembo? 
SEMICORO  II. 

1  Sventurati!  son  aste  e  cimieri. 


CORO. 

Come  l’onda  sospinta  nel  mare, 

Freme  l'oste,  ed  in  men  d’un  baleno 
Ta.  te  lance  s’abbassan,  che  pare 
Tremar  sotto  i  cavalli  il  terreno. 

DONNE 

Ab  si  fugga. 

ALCUNE  DONNE 

Si  fugga. 

UN  VECCHIO. 

Io  del  cammino 

Al  disagio  non  reggo  ;  affaticate 
Le  ginocchia  mi  tremano,  dechinano 
Le  membra  al  suol,  nè  sollevarmi  io  posso. 
Miseranda  vecchiezza!  ah  tu  non  sai 
Nè  pugnar,  nè  fuggir  ! 

UN  FANCIULLO. 

Coll’avo  io  resto; 

Chè  con  passo  ineguale  invan  m’  affretto, 
Madre,  sull’orme  tue. 

LA  MADRE. 

Ch’io  t’abbandoni, 

0  creatura  mia?  sap»ò  le  spalle 
Gravar  di  te. 

IL  FANCIULLO. 

Ma  il  mio  minor  fratello, 

Che  nutrisca  il  tuo  seno,  allor  potrai 
Fra  le  braccia  recar?  vedi,  ei  riposa! 

Non  destarlo  per  ma. 

LA  MADRE. 

Povero  figlio  1 
SCENA  li. 

UN  MESSAGGERO,  e  detti, 

.  IL  MESSAGGERO 

Qui  rimaner  potete  :  ora  nei  campi, 

Che  il  terrore  fa  suoi,  miete  col  brando 
Il  Tedesco  la  messe,  e  ne  fa  pasto 
Ai  corridor  fumanti,  e  poi  sul  suolo 
A'  vasti  corpi,  affaticati  e  domi 
Dalla  polve  e  dal  sol,  lungo  riposo 
Certamente  ei  darà. 

UN  ABITANTE  DI  GAGLIATE. 

Chieder  dobbiamo 
Nella  santa  Città  piet  so  asilo 
Al  romano  pontefice.  Discordi 
Sun  le  nostre  città:  Pavia  le  parti 
Ti«n  dell’Impero,  a  fu  per  noi  crudele 
P  ù  de’ Tedeschi  Poiché  al  buon  Gfierardo 
La  magione  atterrò,  ci  niega  asilo 
M:lano  ingrata  :  or  più  non  dice  il  fumo 
Ove  sorgea  la  nostra  pat  ia,  e  l’erba, 
Lieta  di  sangue,  le  ruine  ascose. 

UN  ABITANTE  DI  TRECATE. 

la  Cagliate  nascesti?  e  patria  a  noi 
Trecate  fu. 

UN  ABITANTE  DI  CHIERl. 

Di  Ckieri  mia  cadeste 
Torri  superbe!  e  poi  le  fiamme  ostili 
!  Le  divorò. 
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TTN  ABITANTE  D’ASTI. 

Nè  un  giorno  sol  difesa 


Dai  suoi  timidi  figli,  Asti  divenne 
Una  mina  vii.  Barbaro  armento 
Calpesti,  e  Borea  vincitor  disperda 
Uu  cener  senza  sangue.  Ahi  sulle  mura 

10  vegjiO  assisi  a  contemplar  la  fuga 
Dell’  Italico  gregge,  e  alfin  discesi 
Nella  vòta  città,  fra  i  santi  avelli 
L’oro  scoprirne,  e  farla  preda  al  foco, 
Prima  avari  i  Tedeschi,  e  poi  crudeli. 

UN  ABITANTE  DI  TORTONA. 

Pugnò  Tortona,  e  allor  d'Italia  i  brandi 
Beober  sangue  alemanno;  e  farci,  vili 
Col  suppliz  o  dei  servi  invan  sperava 

11  teutonico  orgoglio  Ancor  si  piange 
Per  Cadolo  in  Bavie  a,  e  quell' altero 
Sassone  vinto  in  singoiar  conflitto 

Ci  fé’  lieti  di  gloria  e  di  vendetta. 

Non  son  fati  plebei  :  lacrime  illustri 
Bagnan  volti  superbi:  invan  le  schiere 
Cercano  i  duci  lor.  Di  quanto  sangue 
Vermiglia  non  spumò  l’acqua  d’fi-sa 
Dai  nostri  prodi  !  e  pur  da  noi  si  bevve 
Per  cadaveri  putre  ;  alfin  la  rese 
Sì  coi  bitumi  Federigo  amara. 

Che  ci  domò  la  sete  :  in  questo  modo 
Vinse  il  tiranno,  e  ancor  Tortona  è  polve! 

UN  ALTRO  ABITANTE  DI  TORTONA. 

Ma  i  figli  suoi  Milan  ricovra  :  io  solo, 

E  d’anni  grave,  e  a  mendicar  costretto, 
Tardi  vi  giunsi  ed  era  chiusa. 

UN  ITALIANO. 

Iddio 

Dona  e  toglie  il  valore.  Almen  fi  atelli 
La  sventura  ci  renda,  e  non  si  parli 
Più  di  gloria  fra  noi,  chè  questo  affetto 
È  pei  felici.  Or  qui  risuoni  un  canto 
Qual  di  madre  che  piange  unico  figlio. 

GLI  ABITANTI  DI  TRECATE  E  DI  RAGLIATE, 
Strage  ingombra  le  tue  strade 
*  Del  barbarico  furore, 

Come  il  fien  che  molto  cade 
Dietro  il  tergo  al  mietitore. 

UN  ABITANTE  DI  TRECATE. 

Figlio  non  ho,  nè  amici  : 

Ogni  mio  ben  fuggì: 

Perirò  i  dì  felici, 

La  patria  mia  perì. 

UNA  DONNA  DI  CAGLIATE. 

Ahi!  quel  diletto  albergo  ove  fui  madre 
La  barbarica  fiamma  consumò; 

Eri  tu  lungi,  1  nè  vedesti  il  padre 
Che  morendo  le  soglie  insanguinò. 

UNA  DONNA  DI  TRECATE 
AD  UN’ALTRA  DELLA  MEDESIMA  TERRA. 
Nelle  case  fumanti  ahi  mal  cercasti, 
Misera,  i  figli,  e  Fossa  lor  trovasti  ! 

CORO. 

Così  colomba,  a  cui  fra  lo  segrete 
Frondi  la  prole  divorò  il  serpente, 

1  Volgendosi  al  figlio 


Della  garrula  casa  la  quiete 
Tornando  ammira,  e  sta  coll’ali  iotente, 
Finché  sparso  di  sangue  il  noto  abete 
Ravvisa,  e  cade  Fesca  alla  dolente, 

Che  riconosce  con  un  flebil  grido 
Le  piume  erranti  nel  disperso  nido. 

UN  abitante  d’asti. 

I  miseri  io  vidi 

Con  pianti,  con  stridi, 

Oh  colpa,  oh  sventura  ! 

Uscir  dalle  mura 
Di  vota  città. 

II  pas-o  era  tardo; 

Indietro  lo  sguardo 
Guatavan,  guatavano, 

E  poi  sospiravano  : 

Deh  quanta  pietà  ! 

Le  misere  madri, 

Gli  squallidi  padri, 

I  vecchi  languenti, 

I  figli  innocenti.  — 

Nel  ca^po  nemico  « 

Che  veggo  ?  oh  furor  ! 

Con  sè  Fed°riro 
Ha  d’Asti  il  Pastor. 

Tu  santo,  tu  padre, 

AU'orride  squadre 
Dài  nome  cl’amic’, 

Con  man  benedici 
Che  innalzi  al  Signor? 

O 

CORO. 

Ohimè  !  sta  nella  polve 
L’anima  nostra,  ed  alla  dura  terra 
Si  mesce,  e  si  confonde  il  nostro  volto 
A  celarvi  il  dolore  e  la  vergogna; 

E  come  d’uom  che  sogna 
Sono  i  nostri  pensieri,  ora  che  fatti 
Siamo  obbrobrio  alle  genti,  e  vile  esempio 
D  ogni  sventura.  Il  barbaro  Tedesco 
Scote  sull'otite  nostre  il  capo  altero, 

K  l’alte  torri  deFe  vane  mura 
Con  lenti  sguardi  il  derisor  misura. 

E  chi  di  noi  dimentico, 

0  Re  del  Cieì  ti  fe  ? 

Perchè  gli  empi  dimandano 

II  loro  Dio  dov’è  ? 

Fra  le  barbare  genti 

Vuoi  che  dispersi  andiamo,  e  del  tuo  gregge 
Siam  la  pece  a  vile, 

Che  per  ésca  rifiuta 

L'ultimo  de’ mortali;  e  se  ne  offende, 

Ai  lupi  s’abbandona,  e  noa  si  vende? 

Vedi  Italia  che  sospira, 

Come  1  egro  che  s’aggira 
Nel  suo  letto  di  dqlore. 

Tutte  su  noi  passarono 
L’onda  del  tuo  furore. 

Sul  campo  suo  distrutto 

Fu  spento  anche  il  cultore  ; 

In  servitù  ridotto 
L’armento  è  col  pastore. 

Tutto  su  noi  passarono 
L’onde  del  tuo  furore. 

G.  B.  Niccolini. 


valigia  della  domenica 

*  ,  -  .  V 


Un  uomo  ben  conservato.  —  Il 
caffè  X...  è  mi  crocchio  di  per¬ 
sone  sedute  intorno  ad  un  tavolino  ; 
parlano  di  politica.  ' 

Ufi  giovine  studente  si  accosta  e 
prende  parte  alla  conversazione;  i 
suoi  argomenti  non  vanno  a  sangue 
a  i  un  vecchio  brontolone  il  quale  gli 
rivolge  queste  parole: 

—  Taci ,  alla  tua  età  io  era  an¬ 
cora  un  as  no! 

—  Ei la. si  è  conservata  benissimo,  — 
risponde  lo  studente, 


DEFINIZIONE  CINESE  D’ UN  POETA.  — 

Volete  sapere  quel  che  occorre  per 
essere  un  gran  poeta?  Ce  lo  insegna 
un  giornale  cinese:  «  Non  si  è  poeta, 
se  non  a  patto  di  avere  la  maestà 
dell’ elefante  ,  negli  occhi  la  vivacità 
della  pernice  ,  nei  viso  lo  splendore 
della  piena  luna  e  nelie  gambe  l’agi¬ 
lità  d’un  cervo!..  » 

E  noi  d’  Europa  che  c’ eravamo  fi- 
|  gufati  che  bastasse  per  essere  poeta, 
il  fare  dei  bei  versi! 

* 

¥  ¥ 

Disgrazie  dei  grandi.  —  I  grandi 
scrittori  furono  raramente  fa v, oriti 
dalla  fortuna.  Li  storia  della  lette¬ 
ratura  ne  offre  pur  troppo  numerosi 
esempi.  Ci limitiam  »  a  darne  qualcuno: 

Plauto  girò  il  mulino;  Terenzio 
fu  schiavo;  U  Tasso  si  trovò  spesso 
in  ristrettezza  di  denari;  Pan  o  Bor¬ 
ghese  esercitò  quindici  mestieri  dif¬ 
ferenti  ,  nessuno  dei  quali  gli  diede 
abbastanza  da  vivere;  Corneiìle,  con 
uno  stivale  in  piede,  aspettava  che  il 
ciabattino  gli  avesse  rattoppato  t’a1- 
tro ;  Racine  morendo  lasciò  la  sua 
famiglia  in  miseria  tale ,  che  essa 
dovette  vivere  di  limosino!  Milton 
vendette  ii  suo  manoscritto  dei  Pa¬ 
radiso  perduto  per  5  Ire  sterline; 
Camnens  morì  all’  ospedale ,  e  Cer¬ 
vantes  di  miseria  e  di  povertà; 
Goldsmith  lamio  2000  lira  sterline 
di  debiti;  Prudhon  fu  lungamente 
facchino  presso  un  libraio;  Sterne 
lasciò  700  sterline  di  debiti  e  S  hiller 
j  alla  sua  morte  non  possedeva  che 
!  sette  fiorini. 


Citrullerie.  —  A  Citrullo  giunse 
il  mese  passato  la  notizia  della  morte 
dello  zio,  e  F  altr’ ieri  quella  della 
morte  della  zia. 

—  I  miei  poveri  zii,  —  diss’ egli , 
col  cuore  gonfio;  —  eccoli  vedo.i 
tutti  e  due! 
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VIAGGIO  DI  GUGLIELMO  I 

-  Imperatore  di  Germania  e  Re  di  Prusiia  - 

IN  ITALIA 

18  7  5 

UN  FASCICOLO  IN-4  MASSIMO 
CON  COPERTA  IN  CROMOLITOGRAFIA 
ILLUSTRATO 

DALLE  SEGUENTI  GRANDI  INCISIONI 

Ritratti  di  Guglielmo  I,  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  Il ,  della  Principessa  Margherita ,  di 
Moltke,  del  conte  De  Launay,  del  barone  di 
Keudell.  -  L’arrivo  dell’ Imperatore  Guglielmo 
alla  stazione.  -  Entrata  di  Guglielmo  I:  il  cor¬ 
teo $  traversa  il  corso  Vittorio  Emanuele.  -  La 
rivista  militare  in  piazza  d' Armi.  -  Stanza 
da  letto  dell’  Imperatore  nel  Palazzo  reale.  - 
Il  Duomo  illuminato  a  bengala.  -  La  serata 
di  gala  al  teatro  della  Scala.  -  Il  ballo  di  corte 
nella  sala  delle  Cariatidi,  al  Palazzo  Reale 
-  Piatto  donato  dalla  Colonia  tedesca  di  Mi¬ 
lano  all’ Imperatore.  -  L’illuminazione  della 
piazza  del  Duomo.  -  Il  Parco  di  Monza:  ri¬ 
torno  dalla  caccia.  -  La  galleria  Vittorio  Ema¬ 
nuele  illuminata.  -  Il  banchetto  di  famiglia 
nella  sala  gialla  di  Corte.  -  Guglielmo  I  firma 
la  pergamena  nella  sala  del  Municipio. 

L.  »  SO. 


IL  CATRAME 

ED  I  COLORI  ARTIFICIALI 

DI 

ADOLFO  CASALI 

professore  di  Chimica  nel  Regio  Istituto  Tecnico 
di  Bologna 


Questa  nuova  opera  ha  un  grande  interesse  per 
l’industria.  La  scienza  moderna,  dopo  aver  fatto 
si  largo  uso  del  carbon  fossile ,  ha  trovato  il  modo 
di  adoperare  anco  gli  avanzi  del  carbon  fossile,  ed 
estrae  da  questi  avanzi  impuri  le  più  bolle,  le  più 
eleganti  tinte  artificiali.  La  scienza  ha  creato  i  vio¬ 
letti,  i  rossi,  gli  azzurri,  i  bleu,  i  gialli,  i  bruni,  i 
neri,  deH’anilina,  del  fenolo,  dell’antracene.  Questo 
volume  li  descrive  e  insegna  il  modo  di  comporli , 
e  di  servirsene.  È  evidente  l’utilità  pratica  di  tale 
lavoro  quando  si  pensi  che  la  nuova  industria  dei 
colori  artificiali  può  dirsi  presentemente  colossale , 
e  per  l'uso  estesissimo  di  queste  sostanze  nella  tin¬ 
tura  d’ogni  sorta  di  tessuti,  e  pei  capitali  che  rap¬ 
presenta  ,  e  la  moltiplicità  degli  interessi  che  le  si 
annettono,  non  che  infine  pei  numerosi,  nuovi  ed 
importanti  lavori  che  ne  scaturirono  a  vantaggio 
della  scienza.  Ogni  persona  colta  è  in  dovere  di  co¬ 
noscerli,  e  il  Casali  insegna  in  modo  chiaro  *  pia¬ 
cevolissimo. 

Un  volume  di  i36  pagine. 

Lire  1. 


CORSO  DI  CHIMICA 

DEL  PROF. 

ANTONIO  SELMI 

oolla  eoorta  dell’Opera  di  Th.  Swarti 

adottato  per  testo 

NELLA  *.  SCUOLA  SUPERIORE  DI  AGRONOMIA 

Nei  programmi  di  insegnamento  che  pepli 
Istituti  Tecnici  ha  pubblicato  il  R.  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio,  si  mette  come  ob¬ 
bligo  agli  Insegnanti  di  prendere,  quale  base 
dell’insegnamento,  la  teoria  atomica,  oggidì 
invalsa  nella  scienza.  L’illustre  prof.  Selmi 
compose  perciò  il  presente  corso  di  Chimica 
elementare ,  seguendo  il  precetto  che  dà  lo 
stesso  compilatore  dei  programmi  .  di  adde¬ 
strare  gli  Alunni  a  paragonare  le  formole 
moderne  colle  antiche. 

Gli  servì  di  scorta  il  bellissimo  compendio 
di  Chimica  elementare  del  professor  Swarts; 
aggiungendovi  la  esposizione  delle  Leggi  di  com¬ 
binazione  per  volumi,  e  i  processi  per  le  pre¬ 
parazioni  dei  corpi. 

Quest’opera  sarà  certamente  adottata  da  tutti 
gli  Istituti  Tecnici,  e  può  tornar  utile  eziandio 
a  coloro  che  si  iniziano  allo  studio  della  Chi¬ 
mica  nelle  Università. 

JL<ir©  2. 
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LA  POLVERE  DA  CANNONE 

L’ARTIGLIERIA  E  LE  ARMI  PORTATILI 

DI 

A.  CLAV ARINO 

CAPITANO  D  ARTIGLIERIA  NEI.  R.  ESERCITO. 

1  grandi  progressi  fatti  nell’  arte  militare  richie¬ 
devano  un’opera  speciale  composta  da  persona  spe¬ 
ciale^  Il  capitano  Clavarino  ,  noto  nell’  artiglieria 
per  le  sue  invenzioni  e  nella  letteratura  militare 
er  i  suoi  resoconti  annuali  dell’Annuario  Scientì- 
co,  si  assunse  quest’incarico  ;  e  il  suo  nome  basta 
a  garantire  la  diligenza  del  lavoro.  Qui  si  trova  la 
storia  delle  armi  da  fuoco,  dal  principio  fino  alle 
innovazioni  di  ieri  ,  con  disegni  esattissimi.  Il  Cla¬ 
varino  oltre  che  scienziato  è  scrittore;  epperò  anco 
!  profani  leggeranno  con  piacere  il  suo  volume  si 
istruttivo  e  si  originale. 

Un  volume  di  322  pag.  con  3  tavole  »  130  incis. 

i  Lire  2  :  50. 


I L  FUOCO 

DI 

CARLO  ANFOSSO 

STORIA,  TEORIA,  APPLICAZIONI 

I.  La  storia  del  fuoco.  —  II.  Il  Calore.  — 
III.  La  luce.  —  IV.  La  combustione  ed  il 
riscaldamento.  —  V.  La  fiamma.  —  VI.  Il 
fuoco,  sorgente  d’illuminazione.  —  VII.  La 
fosforescenza.  —  Vili.  La  polvere  da  fuoco. 
—  IX.  Il  fuoco  come  forza  motrice  e  come 
forza  cosmica. 

Un  volume  in-16,  con  67  incisioni. 

L.  ». 


L’  UNITÀ  DELLE  FORZE  FISICHE 

SAGGIO  DI  FILOSOFIA  NATURALE 

DEL  PADRE 

ANGELO  SECCHI 

td.  C.  d.  G  ) 

direttore  dell’Osservatorio  del  Collegio  romano 

TERZA  EDIZIONE,  SECONDA  ITALIANA 

corretta  e  grandemente  accresciuta  dall’ autore. 

Quest’opera  classica  che  diede  la  celebrità 
al  Padre  Secchi,  e  che  contribuì  dieci  anni  fa 
a  un  nuovo  movimento  scientifico,  fu  ora  am¬ 
pliata  considerevolmente  dall’autore  in  confor¬ 
mità  alle  ultime  scoperte  intorno  ad  alcuna 
materie. 

Due  volumi  di  XII-758  pagine  in-ie. 
Lire  6. 


OCCHIO  AI  BAMBINI! 

DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 


È  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei  bam¬ 

bini. 

Capitolo  I.  Pìùma  del  matrimonio.  -  II.  Dopo 
il  matrimonio.  -  III.  Un’  occhiata  generale  alle 
cause  della  mortalità  dei  bambini.  -  IV.  De¬ 
bolezza  congenita.  -  V.  Del  trasporto  dei  neo¬ 
nati  al  fonte  battesimale  ,  ed  al  Comune.  - 
VI.  Allattamento  mal  regolato.  -  VII.  Negli¬ 
genza  delle  cure  dovute  ai  bambini.  -  Vili. 
Alimentazione  prematura  ;  e  slattamento  pre¬ 
coce.  -  IX.  Malattie  epidemiche.  Pregiudizi 
sulla  vaccinazione.  -  X.  Malattie  dei  bambini. 
Pregiudizi  ederrori  intorno  alla  loro  cura¬ 
bilità.  -  XI.  Delle  altre  cause  che  influiscono 
sulla  mortalità  dei  fanciulli. 

Un  volume  in-16. 

Lire  1  * 


LA 

GRAMMATICA  DELLA  MAMMA 

OSSIA 

AVVIAMENTO 

allo  studio  della  grammatica 

DI 

SARINA  CORG1ALEGNO 

È  questo  un  libro  originale  che  va  sulle 
traccie  di  quei  del  Macè  .  divenuti  sì  cari  ai 
maestri  e  alle  famiglie.  Mostrare  il  modo  di 
insegnar  la  grammatica  in  modo  facile  e  quasi 
niac'vole:  è  lo  scopo  della  scrittrice.  Questo 
libro  sarà  utilissimo  alle  madri  e  alle  maestre, 
perchè  vi  troveranno  una  guida  eccellente;  e 
colla  esperienza  loro  sapranno  ampliare  gli 
esempi,  o  sempre  più  facilitare  il  lavoro  men¬ 
tale  dei  fanciulli. 

Un  volume  in-lQ. 

Lire  1. 


L’  EPOPEA  DIGLI  AMMALI 

DI 

CARLO  LOUANDRE 

Traduzione  della  signora  A.  M.  LESSONA 

I.  Gli  animali  del  mondo  antico.  -  II.  Gli 
animali  del  medio  evo.  -  III.  Gli  animali  veri 
nelle  narrazioni  leggendarie.  -  IV.  Gli  animali 
favolosi  e  i  bruti  deH'inferno.  -  V.  Gli  animali 
nelle  allegorie  mistiche  e  morali.  -  VI.  Gli  ani¬ 
mali  nell’arte  cristiana  -  VII.  Gli  animali  nei 
poemi  e  nei  romanzi  cavallereschi.  -  Vili.  Gl1 
animali  nell’araldica.  -  IX.  Gli  animali  nei 
poemi  satirici.  -  X.  Gli  animali  nella  giuris¬ 
prudenza.  -  XI.  Gli  animali  nella  filosofia  mo¬ 
derna. 

Lire  1. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES ,  via  Solferino ,  N *  11. 


r  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lkttkrario  dei  fratelli  Irkves. 


L’  ILLU 


r-fr-** 


POPOLARE 


Esce  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  Xin.  —  N.  33 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  18  Giugno  1878. 


Sommario  del  N.  33. 

Testo  t  L’orticoltura  a  Filadelfia.  —  Città  biblica.  —  Un  gi¬ 
gante  del  mare.  —  I  bachi  da  seta.  —  Porta  antica  a  Milano. 
—  Il  Ministero  italiano  :  Michele  Coppino.  —  La  Lega  Lom¬ 
barda  (III)  (S.  G.).  — Versi:  Fanciulla,  che  cos’è  il  canto? 
(Vittoria  P .)  —  P.  P.  —  Cronaca.  —  Brano  scelto:  Cajo 
Duillio  vince  i  Cartaginesi  ( Ttto  Livio).  —  Una  visita  sot¬ 


terra  (Capitolo  III:  Antichità  greca.  Cont.).  —  Racconto:  Po¬ 
vertà  dorata  (IX  cont.)  (Elia  Berthtt).  —  Sciarada.  —  Profili 
e  bozzetti  (L.  Stoppato).  —  Valigia. 

Incisioni  s  Ritratto  di  Michele  Coppino.  —  Esposizione  di 
Filadelfia  :  Galleria  dell’  orticoltura.  —  Caldei  che  lavorano 
negli  scavi  di  Ninive.  —  Il  varo  del  Duilio. t  —  Commercio  di 
seta  e  di  ova  di  filugelli  al  Giappone.  —  Lega  Lombarda: 
L’  antica  Porta  Romana  a  Milano.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Dopo  la  guerra  la 
pace  ;  dopo  il  ministro 
delle  armi,  quello  pa¬ 
cifico  della  pubblica 
istruzione,  in  attesa 
di  dar  presto  quello 
della  marina,  a  cui  si 
deve  in  parte  il  Duilio , 
del  quale  avete  il  di¬ 
segno  del  varo. 

Abbiamo  detto  dopo 
la  guerra  la  pace  : 
pur,  a  pensarvi  su,  la 
frase  non  calza  bene. 
Anche  il  ministero 
della  pubblica  istru¬ 
zione  ha  le  sue  com¬ 
pagnie,  i  suoi  batta¬ 
glioni  ,  i  suoi  reggi¬ 
menti  ,  di  cui  i  mae¬ 
stri  sono  i  soldati , 
mentre  i  professori  oc- 
cu  pano  su  su  tutti  i  gra¬ 
dini  della  gerarchia 
da  generale  a  sotto- 
tenente.  Esso  pure 
combatte  coll’esercito 
suo  ignoranza  e  pre¬ 
giudizi  ,  ma  le  sono 
guerre  incruenti,  guer¬ 
re  però  in  cui  le  lenti 


Michele  Coppino  Ministro  dell’  Istruzione  Pubblica. 


vittorie  devono  esse¬ 
re  salutate  come  quel¬ 
le  dell’  indipendenza 
nazionale ,  poiché  se 
queste  servirono  ad 
ottenerla,  le  altre  ser¬ 
viranno  a  renderla  im¬ 
peritura. 


★ 

*  ¥ 

Eccovi  una  secon¬ 
da  veduta  riguardante 
uno  degli  edilìzi  del- 
l’ Esposizione  di  Fila¬ 
delfia,  quello  riservato 
alla  esposizione  orti¬ 
cola. 

Le  serre  destinate 
alla  esposizione  orti¬ 
cola,  che  devono  es¬ 
sere  conservatee  co¬ 
stituiranno  in  avve¬ 
nire  uno  dei  princi¬ 
pali  ornamenti  di  Fair- 
mount  Park,  del  pari 
che  la  galleria  delle 
Belle  Arti,  hanno  una 
stupenda  prospettiva 
sul  fiume  e  sopra  una 
parte  della  città  e  ri¬ 
cordano  lo  stile  mo¬ 
resco  del  duodecimo 
secolo;  sono  costruite 
in  ferro  e  vetro.  L  a 
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lunghezza  deH’edifìzio  è  di  130  metri 
e  la  sua  larghezza  di  70  metri;  i 
terreni  circostanti  sono  destinati  a 
ricevere  vegetali  d’  ogni  specie  e  di 
ogni  paese,  capaci  di  prosperare  in  pie¬ 
na  terra,  e  formeranno  così  il  comple¬ 
mento  della  esposizione  d’orticoltura. 

È  un  edifizio  assai  bizzarro.  Le 
gallerie  hanno  270  metri  di  lunghezza 
sopra  45  di  larghezza;  esse  com¬ 
prendono  ,  come  quelle  dell’  Esposi¬ 
zione  di  Vienna,  delle  corti  interne, 
ed  hanno  immediatamente  contigui 
dei  parchi,  delle  scuderie  ei  altri  lo¬ 
cali  per  1’  esposizione  dei  cavalli,  dei 
bestiami,  ecc. 

* 

*  ¥ 

Un  viaggiatore  così  descrive  gli 
scavi  di  Niriive  intrapresi  una  tren¬ 
tina  d’anni  fa. 

Avevamo  dunque  nei  montanari  ri¬ 
fugiati  a  Mossul  ottimi  strumenti  pei 
nostri  lavori  di  scavi.  Questi  uomini 
discendenti  dagli  antichi  Caldei  di 
cui  parlano  ancora  la  lingua,  che 
aveano  fabbricato  Ninive,  e  l’aveano 
veduta  sprofondarsi  nelle  sue  ceneri, 
stavano  ,  dopo  due  mila  cinquecento 
anni,  per  esumarne  le  calcinate  ve- 
stigia,  e  rendere  alla  scienza  ed  ai- 
l’ infaticabile  .curiosità  de’  tempi  no¬ 
stri  i  prodotti  d’  un’  arte  ignorata, 
che  la  barbarie  dei  popoli  settentrio¬ 
nali ,  alleata  coll’astiosa  gelosia  di 
quelli  meridionali  della  Mesopotamia, 
avea  voluto  fare  sparire  e  avea 
sepolto  sino  ad  oggi. 

Duecento  Tiaris  vennero  distribui¬ 
ti  nelle  prime  fosse.  La  loro  profon¬ 
dità,  la  durezza  del  suolo,  e  la  cura 
con  cui  bisognava  sbarazzare  le  parti 
ritrovate,  esigevano  molto  tempo.  Vi 
furono  impiegati  sei  mesi.  Ma  se  si 
riflette  che  questo  secondo  periodo 
degli  scavi  ebbe  principio  in  maggio, 
che,  per  più  di  tre  mesi,  il  termo¬ 
metro  segnò  quarantasei  gradi  al¬ 
l’ombra,  e  che  per  tutto  questo  tempo 
il  vento  micidiale  del  deserto,  il  Sam, 
veniva  a  soffocarci ,  farà  senza  dub¬ 
bio  stupore  la  perseveranza  e  l’ener¬ 
gico  volere  che  mantennero  gli  ope¬ 
rai  nelle  fosse ,  non  ostante  la  ma¬ 
lattia  d’  un  gran  numero  colpito  da 
febbri,  e  la  morte  di  alcuni  fulminati 
dal  Sam. 

% 

®  e 

Fu  l’8  maggio  che  a  Castellammare, 
presenti  il  Re,  i  Principi,  i  rappre¬ 
sentanti  del  Parlamento,  autorità  ci 
vili  e  militari,  grandissima  folla  e 
molti  stranieri,  venne  varata  l’enorme 
nave  battezzata  Duilio.  Fu  una  festa, 
che  destava  lieti  e  tristi  ricordi  an¬ 
tichi  e  moderni,  e  suscitava  speranze 
per  l’avvenire  d’  Italia.  Grande  era  la 
trepidazione,  il  fatto  corrispose  pie¬ 
namente  al  desiderio.  Il  bastimento 
fu  battezzato  e  benedetto  dal  vescovo 
di  Castellammare.  La  Principessa  Mar¬ 
gherita  sparse  una  bottiglia  di  sciam¬ 
pagna  sulla  ferrea  carena;  gli  applausi 


scoppiarono  fragorosi.  Poi  tutto  ri¬ 
tornò  silenzio:  un  silenzio  solenne, 
gli  sguardi  erano  tutti  Assi  alla  nave. 
Solo  di  tratto  in  ti  atto  s’udiva  il  ru¬ 
more  dei  venti  martelli  che  facevano 
cadere  le  travi  che  puntellavano  ai 
iati  il  naviglio;  tutte  eran  cadute, 
non  restavan  che  i  cavi  alle  estre¬ 
mità.  Cadde  il  primo  cavo,  poi  il  se- 5 
condo...  Il  gigante  si  mosse...  la j 
prima  grande  nave  italiana,  la  mag¬ 
giore  di  ogni  altra  che  naviga  nel- 
l’onde,  era  scesa  lenta,  dignitosamente  j 
in  mare. 

La  folla  applaudiva,  al  grido  di 
Viva  Italia!  Viva  il  Re!;  l’equipaggio 
agitava  i  fazzoletti,  i  cappelli;  suo 
Davano  le  bande  musicali,  tuonavano 
i  cannoni.  Dopo,  uno  sciame  di  barche 
fece  ressa  intorno  al  gigante ,  a  cui 
s’erano  già  fatte  vicine  le  corazzate. 
Auguriamoci  che  il  18  maggio  1876 
segni  una  data  faustissima  per  la 
nostra  marina. 

k 

¥  * 

È  la  stagione  dei  bachi ,  e  noi  vi 
diamo  un  disegno,  se  ci  permettete 
la  frase,  bacologo-giapponese;  è  una 
bigatteria  dove  sono  disposti  in  bel- 
1’ ordine  le  ova  dei  filugelli.  E  men¬ 
tre  qui  alcune  donne  dispongono  que¬ 
st’ ova  colla  cura  con  cui  un  appas¬ 
sionato  di  edizioni  antiche  pone  in 
libreria  un  quattrocentista  o  un  Aldo 
o  un  Bodoni ,  più  lungi  scorgi  altre 
donne  che  sfogliano  i  gelsi.  È  un 
quadretto  di  vita  industriale  giappo¬ 
nese  di  cui  si  hanno  esempi  in  Italia, 
e  specialmente  in  Lombardia. 

■k 

¥  ¥ 

Abbiamo  dato  nel  numero  antece¬ 
dente  i  bassorilievi  dell’antica  Porta 
Romana,  ed  oggi  diamo  la  veduta 
esterna  di  essa. 

L’  antica  Porta  Romana  di  Milano 
era  formata  da  due  archi,  uno  solo 
dei  quali  era  negli  ultimi  tempi  ri¬ 
masto  aperto,  come  si  scorge  dal  no¬ 
stro  disegno. 
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(CHELE  COPRINO 


Pochi  fra  noi ,  specie  de’ viventi, 
possono  essere  tanto  meritamente  ad¬ 
dititi  ad  esempio  alla  gioventù,  quanto 
l’attuale  ministro  dell’istruzione  pub¬ 
blica.  Venuto  su  da  umilissimi  prin¬ 
cipi,  privo  di  aiuti  di  ogni  maniera 
fin  da  giovanetto,  per  soia  virtù  del- 
l’ingeguo  operoso,  del  nobilissimo  ca¬ 
rattere,  del  saldo  volere,  ei  si  elevò 
mano  mano  fino  all’alto  posto  in  cui 

10  vediamo  al  presente. 

Nato  in  Alba  di  Piemonte  nel  1822, 
da  pio  veri  artigiani,  face  i  primi  studi 
nel  patrio  collegio.  Compiutili  con  plau¬ 
so,  vinse  par  concorso  uno  dei  posti 
gratuiti  del  collegio  delia  Provincia 
a  Torino  e  potè  in  tal  modo  seguire 

11  corso  di  lettere  in  quella  università. 
Laureatosi,  fu  mandato  ad  insegnare 
rettorica  a  Demonte,  col  lauto  stipen¬ 
dio  di  ottocento  lire  l’anno,  che  par¬ 
vero  tuttavia  un  gran  che  all’onesto 
e  temperato  giovane.  Passò  quindi  a 
Pailanza,  a  Novara  e  Voghera,  e  fi¬ 
nalmente  a  Torino  dove  professò  let¬ 
teratura  nel  Liceo  fino  al  1861.  Due 
anni  innanzi  si  era  guadagnato,  anco 
per  concorso,  il  titolo  di  Dottore  col¬ 
legiate  dell’Ateneo  torinese.  Quivi  egli 
ebbe  tal  premio  deìle  onorate  fatiche 
e  delle  notti  vegliate  sui  libri,  quale 
raramente  è  concessoagiovani;quello, 
cioè,  di  sedere  sulla  cattedra  istes- 
sa  del  proprio  maestro,  lui  vivente 
e  insegnante.  Quest’  onore  ebbe  il 
Ceppino ,  scelto  per  vaii  anni  a 
continuare  le  lezioni  deli’  illustre 
Paravia ,  durante  il  tempo  in  cui 
questi  perla  cagionevole  salute  dovette 
allontanarsi  dalla  cattedra.  E  a  quella 
cattedra  doveva  il  Ceppino,  dopo  non 
lungo  intervallo  dalla  morte  del  Pa¬ 
ravia  ,  venire  chiamato  stabilmente 
con  vivo  compiacimento  dei  giovani, 
usati  ormai  ad  attingere  precetti  ed 
esempi  di  una  sana  letteratura  dalla 
copiosa  dottrina  e  dalla  parola  faconda 
del  giovane  cattedratico.  Nel  1869  ag¬ 
giunse  airinsegnaraento  la  dignità  del 
rettorato  universitario,  che  tenne  con 
soddisfazione  uguale  dei  colleghi  e 
della  scolaresca. 

Tutto  dedicato  all’insegnamento  in 
prima,  tolto  poi  alla  tranquillità  degli 
studi  dalie  vicende  politiche,  il  Coppiuo 
non  ha  fatto  sin  qui  opere  dilungaiena. 
Ma  gli  scritti  di  varia  letteratura,  in 
parte  nella  Rivista  contemporanea  di 
Torino  e  in  altre  rassegne,  lo  chia¬ 
riscono  vigoroso  ingegno,  critico  vi¬ 
vace  ed  arguto,  poeta  gentile  e  im¬ 
maginoso,  scrittore  eletto  ed-elegante 
come  pochi  sanno  essere  oggidì. 

Gli  Albesi ,  giustamente  superbi 
di  tanto  concittadino,  lo  vollero  a  prò- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


515 


prio  rappresentante  nel  Parlamento, 
e  gli  si  mantennero  ognora  e!eTtori 
fedelissimi,  non  già  perisperanza  di  ot¬ 
tenere  per  suo  mezzo  favori  e  privi¬ 
legi  ,  ma  per  amore  di  lui  e  per  la 
grande  stima  che  ne  fanno.  11  che 
non  fa  meraviglia  se  gli  stessi  suoi 
avversari  politici  lo  tengono  in  pregio 
e  non  gli  negano  quelle  virtù  che  gli 
valsero  per  due  volte  P  onore ,  non 
amb  to  nè  procacciato  con  intrighi  , 
di  sedere  nei  consigli  deila  Camera. 

Il  Ceppino  infatti  fu  ministro  del¬ 
l’istruzione  nel  1867,  ed  ora  lo  è  nuo¬ 
vamente,  caso  non  frequente  in  questo 
vertiginoso  succedersi  dei  moderatori 
della  cosa  scolastica  fra  noi.  E  ciò 
cne  è  men  frequente  ancora  e  più  che 
mai  onorevole  al  Ceppino,  si  è  che  egii 
giunse  questa  volta  al  ministero  non 
solo  gradito  ma  desiderato  dagli  im¬ 
piegati  di  quel  dicastero,  senza  consi¬ 
derazione  a  tendenze  politiche  nè  a 
simpatie  personali  preesistenti.  Il  c  he 
si  spiega  ficilmente  con  la  nota  ret¬ 
titudine  dell’animo  suo,  con  la  squisita 
gentilezza  dei  modi,  col  senno  maturo 
e  con  la  temperanza  di  che  fa  prova 
così  Degli  atti,  come  nelle  parule. 

Ma  fidando  molto  negli  uomini,  ei 
non  pretende  molto  da  essi:  si  tien 
pago  di  ciò  che  può  cavarne  di  buono 
e  non  va  più  oltre.  Ma  per  altro  canto 
ei  non  suole  mai  fare  a  chicchessia 
larghe  promesse  per  cattivarsene  l’a- 
nimo  o  il  suffragio.  Deputato  e  mi¬ 
nistro,  egli  non  si  lasciò  sfuggire  oc¬ 
casione  di  operare  il  bene;  ma  non 
strombetta  ai  quattro  venti  di  volerlo. 
Ciò  diciamo  a  proposito  di  alcuni 
periodici  che  ultimamente  dieder  voce 
di  promesse  che  i'on.  Ceppino  avrebbe 
fatto  solennemente  a  favore  dei  mae¬ 
stri  elementari  o  di  qual  altra  catego¬ 
ria  di  ufficiali  dell’istruzione.  No,  pro¬ 
messe  non  ci  furono  di  oessunasorta,  ma 
ciò  non  vuol  punto  dire  che  il  ministro 
non  voglia  fare  ogni  opera  per  mi¬ 
gliorarne  le  condizioni.  Dal  che  ci  è 
pegno  quanto  egli  fece  di  buono  quando 
fa  al  ministero  l’altra  volta,  ed  in  par- 
ticolar  modo  coi  determinare  meglio 
l’assegno  ai  maestri  e  col  ripartire 
gli  ispettori  scolastici  in  varie  classi, 
per  renderne  progressivamente  mi¬ 
gliore  lo  sfato. 

Dato  così  un  cenno  fugace  dell’in¬ 
segnante,  del  letterato,  dell’uomo  po¬ 
litico,  non  vogliamo  lasciare  la  penna 
senza  toccare  della  parte  più  delicata 
del  ritratto,  quella  del  cuore.  E  ba¬ 
sterà  per  tutto  quello  che  si  potrebbe 
dirne,  mettere  innanzi  i’ amore  svi¬ 
sceratissimo  ch’egli  porta  alla  vecchia 
madre,  della  quale  egli  è  insieme  la 
consolazione  ed  il  vanto.  Anzi  è  da  dire 
che  non  è  solo  amore  quello  che  egli 
ha  per  la  ottima  donna,  ma  culto  ad- 1 
dirittura;  cuito  che  sta  sopra  a  ogni 
affetto,  e  vince  in  lui  qualsiasi  con¬ 
tingenza  della  vita.  Il  figlio  che  ama 
in  tal  modo  la  propria  madre,  dice 
di  sè  assai  più  e  assai  meglio  che  le 
molte  carte  non  potrebbero! 


LA  LEGA  LOMBARDA 


in. 

Scisma  a  Roma.  —  Battaglia  di  Cassa¬ 
no.  —  Ass  dio  e  resa  di  Milano.  —  Di- 
st'Uzione  di  Milano.  —  I  podastà  tede¬ 
schi.  —  Ahssandro  in  Francia.  Di 
struzione  di  Toriona.  —  Lega  vero¬ 
nese.  —  Quarta  calata  di  Federico.  — 
Barbarossa  e  l’antipapa  a  Roma.  —  Giu¬ 
ramento  di  Foutida.  —  Riedificazione  di 
[  Milano.  —  Patti  della  Lega,  —  Ritorno  di 
Federico  in  Borgogna. 

Grandi  turbamenti  produsse  la 
morte  di  Adriano  per  la  elezione  del 
successore.  Era  stato  scelto  dai  car¬ 
dinali  Rolando,  quando  alcuni  di  essi 
gridarono  papa  il  cardinale  Ottaviano, 
sostenuto  dal  Barbarossa.  Cosi  s’ebbe 
un  papa,  Rolando,  col  nome  di  Ales¬ 
sandro  III,  ed  un  antipapa,  Ottaviano, 
con  quello  di  Vittore  III.  R' dando  e 
i  cardinali  che  erano  da  nove  giorni 
nella  cittadella  di  S.  Pietro,  furono 
liberati  dal  popolo.  Ottaviano  si  ri¬ 
volse  all’imperatore;  a  lui  mandò 
due  legati  anche  Alessandro.  Fede¬ 
rico  invitò  i  due  papi  ad  un  concilio 
in  Pavia,  riservando  a  sè  la  decisione  ; 
papa  Alssandro  rifiutò.  Il  concilio  di¬ 
chiarò  papa  Ottaviano,  scagliando  la 
scomunica  contro  Alessandro;  così 
cominciò  lo  scisma.  L’imperatore  per¬ 
seguitò  quelli  che  non  s’inchinavano 
a  Vittore;  Alessandro,  che  se  ne 
stava  in  Anagni,  perchè  prevalevano 
a  Roma  gli  scimastici,  scomunicò  e 
ribadì  1’  anatema  contro  1’  antipapa 
e  suoi  seguaci.  Il  cardinale  Giovanni 
scagliò  nella  metropolitana  di  Milano 
T  anatema  contro  1’  antipapa  e  Fede¬ 
rico,  che  disse  non  esser  più  impe¬ 
ratore. 

Il  tedesco,  quaud’ebbe  notizia  di 
tali  avvenimenti,  s’ avanzò  verso  il 
Lambro  a  devastar  le  campagoe. 
Uscirono  i  milanesi  a  combatterlo  : 
Federico,  non  avendo  molte  milizie, 
non  accettò  battaglia.  Milano,  a  ven¬ 
dicar  Crema,  tentò  impadronirsi  di 
Lodi,  non  vi  riuscì;  tentò  pure  far 
sue  alcune  rocche  e  castelli,  fra  cui 
Carcano,  su  quel  di  Como.  Il  Barba¬ 
rossa  ,  invitato ,  accorse  in  aiuto  ai 
carcanesi ,  sloggiò  i  Lombardi,  li  ri¬ 
dusse  nella  valle  Tessera,  cercando 
prenderli  per  fame.  1  milanesi,  decisi 
ad  aprirsi  una  vis,  attaccarono  fiera 
battaglia:  Federico  ruppe  le  milizie, 
arrivò  sino  al  Carroccio,  ne  fugò  i 
custodi,  ne  sciolse  i  buoi,  ne  spiantò 
la  bandiera,  gettandola  in  un  fosso; 
certo  poi  della  vittoria,  si  ritirò  nella 
tenda.  Però  i’  altr’  ala  dell’  esercito 
faceva  fronte  al  nemico ,  onde  diede 
tempo  a  quei  di  Ursinico  e  di  Erba, 
di  accorrere,  battere  e  accerchiare  i 
tedeschi;  sicché  Barbarossa  fuggì  con 
duecento  cavalieri,  e  la  vittoria  fu  dei 
milanesi,  che  ritornarono  alla  città 
loro. 


In  questo  frattempo  un  incendio 
distrusse  una  terza  parte  di  Milano, 
molte  vettovaglie  n’  andarono  per¬ 
dute;  molte  milizie  dovettero  perciò 
uscire.  Nella  primavera  del  1151  Fe¬ 
derico,  ricevute  nuove  milizie,  mosse 
verso  Milano  devastando  le  campagae 
e  sperando  avere  la  città  per  fame. 
A  Milano  rincari  tosto  il  vivere.  Eb¬ 
bero  luogo  più  scontri;  in  uno  di 
essi  l’imperatore  precipitò  da  cavallo. 
I  consoli ,  scarseggiando  assai  il 
vitto,  tentarono  ottenere  pace  meno 
dura  prima  d’esser  ridotti  agli  estremi. 
Usciti  con  salvacondotti,  furono  fatti 
prigionieri,  onde  s’appiccò  la  zuffa, 
che  divenne  poi  generale.  In  città 
scoppiò  discordia  tra  chi  voleva  re¬ 
sistere  e  chi  cedere.  Prevalse  il  par¬ 
tito  della  resa ,  oratori  furono  spe¬ 
diti  a  Federico  a  Lodi ,  proponendo 
condizioni  a  lui  vantaggiose;  egli  ri¬ 
fiutò,  volendo  la  città,  non  a  patti,  a 
discrezione. 

Tornati  i  messaggi ,  fu  deciso  pie¬ 
gare  alla  necessità  dopo  nove  mesi 
di  difesa;  si  era  nel  marzo  1162.  An¬ 
darono  a  Lodi  i  consoli,  venti  nobili 
e  trecento  Da  i  migliori  delle  milizie, 
si  prostrarono  ai  piedi  dell’imperatore, 
domandarono  pietà,  gli  diedero  le 
chiavi  di  Milano ,  rinnovando  i  giu¬ 
ramenti  già  prestati  dai  consoli:  non 
bastò  al  Barbarossa.  Dovettero  re¬ 
carsi  a  lui  le  milizie  di  tre  porte , 
coloro  che  negli  ultimi  tre  anni  ave¬ 
vano  tenuto  il  consolato ,  e  molto 
popolo.  Tutti  si  posero  colla  fronte 
a  terra  domandando  misericordia  con 
pianti  e  lamentazioni.  Guido  di  Bian- 
drate,  che  oca  seguiva  l’imperatore, 
commosso,  s’unì  ai  milanesi  per  pre¬ 
gare  lo  straniero.  Questi  rispose  che, 
udito  il  consiglio ,  avrebbe  a  tem¬ 
po  opportuno  usato  clemenza.  Tenne 
molti  ostaggi,  fece  giurare  il  popo;o, 
lo  rmandò  in  patria.  Dodici  deputati, 
di  cui  sei  tedeschi,  andarono  a  Mi¬ 
lano,  fecero  giurare  tutti  i  milanesi, 
abbattere  parte  delle  mura  e  ricol¬ 
mare  un  tratto  della  fossa 

Federico  passò  a  Pavia,  di  là  or¬ 
dinò  fossero  cacciati  entro  otto  giorni 
quanti  abitavano  Milano:  e  così  fu 
tatto.  I  milanesi,  accampati  oltre  il 
fossato  della  città,  assistettero,  il  10 
marzo  1162,  alla  distruzione  della 
loro  terra  natale  commessa  da  ita¬ 
liani,  presenti  le  truppe  tedesche. 
Parte  del  popolo  milanese  si  sparse, 
parte  rimase  vicino  alla  rovinata 
città.  Federico  andò  a  celebrare  il 
suo  trionfo  a  Pavia  ,  ed  il  giorno  di 
Pasqua  si  fece  mettere  sul  cano,  in 
uno  colla  consorte  Beatrice,  la  co¬ 
rona  di  ferro.  Caduta  Milano,  dovet¬ 
tero  cedere  anche  le  altre  repubbli¬ 
che.  Borbarossa  mandò  da  Pavia  alle 
città  italiane  i  podestà:  tedeschi  be¬ 
stiali  e  ribaldi,  ignoranti  della  lingua 
italiana.  I  milanesi  costrussero  di¬ 
versi  borghi  e  si  ebbero  a  podestà 
Pietro  Cannili,  vicario  del  vescovo  di 
Liegi,  rapace  uomo,  a  cui  tenne  die¬ 
tro  un  altro  di  nome  Federico,  prete 
e  tedesco,  che  seppe  far  rimpiangere 


il  Cunnin.  Pareva  ormai  ogni  spe¬ 
ranza  perduta  per  gl’  Italiani ,  es¬ 
sendo  il  papa  in  Francia ,  perchè  le 
vittorie  del  tedesco  avevano  rialzato 
la  fazione  scismatica.  Alessandro  in 
Francia  cercava  attirare  alla  sua  causa 
Luigi  VII  ed  Arrigo  II  d’Inghilterra, 
mentre  Federico  dalla  Germania  cer¬ 
cava  impedire  ciò. 

Nel  1164  questi  tornò  senza  eser¬ 
cito  ,  unitamente  alla  moglie,  in  Ita¬ 
lia  ;  vendette  Tortona  ai  pavesi,  i 
quali  la  distrussero.  Morto  a  Lucca 
1’  antipapa  Vittore,  perdurò  lo  scisma; 
chè  fu  gridato  papa  il  cardinale 
Guido  da  Crema,  col  nome  di  Pa¬ 
squale  III.  Morto  il  vescovo  di  Liegi, 
i  milanesi  s’  ebbero,  in  Maquardo  di 
Crumbach,  un  terzo  podestà,  peggiore 
dei  primi. 

Un  concilio  tenuto  a  Tours  il  19 
marzo  1163  rinforzò  papa  Alessandro, 
il  quale  venne  riconosciuto  come  papa 
nel  1164  da  Venezia,  che,  non  gar¬ 
bandole  la  troppa  potenza  del  Bar¬ 
barossa  ,  raccolse  in  Lega  Padova , 
Treviso ,  Verona ,  Vicenza  ed  altre 
città  minori,  mettendosi  essa  a  capo. 
L’ imperatore,  che  era  nella  Marca 
d’Ancona,  col  progetto  d’impadro¬ 
nirsi  di  questa  città ,  protetta  dal 
Comneno,  ritornò  a  Pavia,  cercando 
colle  buone  e  colle  minaccie  aggra¬ 
ziarsi  gli  uni ,  frenare  gli  altri.  A 
Vigasio  fu  sconfitto  dai  veronesi ,  e 
fece  quindi  ritorno  nel  settembre  1165 
in  Germania,  che  era  di  nuovo  scon¬ 
volta  dalle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini. 

Mentre  Federico  in  Germania  pre¬ 
parava  nuovo  esercito  per  la  quarta 
calata  in  Italia ,  qui ,  i  podestà  non 
avevano  più  freno,  sì  che  alcuni  ven¬ 
nero  cacciati  dai  cittadini.  Il  cardi¬ 
nale  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  vicario 
del  papa  a  Roma,  persuase  il  popolo 
ed  il  Senato  romano  a  richiamare  il 
pontefice.  Federico  perciò  raccolse  un 
concilio  a  Virtzburg,  che  si  dichiarò 
favorevole  ali’  antipapa.  Poi  nel  no¬ 
vembre  del  1166,  evitando  la  Chiusa 
fortificata  dai  veronesi,  scese  per  vai 
Camonica.  Portò  distruzione  sulla 
bresciana,  sul  bergamasco,  e  passò  a 
Lodi ,  dove  tenne  un  parlamento  di 
Lombardi  e  Tedeschi.  Fu  quindi  a 
Pavia ,  e  dopo  il  Natale  mosse  col- 
l’ esercito  verso  Bologna  ;  ovunque 
trasse  denari  ed  ostaggi;  devastò 
T  esarcato  di  Ravenna,  il  quale  l’era 
stato  già  dalle  truppe  che  precede¬ 
vano  l’esercito  e  che  erano  guidate 
da  Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia,  che 
corrompeva  le  popolazioni  a  favore 
dell’antipapa.  Il  popolo  romano  co¬ 
minciava  di  nuovo  a  voltar  le  spalle 
ad  Alessandro.  Federico,  dopo  avere 
speso  invano  tre  settimane  contro 
Ancona ,  che  era  dell’  imperatore 
greco,  si  contentò  di  grossa  taglia  e 
mosse  verso  Roma.  Le  discordie  tra 
i  cittadini  della  eterna  città  e  gli 
abitanti  di  Albano  e  di  Frascati  ave¬ 
vano  fatto  sì  che  questi  domandas¬ 
sero  soccorso  a  Federico ,  il  quale 
glielo  concesse,  e  nell’agosto  apparve 
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Caldei  che  lavorano  negli  scavi  di  Ivhorsabad  (Ninive). 
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egli  stesso  col  suo  esercito  sul  monte 
Mario.  Il  papa  dovette  poi  riparare 
nel  ducato  di  Benevento;  Roma  giurò 
fede  al  Barbarossa,  e  F  antipapa  Pa¬ 
squale  III  lu  installato  in  Vaticano. 
I  calori  dell’  agosto  generarono  le 
febbri  che  molti  tedeschi  uccisero. 
L’imperatore  raccolse  i  suoi  e  gua¬ 
dagnò  le  alture  dell’  Apennino. 

In  questo  mentre  i  Lombardi,  già 
discordi,  s’erano  ritemprati  alla  sven¬ 
tura.  I  podestà  rendevano  intolle¬ 
rante  il  giogo;  il  ricordo  delie  umi¬ 
liazioni  subite  al  parlamento  di  Lodi 
li  spingeva  alla  vendetta:  la  Lega 
della  Marca  veronese  porgeva  loro 
F  esempio  e  il  mudo.  Giunsero  da 
Verona  di  nascosto  messaggi  alle 
città  lombarde;  fu  convenuto  di  rac¬ 
cogliere  segreto  parlamento.  Infatti 
il  7  aprile  dell’anno  1167  convenivano 
di  nascosto  alla  badìa  di  S.  Giacomo 
di  Pontida,  tra  Lecco  e  Bergamo,  i 
deputati  di  Cremona,  di  Brescia,  di 
Bergamo ,  di  Mantova ,  di  Ferrara  e 
delie  quattro  milanesi  borgate.  E 
questi,  primi  favellarono,  facendo  os¬ 
servare  come,  privi  di  difesa,  rima¬ 
nessero  esposti  alla  vendetta  del  te¬ 
desco;  proponendo  che  avanti  ogni 
cosa  dovesse  risorgere  Milano. 

La  proposta  fu  accettata ,  quindi 
fu  giurata  una  Lega  per  venti  anni 
coll’ obbligo  di  comune  difesa. 

Vivevano  infelicemente  le  borgate 
milanesi,  tanto  più  che  le  pratiche 
da  loro  condotte  non  erano  rimaste 
segrete  al  loro  podestà,  ed  egli  ina¬ 
spriva  ogni  di  più.  Questo  strazio 
cessò  il  27  aprile  in  cui  giuosero  dal 
borgo  di  S.  Pian  gi  i  cavalieri  di 
varie  città,  a  cui  facevano  seguito  le 
milizie  della  Lega.  I  milanesi  vennero 
ricondotti  alla  rovinata  città  natale; 
rialzarono  le  mura,  riaprirono  i  fossi, 
mentre  i  soldati  della  lega  veglia¬ 
vano  su  essi.  Fu  a  ricordo  di  questo 
fatto  che  vennero  posti  i  bassori¬ 
lievi  che  avete  veduti  nell’ultimo 
numero. 

Ricostruita  Milano,  si  pensò  allar¬ 
gare  la  Lega.  Fu  tentato  due  volte 
staccar  Lodi  dall'impero  per  mezzo 
dei  cremonesi  ;  fu  vano.  Allora  le 
città  della  Lega  non  potendola  aver 
amica  cercarono  renderla  impotente 
a  danneggiarle;  fu  assediata  e  presa 
per  farne.  Dopo  ciò,  avendo  i  lodigiani 
pagato  il  loro  debito  con  Barbarossa, 
entrarono  nella  Lega.  Quindi  fu  espu¬ 
gnato  Trezzo;  altre  città  nel  1167, 
s’erano  unite  alla  Lega. 

Federico  intanto  era  in  Val  di 
Magra;  tentò  il  varco  dell’Apennino: 
Pontremoli  vi  si  oppose.  Lo  liberò 
Opizzo  Malaspina.  A  Pavia  il  Barba¬ 
rossa  hindi  un  parlamento;  pochi 
v’intervennero.  Tentò  egli  prendere 
Piacenza  all’impensata,  fu  vinto,  e 
costretto  a  fuggire.  Errò  nell’inverno 
per  le  terre  di  Asti ,  di  Vercelli  e 
del  Monferrato.  I  collegati  si  radu¬ 
narono  in  pubblico  parlamento  il 
primo  dicembre,  ad  assicurar  vie  più 
le  sorti  della  Lega,  e  a  stabilir  vari 
patti. 


L’imperatore  nel  marzo  del  1168 
lasciò  certamente  Pavia,  ac-ompa- 
gnato  da  Guido  conte  di  Biandrate  e 
da  Guglielmo  marchese  di  Monfer¬ 
rato.  Altri  condusse  seco  lino  a  Susa, 
i  cui  abitanti  uscirono  fuori  armati, 
costringendolo  a  lasciar  gli  ostaggi. 
Federico  passò  in  Borgogna  trave¬ 
stito  da  servo. 

S.  G. 


Fanciulla,  che  cos’è  il  canto? (lj 

Nell’ora  mattutina,  quando  i  fiori 
Sbocciando  come  incauto 
Invitano  gli  augelli  a’ loro  cori, 

Guardo  e  dimando  a  qua’ cautor  sì  belli: 

«  Dite,  che  cos’è  il  cauto?  » 

«  Allegrezza,  »  rispondonmi  gli  augelli. 

Quando  assisa  in  giardin,  di  notte,  miti 
Del  cielo  il  vago  ammanto, 

E  cauti  e  canti,  e  a  qu.'l  chia  or  t’ispiri; 
Io  ti  guardo,  o  fanciulla,  e  ti  domando: 

«  Dimmi,  che  cos’è  il  canto?  » 

«  Mestizia,  »  mi  rispondi  ognor  cantando. 

E  quando  tu  abbattuta  dal  dolore 
B attieni  a  stento  il  pianto, 

E  cerchi,  nel  cantar,  sollievo  al  core  ; 

Ti  guardo,  e  chiedo  al  tuo  visino  smorto . 
«  Dimmi,  che  eoa"  è  il  canto  ?  » 

E  il  labbro  tuo  mi  sembra  dir:  «  Conforto.  y> 

Vittoria  P. 

(1)  Questi  versi  furono  fatti  ad  imita¬ 
zione  di  quelli  d  Aleardi:  Fanciulla  cos’è 
Dio  ? 

(Nota  dell'autrice). 


PICCOLA,  POSTA 


A.  Z.  Firenze.  Non  ricordiamo  pel  primo; 
per  questa  seconda  no.  —  C.  M.  Roma. 
Senza  aver  sottocchi  l’articolo,  nulla  pos¬ 
siamo  dire.  —  N.  B.  S.  Lecce.  Sì  e  gia- 
z.ie.  — ■  E.  P.  Terni.  Le  siamo  grati  d  -  gli 
elogi;  mandi  pure.  —  L.  F.  d.  V.  Silvi.  Ci 
spiace  ,  ma  non  possiamo  pubblicare.  — 
E.  M„  Milano.  Come  capirà,  ci  giunse 
troppa  tardi.  —  E.  B.  Rom  >.  La  solita  ri- 
spost  a.  —  C.  F.  S.  Napoli.  La  risposta  era 
a  lei  diretta;  avendo  ricevuta  Ja  sua 
menare  il  giornale  era  per  esser  messo  in 
macchina»  non  fot  vamo  dirle  di  più;  ri¬ 
spondemmo  poi ,  come  ha  visto,  nel  nu- 
m.ero  dopo.  L, a  traduzione  verrà  pubblicata  ; 
non  gli  ultimi  scólti.  —  C.  di  C.  Yenafro. 
Perdoni,  ma  ne.'  dirle  di  sì,  intendevamo  che 
el  a  ci  mandasse  i  pensieri  e  non  le  E il  ^ghe  ; 
le  quali  non  fan* io  al  caso  nostro.  Ci  spiace 

delPequivoco,  —  X.  Curate.  Non  fa  per  noi. 


Dormi  in  pace,  o  Pietro  l’Eremita; 
riposate  nei  vostri  sepolcri,  o  eroi 
dell’epopea  del  nostro  Tasso.  Anche 
ora  si  vorrebbe  cacciare  il  turco,  ma 
non  sono  i  crociati ,  e  non  è  per  li¬ 
berare  il  Santo  Sepolcro  che  la  Rus¬ 
sia  ti  ruba ,  o  Pietro,  l’ abito  ed  il 
bastone  di  pellegrino. 

D’  altronde  ormai  anche  la  Russia 
F  ha  fatta  corta,  ed  una  potenza  pro¬ 
testante,  F  Inghilterra  ,  mandò  in  un 
punto  a  monte  i  progetti  architettati 
da  lunga  mano. 

Or  lo  si  sa  che  è  John  Bull  che 
ha  avuto ,  più  o  meno  palesamento  , 
gran  parte  nella  pacifica  rivoluzione 
che  ha  detronizzato  Abd-ul-Azzis. 

Detronizzato  soltanto?  Il  poveruo¬ 
mo  è  morto.  Una  dozz  na  e  mezza 
di  medici  testificano  e  giurano  per 
Galeno  che  ai  è  suicidato,  ed  i  me¬ 
dici  dell’  ambasciata  inglese  vengono 
in  loro  soccorso.  Ma  il  mondo  è  scet¬ 
tico  ,  e  ie  dichiarazioni  dei  medici 
fanno  pensare  alle  dichiarazioni  sulle 
sonnambule,  sulla  Revalenta  arabica, 
sul  sciroppo  Pagliano  e  sui  terni 
diti  dal  Professore  1,  45,  90  che  si 
leggono  nelle  quarte  pagine. 

Abd  ul-Azzis  assomiglia  al  protago¬ 
nista  di  Ferrari:  un  morto  che  non 
si  è  suicidato.  Curiose  sono  le  de¬ 
scrizioni  di  questo  due  dicembre  turco, 
in  cui  le  gelosie  dell’  Inghilterra  e 
della  Russia  in  Asia  avevano  modo 
di  trovare  uno  sfogo  in  Europa  1 


* 

*  * 


La  rendita  turca  sali  di  vari  punti; 
vi  è  pericolo  che  venga  volontà  ai 
possessori  di  essa  di  uccidere  un  sulta¬ 
no  al  mese  finché  la  rendita  non  sia  sa¬ 
lita  al  pari.  Però  bisognerebbe  ucci¬ 
derne  più  di  quelli  che  sien<>  gli  eredi 
del  trono  turco.  Intanto  Murad  V  ha 
concesso  un  armistizio  e  pare  voglia 
appigliarsi  alle  riforme. 


* 

*  * 


Le  potenze,  dopo  la  pacifica  rivo¬ 
luzione  di  Costantinopoli,  rimasero 
col  loro  memorandum  in  mano.  Lo 
mettano  in  serbo  e  non  temino;  non 
correrà  molto  che  tornerà  al  caso. 
Ora  ad  Ems  si  fanuo  sforzi  per  con¬ 
servare  questa  benedetta  pace  :  la 
quale,  in  questi  ultimi  giorni,  pareva 
una  donna  nervosissima  al  mutare  di 
tempo.  Vi  era  per  aria  un  odore  di 
polvere,  da  mettere  spavento.  Chi  sa 
dire  quante  alleanze  si  sono  concluse 
dalle  botteghe  da  caflè ,  dei  figari  e 
degli  speziali  ?  Pare  certo  però  che 
l’Inghilterra  cerchi  stringere  di  nuovo 
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le  alleanze  dell’epoca  di  Crimea.  Al¬ 
lora,  ve  ne  ricordate?  L’Italia  non 
etist.eva  ;  vi  era  un  piccolo  Stato:  il 
Piemonte,  ed  un  grand’uomo:  Cavour. 

Non  vi  era  la  Germania ,  ma  la 
Prussia;  la  Francia  era  potentissima 
e  l’Austria  faceva  meravigliare  il 
mondo  colla  sua  ingratitudine.  Oggi 
sembra  che  la  Francia  si  sia  acco¬ 
stata  all’Inghilterra,  e  si  vuole  che 
l’ Italia  ne  abbia  seguito  l’ esempio. 
La  Germania  invece  non  manifestò 
i  suoi  pensieri  ;  e  1’  Austria  non  si  è 
ancora  ben  decisa  nè  per  V  una  nè 
per  V  altra  parte.  Speriamo  che  la 
rivoluzione  di  Costantinopoli  ci  salvi 
dalla  guerra! 


* 

*  * 


Basilea  sarà  ricordata,  a  proposito 
di  ferrovie,  come  Zurigo,  a  proposito 
di  politica,  nel  1859.  In  quei  mo¬ 
menti  incerti,  prima  delle  annessioni, 
ogni  momento  sentivi  tifarti  un  ar¬ 
ticolo  del  trattato  di  Zurigo.  Oggi 
la  Convenzione  di  Basilea  ti  perse¬ 
guita  dafertutto. 

Correnti  che  è  a  Parigi  ha  con¬ 
cluso  con  Rothschild,  poi  tutto  andò 
a  monte;  la  è  una  storia  che  non  fi¬ 
nisce  più.  Intanto  la  Camera  discute 
alcuni  progetti  seco  dari  e  vari  bi¬ 
lanci  ,  aspettando  di  poter  trattare 
questa  grossa  questione  che  spostò 
la  maggioranza  e  condusse  a  vapore 
la  sinistra  al  potere. 


* 

¥  ¥ 


Si  era  detto,  quanto  non  se  ne 
dici  no,  che  Sella  non  era  andato  a 
Biella  a  trovare  il  fratello  moribondo; 
che  era  una  scusa,  per  mascherare 
la  gita  fatta  a.  Parigi  ad  attraver¬ 
sare  le  trattative  di  Correnti.  Qnel- 
1’ astiosa,  sospettosissima,  implacabile 
politica  non  la  perdona  nè  a  vivi,  nè 
a  morti,  nè  a  moribondi. 

Alcuni  giorni  dopo  questa  poco  spiri¬ 
tosa  intenzione,  il  30  maggio  in  Biella 
moriva  Giuseppe  Sella,  frate  lo  di 
Quintino.  Via,  lasciamo  in  un  canto  la 
politica ,  e  diciamo  brevemente  di 
questo  industriale  oneroso  ed  intelli¬ 
gente,  che  contava  53  anni.  Capo  del 
grande  lanificio  Sella  a  16  anni,  lo  recò 
a  notevo  a  altezza.  Si  occupò  di 
scienze;  nel  1855  pubblicò  il  Plico 
del  fotografo ,  manuale  completo  di 
fotografia.  Nel  1870  La  vita  degli 
studenti  in  Germania ,  proponendola 
a  modello  agli  studenti  italiani.  Nel 
1873  fa  a  Vienna.,  giurato  a  quella 
Esposizione,  e  dettò  una  Relazione 
int<  rno  alla  industria  della  lana,  col 
modesto  titolo  Note  sopra  l' indu¬ 
stria  della  lana.  ;  monografia  prezio¬ 
sissima,  ricca  di  sottili  considerazioni 
e  di  riflessioni  scientifiche,  che  appa¬ 
lesano  le  sue  profonde  cognizioni 
nelle  chimiche  discipline. 


BRANO  SCELTO 


Abbiamo  già  narrato  ai  nostri  lettori  chi 
fosse  Duillio  ;  ora  lasciamo  la  cura  a  Tuo 
Livio  di  raccontar  loro  che  operò  questo 
consoleromano  nell’anno  259  avanti  Cristo. 

Nacque  Tito  Livio  nel  695  di  Roma,  morì 
nel  770.  Di  origine  padovano,  recossi  a  Ro¬ 
ma  giovanetto  e  primeggiò  presto  fra  quei 
grandi  ingegni  che  diedero  fama  al  secolo  di 
Augusto.  Pare  che  prima  di  narrare  i  fatti 
del  popolo  romano,  scrivesse  altre  opere, 
a  noi  non  pervenute.  Seneca  e  Quintiliano 
ne  ricordano  alcune. 

Livio  si  pose  a  scrivere  la  sua  storia 
dopo  la  battaglia  di  Azzio  ,  e  certo  prima 
che  Augusto,  vinti  i  Cant&bri ,  chiudesse 
la  seconda  volta  il  tempio  di  Giano  l’anno 
di  Roma  720.  Comprese  in  centoquarantadue 
libri  tutto  P  intervallo  corso  dalla  fonda¬ 
zione  di  Roma  fino  al  termine  della  guerra 
Germanica  sotto  Druso.  A  noi  non  furon 
conservati  che  trentacinque  libri. 

Godette  ,  vivente  ,  assai  fama  ;  e  molti 
fatti  lo  provano,  fra  cui  quel  Gaditano  che 
da  Cadice  andò  a  Roma,  vide  solo  Livio, 
e  ripartì  di  ciò  contento.  Vogliono  alcuni 
scrittori  che  Livio  si  sia  poi  ritirato  in  Ti- 
bulo ,  oggi  Teoio,  luogo  un  tempo  non 
oscui'o  dei  colli  euganei. 


GAIO  DUILLIO 

VINCE  I  CARTAGINESI. 

Avea  saputo,  che  la  flotta  Romana, 
veleggiando  lungo  le  coste  d’Italia, 
si  avviava  verso  lo  stretto,  e  che  già 
non  poteva  esserne  gran  tratto  lon¬ 
tana;  volendo  adunque  conoscere  esat¬ 
tamente  il  numero  delle  navi,  e  qual 
fosse  nel  nuovo  mestiere  1’ agilità  e 
la  pratica  dei  Romani,  parte  con  cin¬ 
quanta  navi,  tranquillo  sull’ esito,  e 
colla  flotta  disordinata,  come  si  suole 
in  sicura  navigazione,  coi  legni  me¬ 
scolati  insieme  alla  ventura.  Essendo 
stato  dunque,  nella  piegatura  di  certo 
promontorio,  balzato  all’ improvviso 
nel  mezzo  della  flotta  Romana,  che 
navigava  in  bella  ordinanza,  vinto  in¬ 
nanzi  che  allestir  si  potesse  alia  bat¬ 
taglia,  perduta  la  maggior  parte,  es¬ 
sendo  venuto  eg’ii  stesso  a  rischio 
estremo,  coll’altre  a  gran  pena  fuggi. 
La  fletta  vittoriosa,  conosciuto  il  caso 
di  Cornelio,  mandò  tosto  ad  avvisare 
C»jo  Duillio  di  sua  venuta;  nel  tempo 
stesso  si  preparava  a  cocebatiere, 
avendo  saputo  che  le  altre  navi  Car¬ 
taginesi  si  aggiravano  in  vicinanza. 

Quivi  mentre  si  stanno  con  in¬ 


quieto  animo  considerando  gii  svan¬ 
taggi  de’proprj  legni,  e  costrutti  roz¬ 
zamente  com’erano,  gli  stimano  par- 
velocità  inferiori  di  molto  a’iegni  Car¬ 
taginesi,  venne  in  mente  a  taluno  l’i¬ 
dea  di  una  macchina  atta  ad  affer¬ 
rare  e  ritenere  le  navi  nemiche ,  e 
che  poi  nomarono  corvi ;  la  forma 
n’era  tale.  Vi  aveva  un  trave  diritto, 
rotondo,  lungo  quattro  braccia,  grosso 
un  palmo,  avente  nella  sommità  una 
carrucola  ;  a  questo,  fitto  nella  prora 
della  nave,  si  applicava  una  scala 
lunga  sei  braccia,  larga  quattro  piedi, 
composta  di  tavole  per  traverso,  cui 
chiodi  di  ferro  ficcati  addentro  rite¬ 
nevano  fermamente;  e  in  questa  mac¬ 
china  s’era  lasciato  un  forame  lungo, 
onde  la  scala  inserita  nel  trave  lo 
abbracciasse ,  e  vi  stesse  attaccata , 
per  la  lunghezza  di  quattro  braccia, 
quanto  era  quella  del  trave  stesso. 
L’altra  parte  poi  della  scala,  che  non 
era  inserita  nel  trave,  lunga  due  brac¬ 
cia,  pendeva  quasi  da  altrettanti  ar¬ 
ticoli  in  guisa ,  che  si  poteva  facil¬ 
mente  alzare  o  calare;  nell’estremità 
della  scala  era  fitto  un  forte  ferro  , 
della  forma  di  un  pestello ,  molto 
acuto ,  e  che  aveva  nella  testa  un 
anello  dal  quale  una  fune,  attraver¬ 
sando  la  carrucola,  discendeva  nella 
prora  stessa  della  nave.  Quindi,  quando 
volevano,  tirata  su  la  fune,  la  scala 
si  alzava,  e  lasciatala  andare,  preci¬ 
pitava,  tutto,  a  quanto  si  appiccava, 
coll’acuta  punta  di  ferro  trapassando 
ed  avvinchiando. 

In  questo  mentre  il  console  Cajo 
Duillio,  consegnato  ai  tribuni  l’e¬ 
sercito  di  terra ,  venne  alle  navi  ; 
ed  inteso,  che  il  nemico  devastava  il 
paese  Milaìte,  siav«iò  a  quella  spiag¬ 
gia  con  tutta  la  flotta.  S’ ebbero  a 
caro  i  Cartaginesi,  che  si  promettevan 
certa  la  vittoria  contro  gente  medi- 
terranea  ,  e  ignorantissima  dell’  arte 
nautica ,  se  non  che  dovevan  dare 
essi  pure  l’insegnamento,  non  aversi 
a  sprezzare  nessun  nemico  in  guisa 
da  rallentare  la  diligenza  della  cautela 
e  la  disciplina.  Annibale  comandante 
delia  flotta,  quegli,  che  avea  tratte 
fuori  di  Agrigento  le  sue  genti,  mon¬ 
tava  una  settireme,  eh’  era  stata  del 
re  Pirro;  le  altre  navi  lo  seguivano, 
non  come  andassero  a  battaglia ,  a 
squadre  ed  in  ordini  distinti,  ma  cia¬ 
scuna,  come  più  poteva,  affrettantesi 
per  disprezzo  del  nemico. 

Ma  poi  che ,  fattisi  alquanto  più 
dappresso ,  videro  i  corvi  sospesi 
dalle  prore  nemiche,  e  minacciosi, 
maravigliandosi  della  novità  della 
cosa,  soprastettero  alquanto;  final¬ 
mente  ,  i  più  animosi  dei  nemici  de¬ 
ridendo  la  rozza  invenzione  d’uomini 
imperiti,  tutte  le  navi,  eh’  ermi  di 
fronte,  si  spingono  innanzi  con  impeto 
velocissimo.  Allora,  di  subito  calati 
i  corvi ,  come  cadevano  su  questa 
nave  e  su  quella,  traforando  il  tavo¬ 
lato,  vi  si  attaccavano,  e  la  ritenevano 
a  forza.  I  soldati  poi,  essendo  a  caso 
avvenuto,  che  le  navi  si  erano  appi¬ 
gliate  insieme  lateralmente,  da  ogni 
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parte  si  lanciavan  dentro  a.  quelle 
do’nemici;  e  qualora  non  si  erano 
aggrappate,  che  le  prore,  allora  pas¬ 
savano  due  a  due  lunghesso  la  trave 
e  pel  ponte  annesso  tanto  più  spe¬ 
ditamente,  quanto  che  dalì’uao  e  l’al¬ 
tro  lato,  il  risalto  della  scala  grosso 
sì,  che  copriva  loro  il  ginocchio,  ren¬ 
deva  i  lor  passi  più  sicuri  e  più  fermi. 
Perciocché  i  primi,  sporgendo  innanzi 
gli  scudi  si  difendevan  la  fronte  contro 
il  saettar  dei  nemici;  e  quelli,  che 
venivan  dietro,  applicavano  gli  scudi 
d’ambe  le  parti  ai  risalto  delia  scala, 
che  si  è  detto;  cosi  avendo  difesi 
anche  i  fianchi,  di  pari  passo  batte¬ 
vano  anche  l’opposta  nave;  ed  era 
battaglia  non  di  rostri,  ma  di  spade 
e  d’uomini  corpo  a  corpo,  simile  a 
zuffa  terrestre.  Quindi  il  Romano, 
che  superava  in  vigoria  uomini  armati 
alla  leggera,  e  più  fidantisi  nell’agi¬ 
lità  delle  navi,  che  nelle  braccia,  ebbe 
facile  la  vittoria;  e  presto  si  espu¬ 
gnarono  trenta  navi  Cartaginesi,  tra 
le  qimli  anche  quella  del  comandante 
fu  presa. 

IX.  Annibale  però  dalla  nave,  ch’era 
già  quasi  in  poter  del  nemico,  balzato 
d’un  salto  nelia  scafa,  scampò  la  pri¬ 
gionia;  e  spedito  in  fretta  un  confi¬ 
dente  a  Canag  lie  a  prevenir  la  fama 
della  rotta,  schivò  coll’astuzia  il  sup¬ 
plizio,  che  sovrastava  per  lo  mal  esito 
della  battaglia.  Perciocché  ,  entrato 
quegli  nella  curia  domandò  al  senato, 
quasi  niente  fosse  accaduto,  se  sti¬ 
mma,  che  si  dovesse  venire  a  bat¬ 
taglia  colla  flotta  Romana;  e  tutti 
gridando,  non  esser  cosa  da  mettersi 
in  dubbio,  nè  da  differirsi,  il  fece, 
disse,  e  fu  vinto.  Quindi  non  osando 
essi  censurare  il  fatto,  che  ciascuno, 
prima  che  succedesse ,  avrebbe  egli 
stesso  consigliato,  il  comandante  fu 
sottratto  alla  pena  di  mor  te,  Untogli 
però  il  governo  della  flotta. 

X.  Dei  resto,  dopo  la  fuga  del  co¬ 
mandante  ,  le  altre  navi ,  e  rimasta 
n’  era  gran  parte ,  imbarazzate  nel 
partito,  non  sapevan  che  farsi;  si  ver¬ 
gognavano  di  uscire  dalla  battaglia 
senza  aver  sofferto  sino  a  quell’  ora 
alcun  danno,  non  incalzate  nemmeno 
dal  nemico;  d’altra  parte  la  paura 
d e'corvi  le  riteneva  dall’ assalire  i 
legni  Romani;  in  fine,  avviluppati  da 
ogni  banda ,  messe  a  prova  tutte  le 
industrie  dell’arte  nautica,  come  veg¬ 
gono  da  qualsivogda  parte  opporsi 
loro  i  rostri,  e  presentarsi  quelle  mac¬ 
chine  formidabii,  disperando  della 
vittoria  se  n’andarono.  Sommerse  di- 
consi  in  quella  battaglia  quattordici 
navi  Cartaginesi,  e  prese  treni’ una 
con  sette  mila  uomini,  già  essendone 
periti  tre  mila  nel  combattimento. 
Tale  sì  fu  l’esito  della  pugna  coi  Car¬ 
taginesi,  sotto  U  console  Cajo  Duiilio 
presso  l’isole  de’ Lipari;  donde  ne 
venne  a’Rumani  ricco  frutto  di  preda, 
e  assai  più  ricco  di  gloria  e  di  fama. 


Tito  Livio. 
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PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE 

CAPITOLO  III. 

(Continuazione) 

Auilchità  greca. 

Luciano,  che  visse,  a  quanto  si  sup 
pone,  durante  il  regno  dei  due  Anto¬ 
nini  e  di  Commodo,  vale  a  dire  dal- 
1’  anno  120,  o  presso  a  poco,  fino  al- 
l’anno  200  dopo  Gesù  Cristo,  Luciano 
derise  col  suo  meraviglioso  buon  senso, 
l’eroe  e  l’oracolo  in  uno  dei  suoi  dia¬ 
loghi. 

Trofonio  vanta  il  suo  oracolo  a 
Menippo  in  questi  termini.  «  Ma  io 
sono  un  eroe,  e  faccio  realmente  co¬ 
noscere  gli  eventi  futuri  a  tutti  quelli 
che  discendono  nei  mio  antro.  Tu  non 
sei  dunque  mai  stato  a  Lebadea?  poi¬ 
ché  in  caso  contrario  non  avresti  più 
verun  dubbio  in  sroposito.  » 

Al  che  Menippo  risponde.  «  Che  vuoi 
tu  d  re?  E  come?  Per  accertare  che 
tu  sei  morto  qui  come  n  >i  tutti  e 
persuaderci  che  il  tuo  ciariatanismo 
è  la  sola  cosa  che  ti  distingue ,  sa¬ 
rebbe  necessario  di  essere  andato  a 
Lebadea  ?  Bisognerebbe  essersi  coperto 
di  un  panno  misterioso,  aver  portata 
una  focaccia  in  mano ,  ed  in  questa 
ridicola  acconciatura  essere  disceso 
in  fondo  della  tua  caverna,  scendendo 
per  un  foro  strati  o  ed  oscuro?  Ma 
I  dimmi ,  te  ne  prego ,  in  nome  della 
tua  arte  divina,  che  cos’  è  un  eroe, 
poiché  a  dirti  il  vero  non  lo  so. 

TROFONIO. 

È  un  essere  che  partecipa  della  na¬ 
tura  degli  dèi  e  di  quella  degli  uomini. 

MENIPPO. 

Vale  a  dire,  che  non  è  propriamente 
ne  Dio  nè  uomo,  ma  l’uno  e  l’altro 
nello  stesso  tempo.  In  questo  caso 
dov*  è  la  tua  parte  divina? 

TROFONIO. 

Essa  dà  oracoli  in  Beozia. 

MENIPPO. 

10  non  me  ne  intendo  per  nulla  di 
tutte  queste  distinzioni  di  oracoli;  ma 
ciò  di  cui  sono  certo ,  egli  è  che  io 
vedo  qui  Trofonio  tutto  intiero  fra  i 
morti.  » 

(Luciano,  Dialoghi  dei  Morti ,  D  al.  Ili) 

11  buon  senso  di  Luciano  ha  pre¬ 
ceduto  il  buon  senso  pubblico,  il  quale 
fece  giustizia  da  molto  tempo  di  que¬ 
ste  assurde  superstizioni.  E  tuttavia 
si  potrebbe  asserire,  senza  tema  di 
vedersi  smentito,  che  ìd  qualcuna  deile 
nostre  provinole ,  quelle  che  sono  le 
meno  favorite  per  rispetto  all’  istru¬ 
zione,  la  superstizione  popolare  abbia 
troppo  spesso  dato  orecchio  a  predi 
zioni  che  richiamano  alla  memoria  e 


con  molta  analogia  gli  oracoli  dell’an¬ 
tica  Grecia. 

La  montagna  caldare,  in  cui  è  sca¬ 
vata  questa  caverna,  ne  contiene  molte 
altre,  la  qual  cosa  è  cagione  di  im¬ 
piccio  pei  viaggiatori,  bramosi  di  ri¬ 
trovare  quella  che  fu  il  vero  antro 
della  divinità. 

«  Tuttavia  si  è  convenuto  di  con¬ 
siderare  come  la  grotta  profetica,  dice 
il  signor  di  Pouqueville,  quella  allbn- 
terno  della  quale  si  legge  scolpito 
sulla  roccia  Scìbolet  (xiboaet  o  se¬ 
condo  altri  zeyz  BOYAA102  Giove  con¬ 
sigliere),  frammento  di  un’iscrizione 
della  quale  il  rimanente  è  inintelligi¬ 
bile.  »  (  Viaggio  in  Grecia). 

Una  larga  croce  sta  sopra  1’  iscri¬ 
zione  mistica  ;  ed  al  giorno  d’oggi 
l’ antro  di  Trofonio ,  trasformato  in 
cappella,  è  tuttora  visitato  da  qual¬ 
che  cristiano  che  vi  si  fa  discendere 
in  un  cesto  attaccato  alla  corda  di 
una  puleggia. 

Questa  grotta  è  ripiena  di  nicchie 
adatte  a  ricevere  statue  ed  offerte , 
ma  non  vi  si  vede  più  l’apertura  dalia 
quale  si  facevano  discendere  i  pelle¬ 
grini,  nè  la  porta  segreta  dalla  quaie 
i  sacerdoti  introducevano  gli  istro- 
menti  della  loro  fantasmagoria. 

3.  —  Le  grotte  o  cave  del  Pentelico. 

Al  Nord-est  dell’ Àttica  si  trovano 
le  celebri  cave  di  marmo  del  Pente¬ 
lico,  che  servirono  alla  costruzione 
di  tutti  i  monumenti  di  Atene,  di  una 
parte  di  quelli  della  Grecia,  e  che 
potrebbero  ancora  essere  scavate  ai 
giorni  nostri. 

Sulla  sinistra  delle  cave  si  osserva 
un  grande  foro  che  guida  a  vaste 
caverne.  Questa  saia  d’ingresso  è  ab¬ 
bellita  da  pilastri  e  da  colonne  for¬ 
mate  da  stalattiti  che  pel  colore  e 
per  la  loro  lucentezza  sembrano  di 
alabastro  e  danno  loro  una  certa  ras¬ 
somiglianza  colie  grotte  di  Paros.  In 
una  di  queste  caverne  si  vedono  le 
rovine  di  una  cappella. 

La  via  elio  con  luce  alle  cave  del 
Pentelico  porta  sul  marmo  stesso  in 
cui  è  stata  tagliata,  le  traccie  delle 
ruote  dei  carri  antichi,  i  quali  fino 
all’epoca  di  Adriano  non  cessarono 
di  recarsi  a  cercarvi  i  materiati  de¬ 
stinati  ad  abbellire  Atene.  Si  osser¬ 
vano  tratto  tratto  massi  di  marmo,  i 
quali  presero  la  tinta  dorata  del  Par- 
tenone  e  del  tempio  di  Teseo.  Sopra 
uno  di  questi  massi  vedousi  tuttora 
gli  avanzi  di  una  casuccia,  che  pro¬ 
babilmente  servì  di  abitazione  a  qual¬ 
che  divoto  eremita  :  era  necessaria 
una  lunghissima  scala  per  salirvi. 

4.  —  Grotta  di  Panaglia. 

La  grotta  di  Panaglia  odi  Aglaura 
sotto  l’Acropoli,  è  una.  grotta  di  a- 
spetto  pittoresco,  la  quale  ebbe  i  suoi 
fasti  storici;  è  in  essa  che  i  giovani 
Ateniesi  recava nsi  a  giurare  di  mo¬ 
rire  per  la  patria  ,  per  lo  meno  se¬ 
condo  il  dottore  Wordsworth  (Viag¬ 
gio  pittoresco  e  storico  in  Grecia). 
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IX.  Continuazione. 


Mentre  l’equipaggio  rotolava  sulle 
contrade  di  Parigi,  il  principe  e  Sal- 
viac  non  dissero  una  parola.  L’arti¬ 
sta  persuaso  che  il  suo  compagno 
era  in  preda  ad  un’  emozione  troppo 
naturale  nel  momento  di  rivedere 
una  donna  ch’egli  amava,  e  che  aveva 
tanto  sofferto  per  lui,  rispettò  la  di 
lui  taciturnità  ;  ma  allorché  ebbero 
passata  la  barriera  ed  il  rumore 
delle  ruote  incominciava,  a  divenir 
meno  assordante,  Alfredo  parve  uscire 
da  una  profonda  meditazione. 

—  Salvine,  —  diss’  egli  con  tuono 
confidenziale  ed  affettuoso,  —  ben¬ 
ché  v’abbia  conosciuto  troppo  tardi, 
non  è  vero  che  posso  contar  su  di 
voi  come  su  d’ un  amico  e  fedele 
amico? 

—  Non  ne  dubitate ,  principe ,  — 
disse  l’ artista  con  calore  ;  —  vi 

sono  ormai  consacrato  in  vita  ed  in 
morte. 

—  Ebbene ,  vi  chiederò  una  prova 
di  questo  attaccamento. 

—  Che  dovrò  fare,  principe?  sono 
pronto. 

—  Saprete  domani  il  sacrificio  che 
reclamo  dalla  vostra  amicizia...  Tro¬ 
vatevi  alle  sette  del  mattino  al  mio 
palazzo ,  e  vi  dirò  ciò  che  aspetto 
da  voi. 

—  Yi  sarò,  siatene  sicuro;  non  po¬ 
treste  almeno  farmi  presentire  ... 

—  Mi  batto  in  duello  e  voi  dovete 
servirmi  da  testimonio. 

—  la  duello!....  e  con  chi  dunque? 

—  Lo  saprete....  ma  ve  ne  supplico, 
non  m’ interrogate. 

Ed  aggiunse  vivacemente  dopo  un 
minuto  di  silenzio: 

—  Parliamo  piuttosto  d’ Elisa,  di 
quella  vaga  creatura  che  stiamo  per 
rivelerei  — 

Sul  lembo  del  bosco  di  Boulogne, 
dalia  parte  di  Auteil  s’innalza  una 
di  quelle  bella  villette,  il  cui  possesso 
è  il  sogno  del  borghese  parigino  che 
la  domenica  va  fuor  di  Parigi  a  pran¬ 
zare  sull’erba  colla  sua  famiglia. 
D’architettura  semplice  e  graziosa, 
è  posta  a  cinquanta  passi  dallo  stra¬ 
done,  all' estremità  d’un  doppio  viale 
di  tigli,  che  ne  rende  la  prosperi  va 
più  vaga  ancora  allorché  la  si  guarda 
a  traverso  l’ inferriata  delle  lancio 
dorate.  Due  padiglioni  di  forma  ele¬ 
gante  sono  fabbricati  da  ambedue  le 
parti  dell’entrata  principale;  l’uno 
serve  d’ abitazione  al  giardiniere , 


r  altro  è  una  specie  di  belvedere 
donde  gli  abitanti  della  villa  possono 
vedere  ciò  che  succede  sullo  stradale. 
Davanti  alla  casa  si  stendeva  una 
zolla  erbosa  di  forma  semi-circolare, 
della  quale  cinque  o  sei  melaranci 
rinchiusi  nelle  loro  cassa  verdi  se¬ 
guivano  le  sinuosità;  l’abitazione 
aneli’ essa  era  attillatuzza  ,  comoda, 
ben  arieggiata,  ed  al  di  dietro  si  ve¬ 
deva  un  vasto  giardino,  metà  ad  usq 
ortaglia,  e  l’altra  metà  di  piacere, 
ma  dove  le  tendine  d’  alberi  nascon¬ 
devano  i  muri  di  cinta  a  parevano 
mescolarsi  col  fogliame  fronzuto  della 
vicina  foresta.  Anche  la  natura,  in 
quel  delizioso  cantuccio  di  terra, 
aveva  prese  proporzioni  delicate  in 
armonia  colla  struttura  del  fabbri¬ 
cato  ,  ad  i  costumi  placidi  di  coloro 
che  l’abitavano. 

Era  là  che  Elisa  Bambriquet  si 
era  ritirata  all’  uicorain  dar  della  pri¬ 
mavera.  Lo  stato  allarmante  della 
sua  salute  esigeva  l’aria  della  cam¬ 
pagna  e  suo  padre  non  aveva  esitato 
ad  acquistare  per  lei  quella  deliziosa 
villa.  Come  l’abbiamo  già  detto,  l’an¬ 
tico  cenciai uolo  era  molto  cambiato 
da  qualche  tempo;  benché  fosse  sem¬ 
pre  economo  e  duro  verso  sé  stesso, 
non  aveva  rifiutato  alla  figlia  nes 
suno  dei  vantaggi  che  dà  il  denaro. 
Non  potendo ,  o  non  volendo  abitare 
anche  lui  la  campagna,  aveva  messo 
vicino  ad  Elisa  una  signora  avanzata 
di  età,  di  costumi  e  maniere  distinte, 
che  era  per  lei  non  solo  una  protet¬ 
trice,  ma  ben  anche  amica  aggrade¬ 
vole  e  compiacente.  La  cameriera  ed 
il  giardiniere  completavano  la  casa 
della  giovane  ammalata,  e  Bambri¬ 
quet,  colle  sue  bassissime  idee,  cre¬ 
deva  che  nemmeno  una  duchessa 
potesse  avere  più  persone  al  suo  ser¬ 
vizio. 

Ma  quello  che,  per  Elisa,  dava  più 
incauto  alla  solitudine  era  la  pre¬ 
senza  della  signora  Salviac.  Dal 
principio  della  malattia  in  poi,  l’ in¬ 
timità  dalle  due  amiche  si  era 
f  tta  più  stretta  che  mai,  e  Bambri¬ 
quet,  lungi  dal  lagnarsene,  aveva 
fatto  tutti  gli  sforzi  per  legarla  sem¬ 
pre  più.  Accorgendosi  che  la  figlia 
era  meno  triste  e  sofferente  quando 
Cecilia  le  era  vicina,  era  stato  il 
primo  ad  invitarla  a  dividere  il  ben¬ 
essere  attuale  della  povera  amma¬ 
lata.  ed  in  questa  circostanza  aveva 
spinto  il  pentimento  fino  a  chiedere 
ai  due  sposi  scusa  del  passato.  Non 
vi  fu  mai  conversione  più  pronta  e 
completa.  Quando  Cecilia  prodigava 
all' amica  le  più  affettuose  cure,  si 
sentiva  disposto  a  riguardare  an¬ 
eli’  essa  come  una  sua  creatura ,  ed 
alla  sua  maniera  la  ringraziava  del¬ 
l’aiuto  che  gli  prestava  nel  riparare 
i  suoi,  fdli.  La  signora  Salvine  non 
si  lagnava  d’aver  consacrato  nd  E  isa 
tempo  e  cure  :  essa  trovò,  diceva,  la 
ricompensa  solamente  nella  felicità 
di  vedere  un  si  buon  padre. 

Nei  mattino  del  giorno  in  discorso, 
il  tempo  era  magni  fico.  Benché  si 


fossa  ancora  ai  primi  giorni  di  mag¬ 
gio,  l’anno  era  stato  precoce  ed  un 
leggero  fogliame  copriva  ormai  i  ti¬ 
gli  del  viale,  mentre  i  pomi  e  i  per¬ 
sici  del  giardino  erano  carichi  di  fiori 
bianchi  e  rosa,  «  debile  e  fragile 
speranza  ».  Un  sole  dolce  e  tiepido 
illuminava  la  campagna,  esalava  gli 
odori  profumati  della  primavera  e 
sotto  i  suoi  giocondi  raggi ,  uccel¬ 
letti  cantori ,  le  cingallegre ,  i  capi¬ 
neri,  i  rossignoli  innalzavano  da 
ogni  parte  il  loro  cinguettìo  melo¬ 
dioso. 

Come  i  capineri  ed  i  rossignoli,  la 
povera  ammalata  aveva  voluto  avere 
anche  essa  la  sua  parte  di  sole  be¬ 
nefico.  Seduta  in  un  seggiolone,  da¬ 
vanti  alla  casa,  all’ombra  d’un  aran¬ 
cio  in  fiore,  che  ornava  il  praticello, 
ejsa  sfogliettava  languidamente  una 
rivista  letteraria.  Era  pallida,  dima¬ 
grita  ;  la  sofferenza  avevaie  lasciato 
la  sua  impronta  su  tutta  la  persona, 
e  tuttavia  essa  era  p  ù  bella  e  più 
attraente  di  pri  <sa.  La  bianchezza 
diafana  faceva  risaltare  la  finezza 
de’ suoi  lineamenti,  i  movimenti  ral¬ 
lentati  dalla  debolezza  avevano  qual¬ 
che  cosa  di  ondulante  e  di  poetico.  Era 
avviluppata  in  un  soprabito  di  seta 
grigia  che,  in  pieghe  lussureggianti, 
le  cadeva  intorno,  e  lasciava  soltanto 
intravedere  l’estremità  del  piede,  rac¬ 
chiuso  in  una  pantofola  ricamata; 
aveva  in  testa  un  velo,  un  nastro,  una 
di  quelle  inezie  senza  nome ,  coile 
quali  una  donna  di  buon  gusto  sa 
fare  con  tutta  naturalezza  un’accon¬ 
ciatura  che  l’arte  non  saprebbe  imi¬ 
tare.  Cosi  vestita  e  la  testa  negli¬ 
gentemente  piegata  sul  libro,  la  gio¬ 
vinetta  aveva  la  grazia  e  la  soavità 
d’una  vergine  di  Raffaello. 

Bambriquet,  era  da  pochi  minuti 
arrivato  da  Parigi,  ove  si  recava  ogai 
sera  per  ritornare  poi  la  mattina;  ma 
quel  giorno  aveva  trovato  la  figlia 
tanto  abbattuta  e  sofferente,  che  aveva 
appena  avuto  il  coraggio  di  chiederle 
come  aveva  passata  la  notte. 

Dopo  averle  indirizzato  qualche  pa¬ 
rola  affettuosa,  si  era  levato  il  so¬ 
prabito  per  prendere  una  specie  di 
paletot  di  grosso  traliccio,  si  era  im¬ 
padronito  d’ una  vanga  e  rivoltava 
cou  ardore  una  piccola  aiuola  che  si 
estendeva  fino  all’altra  estremità  del 
giardino.  Malgrado  la  sua  affettata 
tranquillità,  il  cuore  era  lacerato; 
aveva  creduto  riconoscere  che  dal 
giorno  prima  il  male  aveva  preso  un 
maggior  impero. 

La  giovine  ammalata  indovinò,  senza 
fallo,  quali  lugubri  riflessioni  tene¬ 
vano  occupato  suo  padre,  perché, 
chiudendo  il  libro,  volse  verso  di  lui 
la  testa  e  gli  diresse  un  sorriso  pieno 
di  dolcezza. 

—  Ebbene!  padre  mio,  —  disse  con 
voce  fioca,  cui  tuttavia  si  provava  di 
dare  un  accento  d‘  ilarità,  —  non  a- 
vete  nulla  da  raccontarmi  stamane  ? 
Venite  dunque  qui  vicino  a  me....  mi 
avete  appella  baciata  oggi!  — 

Il  vecchio  lasciò  cadere  la  vanga 
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e  s’avanzò  lentamente.  Essa  gli  in¬ 
dicò  vicino  a  lei  un  banco  di  legno 
rustico,  ma  egli  restò  in  piedi  davanti 
a  lei,  cogli  occhi  bassi,  il  cuore  ser¬ 
rato  senza  potere  aprir  bocca.  Elisa 
gli  stese  la  mano  sempre  sorridendo. 
Quell’atto  si  semplice  determinò  l’esplo¬ 
sione  dei  tumultuosi  sentimenti  che 
riempivano  il  cuore  del  vecchio. 

—  No,  —  d  sse  con  voce  bassa  e 
soffocata  percuotendo  col  piede,  — 
non  sono  degno  d’avvicinarti ....  La 
tua  bontà  mi  desola;  tu  non  mi  hai 
mai  mostrato  tanto  affetto,  e  sono  io 
che  ti  uccido  !  Battimi,  chiamami  cat¬ 


tivo  padre,  brutale,  selvaggio,  questo 
mi  farà  meglio,  perchè  l’ho  meritato; 
mi  farebbe  meno  male  che  vederti 
sempre  dolce  e  buona  come  una 
santa!  — 

E  grosse  lagrime  gli  cadevano  da¬ 
gli  occhi ,  la  disperazione  rendeva 
quasi  poetici  i  di  lui  lineamenti  vol¬ 
gari.  Elisa  lo  tirò  a  sè  e  gli  dis-e 
con  accento  di  profonda  tenerezza: 

—  Perchè  ritornare  sempre  su  quei 
Soggetto,  padre  mio?  m’avevate  pro¬ 
messo  di  non  affliggermi  più  con  simili 
idee  e  sopratutto  di  non  comunicarle 
a  nessuno;  e  tuttavia  ieri  aveste  l’im¬ 


prudenza  di  farne  parte  a  quei  me¬ 
dici  che  furono  meravigliati  di  potere 
spiegare  una  malattia  che  non  com¬ 
prendevano  prima  ;  è  veramente  male 
calunniarvi  da  voi  stesso. 

—  Doveva  io  forse  lasciarti  curare 
una  malattia  che  non  hai,  mentre  si 
trascurava  il  tuo  male  .reale?  Do¬ 
veva  io  lasciar  loro  credere  che  le 
tue  sofferenze  erano  venute  casual¬ 
mente,  mentre  ne  sono  io,  io  briccone, 
miserabile,  la  causa?...  Guarda,  —  ag¬ 
giunse  in  un  trasporto  di  disperazio¬ 
ne,  —  vigono  dei  momenti  in  cui  ho 
desiderio  di  farmi  saltar  le  cervella; 


Commercio  di  seta  e  di  ova  di  filugelli,  al  Giappone. 


ve  ne  sono  altri  in  cui  mi  prende  la 
tentazione  di  abbandonarmi  da  me 
stesso  alla  giustizia  e  dire:  punite¬ 
mi....  ho  assassinato  mia  figlia....  la 
mia  unica  figlia....  che  avrei  dovuto 
amare  più  della  vita,  perchè  essa  era 
un  angelo....  ho  meritato  il  supplizio 
degli  assassini...  — 

Elisa,  ad  onta  della  sua  debolezza, 
si  sollevò  penosamente,  e,  riunendo 
al  collo  di  suo  padre  le  braccia,  vi 
si  sospese.  L’ abbracciò  e  lo  baciò 
piangendo,  e  cercò  di  calmare  quella 
spaventosa  disperazione  che,  con  un 
uomo  come  Bambriquet,  doveva  avere 
ben  profonde  radici. 


—  Dì  grazia,  padre  mio,  —  dice¬ 
va,  —  non  vi  accusate  d’una  disgra¬ 
zia  che  non  può  esservi  attribuita  ; 
non  v’è  nulla  che  provi  che  i  miei 
patimenti  abbiano  qualche  causa  non 
affatto  naturale;  e  sei  medici  si  sono 
avvisati  di  pensare  il  contrario  dopo 
la  confidenza  che  avete  lor  fatta,  ad 
onta  della  vostra  promessa,  è  che  nel 
fatto  hanno  trovato  qualche  cosa  per 
iscusare  la  loro  importanza..,..  E  del 
resto,  —  continuò  abbassando  la  vo¬ 
ce,  —  quand’anche  la  mia  malattia 
fosse  la  conseguenza  delle  violenze 
alle  quali  vi  siete  lasciato  traspor¬ 
tare  in  un  momento  di  cieco  furore, 


non  avevate  voi  il  diritto  di  punir¬ 
mi?  non  era  io  vostra  figlia?  non  a- 
veva  io  commesso  un  fallo  enorme 
facendovi  perdere  una  somma  che  a- 
vrebbe  reso  ricche  diverse  famiglie? 
Qual  padre,  per  tenero  e  disinteressato 
che  fosse,  avrebbe  resistito  ai  primi 
impulsi  della  collera  ?  Non  caricate 
la  vostra  coscienza  di  rimproveri.... 
checché  ne  succeda!  Quand’anche,  in 
quel  terribile  momento,  m’aveste  per¬ 
cossa  a  morte,  il  mio  ultimo  senti¬ 
mento  sarebbe  stato  di  perdonarvi.... 
non  avrei  rimpianto  la  vita....  non  la 
rimpiangerò.  — 

Ricadde  spossata  sulla  poltrona 
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Bambriquet  stava  per  protestare  con¬ 
tro  quelle  parole  :  essa  lo  fermò  con 
un  gesto  supplicante. 

Lasciate ,  padre  mio ,  non  par¬ 
liamo  più  di  sì  penoso  soggetto;  sa 
pete  che  ogni  emozione  troppo  viva 
mi  è  proibita,  e  nulla  può  affliggermi 
tanto,  quanto  il  vedervi  infelice  per  me... 
Ditemi  piuttosto ,  —  aggiunse  con 
isforzo  riprendendo  il  tono  leggero , 
—  se  non  avete  saputo  nulla  di  nuovo 
partendo  da  Parigi  questa  mattina... 
Avete  visto  il  signor  Salviac? 


—  É  uscito  per  tempissimo,  e  non 
ho  potuto  stringergli  la  mano,  —  re¬ 
plicò  il  vecchio  provandosi  a  respin¬ 
gere  i  sentimenti  che  avea  mostrati 
con  tanta  energia,  —  sono  brava  gente 
quei  Salviac  !  lo  non  li  aveva  cono¬ 
sciuti!  la  damina  è  essa  sempre  gen¬ 
tile  con  te? 

—  Essa  è  come  una  sorella,  una 
sorella  tenera  ed  affezionata  !  Buona 
Cecilia  !  essa  soffre  a  stento  che  altri 
s’  occupi  di  me...  Essa  è  la  mia  ombra 
e  fui  obbligata  a  sgridarla  stamane 


per  obbligarla  ad  andare  incontro  al 
dottore  del  quale  aspetto  la  visita.  La 
signora  Durand  l’accompagna,  e  così 
le  ho  sforzate  ambedue  a  fare  una 
passeggiata,  perchè  non  vogliono  usci¬ 
re  e  cadranno  ammalate  come  me.... 
Cecilia  sopratutto.  — 

Bambriquet  guardò  la  figlia  e  parve 
riflettere. 

—  Ebbene,  —  diss’  egli  lentamente 
e  con  una  certa  esitazione,  —  poiché 
la  cosa  è  così,  voglio  darti  un’  occa¬ 
sione  di  provare  ai  degni  amici  la 


La  Lega  Lombarda.  —  L’antica  Porta  Romana,  a  Milano. 


tua  riconoscenza.  Sai  che  ho  delle 
cambiali  di  Salviac  per  una  somma 
considerevole?...  tele  rimetterò  tutte, 
e...  sì...  tu  ne  farai  l’uso  che  crederai 
conveniente.  — 

L’antico  cenciajuolo,  come  si  vede, 
si  era  ben  cambiato  ;  Elisa  comprese 
ciò  che  dovette  costargli  un  simile 
sacrificio. 

— £Oh!  quanto  siete. buono!  —  escla¬ 
mò;  —  sarò  così  felice;  di  liberarli  da 
un’  inquietudine  che ,  lo  so,  turba  la 
loro  felicità  ;  mi  porterete  queste  carte 


domani,  n’  è  vero,  mio  eccellente  pa¬ 
dre  ? 

—  E  che  ne  farai  tu,  mia  creatura  ?  — 
chiese  Bambriquet  con  un  tono  d’an¬ 
sietà  che  contrastava  col  reale  suo 
disinteressamento. 

—  Le  brucierò  ..  le  brucierò  senza 
dir  loro  niente,  e  questa  volta  non 
avrò  nessun  rimorso  della  mia  azione  ; 
così  non  faremo  arrossire  i  nostri 
amici  con  un’  apparenza  di  beneficio. 

—  Ma,  piccina,  la  somma  è  grossa, 
e...,  infine  tu  lo  vuoi,  —  continuò  so¬ 


spirando,  —  ed  a  prezzo  di  tutto  ciò 
che  possedo,  ti  risparmierò  un  disgu¬ 
sto....  Almeno,  mia  diletta,  sei  soddi¬ 
sfatta  ?  ti  resta  ancora  qualche  desi¬ 
rio  che  possa  colmare  ? 

—  Avete  provveduto  a  tutto;  non 
mi  manca  nulla,  nulla  di  ciò  che  l’af¬ 
fezione  e  la  ricchezza  possono  procu¬ 
rare.  Però  se  potessi  ancora  chiedervi 
una  grazia  per  me  più  preziosa  delle 
altre  tutte.... 

—  Ebbene!  parla,  figlia  mia,  dammi 
l’occasione  di  compiacerti,  e  sarò  felice  ! 
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—  Mio  padre ,  voi  mi  abbandonate 
tutte  le  sere  per  ritornare  a  Parigi  : 
non  potreste  restar  sempre  qui  con 
me?  Vi  farò  preparare  una  bella  ca¬ 
meretta  vicina  alla  mia,  e  non  sarò 
più  in  una  mortale  inquietudine  ogni 
volta  che  vi  vedo  partire.  — 

Questa  domanda  cosi  semplice  parve 
imbarazzare  il  vecchio. 

—  Vorrei  condiscendere  a’t.uoi  voti, 
ma  tu  non  ignori  che  ho  affari  che 
mi  occupano  una  parte  della  rotte. 

—  Non  l'ho  dimenticato,  anzi  quelle 
occupazioni  notturne  e  circondate  di 
mistero  non  sono  il  minimo  de’  miei 
dispiaceri...  Sarei  cosi  contenta  di  ve¬ 
dervi  rinunciare  per  sempre  !  Oltre  i 
pericoli  che  traggono  seco,  so  che  non 
sono  cosi  onorevoli  quanto  lo  desi¬ 
dererei  per  voi  e  per  me. 

—  Che  dici,  Lisa?  T’avrebbe  qual¬ 
cuno  detto  ?.... 

—  So  la  verità,  padre  mio,  —  disse 
la  giovinetta  tristamente  abbassando 
la  voce  ;  —  una  carta  che  avete  la¬ 
sciato  cadore  ultimamente  nella  mia 
camera  m’  ha  fatto  saper  tutto.  Vi 
siete  associato  con  altri  capitalisti  per 
attivare  una  casa  di  giuoco  clande¬ 
stina,  e  andate  tutte  le  sere  cogli  as 
sociali  per  sorvegliare  i  vostri  inte¬ 
ressi  e  dividerne  i  benefìci.  Fu  il  ti¬ 
more  d’  essere  obbligato  a  far  cono¬ 
scere  l’origine  dei  fondi  che  avevate 
in  casa  vostra  che  vi  ha  imoedito  di 
denunciare  i  miserabili  che  vi  hanno 
derubato,  ed  avete  lasciato  il  loro 
delitto  impunito.  So  ancora  che  di¬ 
verse  volte  il  vostro  nome  e  la  vo¬ 
stra  libertà  furono  sul  punto  d’essere 
compromessi  dalle  ricerche  della  po¬ 
lizia  ,  e  sovente  mi  fermo  a  pensare 
che  il  denaro  che  prodigate  per  me, 
è  la  spoglia  degli  in  telici  che  vanno 
a  tentare  la  loro  fortuna  in  quell’or- 
ribi  e  casa.  Per  carità,  padre  mio, 
continuò  colle  lagrime  agli  occhi,  giun¬ 
gendo  le  mani ,  —  se  1’  unica  vostra 
figlia,  ha  qualche  potere  su  voi  ,  ri- 
nunziate  alia  deplorevole  industria  ... 
Il  denaro  guadagnato  per  quella  via 
non  fa  bene,  e  arrossisco  al  pensiero 
che  la  vostra  fortuna  non  ebbe  altra 
origine.  — 

(  Continua) 
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Fu  gra'ndei!  mio  primier  presso  quel  popolo 
die  sterline  ti  valuta  il  secondo 
Quanti  figliuoli  lia  il  mio  total  nel  mondo, 
Anche  so  nubil  si  conserva  e  vergine! 


Spicgaz.  della  Sciarada  a  pag.  503: 
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PROFILI  E  BOZZETTI 


PRELUDIO. 

Abbozzi  a  lapis  di  ritrattisti  —  fi¬ 
gurine  gettate  giù  sui  cartoni  dei 
libri  di  scuola  —  fotografie  e  lito¬ 
grafie  sulle  scatole  di  zolfanelli  — 
visi  di  poeti,  di  artisti ,  di  filosofi,  di 
guerrieri  nei  medaglioni  in  rilievo 
sulle  facciate  dei  teatri  e  dei  palazzi 
—  busti,  ritratti  di  vivi  e  di  morti, 
di  grandi  e  di  piccoli  —  scene,  pro¬ 
ti  i  e  fisionomie  sorpresi  sul  fatto  nella 
vita  di  ogni  giorno  —  ecco  le  fonti 
di  questi  lavoretti. 

Lettore,  se  sei  benevolo  per  natura 
sono  contento  —  se  no ,  pazienza  — 
una  mia  raccomandazione  non  ti  mu¬ 
terebbe  carattere. 

PASQUINO. 

Obi  non  lo  conosce  ?... 

Nel  frontispizio  del  giornale  omo¬ 
nimo  chi  non  ha  visto  quel  brutto 
coso  poggiato  su  quei  due  tronconi 
di  gamba,  senza  braccia,  col  naso 
smussato?...  Ciri  non  ha  pensato,  a 
vederlo,  ad  una  apparizione  da  cimi¬ 
tero  ? .. 

Difatti,  il  viso  di  quella  figura  par 
proprio  una  testa  da  morto. .  E  in¬ 
vece  c’  è  dentro  la  vita  —  e  che 
vita  !.... 

L’uraorismo,  la  satira  richiedono 
sangue,  nervi,  muscoli  —  anima. 

A  Roma,  su  un  angolo  del  palazzo 
Braschi,  vicino  alla  Piazza  Navona, 
vi  è  l’originale  di  quella  litografia. 
È  il  torso  di  una  statua  antica.  —  Il 
Bernini  era  d’opinione  che  una  volta 
fosse  stato  uno  dei  più  bei  tipi  arti¬ 
stici. 

Si  credeva  che  fosse  un  avanzo  di 
una  statua  rappresentante  un  gladia¬ 
tore.  —  Eh  !  c’  è  una  satira  che  na¬ 
sce  nel  sangue,  che  cava  sangue,  che 
si  scrive  coi  sangue  —  Forse... 

Ci  si  è  veduto  il  resto  di  un  guer¬ 
riero  di  Alessandro  Magno.  Oh  !  La 
gloria  dell’antica  Grecia  venire  a  fare 
rumorismo  della  nuova  Roma? ..  Può 
darsi  ;  ma  a  patto  che  le  si  taglino 
le  braccia  e  le  gambe  e  si  disperda 
ogni  linea  del  bel  profilo  greco  !  Brutti 
patti,  per  altro... 

Un  sartore  ha  dato  il  nóme  ad  una 
delle  più  belle  e  più  artistiche  crea¬ 
zioni  popolari. 

Pasquino  pare  muto,  pare  insensi¬ 
bile  —  ma  sente ,  pensa  e  parla.  — 
È  il  solo  oracolo  possibile  ai  nostri 
giorni  —  e  ha  tutto  il  carattere  dei 
nuovi  tempi,  perchè  dal  suo  formu¬ 
lano  ha  escluso  le  ambiguità. 

È  epigrammatico,  umorista,  irasci¬ 
bile,  pacifico,  moralista,  critico  sempre. 

Ha  tutte  le  faccie  del  carattere 
umano. 

Pasquino  conta  quattro  secoli ,  e 
ha  sempre  avuto  di  che  dire.  —  Una 
prova  di  più  che  ha  ancora  da  na¬ 


scere  la  generazione  modello  —  se 
nascerà.... 

Che  b*l  tipo,  per  altro.... 

Pasquino  non  è  possibile  che  mu¬ 
tilato  —  Una  volta  o  1’  altra  per  la 
paura  delle  bastonate  avrebbe  presa 
la  corsa,  o  avrebbe  menate  le  mani 
e  allora,  addio  carattere.... 

FRATE  ANGELICO. 

Chi  non  ha  sentito  a  parlare  di 
Frate  Angelico?... 

Nessuno  sa  dirvi  nè  mostrarvi  il 
suo  ritratto...  Aveva  troppo  da  fare 
a  copiare  gli  angioli. 

Non  so  come,  non  so  perchè,  ma  io 
me  lo  son  figurato  più  volte. 

E  pensando  a  quelle  sue  belle  fi¬ 
gurine  —  a  quei  suoi  profili  di  santi 
e  di  sante  —  con  quei  capelli  lunghi  e 
perdentisi  sotto  la  cornice  del  quadro 
—  con  quegli  occhi  rivoltati  all’insù, 
con  quei  nasini  filati  e  quelle  bocche 
semichiuse  e  quei  colli  esil ,  leggiere, 
d’  alabastro ,  pensando  a  tutto  que¬ 
sto  me  lo  avrei  dovuto  figurare  biondo 
coi  suoi  capelli  riuniti,  alla  naznrena, 
con  una  barbetta,  bionda  anche  essa, 
sulle  guanoie  e  sotto  al  mento,  con 
un  visino,  due  occhi...  Non  è  vero?.. 

Eppure  non  è  così. 

Frate  Angelico,  io  me  lo  sono  im¬ 
maginato  in  una  piccola  camera, 
umida;  con  una  lucernetta  ad  olio 
da  far  più  puzza  che  lume,  seduto 
alla  buona  sul  suo  letto-pancone,  col 
cappuccio  sulle  spalle  e,  con  una  te¬ 
sta  pelata  e  una  piccola  riga  di  ca¬ 
pelli  mezzi  bianchi  e  mezzi  neri.  Ho 
veduto  una  faccia  livida,  trista,  vec¬ 
chia,  due  occhi  infossati,  dalle  rughe 
sulla  fronte  e  sulle  guancie.... 

E  mi  è  parso  più  ragionevole  e  più 
bello.  Un  frate  Angelico  giovane  e 
con  quelle  creature  che  ha  tutto  il 
di  sotto  al  pennello,  muore  di  amore 
e  di  consunzione.  In  un  frate  An¬ 
gelico  vecchio,  c’  è  l’ astinenza  e  la 
mortificazione  che  fa  equilibrio  al¬ 
l’entusiasmo  dell’arte.  Un  giovine  sotto 
l’incubo  del  sentimento  artistico  di¬ 
mentica  d’esser  frate  e  d’esser  peni¬ 
tente,  la  disciplina  e  i  notturni,  fosse 
pur  S.  Luigi. 

Eppure,  a  pensarci.... 

C’è  una  tisi  che  viene  dall’  abitare 
in  luoghi  troppo  bassi,  e  ve  n’è  una 
che  viene  dal  salire  troppo  in  alto. 
La  terra  e  il  cielo  sono  due  eccessi, 
o  l’uno,  o  l’altro,  tutti  e  due  no.  La 
mortificazione  è  terra.  Cristo  quando 
sale  al  cielo  diventa  Dio. 

Il  Crocifisso  non  è  possibile  che  sul 
Calvario. 

E  di  questo  frate  Angelico,  mio, 
tutto  mio,  che  ve  ne  pare?  Bello? 

Si,  forse  ;  ma  deve  essere  stato  più 
bello  lui,  colla  sua  aureola  di  artista- 
santo,  quando  cogli  occhi  semichiusi, 
stava  spiando  gli  angioli  che  veni¬ 
vano  giù  a  vedere  i  suoi  lavori  e 
dicevano  :  To’!  guardati  tu  . .  oh  !  il 
mio  ritratto,,..  Veh'  Michele,  Raf¬ 
faele,... 
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Chi  sa?  Michelangiolo  e  Raffreno 
potrebbero  essere  stati  prima  due  di 
quegli  angioli,  venuti  al  mondo  dopo 
aver  imparato  come  faceva  lui,  a  forza 
di  starlo  a  guardare... 

Perchè  ne  lian  fatto  solo,  un  beato 
invece  che  un  santo?...  Forse  perchè 
abbiano  dubitato  che  non  fosse  tutto 
cielo  quello  che  era  riflesso  sulle  sue 
tavole  ?...  E  se  questo  dubbio  potesse 
avere  le  sue  buone  ragioni  ?... 

No!  quan  lo  certe  cose  passano  per 
il  crogiuolo  di  certa  anima  reale,  e 
ideale  si  confondono.  Sarebbe  come 
dire  che  certe  Madonne  di  Raffaello 
sono  meno  pure  e  meno  sante,  per¬ 
chè  nel  dipingerle  egli  avea  davanti 
qualche  fanciulla...  L’anima  d’un  ar¬ 
tista  è  il  più  bel  velo  della  nuda 
realtà. 

NEVICA 

Era  di  sera.  Veniva  giù  una  neve 
fittissima.  Tutto  era  bianco,  la  strada, 
i  fanali,  i  balconi,  i  tetti,  i  viandanti 
biacchi,  i  cani  bianchi,  tutto  bianco. 

L’inverno  rappresenta  natu  ra  morta. 
La  natura ,  questa  eterna  fanciulla. 
Quando  nevica,  la  fanciulla  è  anche 
abbigliata  per  il  sepolcro.  Pareva  di 
camminare  sopra  un  tappeto,  un  tap¬ 
peto  di  velluto  grosso. 

Era  un  silenzio  profondo.  Se  non 
vi  fossero  state  le  ombre  dei  corpi, 
in  quel  camminare  a  testa  bassa,  si 
sarebbe  corso  a  rischio  di  urtare  con¬ 
tro  tutti  quelli  che  s’incontravano. 
Parevano  istanti  precedenti  una  con¬ 
giura.  E  la  neve  veniva  giù,  a  fioc¬ 
chi  larghi,  leggieri,  di  piuma. 

Passa  un  venditore ,  colia  sua  cas¬ 
setti  na  coperta  di  teìa  cerata.  È 
giovane,  ha  le  mani  Beile  saccoccie 
dei  calzoni.  Il  poveretto  ha  pensato 
alia  sua  mercanzia,  ma  non  a  sè....  È 
senza  niente  sulle  spalle. . .  Questo 
estate  Io  ho  veduto  con  quella  giac¬ 
chetta  medesima... 

«  Fulminanti!  signori...  » 

In  fondo  alia  contrada  c’è  una  luce 
diafana,  velata,  torbida.  È  un  caffè... 
Un  signore  esce.  Brrr  !  che  notte  !... 
Si  serra  nel  mantello. 

«  A  letto,  a  letto...  » 

E  la  neve  veniva  giù  a  fiocchi  lar¬ 
ghi,  leggieri,  di  piuma. 

Nella  Piazzetta  tre  monelli  fanno 
alle  pallottole...  Puum  !..  Che  è  stato? 

Passa  un  vecchio  che  brontola  per¬ 
chè  gli  hanno  rotto  il  cappello- 
Fuori  deli’  osteria ,  appoggiato  al 
muro,  c’è  un  ubbriaco  che  se  la  prende 
col  tempo  cattivo,  e  si  piglia  addosso 
tutta  la  bìancolina. 

Alio  svolto  della  cantonata  mi  son 
fermato  di  botto.  C’è  una  figura  lunga, 
nera,  di  donna.., 

«  Carità,  un  soldo!  signore...  » 

Le  guardie  di  Questura  passano 
via  in  mezzo  alia  strada  col  loro  cap¬ 
potto  bianco,  —  e  la  neve  vien  giù, 
vien  giù,  a  fiocchi,  larghi,  leggieri ,  i 
di  piuma. 
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NUOVO  GENERE  DI  TRUFFA.  —  Un 

negoziante  di  Manchester,  sig.  Tnidt, 
ha  ricevuta  una  lettera,  col  bollo  di 
Madrid,  in  cui  un  certo  Don  Alfonso 
Guillen,  dicentesi  preseatemente  in 
carcere  a  Granata,  espone  essere  stato 
uno  degli  ufficiali  superiori  dell’eser- 
cito  d’isabella,  ed  m  seguito  fuor¬ 
uscito  ia  Francia,  dove  era  entrato  al 
servizio  di  Napoleone  III.  «  In  feb¬ 
braio,  die’ egli,  fui  incarcato  da  Bua 
Miestà  l’Imperatrice  d’andare  a  ri¬ 
domandare  a  monsignor  Dupanloup 
un  prezioso  deposito  che  gli  era  stato 
fatto  il  4  settembre  1870,  e  di  recarlo 
a  Granata  alla  contessa  di  Mont  j  > 
(madre  dell’ Imperatrice).  »  Segue  il 
racconto  dell’arrivo  del  Guillen  a  Or¬ 
lò  ms  dove  il  prelato  gli  consegnò  una 
cassa  contenente  la  bagateila  d’  otto 
milioni  di  lire  in  diamahti  e  in  bi¬ 
glietti  di  banca  inglesi  o  fraucesi.  N  »n 
potendo  varcare  i  Pirenei,  l’emissario 
si  recò  a  Liverpool,  dove  era  sua  in¬ 
tenzione  d’ imbarcarsi.  Passando  per 
Manchester,  dove  sperava  rivedere  un 
fratello,  che  sventuratamente  era  già 
tra  i  più,  fu  preso  da  paura.  Craden 
dosi  pedinato,  «cavò  un  buco  nei  pressi 
deila  città  e  vi  nascose  il  tesoro.  Ma 
quando  giunse  colle  mani  vuote  alia 
contessa  di  Montijo,  questa  non  volle 


credere  che  egli  dicesse  il  vero  e  che 
gli  otto  milioni  si  trovassero  in  luogo 
sicuro;  essa  l’accusò  subito  d’ averli 
rubati  e  lo  fece  arrestare  I  suoi  ba¬ 
gagli  furono  sequestrati.  Ora  gli  ba¬ 
stano  EOO  sterline  (12.500  lire  italia¬ 
ne)  per  ria\erli  e  prendervi  anche  il 
piano  che  indica  il  nascondiglio  dove 
presentemente  sono  i  milioni.  «  Man¬ 
datemi  la  somma  che  vi  chiedo,  scrive 
il  Guillen  ,  e  voi  ritroverete  i  miiio- 
netti,  di  cui  naturalmente  avrete  un 
ierzo.  »  Lo  stratagemma  è  stupido 
ma  pure  ha  già  dui  precedenti ,  e  il 
conte  Clary,  aiutante  di  campo  dei- 
fi  ex-Impera'rice,  ha  dichiarato  alla 
polizia  di  aver  ricevuto  circa  tre  mila 
lettere  da  persone,  da  cui  gli  avven¬ 
turieri  avevano  tentato  estorcere  de¬ 
naro  con  simili  bubbole.  La  polizia 
allora  ha  teso  uua  trappola,  mandando 
le  EOO  sterline  all’  indirizzo  dato  dal 
Guillen.  Se  il  delegato  di  questo  ri¬ 
cattata  si  presenta,  sarà  presto  ser¬ 
vito  in  un  col  suo  mandante. 

* 

+  * 

Una  compera.  —  Dietro  la  vetrina 
d’uri  cambiavalute  in  Parigi,  è  espo¬ 
sto  un  milione  raopresentato  da  un 
pacco  di  biglietti  da  mille. 

Due  biricchini  s  termino. 

—  Adolfo,  v’è  dunque  un  milione 
là  dietro:  sono  tentato  di  andarne  a 
comperare  per  un  soldo. 


L.  Stoppato. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  503  : 

Iddio  manda  il  freddo  secondo  le  vesti, 
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LO  STATO  E  LE  FERROVIE 

RISCATTO  ED  ESERCIZIO 

NOTE  PRESENTATE  AL  PARLAMENTO  ITALIANO 

dall’ ex-ministro  dei  Lavori  Pubblici 

SILVIO  SPAVENTA 

COL  TESTO  UFFICIALE  DELLE  CONVENZIONI  FERROVIARIE 


AVVERTENZA.. 


Il  giorno  stesso  in  cui  il  Ministero  prece¬ 
dente  dava  le  sue  dimissioni  in  seguito  al  voto 
del  18  marzo ,  esso  presentava  alla  Camera 
due  opuscoli  relativamente  alla  questione  fer¬ 
roviaria.  La  quale ,  se  ha  servito  a  precipitare 
il  Minghetti  e  i  suoi  colleghi  e  il  suo  partito, 
non  è  precipitata  essa  stessa ;  —  anzi  è  que¬ 
stione  più  viva  che  mai. 

Perciò  a  noi  è  parso  che  quegli  scritti  si 
dovessero  salvare  dall’oblio  a  cui  sono  gene¬ 
ralmente  condannate  le  pubblicazioni  ufficiali. 

È  utile  riscattare  le  ferrovie  delle  Società 
private ?  E,  riscattate  che  siano,  giova  che  sieno 
esercitate  direttamente  dallo  Stato ì  La  rispo¬ 
sta  a  tali  quesiti,  che  si  dibattono  contempora¬ 
neamente  in  Italia  e  in  Germania ,  interessa 
non  solo  il  mondo  politico,  ma  l’intera  nazio¬ 
ne.  Lo  spirito  di  parte  vi  armeggia  dentro  per 
dare  le  sue  battaglie;  ma  lo  spirito  nazionale 
finirà  col  chiedere  al  grande  quesito  una  so¬ 
luzione  nazionale  e  razionale.  Ci  è  parso  utile 
per  tanto  che  il  gran  pubblico  de’  lettori  ab¬ 
bia  sottocchio  gli  elementi  di  fatto,  e  sia  messo 
in  grado  di  farsi  un  criterio  sopra  un  argo¬ 
mento  così  importante,  che  varca  i  limiti  an¬ 
gusti  delle  questioni  politiche. 

Nei  due  scritti  presentati  dall ’  ex-ministro 
Silvio  Spaventa  sono  raccolti  con  grande  di¬ 
ligenza  una  serie  di  fatti  e  di  cifre,  che  a  tutti 
giova  di  conoscere.  E  sono  esposti  in  modo 
chiaro ,  che  a  tutta  la  precisione  scientifica 
acoppia  una  certa  eleganza  di  forma  invitando 
così  alla  lettura  anche  coloro  che  non  sono 
pratici  della  materia. 

Sono  scritti  tendenziosi,  senza  dubbio,  e 
voglio n  provare  che  buona  cosa  è  il  riscatto 


e  buonissima  l’esercizio  dello  Stato  ;  ma,  anco 
chi  non  ne  sia  persuaso ,  vi  troverà  una  mi¬ 
niera  di  fatti  e  notizie  preziosissime,  una  gran 
copia  di  materiali  che  è  difficile  certo  il  rin¬ 
tracciare  altrove.  Fautori  ed  avversari  dell’e¬ 
sercizio  governativo  delle  ferrovie  potranno 
consultare  con  eguale  vantaggio  questi  studii 
critici  sui  varii  sistemi  di  politica  ferroviaria, 
che  indicano  documenti ,  discussioni  di  Parla¬ 
menti  stranieri  e  Commissioni ,  opinioni,  ri¬ 
sultanze,  e  fatti  accertati.  Sopratutto  gli  im¬ 
parziali  ,  che  non  hanno  ancora  un  partito 
preso ,  saranno  illuminati  da  questo  scritto 
calzante  e  persuasivo. 

Abbiamo  ottenuto  dalla  gentilezza  del  com¬ 
mendatore  Spaventa  il  permesso  di  quest 
riproduzione,  e  gli  egregi  scrittori  che  lo  eoa 
diuvarono  in  ambedue  gli  scritti  hanno  riveduto 
il  lavoro,  apportandovi  leggiere  modificazioni 
di  forma,  aggiunte  di  qualche  fatto,  correzioni 
di  alcuni  dati,  pur  serbandogli  l'impronta  ca¬ 
ratteristica  del  periodo  politico  in  cui  fu  com¬ 
pilato,  il  che  costituisce  una  delle  sue  maggiori 
attrattive. 

In  fine  abbiamo  creduto  utile  di  aggiungere 
il  testo  della  Convenzione  di  Basilea  e  del 
trattato  di  Vienna,  delle  Convenzioni  con  le 
Società  delle  Romane  e  delle  Meridionali,  in¬ 
sieme  coi  bilanci  ed  inventarii  relativi. 

Se  questo  nostro  tentativo  di  mettere  il  pub¬ 
blico  in  grado  di  giudicare  egli  stesso  le  po¬ 
lemiche  dei  partiti  ha  qualche  riuscita,  sarà 
un  lieto  segno  che  anco  in  Italia  è  sorto  il 
desiderio  di  conoscere  più  a  fondo  le  grandi 
questioni  politiche  ed  economiche. 

Gli  Editori. 


lire  tre 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Yi  presentiamo  il  Presidente  del 
Consiglio  e  ministro  de, le  finanze,  e 
l’autore  del  Duilio,  il  ministro  della 
marina. 

Il  Corani,  Agostino  Depretis  nacque 
il  31  gennaio  1813,  non  precisamente 
a  Stradella  come  haii  detto  fin  qui  i 
biografi,  ma  nel  comune  di  Mezzana- 
Corte-Bottaroni;  e  una  leggenda  non 
so  quanto  autentica  narra  che  il 
nome  della  sua  famiglia  venisse  dalla 
circostanza  eh’  essa  avea  dato  molti 
preti.  Egli  invece  si  diede  all’ avvo¬ 
catura,  e  si  fece  un  gran  nome;  tal¬ 
ché  appena  il  Piemonte  ebbe  un  Par¬ 
lamento  ,  egli  fu  eletto  deputato  a 
Stradella;  e  ne  fu  rieletto  sempre  in 
tutte  ie  legislature,  a  primo  scrutinio 
e  la  più  parte  delle  volte  senza  al¬ 
cun  competitore.  Fin  dal  1849  sedè 
all’estrema  sinistra,  e  fondò  il  Pro¬ 
gresso  che  era  figlio  della  Concordia , 
e  fu  padre  del  Diritto.  E  tosto  fu 
noverato  tra  ì  capi  di  parte  demo¬ 
cratica,  avendo  anco  fama  di  buon 
amministratore  e  mtendentissimo  di 
cose  ferroviarie.  Ma  la  sua  integrità 
stessa  di  carattere,  che  è  inconte- 
stabiP,  lo  rende  tar  lo  ed  irresoluto; 
perciò  gii  fu  anteposto  il  Rattazzi,  e 
non  gli -fu  dato  entrare  nel  ministero 
che  dopo  ia  morte  di  Cavour.  Ma  g  à 
il  Cavour  lo  aveva  mandato  nel  1859 
governatore  a  Brescia;  e  nel  18(50 
Garibaldi  lo  pose  prodittatore  a  Pa¬ 
lermo.  Mentre  Garibaldi  repubbi ma¬ 
neggiava  a  Napoli,  sotto  l’ispirazione 
di  Cattaneo  e  di  Bertani,  il  Depretis, 
più  monarchico,  affrettò  in  Sicilia  il 
plebiscito  d’ annessione.  Ciò  gli  fece 
avere  un  passeggierò  disgusto  col 
generale. 

Nel  1862 ,  Rattazzi  gli  affidava  il 
ministero  dei  lavori  pubblici;  e  durò 
nove  mesi.  Quando  allo  scoppio  della 
guerra  del  1866,  Ricasoli  formò  un 
ministero  di  conciliazione,  vi  chiamò 
il  Depretis,  e  gli  diede  il  portafogli 
della  Marma,  ciò  che  parve  sorpren¬ 
dente  a  tutti.  L’impopolarità  di  Li  ssa 
lo  fece  cadere;  ma  egli  restò  nel  mi¬ 
nistero  Ricasoli  con  un  portafogli 
non  meno  importante ,  quel  delle  fi¬ 
nanze.  Col  Ricasoli  egli  cadde  del 
tutto  il  10  aprile  1867,  e  cadde  come 
ministro  dì  destra  per  far  posto  al 
ministero  Rattazzi,  che  noi  potè  con¬ 
servare  a  collega. 

Alla  morte  di  Rattazzi  nel  1873  , 
egli  si  trovò  capo  della  sinistra;  ed 
ora  eccolo  per  la  prima  volta  presi¬ 
dente  del  ministero,  che  per  la  prima 
volta  è  tutto  di  sinistra. 

Benedetto  Brio  nacque  in  Torino 
nel  1833  da  una  famiglia  agiata  ori¬ 
ginaria  del  Canavese.  Fin  dai  più  te¬ 
neri  anni  ei  rivelò  svegliatezza  di 
mente  ed  indole  seria,  dappoiché  nei 
giovanili  passatempi  si  dilettava  quasi 
sempre  di  cose  meccaniche  e  mari¬ 
naresche.  Compiuti  i  suoi  studi  nel- 


l’ Università  di  Torino ,  giovanetto 
ancora  otteneva  la  laurea  d’inge¬ 
gnere  con  plauso  universale  ,  e  nel 
1853  entrava  nel  Corpo  Reale  del 
Genio  Navale.  Viaggiò  all’  estero.  Si 
fermò  a  Lorient ,  ove  seguì  il  corso 
di  applicazione  alla  scuola  d’ inge¬ 
gneria,  e  passò  quindi  a  Parigi  ove 
si  trattenne  alcun  tempo  fi  equen- 
tandovi  con  esemplare  assiduità  la 
scuola  di  perfezionamento.  Ritornato 
in  Italia  fu  nominato  direttore  del 
Regio  Cantiere  di  Livorno ,  e  colle 
beile  doti  della  mente  e  co  le  sue 
nobili  qualità  seppe  colà  conciliarsi 
T  amore  e  la  stima  di  quanti  io  co¬ 
nobbero. 

Chiamato  al  Ministero  della  Ma¬ 
rina  per  assumere  il  grado  di  capo 
di  divisione,  rimase  dapprima  titu¬ 
bante  di  allontanarsi  dalla  sua  di¬ 
letta  Livorno,  corri’  egli  chiamavaia  ; 
ma  dovette  poi  cedere  alle  insistenti 
preghiere  de’ suoi  superiori  ella  l’ave¬ 
vano  in  grande  pregio ,  ed  accettò 
l’ ufficio  che  gli  aveano  proposto. 
Poco  dopo  fu  promosso  alla  carica 
di  Direttore  generale  del  materiale, 
e  in  breve  tempo  arrivò  all’apogeo 
delia  sua  splendida  carriera  toccando 
il  grado  d’ispettore  del  Genio  Navale 
che  corrisponde  a  quello  di  contr’am- 
miraglio. 

Come  distinto  e  valente  uomo  ver¬ 
sato  nelle  discipline  matematiche, 
scrisse  varie  opere  scientifiche  di 
grandissimo  merito,  sia  per  la  forza 
e  serietà  dei  concetti,  come  per  Tele 
ganza  della  forma,  opere  che  furono 
altamente  apprezzate  tanto  dagli 
italiani,  quanto  digli  stranieri,  in 
particolar  modo  dagl’inglesi  che  ne 
fecero  la  traduzione  nel  loro  idioma. 
Scrisse  pure  la  parte  Marina  nei- 
1’  Annuario  Scientifico. 

I  piani  ch’egli  tracciò  delle  nostre 
due  immani  corazzate  Duilio  e  Dan¬ 
dolo  dimostrano  chiaramente  di  quale 
elevatezza  di  spinto  e  d’intelletto  ci 
sia  dotato.  Tutto  dedito  alla  parte 
tecnica ,  egli  non  prese  mai  parte 
alla  politica.  Ed  è  come  tecnico  che 
egli  è  entrato  nel  nuovo  gabinetto. 
Domenica  scorsa ,  Livorno  lo  elesse 
a  suo  deputato. 


A 
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È  la  stagione  in  cui  ondeggia  sui 
campi,  lievemente  mossa  dall’aura,  la 
biondeggiante  spica.  E  i  branchi  di 
mietitori  e  di  mietitrici  si  spargono 
ovunque  a  raccogliere  il  frutto  di 
tanti  sudori,  di  tante  speranze,  can¬ 
tando  le  liete  canzoni.  E  dietro  loro 
timide,  stracciate  vengono  le  piccole 
Ruth  a  spigolare.  Noi  vi  presentiamo 
i  tipi  di  alcuni  mietitori  bulgari.  Chi 
sa  mai  se  in  Bulgaria  quest’  anno  si 
raccoglierà  tranquillamente  il  grano, 
o  se  i  più  fra  i  mietitori,  deposta  la 
falce,  non  hanno  impugnato  il  fucile; 
se,  come  direbbe  un  dilettante  di 
bisticci ,  non  ha  deposta  1’  arma 


file  taglia  il  grano,  per  impugnar 
quella  che  deve  far  a  fette  il  gran..,, 
turco  ! 

* 
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Il  disegno  che  presentiamo  ai  let¬ 
tori  nella  pagina  di  mezzo,  è  la  co¬ 
pia  esatta  di  uu’  antica  pergamena 
miniata  ,  d’ ignoto  autore  ,  posseduta 
dal  bibliofilo  inglese  Eduart  Enghin , 
come  attesta  l’egregio  miniaturista 
Gaetano  Speluzzi,  che  ne  fece  la  ri- 
produzione  con  quella  perizia  e  quella 
precisione  che  sono  sue  proprie  (l).Si 
vede  in  essa  figurata  la  battaglia  di 
Lagnano.  Ciò  -che  richiama  innanzi 
tutto  lo  sguardo  è  la  maestosa  com¬ 
parsa  del  Carroccio.  Lo  si  riconosce 
indubbiamente  pel  milanese,  dai  ca¬ 
ratteri  distintivi  suoi  proprii,  che 
sono  l’assenza  della  campana  ca¬ 
strense  ,  il  crocifisso  pendente  dai- 
l’ antenna ,  che  è  quello  stesso  riel- 
1’ arcivescovo  Ariberto,  ora  collocato 
nel  Duomo  di  Milano,  e  infine  gli 
stendardi  della  città  colia  croce  rossa 
in  campo  bianco;  sei  paia  di  buoi, 
aggiogati  di  fronte  a  quattro  a  quat¬ 
tro,  lo  conducono,  e  lo  dirige  il  duce 
coperto  della  lorica  e  armato  di  spada. 
Nel  campo  rimanente  si  vede  il  nerbo 
de’ soldati  lombardi  agglomerati  in 
vicinanza  del  Carroccio,  al  quale  si 
sforzano  di  arrivare  i  tedes  Ili  ;  ed 
è  notabile  il  gran  numero  delie  lan¬ 
cia  dirette  dai  federati  contro  i  ne¬ 
mici,  conforme  a  quanto  descrive  il 
cronista  Salernitano,  là  dove  dice 
che  i  Lombardi  resistevano  al  furore 
nemico  cogli  scudi  imbracciati  e  le 
aste  distese:  oppositis  cfypeis  et  por- 
rectis  hastis.  Nel  mezzo  del  quadro, 
vediamo  avanzarsi  Alberto  da  Gius¬ 
sano  ,  soprannominato  il  gigante  per 
la  sua  grandezza  e  robustezza ,  il 
quale  armato  di  spada  affronta  l’al¬ 
fiere  di  Federico ,  che  ferito  perde 
l’insegna  imperiala  dell’aquila  nera. 

L’aspetto  dei  Lombardi,  rivelatore 
di  un  indomito  coraggio ,  gli  assalti 
e  le  difese,  danno  una  idea  molto  ef¬ 
ficace  della  famosa  battaglia.  Nè  an¬ 
darono  dimenticate  le  tre  prodigiose 
colombe,  non  collocate  sull’ antenna 
del  Carroccio,  ma  ripartite  sulle  ban¬ 
diere  dei  Lombardi,  la  prima  in  vi¬ 
cinanza  del  sacro  carro,  una  seconda 
sul  vessillo  della  croce  milanese,  la 
terza  sul  rosso  stendardo  delle  le¬ 
gioni  di  Porta  Romana. 

ir 
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Yi  abbiamo  dato  nell’altro  numero 
l’ incisione  della  Galleria  d’  Orticol¬ 
tura  all’Esposizione  di  Filadelfia;  oggi 
vi  presentiamo  quella  destinata  al¬ 
l’Agricoltura. 

(1)  Vedi  Monumenti  della  f rima  metà 
del  secoo  XI  spettanti  all’  arcivescooo 
Ariberto,  del  prevosto  Caldo  Arnioni,  Mi¬ 
lano,  tip.  Lombardi,  1872. 
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Giugno ,  Luglio ,  Agosto  sono  tre 
mesi  in  cui  gli  uomini  gravi  di  ma¬ 
lanni  o  di  denaro  si  recano  ai  bagni. 
Una  fra  le  città  predilette  dei  ba¬ 
gnanti  è  Venezia,  a  cui  accorrono 
dall’Alta  e  Centrale  Italia  moltissimi. 

Il  Lido,  il  luogo  prediletto  di  By- 
ron,  e  di  cui  ci  diede  pure  una  pa¬ 
tetica  descrizione  Prati  ne,\V  E nnen- 
garda,  fu  ormai  ridotto  un  luogo  di 
delizie.  Chàlets ,  viali,  caffè,  giardi¬ 
netti  ,  terrazzi ,  e  la  vista  del  mare 
fanno  del  Lido  un  piccolo  paradiso. 
Fra  gli  stabilimenti  vi  è  la  Favorita 
col  suo  giardino,  la  grande  sala  pei 
concerti,  e  gabinetti  sotto  gli  alberi 
per  uso  della  trattoria. 

Come  è  bello  il  Lido!  vi  è,  adirne 
troppo,  da  accrescerne  il  desiderio  e, 
far  buttar  via  la  penna,  correre  alla 
stazione  e  partir  per  Venezia. 

A  quelli  fra  i  lettori  che  là  si  tro¬ 
vano  auguriamo  salute,  buonumore, 
il  piacere,  le  distrazioni,  le  grate 
sorprese  e  gli  scherzi  spiritosi  che 
fanno  buon  sangue. 


MI  ODE 


Spiegazione  del  Figurino  colorato 
spedito  agli  associati  al  Supplemento 
di  Mode  col  numero  scorso : 

FIGURINO  COLORATO. 

Toeletta  d'  estate.  Corsetto  decolleté  di 
satin ,  liscio  di  cotone  color  rosa.  La  sot¬ 
tana  è  guarnita  con  Uua  frisure  che  ai  di 
dietro  si  allarga  verso  la  coda.  Sopravveste 
composta  di  sottana,  tunica  e  corsetto  ta¬ 
gliato  sul  dinanzi  in  forma  di  cuore,  il 
tutto  di  Muli  entredeux  e  pizzi.  La  tunica 
è  formata  alternativamente  di  putì  per 
1  isbieco  che  vanno  all’  in  su  ,  e  di  strisce 
di  entredeux.  11  suo  orlo  inferiore  è  cir¬ 
condato  da  qui  di  puff  e  di  entredeux :  un 
giro  dei  pruni  fra  ogni  due  gin  dei  se¬ 
condi.  In  fondo  alTorio  un  ^iro  di  frisure. 

;  Nalie  maniche  le  strisele  entredeux  sono 
foderate  di  nastro  color  rosa.  La  lasca  con 
nastri  a  stritele  di  taffetà  rosa,  il  cappe!  o 
di  trucciolo  bianco,  guarnito  al  di  mori 
]  di  una  piuma  rosa  e  di  una  rete  di  egual 
colore  hanno  sotto  le  tese  la  fodera  di 
j  taffetà  rota  e  una  ruche  di  crepi  plissé. 

2.  Toeletta  da  passeggio.  L'  abito  di 
j  faille  coior  caffè  oscuro  è  ornato  da  un 
puff  fatto  delia  stoffa  medesima  del  sot- 
i  t’abito  e  che  ha  ali7  orlo  inferiore  una  guar- 
aizioue  di  plissé  di  s  ta  coior  caffè  oscuro 
La  sopravveste  alia  princesse  è  di  leggiera 
stoffa  di  lana  COiOr  sabbia,  tessuta  a  pic¬ 
cole  linee  trasversali  e  spezzate,  ma  iiscie 
ail’orlo  inferiore.  La  due  sdisce  laterali 
salgono  iu  iabieco  partendo  dai  mezzo  de.- 
i’orio  inferiore  deli’ ab. tu,  sono  di  Moda  e 
coìore  eguali  a  quelli  deil'  abito  e  cosi 
pure  il  /ichù.  Cappellino  di  paglia  a  coior 
oscuro,  pizzi  a  ia  etèrne  e  ui  vilucchi  ce¬ 
lesti;  i  ineuesuni  fiori  ornano  il  fichu. 

NB.  A  questo  numero  va  unito  la 
Tavola  dei  Modelli  colla  relativa  spie¬ 
gazione. 


E  SEMPRE  LEI!.... 


Quando  s’oscura  l’etere 
E  il  capinero  tace, 

Nell’  ora  del  silenzio  e  della  pace, 

Muovo  pel  bosco  —  e  un  zeffiro 
Come  di  Paradiso 
Leggeramente  mi  carezza  il  viso. 

È  lei!...  che  fida  e  memore 
Della  promessa  a  visitarmi  scende 
In  zeffiro  cangiata  e  il  cor  m’accende. 

Quando  le  stelle  brillano, 

Quando  per  1’  aure  rotte 
Suona  lo  squillo  della  mezzanotte, 

Sento  un  gorgheggio,  un  gemito 
Sui  ferri  del  verone 
Ed  una  mesta  e  flebile  canzone. 

È  lei!  che  fida  e  memore 
Della  promessa,  a  visitarmi  scende 
E  in  usignuol  cangiata,  il  cor  m’accende. 

Quando,  da  monti  calabri 
Sorge  splendente  il  sole 
E  ricambia  coli’ucm  canti  e  parole, 

Dalla  finestra  penetra 
Un  solitario  raggio 
Ed  il  saluto  mi  dà  primo  di  maggio. 

È  lei!  che  fida  e  memore 
Della  promessa  a  visitarmi  scende 
Ed  in  raggio  cangiata  il  cor  m’accende. 

Quando,  al  meriggio,  danzano 
Fra  gli  alberi  gl*  insetti, 

In  festosa  armonia  tra  loro  stretti, 

Io  siedo  appiè  d’  un  mandorlo, 

E  una  farfalla  bianca 

Mi  gira  attorno  e  par  che  mai  sia  stanca. 

È  Li  !  che  fida  e  memore 
Della  promessa  a  visitarmi  scende 
In  farfalla  cangiata  e  il  cor  m’accende. 

È  sempre  lei  !  che  balsamo 
Reca  all’afflitto  core 
Ed  ascolta  le  mie  note  d’  amore. 

È  sempre  lei  !  che  vagola 
Al  suo  fedele  intorno 
Finché  venga  per  lui  l’ultimo  giorno. 

È  sempre  lei  !  ...  quell’  angelo, 

Quel  cheiubin  che  per  me  prega  Iddio 
Che  mi  proteggo  e  impila  il  canto  mio 

Giovanni  Cesareo. 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  PRIMA . 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE. 

CAPITOLO  IV. 

Antichità  romana, 

1.  —  Le  catacombe  di  Roma. 

Le  celebri  catacombe  di  Roma  sono 
senza  alcun  dubbio  le  più  ragguar- 
i  devoli  reliquie  di  quella  civiltà  ro¬ 
mana  che  ci  legò  tante  meravigliose 
vestigie. 

Le  catacombe  di  Roma  sono  inter¬ 
minabili  gallerie  sotterranee,  le  quali 
si  estendono  sotto  la  città  stessa  e 
nella  vicina  campagna,  e  che  non  con¬ 
tengono  meno  ,  a  quanto  credesi ,  di 
sei  milioni  di  tombe. 

Prima  di  dare  un  sunto  della  sto¬ 
ria  di  queste  catacombe  e  di  farne 
la  descrizione,  è  senza  dubbio  cosa 
i  opportuna  il  dire  qualche  parola  delle 
!  catacombe  in  genere,  e  dell’antichità 
Idi  questo  modo  universale  di  se¬ 
poltura. 

Fm  dalla  più  remota  antichità  un 
!  gran  numero  di  popoli  civili  e  di  al* 

;  tri  ohe  lo  erano  meno,  gli  Egiziani, 
gli  Ebrei,  i  Greci,  gli  Indiani,  i  Guaci, 
gli  Sciti,  ecc.,  come  i  Romani,  ebbero 
tutti  questa  religiosa  usanza  dì  sep¬ 
pellire  i  loro  morti;  colla  sola  diffe¬ 
renza  che  mentre  gli  uni  li  depone¬ 
vano  semplicemente  nella  terra  ,  gli 
altri ,  dopo  averli  imbalsamati ,  li 
conservavano  nelle  loro  case  stesse , 
ovvero  in  caverne  naturali  od  arti¬ 
ficiali. 

Nello  stesso  modo  si  seppellivano 
i  morti  in  Siria,  dice  il  signor  Bois- 
sier  (1).  Ovunque  i  Tirreni  penetra¬ 
rono,  a  Malta,  in  Sicilia,  in  Sardegna, 
si  trovano  sepolcri  consimili.  L’ar¬ 
cheologo  Baulé  verificò  l’ esistenza 
di  catacombe  a  Cartagine;  Renanne 
vide  nella  Fenicia;  l’Asia  Minore,  la 
Cirenaica  ed  il  Chersoneso  ne  con¬ 
tengono  in  gran  numero;  ve  ne  sono 
persino  presso  gli  Etruschi,  alle  quali 
si  attribuisce  un’origine  nazionale. 

Gli  Ebrei  (2) ,  i  Fenici ,  gli  adora¬ 
tori  di  Mitra  e  di  Sabazio ,  talvolta 
gli  stessi  pagani  scavavano  il  suolo 
per  i  loro  sepolcri.  L’  uso  di  abbru¬ 
ciare  i  cadaveri,  divenuto  frequente 
a  partire  dagli  Antonini,  non  esisteva 
quasi  più  ai  tempi  di  Macrobio. 

A  Roma  finalmente  i  cristiani  non 
ebbero  il  monopolio  di  questo  modo 

(1)  Les  Catacombes  de  Rome  (Revue  des 
Deux  Mondes,  5  settembre  1865). 

(z)  Si  conoscono  a  Roma  due  catacombe 
ebraiche,  quella  di  Transtevere  che  è  an¬ 
teriore  al  cristianesimo ,  e  quella  della 
Via  Appia.  Gii  ipogei  pagani  non  sono 
rari 
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di  sepoltura.  Nel  terzo  secolo  era 
questa  uu’ usanza  generale  a  Roma. 

E  qui  occorre  fare  una  distinzione  : 
gli  antichi  Romanici  pagani  che  ebrei 
o  cristiani,  i  quali  seppellivano  i  loro 
morti,  li  deponevano  od  in  ipogei  od 
in  cripte,  sepolcri  particolari  che  con¬ 
tenevano  tutt’al  più  i  resti  di  alcune 
famiglie  riunite  nelle  catacombe,  se¬ 
polture  comuni  nelle  quali  si  trova¬ 
vano  dopo  morte  moltissimi  individui 
che  erano  vissuti  nelle  stesse  cre¬ 
denze  religiose,  o  soltanto  nella  stessa 
epoca. 


Questi  sono  gli  ipogei  o  cripte,  che 
risalgono  alla  più  rimota  antichità;  in 
quanto  alle  catacombe,  esse  non  risal¬ 
gono  guari  al  di  là  degli  ultimi  tempi 
del  paganesimo. 

Il  vocabolo  stesso  Catacomba  non 
ha  un  significato  molto  esplicito:  si 
fa  derivare  dal  greco  kata  (al  basso 
o  vicino)  e  kumbos  (cavità)  :  alcuni 
dotti  lo  fanno  venire  da  kata  et  tum- 
bos  (tomba),  soggiungendo  che  in 
altri  tempi  si  diceva  catatombe  in 
luogo  di  catacombe. 

Checché  ne  sia ,  questo  nome  fu 


da  principio  particolarmente  adope¬ 
rato,  secondo  San  Gregorio  (Libro 
III.  lettera  trentesima),  ad  indicare 
la  tomba ,  in  cui  erano  stati  deposti 
i  corpi  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo, 
e  non  venne  applicato  che  alcun 
tempo  dopo  a  tutti  i  luoghi  sotter¬ 
ranei,  i  quali  furono  convertiti  in  cimi¬ 
teri  pubblici;  si  volle  perfino  che  gli 
antichi  autori  non  avessero  mai  appli¬ 
cato  il  nome  di  catacombe  ai  cimiteri 
di  Roma ,  ma  soltanto  ad  una  cap¬ 
pella  di  San  Sebastiano,  nella  quale 
l’ antico  calendario  romano  indica 


Il  sepolcro  del  sepoltore  cogli  istrumeati  della  sua  professione.  Interno  delle  Catacombe  di  Roma. 


che  sono  stati  collocati  i  corpi  di  San 
Pietro  e  di  San  Paolo,  sotto  il  conso¬ 
lato  di  Tusco  e  di  Basso  nel  288.  I 
documenti  antichi  non  iadicaao  tutte 
le  catacombe  che  col  nome  di  cripte 
o  cimiteri. 

L’opinione  più  generalmente  accolta 
fino  ai  nostri  giorni,  era  che  le  cata¬ 
combe  di  Rami  d  ivessero  essere 
considerate  come  antichi  scavi  abban¬ 
donati,  asilo  di  vagabondi,  rifugio  di 
assassini,  nei  quali  i  primi  cristiani 
erano  stati  condotti  da  schiavi,  e 
nei  quali  si  erano  semplicemente  riu¬ 


niti  par  trovarvi  la  libertà  di  pre¬ 
gare  il  loro  Dio  a  modo  loro,  ed  an¬ 
che  col  fine  di  trovare  nel  seno  delia 
terra  il  diritto  di  noa  imitare  alcuno 
e  di  staccarsi  del  tutto  da  una  sonerà 
che  essi  avevano  in  orrore.  Molti  non 
credevano  ancora  alle  recenti  sco¬ 
perte  del  B  osio,  dei  Bottari  e  di  altri 
dotti,  e  guardavano  come  un  pregiu¬ 
dizio  religioso  l’opinione  di  coloro  che 
consideravano  le  catacombe  come  le 
tombe  dei  martiri. 

È  cosa  certa  che  nei  tempi  di  perse¬ 
cuzione  i  cristiani  dei  primi  secoli  si 


rifuggivano  di  frequente  nelle  cata¬ 
combe  per  celebrarvi  in  segreto  le 
cerimonie  della  loro  religione,  ma  è 
cosa  non  meno  certa  in  oggi,  in  conse¬ 
guenza  delle  recenti  investigazioni 
del  padre  Marchi  e  par  molarmente 
del  sigQor  De  R  issi,  che  le  catacombe 
servirono  ai  primi  cristiani  come  luo¬ 
go  di  sepoltura,  e  che  inoltre,  ai  onta 
dell’opinione  contraria  prevalsa  du¬ 
rante  due  secoli  e  fino  ai  giorni  no¬ 
stri,  queste  catacombe  non  sono  anti¬ 
che  cave  abbandonate ,  almeno  per 
la  maggior  parte,  ma  che  sono  state 


Mietitori  'Bulgari. 
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interamente  e  compiutamente  scavate 
dai  cristiani. 

Lo  spirito  di  associazione  a  prò  di 
una  nuova  dottrina,  ed  il  rispetto  che 
i  primi  cristiani  avevano  pei  loro 
morti,  bastano  a  spiegare  come  una 
società  povera  e  proscritta  abbia  po¬ 
tuto  compiere  una  tanta  opera;  d'al¬ 
tronde  credesi  ora  con  qualche  ragione 
che  il  cristianesimo  annoverasse  rie 
chi  personaggi  fra  i  suoi  primi  adepti. 

Dobbiamo  inoltre  soggiungere,  che 
nel  tempo  in  cui  i  cristiani  scavarono 
le  catacombe,  gli  ebrei,  gli  adoratori 
di  Sabazio  e  di  Mitra,  scavavano  già 
il  suolo  romano  per  i  loro  sepolcri 
senza  che  si  pensasse  ad  impedirneli, 
e  che  è  probabile  non  abbiano  dalle 
autorità  incontrate  difficoltà  mag¬ 
giori.  Si  può  asserire  che  nel  principio 
per  lo  meno  e  durante  quasi  due  se¬ 
coli  non  furono  costretti  a  nascondere 
i  loro  lavori. 

In  origine  i  cimiteri  di  Roma  furono 
tombe  particolari  costrutte  da  ricchi 
cristiani  per  se  e  per  i  loro  fratelli, 
delle  quali  conservavano  la  proprietà 
sotto  la  salvaguardia  delle  legge. 

Ma  col  tempo  le  condizioni  muta¬ 
rono.  Alla  fine  del  secondo  secolo, 
negli  scrittori  ecclesiastici  si  parla  di 
cimiteri,  che  più  non  appartenevano 
a  privati,  ma  erano  apertamente  pro¬ 
prietà  della  Chiesa.  Tal  era  quello , 
di  cui  il  papa  Zefirino  affidò  l’ammi- 
nistrazione  a  Callisto  e  che  prese  il 
nome  di  questo  personaggio.  Alcuni 
anni  dopo,  sotto  il  Papa  Fabiano,  molti 
già  ve  n’erano  ed  il  loro  numero  non 
cessò  di  crescere  fino  a  Costantino. 

E  probabilmente  la  società  cristiana, 
per  deludere  la  legge  romana,  la  quale 
proibiva  severamente  le  società  se¬ 
grete  e  non  accordava,  senza  esame, 
a  delle  associazioni  il  diritto  di  acqui¬ 
stare  e  di  possedere,  si  costituì  in 
società,  a  guisa  dei  collegio,  furierà - 
irida  (società  per  i  funerali),  asso¬ 
ciazioni  molte  numerose  in  quei  tempi 
a  Roma,  autorizzate  con  un  decreto 
imperiale  e  costituite  da  poveri ,  i 
quali  si  riunivano  e  contribuivano  per 
eguali  quote,  collo  scopo  di  avere  in 
tempo  di  lor  morte  quanto  occorreva 
per  pagare  la  sepoltura.  In  ogni  caso, 
come  fa  osservare  il  signor  Boissier, 
se  i  cristiani  non  vollero  sottoporsi 
alle  medesime  formalità  di  queste  so¬ 
cietà  legalmente  stabilite,  egli  è  certo 
che  approfittarono  della  loro  esi¬ 
stenza. 

La  storia  delle  catacombe  è  più 
difficile  a  rintracciarsi  che  la  loro  ori¬ 
gine  ,  specialmenie  ove  si  pretenda 
risalire  fino  all'epoca  primitiva. 

I  documenti  mancano  per  i  primi 
due  secoli;  fino  al  regno  di  Decio  lo 
storico  è  ridotto  a  congetture. 

(  Continua) 


CHOMAGA 


La  Camera  nostra  ha  continuato  a 
discuter  bilanci,  in  attesa  venisse  pre¬ 
sentato  al  suo  esame  il  Compromesso 
che,  dopo  tanto,  Correnti  ha  potuto  con¬ 
cludere  a  Parigi.  Il  ministero  di  si¬ 
nistra  accetta  così  la  Convenzione  di 
Basilea  che  aprì  a  lui  la  via  mae¬ 
stra  al  potere  e  fece  tornare  sulla 
stessa  strada  alcuni  de’ suoi  più  caldi 
amici  che  camminavano  per  torti  e 
stretti  ed  angusti  viottoli.  È  vero 
eh’  egli  può  dire  che  non  si  tratta 
più  della  Convenzione  di  Basilea,  ma 
del  Compromesso  di  Ferrières,  ma  se 
non  è  zuppa,  dice  il  proverbio ,  è  pan 
molle. 

Asciugate  i  sudori,  poveri  maestri 
elementari, inarcate  le  sopraciglia,  to¬ 
gliete  lo  sguardo  dal  sillabario,  e  state 
colle  labbra  aperte  mozzando  a  mezzo 
una  sillaba,  per  ringraziare  il  cielo. 
Yi  è  un  Dio  pei  maestri  elementari, 
come  vi  è  un  Dio  pei  vostri  bambini. 
Dico  vostri,  perchè  voi  spezzate  loro 
quotidianamente  ,  come  tanti  padri , 
il  pane  della  scienza.  Voi,  o  po¬ 
veretti  ,  degni  pur  d’ esser  assai 
meglio  curati,  che  tanto  vi  sfiatale 
per  lunghe  ore  a  dirozzare  qualche 
dozzina  di  indocili  monelli  che,  quasi 
conoscessero  già  la  Divina  Comme¬ 
dia ,  vi  mandano  più  d’ una  volta, 
come  tanti  Brunetti  Latini,  aU’inferno, 
voi  finalmente  avete  trovato  un  lieve 
soccorso.  Certo  che  se  «  non  poco 
da  voi  la  patria  attende ,  >  avreste 
il  diritto  alla  vostra  volta  di  atten¬ 
dere  un  po’  più  dalla  patria,  ma  via, 
contentatevi  per  ora;  la  patria  no¬ 
stra,  poveretta,  non  è  si  ricca  da  of¬ 
frire  un  lauto  companatico  a  quelli  che 
spezzano  il  pane  della  scienza  a  chi  di 
panp  non  ne  vorrebbe  sapere. 

Nel  leggere  che  la  patria  nostra 
non  è  ricca,  è  pregato  il  lettore  che 
ne  avesse  voglia  a  risparmiarsi  la 
fatica  da  tirar  fuori  dall’  arsenale 
delle  antichità  rettorico-politiche,  le 
vecchie  armi  dei  dissanguatori,  dei 
consorti,  delle  malve,  dei  moderati. 
Conciossiafossecosachè  (tirate  il  fiato 
per  la  lunga  parola  e  per  la  buona 
notizia)  il  pareggio ,  il  famoso  pa¬ 
reggio,  quest’oasi,  questa  fenice  com¬ 
posta  tutta  di  numeri  arabici,  esiste. 
Ormai  il  dubbio  non  è  più  possibile. 
F'in  che  lo  dicevano  gli  amici  di  Min- 
ghetti,  via,  si  sa,  si  poteva  non  cre¬ 
dere  loro.  Poiché,  secondo  disse  un 
tale,  che  ascoltava  un  amico  dell’au¬ 
tore  d’una  commedia  fischiata,  a  pro¬ 
clamarla  un  capolavoro:  —  Si  sa,  gli 
amici  esagerano,  e  alle  dichiarazioni 
loro  si  può  credere  per  tre  quinti  al 
più;  non  sarà  un  capolavoro  ma  un 
lavoro  senza  capo.  — 

E  tornando  ai  caso  nostro,  chi  af¬ 
fermò  che  il  pareggio  è  raggiunto  si 
fu  il  Depretis.  Questi,  calcolò  l’entrate 
dell’anno  in  5  o  6  milioni  di  più  di  ciò  che 
Minghetti,  e  la  Commissione  che  esa¬ 
minò  il  bilancio  le  calcolò  ancor  mag¬ 
giori.  Minghetti  perciò  colse  il  destro 


per  interrogare  Depretis  e  avere  da 
lui  una  dichiarazione 1  che  i  calcoli 
minghettiani  non  solo  erano  esatti 
rna  al  di  qua  del  vero.  E  Depretis 
confermò  pienamente  le  asserzioni  di 
Minghetti. 

★ 

*  * 

Lontano  lontano  rumoreggiavano 
i  tamburi,  a  cui  rispondevano  le 
trombe  squillando;  l’aere  era  qua  e 
là  fatto  fosco  dal  nero  fumo  delle 
navi  già  salpate  o  pronte  a  mettersi 
in  viaggio  per  l’Oriente;  ascoltavi 
rumor  d’incudine  e  di  martelli,  e 
stridere  di  lime,  e  fumar  di  fucine 
negli  arsenali;  tutta  l’Europa  pareva 
studiasse  il  coro  della  Norma  sjtto 
la  direzione  di  quel  valente  direttore 
d’orchestra  che  è  il  Gortscakoff.  Le 
paure  si  erano  fatte  maggiori,  quando 
John  Bull  aveva  improvvisamente 
tolto  di  mano  al  russo  la  bacchetta 
del  comando.  I  tempi  del  coro  s’erano 
vie  più  accelerati,  a  rischio  di  co¬ 
minciar  dal  fare  guerra  all’  intona¬ 
zione  ,  ed  ecco  poco  a  poco ,  quasi 
inavvertentemente.il  coro  rallentò,  ral¬ 
lentò  tanto  che  finì  coll’intuonare  ques¬ 
tamente  un  altro  coro,  quei  o  del  finto 
Don  Basilio  nel  Barbiere  di  Siviglia. 
Ripiantate,  o  popoli  d’Europa,  gli 
svelti  olivi  e  pregate  che  abbiano  a 
germogliare  lungamente  e  a  mante¬ 
nere  quella  pace  che  tutti  desiderano 
come  la  salute,  ma  a  cui,  come  ap¬ 
punto  alla  salute,  poco  badano  quando 
sono  sani. 

* 

*  * 

Murad  V  pensa  alle  riforme  ed 
ha  concesso  un  armistizio,  dunque  è 
inutile  il  Memorandum ,  così  grida 
la  stampa  inglese. 

Che  memorandum ,  risponde  la 
stampa  russa ,  esso  non  ha  mai  esi¬ 
stito;  esso  non  doveva  in  ogni  caso 
venir  comunicato  alla  Turchia. 

Il  duello  è  buffò  e  desta  tanto  più 
l’ilarità  dacché  si  aspettava  pur 
troppo  una  scena  da  tragedia,  ricca 
di  «  fellon,  tiranno,  —  e  chiedi?  — 
mortel  —  l’avrai  ».  Ci  par  d’assi¬ 
stere  ancora  in  un  teatro  diurno  a 
quel  terribile  dramma  in  cui,  sul  fi¬ 
nire,  il  tiranno  era  lì  lì  per  sottoscri- 
vore  la  sentenza  di  morte  d’ un  in-> 
nocente,  ed  un  turacciolo  d’una  bot 
tiglia  di  gazzosa  andò  a  colpirlo  nella 
punta  del  naso,  sì  che  il  pubblico  ar- 
cicomosso,  si  abbandonò  ad  una  ila¬ 
rità  fragorosa,  ed  il  tiranno  mutò  le 
parole  e  disse:  Questo  è  un  avviso 
del  cielo,  io  lo  assolvo. 

Lo  sentite  che  subisso  di  applausi  f 

Applaudite  voi  pure,  o  lettori,  a 
chi  ci  salva  dalle  guerre  :  sono  ap¬ 
plausi  spesi  bene. 

Ah  no;  non  applaudite.  La  tragedia 
è  succeduta.  Mentre  i  ministri  turchi 
erano  riuniti  la  notte  del  16  giugno 
in  consiglio,  un  ufficiale  destituito  en¬ 
trò  ed  uccise  i  ministri  della  guerra 
e  degli  esteri,  l’aiutante  Visir,  il  ser¬ 
vitore  di  Midhat  e  ferì  il  ministro 
della  marina.  L'assassino  fu  arrestato. 
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IV. 


Fondazione  di  Alessandria.  —  Nuove  città 
nella  Lega.  —  Cristiano  in  Toscana.  — 
Assedio  ed  eroismo  di  Ancona.  —  As¬ 
sedio  di  Alessandria.  —  Compromesso  di 
Montebello.  —  1  i 76  —  Battaglia  di 
Legnano. 

Partito  F imperatore  d’  Italia,  do¬ 
veva  la  Lega  far  sì  che  si  unissero 
ad  essa  quelle  cifoà  che  tenevano  per 
Fartn rossa  e  cercar  di  damare  i 
grandi  feudatari  arricchiti  da  Fede¬ 
rico  colle  spoglie  delie  repubbliche.  E 
ciò  fece:  assediarono!  collegati  e  prese¬ 
ro  il  castello  di  Biandrate;  vennero  li¬ 
berati  gii  ostaggi  lombardi ,  i  tede¬ 
schi  uccisi.  Dopo  pensarono  a  Pavia 
ed  al  marchese  di  Monferrato;  e  ciò 
era  tanto  più  necessario  dacché  tra 
Ja  città  lombarda  ed  il  feudo  mon- 
ferrino  non  sorgeva  più  Tortona.  Era 
necessario  rompere  le  comunicazioni 
tra  questi  due  nemici  della  L«ga.  Ei 
ecco  milanesi,  cremonesi,  piacentini 
accorrere  in  un’ampia  pianura  tra 
Asti  e  Pavia,  là  dove  la  Bormida  si 
scarica  nel  Tanaro,  in  un  luogo  no¬ 
mato  Bergolio,  ed  ivi  gettare  le  fon¬ 
damenta  di  una  città,  che  ad  onore 
del  papa  Alessandro ,  venne  nomata 
Alessandria.  Vi  accorsero  gli  abitanti 
delle  forre  vicine;  venne  circondata 
da  fossi  e  bastioni,  e  poiché  le  case 
per  la  fretta  erano  coperte  di  paglia, 
quei  di  Pavia  la  battezzarono  per 
per  iseherno  Alessandria  della  va¬ 
glia. 

Molestato  dai  collegati,  Obizzo  Ma- 
laspina  entrò  nella  Lega ,  di  cui  fe¬ 
cero  parte  pure  Asti,  Como,  Novara 
é  Vercelli.  Genova ,  a  cagione  delle 
sue  rivalità  con  Pisa,  se  ne  astenne 
Lodi  accolse  il  parlamento  dei  con¬ 
soli  della  Lega  a  cui  prese  parte  an¬ 
che  il  Malaspina;  il  quale,  a  dar 
prova  delia  lealtà  de’  suoi  propositi , 
aveva  ricondotti  i  tortonesi  aUa  loro 
città,  onde  Tortona  risorgeva. 

Federico  intanto  tentava  suscitar 
discordia  tra  Alessandro  e  la  Lega. 
Morto  l’antipapa  Pasquale  III,  gli 
scismatici  elessero  Giovanni  di  Stra¬ 
nia  col  nome  di  Callisto  III.  Lo  ri¬ 
conobbe  Federico,  ma  tentò  nello  stesso 
tempo  di  staccare  dai  collegati  Ales¬ 
sandro,  che  era  a  Benevento  e  che 
passò  poi  ad  Anagni ,  non  potendo 
abitare  Roma  sempre  in  armi  contro 
Frascati  ed  Albano. 

Le  discordie  genovesi  e  pisane  fe¬ 
cero  sì  che  nel  1169,  Cristiano  arci¬ 
vescovo  di  Magonza  venisse  arbitro 
delle  loro  contese,  aprendo  così  la  via 
ad  una  nuova  calata  del  tedesco.  In 


Italia  erano  giunte  notizie  dei  pre¬ 
parativi  che  si  facevano  in  Germania,  e 
si  conoscevano  gl’inviti  fatti  a  Federico 
da  Pavia  e  dal  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato.  I  Lombardi  si  radu¬ 
narono  a  Modena.  Fra  le  altre  cose, 
venne  stabilito  di  adoperare  la  forza 
contro  quei  luoghi  d«l  regno  italico 
che  non  volessero  entrar  nella  Lega 
o  che,  entrati,  l’abbandonassero.  Dai 
contadi  vennero  scacciati  i  signorotti, 
creature  dello  straniero.  Federico  in 
una  dieta  a  Bamberga  nel  1169  fa¬ 
ceva  eleggere  re  di  Germania  e  d'I¬ 
talia  il  primogenito  Enrico  VI;  pre¬ 
parava  un  grande  esercito ,  raduna¬ 
tolo,  nel  maggio  1174  in  una  dieta 
tenuta  in  Ratisbona  trattò  della  spe¬ 
dizione  in  Italia  e  stabiliva  venirvi 
in  settembre. 

Cristiano  di  Magonza  intanto,  la¬ 
sciate  le  -  ose  in  Toscana  più  arruffate 
che  mai,  volse  ad  Ancona,  devastando 
le  terre  all’intorno.  Cristiano  l’assedio 
per  terra;  i  Veneziani,  gelosi  del  Com- 
neno,  da  cui  Ancona  era  protetta,  Fas- 
sediarono  per  mare.  Ancona,  noti  aspet¬ 
tandosi  l’importuna  visita,  era  sprov¬ 
veduta  di  vettovaglie,  onde  patì  tosto 
per  fame;  pure  i  cittadini  affronta¬ 
rono  il  nemico.  Solo  non  osavano 
avanzarci  alle  macchinerà  Stamura, 
preso  un  tizzone,  si  slanciò  fra  mezzo 
alle  treccie,  appiccò  il  fuoco  alle  mae 
chine  rimanendo  imperterrita  alle  of¬ 
fese  del  nemico  finché  non  le  vide  in¬ 
cendiate  (1).  Soffrirono  gii  anconitani 
ogni  sorta  di  patimenti;  furon  co¬ 
stretti  a  mangiare  <  uoio  bollito,  schi¬ 
fosi  animali  ed  ogni  sozzura;  ci  la¬ 
sciarono  molti  esempi  del  loro  valore. 
Furono  poi  liberati  dalla  comessadi 
B  ertiti  oro  della  stirpe  dei  Frangipani, 
e  da  Guglielmo  degli  Aderaldi  di  Mar¬ 
chese  11  a. 

'Sei  anni  dopo  il  giorno  in  cui  Fe¬ 
derico  s’  era  ritirato  in  Germania  , 
scese  egli  con  forfè  e  numeroso  eser¬ 
cito  dalla  Borgogna  per  ìa  Savoia  in 
Italia.  Susa,  abbandonata  da’suoi  abi¬ 
tanti  ,  veniva  ridotta  un  mucchio  di 
pietre.  Di  lì  il  Barbarossa  passò  ad 
Asti  ;  la  quale  fallì  all’  aspettazione 
della  Lega,  e  dopo  soli  otto  giorni  si 
arrese  a  patti  vantaggiosi,  mostran¬ 
dosi  poi  fidatissima  all’impero. 

Ora  che  Asti  era  io  sue  mani,  l’im¬ 
peratore  pensò  impadronirsi  d’  Ales¬ 
sandria.  Era  mancato  il  tempo  agli 
Alessandrini  (  i  cinger  la  città  di 
mura;  la  girava  intorno  un  fossato 
ed  un  rialzo  di  terra  atto  appena  a 
proteggere  gli  assediati.  Dentro  di 
essa  però  era  numerosa  milizia,  com¬ 
posta  anche  di  fanti  e  cavalieri  man¬ 
dati  da  ogni  cifoà  della  Lega.  L’ira 
peratore  spinse  i  suoi  all’assalto;  gli 
stranieri  vennero  respinti  con  tanto 
slancio  che  le  macchine  loro  caddero 
in  mano  agli  assediati,  i  quali  li  in¬ 
seguirono  all’aperto.  Il  verno,  le  piog- 
gie,  lo  straripare  del  Tanaro,  il  man¬ 
ti)  L  ’  Illustrazione  Popolare  ba  dato  un 
articolo  su  Stamura  d’  Aucoua  nel  N.  366, 
dedicato  a  Guerrazzi,  def  voi.  Vili. 


care  di  foraggi,  malattie,  morti ,  di¬ 
serzioni  non  valsero  a  smovere  Firn- 
peratore,  il  quale  dopo  quattro  mesti, 
non  ricavandone  utile,  pensò  far  mi¬ 
nare  la  terra  in  modo  da  giungere 
per  sotterranea  galleria  nel  cuore 
della  città.  Questa  si  volse  per  soc¬ 
corsi  alla  Lega,  la  quale  stabilì  che 
un  esercito  campeggiasse  tra  Parma 
e  Bologna,  ed  un  altro  andasse  a  li¬ 
berare  Alessandria.  Verso  la  metà  di 
quaresima  mosse  quest’esercito,  e  alla 
domenica  delle  palme  giunse  presso 
Tortona. 

Erano  giunti  i  dì  della  settimana 
di  passione,  e  Federico  mandò  a  of¬ 
frire  agli  alessandrini  una  tregua  che 
fu  accettata;  Federico  ne  fece  sacro 
giuramento.  Poi,  nella  notte  del  Ve¬ 
nerdì  Santo,  tacitamente  per  lamina 
preparata  vi  cacciò  le  sue  milizie.  Le 
sentinelle  diedero  tosto  l’allarme,  ac¬ 
corsero  i  cittadini,  vinsero  e  respinsero 
gli  assalitori.  Aperte  quindi  le  porte, 
gli  assediali,  furono  addosso  agli  as¬ 
sediane,  he  fecero  strage,  li  volsero 
in  fuga  e  s'impadronirono  delle  mac¬ 
elline  d’assedio.  Così  veniva  cacciato 
il.  traditore,  cue  si  spinse  verso  Pavia; 
ma  l’esercito  ch’era  presso  Tortona, 
gli  mosse  incontro.  Stettero  l'uno  di 
fronte  all’altro  i  due  nemici,  si  co¬ 
minciò  a  parlar  di  pace  ed  un  com¬ 
promesso  venne  stipulato  a  Monte- 
bello  il  16  aprile  S175:  quest’  anno 
fio!  senza  che  nulla  si  conchiudesse. 

Federico  approfittò  della  tregua  per 
eccitare  i  principi  tedeschi  a  man¬ 
dargli  nuove  milizie;  le  quali  infatti 
dopo  la  Pasqua  del  1176  vennero  in 
Italia  e  s’accamparono  a  Como.  Saputo 
c  ò,  l’imperatore  sui  finire  di  maggio 
mossa  egli  verso  il  castello  di  Le¬ 
gnano  per  unirsi  al  nuovo  esercito. 

1  milanesi,  a  cui  non  s’ erano  unite 
ancora  che  le  truppe  di  Piacenza  ed 
alcune  centurie  di  Verona,  Brescia, 
Novara  e  Vercelli,  mossero  ai  20  di 
maggio  per  la  strada  di  Corno  tra 
Legnano  e  il  Ticino. 

Nel  mattino  del  29  maggio  1176 
questa  pianura  stretta  fra  il  Ticino 
e  FOtòna  che.  si  stende  verso  il  lago 
Maggiore,  vide  incedere,  chiusa  nelle 
sue  armi  difensive ,  facendo  lampeg¬ 
giare  al  sole  d’Italia  le  punte  acerate 
delle  alabarde  e  il  filo  tagliente  degli 
spadoni  a  due  mani,  raccolta  all’om¬ 
bra  della  croce  rossa  che  sventolava 
dal  pennone  sormontante  il  Carroccio, 
questa  fìtta  di  guerrieri,  non  poderosa 
per  numero  ma  deliberata  di  animo. 

Settecento  cavalieri  andarono  in 
cerca  del  nemico:  lontano  tre  miglia 
dal  campo  incontrarono  trecento  ca¬ 
valieri  tedeschi  e  si  azzuffarono.  A 
|  questi  arrivò  un  pronto  soccorso,  e 
quelli  dovettero  ritirarsi,  alia  confusa, 
verso  il  Carroccio.  Li  seguì  la  caval¬ 
leria  nemica,  col  Barbarossa  alla  te¬ 
sta,  e  dietro  tutto  l’esercito.  Federati 
e  tedeschi  si  trovarono  di  fronte  e 
cominciò  la  battaglia.  I  primi  ad  es¬ 
sere  urtati  alla  sinistra  furono  i  bre¬ 
sciani,  i  quali  pugnarono  da  valorosi, 
sì  che  Federico  si  vide  cader  presso 
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lui  morto  quei  che  portava  lo  sten¬ 
dardo  imperiale;  ma  poi  essi  pure  do¬ 
vettero  cedere  e  furono  messi  in  rotta. 
Pareva  la  vittoria  fosse  già  dei  te¬ 
deschi,  onde  questi  con  molto  im¬ 
peto  assalirono  l’ala  sinistra  dei  col¬ 
legati  ;  ma  quando  iL  Barbarossa  tentò 
il  centro,  i  suoi  erano  già  stanchi  ed 
i  federati  minacciosi,  poiché  i  fug¬ 
giaschi  attorno  al  Carroccio  s’  erano 
riordinati.  As-alì  l’ imperatore  i  di¬ 
fensori  di  esso,  e  già  era  in  pericolo 
la  santa  insegna  della  libertà  ,  già 
gl’imperiali  vi  si  avvicinano,  già  vi 
stendono  le  mani  a  svellere  il  glorioso 
stendardo,  quando  s’avanza  terribile 
la  Compagnia  della  Morte,  condotta 
da  Alberto  di  Giussano ,  assalta  fu¬ 
riosamente  il  nemico,  lo  stringe,  lo 
caccia ,  ne  scompiglia  le  ordinanze. 
La  sconfitta  si  muta  in  vittoria;  i 
vincitori  sono  diventati  alla  loro  volta 
fuggiaschi,  e  nulla  più  vale  a  rite 
Berli,  a  fermarli,  a  riordinarli  a  nuove 
pugne.  Friggono,  fuggono  inseguiti 
per  otto  miglia  dai  soldati  della  li¬ 
bertà  che  stanno  loro  alle  reni.  E 
dov’è  l’imperatore?  Di  lui  nulla  si  sa; 
gli  è  morto  sotto  il  cavallo,  fu  bal¬ 
zato  d’arcione,  forse  egli  pure  è  mor¬ 
to....  I  suoi  lo  credono  e  ne  cercano 
il  cadavere.  La  moglie  iovano  loa- 
spetta  a  Pavia  e  veste  il  lutto,  ve¬ 
dova  sconsolata ,  piangendo  caduto 
sui  campi  di  Legnano  si  consorte.  Oh 
guardate  che  strage  hanno  menato  i 
lombardi,  come  è  carico  di  morti  il 
terreno,  e  come  ne  sono  lieti  i  fede¬ 
rati  che  mostrano  a  trofeo  lo  scudo, 
lo  stendardo ,  la  croce  e  la  lancia  di 
Federico,  e  prigionieri  il  duca  Ber¬ 
toldo  di  Zaringia,  un  nipote  dell’im¬ 
peratore  ed  un  fratello  dell’  arcive¬ 
scovo  di  Colonia!  Coni’ è  carico  di 
morti  il  terreno;  ma  non  sono  tutti 
tedeschi  gli  uccidi  dai  federati:  vi 
sono  pure  dei  comaschi,  che,  stacca¬ 
tisi  dalla  Lega,  pugnarono  a  Legnano 
sotto  lo  stendardo  straniero. 

E  fra  quei  morti,  non  era  l’impe¬ 
ratore,  il  quale  colla  fuga  aveva  salva 
la  vita  e  ricomparve  improvviso,  ina¬ 
spettato,  a  P.^via,  desideroso  di  pace 
con  quegl’ italiani  che  nell’ebbrezza 
del  vincere  non  abusarono  della  vit¬ 
toria,  e  divisero  il  bottino  onesta¬ 
mente  fra  tutti,  anche  fra  quelli  che 
non  avevano  preso  parte  alla  gloriosa 
battaglia.  Pur  prima  che  vi  narri 
delle  trattative  di  pace,  nonvispiaccia 
ricordi  una  tradizione,  la  quale  dice 
che  un  prete  Leone  abbia  visto  nel 
dì  della  battagl  a  di  Legnano  dall'al¬ 
tare  dei  santi  martiri  Sissmjo,  Mar¬ 
tirio  ed  Alessandro ,  dei  quali  si  ce¬ 
lebrava  appunto  la  festa  in  quel 
giorno,  levarsi  a  volo  due  colombe  e 
andare  a  posarsi  sull’antenna  del 
Carroccio.  A  questa  ti  adizione  allu¬ 
devano  i  quattro  primi  versi  déllTùno 
di  Matteo  Benvenuti  che  abbiamo 
pubblicato  ne!  numero  del  28  maggio. 


S.  G. 


BRANO  SCELTO 

L’  altra  settimana  abbiamo  dato  l' inci¬ 
sione  del  varo  del  Duilio.  Nella  ventura 
daremo  un  altro  disegno  su  cose  navali, 
onde  oggi  ci'  piace  dare  un  frammento  del 
poema  didascalico  La  Nautica ,  di  Bernar¬ 
dino  Baldi. 

Nacque  quest’autore  in  Urbino  nel  1553, 
e  morì  nel  1617.  Acquistò  fama  colle  sue 
poesie  e  segnatamente  con  alcune  sue 
egloghe  pastorali ,  non  che  per  la  tradu¬ 
zione  d-ù  Paralipomeni  di  Omero.  Fra  i 
suoi  scritti,  più  stimato  è  il  poema  La 
Nautica  diviso  in  quattro  libri  ;  fu  da  lui 
presentato  a  Ferdinando  Gonzaga  nel  1585. 
Il  Baldi  è  a?sai  lodato  dal  Marini,  dal 
Crescimbeni,  dal  Tiraboschi  e  dal  Parini. 

LE  TRIREMI. 

Fabbricate  le  navi,  a  mostrar  vegno 
Come  anco  le  triremi  altri  si  formi. 

Dunque  poi  ch'avrà  il  fabbro  insieme  accolta 
Materia  atta  a  dar  fine  al  suo  lavoro, 
Prima  base  de  1’  opra  il  lungo  legno 
Del  fondo  adatterà,  che  da  la  prora 
Corre  a  la  poppa,  e  ’1  rilevato  ventre 
Del  gran  concavo  vaso  in  due  divide  ; 

A  cui  di  curve  coste  ordine  certo 
Affiggerà,  sì  che  a  mirarlo  sembri 
Di  mar, Lima  belva  al  lido  spinta 
Il  contesto  de  1’  ossa  ignudo  e  scarno. 

Nè  debboa  le  galee  di  nave  in  guisa 
La  prora  erger  e  ’l  fianco;  anzi  su  Tacque 
Basse  averle  così,  che  viste  lungo 
Dal  suol,  paian  del  mar  sorgere  a  pena. 
Soglion  di  queste  i  lunghi  lati  armarsi 
Di  ventiquattro  remi  e  più,  se  avviene 
Che  più  di  legni  tai  si  stenda  il  fianco, 
FaQsi  i  remi  di  faggio  il  cui  soverchio 
Peso  il  piombo  contempra,  aggiunto  dove 
Le  dure  man  l’ignobil  turba  appoggia. 
Pari  in  numero  a’  remi  hanno  anco  i  seggi, 
Ove  siede  cadendo  ignudo  il  tergo, 

Quell’  ordine  de’  servi,  che  traendo 
Al  petto  il  lungo  remo  il  legno  spinge, 

E  candide  nel  mar  desta  le  spume. 
Chiudesi  poi  del  lungo  ventre  il  vóto 
In  fosche  anguste  celle  anzi  diviso 
Con  saldo  suol  di  ben  congiunta  selva. 
Quinci  ove  lascia  il  destro  fianco  vano 
D’un  remo  il  loco,  il  palischermo  pende, 
Incontro  a  lui  su  la  sinistra  sponda 
Giace  il  cammin  fuliginoso  e  negro. 

Ove  per  cocer  l'esca  aids  Vulcano. 

Da  la  poppa  a  la  prora  in  mezzo  al  colmo 
Lungo  e  stretto  sentier  s’ innalza  a’quanto. 
Cui  l’uso  il  nome  dà."  Corsia  si  chiama 
Poi  che  v’ha  il  corso  libero  colui 
Ch’or  dura  sferza  oprando,  or  grido,  or  fischio 
L’ incatenate  genti,  afflitte  e  stanche 


Rampogna,  fiede,  ed  al  ben  far  rincora. 
Giaccion  poi  su  la  prora  a  grosse  funi 
Appesi  i  curvi  ferri  a  morder  pronti 
L’umido  suol  de  le  tenaci  arene. 

Il  pin  che  ne  la  selva  il  vivo  e’1  verde 
Perdèo  dal  f-rro  tronco,  ed  ebbe  in  sorte 
Di  sostener,  lasciato  il  natio  carco, 

De  l’antenna  le  braccia,  in  mezzo  al  fondo 
Trastullo  a  i  venti  s’erge,  e  doppio  spazio 
Fra  sè  interposto  vede,  e  l’alta  poppa 
Di  quel  che  dal  suo  piè  scorge  a  la  prora. 
La  prora,  a  le  cui  travi  il  piè  s’appoggia 
Del  picciol  arbuscel  che ’l  picciol  velo 
De  l’umile  trinchetto  al  vento  porge. 

Non  ci  ha  giusta  galea,  che  quattro  almeno 
Lini,  oltra  questo  breve,  anco  non  abbia; 
Perchè  s’egìi  addivien  che  lieve  spiri 
Aura  di  vento,  il  buon  ministro  spande 
Il  capace  artimone,  ove,  se  forza 
Prende  alquanto  maggior  l'àsreo  moto, 

Da  T  antenna  il  discioglie,  ed  in  sua  vece 
Altro  minor  v’allaccia,  e  no'l  depone. 

Fin  che  t  nor  eguale  il  vento  serba: 

Il  terzo  anco  men  grande  oppone  a  i  colpi 
De’più  feroci  spirti;  il  quarto  angusto 
Vie  più  di  tutti  e  vile,  allor  adopra, 

Che  pallido  timor  dipinge  il  viso 
Al  medesmo  nocchie»*,  mentre  fortuna 
Muove  e  concita  Tonde,  e  per  l’immenso 
Grembo  del  mar  le  navi  urta  e  dispergo. 
Due  portarmi  timon,  de’quai  l'un  sempre 
Sopra  stridente  cardine  si  gira; 

Gìacesi  l’altro,  e  per  allor  si  serba. 

Che  da  l’estrema  poppa  il  primo  svelle 
Di  gran  tempesta  d’onde  orribil  colpo. 

Con  graffi  al  fin  dal  suol,  di  trono  in  guisa 
Rt  al,  s’alza  la  poppa,  ove  s’asside 
Chi  d’ostro,  o  d’or  pomposamente  adorno, 
La  tiireme  ha  in  governo,  e  del  cui  senno 
’Debbonsi  gli  altri  far  volere  e  legge. 
Tessersi  questa  suol  di  nobil  legno, 
Com’anco  è  nobil  parte,  e  molto  è  vago 
Per  opra  tal  di  quella  pianta  il  tronco, 
Ch?  con  l’ombre  nocenti  i  semi  adugge, 
E’n.  guisa  tal  comunemente  l’uso 
Di  men  nobil  galea  la  poppa  adorna. 

Ma  s’esser  questa  eletta  a  l’altre  duce 
Deve,  e  di  loro  aver  su  Tonde  impero, 
Premio  proposto  pria  di  molto  argento, 
S’inviti  chi  col  ferro  il  leg-no  formi; 

E  chi  con  color  varii  in  lui  dipinga 
Di  Peleo  i  furti,  le  cangiate  forme 
Del  vecchio  Proteo,  Galatea  fra  Tonde, 
Candida  natatrice,  ed  in  disparte 
Sovra  alto  scoglio  il  suo  difforme  amante, 
Che  dando  spirto  a  l’incerate  canne, 
Sembri  allett-r  con  mal  composte  note 
La  bella  vaga  a  le  propinque  arene. 

Nè  coprir  seggio  tal  povero  velo 
Deve:  ma  ciel,  che  spazioso  inviti 
Gli  occhi  a  mirar  le  sue  ricchezze,  e  splenda 
Di  porpora  contesto  e  di  fin  oro. 

Quinci  in  sublime  ed  elevata  parte 
Grande  e  dorata  lampada  s’appende, 

Che  di  chiari  cristalli  intorno  cinta, 

Il  tremulo  splendor  che  accoglie  in  seno, 
Da  lo  scuoter  de  Tale,  e  da  l’orrendo 
Soffiar  de'venti  copra,  e  ’l  ciel  notturno 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


539 


Col  suo  lume  indorando,  a  stella  eguale, 
Segni  a’seguaci  abeti  il  cieco  solco. 
Rendonsi  poi  di  grava  sabbia  onusti. 
Perchè  giacciati  librati,  e  perchè  forse 
Non  sian  mal  atti  i  Ugni,  e  troppo  lievi. 
Spalmatisi  questi  al  fine  ,  acciocché  l’unto 
Così  gli  faccia  sovra  il  molle  suolo 
De  Tonde  sdrucciolar,  come  vediamo 
Là  sotto  il  polo  in  su  gli  strisci  i  carri 
Ratto  fuggir  per  gli  agghiacciati  fiumi. 
Poiché  il  legno  è  perfetto,  e’1  fabbro  gode 
De  la  lode  e  del  premio,  e  lieto  mira 
L’opra  de  le  sue  man  tratto  in  disparte  : 
Mentre  ancor  sovra  il  lido  in  su  la  travi, 
Che  sostegno  gli  fanno,  altiero  siede: 

Suol  movendo  il  nocchier  dal  porto  al  tempio 
Sacerdote  chiamar,  che ’n  bianco  e  puro 
Vestir,  dopo  cantar  di  caste  note, 

Dopo  avergli  d’intorno  il  fianco  asperso 
Con  verde  ramuscel  di  sacre  linfe. 

Certo  gl’imponga,  onde  s’appelli,  il  nome. 
Son  poi  ie  cagion  varie,  onde  a  ciascuno 
Vien  questo  nome,  o  quel  concesso  in  sorte; 
Perchè  di  loro  alcun  da  qualche  nume 
Si  chiama,  che  dorato  e  fiammegg  ante 
Gli  orni  la  poppa,  o  la  ferrata  prora. 
Altro  il  nome  ha  del  suo  signore  illustre, 
E  scritto  il  porta  in  riguardevol  parte; 
Qual  alto  limitar  d'augusta  reggia, 

Che  le  famose  insegne  e’1  nobil  nome 
Di  chi  l’alzò  dal  suol,  mostri  nel  fregio. 
Altro  da  chiaro  e  nobil  fabbro  il  prende, 
Pur  come  già  quel  d’Argo,  altro  da'mostri 
Di  cui  porti  scolpiti  i  capi  orrendi, 

Come  quei  legni  fur,  che  da  Sigéo 
Il  pietoso  Troian  piangendo  sciolse. 

Fra  questi  legni,  a  cui  le  antiche  genti 
Dal  numero  tL’remi  il  nome  diero, 

Sempre  famosi  fien  quei,  che  ’l  Senato 
Veneto  fabbricò  (1),  quando  al  supeibo 
T  ranno  orientai  fiiccaro  il  corno 
L  invitte  arme  d’Euiopa  il  dì  che  giunse 
Concorde  voglia  in  un  le  destre  e  i  cori 
De  la  Donna  de  l’Adria,  e  de  Libero 
Rege,  e  di  chi  su  ’l  Tebro  ha  sacro  il  manto. 
Salsi  il  mar  di  Corinto,  e  più  d’un  fiume 
Ch’  in  sen  gli  scende,  Eveno  ed  A  helòo 
Fien  testimon,  che  timidi  e  tremanti 
Fur  per  torcer  il  corso  a  balte  fonti: 
Quando  credendo  di  meschiar  con  Tonde 
Ama  e  il  dolce,  il  mescolàr  col  sangue, 
Col  sangue  ond’era  sparso  il  mar,  che  irato 
Volgoa  igrave  spettacolo  ed  orrendo!) 
Tronche  membra,  arsi  legni,  archi  e  faretre. 


Bernardino  Baldi. 


(  )  Questi  Legni  a  remi  erano  denomi¬ 
nati  Galere  in  lingua  veneziana.  Dopo 
che  si  costruirono  le  Navi  in  Venezia  ser¬ 
virono  unicamente  ad  incrociare  le  acque 
d'Is'ria,  Dalmazia  e  Corfù.  Formavano  la 
così  delta  Flotta  sottile ,  e  ve  ne  erano  an¬ 
cora  molti  quando  cadde  la  Serenissima. 


POVERTÀ  DORATA 

ROMANZO 


DI 


IX.  Continuatone. 


Bambriquet,  ad  onta  della  recente 
conversione,  ricadde  nel  suo  peccato 
abituale. 

—  Tu  parli  a  seconda  del  tuo  pa¬ 
rere ,  —  replicò  con  impazienza;  — 
quando  mi  sono  incaricato  dell’  im¬ 
presa,  cercava  soltanto  una  distra¬ 
zione,  perchè  mi  annoiava  a  morte. 
Ora  realizzo  tanto  grandi  benefìci 
che  non  mi  viene  nemmeno  il  pen¬ 
siero  di  fermarmi  a  metà  d’  una  si 
bella  via  ;  quel  denaro  è  di  buona 
provenienza  come  qualunque  altro 
vedi.  Del  resto  ,  ora  elle  Tu  sei  am¬ 
malata,  e  che  non  lio  più  vicino  a 
me  una  persona....  Ma  essa  è  una 
birbona  e  non  bisogna  più  pensarvi  ! 
voglio  dire  die  oggi  più  che  mai  ho 
bisogno  di  occuparmi,  senza  di  ciò  la 
mia  povera  testa  non  potrebbe  sop¬ 
portare  i  dispiaceri  che  tu  mi  cagioni... 
Infine,  sia  detto  senza  rimprovero, 
mia  cara  figlia,  ci  spero  molto  per 
arricchirti  la  casa,  il  rnobigliore,  le 
persone  che  sono  ai  tuoi  ordini  mi 
costano  una  moneta  ,  ed  il  modo  li¬ 
berale  col  quale  conti  agire  con  Sal- 
viac,  per  esempio.... 

—  Padre  mio,  —  replicò  Elisa  con 
dignità  —  ho  voluto  forse  nobilitare 
con  una  buona  azione,  il  denaro  che 
mi  prodigate  !  ma  vi  supplico,  —  ag¬ 
giunse  con  un  tono  più  affettuoso,  — 
non  mi  rimproverate  il  servizio  che 
vog  io  rendere  ai  migliori  amici  che 
mi  abbia  dopo  voi,  sulla  terra;  ave¬ 
vate  sacrifi  ato  un’  ingente  somma  ad 
uno  scodo  vendicativo  ,  perdonatemi 
di  sacrificarla  oggi  ad  uno  scopo  di 
riconoscenza....  e  circa  la  vergognosa 
industria  alla  quale  vi  domando  di 
rinunciare  pensate,  padre  mio,  che  è 
forse  l’ultimo  voto  della  vostra  Lisa..,, 
della  povera  figlia  morente! 

—  Non  dirmelo ,  —  replicò  Bam- 
briquet  con  un  tono  di  voce  ruvido 
ed  alterato,  —  farò  ciò  che  vorrai  ;  ma 
non  dirmi  che  morirai...  perchè,  vedi, 
la  sola  idea,  è  per  me  come  un  colpo 
di  coltello  nel  mezzo  del  petto.. .  mi 
pare  che  ne  morrei  anch’io.  — 

Elisa  rivolse  al  vecchio  uno  sguardo 
angelico  e  cercò  di  sorridere. 

—  Perdonatemi  di  avervi  afflitto, — 
disse  meianconicamente  ,  —  ma  che 
viva  o  muoia  non  vi  dovrò  meno  i 
più  felici  istanti  che  abbia  passati 
sulla  terra....  Ma  non  lasciamoci  tra¬ 
sportare  dalla  tristezza.  Spero,  —  con¬ 
tinuò  con  un  accento  che  smentiva  le 


sue  parole,  —  che  Dio  mi  accorderà 
qualche  giorno  di  più  per  godere  della 
mia  felicità ,  che  è  opera  vostra.... 
Cosi  dunque,  ho  la  vostra  parola  che 
rinuncierete  par  sempre  a  quella  col- 
pevole  speculazione? 

—  Sì,  si,  figlia  mia.  Non  devo  io 
far  tutto  ciò  che  tu  desideri?  Del 
resto  tu  hai  forse  ragione;  è  male 
guadagnare  così  il  denaro,  sopratutto 
quando  non  se  ne  ha  bisogno;  perchè 
finalmente,  sono  ricco,  e  piu  d’una 
volta  ho  sentito  dispiacere  vedendo 
un  povero  diavolo  gettare  il  suo  ul¬ 
timo  scudo  sul  tappeto  e  ritirarsi 
pallido,  coi  pugni  serrati  dopo  aver 
tutto  perduto....  Ma  altra  volta  non 
me  ne  inquietava,  vedi;  sei  tu  che 
mi  apri  gii  occhi;  così  da  domani 
in  poi ,  te  T  assicuro  ,  non  prenderò 
più  nessuna  parte  al  vile  affare. 

—  Da  domani  in  poi ,  padre  mio  ? 
perchè  non  questa  sera?  perchè  non 
all’istante  istesso?  non  pensate  che 
questa  notte  basterà  forse  per  rovi- 
1  nare  un  povero  padre  di  famiglia  e 
trascinarlo  al  suicidio?  — 

Bambriquet  rifletté  durante  qualche 
secondo. 

—  No,  —  riprese  finalmente,  — 
non  posso  dispensarmi  dal  recarmi  an¬ 
cor  questa  sera  al  club,  devo  spie¬ 
garmi  cogli  altri,  e  regolare  certi 
affari...  Ma  siamo  intesi,  piccina;  que¬ 
sta  notte  sarà  l’ultima. 

Elisa  non  osò  insistere,  le  emozioni 
l’avevano  affaticata.  Bambriquet  vide 
che  doveva  lasciarle  un  po’  di  tempo 
per  riposare  e  raccogliersi,  e  ripren¬ 
dendo  la  vanga  venne  di  bel  nuovo 
all’aiuola  che  era  occupato  a  rivol¬ 
tare  pochi  momenti  prima.  Sempre 
lavorando  ad  intervalli  ,  si  rivelava 
in  lui  il  vecchio  industriale  e  r. flet¬ 
teva  che  doveva  rinunciare  a  bene¬ 
fìci  assicurati,  la  cui  immoralità  lo 
preoccupava  ancor  moito  mediocre¬ 
mente.  Quelle  riflessioni  risvegliavano 
bene  in  lui  qualche  dispiacere ,  ma 
ogni  volta  che  rialzava  la  testa  e 
che  scorgeva  la  figlia  sì  pallida,  fra¬ 
gile,  sofferente,  languidamente  appog¬ 
giata  alla  serra  degli  aranci  tremando 
an  ora  ad  onta  del  sole  caldo  di  pri¬ 
mavera,  si  sentiva  serrare  il  cuore  , 
e  non  si  rimproverava  più  le  sue 
compiacenze  verso  la  innocente  crea¬ 
tura,  alla  quale  aveva  cagionato  tanti 
mali  e  forse  anche  la  morte. 

Passò  un  quarto  d’ora;  il  vecchio 
continuava  macchinalmente  ia  rustica 
faccenda,  ed  Elisa  non  aveva  detto 
una  parola  per  lagnarsi  del  ritardo 
di  Cecilia,  la  cui  passeggiata  si  pro¬ 
lungava.  Finalmente  però ,  credette 
che  ia  sua  impazienza  fosse  per  es¬ 
sere  soddisfatta;  scórse  dietro  il  can¬ 
cello  lungo  la  via  una  donna  che  al 
cappello  di  paglia  od  al  velo  svolaz¬ 
zante  prese  per  la  sua  amica. 

—  Eccola,  infine!  —  disse  con  ac¬ 
cento  dì  gioia.  ~~ 

Ma  tosto  die  ebbe  pronunciate  que¬ 
ste  parole ,  riconobbe  il  suo  eri  ore. 

La  persona  che  aveva  attirata  ia 
sua  attenzione  era  sola,  e  Cecilia  era 


uscita  colla  signora  Durand  la  dama  | 
di  compagnia.  D’ altronde  il  porta¬ 
mento  della  straniera  era  cosi  straor¬ 
dinario,  che  era  impossibile  confon¬ 
derla.  Passò  e  ripassò  davanti  al  can¬ 
cello,  guardando  da  ogni  parte,  come 
se  quei  luoghi  le  fossero  sconosciuti,  j 
Finalmente  si  decise  ad  entrare ,  e , 1 
non  avendo  a  quell*  ora  del  giorno 
nulla  a  temere  dai  ladri,  il  giardiniere, 
che  faceva  le  funzioni  di  portinaio, 
era  occupato  nel  giardino;  essa  s’in¬ 
trodusse  nel  viale  senza  che  le  ve¬ 
nisse  fatta  nessuna  domanda. 

Più  si  avvicinava,  più  Elisa  si  rim¬ 
proverava  d’  aver  potuto  confonderla 
coll’  elegante  Cecilia,  e  dentro  di  sè 
si  prometteva  di  domandar  perdo¬ 
no  all’  amica.  La  sconosciuta  por¬ 
tava,  è  vero,  il  vestito  della  signora 
agiata  di  Parigi,  ma  esso  era  tutto 
lacero  e  la  sua  vista  ispirava  un  senti-  I 
mento  di  ribrezzo.  Il  velo,  che  aveva 
abbassato  precipitosamente  sul  volto, 
era  sporco  e  bucato;  il  cappello  di 
paglia  di  riso  era  ammaccato  e  de¬ 
forme,  la  veste  di  taffetà  cangiante 
sucida  e  di  un  taglio  ridicolo;  teneva 
in  mano  un  ombrellino  una  volta 
bleu ,  ma  che,  grazie  alla  pioggia, 
aveva  preso  tutti  i  colori  dell’  arco¬ 
baleno. 

Questa  strana  persona  camminava 
con  passo  precipitoso,  poi  si  fermava 
ad  un  tratto  e  pareva  volesse  tornare 
indietro.  11  suo  fare  era  smarrito,  il 
gesto  cruccioso  e  quantunque  non  se 
le  vedessero  i  lineamenti ,  s’ indovi-  ! 
nava  che  dovevano  esprimere  un  tur¬ 
bamento  straordinario. 

Elisa  non  sapeva  spiegarsi  quella 
visita  singolare;  ma  la  straniera  ol¬ 
trepassando  rapidamente  lo  spazio 
che  le  divideva,  venne  a  cadere  ai 
suoi  piedi  e  giunse  le  mani,  dicendo 
con  voce  soffocata: 

—  Signorina  Elisa,  mia  cara  e  buona 
padroncina ,  mi  perdonerete  il  male 
che  v’  ho  fatto  ? 

Nello  stesso  punto  rialzò  il  velo, 
e  la  giovinetta  riconobbe  Jeanneton 
Lapiquette ,  l’ antica  governante  di 
suo  padre. 

L’ infelice  aveva  tanto  cambiato  in 
pochi  mesi,  che  si  sarebbe  creduto  che 
dieci  anni  di  patimenti  fossero  pas¬ 
sati  sulla  sua  testa  in  quell’  inter¬ 
vallo.  Non  era  più  quella  carnagione  . 
fresca  e  colorita ,  quella  grassezza 
lussureggiante  che  formavano  Tarn- ; 
mirazione  dei  bellimbusti  del  quar¬ 
tiere  di  San  Giacomo;  la  sua  figura, 
ora  era  gialla  e  plumbea ,  gli  occhi 
infossati ,  tutto  il  suo  esterno  atte¬ 
stava  il  guasto  della  miseria  e  della 
dissolutezza.  Ad  onta  della  pretesa 
del  suo  attuale  vestito,  che  contra¬ 
stava  colle  acconciature  d’altra  volta, 
sovente  stravaganti,  ma  sempre  fre¬ 
sche  e  pulite,  faceva  pena  a  vederla, , 
e  non  era  più  che  l’ ombra  di  lei 
stessa.  , 

L’ apparizione  inattesa  della  odiosa 
donna  produsse  sulla  giovane  amma¬ 
lata  ima  impressione  straordinaria  ; 
gettò  un  grido  di  spavento  rivolgendo' 
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gli  occhi  e  tese  le  mani  in  avanti 
come  per  respingerla;  ma  Jeanneton 
si  era  aggrappata  ai  di  lei  vestiti,  e  le 
diceva  coll’accento  della  disperazione  : 

—  Non  abbiate  paura  di  me,  signo¬ 
rina,  non  vi  sono  più  nemica....  vengo 
invece  ad  implorare  il  vostro  perdono; 
vengo  a  rendere  un  gran  servizio  a 
voi  e  a  vostro  padre. 

Fu  interrotta  da  una  esclamazione 
di  rabbia  gettata  da  Bambriquet.  Ri¬ 
conoscendo  quella  serva  per  la  quale 
aveva  mostrata  una  sì  deplorevole 
debolezza,  entiò  in  un  terribile  fu¬ 
rore,  e  le  si  avanzò  contro  brandendo 
la  vanga. 

—  Che  vieni  a  far  qui,  abbomine- 
vole  creatura  ?  —  gridò  con  voce  to 
nante;  —  credi  tu  che  io  sia  ancor 
disposto  a  lasciarmi  ingannare  dalla 
tua  lingua  infernale?  Sei  tu  la  ca¬ 
gione  di  tutto ,  tu  che  mi  hai  reso 
il  peggiore  degli  uomini.  Vattene, 
e  ben  presto,  o  non  rispondo  della 
mia  collera. 

—  Mio  buon  padrone,  —  disse  la 
governante  sempre  inginocchiata;  — 
fui  colpevole  verso  di  voi  e  verso 
quest’angelo  di  vostra  figlia;  ma  ne 
son  stata  ben  punita...  se  sapeste  di 
quanti  dispiaceri  fui  oppressa  dopo 
che  vi  ho  lasciato!  sono  stata  la  vit¬ 
tima  di  due  miserabili  che  m’hanno 
rovinata ,  e  fatto  soffrire  ogni  sorta 
di  cattivi  trattamenti. 

—  Non  hai  avuto  che  quello  che 
meritavi,  —  replicò  Bambriquet  con 
accento  di  gioia  cattiva,  —  pensi  tu 
che  ora  io  ignori-la  tua  infame  con¬ 
dotta,  mentre  ti  credeva  così  tran¬ 
quilla  e  felice  in  casa  mia?  Mi  fu 
detto  tutto,  e...  ma  guarda,  —  continuò 
con  trasporto  guardando  Elisa  che 
pareva  vicina  a  svenire,  —  fai  orrore 
a  mia  figlia!  vuoi  dunque  finire  di 
ucciderla?  orsù,  vattene  e  presto  o 
altrimenti....  — 

Alzò  ancor  una  volta  la  vanga  per 
percuoterla.  L’  ammalata ,  malgrado 
la  sua  debolezza,  procurò  di  solle¬ 
varsi,  e  disse  con  voce  marcata: 

— -  Per  carità,  padre  mio,  non  mal¬ 
trattate  quella  disgraziata....  conten¬ 
tatevi  di  mandarla,  via,  perchè  la  di 
lei  vista  mi  fa  malel  Possa  però  Id¬ 
dio  perdonarle  come  io  le  perdono! 

—  La  intendi?  —  disse  il  vecchio 
con  veemenza  guardando  la  figlia  con 
immensa  tenerezza ,  —  ecco  quella 


se  mi  sono  informata  del  luogò  che 
abitava  vostra  figlia,  era  perchè 
aveva  a  darvi  un  avviso  importante. 

—  Lisa  sta  male!  —  gridò  l’an¬ 
tico  cenciaiuolo,  che  vedeva  la  testa 
della  figlia  barcollare  a  dritta  e  a 
sinistra ,  come  se  non  avesse  potuto 
sosteneria.  — -  Al  soccorso  l  mio  Dio! 
s  occorso  !  — 


Sostenne  la  povera  fanciulla  nelle 
sue  braccia,  e  Jeanneton  volle  ren¬ 
derle  lo  stesso  servizio,  ma  Bambri- 
quet  la  respinse  con  furore. 

— ■  Lasciala!  — -  esclamò;  —  non 
toccarla....  tu  la  imbratteresti!  ti  proi¬ 
bisco  di  toccarla!  — • 

Alle  grida  che  gettava,  una  came¬ 
riera  rispose  nell’interno  della  casa, 
nel  tempo  istesso  diverse  persone 
comparvero  ai  cancello  e  si  avanza¬ 
rono  a  grandi  passi  nel  viale.  Erano 
Cecilia  e  la  signora  Durand  che  ri¬ 
tornavano  dalla  passeggiata;  un  uomo 
d’ aspetto  venerando,  seguito  da  un 
elegante  calesse,  le  accompagnava  e 
Bambriquet  riconobbe  il  dottor  X.... 
che  prestava  giornalmente  le  sue  cure 
alla  giovane  ammalata. 

—  Signora  Cecilia ,  signor  dotto¬ 
re.  —  gridò  il  buon  uomo  con  ango¬ 
scia,  sostenendo  sempre  Elisa,  —  ac¬ 
correte  subito;  ecco  ancora  un’altra 
crisi  che  F  assale....  e  tu.  sgualdri¬ 
na,  —  aggiunse  più  basso  guardando 
Jeanneton,  «—  non  vedi  che  le  hai 
fatto  paura?  vuoi  dunque  darle  l’ul- 
tirno  colpo?  — 

Jeanneton  usci  dallo  stupore  in 
cui  l’avea  gettata  la  vista  delle  sof¬ 
ferenze  della  sua  vittima;  abbassò 
prontamente  il  velo ,  e  misurando 
collo  sguardo  lo  spazio  che  la  sepa¬ 
rava  dai  nuovi  arrivanti ,  riprese  in 
fretta  : 

—  M’allontano,  signore,  perchè 
vedo  bene  che,  per  quanto  faccia,  la 
mia  presenza  non  è  qui  aggradevole 
a  nessuno....  Però,  prima  di  lasciarvi, 
devo  adempiere  al  dovere  che  m’ha 
fatta  venire  fin  qui.  Ho  voluto  pre¬ 
venirvi  che  non  eravate  sicuro,  e  che 
dovreste  prendere  delle  precauzioni 
onde  sventare  i  .cattivi  disegni  di 
certa  gente.  Si  sa  ove  andate  ogni 
notte ,  si  sa  che  ritornate  solo ,  so¬ 
vente  a  piedi ,  e  che  portate  con 
voi  delle  somme  considerevoli. ..  Si 
sta  spiandovi,  e  se  non  vi  badate...  — 

Il  dottore  e  le  signore  erano  così 
vicine  in  quel  momento  che  avreb¬ 
bero  potuto  intendere  le  di  lei  pa¬ 
role,  sa  non  avesse  parlato  a  voce 
bassa.  L’antica  governante,  temendo 
qualche  nuova  umiliazione  in  pre¬ 
senza  di  tante  persone,  non  osò  dirne 
di  più;  salutò  e  si  allontanò  rapida¬ 
mente  senza  accorgersi  che  Barnbri- 


movimento  di  sorpresa  e  di  spavento. 

—  Che  è  succeduto?  —  chiese.il 
dottore  con  inquietudine  andando  a 
prendere  il  bramo  dell’ ammalata 
per  consultarne  ■  il  polso,  mentre  le 
donne  le  si  affannavano  iato  rìdo. 

—  Vi  spiego  tutto,  —  esclamò  Ce¬ 
cilia;  —  signor  B  mbriquet ,  come 
avete  potuto  permettere  che  la  pes- 
;  sima  donna  che  uscì  ora  da  qui,  po¬ 


tesse  arrivare  fino  alla  cara  fan¬ 
ciulla? 

—  E  entrata  colla  forza...  ebbi  un 
bel  da  fare  a  scacciarla,  quell’  abbo- 
minevole  donnaccia.  — 

L’indisposizione  d’ Elisa  non  do¬ 
veva  aver  cattive  conseguenze. 

—  Miei  cari  amici,  —  riprese  sol¬ 
levandosi  penosamente,  e  sforzandosi 
di  sorridere,  —  non  sarà  nulla...  non 
v’inquietate,  mio  eccellente  padre, 
mi  sento  meglio,  la  vista  della  per¬ 
sona  che  era  qui  un  momento  fa  ha 
risvegliato  in  me  delle  memorie.... 
ma  la  è  finita,  ora  mi  sono  rimessa... 
Buon  giorno,  dottore,  — ■  continuò 
con  tono  grazioso  volgendosi  verso 
il  medico  che  studiava  con  cura  i 
battiti  dei  polsi,  —  venite  ben  tardi 
questa  mattina,  ma,  come  vedete, 
non  potevate  venire  più  a  proposito! 

—  Calmatevi,  cara  signorina,  — 
disse  il  medico  con  tono  affettuoso 
lasciando  andare  la  mano  bianca 
della  quale  si  era  impadronito;  — 
queste  crisi  che  si  rinnovano  di  fre¬ 
quente  non  mi  piacciono.. .  Vi  aveva 
tuttavia  raccomandato  di  evitare  ogni 
sorta  d’emozioni.... 

—  Anche  le  emozioni  della  gioia, 
dottore?  —  chiese  i’ ammalata  con 
accento  festevole;  —  m  questo  caso, 
non  posso  conformarmi  alle  vostre 
ordinazioni,  perchè  da  mattina  a  sera 
sono  sempre  dolcemente  commossa 
di  vedermi  circondata  di  tante  cure 
affettuose  dall’  amoroso  mio  papà  e 
da’  mìei  amici. 

—  Le  commozioni  della  gioia  pos¬ 
sono  essere  per  voi  tanto  dannose 
che  le  altre,  quando  sono  troppo  vue, 
signorina.  — 

Cecilia  tirò  il  medico  a  qualche 
passo  di  distanza.  (Contmua) 


SOIABABA 

Fa  il  cacciatoi’  negli  altri  il  mio  primi  ro, 
Letterato  notissimo  è  l’ intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  apag.  526: 


Pitt-ore. 
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Questa  rubrica  è  discretamente  lunga; 
ma  occuperebbe  tutto  il  giornale  se  si  do¬ 
vesse  rispondere  a  tutti  quelli  che  man¬ 
dano  sciarade  e  rebus,  come  alcuai  pre- 
t  ndono  e  insntoao.  Per  questo  genere  di 
esercizi,  la  redazione  si  attnbuisctj  un  po¬ 
tere  discrezionale,  e  non  dà  ragioni.  Al 
rifiuto  vi  sono  spesso  cento  ragioni:  l.°  non 
vi  sta  che  un  rebus  e  una  sciarada;  e  ne 

riceviamo  una  dozzina;  2.° _  ma  ci  pare 

che  le  altre  99  si  possano  risparmiare.  — 
P.  D.  Carpaneto.  Nessuno  dei  tre.  11  terzo, 
quintessenza  d  Arcadia,  ba  la  ioima  buo¬ 
na.  —  Emilio  S.  Genova.  No.  —  B  Z. 
Genova. .  SI.  —  F.  M.  ’ìorino.  Nè  1’ una 
nè  l’altra.  —  Q.  0.  A.  Verona.  Ci  spicce 
pel  signor  P.  F.  ma  non  è  argomento 
adatto.  —  A.  L.  Le  prime  b\;  io  ultime 
due  no. 


che  mi  obbligavi  a  perseguitare!  Essa 
perdona  ai  suoi  uccisori,  e...  ma  esci 
di  qui ,  esci  presto,  perchè  non  ri¬ 
spondo  più  di  me  stesso!  — 
Lapiquet.te  si  rialzò  e  s’  allontanò 
ù’  un  passo. 

—  Non  veniva  a  chièdervi  còla  alcu¬ 
ni!,  signore,  -  disse  con  timidezza.;  — 


quet ,  unicamente  occupato  della  fi¬ 
glia  ,  aveva  appena  ascoltato  l’ av¬ 
viso  importarne  eh’  essa  gli  aveva 
dato. 

L’ex -governante,  ad  onta  della 
rapidità  della  sua  fuga ,  non  potè 
evitare  d’essere  riconosciuta  dalla 
signora  Saìviac,  che  fece  un  leggiero 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

DELLE  BUONE 
E  DELLE  CATTIVE  COMPAGNIE. 

AI  GIOVANI. 

e* 

(da  C’hesterfield,  tradnz.  del  prof,  N.Marsucco) 

Massima  ohe  non  può  mai  bastan¬ 
temente  raccomandarsi  a  voi,  o  gio 
vani,  si  è  lo  avvezzarvi,  fin  dai  primi 
anni,  a  fuggire  tutte  quelle  occasioni, 
che  possono  togliervi  dalla  retta  via; 
nel  che  vi  gioverà  assaissimo  lo  ini¬ 
ziarvi  di  buon  ora  a  riflettere,  ed  a 
far  tesoro  di  que’  consigli ,  che  sono 
il  frutto  di  una  lunga  esperienza.  — 
li  ben  cominciare  nella  sua  intrapresa 
è  buon  presagio  dell’  avvenire ,  e  il 
j  buon  concetto  ohe  comincierete  a  in- 
!  spirare  di  voi  stessi,  in  altrui,  vi  sarà 
i  della  massima  utilità.  —  ora  uno  dei 
!  migliori  mezzi  da  ciò  è  la  frequenza 
delle  buone  compagnie.  Se  mi  chie¬ 
deste  che  cosa  intenda  per  buona 
compagnia,  vi  confesso,  che  avrei 
molta  difficoltà  a  darvene  un’esatta 
1  e  ben  precisa  spiegazione  ;  ma  mi 
studierò  di  farlo,  per  quanto  sarà  in 
mio  potere. 

Buona  compagnia,  in  genere,  in- 
|  tendo  quella  che  tutta  la  popolazione 
1  di  un  paese,  di  comune  consentimento, 
riconosce  per  tale,  reputandola  com¬ 
posta  di  persone  ben  nate,  e  conve- 
j  nientemente  educate. 

Ma  le  buone  compagnie  sono  rela¬ 
tive  alle  condizioni,  alle  qualità,  e  al 
i  grado  delle  varie  classi  di  persone 
che  vivono  in  società  — Così  una  com- 
j  pagnia  di  persone  riguardevoli  per 
grado,  o  per  nascita,  mal  potrebbesi 
con  altra  accomunare,  a  cui  l’una  o 
l’altra  mancasse  di  esse  qualità. 

Ma  qualunque  compagnia,  per  pre- 
!  gevole  che  esser  possa,  non  va  im¬ 
mune  da  difetti ,  avvegnaché  siano 
;  questi  inerenti  all’umana  natura,  per¬ 
ciò  vuoisi  tosto  ben  a  quelli  por 
mente.  —  Vi  sono  compagnie  che 
godono  stima  e  considerazione ,  per 
doti  d’ingegno  per  educazione  ed  al- 
I  tre  buone  qualità  ;  ma  che  pur  ven¬ 
gono  meritamente  riprovate  dalle 
persone  di  buon  senno,  a  cagione  di 
|  certi  vizi  che  le  deturpano. 

Tali  sarebbero  quelli  del  giuoco  , 

|  del  vino  e  di  altri  vani  e  dannosi 
piaceri.  Non  per  questo  consiglieremo 
il  giovane,  che  alla  classe  di  quelle 
appartenesse,  a  starne  lontano;  ma 
sì  a  biasimarne  e  fuggirne  i  vizi;  e 
solo  dovrebbe  da  esse  assolutamente 
guardarsi ,  quando  non  mostrassero 
altre  qualità  che  le  pessime  di  cui 
parlammo. 

L’adottare  i  vizi  altrui  è  una  delle 
più  gravi  cagioni  della  rovina  dei 
giovani,  avvegnaché  arrechino  ad  essi  j 
danai  di  gran  lunga  maggiori  di 
quelli  che  ne  derivano  dal  soddisfare 


che  essi  fanno,  cosi  alla  cieca,  alle 
loro  naturali  tendenze. 

E  veramente,  deplorabil  cosa  si  è 
il  vedere,  oggidì,  molti  giovani  adot¬ 
tare  i  vizi  altrui,  non  da  altro  mossi 
che  dall’esempio,  sieno  poi  questi  o 
no  perniciosi  a  loro  stessi  non  im¬ 
porta.  L’abuso  del  fumare,  e  quello 
del  bere  non  sono  certo  giovevoli  a 
tutti;  sono  anzi,  generalremnle ,  dan¬ 
nosi,  quest’ ultimo  segnatamente  ;  pur 
chi  non  sa  quanto  l’uno  e  l’altro 
generalmente  predomini? 

Avvezzandosi  così  i  giovani  a  que¬ 
sti  mah  abiti,  ne  riconoscono,  in  ap¬ 
presso,  ma  troppo  tardi,  le  spiacevoli 
conseguenze. 

Massima  utilissima ,  e  certamente 
da  non  dimenticarsi  negli  usi  della 
vita  sociale,  quella  si  ò  di  non  atte¬ 
nersi  all’  esempio  dei  più.  Se  a  que¬ 
sta  saprete  conformarvi  vi  mante- 
nerete  docili  ai  cornigli  delia  ragione, 
non  alle  istigazioni  della  natura  cor¬ 
rotta. 

Vuoisi  adunque  con  discernimento 
imitare  le  qualità  della  buona  com¬ 
pagnia,  della  quale  facciam  parte,  le 
sue  civili  e  pulite  maniere,  quelle 
naturali'  e  spontanee  del  conver¬ 
sare;  —  ma  fuggire  i  difetti  di  essa, 
considerandoli  come  altrettante  mac¬ 
chie,  che  scemano  di  molto  il  pregio 
a  quelle  sue  buone  qualità;  laddove 
senza  di  quelli,  sarebbe  levata  a  ciab>, 
e  godrebbe  di  uaa  stima  le  mille 
volte  maggiore,  ben  meritata  da  co¬ 
loro,  che  alle  dotò  dell’ animo  accop¬ 
piano  quelle  di  una  buona  e  civile 
educazione. 


REBUS 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag .  527: 
Ogni  nave  fa  acqua,  quale  a  mezzo,  quale 
proda  e  quale  in  sentina. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Alcune  notizie  su  Berlino.  —  Nel 
Journal  de  la  Soc ‘è  tè  stalistique  de 
Paris ,  il  signor  M.  Lemercier  pub¬ 
blica  le  seguenti  notizie  statistiche 
sulla  capitale  della  Germania,  desu¬ 
mendole  dalle  informazioni  che  ebbe 
in  proposito  dal  dottor  Huppé,  diret¬ 
tore  interinale  dell’  uffizio  statistico 
municipale  di  Berlino.  Questa  città 
copre  una  superficie  di  5919  ettari, 
dei  quali  177  sono  coperti  dalla  Sprea. 
Essa  nel  1874  annoverava  47,777  im¬ 
mobili  ,  fra  cui  cappelle  e  chiese  76, 
fabbriche  1906,  scuderie  14,250,  scuole 
municipali  136,  altri  fabbricati  642. 
Le  imposte  sono  di  L.  25,  25  per  te¬ 
sta.  Nei  1874  giunsero  a  B-riino 
4  905,598  viaggiatori,  e  ne  partirono 
4,956,372.  Si  ricevettero  o  spedirono 
140  2o2  906  lettere  o  pieghi;  si  tra¬ 
smisero  1,168,806  telegrammi  ,  e  se 
ne  spedirono  1  057  065.  La  popola¬ 
zione  di  Berlino  era  nel  1709  di  55  000 
anime;  nel  1867,  compreso  il  circon¬ 
dario  annesso,  di  702,437  ;  in  fine  del 
1874,  972,000,  ed  ora  si  avvicinerà  al 
milione. 

Di  questi,  889  000  sono  evangelici, 
50  mila  israeliti,  46,600  cattolici, 
circa  15  000  dissidenti.  Nel  1874  vi 
j  furono  46  mila  nascite.  Gli  illegittimi 
furono  14  per  cento  fra  i  protestanti, 
9  per  cento  fra  i  cattolici,  1  per  cento 
fra  gli  israeliti.  Matrimoni  celebrati 
12,190  nel  1873.  Morti  nel  1874  , 
29,230.  Nei  49  cimiteri  di  Berlino 
ebbero  luogo  nel  1874  19,345  sepol¬ 
ture  perfettamente  civili  e  4553  re¬ 
ligiose.  Vi  sono  1600  medici,  23  chi¬ 
rurghi,  159  levatrici,  18  ospedali.  I 
poveri  soccorsi  furono  15,340;  122 
Commissioni  speciali  di  beneficenza 
-spesero  franchi  5,180,480,  dei  quali 
391,103  75  uscivano  dalle  casse  mu¬ 
nicipali.  I  medici  dei  poveri  visita¬ 
rono  anche  28,375  persone.  Vi  sono 
a  Berlino  136  stabilimenti  d’ istru¬ 
zione  ,  per  i  quali  si  spendono  lire 
8,516,053  75.  Le  scuole  comunali  sono 
82,  con  56  311  allievi  dei  due  sessi 
e  1552  professori;  cogli  altri  collegi 
e  scuole  pubbliche  e  private  d’istru¬ 
zione  superiore  abbiamo  89,941  al¬ 
lievi. 

-k 

La  risposta  d’un  beone.  —  11  cu¬ 
rato  di***  quando  è  invitato  a  pran  ¬ 
zo  esclama  all’  apparizione  di  ogni 
piatto. 

—  Figliuoli  mìei ,  questo  si  deve 
mangiare  bevendo  vino. 

Alle  frutta  il  buon  curato  ripete 
ancora  il  suo  precetto  e  non  manca 
mai  di  raccomandarlo  colla  religione 
deli’ esempio. 

—  Signor  Curato,  —  gli  domandò 
un  giorno  uso  dei  commensali,  — 
con  che  cosa  non  bevete  voi  dei  vino? 

—  Coli’  acqua ,  —  rispose  iì  prete. 
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DALLA  SOCIETÀ  PEDAGOGICA  ITALIANA 

Opeia  raccomandata  dal 

CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 

Questo  libro  raccog'ie,  ordina  e  determina  ciò  che 
può  dirsi  di  più  accertato  intorno  a  quei  fenomeni 
della  industna  ,  dela  navigazione,  del  commercio 
che  si  sono  oggidì  esplicati  in  modo  affatto  nuovo: 
esso  indica  nella  I  parte  in  qual  modo  le  industrie  ': 
si  classificano  ,  come  si  organizzano  ,  quali  forme 
speciali  vadano  assumendo  ;  poscia  (li  parte)  siin-j 
trattiene  delle  svariate  istituzioni  operaie  de’nostri 
tempi:  nella  III  parte  si  occupa  delle  Società  di 
commercio  e  de  le  nuove  forme  del  credilo,  nella 
IV  delle  Società  commerciali  delle  compartecipa¬ 
zioni,  delle  Borse  ,  e  dei  contratti  a  termine.  La  V 
parte  è  dedicata  a  quelle  Assicurazioni  che  noi  nel 
medio  evo  creammo  e  che  oggi  sono  argomento  di 
studi  in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  ej 
pelle  quali  si  reclama  la  libertà,  e  si  invoca  l'ot¬ 
timo  ordinamento  legale  che  risponde  alle  nostre 
migliorate  condizioni  commerciali.  Un  capitolo  spe¬ 
ciale  è  dedicato  a  quegli  Istituti  che  i  negozianti 
italiani  hanno  iniziali  pur  nell’evo  medio  ma  che 
poscia  si  diffusero  all’estero,  cioè,  i  magazzini  ge¬ 
nerali.  Qui  l’autore  si  diffonde  anche  in  particolari 
tecnici  per  dare  esatta  notizia  dei  modi  di  fabbri¬ 
cazione,  delle  spese,  dei  regolamenti  interni,  delle 
consuetudini,  e  sopratulto  delle  varie  leggi  cne  da- 
pertutto  hanno  variamente  regolati  questi  magaz¬ 
zini  generali,  1  e  fedi  di  deposito ,  e  le  note  di  pegno. 

L’ultiiua  paae  tratta  dei  portofranchi  ;  ne  svolge 
l’oiigine  storica,  dimostra  il  vantaggio  e  il  danno 
della  toro  abolizione,  le  crisi  da  cui  sono  colte,  e  i 
riniedii  affé  crisi,  e  sofferma  la  sua  attenzione  alle 
piccole  industrie  che  pouno  attecchire  sulle  mace¬ 
rie  di  queste  istituzioni  privilegiate.  Segue  un  ap¬ 
pendice  suile  istituzioni  educative  popolari,  e  intine 
alcuni  documenti. 
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Giovanni  de’  cedici  ,  Capitano  delle  Bande 
Nere;  oalilei;  Federico  Borromeo ,  Arcive¬ 
scovo  di  Milano;  Campanella;  ontecuccoli; 
Francesco  Morosini  ,  Peloponnesiaco  ;  •  tara¬ 
tori;  Pasquale  Paoli;  Massena;  Napoleone 
Bonaparte  ;  Guglielmo  Pepe;  Cavour;  Fer¬ 
dinando  di  Savoia,  Duca  di  Genova. 
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come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 

È  una  nuova  edizione  dell’opera  comparsa 
alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il  titolo:  Del 
go  i  erno  rappresentativo,  discorsi  di  un  mae¬ 
stro  di  Scuola,  e  prontamente  esaurita  Tutti 
i  giornali  ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e 
la  forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero  caldo  ap¬ 
pello  al  Governo,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  asso¬ 
ciazioni  operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare 
nelle  scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elogio 
iche  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vanuucci:  «  È 
bene  e  onestamente  pensato  ,  e  facilmente ,  e 
chiaramente  e  anche  argutamente  dettato  Bi¬ 
sognerebbe  fare  di  tutto  perchè  quest’opera 
vada  nelle  mani  di  molti  e  sia  Ietto  da  chiun¬ 
que  sa  leggere.  Darla  in  premio ,  darla  in  re¬ 
galo,  darla  per  poco  alla  gente  del  popolo,  a 
cui  sarà  un  buon  antidoto  contro  le  chiac¬ 
chiere  degli  imbroglioni,  e  darà  idee  a  chi  non 
ne  ha,  e  le  raddirizzerà  a  chi  le  ha  storte  ,  e 
insegnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e 
'  ad  intendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la 
(giustizia.  >  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  11  Hbro  come  premio 
per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova  edizione 
reca  notevoli  modificazioni  ed  aggiunte. 

Un  volume  di  320  pagine 
Lire  2. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  postali  agli  Editori  Fratelli  Treves,  in  Milano  ,  via  Solferino,  11. 


;  £****&e*^ì»^ £>- 


^3  rv 


- 1 

yi» 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipggrafico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIII.  —  N.  35. 


(Non  gl  rsstiruiocono  manoscritti)  Milano,  2  Luglio  1876. 


Sommario  dLel  N.  355. 

Testo  s  Un  quadro  che  pare  una  satira.  —  Centenario  d’  un 
popolo  libero.  —  Un  cantiere  che  aspetta.  —  Arno  e  Gange.  — 
p.  p.  —  Brano  scelto  :  Orazione  in  favore  dell’  Indipendenza 
Americana  (Riccardo  Enrico  Lee).  —  Cronaca.  —  Racconto: 
Povertà  dorata  (IX  cont.)  ( Elia  Berthet).  —  Sciarada.  — 
Primo  centenario  della  proclamazione  dell’ Indipendenza  ame¬ 
ricana:  I  presidenti  degli  Stati  Uniti.  —  Spigolature.  —  La 


Lega  Lombarda  (V)  (Fine%  (S,  Ghiron).  —  Educazione  e  mo¬ 
rale:  I  rimorsi  (trad.  dRC.  F.  Stampa).  —  Valigia. 

lnflsios$ft l  Belle  Arti:  Il  rigattiere  ambulante  (quadro  di 
Geróme).  —  Ritratti  dei  presidenti  della  repubblica  ameri¬ 
cana  :  Washington  ;  Jefferson;  Madson  ;  Monroe  ;  Jackson  ; 
Lincoln;  Grant.  —  Il  Cantiere  di  Ravenna.  —  Monumento 
al  M»ja  Rajah  di  Kolapur,  a  Firenze.  —  La  Lega  Lombarda  : 
Borgo  di  Legnano;  Chiesa  di  S.  Magno  ;  il  Castello;  Pugnale 
Longobardo.  —  Rebus. 


Il  rigattiere  ambulante  (quadro  di  Geróme). 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Oriente,  rigattiere,  non  la  vi  pare 
una  satira  polilica  d’attualità? 

L’Impero  turco  è  sempre  lì  lì  per 
andare  all’asta,  nè  mancano  i  rigat¬ 
tieri  pronti  a  dividersi  le  spoglie  del 
malato,  moribondo  sempre  e  ciie  non 
muore  mai. 

Pur  questa  nostra  incisione  non  è 
una  satira  politica ,  ma  un  quadro 
del  Geróme;  una  di  quelle  sue  tele 
orientali  che  riflette  come  uno  spec¬ 
chio  fedele  un  aspetto  dell’  esistenza 
ottomana. 

I  tipi  sono  giusti,  mirabilmente 
intesi,  come  le  movenze  e  le  attitu¬ 
dini;  la  scena  presa  sopra  luogo,  il 
disegno  diligente  e  studiato;  non  vi 
è  un  segno  in  questa  che  non  con¬ 
corra  all’ effetto  dell’insieme,  non  un 
incidente  od  un  occhio  di  piega  che 
sia  di  troppo. 

* 

¥  ¥ 

Dopo  un  impero  moribondo ,  una 
nazione  viva,  ardita,  potente,  che  ce¬ 
lebra  appunto  ora  (4  luglio)  il  primo 
centenario  della  proclamazione  del- 
l’ indipendenza. 

Un  saluto  a  questo  popolo  che  è  a 
noi  legato  da  tanti  nomi,  a  cominciar 
da  Colombo  e  Amerigo  Vespucci,  pas¬ 
sando  per  Botta  che  ci  narrò  le 
fortunose  vicende  della  guerra  del- 
l’ indipendenza ,  per  finire  con  Gari¬ 
baldi  che  pugnò  colà,  facendo  rispet¬ 
tato  il  valore  italiano. 

Noi,  a  ricordare  intanto  questo 
centenario,  presentiamo  il  ritratto  di 
sette  presidenti  degli  Stati  Uniti,  da 
Washington  a  Grant. 

I  lettori  troveranno  in  un  articolo 
a  parte  la  biografìa  di  questi  illustri 
americani. 


* 

¥  ¥ 

La  discussione  sul  Duilio  alla  Ca¬ 
mera  ed  il  varamento  di  questo  le¬ 
gno,  hanno  fatto  volgere  la  mente  al 
mare.  Noi  abbiamo  perciò  pensato  pre¬ 
sentarvi  il  disegno  d’  uno  dei  nostri 
cantieri  :  quello  di  Ravenna. 

La  posizione  topografica  del  can¬ 
tiere  di  Ravenna  è  molto  conve¬ 
niente.  Esso  occupa  un’area  estesa  in 
vicinanza  della  Stazione  ferroviaria 
e  sulla  sponda  sinistra  del  canale 
Candiano  che  da  Ravenna  corre  a 
Porto  Corsino. 

Il  canale  però,  ha  bisogno  di  essere 
scavato  a  maggiore  profondità;  per¬ 
chè  altrimenti  non  si  potrebbe  co¬ 
struirvi  navi  mercantili  di  grossa  por¬ 
tata. 

Quando  si  varò  la  prima  nave,  il 
Nuovo  Abele,  occorsero  quattro  giorni 
e  grande  fatica  per  poterla  spingere, 
senza  avarìe ,  sino  a  Porto  Corsino. 
Le  numerose  dighe  che  intersecano 
li  canale,  resero  le  operazioni  di  va¬ 


ramento  lunghe  e  forse  pericolose. 
Non  si  deve  che  alla  pertinace  vo¬ 
lontà  e  perizia  dei  capitani  marittimi 
Sehiappacasse,  Martola  e  Schiaffino, 
coadiuvati  dal  costruttore  Rezzeto,  se 
il  Nuovo  Abele  potè  essere  slanciato 
in  alto  mare  senza  inconvenienti.  L’e- 
scavazione  del  canale  è  dunque  di 
grande  momento  per  il  cantiere. 

Aveva  assunta  la  gestione  del  can¬ 
tiere  una  Società  Ligure  sotto  la 
Ditta  Schiaffino  e  C.  Nel  1873,  la 
vecchia  Società  si  fuse  in  una  nuova. 
Questa  aveva  per  Consigliere  dele¬ 
gato  dell’  amministrazione  il  barone 
Mistrali,  e  fra  i  consiglieri  il  conte 
Gioacchino  Rasponi ,  già  prefetto  di 
Palermo,  il  conte  ^Ferdinando  Raspo¬ 
ni,  l’ingegnere  navale  Rolla,  i  capi¬ 
tani  marittimi  Schiaffino,  Schiappa- 
casse,  Martola,  Risso  ed  altri. 

La  riformata  Società  prometteva 
assai,  perchè  oltre  al  già  varato  Brik- 
bark  Nuovo  Abele,  legno  di  grossa 
portata,  aveva  altri  tre  legni  minori 
in  costruzione.  Ma  sopraggiunto  il 
fallimento  della  Banca  di  Romagna, 
alla  quale  il  cantiere  era  troppo  le¬ 
gato  ,  questo  ha  dovuto  rassegnare 
il  proprio  bilancio,  cioè  chiamarsi 
fallito. 

Speriamo  che  il  risveglio  che  si  os¬ 
serva  nelle  cose  della  marina  in  Ita¬ 
lia,  abbia  a  ridare  nuova  vita  al  can¬ 
tiere  di  Ravenna,  che  è  il  solo  im¬ 
portante  che  esista  tra  Venezia  ed 
Ancona. 


★ 

¥  ¥ 

Rayaran  Chuttraputti ,  Maja-rajah 
di  Kolapur,  principe  indiano,  appar¬ 
tenente  ad  una  delle  più  possenti  ed 
antche  dinastie  dellTndostan,  a  21 
anno  era  stato  preso  dal  desiderio 
di  visitare  l’Europa  per  apprenderne 
i  costumi  e  ammirarne  le  bellezze; 
e  dopo  aver  percorsi  vari  paesi  del- 
l’ Inghilterra,  se  ne  venne  in  Italia , 
attrattovi  dalla  fama  della  sua  ma¬ 
gnificenza  e  del  suo  clima  che  era 
pervenuta  fino  nei  suoi  paesi.  E  ap¬ 
punto  l’ Italia  fu  fatale  al  povero 
principe,  che  a  Firenze  fu  colto  da 
fiera  malattia  che  in  breve  lo  tolse 
di  vita. 

I  riti  della  religione  di  Brahma 
esigevano  che  il  suo  cadavere  fosse 
abbruciato  ;  cosicché  quei  del  seguito 
del  principe,  chiestane  autorizzazione 
al  Municipio,  ne  trasportarono  il  corpo 
sopra  una  punta  di  terra  incolta  del 
Parco  delle  Cascine  ,  laddove  il  Mu- 
gnone  offre  all’Arno  il  modesto  tri¬ 
buto  delle  sue  limpide  acque. 

Vestiti  nel  pittoresco  costume  in¬ 
diano  ,  il  Bramino ,  gli  ufficiali  del 
seguito  ed  i  servi  costruirono  una 
specie  di  catasta  di  legna,  vi  posero 
sopra  il  corpo  del  principe,  avvolto 
ne’suoi  abiti  più  preziosi,  lo  aspersero 
di  aromi  e  di  legni  preziosi  e  di  so¬ 
stanze  resinose ,  e  dopo  appiccarono 
il  fuoco  alla  catasta.  La  fiamma  si¬ 
nistra  s’ innalzò  ad  un  tratto  scop¬ 
piettando  ed  agitandosi  in  balìa  del 


vento  che  trasportava  lontano  lon¬ 
tano  le  luccicanti  faville.  I  servi, 
quasi  assiderati  dal  freddo ,  s’ erano 
seduti  sull’erba  ed  accostatisi  quanto  : 
più  potevano  alla  fiamma  per  rice¬ 
verne  il  grato  calore,  assistevano 
muti  alle  operazioni  del  Bramino  che 
non  ristava  dall’ animar  la  fiamma 
con  nuove  legna  e  nuove  sostanze 
resinose.  Al  far  del  giorno  l’ opra 
distruttrice  era  terminata,  e  del  ca¬ 
davere  del  povero  principe  non  re¬ 
stavano  più  che  le  ceneri ,  le  quali , 
raccolte  con  ogni  cura  in  un’  urna  , 
vennero  trasportate  a  Kolapur. 

Ad  onorar  la  memoria  del  defunto, 
la  sua  famiglia,  dopo  aver  racchiusa 
l’ urna  delle  sue  caneri  in  un  ricco 
tempio  innalzato  sulle  rive  del  sacro 
Gange ,  volle  che  altro  monumento 
fosse  eretto  sulle  rive  dell’Arno  che 
per  l’ultima  volta  aveva  veduto  l’ in¬ 
felice  Rajà;  ed  al  capitano  inglese 
Maut,  che  era  stato  legato  con  vin¬ 
coli  d’amicizia  al  defunto,  dava  l’in¬ 
carico  di  farne  il  disegno  e  d’  ordi¬ 
narne  la  costruzione.  E  la  costru-  ; 
zione  fu  fatta  col  disegno  del  Maut 
sotto  la  direzione  del  cav.  Del  Sarto 
ingegnere  municipale  ed  ai  primi  di 
giugno  dello  scorso  anno  era  com¬ 
piuta. 

Il  disegno,  accuratamente  tolto  dal 
vero,  riproduce  a  meraviglia  cotesto 
monumento,  con  solennità  inaugurato 
il  giorno  7  luglio  1875  alla  presenza 
delle  autorità  cittadine  e  del  signor 
Maut,  ora  maggiore  nell’  esercito  in¬ 
glese. 


★ 

¥  ¥ 

Con  questo  numero  terminiamo  i 
cenni  storici  sulla  Lega  Lombarda 
e  mandiamo  unito  allo  scritto  nostro 
tre  vedute  di  Legnano. 

Presto  comincieremo ,  secondo  la 
promessa,  alcuni  articoli  sulla  guerra 
d’  America,  fino  alla  proclamazione 
delia  Indipendenza. 


PICCOLA  POSTA 


G.  L.  Bari.  Sarà  tenuto,  possibilmente, 
conto  del  primo  desiderio;  il  nome  lo  tro¬ 
verà  nell’indice.  Alcuni  sì.  —  C.  T.  S.  Etien¬ 
ne.  È  francese.  Fu  pubblicato  anni  sono 
nel  Musée  des  familles.  — A.  E.B.  Parma. 
L’argomento  ci  costringe  a  dirle  di  no.  — 
L.  S  Padova.  Ricevuto  ora  e  prima;  gra¬ 
zie  di  tutto.  Diriga  le  sue  in  Via  Silvio 
Pellico ,  8.  — -  C.  F.  S.  Napoli.  Eccole  ap¬ 
pagato  uno  de’  suoi  desideri.  Senza  leg¬ 
gerli,  nulla  possiamo  dirle.  Quei  bozzetti 
suoi  sono  poco  belle  rifritture  di  cose 
note.  —  F.  B.  Napoli.  Quel  racconto  verrà 
pubblicato  con  qualche  leggiera  variante 
qua  e  ià  ;  e  grazie.  —  R.  F.  A.  Piazza 
Armerina.  Ricevuto.  Il  V.  è  in  Sicilia; 
buona  anche  la  seconda,  ma  non  verrà 
pubblicata.  —  A.  F.  G.  Cento,  Ricevuto, 
si  pubblicherà.  —  G.  R.  Messina.  L’ im¬ 
porto  di  L.  1.  20  pei  numeri  spediti  a  lei, 
lo  paghi  pure  al  signor  Distefano. 
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BRANO  S  O E L T  O 


ORAZIONE  DI  RICCARDO  ENRICO  LEE 

IN  FAVORE  DELL’  INDIPENDENZA  AMERICANA. 

(Proclamazione  4  Luglio  1776)  (Centenario  4  Luglio  1876) 

1 

Nei  giugno  1176  l’America  si  trovava  in  una  strana  condizione.  Da  un  anno  durava  la  guerra  degli  ame¬ 
ricani  contro  gli  inglesi,  a  cagione  di  certe  imposte  votate  dal  Parlamento  britannico  e  di  varie  restrizioni  poste 
al  commercio  americano.  Era  essa  diretta  contro  un  re,  al  quale  si  protestava  di  voler  prestar  obbedienza  ;  e 
quegli  stessi  che  commettevano  tutti  quegli  atti  che  si  appartengono  alla  ribellione,  non  volevano  esser  chiamati 
ribelli.  Si  amministrava  la  giustizia  a  nome  del  re,  per  questo  principe  si  pregava  nelle  chiese,  mentre  contro 
l’autorità  sua,  già  cessata,  si  combatteva  con  incredibile  ostinazione.  Si  dichiarava  di  voler  ritornare  all’antica  obbe¬ 
dienza,  mentrechè  in  fatti  già  da  lungo  tempo  i  popoli  si  reggevano  in  repubblica.  Si  diceva  di  voler  arrivare  ad  un 
fine,  quando  tutti  quei  mezzi  che  si  usavano,  avviavano  la  cosa  pubblica  ad  un  altro  tutto  contrario.  Il  volgo 
!  si  persuadeva  che  la  vittoria  potesse  far  piegare  il  governo  alla  condiscendenza,  e  condurre  alla  passata  con¬ 
cordia,  ma  i  cittadini  più  savi  e  più  prudenti  si  accorgevano  che  ciò  era  impossibile. 

A  poco  a  poco  il  numero  di  quelli  che  avevano  convinzione  doversi  necessariamente  proclamare  l’indipen¬ 
denza  s’  accrebbe,  si  che  ognuno  finì  per  volerla. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  nella  tornata  del  Congresso  degli  8  giugno,  Riccardo  Enrico  Lee,  uno  dei 
i  deputati  della  Virginia,  posto  il  partito  dell’indipendenza,  pronunciò  il  discorso  che  segue,  e  che  noi  togliamo 
;  alla  Storia  della  guerra  della  Indipendenza  degli  Stati  Uniti  d' America,  di  Carlo  Botta. 

Non  essendovi  presentì  i  deputati  delle  provincie  della  Pensilvania  e  della  Marilandia,  il  congresso  aggiornò 
j  la  cosa  sino  al  primo  di  luglio. 

Còme  si  sa,  l’indipendenza  venne  proclamata,  or  fa  un  secolo,  il  4  luglio  1776;  e  gli  americani  ne  celebreranno 
appunto  fra  due  giorni  il  primo  centenario  ;  onde  a  noi  parve  dovesse  tornar  gradita  ai  lettori  l’orazione  seguente  : 

Io  non  so,  prudentissimi  uomini,  e 
cittadini  virtuosissimi,  se  delle  fac¬ 
cende  nate  dalle  civili  discordie,  delle 
quali  sino  a  questo  dì  ci  hanno  gii 
scrittori  delle  storie  tramandato  la 
memoria,  e  le  quali  originarono  o  il 
desiderio  della  libertà  dei  popoli ,  o 
l’ambizione  dei  principi,  alcuna  se  ne 
trovi ,  che  più  di  quella,  della  quale 
ora  a  trattare  abbiamo,  grave  ed  im¬ 
portante  si  fosse,  o  sia  che  si  risguardi 
il  futuro  destino  di  questo  libero  ed 
innocentissimo  popolo,  ovvero  quello 
stesso  dei  nemici  nostri,  i  quali,  mal¬ 
grado  della  crudel  guerra ,  e  della 
tirannide  nuova ,  sono  pure  i  nostri 
fratelli ,  e  delio  stesso  sangue  nati , 
che  noi  siamo;  ovvero  in  fine  quello 
di  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo 
le  quali  attente  sì  sono  rizzate  in  piò 
pre  rimirare  il  grande  spettacolo ,  e 
persagiseono  a  sè  stesse  nella  vitto¬ 
ria  nostra  maggior  larghezza  di  vi¬ 
vere,  o  nella  perdita  più  stretti  vin¬ 
coli,  ed  un  più  duro  morso  aspettano, 

Conciossiacosaché  qui  non  si  tratti  di 
acquistare  il  dominio  di  qualche  terra 
o  territorio ,  o  di  volere  ad  alcuno 
con  scelerata  cupidigia  soprastare; 
ma  sibbene  di  conservare,  o  di  perder 
per  sempre  quella  libertà,  che  abbiamo 
dai  maggiori  nostri  eredata,  e  che 
abbiamo  a  traverso  i  mari  stermi¬ 
nati,  in  mezzo  alle  furiose  burrasche 
cercata,  ed  in  queste  terre  contro  i 
barbari  uomini,  contro  le  crudeli  fiere, 
e  contro  un  pestilente  cielo  tante 
volte  mantenuta  e  difesa.  E  se  tante 
e  sì  cospicue  lodi  date  si  sono,  e  tut- 
t’ora  si  danno  a  quei  generosi  difen- 
ditori  della  greca  e  della  romana  li¬ 
bertà,  che  si  dirà  di  noi,  i  quali  quella, 
che  non  sulle  voglie  di  una  tumul¬ 
tuaria  moltitudine,  ma  sugriramuta- 


bili  statuti  e  sulle  tutelari  leggi  sta 
fondata,  difendiamo;  non  quella  che 
il  privilegio  era  di  pochi  patrizj,  ma 
quella  che  è  la  proprietà  di  tutti;  nè 
quella  infine  la  quale  cogl’iniqui  ostra¬ 
cismi  e  collo  spaventevole  decimar 
degli  eserciti  era  macchiata  ;  ma  seb¬ 
bene  quella  che  tutta  pura  è,  e  dolce 
e  gentile  e  conforme  ai  civili  e  miti 
costumi  d’oggidì.  Or  su  dunque ,  che 
più  s’ indugia,  o  quali  dimoranze  son 
queste?  Si  dia  fine  alla  bene  inco¬ 
minciata  impresa  ;  e  giacché  nella 
congiunzione  collTnghilterra  non  pos¬ 
siamo  più  oltre  sperare  quella  libertà, 
e  quella  felicità  trovare,  che  tanto  ci 
dilettano,  si  sciolga  del  tutto  il  nodo, 
e  si  ponga  mano  a  quello,  di  che  già 
di  fatto  godiamo,  voglio  dire  all’ in¬ 
tiera  ed  assoluta  indipendenza.  Nò 
voglio  nell’ingresso  medesimo  del  mio 
discorso  tralasciar  di  dire ,  che  se  a 
queste  fatali  strette  condotti  siam  noi, 
se  a  questo  passo  pervenuti,  oltre  il 
quale  non  potrà  più  altro  tra  l’Ame- 
rica  e  ITnghilterra  intervenire ,  che 
quella  pace,  o  quella  guerra,  che  tra 
le  forestiere  genti  esercitar  si  soglio¬ 
no  ,  ciò  dalle  insaziabili  voglie ,  dai 
tirannici  procedimenti,  dai  replicati  e 
più  che  decennali  oltraggi  dei  ministri 
britannici  dovrà  solo  ed  unicamente 
riconoscersi.  Per  noi  non  iste  ite,  che 
non  fossero  l’antica  pace  ed  armonia 
ristorate.  Chi  non  udì  le  nostre  pre¬ 
ghiere  ;  e  le  supplicazioni  nostre  a  chi 
non  son  note  ?  Stancarono  esse  il 
mondo  intiero.  Solo  l’Inghilterra  non 
volle  a  quella  misericordia  verso  di 
noi  piegarsi,  della  quale  si  mostrarono 
tutte  le  altre  nazioni  liberali.  E  sic¬ 
come  la  sopportazione  prima,  e  poscia 
la  resistenza  non  bastarono ,  che  le 
antiche  preghiere  inutili  furono,  sic¬ 


come  il  sangue  novellamente  sparso; 
così  dobbiamo  noi  procedere  più  oltre, 
e  por*  ano  alla  indipendenza.  Nè  si 
creda  da  taluno  che  questo  sia  un 
partito ,  oh’  evitar  si  possa.  Tempo 
verrà  fuori  di  dubbio,  si  voglia,  o  no, 
che  la  fatale  separazione  dovrà  av¬ 
venire;  perchè  cosi  portano  la  natura 
stessa  delie  cose ,  la  popolazion  no¬ 
stra  ognor  crescente,  la  ubertà  delle 
nostre  terre,  la  larghezza  del  nostro 
territorio,  l’industria  dei  concittadini, 
gli  sterminati  mari  frapposti,  lalon- 
ginquità  dei  regni.  E  se  questo  è  vero, 
come  egli  è  verissimo,  non  ènissuno 
che  conosca  che  il  più  presto  è  il  me¬ 
glio,  e  che  sarebbe,  non  dico  impru¬ 
denza  ,  ma  stoltizia  il  non  pigliar  la 
presente  occasione,  in  cui  l’ingiustizia 
britannica  gonfiato  ha  i  cuori  di  sde¬ 
gno  ,  spirato  agli  animi  il  coraggio , 
indotto  nelle  menti  la  concordia,  riem¬ 
piti  grintelletti  di  persuasione,  e  fatto 
correre  le  mani  alle  difenditrici  armi. 
E  fino  a  quando  dovrem  noi  valicare 
tremila  miglia  di  un  tempestoso  mare 
per  andar  a  chiedere  presso  uomini 
altieri  ed  insolenti,  o  consiglio,  od  or¬ 
dini  a’nostri  domestici  affari?  E  non 
si  confà  ottimamente  ad  una  nazione 
grande,  ricca  e  potente,  come  siamo 
noi,  ch’ella  abbia  in  casa  propria,  e 
non  in  quella  d’altrui,  il  governo  delle 
cose  sue  ?  E  come  potrà  un  ministero 
di  uomini  forestieri  acconciamente 
delle  cose  nostre  giudicare,  delle  quali 
cognizioni  non  ha,  e  nelle  quali  non 
ha  interesse?  La  varcata  giustizia 
dei  britannici  ministri  ci  deve  accorti 
fare  dell’  avvenire ,  se  di  nuovo  po¬ 
tessero  nei  nostri  corpi  i  duri  artigli 
loro  piantare.  Giacché  così  è  piaciuto 
alla  crudeltà  dei  nostri  nemici  di  porci 
avanti  gli  occhi  l’alternativa  o  della 
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servitù,  o  dell’  indipendenza ,  qual  è 
quell’uomo  generoso  ed  amante  della 
patria  sua,  il  quale  stia  in  pendente 
per  la  elezione?  Con  questi  uomini 
infedeli ,  nissuna  promessa  è  sicura , 
nissuna  fede  è  santa.  Pogniamo ,  il 
che  il  ciel  noi  voglia,  la  soggioga- 
zione,  pogniam  1’  accordo.  Chi  ci  as¬ 
sicura  della  mansuetudine  britannica 
nell’usar  la  vittoria  e  della  fede  nel- 
s’osservar  i  patti?  Forse  l’avere  as¬ 
oldato  e  spinto  ai  danni  nostri  gli 
spietati  Indiani  e  gl’inesorabili  Tede¬ 


schi?  (1)  Forse  la  fede  data  e  rotta  già 
tante  volte  nella  presente  querela? 
Forse  la  britannica  fede  della  punica 
stessa  più  infedele  riputata?  Che  anzi 
dobbiamo  noi  stimare,  che,  poiché  ve¬ 
nuti  saremo  nudi  ed  inermi  nelle 
mani  loro ,  abbiano  contro  di  noi  a 
disfogare  il  conceputo  sdegno,  a  fare 
la  minacciata  vendetta,  a  legarci  ed 
a  strignerci  con  istrette  catene  per 

(1)  L’Inghilterra  aveva  assoldati  17.000 
mercenari  tedeschi. 


torci  non  solo  la  forza,  ma  anche  la 
speranza  di  poter  un’altra  volta  pro¬ 
rompere.  Ma  poniamo  nel  caso  nostro 
avvenga  ciò,  che  mai  avvenuto  non 
è  in  alcun  altro,  cioè  sia  il  governo 
britannico  per  dimenticar  le  offese,  e 
per  osservar  i  patti,  crediamo  noi  che 
dopo  una  sì  lunga  discordia ,  dopo 
tante  ferite,  tante  morti  e  tanto  san¬ 
gue  possa  la  riconciliazione,  che  se¬ 
guirebbe  ,  esser  durevole ,  e  che  di 
nuovo,  e  ad  ogni  piè  sospinto  in  mezzo 
a  tanti  odj,  a  tanti  rancori  non  na- 
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scano  nuovi  motivi  di  scandalo?  aà 
son  separate  d'animo  e  d’interessi  le 
due  nazioni;  l’una  è  consapevole  del¬ 
l’antica  forza,  l’altra  diventata  è  della 
nuova;  l’una  vuol  reggere  senza  freno, 
e  l’altra  non  vuol  obbedire  nemmeno 
colla  libertà  Qual  pa.ce,  qual  concordia 
possonsi  in  tali  termini  sperare?  Amici 
fedeli  posson  diventare  bene  gli  Ame¬ 
ricani  agl’inglesi,  sudditi  non  mai.  E 
quand’anche  credere  si  volesse  che 
la  riunione  fosse  per  riuscir  senza 
rancori ,  non  sarebbe  ella  senza  pe¬ 
ricoli.  La  potenza  stessa,  la  ricchezza 
della  Gran  Brettagna  dovrebbero  gli 
uomini  preveggenti  di  timore  riempire 
in  sulle  cose  future.  Essendo  ella  a 
tanta  grandezza  divenuta ,  che  poco 
o  nulla  da  temere  abbia  dei  potentati 
esterni,  in  mezzo  alla  sicura  pace  si 
ammoliranno  gli  animi,  si  corrompe¬ 
ranno  i  custumi,  invizierà  la  crescente 
gioventù ,  e ,  venute  meno  le  forti 
braccia  ed  i  generosi  petti,  diventerà 
preda  l’Inghilterra  di  un  nemico  fo¬ 
restiero,  e  di  un  ambizioso  cittadino. 
Se  noi  sarem  tuttavia  a  quella  con¬ 
giunti  verremo  a  parte  della  corrut¬ 
tela  e  della  sventura,  tanto  più  da 
detestarsi,  quanto  più  sarebbe  irre¬ 
parabile.  Separati  da  quelle ,  e  tali 
quali  siamo  noi,  non  avremo  a  temere 
nè  la  sicura  pace ,  nè  la  pericolosa 
guerra.  E  dichiarando  la  franchezza 
nostra  il  pericolo  non  sarebbe  mag¬ 
giore,  ma  bene  più  pronti  gli  animi , 
e  più  chiara  la  vittoria.  E  bisogna, 
che  noi  ci  strighiamo  da  quest’incerti 
consigli,  e  che  usciam  fuori  da  questi 
avviluppati  andirivieni.  Abbiamo  noi 
la  sovranità  assunta,  e  non  osiam  con¬ 
fessarla;  noi  disubbidiamo  ad  un  re, 
e  ci  riconosciam  per  suoi  sudditi  ;  noi 
esercitiamo  la  guerra  contro  una  na¬ 
zione,  dalla  quale  protestiamo  ognor 
di  voler  dipendere.  In  mezzo  a  queste 
incertezze  stanno  dubbiosi  gli  animi  ; 
le  ardite  risoluzioni  si  impediscono; 
la  via  da  tenersi  non  è  spedita;  i  ca¬ 
pitani  nostri  nè  rispettati ,  nè  obbe¬ 
diti;  i  soldati  nè  zelanti,  nè  confidenti; 
deboli  noi  di  dentro,  e  vilipesi  al  di 
fuori  ;  nè  i  forestieri  principi  potranno 
o  stimare,  o  soccorrere  sì  timida,  sì 
dubbimentosa  gente.  Ma,  bandita  una 
volta  l’indipendenza,  e  scoperto  il  fine, 
al  quale  si  tende ,  diventeran  ad  un 
tratto  più  certi  e  più  risoluti  i  con¬ 
sigli,  e  per  la  grandezza  del  propo¬ 
sito  s’ingrandiranno  gli  animi  ;  i  mae- 
strati  civili  di  nuovo  zelo  si  vesti¬ 
ranno  ;  i  generali  di  nuovo  ardire ,  i 
soldati  di  nuovo  coraggio,  i  cittadini 
tutti  di  più  costanza,  e  con  maggior 
prontezza  attenderanno  tutti  alla 
bella,  all’alta,  alla  generosa  impresa. 
Temono  alcuni  della  presente  riso¬ 
luzione.  Ma  combatterà  forse  Fin* 
ghilterra  contro  di  noi  con  più  vi¬ 
gore,  o  rabbia,  di  quanto  abbia  ella 
finora  combattuto?  Certo  no.  Chiama 
ella  ribellione  la  resistenza  all’oppres¬ 
sione  del  pari  che  F  indipendenza.  E 
dove  sono  queste  formidabili  solda¬ 
tesche  ,  che  abbiano  a  far  star  gli 
Americani?  Non  hanno  potuto  le  in¬ 


glesi  e  potranno  le  tedesche  ?  Son 
queste  forse  più  valorose ,  più  disci¬ 
plinate  di  quelle  ?  Certo  mai  no.  Senza 
di  che,  se  è  il  numero  dei  nemici  ere 
sciuto,  non  è  altrimenti  il  nostro  di¬ 
minuito;  e  Fuso  dell’ armi,  e  l’espe¬ 
rienza  della  guerra  ne’  duri  conflitti 
del  presente  anno  acquistato  abbiamo. 
E  chi  dubita  poi,  che  Findependenza 
non  ci  guidi  alle  alleanze?  Impercioc¬ 
ché  tutte  le  nazioni  siano  disiose  di 
venir  a  parte  del  commercio  nelle  no¬ 
stre  ubertose  terre,  e  nei  nostri  ric¬ 
chissimi  porti,  che  Favara  Inghilterra 
chiuso  ha  col  monopolio  sino  a  questi 
tempi.  Nè  meno  son  vaghe  di  veder 
una  volta  alfine  l’odiata  potenza  bri¬ 
tannica  abbassata;  che  a  tutti  puzza 
questo  barbaro  dominio;  tutti  deside¬ 
rano  veder  fiaccate  quelle  corna,  e 
tutti  renderanno  colle  parole  e  cogli 
ajuti  immortali  grazie  ai  valorosi 
Americani,  per  aver  essi  all’umanis¬ 
sima  impresa  dato  cominciamento. 
Non  altro  aspettano  i  principi  per 
iscoprirsi,  che  l’impossibilità  degli  ac¬ 
cordi.  Che  se  la  risoluzione  è  utile , 
non  è  essa  meno  alla  dignità  nostra 
confacente.  Pervenuta  è  l’America  a 
quella  grandezza ,  per  la  quale  deb- 
b’ella  fra  le  indipendenti  nazioni  esser 
annoverata.  Di  sì  alto  grado  siam 
noi  altrettanto  degni ,  quanto  gl’  In¬ 
glesi  medesimi.  Perciocché,  se  eglino 
son  ricchi ,  ed  anche  noi  siamo  ;  se 
essi  son  valorosi,  e  noi  pure  così  siamo; 
se  essi  son  più  numerosi ,  e  noi  per 
l’incredibile  fecondità  delle  nostre  ca¬ 
ste  spose  crescerem  tosto  in  frequenza 
di  popolo,  quanto  essi  cresciuto  sono  ; 
se  essi  hanno  celebrati  personaggi  in 
pace  e  in  guerra,  e  noi  pur  ne  ab¬ 
biamo,  e  questi  rivolgimenti  politici 
son  soliti  a  produrre  i  grandi,  i  forti, 
i  generosi  spiriti.  Da  quel  che  già  si 
è  da  noi  in  questi  primi  principi  fatto, 
facilmente  arguir  si  può  a  ciò  che 
sarem  per  fare;  poiché  la  sperienza 
è  la  madre  degli  ottimi  consigli  e  la 
libertà  quella  degli  uomini  eccellenti. 
Già  il  nemico  fu  cacciato  da  Lexing¬ 
ton  (1)  da  tremila  armati  raccolti  in  un 
dì;  già  i  famosi  capitani  loro  dato 
han  luogo  in  Boston  alla  perizia  dei 
nostri  (2)  ;  già  le  ciurme  loro  vanno  va¬ 
gando  sulle  ributtate  navi  pei  mari 
immensi,  morte  di  fame.  Si  accetti  il 
favorevole  augurio ,  e  si  combatta , 
non  già  per  sapere  con  quali  condi¬ 
zioni  siam  noi  per  servire  all’Inghil¬ 
terra,  ma  sì  per  poter  fra  di  noi  or¬ 
dinare  un  viver  libero,  fondar  un  giu¬ 
sto,  un  independente  governo.  Com- 

(1)  La  battaglia  di  Lexington  è  il  primo 
fatto  d’arme  avvenuto,  l’anno  antecedente, 
gli  inglesi  e  le  milizie  provinciali  ame¬ 
ricane. 

(2)  Gli  americani  assediarono  nella  città 
di  Boston  gli  inglesi.  Washington  si  di¬ 
sponeva  ad  impossessarsi  della  città  ,  e  le 
cose  furono  governate  in  modo ,  che  gli 
inglesi  dovettero  cedere  prima  ancora  di 
tentare  la  sorte  delle  armi. 


battettero  i  Greci  contro  Finumerevol 
esercito  dei  Persiani  prosperamente, 
poiché  la  libertà  gl’inspirava.  Afflis¬ 
sero  con  memorabili  rotte  la  potenza 
dell’Austria,  e  sè  stessi  a  libertà  ri¬ 
vendicarono  gli  Svizzeri  e  gli  Olan¬ 
desi;  perciocché  F  amor  dell’indipen¬ 
denza  gli  animava.  Eppure  anche 
questo  sole  americano  risplende  sulle 
teste  degli  uomini  valorosi;  le  nostre 
armi  tagliano  pure  anch’  esse  ;  an¬ 
che  qui  si  sa  che  cosa  sia  corag¬ 
gio  ;  anche  qui  si  vede  un  universale 
consenso:  anche  qui  si  è  imparato  ad 
andar,  non  che  animosamente,  volen¬ 
tieri  incontro  alla  morte  per  acqui¬ 
stare  alla  patria  la  libertà.  Orsù  adun¬ 
que,  che  più  s’indugia,  perchè  stiamo 
tuttavia  a  soprastare?  Sorga,  sì,  sorga 
in  questo  faustissimo  giorno  l’ameri¬ 
cana  repubblica.  Sorga  ella,  non  iscor- 
rucciata,  non  conquistatrice,  non  fera, 
ma  composta,  ma  pacifica,  ma  dolce. 
L’Europa  ha  gli  occhi  fitti  in  noi.  Ella 
da  noi  chiede  un  esempio  vivo  di  li¬ 
bertà,  che  contrastar  possa  per  la  fe¬ 
licità  dei  cittadini  colla  ognora  cre¬ 
scente  tirannide  in  su  quei  contami¬ 
nati  lidi.  Ella  ricerca  da  noi  una  gra¬ 
dita  sede ,  dove  possano  gl’  infelici 
trovar  conforto,  i  perseguitati  riposi. 
Ella  ci  prega  che  noi  apparecchiamo 
un  propizio  e  ben  coltivato  campo , 
dove  allignar  possa,  e  crescere,  e  mol¬ 
tiplicare  la  sua  bella  e  salutavo!  ombra 
abbondevolissimamente  quella  gene¬ 
rosa  pianta ,  la  quale  nata  prima ,  e 
cresciuta  in  Inghilterra,  ma  ora  dalle 
uggie  malefiche  della  scozzese  tiran¬ 
nide  grama  e  stremenzita  fatta,  e  della 
sua  diletta  stanza  sbarbata,  non  trova 
in  tutte  quelle  orientali  terre  una 
che  l’accolga,  ed  il  vitale  umore  pre¬ 
sti  alle  sitibonde,  inferme  ed  illangui¬ 
dite  sue  radici.  Questo  è  il  fine  a  cui 
tendono  tanti  presi  augurj  ;  questo 
vogliono  significare  queste  prime  vit¬ 
torie;  questo  mostrano  il  presente  ar¬ 
dore  ed  il  consenso  universale  ;  questo 
presagiscono  la  fuga  di  Guglielmo 
Howe  (1),  e  la  pestilenza  nata  in  mezzo 
alle  genti  del  Dunmore  (2)  ;  questo  pro¬ 
nosticano  i  venti ,  che  soffiarono  in¬ 
solitamente  contrarj  alle  inviate  vet¬ 
tovaglie;  questo  istesso  confermano 
le  portentose  burrasche ,  che  som¬ 
mersero  le  settecento  navi  in  sulle 
coste  di  Terranuova  (3).  E  se  oggidì  noi 
non  manchiamo  del  debito  nostro 
verso  la  patria,  i  nomi  dei  legislatori 
americani  saranno  nella  mente  dei 
posteri  in  quel  luogo  stesso  posti,  in 
cui  sono  quelli  di  Teseo,  di  Licurgo, 
di  Romolo,  di  Numa,  dei  tre  Guglielmi 
e  di  tutti  coloro ,  la  memoria  dei 
quali  è  stata  fin  qui,  e  sarà  per  l’av¬ 
venire  cara  agli  uomini  diritti,  ed  ai 
dabben  cittadini. 


(1)  (2)  Governatori  inglesi  di  due  provincia 
americane. 

(3)  Gli  inglesi  mandavano  molte  navi 
alla  pesca  presso  i  banchi  di  Terranuova. 
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Mi  sapreste  dire,  o  lettori,  dove  mai 
si  è  rincantucciato  l’estate?  Forse  è 
corso  dietro  a  quella  bizzarra  e  vo¬ 
lubile  primavera,  la  quale  non  volle 
quest’  anno  presentarsi  che  rara¬ 
mente  a  noi,  circondata  da  fiori,  da 
tiepidi  zeffiri  olezzanti,  e  da  una  ricca 
verzura  ? 

Anche  le  stagioni  si  sono  ribellate 
a  quel  vecchio  codino  che  è  il  Ca¬ 
lendario,  il  quale  continua  a  segnare 
imperturbabile  ad  epoca  fìssa  le  an¬ 
tiche  divisioni  del  tempo. 

Vedete  un  po’.  Siamo  in  estate, 
e  dopo  due  o  tre  giorni  di  splendido 
sereno,  comincia  a  cadere  un’acque¬ 
rugiola  che  ti  caccia  di  punto  in  bianco 
neU’autunno  più  tetro  e  più  uggioso. 

Si  direbbe  che  la  politica  imita  il 
tempo.  In  questi  giorni  passati  splen¬ 
deva  il  sole  più  fulgido  che  irradi 
T  Oriente,  e  tutto  spirava  pace  nel 
mondo.  Pur  ài  tratto  in  tratto  una 
qualche  nube  s  puntava  sull’orizzonte 
e  si  faceva  a  poco  a  poco  scura ,  e 
gravida  di  grandine;  forse  per  ren¬ 
dere,  come  narrano  i  libretti  d’opera, 
psù  caro  dopo  il  nuvolo,  il  sereno. 

E  queste  nubi  prendevano  forma , 
quando  di  soldati  che  si  mov  "  .v  , 
quando  di  cannoni,  di  fucili  òdi  „avi, 
o  anche  di  articoli  bellicosi.  Mentre 
scriviamo,  il  barometro  politico  segna 
sereno,  con  qualche  tendenza  però  di 
tratto  in  tratto  all’  incerto.  Pure  la 
fiducia  nel  sereno  è  generale,  e  spe¬ 
riamo  che  i  più  non  si  ingannino. 

* 

&  * 

In  Turchia  non  hanno  ucciso  più 
alcun  ministro.  È  vero  che  toccava 
all’assassino  a  far  il  ballo  in  campo 
azzurro,  ed  infatti  sgambettò  per  aria. 
Curioso  paese,  sempre  ricco  d’emo¬ 
zioni;  una  settimana  si  uccide  qualche 
grande  personaggio,  e  l’altra  dopo  si 
manda  al  mondo  di  là  l’uccisore.  Si 
fece  un’eccezione  pel  caso  di  Adul 
Azzis;  gli  è  vero  che  si  era  suicidato, 
defraudando  così  i  suoi  sudditi  d’uno 
spettacolo!  L’Oriente  è  ancora  la  terra 
dei  misteri,  delle  fate;  la  terra  clas¬ 
sica  delle  Mille  ed  una  notte.  Vi  è 
sempre  d’aspettarsene  una  di  nuova. 
Gli  è  perciò  forse  che  le  potenze  hanno 
deciso  di  aspettare  ora  e  dar  tempo 
al  nuovo  Sultano  di  far  le  sue  prime 
armi  sul  trono.  Aspettiamo  dunque, 
l’Oriente  è  una  terra  feconda.  Tanto 
più  che  nell’aspettazione  non  vi  è  pe¬ 
ricolo  di  morire  di  monotonia,  perchè 
turchi  ed  insorti  vanno  scambiando 
fra  loro  qualche  schioppettata  per 
non  perdere  la  buona  abitudine. 

☆ 

*  * 

In  Belgio  accaddero  in  varie  città 
disordini.  Laggiù  ogni  quattr’anni  si 
rinnova  parte  dei  deputati,  come 


da  noi  annualmente  parte  dei  consi¬ 
glieri  comunali. 

Quest’  anno  i  liberali  speravano  di 
avere  il  sopravvento,  e  distruggere 
cosi  la  maggioranza  di  14  voti  che 
sostiene  il  ministero  clericale.  Ma  i 
conti,  chi  li  fa  senza  l’oste,  li  fa  due 
volte.  E  1’  oste  in  questo  caso  furono 
gli  elettori  della  campagna ,  i  quali 
controbilanciando  i  voti  dei  cittadini, 
fecero  sì  che  i  liberali  non  potessero 
che  ridurre  a  12  la  maggioranza 
attuale. 

Il  disinganno  fu  grande,  poiché  i 
liberali  fino  dal  dì  delle  antecedenti 
elezioni  andavano  dicendo:  fra  quat¬ 
tro  anni....  Dimenticando  il  proverbio 
che  non  vuole  si  dica  quattro  se  non 
lo  si  ha  nel  sacco. 

Liberali  e  clericali,  cioè  cittadini 
e  quei  del  contado  si  picchiarono 
qua  e  là  per  le  vie ,  le  quali  erano 
percorse  dai  primi  che  gridavano  : 
Viva  il  Re!  abbasso  il  ministero 
Malou  ! 

Chi  c’  è  a  scommettere  che  si  è 
fatto  liberale,  se  non  T  era  prima,  si 
è  il  vetraio.  Ai  finir  del  salmo  le 
dimostrazioni  furono  a  totale  bene¬ 
fìzio  dei  vetrai. 

★ 

*  ■¥■ 

In  Francia  Y  elezione  di  Buffet  a 
senatore  inamovibile ,  destò  ira  nei 
repubblicani,  e  vi  fu  anche  minaccia 
di  crisi  ministeriale,  perchè  pare  che 
Mac-Mahon  sostenesse  Buffet.  La 
cosa  è  grave,  perchè  il  Senato  deve 
discutere  ora  la  legge  sulle  Univer¬ 
sità  libere,  proposta  dall’  attuale  mi¬ 
nistero  e  approvata  in  senso  liberale 
dalla  Camera  dei  deputati.  —  In  Ispa- 
gna  il  Senato  votò  tutti  gli  articoli 
della  Costituzione  già  approvati  dalla 
Camera.  Addio  unità  religiosa  e  jue- 
7  os.  Furono  sagrificati  sull1  altare 
della  tolleranza,  e  della  unità  della 
patria. 

•k 

*  * 

Alla  nostra  Camera  è  cominciata 
la  discussione  della  Convenzione  di 
Basilea  rimpasticciata  a  nuovo  a 
nuovo  a  Ferrières.  Si  prevede  che 
sarà  approvata,  e  che  dopo,  i  depu¬ 
tati  ritorneranno  alle  loro  case.  E 
per  qualche  mese  non  se  ne  discor¬ 
rerà  più. 

* 

*  * 

Ho  ricevuto  i  due  primi  numeri 
d’  un  nuovo  giornale  settimanale  che  j 
si  pubbìcia  in  Milano:  La  Gazzetta 
del  Villaggio ;  la  quale  si  occupa  di 
agraria  e  di  tutto  che  interessa  il  con¬ 
tado.  L’ abbonamento  costa  lire  5 
annue. 

Fui  pregato  di  presentar  vela.  Sta 
a  voi,  o  lettori,  di  rispondere  col 
fatto  :  Ho  V  onore  di  fare  la  sua  co¬ 
noscenza. 


POTESTÀ  DORATA 

ROMANZO 

DI 

SUA  BgmTHST 


IX.  Continuazione. 


—  Se  la  cosa  è  cosi ,  dottore  — 
dissella  con  vivacità  gettando  sguardi 
inquieti  dalla  parte  del  viale ,'  —  bi¬ 
sogna  che  Elisa  rientri  sul  momento 
e  si  tenga  chiusa  nella  sua  stanza. 
Aveva  pensato  che  la  gioia  non  po¬ 
tesse  essere  un  male,  ma  poiché  mi 
sono  ingannata ,  non  voglio  che  il 
mio  errore  abbia  spiacevoli  conse¬ 
guenze.  Or  ora  ho  scorto  all’estre¬ 
mità  dei  viale  una  carrozza  che  pa¬ 
reva  si  dirigesse  a  questa  parte 
La  livrea  dei  servi  mi  fa  supporre 
che  l’equipaggio  appartenga  ad  una 
persona  la  cui  vista  deve  agitare 
molto  la  nostra  povera  ammalata. 

—  Che  dite  voi  altri  là  a  voce 
bassa?  —  domandò  Elisa  con  tono 
un  po’ burlevole  ;  —  sono  sicura  che 
parlate  di  ma.  Come,  Cecilia,  cospi¬ 
rate  anche  yoi  contro  la  vostra 
amica  ? 

--  E  avremo  in  lei  un’  eccellente 
ausiliatrice ,  —  rispose  il  dottore 
avanzandosi;  —  la  signora  Salviac 
mi  faceva  osservare,  signorina, 
che  questo  sole  è  troppo  cocente  e 
che  dovreste  ritirarvi  nella  vostra 
stanza  per  prendere  un  po’  di  riposo  : 
ne  avete  bisogno  dopo  la  crisi  or  ora 
avvenuta. 

—  Veramente  diceva  essa  questo , 
la  cattivo  Cecilie?  Ma  vi  assicuro, 
signor  dottore,  che  1  sole  non  m’ in¬ 
comoda;  al  contrario  rrii  penetra  tutta 
d’ un  sì  buon  calore  che  a  bene. 
Lasciatemi  qui  ancora  un  momento, 
sono  così  felice  fra  voi,  in  questo 
bel  giardino,  cogli  uccelli  che  cantano 
ed  il  sole  che  brilla!  — 

La  signora  Salviac  stentava  a  na¬ 
scondere  la  sua  inquietudine;  aveva 
sentito  un  susurro  di  ruote  ed  uno 
scrosciare  di  frusta  che  annunciavano 
l’ avvicinarsi  della  carrozza.  Disse 
all'  amica  in  tono  di  preghiera  : 

—  Ve  ne  supplico,  buona  Elisa, 
non  restate  qui  più  a  lungo;  seguite 
il  consiglio  del  dottore.  Non  è  vero 
signor  Bambriquet,  —  continuò  vol¬ 
gendosi  al  vecchio  che  stava  solo 
a  qualche  distanza,  —  non  è  vero, 
che  desiderate  che  la  vostra  Elisa 
non  si  esponga  più  a  lungo  all’  a- 
ria  aperta?  Ditelo  per  pietà.  — 

L’ antico  cenciaiuolo,  dopo  la  cata¬ 
strofe  che  gli  aveva  fatto  fare  un  si 
importante  cambiamento,  era  dive¬ 
nuto  d’una  eccessiva  timidezza,  che 
contrastava  colla  calma  imperturba- 
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bile  che  Io  caratterizzava  altra  volta. 
Quando  si  trovava  in  una  società 
scelta  e  delicata ,  come  in  quel  mo¬ 
mento  ,  si  ritirava  un  po’  in  disparte 
e  non  si  immischiava  alla  conversa¬ 
zione  che  all’  ultimo 
estremo ,  od  allorché 
era  direttamente  inter¬ 
pellato. 

Non  aveva  perciò  po 
tuto  intendere  la  pic> 
cola  discussione  che  s j 
era  fatta;  però  si  a- 
vanzò  con  far  premu¬ 
roso,  ma  prima  che  la 
signora  Salviac  potesse 
spiegargli  di  che  si 
trattava,  Elisa  esclamò 
con  accento  di  sorpresa 
indicandò  T  estremità 
del  viale: 

—  Chi  vien  mai  dr 
quella  parte?  guardate. 

Cecilia ,  la  magnifica 
carrozza  che  s’ è  fer¬ 
mata  alla  porta!  che 
ricca  livrea!  che  bella 
pariglia!  Eh  ma,  — 
continuò  allegramen¬ 
te,  —  è  il  signor  Sal¬ 
viac,  lui  stesso  ct<?  fa 
pompa  di  quel  lusso 
insolente.  Ma  non  è 
solo;  ha  un  forestiero 
con  lui,  ed  è.... 

Gettò  un  acuto  gri¬ 
do  ;  aveva  riconosciuto 
il  principe. 

—  Comprendete,  ora  ? 
disse  la  giovane  sposa, 
cercando  di  menarla 
via  ;  —  vedete  bene  che 
non  vi  sarebbe  possi¬ 
bile  sopportare  un  ab¬ 
boccamento....  Rientra¬ 
te  e  presto  ;  farò  le  vo^ 
stre  scuse. 

—  Signorina,  —  disse 
a  sua  volta  il  dotto¬ 
re,  —  ecco  dei  fore¬ 
stieri  che  arrivano  e 
voi  siete  già  commos¬ 
sa...  sarebbe  prudente... 

Elisa  rialzò  la  testa  ; 
le  guancie  sì  pallide  un 
momento  prima,  si  era¬ 
no  colorate  d’ un  leg¬ 
gero  incarnato,  gli  oc¬ 
chi  aveano  trovato  lo 
splendore  d’  una  volta, 
e  stava  su  ritta. 

—  Badate,  dottore,  — 
diss’ ella  con  fermezza 
benché  sorridendo,  — 
qui  non  si  tratta  della 
medicina,  ma  di  corte¬ 
sia..,.  mi  è  impossibile 
non  ricevere  un  vec¬ 
chio  amico  che  si  ri¬ 
corda  di  noi  dopo  si 
lungo  tempol  — 


zavano  a  gran  passi  lungo  il  viale 
dei  tigli,  mentre  la  carrozza  ed  i  servi 
restarono  al  cancello.  Alfredo  era 
semplicemente  vestito^d’un  soprabito 
nero,  senza  decorazioni, v‘*invece*il|suo 


Quando  Bambriquet  li  [ebbe  rico¬ 
nosciuti  si  piegò  verso  la  figlia. 

—  E  il  nostro  vecchio  pigionale,  — 
disse  precipitosamente;  —  è  per  te 
ch’egli  viene,  incaricati  di  riceverlo 


IL  CANTIERE 


Cecilia  volle  reiterare  le  istanze, 
ma  il  dottore  le  fece  segno  che  non 
bisognava  irritar  l’ ammalata  ,  e  si 
tacque  sospirando. 

Intanto  il  principe  e  Salviac  s’avan- 


compagno  faceva  pompa  d’una  lussu¬ 
reggiante  rosetta  alia  bottoniera. 
Ambedue  discorrevano  a  voce  bassa 
gettando  sguardi  furtivi  sugli  abi¬ 
tanti  della  villa. 


Non  voglio  che  mi  veda;  potrebbe 
dirmi  alcun  che  di  disaggradevole, 
e  non  oserei  rispondergli.  Primiera¬ 
mente  ,  non  istiamo  bene  insieme,  e 
poi  il  mio  vestito  non  è  convenevole 
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per  mostrarmi  ad  un  si  alto  perso¬ 
naggio.  Gli  dirai  che  non  vi  sono. 

—  Per  carità,  non  vi  allontanate,  — 
rispose  Elisa  con  dignità;  —  siete 
in  casa  vostra,  e  nessuno  ha  il  di- 


I  RAVENNA 


ritto  di  farvi  fuggire.  Rispondo  io 
che  il  principe  saprà  riconoscere  ciò 
che  egli  deve  a  mio  padre.  E  poi  è 
troppo  tardi;  foste  veduto.  — 
Bambriquet  cedè,  senza  mormorare, 


all’ascendente  che  sua  figlia  eserci¬ 
tava  sopra  di  lui;  però  egli  era  in 
soggezione ,  e  non  azzardava  alzar 
gli  occhi.  Ciò  che  non  aveva  detto, 
era  che  arrossiva  di  mostrarsi  ad  un 


uòmo  che  conosceva  tutte  le  sue  ridico¬ 
laggini  ed  i  suoi  difetti,  era  che  aveva 
vergogna  della  sua  condotta  passata 
davanti  a  quel  nobile  e  fiero  rappre¬ 
sentante  delle  idee  cavalleresche. 


Il  principe  e  Salviac  salutarono 
gli  astanti  con  gentilezza.  Alfredo, 
malgrado  la  sua  grande  abitudine  del 
mondo,  stentava  a  nascondere  la  sua 
emozione  quando  si  trovò  avanti  alla 
giovinetta  che  aveva 
veduto  sì  fresca  e  ri¬ 
dente  qualche  mese  fa, 
e  che  ritrovava  debole, 
dimagrita ,  morente  , 
benché  sempre  bella. 
La  sua  voce  tremava 
quando  le  indirizzò  la 
parola. 

Elisa  si  era  alzata 
per  ricevere  i  forestieri 
e  dopo  aver  rivolto  un 
segno  affettuoso  a  Sal¬ 
viac  ,  disse  al  signor 
Z...  con  melanconica  ri¬ 
servatezza  : 

—  Siate  il  benvenuto, 
signor  principe!  Dob¬ 
biamo  essere  ben  su¬ 
perbi  d’  una  tal  visita 
benché  un  po’  tarda... 
ma  non  è  qui  il  luogo 
conveniente  per  rice¬ 
vervi,  e  se  aveste  la 
compiacenza  di  passare 
in  sala... 

—  Restate ,  signo¬ 
rina  ,  restate ,  ve  ne 
prego,  —  disse  Alfredo 
con  tristezza,  cercando 
di  trattenerla ,  —  non 
m’ accorderete  voi  il 
favore  d’essere  accolto 
come  un  amico? 

—  Signor  principe... 
—  Oh!  per  piacere, 
signorina ,  dimenticate 
il  principe  per  non  pen¬ 
sare  che  a  Moreau,  vo¬ 
stro  pigionale,  vostro 
vicino,  quegli  che  ha 
passato  vicino  a  voi , 
e  presso  i  nostri  amici 
Salviac,  sì  belle  e  corte 
serate. 

—  Signore ,  —  re¬ 
plicò  Elisa  con  un  leg¬ 
gero  accento  di  rim¬ 
provero  ,  —  la  confu¬ 
sione  è  divenuta  impos¬ 
sibile  dopo  un’altra  se¬ 
rata  che  m’  ha  lasciato 
tanti  penosi  ricordi! 

—  Non  ve  ne  furono 
che  di  penosi  ?  —  chiese 
il  signor  Z....  fissando 
su  lei  uno  sguardo 
pieno  di  tenerezza.  — 
L’ allusione  a  ciò  che 
era  successo  fra  essi 
dal  conte  Montreville, 
prima  dell’  arrivo  di 
Bambriquet ,  fece  ar¬ 
rossire  Elisa  ;  abbassò 
gli  occhi  senza  rispon¬ 
dere. 

Per  qualche  momento  la  conver¬ 
sazione  ffu  generale;  il  principe,  ben¬ 
ché  divenuto  padrone  di  sé  medesimo, 
pareva  inquieto  ed  imbarazzato.  Sal¬ 
viac  comprese  che  il  suo  nobile  amico 
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aspettava  con  impazienza  ì’  occasione 
di  parlare  da  solo  a  solo  con  Elisa, 
onde  ringraziarla  del  suo  disinteresse 
ed  attaccamento  per  V  affare  delle 
carte;  fece  segno  a  Cecilia,  ed  am¬ 
bedue  si  allontanarono,  con  indiffe¬ 
renza,  di  qualche  passo. 

Il  dottore  si  era  già  ritirato  in¬ 
dietro  per  dare  alla  signora  Durand, 
le  prescrizioni  più  precise  sul  regime 
che  Elisa  doveva  seguire.  Bambri- 
quei,  che  si  era  consumato  in  saluti 
senza  poter  attirare  1’  attenzione  del 
principe,  e  che  del  resto  si  era  tenuto 
nascosto  dietro  un  gruppo,  li  raggiunse 
tosto  onde  ascoltare  le  istruzioni  del 
medico.  Il  signor  Z....  potè  dunque 
trattenersi  un  istante  in  tutta  li¬ 
bertà  colla  fanciulla. 

Si  assise  vicino  a  lei  sul  banco  di 
legno,  e  si  mise  a  parlarle  con  fuoco, 
benché  a  voce  bassa.  Elisa  dapprima 
gli  rispose  con  una  certa  riserva¬ 
tezza  ed  un  avanzo  di  amarezza  ;  ben 
presto  però  la  fronte  di  lei  si  ri¬ 
schiarò  ed  il  sorriso  ricomparve  ad 
intervalli  sulle  labbra.  Ad  uno  ad 
uno  tutti  si  cancellarono  i  segni  este¬ 
riori  della  malattia;  non  più  languore 
e  debolezza;  lo  sguardo  era  vivo,  la 
parola  chiara  ;  tutto  il  suo  contegno 
tradiva  un  benessere,  una  soddisfa¬ 
zione  che  non  aveva  da  lungo  tempo 
provata  e  che  essa  era  troppo  in¬ 
genua  e  pura  per  dissimulare. 

Non  una  parola  del  colloquio  potè 
giungere  agli  astanti  ;  ma  gli  straor¬ 
dinari  cambiamenti  non  Sfuggirono 
all’ occhio  chiaroveggente  di  Cecilia.. 
Essa  mostrò  al  dottore  con  inquie¬ 
tudine  il  gruppo  grazioso  d’ Elisa  e 
del  principe,  inchinati  un  verso  1’  al¬ 
tra  all’ombra  d’un  arancio. 

—  Non  temete,  signore,  che  quella 
conversazione  non  affatichi  la  nostra 
povera  amica?  —  gli  diss’ ella.  — 
Vedete  come  è  animata,  affatto  cam¬ 
biata  da  quello  che  era  un  momen¬ 
to  fa  ?  — 

Il  medico  esaminò  la  giovane  con 
profonda  attenzione. 

—  Non  so  se  m’ inganno ,  —  dis- 
s’ egli  riflettendo,  —  ma  credo  che 
quell’  emozione  non  possa  esserle  no¬ 
civa;  non  sembra  a  voi,  come  a  me, 
che  respiri  meglio,  e  che  sia  meno 
oppressa?  — 

Poscia  prendendo  da  una  parte  la 
mano  di  Cecilia  e  dall’altra  quella  di 
Bambriquet,  continuò  in  tono  confi¬ 
denziale: 

—  Parlatemi  ambedue  con  fran¬ 
chezza;  noi  medici,  siamo  come  i 
confessori,  dobbiamo  alle  volte  diri¬ 
gere  domande  indiscrete....  Da  ieri  so, 
grazie  alla  penosa  confessione  del  si¬ 
gnor  Bambriquet,  1’  origine  dei  pati¬ 
menti  della  signorina  ;  ma  vi  so¬ 
spetto  ancora  una  causa  morale , 
forse  più  importante  dell’altra...  Voi, 
suo  padre ,  e  voi ,  potreste  dirmi  se 
mi  sono  ingannato?  Potete  dirmi  so¬ 
pratutto  se  quel  forestiero  cbe  s’in¬ 
trattiene  ora  con  lei,  non  c’entra  per 
qualche  cosa  nel  dispiacere  che  pare 
la  consumi? 


—  Signore,  —  disse  Cecilia  con  im¬ 
barazzo,  —  non  saprei  assicurare... 

—  Sì,  sì,  —  disse  Bambriquet  con 
agitazione,  —  avete  ragione,  dottore; 
una  causa  morale  è  questa...  Quel  si¬ 
gnore  che  vedete  vicino  a  mia  figlia, 
è  il  principe  Z  ..  ch’essa  ha  conosciuto 
in  casa  mia ,  e  mi  ricordo  di  certi 
propositi....  sì ,  sì ,  dev’  esser  questo , 
ed  io  che  non  ci  avevo  pensato...  Oh 
mioD  io!  —  continuò  con  accento  dolo¬ 
roso,  —  se  potessi  aver  la  certezza  di 
non  essere  il  suo  assassino!  — 

Il  dottore  ascoltava  con  attenzione 
quei  discorsi  interrotti  che  non  pre¬ 
sentavano  un  senso  deciso. 

—  Non  vi  comprendo  abbastanza 
chiaramente ,  signor  Bambriquet,  — ■ 
riprese  ;  —  ma  senza  volermi  iniziare 
nei  segreti  di  famiglia,  vi  devo  dare 
a  casaccio  dei  consigli;  se  avete  un 
mezzo  di  far  cessare  il  secreto  dis¬ 
piacere  di  vostra  figlia,  affrettatevi 
ad  impiegarlo  e  forse  potremo  sal¬ 
varla  ,  cosa  che  io  credeva  questa 
mattina  istessa  impossibile. Infine,  ag¬ 
giunse  abbassando  la  voce,  se  v’  è 
qualche  persona  la  dui  presenza  possa 
conservare  lo  stato  di  benessere  nel 
quale  si  trova  ora  l’ammalata,  pro¬ 
curate  che  quella  persona  le  sia  di 
frequente  vicina...  Ho  adempito  al  mio 
dovere  dandovi  degli  avvisi,  bizzarri 
forse.  Ed  ora ,  addio ,  ritornerò  do¬ 
mani.  — 

Nel  tempo  istesso  il  buon  dottore 
si  ritirò  senza  strepito,  e  raggiunse  il 
suo  carrozzino,  che  l’aspettava  all’e¬ 
stremità  del  viale.  Bambriquet  era  ri¬ 
masto  al  medesimo  posto  pensoso  e 
meditabondo. 

—  SI ,  —  mormorò  percuotendosi 
la  fronte ,  —  non  v’è  tempo  da  esi¬ 
tare...  Avvenga  ciò  che  può,  egli  solo 
può  salvare  la  mia  diletta"  crea¬ 
tura!  — - 

E  s’avanzò  francamente  verso  Al¬ 
fredo  ed  Elisa  che  continuavano  a 
discorrere  con  calore.  Salviac  voile 
arrestarlo,  ma  non  ne  ebbe  il  tempo. 

—  Quel  vecchio  pazzo  farà  ancora 
qualche  sciocchezza  !  —  diss’egli  alla 
sua  sposa  con  inquietudine. 

—  Ohimè  lo  temo!  — 

Ed  ambedue  aspettarono  con  an¬ 
sietà  ciò  che  doveva  succedere, 

( Continua ) 


SCIARADA 


Getta  i  primier  nel  vaso 
E  ben  spesso  il  vedrai  ricco  degli  altri; 
Precede  i  nomi  nobili  il  mio  terzo; 

Giace  V  intero  all’inferno,  e  non  ischerzo. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  542: 

!  Tira-boschi. 


I  PRESIDENTI  DEGLI  STATI  UNITI 


Washington,  il  primo  presidente  de¬ 
gli  americani  eletto  nel  1789,  quando 
in  Francia  scoppiava  quella  famosa  ri¬ 
voluzione  che  dovea  mostrarci  l’amore 
della  libertà  e  della  patria  accop¬ 
piato  alla  più  cruda  sete  di  sangue, 
è  una  delle  figure  più  rispettabili  del- 
1’  umanità;  una  delle  personalità  più 
simpatiche  della  storia  ;  il  suo  volto 
sereno  ;  l’ ampiezza  dei  tratti  della 
sua  nobile  fisonomia,  il  suo  sguardo 
fermo,  imponente,  senza  alterigia, 
rallegrano  l’anima  di  chi  ne  vede  il 
ritratto  riprodotto  da  una  qualunque 
delle  arti  grafiche. 

Nella  serie  dei  presidenti  egli  è  il 
meno  dissimile  dal  tipo  europeo; 
l’America  non  avea  ancora  sviluppate 
quel  tipo  che  riflette  la  prepotenza 
dei  Cresi  ed  annuncia  la  nazione  dei 
dollari  che  tiene  per  cosa  vergognosa 
la  povertà;  la  figura  di  Washington 
non  ha  un  sol  tratto  di  questo  tipo 
affatto  moderno  anche  in  America  ; 
ha  qualche  cosa  del  gentiluomo  euro¬ 
peo,  un  non  so  che  di  signorilmente 
umano,  la  dignità  affabile,  il  rispetto 
al  galateo  delle  persone  di  garbo. 

Egli  che  dal  1789  al  93 ,  rieletto 
dal  93  al  97,  rappresentò  il  consoli¬ 
damento  della  nazione  americana 
sorta  dalla  guerra  d’indipendenza, 
ed  Adams,  che  rieletto  esso  pure  go¬ 
vernò  gli  Stati  Uniti  sino  al  1801,  e 
fa  il  fondatore  del  naviglio  ameri¬ 
cano,  capi  ambedue  del  partito  fede¬ 
ralista  ,  erano  i  rappresentanti  del¬ 
l’Americano  di  transizione  che  dovea 
essere  allora  in  maggioranza. 

Jefferson,  il  capo  più  arrabbiato  del 
partito  democratico,  nel  93  ne  era  tanto 
persuaso,  che,  mentre  rimproverava  ai 
federalisti  i  modi  signorili,  l’etichetta, 
il  rispetto  di  molte  convenienze,  pre¬ 
gava  Washington  d’  accettare  la  rie¬ 
lezione,  e  quattro  anni  più  tardi  non 
vedea  con  dispiacere  eletto  Giovanni 
Adams. 

I  sedici  anni  trascorsi  con  quelle 
due  presidenze  avevano  preparato 
il  terreno  al  governo  dei  democratici, 
e  Jefferson,  salito  al  potere  nel  1801, 
vi  rimase  sino  al  1809,  rifiutando  la 
terza  rielezione ,  come  avea  '  fatto 
Washington.  Con  lui  incominciò  a 
prevalere  il  nuovo  tipo  americano , 
il  tipo  che  ha  per  espressione  vivente 
l’uomo  che  sopra  ogni  pensiero  mette 
il  proposito  di  far  fortuna  e  d’arric¬ 
chire,  e  nel  suo  governo  diè  corso  a 
queste  tendenze  col  favorire  in  pra¬ 
tica  le  teorie  degli  Stati  che  predi¬ 
cavano  1’  annullamento  ed  il  ripudio 
dei  debiti  nazionali.  Suo  merito  prin¬ 
cipale  fu  il  consolidamento  e  1’  am¬ 
pliamento  della  marina  e  l’organiz¬ 
zazione  del  servizio  diplomatico. 

Giacomo  Madison,  democratico  an- 
ch’esso,  continuò  le  tradizioni  del 
suo  predecessore ,  e  ripudiando  le 
massime  del  libero  scambio ,  che 
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prima  di  andare  al  potere  egli  teneva 
in  gran  conto,  governò  sino  al  1819 
col  principio  del  protezionismo. 

Monroe  Giacomo  è  uno  degli  ul¬ 
timi  tipi  americani  del  secolo  scorso. 
Nacque  nel  1759  nella  Virginia.  Tol¬ 
tosi  dallo  studio  delle  leggi  per  com¬ 
battere  gli  Inglesi  nella  guerra  d’ in¬ 
dipendenza,  quando  vide  le  sorti  della 
patria  dichiararsi  favorevoli ,  lasciò 
le  armi  e  riprese  gli  studi  per  pre¬ 
pararsi  una  carriera  politica,  e  colla 
sua  operosità,  saliti  grado  grado  tutti 
gli  scalini  delle  grandi  magistrature, 
ritornò  alla  milizia  per  assumere  il 
comando  supremo  delle  forze  ameri¬ 
cane  nel  1814  contro  gli  Inglesi  che 
avevano  presa  Washington;  sconfitti 
questi  nel  1815  da  Packenhan ,  ebbe 
termine  la  guerra,  ed  egli  fu  eletto 
presidente  nel  1817.  In  lui  si  unirono 
allora  il  passato  ed  il  futuro  ameri¬ 
cano;  egli  fu,  si  può  dire,  l’ultimo 
rappresentante  della  lotta  dell’  indi- 
pendenza  ed  il  primo  Americano  che 
affermasse  contro  il  vecchio  mondo 
il  diritto  di  nazionalità  esteso  a  tutta 
1’  America,  non  contentandosi  di  au¬ 
mentare  il  territorio  della  repubblica 
cogli  acquisti  e  colle  armi ,  ma  ne¬ 
gando  assolutamente  alle  potenze 
d’ Europa  ogni  qualsiasi  ingerenza 
nelle  cose  d’  America.  Questo  princi¬ 
pio  ,  che  gli  Stati  Uniti  non  hanno 
ancora  apertamente  proclamato,  ma 
al  quale  danno  sempre  maggior  im¬ 
portanza  da  presidenza  a  presidenza, 
è  certamente  destinato  a  diventare 
il  diritto  internazionale  tra  gli  Stati 
d’  America  e  quelli  di  Europa. 

Sotto  il  presidente  Jackson  che 
successe  al  Qnincy  Adams,  successore 
di  Monroe,  ebbe  predominio  una  que¬ 
stione  di  economia  politica,  la  que¬ 
stione  delle  banche,  nella  quale  l’Ame¬ 
rica  non  diede  esempio  di  principi 
molto  liberali;  ma  dopo  qualche  al¬ 
tra  presidenza  non  tardò  a  spuntare 
la  grande  questione  della  schiavitù. 

Il  partito  democratico  ed  il  partito 
repubblicano  erano ,  sotto  questo  ri¬ 
spetto,  separati  da  un  abisso.  Intra¬ 
prendentissimi,  audaci,  arditi  ma  im¬ 
morali  ,  i  democratici  volevano  la 
conservazione  della  schiavitù  ;  più  one¬ 
sti  e  più  rivoluzionari  nel  miglior 
senso  della  parola,  i  repubblieani  ne 
voleano  1’  abolizione. 

Sotto  la  presidenza  Taylor,  mentre 
l’ Europa  era  sconvolta  dalle  rivolu¬ 
zioni  e  dalle  guerre  d’indipendenza, 
un  partito  detto  dei  terrazzani  cercò 
di  evitare  l’urto  col  fondare  la  mas¬ 
sima  che  gli  Stati  che  si  sarebbero 
formati  di  nuovo  non  potessero  essere 
Stati  con  schiavi.  Ma  ai  democratici 
i  quel  principio  non  bastava,  chè  anzi 
sognavano  estendere  la  macchia  della 
schiavitù  su  tutto  il  territorio  del- 
!  1’  Unione. 

La  lotta  dei  due  partiti  durò  a 
lungo  nelle  elezioni  e  nelle  influenze 
esercitate  nella  fondazione  di  Stati 
nuovi,  finché  dopo  Buchanan,  presi¬ 
dente  schiavista ,  fu  eletto  Lincoln  , 
abolizionista  pronunciato,  nel  1861. 


Lincoln  Abramo,  nato  nel  Kentucky 
nel  1809 ,  è  uno  dei  tipi  migliori 
della  moderna  società  americana.  Da 
apprendista  falegname,  a  forza  di  vo¬ 
lere  e  di  studi  fatti  da  sé,  sali  al 
governo  d’uno  degli  Stati  più  impor¬ 
tanti  del  mondo ,  ne  regolò  le  sor¬ 
ti  nel  periodo  più  arduo  della  sua 
storia  e  legò  il  suo  nome  ad  una 
guerra  grandiosa  per  la  quantità  dei 
combattenti ,  per  T  estensione  dello 
spazio  combattuto ,  per  la  qualità 
delle  armi  adoperate  e  per  l’impor¬ 
tanza  del  principio  per  la  quale  erasi 
intrapresa. 

Il  vantato  buon  senso  americano 
non  poteva  ricevere  una  smentita 
maggiore  di  quella  che  risulta  da 
questa  guerra.  La  dissensione  avea 
luogo  per  l’ emancipazione  di  circa 
3  milioni  di  schiavi,  e  la  guerra  con¬ 
tando  i  morti  in  combattimento,  i 
morti  agli  ospedali  od  altrove  in 
cause  di  ferite  e  di  malattie  con¬ 
tratte  per  le  fatiche  della  guerra,  e 
le  donne  impazzite  per  la  perdita  di 
cari  consanguinei ,  costò  poco  meno 
di  due  milioni  di  persone  libere: 
questo  il  bilancio  delle  vite.  Il  bi¬ 
lancio  del  denaro  riuscì  assai  più 
sproporzionato  e  ruinoso,  e  si  rias¬ 
sume  in  tanti  milioni  da  pagare  quasi 
intero  il  prezzo  degli  schiavi  liberati, 
e  da  superarlo,  se  alle  spese  dirette 
della  guerra  s’aggiungono  le  perdite 
dei  negozi,  la  rovina  di  tante  fami¬ 
glie,  e  l’avvenuta  distrazione  di  mo¬ 
bili  ed  immobili  in  grandissima  quan¬ 
tità,  dal  1862  al  1865,  in  più  di  ses¬ 
santa  battaglie,  in  più  centinaja  di 
scaramuccie,  e  negli  scontri  navali, 
nei  quali  per  la  prima  volta  si  videro 
combattere  dei  vascelli  di  ferro,  ed 
i  terribili  aflfondatori  armati  di  sproni 
colossali  d’acciajo. 

Lincoln,  rieletto,  morì  assassinato 
il  14  aprile  1865,  per  vendetta  poli¬ 
tica  e  per  mano  di  Giovanni  Booth, 
uno  dei  migliori  attori  drammatici  del- 
1’  America  ;  gli  succedette  interi  rial- 
mente  al  governo  dello  Stato  Johnson, 
altro  popolano  venuto  a  tant’ altezza 
dalla  professione  di  sarto;  finché  fu 
eletto  il  generale  Grant,  che  nomi¬ 
nato  il  2  marzo  1864  generale  in  capo 
dell’esercito  federale,  un  anno  ed  un 
mese  dopo  vinceva  con  una  battaglia 
di  tre  giorni  il  generale  Lee  dei  Con¬ 
federati  e  dava  termine  alla  guerra. 

Grant  appartiene  alla  storia  con¬ 
temporanea,  è  tuttavia  presidente. 

SPIGOLATURE. 

La  vera  sapienza  emana  dal  cuore, 

Guerrazzi. 

La  vanità  può  definirsi  ambizione 
nelle  'piccole  cose ,  ed  è  la  sola  am¬ 
bizione  delle  piccole  teste. 

Raiberti. 

Nessun  maggior  segno  d’essere  poco 
filosofo  e  poco  savio ,  che  volere  sa¬ 
via  e  filosofica  tutta  la  vita. 

Leopardi. 


LA  LEGA  LOMBARDA 


V  (ed  ultimo). 

Da  Legnano  alla  pace  di  Costanza. 
Conclusione. 


Federico  spedi  Cristiano  arcivescovo 
di  Magonza,  Guglielmo  arcivescovo 
di  Magdeburgo  e  Pietro  vescovo  di 
Yormanzia  a  domandar  pace  a  papa 
Alessandro  che  era  in  Anagni.  Cer¬ 
cava  egli  così  ancora  dividere  la  causa 
dei  Lombardi  da  quella  del  pontefice. 
Alle  proposte  di  questi  tre  messaggi 
rispose  il  papa  che  se  l’imperatore  vo¬ 
leva  realmente  paco,  egli  pure  la  de¬ 
siderava,  e  perchè  la  fosse  duratura, 
Federico  la  concedesse  anche  ai  Lom¬ 
bardi,  al  re  di  Sicilia  ed  all’  impera¬ 
tore  Comneno.  Quindici  giorni  dura¬ 
rono  le  trattative  e  fu  conchiuso  che 
sarebbero  cessata  le  ostilità  contro  i 
servi  della  Chiesa,  che  a  questa  ren¬ 
derebbe  Federico  le  terre  della  con¬ 
tessa  Matilde  ed  al  papa  la  Prefet¬ 
tura  di  Roma  ;  al  pontefice  ed  ai  car¬ 
dinali  darebbe  un  salvacondotto  per 
recarsi  a  Venezia  od  a  Ravenna  od 
in  qualunque  altro  luogo  per  un  con¬ 
gresso,  in  cui  verrebbero  trattate  le 
cose  di  Lombardia.  Mandò  quindi  il 
papa  due  cardinali  all’imperatore,  che 
era  presso  Modena  ;  Corrado,  figlio  del 
marchese  di  Monferrato,  giurò  per  Fe¬ 
derico,  ed  anche  i  principi  tedeschi;  e 
fu  scelto  Ravenna  o  Bologna  pel  luogo 
del  congresso. 

Cominciava,  dopo  tante  sventure  a 
splendere  un  pò  di  sereno  per  gli 
Italiani.  Ma  sa  la  sventure  li  aveva 
affratellati,  il  sorriso  della  fortuna 
faceva  loro  tosto  dimenticare  come 
alle  discordie  cittadine  andassero  de¬ 
bitori  dei  passati  danni.  Cremona  falli 
ai  patti,  e  ne  seguirono  i  tristi  esempi 
Tortona,  Ravenna  e  Rimini.  Questi 
avvenimenti  accaddero  nell’ inverno; 
la  primavera  era  la  stagione  scelta 
per  concludere  la  pace.  Il  papa  passò 
a  Venezia.  Nacque  discordia  sul  luogo 
destinato  al  parlamento,  non  garbando 
Bologna  agl’imperiali.  Il  papa  andò 
quindi  a  Ferrara,  dove  trovò  alcuni 
rettori  della  Lega  e  trattò  con  essi. 
Venne  scelta  Venezia.  Ed  il  papa  ri¬ 
tornò  nel  Maggio  in  questa  città,  dopo 
che  i  veneziani  ebbero  giurato  che 
non  sarebbe  entrato  l’imperatore.  Non 
furon  possibili  gli  accordi  tra  i  Lom¬ 
bardi  e  i  rappresentanti  dell’impera¬ 
tore  ;  si  ricorse  al  papa.  Il  quale, 
messo  in  tra  due,  tra  i  diritti  che 
accampava  il  Barbarossa,  e  la  volontà 
dei  Lombardi  a  non  cedere  il  frutto 
della  vittoria,  non  potendo  accordare 
i  contendenti,  propose,  salva  la  pace 
della  Chiesa,  una  tregua  di  quindici 
anni  tra  l’impero  e  Guglielmo  di  Si¬ 
cilia  ,  e  di  sei  coi  Lombardi ,  per 
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Legnakc.  —  1.  11  borgo.  —  2.  La  Chiesa  di  S.  Magno.  —  3.  Il  Castello.  —  4.  Pugnale  longobardo. 
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acquistar  tempo  a  risolvere  la  qui- 
stione.  In  tal  guisa  venivano  separato 
a  Venezia  le  ragioni  della  Lega  e 
del  papa,  che  questi  aveva  dichiarato 
ancora  a  Ferrara  dover  camminar 
unite.  La  Chiesa  otteneva  la  pace  ; 
i  Lombardi  una  tregua  che  non  era 
nè  pace  nè  guerra,  e  che  poteva 
esporli  dopo  alcuni  anni  a  maggiori 
pericoli,  a  disastrose  guerre.  I  Lom¬ 
bardi  accolsero  di  mal  animo  questa 
proposta,  e  di  mal  animo  pure  finse 
accoglierla  Federico;  il  quale  nasco¬ 
stamente  mandava  dire  al  pontefice 
ch’egli  acconsentirebbe  a  tali  patti  ; 
pur  che  gli  fosse  lasciato  il  possesso 
del  patrimonio  della  contessa  Matilde 
per  quindici  anni,  dopo  i  quali  si  pe¬ 
serebbero  i  diritti  deìi’impero  ;  Ales¬ 
sandro  accettò  anche  questo. 

Barbarossa  per  intimorire  i  con¬ 
gregati  ed  evitare  che  nascessero 
questioni  che  mandassero  all’  aria  il 
già  stabilito,  si  recò  a  Chioggia,quindi 
a  Venezia.  Gli  mosse  incontro  il  doge; 
il  papa  lo  aspettò  in  S.  Marco.  Bar¬ 
barossa  ,  visto  Alessandro ,  gettò  la 
porpora,  cadde  ai  piedi  del  pontefice, 
gli  baciò  il  piede ,  il  papa  lo  sollevò 
e  lo  benedisse.  Il  giorno  dopo  Ales¬ 
sandro  sacrificò  solennemente;  al  ri¬ 
torno,  l’imperatore  gli  tenne  la  staffa 
e  gli  fece  da  scudiero.  Abbandonati 
dal  papa,  i  Lombardi  dovettero  accet¬ 
tare  la  tregua. 

In  essa  furono  comprese  dalia  parte 
imperiale  Cremona,  Pavia,  Tortona, 
Asti,  Ivrea,  Torino,  Casale  di  S.  Evasio 
(Monferrato)  ,  Ventimiglia ,  Genova , 
Savona,  Albenga,  Monteveglio,  Imola, 
Ravenna,  Faenza,  Forìl,  Forlimpopoli, 
Cesena  ,  Rimini ,  Castrocaro  ,  i  mar¬ 
chesi  di  Monferrato,  del  Bosco  a  del 
Vasto,  i  conti  di  Biandrate  e  Lomello 
e  tutti  quelli  che  parteggiarono  per 
Federico  da  Coprano  fino  alle  Alpi. 
Della  Lega  furono  comprese  Venezia, 
Treviso  ,  Padova ,  Vicenza  ,  Verona , 
Brescia,  Bergamo,  Lodi,  Milano,  Como, 
Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Bobbio, 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena, 
Bologna,  Ferrara,  Mantova,  Belmonte, 
Cassino ,  Dorrà ,  gli  esuli  di  S.  Ca- 
sciano,  Obizzo  marchesa  di  Malaspina 
e  ogni  persona  di  Lombardia,  di  Ro¬ 
magna  e  della  Marca  trevigiana  en¬ 
trata  nella  Lega.  Nei  sei  anni  della 
tregua ,  l’ imperatore  non  aveva  di¬ 
ritto  di  giudicare  delle  offese  tra¬ 
scorse,  nè  dar  sentenza  contro  chiun¬ 
que  per  non  domandata  investitura 
o  non  resi  servigi  feudali.  In  tutte  le 
città  o  terre  che  seguivano  la  parte 
imperiale  i  Lombardi  dovevano  esser*? 
rispettati;  in  ogni  terra  dovevamo 
venir  scelti  due,  detti  Treguani,  i 
quali  avevano  l’obbiigo  di  far  osser¬ 
vare  la  tregua.  Questo  trattato  venne 
ratificato  il  14  agosto  nel  sinodo  te¬ 
nuto  da  Alessandro;  dopo,  il  papa  ri¬ 
tornò  in  Anagni  ed  il  Barbarossa, 
visitato  le  città  imperiali  di  Toscana, 
in  Germania. 

Di  là  cercò  sempre  romper  l’unione 
delle  città  lombarde,  offrendo  patti 
vantaggiosi  a  questa  o  a  quella;  ed 


alcune  volte  vi  riuscì.  Alessandria 
stessa,  imitando  in  ciò  quegli  da  cui 
le  era  venuto  il  nome,  abbandonò  la 
Lega.  Gli  abitanti  uscirono ,  e  rien¬ 
trarono  poi  in  città  con  un  messo 
imperiale ,  ribattezzando ,  in  onor  di 
Cesare,  la  loro  terra,  Cesarea.  La  di¬ 
scordia  ricominciava  a  serpeggiare 
nella  buona  fortuna  fra  le  città  lom¬ 
barde,  le  quali  non  seppero  tener  salva 
la  Lega,  a  rischio  che  Federico  scen¬ 
desse  un’altra  volta  in  Italia.  Fortu¬ 
natamente  ciò  non  accadde;  nell’A¬ 
prile  del  1183  si  radunarono  in  Pia¬ 
cenza  i  legati  imperiali  ed  i  deputati 
delle  città  lombarde;  si  stabilirono  i 
preliminari  del  trattato ,  che  venne 
poi  firmato  a  Costanza  il  25  Giugno 
del  1183.  I  patti  del  trattato  giura¬ 
rono  le  città  collegate  di  Vercelli, 
Novara,  Milano,  Lodi,  Bergamo,  Bre¬ 
scia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Pa¬ 
dova,  Treviso,  Bologna,  Faenza,  Mo¬ 
dena  ,  Reggio,  Parma  e  Piacenza; 
l’ imperatore  e  le  città  a  lui  alleate 
di  Pavia  e  Cremona,  Como,  Tortona, 
Asti,  Cesarea  (Alessandria),  Genova 
ed  Alba. 

La  pace  di  Costanza  in  cui  si  di¬ 
rebbe  quasi  che  le  parti  sieno  can¬ 
giate,  e  che  i  Lombardi  fossero  i  vinti, 
e  Federico  il  vincitore,  non  corrispose 
agli  avvenimenti  anteriori.  L’impera¬ 
tore  ritenne  l’apparenza  di  Sovrano, 
ma  nel  fatto  cedette  il  punto  della 
contesa  riconoscendo  come  diritto 
acquisito  le  libertà  municipali. 

Pure  conviene  confessare  che  se  la 
pace  di  Costanza  fu  utile  ed  onore¬ 
vole  alle  nostre  città ,  fu  un  errore 
dei  padri  nostri,  i  quali  non  seppero 
unire  al  concetto  della  libertà  quello 
dell’  indipendenza ,  lasciando  cosi  so¬ 
spesa  l’eterna  quistione  della  supre¬ 
mazia  della  Germania  sull’Italia;  fu 
un  errore,  acquistando  le  civili  e  lo¬ 
cali  libertà ,  non  badare  alla  libertà 
della  nazione,  lasciando  ancor  l’Italia 
terra  delio  straniero ,  e ,  pel  fatale 
pregiudizio  del  sacro  romano  impero, 
concepire  la  libertà  non  come  un  na¬ 
turale  diritto  ma  come  una  sovrana 
concessione.  Se  essi  si  mostrarono  a 
Legnano  i  precursori  dei  valorosi  ca¬ 
pitani  di  ventura,  di  Montecuccoli,  di 
Massena,  di  Napoleone  e  di  altri  va¬ 
lenti  capitani,  non  furono  a  Costanza 
i  precursori  di  Macchiavelli,  di  Maz¬ 
zarino  e  di  Cavour.  Ma  forse  noi  tutti 
erriamo  alla  nostra  volta  volendo  giu¬ 
dicare  con  criteri  moderni  un  fatto 
compiuto  ben  sette  secoli  addietro. 

Anche  se  i  nostri  padri  non  sep¬ 
pero  fondare  la  libertà  nella  indipen¬ 
denza  nazionale  e  nell’  uguaglianza 
dei  diritti  di  tutti  i  cittadini,  se  i  Co¬ 
muni  commisero  il  grave  errore  di 
non  aver  resa  stabile,  duratura  quella 
Lega  che  li  aveva  pur  redenti  dalla 
tedesca  schiavitù ,  non  è  meno  vero 
che  quella  guerra  fu  la  sola  nazio¬ 
nale  combattuta  da  italiani  in  Italia 
prima  del  1848;  non  è  meno  vero  che, 
quando  tutti  si  era  appestati  dal  ser¬ 
vaggio,  la  tradizione  c’insegnò  a  ve¬ 
nerare  nelle  pagine  degli  storici,  dei 


pensatori  e  dei  poeti  il  sacro  nome 
di  Legnano.  Non  è  meno  vero  che  a 
questa  gloriosa  epopea  s’inspirarono 
molti  poeti  della  libertà,  nei  primi 
crepuscoli,  nunziatori  della  vicina  au¬ 
rora  della  indipendenza  nazionale,  a 
infiammarci  coll’  esempio ,  a  tenerci 
vivo  nel  petto  il  santo  desiderio  di 
libertà,  col  narrarci  le  vicende  del¬ 
l’epoca  fortunata. 

E  molti  di  voi  ricordate  quando  c’in¬ 
citavano  a  concordia  i  versi  di  Ber- 
chet: 

L’han  giurato.  Li  ho  visti  in  Pontida 
Convenuti  dal  monte,  dal  piano. 

L’han  giurato,  e  si  strinser  la  mano 
Cittadini  di  venti  città. 

E  si  sognava  nei  giorni  di  servitù 
di  sentire  suonare  a  stormo  lo  squillo 
d’ogni  torre  d’ogni  nostro  Comune,  e 
di  puntare  noi  pure  la  spada  contro 

10  straniero  e  di  fare  cosi  nostra  la 
nostra  contrada,  sì  che  si  potesse  dir 
anche  di  noi: 

Quel  che  giuràr,  l’attennero  ; 

Han  combattuto,  han  vinto. 

Sotto  il  talon  dei  forti 
Giace  il  tedesco  estinto. 

E  sorse  il  giorno;  e  sono  partite 
da  ogni  Comune  le  schiere  cantando 
l’inno  di  Mameli,  il  quale  aveva  sa¬ 
puto  racchiudere  in  una  strofa  quattro 
grandi  esempi  della  storia  nostra: 

Dall’Alpi  a  Sicilia 
Dovunque  è  Legnano, 

Ogn’uom  di  Ferruccio 
Ha  il  cuore  e  la  mano, 

I  bimbi  d’Italia 
Si  chiaman  Ballilla, 

Dovunque  la  squilla 
Del  vespro  suonò. 

E  anche  noi  facemmo  tacitamente 

11  nostro  giuro  di  Pontida ,  e  di  più 
di  uno  si  potè  dire:  se 

In  Pontida  il  suo  sangue  promise, 

Il  suo  sangue  a  Legnano  versò. 

Ed  ora  che  l’Italia  ,  veramente  li¬ 
bera  ed  indipendente,  potè, per  la  prima 
volta  dopo  tanti  secoli,  celebrare  il 
settimo  anniversario  della  battaglia 
di  Legnano,  è  dovere  di  chi  sa,  ri¬ 
chiamare  alla  memoria  di  quanti  vi¬ 
vono  all’  ombra  dello  stendardo  tri¬ 
colore  queste  gesta  dei  nostri  padri, 
si  che 

Nel  coglier  dell’uve,  nel  mieter  del  grano, 
Dovunque  è  una  gioia,  fia  sempre  Legnano 
L’altera  parola  che  il  canto  dirà. 

Ma,  guai  pe’ nipoti!  se  ad  essi  discesa, 
Diventa  parola  che  muor  uod  compresa.... 

Fortunati  noi,  tardi  nipoti,  cui  non 
giunge  incompresa,  e  che  vediamo  li¬ 
bera  da  stranieri  oppressori  la  nostra 
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terra  benedetta  ;  fortunati  noi  che  ve¬ 
diamo  ora  rispettata  questa  Italia , 
che  se  parve  un  sogno  di  poeti  per 
le  sue  bellezze  naturali ,  parve  un 
sogno  per  tanti  secoli  come  nazione. 
Noi  fortunati  che  la  vediamo  amica 
a  quella  stessa  Austria  che  tanto 
tempo  la  tenne  schiava,  e  che  abbiamo 
potuto  vedere  acclamato  da  un  popolo 
libero ,  per  le  vie  di  quella  Milano 
che  Federico  distrusse ,  il  primo  im¬ 
peratore  di  Germania  che  scendesse, 
quale  amico  ed  alleato,  dalle  Alpi  a 
stringere  la  mano  al  primo  re  d’Italia. 
Oh  spettacolo  di  gioia!  La  nuova 
Italia,  libera,  unita,  indipendente,  ha 
acclamato  L’  erede  del  trono  di  quel 
Federico  Barbarossa,  la  cui  superbia 
fu  fiaccata  dai  padri  nostri  sui  campi 
di  Legnano. 

S.  Ghiron. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  RIMORSI 

(  Traduzione  da  Chateaubriand). 

La  coscienza  fornisce  una  seconda 
prova  deU’immortalità  dell’anima  no¬ 
stra.  Ciascun  uomo  ha  nel  mezzo  del 
cuore  un  tribunale  dove  egli  comincia 
per  giudicare  sè  stesso,  attendendo 
che  l’arbitro  supremo  confermi  la  sen¬ 
tenza.  Se  il  vizio  non  è  che  una  conse¬ 
guenza  fìsica  del  nostro  organismo  , 
da  qual  parte  viene  questo  spavento 
che  turba  i  giorni  di  una  prosperità 
colpevole?  Perchè  il  rimorso  è  cosi 
terribile ,  che  si  preferisce  sovente 
di  sottomettersi  alla  povertà  e  a 
tutto  il  rigore  della  virtù,  piuttosto 
che  d’acquistare  beni  illegittimi? 

Perchè  vi  è  una  voce  nel  sangue, 
una  parola  nella  pietra?  La  tigre 
squarcia  la  sua  preda  e  dorme;  l’uo¬ 
mo  diventa  omicida,  e  veglia.  Egli 
cerca  i  luoghi  più  deserti,  ed  intanto 
la  solitudine  lo  spaventa;  si  trascina 
intorno  alle  tombe.  Il  suo  sguardo  è 
inquieto  e  mobile  ;  egli  non  osa  fis¬ 
sare  il  muro  della  sala  del  festino , 
col  timore  di  vedervi  dei  caratteri 
funesti  (1) 

Tatti  i  suoi  sensi  sembrano  diven¬ 
tare  migliori  per  tormentarlo  ;  egli 
vede  nel  mezzo  della  notte  delle  luci 
minaccianti,  è  sempre  circondato  dal- 
odore  della  carneficina;  scovre  il  gu¬ 
sto  del  veleno  in  mezzo  ai  cibi  che 
gli  sono  apprestati ,  il  suo  orecchio 
di  una  strana  sottilità  trova  il  rumore 
dove  tutti  gli  altri  trovano  il  silen¬ 
zio,  e ,  abbracciando  il  suo  amico , 
crede  sentire  sotto  le  sue  vesti  un 
pugnale  nascosto. 

C.  F.  Stampa, 

(1)  Allusione  al  convito  di  Baldassare. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  marito  modello.  —  Si  legge  in 
un  giornale  inglese  il  seguente  an¬ 
nunzio  : 

«  Cinque  lire  sterline  a  chi  saprà 
dire  all’onorevole  I.  Wilson  che  cosa 
è  mai  accaduto  di  sua  moglie,  e  se 
ella  è  ancor  viva. 

«  Dieci  lire  sterline  a  chi  affer¬ 
merà  sul  proprio  onore  e  al  cospetto 
de’  tribunali  che  miledy  Wilson  è 
morta.  » 

* 

X  X 

Parole  d’  incoraggiamento.  —  Si 
dice  che  Thiers  abbia  per  espri¬ 
mere  il  disprezzo  una  formula  fa¬ 
vorita  : 

«  È  il  penultimo  degli  uomini.  » 

—  Perchè  il  'penultimo  ?  —  gli  fu 
chiesto. 

—  Per  non  Scoraggiare  nessuno. 

* 

X  X 

Una  grande  idea.  —  Riflessione 
che  faccio  tutti  i  giorni  in  faccia  ad 
A.  B.  C.  ed  a  molte  altre  lettere  del- 
1’  alfabeto  : 

«  Se  un  uomo  ha  una  grande  idea 
di  sè  medesimo  ,  potete  essere  quasi 
sicuro  die  è  la  sola  grande  idea  che 
abbia  mai  avuto  in  vita.  » 

★ 

X  X 

Stupori.  —  Non  è  molto  un  arti¬ 
gliere  ricevette  una  lettera  d’ un  no¬ 
taio  che  lo  invitava  a  recarsi  nello 
studio. 

—  Yoi  avete  parenti  in  A...?  gli 
chiese  il  notaio. 

—  Sono  di  quel  paese. 

—  Avete  ereditato  trecento  mila 
lire  ( stupore  dell'  artigliere).  E  sic¬ 
come  avrete  certo  bisogno  di  denaro 
prima  che  la  succession.8  sia  liqui¬ 
data,  io  ne  ho  a  vostra  disposizione. 

—  Non  dico  di  no.... 

—  Quanto  vi  occorre? 

—  Se  non  vi  desse  imbarazzo,  vor  ¬ 
rei  binque  franchi.  ( Stupore  del  no¬ 
taio). 

* 

X  X 

Un  amico  che  ciurla  nel  mani¬ 
co.  —  Citrullo  chieda  in  prestito  un  ba¬ 
stone  ad  uno  dei  suoi  amici.  Alcuni 
giorni  dopo  l’amico  glielo  ridomanda, 
ed  ei  lo  restituisce. 

—  Ma  questo  non  è  il  mio  bastone  ! 

—  Scusami...  è  proprio  il  tuo;  solo, 
siccome  era  troppo  lungo  i’  ho  fatto 
accorciare,  ecco  tutto. 

—  Ma  il  mio  bastona  aveva  il  pomo 
di  madreperla. 

—  Ma  se  ti  dico  che  l’ho  fatto 
accorciare  perchè  era  troppo  lungo. 


—  Bisognava  almeno  tagliarlo  sulla 
punta. 

—  Veh  !...  non  era  già  sulla  punta 
che  m’imbarazzava? 


★ 

X  X 

Lo  stemma  dei  Dumas.  —  In  questi 
giorni  nel  bollettino  degli  atti  giudi¬ 
ziari  di  Parigi  si  leggeva  che  una 
casa  posta  all’asta  era  stata  giudi¬ 
cata  al  signor  Dumas  Davy  della 
Pailleterie. 

Ora  il  signor  Dumas  Davy  delia 
Pailleterie,  acquirente  di  questa  casa, 
è  più  conosciuto  col  nome  di  Ales¬ 
sandro  Dumas  figlio. 

Alessandro  Dumas  padre  era  davve¬ 
ro  marchesa  di  Pailleterie  e  ci  teneva 
assai  a  questo  suo  titolo  di  nobiltà, 
tanto  quanto  il  giovine  Dumas  sem¬ 
brava  esserne  indifferente. 

Suo  padre  gli  disse  un  giorno: 

—  Tu  sarai  marchese  dopo  la  mia 
morte  e  non  conosci  nemmeno  lo 
stemma  del  tuo  casato. 

—  Oh!  si  papà.  Molte  zanne  sopra 
un  po’  d’  oro. 


REBUS. 

■-?»  -77  -  -  -■ 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag .  543: 
Ne  uccide  piti  la  gola  che  la  spada. 
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VIAGGIO  DI  GUGLIELMO  I 

-  Impsràtore  di  Gsrmaaia  •  B.»  &i  Prania  - 

IN  ITALIA 

1  ©  V  45 

UN  FASCICOLO  IN-4  MASSIMO 
CON  COPERTA  IN  CROMOLITOGRAFIA 
ILLUSTRATO 

DALLK  BBaDltNTI  GRANDI  INCISIONI 

Ritratti  di  Guglielmo  I,  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  della  Principessa  Margherita,  di 
Moltke,  del  conte  De  Launay,  del  barone  di 
Ktudell.-  L'arrivo  dell’ Imperatore  Guglielmo 
alla  stazione.  -  Entrata  di  Guglielmo  I:  il  cor¬ 
tèo  traversa  il  corso  Vittorio  Emanuele.  -  La 
rivista  militare  in  piazza  d' Armi.  -  Stanza 
da  letto  dell’  Imperatore  nel  Palazzo  reale.  - 
Il  Duomo  illuminato  a  bengala.  -  La  serata 
di  gala  al  teatro  della  Scala.  -  Il  ballo  di  corte 
nella  sala  delle  Cariatidi,  al  Palazzo  Reale. 
•  Piatto  donato  dalla  Colonia  tedesca  di  Mi¬ 
lano  all’Imperatore.  -  L’illuminazione  della 
piazza  del  Duomo.  -  Il  Parco  di  Monza:  ri¬ 
torno  dalla  caccia.  -  La  galleria  Vittorio  Ema¬ 
nuele  illuminata.  -  Il  banchetto  di  famiglia 
nella  sala  gialla  di  Corte.  •  Guglielmo  I  firma 
la  pergamena  nella  sala  del  Municipio 

Xj.  »  SO. 


LA  POLVERE  DA  CANNONE 

1/  ARTIGLIERIA  E  LE  ARMI  PORTATILI 

DI 

A.  CLAV ARINO 

CAPITANO  D’ARTIOLISBJA  NEL  R.  RSXRCITO. 

I  grandi  progressi  fatti  nell’  arte  militare  richie¬ 
devano  un’opera  speciale  composta  da  persona  spe¬ 
ciale.  Il  capitano  Clavarino  ,  noto  nell’  artiglieria 
per  le  sue  invenzioni  e  nella  letteratura  militare 
er  1  suoi  rosocoati  annuali  dell’Annuario  Scientl- 
oo,  si  assunse  quest’incarico  ;  e  il  suo  nome  basta 
a  garantir*  la  diligenza  del  lavoro.  Qui  si  trova  la 
storia  delle  armi  da  fuoco,  dal  principio  fino  alle 
innovazioni  di  ieri  ,  con  disegni  esattissimi.  Il  Cla¬ 
varino  oltre  che  scienziato  è  scrittore;  epperò  anco 
i  profani  leggeranno  con  piacere  il  suo  volume  si 
istruttivo  e  si  originale. 

Un  volume  di  332  pag.  con  3  tavole  e  130  »nc<*. 
Lire  2:  50. 


OCCHIO  AI  BAMBINI  I 

DEL  DOTTOR 

CESARE  MUSATTI 

4  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei  bam¬ 
bini. 

Capitolo  I.  Prima  del  matrimonio.  -  II.  Dopo 
il  matrimonio.  -  III.  Un’  occhiata  generale  alle 
cause  della  mortalità  dei  bambini.  -  IV.  De¬ 
bolezza  congenita.  -  V.  Del  trasporto  dei  neo¬ 
nati  al  fonte  battesimale  ,  ed  al  Comune.  - 
VI.  Allattamento  mal  regolato.  -  VII.  Negli¬ 
genza  delle  oure  dovute  ai  bambini.  -  Vili. 
Alimentazione  prematura  ;  e  slattamento  pre¬ 
coce.  -  IX.  Malattie  epidemiche.  Pregiudizi 
sulla  vaccinazione.  -  X.  Malattie  dei  bambini. 
Pregiudizi  ederrori  intorno  alla  loro  cura¬ 
bilità.  -  XI.  Delle  altre  cause  che  influiscono 
sulla  mortalità  dei  fanciulli. 

Un  volum#  in-16. 

Lire  1» 


IL  CATRAME 

USD  I  COLORI  ARTIFICIALI 

DI 

ADOLFO  CASALI 

prefessere  di  Chimiea  nel  Regio  Istituto  Tecnica 
di  Bologna 

Questa  nuova  opera  ha  un  grande  interesse  per 
l'industria.  La  scienza  moderna,  dopo  aver  fatto 
si  largo  uso  del  carbon  fossile .  ha  trovato  il  modo 
di  adoperare  anco  gli  avanzi  ael  carbon  fossile,  ed 
estrae  da  questi  avanzi  impuri  le  più  belle ,  le  più 
eleganti  tinte  artificiali.  La  scienza  na  creato  i  vio¬ 
letti,  i  rossi,  gli  azzurri,  i  bleu,  i  gialli,  i  bruni,  i 
neri,  dell’anilina,  del  fenolo,  dell’antracene.  Questo 
volume  li  descrive  e  insegna  il  modo  di  comporli , 
e  di  servirsene.  É  evidente  l’utilità  pratica  di  tale 
lavoro  quando  si  pensi  che  la  nuova  industria  del 
colori  artificiali  può  dirsi  presentemente  colossale , 
e  per  l’uso  estesissimo  di  queste  sostanze  nella  tin¬ 
tura  d’ogni  sorta  di  tessuti,  e  pei  capitali  che  rap¬ 
presenta  ,  e  la  moltiplicilà  degli  interessi  che  le  si 
annettono ,  non  che  infine  pei  numerosi ,  nuovi  ed 
importanti  lavori  che  ne  scaturirono  a  vantaggio 
della  scienza.  Ogni  persona  colta  A  in  dovere  di  co¬ 
noscerli,  e  il  Casali  insegna  in  modo  chiaro  e  pia¬ 
cevolissimo. 

Un  volume  di  i36  pagine. 

Lira  1. 


I  L  FUOCO 

di 

CARLO  ANFOSSO 

STORIA,  TEORIA,  APPLICAZIONI 

I.  La  storia  del  fuoco.  —  II.  Il  Calore.  — 
III.  L a  luce.  —  IV.  La  combustione  ed  il 
riscaldamento.  —  V.  La  fiamma.  —  VI.  Il 
fuoco,  sorgente  d’illuminazione.  —  VII.  La 
fosforescenza.  — -  Vili  La  polvere  da  fuoco. 
—  IX.  Il  fuoeo  come  forza  motrice  e  come 
forza  cosmica. 

Un  volume  in-i6 ,  con  67  incisioni. 

L.  ». 


LA 

GRAMMATICA  DELLA  MAMMA 

OSSIA 

AVVIAMENTO 

ilio  studio  della  grammatica 

DI 

SARINA  CORGIALEGNO 

è  questo  un  libro  originale  che  va  sulle 
traccia  di  quei  del  Macè  .  divenuti  sì  cari  ai 
maestri  e  alle  famiglie.  Mostrare  il  modo  di 
insegnar  la  grammatica  in  modo  facile  e  quasi 
piacevole:  è  lo  scopo  della  scrittrice.  Questo 
libro  sarà  utilissimo  alle  madri  e  alla  maestre, 
perchè  vi  troveranno  una  guida  eccellente  ;  e 
colla  esperienza  loro  sapranno  ampliare  gli 
esempi,  e  sempre  più  facilitare  il  lavoro  men¬ 
tale  dei  fanciulli. 

Un  volume  tn-ie. 

Lire  1. 


CORSO  DI  CHIMICA 

DIL  PROF. 

ANTONIO  SELMI 
dell»  aoort»  dell’  Oper»  di  Th.  Swarti 

adottato  pet  tosto 

NBLLA  E.  SCUOLA  SDPRR10XI  DI  AttOROMIA 

Nei  programmi  di  insegnamento  che  pegli 
Istituti  Tecnici  ha  pubblicato  il  R.  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio,  si  mette  come  ob¬ 
bligo  agli  Insegnanti  di  prendere,  quale  base 
dell’  insegnamento ,  la  teoria  atomica  ,  oggidì 
invalsa  nella  scienza.  L’illustre  prof.  Beimi  j 
compose  perciò  il  presente  corso  di  Chimica  j 
elementare ,  seguendo  il  precetto  che  dà  lo 
stesso  compilatore  dei  programmi  ,  di  adde¬ 
strare  gli  Alunni  a  paragonare  le  formole 
moderne  colle  antiche. 

Gli  servì  di  scorta  il  bellissimo  compendio 
di  Chimica  elementare  del  professor  Swarts; 
aggiungendovi  la  esposizione  delle  Leggi  di  com-  j 
binazione  per  volumi,  •  i  processi  per  le  pre¬ 
parazioni  dei  corpi. 

Quest’opera  sara  certamente  adottata  da  tutti 
gli  Istituti  Tecnici,  e  può  tornar  utile  eziandio 
a  coloro  che  si  iniziano  allo  studio  della  Chi¬ 
miea  nelle  Università. 

Lire  ».  , 


L'UNITÀ  DELLE  FORZE  FISICHE 

SAGGIO  DI  FILOSOFIA  SATURALI 

DSL  PADRI 

ANGELO  SECCHI 

(d.  C.  d.  G  ) 

direttore  dell’ Osservatorio  M  Collegio  remano 
TIRZA  «DIZIONI,  SECONDA  ITALIANA 

corretta  «  grandemente  accresciuta  dall’ autor*. 

Quest’  opera  classica  che  diede  la  celebrità 
al  Padre  Secchi,  e  che  contribuì  dieci  anni  fa 
a  un  nuovo  movimento  scientifico,  fu  ora  am¬ 
pliata  considerevolmente  dall’autore  in  confor¬ 
mità  alle  ultime  scoperte  intorno  ad  alcune 
materie. 

Due  volumi  di  X1I-7BS  pagine  in-l«. 
Lira  6. 


L' EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DI 

CARLO  LOUANDRE 


Trsdxiioa#  della  signora  à.  M.  LESSONA 

I.  Gli  animali  del  mondo  antico.  -  II.  Gli 
animali  del  medio  evo.  -  III.  Gli  animali  veri 
Della  narrazioni  leggendarie.  -  IV.  Gli  animali 
favolosi  e  i  bruti  dell’inferno.  -  V.  Gli  animali 
nelle  allegorie  mistiche  e  morali.  -  VI.  Gli  ani¬ 
mali  nell’arte  cristiana  -  VII.  Gli  animali  nei 
poemi  e  nei  romanzi  cavallereschi.  -  Vili.  Gl1 
animali  nell’araldica.  -  IX.  Gli  animali  nei 
poemi  satirici.  -  X.  Gli  animali  nella  giuris¬ 
prudenza.  -  XI.  Gli  animali  nella  filosofia  mo¬ 
derna. 


Lire  X . 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  via  Solferino ,  N'  11. 


E.  Brunetti,  Gerente , 


Stabilimento  tipograeico-lettlràrio  dei  fratelli  Trevls 


L’  ILLUSI 


POPOLARE 


Esc©  ©g-nì  dóraettica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
VoL  XIII.  —  U.  36.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  9  Luglio  3.876* 


Sso  mmario 
elei  IV.  36 


Testo  :  Da  Basilea  a 
Ferrière.  —  Una  fe¬ 
sta  pacifica.  —  11  Mi¬ 
nistero  italiano.  — 
Margherita  all’  arco¬ 
laio  (trad.  del  prof. 
C.  U.  Posocco ).  — 
Una  visita  sotterra 
(Capitolo  IV  :  Anti¬ 
chità  romana)  (Cont.). 
—  Spigolature.  — 
Cronaca  ed  i  morti  di 
Giugno.  —  Brano  scel¬ 
to:  La  Civiltà  e  la 
Guerra  ( Niccola  Mar  - 
selli).  —  Ultima  prova 
{Arnaldo  Marin).  — 
Sciarada.  •—  Raccon¬ 
to  :  Povertà  dorata 
(IX,  X){E.  Berthet). 
■—  P.  P.  —  Valigia 
della  domenica:  Let¬ 
tera  musicale  al  mae¬ 
stro  E.  T.  in  occasione 
del  suo  matrimonio. 


Somma  i*ji  o} 
del  IV.  36 


Incisioni:  Porta  di 
ingresso  della  villa 
Rothschild ,  a  Fer¬ 
rière.  —  Visita  sot¬ 
terra  :  Sepolture  nel¬ 
le  catacombe  ;  Cata¬ 
combe  visitate  dai 
cristiani.  —  Castello 
di  Ferrière,  ove  Cor¬ 
renti  ha  sottoscritto 
il  Compromesso  della 
Convenzione  di  Basi¬ 
lea.  —  Ritratto  di 
Abd-ul-Azis.  —  Inau¬ 
gurazione  dell’Espo¬ 
sizione  Universale  di 
Filadelfia.  —  Ritratti 
di  Pasquale  Stanislao 
Mancini ,  ministro  di 
grazia  e  giustizia,  e 
pii  Luigi  Amedeo  Me- 
legari,  ministro  degli 
affari  esteri.  —  Can¬ 
none  Cavalli  a  retro¬ 
carica.  —  Rebus. 


Porta  p’  ingresso  della  villa  Rothschild,  a  Ferrière, 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Basilea,  Ferrière.  Da  un  mese  e 
più  non  si  discorre  d’  altro  in  Italia. 
Basilea  fu  la  tomba  d’  un  ministero 
di  destra ,  Ferrière  doveva  essere 
la  base  d’  una  statua  rappresentante 
la  gloria  pel  ministero  di  sinistra. 
Lo  fu?  Pare  di  no.  A  Ferrièie  il 
ministero  nostro  mandò  Correnti,  con 
altri,  a  trattare  alcune  modificazioni 
che  passeranno  alla  storia  col  nome 
di  Compromesso;  il  che  fece  dire  a 
un  belio  spirito  che  il  Ministero  De- 
pretis  si  è  compromesso  troppo  e  non 
potè  perciò  mantenere  le  sue  promesse. 

A  Ferrière,  di  cui  diamo  due  di¬ 
segni,  James  Rothschild  ricevette  nel 
1862  la  visita  di  Napoleone  III,  ac¬ 
compagnato  dagli  ambasciatori  d’In¬ 
ghilterra  e  d’Austria;  dal  conte  Wa- 
lewski,  ministro  di  Stato;  da  Fould, 
ministro  delle  finanze;  dal  Persigny, 
ministro  dell’ interno;  e  dal  principe 
della  Moskowa,  gran  cacciatore  del- 
F  imperatore. 

Il  ricevimento  fu  splendido ,  degno 
del  principe  dei  banchieri  e  dell’ im¬ 
peratore  dei  Francesi ,  e  la  caccia 
nel  parco  di  Ferrière  provò  che  quel 
possesso  di  Rotsch'ld  era  il  più  ricco 
di  selvaggina  che  fosse  in  Francia. 

James  Rotschild  comperò  Ferrière 
che  andava  in  rovina ,  per  1’  abban¬ 
dono  in  che  era  stata  lasciato  dal¬ 
l’ultimo  proprietario  Fouché ,  duca 
d*  Otranto  ,  ministro  di  polizia  famo¬ 
sissimo  di  Napoleone  I,  esiliato  sotto 
la  ristorazione  come  regicida,  e  morto 
ateo  e  mezzo  bigotto. 

Si  stima  Ferrière  del  valore  di  trenta 
milioni,  comprese  tutte  le  dipendenze 
in  terre,  parchi  e  cascine. 

In  mezzo  a  questo  possesso,  il  ba¬ 
rone  James  fece  costrurre  il  palazzo, 
del  quale  diamo  l’ incisione,  e  così  di 
uno  degli  accessi, 

Il  valore  della  villeggiatura,  com¬ 
preso  il  palazzo ,  è  molto  inferiore  a 
quello  dei  tesori  raccolti  nel  pavillon , 
nome  modesto  dato  dal  barone  al- 
1’  edificio  da  lui  fatto  costrurre. 

* 

¥  * 

L’Esposizione  di  Filadelfia  si  aprì 
il  10  maggio. 

Un  duecento  cinquantamila  persone 
erano  accorse  ad  assistere  a  questa 
festa.  Vi  erano  presenti  il  Presidente 
degli  Stati  Uniti ,  l’ imperatore  del 
Brasile,  tutti  gli  alti  funzionari  go¬ 
vernativi  ,  i  senatori  del  congresso , 
gli  ufficiali  superiori  di  terra  e  di 
mare  e  tutti  i  rappresentanti  delle 
nazioni  estere.  Un  corpo  di  truppa 
di  10,000  uomini  venne  dai  loro  ac¬ 
cantonamenti  per  tenere  l’ordine  e 
per  rendere  la  cerimonia  più  impo¬ 
nente.  La  città  di  Filadelfia  aveva  un 
aspetto  gaio:  tutti  gli  edifizi  pubblici 
e  le  case  privati  erano  gremiti 
di  bandiere,  e  ciò  fino  al  fanatismo, 


Non  è  da  credere  sino  a  qual  punto 
è  giunta  colà  la  pazzia  per  il  ves¬ 
sillo  delle  stelle  d’  oro. 

Le  case  non  sono  soltanto  coperte 
di  fuori,  ma  tutte  le  stanze  son  piene 
di  bandierine;  i  cavalli  ne  portano 
perfino  due  ,  una  sulla  testa ,  1’  altra 
sulla  sella. 

Ss  portano  la  birra  in  casa , 
mettono  delle  bmdierine  sulle  bot¬ 
tiglie,  e  poi  uomini  e  donne  portano 
quest’emblema  dell’indipendenza  ame¬ 
ricana.  Così  il  lettore  si  potrà  figurare 
qual  aspetto  avevano  le  strada  ed  i  lo¬ 
cali  dell’Esposizione.  Un  tempo  bellis 
simo  permise  di  celebrare  quest’av¬ 
venimento  all’aria  aperta.  Una  gran 
tribuna  era  eretta  per  ricevere  tutti 
i  personaggi  d’importanza,  fra  i  quali 
v’era  la  Commissione  ordinatrice  ita¬ 
liana,  che  colla  stella  d’oro  e  la  ban¬ 
dierina  americana  al  petto  assisteva 
alla  grande  cerimonia. 

Appena  il  presidente  Grant  prese 
posto  sulla  piattaforma  del  Memorial 
Hall,  il  vescovo  Simpson  invocò  le 
benedizioni  del  cielo  su  questo  giorno 
e  sull’  evento  straordinario  che  si 
commemorava;  poi  fu  cantato  un  inno, 
dopo  il  quale  una  grande  orchestra 
eseguì  una  marcia  accompagnata  con 
un  coro  di  800  voci. 

Finita  la  musica,  il  presidente 
Grant  fece  un  discorso  dichiarando 
aperta  l’ Esposizione  del  centenario. 
La  immensa  folla,  che  fino  allora  si 
era  trattenuta  nel  pare  »,  si  versò 
come  una  corrente  terribile  nei  lo¬ 
cali  dell’Esposizione,  ed  in  pochi  mi¬ 
nuti  tutte  le  sezioni  erano  inondate 
da  visitatori,  specialmente  l’ italiana 
che  piacque  piu  dì  tutte,  e  che  fino 
a  sera  tardi  restò  gremita  di  per¬ 
sone.  Tutti  dicevano  che  la  mostra 
italiana  era  di  gran  lungi  superiore 
a  quelle  delle  altre  nazioni;  ed  i 
giornali  di  Filadelfia  e  di  Nuova 
York  hanno  encomiato  molto  i  lavori 
e  la  maniera  come  furono  sistemati, 
e  specialmente  l’energia  che  fu  spie¬ 
gata  nel  fare  tante  cose  in  così  poco 
tempo. 

★ 

*  ¥ 

Pasquale  Stanislao  Mancini  è  nome 
troppo  noto ,  troppo  celebre ,  come 
un’illustrazione  del  foro  italiano, 
perchè  occorra  spendervi  molte  pa¬ 
role.  È  nato  nelle  provincia  meridio¬ 
nali,  fu  molti  anni  emigrato  in  Pie¬ 
monte.  Da  un  pezzo  è  deputato  al 
Parlamento  e  fu  anche  nel  1863  per 
poco  ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione.  Sposò  la  poetessa  Laura  Bea¬ 
trice  Oliva  Mancini,  di  cui  fu  piuma 
la  morte  pochi  anni  or  sono.  Fu  pro¬ 
fessore  di  diritto  per  molti  anni  al¬ 
l’Università  di  Toriuo,  e  consigliere  di 
Luogotenenza  a  Napoli  nel  18ci0. 


Il  comm.  Luigi  Amedeo  Melegari 
i  nacque  nel  1807  in  Meletole,  frazione 


del  comune  rurale  di  Castelnuovo  di 
Sotto,  nella  provincia  di  Reggio 
d’Emilia.  Figlio  di  poveri  agricoltori, 
fu  da  un  prete  suo  zio,  che  indovinò 
l’ingegno  di  lui,  educato  e  istruito 
nei  primi  rudimenti  delle  lettere,  e 
poscia  mantenuto  a  Parma  dove 
compì  gli  studi  superiori.  Dipoi,  stato 
qualche  tempo  maestro  di  scuola  al 
suo  villaggio,  il  giovane  Melegari  si 
affigliò  alle  sette  rivoluzionane  e  si 
fece  cospiratore.  Ardente  repubblicano, 
come  tutti  i  giovani  del  suo  tempo, 
prese  parte  ai  moti  del  1831  e  fu 
costretto  ad  esulare.  Con  Mazzini 
compì  la  folle  spedizione  di  Savoja: 
venne  anzi  accusato ,  non  sappiamo 
con  quanto  fondamento,  di  essere  stLto 
insieme  al  Gallenga  principale  stru¬ 
mento  di  Giuseppe  Mazzini  in  una 
congiura  tramata  contro  la  vita  di 
Carlo  Alberto. 

Il  Melegari  peregrinò  lungamente 
all’estero  dove  sbollirono  poco  a  poco 
coll’  età  e  coll’esperienza,  le  sue  idee 
mazziniane.  Nel  1838  ottenne  la  cat¬ 
tedra  di  Diritto  internazionale  nel 
Liceo  di  Losanna  e  nel  1848  fu  no¬ 
minato  professore  di  Diritto  costitu¬ 
zionale  all’  Università  di  Torino.  Sta¬ 
bilitosi  nella  capitale  del  Piemonte, 
dove  viveva  in  istretta  amicizia  con 
Mancini,  Gallenga,  La  Farina,  Scia¬ 
lila,  Ferrara  e  con  altri  emigrati 
politici,  fu  deputato  e  quindi  segre¬ 
tario  generale  del  ministro  Rat.tazzi. 
Fu  più  tardi  senatore  del  Regno 
d’Italia,  consigliere  di  Stato  nella 
sezione  della  Giustizia  e  dei  Culti , 
grande  ufficiale  dell’Ordine  della  Con¬ 
cezione  di  Portogallo,  commendatore 
della  Legion  d’ onore  di  Francia  e 
della  Stella  polare  di  Svezia. 

Nel  186'?,  caduto  il  gabinetto  Rat- 
tazzi ,  il  commendatore  Melegari  fu 
inviato  ministro  plenipotenziario  pres¬ 
so  la  Confederazione  Svizzera  e  sot¬ 
toscrisse  insieme  col  Correnti  la  non 
troppo  felice  convenzione  per  la  via 
del  Gottardo. 

Il  Melegari  è  uomo  facondo  e  gio¬ 
condo  ,  è  autore  di  molti  opuscoli  e 
di  alcune  opere  di  Diritto  pubblico, 
ed  è  il  più  vecchio  fra  gli  otto  suoi 
colleghi  del  Gabinetto. 

* 

¥  ¥ 

Tutti  han  sentito  discorrere  dei 
Cannoni  Cavalli.  Cavalli  è  una  delle 
nostre  glorie  militari. 

Si  era  nel  1846,  ed  un  generale  del 
piccolo  esercito  piemontese  milinava 
nel  suo  cervello  nuovi  congegni  di 
guerra.  Trovandosi  in  quell’anno  in 
missione  nella  Svezia,  piese  rinoma¬ 
tissimo  per  le  artiglierie  e  per  la  perfe¬ 
zione  del  suo  arsenale,  questo  gene¬ 
rale  ,  a  sue  spese ,  faceva  costrurre 
un  cannone  di  nuova  foggia,  che  per 
quanto  egli  affermava,  dovea  pro¬ 
durre  effetti  portentosi;  quel  suo 
cannone  era  destinato  ad  aprire  un’èra 
nuova  per  l’ artiglieria  in  tutto  il 
mondo ,  ma  nessuno  vi  pose  mente  , 
nessuno  ne  fece  gran  caso,  nemmeno 
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Carlo  Alberto.  Sbagliamo:  vi  fu  una 
persona  che  comprese  T  importanza  di 
quell’  invenzione  ,  e  questi  fu  un  ba¬ 
rone  svedese  chiamato  Wahrendorf, 
che,  ammirando  l’invenzione  dei  ge¬ 
nerale  piemontese  Cavalli ,  pensò  di 
moditìcarla. 

Ora  i  cannoni  dell’Europa,  anzi 
del  mondo,  appartengono  ad  uno  di 
questi  due  tipi  Cavalli  e  Wahrendorf, 
resta  sempre  però  che  l’idea  prima; 
l’impulsione  data  al  progresso  delle 
artiglierie,  era  venuta  dai  Cavalli. 


MARGHERITA  ALL’ARCOLAIO 

(da  W.  Goethe). 

Fuggi  la  pace.  Ho  t'anima 
Vinta  da  gravi  pene. 

Nel  mio  modesto  vivere, 

Io  non  avrò  più  bene. 

Lieta  con  lui  :  mestissima 
Se  non  gli  sono  a  canto: 

E  vedo  il  mondo  squallido, 

Come  se  fosse  in  pianto. 

E  folle  la  mia  povera 
Testa:  non  più  ragiona: 

Tutto  travolto  è  il  povero 
Mio  senno,  e  mi  abbandona. 

Fuggì  la  pace.  Ho  l’anima 
Vinta  da  gravi  pene  : 

Nel  mio  modesto  vivere, 

Io  non  avrò  più  bene. 

A  la  finestra  io  vigilo 
Sol  per  vederlo  in  via: 

Per  incontrar  lo,  rapida 
Esco  di  casa  mia. 

Oh,  il  portamento  nobile! 

Oh,  la  persona  bella! 

E  il  riso,  e  gli  occhi  vividi, 

E  la  movenza  snella! 

Ed,  oh,  il  segreto  fascino 
Di  sua  gentil  parola  ! 

E  quanto  quel  suo  stringere 
Di  mano  mi  consola! 

Fuggì  la  pa*e.  Ho  l'anima 
Vinta  da  gravi  pene. 

Nel  mio  modesto  vivere, 

Io  non  avrò  più  bene. 

A  lui  si  avventa  il  fervido 
Mio  petto.  Oh,  avessi  ardire 
De  le  mia  braccia  stringerlo 
Intorno,  e  poi  morire  ! 

Prof.  C.  U.  Posocco. 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


.  PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE. 

|  CAPITOLO  IV. 

Antichità  romana. 

I.  —  Le  catacombe  di  Roma. 

|  (Continuazione) 

Durante  questo  periodo  di  tempo  i 
cristiani  paiono  aver  avuta  una  certa 
libertà.  Non  avvi  dubbio  che  in  origine 
la  loro  dottrina  fosse  predicata  senza 
impedimenti  ;  le  persecuzioni  di  Ne¬ 
rone  e  di  Domiziano  non  furono  che 
tempeste  passeggiere,  e  d’altronde 
non  risulta  che  siano  state  estese  fino 
alle  catacombe;  nell’ intervallo,  sotto 
Vespasiano  e  sotto  Tito  ,  i  cristiani 
furono  affatto  liberi.  Gli  imperatori 
che  vennero  dopo  fino  a  Settimo  Se¬ 
vero,  presero  contro  di  loro  partico¬ 
lari  provvedimenti  amministrativi , 
che  talvolta  furono  severamente  ese¬ 
guiti,  ma  ai  quali  era  facile  sottrarsi 
e  che  non  arrestarono  i  progressi 
della  nuova  religione.  Sotto  Cara- 
calla,  sotto  Alessandro  Severo,  sotto 
i  due  Filippi,  i  cristiani  furono  non 
solamente  tollerati  ma  protetti.  Fi¬ 
nalmente  fino  all’  imperatore  Decio  , 
anche  quando  la  comunità  cristiana 
fu  molestata ,  i  suoi  cimiteri  furono 
j  rispettati.  Nè  la  storia  nè  la  leggenda 
j  dicono  che  in  quest’epoca  siasi  giain- 
i  mai  cercato  di  spogliarli.  Non  si  parla 
|  di  fatti  di  simil  natura,  nella  vita  dei 
Santi,  negli  atti  dei  Martiri,  nella  fa¬ 
mosa  lettera  di  Plinio ,  nè  nella  ri¬ 
sposta  di  Traiano. 

La  persecuzione  contro  i  morti  non 
ebbe  principio  che  dal  regno  di  Decio, 
ed  incominciò  in  Africa. 

«  Mentre  liariano  era  governatore, 
dice  Tertulliano ,  il  popolo  si  pose  a 
gridare:  non  vogliamo  più  cimiteri 
E  nel  furore  dei  loro  baccanali  osa¬ 
rono  togliere  i  cadaveri  dei  cristiani 
dal  riposo  del  sepolcro,  dall'asilo  della 
morte.  »  I.’  esempio  fu  contagioso. 
Nell’anno  257  l’imperatore  Valeriano 
proibì  ai  fedeli  di  Roma  l’ ingresso 
nelle  loro  catacombe  ;  il  papa  Sisto  II, 
avendo  infranto  questo  ordine,  fu  de¬ 
capitato  coi  suoi  diaconi  e  preti  nella 
catacomba  di  Pretestato.  L’ impera¬ 
tore  Gallieno  rivocò  gli  ordini  di  suo 
padre,  ma  l’esempio  era  dato;  i  ci¬ 
miteri  cristiani  non  ebbero  più  la  si¬ 
curezza  che  avevano  avuta  fin  allora. 
Da  questo  tempo  fino  al  regno  di  Co¬ 
stantino  la  leggenda  non  parla  d’altro 
che  di  martiri  immolati  nelle  cata¬ 
combe  ;  così  vediamo  l’imperatore  Dio- 
|  cleziano  far  murare  viva  nelle  cata¬ 
combe  della  via  Salaria  una  numerosa 


società  di  Cristiani  che  vi  si  racco¬ 
glieva  spesso  ad  onta  del  divieto. 

Sotto  Costantino  le  cose  cambiarono 
aspetto;  si  ristaurarono ,  si  allarga¬ 
rono  e  si  adornarono  le  catacombe , 
si  sostituirono  magnifici  ingressi,  scale 
comode ,  ed  infine  si  onorò  in  ogni 
modo  l’asilo  dei  giorni  nefasti.  È  vero 
che  volendo  abbellire  le  catacombe, 
si  tolse  loro  una  gran  parte  del  ca¬ 
rattere  particolare  e  delle  loro  me¬ 
morie. 

Poco  dopo,  la  fede  de’  primi  giorni 
affievolendosi  nel  trionfo  ,  il  rispetto 
che  inspiravano  i  cimiteri  sotterranei, 
testimoni  delle  lotte  del  passato,  scemò 
con  essa.  Fin  dall’epoca  di  Costanzo, 
le  sepolture  nella  catacombe  furono 
più  rare:  quindi  dopo  qualche  esi¬ 
tanza,  l’uso  di  seppellire  i  morti  nelle 
chiese  prevalse  e  le  catacombe  furono 
abbandonate.  Si  compievano  appunto 
cinque  secoli  dacché  si  era  incomin¬ 
ciato  a  seppellirvi  i  morti. 

Per  lungo  tempo  tuttavia  si  visi¬ 
tarono  ancora  le  catacombe  in  me¬ 
moria  delle  persecuzioni  e  per  ren¬ 
dere  Omaggio  al  corpo  dei  martiri. 
San  Gerolamo  racconta  «  che  essendo 
ragazzo  vi  discendeva  il  giorno  del 
Signore  co’suoi  compagni,  e  penetrava 
fin  nelle  cripte ,  le  cui  pareti  hanno 
cadaveri  in  ogni  parte  sepolti,  e  nei 
quali  1’  oscurità  è  così  profonda  che 
vi  si  potrebbe  trovare  la  realizzazione 
delle  parole  del  profeta:  «  vivi  sono 
discesi  nell’inferno.  »  Vi  si  giungeva 
da  tutte  le  contrade  della  Cristianità, 
come  lo  dimostrano  curiose  notizie 
molto  antiche,  le  quali  possono  in 
certo  modo  servire  di  guida  al  viag¬ 
giatore  che  visita  le  tombe  dei  mar¬ 
tiri.  Ci  rimangono  inoltre  alcuni  iti¬ 
nerari  di  pellegrini,  i  quali  le  hanno 
visitate  negli  ultimi  anni  dell’impero. 

-  «  Tutti  quelli  che  venivano  a  ve¬ 
derle  ,  volevano  portar  via  qualche 
pio  ricordo  del  loro  viaggio.  Ordina¬ 
riamente  versavano  a  profusione  pro¬ 
fumi  preziosi  sulla  pietra  rotta  della 
tomba,  e  raccoglievano  le  più  piccole 
gocciole  che  escivano  dalle  screpola¬ 
ture  inferiori ,  dopo  aver  toccato  il 
corpo  del  santo.  Vi  fu  perfino  una  re¬ 
gina  di  Lombardia  che  mandò  a  bella 
posta  un  prete  per  raccogliere  e  por¬ 
tarle  1  olio  delle  lampade  che  arde¬ 
vano  vicino  alle  tombe  dei  martiri.  » 

Le  invasioni  dei  barbari  interrup¬ 
pero  questo  culto.  Per  porre  in  salvo 
le  sante  reliquie  dalle  stragi  degli 
Alaricì,  dei  Vitigi.  degli  Ataulfi,  i  ca¬ 
daveri  dei  martire  vennero  tolti  dalle 
tombe  e  portati  a  Roma  dove  furono 
distribuiti  alle  diverse  chiese.  Da  quel 
tempo  non  fuvvi  più  ragione  di  visi¬ 
tare  le  catacombe,  e  se  ne  perdettero 
le  traccie  e  la  memoria ,  nè  alcuno 
più  se  ne  occupò. 

Tuttavia  iscrizioni  trovate  nelle  ca¬ 
tacombe  dimostrano  per  la  loro  data, 
che  alcune  rare  persone,  in  differenti 
epoche,  ebbero  la  curiosità  di  avven¬ 
turarsi  in  quelle  gallerie  e  di  esplo¬ 
rarne  alcune  parti.  Di  questo  numero 
è  un’iscrizione  fatta  con  carbone  in 
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una  camera  dei  cimitero  di  Prete¬ 
stato  e  riferita  da  Marangoni  ( Act . 
S.  Victorin.,  Append.  p.  114),  la  quale 
porta  la  data  del  1490  ed  è  cosi  con¬ 
cepita  :  Hic  D.  Raynutius  de  Farnesio 
fuit  curri  sodalibus  (Don  Ranuzio 
de’Farnesi  venne  qui  co’  suoi  amici). 
Un’altra  iscrizione  in  una  camera  vi¬ 
cina  ha  la  data  del  1467  e  porta 
il  nome  di  un  abbate  di  S.  Ermete 

diPisa  (Dns  abb.  id  est  Dns  sci  Er- 
metis')  e  quello  di  otto  suoi  corre¬ 
ligiosi. 

Ma  queste  visite  sono  del  tutto  ec¬ 
cezionali  e  si  può  dire  ,  coll’  abbate 
Martigny  (1) ,  che  fino  all’  epoca  del 
Bosio  gli  ipogei  sacri  dei  primi  cri¬ 
stiani  e  dei  martiri  furono  quasi  del 


tutto  dimenticati.  «  Il  vero  Cristoforo 
Colombo  delle  cripte  sacre  dei  mar¬ 
tiri,  dice  1’  abbate  Martigny ,  è  l’im¬ 
mortale  Bosio.  > 

Tuttavolta,  prima  del  Bosio,  alcuni 
studiosi  ed  eruditi  esploratori  gli 
hanno  preparata  la  via. 

Cosi  ad  esempio  Panvinio,  versola 
metà  del  secolo  decimosesto  ,  pren¬ 
dendo  come  guida  alcuni  libri  antichi, 
tracciò  un  piano  di  quarantatrè  ci¬ 
miteri  romani  ( De  ccemeteriìs  urbis 
Romce  in  Plotimce  Vitis  rom.  pontif., 
o  nel  De  ritu  Sepeliend.  mori.  cap. 
XII). 

Nel  1578  il  domenicano  Alfonso  Ciac- 
conio  discese  nel  cimitero  di  Priscilla, 
j  sotto  la  via  Salaria,  lo  visitò  minu¬ 


tamente  e  raccolse  in  un  atlante  un 
certo  numero  di  schizzi  che  vi  aveva 
presi. 

Presso  a  poco  nello  stesso  tempo 
Filippo  Wingh  gentiluomo  di  Lovanio 
e  nipote  dell’antiquario  Filippo  Wingh, 
essendo  andato  a  Roma ,  contrasse 
amicizia  col  Ciacconio,  visitò  a  sua 
volta  il  cimitero  di  Priscilla,  nel  quale 
copiò  molte  iscrizioni,  e  fece  molti  di¬ 
segni  che  sgraziatamente  andarono 
perduti. 

Sembra  che  il  Bosio  abbia  avuto 
fra  le  mani  ed  i  disegni  del  Wingh 
e  l’ Itinerario  del  Panvinio;  si  può 
dunque  supporre  che  fu  posto  sulle 
traccie  delle  catacombe  dalla  scoperta 
i  di  quella  di  Santa  Priscilla. 


Sepolture  nelle  catatombe.  Catacombe  visitate  dai  cristiani. 


Antonio  Bosio,  dice  l’abbate  Mar¬ 
tigny,  era  nativo  di  Malta,  ed  avvo¬ 
cato  ,  e  dimorava  in  Roma  verso  la 
metà  del  decimosesto  secolo ,  nella 
qualità  di  agente  dell’ordine  geroso¬ 
limitano  di  Malta.  Giammai  vi  fu 
vocazione  di  antiquario  cosi  forte,  nè 
così  coraggiosamente  assecondata 
come  la  sua;  quest’uomo  di  genio,  in 
cui  le  forze  fisiche  dovettero  ugua¬ 
gliare  l’energia  morale,  consacrò  tren- 
tacinque  anni  della  vita  sua  e  somme 
considerevoli  a  scavare  per  ogni  verso 
le  catacombe.  Coll’  aiuto  dei  docu- 

(1)  Dictionnaire  des  Antiquités  chrétien- 
rus,  alla  paiola  Catacomba 


menti  che  aveva  tra  le  mani,  inco¬ 
minciava  dal  far  ricerche  sul  luogo 
in  cui,  secondo  le  maggiori  probabi¬ 
lità,  ogni  cimitero  doveva  ritrovarsi; 
si  appigliava  con  premura  ad  ogni 
più  leggera  e  fortuita  indicazione,  e 
metteva  a  profitto  con  rara  sagacia 
tutti  gli  indizii  che  il  caso  gli  porgeva, 
quali  ad  esempio  sfranamenti  del 
suolo ,  scavazioni  di  pozzi  o  di  can¬ 
tine,  ecc.  ;  e  quando  '  finalmente  una 
qualunque  via  gli  era  aperta,  nessun 
pericolo,  nessun  ostacolo  lo  poteva 
trattenere  dal  discendere  nelle  cata¬ 
comba.  Più  d’una  volta  dovette  colle 
proprie  mani  e  con  pericolo  della  vita 
aprirsi  un  passaggio  per  penetrare 
nelle  gallerie  che  erano  ingombrate 


da  alluvioni,  o  da  frane  secolari.  Egli 
stesso  racconta  che  volendo  visitare 
con  qualche  sicurezza  il  cimitero  di 
S.  Callisto,  prese  una  matassa  di  filo, 
di  cui  fissò  un’estremità  all’ingresso, 
si  armò  di  pala  e  di  zappa  e  con  una 
sufficiente  quantità  di  candele  e  di 
commestibili  s’inoltrò  in  quegli  im¬ 
mensi  labirinti  per  non  uscirne  che 
dopo  molti  giorni  e  molte  notti  di 
continue  indagini.  Nulla  lasciava  sfug¬ 
gire  di  quanto  avesse  qualche  inte¬ 
resse  ,  copiava  tutte  le  iscrizioni,  e 
tutte  le  pitture ,  e  tracciava  i  piani 
con  una  fedeltà  alla  quale  i  dotti  mo¬ 
derni,  fra  gli  altri  il  d’Agincourt  ed 
il  P.  Marchi,  non  si  stancano  di  ren¬ 
dere  omaggio. 


LUOGO  DOVE  FU  CONCLUSO  IL  COMPROMESSO  DELLA.  CONVENZIONE  DI  BASILEA. 
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Castello  di  Ferrière,  veduto  dal  Parco  (Villeggiatura  di  Rothschild). 
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Il  Bosio  mori  prima  di  aver  pub¬ 
blicato  il  frutto  delle  sue  indagini. 
Il  suo  manoscritto  fu  pubblicato  tren¬ 
tanni  dopo  la  sua  morte,  in  un  vo¬ 
lume  grande  in  foglio  col  titolo  Roma 
Sotterranea ,  per  cura  di  Giovanni 
Severano,  padre  dell’Oratorio:  l’edi¬ 
zione  principe  romana  è  del  1632; 
quindici  anni  dopo,  Aringhi  ne  pubblicò 
un’  edizione  latina,  che  è  la  più  diffusa. 

Dopo  il  Bosio  molti  dotti  visitarono 
per  ogni  verso  la  Roma  sotterranea 
e  scrissero  su  di  essa  importanti  opere. 
In  prima  fila  troviamo  Aringhi,  Boi- 
detti,  Bottari,  Marchi  e  finalmente  in 
questi  ultimi  tempi  il  signor  De  Rossi, 
il  quale  incominciò  un’opera  impor¬ 
tante  e  sotto  un  nuovo  punto  di 
vista  (1),  colla  quale  combatte  in 
modo  perentorio  le  false  idee  gene¬ 
ralmente  adottate  sulle  catacombe. 
Per  le  opere  di  questi  dotti ,  siffatti 
preziosi  documenti  dell’origine  del 
cristianesimo  divennero  imperituri  e 
saranno  per  sempre  patrimonio  della 
scienza.  Sgraziatamente  le  vie  sot¬ 
terranee  delle  gallerie  sono  ogni 
giorno  più  interrotte  da  scoscen¬ 
dimenti  frequenti ,  e  richiederebbero 
maggiori  cure  per  la  loro  conserva¬ 
zione. 

Le  catacomba  di  Roma  hanno  una 
fama  leggendaria  ed  orribile,  che  il 
racconto  di  alcune  avventure  tragiche, 
succedute  in  differenti  epoche,  con¬ 
tribuì  per  molto  a  conservare;  si  citano 
infatti  molti  visitatori  imprudenti ,  i 
quali  si  perdettero  nei  labirinti  di 
quelle  sepolcrali  gallerie  e  che  vi  mo 
rirono  di  fame  senza  averne  potuto 
ritrovare  l’uscita;  il  più  volgare  di 
di  questi  accidenti  è  quello  accaduto 
al  pittore  francese  Robert  (2)  che 
suggerì  all’abbate  Debile  il  soggetto 
di  un  ragguardevole  episodio  del  suo 
poema  l’ Immaginazione. 

(Continua) 

(1)  Roma  sotterranea  cristiana  illustrata 
dal  cav.  G.  B.  De  Rossi.  Voi.  1.  Roma  i86l. 

(2)  Il  Museo  del  Louvre  ha  molti 
quadri  di  Robert  (Uberto)  rappresentanti 
le  antiche  rovine  col  contrasto  di  scene 
volgari  cblla  vita  moderna. 


SPIGOLATURE 

Che  cosa  è  l’ uomo  se  tu  lo  abban¬ 
doni  alla  sola  ragione  fredda,  calco¬ 
latrice  ?  scellerato ,  e  scellerato  bas¬ 
samente. 

Foscolo. 

Il  senso  comune  è  il  genio  del- 
l’ umanità. 

? 

Gli  Indiani  del  deserto  fanno  il  voto 
di  non  mangiar  pesce. 

Goethe. 

Uno  degli  errori  gravi  nei  quali 
gli  uomini  incorrono  giornalmente,  è 
di  credere  che  sia  tenuto  loro  il  se¬ 
greto. 

Leopardi. 
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LETTERE  A  UNA  MAMMINA 


La  mia  bambina. 


Ho  riveduta  la  mia  bamb'na  dopo 
tanti  mesi!  Voi  che  sentite  tutte  le 
delicatezze  dell’affetto,  non  crederete 
che  esageri  se  vi  dirò  le  mie  im¬ 
pressioni  qua«ù  puerili.  Alle  persone 
affaticate  nella  ricerca  dell’ideale, 
tanto  da  dover  vivere  di  scienza  come 
cosa  di  prima  necessità  ,  tutte  le  al¬ 
legrezze  domestiche  acquistano  una 
forma  più  graziosa  che  per  la  gran 
parte  degli  annoiati  mortali. 

Entrai  nel  salottino  dove  con  quel- 
l’ angioletto  ho  passato  tante  belle 
ore  di  sogni  dorati.  Mia  moglie  era 
uscita  di  casa,  io  non  le  aveva  fatto 
cenno  di  questo  improvviso  ritorno: 
ma  la  mia  ragazzina  per  uu  presen¬ 
timento,  come  mi  disse,  era  in  attesa 
fidente.  La  trovai  tutta  abbigliata  a 
nuovo  e  con  un  abito  che  le  aveva 
mai  veduto  indosso.  La  baciai,  1’ ab¬ 
bracciai,  e  sedette  sulle  mie  ginoc¬ 
chia.  Io  la  guardava  come  fa  un  pit¬ 
tore  o  un  innamorato.  La  vestieciuola 
tutta  adorna  di  merletti  di  Venezia 
che  le  ho  donati ,  si  ripiegava  ,  ora 
come  volesse  fuggirle  di  dosso,  ora 
quasi  cascante,  ricca  e  tutta  rigon¬ 
fiature.  Il  cuore  le  batteva  forte  e  agi¬ 
tava  quel  suo  bel  petto  candidissimo  un 
poco  messo  a  nudo.  Il  corpicino  di 
gazzella,  così  svelto  e  grazioso,  era 
volentieri  imprigionato  in  una  sot¬ 
toveste  che ,  accomodata  con  bot¬ 
toni  di  colore  vivace,  pareva  non  vo¬ 
lesse  finire  mai  più.  Io  la  stringeva, 
al  seno  nè  il  mio  braccio  sembrava 
troppo  lungo,  perchè  ella  poteva  ancora 
divincolarsi  sebbene  la  tenessi  così 
stretta.  Con  infantile  civetteria  mi 
faceva  vedere  il  suo  piede  di  fata, 
con  uno  stivalino  che  io  baciai  nella 
punta  dove  brillava  una  fibbia  di  ar¬ 
gento...  e  voleva  che  ci  mettesse  il 
ritratto  di  questo  buon  uomo  di  suo 
padre  !  La  furbacchiotta  rideva  lieta 
delle  calze  di  seta  e  poggiando  ora 
sul  calcagno,  ora  sulla  estremità  delle 
dita  quel  piedino  cinese,  mi  metteva 
addosso  la  più  matta  voglia  di  acca¬ 
rezzarla _  Ma  essa  con  la  mano 

irrequieta  e  nervosa  mi  metteva  giu¬ 
dizio....  anzi  me  lo  faceva  perdere, 
perchè  il  suo  braccio  era  quasi  nudo 
e  la  manica  così  corta  da  lasciarlo 
vedere  e  io  non  sapeva  che  cosa  guar¬ 
dare  in  lei  o  dove  la  persona  finiva, 
o  dove  incominciava. 

E  i  discorsi  che  si  fecero  insieme  ! 
Mi  domandava  di  tutto  ed  io  le  ri¬ 
spondeva  su  niente ,  rubandole  un 
bacione  mentre  stringeva  le  sottili 
labbra  divenute  pallide  dal  dispetto. 
E  voleva  sapere,  quella  cara  bimba, 
e  di  me  e  dei  libri  che  scriveva,  e 
delie  persone  di  alto  affare  che  mi  vo¬ 


levano  a  Roma,  e  quel  chiaccherio  non 
finiva  più.  Ma  che  cosa  possiamo  nar¬ 
rare  a  una  figliuola  nostra  dopo  che 
con  tenerezza  ed  espansione  le  confidia¬ 
mo  che  per  la  sua  felicità  vogliamo 
vivere?  e  che  senza  questo  tesoro  la 
vita  sarebbe  un  nulla.  Leggimi  qual¬ 
che  cosa  le  ho  detto,  e  l’angioletto  cor¬ 
reva  tutta  moine  e  grazie  a  pigliare 
un  volumetto  elegante,  aprendolo 
e  chiudendolo  con  quelle  dita  che 
parevano  lavorate  dal  Cellini  e  la¬ 
sciavano  trasparire  le  venette  azzu- 
rognole:  buttandolo  via,  e  inchina- 
vasi  a  riprenderlo,  mentre  io  sul  suo 
collo  di  cigno  appiccicava  le  labbra 
nà  le  dava  pace  e  la  tormentava. 
Si  mise  a  leggere  una  poesia  de¬ 
scrittiva  di  Lamartine:  allora  vidi 
il  lago ,  il  malinconico  salice ,  la 
barchetta  :  diventava  poeta  anche 
io  se  non  fosse  venuto  ad  inter¬ 
rompere  le  nostre  gioviali  intimità 
uno  dei  servi  gallonati  che  mi  an¬ 
nunciava  la  colezione.  Avevo  per¬ 
duto  quasi  l’appetito,  ma  la  bella 
mia  creaturina  mi  condusse  nell’  al¬ 
tra  camera  e  cominciò  essa  a  man¬ 
giare  con  tanto  gusto  che  io  la  avrei 
imitata  fino  che  avesse  voluto,  pur  di 
fare  come  Lei. 

E  mia  moglie  ancora  non  tornava! 
Io  intanto  adocchiai  i  libri  che  quella 
brava  donna  si  era  aquistati  tanto 
per  non  rimanere  sempre  sola.  E 
mentre  la  vispa  bambina  mi  lasciò 
solo  per  accudire  a  gravi  faccende 
domestiche,  io  passai  in  rivista  tutte 
queste  cose  nuove  che  l’ editore  di 
M  lano  aveva  mandate.  Molte  erano 
da  me  già  conos  iute:  un  dottissimo, 
bello  ed  affettuoso  libro  di  quell’alto 
intelletto  e  di  quel  gran  cuore  della 
duchessa  di  Ravaschieri  sulla  carità 
napoletana :  un  volume  di  novelle 
originali ,  appassionate  e  piacevolis¬ 
sime  di  quella  simpatica  e  brava 
letterata  che  è  la  Grazia  Mancini 
Pierantoni  e  poi  ohimè  1  un  romanzo 
di  Zola  !  Meno  male  che  a  profu¬ 
mare  tutto  ciò  vi  era  V Alberto  della 
Lutti,  il  più  bel  poema  che  dopo 
l’ Ariosto  io  abbia  mai  letto  e  che 
anche  quel  critico  autorevole  del 
Roux  afferma  essere  cosa  eccellente 
e  scritto  da  donna  di  genio. 

Ho  veduto  anche  la  ammirata  e 
splendida  tragedie  :  Paolo  da  Novi 
di  quel  vero  poeta  che  è  Emanuele 
Celesia,  il  più  simpatico  fra  i  lette¬ 
rati  liguri. 

Mentre  finiva  questa  escursione 
ecco  la  mia  signora  moglie....  E  qui 
è  meglio,  cara  mammina,  che  non 
vi  dica  nulla  di  amori  coniugali  per¬ 
chè  se  lo  facessi,  o  il  mio  amico, 
direttore  di  questo  giornale ,  gride¬ 
rebbe  che  è  troppo  poco ,  o  mia  mo¬ 
glie  che  è  anche  troppo . 

Addio 

Il  vostro 
Albertino. 

—  - - ■  - - 
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Vi  sarà  accaduto  più 
d’ una  volta  di  osser¬ 
vare  uno  di  quegli  or¬ 
ganetti  che  formano 
la  disperazione  dei  fre¬ 
quentatori  dei  caffè,  il 
quale  ,  mentre  andava 
suonando ,  metti  raso, 

Angiol  di  pace  all'ani¬ 
ma ,  La  voce  tua  mi 
suona  ,  fareva  vedere 
ai  meravigliati  bam¬ 
bini  alcune  scene  di 
battaglie  che  venivano 
mutandosi  mano  mano  che  l’ orga¬ 
nista  girava  il  manico.  La  musica  in 
questi  casi  era  pacifica,  mentre  le 
scene  che  passavano  davanti  agli  oc¬ 
chi  degli  spettatori  erano  ricche  di 
stragi,  di  feriti  e  di  jnorti. 

Nella  Serbia  ora  accadde  qualche 
cosa  di  simile.  Mentre  tutti  assicu¬ 
ravano  che  quello  Stato  vassallo 
della  Turchia  nutriva  idee  pacifiche, 
mentre  essa  inviava  a  Costantinopoli 
Cristic,  eccoti  che  di  punto  in  bianco 
la  scena  si  muta:  Cristic  non  parte 
più,  e  l’esercito  s’avvicina  ai  con¬ 
fini  della  Turchia.  Pure  si  sperava 
che  fossero  vane  minaccie  ,  simili  a 
quelle  a  cui  ci  aveva  da  un  pezzo 
abituati  la  Serbia,  ma  fu  speranza 
vana.  Ormai  siamo  a  guerra  ;  per 
ora  pugneranno  soltanto  serbi  e  tur¬ 


e  stringere  alleanze  per  ogni  eve¬ 
nienza. 


mile  a  quell’Austria  nel  1849  quando 
era  in  guerra  col  Piemonte.  Se  il 
Piemonte  avesse  vinto,  l’Austria 
avrebbe  dovuto  perdere  alcuni  de’ suoi 
possedimenti,  italiani.  Essendo  stato 
invece  il  Piemonte  soccombente,  l’Au¬ 
stria  occupò  per  alcun  tempo  una 
parte  di  quel  libero  paese,  ebbe  un 
compenso  pecuniario  ma  non  acquistò 
neppur  un  palmo  di  terreno.  Ora  la 
Turchia  dovette  già  dichiarare  ad 
Ignatieff,  che  la  Turchia  si  difenderà, 
se  attaccata,  ma  che  non  ha  inten¬ 
zione  di  mutare  la  posizione  della 
Serbia  garantita  dai  trattati. 

Alle  battaglie  che  si  combatte¬ 
ranno  nella  penisola  dei  Balcani,  se¬ 
guiranno  contemporaneamente  le  lotte 
della  diplomazia  per  circoscrivere 
possibilmente  il  campo  della  guerra 


Eccovi  il  ritratto  dell’ex  sultano 
Abd-ul-Azis  ucciso  o  trucidatosi,  come 
vi  piace  meglio,  il  4  giugno. 

Quattro  giorni  dopo  moriva  una 
delle  illustrazioni  della  letteratura 
francese,  Giorgo  Sand,  di  cui  daremo 
prossimamente  la  biografia  ed  il  ri¬ 
tratto. 

È  morto  a  Roma  il  pittore  G.  B.  Ca¬ 
nevari,  in  età  di  87  anni.  Fu  uffi¬ 
ciale  di  Napoleone  I,  artista  distinto, 
e  lascia  pregievoli  quadri,  fra  i  quali 
il  proprio  ritratto,  ora  esistente  nella 
Galleria  dei  grandi  Uffizi  a  Firenze. 

Il  9  nella  stessa  città- 
mori  nel  modo  più  ina¬ 
spettato  uno  degli  ar¬ 
chitetti  italiani  più  il¬ 
lustri,  Alvino  Enrico. 

Egli  era  nello  studio 
del  pittore  russo  Sied- 
mirasky  e  stava  ammi¬ 
rando  quel  quadro  delle 
Luminarie  di  Nerone, 
che  fa  tanto  rumore 
nell’arte,  quando  fu 
colpito  d’apoplessia  ful¬ 
minante.  L’Alvino  era 
napolitano,  benché  fosse 
nato  a  Milano  il  29 
marzo  1809.  Numerose 
sono  le  opere  cbe  egli 
eseguì,  quantunque  Je 
cure  dell’insegnamento 
al  quale  si  dedicò  con 
tutte  le  sue  forze ,  ed 
i  molti  incarichi  che 
gli  vennero  affidati  gli 
rubassero  la  maggior 
parte  d8l  tempo.  Tra 
queste  opere  citeremo 
il  monumento  dei  mar¬ 
tiri  in  Napoli;  in  Na¬ 
poli  stesso  il  palazzo 
Nunziante,  ed  i  gran¬ 
diosi  restauri  fatti  al- 
T  Istituto  di  belle  arti 
per  ridurne  una  parte 
ad  edificio  di  pubbliche 
mostre:  in  Castellam¬ 
mare  il  palazzo  che 
forma  il  più  beH’ornamento  di  quella  va¬ 
ga  città  :  in  Amalfi  i  restauri  della  catte¬ 
drale,  che  la  morte  gli  ha  ora  vietato  di 
compiere;  e  il  bellissimo progettoper la 
chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  (pro¬ 
getto  a  sistema  basilicale),  del  quale, 
perchè  sia  stato  posposto  ad  altri  di 
gran  lunga  inferiori,  non  è  qui  luogo 
di  discorrere.  Ma  ciò  che  formò 
la  principale  sua  gloria  fu  l’inse¬ 
gnamento  dell’  architettura,  insegna¬ 
mento  impartito  con  rara  dottrina, 
ccn  nuovi  intendimenti.  Scrisse  ot¬ 
timi  opuscoli  d’arte  con  molto  gusto, 
e  perfino  poesie  :  fra  le  sue  carte 
s’  è  rinvenuto  un  poema. 


chi,  ma  niuno  può  dire  che  altri  non 
entrerà  nel  conflitto. 

Il  principe  Milano  partì  da  Bel¬ 
grado  fra  gli  spari  dell’artiglieria  e 
l’ entusiasmo  della  popolazione.  Di¬ 
resse  all’esercito  un  proclama  ìd  cui 
dichiara  che  la  Serbia  non  è  più  uno 
Stato  vassallo  della  Turchia.  Que¬ 
sta,  che  è  diretta,  e  pare  anche  aiu¬ 
tata  dall’Inghilterra,  pose  ogni  stu¬ 
dio  nell’isolare  la  Serbia,  togliendole 
l’alleanza  del  Montenegro,  col  pro¬ 
mettere  e  fors’  anche  col  concedere 
a  questo  un  compenso  territoriale. 
Ma  il  Montenegro  non  si  lasciò  ade¬ 
scare  dal  dono ,  e  seguirà  la  sorte 
della  Serbia ,  che  è  essa  pure  soc¬ 
corsa  sottomano  dalla  Russia. 

La  situazione  della  Turchia  è  si- 


GRONAGA 


Sia  lodato  il  Signore!  Per  un  po’ di 
tempo  non  sentiremo  più  a  discorrere 
di  Basilea  e  Ferrière.  Per  fortuna 
nostra,  il  primo  di  Luglio  segnava 
le  colonne  d’  Ercole  pel  governo  ita¬ 
liano,  sì  cbe  Camera  e  Senato  hanno 
dovuto,  prima  che  giugno  spirasse, 
condurre  a  fine  la  discussione.  A  que¬ 
sta  presero  parte  nella  Camera ,  fra 
gli  altri,  Minghetti,  Sella,  Luzzatti , 
Maurogònato ,  Depretis  ,  Zanardelli , 
Genala,  Correnti  e  Peruzzi.  L’ antica 
maggioranza  non  faceva  opposizione 
che  all’articolo  4.°,  il  quale  obbligava 
il  Governo  a  presentare 
entro  due  anni  una 
nuova  Società  che  s’ in¬ 
caricasse  dell’  eserci¬ 
zio  ;  ora  T  antica  de¬ 
stra  è  propensa  al¬ 
l’esercizio  governativo. 

Fu  dunque  presentato 
un  emendamento  dal 
Cadolini ,  per  cercare 
di  lasciar  la  questione 
insoluta;  quest’ordine 
del  giorno  ottenne  163 
voti,  e  n’ebbe  251  con¬ 
trari.  Il  Compromesso 
venne  approvato  con 
334  voti  contro  135.  Do¬ 
po  ciò  la  Camera  pose 
termine  alle  sue  se¬ 
dute. 


Abd-ul-àzis 

(i’ex-Sultano  morto  il  4  giugno). 
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BRANO  SCELTO 


Siamo  a  guerra,  ed  undis«gnocberipr  ^du 


è  bensì  l’espressione  del  Dritto  sto¬ 
rico  ,  anzi  della  necessità  creata  da 
una  situazione  per  la  quale  la  società 
ha  dovuto  passare,  prima  di  raggiun- 


ca  u  '  caunone  può  dirsi  quasi  incisione  d’at-  gere  codesto  principio  Che  Oggi  pro- 

‘  .  '  ’  clamiamo  assoluto.  A  noi  basta  che 

questa  forza  abbia  fatto  avanzare  d’un 
passo  il  mondo,  a  noi  basta  il  ricono¬ 
scere  ch’ella  siastata,  nel  passato,  un 
istrumento  necessario  di  progresso  ci¬ 
vile  e  sociale,  per  assolverla  dalla  col¬ 
pa  di  non  essere  stata  se  non  quello  che 
poteva  essere.  Di  questo  genere  ab¬ 
biamo  un  esempio  nelle  conquiste.  Ve¬ 
diamone  la  natura  per  comprenderne 
la  missione  istorica. 

La  Guerra ,  nel  suo  concetto  più 
alto,  è  la  conseguenza  di  un  disqui 
li  brio  fra  opposte  potenze,  e  de;la  ne¬ 
cessità  che  dall’  urto  esca  fuori  un 
equilibrio.  In  quel  disquilibrio  sta  il 
fato  istorico  delle  conquiste,  e  inque- 


tualità.  I  a  guerra _  brrr  !  che  cosa  bar¬ 

bara  !  Ammesso,  ammesso,  ma  qusudo  si  D^n- 
pa  che  senza  le  pueire  dal  18.9  al  70 
1’  Italia  sarebbe  ancora  divisa  e  schiava, 
conviene  ammettere  che  qua  che  vo  ta  la 
guerra  è,  se  ci  permette  dirlo,  un  neces¬ 
sario  male,  un  doloroso  bene. 

Un  parallelo  tua  la  Guerra  e  la  Civiltà 
istituì  N  ccola  Marsali,  nel  suo  bellissimo 
libro  La  Guerra  e  la  sua  Storia  (1>,  e 
noi  oggi  riproduciamo  appunto  un  brauo 
del  primo  volume  che  discute  questo  tema. 

Niccola  Marselli,  chiaro  scrittore,  è  nato 
a  Napoli  il  5  novembre  1832  da  una  fami¬ 
glia  molto  borbonica.  Introdotto  nell’eser¬ 
cito  del  Borbone,  senti  presto  il  proprio 
sentimento  in  contrasto  col  proprio  dovere. 
Si  diede  agdi  studi.  Pubblicò  l 'Architettura 
in  relazione  alla  Storia  del  mondo;  i 
Sagpi  di  critica  storica ;  la  Ragione  della 
musica  moderna. 

Spuntò  finalmente  il  1860.  Diede  alla 
luce  la  Critica  e  l’arte  moderna ,  il  Pro¬ 
li  ma  militare  dell’  indipendenza  nazio¬ 
nale ,  e  parecchi  scritti  intorno  a  questioni 
p<  litiche  e  «si  ordinamento  militare.  Nel 
i  87 1  pubblicò  un  ammirabile  giudo  Sugli 
avcerSmenti  del  18-0  71  ;  poi  la  Scienza 
della  Storia ,  e  quindi  i  due  volumi  della 
Guerra  e  la  sua  Storia. 


LA  CIVILTÀ’  E  LA  GUERRA. 

LarelaziooetralaCiviltàe  Ja  Guerra, 
quale  ci  è  apparsa  sinora  nella  Storia, 
non  è  relazione  tra  forze  Runa  all’altra 
estranee,  in  guisa  da  potersi  dire  es¬ 
sere  stata  questa  la  negazione  di  quel¬ 
la.  La  Guerra  ci  si  è  dimostrata  come 
un  istrumento  necessario  delia  Civiltà, 
un  fenomeno  dell’omana  attività,  un 
fattore  benanche  di  progresso;  ond’elia 
non  può  andare  assolutamente  posta 
fuori  della  Civiltà. 

È  inveterata  abitudine  degl’intelletti 
volgari  il  considerare  nella  Storia  i 
diversi  elementi  di  un  fatto  complesso, 
non  pure 
contradditori 
il  Dritto  e  la  Forza,  il  Dritto  e  il 
Fatto,  non  solo  si  pongono  di  fronte, 
ma  si  rompe  eziandio  ogni  legame  fra 
gli  opposti  termini.  Un  attento  e  scien¬ 
tifico  studio  della  Storia  ci  obbliga  a 
pensare  altrimenti.  Havvi  una  forza 
brutale  e  capricciosa,  interamente 
vuota  di  contenuto  razionale  e  legale: 
bavvi  una  forza  che  del  Dritto  ideale 
ed  assoluto,  o  almeno  di  quello  che 
noi  oggi  reputiamo  tale,  è  piena  ma¬ 
nifestazione  e  sanzione,  e  tal  è  quella 
di  cui  una  nazione  si  serve  per  con¬ 
quistare  la  Sua  indipendenza:  havvi 
i 1 1 fi n e  una  forza  che  sta  in  fra  le  due, 
o  sia  che  senza  essere  del  secondo 
genere  non  è  nemmauco  del  primo , 
in  quanto  che  se  ella  non  è  l’espres¬ 
sione  del  più  alto  principio  di  Dritto 
a  cui  la  mente  umana  è  pervenuta  , 


sto  equilibrio  il  fato  della  loro  fine 
e  del  nuovo  assetto  sociale  che  spicca 
dai  cozzo  violento.  Quando  una  nuova 
civiltà  sorge,  sorge  gravida  di  lotta, 
imperocché  il  popolo  che  le  dà  vita 
è  rigoglioso,  e  l’idea  motrice  è  piena 
d’avvenire.  Affermarsi  prima  ed  espan¬ 
dersi  poi ,  ecco  i  naturali  stimolanti 
di  questa  giovane  potenza,  ricca  di 
generoso  sangue  rosso.  E  chi  le  for¬ 
nisce  il  modo?  Una  civiltà  più  vecchia, 
personificata  in  una  nazione  che  ha 
tenuto  lo  scettro  o  materiale  o  mo¬ 
rale  del  mondo  ad  essa  cognito,  che 
fiuta  in  questa  nuova  potenza  un’av¬ 
versaria,  che  la  guarda  da  prima  in 
cagnesco,  che  diventa  poi  il  quartier 
generale  dei  fuorusciti  di  quella,  che 
infine  si  chiede  come  fa  l’altra:  a  chi 
spetta  il  dominio  dei  mondo?  E  ne 
nasce  guerra,  la  quale  per  la  giovane 
civiltà  sarà  dapprima  difensiva  e  d'in¬ 
dipendenza;  poi,  trascinata  dalla  di¬ 
fensiva  all’  offensiva,  diverrà  di  con¬ 
quista  e  di  dilatazione;  e  sempre  di 
sopra  alle  contingenti  vicissitudini 
della  guerra,  definitivo  sarà  il  trionfo 
della  robusta  e  giovane  civiltà  sulla 
ì  come  diversi,  ma  ansile  come  vecchia  e  già  cadente.  E  le  nuove  idee 
litorì.  La  Civiltà  eja Guerra,  sj  dilatano,  è  il  nuovo  centro  di  esu- 

'  barante  vitalità  gitta  le  sue  emana¬ 
zioni  sui  vecchio  e  quasi  esausto  corpo. 
Questo  carattere  infonde  alle  conqui¬ 
ste  (che  dal  volgo  sono  credute  il  fatto 
più  capriccioso  creato  dagli  uomini 
più  prepotenti)  la  missione  incivili- 
trice ,  salvo  che  non  siano  conquiste 
come  quelle  dei  Germani,  di  Gengis- 
Kan,  uii  Tamerìano,  le  quali  rappre¬ 
sentano  non  mica  il  trionfo  di  una 
civiltà  più  alta,  ma  di  una  energia 
maggiore;  e  però  amdi’esse  rientrano 
nella  legge  generale  fisico-morale  del 
disquilibrio  tra  le  forze  vitali ,  che 
nell’urto  si  afferma  e  nell’urto  si  dis¬ 
solve.  Nell’urto  si  dissolve,  perchè  di 
mano  in  unno  che  la  nuova  civiltà 
espande  i  suoi  roggi  vitali  sulla  vec¬ 
chia.  questa  si  rinsangua  e  quella  si 
esaurisce:  infiacchita,  e  piu  accessibile 
alle  seduzioni  del  vinto,  il  quale  a  sua 
vo  ta  conquista  il  conquistatore.  E 
spunta  una  massa  più  omogenea. 
Quale  forma  prendono  siffatte  con- 


(1  )La  guerra  e  la  sua  storia,  di  Nicco’a 
Marselli.  —  M  lauo,  Ti  eveg.  Baratine  tre 
volumi,  di  cui  i  due  primi  già  pubblicali 
costano  L,  3  <iascuiio. 


quiste?  La  Civiltà,  nel  suo  instanca¬ 
bile  viaggio ,  successivamente  incar¬ 
nasi  in  popoli ,  che  successivamente 
si  presentano  a  signoreggiare  sulla 
scena  della  Storia,  secondo  che  le  loro 
doti  sono  in  grado  di  soddisfare  ad 
un  bisogno  temporaneo  nello  svolgi¬ 
mento  sociale.  Questi  poroli  si  per¬ 
sonificano  in  alcune  grandi  individua¬ 
lità,  le  quali  li  raccolgono  intorno  a 
sé  e  li  menano  a  capo  del  mondo, 
che  sottopongono  al  proprio  monar¬ 
cato.  La  Monarchia  universale  è  la 
forma  più  generale  della  conquista; 
mi  è  una  forma  che  porta  nei  suoi 
visceri  un  germe  di  caduta,  un  germe 
che  non  rimane  a  lungo  latente.  L’ar¬ 
tificiale  livellamento  di  tutte  le  dif¬ 
ferenze  naturali ,  il  forzato  sposta¬ 
mento  di  tutti  gl’interessi  essenziali, 
la  violenta  distruzione  di  ogni  spon¬ 
tanea  nazionalità ,  la  compressione 
delle  parti  e  l’assorbimento  nell’unità 
non  penano  gran  fatto  a  creare  la 
reazione  proporzionale  all’  azione.  Il 
conquistatore  sprofonda  nella  sua  o- 
pera,  e  sulle  rovine  della  Monarchia 
universale  un  nuovo  assetto  sorge , 
che  non  è  la  monarchia  nè  ciò  che  la 
precedeva ,  ma  una  forma  più  pro¬ 
gressiva,  una  migliore  costituzione  di 
popoli.  Nulla  accade  nella  Storia  senza 
profonda  ragione,  e  però  nulla  spa¬ 
risce  senza  lasciar  traccia  di  sè. 

I  principii  che  poniamo  ricevono  la 
dimostrazione  dai  fatti  istorici. 

Un  carattere  incivilitore  acquistano 
codeste  opere  di  sangue  tanto  più  , 
quanto  minori  sono  i  mezzi  di  comu¬ 
nicazione  fra  i  popoli:  nella  scarsezza 
delle  antiche  relazioni,  le  guerre  fu¬ 
rono  un  mezzo  proDto  per  propagare 
le  idee,  la  coltura.  È  ima  vecchia  os¬ 
servazione  che  l’Umanità  è  nata  sotto 
la  spada  di  Roma,  e  l’Europa  si  è 
conosciuta  nelle  Crociate  Prima  che 
la  civiltà  moderna  sbocciasse,  i  sol¬ 
dati  aprirono  più  strade  che  gl’inge¬ 
gneri*  e  i  vascelli  solcarono  le  acque 
non  meno  al  servizio  di  eserciti  che 
di  mercatanti.  Per  tanto  le  conquiste 
non  furono  soltanto  una  necessità,  ma 
bisogna  avere  il  coraggio  di  affermare 
che  furono  una  benefica  necessità. 
Ornai  in  tanta  diffusione  di  civiltà  e 
con  sì  ricchi  mezzi  di  comunicazione, 
creati  dalla  coltura,  dal  vapore,  dal 
telegrafo,  esse  perdono  questo  ufficio 
incivilitore  ed  hanno  minor  ragione 
di  essere.  Possono  rappresentare  una 
applicazione  della  legge  darwiniana 
dell’eiezione  naturale  :  la  sottomis¬ 
sione  di  un  popolo  fiacco  ad  uno  vi¬ 
goroso;  ma  non  possono  pretendere 
più  ad  essere  l’unico  gran  veicolo  dei- 
fi  azione  di  una  civiltà  nuova  sulla 
vecchia,  l’unico  strumento  generatore 
delle  larghe  comunicazioni  terrestri 
e  marittime,  delle  relazioni  sociali. 
Aggiungiamo  che  i  principii  di  nazio¬ 
nalità  e  di  non  intervento  pongono 
un  freno  eziandio  alle  applicavi»  ni 
storiche  della  legge  di  elezione  natu¬ 
rale.  E  così  mentre  le  guerre  di  con¬ 
quista  tendono  a  sparire,  la  loro  forma 
di  monarchia  universale  tende  ad  es- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


571 


era  sostituita  da  una  unità  più  tran¬ 
quilla  e  moderatrice,  dai  Congressi 
delle  Nazioni.  Tali  tribunali  d’onore, 
se  non  mai  giungeranno  ad  evitare 
guerre  sostanziali,  gioveranno  al  certo 
ad  evitare  quelle  originate  da  acci¬ 
dentali  cagioni,  e  gioveranno  solo  per 
che  lo  spirito  della  società  va  ogni 
di  più  trasformandosi  e  rendendo  i 
popoli  meno  corrivi  a  guerre,  che  non 
sieno  lotta  per  resistenza  o  per  l’af¬ 
fermazione  di  un  nuovo  principio  che 
ponga  in  rivoluzione  la  società.  La 
guerra  diverrà  meno  spessa  e  più 
breve,  non  tanto  per  le  armi  perfe¬ 
zionate,  quanto  pel  predominio  del 
pensiero  politico,  per  l’accresciuta  tol¬ 
leranza,  per  la  diffusione  della  coltura, 
per  la  maggior  coscienza  dei  reali  in¬ 
teressi  sociali,  per  lo  sviluppo  indu¬ 
striale.  E  gli  eserciti  si  trasforme¬ 
ranno  con  la  società. 

Niccola  Martelli. 


ULTIMA  PROVA. 

Egli  è  là  che  sonnecchia  il  bambinello, 
Nella  candida  cuna  da  poc’  ore. 

L’ha  predetto  la  mamma:  il  bimbo  è  bello; 
Ma  non  lo  guarda  il  mesto  genitore  ; 
L'afflitto  padre  il  bambinel  non.  mira 
Chè  un’  angoscia  cr  udele  or  lo  mai  tira. 

A  un  altro  letto,  tacito  pensoso 
Sta  il  medico  spiando  attentamente 
D’una  madre  l'anelito  affannoso, 

Il  languid’  occhio  ed  il  sudor  algente . 

Cessò  il  respiro?  il  batt  to  del  core?.... 
Forse  è  pallor  di  morte  qual  pallore?... 

«  No!  non  è  morta!  vive,  non  è  vero? 
(11  giovin  sposo  esclama  singhiozzando); 
Ditelo  voi  che  non  invano  spero!... 

Non  vedete  ?  il  sudore  va  cessando.... 

E  non  vi  par  che  questa  man  si  mova? 
Oh!  tentate,  tentiam  l'ultima  prova! 

«  Poniamole  il  bambino  sovra  il  petto.... 
Qui....  sul  suo  braccio  quella  bionda  testa... 
Ei  non  sa  nulla,  e  piange,  il  poveretto!... 
S’ode  quel  pianto,  al  certo  ella  si  desta.... 
Se  non  si  desta  al  suon  della  Bua  voce, 
Preparate  una  bara  ed  una  croce!  * 

A.  MARIN. 


SCIARADA 

0  Gentil,  se  pri  riero  e  secondo 
Accogliesse  frondoso  boschetto, 

E  fra  i  dolci  pensieri  e  il  diletto 
Trascorresseci  un  terso  giocondo; 

To'ga  Iddio  che  si  dolce  goder 
A  noi  resti  siccome  un  inter  ! 

Belisario  Z. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  554  : 

Semi-rami-da. 


ROMANZO 


DI 

KUJL  BSmTHET 


IX.  Continuazione. 


Quando  Bambriquet  si  trovò  vicino 
ad  essi,  il  principe  ed  Elisa  tacquero 
ad  un  tratto.  La  fanciulla  indicò  al 
padre  un  posto  sulla  banca  di  legno. 
Alfredo  si  era  alzato  ed  aveva  salu¬ 
tato  il  sopravvenuto  con  aria  asciutta 
e  fredda;  ma  il  buon  uomo  non  si 
lasciò  intimidire  da  quell’accoglienza; 
vi  era  nel  suo  passo  ed  in  tutti  i  suoi 
movimenti  una  risolutezza  che  ricor¬ 
dava  i  suoi  cattivi  giorni. 

—  Non  v’  incomodate,  —  diss’  egli 
con  premura,  —  v’è  posto  per  tutti 
qui,  diavolo  1  Ah  cosi,  mio  caro  pi¬ 
gionale,  spero  non  sarete  più  meco 
in  collera  per  quelle  vecchie  storie 
di  denaro..  Che  volete!...  gli  affari. .. 
Infine,  in  parola  d’onore,  sarei  deso¬ 
lato  se  conservaste  rancore!  — 

Elisa  tremava  che  il  vecchio  non 
si  lasciasse  scappare  qualche  parola 
imprudente;  era  al  supplizio. 

—  Padre  mio  ,  —  disse  con  timi¬ 
dezza  ,  —  la  presenza  qui  del  signor 
principe  non  prova  essa  che  il  pas¬ 
sato  dev’essere  dimenticato? 

—  Era  quello  che  diceva  anch’io, 
col  di  più  che,  se  ebbi  dei  torti  verso 
il  nostro  vicino,  sono  pronto  a  chie¬ 
dergli  perdono,  ed  a  impiegare  tutti 
gli  sforzi  per  ripararli...  un  uomo 
non  può  far  di  maglio,  non  è  vero, 
signor  Mor...  voglio  dire,  signor  prin¬ 
cipe?  — 

Alfredo  era  rimasto  fino  a  quel 
momento  immobile  e  silenzioso.  Evi¬ 
dentemente  il  sentimento  dei  riguardi 
dovuti  ad  Elisa  Bambriquet  lottava 
nel  suo  cuore  contro  l’odio  ed  il  di¬ 
sprezzo  che  gl’inspirava  l’antico  cen- 
ciaiuolo.  Tuttavia  v’era  nell’accento 
del  vecchio  tanta  umiltà  e  penti¬ 
mento  ,  che  egli  addolcì  la  sua  gla¬ 
ciale  riservatezza.  Sforzato  a  rispon¬ 
dere  a  quella  diretta  interpellanza, 
disse  con  tuono  grave: 

—  Ho  sempre  perdonato ,  signor 
Bambriquet,  il  male  che  mi  fu  fat¬ 
to;  quello  fatto  agli  altri  può  solo 
eccitare  la  mia  ind-gnazione.  So  però 
che  non  bisogna  esser  troupo  severi 
con  certi  caratteri  e  certi  falli;  vi 
sono  poi  dei  sentimenti  che  finiscono 
collo  appurare  il  tutto;  l’amore  pa¬ 
terno  è  del  bel  numero  uno. 

Con  un  segno,  Elisa  lo  ringraziò 
della  buona  parola. 

—  Ohi  come  ciò  è  ben  detto!  — 


esclamò  Bambriquet  commosso  pro¬ 
fondamente;  —  aveva  anch’io  pen¬ 
sato  qualche  cosa  di  simile,  ma  non 
avrei  mai  saputo  esprimermi  cosi 
bene...  Così,  dopo  le  mie  sùatzure,  ho 
detto  a  me  stesso:  Bambriquet,  tu 
hai  commesso  tante  sciocchezze;  sei 
stato  brutale,  catùvo,  fosti  crudele 
verso  tua  figlia;  ebbene,  non  hai  che 
ua  mezzo  per  riparare  i  tuoi  errori; 
sii  buon  padre,  ama  la  tua  povera 
Elisa,  che  tanto  lo  merita;  rendila 
quanto  potrai  felice,  e  forse  Iddio  fi¬ 
nirà  col  perdonarti  !  — 

Malgrado  l’ingenuità  della  risposta, 
Elisa  non  pensò  a  trovarvi  nulla  da 
ridire;  le  pareva  che  il  vecchio  avesse 
parlato  colla  vera  eloquenza  del  cuore. 
Essa  gettò  sul  principe  uno  sguardo 
di  trionfo. 

—  Padre  mio,  —  disse  con  tene¬ 
rezza,  —  avete  tanto  fatto  per  can¬ 
cellare  qualche  momento  di  trasporto, 
che  nè  Dio  nè  il  mondo  non  potreb¬ 
bero  essere  severi  con  voi...  Se  cre¬ 
dete  aver  bisogno  di  perdono,  esso 
vi  è  già  accordato  in  cielo  come  in 
terra. 

—  No,  no,  —  replicò  Bambriquet 
scuotendo  la  testa,  —  fintanto  che  ti 
vedrò  ammalata,  triste  e  scoraggiata, 
fintanto  che  non  avrò  fatto  per  la 
tua  salute  tuttociò  che  sarà  umana¬ 
mente  possibile. 

—  Oh!  mio  eccellente  padre,  che 
potete  fare  di  più? 

—  Chi  sa!  vi  son  tanti  mezzi.... 
ed  è  sopra  questo  che  vorrei  consul¬ 
tar  te  ed  i  tuoi  amici....  il  signor 
principe,  per  esempio. 

Elisa  ne  seguiva  tutti  i  movimenti 
con  inquietudine. 

—  Nessuno,  —  disse  Alfredo  con 
calore,  —  desidera  più  ardentemente 
di  me  di  vedere  la  vostra  graziosa 
figlia  felice  quanto  lo  merita!  — 

Quella  vivacità  parve  di  favorevole 
augurio  pei  segreti  progetti  del  vec¬ 
chio  proprietario. 

—  Yi  ringrazio  per  lei...  Ebbene, 
signore,  voi  che  siete  un  buon  consi¬ 
gliere  ,  che  direste  se  pensassimo  a 
maritare  la  mia  Elisa? 

Il  principe  fece  un  moto;  la  giovi¬ 
netta  divenne  di  porpora. 

—  Maritarmi,  padre  mio!  vi  pensate! 
nello  stato  in  cui  sono...  Dimenticate 
già... 

—  Oh!  io  so  che  tu  guarirai,  — 
disse  il  povero  padre  con  entu¬ 
siasmo  —  so  che  tu  ritornerai  fresca 
come  una  rosa  ,  quando  non  avrai 
più  dispiaceri  nel  cuore  ;  perchè  tu 
non  vuoi  convenirne,  ma  v’  è  qual¬ 
che  cosa  che  nuoce  al  ristabili¬ 
mento  della  tua  salute...  Ebbene  ! 
ti  dico  che  se,  per  caso,  tu  amassi 
un  uomo  come  si  deve,  e  se  quest’uomo 
t,e  ne  concambiasse ,  non  vedrei  in¬ 
convenienti  per  maritarti;  io,  al  con¬ 
trario,  se  il  futuro  genero  fosse  sbi¬ 
lanciato  ,  ti  darei  una  buona  dote, 
colla  quale  potresti  rialzare  la  sua 
sostanza  perchè  infine,  darei  tutto, 
non  mi  riserverei  che  una  rendita  di 
mille  scudi  per  vivere  in  un  cantuccio 
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a  Parigi;  il  resto  sarebbe  per  te  e 
per  lui,  e  non  avreste  a  lamentarvi  1 
Giorni  fa,  per  distrarmi,  ho  rilevato 
le  somme  che  mi  sono  dovute,  ed  ho 
trovato  più  di  due  milioni ,  due  mi¬ 
lioni  per  la  tua  dote,  Elisa...  Credete 
voi,  signor  principe,  che  un  semplice 
privato  come  me,  possa  dare  due  mi¬ 
lioni  a  sua  figlia?  — 

Fece  sentire  un  riso  di  soddisfa¬ 
zione  ;  il  principe  ed  Elisa  tenevano 
gli  occhi  bassi  e  non  pronunciavano 
parola. 

—  Dopo,  —  disse  Bambriquet,  — 
voi  mi  direte  che  se  io  volessi  un 
genero  come  si  deve ,  forse  egli  non 
vorrebbe  saperne  di  me...  questo  non 
mi  stupirebbe ,  benché  durante  un 


certo  tempo  abbia  preteso  conoscere 
gli  usi  del  gran  mondo ,  non  mi  of¬ 
fenderebbe;  la  lingua  mi  fa  fallo  e 
dico  cose  che  fanno  ridere.  Oh!  ora 
mi  conosco  :  mi  mancarono  l’ educa¬ 
zione  e  l’abitudine,  vedete;  cosinoli 
vorrei  comparire  nelle  sale  di  mia 
figlia  e  di  mio  genero  per  farli  ar¬ 
rossire.  La  Lisa  può  andar  dapper¬ 
tutto;  se  fosse  fatta  regina  non  i- 
scomparirebbe;  ma,  io,  è  altra  cosa; 
non  si  potrebbe  cambiarmi  come  non 
sì  potrebbe  imbianchire  un  negro. 
Bisognerebbe  dunque  lasciarmi  nel 
mio  cantuccio,  non  pronunziare  il  mio 
nome,  fìngere  di  non  conoscermi.  Se 
si  volesse  anche,  me  ne  andrei  ben 
lungi,  in  qualche  buco  di  provincia, 


ove  non  mi  vanterei  mai  d’aver  figli 
ricchi  e  titolati...  Sarebbe  ben  dolo¬ 
roso  per  me  non  veder  più  la  mia 
Elisa ,  la  mia  creatura  diletta...  ma 
purché  essa  fosse  felice ,  non  me  ne 
lagnerei;  sopporterei  la  mancanza, 
l’umiliazione ,  l’ indifferenza  ,  purché 
avessi  la  certezza  d’  aver  assicurata 
una  esistenza  grande  e  prosperosa  a 
questa  povera  fanciulla  che  ho  fatto 
tanto  soffrire.  — 

Tacque  e  guardò  i  due  uditori  ; 
ambedue  erano  profondamente  com¬ 
mossi. 

—  Ed  io,  padre  mio,  —  disse  Elisa 
con  melanconica  dignità,  —  quand’an¬ 
che  si  trattasse  della  mia  vita  non 
accetterei  una  posizione  cbe  m’ ob- 
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bligasse  a  rinunciare  a  vedervi ,  ad 
amarvi,  a  prodigarvi  tutte  le  cure 
nelle  vostre  sofferenze ,  le  consola¬ 
zioni  nei  dispiaceri...  ma,  finiamola, 
se  siete  contento.  Non  è  nè  il  luogo, 
nè  il  momento  di  parlare  di  simili 
cose....  e  badate ,  padre  mio  ,  che  il 
contrasto  dei  brillanti  vostri  progetti 
coi  miei  patimenti  attuali  m’ inspira 
penose  riflessioni  ! 

—  Oh!  scacciate,  signorina,  i  si¬ 
nistri  pensieri,  —  disse  il  principe  ca¬ 
lorosamente  ;  —  voi  siete  all’età  dei 
progetti,  e  per  le  anime  nobili  come 
voi,  Dio  s’ incarica  di  realizzarli.  Ri¬ 
tornerete  in  salute,  ed  allora  potrete 
guardare  in  faccia  senza  preoccupa¬ 
zione  ,  le  generose  intenzioni  di  vo- 


■  stro  padre...  Aspettando  quel  mo¬ 
mento,  non  vi  mancheranno  gl’inco¬ 
raggiamenti  dell’amicizia,  e  vi  doman¬ 
derò  anzi  il  permesso  di  venire  ad 
aggiungere  i  miei  a  quelli  degli  altri 
amici.  — 

Elisa  rispose  che  il  principe  Z..,. 
sarebbe  sempre  veduto  con  piacere 
iu  casa  di  suo  padre,  e  la  conversa¬ 
zione  divenne  meno  intima.  I  Salviac 
e  la  signora  Durand  si  avvicinarono 
al  gruppo  principale. 

—  Non  ha  rifiutato,  —  pensava 
Bambriquet,  —  e  però  ha  compre¬ 
so....  Pazienza!...  Oh!  figlia  mia,  fi¬ 
glia  mia!  — 

Salviac  era  costretto  a  ritornare 
a  Parigi  e  d’altronde  la  giovane  am¬ 


malata  doveva  aver  bisogno  di  ri¬ 
poso.  I  due  visitatori  si  prepararono 
a  partire. 

—  Ebbene!  signori,  —  chiese  Ce¬ 
cilia  con  gaiezza,  —  ritornerete  pre¬ 
sto  a  ritrovare  le  povere  recluse? 

—  Ritornerò  domani,  amica  mia, 
rispose  Salviac. 

—  E  voi,  signor  principe? 

—  Pure  domani....  a  meno  che 
una  volontà  suprema  non  decida  al¬ 
trimenti. 

—  Oh!  come  lo  dite  in  tuono  so¬ 
lenne  ! 

—  Ohimè!  signora,  chi  può  assi¬ 
curarsi  di  vedere  il  mio  domani?  — 

Scambiò  uno  sguardo  coll’  artista 
che  solo  comprendeva  V  allusione  al 
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duello  progettato  col  conte  Montre- 
ville;  poscia  presero  congedo  e  si  di¬ 
ressero  verso  il  viale. 

Cecilia  e  Bambriquet  li  accompa¬ 
gnarono  fino  alla  carrozza.  Bambri¬ 
quet  era  ricaduto  dal  suo  mutismi 
ordinario  e  si  contentò  di  pronun¬ 
ciare  poche  parole  gentili  al  momento 
di  separarsi  dai  forestieri,  sicuro  che 
quanto  potrebbe  dire  non  aggiunge¬ 
rebbe  nulla  all’effetto  di  quanto  avea 
detto  prima.  Allorché  ritornò  in  casa 
ii  giardiniere,  grosso  paesano  in 
biouse  bleu ,  che  abitava  il  padi¬ 
glione  posto  presso  la  porta  d’en¬ 
trata  ,  s’  avvicinò  a  lui  con  aria  mi¬ 
steriosa. 

—  Padrone,  —  gli  disse,  andando 
dal  vicino  a  prendere  dell’acqua,  — 
ho  incontrata  la  signora  d’ un  mo¬ 
mento  fa...  sapete?  quella  vestita 
tanto  ridicolmente. 

—  Ah!  Lapiquette!  ■—  disse  Bam¬ 
briquet  con  collera  ;  —  ebbene  !  che 
vuole  essa  ancora  da  me? 

—  Mi  pregò  dirvi  di  non  dimenti¬ 
care  l’avviso  che  v’ha  dato,  che  al¬ 
trimenti  potrebbe  accadervi  del  male. 

—  Che  avviso  m’ha  essa  dato?  — 
domandò  il  vecchio  cercando  nella 
sua  memoria;  —  ah  !  sì  è  questo: 
che  diffidi  dei  suoi  amici!  In  quel 
caso  credo  sia  il  contrario  che  biso¬ 
gna  fare;  è  così  falsa  e  mentitrice! 
non  importa, starò  osservando.  E  tu, 
Pietruccio,  —  continuò  bruscamente 
rivolgendosi  al  giardiniere  che  lo 
ascoltava  con  curiosità.  —  se  vedi  an¬ 
cora  quella  donna  gironzare  at¬ 
torno  alla  casa,  scacciala  a  colpi  di 
bastone.... 

Terufinanrlo  questa  buffonata  in 
analogia  colle  sue  antiche  abitudini, 
raggiunse  la  figlia,  che  era  rimasta 
pensosa  e  meditabonda  al  medesimo 
posto. 

—  Ebbene ,  Lisa ,  —  domandò  con 
premura,  —  sei  contenta  di  me? 

La  giovine  gettò  un  profondo  so¬ 
spiro. 

X. 

L’indomani  mattina  presso  a  poco 
al  momento  fissato  per  lo  scontro 
do)  principe  Z  ...  e  del  conte  Montre- 
vi Ile  una  carrozza  da  nolo  percorreva 
il  viale  di  Neuilly  colia  maestosa 
lentezza  d’urta  vettura  di  piazza.  In 
questa  specie  di  scatola  giraate,  le 
cui  tende  erano  tutte  abbassate,  Sai 
viac  ed  il  principe  seduti  l’uno  vi¬ 
cino  all’altro  si  abbandonavano  in 
silenzio  alle  riflessioni  che  la  gravità 
delia  circostanza  doveva  loro  natu¬ 
ralmente  inspirare.  Ambedue  erano 
vestiti  semplicemente  e  nessun  segno 
esteriore  avrebbe  potuto  rivelare  al 
pas-aggero  mattutino,  personaggi 
così  eminenti  e  titolati.  Sul  sedile 
davanti  era  posata  una  magnifica 
cassetta  di  palissandro,  colle  armi 
del  principe  incrostate,  contenente  le 
pistole  del  combattimento.  Al  di  fuori 
il  cielo  grigio  e  brumoso  pareva  met¬ 
tersi  in  relazione  colla  tristezza  pro¬ 


fonda  che  riempiva  1’  anima  dei  due 
amici. 

Alfredo  sopratutto  era  cupo  ed  ab¬ 
battuto  ;  le  braccia  incrociate  sul 
petto ,  la  testa  rovesciata  indietro  , 
1’  occhio  triste  e  smarrito  ,  non  pa¬ 
reva  avesse  nessun  sentimento  di  ciò 
che  avveniva  attorno  a  lui.  La  sua 
atonia  era  così  profonda  che  Salviac 
ne  fu  spaventato. 

—  Principe ,  —  gli  disse  affettuo¬ 
samente,  toccandogli  leggermente  la 
spalla,  —  sembrate  triste  e  ben  sof¬ 
ferente  questa  mattina.  Mi  immagino 
che  gli  affari  del  genere  di  quello 
che  ci  occupa  in  questo  momento 
sono  troppo  famigliari  ad  un  ex-uffi¬ 
ciale  superiore  perchè  lo  stato  dolo¬ 
roso  in  cui  vi  vedo  possa  essere  at¬ 
tribuito  all’emozione  inseparabile  da 
un  duello! 

Alfredo  trasalì  come  all’ uscir  da 
un  soguo 

—  Sì,  sì,  avete  ragione  Salviac,  — 
diss’egli  con  amaro  sorriso,  —  non 
è  il  timor  della  morte  che  assorbe 
cosi  tutti  i  miei  pensieri.  La  morte  non 
sarebbe  che  il  fine  dell’insopportabile 
martirio  che  soffro  dopo  che  lio  la 
coscienza  di  me  stesso.  La  notte 
scorsa  più  che  mai  mi  sono  abban¬ 
donato  a  lugubri  e  solenni  riflessioni. 
Colla  lucidità  che  dà  forse  il  presen¬ 
timento  d’ una  prossima  fine,  ho  ab¬ 
bracciato  con  uno  sguard  >  la  storia 
del  mio  passato  e  le  infinite  pro¬ 
fondità  deH’avvenire ,  e  fui  preso  da 
spavento.  Mi  parve  d’ essere  come 
il  battellante  che,  dopo  essersi  spos¬ 
sato  in  isforzi  per  rimontare  una  ra¬ 
pida  corrente  ,  s’ accorge  con  dispe¬ 
razione  che  il  torrente  lo  trasporta 
sempre  indietro.  Ho  lottato  ma  le 
mie  forze  sono  esauste ,  ed  ora  che 
m’abbandono  alla  fatalità  che  mi  tra¬ 
scina  ,  guardo  con  ispavento  lo  sco¬ 
glio  inevitabile  contro  il  quale  vado 
ad  infrangermi. 

—  Amico,  —  rispose  Salviac  col 
l’accento  di  un’immensa  simpatia,  — 
credo  comprendervi...  questa  pas¬ 
sione  che  tutte  le  circostanze  ten¬ 
dono  fatalmente  ad  esaltare,  non 
han  potuto  soffocare  nel  vostro  cuore 
gl’istinti,  i  pregiudizi  forse  della  vo¬ 
stra  nascita,  ed  il  cuore  è  lacerato 
nella  lotta  fra  i  vostri  sentimenti  e 
le  vostre  credenze.  R  flettete  però, 
principe,  ciò  che  voi  rhiamate  uno 
scoglio  è  forse  la  felicità! 

—  L’ ho  creduto  per  un  momento,  — 
replicò  Alfredo  con  voce  cupa;  — 
ma  questa  notte  conobbi  che  mi  era 
ingannato.  Le  ombre  minacciose  dei 
miei  nobili  antenati,  mi  sono  com¬ 
parse  e  si  son  poste  fra  me  e  la  gra¬ 
ziosa  figura  d’ una  fanciulla....  No, 
amico,  i’ ho  amata  troppo  tardi; 
l’uomo  maturo  non  può  modificarsi 
<  ooae  il  giovane!  Quando  Ja  vidi  la 
prima  volta  non  era  più  in  tempo  a 
sorpassare  su  quei  principi  inesora- 
b  ii  dei  quali  proseguo  l’applicazione 
dopo  che  ho  l’ uso  della  ragione. 
L'amo,  e  più  questo  amore  è  ener¬ 
gico,  cieco,  irresistibile,  più  mi  sento 


irritato  contro  gli  altri  e  contro  me 
stesso;  ho  qualche  volta  degli  ac¬ 
cessi  di  rabbia  interna  (giudicate , 
Edoardo ,  del  turbamento  dell’  animo 
mio),  vi  sono  dei  momenti ,  in  cui 
vorrei  venir  a  sapere  che  quella 
creatura  sì  balla,  commovente,  eroica, 
ai  un  tratto  sparì  da  questo  mondo, 
che  soccombette  al  male  che  la  di¬ 
vora....  Ne  morrei  io  stesso ,  lo  so , 
ma  renderei  puro  a’  miei  padri  l’il¬ 
lustre  nome  che  m’  hanno  lasciato  a 
mio  supplizio. 

Salviac  lo  guardava  cogli  occhi 
umidi  in  cui  si  dipingeva  una  sincera 
pietà.  *■ 

—  Voi  dovete  essere  sdegnato  d’un 
si  vile  egoismo,  —  continuò  il  prin¬ 
cipe  dopo  un  momento  di  silenzio;  — 
ma  che  possono  mai  gli  empi  voti 
contro  gli  avvenimenti  di  questo 
mondo?  Vivrà  per  esser  bella  am¬ 
mirata  ,  felice ,  ed  io. ..  a  me  non 
resta  che  una  speranza  ,  ed  è  che  il 
duello,  che  sta  preparandosi,  mi  sia 
fatale. 

—  Principe  ,  —  disse  1’  artista  con 
riflessione ,  —  siete  troppo  pronto 
ad  allarmarvi,  nulla  prova  che  osta¬ 
coli  superiori  alla  vostra  volontà  ... 

—  Ostacoli!  si,  sì,  ve  ne  sono  an¬ 
cora  grazie  al  cielo!  Si;  vi  è  ancora 
quel  padre,  quell’uomo  grossolano, 
stupido,  crudele,  del  quale  invoco  la 
memoria  quando  mi  perseguita  in¬ 
cessantemente  l’imagine  pura  e  sedu¬ 
cente  della  giovinetta.  Fin  qui  è  lui 
che  m’ha  salvato;  è  lui  il  cui  pen¬ 
siero  ha  risvegliato  il  mio  orgoglio 
assopito,  ha  dato  un  impulso  dispe¬ 
rato  al  mio  coraggio ,  quando  io  già 
mi  dichiarava  vinto....  Ma  il  mio  dis¬ 
gusto  per  lui ,  può  non  arrecarmi 
ancora  a  lungo!  La  conversazione 
strana  di  quell’  uomo  che  la  natura 
ed  il  mondo  avevano  fatto  cattivo , 
e  che  l'esempio  delle  virtù  della  fi¬ 
glia  ha  reso  buono,  ha  comipciato  a 
toccarmi  il  cuore.  Ieri,  sentendolo 
esprìmersi  con  tanto  affetto,  abnega¬ 
zione  e  tenerezza  paterna,  ho  provato 
che  il  mio  odio  e  disprezzo  per  lui 
potevano  sciogliersi  a  poco  a  poco. 
Ho  bisogno  di  uno  sforzo  di  volontà 
e  d’immaginazione  per  rappresentar¬ 
melo  così  ribaltante  come  altra  volta, 
e  se  non  avessi  davanti  agli  occhi 
quella  triviale  personificazione  di  tutti 
gt'instinti  bassi  e  volgari,  potrei  forse... 
Si,  sì,  Salviac,  vi  ripeto  che,  pel  mio 
onore  e  la  mia  propria  stima,  sarebbe 
meglio  cadessi  oggi  sotto  la  palla  del 
vecchio  e  leale  conte  Montreville! 

—  Il  conte  Montreville!  —  ripetè 
l’artista  —  al  quale  questo  nome  fece 
dimenticare  tutto  il  resto  ;  —  che  dite 
signor  principe?  È  veramente  col  si¬ 
gnor  Montreville  che  dovete  battervi 
oggi? 

—  L’ignoravate,  signor  Salviac? 
Difatti  mi  ricordo  di  non  avervi  an¬ 
cor  nominato  il  mio  avversario. 

—  Aveva  da  principio  un  sospetto 
della  verità,  ma  riflettendovi,  ho  cre¬ 
duto  d’essermi  ingannato....  mi  pareva 
assurdo  pensare  che  il  bravo  e  ge- 
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neroso  principe  Z...  avesse  accettato 


un  duello  coll’amico  della  sua  famiglia, 
cqu  un  vecchio  di  settantanni. 

—  Che  volete ,  Salviac ,  ho  fatto 
tutto  quello  che  dipendeva  da  me  per 
evitare  questo  dispiacente  estremo; 
mi  sono  abbassato  fino  alla  preghiera 
davanti  quell’uomo  testardo,  fa  infles¬ 
sibile.  Aveva  tanto  minori  motivi  di 
umiliarmi  dinanzi  a  lui  in  quanto  che 
il  soggetto  della  questione  è  frivolo 
ed  irragionevole.  Il  conte,  come  sapete, 
ha  conservato  le  suscettività  gelose, 
le  raffinatezze  e  puntiglio  dei  gentil¬ 
uomini  d’una  volta;  convinto  che  il 
sangue  solo  poteva  lavare  un  preteso 
oltraggio  fatto  all’onore  della  sua 
casa,  ha  chiesto  imperiosamente  una 
riparazione  clamorosa  colle  armi  alla 
mano.  Ho  compreso  che  rifiutargli  la 
soidisfazione  sarebbe  gettarlo  nella 
disperazione,  sarebbe  avvelenare  gli 
ultimi  suoi  giorni  pel  pensiero  che  il 
suo  nome  avesse  subito  una  macchia 
della  quale  non  si  fosse  vendicato  ed 
ho  acconsentito,  qualunque  sia  il  bia¬ 
simo  che  m’attirerà  questa  condiscen¬ 
denza;  doveva  tal  sacrificio  a  colui 
che  fu  l'amico  di  mio  padre. 

—  Per  soddisfare  ai  capricci  ridi¬ 
coli  di  un  povero  vecchio  accieca- 
to,  —  disse  Salviac  con  veemenza,— 
rischierete  d’ucciderlo  o  d’essere  uc¬ 
ciso?  — 

Alfredo  fece  un  gesto  d’impazienza. 

—  Orsù!  Salviac,  —  diss’egli  con 
vivacità,  —  so  bene,  che  io  non  uc¬ 
ciderò  il  conte  Montreville!  — 

L’artista  lo  guardò  fissamente;  il 
principe  comprese  che  si  era  lasciato 
sfuggire  un  pensiero  che  doveva  re¬ 
star  secreto,  e  si  morse  le  labbra. 

—  Vi  comprendo,  signor  principe,  — 
riprese  Salviac,  il  cui  volto  si  ri¬ 
schiarò;  —  intravedo  tutta  la  gene¬ 
rosità  della  vostra  condotta:  non  vo¬ 
lendo  far  provare  al  conte  un  rifiuto 
che  l’avrebbe  affi  tto  immensamente, 
non  volete  nemmeno  attentare  alla 
vita  dell’imprudente  vecchio  e,  men¬ 
tre  egli  dirigerà  francamente  la  sua 
arma  contro  voi,  non  vi  servirete 
della  vostra  contro  di  lui.  Questa  con¬ 
dotta  è  nobile,  mio  principe,  ma  non 
posso  nè  devo  associarmi  vi. 

—  Che  volete  dire  signor  Salviac? 

—  Voglio  dire  che  non  acconsen¬ 
tirò  giammai  ad  essere  testimonio  di 
un  duello  dove  le  parti  non  sono 
eguali;  ove  l’uno  degli  avversari  ri- 
scnia  la  sua  vita  mentre  l’altro  lia 
nulla  a  temere. 

—  Non  v’ho  io  forse  detto,  Salviac, 
che  sarebbe  farmi  un  favore  sbaraz¬ 
zarmi  del  pesante  fardello  deh’  esi¬ 
stenza?...  Ma,  di  grazia,  non  abusate 
d’uua  confessione  che  m'è  sfuggita  e 
che  il  turbamento  dei  miei  pensieri 
spiega  così.  Voi  siete  il'solo  amico 
su  cui  p  issa  contare,  m’  abbandone¬ 
reste  al  momento  che  ho  bisogno  della 
vostra  assistenza? 

—  Ed  è  perchè  mi  siete  amico,  che 
non  vi  lascierò  esporre  gratuitamente 
questa  vita  che  mi  è  così  preziosa! 
Principe,  arrestiamoci  qui,  perchè  vi 


dico  chiaio  che  non  mi  recherò  al 
luogo  del  convegno  che  per  oppormi 
al  duello,  prevenendo  il  conte  che  voi 
non  avete  saria  intenzione  di  difen¬ 
dervi.  — 

La  discussione  aveva  luogo  nel  bo¬ 
sco  stesso,  a  poca  distanza  dalla  po¬ 
sta  Maillot.  A  quell’ora  della  mattina, 
col  tempo  scuro  ed  umido,  pochissime 
carrozze  solcavano  i  viali  della  foresta 
del  mondo  elegante. 

Però  una  scossa  violenta  che  si  fece 
sentire  dietro  al  carrozzino  dei  due 
amici,  e  che  fu  seguita  da  imprecazioni 
e  colpi  di  frusta,  fece  loro  conoscere, 
che  erano  stati  urtati  da  un’  altra 
carrozza. 

Lo  scultore,  ad  onta  dell’interess« 
della  conversazione ,  piegò  la  testa 
verso  la  portiera  per  riconoscer  la 
causa  del  rumore.  Ma  appena  si  fu 
egli  mostrato  un  grido  che  partì  dal 
legno  vicino,  il  cui  cocchiere  semi  ub¬ 
briaco  era  l’autore  dell’inconveniente, 
attirò  la  sua  attenzione.  In  fondo  alla 
carrozza  che  andava  prestissimo,  giu¬ 
dicando  dall’urto,  si  trovava  una  donna 
sa  costume  di  mattina ,  in  cuffia  da 
notte,  col  volto  pallido  e  contraffatto, 
che  non  era  altri  che  madama  Tri- 
chard ,  la  portinaia  della  casa  Bam- 
briquet.  Salviac,  non  potendo  supporre 
che  la  brava  donna,  che  aveva  sosti¬ 
tuita  Lapiquetto  in  tutte  le  faccende, 
si  trovasse  in  camici uola  e  cuffia  da 
notte  così  lontana  dalla  via  della  Sa¬ 
lute.  credette  dapprima  di  essersi  in¬ 
gannato;  ma  la  voce  stridula  e  co¬ 
nosciuta  della  portinaia,  che  s’innal¬ 
zava  sopra  le  vociferazioni  dai  coc¬ 
chieri  ,  gli  confermò  la  realtà  della 
strana  apparizione. 

—  Ah!  signor  Salviac,  —  gridò  con 
accento  particolarmente  languido  e 
lamentevole;  —  è  Dio  che  vi  conduce 
qui...  Signore,  mìo  dolce  Gesù!  come 
avrei  fatto  senza  di  voi?  — 

{La  fine  al  prossimo  numero.) 


PICCOLA  POSTA 

G.  M.  Rovato.  Nou  fanno  per  noi.  — 
M.  G.  Brescia.  Costerebbe  troppo  fatica,  e 
non  ci  }are  fraudai  la  sp  sa.  —  G.  C. 
Messina.  E  da  ha  a  riflettere  che  se  lei 
aspetta  da  un  mese  ,  vi  hanno  altri  che 
aspettano  da  assai  più  tempo.  È  questio  re 
di  varietà,  di  spazio  libero  e  d  disposi¬ 
zione  generale  del  numero.  Intanto  una 
fu  pnbb  icata  nelTultimo  numero  ;  col  tempo 
anch->  l'altra  vedrà  la  luce.  Le  epigrafi  no 
Grazie  dei  consigli;  vedremo  in  seduto. 
L.  8.  di  T.  Palermo.  R  eevuto  il  suo  la¬ 
voro  letterar  o  e  grazie.  Lo  siamo  giaLs- 
sitni.  A^rà  visti  neH’altro  uurnero  il  nuovo 
indirizzo:  Silvio  Pellico,  8.  —  A.  G.  Or¬ 
vieto.  Non  et  pare  accettabile  la  sua  pro¬ 
posta.  —  Avv.  F.  Dj  F  (Ju  veccnto  amico 
saluta  l’autore  de  la  Vita  di  S.  Andrea, 
del  Bis  degli  esami ,  degli  Effetti  senza 
causa  e  di  mille  altri  graziosi  scherzi;  lo 
ringrazia  dei  doni  che  gradi  ed  accettò. 
Spara  riceverne  altri  e  sapere  dove  si  trova 
ora  l’autore  (S.  Gai.).  —  G.  A.  Venezia; 
V.  Z.  Genova;  R.  0.  Napoli ;  P.  G.  T. 
Ricevuto,  risponderemo. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Al  maestro  E.  T. 
in  occasione  del  suo  matrimonio. 

LETTERA  MUSICALE. 

Sonorissimo  Amico, 

Appresi  con  vera  gioia  che  la  nota 
della  vostra  esistenza  sarà  quanto 
prima  aumentata  d’ un  semitono.  Io 
faccio  voti  affinchè  al  preludio  suc¬ 
ceda  presto  il  crescendo  e  che  dopo 
qualche  battuta  d'  aspetto  vi  vediate 
saltellare  intorno  un  gruppetto  di  vi¬ 
spi  e  graziosi  bambinelli  che  vi  ren¬ 
dano  il  vivere  allegro  e  contento. 
Desidero  che  l’amore  che  nutrite  per 
la  vostra  metà  non  sia  mai  smorzato 
ma  che  invece  i  vostri  cuori  siano 
in  perpetua  legatura.  Gli  accordi  delle 
vostre  anime  e  V unissono  de’  vostri 
sentimenti  produrranno  in  voi  quel¬ 
l'armonia  sì  soave  che  fa  sopportare 
più  facilmente  gli  sfortunati  accidenti 
della  vita  e  nel  finale  di  essa  potrete 
dire  d’aver  gustato  la  vera  felicità. 

Che  se  l’ orchestra  pur  troppo  sem¬ 
pre  intonata  dei  maligni  invidiosi  ten¬ 
tasse  di  far  nascere  il  diminuendo 
nella  sinfonia  del  vostro  amore,  non 
rallentate  per  questo  il  vostro  affetto, 
proseguite  animosi  l’intrapreso  cam¬ 
mino  e  vedrete  che  i  detrattori  cam¬ 
bieranno  di  tono. 

Dio  allontani  dalla  vostra  testa  le 
corone  d’ogni  genere,  meno  quella  di 
artista  che  meritate ,  poiché  voi  ben 
sapete  che  le  corone  sospendono  l'ac¬ 
compagnamento. 

L’uomo  debbe  essere  l’ appoggiatura 
della  donna.  La  vita  a  solo  che  avete 
condotto  fin  qui  darà  luogo  ad  un 
duetto  che  vi  sarà,  io  spero,  più  gra¬ 
dito,  ma  non  permettete  mai  che  un 
terzo  entri  in  chiare  perchè  dopo  il 
terzetto  verrà  il  quartetto  e  finalmente 
il  coro;  i  pez.zi  concertati  contro  di 
voi  si  aumenteranno  ogni  giorno  e 
vi  toccherà  poi  fare  la  parte  di  di¬ 
rettore ;  il  quah3,  cerne  ben  sapete, 
batte  solo  la  solfa.  Vi  auguro  un  ri¬ 
pieno  di  felicità  e  mi  dico 


Tutto  vostro 

A.  F.  De  F. 


lì,  J3  e  o  & 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  559: 
Un  bue  solo  mal  tira  il  carro. 
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Supplemento  all’Illustrazione  Popolare.  . 


La  guerra  scoppiata  ora  tra  la  Serbia,  il  Montenegro  e  la  Turchia,  interessa  vivamente  non  solo 
P  Europa  e  l’Asia,  ma  tutto  il  mondo  civile,  e  per  i  molti  interessi  che  mette  in  giuoco,  e  perchè  è 
guerra  di  nazionalità  e  di  indipendenza,  e  perchè,  circoscritta  ora  a  questi  due  Stati  vassalli  e  al- 
T  Impero  Ottomano,  potrà  facilmente  dilatarsi  e  divenire  guerra  europea. 

Già,  dietro  questi  attori,  stanno  attenti  e  pronti  a  cogliere  le  propizie  occasioni  la.  Russia  da  una 
parte,  che  si  è  eretta  a  protettrice  dei  popoli  Slavi,  e  T  Inghilterra  dall’altra,  che  sa  come  la  Russia 
aspiri  alla  distruzione  della  Turchia  e  al  conquisto  di  Costantinopoli. 

Gl’  Italiani  sono  fra  i  popoli  europei  quelli  che  hanno ,  dopo  i  direttamente  interessati , 
più  vivo  il  desiderio  ed  il  bisogno  di  tener  dietro  al  dramma  che  sta  per  isvolgersi ,  e  di  cui 
non  si  possono  segnare  i  confini.  È  un  interesse  che  nasce  dalle  antiche  tradizioni  che  le  nostre  città 
marittime,  i  Genovesi  in  ispecie  ed  i  Veneziani,  hanno  sparse  in  ogni  lembo  dell’Oriente.  È  un  in¬ 
teresse  che  nasce  dalle  infinite  relazioni  commerciali  che  abbiamo  laggiù;  dai  ricordi  moderni  della 
Guerra  di  Crimea,  che  fu  il  preludio  della  nostra  Guerra  d’ Indipendenza. 

Ciò  ha  persuaso  la  Redazione  dell’  Illustrazione  Popolare  ad  occuparsi  estesamente  di  questa 
questione,  seguendo  giorno  per  giorno  i  vari  avvenimenti  politici,  strategici,  diplomatici  e  guerreschi 
che  si  svolgeranno  con  febbrile  attività  in  Oriente.  E  poiché  il  farlo  degnamente  sarebbe  riuscito 
tutto  a  danno  del  giornale,  che  avrebbe  dovuto  interrompere  quasi  ogni  altra  pubblicazione,  così  venne 
stabilito  di  stampare  un  Supplemento  di  8  pagine ,  di  cui  4  illustrate ,  su  carta  distinta  e  con  caratteri  nuovi. 

Molti  corrispondenti  speciali,  che  sono  già  partiti  pel  teatro  della  guerra,  ci  forniranno  corrispon¬ 
denze,  documenti,  descrizioni  di  battaglie,  di  costumi,  di  eserciti,  notizie  su  quei  popoli;  —  tipi,  inci¬ 
sioni  sui  combattimenti,  ritratti  di  capi,  di  generali,  di  principi,  vedute  dei  campi,  e  una  grande 
quantità  di  schizzi  che  colpiranno  al  vero  la  vita  militare  di  quei  paesi  in  questi  momenti  im¬ 
portanti. 

Sarà  infine  una  cronaca  storica  contemporanea,  ricca,  variata,  dilettevole,  interessantissima. 

Vedono  i  nostri  lettori  che  non  trascuriamo  occasione  per  rendere  sempre  più  gradito  il  nostro 
giornale.  Per  avere  questo  supplemento  i  nostri  associati  mandino  Lire  Tre  e  Cinquanta ,  con  le 
quali  saranno  associati  ai  20  primi  numeri  della  Guerra  d’Oriente,  e  riceveranno  subito  anco  una  carta 
del  Teatro  della  Guerra  disegnata  a  colori  con  molta  esattezza  e  con  molta  estensione,  riprodu¬ 
cendo  tutte  le  parti  del  territorio  turco  e  slavo  che  potranno  trovarsi  comprese  negli  avvenimenti. 


11  G^at^sSiI  la  B  S  s  p  ©  ®  s  a 

Le  prime  20  Dispense  con  una  carta  colorata  del  teatro  della  guerra 
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Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FEATELLI  TEE7ES,  Milano,  Via  Solferino,  N.  11 

E.  Brunetti,  Geì'ente. 


Stabilimento  tipografico-lettlrario  dei  fratelli  Treves. 
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Esce  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XIII.  —  N.  37  (Non  sì  restituiscono  manoscritti)  Milano,  16  Luglio  1876. 


Sommarlo  de!  .  37. 

Testo:  La  gratitudine  di  Venezia,  —  Due  altri  ministri.  —  Una 
delle  trecento  chiese  di  Mosca  —  Antichità  in  Italia.  —  Fresca 
sta  pescada!  —  Lib-rtà  (versi  di  Ag...  Cy...).  — •  Povertà 
dorata  (X.)  (Fine)  ( Elia  Berthet).  —  Cronaca.  —  La  Guerra 
d'Oriente.  —  Brani  Scelti:  Costumanze  dei  Cristiani  e  dei 
Gentili  ( Q .  S.  F.  Tertulliano)  ;  Canti  popolari  di  Chioggia.  — 
Una  visita  sotterra  (Capitolo  IV  (cont.).  Antichità  romana.)  — 


Sciarada  —  Sentenze  tratte  dalla  Storia  d'  Italia  del  Guic¬ 
ciardini.  —  P.  P.  —  Valigia:  L’annunzio, 
incisioni:  Monumento  a  Sirtori  ,  a  Venezia.  —  Ritratti  di 
Zanardelli  e  di  Nicotera.  —  Chiesa  di  San  Vasaili ,  sulla 
-piazza  Rossa  a  Mosca.  —  Antico  anfiteatro  di  Sutri.  —  Cripte 
della  catacomba  di  8.  Ponziano  a  Roma  ;  Galleria  tagliata  coi 
loculi  nel  tufo  a  vari  piani,  cd  accompagnati  dall’  iscrizione 
e  dal  vaso  di  sangue.  —  Chioggia:  Il  ponte  Vigo,  ora  Ga¬ 
ribaldi;  il  mercato  dei  pesci.  —  Rebus 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Quando  mori  Sir¬ 
tori,  il  nostro  giornale 
ne  riprodusse  il  ri¬ 
tratto  e  discorse  a 
lungo  di  lui.  Oggi  pre¬ 
sentiamo  il  ricordo  che 
Venezia  pose  ad  ono¬ 
rare  la  memoria  del¬ 
l’illustre  generale:  l’in¬ 
trepido  soldato  di  Mal- 
ghera.  Già  Venezia 
aveva  eretta  una  la¬ 
pide  presso  la  piazza 
di  S.  Marco,  ed  ora  ven¬ 
ne  solennemente  sco¬ 
perto  il  monumento. 

Questo  è  opera  pre¬ 
gevolissima  del  valente 
scultore  Antonio  Dal 
Zotto ,  consta  di  un 
medaglione  di  bronzo, 
in  alto  rilievo ,  alla 
maniera  dei  Lombardi, 
che  reca  in  dimensioni 
maggiori  del  vero  il 
buiTo  di  Sirtori,  in  te¬ 
nuta  di  generale  e 
quale  egli  era  negli 
ultimi  anni  della  sua 
vita.  Il  medaglione  è 
portato  da  una  bellis¬ 
sima  lapide  di  marmo 
grigio  di  Carrara  (bar¬ 
digli)  con  la  seguente 
i  iscrizione  in  lettere 
dorate: 


Monumento  a  Sirtofi,  inaugurato  a  Venezia  il  4  giugno- 


Giuseppe  Sirtori — 
nell’  Assemblea  di  Ve¬ 
nezia  —  votò  la  resi¬ 
stenza  ad  ogni  costo  — 
a  Malghera  a  Bron- 
dolo  —  tenne  il  vo¬ 
to  —  1848-1849. 


★ 

*  ■¥• 

Giuseppe  Zanardelli 
nacque  a  Brescia  nel 
1829.  Studiò  legge  al¬ 
l’Università  di  Pavia. 
Prese  parte  vivace  al¬ 
la  rivoluzione  del  1848, 
e  come  volontario  si 
distinse  in  parecchi 
fatti  d’armi.  Dopo  i 
tristi  fatti  del  1849,  fu 
in  patria  insegnante 
privato  di  diritto,  ma 
il  governatore  austria¬ 
co  generale  Susan  gli 
tolse  la  patente  e  gli 
proibì  la  scuola.  Fu 
collaboratore  del  Cre¬ 
puscolo  ,  e  appena  li¬ 
berata  la  Lombardia 
fu  deputato,  e  sedò  a 
sinistra.  Nella  guerra 
del  1866,  Ricasoli  lo 
nominò  Regio  Com¬ 
missario  a  Belluno.  A 
Brescia  gode  grande 
popolarità  ;  è  inve¬ 
stito  di  molte  cari¬ 
che  ,  e  nel  1874  fu 
eletto  a  unanimità  pre¬ 
sidente  dell’ordine  de- 
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gli  avvocati.  Oratore  eloquente,  ca¬ 
rattere  molto  energico,  talvolta  vio¬ 
lento,  voleva  avere  nel  nuovo  gabi¬ 
netto  il  portafoglio  dell’interno  o 
quello  di  grazia  e  giustizia;  resistè 
molto  ad  accettare  quello  dei  lavori 
pubblici,  pel  quale  non  si  riconosce 
alcuna  competenza.  Cedette  agli  amici 
politici ,  e  riparò  all’  errore  sce¬ 
gliendosi  un  segretario  tecnico. 


★ 

*  ¥ 


L’uomo  più  energico  del  ministero 
Depretis  è  1’  on.  Nicotera;  che  regge 
il  Ministero  dell’  interno. 

Cominciò  la  sua  carriera  politica 
con  un  episodio  eroico.  Fu  compagno 
di  quella  sublime  pazzia  di  Pisacane. 

Capitanava  con  lui  quei  300  ani¬ 
mosi  che  tentarono  soli  nel  1857  di 
rovesciare  il  trono  dei  Borboni. 

A  Sapri  Pisacane  fu  ucciso.  Nico¬ 
tera  fu  preso  e  condotto  a  Napoli 
dove  ebbe  a  soffrire  le  crudeli  sevizie 
di  un  processo  politico.  Il  60  lo  li¬ 
berò  dal  carcere  Egli  raccolse  allora 
la  famiglia  dell’  amico  Pisacane  :  la 
tenne  poi  sempre  con  sè. 

Si  distinse  nel  Parlamento  italiano. 

È  nota  la  sua  insistenza  per  otte¬ 
ner  il  portafoglio  degli  interni ,  non 
è  uomo  che  si  contenti  di  stare  in 
seconda  fila. 


* 

♦  ¥ 


Mosca  conta  ben  trecento  chiese  ; 
una  delle  principali  è  appunto  quella 
di  San  Yassili  di  cui  diamo  il  disegno, 
che  si  fa  ammirare  per  la  sua  bella 
architettura.  Queste  sue  trecento 
chiese  sono  distribuite  sui  differenti 
quartieri  della  città,  e  dominano  le 
case  colle  loro  cupole  pittoresche. 


★ 

¥  ¥ 


Di  Sutri  abbiamo  fatto  cenno  nella 
narrazione  storica  sulla  Lega  iom 
barda;  ivi  abbiamo  veduto  dimorare 
il  pontefice.  Oggi  diamo  il  disegno 
dell’  antico  anfiteatro. 

Massima  è  l’ imponenza  dell’  Anfi¬ 
teatro  Sutrino.  Così  dichiarava  i 
Nibby,  il  quale  dopo  averlo  visitato 
nel  1835,  brevemente  lo  descrisse 
all’articolo  Sutri ,  nell  'Analisi  de'  din¬ 
torni  di  Roma.  Nel  1821  il  professor 
Pietro  avvocato  Ruga  diresse  al  ca¬ 
valiere  Arditi  una  succinta  illustra¬ 
zione  deli’ Anfiteatro  medesimo  pub¬ 
blicata  dal  Giornale  Arcadico  di 
Roma,  tom.  11,  pag.  311 ,  che  qui  si 
riporta  insieme  colla  scena  di  pro¬ 
spettiva  disegnata  dal  giovane  ed 
egregio  artista ,  signor  Antonio  Pe- 
tragiia.  Movendo  dalla  città,  presso 
le  mura,  a  sinistra  dell’ antica  Via 
Cassia ,  entro  un  colle  di  tufo  è  in¬ 
teramente  scavato  1’  Anfiteatro ,  il 
podio,  i  gradini,  i  baltei ,  le  nicchie, 
i  vomitori,  *le  porte,  i  corridoi;  men¬ 


tre  l’esterno  non  è  ornato,  nè  rego¬ 
lare,  e  sorge  tagliato  a  picco  in  tutte 
le  parti ,  eccetto  quella  che  si  uni¬ 
sce  ali’  altra  collina ,  ove  sorge  1’  a- 
mena  villetta  Muti-Papazzurri-Sa- 
vorelli.  L’ Arena  (tuttora  coperta  di 
terra ,  che  incolta  produce  oziose 
nante  di  erba,  ed  infecondi  arboscelli) 
è  di  forma  elittica,  e  secondo  la  mi¬ 
sura  del  Ruga ,  dalla  direzione  di 
mezzogiorno  a  settentrione ,  ha  una 
unghezza  di  palmi  romani  222,  pari 
a  metri  49,506;  ed  una  larghezza  di 
baimi  romani  180,  pari  a  metri  41,140. 
Nel  podio  appariscono  le  traccie  di 
una  gola  intagliata  nel  masso  e  dal 
lato  orientale  quelle  dell’  ambulacro 
girante  sotto  il  podio  medesimo.  I 
suddetti  scrittori  vi  distinsero,  e  di- 
stinguonsi  anco  al  presente  tre  me- 
niani,  o  precinzioni,  delle  quali  la 
prima  e  seconda  di  sei  gradini,  e  la 
terza  di  undici;  nella  parte  superiore 
di  questa  stendesi  spaziosa  via ,  in 
cui  verdeggiano  annose  piante  di 
eieina,  forse  tanto  gradevoli  all’  oc¬ 
chio  dello  spettatore,  quanto  dannose 
ai  fianchi  della  rupe ,  che  racchiude 
un’  opera  così  veneranda.  Attorno 
cotesta  via  cammina  un  balteo  in¬ 
terrotto  da  nicchie  destinate,  secondo 
il  Nibby,  ai  Designatores ,  poi  Tri¬ 
buni  voluptatum :  altre  nicchie  veg- 
gonsi  nello  spazio  tra  la  seconda  e 
la  terza  precinzione.  Quattro  sono  i 
vomitori ,  due  dal  lato  occidentale , 
ov’ era  l’antico  ingresso,  e  due  dal- 
1’  orientale,  ove  con  ingiuriosa  igno¬ 
ranza  fu  aperto  un  nuovo  adito  verso 
i’  attuale  via  Romana.  Il  Ruga  non 
sa  decidersi  per  1’  autore  dell’  AnfF 
teatro  Sutrino.  Nomina  Statilio  Tau¬ 
ro  il  Vecchio,  o  almeno  Statilio  Tau¬ 
ro  il  Giovane,  o  in  fine  taluno  del¬ 
la  potente  famiglia  de’  Tauri ,  che 
ritiene  Sutrina ,  deducendoio  da  un 
Rescritto  cesareo  ;  riportato  nella 
Leg.  25  f.  f.  de  serv.  praed.  rust. 

Sulla  capacità  di  questo  anfiteatro, 
come  se  sia  etrusco,  o  romano,  non 
si  accordano  i  lodati  autori. 


Chi  conosce  l’italiano  non  è  per  altro 
arrestato  da  certe  forme  particolari 
di  questo  dialetto.  Fra  le  poesie  po¬ 
polari  di  Chioggia,  se  ne  trovano  di 
leggiadrissime  ed  anche  di  strane. 
Noi  ne  diamo  un  saggio  nei  Brani 
Scelti. 


★ 
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Diamo  due  disegni  su  Chioggia: 
una  veduta,  ed  un  quadro  di  costumi. 
Ecco  come  un  viaggiatore  descrive  il 
mercato  del  pesce: 

«  Uno  strepito  di  voci  ci  trae  verso 
un  colonnato  vicino  alla  casa  comune 
Lì,  da  tempo  immemorabile,  evvi  sotto 
un  antico  granaio  pubblico,  al  coperto 
d'aivemo,  al  fresco  d’estate,  una  gran¬ 
de  pescheria  le  cui  tavole  sono  in  que¬ 
sto  momento  coperte  di  tutt’i  pesci  im¬ 
maginabili  dell’Adriatico  e  delle  la¬ 
gune,  beli’e vivi, brillanti  e  saltellanti; 
ci  chiamano,  c’invitano  ridendo  :  Fre¬ 
sca  sta  pescada!  —  che  bulegote! 
che  cappe  belle!  schille  vive!  fotpi 
teneri !  —  chi  vuo  sta  pescada!  A 
queste  parole  altre  se  ne  frammi¬ 
schiano,  di  puro  dialetto  chioggiotto, 
l  che  non  possiamo  comprender  tutte. 
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10  sorgeva  col  giorno;  e,  mai  non  sazio 
Figgeva  il  guardo  sull’ immenso  verde 
Dei  colli  e  delle  valli,  e  sui  colori 

Dei  fior  del  prato.  Alle  silvestri  rose 
Avea  dischiuso  le  corolle  il  bacio 
Del  maggio  che  nasceva....  Era  un  sorriso 
Della  natura  ! 

Appresso  al  casolare 
Piegava  a  terra  un  salice  le  fronde, 

E  una  gentile  e  vaga  capinera 
Ogni  mattin  da  quelle  fronde  all’etra 
Il  suo  peusier  fidava.  E  quello  forse 
Era  un  inno  d’amor  per  la  ridente 
Venustà  di  quei  prati  e  di  quel  cielo 
Imbalsamato  ;  o  forse  in  quelle  note 
Piangea  la  mesta  sul  fede!  compagno 
Aiteso  invano  al  piccioletto  nido.... 

11  salice  splendea  per  mille  gocce 
Di  rugiada,  ove  il  sol  dei  mttu.ini 
Raggi  sp  cchiava  il  lume.  La  gentile 
Alata  cantatrice  il  suo  scuoteva 
Manto  di  piume,  e  disparia  non  vista.... 

A  me  avvampò  nel  sen  crudo  il  desio 
Di  possederla!....  e  nelle  tese  insidie 
La  sventurata  cadde!.,.  Allor  ch’io  stesi 
La  man  tremante,  si  nascose  al  fondo 
Della  retuccia  la  gentil  tradita; 

E  sbattè  l’ala....  11  piccioletto  rostro 
Aperse  minacciosa....  e,  poi  ch’io  l’ebbi, 
Con  occhio  di  spavento  e  di  preghiera 
Mi  riguardava.  Dell’ansante  petto 
Sentia  la  mano  sollevar  le  piume 
Un  ultimo  sortì  grido  di  strazio 
Dai  fragiL  seno,  e,  splendida  per  fregi 
D’argento  e  d’oro,  una  gabbiuccia  accolse 
La  cantatrice  mesta.  Verdi  fronde 
Disposi  intorno  al  carcere  dorato 
E  cibi  vari  e  fiori...  Ad  una  ad  ùna 
Tentò  le  uscite  delia  sua  prigioae 

Poi  giacque  affranta.  Al  nuovo  dì  che  sorse 
Io  la  rividi  che  parea  morente! 

A  me  il  rimorso  turbinò  nell’Tlm»  . 

E  mi  corse  il  pensiero  al  derelitto  ’ 
Nido,  alle  balze  verdeggianti  agl’inni 
Della  mia  prigioniera;  e  «  v,  Ju  bri  „ 

«  Torna  aie  fronde,  alle  ridenti  aiuole 

t  f1  tu°  Clei0  l“:  »  Ma  invano!  ella  ristette 
Neha  schiusa  prigione.  Di  mia  maù0 

bui  Voron  la  posai;  ma,  inanimata, 

L  ala  non  mosse.  Un  ultimo  rivolse 
Sguardo  d  amore  al  libero  orizzonte. 

E  giacque  spenta!  _ 

KaSgio  di  luce,  di  .pSh™ e°fcd“e* 

1  uma“°.  “e“18‘-o.  inspiratore 
Di  generose  idee,  d,  forti  imprese . 

Una  possanza  che  sull' uomo  impeia, 


E  sulle  belve,  e  fa 


parer  meu  tristo 


li  tiamite  segnato:  Arcana  possa 
Che  tiagge  1  uomo  a  disfida?  giocondo 
Piombo  e  mannaie;  un’iride  che  brilla 
«o  oppi  essi  nei  cor,  che  scuote  i  troni, 
L  dove  tace  è  notte  Orrenda,  e  morte. 

1  tuguri  rallegra  ed  i  fastosi 
Palagi;  il  covo  delle  fiere;  il  nido 
Degli  augelietti,  e  «  Libertà  »  si  noma. 


Ag...  Cy... 
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X  Continuazione  e  fine. 


Così  parlando,  discese  pelosamen¬ 
te  dalia  carrozza,  e  corse  allo  spor¬ 
tello  di  quella  ove  stavano  Edoardo 
ed  il  principe.  Si  potè  allora  chia¬ 
rire  che  la  brava  dorma  era  in  sot¬ 
tana,  ciocché  aggiunto  al  rimanente 
dell’acconciatura,  non  formava  una 
toilette  molto  conveniente  per  una 
passeggiata  al  bosco  di  Boulogne. 
Di  più  ;  essa  aveva  un  fare  tanto 
smarrito  da  prenderla  per  una  pazza. 

—  Oh  veh!  dove  diavolo  andate 
così  mamma  Trichard?  —  domandò 
l’artista  esaminandola  con  aria  mot- 
teggiatrice. 

—  Signore,  mio  Dio!  —  disse  la 
povera  donna  fondendosi  in  lagrime 
e  torcendosi  le  mani  con  disperazione 
voi  non  sapete  dunque  la  nuova  ? 
Non  andate  dunque  ad  avvertire  la 
povera  signorina  Elisa?...  Buona  e 
cara  fanciulla!  qual  colpo  per  lei!... 
Non  vorrà  crederci....  Così  anch’  io , 
mi  pare  un  sogno!  e  però  lo  veduto 
or  ora  pallido,  senza  moto,  tutto  co¬ 
perto  di  sangue! 

—  Questa  donna  ha  perduta  la  ra¬ 
gione!  —  interruppe  Salviac  con  im¬ 
pazienza;  —  di  chi  parlate  voi  mai? 

—  Eh!  di  chi  potrei  parlare  se  non 
di  quel  buon  vecchio  di  Bambriquet, 
che  fu  assassinato  questa  notte  in  via 
della  Montagna,  ed  al  quale  rubarono 
tutto  quello  che  aveva  indosso. 

—  Assassinato  !  —  ripeterono  ad 
un  tratto  Salviac  ed  il  principe. 

—  Santa  Vergine!  è  pur  troppo 
vero...  era  già  freddo  quando  l’hanno 
portato  a  casa.  La  casa  è  piena  di 
gente  della  giustizia  che  interrogano 
tutti  e  scrivono  su  d’una  carta...  Uno 
di  quei  signori  m'ha  incombenzata  di 
andar  in  campagna  a  prevenire  la 
signorina  onde  non  le  facesse  un  triste 
effetto  venir  a  sapere  in  un  sol  colpo 
la  disgrazia.  Non  voleva  lasciar  la 
casa  sola  con  tanti  forestieri  ;  vi  si 
cercò,  signor  Salviac,  per  incaricarvi 
della  commissione;  ma  eravate  già 
partito,  e  fui  obbligata  di  montare  io 
stessa  in  un  carrozzino,  come  mi  ve¬ 
dete.  In  fine,  poiché  vi  trovo,  voi  ed 
il  signor  Moreau,  vi  prego  di  avver¬ 
tire  la  buona  signora  Elisa,  ed  io  me 
ne  ritorno  a  casa  ove  si  ha  gran  bi¬ 
sogno  di  me.  — 

Edoardo  ed  il  principe  erano  stu¬ 
pefatti.  Interrogarono  la  addolorata 
portinaia  sui  dettagli  dello  spaven- 
oso  avvenimento,  ed  ecco  quello  che 


presso  a  poco  vennero  a  sapere:  Bam¬ 
briquet  era  uscito  verso  mezzanotte 
dalla  casa  di  giuoco ,  ove  aveva  un 
interesse  importante  e  del  quale , 
dietro  istanze  della  figlia,  stava  per 
abbandonare  la  direzione.  Questa  casa 
era  posta  in  una  strada  appartata  e 
per  ritornare  a  casa  sua,  il  vecchio 
doveva  attraversare  il  quartiere  più 
deserto  e  meno  sicuro  di  Parigi.  Por¬ 
tava  con  sé  delle  somme  considere¬ 
voli;  ma  l’abitudine  l’aveva  reso  così 
spensierato,  che  non  aveva  pensato  a 
farsi  accompagnare  o  prendere  una 
carrozza  per  ritornare. 

Arrivato  in. una  piccola  via  appar¬ 
tata,  era  stato  assalito  da  due  uomini 
che  si  erano  scagliati  su  lui  e  gli 
avevano  strappato  il  portafoglio.  L’an¬ 
tico  cenciaiuolo,  dibattendosi,  minac¬ 
ciò  di  denunciarli ,  perchè  li  aveva 
riconosciuti;  ma  appena  ebbe  pronun¬ 
ziato  F  imprudente  parola,  fu  colpito 
da  due  o  tre  colpi  di  coltello.  Una 
guardia  notturna  era  accorsa  al  ru¬ 
more,  ed  aveva  potuto  impadronirsi 
degli  assassini.  Quanto  a  Bambriquet, 
era  stato  condotto  in  un  corpo  di 
guardia ,  ma  era  spirato  pochi  mo¬ 
menti  dopo  aver  dato  questi  dettagli. 

La  mattina  era  stato  trasportato 
a  casa  sua,  e  si  aspettava  con  impa¬ 
zienza  l’arrivo  d’Elisa  o  di  qualcuno 
incaricato  di  rappresentarla.  Non  v’è 
dubbio  che  i  due  arrestati  come  as¬ 
sassini  di  Bambriquet  non  erano  altri 
che  il  sedicente  capitano  Saint- Julien 
ed  il  suo  degno  acolito  Belcuore. 

Quali  che  fossero  i  passati  torti  di 
Bambriquet,  la  sua  fine  infelice  aveva 
prodotto  una  profonda  impressione 
sul  principe  ed  Edoardo.  Quando  ma¬ 
dama  Trichard  ebbe  finito  il  suo  rac¬ 
conto  con  enfasi  geremiaca,  l’artista 
si  volse  al  compagno. 

— -  Ebbene!  principe,  —  domandò,  — 
che  bisogna  fare? 

—  Andare  a  prevenire  la  disgra¬ 
ziata  fanciulla  della  sventura  che  la 
colpisce!  —  disse  Alfredo  con  veemen¬ 
za.  —  Nello  stato  di  sofferenza  in  cui 
si  trova,  una  tale  notizia  potrebbe  es¬ 
serle  funesta...  avrà  bisogno  di  ve¬ 
dersi  attorno  tutti  coloro  che  le  sono 
amici....  Oh!  mio  Dio!  —  continuò  fra 
sé  stesso ,  —  le  avrebbero  gli  empi 
miei  voti  portato  disgrazia? 

—  Partiamo  subito,  --  riprese  Sal¬ 
viac  precipitosamente,  —  che  succe¬ 
derebbe  se  la  nuova  fatale  ci  avesse 
preceduti?  voi,  signora  Trichard,  ri¬ 
tornate  prontamente  in  via  della  Sa¬ 
lute....  Fate  avvertire  il  signor  Guilot, 
notaio  del  defunto  vostro  padrone , 
onde  si  porti  in.  casa  sul  momento , 
ed  io  non  tarderò  a  raggiungerlo.  — 

La  portinaia  risalì  nella  carrozza, 
il  cui  cocchiere  felicemente  aveva 
cessato  di  lamentarsi  e  consentì  vo¬ 
lentieri  a  ritornare  indietro  ;  Salviac 
ordinò  ai  suo  il  cammino  che  doveva 
seguire  e  le  due  carrozze  partirono 
in  senso  opposto. 

Il  tragitto  fu  silenzioso  fino  a  Au- 
teuil.  Il  principe  non  espresse  che 


una  sola  delle  riflessioni  lugubri  che 
gl’inspirava  il  terribile  avvenimento. 

—  Povera  giovinetta!  —  diceva  con 
cupa  disperazione  ,  —  suo  padre  la 
disonora  colla  sua  morte,  come  la  dis¬ 
onorò  colla  sua  vita...  Domani  tutta 
Parigi  saprà  che  l’antico  cenciaiuolo 
Bambriquet  fu  assassinato  uscendo 
da  un’ abbominevole  bisca  di  cui  era 
uno  dei  proprietari,  e  lungo  tempo 
dopo  di  lui  il  suo  nome ,  il  nome  di 
quella  nobile  e  pura  creatura,  risuo¬ 
nerà  nelle  Corti  d’  Assise ,  e  fino  ai 
piedi  del  patibolo.  — 

Si  arrivò  finalmente  alla  casa  di 
campagna;  tutto  v’era  calmo  e  ri¬ 
dente.  Discendendo  dalla  carrozza  da¬ 
vanti  al  cancello  i  due  amici  incon¬ 
trarono  il  dottor  X...  che  aveva  fatta 
la  sua  visita  mattutina  e  ritornava 
con  fare  svelto  alla  sua  carrozza. 

—  Buon  giorno,  signori,  —  disse 
con  cordialità;  —  venite  a  proposito 
per  sapere  favorevoli  notizie...  Colla 
nostra  ammalata  la  va  benissimo; 
non  so  che  cosa  sia  successo  da  ieri, 
ma  s’ è  prodotto  nel  suo  stato  una 
delle  mutazioni  più  felici. 

—  Tanto  meglio,  —  disse  l’artista 
con  aria  triste,  —  avrà  bisogno  di 
forza  per  sopportare  la  nuova  disgra¬ 
zia  che  la  colpisce!  — 

Il  medico  lo  guardò  con  istupore. 

—  Signor  dottore,  —  domandò  Al¬ 
fredo  ,  —  la  vostra  visita  è  già  fi¬ 
nita? 

—  Sì,  signori;  ritorno  a  Parigi,  e... 

—  Vogliate  aspettare  ancor  un  po’, 
signor  dottore,  e  ritornate  con  noi; 
è  probabile  che  si  avrà  ancor  bisogno 
dei  vostri  servizi  oggi.  — 

Salviac  in  poche  parole  gli  fece  sa¬ 
pere  di  che  si  trattava;  il  dottore 
impallidì. 

—  La  povera  signorina  Elisa  non 
vi  resisterà,  —  disse  con  emozione,  — 
ed  è  in  questo  momento  che  conce¬ 
piva  le  speranze  più  belie  del  suo  ri¬ 
stabilimento...  Ebbene,  io  son  con  voi, 
signori;  avete  ragione,  la  mia  pre¬ 
senza  è  ancor  necessaria  qui.  —  , 

Tutti  e  tre  ripassarono  lentamente 
il  viale. 

Elisa  e  Cecilia  erano  ancora  nel 
piccolo  cortile  che  si  stendeva  davanti 
la  casa.  Sedute  ambedue  sul  banco 
rustico  ,  ai  piede  del  grand’  arancio  , 
che  non  dava  più  ombra,  ma  che  esa¬ 
lava  sempre  i  suoi  profumi  deliziosi, 
si  stringevano  1’  una  contro  F  altra , 
bisbigliando  e  ridendo  come  due  edu¬ 
cande  ,  e  guardavano  con  fare  mot¬ 
teggiatore  i  tre  visitatori  che  si  avan¬ 
zavano. 

Quando  essi  furono  loro  vicini,  fu¬ 
rono  salutati  da  risa  gioconde. 

—  In  verità  signori ,  —  esclamò 
Cecilia,  —  si  ha  ben  ragione  di  dire 
che  i  giorni  si  seguono  e  non  si  as¬ 
somigliano!  Ieri  veniste  in  un  superbo 
equipaggio  ed  oggi  mi  pare  abbiate 
scelto  il  carrozzino  più  brutto  e  sporco 
che  sia  mai  stato  trascinato  da  rozze- 
più  bolse!  Elisa  ed  io  non  volevamo 
credere  foste  voi  altri  che  discende- 
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vate  da  quell’  abbominevole  vettu- 
raccia. 

—  Non  siate  così  allegra ,  Ceci¬ 
lia  ,  —  mormorò  suo  marito  con  un 
tono  che  la  fece  trasalire. 

Intanto  Elisa  s’era  alzata  ed  aveva 
accolto  i  visitatori  con  grazia  e  modi 
perfetti. 

—  Vedo  con  piacere,  signor  prin¬ 
cipe,  —  diss’  ella  sorridendo ,  —  che 
tenete  le  vostre  promesse ,  e  ve  ne 
ringrazio;  avete  bisogno  d’esattezza 
per  cancellare  la  vostra  passata  ne- 
gligenza,  ed  ecco  il  mio  buon  dottore 
che  vi  dirà  quanto  mi  facciano  bene 
le  vostre  dimostrazioni.  Mi  pare ,  — 
continuò  gettando  sullo  scienziato 
uno  sguardo  benevolo,  —  che  il  si¬ 


gnor  X...  tutto  superbo  di  trovarmi  j 
meglio ,  stamattina  ha  voluto  fare 1 
lui  stesso  gli  onori  della  mia  malat¬ 
tia  e  ne  sono  felice  perchè  così  ho 
la  soddisfazione  di  vederlo  un  istante 
di  più.  — 

Nessuno  rispose  al  grazioso  cica¬ 
leccio  che  testimoniava  tanta  calma 
e  serenità  nell’animo  d’Elisa.  Il  prin¬ 
cipe  restava  in  piedi,  cupo  davanti  a 
lei  senza  osare  di  guardarla.  Il  dot¬ 
tore  invece  la  esaminava  con  com¬ 
movente  interesse ,  come  se  avesse 
calcolato  quanto  dolore  poteva  sop¬ 
portare  la  debole  creatura.  Salviac 
aveva  tratto  sua  moglie  alla  distanza 
di  qualche  passo  e  le  parlava  a  voce 
I  bassa  :  Cecilia  piangeva  e  pareva  vi¬ 


cina  a  svenire.  La  giovinetta  notò  fi¬ 
nalmente  tutti  quei  segni  allarmanti. 

—  Signori,  —  chiese  alzandosi,  — 
che  v’ò  dunque?  sembrate  costernati! 
mio  Dio!  io  tremo...  affrettatevi  a 
dirmi. 

—  Sedetevi,  figlia  mia,  —  disse  il 
medico  con  dolce  autorità. 

Obbedì  macchinalmente.  Ognuno  fa¬ 
ceva  silenzio,  ch9  è  in  simil  circo¬ 
stanze  la  cosa  migliore. 

—  Signorina,  —  disse  finalmente 
il  signor  Z...  con  voce  grave,  —  non 
provate  qualche  inquietudine  di  non 
veder  ancor  vostro  padre. 

—  Difatti ,  dovrebbe  esser  qui ,  è 
in  litardo  stamattina....  ma  signor 
principe,  perchè  mi  fate  una  tale  do - 


Giuseppe  Zanardelli,  ministro  dei  lavori  pubblici. 


Barone  Giovanni  Nicotera,  ministro  dell’interno. 


manda  ?  Sarebbe  accaduta  qualche 
disgrazia  a  mio  padre?  — 

Cecilia,  che  sapeva  tutto,  non  potè 
trattenersi;  si  slanciò  verso  Elisa  e 
prendendola  nelle  braccia  la  baciò 
gridando: 

—  Povera  amica!  povera  amica! 

La  fanciulla  cercò  sbarazzarsi  dalle 
sue  strette. 

—  Cecilia,  amici,  —  esclamò,  —  non 
mi  avete  ancora  spiegato...  parlatemi 
di  mio  padre;  dov’ è  il  mio  povero 
padre? 

—  È  morto  assassinato ,  —  disse 
una  lugubre  voce. 

Si  rivolse  bruscamente;  poscia,  senza 
pronunziare  parola,  senza  gettare  un 


grido,  alzò  gli  occhi  al  cielo  e  ricadde 
senza  motto  per  terra. 

Il  dottore  ordinò  che  sul  momento 
fosse  trasportata  nella  sua  stanza; 
in  un  istante  tutta  la  casa  fu  in  agi¬ 
tazione  per  ubbidire  alle  di  lui  pre¬ 
scrizioni;  Salviac  ed  il  principe  re¬ 
starono  soli  nel  giardino  cogli  occhi 
fissi  sul  luogo  ove  la  povera  giovane 
era  distesa  un  istante  prima.  Salviac 
disse  infine  con  precipitazione  : 

—  Principe,  è  importante  che  io 
vada  sul  momento  a  Parigi  onde  sor¬ 
vegliare  gl’interessi  della  nostra  po¬ 
vera  amica....  In  oggi  il  dottore  non 
l’abbandonerà,  e  m’ha  pregato  di  pren¬ 
dere  la  sua  carrozza  onde  ritornare 
più  presto.  E  voi,  che  calcolate  fare  ? 


—  Resto ,  replicò  Alfredo  con 
voce  sorda,  sedendosi  sul  banco. 

Edoardo  gli  strinse  la  mano  in  ma¬ 
niera  significante,  lo  salutò  con  gesto 
rapido  e  partì  correndo. 

Passarono  diverse  ore  durante  le 
quali  il  principe  Z...  fu  immobile  come 
una  statua.  Vedeva  andare  e  venire 
la  gente  di  casa ,  e  non  faceva  un 
segno,  non  indirizzava  una  domanda 
che  potesse  dare  a  vedere  che  pren¬ 
deva  parte  a  ciò  che  gli  succedeva 
vicino.  Col  corpo  inflessibile  e  diritto, 
il  volto  pallido ,  V  occhio  offuscato  e 
fisso ,  si  sarebbe  creduto  che  la  vita 
lo  avesse  abbandonato. 

Cecilia,  che  lo  aveva  scorto  da  una 

? 
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finestra  uscì  per  portargli  notizie  del¬ 
l’ammalata. 

—  Tutto  va  bene ,  —  diss’  ella,  — 
la  crisi  è  passata,  ed  il  dottore  ha 
buone  speranze...  La  nostra  povera 
Elisa  sopporterà  la  terribile  disgrazia 
con  più  coraggio  che  non  si  sarebbe 
creduto. 

—  Così  dunque ,  —  chiese  Alfredo 
senza  uscire  dalla  spaventosa  sua 
prostrazione,  —  credete  ch’ella  vivrà? 

—  Tutto  lo  fa  sperare,  caro  prin¬ 
cipe  ;  Elisa  adorava  suo  padre ,  ma 
le  restano  ancora  degli  affetti  sulla 
terra  ,  ed  essi  rimpiazzeranno  quello 
che  così  disgraziatamente  le  manca!  — 

Ed  aggiunse  con  distrazione  : 

—  Elisa  nel  suo  delirio  ha  pronun¬ 
ziato  diverse  volte  il  vostro  nome. 

— -  Il  mio  nomel  —  replicò  il  prin¬ 
cipe  che  ricevette  con  una  scossa  elet¬ 
trica.  — 

Chiamarono  a  più  riprese  la  signora 
Salviac  in  casa,  eia  giovine  sposa  vi 
accorse  ;  il  principe  era  ricaduto  nelle 
sue  meditazioni,  allorché  il  galoppo 
d’  un  cavallo  nel  viale  attirò  la  sua 
attenzione.  Alzò  la  testa  e  riconobbe 
uno  de’suoi domestici  che,  scorgendolo, 
sbalzò  dalla  cavalcatura,  e  rispetto¬ 
samente  s’avanzò  verso  di  lui: 

—  Signor  principe ,  —  disse  pre¬ 
sentandogli  una  lettera ,  —  ecco  un 
biglietto  arrivato  momenti  fa  dal  pa¬ 
lazzo  Montreville,  lo  si  dice  pressan¬ 
tissimo;  il  signor  Duval  non  sapeva 
come  farvelo  prevenire ,  allorché  il 
signor  Salviac,  passando,  è  venuto  a 
prevenire  che  eravate  qui.  Il  signor 
Duval  m’ha  spedito  all’istante ,  e  a- 
spetto  i  vostri  ordini. 

Alfredo  prese  il  biglietto  e  ruppe 
con  lentezza  il  suggello.  Il  biglietto 
era  di  mano  del  conte  Montreville; 
non  conteneva  che  queste  poche  pa¬ 
role:  «  Ho  fatto  constatare  da  testi¬ 
mone  e  dirò  dovunque  che  il  principe 
Z...  è  un  vile!  » 

Alfredo  non  si  commosse,  i  suoi  li¬ 
neamenti  non  tradirono  alcuna  emo¬ 
zione  ricevendo  quell’ingiuria. 

—  Y’è  una  risposta,  signor  princi¬ 
pe?  —  domandò  il  domestico. 

Alfredo  si  cavò  di  tasca  un  elegante 
carnet  da  cui  strappò  un  foglio ,  e 
scrisse  rapidamente  poche  parole  colla 
matita.  Poscia  piegò  la  carta  e  la  ri¬ 
mise  al  servo. 

— -  Pel  signor  Salviac ,  sul  mo¬ 
mento.  — 

Il  domestico  salutò ,  balzò  in  sella 
e  partì  tosto. 

Due  ore  dopo  era  Salviac  che  alla 
sua  volta  arrivava  alla  villa  al  gran 
galoppo  con  un  cavallo  coperto  di 
schiuma  e  di  sudore. 

Discese  al  cancello,  davanti  al  pa¬ 
diglione  occupato  dal  giardiniere,  che 
in  quel  momento  era  sulla  sua  porta 
e  senza  domandar  notizie  d’Elisa,  gridò 
con  voce  anelante: 

—  Il  principe!  Pietraccio,  il  signor 
principe  è  ancor  qui? 

Il  giardiniere  lo  guardò  stupefatto. 

— •  In  fede  mia,  signore,  se  volete 
parlare  (il  quel  gran  signore  che  ha 


il  fare  così  altero,  è  un  pezzo  che  è 
partito. 

—  E  da  che  parte  è  andato? 

—  Ha  rinviato  il  carrozzino  che 
era  là  alla  porta,  ha  preso  una  scat- 
tola  che  era  nella  carrozza...  una  bella 
scattola,  in  verità!  tutta  dorata...  ed 
è  entrato  nel  bosco. 

—  Vieni,  seguimi,  —  disse  Salviac 
trascinando  il  giardiniere,  che  obbedì 
macchinalmente. 

Edoardo  dapprima  si  diresse  verso 
il  quadrivio  del  bosco  ove  doveva 
aver  luogo  il  duello  d’ Alfredo  col 
conte  Montreville;  là  si  misero  a  cer¬ 
care  dietro  i  ceppi  degli  alberi  e  non 
tardarono  a  ritrovare  un  corpo  freddo 
ed  inanimato.  Era  quello  del  principe 
il  cui  petto  era  traversato  da  due 
palle;  le  pistole  scariche  erano  ancora 
fra  le  sue  mani  raggrinzate. 

Ecco  ciò  che  conteneva  il  biglietto 
dell’infelice  Alfredo: 

«  Non  voglio  che  nessuno  abbia  il 
«  diritto  di  trattarmi  da  vile;  il  conte 
«  Montreville  avrà  presto  la  certezza 
«  che  non  temo  la  morte.  Addio.  Dite 
«  ad  Elisa  che  sposarla  sarebbe  stato 
«  mentire  a  tutta  la  mia  vita ,  ma 
«  che  l’avrei  sposata  perchè  la  amo!..  » 

V’erano  ancora  poche  parole  ma 
affatto  illegibili. 

Otto  giorni  dopo  Elisa  era  morta  ; 
la  vacillante  sua  salute  non  aveva 
potuto  resistere  a  tanti  mali,  che  si 
successero  l’ uno  all’  altro.  La  figlia 
dell’  antico  cench-guolo  Bambriquet 
lasciava  un’eredità  di  cento  mila  lire 
di  rendita  che,  eccetto  un  legato  con¬ 
siderevole  che  aveva  voluto  fare  a 
Cecilia  Salviac,  passò  intieramente  a 
qualche  suo  parente  di  provincia,  di 
cui  nè  suo  padre  nè  lei  avevano 
mai  conosciuto  il  nome.  Il  principale 
era  un  vecchio  ciabattino  che  la  for¬ 
tuna  andò  a  "cercare  in  una  botte- 
guccia  affumicata ,  e  che  pensò  mo¬ 
rire  di  gioia  sentendo  la  notizia  di 
quel  caso.  Quanto  alla  successione 
del  principe ,  fu  dichiarata  in  falli¬ 
mento  e  ripudiata  dai  nobili  colla¬ 
terali. 

Gli  assassini  di  Bambriquet  furono 
condannati  alla  pena  capitale,  e  giu¬ 
stiziati;  Lap  quette  morì  all’ospitale. 

FINE. 


Terminando  con  questo  numero 
il  bellissimo  ed  interessante  racconto 

Povertà  Dorata, 

cominceremo  col  prossimo  numero 
la  pubblicazione  d'un  altro  racconto , 
più  assai  breve  ma  non  meno  inte¬ 
ressante,  intitolato  : 

LA  CANTANTE 

dell'autore  degli 

Ultimi  Cavalieri  di  Mariemburgo. 


ghomaca 


Il  Lelio  della  commedia  goldoniana 
trovava  che  le  bugie  altro  non  erano 
che  spiritose  invenzioni;  v’è  a  scom¬ 
mettere  le  centomila  sue  bugie  che 
se  vivesse  ai  nostri  giorni  muterebbe 
avviso. 

Da  più  d’  un  anno  gl’  insorti  della 
Bosnia  e  dell’  Erzegovina  ci  vanno 
intronando  T  orecchio  con  certi  di¬ 
spacci  di  loro  invenzione,  a  cui  non 
si  può  certo  applicare  il  nome  di 
spiritosi.  Ed  ora  che  Serbia  e  Mon¬ 
tenegro  sono  scesi  in  campo,  è  rico¬ 
minciata  la  sequela  delle  notizie  con¬ 
tradditorie,  sì  che  quando  arriva  un 
dispaccio  da  Costantinopoli  annun¬ 
ciale  una  vittoria  dei  turchi,  si  può 
prepararne  un  altro  da  Belgrado  che 
assicuri  della  sconfìtta  dei  musul¬ 
mani.  Come  si  scorge ,  in  fatto  di 
bugie  non  v’  è  nè  Vangelo  nè  Corano 
che  valga  a  frenarle  in  tempo  di 
guerra;  turchi  e  cristiani  anche  lì 
lottano  a  chi  ne  dice  di  più  ;  ed  an¬ 
che  in  questo  caso  è  diffìcile  il  dire 
a  chi  resterà  la  vittoria. 

★ 

*  * 

Vediamo  un  po’,  o  lettori,  se  in 
mezzo  a  tante  notizie  contradditorie, 
possiamo  orientarci  un  pochino.  È 
cosa  non  troppo  facile,  anche  perchè 
vari  furono  gli  scontri,  e  perchè  i 
villaggi,  le  montagne  dove  questi  ac¬ 
caddero,  portano  due  nomi:  uno  slavo 
ed  uno  turco,  sì  che  può  succedere 
che  lo  stesso  combattimento  venga 
annunciato  due  volte  e  si  moltiplichi 
così. 

Una  battaglia  di  una  certa  impor¬ 
tanza,  relativamente  parlando,  venne 
combattuta  a  Zaicar.  I  turchi  avreb¬ 
bero  respinto  i  serbi,  i  quali  avreb¬ 
bero  perduti  più  di  2000  uomini.  Na¬ 
turalmente  un  dispaccio  da  Belgrado 
annuncia  al  contrario  che  tutti  gli 
attacchi  dei  turchi  contro  Zaicar  fu¬ 
rono  respinti.  Pare  però  che  s’avvici¬ 
nino  più  al  vero  le  notizie  turche  che 
riguardano  questo  combattimento. 

Al  contrario  invece  paiono  più  ve¬ 
ritiere  le  notizie  serbe  sul  fatto  di 
Podgoritza,  in  cui  i  turchi  le  avreb¬ 
bero  buscate. 

I  turchi  avrebbero  attaccati  i  mon¬ 
tenegrini  presso  Podgoritza,  e  sa¬ 
rebbero  stati  respinti.  Quello  che  è 
peggio  si  è  che  gii  albanesi  che  com¬ 
battevano  sotto  la  bandiera  turca, 
avrebbero  disertato  lo  stendardo  di 
Maometto  par  unirsi  ai  montenegrini. 

Non  v’  ha  ormai  dubbio,  se  pur  al¬ 
cuno  mai  ne  dubitò  ,  che  la  Russia 
soccorre  in  ogni  modo  gli  S  avi.  I 
comitati  russi  avrebbero  mandalo 
una  forte  somma  a  Belgrado ,  capi¬ 
tale  della  Serbia,  ed  a  Cettigne,  ca¬ 
pitale  del  Montenegro. 

Lo  scopo  della  guerra  si  è  di  unire 
a  questi  due  principati  le  provincia 
della  Bosnia  e  dell’ Erzegovina.  L’Au- 
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stria  che  ha  fra  i  suoi  sudditi  molti 
slavi,  non  vedrebbe  naturalmente  di 
buon  occhio  che  questo  scopo  venisse 
raggiunto;  e  già  la  stampa  austriaca 
va  unanimamente  dichiarando  che  la 
Serbia  ha  un  bel  vincere  battaglie , 
ma  che  sul  terreno  diplomatico  fu 
già  sconfitta,  poiché  ove  anche  l’ Eu¬ 
ropa  lo  permettesse  o  lo  tollerasse , 

1’  Austria  non  acconsentirebbe  mai  a 
che  venisse  formato  a’  suoi  confini 
uno  Stato  turbolento. 

A  rendere  più  complicata  la  posi¬ 
zione,  accadde  il  fatto  dei  Serbi  che 
tirarono  su  un  vapore  austriaco 
del  Danubio ,  sì  che  il  console  au¬ 
striaco  protestò  energicamente  con¬ 
tro  il  governo  serbo  domandando 
piena  soddisfazione. 

Oltre  i  fatti  di  Zaicar  e  di  Podgo- 
ritza  accaddero  anche  due  scontri  a 
Bielina  ed  a  Babina  Glawa  ,  senza 
che  si  possa  ancora  distinguere  quali 
furono  i  vincitori  e  quali  i  vinti. 

* 

¥  ¥ 

Un’altra  questione  si  è  quella  della 
navigazione  del  Danubio.  1  turchi  na¬ 
turalmente  vogliono  servirsi  di  questo 
fiume  per  attaccare  colle  cannoniere 
loro  ie  città  serbe.  La  Serbia  invece 
sostiene  che  i  turchi  non  hanno  di¬ 
ritto  di  far  ciò,  perchè  il  trattato  del 
185b  garantisce  la  neutralità  del  fiume. 
Pare  però  che  la  Serbia  non  abbia 
diritto  alcuno  a  protestare  e  che  la 
Turchia  potrà ,  se  lo  crede  di  sua 
convenienza,  valersi  delle  canno¬ 
niere. 

* 

¥  * 

Intanto  tutte  le  potenze  dal  più  al 
meno  vanno  armando.  La  Russia  ha 
richiamati  quegli  ufficiali  che  erano 
ai  bagni  all’estero.  L’Austria  va  con¬ 
centrando  molte  truppe  presso  Agram. 
Anche  la  Germania  pare  che  alla  che¬ 
tichella  vada  preparandosi. 

Questa  povera  Europa  attraversa 
uno  di  quei  periodi  di  crisi,  in  cui  un 
nonnulla  può  far  circondare  da  un 
vasto  incendio  gran  parte  delle  sue 
contrade. 

★ 

¥  ¥ 

E  da  noi? 

Da  noi  pure  è  corsa  voce  della  for¬ 
mazione  d’un  campo  di  50,000  uomini 
e  di  preparativi  che  il  governo  fa¬ 
rebbe  per  misura  di  precàuzione.  A 
queste  notizie  tennero  dietrò,  come 
sempre  accade  in  questi  casi,  le  pronte 
smentite. 

Si  dice  anche  che  più  che  alle  com¬ 
plicazioni  interne,  il  Ministero  nostro 
pensi  a  prepararsi  alla  lotta  eletto¬ 
rale  per  questo  autunno. 

Quando  voi  leggerete  queste  ciarle, 
il  Senato  si  sarà  raccolto  ed  avrà 
forse  anche  deciso  la  questione  dei 
conti  franchi,  e  discusso  il  progetto 
di  legge  sulla  inchiesta  agraria,  già 
approvato  dalla  Camera  dei  deputati. 


Supplemento  all’  «  Illustrazione  Popolare.  » 

LA  GUERRA  D’ORIENTE 


La  guerra  scoppiata  or  ora  tra 
la  Serbia,  il  Montenegro  e  la  Tur¬ 
chia,  interessa  vivamente  non  solo 
T  Europa  e  l’Asia ,  ma  tutto  il 
mondo  civile,  e  per  i  molti  inte 
ressi  che  mette  in  giuoco,  e  per¬ 
chè  è  guerra  di  nazionalità  e  di 
indipendenza,  e  perchè,  circo  - 
scritta  ora  a  questi  due  Stati  vas¬ 
salli  e  all’  Impero  Ottomano,  po¬ 
trà  facilmente  dilatarsi  e  divenire 
guerra  europea. 

Già,  dietro  questi  attori,  stanno 
attente  e  pronte  a  cogliere  le  pro¬ 
pizie  occasioni  la  Russia  da  una 
parte  ,  che  si  è  eretta  a  protet¬ 
trice  dei  popoli  Slavi,  e  l’Inghil¬ 
terra  dall’altra ,  che  sa  come  la 
Russia  aspiri  alla  distruzione  della 
Turchia  e  al  conquisto  di  Costan¬ 
tinopoli. 

Gl’  Italiani  sono  fra  i  popoli 
europei  quelli  che  hanno,  dopo 
i  direttamente  interessati ,  più 
vivo  il  desiderio  ed  il  bisogno 
di  tener  dietro  al  dramma  che 
sta  per  isvolgersi ,  e  di  cui  non 
si  possono  segnare  i  confini.  È 
un  interesse  che  nasce  dalle  an¬ 
tiche  tradizioni  che  le  nostre  città 
marittime,  i  Genovesi  in  ispecie 
ed  i  Veneziani,  hanno  sparse  in 
ogni  lembo  dell’  Oriente.  È  un 
interesse  che  nasce  dalle  infinite 
relazioni  commerciali  che  ab¬ 
biamo  laggiù;  dai  ricordi  mo¬ 
derni  della  Guerra  di  Crimea, 
che  fu  il  preludio  della  nostra 
Guerra  d’ Indipendenza. 

Ciò  ha  persuaso  la  Redazione 

delflLLUSTR AZIONE  POPOLARE  ad  OC- 

cuparsi  estesamente  di  questa 
questione ,  seguendo  giorno  per 


giorno  i  vari  avvenimenti  poli¬ 
tici,  strategici,  diplomatici  e  guer¬ 
reschi  che  si  svolgeranno  con 
febbrile  attività  in  Oriente.  E 
poiché  il  farlo  degnamente  sa¬ 
rebbe  riuscito  tutto  a  danno  del 
giornale,  che  avrebbe  dovuto  in¬ 
terrompere  quasi  ogni  altra  pub¬ 
blicazione,  così  venne  stabilito  di 
stampare  un  Supplemento  di  8 
pagine ,  di  cui  4  illustrate ,  su 
carta  distinta  e  con  caratteri 
nuovi. 

Molti  corrispondenti  speciali , 
che  sono  già  partiti  pel  teatro 
della  guerra,  ci  forniranno  corri¬ 
spondenze,  documenti,  descrizio¬ 
ni  di  battaglie,  di  costumi,  di 
eserciti,  notizie  su  quei  popoli  ;  — 
tipi,  incisioni  sui  combattimenti, 
ritratti  di  capi ,  di  generali ,  di 
principi,  vedute  dei  campi,  e  una 
grande  quantità  di  schizzi  che 
colpiranno  al  vero  la  vita  mi¬ 
litare  di  quei  paesi  in  questi  mo¬ 
menti  importanti. 

Sarà  infine  una  cronaca  storica 
contemporanea,  ricca,  variata,  di¬ 
lettevole,  interessantissima. 

Vedono  i  nostri  lettori  che  non 
trascuriamo  occasione  per  ren¬ 
dere  sempre  più  gradito  il  no¬ 
stro  giornale.  Per  avere  questo 
Supplemento  i  nostri  associati 
mandino  Lire  Tre  e  Cinquanta , 
con  le  quali  saranno  associati 
ai  20  primi  numeri  della  Guerra 
d*  Oriente ,  e  riceveranno  subito 
anco  una  carta  del  Teatro  della 
Guerra  disegnata  a  colori  con 
molta  esattezza  e  con  molta  e- 
stensione,  riproducendo  tutte  le 
parti  del  territorio  turco  e  slavo 
che  potranno  trovarsi  comprese 

negli  avvenimenti. 

* 

Per  le  condizioni  speciali  di  asso - 
dazione  e  per  le  Dispense  separate, 
vedi  r Annunzio  nell' ultima  pagina > 
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Nella  Visita  Sotterra  si  discorre  della 
vita  dei  primi  cristiani  a  Roma.  Egli  è 
perciò  che  oggi  vogliamo  presentare  ai 
lettori  un  capitolo  de\Y  Apologetico  contro 
gl’ Idolatri,  di  Tertulliano,  in  cui  si  de*cri- 
vono  le  costumanza  dei  Cristiani ,  e  le  si 
contrappongono  a  quelle  dei  Gentili. 

Quinto  Settimio  Fiorente  Tertulliano  è  il 
più  celebre  dei  sacri  scrittori  presso  i  la¬ 
tini.  Nacque  Tertulliano  in  Cartagine  circa 
l’anno  di  Cristo  160  da  padre  Gentile  ;  se¬ 
condo  il  costume  di  quei  tempi,  portava 
quattro  nomi;  passò  alla  storia  con  quello 
di  Tertulliano,  che  era  un  sopranome.  Fu 
cresciuto  ed  educato  nel  gentilesimo ,  ma 
fin  da  giovine  professò  la  fede  cristiana. 
Fattosi  cristiano,  condusse  una  cristiana 
in  moglie;  non  si  sa  che  abbia  avuto  fi¬ 
gliuoli.  Versatissimo  nella  filosofia  e  nelle 
leggi  romane,  come  lo  dimostra  il  suo  Apo¬ 
logetico  e  la  Lettera  a  Scapula ,  gli  uomini 
ragguardevoli  di  quel  secolo,  e  principal¬ 
mente  i  giureconsulti ,  ambivano  l’ onore 
della  sua  amicizia. 

Si  separò  dalla  moglie  ,  ella  medesima 
consentendolo,  per  essere  elevato  al  grado 
di  sacerdote.  Si  spogliò  della  toga  romana 
e  si  coprì  del  pallio  ( mantello )  usato  dai 
filosofi  cristiani.  Essendo  per  questo  cam¬ 
biamento  d’  abito  deriso  dai  gentili,  sa  ne 
difese  nel  suo  libro  De  Pallio.  Fu  perse¬ 
guitato  dalle  invidie  e  dalle  contumelie, 
da  cui  si  difendeva  con  ragioni  sempre  più 
rigide  e  pungenti.  Dicasi  che  Tertulliano 
sia  morto  l'anno  di  Cristo  245. 

Il  lettore  troverà,  dopo  il  capitolo  di  Ter¬ 
tulliano,  un  canto  dei  pescatori  chioggiotti  ; 
l’abbiamo  tolto  alla  raccolta  dei  Canti  del 
popolo  di  Chioggia ,  di  Angelo  Dalmedico. 

COSTUMANZE  DEI  CRISTIANI 

E  DEI  GENTILI. 

Ora  io  finalmente  mostrerò ,  quali 
si^no  gli  affari  della  fazione  (1)  cri¬ 
stiana,  perchè,  siccome  ho  confutato 
i  mali  ad  essa  apposti,  faccia  noti  i 
beni  della  medesima;  e  dirò  il  vero. 
Siamo  un  corpo  unito  dalla  religione 
e  da  una  dottrina  divina,  e  da  una 
confederazione  piena  di  speranza. 
Siamo  soliti  di  congregarci,  acciocché 
orando  avanti  a  Dio,  quasi,  per  dir 
così,  fatto  uno  squadrone,  l’assediamo 
colle  preghiere.  Questa  violenza  però 
è  grata  a  Dio.  Preghiamo  anco  per 
l’imperadore,  per  li  ministri  suoi , 
per  le  podestà  secolari,  per  la  quiete 
delle  cose;  per  lo  ritardamento  della 
fine  del  mondo.  Ci  uniamo  per  ram¬ 
memorare  le  divine  scritture  :  se  la 
qualità  de’  presenti  tempi  ci  neces¬ 
sita  ad  insegnare,  e  a  riconoscere  la 

(1)  I  gentili  chiamavano  fazioni  le  adu¬ 
nanze  dei  cristiani. 


verità.  Nutriamo  la  fede  con  le  sante 
cantilene:  innalziamo  la  speranza, 
stabiliamo  la  fiducia,  e  nondimeno 
anche  con  reiterati  ricordi  inculchia¬ 
mo  la  dottrina  de’  maestri.  Ivi  pa¬ 
rimente  si  fanno  esortazioni ,  si  ga- 
stiga,  e  si  corregge  da  parte  di  D’o; 
poiché  quivi  si  giudica,  ma  con  gran 
riguardo ,  come  certi  della  presenza 
di  esso.  Talché  è  un  gran  contrasse¬ 
gno  della  futura  dannazione  per  co¬ 
lui  ,  che  in  tal  modo  pecca ,  che  si 
venga  a  relegarlo  della  comunione 
dell’ orazioni ,  e  da  queste  adunanze, 
e  da  ogni  santo  commercio.  Presie¬ 
dono  alcuni  buoni  uomini,  i  più  vec¬ 
chi  ,  i  quali  non  con  prezzo  alcuno , 
ma  per  pubblica  approvazione  hanno 
acquistato  tale  onore;  perciocché  le 
cose  di  Dio  non  hanno  prezzo;  e  se 
pure  abbiamo  una  sorta  di  cassetta, 
non  è  di  disonore  il  danaro,  che  vi 
si  raccoglie ,  quasi  che  si  compri  la 
religione;  mentre  in  un  giorno  del 
mese  ciascuno  vi  pone  qualche  da¬ 
naro,  quando  gli  piace,  o  se  gli  piace, 
o  quando  ei  può;  poiché  niuno  è  co¬ 
stretto,  ma  lo  dà  di  proprio  volere  : 
e  questi  sono  depositi  di  carità  ;  poi¬ 
ché  quel  danaro  non  s’impiega  in 
conviti,  o  in  sbevazzare,  nè  in  odiosi 
mangiatori;  ma  bensì  serve  per  nu¬ 
trire  i  mendichi ,  e  per  seppellirli  : 
per  le  fanciulle,  e  per  li  fanciulli 
privi  di  averi,  e  di  genitori:  per  li 
vecchi  domestici  e  per  gl’ inabili, <per 
li  naufraghi,  e  per  chi  e  condannato 
alle  miniere  de’  metalli,  è  nell’  isole  , 
e  nelle  prigioni  solamente  per  la 
confessione  della  divina  religione, 
che  professano.  Tutte  queste  opere , 
e  sopra  ogni  cosa  la  carità,  che  è  tra 
noi,  ci  rende  appresso  alcuni  degni 
di  biasimo.  Vedi,  dicono,  come  scam¬ 
bievolmente  s’amanol  (poiché  eglino 
scambievolmente  s’odiano).  C’infa¬ 
mano  ,  perché  ci  stimiamo  tra  noi 
fratelli ,  non  per  altra  ragione  mi 
persuado,  se  non  perchè  appresso  di 
loro  ogni  nome  di  parentela  è  finto 
per  affettazione.  Siamo  ancora  vostri 
fratelli  per  jus  di  natura,  madre 
comune,  benché  voi  siete  poco  uo¬ 
mini,  perchè  siete  cattivi  fratelli.  Ma 
quanto  più  degnamente  si  chiamano 
e  stimano  fratelli  coloro  ,  che  hanno 
conosciuto  Dio  per  unico  loro  padre, 
e  si  sono  imbevuti  d’  un  solo  spirito 
di  santità,  e  dall’unico  seno  della 


trimoni  degli  amici;  ma  pazientissi¬ 
mamente  agli  amici  concedono  i  suoi; 
seguendo,  come  io  credo,  quella  dot¬ 
trina  degli  antichi  e  sapientissimi 
uomini:  cioè  del  greco  Socrate  (1), 
e  del  romano  Catone  (2) ,  che  cogli 
amici  accumunarono  le  lor  mogli,  le 
quali  pure  prese  avevano  in  matri¬ 
monio  per  cagione  d’  aver  prole  ,  e 
per  averne  con  altri,  non  so  anche 
se  contra  il  volere  di  esse.  Ma  come 
potevano  elle  aver  cura  della  propria 
castità ,  se  i  mariti  cosi  facilmente 
le  avevano  donate  altrui  ?  0  nobile 
esempio  dell’attica  sapienza,  e  della 
gravità  romana!  (3)  Un  filosofo,  ed 
un  censore  sono  divenuti  mezzani 
d’amori!  Che  meraviglia,  se  con 
tanta  carità  da  noi  si  fanno  de’  con¬ 
viti.  Anche  le  nostre  povere  cene , 
oltre  ad  averle  infamate  per  Scelle¬ 
rate,  da  voi  son  tacciate  di  prodighe. 
Veramente  a  noi  calza  quel  detto  di 
Diogene: i  megarensi  mangiano,  come 
se  dovessero  morir  mai.  Ma  si  vede 
la  festuca  negli  occhi  altrui,  e  non 
si  vede  nei  suoi  la  trave.  Tante  tribù, 
tante  curie  e  decurie  infettano  l’aria 
cogli  aliti  puzzolenti  del  loro  sto¬ 
maco.  Per  le  cene  de’  Salj  vi  è  ne¬ 
cessità  d’indebitarsi.  I  computisti  solo 
possono  calcolare  le  spese  di  coloro, 
che  gettano  nelle  crapule  il  loro  avere 
nell’  occasione  di  pagare  le  decime  a 
Ercole.  Nel  celebrarsi  i  misteri  di 
Bacco  secondo  l’ antica  usanza  fa 
d’ uopo  d’ arrolare  una  legione  di 
cuochi.  Le  guardie  del  fuoco  (4)  stan 
vigilanti  al  gran  fumo  delle  serapi- 
che  cene.  Nondimeno  solamente  del 
modesto  convito  dei  cristiani  si  mor¬ 
mora.  E  pure  la  nostra  cena  col  pro¬ 
prio  vocabolo  rende  buon  conto  di 
sé,  perciocché  è  detta  Agape,  che 
appresso  i  Greci  suona  quello ,  che 
suona  carità  appresso  di  noi;  talché 
sia  di  qualunque  dispendio,  è  da  re¬ 
putarsi  guadagno,  mentre  si  spende 
per  la  pietà;  poiché  certamente  con 
questo  sollievo  aiutiamo  anche  i  men¬ 
dichi,  non  per  la  vanagloria  di  ren¬ 
derci  schiavi  gli  uomini  liberi,  come 
appresso  di  voi  succede,  arredandosi 
i  parassiti  anche  a  ricevere  ingiurie 
per  ingrassare  il  ventre;  ma  perchè 
appresso  a  Dio  è  in  gran  conto  la 
considerazione,  che  si  ha  delle  per¬ 
sone  bisognose.  Laonde  se  la  causa 
del  convito  è  onesta,  argomentatene, 


medesima  ignoranza  usciti,  sono  re¬ 
stati  abbarbagliati  da  una  stessa 
luce  di  verità  1  Ma  forse  tanto  meno 
siamo  reputati  legittimi ,  perchè  non 
vi  è  tragedia ,  che  faccia  strepito 
della  nostra  ,  fratellanza  ,  o  perchè 
siamo  fratelli  rispetto  a’ nostri  beni, 
e  alla  nostra  roba,  la  quale  appresso 
di  voi  quasi  rompe  la  fratellanza. 
Noi  però,  perchè  abbiamo  un  volere 
e  un  cuor  solo,  non  abbiam  difficoltà 
ad  accomunare  gli  averi;  laonde  tra 
noi  tutto  è  indiviso  fuori  che  la  mo¬ 
glie.  Sciogliamo  circa  a  questo  solo 
affare  Ja  comunità,  nel  che  il  re¬ 
stante  degli  uomini  pratica  la  comu¬ 
nità,  i  quali  non  solo  usurpano  i  ma- 


(1)  Socrate,  come  si  ha  da  Luciano  nel¬ 
l’incanto  dell'  vite ,  ammetteva  la  comu¬ 
nità  delle  mo^li  ,  doa-ma  empio,  e  strano, 
rinnovato  dagli  eretici  del  primo  secolo 
della  chiesa. 

(2)  Catone  Uticense  cedè  ad  Ortensio 
la  propria  moglie  Marzia,  e  poi  la  ri¬ 
prese. 

(3)  Parla  per  ironia. 

(4)  Nomerà  tutte  l’occasioni,  in  cui 
i  romani  facevano  immense  spese  nelle 
crapule,  e  ne’  bagordi,  e  tra  queste  erano 
le  c-ne  di  Serapi  dio  egiziano,  nelle  quali 
per  li  gran  fuochi,  che  si  facevano  in  cu¬ 
cina,  stavano  vigilanti  le  guardie  del  fuoco, 
dette  Sparteoli. 
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l’ ordine  rimanente  della  dottrina  es¬ 
sere  secondo  che  1’  obbligo  della  re¬ 
ligione  ci  prescrive.  Non  ci  ha  luogo 
nè  la  viltà,  nè  l’ immodestia.  Non  ci 
mettiamo  a  tavola  prima  d’ aver 
fatto  a  Dio  un  poco  d’orazione.  Uno 
si  ciba  quanto  basta  per  sedare  al¬ 
quanto  la  fame;  si  beve,  quanto  giova 
ad  uomini  pudichi,  onde  si  satollano 
in  maniera ,  da  non  si  scordare  di 
dovere  nella  notte  levarsi  ad  adorare 
Dio.  Discorrono  in  quella  guisa,  che 
discorre  chi  sa ,  che  il  suo  Signore 
l’ascolta;  poiché  data  l’acqua  alle 
mani,  e  posti  i  lumi,  è  invitato  cia¬ 
scuno  a  cantare  al  Signore  o  qual¬ 
che  cosa  delle  divine  scritture  o  di 
proprio  genio;  quindi  si  prova  come 
veramente  abbia  bevuto.  Parimente 
1’  orazione  scioglie  il  convito,  di  dove 
s’esce  dipoi  non  per  andar  tra  le 
truppe  di  coloro,  che  fanno  alle  col¬ 
tellate,  nè  tra  le  schiere  di  chi  va 
girando  a  far  delle  insolenze,  o  delle 
disonestà;  ma  bensì  ad  attendere 
alla  cura  medesima  della  modestia 
e  della  pudicizia ,  come  quelli ,  che 
nella  cena  non  cibarono  solo  il  corpo 
di  vivande,  ma  l’animo  ancora  di 
santi  ricordi.  Oh  questa  è  1’adunanza 
de’ cristiani,  la  quale  dire  si  può  il¬ 
lecita  ,  se  si  rassomiglia  ai  ridotti  il¬ 
leciti!  con  giustizia  condannabile,  se 
alcuno  di  quella  si  duole;  per  la  ra¬ 
gione  stéssa  onde  delle  fazioni  suol 
farsi  querela.  In  danno  di  chi  ci  adu¬ 
niamo  mai?  Congregati,  siamo  gli 
stessi,  che  siamo  disuniti ,  ed  in  co¬ 
mune  siamo  gli  stessi  che  soli:  nes¬ 
suno  da  noi  s’ offende,  nessuno  da  noi 
si  contrista.  Quando  i  giusti,  i  buoni, 
i  pii,  i  casti  insieme  s’adunano,  non 
si  dee  chiamare  fazione ,  ma  adu¬ 
nanza,  dove  del  ben  comune  si  tien 
consiglio. 

Q.  S.  F.  Tertulliano. 


CANTI  POPOLARI  DI  CHIOGGIA 


—  0  pescator,  che  pesca  in  mare  a  posse 
Me  savaressio  dir  co’  l’acqua  eresse  ?  — 

—  S’  el  vostro  cuor  e’  1  mio  se  coavenesse. 

Ve  savarave  dir  co’  l’acqua  eresse. 

S’el  vostro  cuor  e  ’l  mio  parlesse  insieme, 

Ve  saverave  dir  co’  l’acqua  viene..,. 

S’  el  carnovale  fusse  un  galantuomo, 

El  vegniràe  quatro  sie  volte  a  l’ano: 

E  perchè  ’l  carnovale  no  è  bon  da  gnente, 
El  vien  ’na  volta  al’  ano,  e  malamente. 

—  Bel  pescator,  che  pesca  a  la  Marina, 
’Varéssio  visto  la  mia  inamorata  ?  — 

—  L’ ò  vista,  si,  nel  porto  de  Marina, 
Vestia  de  bianco,  dal  pesse  magnata  — 

—  E  chi  seria  quel  cuor  che  no  pianzesse, 
Vedér  la  vita  mia  maguk  dk  un  pesse? 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE 


CAPITOLO  IY. 

Antichità,  romana. 

1.  —  Le  catacombe  di  Roma. 

(Continuazione). 

Dopo  i  pochi  cenni  che  precedono 
sulla  storia  delle  catacombe,  noi  ne 
daremo  una  succinta  descrizione  nel 
più  breve  modo  possibile. 

Si  figuri  il  lettore  una  lunga  serie 
di  gallerie  interminabili ,  della  lar¬ 
ghezza  di  un  metro  ad  un  metro  e 
mezzo,  e  dell’altezza  variabile  da  uno 
a  quattro  metri,  le  quali  in  ogni  modo 
si  tagliano  dando  origine  ad  un’infi¬ 
nità  di  incrociamenti ,  e  formano  un 
labirinto  inestricabile;  nonhavvi  mu¬ 
ratura  di  sorta;  la  roccia  si  sostiene 
da  sè. 

Le  pareti  di  queste  vie  sotterranee 
sono  formate  da  nicchie,  o  loculi, 
nelle  quali  si  collocavano  i  cadaveri  : 
tratto  tratto  s’incontravano  spazi  mag¬ 
giori,  d’ordinario  quadrati,  che  si  di¬ 
cono  le  camere  o  cubicula.  Queste 
gallerie  ricevono  l’ aria  esterna  da 
aperture  collocate  tal  volta  a  trecento 
passi  l  una  dall’altra,  e  delle  quali  la 
maggior  parte  è  otturata  da  sfrana¬ 
menti.  Quasi  tutte  le  gallerie  sono 
scavate  a  due  o  più  piani,  i  quali  co 
municano  fra  loro  col  mezzo  di  gra¬ 
dinate. 

Noi  abbiamo  detto ,  che ,  se  i  cri¬ 
stiani  preferirono  le  sepolture  sot¬ 
terranee,  ciò  fu  non  tanto  per  stor¬ 
nare  la  sorveglianza  delle  autorità , 
quanto  per  conservarsi  fedeli  alle  tra¬ 
dizioni  della  Chiesa  nascente,  la  quale 
uscendo  dalla  comunità  ebrea ,  ne 
aveva  conservata  questa  usanza  ;  inol¬ 
tre  fu  pure  ed  in  ispecial  modo  per 
imitare  la  tomba  dei  Cristo,  del  quale 
la  vita  e  la  morte  era  l’esempio  dei 
cristiani.  Non  v’  ha  dubbio ,  dice  il 
signor  Boissier,  che  il  sepolcro  di  Giu¬ 
seppe  d’Arimatea  «  che  non  era  stato 
occupato,  e  che  si  era  fatto  tagliare 
nella  roccia  »  colla  sua  nicchia  oriz¬ 
zontale,  sormontata ,  da  un  solo  or¬ 
nato  ,  da  un  arco  centinato  ( arcoso - 
lium) ,  abbia  servito  di  modello  per 
le  prime  tombe  cristiane. 

In  origine ,  quando  i  cristiani  si 
raccoglievano  attorno  ai  vescovi  ed 
ai  martiri ,  le  catacombe  eran  poco 
estese  ;  soltanto  sotto  Caracalla,  Ales¬ 
sandro  Severo,  i  due  Filippi,  nei  giorni 
di  pace  e  di  tranquillità  presero  quello 
svolgimento  immenso  che  noi  ora  am¬ 
miriamo. 

Ecco  in  qual  modo  le  catacombe 
!  andarono  via  via  allargandosi  :  nelle 


gallerie  costrutte  per  le  prime,  le  nic¬ 
chie  ,  in  cui  si  collocavano  i  morti 
erano  larghe,  lontane  le  une  dalle 
altre,  e  per  tal  modo  molto  spazio  an¬ 
dava  perduto;  il  numero  dei  fedeli 
aumentando,  si  dovettero  presto  rav¬ 
vicinare  le  tombe  e  costruirne  nei 
luoghi  liberi. 

Nè  questo  fu  sufficiente  per  lungo 
tempo  ;  e  si  dovettero  allargare  le 
catacombe;  si  scavò  a  differenti  li¬ 
velli  ,  in  certi  luoghi  furono  perfino 
trovati  cinque  ordini  sovraposti  di 
gallerie  nella  stessa  cripta;  il  primo 
ordine  era  a  sette  od  otto  metri  di 
profondità  dal  suolo,  l’ultimo  giun¬ 
geva  fino  alla  profondità  di  novanta- 
cinque  metri;  siffatti  ingrandimenti 
accrebbero  di  molto  lo  spazio,  di  cui 
la  comunità  dei  cristiani  si  dovette 
accontentare  per  molto  tempo,  tutta¬ 
via  il  numero  dei  fedeli  aumentando 
ogni  giorno ,  i  piccoli  ipogei  vicini 
spinsero  gli  uni  verso  gli  altri  nu¬ 
merose  ramificazioni  e  molti  di  loro, 
congiungendosi ,  formarono  un  cimi¬ 
tero.  I  cimiteri  dunque  altro  non  sono 
che  la  riunione  di  alcune  di  queste 
cripte  in  origine  isolate,  e  se  al  giorno 
d’oggi  hanno  un  gran  numero  d’in¬ 
gressi,  ciò  deriva  da  che  ogni  cripta 
aveva  il  suo  che  conservò  ;  tutti  questi 
cimiteri  avrebbero  potuto  essere  riu¬ 
niti  fra  loro  e  non  formare  che  una 
sola  cristianità  sotterranea,  se  di  fre¬ 
quente  non  fossero  stati  separati  fra 
loro  da  valli  profonde  e  paludose , 
nelle  quali  l’ acqua  si  fermava  dopo 
le  pioggie. 

Fino  a  quel  tempo  tutti  i  lavori 
erano  eseguiti  colla  massima  libertà; 
non  si  cercava  di  nascondere  gli  in¬ 
gressi;  magnifiche  gradinate  erano 
1  beramente  aperte  nelle  campagne. 
Quando  poi  "sopravvennero  le  perse¬ 
cuzioni  coll’  imperatore  Decio  ed  i 
suoi  successori  fino  a  Costantino,  s’in¬ 
cominciò  a  fare  timidamente  scale 
tortuose,  l’ingresso  alle  quali  si  apriva 
in  scavi  abbandonati,  si  lasciò  la  terra 
proveniente  dai  nuovi  scavi  ammuc¬ 
chiata  nelle  camere  che  non  servi¬ 
vano  più  e  nelle  quali  oggigiorno 
ancora  si  vede,  si  costruirono  le  cripte, 
si  murarono  i  passaggi,  si  tolsero  con 
tanta  cura  dagli  occhi  di  tutti  i  corpi 
dei  martiri  che  molti  non  si  poterono 
più  ritrovare  :  quelle  misure  di  pre¬ 
cauzioni,  di  ombra  e  di  segreto  per¬ 
durarono  fino  a  Costantino. 

Sotto  Costantino  la  devozione  mal 
regolata  dei  fedeli  fu  cagione  di  un 
nuovo  pericolo  per  le  catacombe. 
«  Tutti  volevano  essere  seppelliti  il 
più  vicino  che  fosse  possibile  ai  mar¬ 
tiri.  Quando  il  posto  era  occupato, 
se  ne  faceva  uno  a  spese  del  primo 
occupante  ;  le  vecchie  iscrizioni  erano 
senza  scrupolo  distrutte,  si  scavavano 
nicchie  in  muri  coperti  di  affreschi 
stupendi.  » 

Inoltre  le  tombe,  scavate  prima 
dai  fedeli  stessi  dedicati  a  questa  pie¬ 
tosa  opera ,  lo  furono  in  seguito  da 
mani  di  mercenarii  i  quali  specula¬ 
rono  sulla  mano  d’opera  e  sullo  spazio. 
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Si  vedono  ancora  sui  muri 
delle  catacombe  le  traccie 
dei  contratti  di  vendita  sot¬ 
toscritti  da  questi  funebri 
speculatori. 

Poco  dopo,  le  catacombe 
erano  abbandonate,  e  così 
precipitosamente,  che  vi  si 
trovarono  camere  e  gallerie 
preparate  dal  beccamorto , 
le  quali  non  erano  state  oc¬ 
cupate. 

La  maggior  parte  delle  ca¬ 
tacombe  che  si  conservarono 
accessibili;  hanno  il  loro  in¬ 
gresso  nella  chiesa  stessa  che 
fu  costrutta,  nell’ epoca  in 
cui  il  cristianesimo  trionfò 
de*  suoi  avversarii,  sopra  di 
loro  e  sul  luogo  delle  piccole 
capello  primitive  (cel/ce  o  me¬ 
morie#  mojorum);  questo  è 
quanto  si  osserva  a  San  Se- 
bastiano,  a  Sant’Agnese  ed  a 
San  Lorenzo  fuori  delle  mura. 
In  molti  altri  cimiteri  l’ in¬ 
gresso  si  trova  in  mezzo  a 
vigne  che  ricoprono  una  parte 
del  suolo  di  Roma  antica,  nel 
recinto  stesso  di  Roma  mo¬ 
derna;  od  è  affatto  perduto, 
e  in  questo  caso  non  si  pe¬ 
netra  nei  cimiteri  che  per 
gli  spiragli  esterni,  o  per 
aperture  fatte  a  caso  nella 
superficie  del  suolo. 

Noi  non  possiamo  scri¬ 
vere  qui  i  nomi  dei  sessanta 
e  più  cimiteri  che  sono  oggidì 
conosciuti  e  che  formano  le 


Cripte  della  catacomba  di  San  Ponziano  a  Roma. 

A.  Arcosolium  o  monumento  arcuato ,  tomba  sormontata 

da  un  arco.  jsfml 

B.  Sette  tombe  laterali  che  ci  ricordano  1  questa  tomba 
che  è  come  Celiar  maggiore  della  cripta. 

C.  Altre  tre  sepolture  scavate  a  livello vdel  suolo. 


catacombe  di  Roma.  Non 
tratteremo  che  dei  più  co¬ 
nosciuti. 

Il  più  vasto  di  tutti  e 
quello  che  contiene  un  mag¬ 
gior  numero  di  tombe  illustri, 
è  il  cimitero  di  Callisto  sotto 
la  via  Appia:  gli  antichi  do¬ 
cumenti  sono  d’accordo  nel- 
l’asserire  che  dopo  Zaffirino 
fino  a  Milziade,  tutti  i  papi 
vi  furono  sepolti;  solamente 
non  erano  unanimi  i  dotti  in¬ 
torno  al  luogo  che  doveva 
occupare:  il  signor  De  Rossi 
gli  assegnò  il  suo  vero  posto. 

La  cripta  di  Lucina,  abben- 
cbè  congiunta  col  vasto  ci¬ 
mitero  di  Callisto,  forma  da 
sola  un  piccolo  tutto  che  ha 
la  sua  storia  propria.  Evi¬ 
dentemente  è  uno  di  quegli 
ipogei  che  risalgono  ai  primi 
tempi  del  cristianesimo; esso 
occupa  uno  spazio  di  cento 
piedi  di  lunghezza  ;  erano  i 
confini  del  campo  acquistato 
da  Lucina  nel  quale  essa  a- 
ve  va  fatto  costrurre  un  a  tom¬ 
ba  per  sè  e  pe’suoi  fratelli  in 
Gesù  Cristo.  Sopra  il  luogo 
occupato  da  questa  cripta  si 
trovano  le  reliquie  di  un 
antico  monumento  che  do¬ 
veva  avere  un  grande  a- 
spetto ,  a  giudicarne  dalle 
sue  fondamenta,  le  quali  sole 
sopravissero;  era  senza  dub¬ 
bio  uno  di  quegli  edifizii  fune- 


Galleria  tagliata  coi  loculi  scivati  nel  tufo  a  vari  piani,  ed 


accompagnati  c  all’iscrizione  e  dal  vaso  di  sangue. 


bri,  una  di  quelle  memorice  marty- 
rum  che  si  solevano  innalzare  sul 
suolo  esterno  sopra  il  luogo  delle 
tombe.  Egli  è  dunque  molto  proba¬ 
bile  che  la  cripta  di  Lucina  sia  una 
di  quelle  antiche  catacombe,  che  fu¬ 
rono  l’origine  dei  grandi  cimiteri  cri¬ 
stiani. 

I  cimiteri  di  Pretestato  e  di  San  Se¬ 
bastiano  sotto  i)  monte  Vaticano,  sono 
collocati  in  vicinanza  di  quello  di  Cal¬ 
listo,  col  quale  furono  frequentemente 
confusi.  11  primo  è  celebre  per  la  morte 
di  Papa  Sisto  II,  che  vi  fu  sorpreso 
e  decapitato  con  tutti  i  suoi  diaconi 


e  preti  sotto  il  regno  di  Valeriane; 
il  secondo,  è  il  più  antico  che  sia  co¬ 
nosciuto  ed  il  primo  al  quale  gli  an¬ 
tichi  documenti  diano  il  nome  di  ca¬ 
tacomba;  in  una  cappella  di  questo 
cimitero  furono  deposti ,  a  quanto 
dicesi ,  i  corpi  di  S.  Pietro  e  di  S. 
Paolo. 

Citiamo  inoltre: 

Sotto  la  via  Aurelio, :  il  cimitero 
di  Calepodo ,  tssia  di  S.  Calepodo, 
quello  della  chiesa  di  S.  Pancrazio , 
quello  dei  Papa  Giulio  ,  quello  di  S. 


Processo,  e  di  Martiniano  o  di  Santa 
Agata. 

Sotto  la  via  Porluense :  quelli  di 
S.  Felice ,  di  Ponziano  o  Abdon  e 
Sennen,  di  Generosa. 

Sotto  la  via  Ostiense ,  o  di  Ostia: 
quelli  dei  Sanii  Felice  ed  Adauto  o 
Comodino,  di  S.  Ciriaco,  di  S.  Timoteo, 
di  S.  Zenone. 

S<  tto  la  via  Ardeatina  :  quello  di 
Santa  Petronilla. 

Sotto  la  via  Appia:  quelli  di  Marte, 
di  Marcellino,  di  Damasc,  di  S.  Zefì- 
rino. 

Sotto  la  via  Laiina'  quelli  di  Apro 
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niano ,  di  Gordiano  e  di  Epimaco,  di 

S.  Simpliciano,  di  Serviliano  ,  di 
Quarto  e  di  Quinto,  di  Tertulliano. 

S  >tto  le  vie  Labicana  e  Preneslina  : 
quelli  di  Tiburzi  >,  Marcellino,  Pietro, 
Sant’EAna.  Claudio,  Nicostrato,  Ca¬ 
store,  S  nforiano,  Casbulo,  Zotico. 

Sotto  la  via  Tiburlina:  o  di  Tivoli: 
quelli  di  S.  C  rìaco. 

Sotto  la  via  Fomentava :  il  cimi¬ 
tero  ad  Nymphas,  di  Primo,  di  Feli- 
ciano,  ecc. 

Sotto  la  via  Sa1  aria  :  quelli  di  Santa 
Priscilla,  di  Santa  Felicita,  di  Ales¬ 
sandro,  di  Vitale,  Marziale*  Crisante 
e  Daria,  di  Novello,  di  Ostriano,  di 
S.  Il  ario ,  di  Trasone ,  di  Saturnino, 
di  Ermete,  di  Basilio,  di  Proto ,  di 
Giacinto. 

Sotto  la  via  Flaminia ,  che  va  alla 
sponda  sinistra  del  Tevere  e  lo  at¬ 
traversa  a  Ponte  Molle,  i  cimiteri  di 
S.  Valentino  ,  ed  un  altro  dei  Papi 
Giuli»,  ecc. 

Infine  recentemente,  cioè  nel  1864, 
gli  scavi  hanno  scoperto  l’ingresso  di 
uno  dei  più  antichi  cimiteri  di  Roma, 
quello  di  Domitilla.  Quest’  ingresso 
smentisce  affatto  le  antiche  idee  che 
si  avevano  sulle  catacombe:  è  una 
porta  di  un’  arcbittetura  semplice  e 
classica ,  la  quale  accenna  ad  una 
buona  epoca  dell’arte;  sopra  il  fron¬ 
tone  si  vede  il  posto  di  una  iscri¬ 
zione  che  scomparve;  dalla  porta  si 
entra  in  un  ampio  vestibolo  adorno 
di  gentili  pitture,  le  quali  rappresen¬ 
tano  scene  campestri  eseguite  con 
molta  abilità.  «  Pare  un  angolo  di 
Pompei  »  dice  il  signor  De  Rossi.  Ai 
due  lati  del  vestibolo  vedonsi  sale 
senza  dubbio  destinate  ai  banchetti 
funebri,  ovvero  alla  custodia  del  mo¬ 
numento.  Tutta  questa  parte  del  ci¬ 
mitero  di  Domitilla  era  sopra  il  suolo, 
e  doveva  colpire  gli  occhi  di  tutti. 
Il  cimitero  di  Domitilla  sembra  al  si¬ 
gnor  De  Rossi  dover  risalire  all’epoca 
di  Vespasiano  o  di  Tito. 

Domitilla ,  secondo  un’  altro  anti¬ 
quario,  il  signor  Desjardins,  era  la 
moglie  o  piuttosto  la  nipote  di  Flavio 
Clemente,  il  primo  martire  di  sangue 
imperiale.  Questo  cimitero  non  è  per 
altro  il  solo  che  noi  troviamo  accen¬ 
nato  ordinariamente  sui  piu  antichi 
documenti  con  un  nome  proprio  che 
non  sia  quello  dei  martiri  e  dei  con¬ 
fessori  che  vi  sono  sepolti ,  ma  che 
probabilmente  è  quello  de’suoi  primi 
proprietari,  o  di  donne  pie  come  Lu¬ 
cina,  Comodtlla,  o  di  persone  ricche 
e  generose  come  Calipodo,  Pretestato 
o  Trasone.  ( Continua ) 


SCIARADA 

Non  nega  nè  afferma  —  prudente  il  primiero 
S’allegra  il  secondo  —  Del  bacio  dell’onda. 
Sei  fido  e  verace?  —  T’affido  l'intero. 

Belisario  Z. 

Spiegai,  della  Sciarada  a  pag.  571: 

Me-te-ora, 


SENTENZE 

tratte  dall' ISTORIA  d’ ITALIA 

del  Guicciardini. 


1.  Non  sempre  gli  uomini  savi  di¬ 
scernano,  o  giudicano  perfettamente; 
bisogna  che  spesso  dimostrino  segni 
della  debolezza  dell’intelletto  umano. 

2.  Alle  deliberazioni  precipitose  si 
conduce  non  meno  agevolmente  il 
timido  per  la  disperazione ,  che  si 
conduca  il  temerario  per  l’incoside- 
razione. 

3.  È  grande  imprudenza  l’obbligarsi 
a  un  pericolo  perpetuo  sotto  fonda¬ 
menti  non  perpetui. 

4.  Niuna  cosa  è  più  necessaria  nelle 
deliberazioni  ardue;  niuna  dall’altra 
parte  più  pericolosa,  che  il  doman¬ 
dar  consiglio. 

5.  È  permesso  a  ciascuno  il  desi¬ 
derare  di  pervenire  a  miglior  fortuna: 
ma  deve  anco  ciascuno  pazientemente 
tollerar  quello  che  la  sorte  sua  gli 
ha  dato. 

6.  Non  si  possono  in  alcuna  maniera 
chiamar  savi  coloro  che  temono  del 
futuro  più  che  non  si  debbe. 

7.  Spesso  è  proprio  degli  uomini 
farsi  facili  con  la  voglia  e  con  la  spe¬ 
ranza  quello ,  che  con  la  ragione 
conoscono  esser  difficile. 

8.  Sono  inutili  i  consigli  diligenti, 
e  prudenti,  quando  1’  esecuzione  pro¬ 
cede  con  negligenza  ed  imprudenza. 

9.  È  più  facile  opprimere  chi  ha 
già  cominciato  a  decimare ,  che  chi 
ancora  sì  mantiene  nel  colmo  della 
sua  reputazione. 

10.  Sono  rare,  e  fallaci  l’ occasioni 
grandi  :  ed  è  prudenza  e  magnani¬ 
mità,  quando  si  offeriscano,  Faccet¬ 
tarle. 

11.  Con  disin  vantaggio  grande  si  fa 
la  guerra  con  chi  non  ha  che  perdere. 

12.  Niuno  più  facilmente  inganna 
gli  altri,  che  chi  è  solito,  ed  ha  fama 
di  non  ingannare. 

13.  Desidera  l’ uomo  magnanimo 
più  tosto  d’avere  al  presente  la  sua 
sepoltura  un  palmo  di  terreno  più 
avanti,  che  col  ritirarsi  indietro  po¬ 
che  braccia,  allungar  la  vita  cento 
anni. 

14.  L’ imitazione  del  male  supera 
l’ esempio ,  si  come  per  lo  contrario 
l’ imitazione  del  bene  è  sempre  infe¬ 
riore. 

15.  Il  popolo  si  governa  spesso  più 
!  con  la  volontà  che  con  la  ragione. 

16.  Spasso  accade  nei  corpi  ripieni 
di  umori  corrotti,  che  un  rimedio 
usato  per  provvedere  al  disordine  di 
Una  parte ,  ne  genera  di  più  perni¬ 
ciosi,  e  di  maggior  pericolo. 

17.  Niuna  cosa  vola  più  che  l’oc¬ 
casione,  niuna  più  pericolosa  che  il 
giudicare  dell’altrui  professioni,  niuna 


più  dannosa  che  il  sospetto  immode¬ 
rato. 

18.  Non  si  può  scusare ,  nè  merita 
compassione  chi  una  volta  ingannato 
da  uno ,  torna  incautamente  a  confi¬ 
darsi  di  lui. 

19.  Non  hanno  gli  uomini  maggior 
nemico  che  la  troppa  prosperità. 

20.  La  pace  è  desiderabile,  e  santa, 
quando  assicura  dai  sospetti,  quando 
non  aumenta  il  pericolo ,  quando  in¬ 
duce  gli  uomini  a  potersi  riposare  , 
ed  alleggerirsi  dalle  spese:  ma  quando 
partorisce  gli  effetti  contrari;  è,  sotto 
nome  insidioso  di  pace ,  perniciosa 
guerra,  è  sotto  nome  di  medicina  sa¬ 
lutifera,  pestifero  veleno. 

21.  Niuna  cosa  è  più  breve,  niuna 
ha  vita  minore  che  la  memoria  dei 
benefici,  e  quanto  sono  maggiori,  più 
(com’  è  in  poverbio)  si  pagano  con 
ingratitudine:  perchè  chi  non  può  o 
non  vuole  scancellarli  con  la  rimu¬ 
nerazione;  cerca  spesso  di  scancellarli 
o  col  dimenticarseli,  o  col  persuadere 
a  sè  medesimo  che  non  sieno  stati  si 
grandi. 

22.  Quelli  che  si  vergognano  d’es- 
sersi  ridotti  in  luogo,  che  abbino  avuto 
bisogno  del  beneficio  ;  si  sdegnano 
ancora  di  averlo  ricevuto  ;  in  modo 
che  può  più  in  loro  l’odio  per  la 
memoria  della  necessità  nella  quale 
sono  caduti,  che  l’obbligazione  per  la 
considerazione  della  benignità  che  a 
loro  è  stata  usata. 


PICCOLA  POSTA 


A.  P.  Penne.  Vi  è  del  buono  in  quei 
sonetti,  ma  non  possiamo  pubblicarli. —  0.  Z. 
N.°  75  Genova.  Nè  l’una  nè  l'altra.  È  me¬ 
glio  cantare  sono  italiano ,  che  sono  di 
questi  o  di  quella  regione.  —  G.  P.  Pe¬ 
rugia.  Il  racconto  e  un  rebus  verranno  pub¬ 
blicati.  Accettato  il  patto;  mandi  pure.  — 
P.  G.  T.  Ne  abbiamo  discorso  a  lungo  che 
non  è  molto.  —  B.  P.  M.  Palermo.  Be¬ 
nissimo.  —  R.  S.  Vittor  o.  Le  abbiamo 
scritto.  Lo  stornello  verrà  pubblicato;  l’al¬ 
tro  no.  —  G.  A.  Venezia.  Quei  bozzetti 
non  fanno  per  noi.  —  Prof.  C.  Ù.  P.  Fermo. 
Ricevuto  ,  grazie  ,  verrà  pubblicato.  Non 
abbiamo  dimenticato  quel  o  scritto  suo  in 
prosa,  ma  con  tutta  la  miglior  volontà, 
non  ci  fu  ancor  possibile,  per  ragioni  di 
spazio,  pubblicarlo.  —  L.  B.  Padenzano. 
Sì  ;  mandi  pure.  —  A.  F.  Messina ,  Sì,  e 
grazie.  —  A.  d’  A.  Napoli.  Quel  suo  scritto 
non  possiamo  pubblicarlo;  però  lasc  a  spe¬ 
rare  che  col  tempo  1’  autore  potrà  scri¬ 
verne  degli  adatti. 


MODE 

Gli  associati  al  Supplemento  di 
Mode  riceveranno  con  questo  numero 
il  Figurino  colorato,  la  cui  spiega¬ 
zione  daremo  la  prossima  settimana. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


X-.’  AMMTJJNTZI  o. 

Si  crede  generalmente  che  l’annun¬ 
zio  sia  di  origine  moderna  :  e  questo  è 
un  errore.  Il  sistema  degli  annunzii 
non  fu  ignorato  nei  giorni  più  fio¬ 
renti  della  Grecia  e  di  Roma. 

A  Pompei,  ad  Ercolano,  si  stende¬ 
vano  sui  muri,  nei  quartieri  più  fre¬ 
quentati,  alcuni  affissi  dipinti  di  nero 
e  di  rosso;  erano  annunzii  di  com¬ 
medie,  di  lotte  di  gladiatori,  di  bagni 
d’acqua  salata,  di  bagni  d’acqua  dolce. 

Come  oggi  i  negozianti  di  provin¬ 
cia  raccomandano  i  loro  articoli  e  i 
loro  metodi,  dicendo  che  vengono  da 
Londra  o  da  Parigi,  una  volta  i  ne¬ 
gozianti  di  Pompei  e  di  Ercolano,  seb¬ 
bene  meritassero  meno  che  il  nome  pro¬ 
vinciali,  propalavano  che  tutti  i  loro 
oggetti  e  i  loro  usi  venivano  da  Roma. 

In  Grecia ,  l’ intermediario  fra  il 
pubblico  e  il  compratore  era  stato  il 
banditore  pubblico,  senza  pregiudizio 
di  un’  altra  specie  di  annunzii  che 
consisteva,  per  gli  oggetti  rubati,  per¬ 
duti,  per  le  ingiurie  recate  al  com¬ 
mercio,  in  una  specie  di  iscrizione  o 
di  affisso  che  si  poneva  sulle  statue 
delle  divinità  infernali,  in  cui  si  in¬ 
vocavano  maledizioni  e  l’anatema  sui 
colpevoli  e  i  non  colpevoli. 

Nel  medio-evo,  il  principale  organo 
del  commerciante  che  voleva  far  co¬ 
noscere  al  pubblico  qualche  partico¬ 
larità  del  suo  commercio  era  sempre 
il  banditore  pubblico;  molti  commer¬ 
cianti  avevano  alle  porte  delle  loro 
botteghe ,  come  oggi  i  fotografi  di 
Londra,  alcuni  touters  per  attirare 
gli  avventori,  parte  che  era  una  volta 
eseguita  dai  mercanti  stessi  o  dai  loro 
garzoni  che  gridavano ,  con  quanta 
voce  aveano  in  gola ,  nelle  orecchie 
di  chi  passava:  «  Di  che  avete  biso¬ 
gno?  »  In  tal  modo  Caxton,  il  celebre 
stampatore  ,  annunziò  verso  il  1840 
una  delle  sue  prime  edizioni. 

Non  si  può  fissare  la  data  precisa 
in  cui  1’  annunzio  apparve  la  prima 
volta  in  Inghilterra. 

Il  suo  sviluppo  contemporaneo  ha 
soltanto  richiamato  l’attenzione,  e  fa 
supporre  che  la  cosa  sia  moderna. 
Benché  gli  annunzii  si  mostrino  at¬ 
tualmente  sotto  tutte  le  forme,  e  che 
oggi  non  si  compri  in  Inghilterra  un 
articolo ,  un  oggetto  qualunque  che 
non  sia  prima  stato  bene  strombazzato, 
i  giornali  sono  divenuti,  ai  tempi  no¬ 
stri,  se  non  il  principal  mezzo  di  pub¬ 
blicità,  per  lo  meno  il  più  comodo. 

Il  primo  tentativo  della  creazione 
di  un  giornale  inglese  risale  al  1642, 
all’origine  della  guerra  civile. 

Il  pubblico  era  allora  avidissimo  di 
notizie.  Uh  libraio  risolvette  di  pub¬ 
blicare  un  giornale  ebdomadario  sul 
modello  delle  gazzette  veneziane,  che 
circolavano  allora  manoscritte.  Dopo 
due  o  tre  timide  prove ,  spinse  1’  ar¬ 
dire  fino  a  compilare  un  lunghissimo 


annunzio  ;  ma  come  tutte  le  idee 
nuove,  la  sua  temerità  fu  accolta  con 
indifferenza,  poi  avversata.  I  lette¬ 
rati  non  gli  risparmiarono  invettive. 

Il  primo  annunzio  inglese  che  si 
conosca,  apparve  nel  Mercurius  Po- 
lilicus ,  il  gennaio  1652;  era  l’annun¬ 
zio  di  un  poema  eroico,  venduto  da 
John  Holden,  New-Exchange,  a  Lon¬ 
dra,  e  stampato  da  Th.  Newcourt. 

Alcuni  anni  dopo  il  1656  comparve 
un  altro  giornale  settimanale  ebdo¬ 
madario,  il  Public  Adoertiser,  il  pri¬ 
mo  numero  del  quale ,  dal  19  al  26 
maggio  ,  stampato  a  Newcombe  ,  in 
Thames  Street.  Questo  giornale  si 
componeva  quasi  esclusivamente  di 
annunzii;  vi  si  accennava  V  arrivo  e 
la  partenza  dei  bastimenti,  la  pros¬ 
sima  pubblicazione  di  qualche  libro. 

Questo  genere  di  pubblicazione  si 
andò  moltiplicando;  la  maggior  parte 
dei  giornali  di  quel  tempo  contengono 
annunzi  relativi  ai  ragazzi  fuggiti  ai 
loro  padroni,  ai  piccoli  spazzacamini, 
alle  fiere  che  dovevano  aver  luogo, 
alle  battaglie  di  galli ,  ai  furti  con 
scasso  o  sulle  strade  maestre,  ai  ca¬ 
valli  rubati,  ai  cani  perduti,  alla  par¬ 
tenza  delle  vetture  postali  per  la  pro¬ 
vincia,  vetture  che  talvolta  —  cosa 
inaudita!  —  si  avventuravano  fino  a 
Edimburgo. 

Nel  1862,  un  certo  J.  Houghton, 
farmacista  e  nel  tempo  stesso  vendi¬ 
tore  di  thè,  caffè  e  cioccolata,  fondò 
nella  via  S.  Bartolomeo  un  giornale 
che  non  ebbe  una  lunga  esistenza,  ma 
fu  pubblicato  di  nuovo  con  maggior 
serietà,  nel  1692. 

Dotato  di  una  perseveranza  infati¬ 
cabile,  di  un  grande  spirito  d’inizia¬ 
tiva  e  di  molta  industria,  questo  per¬ 
sonaggio  abituò  i  suoi  contemporanei 
ad  un  sistema  regolare  di  annunzi; 
ne  pubblicava  molti ,  ma ,  ali’  occa¬ 
sione,  dopo  avere  inserito  parecchi 
annunzi  di  ciarlatani  non  si  peritava 
di  dire  al  pubblico:  «  Come  gli  avvo¬ 
cati,  io  m’incarico  di  tutte  le  cause, 
ma  vi  darò  un  consiglio;  coloro  a  cui 
questa  lettura  non  piace  non  vadano 
più  innanzi.  » 

Il  sistema  degli  annunzi  nei  gior¬ 
nali  si  era  allora  sviluppato,  grazie 
specialmente  alla  London  Gazette,  il 
solo  giornale  che  abbia  fino  ad  oggi 
sopravvissuto  a  quelli  che  vivevano 
nel  secolo  XVII. 

Al  principio  del  secolo  XVIII  era 
già  riconosciuto  da  tutti  che  il  mi¬ 
glior  mezzo  di  pubblicità ,  non  solo 
pel  commercio,  ma  anche  per  le  no¬ 
tizie  politiche ,  per  le  trattative  di 
matrimonii,  per  dar  la  caccia  alla  for¬ 
tuna,  ecc.,  era  l’annunzio  nei  giornali. 

Alla  fine  del  secolo  XV11I  e  ai  prin- 
cipii  del  nostro  le  cose  erano  quasi 
come  sono  oggi;  i  giornali  quotidiani 
e  gli  altri  periodici  traevano  la  loro 
precipua  parte  di  guadagni  dagli  an¬ 
nunzi. 

In  tale  industria  il  Times  e  il  Daily 
Tetegraph  hanno  la  parte  del  leone. 

Come  è  noto,  apparve  soltanto  nel 
1785  e  sotto  il  titolo  di  Daily  Uni¬ 


versa l  Register  il  giornale  che  do¬ 
veva  dare  tanto  impulso  al  giorna¬ 
lismo  letterario  e  alle  industrie  ma¬ 
teriali  che  vi  si  rapportano. 

Prese  il  titolo  di  Times  nel  1.®  gen¬ 
naio  1788.  I  primordii  furono  penosi; 
soltanto  sotto  il  secondo  dei  suoi  di¬ 
rettori,  appartenenti  alla  dinastia  dei 
Walter,  egli  prese  sviluppo. 

Walter  li,  nato  nel  1784 ,  divenne 
nel  1803  il  solo  proprietario  e  diret¬ 
tore  del  Times.  Accusato  di  avere  at¬ 
taccato  l’amministrazione  di  lord  Mel- 
wille,  perdè  gli  stampati  dell’  ufficio 
delle  dogane  che  a  lui  si  confidavano; 
poi,  quando  vennero  le  guerre  del- 
l’ Impero,  in  cui  il  bisogno  di  notizie 
era  vivissimo  nel  pubblico ,  poiché 
alla  posta  e  nei  porti  se  gli  ritene¬ 
vano  i  giornali  esteri  che  erano  di¬ 
stribuiti  subito  a’ suoi  colleglli,  do¬ 
vette  in  questa  lotta  per  l’ esistenza 
immaginare  mezzi  più  rapidi  per  ot¬ 
tenere  notizie.  Affine  di  arrivare  a 
tale  scopo,  non  risparmiò  nè  solleci¬ 
tudini  nè  danaro. 

La  capitolaz'one  di  Fressigue,  nel 
1809,  fu  conosciuta  ed  annunziata  da 
lui  due  giorni  innanzi  che  il  Governo 
ne  avesse  conoscenza. 

Da  ciò  ebbe  origine  la  voga  del 
Times  e  quindi  lo  sviluppo  delle  sue 
colonne  di  annunzi.  L’entrata  quoti¬ 
diana  dell’uffizio  d’annunzi  del  Times 
è  di  circa  25  mila  franchi  al  giorno. 

Dopo  di  esso ,  viene  il  Tetegravh 
che  in  un  solo  numero  (dicembre  1873) 
conteneva  1444  annunzi ,  ossia  per 
una  somma  di  circa  500  lire  sterline, 
ossia  13,000  franchi. 


REBUS 


Spiegazioni ?  del  Rebus  a  pag.  575: 
Sopra  ogni  vino  il  gr«oo  è  diviao. 


Supplemento  all’  Illustrazione  Popolare. 


SPLENDIDAMENTE  ILLUSTRATA 

li  C  §  a  t  §  s I I  la  ilspiasi 

Le  prime  2  0  Dispense  con  una  grande  Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 


Oggi  escono  le  prime  due  Dispense 


LE  NUOVE 


ISTITUZIONI  ECONOMICHE 


NEL  SEOOLO  SII 

DI 

ALBERTO  ERRERÀ 

professore  titolare  d’ economia  politica 

Questo  libro  raccoglie,  ordina  e  determina  ciò  che 
può  dirsi  di  più  accertato  intorno  a  quei  fenomeni 
della  industria,  delia  navigazione,  del  commercio 
che  si  sono  oggidì  esplicati  in  modo  adatto  nuovo  : 
esso  indica  nella  I  parte  in  qual  modo  le  industrie 
si  classificano  ,  come  si  organizzano ,  quali  forme 
speciali  vadano  assumendo;  poscia  (li  parte)  si  in¬ 
trattiene  delle  svariate  istituzioni  operaie  de’nostri 
tempi:  nella  III  parte  si  occupa  delle  Società  di 
• commercio  e  delle  nuove  forme  del  credito ,  nella 
IV  delle  Società  commerciali  delle  compartecipa¬ 
zioni,  delle  Borse  ,  e  dei  contratti  a  termine.  La  V 
parte  è  dedicata  a  quelle  Assicurazioni  che  noi  nel 
medio  evo  creammo  e  che  oggi  sono  argomento  di 
studi  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  e 
pelle  quali  si  reclama  la  libertà,  e  si  invoca  l'ot¬ 
timo  ordinamento  legale  che  risponde  alle  nostre 
migliorate  condizioni  commerciali.  Un  capitolo  spe¬ 
ciale  è  dedicato  a  quegli  Istituti  che  i  negozianti 
italiani  hanno  iniziati  pur  nell’  evo  medio  ma  che 
poscia  si  diffusero  all’estero,  cioè,  i  magazzini  ge¬ 
nerali.  Qui  l’autore  si  diffonde  anche  in  particolari 
tecnici  per  dare  esatta  notizia  dei  modi  di  fabbri¬ 
cazione,  delle  spese,  dei  regolamenti  interni,  delle 
consuetudini,  e  sopratutto  delle  varie  leggi  che  da- 
per  tutto  hanno  variamente  regolati  questi  magaz¬ 
zini  generali,  le  fedi  di  deposito e  le  note  di  pegno. 

L’ultima  parte  tratta  dei  portofranchi  ;  ne  svolge 
l’otigine  storica,  dimostra  il  vantaggio  e  il  danno 
della  loro  abolizione,  le  crisi  da  cui  sono  colte,  e  i 
rimedii  alle  crisi,  e  sofferma  la  sua  attenzione  alle 
piccole  industrie  che  ponno  attecchire  sulle  mace¬ 
rie  di  queste  Istituzioni  privilegiate.  Segue  un  ap¬ 
pendice  sulle  istituzioni  educative  popolari,  e  infine 
alcuni  documenti. 

Un  volume  di  circa  400  pagine 

Lire  3. 


IL  PLUTABCO  ITALIANO 

VITE  DI  ILLUSTRI  ITALIANI 
Di 

CARLO  MARIANI 

Opera  premiata  con  medaglia  d’oro 

DALLA  SOCIETÀ  PEDAGOGICA  ITALIANA 

Serie  I< 

Giulio  Cesare;  Marco  Aurelio ,  Cassiodoro; 
Gregorio  Magno  ;  Arnaldo;  Marco  Polo  ;  Ca- 
struccio  Castracani;  Dante  ;  Alberico  da  Bar- 
biano;  Vittorino  da  Feltre;  Francesco  Sforza  ; 
Colombo;  Gian  Giacomo  Triulzio;  Leonardo  ; 
Andrea  Doria  ;  Guidobaldo  da  Montefeltre  ; 
Michelangelo  ;  Gerolamo  Miani  ;  Ferruccio  ; 
Giovanni  de’  .‘dedici  ,  Capitano  delle  Bande 
Nere;  Galilei;  Federico  Borromeo,  Arcive¬ 
scovo  di  Milano;  Campanella  ;  a  ontecuccoli  ; 
Francesco  Morosini ,  Peloponnesiaco  ;  >  tira¬ 
tori;  Pasquale  Paoli;  Massena  ;  Napoleone 
Bonaparte  ;  Guglielmo  Pepe  ;  Cavour  ;  Fer¬ 
dinando  di  Savoia,  Duca  di  Genova. 

Un  volume  di  eoo  pagine 

Lire  4. 

Serie  II. 

Tito  Vespa,siano  ,  imperatore  ;  Liutprando , 
re  rie’Longobardi ;  Gregorio  VII,  papa;  Fede¬ 
rico  li,  imperatore;  Giovanni  di  Procida;  Ge¬ 
rolamo  Savonarola  ;  Niccolò  Machiavelli  ; 
Paolo  Sarpi;  Alessandro  Volta;  Antonio  Ca¬ 
nova, 

Un  volume  di  416  pagine 
Lire  2 :  50, 


LE 

NOSTRE  ISTITUZIONI 

DI 

CARLO  FONTANELLI 

Opeia  raccomandata  dal 
CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ ISTRUZIONE  PUBBLICA 
come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 

È  una  nuova  edizione  dell’  opera  comparsa 
alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il  titolo  :  Del 
go  terno  rappresentativo,  discorsi  di  un  mae¬ 
stro  di  Scuola,  e  prontamente  esaurita  Tutti 
i  giornali  ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e 
la  forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero  caldo  ap¬ 
pello  al  Governo,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  asso¬ 
ciazioni  operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare 
nelle  scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tuttù  l’ elogio 
cne  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci:  «  È 
bene  e  onestamente  pensato  ,  e  facilmente ,  e 
chiaramente  e  anche  argutamente  dettato  Bi¬ 
sognerebbe  fare  di  tutto  perchè  quest’opera 
vada  nelle  mani  di  molti  e  sia  letto  da  chiun¬ 
que  sa  leggere.  Darla  in  premio ,  darla  in  re¬ 
galo,  darla  per  poco  alla  gente  del  popolo,  a 
cui  safà  un  buon  antidoto  contro  le  chiac¬ 
chiere  degli  imbroglioni ,  e  darà  idee  a  chi  non 
ne  ha,  e  le  raddirizzerà  a  chi  le  ha  storte  ,  e 
insegnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e 
ad  intendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la 
giustizia.  »  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  il  libro  come  premio 
per"  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova  edizione 
reca  notevoli  modificazioni  ed  aggiunte. 

Un  volume  di  320  pagine 

Lire  2. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  N.  11. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografico-lettlrario  dei  fratelli  TmsrB*. 
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POPOLARE 


ONE 


Esce  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XIII.  —  N.  38  (Non  si  restleximcono  manoscritti)  Milano,  23  Luglio  1876. 


Sommarlo  del  FL  38. 


Testo:  Il  ministero  italiano.  —  Una  gemma  dell’arte.  — 
Commemorazioni  patrie:  Bandiera  e  Moro.  —  L’arte  italiana  a 
Filadelfia,  —  L’estate  (A.  Falzoni-Galleran'i).  —  Nago  ( G . 
Camisani).  —  La  Cantante  (I.  e  II)  (novella  di  G.  Hauff).  — 
Cronaca.  —  Commemorazioni  letterarie  :  Angelo  Poliziano.  — 
Brano  Scelto:  Alia  sua  donna  Ippolita  Leoncina,  Strambotti 
( Agnolo  Poliziano)  —  Una  visita  sotterra  (Capitolo  IV,  cont., 
Antichità  romana).  —  P.  P.  —  Tra  il  frontespizio  e  l’indice 
(Viaggio  quinto)  (Il  Lettore).  —  Valigia  della  domenica:  ; 
Curiosità  statistiche  sui  giornali  (N.  Bernardini). —  Sciarada.  ‘ 


Incisioni:  Ritratto  di  Salvatore  Maiorana-Calatabiana.  — 
Visita  sotterra:  Le  latomie  di  Sicilia.  —  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiora  a  Firenze.  —  Ritratto  di  Poliziano;  Veduta 
generale  di  Montepulciano;  Tempio  di  S.  Piagio;  Palazzo 
municipale;  Veduta  della  passeggiata  pubblica  e  locale  della 
Fiera.  —  Progetto  d’un  monumento  ai  Bandiera;  Vallone  di 
di  Rovito  ove  furono  fucilati  i  Bandiera.  —  Esposizione  di 
Filadelfia:  La  Sezione  italiana  al  momento  in  cui  si  sbal- 
lano  le  statue.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Col  ministro  dell’a¬ 
gricoltura  e  commer¬ 
cio  completiamo  la  rac¬ 
colta  dei  ritratti  e  del¬ 
le  biografie  del  mini¬ 
stero  di  sinistra. 

Salvatore  Majora- 
na-Calatabiana  nac¬ 
que  nel  1824  a  Mili- 
tello,  piccola  terra  di 
Sicilia  nella  provincia 
di  Catania.  La  sua  fa¬ 
miglia  era  borbonica, 
e  ne  furono  anche 
molto  esagerati  i  ser¬ 
vigiresi  ai  tiranni  delle 
Due  Sicilie.  Per  altro 
Salvatore,  del  pari  che 
suo  fratello  Benedetto, 
fu  liberale  di  buon’ora, 
e  si  diede  all’avvoca¬ 
tura,  e  agli  studj  d’e¬ 
conomia  politica ,  di 
coi  fu  professore  al¬ 
l’Università  di  Cata¬ 
nia.  La  sua  città  na¬ 
tiva  alternò  a  lungo 
i  voti  fra  i  Majorana- 
Cucuzzella  e  i  Majo- 
rana-Calatabiana;  ina 
alla  fine  si  decise  per 


Salvatore  Majorana-Calatabiana 
ministro  d’agricoltura  e  commercio. 


quest’ultimo.  Alla  Ca¬ 
mera  parlò  spesso  e 
a  lungo  di  cose  finan¬ 
ziarie  ;  per  cui  ha  ot¬ 
tenuto  il  portafogli 
d’agricoltura,  indu¬ 
stria  e  commercio. 

* 

¥  ¥ 

Eccovi  una  gemma 
dell’arte  italiana:  San¬ 
ta  Maria  del  Fiore! 

Ove  s’  alza  quella 
maravigìiosa  chiesa, 
c’era  nel  secolo  XIII 
una  chiesa  più  piccola, 
che  sembra  fosse  la 
maggiore  in  Firenze, 
Santa  Reparata;  nel 
1294  il  Comune  pro¬ 
vando  il  bisogno  d’una 
chiesa  più  grande,  de¬ 
liberò  si  facesse;  sul¬ 
l’area  stessa  di  quella 
e  nell’anno  stesso  ne 
fu  posta  la  prima  pie¬ 
tra  ,  ed  Arnolfo  di 
Lapo  ne  fu  nominato 
architetto ,  e  si  co¬ 
minciò  a  fabbricare. 
Nel  1310  Arnolfo  mo¬ 
riva  ,  e  sembra  che 
.della  nuova  chiesa 
appena  esistessero  le 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


im 


fondamenta.  Ai  tempi  di  Giotto  vi 
fu  una  ripresa  di  lavori  e  si  comin¬ 
ciò  il  campanile,  ma  le  fondamenta 
delle  colonne  della  chiesa  non  si  pian¬ 
tarono  che  nel  1357,  vale  a  dire  63 
anni  dopo  il  collocamento  della  prima 
pietra.  Nel  1366  non  v’erarto  di  co¬ 
strutte  che  tre  arcate  delle  tre  navate, 
e  presentavano  dei  pali  che  ne  met¬ 
tevano  in  dubbio  la  solidità.  Princi¬ 
piati  i  lavori  per  l’ottagono  e  per  le 
tribune  nel  1367,  soltanto  nel  1436  fu 
chiusa  la  cupola;  di  modo  che  dalla 
funzione  del  collocamento  della  prima 
pietra  a  quella  dell’ultima  della  cu¬ 
pola  corsero  142  anni.  Chi  vuole  la 
minuta  di  queste  lungaggini  può  leg¬ 
gere  nel  Giornale  dell’ archiletto  in¬ 
gegnere  del  1865-66  l’erudito  studio 
fattone  dal  prof.  Camillo  Boito  ,  dal 
quale  abbiamo  tratto  queste  date. 

Una  trentina  d’architetti  e  caporaa- 
stri  ebbero  successivamente  mano  a 
quest’opera ,  che  è  di  nessuno  e  di 
tanti,  e  che  quindi  dovrebbe  esser  riu¬ 
scita  un  pasticcio  senz’unità ,  senza 
seguenza,  un  abito  d'arlecchino  ;  in¬ 
vece  è  una  delle  più  belle  chiese  d’I¬ 
talia,  e  fra  mille,  una  di  quelle  che 
riflettono  meglio  T  indole  dei  genio 
italiano. 

Il  campanile  che  lo  fiancheggia  è 
degno  della  chiesa,  è  un  fiore,  un  inno, 
uno  slancio  lirico,  un  miracolo  d’arte 
e  di  scienza. 

* 

¥  ¥ 

Pubblichiamola  prima  idea,  già  da 
lungo  tempo  concepita,  di  un  monu¬ 
mento  da  erigersi  alla  memoria  dei 
fratelli  Bandiera  e  Consorti,  martiri 
per  la  libertà  della  patria,  fucilati 
nella  Calabria  Citra,  a  Cosenza,  il  25 
luglio  1844;  di  cui  appunto  in  questi 
giorni  corre  l’anniversario. 

Questo  tipo  fu  disegnato  e  reso  pub¬ 
blico  dall’ ingegnere  Luigi  France- 
schini  di  Bologna,  allorché  fu  al 
servizio  del  Genio  Civile  a  Co¬ 
senza,  dal  settembre  1863  a  tutto 
il  1864,  ed  ora  si  riproduce  in  piccola 
scala  insieme  alla  veduta  della  valle 
di  Rovito ,  presa  da  un  quadro  del 
Santoro,  che  dà  idea  della  località 
dove  avvennero  le  fucilazioni  dei  fra¬ 
telli  Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  Ric- 
ciotti  Nicola,  Moro  Domenico,  Vere- 
nucci  Giovanni,  Rocca  Jacopo,  Lupa- 
telli  Domenico ,  Berti  Francesco  ed 
avvocato  Nardi-Anacarsi. 

Dei  venti  compagni  di  sventura , 
dodici  appartenevano  agli  Stati  pa¬ 
pali,  di  cui  quattro  vennero  fucilati. 

Giuseppe  Miller  di  Forlì ,  appena 
sbarcato  in  Calabria ,  inseguito  dai 
militi  urbani,  fu  ucciso.  Gli  altri  com¬ 
pagni,  L.  Nanni  di  Forlì,  F.  Tesei  di 
Pesaro,  P.  Piazzoli  di  Lugo,  Tommaso 
Mazzoli  e  Giuseppe  Pacchioni  en¬ 
trambi  di  Bologna,  T.  Osmani  d’  An¬ 
cona,  Paolo  Mariani  di  Milano  e  Ma¬ 
nessi  di  Venezia  furono  condannati 
all’ergastolo. 

11  predetto  quadro  del  Santoro , 
preso  verso  lo  sbocco  del  rio  Rovito 


nella  destra  del  fiume  Crati. ,  attra¬ 
verso  le  arcate  di  acquedotto,  ti  la¬ 
scia  vedere  a  sinistra  del  fiume  la 
città  nel  versante  di  uno  dei  sette 
colli  che  le  fanno  corona,  detto  Pan¬ 
crazio,  alla  cui  cima  si  eleva  l’antico 
castello  dei  Bruzii ,  manomesso  dai 
terremoti  ed  ora  ad  uso  di  carcere. 

La  struttura  del  fusto  principale 
del  monumento  ha  la  forma  di  un 
prisma  triangolare  e  si  eleva  sopra 
basamento  esagonale,  cinto  da  para¬ 
petto. 

In  ognuna  delle  tre  facc°e  del  mo¬ 
numento  stanno  a  ridosso  tre  casse 
mortuarie  verticali,  sorrette  da  plinti, 
e  collegate  fra  loro ,  sopra  le  quali 
potrebbero  scolpirsi  in  bassorilievo  le 
effigie  dei  martiri  con  sottoposta  leg¬ 
genda. 

Superiormente  alle  nove  casse  ri¬ 
corre  una  cornice  nella  cui  fascia 
leggasi  la  dedica:  ai  Fratelli  Ban¬ 
diera  e  Consorti. 

E  sopra  il  ceppo  triangolare ,  sic¬ 
come  da  base,  sorge  una  cuspide,  che 
porta  sul  vertice  il  Cristo  nella  croce, 
primo  martire  della  libertà  e  reden¬ 
zione  deil’umana  famiglia, 

L’  altezza  totale  del  monumento  è 
|  di  m.  13,55. 

I  I  prospetti  delle  casse  mortuarie 
[potrebbero  eseguirsi  in  lastre  di  mar¬ 
mo  impostate  nei  massi  delle  casse , 
le  quali  insieme  al  masso  principale 
potrebbero  costruirsi  in  pietra  natu¬ 
rale  delie  cave  circonvicine. 

Tale  monumento  poi  si  presterebbe  a 
figurare  bene  in  parecchi  località  di 
Cosenza,  e  per  dirne  una  potrebbesi 
erigere  a  monte  della  R.  Prefettura, 
entro  il  campo  a  destra,  dove  svolta 
la  strada  per  Catanzaro. 

Ed  è  col  massimo  piacere,  che  ab¬ 
biamo  inteso  testé  ctie  il  Municipio 
e  la  Provincia  di  Cosenza  pareggino 
nel  concorrere  all’erezione  di  un  mo¬ 
numento  dei  fratelli  Bandiera  e  Con¬ 
sorti;  il  che  ci  fu  sperare  che  i  sus¬ 
sidi  siano  tali,  che  riuniti  alle  somme 
già  raccolte  in  passato  per  questo 
intento  medesimo  valgano  ad  attuare 
degnamente  il  concetto  di  eternare 
la  memoria  di  coloro  che  giacquero 
vittime  deli’! udi pendenza  italiana. 

Onore  al  Municipio  ed  alla  Provili- 
eia  cosentina  per  avere  risvegliata 
in  Italia  la  memoria  e  la  gratitudine 
verso  quei  forti,  che  sé  stessi  immo¬ 
larono  per  la  patria  redenzione.  Possa 
il  generoso  impulso  venir  presto  re¬ 
gistrato  come  un  fatto  compiuto! 

Il  monumento,  di  cui  noi  diamo  il 
disegno,  non  è  però  che  un  progetto. 
Quello  che  verrà  eretto  sarà  invece 
opera  dello  scultore  bolognese  Giu¬ 
seppe  Pacchioni ,  che  fu  compagno 
agli  illustri  martiri  veneziani,  e  che 
non  trovò  la  morte  nel  vallo  di  Ro¬ 
vito  per  commutaziono  di  pena, 

* 

¥  ¥ 

Nell’Offrire  disegni  dell’Esposizione 
di  Filadelfia,  noi  cerchiamo  alternare 
a  quelli  che  possono  dare  un'idea  ge¬ 


nerale  o  particolare  dei  fabbricati , 
quelle  delle  feste  o  delle  vedute  che 
vi  pongono  sott’  occhi,  per  così  dire, 
la  vita  dell’ Esposizione.  Co^ì ,  dopo 
aver  dato  alcune  gallerie,  noi  abbiamo 
presentato  la  festa  dell’inaugurazione, 
ed  oggi  pubblichiamo  un  disegno  che 
rappresenta  il  movimento  della  se¬ 
zione  italiana  dove  si  sballano  le 
statue. 

Non  sarà  difficile  fra  esse  scorgere 
alcuni  gruppi  già  noti  agli  italiani, 
fra  cui,  ancora  in  cassa,  la  figlia  del 
Faraone  col  piccolo  Mosè ,  e  più  a 
destra,  Amore  accieca. 

La  ventura  settimana  poi,  daremo 
una  veduta  generale  dell’Esposizione. 


k  stante:. 

SONETTO. 

Bene  accolta  sii  tu,  stagion  divina  ! 
Salve  ai  lavacri  tuoi  e  alfa-are  amiche  ! 
Già  rifulgon  per  te  le  valli  apriche, 

Dei  colli  ride  l'odorosa  china. 

Aspersa  di  sudor  la  contadina, 

E  curva  al  pondo  delle  sue  fatiche, 
Miete  cantando  la  mature  spiche 
E  a  benedirti,  o  vaga  dea,  s'inchina. 

Scherza  co'nati  suoi  la  rondinella, 

Più  fastosa  la  passera  cinguetta 
E  buì  campi  di  Cerere  saltella. 

Scioglie  natura  a  te  carme  gentile, 

E  a  quel  concento,  amor  d'ogni  alma  eletta, 
Risponde  il  suon  dilla  mia  cetra  umile. 

A.  Falzoni-Gallerani 


N  AGO 

Patria  del  poeta  Gazzolstti. 

Sonetto  (1). 

Salito  a  Riva  il  Baldo  in  sul  Trentino, 
Sa  guardi  a  destra  una  chiesuola  ed  una 
0  due  casucce,  tra  la  selva  bruna 
Dei  salici  vedrai  far  capolino  : 

E  tranquillo,  se  a  manca,  un  azzurrino 
Prlaghetto  giacer,  dove  la  luna, 

0  il  Sol  si  specchia,  e  si  disseta  alcuna 
Torma  vagante  di  quel  sito  alpino  : 

Un  paesel  che  fremer  sente  il  Lago 
Di  Garda  a  Lrgo  e  l’Adige  di  fronte, 

E  quinci  ha  Trento,  ed  ha  quindi  Verona. 

Un  paesello  è  anch’ei  dova  il  s't  suona: 
Ove  tepido  è  il  ciel,  giulivo  il  monte; 

È  là  ch’io  nacqui  —  il  paesello  ó  Nago. 

G.  Camisani. 

(1)  Il  Son  Ito  fa  da  me  composto  in  gran 
parte  ,  colle  parole  stesse  del  mio  amico 
Gazzoletti,  morto  a  M.lano  nel  l«66;  tdil 
cui  busto  in  marmo  si  trova  nel  palazzo  di 
Brera.  G.  C. 
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X_.  A.  CANTANTE 

Novella  di  G.  HAUFF  (traduzione  dal  tedesco  di  B.  ARTAIE). 


i. 

—  Che  strano  avvenimento  è  que¬ 
sto!  —  disse  il  consigliere  di  com¬ 
mercio  Bolnau  ad  un  suo  conoscente, 
che  incontrava  sulla  strada  maestra 
di  B.,  —  convenite  pure  che  noi  vi¬ 
viamo  in  duri  tempi. 

—  Voi  intendete  dire  della  storia 
del  nord?  —  rispose  il  conoscente.  — 
Co^sijriiere  avete  notizie  di  commer¬ 
cio?  Vi  ha  comunicato  qualcosa  di 
più  preciso  il  ministro  dell’estero,  vo¬ 
stro  vecchio  amico? 

—  Che  so  io  di  politica  e  di  diplo¬ 
mazia!  Per  me  accada  che  vuole.  No, 
io  intendo  dire  della  storia  della  Fu¬ 
metti. 

—  Della  cantante  ?  Come?  Si  è  nuo¬ 
vamente  scritturata?  E  pur  si  diceva 
che  la  fosse  venuta  in  disaccordo  col 
maestro  di  cappella... 

—  Ma  per  Dio!  —  gridò  stupito  il 
consigliere  di  commercio;  — da  qual 
parte  del  cielo  mi  calcate  voi,  che 
neppur  sapete  ciò  che  accade  in  città? 
Così  voi  non  sapete  nulla  del  caso 
della  Fiametti? 

—  Nulla,  sul  mio  onore!  Che  è  di 
lei? 

—  Nientemeno  che  questa  notte  è 
stata  ferita  a  morte.  — 

Il  consigliere  di  commercio  fra’suoi 
conoscenti  era  tenuto  per  burlone,  il 
quale  passeggiando  sulla  strada  mae¬ 
stra  dalle  undici  sino  a  mezzogiorno 
ne  dava  ad  ingozzare  delle  belle  su 
due  piedi;  quindi  quegli  non  fu  punto 
colpito  da  questa  spaventevole  no¬ 
tizia,  ma  rispose: 

—  Bolnau,  dunque  oggi  non  sapete 
altro?  Voi  dovreste  farla  finita  colle 
vostre  arguzie,  chè  già  vi  date  un'aria 
troppo  grave;  se  mai  altra  volta  mi 
verrete  innanzi  sulla  strada  maestra, 
pensate  a  qualche  cosa  di  più  ragio¬ 
nevole  ,  altrimenti  sarò  costretto  di 
prenderla  per  la  più  Ponga  quando  mi 
parto  dalla  cancelleria  per  condurmi 
in  casa. 

—  Non  ci  vuol  credere  !  Sentite  eh, 
non  ci  vuoi  credere!  Se  io  avessi 
detto  che  l’ imperatore  del  Marocco 
fosse  stato  ferito,  voi  avreste  ingoz¬ 
zata  e  tollerata  la  notizia,  mostran- 
dovene  anzi  grato,  perchè  là  sono 
accadute  di  siffatte  cose;  ma  quando 
qui  in  B.  una  cantante  vien  ferita  a 
morte ,  nessuno  ci  vuol  credere ,  sin 
quando  non  se  ne  vedono  le  esequie. 
Ma,  caro  amico,  ciò  è  pur  vero,  sul 
mio  onore! 

—  Caro  mìo!  Riflettete  a  quel  che. 
dite!  —  gridava  l’amico  opponen¬ 
dosi.  ■—  La  cantante  trafitta?  Morta,’ 
voi  dite?  La  Fiametti  ferita  a  morte? 


—  Morta  un’  ora  fa  non  era  ;  ma 
giace  agli  estremi,  questo  è  certo. 

—  Ma  parlate  per  amor  del  cielo! 
Come  può  ferirsi  a  morte  una  can¬ 
tante?  A  che  dunque  ci  abbiamo  qui 
una  lodevolissima  polizia  ?  Com’è  an¬ 
data  la  faccenda?  Ferita  a  morte! 

—  Non  gridate  così,  —  rispose  Bel- 
nau  calmandolo;  —  già  la  gente  al 
rumore  mette  fuori  il  capo  dalle  fine¬ 
stre.  Sotto  voce  potete  lamentarvi 
quanto  volete.  Com’è  andata  la  fac¬ 
cenda?  Qui  appunto  sta  il  diffìcile; 
nessun  uomo  ne  ha  contezza.  La  scorsa 
notte  la  bella  ragazza  si  trovava  al 
ballo  in  maschera,  amabile  e  incan¬ 
tevole  come  al  solito,  e  questa  stessa 
notte  alle  dodici  viene  annunziato  al 
medico  che  la  signora  Fiametti  era 
presso  a  morte,  ferita  al  cuore.  Per 
tutta  la  città  se  ne  parla,  ma  natu¬ 
ralmente  si  dicono  stranissime  scioc¬ 
chezze  ,  e  per  certo  vi  saranno 
delle  fatali  circostanze  che  non  po¬ 
tranno  venire  alla  luce.  Nessuno  può 
entrare  in  casa,  eccetto  che  il  medico 
e  chi  deve  assisterla.  Anche  in  corte 
se  ne  ha  notizia,  ed  è  venuto  un  or¬ 
dine  che  la  guardia  non  passasse  per 
quella  casa,  e  che  l’intiero  battaglione 
s’aggirasse  pei  d'intorni  del  mercato. 

—  Che  dite  mai!  Ma  non  si  sa 
dunque  come  la  è  andata?  Non  si  ha 
dunque  nessuna  traccia? 

—  La  è  pur  diffìcile  poter  cogliere 
il  vero  fra  sì  diverse  voci.  La  Fia- 
raetti ,  questo  deve  pur  dirsi  a  suo 
onore,  è  una  onestissima  persona,  su 
cui  non  può  ridirsi  il  minimo  che. 
Ora,  com’è  la  gente,  massime  le  donne, 
quando  si  parla  della  buona  condotta 
di  una  povera  fanciulla ,  ognuno  si 
stringe  nelle  spalle  e  vuol  sapere  dei 
suoi  primi  anni.  —  Dei  suoi  primi! 
Essa  appena  ne  ha  diciassette  ed  è 
qui  da  un  anno  e  mezzo!  Che  primi 
anni? 

—  Non  v’intrattenete  molto  sull’e¬ 
sordio,  —  l’interruppe  il  conoscente,  — 
ma  venite  al  tema!  Non  si  sa  chi 
l’abbia  ferita? 

—  Eccomi;  ei  deve  essere  qualche 
amante  non  corrisposto  e  geloso.  Vi 
sono  delle  strane  circostanze.  Essa 
jeri  si  è  intrattenuta  al  ballo  un  po’ 
iroppo,  sola  con  una  maschera  a  tutti 
sconosciuta,  poco  dopo  andò  via,  e  da 
alcuni  fu  visto  come  la  stessa  ma¬ 
schera  montasse  con  lei  nel  cocchio. 
Nessuno  sa  altro  di  certo,  ma  io  tosto 
vedrò  come  va  appunto  la  cosa. 

—  Io  so  che  voi  avete  dei  mezzi 
particolari,  e  poi  godete  di  molto  fa¬ 
vore  presso  la  Fiametti;  ancor  vi  ha 
chi  vi  soprannomina  la  cronaca  della  , 
città. 


—  Voi  mi  onorate  di  troppo, di  troppo 

—  disse  ridendo  il  consigliere  di  com¬ 
mercio  ,  sentendosi  un  po’  adulato 

—  ma  questa  volta  non  mi  ho  nes¬ 
sun’  altra  spia  che  lo  stesso  medico. 
Voi.  dovete  avere  osservato  che  io , 
contro  la  mia  abitudine,  non  mi  ag¬ 
giro  su  e  giù  per  tutte  le  strade;  ma 
m’intrattengo  sempre  lungo  la  strada 
di  Carlo  e  di  Federico. 

—  Oli  sì,  Elio  ben  osservato,  ed  io 
credeva  che  facevate  delle  bella  mo¬ 
stre  sotto  la  finestra  della  Baruch 
la  consorte  del  consigliere  di  Stato., 

—  Che  importa  a  modella  Baruch, 
Son  tre  giorni  che  l’abbiamo  rotta; 
la  mia  donna  vedeva  a  malincuore 
la  relazione,  dacché  ella  sa  fare  così 
brutti  scherzi.  No  ,  il  medico  Lange 
passa  tutti  i  giorni  dalla  strada  mae¬ 
stra  per  andare  in  castello,  ed  io 
m’intrattengo  qui  per  prenderlo  al 
volo,  quando  volterà  la  cantonata. 

—  Io  resto  qui  presso  voi,  —  disse 
l’amico ,  —  devo  udire  appuntino  la 
storia  della  Fiametti.  Bolnau,  lo  per¬ 
mettete  voi? 

—  Stimatissimo,  non  v’incomodate 
punto ,  —  rispose  quegli  ;  —  so  che 
pranzate  alle  dodici;  non  fate  che  la 
zuppa  si  raffreddi!  E  poi  innanzi  a 
voi,  Lange  non  si  spiegherebbe  chia¬ 
ramente  ;  piuttosto  venite  dopo  desi¬ 
nare  al  caffè ,  là  udrete  osni  cosa. 
Presto,  presto  ritiratevi!  Egli  già 
volta  la  cantonata. 


IL 


—  La  ferita  io  non  la  credo  asso¬ 
lutamente  mortale,  —  disse  il  consi¬ 
gliere  di  sanità  Lange ,  fatti  i  primi 
saluti;  —  il  colpo  non  mi  par  diretto 
da  mano  ferma.  Le  sono  tornati  i 
sentimenti;  la  debolezza  che  le  era 
cagionata  da  tanto  efflusso  di  sangue 
è  cessata ,  e  in  questo  momento  al¬ 
meno  non  mostra  segno  di  pericolo. 

—  Ciò  mi  rallegra ,  —  rispose  il 
consigliere  di  commercio ,  ponendo 
famigliarmente  la  mano  in  quella  del 
dottore;  —  io  vi  accompagnerò  sino 
al  castello;  ma  per  amor  del  cielo, 
ditemi  qualcosa  di  preciso  su  questa 
storia,  se  non  può  affatto  venirsene 
in.  chiaro. 

—  Vi  posso  giurare  che  una  ter¬ 
ribile  ombra  copre  questo  fatto.  Io 
mi  era  appena  addormentato,  quando 
venni  desto  dal  mio  Giovanni,  il  quale 
mi  annunziò  eom’io  venissi  richiesto 
per  un  pericoloso  ammalato.  Mi  caccio 
addosso  gli  abiti  e  corro  via;  nell’an¬ 
ticamera  trovo  una  ragazzetta  pallida 
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e  tremante,  e  balbettava  alcune  pa-  I 
role  così  piano,  che  appena  potei  udire 
di  mettermi  in  tasca  le  fasciature. 
Sorpreso  tanto  più,  entro  nel  cocchio, 
faccio  sedere  la  piccola  signorina 
sulla  cassetta  insieme  con  Giovanni 
per  indicarmi  la  strada ,  e  via  sino 
al  cortile  dei  tigli.  Smonto  innanzi 
ad  una  piccola  casa  e  domando  del¬ 
l’ammalata. 

—  Mi  figuro  la  vostra  sorpresa . . . 

—  La  mia  sorpresa,  quando  udii  che 
era  la  signora  Fiametti!  Io  conobbi 
costei  al  teatro ,  benché  1’  avessi  in¬ 
contrata  due  o  tre  volte;  ma  il  mi¬ 
sterioso  modo  con  cui  veniva  chia¬ 
mato  da  lei,  le  fasciature  che  doveva 
portare  meco,  confesso  che  mi  davano 
molta  tristezza,  per  ciò  che  fosse  ac¬ 
caduto  alla  cantante.  Salimmo  su 
per  una  scala  per  uno  stretto  vesti¬ 
bolo.  LaTragazzetta  andò  innanzi  fa¬ 


cendomi  aspettare  al  bujo  per  alquanti 
minuti,  e  quindi  mi  venne  incontro 
singhiozzando  e  più  pallida  di  prima. 
«  Entri,  signor  dottore,  »  disse  ;  «  oimè, 
ella  vien  troppo  tardi ,  e  colei  non 
potrà  sopravvivere.  »  lo  entrai  e  che 
terribil  vista...  — 

Il  consigliere  di  sanità  torbido  e 
pensoso  taceva,  pareva  che  una  im¬ 
magine  ,  che  egli  tentava  invano  di 
respingere,  gli  tormentasse  l’anima. 

—  Or  che  vedeste  voi  mai?  —  gridò 
il  compagno  impaziente  di  questo  in¬ 
terruzione.  —  Vorreste  lasciarmi  così 
tra  l’incudine  e  il  martello? 

—  Mi  sono  accadute  talune  cose; 
—  continuò  il  dottore  dopo  aver 
preso  un  po’  di  fiato,  —  talune  cose 
che  mi  hanno  fatto  raccapricciare, 
talune  altre  che  mi  hanno  messo 
spavento ,  ma  jfnessuna  mi  ha  tra¬ 
passato  tanto  il  cuore  quanto  que¬ 


sta  vista.  In  una  camera  illuminata 
da  una  languida  luce,  giaceva  sul  sofà 
una  pallida  giovane ,  e  innanzi  a  lei 
una  vecchia  serva  inginocchiata,  la 
quale  le  premeva  al  cuore  un  fazzo¬ 
letto.  Io  mi  accostai;  bianco  e  freddo 
qual  marmo  era  il  capo  della  mori¬ 
bonda;  le  nere  e  sciolte  chiome,  le 
nere  palpebre  e  le  sopracciglia  con 
gli  occhi  chiusi,  formavano  uno  spa¬ 
ventevole  contrasto  colla  risaltante 
pallidezza  della  fronte,  del  viso  e  del 
bel  collo.  Le  bianche  ed  increspate 
vesti,  che  avevano  servito  pel  teatro, 
erano  inondate  di  sangue,  sangue  sul 
pavimento,  ed  il  rosso  rigagnolo  pa¬ 
reva  che  sgorgasse  dal  cuore,  —  ecco 
quanto  mi  si  offerse  alla  vista  ad  un 
tratto  —  era  la  Fiametti,  la  can¬ 
tante. 

—  0  Dio,  come  ne  son  colpito!  —  disse 
intenerito  il  consigliere  di  commercio 


e  trasse  fuori  un  lungo  fazzoletto  di 
seta  per  asciugarsi  gli  occhi.  —  Così 
appunto  giaceva  essa  l’ultima  dome¬ 
nica  nell’  Otello ,  quando  recitava  la 
parte  di  Desdemona;  ed  ora  la  scena 
è  pur  reale  !  Oh  quanto  ne  sono  com¬ 
mosso! 

—  Non  vi  ho  io  vietato  quella  so¬ 
verchia  commozione?  —  l’interruppe 
il  medico;  —  volete  che  vi  prendano 
per  forza  le  solite  convulsioni  ? 

—  Voi  avete  ragione,  —  disse  Bol- 
nau,  cacciandosi  tontamente  in  tasca 
il  fazzoletto  ;  —  voi  avete  ragione , 
non  sono  fatto  per  le  commozioni. 
Raccontate  oltre! 

—  La  vecchia  serva  rimosse  il 
panno  e  con  stupore  affissai  una  fe¬ 
rita  prodotta  da  stilettata,  molto  vi¬ 
cina  al  cuore.  Non  era  tempo  da  far 
domande,  quantunque  molte  me  ne 
dassassero  per  la  lingua;  esaminai  la 


ferita  e  la  fasciai.  Durante  1’  opera¬ 
zione  la  paziente  non  diede  alcun  se¬ 
gno  di  vita,  solo  quando  saldai  la  fe¬ 
rita  si  contrasse  dal  dolore.  La  lasciai 
riposare  e  stetti  a  sorvegliarla. 

—  Ma  la  ragazza  e  la  vecchia  serva? 
non  le  avete  dunque  richieste  donde 
derivasse  la  ferita? 

—  A  voi  lo  confesso  qual  mio  vec¬ 
chio  amico;  sì,  allorché  sul  momento 
non  vi  era  nulla  da  fare,  dichiarai 
loro  apertamente  che  non  porrei  più 
nessuna  mano  sulla  signora,  se  non 
mi  confessassero  il  tutto. 

—  E  che  vi  dissero?  Parlate  pure! 

—  Dopo  le  undici  la  cantante  era 
tornata  a  casa  accompagnata  da  una 
maschera.  Io  a  questa  notizia  aveva 
affissato  le  due  donne  con  una  cera 
un  po’troppo  dubbiosa,  ma  esse  comin¬ 
ciarono  di  nuovo  a  piangere ,  affer¬ 
mandomi  con  istraordinari  giuramenti, 


che  non  avessi  a  pensar  male  della 
loro  padrona,  chè  era  molto  tempo 
che  la  servivano,  e  nessun  uomo  al 
mondo  era  venuto  a  metter  piede  sulla 
sua  soglia  dopo  He  quattro  di  sera,  e 
la  ragazzetta  che  aveva  letto  dei  ro¬ 
manzi,  si  faceva  a  sostenere  come  la 
signora  fosse  pura  come  un  angelo. 

—  Anch'io  sostengo  questo,  —  disse 
il  consigliere  di  commercio;  —  an¬ 
eli’  io  dico  che  sul  conto  della  Fia¬ 
metti  non  può  ridirsi  nulla  di  cattivo; 
essa  è  una  cara  e  pietosa  ragazza  ; 
ma  perchè,  e-sendo  bella,  vuol  ella 
vivere  col  canto? 

—  Credetemi,  —  rispose  Lange,  — 
per  questo  il  medico  ha  una  infallibile 
norma  psicologica.  Uno  sguardo  git- 
tato  sui  celestiali  lineamenti  dell’in¬ 
felice  giovanetta ,  più  mi  convinsero 
della  sua  virtù  che  i  giuramenti  delle 
sue  cameriere.  Pur  sentite  oltre  ;  la 
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Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  a  Firenze. 


cantante  entrò  col  forestiere  in  que¬ 
sta  stanza  ed  ordinò  alla  cameriera 
di  allontanarsi.  Questa ,  forse  vinta 
dalla  curiosità  di  vedere  a  che  mi¬ 
rasse  quella  notturna  visita,  era  ri¬ 
masta  dietro  la  porta,  essa  udì  una 
fiera  contesa  in  lingua  francese  se¬ 
guita  tra  la  signorina  e  quell’ uomo 
che  avea  cupa  e  profonda  la  voce  ; 
come  poi  la  signora  prorompesse  in 
un  violento  pianto  e  l’uomo  bestem¬ 
miasse  orribilmente.  All’  improvviso 
la  Fiametti  mise  fuori  un  alto  grido; 
qui  la  ragazzetta  non  potè  più  con¬ 


tenersi,  spalancò  la  porta  e  vide  la  l 
maschera  passarle  dinanzi  e  via  giù 
per  la  scala.  La  segue  un’  istante  e 
sente  per  le  scale  un  terribile  rumore 
come  di  cosa  che  precipiti,  quindi  un 
singhiozzare  e  un  gemere  di  mori¬ 
bondo.  Inorridisce  e  non  osa  più  avan¬ 
zarsi  ;  ritorna  e  vede  la  cantante,  im¬ 
mersa  nel  proprio  sangue,  dopo  pochi 
minuti  chiudere  gli  occhi.  Non  sa  a 
che  risolversi,  desta  la  vecchia  serva 
per  assistere  la  padrona ,  e  vola  da 
me  se  mai  potessi  salvarle  la  sua  si¬ 
gnora. 


—  E  la  Fiametti  vi  ha  detto  nulla  ì 
Non  l’avete  richiesto  di  nulla? 

—  Io  corsi  tosto  alla  polizia  e  de¬ 
stai  il  direttore,  il  quale  fe’  inconte¬ 
nente  visitare  le  locande,  le  bettole 
e  tutti  i  luoghi  reconditi  della  città. 
A  quell’ora  non  fu  visto  alcuno  uscire 
dal  portone  e  quindi  si  fanno  dei  ri¬ 
gidi  esami.  Coloro  che  abitavano  nel 
piano  superiore  seppero  di  ogni  cosa 
prima  che  la  polizia  visitasse  la  casa, 
ed  era  loro  inconcepibile  come  l’ as¬ 
sassino  avesse  potuto  svignarsela, 
giacché  per  la  sua  caduta  doveva  es- 
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sersi  offeso  gravemente.  Fu  visto 
molto  sangue  sotto  e  per  le  scale,  e 
mi  pare  probabile  che  nel  cadere  siasi 
ferito  col  proprio  stile.  E  la  sua  fuga 
era  più  incomprensibile  essendo  chiuso 
il  portone. 

La  Fiametti  poi  verso  le  dieci  si 
destò,  e  depose  di  non  conoscere  e  di 
non  avere  alcun  sospetto  chi  mai  po¬ 
tesse  essere  quella  maschera.  Tutti  i 
medici  e  i  chirurgi  sono  stati  avvi¬ 
sati  di  dar  subito  annunzio ,  se  mai 
vengono  richiesti  per  la  cura  di  qualche 
stilettata;  e  a  questo  modo  credono 
di  potersi  mettere  sulle  tracce  del¬ 
l’assassino. 

Cosi  stanno  le  cose.  Io  sono  inti¬ 
mamente  convinto  che  vi  deve  esser 
sotto  un  profondo  mistero,  che  la  can¬ 
tante  non  vuole  svelare;  chè  essa  non 
è  di  quelle  persone  che  si  lasciano 
accompagnare  a  casa  da  uomini  loro 
affatto  sconosciuti ,  e  pare  che  F  in¬ 
tenda  così  la  sua  ragazzetta,  la  quale 
era  presente  all’interrogatorio,  poiché 
quando  essa  vide  che  la  signora  non 
voleva  sentir  nulla  di  queste  cose , 
non  accennò  affatto  alla  contesa  udita, 
e  mi  gettò  un'  supplichevole  sguardo 
per  non  tradirla.  «  È  una  orrenda  sto¬ 
ria,  »  diss’ella,  quando  mi  accompa¬ 
gnava  alla  scala ,  «  ma  nessuno  po¬ 
trebbe  indurmi  a  svelare  qualcosa  di 
ciò  che  la  mia  signora  vuole  resti  oc¬ 
culto.  »  Pur  mi  disse  di  una  cosa  che 
potrebbe  rischiarare  il  tutto. 

—  E  non  poss’io  sapere  di  quest’al- 
tra  circostanza?  —  domandò  il  con¬ 
sigliere  di  commercio.  —  Vedete  come 
sono  confuso;  per  amor  di  Dio,  leva¬ 
temi,  levatemi  d’imbarazzo,  che  pos¬ 
sono  già  prendermi  le  convulsioni  ! 

—  Sentite,  Bolnau,  tornate  in  voi  e 
ditemi:  vive  in  questa  Città  qualche 
altro  Bolnau?  Ve  n’ha  qualcun  altro 
al  mondo,  e  dove,  se  mai,  dove? 

—  Fuori  di  me  nessun  altro  in 
questa  città,  —  rispose  Bolnau;  allor¬ 
quando  otto  anni  fa  trassi  qui ,  mi 
rallegrai  di  non  chiamarmi  nè  nero, 
nè  bianco,  nè  bruno,  nè  castaido,  nò 
mugnajo  o  contadino,  che  con  ciò  av¬ 
vengono  diversi  sbagli.  In  Kassel  io 
fui  il  solo  della  mia  famiglia,  e  sulla 
terra  di  Dio  non  bavvi  altro  Bolnau, 
che  mio  figlio,  l’infelice  pazzo  di  mu¬ 
sica,  di  cui  non  si  ha  più  notizia  da 
che  fe’  vela  per  1’  America.  Ma,  dot¬ 
tore  perchè  mi  domandate  voi  del  mio 
nome? 

—  Certamente  voi  non  potete  es¬ 
sere,  nè  vostro  figlio  ch’è  in  America. 
Ma  son  già  le  dodici  e  un  quarto;  la 
principessa  Sofia  è  ammalata,  ed  io 
ho  indugiato  troppo  a  ciarlar  con  voi; 
statevi  bene,  a  revoir! 

—  Non  vi  movete,  —  gridò  Bolnau, 
tenendolo  saldo  pel  braccio,  —  ditemi 
prima  ciò  che  vi  ha  ancor  detto  la 
ragazzetta  ! 

—  Ebbene,  ma,  amico,  tenete  il  se¬ 
greto!  La  sua  ultima  parola,  prima 
di  cadere  in  quel  profondo  deliquio, 
si  fu  Bolnau,  — 

(Continua) 


Tonio  ha  bastonato  Costo. 

Costo  ha  bastonato  Tonio. 

In  queste  parole  si  potrebbero  rac¬ 
chiudere  tutte  le  notizie  della  guerra 
tra  i  Serbi  e  i  Montenegrini  contro 
i  Turchi ,  che  giornalmente  ci  arri¬ 
vano. 

Se  al  mattino  è  Tonio  che  ha  ba¬ 
stonato  Costo,  siete  certi  che  la  sera 
vi  giunge  un  dispaccio  chq  vi  annuncia 
invece  come  sia  Gosto  che  abbia  ba¬ 
stonato  Tonio. 

Pure  fra  tante  notizie  contraddi¬ 
torie  non  si  è  lontano  dal  vero  af¬ 
fermando  che,  fatte  poche  eccezioni, 
i  Serbi  ed  i  Montenegrini  rimasero 
soccombenti. 

* 

¥  * 

Le  principali  battaglie  tra  i  Serbi 
e  i  Turchi  accaddero  sul  fiume  Drina 
verso  i  confini  tra  la  Bosnia  e  la 
Serbia.  Una  battaglia  fu  combattuta 
presso  Bjelina  ,  villaggio  bosniaco  ; 
due  altre  in  Serbia  presso  Ratscha 
e  presso  Swornick.  Altri  combatti¬ 
menti  accaddero  dalla  parte  opposta 
verso  il  fiume  Timok,  e  sono  quelli 
di  Zsicar  e  di  Kruschewatz,  villaggi 
della  Serbia  ;  e  quello  di  Babina  Giava 
verso  la  Bulgaria.  Alcuni  scontri  av¬ 
vennero  presso  Nissa  e  No  vi  bazar  ai 
confini  della  Serbia  e  deila  Turchia. 
I  Montenegrini  si  batterono  più  volte 
presso  Podgoritza  e  verso  la  Craina. 

fr 

¥  ¥ 

Le  ragioni  onde  i  Serbi  non  riu¬ 
scirono  vincitori  contro  i  Turchi  si 
devono  cercare  nel  piccol  numero  dei 
combattenti  in  confronto  di  questi; 
neli’aver  essi  soldati  nuovi  al  mestiere 
delle  armi,  e  cavalli  non  abituati  al 
fuoco.  D’  altra  parte,  pare  che  se  i 
Serbi  spiegarono  mo  to  coraggio ,  i 
Turchi  si  siano  battuti  con  molto  va¬ 
lore.  Ciò  che  fa  supporre  che  i  Serbi 
non  sieno  superbi  del  risultato  della 
guerra,  si  è  che  corrono  fra  essi  voci 
di  tradimenti  e  d’ incapacità ,  e  si 
discorre  della  necessità  di  sostituire 
alcuni  generali. 

★ 

¥  ¥ 

Finora  la  guerra  è  rimasta  limitata 
ai  confiui  della  Serbia,  e  nessuna  po¬ 
tenza  cercò  immischiarsi  nella  lotta. 
Se  dobbiamo  credere  alle  notizie  che 
ci  giungono  da  diverse  parti,  l’impe- 
ratore  di  Russia  e  quello  d’  Austria 
sono  scesi  ad  accordi  per  tutte  le  e- 
venienze  a  venire.  Secondo  ci  nar¬ 
rano  i  giornali,  questi  due  imperatori 
si  sarebbero  intesi  sul  modo  di  evi- 
!  tare  una  conflagrazione  europea,  pren¬ 
dendo  per  base  il  non  intervento. 


★ 

¥  ¥ 


Certo  si  è  che  l’Austria  pare  de¬ 
cisa  a  non  permettere  che  si  formi 
a’ suoi  confiui  un  nuovo  Sfato  potente 
p^r  numero  e  turbolento  per  natura. 
L’Austria,  che  ha  già  diversi  sudditi 
Slavi,  non  ha  naturalmente  interesse 
che  si  formi  questo  Stato,  il  quale 
potrebbe  costituire  un  pericolo  per¬ 
manente  di  continue  perturbazioni. 

Sino  da  quando  è  scoppiata  la 
rivoluzione  nella  Bosnia  e  nell’ Er¬ 
zegovina,  la  stampa  austriaca  ed  un¬ 
gherese  ha  concordamente  protestato 
che  l’Austria  non  doveva  cacciar  il 
naso  nella  questione  slava.  Pur  a- 
desso,  i  giornali  non  mostrano  più 
tanta  avversione  alle  conquiste  delle 
provinole  slave  ;  si  direbbe  che  fra  i 
due  mali  scelgono  il  minore;  l’an¬ 
nessione  cioè  di  quella  parte  del  ter¬ 
ritorio  slavo  i  cui  abitanti  si  sono 
ribellati  alla  Turchia. 


* 

¥  ¥ 


Il  senatore  Mamiani  ha  interrogato 
sulla  politica  estera  il  nostro  ministro 
Melegari;  il  quale  rispose  assicurando 
che  T  Italia  continuerà  la  sua  opera 
in  favore  della  civiltà  e  della  pace, 
lasciando  sperare  che  gli  sforzi  di 
tutte  le  potenze  riescano  a  circo¬ 
scrivere  il  campo  della  lotta.  Anche 
il  ministro  degli  esteri  francese  diede 
le  stesse  assicurazioni  alla  Camera 
dei  deputati  della  repubblica  francese. 

Il  Senato  discusse  in  questi  giorni 
il  progetto  di  legge  sui  punti  f ran¬ 
chi ,  contro  il  quale  vennero  mandati 
dai  centri  industriali  varie  proteste. 
Alla  discussione  presero  parte  diversi 
senatori  che  ragionarono  su  questo 
progetto,  parlandone  prò  e  contro. 


* 

¥  ¥ 


AH’  interno  nulla  di  nuovo,  se 
ne  eccettui  che  si  discorre  sempre 
della  possibilità  che  la  Camera.  venga 
sciolta  e  che  si  proceda  alle  elezioni 
generali  nel  prossimo  ottobre.  Era 
corsa  voce  che  il  governo  nostro 
pensasse  a  raccogliere  truppe  per 
ogni  evenienza,  ma  la  notizia* fu  to¬ 
ste  smentita.  Certo  che  il  governo 
ha  l’obbligo  in  questi  gravi  momenti 
di  provvedere  perchè  gli  avvenimenti, 
coKunque  s’abbiano  a  svolgere,  non 
ci  colgano  all’ impensata.  È  perciò 
anche  che  si  era  discorso  della  pos¬ 
sibilità  che  entrassero  a  far  parte  di 
questo  ministero  il  VRconti-Venosta 
ed  il  Ricotti,  ma  specialmente  que¬ 
st’ultimo.  Pare  però  che  se  la  notizia 
che  riguarda  il  Ricotti  aveva  qualche 
fondamento  di  vero,  quella  che  con  • 

|  cerne  il  Viaconti-Venosti  non  meri¬ 
tasse  gran  f  >de. 
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COMMEMORAZIONI  LETTERARIE 


ANGELO  POLIZIANO 

L’anno  scorso  Montepulciano  cele¬ 
brò  il  321°  anno  della  nascita  di  An¬ 
gelo  Ambrogini ,  detto  il  Poliziano. 
Poiché  a  noi  non  fu  dato  allora  dare 
il  ritratto  di  questo  illustre  letterato, 
creiiamo  tornerà  gradito  ai  lettori 
vederne  oggi  l’ effigie,  circondata  da 
disegni  che  riguardano  la  terra  dov’ei 
nacque,  e  da  uno  schizzo  che  ricorda 
le  feste  dello  scorso  anno. 

Da  Benedetto  Ambrogini ,  povero 
ed  oscuro  dottor  di  legge,  nacque  il 
24  luglio  1454  Agnolo  il  quale,  più 
che  col  cognome  pr  oprio  e  con  quello 
di  Girò  preso  successivamente  dalla 
famiglia,  è  noto  con  quello  di  Poli¬ 
ziano  che  egli  tolse  in  memoria  della 
patria  sua.  Giovinetto  ancora  andò 
a  Firenze,  dove  le  rare  doti  dell’ in¬ 
gegno  che  in  lui  si  manifestavano, 

10  reser  caro  alla  casa  Medicea,  e 
Lorenzo  il  Magnifico,  accoltolo  ne!  suo 
palagio,  lo  considerò  fin  da  eotest’e- 
poca  come  uno  de’suoi  più  cari  amici. 

Potente  oltre  ogni  dire  per  Se  in- 
numeravoli  aderenze,  arricchita  stra¬ 
ordinariamente  nei  commercio,  la  fa¬ 
miglia  Medici,  dopo  avere  di  meravi¬ 
gliosi  monumenti  abbellita  la  città,  si 
fece  protettrice  di  tutti  i  grandi  let¬ 
terati  che  in  cot°st’epoca  fiorirono  e 
le  ville  e  i  palagi  suoi  divennero  il 
tempio  ove  lé  lettere  aveano  il  loro 
culto  e  dove  la  filosofia  platonica  a 
nuova  vita  risorse.  Marsilio  Fioioo, 

11  gran  filosofo  che  fu  maestro  e  capo 
di  questa  celebre  scuola,  indirizzò 
•negli  studi  il  Poliziano,  mentre  Cri¬ 
stoforo  Landino,  Giovanni  Argiropulo 
e  Andronico  di  Tessalonica  ne  com¬ 
pivano  l’istruzione.  Splendidi  in  vero 
furono  i  frutti  di  tali  studi,  perchè 
ancor  giovinetto  il  Poliziano  scriveva 
quei  versi  gentili  ed  armoniosi  per 
la  giostra  di  Giuliano  de’Me dici,  che 
son  ritenuti  sempre  come  una  delle 
migliori  composizioni  di  cotesto  eletto 
ingegno  (l).  Una  voUaavviato  sul  cam¬ 
mino  della  gloria,  e’non  s’arrestò  coti 
presto  ed  il  suo  nome  illustrò  con 
un  gran  numero  di  opere  in  italiano  ed 
in  latino  che  qui  sarebbe  soverchia¬ 
mente  lungo  il  rammentare.  Della 
scuola  platonica  del  Ficino ,  egli  fu 
uno  dei  più  validi  campioni,  e  sempre 
fece  udir  la  sua  ben  adorna  parola 
in  quegli  splendidi  banchetti  che  so- 
levansi  dare  per  l’aoniversario  della 
morte  del  gran  filosofo  Greco.  Le  su¬ 
perbe  ville  medicee  di  Fiesole  e  di 
Careggi  (possedute  ora  la  prima  dal 
cav.  Spence  e  la  seconda  dal  conte 
Buturlin)  ricordano  tutt’  ora  quelle 
celebri  riunioni  nelle  quali  sedevano 
alla  tavola  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
il  Ficino,  Poliziano,  Pico  signore  della 
Mirandola,  Cristoforo  Landroi,  Pier 
Crinto,  Ugolino  Verino  poeta  latino 

(1)  Vedine  un  saggio  nei  Brani  scelti 
del  Volume  X,  pag.  3i9. 


e  storico  delle  Famiglie  fiorentine,  il 
Nuli  ,  Bartolommeo  Scala  autore 
della  Storia  fiorentina,  Leon  Battista 
Alberti,  celebre  architetto  e  letterato 
ad  un  tempo,  Fra  Mariano  da  Guaz¬ 
zano ,  insigne  teologo,  Antonio  Agli, 
Cristoforo  e  Carlo  Marsuppini,  Gio¬ 
vanni  Cavalcanti,  Filippo  Valori,  Fran¬ 
cesco  Bandini,  —  insomma  tutto  quel 
che  di  più  eletto  e  di  più  insigne 
nelle  lettere  accogliesse  allora  Fi¬ 
renze. 

I  vincoli  della  più  stretta  amicizia 
unirono  sempre  il  Magnifico  al  Poli¬ 
ziano  ,  e  questi  colla  sua  presenza 
confortò  gli  ultimi  momenti  di  vita 
dell’amico  suo  che  nel  1 492  cessava 
di  vivere  in  quella  stessa  villa  di 
Careggi ,  santuario  della  filosofia  e 
delle  lettere.  Sono  mirabili  alcune 
lettere  nellé  quali  e’racconta  appunto 
la  morte  di  Lorenzo  de’Medici.  Poli¬ 
ziano  cessava  di  vivere  a  40  anni  il 
24  settembre  1494,  e  per  suo  desi¬ 
derio  veniva  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Marco  accanto  a  Pico  della  M  ran- 
dola  ed  al  Benivieni ,  F  amico  ed  il 
caldo  patrocinatore  dei  principii  pre¬ 
dicati  da  Fra  Girolamo  Savonarola. 

A  onorare  la  memoria  del  suo  gran¬ 
de  concittadino,  che  fu  una  delle  più 
splendide  illustrazioni  dei  secolo  XV, 
Montepulciano  stabiliva  di  festeggiare 
solennemente  il  321.°  anno  della  na¬ 
scita  di  Poliziano ,  sperando  in  pari 
tempo  di  poterne  raccogliere  in  ono¬ 
rata  sepoltura  le  ceneri  che  aveva 
chieste  al  municipio  di  Firenze.  Però 
il  compimento  di  cotesto  voto  non 
potè  avere  effetto ,  giacché  restau¬ 
randosi  il  pavimento  della  chiesa  di 
S,  Marco  non  si  trovarono  che  due 
scheletri,  senza  veruna  indicazione, 
nei  luogo  ove  le  antiche  memorie  in¬ 
dicavano  esser  sep-dti  Pico,  P<  liziano 
ed  il  Benivieni.  Era  impossibile  per 
conseguenza  l’identificare  lo  scheletro 
del  Poliziano;  ed  il  municipio  di  Fi¬ 
renze,  un  po’  per  quest’incertezza,  ed 
un  po’ perchè  il  Poliziano  aveva  la¬ 
sciato  per  testamento  1’  ordine  asso¬ 
luto  di  esser  sepolto  in  S.  Marco,  di¬ 
ceva  di  non  potere  accondiscendere 
al  desiderio  de’Monteputciaoesi. 

Le  feste  pertanto  ebbero  luogo  alla 
fine  del  mese  di  luglio  deiio  scorso 
anno  e  riuscirono  veramente  splen¬ 
dide,  se  si  considera  che  Montepul¬ 
ciano  non  è  che  una  piccola  città. 
Sulle  case  degli  Ambrogini,  dove  Po¬ 
liziano  vide  la  luce,  veniva  in  cotesta 
circostanza  inaugurata  una  lapide 
colla  seguente  iscrizione: 

ANGELO  DI  BENEDETTO  AMBROGINI 

IN  QUESTE  CASE 

CHE  POI  DAL  MUTATO  COGNOME  DELLA  FAMIGLIA 
SI  DISSERO  DE1  CINI 
VIDE  LA  LUCE. 

VI  PASSÒ  TRA  PERICOLI  LA  FANCIULLEZZA 
E  FATTO  ORFANO  DA  CRUDELI  NEMICI 
GIOVINETTO  E  POVERO  LE  LASCIAVA 
PER  RIVEDERLE  FAMOSO  COL  NOME  DI  POLIZIANO 
SOTTO  IL  QUALE 

SALUTATO  RINNOVELLATO RE  DELLA  TOSCANA  POESIA 
ALL’  ITALIA 

E  DEGLI  UMANI  STUDI  ALLA  UNIVERSALE  CIVILTÀ 
LO  FESTEGGIAMMO  CON  SOLENNE  COMMEMORAZIONE 
NOI  SUOI  CONCITTADINI 
NEL  LUGLIO  DELL’ANNO  MDCCCLXXV 
CCCXXI  DALLA  NASCITA. 


A  questa  funzione  assistevano  ol¬ 
tre  alle  Autorità  del  paese  un  gran 
numero  di  uomini  illustri,  di  rappre¬ 
sentanti  delle  Accademie  italiane  ed 
estere  che  non  avevano  voluto  tras¬ 
curare  questa  solennità  scientifica. 
Un’accademia  letteraria,  cospicua  per 
la  natura  sua  come  per  gli  egregi 
personaggi  che  vi  presero  parte ,  fu 
tenuta  nella  gran  sala  del  palazzo 
municipale,  l’antica  e  maestosa  resi¬ 
denza  del  governo  che  libero  o  sog¬ 
getto  governò  la  città.  Nè  qui  si  ar¬ 
restarono  le  feste.  Una  gran  fiera  di 
beneficenza  in  un  locale  sfarzosa¬ 
mente  addobbato  diede  risultati  ec¬ 
cellenti  ;  vi  furono  corse,  una  tombola 
di  beneficenza ,  fuochi  pirotecnici , 
un’accademia  musicale  nella  quale  si 
eseguì  una  composizione  scritta  per 
la  circostanza  da  quel  valentissimo 
ed  egregio  maestro  che  è  il  prof. 
Vinceslao  Fumi  montepulcianese  , 
luce  elettrica,  rappresentazioni  tea¬ 
trali  ed  un’ infinità  di  altre  feste  che 
valsero  a  sollazzare  l’innumerevole 
popolazione  che  da  ogni  parte  aveva 
fatto  capo  a  Montepulciano. 

Montepulciano  del  resto  offre  non 
poco  interesse  ai  visitatori  per  la  sua 
mirabile  situazione  e  pei  monumenti 
che  accoglie ,  e  crediamo  che  al  let¬ 
tore  non  riuscirà  discaro  se  insieme 
alle  vedute  di  alcune  fra  le  cose  più 
notevoli,  troverà  qui  pure  un  cenno 
descrittivo. 

All’estremo  limite  meridionale  del¬ 
l’ubertosissima  Val  di  Chiana  sorge 
la  città  di  Montepulciano,  eretta  sulla 
vetta  di  un  poggio  di  forma  conica, 
dal  quale  rocchio  delì’osservatora  può 
ricrearsi  spaziando  in  un  mirabile 
panorama  che  da  ogni  lato  gli  si 
estende  d’attorno.  L’esteso  orizzonte, 
appena  limitato  dalla  catena  degli 
Appennini  e  dal  vicino  monte  Amiata, 
la  vasta  pianura  che  si  stende  ai 
suoi  piedi ,  irrigata  da  canali  e  ba¬ 
gnata  dalle  acque  dei  laghi  Trasi¬ 
meno  ,  di  Chiusi  e  di  Montepulciano 
che  riflettono  come  tanti  specchi  il 
limpido  azzurro  del  cielo,  fa  freschezza 
e  la  purità  dell’aere,  rendono  questa 
piccola  città  un  soggiorno  graditis¬ 
simo  nelle  lunghe  ad  affannose  gior¬ 
nate  estive. 

Montepulciano ,  che  fu  a  vicenda 
or  libero  ed  indipendente  comune,  or 
sottoposto  al  dominio  di  Senesi  e  di 
Fiorentini,  fu  in  varie  epoche  abbellito 
da  buon  numero  di  monumenti.  Fra 
questi  nomineremo  il  palazzo  mu¬ 
nicipale,  chiamato  volgarmente  la 
Torre  de’  priori,  magnifica  costruzio¬ 
ne  del  Xlll  secolo  che  somiglia  assai 
al  palazzo  Vecchio  di  Firenze,  tanto¬ 
ché  taluno  ne  attribuisce  la  costru¬ 
zione  ad  Arnolfo  di  Cambio.  Sarge 
!  sulla  piazza  maggiore  framezzo  a 
gran  liosi  e  ricchi  palagi  e  prossimo 
alla  cattedrale,  notevole  edilizio  nel 
quale  conservami  tuttora  i  fram¬ 
menti  di  un  grandioso  monumento 
scolpito  per  monsignor  Bartolomeo 
Aragazzi  da  Donatello,  e  quel  basso- 
i  rilievo  ed  una  statua  formano  oggi 
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Montepulciano:  —  Veduta  generale.  —  2.  Tempio  di  S.  Biagio,  architettura  del  Sangallo.  —  3.  Palazzo  municipale.  —  4.  Veduta  della  passeggiata  pubblica 

e  locale  della  Fiera  al  momento  dell’estrazione  della  tombola. 
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rarumiraziono  dei  visitatori  che  de¬ 
plorano  che  la  noncuranza  e  la  bar¬ 
barie  di  altri  tempi  abbia  fatto  dis¬ 
perdere  questo  mirabile  monumento. 

Il  tempio  di  San  Biagio,  che  sorge 
nella  pianura  sotto  le  rovine  della 
rocca  di  Montepulciano,  è  una  vera 
gloria  dell'arte  moderna  e  ci  dà  una 
splendida  idea  del  genio  artistico  di 
Antonio  da  Sangallo  che  fiori  nei  XIV 
secolo.  Questo  tempio,  incominciato 
nel  1518,  venne  consacrato  nel  1537; 
ma  non  fu  più  intieramente  compmto. 
Per  la  sua  forma  e  per  la  sua  ar¬ 
chitettura  è  una  delle  più  belle  opere 
che  sieno  surte  in  quel  secolo. 

In  Montepulciano  son  pur  degne  di 
menzione  la  chiesa  di  S.  Agnese,  del 
Gesù,  di  S.  Francesco,  di  S.  Agostino, 
la  biblioteca  comunale,  la  pinacoteca 
Crociani  ed  altre  fabbriche  che  ^'in¬ 
tervenuti  alle  feste  poterono  ammirare 
colla  guida  di  quel  perfetto  gentil¬ 
uomo  che  è  il  cav.  Aneelutti  sindaco 
e  deputato  di  Montepulciano,  al  quale 
devesi  la  direzione  e  la  perfetta  riu¬ 
scita  della  festa. 


MODE 

Spiegazione  del  Figurino  colorato 
sialo  spedito  ai  signori  associati 
col  numero  della  settimana  scorsa. 

1.  Alito  'principessa  di  alpagà  ligio  per 
far.  ci  ul  a  di  10  a  12  anni  Le  maniche,  le 
incastrature  delle  pieghe  nel  iruzzo  della 
vita  e  1’  ornamento  leggiero  ed  elegante 
in  forma  di  ciarpa,  in  apparenza  unito  alia 
vita,  e  che  è  tenuto  insieme  da  un  ele¬ 
gante  fermaglio  —  tutto  ciò  è  di  stoffa  di 
lana  a  righe  celeste  e  bigie  ,  tagliata  in 
liste  per  isbieco  orlute  di  un  sol  colore  bi¬ 
gio.  Stivalini  bigi. 

2.  Abito  per  fanciulla  di  4  a  6  anni. 
Abito  di  casimiro  bianco  con  plissé  di 
stoffa  e  guarnito  in  celeste.  Grembialino 
alto  di  batista  bianca. 

3.  To  lette  d’estate  di  batista  greggia, 
con  fichù  di  seta  crèpe  dtdlo  stesso  colore. 
Tanto  la  guarnizione  di  plissé  come  i  vo¬ 
lanti  increspati  hanno  all’orlo  inferiore  ed 
all’orlo  superiore  una  pistagna  di  batista 
bianca.  Cappellino  rotondo  di  Muli  bianco, 
foderato  di  rosa,  con  ruches  di  Muli  color 
rosa  ,  nastri  di  egual  color  e  guarnizione 
di  rose. 

4.  Abito  di  barège  rosa  per  fanciuPa 
di  7  ad  8  anni.  La  sopravvesta  che  figura 
trovarsi  sull'  abitino  molto  aperto  dinanzi 
è  simulata  con  plissé  di  stoffa  ;  eguale 
plissé  orna  1’  orlo  inferiore  dell’  abito  e  la 
maniche  corte.  Ciarpa  di  nastro  di  taffetàs 
rosa.  Cappellino  rotondo  di  paglia  guarnito 
di  nastro  nero  di  velluto. 


BRANO  SCELTO 


Alla  sua  donna  Ippolita  Leoncina. 

Strambotti. 


Chi  vuol  veder  lo  sforzo  di  natura, 
Venga  a  veder  questo  1  ggiadro  v  so 
TVlppolita,  che  ’i  cor  cogli  occhi  fura; 
Contempli  11  suo  parlar,  contempli  il  riso 
Quando  Ippolita  ride  onesta  e  pura, 

E’  par  che  si  spalancai  il  paradiso: 

G  i  angioli  al  canto  suo,  senza  dimoro  (!), 
Scendon  tutti  dal  cielo  a  coro  a  coro. 

I’  non  ardisco  gli  occhi  alto  levare, 
Donna,  per  rimirar  vostra  adorn  zza; 
Ch’i’noa  son  degno  di  tal  donna  amare, 
Nè  d’esser  servo  a  sì  alta  bellezza: 

Ma  se  degnaste  un  po’  basso  mirare, 

E  fare  ingiuria  a  la  vostr  a  grandezza, 
Vedreste  questo -ser  vo  sì  fedele. 

Che  forse  gli  sareste  men  crudele. 


Che  maraviglia  è  s’io  son  fatto  vago 
G’un  sì  bel  canto,  e  s’io  ne  sono  ingordo? 
Costei  farebbe  innamorare  un  dra  o, 

IJn  bavalitchio  i2),  anzi  un  asp  do  sordo. 
I’  mi  calai:  ed  or  la  pena  pago  ; 

Ch’i’  mi  trovo  impaniato,  come  un  tordo. 
Ognun  tugge  costei  quand’ella  ride  : 

Col  canto  piglia,  e  poi  col  riso  uccide. 


Pietà,  donna,  per  Dio;  deh  non  più  guerra; 
Non  più  guerra,  per  Dio,  chYmi  t'arrendo: 
I’  sou  quasi  che  morto,  i’  giaccio  in  terra, 
Vinto  mi  chiamo,  e  più  non  mi  difendo: 
Legami  e  in  qual  prigion  tu  vuoi,  mi  s.rra; 
Chè  maggior  gloria  ti  farò  vivendo: 

Se  temi  ch’io  non  fugga,  fa  un  nodo 
De  la  tua  treccia,  e  legami  a  tuo  modo. 

Io  a^ei  (3)  già  un'orsa  a  pietà  mossa; 

E  tu  pur  dura  a  tante  mie  querele. 

Che  a.  ai  (4)  tu  fatto  poi  che  ne  la  fossa 
Vedrai  sepolto  il  tuo  servo  fedele? 

Ecco  la  vita,  ecco  la  carne  e  Possa  : 

Che  vuoi  tu  far  di  me,  donna  crudele  ? 

È  questo  il  guid  rdon  de  le  mie  pene? 
Dunque  m’uccidi  perch’io  ti  vo’  bjna  ? 


Costei  per  cerio  è  la  più  bella  cosa 
Che  ’n  tuito  ’l  mondo  mai  vedesse  il  sole; 
Lieta,  vaga,  gentil,  dolce,  vezzosa, 

Piena  di  rose»  piena  di  viole, 

Cortese,  saggia,  onesta,  graziosa, 

Benigna  in  vista,  in  atto  ed  in  parole  : 
Così  spegna  costei  tutte  le  belle 
Come  il  lume  del  Sol  tutte  le  stelle. 


Gli  occhi  mi  cadder  giù  tristi  e  dolenti 
Com’io  vidi  levarsi  in  alto  il  sole; 

La  lingua  morta  m’addiacciò  fra’ denti, 

E  non  potè  formar  le  sue  parole; 

Tutti  mi  furon  tolti  i  sentimenti 
Da  chi  m'uccide  e  savia  quand’  e’  vuole  ; 

E  mille  volte  il  cor  rui  disse  in  vano: 
Fatti  un  po’  innanzi,  e  toccagli  la  mano. 


(1)  Dimora.  Indugio. 

(2)  Basilisco. 

(3)  Avrei. 

(4;  Avrai. 


Per  mille  volte  ben  trovata  sia, 

Ippolita  gentil,  caro  mio  bene, 

Viva  speranza,  dolce  vita  mia: 

Deh  guarda  quel  che  a  rvi-d-rti  viene*. 
Deb  fagli  udir  la  tua  dolce  armonia; 

Dà  questo  refrigerio  a  le  sue  pene: 

Se  ’l  tuo  bel  canto  gli  farai  sentire. 

Allora  allor  contento  è  di  morire. 

Solevan  già  col  canto  le  sirene 
Fare  annegar  nel  mare  i  naviganti; 

Ma  Ippolita  mia  cantando  tiene 
Sempre  nel  foco  i  miserelli  amanti. 

So'o  un  rimedio  Irovo  a  le  mie  pene; 

Che  un'altra  volta  Ippolita  ricanti. 

Col  canto  m'ha  ferito,  e  poi  sanato; 

Col  canto  morto,  e  poi  risuscitato. 

Io  mi  sento  passare  insin  ne  Possa 
Ogni  accento,  ogni  nota,  ogni  parola: 

E  par  che  d’altro  pascer  non  mi  possa; 
Ch’ogni  p:acer  questo  piacer  m'imbola; 

E  crederei,  s’  io  fossi  entro  la  fossa, 
Resuscitare  al  snou  di  vostra  go'a; 
Crederei,  quand"  i  fussi  ne  P  inferno, 
Sentendo  voi',  volar  nel  regno  eterno. 

Voi  vedete  eh’  io  guardo  questa  e  quella; 
E  forse  ancor  n’avete  un  po  di  sdegno: 
Ma  non  p  ssa  io  veder  mai  sole  o  stella, 
S’io  non  ho  tutte  l’altre  donne  a  sdegno; 
Voi  sola  a  gli  occhi  miei  parete  b  -  Ila,  - 
Piena  di  grazia  e  piena  d'alto  ingegno: 
Abbiatene  di  qu  sto  mille  carte  (P: 

Ma  per  coprire  il  vero,  u«o  quest’arte. 

Agnolo  Poliziano. 

(1)  Certezze.  Sicurtà. 


LA  GUERRA  D’ORIENTE 

Cronaca  illustrata. 

"  Sono  pubblicati  i  due  primi  numeri 
di  questo  Supplemento  et  L’Illustra¬ 
zione  Popolare  ,  necessario  a  tutti 
quei  lettori  che  desiderano  tener  dietro 
passo  passo  al  terribile  dramma  che 
si  sta  svolgendo.  Questi  due  numeri 
contengono  questo  incisioni:  Le  truppe 
serbe  che  partono  dalla  fortezza  di 
Belgrado  ;  tipi  e  costumi,  di  truppe 
serbe  e  turche  ;  la  riunione  dei  capi 
dell’ Erzegovina-,  i  ritratti  dei  capi 
dell' Erzegovina’,  quello  del  Principe 
Milano;  la  veduta  di  Cettinje,  capi¬ 
tale  del  Montenegro-,  di  Semendrin 
e  di  Belgrado ;  i  costumi  montene¬ 
grini-,  e  la  scena  di  una  imboscata 
d’insorti  nell’ Erzegovina. 

Fra  gli  articoli  segneremo:  Storia 
della  Serbia;  le  notizie  sugli  eserciti, 
sui  campi  di  battagliala  descrizione 
dei  combattimenti  succeduti;  urla  vi¬ 
sita  al  Principe  di  Montenegro;  la 
proclamazione  di  Nikita  a  principe 
dell’Erzegovina,  piu  i  documenti  della 
Guerra,  e  gli  articoli  che  servono  a 
spiegare  le  incisioni  pubblicate. 
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una  vìsita  sotterra 

PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE 

CAPITOLO  IV. 

Antichità  romana. 


1.  —  Le  catacombe  di  Roma. 

(Continuazione) 

Le  gallerie  dei  cimiteri  in  generale 
non  hanno  altri  ornati  che  le  nicchie, 
scavate  le  una  sopra  le  altre  in  moRe 
filo  e  chiuse  col  mezzo  di  mattoni  molto 
larghi ,  o  di  p  zzi  di  marmo  cemen¬ 
tati  in  certo  modo  che  difficilmente 
si  potrebbe  ora  imitare.  Queste  nic¬ 
chie  erano  chiuse,  perchè  i  cimiteri 
essendo  aperti  ai  fedeli,  era  necessario 
proteggere  i  corpi  dalla  indiscreta 
curiosità  dei  visitatori.  Nelle  cata¬ 
combe  ebrèe  ai  contrario  ,  le  quali 
non  si  aprivano  che  quando  vi  si  vo¬ 
leva  seppellire  qualcuno,  non  si  faceva 
altro  che  far  rotolare  un  sasso  al¬ 
l’ingresso  del  sepolcro. 

Le  tombe  dei  personaggi  più  im¬ 
portanti  avevano  superiormente  un 
arco  cen fenato  o  arcosolium,  il  quale 
non  esiste  sopra  le  altre.  Di  più  le 
camere,  o  cubiculo,  in  cui  si  trovano 
le  tombe,  sono  in  generale  rivestite 
di  stucco  ed  ornate  di  pitture  fra  cui 
le  più  antiche  rappresentano  ornati 
profani  ed  altre  presentano  una  sin¬ 
golare  miscela  di  tradizioni  pagane, 
di  soggetti  cristiani ,  ecc.  Quando  si 
osservano  le  migliori  pitture  che  ri¬ 
vestono  le  camere  delle  catacombe , 
dice  il  signor  Boissier,  subito  si  ri¬ 
cordano  quelle  delle  case  di  Pompei. 
Sono  le  stesse  graziose  cornici,  gli 
stessi  uccelli,  gli  stessi  fiori,  le  stesse 
scene  campestri  coi  loro  piccoli  genii 
alati  che  portano  l’uva  e  fanno  la 
vendemmia.  L’illusione  sarebbe  com¬ 
pleta  se  tratto  tratto  non  si  ve¬ 
dessero  immagini  di  donne  decen¬ 
temente  velate ,  che  si  chiamano  le 
Preganti,  orantes,  e  di  cui  la  attitu¬ 
dine  grave  e  l’ aspetto  serio  molto 
bene  si  confanno  colle  sculture  cri¬ 
stiane.  I  cristiani  si  accontentavano 
di  riprodurre  le  pitture  antiche  che 
per  mezzo  dell’interpretazione  meglio 
potevano  applicarsi  alle  loro  dottrine. 
Copiavano,  per  esempio,  la  favola  di 
Orfeo  riferendola  a'ia  predicazione  di 
Cristo,  o  quella  di  Ulisse  e  delle  Si¬ 
rene  che  spiegavano  colla  necessità 
di  resistere  alle  tentazioni.  Perfino 
l’immagine  del  buon  pastore,  così  fre¬ 
quente  nelle  catacombe ,  e  che  pare 
in  questo  caso  la  rappresentazione 
ordinaria  ed  approvata  del  Reden¬ 


tore  (1),  non  era  neppur  essa  affatto 
cristiana  ;  si  ritrova  press’  a  poco  la 
stessa  nella  tomba  di  Nasone  ed 
in  .altre  tombe  pagane;  ed  in  ge¬ 
nerale  i  dotti  sono  d’accordo  nel  ri- 
sguardarla  come  una  produzione  del 
celebre  Mercurio  erioforo,  di  Calami. 
Le  sculture  ed  i  bassorilievi  che  ador¬ 
navano  le  pietre  tumulari  avevano 
esse  pure  un  carattere  del  tutto  pa¬ 
gano. 

Si  è  trovato  nelle  catacombe  un 
gran  numero  di  oggetti  che  avevano 
servito  ai  morti  e  che  furono  seppel¬ 
liti  con  essi.  È  cosa  degna  di  osser¬ 
vazione  che  quasi  tutte  le  società 
nascenti  seguirono  questo  uso,  messo 
in  pratica  dai  primi  cristiani,  di  sep¬ 
pellire  cioè  i  morti  con  questi  ricordi 
materiali  della  loro  vita,  i  quali  sono 
oggi  di  una  grandissima  utilità  agli 
antiquari  per  risuscitare  la  storia 
delle  età  spente.  Il  museo  cristiano 
di  Roma  contiene  una  gran  quantità 
di  questi  oggetti  raccolti  nelle  cata¬ 
combe;  vi  si  osservano  trastulli  di 
ragazzi,  come  fantocci  d’  avorio  e  di 
osso,  piccole  maschere,  campanelli, 
gioielli,  stoffe  preziose,  pettini  d’avorio 
e  di  bosso,  anelli,  collane  e  braccia- 
letti,  scatole  per  profumi,  vasi,  spec¬ 
chi  ed  altri  oggetti  di  ornamento  ed 
un  numero  considerevùle  di  utensili, 
fra  i  quali  vasi  di  terra  o  di  vetro 
e  lampade  di  terra,  di  bronzo,  di  ar¬ 
gento  e  perfino  d’ambra. 

Ci  rimane  ora  a  discorrere  delle 
antiche  iscrizioni  che  tutt’ora  si  leg¬ 
gono  nelle  catacombe.  Queste  iscri¬ 
zioni  sono  per  lo  più  fatte  sulle  lastre 
di  marmo  o  sui  mattoni  che  chiude¬ 
vano  le  tombe;  quasi  tutte  non  con¬ 
tengono  altro  che  il  nome  del  morto 
colla  data  del  giorno  in  cui  fu  sepolto, 
senza  far  cenno  della  sua  condizione 
sociale;  appena  le  tombe  dei  preti  e 
dei  vescovi  o  quelle  dei  martiri,  sono 
designate  alla  pietosa  attenzione  dei 
fedeli  da  una  iscrizione  speciale.  Que¬ 
sta  sobrietà  di  epigrafi  è  la  cagione 
per  cui  mal  potrebbe  determinarsi  la 
precisa  età  dei  diversi  cimiteri;  i  dotti 
devono  accontentarsi  di  congetturarla 
ora  dalla  forma  delle  lettere  e  dalla 
qualità  del  lavoro,  ora  dai  nomi  stessi 
(poiché  i  nomi  cambiano  col  mutar 
dei  tempi),  ora,  ed  in  particolar  modo, 
dal  carattere  e  dal  merito  degli  af 
freschi  che  ricoprono  le  pareti  di  certe 
camere.  Talvolta  vedesi  pure  sui  mat¬ 
toni  una  foglia  di  palma  con  questa 
cifra  XP,  dipinta  od  incisa,  che  co¬ 
munemente  si  interpreta  prò  Chrisio; 
sembra  tuttavia  che  questa  cifra  fosse 
già  in  uso  molto  prima  di  Gesù  Cristo; 
l’abate  Bencioi  pretende  che  sia  com¬ 
posta  delle  due  lettere  greche  xp, 
nelle  quali  stava  nascosto  qualche 
senso  mistico:  ma  nessuno,  dice  il 
Chambers,  la  spiegò.  Talvolta,  ma  as¬ 
sai  di  rado  ,  le  iscrizioni  non  rifen- 

(1)  Quanto  airimtnagine  della  croce,  ra¬ 
ramente  la  si  vede  nelle  catacombe:  infatti, 
è  molto  più  tardi  che  essa  divenne  il  sim¬ 
bolo  del  cristianesimo. 


vano  soltanto  il  nome  del  morto  e 
la  data  della  sua  inumazione,  ma  con¬ 
tenevano  pure  alcune  formolo,  alcune 
invocazioni,  che  richiamano  alla  me¬ 
moria  in  modo  sorprendente  le  iscri¬ 
zioni  profane:  trovai  infatti  assai  di 
frequente  l’ invocazione  pagana  agli 
dei  Mani  {diis  manibus).  Le  altre 
formolo  che  più  spesso  si  vedono  sono 
le  seguenti  :  Vivete  in  pace ,  la  quale 
è  di  origine  ebraica,  e  quest’ altra 
che  a  primo  , aspetto  sembra  ancor 
più  singolare:  Dio  vi  doni  il  rinfre¬ 
sco  {il  riposo).  Tertulliano  ci  apprende 
che  quest’ultima  formoli  era  la  pre¬ 
ghiera  che  i  devoti  di  Osiride  face¬ 
vano  incidere  sulle  loro  tombe. 

Allato  alle  iscrizioni  antiche  non 
dobbiamo  dimenticare  di  accennare  le 
iscrizioni  lasciate  dai  visitatori  lungo 
le  scale  e  le  gallerie  delle  catacombe. 
Queste  iscrizioni  o  graffili  sono  quasi 
sempre  insignificanti.  Alcune  tuttavia 
non  vanno  prive  d’interesse  e  paiono 
dettate  da  uno  slancio  dell’animo  ;  — 
ora  il  pellegrino  scrive  semplicemente 
il  suo  nome,  domandando  con  umiltà 
alcune  preghiere  per  sé  o  facendo  pii 
augurii  per  gli  altri  (Eastathius  hu- 
milis  peccatjbr  :  tu  qui  legis >  ora  prò 
me  et  tiabeas  Dominurn  protecto - 
rem);  —  ora  implora  i  santi  per  sè 
e  per  le  persone  che  ama  (Santi  Mar¬ 
tiri,  ricordatevi  di  Dionigi.-—  Implo¬ 
rate  che  Verecondo  ed  ì  suoi  facciano 
una  felice  navigazione.  —  Ottenete  il 
riposo  per  mio  padre  e  per  i  miei 
fratelli).  Più  spesso  adopera  questa 
breve  lormola:  Vivete,  o  ch'egli  viva 
in  Dio.  Nell’ingresso  della  cripta  di 
Lucina  si  vedono  queste  parole  ripe¬ 
tute  molte  volte:  Sofronia  vivi  in 
Dio  ( Sophronia ,  vìvas  Deo!)  Senza 
dubbio  dopo  avere  scritte  queste  pa¬ 
role,  dice  il  signor  Desj ardine,  il  viag¬ 
giatore  penetrò  nella  cripta,  s’ingi¬ 
nocchiò  al  piede  della  tomba  dei  mar¬ 
tiri  ed  è  probabile  che  colla  preghiera 
la  fede  sia  penetrata  nell’animo  suo: 
la  qual  cosa  è  dimostrata  dalla  iscri¬ 
zione  seguente,  tracciata  dalla  stessa 
mano  verso  l’uscita:  Sofronia,  mia 
cara  Sofronia ,  tu  vivrai  sempre ,  si, 
tu  vivrai  nel  Signore ,  ( Sophronia 
dulcis,  semper  vives  Deo,  Sophronia, 
vives!). 

.Noi  non  abbandoneremo  queste  ce¬ 
lebri  catacombe  di  Roma,  che  ebbero 
una  tanta  parte  neile  origini  del  cri¬ 
stianesimo,  senza  far  osservare  quanta 
sia  tuttora  la  loro  influenza.  Infatti 
lasciando  le  catacombe  per  rivedere 
la  luce  del  giorno  ,  il  cristianesimo 
conservò  la  maggioranza  degli  usi 
che  il  mistero  e  l’oscurità,  in  cui  era 
stato  costretto  a  vivere,  lo  avevano 
obbligato  ad  adottare.  Così  i  primi 
altari  furono  la  pietra  sepolcrale  che 
copriva  il  corpo  di  un  martire,  morto 
confessando  la  vera  fede;  d’onde  il 
nome  di  confessione  dato  per  lungo 
tempo  agli  altari  cristiani:  d’onde  l’u¬ 
sanza  di  conservare  pietosamente  le 
reliquie  dei  santi  sotto  la  pietra  con¬ 
sacrata  dell’  altare.  Le  torchie  che 
ardono  nelle  nostre  chiese,  i  lumi  che 
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di  continuo  vi  splendono  ,  altro  non 
sono  che  il  ricordo  delle  torchio  e 
delle  lampade  necessarie  a  combattere 
l’oscurità  delle  catacombe.  I  piccoli 
sotterranei  che  sono  disposti  intorno 
alle  camere  principali,  si  possono  ri- 
sguardo  re  come  il  modello  e  l’origine 
delle  cappelle  laterali,  che  nelle  no¬ 
stre  chiese  sono  disposte  intorno  alla 
navata  principale. 

2  —  Le  Catacombe  di  Napoli 

Dopo  le  catacombe  di  Roma,  le  più 
celebri  e  più  ragguardevoli  che  ab¬ 
biamo  in  Italia,  sono  quelle  di  Napoli 


sul  continente,  e  quelle  di  Siracusa,  di 
Palermo,  di  Agrigento  e  di  Catania 
in  Sicilia.  Non  discorreremo  che  delle 
più  interessanti.  . 

Le  catacombe  di  Napoli  non  hanno 
l’importanza  storica  di  quelle  di  Roma; 

I  però  sono  più  belle  o  più  vaste.  Quelle 
dette  di  San  Gennaro ,  ad  esempio  , 
vale  a  dire  quelle  il  cui  ingresso  è 
nella  chiesa  di  questo  nome,  hanno 
più  di  due  miglia  di  lunghezza:  da 
Sant’  Efrino  Vecchio,  chiesa  dei  cap¬ 
puccini  che  trovasi  dalla  parte  di 
Capo  di  Chino  sulla  strada  di  Capua 
e  di.  Roma,  queste  catacombe  vaiino 
fino  alla  Salute,  che  è  dalla  parte  di 
mezzodì. 


Esse  non  si  estendono,  come  quelle 
di  Roma,  sotto  la  città  stessa:  sono 
scavate  in  una  montagna  vicina,  at¬ 
traverso  banchi  di  pozzolana  indurita 
che  tavolta  pare  tufo. 

Vi  si  discende  da  quattro  ingressi 
principali,  che  sono  quelli  di  San  Se¬ 
vero  ,  di  Santa  Maria  della  Sanità, 
dell’Ospizio  di  San  Gennaro  e  di  Santa 
Maria  della  Vita. 

Vi  sono  tre  ordini  di  gallerie  gli 
uni  sovrapposti  agli  altri:  mà  i  ter¬ 
remoti  e  gli  sfranamenti  avendo  riem¬ 
pito  in  parte  il  piano  inferiore,  non 
vi  si  può  più  penetrare. 

Si  entra  dapprima  in  una  grande 
galleria  diritta ,  larga  diciotto  piedi 


Progetto  di  un  monumento  Vallone  di  Rovito 

in  memoria  dei  Fratelli  Bandiera  e  Consorti.  ove  furono  fucilati  i  Bandiera. 


ed  alta  da  quattordici  a  quindici  nei 
luoghi  più  alti.  Questa  galleria  si  fa  in 
seguito  tortuosa  e  termina  poi  in  una 
specie  di  crocevia,  che  comunica  con 
molte  altre  gallerie  più  o  meno  alte, 
più  o  meno  strette,  le  quali  paiono 
essere  state  scavate  a  caso  nella 
montagna. 

In  tutta  la  larghezza  dei  muri  si 
vede  da  ambo  i  lati  una  prodigiosa 
quantità  di  cavità  tagliate  orizzon¬ 
talmente;  se  ne  vedono  talvolta  cin¬ 
que,  talvolta  sei  o  sette  sovrapposte 
le  une  alle  altre.  Queste  cavità  sono 
tutte  ampie  abbastanza  da  poter  ri¬ 
cevere  un  corpo  umano;  sono  però 
fra  loro  disuguali:  pare  anzi  che  si 
facessero  adatte  alle  dimensioni  di 


chi  vi  doveva  essere  seppellito,  poiché 
le  dimensioni  ne  sono  diversissime: 
ve  n’  ha  per  tutte  le  età ,  e  talune 
sono  così  piccole  da  non  aver  potuto 
servire  ad  altri  che  a  ragazzi.  Quando 
i  corpi  erano  stati  depositati  in  queste 
nicchie  se  ne  chiudeva  l’ingresso  con 
una  lunga  pietra  appiattita ,  o  con 
diverse  larghe  tegole  ravvicinate  e 
cementate  con  calce  o  con  cemento. 
In  oggi  tutte  queste  nicchie  sono 
vuote,  i  cadaveri  essendone  stati  tolti  ; 
un  piccol  numero  soltanto  contiene 
alcuni  ossami. 

Qua  e  là  in  queste  catacombe  si 
trovano  camere  isolate  che  sembrano 
essere  state  la  sepoltura  di  certe  fa¬ 
miglie  ;  quasi  tutte  hanno  in  fondo  o 


sul  suolo  uno  o  due  sarcofaghi  in 
foggia  di  truogoli.  Vi  si  vedono  pure 
diverse  tombe,  molte  delle  quali  sono 
incorniciate  con  mosaici,  alcune  non 
furono  aperte. 

Si  osservano  eziandio  molte  sale , 
che  paiono  essere  state  le  cappelle  in 
cui  anticamente  si  recitavano  le  pre¬ 
ghiere  dei  morti  nell’atto  dell’inuma¬ 
zione,  poiché  queste  catacombe  sono 
troppo  insalubri  perchè  si  possa  cre¬ 
dere  abbiano  potuto  essere  abitate. 
Due  di  queste  cappelle  contengono 
inoltre  altari  in  pietra  greggia  ed  al¬ 
cune  pitture  religiose  a  fresco  di  pes¬ 
simo  gusto;  sembrano  essere  del  de¬ 
cimo  secolo. 

Queste  vaste  catacombe ,  secondo 
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Esposizione  di  Fu  adelfia.  —  La  Sezione  italiana  al  momento  in  cui  si  sballano  le  statue. 
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l’opinione  generale,  sarebbero  antiche 
cave  abbandonate,  dalle  quali  sareb¬ 
bero  stati  estratti  i  materiali  che  ser- 
vivono  alla  costruzione  della  città  di 
Napoli.  Ciò  che  renderebbe  probabile 
questa  credenza  si  è  la  loro  distri¬ 
buzione  in  camere,  in  viottoli,  in  cro- 
cevie ,  fra  i  quali  furono  lasciati  pi¬ 
lastri  o  massi  per  sorreggere  le  terre. 

Adoperate  in  seguito  per  la  sepol¬ 
tura  dei  pagani,  nel  quarto  secolo  sa¬ 
rebbero  state  esclusivamente  riser¬ 
bate  ai  cristiani.  Si  assicura  che  quelle 
dette  di  San  Gennaro  servissero  inol¬ 
tre  frequentemente  di  sepoltura  agli 
appestati. 

( Continua ) 


PICCOLA  POSTA 


R.  G.  Vasto.  Non  mancheremo  di  ser¬ 
virla  col  tempo,  quando  faremo  una  galle¬ 
ria  d’artisti.  —  0.  B,  Padova.  Le  sue 
sciarade  sono  graziosissime  e  le  distribui¬ 
remo  fra  i  vari  nostri  giornali.  —  E.  Z. 
Malta.  Non  le  possiamo  dire  di  si  per  la 
poesia.  La  proposta  è  accettata;  mandi 
pure  e  vi  unisca ,  se  può  ,  schizzi  e  foto¬ 
grafie.  —  M.  L.  Venezia.  Scriva  a  chi 
dobbiamo  mandarlo;  la  cosa  è  più  semplice 
per  noi.  —  G.  D.  Napoli.  Non  possiamo 
aderire  alla  sua  proposta.  —  A.  L.  Pa¬ 
dova  Non  fan  per  noi.  —  G.  B.  Bologna. 
Le  fu  rimandato.  —  E.  V.  Quel  racconto 
non  verrà  pubblicato.  —  G.  F.  Brindisi. 
Pubblicheremo  e  giazie.  —  L.  S.  d.  F.  Pa¬ 
le*  mo.  B  niss  mo,  e  quand’tlla  potrà,  mandi 
pure.  —  L.  F.  S.  Adriano.  Di  qual  vo¬ 
lume  sono  quei  quattro  numeri  ?  L'importo 
è  di  15  centesimi  'cadauno  A.  0.  Ge¬ 
nova.  Ci  dispiace  ma  non  possiamo  pub¬ 
blicare. 


REBUS 


/ 


Spiegai,  del  Rebus  a  po.g,  591  : 

Il  lavorare  è  un  mezzo  orare 


TRA.  IL  FRONTESPIZIO  E  L’INDICE 


VIAGGIO  QUINTO. 

Non  vi  lagnate,  o  lettori,  se  da 
molto  nulla  vi  narro  de’ miei  viaggi 
letterarii.  Che^,  volete  ?  Sarebbe  lo 
stesso  caso  di  un  fiorentino  che  an¬ 
dato  a  Peretola  si  ponesse  a  raccon¬ 
tare  con  importanza  le  avventure  del 
suo  gran  viaggio.  In  questi  mesi  ad  ¬ 
dietro  non  compii,  si  può  dire,  quasi 
un  solo  viaggio,  ma  le  furono  gite- 
relle  di  poco  o  niun  conto  tra  il  fron¬ 
tespizio  di  un  libro  sì  piccino....  che 
l’autore  gli  aveva  negato  persin  l’o¬ 
nore  d’un  indice. 

Pure,  quando  s’  hanno  fatte  molte 
di  queste  giterelìe,  da  Torino  a  Mon- 
calieri,  da  Milano  a  Gorla,  da  Firenze 
a  Peretola,  da  Napoli  a  Posilippo,  allo¬ 
ra  si  può  dire  di  tutte  e  trovar  modo 
a  qualche  narrazione.  E  questo  è  ap¬ 
punto  il  caso  mio:  ho  lètto  alcuni 
piccoli  libri,  ed  altri  maggiori  ho 
scorsi  con  grande  velocità,  sì  che 
oggi  ve  ne  dirò  alcunché. 

Comincierò  dah’armunziare  le  No¬ 
velle  e  Liriche  dell’avv.  G.  B.  Poggi  (  L). 
Il  Poggi  è  un  Procuratore  del  Re,  il 
quale  prima  di  vestire  la  severa 
toga  del  magistrato  e  di  far  balenare 
agii  occhi  del  reo  la  spada  fiammeg¬ 
giante  della  giustizia,  aveva  toccala 
lira  e  s’era  presentato  come  un  gio¬ 
vine  poeta.  Il  suo  volume  di  circa  180 
pagine  ti  appalesa  come  alcuni  di 
questi  versi  siano  scritti  da  varii 
anni  e  raccolti  sol  ora  —  a  scopo  di 
beneficenza. 

Non  vi  par  bello,  o  lettori,  il  ve¬ 
dere  un  magistrato  che  nelle  severe 
stanze  della  giustizia  cerca  far  con¬ 
dannato  il  reo,  e  poi  vi  descrive  con 
versi  le  miserie ,  le  lotte  della  vita 
umana,  e  le  rime  sue  stampa  a  favore 
di  queste  miserie? 

Fra  le  novelle,  di  questo  volume,  mi 
piacque  assai  Anacocma;  è  un  episo¬ 
dio  della  scoperta  d'America,  in  cui 
trovi  vigore  di  forma,  delicatezza  di 
descrizione  ed  un  colorito  vivace. 
Bello  anche  è  il  carme  La  valle  Um¬ 
bra,  e  la  novella  Vanda  o  Lo  schiavo 
polacco,  'i  ra  le  liriche  preferisco  Le 
sponde  marchigiane;  terribile  è  la 
Vendetta  d'un  negro. 

Certo  questo  libro  prova  che  il 
Poggi,  se  non  avesse  dovuto  volger 
la  mente  a  più  severi  studi,  ci  avrebbe 
dato  qualche  buona  raccolta  di  versi. 

★ 

*  * 

Sa  vi  ricordate ,  o  lettori ,  alcuni 
anni  addietro  il  nostro  cronista  vi 
narrò  l’intreccio  di  quel  gioiello  che 
è  La  quaderna  di  Nanni,  di  Valentino 
Carrera.  Poche  produzioni  vanta  il 
teatro  italiano  moderno  in  generale, 
pochissime  il  teatro  popolare,  in  cui 

(1)  Novelle  e  Liriche  dall’  avv.  G.  B. 
Poggi.  —  Casale  tip.  di  P.  Bertero. 


sieno  come  in  questa  esattamente  ri¬ 
prodotti  gii  usi,  i  costumi,  i  vizii,  le 
virtù,  le  tendenze,  le  passh  ni ,  le 
speranze ,  il  linguaggio  dei  popolani 
di  una  città  nostra.  È  una  bella  e 
buona  commedia ,  in  cui  si  direbbe 
che  la  moralità  del  teatro  piemontese 
si  è  sposata  felicemente  a  quella  for¬ 
ma  leggiadra,  semplice,  efficace,  pro¬ 
pria  del  linguaggio  parlato  toscano. 

Tornerà  caro  a  quelli  che  l’ han 
veduta  recitare ,  il  sapere  che  ora 
potranno  arricchire  la  loro  bibboteca 
di  questo  bel  libricciuolo  ;  saranno 
lieti  quelli  cui  non  fu  dato  vederla 
sulle  scene,  il  poterla  leggere,  aven¬ 
dola  il  Carrera  stampata  (l).  E  tutti 
i  cultori  e  gli  appassionati  dell’arte 
drammatica  apprenderanno  con  pia¬ 
cere  che  a  questa  terranno  dietro 
altre  commedie  dello  stesso  Carrera. 

★ 

*  *  * 

Quante  volte  non  vi  accadde,  o  let¬ 
tori,  di  cercare  un  nome  di  un  autore, 
di  un’opera,  una  data  e  non  sapere 
dove  battere  il  capo ,  perdere  una 
quantità  di  tempo  e  molte  volte  ri- 
nunziarvi  per  non  sapere  più  dove  far 
le  ricerche? 

In  soccorso  dei  cultori  dell’arte  mu¬ 
sicale  volle  venire  il  signor  Giovanni 
Paloschi  col  suo  Annuario  Musicale 
Universale  (2).  È  un  libro  di  corca 
£0  pagine  che  contiene  la  cronologia 
dei  più  notevoli  compositori,  concer¬ 
tisti,  teorici,  critici,  ecc.,  d’ogni  tempo 
e  d’ogni  nazione;  gli  avvenimenti  mu¬ 
sicali  importanti,  il  luogo  e  la  data 
della  prima  rappresentazione  delie 
opere  più  reputate;  i  centenari  pros¬ 
simi,  l’età  di  celebri  maestri  e  le  coin¬ 
cidenze  di  data.  È  un  libro  di  grande 
pazienza ,  coscienzioso  ed  assai  utile 
ai  cultori  dell’arte  musicale.  Precede 
un  calendario,  in  cui  trovi  disposti 
per  data  la  nascita  e  la  morto  dei  mu¬ 
sicisti,  anche  contemporanei,  e  quella 
delle  prime  rappresentazioni  delle 
opere;  seguono  i  centenari  dal  1876 
al  1905. ’Tien  dietro  uno  specchio, 
che  ti  segna  l’età  di  celebri  maestri, 
da  Pergolese  che  morì  a  26  anni , 
fino  a  Gregorio  Allegri  che  tuo  ì  a 
circa  100  anni;  il  libro  si  chiude  colle 
coincidenze  di  data,  colla  nota  dei 
celebri  compositori  e  concertisti  ita¬ 
liani  morti  all'estero.  Un  indice  alfa¬ 
betico  ti  guida  facilmente  alla  ricerca 
delle  notizie  che  ti  occorrono ,  tro¬ 
vando  in  esso,  oltrecchè  il  nome  del- 
1’  autore ,  i  titoli  delle  opere  da  lui 
s  ritte,  e  segnata  in  fianco  la  pagina 
dove  troverai  la  data  della  prima  rap¬ 
presentazione. 

★ 

*  * 

Carlo  Troya  è  nome  di  scrittore 
e  di  patriota  caro  ad  ogni  colto  ita¬ 
li)  La  quad  rna  di  Nanni,  commedia  in 
3  atti  di  Valentino  Carrara.  —  Milano  li¬ 
breria  editrice  1876  L.  1.  40. 

(2i  Annuario  Musicale  Universale ,  com¬ 
pilazione  di  Giovanni  PaioscliL  —  Milano 
I  Ricordi.  1876.  L.  2.  50. 
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liano,  che  meriterebbe  essere  più  noto 
e  popolare  che  non  sia  realmente. 
Onde  va  lodato  Domenico  Majocchi, 
professore  di  Storia  ed  assistente  alla 
Biblioteca  di  Brera,  di  Milano,  d’avere 
scritto  e  pubblicato  in  pochissimi  esem¬ 
plari  il  volumetto  che  discorre  del 
patriota  e  letterato  napoletano  (1). 

Nella  prima  parte  il  nostro  autore 
dà  un  rapido  sguardo  al  progresso 
ed  allo  sviluppo  degli  studi  storici 
presso  vari  popoli,  e  nella  seconda 
narra  la  vita  e  discorre  delle  opere 
del  Troya.  La  seconda  parte  parve 
a  me  migliore,  poiché  la  prima  tradi¬ 
sce  forse  troppo  rirapaccio  di  eh',  vi¬ 
vendo  sempre  fra  libri,  ha  molte  co¬ 
gnizioni  in  testa ,  ricorda  molte  cose 
lette,  e  lotta  tra  lVconomia  del  lavoro 
e  la  troppa  molle  delle  citazioni.  Nella 
seconda  parte  invece  l’autore  cammina 
più  sciolto,  e  ci  offre  un  sommario 
completo  delle  opere,  anche  inedite,  di 
Carlo  Troya. 

Il  prof.  Ma j occhi  assistente  della 
Biblioteca  milanese,  aiuta  gli  studiosi 
nelle  ricerche  al  Catalogo,  e  soventi 
suggerisce  al  nostro  lettole  i  libri 
dove  può  pescare  ciò  che  gli  abbiso¬ 
gna,  specialmente  pei  Brani  scelti  ; 
si  che  ora  che  mi  si  presenta  occa¬ 
sione,  permettete  gli  esterni  pubbli¬ 
camente  la  gratitudine  mia. 

Il  Lettore. 

;1)  Cirio  Troya ,  S  udio  critico-storico — 
Milano  Tip.  Lombardi  1876.  Cent.  75. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


CURIOSITÀ’  STATISTICHE 

sui  Giornali. 

La  parola  panale  corrisponde  al 
diarium  de’  Romani ,  per  designare 
una  pubblicazione  giornaliera  —  Oggi 
in  un  senso  più  amplio,  si  applica  più 
propriamente  a  tutti  gli  scritti  perio¬ 
dici,  che  compiono  a  giorni  deter 
minati,  qualunque  sia  la  materia  di 
cui  essi  trattino.  —  In  un  senso  più 
ristretto  chiamansì  giornali  i  fogli 
periodici  ed  anche  quotidiani  clm  si  oc¬ 
cupano  più  propriamente  di  questioni 
politiche,  ed  agli  altri  si  dà  il  nome 
di  riviste. —  Durante  il  medioevo,  sino 
all’invenzione  della  stampa, nonsi  ebbe 
j  pur  ombra  di  giornali,  se  non  che,  a 
i  quel  che  dicesi,  verso  la  metà  del  XVI 
secolo,  nell’  anno  1163,  durante  la 
guerra  che  sostennero  ì  Veneziani 
contro  Solimano  li,  venne  in  pensiero 
di  pubblicare  le  notizie  più  fresche 
degli  eventi  della  guerra.  Queste  no¬ 
velle  fu(  oa  pubblicate  in  V enezia,  sotto 
titolo  di  Notizie  e  leggevansi  me¬ 
diante  la  retribuzione  di  una  gaz 
zetta ,  piccola  moneta  che  diede  il 
nome  alle  gazzette.  --  Dicesi  che 
nel  1588,  lord  Burleìgh  domandò  la 
permisssione  alla  regina  Elisabetta, 
di  mandar  fuori  un  foglio  intitolato  : 


The  englisìi  Mer curie ,  per  informare 
il  popolo  del  vero  stato  delle  cose, 
mentre  Filippo  II  minacciava  il  regno. 
Il  più  antico  giornale  regolare,  YAviso, 
fu  fondato  nel  1612.  Si  era  allora 
ben  lontani  dal  sospettare  quale  stra¬ 
ordinarioascendente  sarebbe  un  giorno 
pervenuto  ad  acquistare  nel  mondo. 
Del  resto  dopo  gli  avvenimenti  del 
1848  fino  a’ dì  d’oggi,  il  giornalismo, 
sì  aspramente  perseguitato  e  com¬ 
presso  in  addietro,  ebbe  un’incremento 
straordinario,  e  mille  effemeridi,  d’ogru 
ragione,  opinione  e  formato,  allaga 
rono,  specialmente  sul  principio  di 
que’ moti  politici,  l’Italia.  In  Inghil¬ 
terra  si  computa  che  nell’anno  1661  e 
1668  vi  si  fondarono  da  70  giornali.  — 
Da’ registri  dei  Bollo  risulta  che 
il  numero  de' fogli  spacciati  in  In¬ 
ghilterra  nell’  anno  1760,  era  già  di 
9,464,790  e  si  elevò  a  14.035,693  nel 
1790,  ed  a  15,005,750  nel  1792.  — 
Nei  1759  il  complessivo  numero 
de’giornali  era  di  732,  fra  quali  113 
comparivano  in  Londra,  417  nel  resto 
dell’Inghilterra,  90  in  Iscozia  e  112 
in  Irlanda.  Ma  nel  1830  si  faceva 
ascendere  a  34  milioni  il  numero  dei 
fogli  messi  annualmente  in  circola¬ 
zione  dalla  stampa  periodica  inglese, 
e  nel  1841  a  54,777,000.  Il  più  antico, 
il  più  colossale  che  esista  attualmente 
in  Inghilterra  è  il  Times,  che  si  manda 
fuori  da  un’  officina  di  circa  500  im¬ 
piegati.  —  Anzi  in  questi  mesi,  il 
direttore,  avendo  maritata  una  figlia, 
la  die’  per  dote  la  quarta  pagina  del 
giornale,  ascendente  a  mille  lire  ster¬ 
line  la  settimana  circa!  Bagattelle! 

I  giornali  che  pubbiicavansi  durante 
l’anno  1872  nella  città  di  Parigi , 
ascendono  a  785,  tra  grandi  e  pìccoli, 
dalla  R  vista  de'  due  mondi,  ai  Mo¬ 
nitore  de'  Calzolaj.  Nell’elenco  di  essi 
si  trovano  titoli  stranissimi:  YAdan- 
sania ,  rivista  botanica,  il  Libanon, 
diario  ebreo  ,  il  Polibiblion  ,  ìa  Co  - 
rora  di  Maria,  l’ Itsmo  di  Panama. 
Il  Purgatorio  ha  il  suo  organo  ;  non 
c’  è  da  ridere ,  si  stampa  a  Parigi 
V Eco  del  Purgatorio,  periodico  men¬ 
sile.  Si  pubblica  altresì  a  Parigi  un 
Giornale  di  Matrimoni,  un  Parruc¬ 
chiere  Europio,  un  Velocipede  Illu¬ 
strato,  il  Tappezziere,  e  fino  l 'Amante 
degli  Autografi.  In  tutto  84  organi 
religiosi  :  e  poi  si  ciarla  che  non 
si  pensa  alla  religione!  I  fogli  po¬ 
litici  souo  54;  99  scientifici  ;  121  di 
giurisprudenza,  istruzione  pubblica 
amministrazione  ed  economia  politica. 
I  fogli  letterari  sono  82.  Si  pubbli¬ 
cano  anche  tre  fogli,  che  parlano  di 
spiriti,  spiriti  pulsanti  e  tavole  gi¬ 
ranti. 

I  giornali  italiani  poi  che  si  pubbli¬ 
carono  nel  1856  furono  298,  cioè  :  87 
negli  Stati  Sardi ,  85  nel  Lombardo 
Veneto,  56  nelle  due  Sicilie,  35  nella 
Toscana,  30  negli  Stati  Pontifici,  e 
5  fra  Parma  e  Modena.  Ora  pero  si 
son  fatti  progressi  :  nell’  anno  1873, 
si  stamparono  1127  giornali,  fra’qaali 
i  politici  contano  per  394,  i  fogli  d’a¬ 
gricoltura  per  100,  i  religiosi  per  78, 


i  pedagogici  per  58,  i  letterari  per  58, 
e  giù  giu  fino  al  giornale  di  ginna¬ 
stica,  che  è  il  solo  a  trattare  della 
sua  materia.  La  provincia  di  Milano 
è  quella  che  ha  più  giornali  137  ; 
vengono  poi  Roma  109  e  Firenze  107. 
L'Abruzzo  Ulteriore  il,  Massa  e  Tra¬ 
pani  uno  solo.  1079  sono  scritti  in 
italiano,  5  in  dialetto,  J4  in  francese, 
6  in  inglese,  2  in  te  fesco,  1  in  armeno, 
e  I  lunedì  di  un  dilettante ,  in  una 
lingua  non  ancora  classiti -ata. 

In  Polonia  pubbiicavansi,  prima  del 
1830,  37  giornali,  nel  1840  circa  15, 
e  sullo  scorcio  del  1845,  in  seguito 
alla  nuova  insurrezione  19  soltanto. 

In  Ungheria  molti  giornali  vennero 
in  luce  dopo  l’msurrezione  del  18  48; 
essi  però  cessarono  con  la  caduta  del¬ 
l’Ungheria  ;  e  nel  principio  del  lfc65, 
non  se  ne  annoveravano  che  2,  en¬ 
trambi  politici. 

La  Svezia  ha,  in  ragione  della  sua 
popolazione,  più  giornali  della  Fr  ancia. 
Nell’anno  1840  ne  venivano  in  luce 
87.  —  La  Danimarca  nel  1835  con¬ 
tava  80  giornali,  de’  quali  7  soltanto 
in  lingua  danese. 

Nel  1844  la  Grecia  annoverava  già 
20  giornali  periodici ,  de’  quali  7  po¬ 
litici.  N9l  1833  in  Africa  esistevano  5 
giornali.  Nel  1775  negli  Stati  Uniti  si 
pubblicavano  37  giornali  ;  nel  1840, 
1500,  tutti  in  inglese,  e  70  intedesco  ; 
nel  1846  invece  se  ne  contavano  1200, 
di  cui  50  quotidiani,  550  ebdomadarii 
e  nel  1859  n^li’mtera  America  ne  esi¬ 
stevano  4000. 

Neii’isola  di  Cuba  verso  il  1846  non 
se  ne  pubblicavano  che  10,  ma  erano 
di  un  prezzo  esorbitante,  e  così  ma¬ 
lamente  compilati,  che  a  stento  erano 
letti. 

L’Australia  nel  medesimo  anno,  ne 
contava  parecchi. 

La  Nuova  Galles  meridionale  ne 
contava  29,  e  nella  terra  di  Vari  Die- 
men  8  soltanto.  Nel  1846  nell’isola  di 
S.  Domingo  il  signor  Bruat,  fomlonne 
uno  dal  titolo  Oceanie -Francaise. 

Anche  l’Asia  ha  i  suoi  giornali,  fra 
j  cui  il  Knig-Pao,  antichissimo  giornale 
quotidiano  che  pubblicavasi  ancora 
nei  1848.  Nel  1830  vedeano  la  iuce 
colà  circa  33  giornali,  quasi  tutti  di 
idioma  indù. 

E  qui  faccio  punto ,  perchè  credo 
che  basti. 

Nicola  Bernardini, 


SCIARADA 

la  terra  il  'primièro 
In  terra  il  secondo 
In  terra  1 'intero. 

Belisario  Z. 

Spiegai  detta  Sciarada  a  pag »  571 
Se-greto 
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LE  NUOVE 


ISTITUZIONI  ECONOMICHE 


NEL  SECOLO  III 

DI 

ALBERTO  ERRERÀ 

professore  titolare  d’economia  politica 

Questo  libro  raccoglie,  ordina  e  determina  ciò  che 
può  dirsi  di  più  accertato  intorno  a  quei  fenomeni 
della  industria  ,  della  navigazione  ,  del  commercio 
che  si  sono  oggidì  esplicati  in  modo  affatto  nuovo: 
esso  indica  nella  I  parte  in  qual  modo  le  industrie 
si  classificano  ,  come  si  organizzano  ,  quali  forme 
speciali  vadano  assumendo;  poscia  (II  parte)  si  in¬ 
trattiene  delle  svariate  istituzioni  operaie  de’nostri 
tempi:  nella  III  parte  si  occupa  delle  Società  di 
commercio  e  delle  nuove  forme  del  credito,  nella 
IV  delle  Società  commerciali  delle  compartecipa¬ 
zioni,  delle  Borse  ,  e  dei  contratti  a  termine.  La  V 
parte  è  dedicata  a  quelle  Assicurazioni  che  noi  nel 
medio  evo  creammo  e  che  oggi  sono  argomento  di 
studi  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  e 
pelle  quali  si  reclama  la  libertà,  e  si  invoca  l'ot¬ 
timo  ordinamento  legale  che  risponde  alle  nostre 
migliorate  condizioni  commerciali.  Un  capitolo  spe¬ 
ciale  è  dedicato  a  quegli  Istituti  che  i  negozianti 
italiani  hanno  iniziati  pur  nell’  evo  medio  ma  che 
poscia  si  diffusero  all’estero,  cioè,  i  magazzini  ge¬ 
nerali.  Qui  l’autore  si  diffonde  anche  in  particolari 
tecnici  per  dare  esatta  notizia  dei  modi  di  fabbri¬ 
cazione,  delle  spese,  dei  regolamenti  interni,  delle 
consuetudini,  e  sopratutto  delle  varie  leggi  che  da- 
pertutto  hanno  variamente  regolati  questi  magaz¬ 
zini  generali,  le  fedi  di  deposito  e  le  note  di  pegno. 

L’ultima  parte  tratta  dei  portofranchi  ;  ne  svolge 
l’origine  storica,  dimostra  il  vantaggio  e  il  danno 
dGIa  loro  abolizione,  le  crisi  da  cui  sono  colte,  e  i 
rimedii  alle  crisi,  e  sofferma  la  sua  attenzione  alle 
piccole  industrie  che  ponno  attecchire  sulle  mace¬ 
rie  di  queste  Istituzioni  privilegiate.  Segue  uu  ap¬ 
pendice  sulle  istituzioni  educative  popolari,  e  infine 
alcuni  documenti. 

Un  volume  di  circa  400  pagine 

Lire  3. 


IL,  PLUTABCG  ITALIANO 

VITE  III  ILLUSTRI  ITALIANI 
DI 

CARLO  MARIANI 


Opera  premiata  con  medaglia  d’oro 

DILLA  SOCIETÀ  PEDAGOGICA  ITALIANA 


Serie  I< 

Giulio  Cesare;  Marco  Aurelio,  Cassiodoro; 
Gregorio  Magno;  Arnaldo;  Marco  Polo;  Ca- 
struccio  Castracani  ;  Dante  ;  Alberico  da  Bar- 
biano  ;  Vittorino  da  Feltre  ;  Francesco  Sforza  ; 
Colombo;  Gian  Giacomo  Triulzio;  Leonardo  ; 
Andrea  Doria  ;  Guidobaldo  da  Montefeltre  ; 
Michelangelo  ;  Gerolamo  Miani  ;  Ferruccio  ; 
Giovanni  de’  V/edici  ,  Capitano  delle  Bande 
Nere;  Galilei;  Federico  Borromeo,  Arcive¬ 
scovo  di  Milano;  Campanella;  ontecuccoli; 
Francesco  Morosini  ,  Peloponnesiaco  ;  ura- 
tori;  Pasquale  Paoli;  Massena  ;  Napoleone 
Bonaparte  ;  Guglielmo  Pepe;  Cavour;  Fer¬ 
dinando  di  Savoia,  Duca  di  Genova. 

Un  volume  di  eoo  pagine 

Lire  4. 

Serie  II 

Tito  Vespasiano  ,  imperatore  ;  Liutprando , 
re  de’Longobardi ;  t fregorio  VII ,  papa;  Fede¬ 
rico  II,  imperatore,  Giova, nni  di  Procida;  Ge¬ 
rolamo  Savonarola  ;  Niccolò  Machiavelli  ; 
Paolo  Sarpi;  Alessandro  Volta;  Antonio  Ca¬ 
nova. 

Un  volume  di  4ie  pagine 

Lire  2;  50. 


LE 

NOSTRE  ISTITUZIONI 

DI 

CARLO  FONTANELLI 

Opera  raccomandata  dal 
CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 
come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 

È  una  nuova  edizione  dell’  opera  comparsa 
alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il  titolo  :  Del 
governo  rappresentativo,  discorsi  di  un  mae¬ 
stro  di  Scuola ,  e  prontamente  esaurita  Tutti 
i  giornali  ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e 
la  forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero  caldo  ap¬ 
pello  al  Governo,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  asso¬ 
ciazioni  operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare 
nelle  scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elogio 
che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucei:  «  è 
bene  e  onestamente  pensato,  e  facilmente,  e 
chiaramente  e  anche  argutamente  dettato.  Bi¬ 
sognerebbe  fare  di  tutto  perchè  quest’opera 
vada  nelle  mani  di  molti  e  sia  letto  da  chiun¬ 
que  sa  leggere.  Darla  in  premio  ,  darla  in  re¬ 
galo,  darla  per  poco  alla  gente  del. popolo,  a 
cui  sarà  un  buon  antidoto  contro  le  chiac¬ 
chiere  degli  imbroglioni,  e  darà  idee  a  chi  non 
ne  ha,  e  le  raddirizzerà  a  chi  le  ha  storte  ,  e 
insegnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e 
ad  intendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la 
giustizia.  »  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  il  libro  come  premio 
per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova  edizione 
reca  notevoli  modificazioni  ed  aggiunte. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Di  Giorgio  Sand  discorre  un  nostro 
articolo  a  parte,  poiché  Giorgio  Sand 
è  tal  nome  che  merita  più  che  un 
fugace  cenno;  anzi  più  che  una  bio¬ 
grafia,  meriterebbe  uno  studio  esteso, 
se  l’ indole  del  giornale  e  Io  spazio 
ce  lo  consentissero. 

* 

¥  ¥ 

Essere  in  città,  soffrire  Fa  fa,  aver 
i  goccioloni  che  cadono  giù  spessi  ed 
abbondanti  dalla  fronte  e  dalle  gote, 
e  sognare  monti ,  selve  e  cascate ,  è 
la  vita  di  chi  è  dannato  a  domicilio 
coatto  fra  le  calde  mura  cittadine 
nell’estate. 

Volete  voi,  o  cittadini  lettori,  che 
vi  aiutiamo  in  questi  sogni?...  Eccovi 
una  cascata.  Una  cascata  di  quelle 
isole  Sandwich,  di  cui  vi  abbiamo  già 
tenuto  parola.  La  cascata  è  a  poche 
miglia  da  Hilo,  città  dell’isola  Havai. 

Un  vasto  cratere  spento,  e  spac¬ 
cato  perpendicolarmente  ad  una  delle 
sue  estremità ,  forma  un  bacino  na¬ 
turale  di  circa  un  chilometro  di  dia¬ 
metro  e  di  trecento  metri  di  profon¬ 
dità.  Ali"  estremità  opposta  a  quella 
che  serve  di.  scaricatoio,  cade  a  picco 
un  fiume,  che  scende  in  falda  bianca 
e  unita.  Nessuna  asperità  frange  la 
sua  caduta.  Sotto  la  rupe  il  risucchio 
dell’acqua  ha  scavato  uu’imaxensa  ca¬ 
verna  dove  rimmaginazìone  degli  an¬ 
tichi  Kanachi  aveva  alloggiato  un 
animale  favoloso ,  metà  uomo ,  metà 
pesce,  e  che  trascinava  a  morte  certa 
i  temerari  che  si  arrischiavano  a  ba¬ 
gnarsi  nelle  sue  acque.  La  verità  è 
che  il  vortice  creato  dalla  cascata  è 
tale  che ,  per  esperti  nuotatori  che 
sieno  gl’  indigeni ,  anco  per  essi  c’  è 
serio  pericolo  ad  avventurarvisi. 

Allorché  i  raggi  obliqui  del  sole 
battono  nel  pomeriggio  su  quella  va¬ 
sta  falda  bianca,  vi  si  riflettono  tutt’i 
colori  deli’  arcobaleno.  Questo  feno¬ 
meno  d’ottica,  che  si  riproduce  tutti  i 
giorni,  tranne  quelli  molto  rari  in  cui 
il  cielo  è  velato ,  diede  il  suo  nome 
alia  cascata  che  vanno  a  visitare 
tutti  i  viaggiatori  curiosi  delie  bel¬ 
lezze  della  natura. 

& 

V  $ 

I  Patagoni  osservano  due  feste  ; 
una  in  estate,  l’altra  in  autunno.  Fra 
esse  vi  è  il  sagrificio  d’  un  cavallo 
giovine  o  d’ un  bue ,  offerti  dai  più 
ricchi  a  Dio,  dopo  averli  stesi,  colla 
testa  voltata  a  levante. 

II  cacico  (1)  destina  un  uomo  per 
scannare  le  vittime  e  per  estirparne  il 
cuore,  che,  ancor  palpitante,  vien  so¬ 
speso  ad  una  lancia.  Allora  la  folla 

(1)  Nome  che  si  dava  ai  principali  Mes¬ 
sicani. 


accalcata  e  curiosa,  cogli  occhi  fissi 
sul  sangue  che  còla  da  una  larga  in¬ 
cisione,  trae  degli  auguri  che  sono 
quasi  sempre  a  loro  vantaggio ,  e  si 
ritira  nella  propria  abitazione,  pen¬ 
sando  'che  Dio  gli  sarà  favorevole  in 
ogni  impresa. 

* 

¥  ¥ 

Eccovi,  secondo  la  promessa,  la  ve¬ 
duta  a  volo  d’ uccello  della  Esposi¬ 
zione  di  Filadelfia. 

Il  recinto  in  cui  si  trova  l’edificio 
dell’Esposizione  è  situato  nel  Parco 
Fairmont  e  comprende  286  acri  (1) 
di  terreno.  Esso  racchiude  i  cinque 
edifici  principali  e  circa  120  costru¬ 
zioni  minori,  che  sarebbe  impossibile 
delineare  in  uno  spazio  così  ristretto. 

All’estrema  destra  della  nostra  in¬ 
cisione  scorre  il  fiume  Schuylbill.  Il 
terreno  è  quasi  cento  piedi  (2)  più 
alto  della  superficie  del  fiume.  L’edi¬ 
ficio  lungo  di  fronte  è  il  principale  , 
il  cui  rivestimento  di  legno  è  dipinto 
a  color  cioccolatte  chiaro.  Dietro  di 
esso  si  trova  la  gai  Ieri  a  delle  Arti 
chiamata  anche  f  Memorai  Hall ,  di 
cui  vi  abbiamo  tenuto  parola,  per¬ 
chè  è  una  costruzione  stabile  che  deve 
rimanere  come  ricordo  dell’  Esposi¬ 
zione.  Ancor  più  indietro  si  trova 
l’edificio  dell’Orticoltura  (3),  ed  al  di 
là  di  quest’ultimo,  quello  per  l’Agri- 
coltura(4).  la  cui  architettura  sgra¬ 
ziata  gli  dà  l’ aspetto  di  un  gruppo 
di  battelli  da  pescatore  capovolti. 

L’edificio  largo  sul  davanti  del  no¬ 
stro  disegno  a  sinistra  è  la  Galleria 
delle  macchine;  esso  è  l’edificio  prin¬ 
cipale,  3ì  vi  è  l’esposizione  delle  car¬ 
rozze,  di  dietro  la  Fontana  di  Tem~ 
■peranza,  e  l’edificio  del  governo  degli 
Stati  Uniti,  ove  il  governo  federale 
ha  esposte  invenzioni  navali  e  mili¬ 
tari,  e  migliaia  di  prodotti  industriali 
brevettati,  ed  ove  si  trova  un  uffi¬ 
cio  modello  di  posta,  nel  qu^le  si  vede 
lavorare  i  timbratori  e  i  distributori 
di  lettere  come  tante  api  in  un  alveare 
di  vetro. 

Di  fronte  all’  edificio  del  governo 
sta  il  padiglione  delle  donne  che  con¬ 
tiene  tutte  le  specie  di  lavori  femmi¬ 
nili,  dai  lavori  ad  ago  sino  ai  denti 
falsi.  Di  dietro  si  vede  ia  torre  del¬ 
l’edifìcio  dello  Stato  di  Nuova-Yersey. 

Yi  hanno  molte  altre  costruzioni , 
come  per  esempio  quelle  che  racchiu¬ 
dono  le  esposizioni  dei  vari  Stati  del¬ 
l’Unione  ,  e  che  sono  tipi  dell’  archi¬ 
tettura  locale,  il  villaggio  giapponese, 
ecc.  Ma  gli  otto  edifici  che  abbiamo 
indicati  sono  i  principali;  siccome  la 
distanza  fra  Funo  e  l’altro  potrebbe 
riescir  incomoda  a  molte  persone,  vi 
è  una  ferrovia  tutt’intorno  al  recinto, 
i  cui  treni  passano  a  brevi  intervalli 
dinanzi  a  ciascun  edificio. 

(1)  L’acro  corrisponde  a  4j5  di  ettaro 
(precisamente  ettari  0,405). 

(2)  Il  piede  inglese  corrisponde  a  30  cen¬ 
timetri  e  mezzo. 

(3)  Vedi  il  N.  33,  pag.  516. 

(4)  Vedi  il  N.  34,  pag,  540. 
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Fra  i  morti  di  giugno  vi  abbiamo 
tenuto  parola  del  pittore  Alvino,  di 
questo  grande  artista  mancato  ai  vivi 
improvvisamente  a  Roma,  e  che  era 
napoletano,  benché  nato  a  Milano  nel 
1809;  oggi  ve  ne  diamo  il  ritratto. 

Nel  darvi  la  notizia  della  sua  morte, 
vi  abbiamo  accennato,  fra  gli  altri, 
ad  un  monumento  suo  pei  martiri,  e- 
retto  a  Napoli.  Come  a  saggio  del¬ 
l’intelletto  di  poeti,  o  prosatori,  scien¬ 
ziati  ,  storici ,  filosofi  diamo  qualche 
loro  scritto  nella  raccolta  dei  Brani 
scelti,  così  a  saggio  di  un  artista  ci 
piace  riprodurre  un’opera  di  lui.  Pere  iò 
voi  troverete,  di  fronte  al  ritratto  di 
Alvino,  ia  Colonna  della  Vittoria,  che 
sorge  in  piazza  dei  Martiri  a  Napoli 

Sulla  base  della  colonna  vi  è  ,  in 
lettere  di  bronzo ,  la  seguente  iscri¬ 
zione  : 

ALLA 

GLORIOSA  MEMORIA 
DEI 

CITTADINI  NAPOLETANI 
CHE 

CADUTI  NELLE  PUGNE  O  SUL  PATIBOLO 
RIVENDICARONO  AL  POPOLO 
LA  LIBERTÀ  DI  PROCLAMARE 

CON  PATTO  SOLENNE  ED  ETERNO 
IL  PLEBISCITO  DEL  XXI  OTT.  MDCCCLXVIII 
IL  MUNICIPIO 
CONSACRA. 

Questi  cittadini  così  giustamente 
onorati  furono  molti.  Colletta  calcola 
che  in  trent’anni  —  dal  1795  al  1825  — 
morirono  di  varia  morte  (violenta) 
centomila  Napoletani.  Nel  99  sopra¬ 
tutto  il  carnefice  ebbe  molto  da  fare. 
Si  sarebbe  arricchito  se  gli  fossero 
stati  mantenuti  i  sei  ducati  a  testa, 
che  erano  la  solita  paga;  ma  il  fisco 
si  sarebbe  rovinato.  Perciò  Guido- 
baìdi,  — -  uno  della  Giunta  di  Stato  , 
stabilita  da  Ferdinando  IY,  —  venne 
con  lui  ad  un  accomodamento  più 
economico  e  gii  passò  una  pensione 
mensile. 

Felici  almeno  coloro  che  perirono 
in  battaglia,  ove  il  suono  del  cannone 
si  mischia  a  quello  delle  trombe ,  e 
la  vita  e  la  morte  si  confondono  nella 
ebbrezza  della  lotta ,  come  gli  eser¬ 
citi  si  confondono  nel  fumo  delia  pol¬ 
vere  Viene  una  palla  —  non  si  sa 
di  dove  —  si  cade  —  ed  è  finita. 

Ma  gli  altri  —  e  forse  i  più  grandi 
per  ingegno  —  morirono  a  freddo. 
Furono  giudicati ,  —  è  vero ,  —  ma 
essi  sapevano  che  il  giudizio  era  una 
commedia,  la  sentenza  un  cavillo,  la 
condanna  un  progetto,  —  e  aspetta¬ 
rono  l’ esecutore  legale  col  sorriso 
ironico  dì  chi  conosce  lo  scopo  delle 
formalità  inutili. 

Dopo  di  loro  tutto  restò  come  pri¬ 
ma  —  anzi  un  po’  peggio.  La  memoria 
della  loro  morte  —  momentaneamente 
sterile  —  si  spense  quasi.  I  loro  nomi 
li  sapevano  gii  studenti  e  quelli  che 
si  occupavano  di  storia  patria  —  cioè 
pochi. 
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Passarono  molti  anni.  Ma  nel  1848 
questi  nomi  vennero  a  galla.  Essi  con¬ 
tinuarono  la  catena  delle  aspirazioni, 
e  servirono  di  grido  di  riscossa  nelle 
nuove  lotte.  Il  loro  sangue  rosseggiò 
quando  il  15  maggio  i  nostri  amici 
e  parenti  morivano  per  la  stessa 
causa. 

Queste  epoche  stòriche  sono  ricor¬ 
date  dal  monumento  che  il  Municipio 
fece  costruire  tra  il  1867  e  ii  1868. 
È  uno  dei  migliori  fra  1  pochi,  che 
vi  sono  in  Napoli.  Il  disegno  di  esso 
è  dovuto  al  bravo  architetto  di  cui 
avete  qui  il  ritratto.  Il  luogo  ò  anche 
bene  scelto  e  la  piazza  è  ben  circon¬ 
data.  A  sinistra  vi  è  l’antico  palazzo 
Partanna  —  a  dritta  quello  di  Nun¬ 
ziante  dello  stesso  Aivin  >  —  in  fondo 
un  nuovo  tempio  inglese  del  signor  du 
Fresnay  (1868). 

Quanto  ai  materiali  del  monumento, 
si  può  dire  che  gli  avversari  sommi¬ 
nistrarono  le  armi.  Infatti  l’ antica 
colonna  di  marmo  a  capitello  corintio 
che  vi  figura,  era  destinata  $ai  Bor¬ 
boni  a  divenire  una  colonna  votiva 
in  onore  dulia  Madonna  della  Pace. 
Caduti  i  Borboni ,  la  stessa  colonna 
servi  ad  un’altra  idea.  Invece  di  An¬ 
geli  furono  messi  alia  base  quattro 
leoni  di  marmo.  Essi  simboleggiano  : 
il  1799  caduto  —  il  1820  caduto  e 
trafitto  --  il  1848  caduto  —  il  1860 
in  piedi. 

Queste  sculture  sono  state  eseguite 
dai  signori  Busciolano,  Lista,  Ricco 
e  Solari. 

Sulla  sommità  del  capitello  invece 
della  Madonna  fu  messa  una  Vittoria 
alata  di  bronzo  —  opera  del  signor 
Gaggi  ano. 

La  Vittoria  porta  delle  corone  e 
delle  palme  per  tutti  coloro  che  pe 
rirono,  poiché  sono  le  sconfitte  glo¬ 
riose  che  hanno  prebarato  le  libertà 
ed  i  triónfi  delle  nazioni. 


PICCOLA  POSTA 

Antenore.  Padova.  Ricevuto  ;  e  se  adatto, 
pubblicheremo.  —  P.  P.  F.  Palermo.  Per 
ora  non  è  possibile,  adendone  diversi.  In 
seguito  spero  di  sì,  sempre  che,  dopo  letto, 
non  vi  sia  nulla  in  contrario.  — •  S.  V.  M, 
Molano.  Ricevuta  la  sua  cartolina.  —  B. 
P.  M.  Palermo.  La  solita  risposta.  —  P.  D. 
Piperno  11  volume  IX  è  pi  culo;  mandi 
L.  3.  50  e  lo  riceverà  raccomandato  a 
mezzo  della  posta.  —  D.  P.  A.  Mantova. 
No!  costano  L.  15  non  meno.  — .  F.  Z 
F.  Brescia.  Diciamo  al  «  gentil  poeta  » 
come  Ella  si  noma  da  sè,  che  è  argomento 
troppo  cantato  e  ricantato.  - —  P.  U.  F.  Cre¬ 
mona.  Forse  le  sarà  stato  risposto  una  se¬ 
conda  volta.  Dopo  tanto  è  difficile  ricordarlo. 
Lo  avremo  letto  poi  e  non  trovato  adalto. 
—  Prof.  N.  M.  L’una  e  l’altra,  e  grazie. 
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Gli  associati  al  Supplemento  di  mode 
ricaveranno  con  questo  numero  la  Tavola 
dei  modelli ,  la  cui  spiegazione  trovasi  sulla 
medesima. 
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G  1  0  n  G  I  0  S  A  N  D. 

Amantina  Lucilla  Aurora  Dupin  nac¬ 
que  a  Parigi  il  5  luglio  del  1804.  Eradi¬ 
scendente  del  famoso  maresciallo  Mau¬ 
rizio  di  Sassonia  ,  figlio  naturale  del 
re  Augusto  di  Polonia  ;  e  avrebbe 
potuto  vantarsi  parente  di  Carlo  X, 
di  Luigi  XV  e  XVIII.  La  famiglia 
sua  era  legata  in  amicizia  coi  primi 
letterati  e  scienziati  francesi  del  se¬ 
colo  scorso  e  del  principio  dell’at¬ 
tuale.  alcuni  dei  quali  ebbero  grande 
influenza  sulla  educazióne  delia  gio¬ 
vinetta.  Il  padre  suo  fu  prode  uffi¬ 
ciale  sotto  la  Repubblica  e  sotto  fini- 
pero,  assai  stimato  e  amato  da  Na¬ 
poleone  I,  da  Giovacchino  Murat. 

Fu  la  madre  di  lei  una  popolana , 
che  pare  esordisse  a  Parigi  come 
comparsa  negli  infimi  teatri  da  dove 
la  tolse  il  Dupin.  Ai  pari  della  madre 
fu  democratica 4a  figlia,  che  per  tal 
ragione  era  in  lotta  con  altri  mem¬ 
bri  aristocratici  della  sua  famiglia, 
come  pei  suoi  gusti  eccentrici ,  per 
la  smania  di  libertà  e  d’indipen¬ 
denza  era  in  lotta  coi  pregiudizi  so¬ 
ciali. 

Passò  a  Parigi  nei  Convento  delle 
Agostiniane ,  e  colà  la  lettura  di 
qualche  frammento  di  Milton,  di  Sha¬ 
kespeare,  spiegatole  da  un’arnica  in¬ 
glese  Se  fece  perdere  la  vocazione 
pel  chiostro,  ove  intendea  rifugiarsi 
per  fuggire  alle  noie  ed  ai  dispiaceri 
del  mondo.  Si  sentì  a  un  tratto  e  in 
modo  irresistibile  trascinata  verso  il 
teatro,  ma  un  gesuita  la  dissuase.  A 
18  anni  sposò  il  barone  Dudevant, 
dal  quale  si  divise  ott’anni  dopo  per 
incompatibilità  di  carattere;  e  visse 
poi  col  fìgiio  e  colla  figlia  a  Parigi, 
stentando  la  vita,  dipingendo  in  mi¬ 
niatura  ventagli,  tabacchiere,  ecc 
Per  essere  più  libera  cominciò  colà 
a  vestire  da  uomo.  Aumentando  i 
bisogni,  si  pose  a  scrivere,  ma  venne 
sconfortata  da  coloro  stessi  cui  era 
raccomandata,  fra  i  quali  Balzac, 
che  fu  poi  suo  ammiratore  ed  amico. 
Scrisse  e  pubblicò  il  suo  primo  ro¬ 
manzo  assieme  a  Giulio  Sàiideau, 
che  vivea  seco  lei;  poi  senza  aiuto 
alcuno  e  col  pseudonimo  di  Giorgio 
Sancì  diede  alla  luce  Indiano. \  che  la 
collocò  a  un  tratto  nella  schiera  de¬ 
gli  scrittori  più  applauditi-  Seguirono 
T  uno  dopo  1’  altro ,  i  capolavori,  rei 
quali  la  Saruì  faceva  scorgere  la 
grande  anima  sua  esulcerata  da  fiere 
lotto  domestiche  e  profondamente  ab¬ 
battuta  dalle  pubbliche  sventure.  Non 
le  mancarono  le  critiche  acerbe ,  gli 
insulti  crudeli  e  anco  ridicoli,  per  la 
sua  schiettezza.  Affranta  dal  dolore  per 
la  perdita  di  molti  carissimi  amici, 
verme  per  consiglio  dei  medici  in 
Italia ,  ove  si  innamorò  particolar¬ 
mente  di  Venezia ,  che  avrebbe  vo¬ 
luto  scegliere  per  patria  novella. 


Era  suo  compagno  di  viaggio  Al¬ 
fredo  Mosset  che  poi  l’ abbandonò. 
Sola ,  ammalata,  senza  denaro,  colla 
vista  offesa  dalle  lunghe  veglie  ,  la 
Sand  ebbe  a  soffrire  ogni  sorta  di 
dolori  e  di  mali  e  patire  anche  la 
Lime:  fu  soccorsa  dà  un  francese  che 
la  riconobbe.  Col  tempo  e  col  lavoro 
indefesso  potè  poscia  migliorare  la 
propria  condizione  e  vivere  in  pace 
gli  ultimi  suoi  anni;  morì  l’otto 
dello  scorso  giugno  nel  suo  castello 
di  Nohant,  benedetta  da  tutti  i  po¬ 
veri  e  gli  infelici,  pei  quali  eli’ era 
una  vera  provvidenza.  In  tutto  il 
dipartimento  la  chiamavano  la  tuona 
Signora.  —  Eppure  la  vita  di  quella 
grand’anima  e  di  quel  gran  cuore 
fu  amareggiata  dalla  calunnia,  dagli 
insulti,  dallo  scherno. 

Quando  si  saprà  fare  distinzione 
fra  le  idee  della  Sand  e  le  esagera¬ 
zioni  dei  soliti  falsi  imitatori  e  se¬ 
guaci,  si  conoscerà  quale  scrittore 
abbia  perduto  la  Francia,  quale  apo¬ 
stolo  l’umanità.  Fu  donna  di  ottimo 
core  e  di  nobili  sentimenti;  le  nu¬ 
merose  sue  opere  sono  una  lotta  con- 
tinuacontroi  pregiudizi  sociali,  contro 
la  schiavitù  della  donna,  angelo  cal¬ 
pestato  che  per  vendetta  si  fa.  ser¬ 
pente;  una  lotta  in  favore  dei  deboli 
e  degli  oppressi;  ognuno  dei  suoi  ro¬ 
manzi.  svolge  un  tema  importante  e 
profondo ,  è  una  battaglia  contro 
l'ignoranza,  la  superstizione,  l’ipo¬ 
crisia  e  la  prepotenza.  Da  ciò  si  può 
capire  la  quanti,  modi  la  Sand  sia 
stita  calunnia  in  causa  di  quelle 
sui  idee  che  gli  uomini  dall’ ordine 
chiamano  sovversive.  Ma  l’ultimo  suo 
libro  termina  colle  seguenti  parofe  : 
L' uomo  è  la  guida  naturale  detta 
donna,  e  la  donna  colla  sua  purezza 
s' innalza  sino  a  lui ,  e  merita  il 
rispetto  del  suo  signore.  Ecco  come 
ia  pensava  la  terribile  scrittrice  che 
per  tanti  anni  andava  fumando  per 
le  vie  vestita  da  uomo!  Ma  ella  non 
trattò  da  pettegola  la  nobilissima 
tesi  dell’  emancipazione  della  donna , 
bensì  seppe  coll’  esempio  mostrare 
che  la  donna  deve  conquistare  la 
propria  rigenerazione  nobilitando  il 
core  e  l’intelletto. 

Chi  vuol  sottrarre  la  donna  alie 
leggi  delia  società,  del  dovere  e  della 
morale  io  nome  della  Sand,  calunnia 
la  Sand,  che  fu  ottima  madre  ed  ot¬ 
tima  massaia. 

I  libri  suoi  furono  posti  all’  indice 
e  la  sua  immagine  in  alcune  chiese 
di  Francia  serviva  a  rappresentare 
un’ossessa  che  calpestava  il  croce- 
fìsso;  —  mentre  ella  credeva  essere 
indispensabile  V  idea  di  D:o  e  doversi 
santificare  la  vita  ,  rinvigorire  V  a  - 
nima  dacché  il  corpo  è  sì  debole. 

Le  sventure  private  le  dettarono 
pagine  veementi,  ma  ia  pratica  della 
vita  la  condusse  alla  calma;  eDa 
comprese  e  lodò  ii  lavoro,  il  buon 
senso,  la  ragione,  la  società,  la  fa¬ 
miglia,  il  matrimonio,  tutte  le  coso 
utili,  salutari  o  necessarie. 


Cascata  dell’Arcobaleno  (Isola  Havai). 


Quando  smise  di  portare  i  calzoni,  fu 
donna  che  valeva  più  di  molti  uo¬ 
mini. 

Ad  acquistarle  l’ ammirazione  del 
mondo  basterebbero  le  sue  opere , 
nelle  quali  trovi  tutti  i  pregi  della 
lingua,  dello  siile,  dell’eloquenza, 
della  poesia;  dai  più  severi  critici  i 
suoi  lavori  furono  sotto  ogni  rap- 
p  rto  giudicati  modelli;  ma  non  sol¬ 
tanto  pei  meriti  letterari  e  artistici 
ella  seppe  farsi  ammirare;  in  lei  gli 
uomini  più  illustri  d’ Europa  ama¬ 
vano  e  rispettavano  la  profonda  pen¬ 
satrice  ,  la  coraggiosa  ri  vendicatrice 
dei  diritti  della  donna ,  uno  dei  più 
forti  campioni  della  libertà  sì  nel 
terreno  politico  che  filosofico.  Nei 
propri  dolori  e  nelle  proprie  pene 
ella  sentì  i  dolori  a  le  pene  di  tutte 


le  donne ,  di  tutta  1’  umanità  e 
pugnò 

Contro  tutti  ì  tiranni. 

Leroux,  Chateaubriand ,  lo  stesso 
Balzac,  Scribe,  Sue,  Loménie,  Heine, 
Ulbach,  Mickiewicz,  Andersen,  Renan, 
Sainte-Beuve,  Pianelle,  .fanin,  Taine, 
Thackeray,  la  Stern,  Vittor  Hugo, 
Niccolini,  Montanelli,  Mazzini,  e  tanti 
altri  uomini  illustri ,  pur  diversi  fra 
loro  par  indole ,  per  opinioni  e  per 
opere,  non  ebbero  che  rispettoso  af¬ 
fetto  e  entusiastica  ammirazione  per 
la  donna  eminente. 

Pittori  e  incisori  insigni  ne  ripro¬ 
dussero  le  fattezze  ;  e  fra  i  migliori  ri¬ 
tratti  della  Sand  è  quello  del  grande  Ary 
Scheffer,  inciso  dal  nostro  Calamatta. 

L’ Italia  perdette  in  lei  un’  amica , 


la  letteratura  francese  uno  dei  p'ù 
valenti  intelletti ,  la  causa  della  li  - 
bertà  uno  dei  più  prodi  combattonti 

Terminerò  questo  cenno  troppo  bre¬ 
ve  ed  incompleto  citando  un  brano 
dello  splendido  discorso  di  'Vittor 
Hugo,  letto  sulla  tomba  d’ Aurora: 

«  In  questo  secolo,  che  ha  per  legge 
di  compiere  la  rivoluzione  francese 
e  di  cominciare  la  rivoluzione  umana, 
l’eguaglianza  dei  sessi  facendo  parte 
dell’  eguaglianza  degli  uomini ,  — 
una  grande  donna  era  necessaria.  Era 
necessario  che  la  donna  provasse . 
ch’ella  può  avere  tutti  i  nostri  doni 
virili,  nulla  perdendo  dei  suoi  doni 
angelici  :  essere  forte  senza  cessare 
d’ essere  dolce  ;  Giorgio  Sand  ne  è 
una  prova  ». 


A,  Marin. 
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li  sagricelo  del  cavallo  presso  i  Patagoni 
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G  E~t  O  JNT  A  C”  A 


La  sapete  la  storia  di  quello  stu¬ 
dente  di  Università,  il  quale  tornato 
a  casa  dopo  il  primo  anno  di  legge 
e  interrogato  dal  padre,  rispose,  con 
un’ingenuità  da  monachella: 

Gli  esami?!  Sono  andati  benone!  È 
un  pezzo  che  all’Università  non  si  da¬ 
vano  esami  così  bene,  tanto  che  i  pro¬ 
fessori,  meravigliati,  hanno  chiesto  il 
bis,  e  bisognerà  ch’io  li  replichi  per 
far  loro  piacere! 

Si  direbbe  che  Serbi  e  Turchi  siano 
persuasi  che  i  loro  dispacci,  i  quali, 
secondo  la  fonte  da  cui  hanno  ori¬ 
gine,  suonano  sempre  in  favore  de¬ 
gli  uni  o  degli  altri,  che  tutta  Eu 
ropa,  dopo  le  prime  notizie,  abbia 
domandato  il  bis  di  questi  dispacci , 
ed  essi  vi  si  prestano  come  lo  stu¬ 
dente  a  replicare  gli  esami. 

9 

«  « 

Questo  studente,  ed  egli  mi  perdoni 
se  a  caso  legge  queste  ciarle  ,  non 
potendo  avere  dal  padre,  che  stava 
un  po’  sul  tirato,  molti  quattrini,  an¬ 
dava  dai  librai,  comperava  alcune 
opere,  e  poi  si  faceva  scrivere  una 
nota  di  libri,  col  relativo  importo  in 
fianco,  quasi  li  avesse  voluto  compe¬ 
rare.  Questa  nota,  a  cui  faceva  porre 
da  qualche  amico  il  saldato,  mandava 
al  padre,  il  quale,  ve  tendo  come  il 
figliuolo  spendesse  molto  in  libri,  al¬ 
largava  più  facilmente  il  cordone 
della  borsa. 

Anche  in  ciò  Turchi,  Serbi  e  Mon¬ 
tenegrini  imitano  lo  studente  di 
Università,  e  per  acquistar  credito, 
ci  mandano  giù  i  nomi  di  tutti  gli 
scontri  che  avvengono,  aggiungendo 
una  lunga  fila  di  morti ,  di  feriti  e 
di  prigionieri. 

★ 

¥  * 

Poiché  questo  studente  mio  amico 
mi  fornisce  le  similitudini  per  la  guer¬ 
ra,  ne  voglio  ricordare  un’altra. 

Era  egli  molti  anni  sono  a  Firenze 
impiegato  presso  una  pubblica  am¬ 
ministrazione.  Una  sera  entra  in  caffè 
tutto  costernato,  s’avvicina  ad  un 
crocchio  di  amici  che  gli  domandano 
che  avesse  mai,  ed  egli  così  si  mette 
a  narrare: 

«  Se  sapeste  il  povero  Giovanni 
S....  era  poco  fa  al  caffè  di. ..  quando 
gli  si  avvicinano  due  signori  decen¬ 
temente  vestiti  e  lo  invitano  a  se¬ 
guirli.  Egli  protesta  e  domanda  chi 
sono;  ed  essi  si  danno  a  conoscere 
come  due  agenti  della  Polizia.  Im¬ 
maginate  voi  come  rispondesse  il 
nostro  Giovanni.  Quelli  insistevano, 
e  poiché,  egli  protestava  che  era  un 
impiegato  regio,  i  due  agenti  seccati 
gli  dissero:  «  Infine  che  impiego  ha 
lei?  »  E  quegli:  «  Sono  imp'egato  dì 
quarta  classe  al  Ministero  di....  »  Al¬ 
lora  gli  agenti:  «  Venga  tosto  con 
noi  perchè  non  ha  mezzi  sufficienti 
di  sussistenza.  »  E  lo  condussero  dal 


questore,  perchè  con  1200  franchi  al¬ 
l’anno  non  si  campa  nella  capitale 
del  regno  d’Italia.  » 

Se  con  1200  franchi  non  si  campava 
nella  capitale  del  regno  d’Italia,  con 
una  popolazione  di  pòco  più  d’un  mi¬ 
lione  e  mezzo,  come  ha  la  Serbia, 
non  si  mantiene  un  esercito  così  spro¬ 
porzionato  alla  popolazione  e  ai  red¬ 
diti  dello  Stato;  colle  finanze  in  cat¬ 
tivo  stato  come  ha  la  Turchia  è  dif¬ 
ficile  provvedere  ad  un  esercito  così 
numeroso  q-al  è  quello  del  sultano. 
Questi  sono  i  ragionamenti  che  fa 
l'Europa,  e  ne  trae  la  conseguenza  che 
tanto  da  una  parte  che  dall’altra  vi 
leve  entrare  lo  zampino  di  qualcuno, 
E  questo  qualcuno  dovrebbe  essere , 
per  la  Serbia,  la  Russia;  per  la  Tur¬ 
chia,  ringhi  iterra. 

* 

¥  ¥ 

Se  fra  quel  semenzaio  di  bugie  che 
sono  i  dispacci  di  questa  guerra ,  si 
può  scoprire  qualche  verità,  sarebbe 
lecito  il  dire  che  dall’assieme  si  può 
arguire  che  i  Turchi  siano  stati,  in 
generale  vittoriosi  dei  Serbi,  e  che  i 
Montenegrini  abbiano  battuti  i  sol¬ 
dati  di  Murad. 

Quel  povero  Murad!  Valeva  proprio 
la  pena  che  Abd-ul-Azzis  se  ne  an¬ 
dasse  al  mondo  di  là  per  far  posto 
a  Ini!  Al  poverino  dà  di  volta  al  cer¬ 
vello.  I  vecchi  sultani  che  riuscirono 
vittoriosi  nel  conquisto  di  una  parte 
d’Europa,  vedendo  le  miserie  presenti 
dell’Impero  Ottomano,  ripeteranno  nei 
loro  avelli: 

A  coati  fatti 
Beati  i  matti  !  * 

* 

¥  ¥ 

La  Rumenia  pareva  avesse  qualche 
velleità  di  entrare  nel  conflitto,  o 
per  lo  meno  di  approfittare  della  neu¬ 
tralità  sua  per  ottenere  la  completa 
indipendenza  dal  Sultano.  Pare  però 
che  le  potenze  facciano  orecchi  da 
mercante. 

Lord  Derby,  ministro  inglese,  pro¬ 
nunciò  due  discorsi,  uno  piuttosto  fa¬ 
vorevole  ai  turchi,  l’altro  agli  slavi. 
Ecco  un  uomo  che  sta  in  bìlico  per 
non  compromettersi.  La  Russia  la¬ 
vora  sotto  acqua;  la  Turchia  lotta 
per  restare  a  galla;  la  Germania  fa 
il  morto;  l’Austria  si  lascia  portare 
dalle  correnti,  e  l’Italia  e  la  Francia 
dalla  spiaggia  stanno  ad  osservare  i 
nuotatori. 

* 

¥  ¥ 

Quei  benedetti  punti  franchi  hanno 
agitate  le  tranquille  acque  del  Senato. 
Le  furono  sedute  burrascose.  Vota¬ 
zioni  incerte;  un  vicepresidente  che 
riapre  la  seduta  dopo  che  fu  dichia¬ 
rata  chiusa  e  che  convoca  il  Senato 
per  decidere  su  cosa  già  votata....  A 
questa  succede  un’  altra  seduta  bur¬ 
rascosa,  ed  il  Senato  rimanda  la  di¬ 
scussione  al  26  luglio.  Chi  sa  dunque 
che  quando  voi  leggerete  queste  Ciarle  | 
non  sappiate  già  come  la  è  andata  a  ; 
finire. 


PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE. 


CAPITOLO  IV. 

Antichità  romana. 


3.  —  Le  Catacombe  di  Siracusa. 

Le  catacombe  di  Siracusa,  che  non 
si  devono  confondere,  come  si  è  fatto 
talvolta,  colle  celebri  latomie  di  Dio¬ 
nigi  il  Tiranno,  si  estendono  sotto  il 
suolo  dell’Acradma.  Esse  sono  molto 
anteriori  alle  latomie  e  dovettero  es¬ 
sere  consacrate  ben  presto  alla  se¬ 
poltura  dei  cittadini.  Divenuta  sacre 
da  questa  religiosa  destinazione,  ser¬ 
virono  pure  ad  iniziazioni  ed  a  ceri¬ 
monie  religiose- 

Queste  ragguardevoli  catacombe 
sono  le  più  vaste  e  le  meglio  con¬ 
servate  di  tutte  quante  si  conoscano 
e  formano  un’  immensa  città  sotter¬ 
ranea  benissimo  distribuita,  con  vie 
grandi  e  piccole ,  con  crocere  e  con 
piazze  tagliate  nella  roccia.  Nulla  può 
dare  una  migliore  idea  della  gran¬ 
dezza,  della  potenza  e  dell’immensa 
popolazione  dell’  antica  Siracusa  che 
queste  vaste  gallerie  sotterranee  , 
fatte  depositarie  delle  reliquie  di  una 
parte  della  sua  popolazione.  Quivi  re¬ 
gna  una  misteriosa  tranquillità,  la 
quale  annunzia  il  santuario  del  riposo: 
quéste  gallerie  peraltro ,  scavate  in 
una  roccia  bianca  molto  dura,  non 
hanno  l’aspetto  triste  e  maestoso  di 
quelle  di  Napoli  e  di  Roma. 

4.  —  Le  Catacombe  di  Palermo : 

Le  catacombe  del  convento  dei  Cap¬ 
pucci  di  Palermo  sono  vasti  sotter¬ 
ranei  situati  in  uno  dei  borghi  di 
questa  città  e  sono  distribuite  in 
quattro  gallerie  regolari,  nelle  pareti 
delle  quali  si  fecero  moltissime  nicchie 
verticali  che  rassomigliano  a  nicchie 
disposte  per  ricevere  statue.  I  cada¬ 
veri  vi  furono  collocati  diritti  e  te¬ 
nuti  contro  il  muro  pel  collo  o  per 
le  spalle  :  vi  si  lasciarono  perfino  cor¬ 
rompere  le  vesti  menta  che  li  rico¬ 
privano  nell’  atto  dell’  inumazione. 
L’aspetto  di  tutti  questi  scheletri  che 
si  drizzano  nelle  loro  nicchie  ed  al¬ 
cuni  dei  quali  pendono  verso  la  sala 
con  pose  strane  e  diverse ,  stringe 
l’animo.  «  In  queste  gallerie,  dice  un 
viaggiatore  contemporaneo,  si  prova 
ad  un  tempo  tristezza,  terrore  e  ri¬ 
brezzo,  e,  se  questo  ultimo  predomina, 
si  rimane  sorpresi  di  perdere  perfino 
il  rispetto  comandato  dal  dolore  e 
dalla  morte.  » 
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Alcune  tombe  contengono  le  reli¬ 
quie  di  alti  personaggi ,  riccamente 
vestiti;  visi  osserva  un  re  di  Tunisi 
morto  nel  1620. 

A  destra  ed  a  sinistra  della  porta 
d’ingresso  si  vedono  due  quadri,  uno 
dei  quali  rappresenta  la  morte  calma 
e  dolce  dell’uomo  virtuoso,  l’altro  la 
morte  orrida  e  crudele  del  peccatore; 
fra  questi  due  dipinti  si  legge  un  so¬ 
netto  sulla  fragilità  delia  nostra  spo¬ 
glia  mortale. 

All’estremità  della  grande  galleria 
havvi  un  altare,  la  facciata  del  quale 
è  una  specie  di  mosaico  composto  di 
frammenti  di  ossa;  finalmente  havvi 
in  fondo  di  una  delle  altre  gallerie 
una  piccola  camera,  detta  il  forno; 
è  questo  il  luogo,  in  cui  si  facevano 
essicare  i  cadaveri ,  prima  di  collo¬ 
ca  rii  nelle  nicchie. 

5.  —  Le  Catacombe  di  Agrigento. 

Ad  Agrigento,  ora  Girgenti,  le  mura 
delle  città  servivano  di  tombe  agli 
eroi  ed  ai  difensori  della  patria.  Si 
possono  vedere  nei  pezzi  di  muro  che 
stanno  anch’  oggi  in  piedi  le  nicchia 
destinate  a  questo  uso,  ed  in  quelle 
che  tuttodì  si  vanno  scoprendo ,  si 
trovano  i  corpi  i  quali  sembrano  avere 
ima  certa  consistenza,  ma  cadono  in 
polvere  al  menomo  soffio.  Le  princi¬ 
pali  famìglie  avevano  tomba  partico¬ 
lari  nei  sotterranei  scavati  nei  fianchi 
delle  rupi  vicine,  dove  oggidì  si  tro¬ 
vano  latomie  estesissime.  Queste  rupi 
sono  f  itte  di  pietra  calcare  concili¬ 
gli  fera  molto  tenera ,  la  quale  però 
s’indurisce  all’aria. 

6.  —  Le  Catacombe  dì  Toscana . 

Presso  Volterra,  vedonsi  catacombe 
estesissime  ma  molto  guaste;  sono 
quelle  dette  di  Bradone  e  di  Portone. 

7.  —  Le  Catacombe  dell  Etruria. 

Si  trovano  in  Etruria  molte  camere 
sotterranee  e  sepolcrali  ornate  di  ba¬ 
laustrate,  di  festoni,  di  scolture,  e  di 
stupende  pitture.  Nella  montagna , 
che  sta  sopra  Civita  Tarchino,  la 
quale  si  prqsume  essere  l’antica  città 
di  Tarquinia,  a  distanza  di  tre  miglia 
al  nord  di  Corneto ,  si  vedono  molti 
piccoli  monticoli  innalzati  dalla  mano 
dell’uomo,  e  conosciuti  nel  paese  col 
nome  di  Monti  Rotti:  ognuno  di  essi 
contiene  catacombe ,  delle  quali  di¬ 
verse  sono  molte  estese,  e  presentano 
vie,  sale  e  camere  intonacate  di  stucco 
e  adorne  di  pitture  a  fresco.  Questi 
ipogei,  scavati  in  una  specie  di  tufo, 
o  peperino,  sono  circoscritti  da  robusti 
muri. 


8.  —  Le  Latomie  (1). 

Le  latomie ,  che  furono  frequente¬ 
mente  confuse ,  come  già  abbiamo 

(1)  Vedi  il  disegno  a  pag.  595  dello  scorso 
numero. 


detto,  colle  catacombe  di  Siracusa, 
sono  immense  cavità  in  forma  di  fosse, 
scavate  e  tagliate  a  picco  nella,  roccia 
calcare,  fino  alla  profondità  di  cento 
o  cencinquanta  piedi,  in  seno  a  col¬ 
line  che  si  ergono  in  vicinanza  di  Si¬ 
racusa  moderna  ed  all’estremità  dei 
principali  quartieri  della  città  antica. 
È  cosa  fuor  di  dubbio  che  le  latomie 
fossero  vaste  cave,  dalle  quali  si  e- 
straevano  i  materiali  necessari  per 
la  costruzione  dei  monumenti,  delle 
mura  e  delle  case  di  un’  immensa 
città. 

L’ingegnosa  crudeltà  del  sospettoso 
monarca  ,  che  conservò  nella  storia 
il  nome  di  Dionigi  il  Tiranno,  chiamò 
le  latomie  ad  un  uffizio,  al  quale  non 
sembravano  essere  destinate.  Egli  vi 
fece  dapprima  rinchiudere  i  prigio¬ 
nieri  di  guerra,  poi  i  delinquenti,  fi¬ 
nalmente  le  vittime  delia  sua  ven¬ 
detta  e  del  suo  odio.  Il  celebre  poeta 
Filomene,  accusato  del  doppio  delitto 
di  aver  trovato  cattivi  i  versi  del  ti¬ 
ranno  e  di  essere  stato  amato  dalla 
sua  bella,  fu  mandato  nelle  latomie: 
una  di  loro  porta  ancora  il  suo'  no¬ 
me  (1). 

Sembra  che  le  latomie  conservas¬ 
sero  per  molto  tempo  questa  barbara 
destinazione,  poiché  noi  vediamo  Ci¬ 
cerone  rimproverare  a  Verre  di  avervi 
rinchiuse  numerose  vittime.  Eliano 
riferisce  che  molti  prigionieri  passa¬ 
rono  Tiritera  loro  vita  in  queste  vaste 
caverne  e  che  i  ragazzi  di  questi  di¬ 
sgraziati,  avendo  ottenuto  il  permesso 
di  uscirne,  furono  presi  da  stupore 
nel  vedere  la  città  e  fuggirono  spa¬ 
ventati  alla  vista  dei  cavalli. 

Come  le  catacombe,  queste  immense 
cavità  sono  di  una  rispettabile  anti¬ 
chità,  ma  al  giorno  d’oggi  non  incu¬ 
tono  più  nè  timore  nè  orrore:  l’azione 
distruggitrice  del  tempo  altro  non  fece 
che  vestirle  d’ un  aspetto  più  pitto¬ 
resco;  i  pilastri,  che  erano  stati  an- 
ticamenti  tagliati  nella  roccia  viva 
per  sostenere  il  soffitto,  prostro  col 
tempo  la  figura  di  stalattiti  colossali. 

Le  latomie  sono  dieci  o  dodici  ;  e 
non  tutte  hanno  eguale  importanza: 
sette  sono  le  principali.  Una  di  queste, 
su  cui  s’innalza  un  convento  di  cap¬ 
puccini  di  cui  forma  il.  giardino,  do¬ 
vette  la  sua  trasformazione  al  tempo 
ed  alla  prolungata  pazienza  dei  de¬ 
voti  e  tranquili  cenobiti,  i  quali,  da 
molti  anni ,  con  assiduo  e  continuo 
lavoro  vi  richiamarono  le  ricchezze 

(1)  Si  assicura  che  Filomene,  dopo  la 
sua  escita  dalle  latomie,  fu  di  nuovo  ecci¬ 
tato  dal  tiranno  a  dare  il  suo  avviso  su 
alcuni  versi  inspiratagli  dalla  sua  Musa 
feroce.  Filom  me,  non  volendo  mentire  alla 
sua  coscienza  ed  alla  sua  dignità  di  poeta, 
esclamò  :  «  Riconducetemi  alle  cave.  »  Que¬ 
sta  nobile  risposta  divenne  proverbio ,  e 
molte  persone  la  ripetono  oggi  senza  sa¬ 


della  natura  ed  una  ridente  vegeta¬ 
zione.  Le  acque  ,  che  vi  erano  con¬ 
dotte  da  antichi  acquedotti  pei  biso¬ 
gni  dei  prigionieri ,  vi  si  infiltrano 
per  le  fessure  della  roccia  calcare  e 
vi  alimentano  la  verdura  ed  i  fiori. 

La  più  celebre  e  la  più  vasta  la¬ 
tomia  ,  come  pure  quella ,  che  colla 
precitata  dei  cappuccini,  merita  mag¬ 
gior  riguardo,  porta  il  nome  ora  di 
Paradiso,  ora  di  latomia  dei  Cordai, 
ora  di  Orecchio  di  Dionigi.  È  collo¬ 
cata  fra  i  quartieri  di  Tiche  e  di  Acra- 
dina,  ed  è  tagliata  nella  scarpa  che 
separava  Neapolis  dal  quartiere  che 
si  estendeva  lungo  il  porto  di  Tiche. 
11  nonle  di  Paradiso,  che  talvolta  si 
dà  a  questa  grotta,  le  deriva  dai  giar¬ 
dini  che  vi  si  erano  costrutti  come 
in  quella  dei  cappuccini  e  che  erano 
del  pari  tenuti  in  ottima  condizione, 
quantunque  non  avessero  nè  la  fre¬ 
schezza  nè  la  bellezza  dei  primi.  Di¬ 
scesi  inoltre  latomia  dei  Cordai  per¬ 
chè  si  erano  installate  fabbriche  di 
cordami  molto  comode  sotto  queste 
sinistre  vòlte  dove  un  dì  gemevano  i 
prigionieri.  Infine  la  si  chiama,  o  per 
meglio  dire  una  delle  grotte  ch’essa  con¬ 
tiene  si  chiama  Orecchio  di  Dionigi  a 
motivo  di  una  tradizione  più  o  meno  fa¬ 
volosa,  alla  qTiale  una  particolarità  as¬ 
sai  bizzarra  della  sua  forma  naturale 
dà  una  certa  apparenza  di  verosimi¬ 
glianza.  Questa  cavità  alta  settanta 
piedi  al  suo  ingresso  e  profonda  cento, 
è  scavata  e  contorta  per  modo  da 
abbassarsi  a  gradi  a  gradi  fino  al 
fondo  e  descrivere  una  sinuosità  che 
presenta  grossolanamente  la  forma 
di  un  S.  Questa  disposizione  alquanto 
analoga  a  quella  di  un  condotto  au¬ 
ricolare  dà  luogo  a  sorprendenti  ef¬ 
fetti  acustici  ;  parole  dette  a  bassa 
voce  in  fondo  dalla  grotta  sono  ri¬ 
petute  molto  distintamente  all’  aper¬ 
tura,  un  pezzo  di  carta  spiegazzato 
fra  le  dita  produce  il  rumore  del 
vento  più  violento  e  finalmente  la 
scarica  di  un’arma  da  fuoco  uguaglia 
sotto  questa  vòlta  gli  effetti  del 
tuono.  Verso  la  parte  superiore  dei- 
fi  apertura  esterna,  che  finisce  in  nn 
arco  acuto ,  havvi  un  foro  quadrato 
con  una  specie  di  celletta,  la  quale 
ha  essa  pure  una  piccola  apertura 
verso  l’interno  della  grotta;  si  pre¬ 
tende  che  Dionigi  disendesse  dal  suo 
palazzo  in  questa  pìccola  celletta  per 
qualche  scala  segreta  e  venisse  ad 
ascoltare  e  sorprendere  col  mezzo 
delle  proprietà  acustiche  della  grotta 
le  lagnanze  e  le  imprecazioni  delle 
sue  vittime.  Alcuni  viaggiatori ,  cu¬ 
riosi  di  verificare  un  fatto  la  cui 
verità  storica  non  è  punto  dimostrata 
dalla  bizzarra  struttura  della  caverna, 
si  sono  fatti  tirar  su  con  corde  in 
questa  grotta  inaccessibile  coi  mezzi 
ordinari,  e  vi  riconobbero  questo  cu¬ 
rioso  effetto  acustico,  del  quale  d’al¬ 
tronde  si  può  aver  un’  idea  nel  basso 
della  grotta. 


pere  a  chi  ne  debba  essere  attribuito 
more. 
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LA  CANTANTE 


NOVELLA  DI 
G-.  Il  AUPF 
(traduzione  dal  tedesco  di  B.  ARTALE) 


III. 

Giammai  era  stato  veduto  il  medico 
Bolnau  strascinarsi  per  le  strade  così 
serio  e  scuro  in  viso  come  quando  il 
dottor  Lange  lo  lasciò  innanzi  al  tri¬ 
bunale.  Altre  volte  era  ito  allegro  e 
altiero,  e  quando  egli  con  affabile  sor¬ 
riso  salutava  tutte  le  ragazze  e  le 
signore,  e  rideva  di  molto  cogli  uo¬ 
mini,  raccontando  loro  diverse  novità, 
nessuno  avrebbe  creduto  alla  sua  età 
sessagenaria.  *. 

Ei  pareva  di  avere  tutte  le  ragioni 
per  mostrarsi  lieto  e  sollazzevole  ; 
perchè  aveva  saputo  mettere  insieme 
un  bel  patrimonio,  e  parendogli  suf¬ 
ficiente,  si  era  ritirato  colla  moglie 
in  B.,  ove  passava  lietamente  la  vita. 
Aveva  un  solo  figlio,  il  quale  doveva 
percorrere  la  carriera  del  vecchio  pa¬ 
dre,  faticandosi  nel  commercio;  tale 
era  la  ferma  volontà  di  lui. 

Se  non  che  il  figlio  aveva  moto  e 
vita  nel  regno  della  musica  ;  per  lui 
i  toni  erano  tutto  ,  stimando  troppo 
vile  e  comune  l’occupazione  e  il  com¬ 
mercio  del  padre.  Duro  di  cervello , 
bizzarro  e  corrivo  il  padre;  tale  al¬ 
tresì  il  figlio  ;  quindi  non  è  meraviglia 
se  non  potevano  dirsela  insieme.  E 
poiché  l’uno  toccò  il  ventiquattresimo 
anno,  e  l’altro  il  cinquantesimo,  questi 
si  determinò  di  togliersi  dagli  affari 
e  affidare  al  giovine  il  suo  commercio. 

Tutto  era  in  ordine;  quando  una 
bella  notte  di  estate  il  figlio  partiva 
par  l’Inghilterra  con  parecchi  spartiti 
per  pianoforte ,  dove  scriveva  con 
molta  famigliarità  che  si  sarebbe  im¬ 
barcato  per  l’America.  Il  consigliere 
di  commercio  gli  augurò  un  prospero 
viaggio  e  si  partì  per  B. 

Il  pensare  al  pazzo  di  musica,  così 
chiamava  egli  il  figlio,  gli  rendeva 
torbide  parecchie  ore,  e  perciò. ave 
vaio  pregato  che  non  si  facesse  ve¬ 
dere  mai  più  innanzi  a  lui;  ma  non 
vi  era  da  sperare  che  quegli  volon¬ 
tariamente  ritornasse.  Talvolta  però 
si  pentiva,  chiamandosi  stolto,  di  aver 
fatto  prendere  al  figlio  ad  ogni  costo 
la  carriera  del  commercio;  ma  il  tem¬ 
po,  la  società  e  il  suo  umore  allegro 
lo  distoglievano  da  questi  torbidi  pen¬ 
sieri  ;  viveva  in  allegria,  e  chi  voleva 
•vederlo  al  massimo  della 'giovialità, 
bastava  passasse  fra  le  undici  e  le 
dodici  per  la  strada  maestra.  Là  si 
sarebbe  veduto  un  uomo  lungo  e  scar¬ 
no  ,  dal  modernissimo  vestito ,  dagli 
occhiali,  dal  frustino  e  dal  portamento 
che  non  sembravano  accordarsi  con 
i  grigi  capelli;  si  sarebbe  veduto  que¬ 
st’  uomo  fare  inchini  da  ogni  parte, 


fermarsi  tutti  gli  istanti  con  questo 
e  con  quello,  ciarlando  e  gesticolando; 
egli  era  il  consigliere  di  commercio 
Bolnau. 

Ma  oggi  tutto  era  mutato.  Se  prima 
la  storia  deli’  assassinio  della  canta¬ 
trice  lo  aveva  reso  tristissimo ,  ora 
le  ultime  parole  del  dottore  gli  cor¬ 
sero  tutte  le  fibre.  «  Bolnau  »  era 
stata  1’  ultima  parola  della  cantante, 
prima  che  perdesse  i  sensi.  Ed  aveva 
potuto  essa  profferire  il  nome  di  lui 
in  cosi  dubbie  circostanze!  Le  ginoc¬ 
chia  gli  tremavano,  e  non  volevano 
prestarsi;  il  suo  capo  pensoso  stava 
chinato  sul  petto.  — -  Bolnau;  —  pen¬ 
sava  egli,  —  consigliere  reale  di  com¬ 
mercio  !  e  se  essa,  la  cantante  venisse 
a  morire,  e  la  ragazzetta  svelasse  il 
segreto,  rendendo  informato  il  diret¬ 
tore  della  polizia  delle  più  precise 
circostanze  dell’assassinio  e  della  mi¬ 
steriosa  parola!  Che  non  potrebbe  ar¬ 
gomentare  un  giurista  da  una  sola 
parola,  massime  quando  la  verità  lo 
accende ,  e  può  egli  mostrare  V  acu¬ 
tezza  del  suo  ingegno  in  una  tale 
cause  cèlebre.  —  Guardava  con  cera 
disperata  la  casa  di  pena,  l’estremità 
della  quale  appariva  da  lontano.  — 
Colà  Bolnau,  per  singolare  grazia  e 
pel  rispetto  dei  diuturni  servigi!..— 

Traeva  grandi  sospiri  assettandosi 
la  cravatta,  ma  spaventato  diè  indie¬ 
tro.  Non  era  questo  il  luogo  della 
ghigliottina  e  della  forca? 

Se  qualche  conoscente  incontran¬ 
dolo  s’mchinava,  pensava:  —  olà!  egli 
vuol  darmi  ad  intendere  che  n’  è  in¬ 
formato.  —  Passava  un  altro  senza 
salutarlo ,  così  era  certo  che  questi 
non  voleva  conoscerlo  per  non  aver 
pratica  con  un  assassino.  Poco  mancò 
non  si  credesse  egli  colpevole  del- 
l’assassinio,  e  non  vi  era  da  meravi¬ 
gliare  se  faceva  un  grande  giro  per 
iscansare  l’ufficio  della  polizia  ;  poiché 
non  poteva  darsi  che  il  direttore  stesse 
alla  finestra ,  riguardarlo  e  gridar¬ 
gli:  —  Degnissimo,  si  compiaccia  di 
passeggiare  qui  sopra  un  momento. 
Io  ho  da  comunicargli  un  affare!  — 
Non  si  accorgeva  egli  di  un  certo 
tremito,  non  sentiva  già  i  suoi  linea¬ 
menti  confondersi  col  viso  del  delin¬ 
quente,  e  perchè  non  poteva  credere 
che  fosse  egli,  colui  che  la  cantatrice 
aveva  accusato  colle  ultime  sue  pa¬ 
role?  Quindi  gli  venne  in  mente  quanto 
tali  commozioni  fossero  dannose  alla 
sua  costituzione,  e  cercava  di  esser 
tranquillo;  ma  le  case  e  le  strade  pare¬ 
vano  che  gli  ballassero  intorno,  i  cam¬ 
panili  per  ischerno  gli  s’inchinassero 
ironicamente;  un  pazzo  orrore  gl’in- 
gombrò  tutta  la  persona;  correva  per 
le  strade,  finché  rifinito  di  forze  giunto 
nella  sua  abitazione  cadde,  e  allorché 
ritornò  un  po’  in  sé,  fu  sua  prima  do¬ 
manda  se  mai  qualche  birro  avesse 
chiesto  di  lui. 

IV. 

Allorché  verso  sera  il  consigliere 
di  sanità  Lange  venne  dalla  sua  am¬ 


malata,  la  trovò  in  migliore  stato  di 
quello  che  credeva.  Teneva  il  braccio 
appoggiato  sui  guanciali  e  il  bel  capo 
nella  ben  tornita  mano.  Il  suo  viso 
era  ancor  molto  pallido,  ma  anche  il 
degradare  delle  forze  pareva  le  desse 
una  singolare  attraenza;  il  suo  scuro 
occhio  non  aveva  perduto  nulla  di 
quel  fuoco  e  di  quella  espressione  che 
già  sulla  scena  avevano  rapito  il  dot¬ 
tore,  quantunque  uomo  accorto  e  fuori 
di  quella  età  in  cui  ha  potere  il  fascino 
della  bellezza.  Egli  dovette  confessare 
a  sé  stesso  di  aver  visto  raramente 
un  capo  tanto  bello  e  un  viso  cosi 
amabile;  i  di  lei  lineamenti  erano  re¬ 
golari  e  per  la  loro  connessione  ed 
armonia  esercitarono  un  incanto,  dei 
quale  egli  per  lungo  tempo  non  sa¬ 
peva  rendersi  ragione;  pure  questa 
non  restò  nascosta  allo  sguardo  psi¬ 
cologico  dei  consigliere  di  sanità, 
era  una  purezza  d’anima,  una  natu¬ 
rale,  nobiltà  la  quale  diffondeva  sui 
virginei  tratti  quel  sorprendente 
splendore  di  bellezza. 

—  Dottore ,  par  che  ella  studii  i 
miei  lineamenti ,  —  disse  sorridendo 
la  cantatrice;  —  ella  siede  muto  e 
pensoso,  e  m’affissa  sì  che  pare  d’es- 
sersi  dimenticata  del  tutto  di  ciò  che 
io  le  domandava.  È  pur  così  terribile 
la  cosa  che  io  non  debba  udirla?  Non 
poss’io  sapere  ciò  che  si  dice  in  città 
sul  mio  conto? 

—  A  che  vuol  ella  sentire  delle 
pazze  congetture  inventate  e  spac¬ 
ciate  da  gente  oziosa?  Io  ho  riflettuto 
quanta  purezza  splende  nelle  sue  fat¬ 
tezze;  ella  ha  la  pace  in  sé  —  e  quale 
affanno  può  darle  il  giudizio  degli 
uomini? 

—  Ella  mi  sfugge,  —  rispose  essa,  — 
vuol  cavarsela  bei  bello.  E  non  do¬ 
vrebbe  darmi  affanno  il  giudizio  degli 
uomini?  Quale  onesta  ragazza  non 
si  curerà  della  società  in  cui  vive, 
che  le  sia  indifferente  ciò  che  si  spac¬ 
cia  sul  suo  conto?  0  crede  forse,  — 
soggiunse  più  seria ,  — -  che  io  non 
abbia  a  domandar  nulla  perchè  ap¬ 
partengo  aduna  condizione  della  quale 
non  si  ha  troppo  buon  concetto?  Con¬ 
fessi  che  ella  mi  ha  per  una  donna 
volubile  nè  più  nò  meno. 

— *  Ma  no ,  di  lei  ho  sempre  udito 
parlare  bene,  della  sua  vita  solinga 
e  ritirata.  Ma  perchè  ella  vuol  ap¬ 
punto  sapere  ciò  che  vien  detto  dagli 
uomini,  quando  io  qual  medico  non 
le  credo  utili  tali  novità? 

—  Prego,  dottore, —  gridava  essa, — 
prego  non  mi  cruci  tanto.  Io  leggo 
nei  suoi  occhi  che  si  parla  male  di 
me;  perchè  vuol  lasciarmi  in  una  in¬ 
certezza  che  mi  è  più  pericolosa  della 
stessa  verità?  — 

Il  consigliere  di  sanità  trovò  molto 
giusta  quest’  ultima  ragione ,  e  non 
poteva  darsi  che  nella  sua  assenza 
una  qualche  donna  ciarliera  s’immi¬ 
schiasse  e  riferisse  la  cosa  più  dura 
di  come  non  avrebbe  egli  fatto? 

—  Ella  conosce  l’indole  di  questo 
popolo,  —  rispose;  —  B.  veramente 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


619 


è  un  grosso  paese,  ma  si  lascia  tras¬ 
portare  da  queste  specie  di  novità 
come  i  piccoli  borghi.  È  ben  vero  che 
in  città  non  si  parla  se  non  di  lei , 
ma  non  le  deve  far  meraviglia ,  e 
poiché  non  si  sa  nulla  di  preciso  s’in- 
tessono  diverse  storielle.  Così  che  co¬ 
lui  che  commise  questo  misfatto  debba 
essere  quella  maschera,  quell’  uomo 
che  si  vide  parlare  con  lei  al  ballo,  un... 

—  Or  bene ,  finisca  di  parlare ,  — 
pregava  ansiosa  la  cantante;  —  fi¬ 
nisca. 

...  Ei  debba  essere  stato  un  suo 
antico  amante  che  ella  cominciò  ad 
amare  in  un’  altra  città ,  e  che  per 
gelosia  voleva  ucciderla. 

—  Di  me  siffatte  cose!  Oh  me  in¬ 
felice!  —  gridò  essa  mossa  dal  do¬ 
lore;  e  le  lagrime  lucide  come  perle 
le  spuntarono  sui  begli  occhi;  —  oh 
come  si  comportano  crudeli  gli  uomini 
verso  una  povera  ragazza ,  che  non 
ha  alcun  sostegno,  alcuna  difesa!  E 
in  quale  città  si  dioe  che  io... 

—  Signora,  io  la  credeva  capace  di 
maggiore  forza,  —  disse  Lange  in¬ 
quieto  per  1’  agitazione  dell’  amma¬ 
lata.  —  Veramente  mi  pento  di  aver 
detto  tanto,  io  non  l’avrei  osato  se  non 
avessi  temuto  che  altri  mi  prevenis¬ 
sero  senza  esserne  punto  richiesto. 

La  cantante  si  asciugò  le  lagrime, 
e  sorridendo  a  malincuore  disse: 

—  Io  voglio  essere  tranquilla  come 
una  bambina ,  voglio  mostrarmi  così 
gioviale  come  se  gli  uomini  che  adesso 
mi  condannano  mi  avessero  grande¬ 
mente  applaudita.  Or  dica  oltre,  caro 
e  buon  dottore! 

—  La  gente  va  dicendo  delle  scioc¬ 
chezze,  —  continuò  questi  stizzoso.  — 
Che  ei  debba  essere  stato  un  tale,  il 
quale  si  trovava  in  uno  dei  palchi  di 
prima  fila,  allorquando  ella  ultima¬ 
mente  recitava  nell’  Otello ,  e  si  so¬ 
stiene  che  ella  lo  conosce  e  che  lo 
vide  due  anni  addietro  in  una  cat¬ 
tiva  casa  di  Parigi  !  Ma  mio  Dio  ella 
diviene  sempre  più  pallida.... 

—  È  nulla,  non  è  che  l’effetto  della 
languida  luce  della  lucerna;  avanti, 
avanti  ! 

—  Questi  discorsi  furono  fatti  nelle 
prime  adunanze;  a  poco  a  poco  cor¬ 
sero  in  pubblico  e ,  poiché  vi  si  ag¬ 
giunge  questo  accidente,  si  riuniscono 
tutti  e  due  e  si  dice  che  l’assassino 
debba  avere  qualche  rapporto  con 
quella  obbrobriosa  casa  di  Parigi.  — 

Durante  questo  discorso  il  viso  del¬ 
l’ammalata  ora  si  tingeva  di  un  rosso 
vivo ,  ora  di  una  profonda  palli¬ 
dezza.  Si  era  sollevata  un  po’ per  non 
perdere  nessuna  parola  di  questa 
spaventevole  notizia;  il  suo  occhio 
pendeva  fiso  ed  ansioso  dalla  bocca 
del  medico,  respirava  appena,  e  il  suo 
cuore  pareva  non  battesse  punto. 

—  Ora  è  finita,  —  gridò,  levando 
un  mesto  sguardo  al  cielo,  mentre  gli 
occhi  mandavano  un  torrente  di  la¬ 
grime.  —  Ora  è  finita;  quando  egli 
saprà  tanto,  la  sua  gelosia  non  avrà 


più  alcun  limite.  Perché  non  sono 
morta  ieri?  Ah  che  lassù  avrei  avuto 
il  mio  buon  padre  e  la  miado'ce  ma¬ 
dre,  che  mi  avrebbero  consolata  dallo 
scherno  di  questo  crudele  !  — 

Il  dottore  ne  era  stupito  e  cercava 
di  profferire  parole  di  consolazione  e 
di  calma ,  quando  fu  spalancata  la 
porta  con  rumore  ed  entrò  dentro 
un  giovane  bello  a  meraviglia,  se 
non  che  una  feroce  baldanza  gli  con¬ 
turbava  il  viso,  girava  gli  occhi  con 
ira;  i  capelli  gli  pendeano  giù  per  la 
fronte.  Aveva  nel  pugno  una  gran 
carta  di  musica  avvolta,  colla  quale 
descriveva  nell’aria  dei  gran  cerchi, 
come  per  riavere  il  fiato. 

Al  vederlo  la  cantante  levò  un  alto 
grido  che  il  dottore  dapprima  credette 
per  affanno,  mentre  era  per  allegrezza; 
quindi  le  spuntò  sulle  labbra  un  pro¬ 
pizio  sorriso  e  volgendo  verso  lui  i 
lagrimevoli  occhi  esclamò: 

—  Carlo!  finalmente  vieni  tu  a  ve¬ 
dermi  ! 

-—  Miserabile!  —  gridò  il  giovane, 
stendendo  maestosamente  il  braccio 
colla  lunga  carta  di  musica  verso  di 
lei.  —  Desisti  dal  tuo  canto  di  sirena, 
io  vengo...  a  giudicarti  ! 

—  0  Carlo!  coma  parli  tu  colla  tua 
Giuseppa  !  —  l’interruppe  la  cantante 
in  un  tuono  così  lusinghevole  e  dolce 
come  quello  del  flauto. 

Il  giovane  voleva  rispondere  con 
fare  tragico;  ma  il  dottore,  a  cui 
questa  scena  sembrava  troppo  fune¬ 
sta  per  la  sua  ammalata,  si  frammise, 
e  offrendogli  una  presa  di  tabacco , 
disse  : 

-—  Degnissimo ,  rifletta  che  la  si¬ 
gnorina  si  trova  in  uno  stato  in  cui 
tali  scene  potrebbero  cagionare  gravi 
effetti  sui  suoi  nervi!  — 

Quegli  lo  sogguardò  da  su  in  giù 
alla  grande,  quindi  voltò  verso  di  lui 
la  carta  di  musica  con  tuono  grave 
e  minaccevole  disse: 

—  Chi  sei  tu  verme  della  terra? 
Chi  sei  tu  che  ti  frapponi  fra  me  e 
la  mia  collera? 

—  Io  sono  Lange  il  consigliere  di 
sanità ,  —  rispose  questi  battendo 
sulla  tabacchiera,  —  e  nei  miei  titoli 
non  si  parla  per  nulla  di  un  verme 
della  terra.  Io  sono  qui  signore  e 
maestro  infmo  a  quando  sarà  amma¬ 
lata  la  signora,  e  le  dico  colle  buone, 
fuori  di  qui! 

—  Dottore,  lo  lasci  stare,  —  gridò 
angosciosa  1’  ammalata ,  —  lo  lasci 
stare/  non  lo  faccia  andare  in  collera  ! 
Egli  è  mio  amico  ;  Carlo  non  mi  farà 
alcun  male,  per  quanto  i  cattivi  ab¬ 
biano  detto  di  me. 

—  Ah!  Tu  osi  pur  burlarmi!  Ma 
sappi  che  una  folgore  ha  distrutto  le 
porte  dei  tuoi  segreti  e  ha  diradato 
le  tenebre  fra  le  quali  io  brancolava. 
Dunque  perchè  non  doveva  io  sapere 
chi  tu  eri  e  d’  onde  venivi  ?  Perchè, 
mi  chiudevi  la  bocca  con  i  tuoi  baci 
quando  io  ti  domandava  della  tua 
vita?  Oh  stolto  che  mi  lasciai  am¬ 


maliare  dalle  parole  di’ una  donna  e 
non  pensai  che  essa  non  è  altro  che 
frode  ed  inganno  !  Solo  nell’  uomo  vi 
ha  forza  e  verità!  Cielo!  Come  po¬ 
tei  essere  affascinato  dalla  voce  di 
una  pettegola  ! 

—  0  Carlo  ,  —  bisbigliò  1’  amma¬ 
lata  ,  —  se  tu  sapessi  quanto  le  tue 
parole  mi  feriscono  il  cuore,  come  il 
tuo  terribile  sospetto  va  più  profondo 
dell’acciajo  dell’assassino! 

—  Non  è  vero,  o  colombella,  — 
gridò  quegli  con  ispaventevole  riso,  — 
che  i  tuoi  amanti  dovrebbero  esser 
ciechi  per  poter  farti  bel  giuoco  di 
essi?  Quel  parigino  che  trovò  la  pie¬ 
tosa  colombella  deve  essere  qualche 
gran  cervello! 

—  Signore,  ella  mi  esce  troppo  dai 
convenevoli ,  —  gridava  il  dottore , 
prendendo  rinfuriato  per  l’abito;  — 
subito  esca  dalla  stanza ,  o  che  io 
chiamerò  ia  gente  di  casa  a  scac¬ 
ciarla  ! 

—  SI ,  io  mi  parto ,  verme  della 
terra ,  io  mi  parto ,  —  gridò  quegli 
spingendo  indietro  il  consigliere  di 
sanità,  il  quale  con  tutta  comodità  si 
lasciava  cadere  su  una  sedia  a  brac¬ 
cioli  ;  —  sì ,  io  mi  parto ,  Giuseppa , 
per  non  ritornare  mai  più.  Vivi  o 
muori  piuttosto  infelice,  e  sotterra 
dimenticati  della  tua  ignominia ,  e 
quindi  nascondi  la  tua  anima  in  un 
luogo  dove  io  non  ti  abbia  mai  ad 
incontrare;  oh!  io  rinunzierei  alla 
beatitudine  se  dovessi  dividerla  teco, 
giacché  ti  hai  fatto  beffe  del  mio 
amore  e  della  mia  vita.  ■ — 

Egli  era  tutto  moto ,  i  suoi  feroci 
ed  erranti  occhi  si  sciolsero  in  la¬ 
grima,  allorché  lanciò  l’ultimo  sguar¬ 
do  sull’  amante  e  singhiozzando  si 
fuggì  dalla  camera. 

—  Gli  corra  dietro,  Io  trattenga,  — - 
gridò  la  cantante,  —  lo  riconduca, 
ei  ne  va  la  mia  beatitudine! 

—  Oibò  ,  stimatissima  5  —  rispose 
Lange,  levandosi  dalla  sedia;  — que¬ 
sta  scena  non  può  più  continuare.  Io 
voglio  scriverle  qualche  medicina,  ed 
ella  ne  prenderà  due  cucchiai  l’ora.  — 

L'infelice  ricadde  sui  guanciali;  le 
forze  le  vennero  meno  e  nuovamente 
perdette  i  sensi. 

Il  dottore  chiamò  la  ragazzetti 
cercando  coll’ajuto  di  lei  di  richia  ¬ 
mare  nuovamente  in  sensi  l’ammalata, 
pure  instillando  le  essenze,  non  potè 
contenersi  di  rimbrottarla  : 

— *  Non  ho  io  comandato  che  non 
si  debba  fare  entrare  alcuno,  ed 
ora  tu  ra’ introduci  questo  maniaco, 
che  per  la  seconda  volta  era  per  to¬ 
glier  quasi  dal  mondo  la  povera  si¬ 
gnorina! 

—  Io  veramente  non  ho  fatto  en¬ 
trare  alcuno,  --  disse  piangendo  la 
cameriera;  —  ma  costui  io  non  po¬ 
teva  rimandarlo,  chè  essa  per  ben 
due  volte  mi.  ha  mandato  in  sua  casa 
a  scongiurarlo  di  venire  soltanto  un 
momento  ,  dicendogli  com’  essa  fosse 
presso  a  morte  e  che  voleva  vederlo 
anco  una  volta  prima  di  morire  ! 
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—  Vero?  Chi  è  dunque  costui...  — 1 
L’ammalata  schiuse  le  palpebre,  e 
riguardava  ora  il  dottore  ora  la  ra- 
gazzetta.  quindi  volse  l’occhio  in  giro 
per  la  camera  come  cercasse  scoprire 
se  vi  era  alcuno,  poi  bisbigliò:  —  è 
partito  e  per  sempre,  ah  caro  dot¬ 
tore,  vada  da  Bolnau! 

—  Ma  mio  Dio ,  che  vuol  ella  dal 
mio  consigliere  di  commercio?  Egli 
si  è  commosso  abbastanza  della  sua 
storia  e  giace  a  letto,  e  poi  che  po¬ 
trebbe  egli  giovarle? 


1  —  Oimè  !  —  rispose  essa  ,  —  mi  i 

sono  sbagliata ,  vada  dal  maestro  di 
cappella,  dal  forestiere,  egli  ha  nome 
Bolani  e  alloggia  nell  'Hotel  de  Por - 
tugal. 

—  Mi  ricordo  di  aver  inteso  di 
questi ,  —  disse  il  dottore  ;  ma  che 
devo  fare  presso  di  .lui? 

—  Gli  dica,  che  io  voglio  dir  tutto, 
che  venga  anco  una  volta,  pur  no; 
io  non  posso  dir  tanto  a  lui  stesso , 
dottore,  se  ella....  sì,  io  mi  fido  di 
lei,  voglio  dirle  tutto,  e  quindi  ripor¬ 


terà  ogni  cosa  a  quell’infelice,  non  è 
vero  ? 

—  Eccomi  ai  suoi  comandi,  ciò  che 
posso  per  la  sua  tranquillità  io  lo 
farò  con  gioja. 

—  Ebbene ,  venga  domani  di  buon 
mattino,  oggi  non  posso  andare  più 
avanti  colle  parole.  Addio,  signor  con¬ 
sigliere  di  sanità;  pure  una  parola: 
Babette ,  dà  il  suo  fazzoletto  al  si¬ 
gnor  dottore!  — 

La  cameriera  schiuse  un  armadio 
e  porse  al  dottore  un  fazzoletto  di 


Errico  Alvino,  architetto,  morto  a  Roma  il  7  giugno. 


seta  color  rosso,  il  quale  spandè  per¬ 
la  camera  un  piacevole  e  grato  odore. 

—  Non  è  mio,  —  disse  quegli,  — 
ella  s’inganna;  i  miei  sono  di  tela. 

—  Impossibile  rispose  la  Babette,  — 
noi  l’abbiamo  trovato  a  terra  questa 
notte,  non  ci  appartiene  e  non  vi  era 
altri  che  lei.  — 

Il  dottore  incontrò  gli  sguardi  della 
cantante  che  cadevano  sopra  di  lui 
in  grande  aspettazione. 

—  Non  potrebbe  esser  caduto  dalle 


mani  di  qualcun  altro ,  —  domandò 
egli  guardandola  fisamente. 

—  Lasci  vedere ,  —  rispose  essa 
affannosa;  — -  io  non  aveva  pensato 
a  questo.  — 

Essa  ricercò  il  fazzoletto  e  vi  trovò 
una  cifra  intrecciata;  impallidì  e  co¬ 
minciò  a  tremare. 

—  Par  che  ella  abbia  riconosciuto 
il  fazzoletto  e  la  persona  che  l’ha 
perduto,  —  domandò  oltre  Lange,  — 
ciò  potrebbe  indurre  a  qualcosa,  pos- 


s’io  portarlo  meco?  poss’io  adoperar¬ 
lo?  — 

Giuseppa  parve  lunga  pezza  titu¬ 
bante,  ora  gli  porgeva  il  fazzoletto, 
ora  lo  ritirava  affannosa  e  convulsa, 
—  Sia  pure,  —  diss’ella  finalmen¬ 
te,  —  e  venga  quell’uomo  terribile  a 
vibrare  un  miglior  colpo,  io  l’oso, 
dottore,  prenda.  Domattina  la  infor¬ 
merò  su  questo.  — 

( Continua ) 
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Colonna  delia  Vittoria  ai  Martiri  della  Libertà,  a  Napoli,  eretta  su  disegno  dell’architetto  Alvino. 
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BRANI  scelti 


Avendo  pubblicato  nello  scorso  numero 
una  incisione  riguardante  martiri  italiani 
morti  nelle  meridionali  provincie,  e  dando 
quest’oggi  il  monumento  che  a  suoi  martiri 
innalzò  la  città  di  Napoli ,  crediamo  bene 
mandarvi  unito  una  poesia  d’un  poeta  ita¬ 
liano  nato  in  quella  provincia  e  morto  a  Vene¬ 
zia.  I  Bandiera  e  il  Moro  n^ti  nella  regio;  e 
settentrionale,  muoiono  per  la  libertà  d’Italia 
nelle  provincie  del  sud;  Poerio,  nato  nel 
mezzogiorno,  muore  per  la  libertà  d’Italia 
a  Venezia  :  l’unità  era  già  latta  dai  nostri 
martiri. 

Alessandro  di  Giuseppe  Poerio  nacque 
nell’ago  to  1802.  Studiò  il  latino  sotto  Do¬ 
menico  Simeone  Oliva,  padre  alla  poetessa 
Laura  Beatrice,  che  sposò  1’  attuale  mini¬ 
stro  di  grazia  e  giustìzia,  Pasquale  Stani¬ 
slao  Mancini.  Nel  1815  esulò  col  padre  a 
Firenze,  da  cui  tornarono  tee  anni  dopo. 
Nel  1820,  fatta  libera  la  patria  dai  soldati 
cittadini,  Alessandro  sostenne  ampio  e  dif¬ 
ficile  aringo  per  entrare  nella  segreteria 
delle  relazioni  straniere.  Andò  poi  come 
milite  contro  gii  Austriaci  sulia  frontiera 
degli  Abruzzi;  combatte  valorosamente  nella 
battaglia  di  Rieti.  Dopo  la  perdita  di  questa 
battaglia,  seguì  in  Salerno  il  suo  capitano 
per  prepararsi  a  nuova  resistenza.  Il  padre 
chiudeva  poi  il  Parlamento  con  queste  pa¬ 
role  :  «  Può  essere  incerta  la  sorta  delle 
armi,  ma  non  può  essere  incerta  mai  quella 
dell’onore.  »  E  partiva  esule,  dopo  lunghi 
giorni  di  prigionia  in  Santa  Maria  Appa¬ 
rente,  per  Grati,  capitale  della  Stiria;  dove 
accompagnavalo  il  figlio  Alessandro. 

Questi  pose  a  profitto  il  suo  sapere 
in  altre  lingue  e  s’addestrò  nel  tedesco  ; 
studiando  però  con  grandissimo  amore  la 
dolce  lingua  nativa,  e  la  nazionale  lettera¬ 
tura.  Fu  a  Gattinga  a  coltivare  gli  studi 
filosofici  e  filologici,  e  visitò  altre  città 
della  Germania.  A  Weimar  conobbe  Goethe 
e  gli  fu  intimo.  Nel  1823  un  decreto  di 
Metternich  dava  agli  esuli  facoltà  di  ritor-  j 
naie  in  patria;  pose  Alessandro  dimora 
in  Firenze.  Nel  1830  si  recò  in  Francia; 
dopo  le  giornate  di  luglio,  da  Parigi  pas¬ 
sava  a  Marsiglia  col  generale  Pepo  per 
aiutare  la  rivoluzione  di  Bologna  con  uno 
sbarco  nei  lidi  del  modenese;  ma  il  governo 
francese  denunziava  questa  impresa.  Strinse 
amicizia  con  molti  oratori  francesi,  come 
Lafayette ,  Foy ,  Lamennais  ed  Artuand 
Carrel. 

Nel  1835  potè  ritornare  in  patria;  per 
secondare  il  padre,  si  diede  per  alcuni  anni 
al  fóro  penale.  Nel  1843  Alessandro  mandò 
a  stampare  a  Parigi,  affidandole  al  Leopardi 
ed  allo  Stefani,  Alcune  Liriche.  Il  4  marzo  j 
1844  la  casa  di  Poerio,  a  notte  avanzata, 
fu  circondata  da  bini  e  gendarmi,  ed  il 
fratello  Carlo  fu  condotto  in  castel  Sant’El- 
mo.  Nel  1845  riunitosi  in  Napoli  il  settimo 


Comizio  dei  doti  italiani,  Alessandro  ac¬ 
coglieva  nelle  sua  stanze  i  più  cospicui  e 
generosi.  Nel  1847  fu  a  Roma.  Nel  1848 
raccoglievansi  in  casa  di  Poerio  parecchi 
amici  per  discutere  i  diversi  programmi  da 
presentarsi  al  Re.  11  4  maggio  s’ imbarcò 
sullo  Stromboli  e  partì  per  la  Lombardia. 
Sbarcò  ad  Ancona  ed  andò  a  Venezia,  poi 
tornò  a  Bologna.  Al  passaggio  del  Po- 
Poerio  fu  di  quelli  che  non  si  ritrasse.  Il 
13  giugno,  dopo  la  caduta  di  Vicenza, 
continuò  il  suo  viaggio ,  e  si  chiuse  in 
Venezia.  Cercarono  nascondergli  la  fazione 
contro  il  forte  delle  Cavanelle  dell’Adige, 
ma  ei  lo  seppe,  vi  fu  e  pugnò  da  valoroso. 
Fu  tentato  di  tenergli  celata  la  seconda 
uscita  del  22  di  ottobre,  e  Poerio,  la  sera 
innanzi  saputolo ,  se  ne  dolse  tanto  con 
Pepe,  che  in  pubblico  ritrovo  ne  pianse, 
così  che  non  ci  fu  verso  a  calmarlo 
e  bisognò  promettergli  di  condurlo  seco. 
Il  27  ottobre  prese  parte  alla  gloriosa  ir¬ 
ruzione  contro  Mestre,  combattè  da  eroe,  e 
fu  colpito  sotto  la  rotula  del  ginocchio  de¬ 
stro  da  palla  da  moschetto.  Zambeccari  ed 
Ansanti  che  lo  videro  abbassarsi,  gli  tol- 
sero  lo  stivale  per  esaminare  se  fosse  fe-  j 
rito ,  ma  egli  s’alzò  gridando  :  «  Avanti 
compagni!  Viva  l’Italia  !»  Avanzò  sempre, 
ma  tradito  dalla  sua  coi'ta  veduta  e  dalla 
nebbia  fittissima  notturna,  intoppò  nel  ne¬ 
mico  e  fu  colpito  una  seconda  volta.  Cadde 
gridando:  «  Viva  l’Italia!  »  e  venne  rac¬ 
colto  mezz'ora  dopo  dal  colonnello  Cosenz. 
Gli  fu  amputata  la  coscia  ;  non  permise  che 
alcuno  lo  tenesse.  Finito  il  taglio  ,  do¬ 
mandò  che  gli  portassero  la  sua  gamba 
tronca  ;  avutala ,  la  tenne  per  un  pezzo 
abbracciata,  poi  la  ripose  al  suo  fianco,  e 
diss*e  :  riposa  in  pac  Alessandro  Poerio 
morì  sulle  undici  del  mattino  del  3  no¬ 
vembre.  Come  scrittore,  Alessandro  Poerio 
è  il  poeta  morale  e  virile  del  risorgimento 
e  del  rinnovamento  d’Italia,  come  n’ è  il 
filosofo  sapiente  ed  amoroso  il  Gioberti. 

AI  MARTÌRI 

DELLA  CAUSA  ITALIANA. 

Bevve  la  terra  italica 

Del  vostro  sangue  l’onda, 

E  piova  più  feconda 
Giammai  non  penetrò. 

Voi  con  ardir  magnanimo 
Di  sacrificio  intero, 

Voi  preparaste  il  Vero, 

Il  Ver  che  a  noi  spuntò. 

Alziam  concordi  il  cantico 
Alla  virtù  di  Pio  (1), 

Nel  qual  rivela  Iddio 
Questa  novella  età: 

Ma  pera  chi  dimentica 
Quei  che  con  largo  affetto 
Fer  della  vita  getto 
Per  nostra  libertà. 

(1)  Il  canto  fu  scritto  nel  dicembre  1847. 


Ei  d’alta,  di  profetica 
Morte  per  noi  morirò; 

Con  1’  ultimo  sospiro 
Vólto  a’  futuri  dì 
Ei  sien  subietto  fervido 
Di  splendide  canzoni, 

Fin  che  nel  mondo  suoni 
La  lingua  alma  del  sì. 

Le  tombe  in  cui  si  giacciono 
L’  ossa  compiante  e  care 
Siea  ciascheduna  altare 
Di  cittadino  amor. 

Innanzi  a  questi  martìri 
Prostratevi  silenti, 

Ma  a  sorgere  frementi 
Di  bellico  furor. 

Questi  dal  nome  italico 
Inseparati  nomi, 

Che  dall’oblio  non  doùii 
Ne’  secoli  starali  ; 

Questi  son  segni  fulgidi 
Sull’  inclite  bandiere 
Che  incontro  allo  straniere 
Vendicatrici  andran. 


LO  STESSO  SOGGETTO. 

Non  isgorgò  dall’  anima 

Tutto  il  mio  canto,  o  forti  ; 
À  vostre  egregie  morti 
Che  vita  in  noi  spirarono, 

R  vola  il  mio  pensier. 

A  voi  promessa  e  premio 
Fu  la  potente  idea, 

Sì  fervida  sorgea, 
Deil’avvenir  sì  conscia, 

Sì  certa  di  voler. 

Altri  fra  voi,  men  miseri, 
Nella  battaglia  uccisi, 

Con  li  supini  visi 
Cadendo  (altero  esempio) 
Premeste  il  patrio  suol. 

Altri,  da  poi  che  libera 
Morte  cercaste  invano, 

Del  percussor  la  mano 
A  spettavate  intrepidi 
E,  immagine  di  duol, 

L'antico  padre,  i  teneri 
Figliuoi,  la  moglie  amata, 

0  dolce  fidanzata, 

0  madre  inconsolabile 
Il  cor  vi  straziò. 

Ma  voi,  per  fermo,  al  subito 
Calar  del  colpo  estremo, 
Vinse  il  pensier  supremo 
Della  futura  Italia 
E  lieti  al  Ciel  drizzò. 

Chi  fu  che  in  voi  fe’  nascere 
L’ impaziente  ardore  ? 

Un  generoso  errore 
L’  udii  chiamar  da  languidi 
Schiavi  che  sciolti  or  son. 
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Mentirò:  un  Ver  fatidico 
Vi  moss",  o  prodi;  e  questa 
Letizia  manifesta 
Degli  abbracciati  popoli 
In  parte  è  vostro  don. 

Altri  s’  ingombri  1’  anima 
Di  sconoscenza  bruna; 

Cercando  ad  una  ad  una, 

Come  l’affetto  sforzami , 

Io  vostre  tombe  andrò. 

% 

Sempre  che  in  nova  gloria 
Di  pace  ovver  di  guerra 
Salga  l’ausonia  terra. 

Con  novo  desiderio 
A  quelle  io  tornerò. 

Alessandro  Poerio. 


INDOVINELLO, 

1. 

Sou  uccello  leggiadro  e  piccino  ; 

2. 

E  senz’occhi  diverto  il  bambino. 

3. 

Mi  ricerca,  o  lettore,  fra  il  gelo 

4. 

E  nel  caldo  ti  posso  colpir. 

5. 

Sono  ancora  formata  di  pelo, 

6. 

Non  lasciarmi  al  tuo  naso  salir. 

Arnaldo  L. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  607  : 
Terra-Cina. 


LA  GUERRA  D’  ORIENTI 

Cronaca  Illustrata. 

Sono  pubblicati  il  terzo  e  quarto 
Numero  di  questo  Supplemento  all' Il¬ 
lustrazione  Popolare;  i  quali  con¬ 
tengono  i  ritratti  del  generalissimo 
Tcernaièff,  di  Mtloihovi  eh,  ministro 
dell'  interno,  del  generale  Niholitch, 
ministro  della  guerra ,  del  colonnello 
Milanìiovich,  l.°  amministratore  della 
guerra,  quello  del  generale  serjoo 
Zach,  circondato  dallo  stato  mag¬ 
giore  ;  la  partenza  del  principe  Mi¬ 
lano  per  il  Campo  e  quella  di  un 
Convoglio  di  truppe  per  Fatar -Bar¬ 
bili,  in  Bulgaria;  le  vedute  di  Me¬ 
star  ,  delle  sponde  del  Danubio ,  di 
Belgrado  da  Semiino  e  al  disopra 
del  Danubio,  e  l'interno  del  battello 
Tisza,  sul  Danubio. 

Fra  gli  articoli  ricorderemo  :  Gli 
Ammiragli  delle  Flotte  europee  in 
Oriente;  la  biografi i  dei  Generali 
serbi;  la  cronaca  della  guerra,  la 
descrizione  di  alcune  battaglie,  ecc.  ecc. 
oltre  gli  articoli  relativi  alle  inci¬ 
sioni. 

Centesimi  15  la  dispensa. 

Le  prime  20  Dispense  con  una  grande 
Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 

Lire  8.  5  9. 


LA  PERLA  DI  TOLEDO. 

NOVELLA 

{Dallo  spagnuolo.) 

—  Chi  mi  dirà  se  il  sole  è  più 
bello  al  sorgere  o  al  tramontare?  Chi 
mi  dirà  qual  albero  è  più  bello  fra 
1’  ulivo  ed  il  mandorlo?  Chi  mi  dirà 
qual  è  più  coraggioso ,  se  l’ uomo  di 
Valenza  o  quel  d’ Andalusia?  Chi  mi 
dirà  quale  donna  è  più  beila  di  tutte  ?  — 

«  Io  vel  dirò  qual’  è  la  più  balla  fra 
tutte  le  donne:  è  Aurora  di  Vargas, 
la  perla  di  Toledo  ». 

Il  nero  Tuzani  ha  chiesto  la  lan¬ 
cia  e  lo  scudo  :  nella  destra  ei  tiene 
la  lancia,  lo  scudo  gli  pende  dal 
collo.  Scende  nella  scuderia  e  mira 
Cuna  dopo  l’altra  le  sue  quaranta 
cavalle.  «  Berjas,  éi  dice,  è  la  più 
vigorosa ,  sulla  sua  larga  groppa  io 
porterò  via  la  perla  di  Toledo ,  o , 
per  Allah  !  Cordova  non  mi  rive¬ 
drà  mai. 

Parte  ,  galoppa  ,  giunge  a  Toledo 
e  presso  a  Zacatin  s’ imbatte  in  un 
vecchio.  —  «  Vecchio  dalla  barba 
bianca  reca  questa  lettera  a  don 
Guttiero,  al  tuo  don  Guttiero  di  Sal¬ 
dali  a.  S’  egli  ha  cuore ,  verrà  meco 
a  combattere  presso  la  fontana  di 
Al  marni.  La  perla  di  Toledo  deve 
appartenere  ad  uno  di  noi.  » 

Il  vecchio  prende  la  lettera  e  la 
porta  al  conte  di  Saldana ,  mentre 
questi  giucca  agli  scacchi  con  la 
perla  di  Toledo.  Il  conte  legge  la 
lettera,  legge  la  sfida  e  percuote  sì 
forte  col  pugno  la  tavola,  che  i  pezzi 
cadono  tutti  per  terra.  Ei  balza , 
chiede  la  lancia  e  il  bruno  destriero; 
la  perla  sorge  anch’  essa  atterrita , 
poiché  comprende  che  il  conte  va 
contro  un  nemico. 

—  «  Mio  signore ,  don  Guttiero  di 
Saldana,  rimanete,  vi  prego  e  giuo- 
cate  ancora  meco  agli  scacchi  ». 

—  «  Io  non  giuocherò  più  agli 
scacchi,  io  vuo’  giuocare  colia  lancia 
alla  fontana  di  Almarai  ».  — 

E  le  lagrime  d’ Aurora  non  pos¬ 
sono  trattenerlo ,  poiché  nulla  trat¬ 
tiene  un  cavaliere  che  muove  ad  un 
duello. 

Allora  la  perla  di  Toledo  ha  preso 
un  mantello,  è  salita  sulla  sua  mula 
ed  è  andata  alia  fontana  di  Almami. 
Intorno  alla  fontana  la  gleba  è  tutta 
rossa  —  rossa  è  anche  l’acqua  della 
fontana,  ma  non  è  del  sangue  di  un 
cristiano  che  rosseggia  la  gleba,  che 
rosseggia  V  acqua  della  fontana.  Il 
nero  Tuzani  giace  supino  ;  la  lancia 
di  don  Guttiero  si  è  rotta  in  mezza 
al  suo  petto,  a  poco  a  poco  il  caduto 
perde  tutto  il  suo  sangue.  Berjas,  la 
fedele  cavalla,  lo  guarda  piangendo, 
poiché  sa  di  non  poter  risanare  la 
ferita  del  suo  padrone.  —  La  perla 
salta  giù  dalla  mula:  «  Cavaliere, 
fatevi  animo,  voi  vivrete  ancora  per 
isposare  ima  beila  moresca ,  la  mia 
mano  sa  risanare  le  ferite  che  fa  il 
mio  cavaliere  ».  •—  «  0  perla  sì  | 


bianca,  o  perla  si  bella,  strappa  dal 
mio  seno  questo  tronco  di  lancia  che 
me  lo  squarcia:  il  freddo  dell’acciaro 
mi  agghiada  e  mi  assidera  ». 

Ella  senza  diffidare,  si  appressa,  ma 
egli  ha  fatto  uno  sforzo  supremo  e  col 
filo  della  sua  sciabola  sfregia  quel 
viso  sì  bello. 

G.  Cesareo. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


LETTERA 

d' un  professore  di  grammaiica  ad 
una,  signorina  della  quale  va  paz¬ 
zamente  innamorato. — Documento 
dissepolto  a  Ninive,  ampliato  e  cor¬ 
retto  da  F.  de  F. 

Signorina, 

Perdonate  alla  proposizione  che 
mi  piglio  la  libertà  di  farvi,  pregan¬ 
dovi  (Faccettarmi  per  vostra  congiun¬ 
zione,  E  positivo  che  io  sarei  senza 
comparativo  felice  al  superlativo.  So 
di  non  essere  nè  la  prima  nè  la  se¬ 
conda  nò  la  terza  persona  che  vi 
abbia  ricercata ,  ma  siate  certa  che 
nessuno  vi  sma  quanto  me,  che  vi 
sarò  fedele  fino  a  che  mi  resterà  una 
particella  di  vita,  e  fino  aW  articolo 
delia  morte;  che  non  piglierò  mai 
con  voi  il  tono  imperativo  e  che  sarò 
vostro  umile  schiavo  all’  infinito.  In 
tutti  i  tempi  vi  userò  modi  di  buon 
genere,  Voi  non  mi  avrete  a  rimpro¬ 
verare  in  alcun  caso.  Io  non  seguirò 
altra  regola  fuorché  quella  della  com¬ 
piacenza  ed  il  nostro  accordo  sarà 
più  che  perfetto.  Informatevi  del  mio 
presente  e  del  mio  passato  e  da  ciò 
potrete  indurre  che  non  sarò  poi  un 
cattivo  futuro.  Io  non  ho  molto  so¬ 
stantivo,  ma  non  sono  affatto  a W'abla- 
tivo  poiché  quel  poco  che  ho  è  attivo 
e  non  passivo;  pel  dativo  nessuno  mi 
ha  mosso  mai  accusativo  di  sorta; 
se  verrà  del  genitivo ,  Dio  che  è  il 
vei'bo  ausiliare  per  eccellenza,  prov- 
vederà  al  mascolino  e  al  femminino. 
Non  niegatemi  questa  coniugazione 
se  non  volete  che  io  declini  e  muoja, 
e  credetemi 

Il  vostro  Svisceratissimo 
Gerundio. 


Fi  £3  ÌB  u  m 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  606: 

Angelo  nella  giovinezza, 

Diavolo  nella  vecchiezza. 


Milano  -  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TREVES  -  Milano 


Supplemento  all’  Illustrazione  Popolare. 


SPLENDIDAMENTE  ILLUSTRATA 

1  S  la  ÌSsp§isa 

Le  prime  20  Dispense  con  una  grande  Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 

L.IRB  3  :  50 

ftl?“  Sono  escile  le  quattro  prime  dispense  “tu 


ATTRAVERSO  GLI  STATI  UNITI 

DALL’ATLANTICO  AL  PACIFICO 

DI 

LiIJIGrl  SIMON  IN 

I.  Il  Nebraska  e  il  Wyoming.  -  II.  La  fer¬ 
rovia  interoceanica.  -  III.  La  gente  di  Ben- 
ton.  -  IV.  Nel  deserto.  -  Y.  La  città  del  Gran 
Lago  Salato.  -  VI.  La  poligamia,  -  VII.  La 
Chiesa  dei  Santi.  -  Vili.  Il  paese  dei  Mor¬ 
moni.  -  IX.  Gl’Indiani  dell’ Utah.  -  X.  An¬ 
cora  il  deserto.  -  XI.  Le  solitudini  del  Ne- 
vada.  XII.  Entrata  in  California.  -  XIII.  Il 
filone  (L’argento  di  Comstock.  -  XIY.  San 
Francisco.  -  XV.  L’Eldorado.  -  XVI.  Gl’im¬ 
migranti.  -  XVII.  Gli  ultimi  Pelli  Rosse. 

Un  volume,  della  Biblioteca  di  Viaggi 
di  circa  350  pagine 
con  56  incisioni  e  7  carte  geografiche 
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IL  PROCESSO  LEROUGE 

i 

ROMANZO 

DI 

EMILIO  O  A  BORIA  U 

SECONDA  EDIZIONE 

Un  voi.  della  Bibl.  Amena  di  328  pagine. 

I*  1. 


STORIELLE  VANE 

DI 

CAMILLO  BOITO 

Un  corpo.  -  Dall’  agosto  al  novembre.  - 
Il  Colore  a  Venezia.  -  Baciale  ’l  piede  e  la 
man  bella  e  bianca.  -  Pittore  bizzarro.  - 
Nolte  di  Natale.  -  I  tre  Romei. 

Un  bel  volume  in-i6  di  circa  300  pagine 
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LA  CAROVANA 

RACCONTI  ORIENTALI 

DI 

HAUF  F 

Il  califfo  Cicogna.  -  Il  finto  principe  -  La 
liberazione  di  Fatme.  -  Il  piccolo  Muck.  - 
La  nave  maledetta.  -  Le  avventure  di  Said.  - 
La  lettera. 

È  UN  VOLUME 

DELLA  BIBLIOTECA  ILLUSTRATA  PER  I  RAGAZZI. 

Co ìi  4  6  incisio ni. 
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VIAGGIO  DI  UN  RAGAZZO 

INTORNO  AL  MOUDO 

pubblicato  da 

SAMUELE  SMILES 

l’autore  di  SELF-HELP 

«  Questo  libro,  scrive  lo  Smiles,  è  opera 
del  mio  più  giovane  figlio  e 'contiene  i  ri¬ 
sultati  d’una  buona  dose  d’esperienza  delia 
vita  sotto  aspetti  nuovi,  e  quali  li  han  veduti 
degli  occhi  giovani,  freschi,  osservatori.  » 
Sono  lettere  che  il  giovinetto  di  16  anni 
mandava  alla  famiglia;  il  celebre  Smiles  nn 
ha  messo  in  ordine  i  materiali,  sembrandogli 
che  fossero  tali  da  interessare  un  circolo 
più  esteso  di  lettori.  Infatti  questo  libro 
ha  già  interessato  il  pubblico  inglese,  il 
tedesco  e  il  francese;  e  non  è  dubbio  che 
interesserà  vivamente  anco  il  pubblico  i'a- 
liano. 

Un  bel  volume  di  300  pagine 

li.  9:50. 


RISTAMPE  D’ OPERE  ESAURITE  : 

IL  GIRO  DEL  MONDO  IN  OTTANTA 
GIORNI,  di  Giulio  Verne.  3.a  ediz. 
illustrata.  Un  volume  in-8  di  380  pa  ¬ 
gine  con  57  incisioni  e  una  gran 
carta  geografica.  —  L.  4. 
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E  se©  og-iii  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nulla  di  più  singolare  che  il  si¬ 
stema  di  locomozione  che  si  usa  nel 
nord  della  Cina! 

Figuratevi  un’  immensa  carriuola 
in  forma  d’  una  barella ,  cioè  a  dire 
con  due  lunghissime  stanghe  alle  due 
estremità  davanti  e  di  dietro  ;  la 
ruota  gira  in  una  specie  di  gabbia  di 
legno  sostenuta  da  sbarre  di  ferro. 
Se  il  vento  talvolta  appare  favore¬ 
vole,  l’ industre  cinese  vi  aggiunge 
un’antenna  munita  d’una  vela  qua¬ 
drata.  Alla  gabbia  stanno  appesi  uten¬ 
sili  e  stromenti  d’ ogni  genere,  mar¬ 
mitte,  vasi,  involti  d’abiti  vecchi  ed 
attrezzi. 

Sul  davanti  e  al  di  sopra  della 
vasta  barella ,  la  moglie  del  singo¬ 
lare  navigatore  vedasi  assisa,  le 
gambe  ripiegate  ed  avente  fra  le 
braccia  i  figli  più  piccoli ,  e  talvolta 
dei  volatili,  anitre  e  polli,  stipati  in 
qualche  gabbia  di  vimini.  Dal  lato 
posteriore,  uno  o  due  fanciulli  s’af¬ 
ferrano  ai  sacchi  di  grano  o  ai 
barili  di  riso,  mentre  il  maggio¬ 
re,  se  atto  al  lavoro,  aiuta  il  pa¬ 
dre  correndo  davanti  e  tirando  il 
veicolo  per  mezzo  di  una  coreggia  at¬ 
taccata  alle  stanghe ,  eh’  ei  si  cinge 
sul  fianco. 

Il  passaggio  di  tali  carriuole  sulla 
strada  da  Sin-ho  a  Peh-Tang ,  ac¬ 
compagnato  dalle  abituali  vocifera¬ 
zioni  e  dalle  grida  di  gioia  di  quei 
poveri  diavoli,  dal  belar  delle  mandre 
di  montoni  e  dal  chiocciar  de’ vola¬ 
tili  ,  forma ,  in  mezzo  al  rumore  ed 
alla  polvere,  uno  spettacolo  dei  più 
pittoreschi  e  ripieno  di  movimento 
e  di  vita, 

★ 

¥  ¥ 

I  nostri  Principi  sono  stati  in  Rus¬ 
sia.  La  guerra  d’  Oriente  fa  pensare 
alla  guerra  di  Crimea ,  onde  un’  in¬ 
cisione  sulla  Russia  che  ritragga  un 
forte  celebre ,  è  doppiamente  d’ at¬ 
tualità. 

Sebastopoli  è  città  marittima  della 
Russia  europea,  nel  governo  (pro¬ 
vincia)  della  Tauride  (Crimea).  È  città 
affatto  moderna,  fondata  nel  1786  da 
Caterina  II  sull’area  del  villaggio 
tartarico  di  Actiar.  Fu  considerata 
per  lunga  pezza  fortezza  inespugna¬ 
bile,  finché  il  bombardamento  con 
cui  la  bersagliarono  più  fiate  in  un¬ 
dici  mesi  di  assedio ,  dal  novembre 
1854  al  22  settembre  1855,  gli  alleati 
anglo-francesi,  dimostrò  il  contrario. 

* 

¥  ¥ 

Punti  franchi,  porti  franchi,  città 
franche,  magazzeni  generali.  Che  di¬ 
scorrere  si  è  fatto  di  essi  da  molti 
mesi  ....  e  che  poco  ragionarne 
in  generale!  Finché  un  bei  di  il  mi¬ 


nistero  spinse  la  sua  nave  verso  i 
punti  franchi ,  e  per  poco  non  nau¬ 
fragò  in  Senato. 

Non  temete,  o  lettori,  noi  non  pre¬ 
tendiamo  ragionarne  ,  e  neppur  di¬ 
scorrerne.  Ci  basta  offrirvi  la  veduta 
interna  del  porto  franco  di  Genova , 
che  è  quello  onde  specialmente  venne 
data  questa  battaglia ,  economica  in 
principio,  politica  in  ultimo;  riser¬ 
vandoci  presentarvi  poi  la  veduta 
esterna. 

Il  Deposito  o  Punto  franco  è  un 
grande  recinto,  posto  in  riva  al  mare, 
nel  quale  sono  depositate  le  merci 
estere  o  nazionali,  senza  che,  all’en¬ 
trata  da  mare,  siano  esaminate  dal¬ 
l’Autorità  doganale,  nè  per  quantità, 
nè  per  qualità,  essendo  libero  il  ne¬ 
goziante  di  far  subire  ad  esse  tras¬ 
formazioni,.  miscele  e  trapassi ,  senza 
che  siano  soggette  ad  alcun  controllo, 
salvo  l’intervento  della  Dogana  quan¬ 
do  le  merci  vogliano  entrare  nella 
città  per  consumo  o  per  transito  verso 
terra. 

In  Italia  eravi  un  solo  Deposito 
Franco ,  quello  di  Genova  ,  che  è , 
come  apparisce  dal  nostro  disegno , 
un  grande  edificio,  situato  in  riva  al 
mare,  cinto  di  alte  mura;  consta  di  11 
fabbricati  a  tre  piani ,  di  differente 
grandezza,  e  capaci  di  circa  36  mila 
tonnellate  di  merci.  Ha  tre  porte  sul 
mare,  che  servono  per  la  introdu¬ 
zione  delie  merci  sbarcate  dalle  navi, 
e  due  verso  la  città  :  una  di  queste 
immetta  nell’Ufficio  della  Dogana, 
affinchè  le  merci,  prima  di  essere  in¬ 
trodotte  nella  città,  possano  subire 
le  necessarie  verificazioni;  l’altra 
sbocca  sulla  via,  è  riservata  esclusi¬ 
vamente  ai  negozianti,  e  da  essa  non 
può  entrare  nè  uscire  merce  alcuna. 
I  Magazzeni  appartengono  parte  a 
privati  e  parte  alla  Camera  di  Com¬ 
mercio  che  li  dà  in  affitto.  Nel  De 
posilo  franco  non  abitava  alcuno:  si 
apriva  alle  8  del  mattino  e  si  chiudeva 
alle  4  o  alle  5  pomeridiane,  secondo 
la  stagione,  e  le  chiavi  erano  ritirate 
dagli  Agenti  doganali.  La  Camera  di 
Commercio  esercitava  su  tutto  il  locale 
un’  alta  sorveglianza  per  mezzo  di  11 
Custodi  (uno  per  fabbricato),  tre  Sor¬ 
veglianti  e  un  Ispettore:  la  Dogana 
poi  lo  circondava  di  guardie,  che  ve¬ 
gliavano  alle  porte  e  al  di  fuori  della 
cinta,  affinchè  nulla  se  ne  asportasse 
senza  il  pagamento  del  dazio. 

* 

¥  ¥ 

Nell’altro  numero  abbiamo  accen¬ 
nato  alla  galleria  delle  Belle  Arti  e 
a  quella  delle  Macchine  dell’  Esposi¬ 
zione  di  Filadelfia;  oggi  ve  ne  diamo 
i  disegni. 

L’edilìzio  delle  macchine,  il  più  va¬ 
sto  che  sia  stato  peranco  costruito 
per  tale  destinazione  speciale,  è  col¬ 
locato  sullo  stesso  asse  del  palazzo 
principale  e  le  sue  due  facciate  riu¬ 
nite  misurano  una  lunghezza  totale 


ha  114  metri  di  larghezza  sopra  450 
di  lunghezza,  e  comprende  al  sud  un 
annesso  riservato  alle  macchine  i- 
drauliche  avente  63  metri  su  64:  la 
superficie  coperta  è  di  ettari  5.7. 

L’edilìzio  è  diviso  in  due  travate 
principali  aventi  27  metri  di  larghezza, 
separate  da  una  travata  centrale  di  20 
metri  con  un’altra  travata  parte  per 
parte  ugualmente  di  20  metri  :  al  centro 
si  trova  ima  travata  trasversale  di  27 
metri  di  larghezza.  L’acqua  ed  il  va¬ 
pore  ,  come  forze  motrici ,  saranno 
messe  a  disposizione  degli  espositori 
in  tutta  l’estensione  delle  gallerie  e 
degli  annessi. 

La  galleria  delle  Belle  Arti  è  de¬ 
stinata  ad  essere  conservata,  dopo 
l’Esposizione,  dovendo  la  città  di  Fi¬ 
ladelfia  farne  una  specie  di  conser¬ 
vatorio  o  museo  storico  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  Memoriali  hall .  È  un  monu¬ 
mento  tutto  in  granito,  marmo  e 
ferro,  di  120  metri  di  lunghezza  so¬ 
pra  70  di  larghezza;  i  padiglioni  si¬ 
tuati  all’estremità  sono  destinati  alla 
scultura.  Questo  palazzo  è  costruito 
sopra  un  piazzale  che  domina  il  corso 
della  Schuylkill  e  tutta  la  città  di 
Filadelfia:  lo  stile  è  quello  del  Ri- 
nascimento  con  una  cupola  sormon¬ 
tata  da  una  statua  colossale. 


LA  GUERRA  D’ ORIENTE 

Cronaca  illustrata. 

Sono  pubblicati  il  quinto  e  sesto 
numero  di  questo  Supplemento  al- 
1’ Illustrazione  Popolare;  i  quali 
contengono  i  ritratti  di  Niccola  I  e  di 
Miliena  Petrovna,  principe  e  princi¬ 
pessa  del  Montenegro;  di  Ilio  Man¬ 
lio  ff,  capo  dei  delti  in  Bulgaria;  di 
Melinti  Petrovitch,  vecchio  papas  di 
Duza;  di  Lazar  Sozitza,  Stoyan ,  Luca 
Petkovich,  capi  erzegovesi;  di  Miho 
Liubibratich,  voivoda  ora  internato 
nelle  fortezza  di  Linz;  e  di  Milovan 
Bohehovitch ,  capo  montenegrino;  Un 
Pope  che  predica  la  guerra  contro 
i  turchi ;  I  prigionieri  insorti  nella 
fortezza  di  Viddino  e  dinanzi  al 
Pascià  di  Viddino  ;  Armamento  delle 
trincee  dinanzi  alla  fortezza  diNissa, 
sul  confine  serbico  ;  la  veduta  di  Nissa , 
presa  dalla  strada  di  Sofia,  e  quella 
del  Convento  di  Traiano,  punto  di 
concentrazione  d’una  tsheta  di  bul¬ 
gari  a  Selai,  nei  Balcani. 

Fra  gli  articoli  ricorderemo:  Una 
lettera  dal  Campo  di  Bagnani;  la  bio¬ 
grafia  di  Abraham  Pascià;  il  Porto 
di  Klek;  la  Cronaca  della  guerra,  la 
descrizione  della  battaglia  di  Zait- 
char,  ecc.,  ecc.,  nonché  gli  articoli 
relativi  alle  incisioni. 

Centesimi  f5  la  dispensa. 

Le  prime  20  dispense  con  una  grande 
Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 
Jùre  3,50. 


di  1,165  metri.  La  machinery  hall 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE 


CAPITOLO  IV. 
Antlclalàà  romana. 


9.  —  L'antro  della  Sibilla  Cumana. 


L’Italia,  come  la  Grecia,  ebbe  i 
suoi  antri  profetici,  nei  quali  la  su¬ 
perstizione  popolare  andava  a  con¬ 
sultare  il  destino.  Poche  tracce  ci 
rimangono  al  giorno  d’  oggi  di  que¬ 
sti  spiragli  sacri ,  che  un  dì  furono 
molto  frequenti  nella  penisola  italica. 

Si  mostra  tuttavia  al  viaggiatore 
a  Cuma  presso  Napoli  la  grotta ,  in 
cui  la  celebre  Sibilla  attirava  una 
volta  cotanta  gente.  «  Questa  grotta, 
dice  1’  abate  Carpentier,  non  è  degna 
di  riguardo  nè  per  le  sue  dimensioni 
nè  pei  suoi  ornati  naturali:  il  fondo 
ne  è  occupato  da  una  specie  di  conca 
che  rassomiglia  al  cratere  di  un  an¬ 
tico  vulcano,  e  che  continue  infiltra¬ 
zioni  mantengono  quasi  sempre  a 
metà  piena  di  acqua;  per  la  qual 
cosa  il  viaggiatore  è  costretto  a  sa¬ 
lire  sulle  spalle  della  sua  guida  per 
giungere  alla  specie  di  spaccatura , 
dalla  quale ,  si  dice  ,  la  Sibilla  pro¬ 
nosticava  ai  profani  i  decreti  del 
destino;  questo  spiraglio  profetico  è 
attorniato  da  molte  sale  naturali , 
evidentemente  modificate  dalla  mano 
dell’  uomo  e  disposte  per  modo  da 
servire  di  alloggio  o  di  luogo  di  ri¬ 
poso  alla  Dea  del  luogo  ed  ai  suoi 
ministri.  Si  mostra  eziandio  nella 
parte  superiore  della  grotta,  un’en¬ 
trata  particolare,  riserbata,  a  quanto 
si  narra ,  ai  grandi  personaggi  che 
desideravano  di  consultare  la  Sibilla  ». 


10.  —  La  grotta  dì  Nettuno. 


Tivoli,  l’antica  Tibur  cantata  da 
Orazio,  è  distante  da  Roma  sei  leghe 
circa.  È  oggidì  come  ai  tempi  del 
poeta  un  delizioso  soggiorno:  l’Aniene, 
il  cui  nome  moderno  è  Teverone , 
dopo  aver  serpeggiato  nelle  valli  della 
Sabina,  scorre  tranquillo  e  muto  per 
mezzo  a  Tivoli  fino  al  margine  di 
un  precipizio ,  dal  quale  si  precipita 
|  spumante  e  romoroso. 

Nel  seno  stesso  della  rupe,  sopra 
|  la  quale  il  fiume  cade  a  salti,  è  sca- 
|  vata  una  pittorica  grotta  conosciuta 
1  col  nome  di  grotta  di  Nettuno:  è  uno 
|  dei  più  solitari  rifugi,  in  cuil’osser- 
i  vatore  ora  in.  favorevolissime  condi- 
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zioni  per  godere  della  vista  dalla 
cascata  del  fiume  prima  che  questo 
fosse  altrimenti  diretto.  Orazio  non 
riconoscerebbe  forse  più  questi  luoghi 
ch’egli  ha  così  poeticamente  descritti. 
Il  letto  del  fiume,  disposto  ad  anfi¬ 
teatro  naturalmente  ed  in  parte  col¬ 
l’aiuto  della  mano  dell  uomo,  ondeg¬ 
gia  e  forma  dei  rialzi,  sui  quali  di¬ 
scendono  spumanti  le  cascatene ,  il 
cui  rumore  alquanto  attenuato  giunge 
ali’  orecchio  del  viaggiatore  che  tro¬ 
vasi  nella  grotta  di  Nettuno,  senza 
però  confondersi  con  quello  delle 
vicine  fucine,  il  tumulto  ed  il  fra¬ 
stuono  delle  quali  alterano  disgra¬ 
ziatamente  in  parte  la  bellezza  di 
questi  siti. 


11.  —  La  grotta  Azzurra. 


Se  havvi  nei  dintorni  di  Napoli 
cosa  che  valga  a  controbilanciare  la 
prima  impressione  prodotta  dalla  vi¬ 
sta  del  Vesuvio,  questa  è  certamente 

10  stupendo  e  pittorico  aspetto  del- 
l’ isola  di  Capri  (1’  antica  Capre  x). 
Tuttavia  ciò  che  predomina  ed  an¬ 
nienta  ogni  altro  sentimento  a  Capri, 
è  Tabborrita  memoria  dell’imperatore 
Tiberio,  il  quale  aveva  non  meno  di 
dodici  palazzi,  a  quanto  si  racconta, 
in  quest’isola.  Oggi  ancora  si  può  ve¬ 
dere  il  palazzo  ch’egli  abitava  sulla 
riva  del  mare  nella  stagione  dei  ba¬ 
gni:  è  oggidì  conosciuto  col  nome  di 
Palazzo  del  Mare. 

Ma  a  Capri  havvi  ben  altro  che  la 
memoria  di  Tiberio,  havvi  la  grotta 
Azzurra.  Questa  celebre  grotta,  che  i 
viaggiatori  non  tralasciano  mai  di 
visitare,  è  un’enorme  cavità  naturale, 
che  ha  la  forma  di  una  vòlta  ellitica 
di  .cento  sessanta  piedi  su  cento  venti 
di  larghezza,  e  di  settanta  piedi  di 
altezza  verso  il  centro.  E  scavata 
nelle  rupi  che  si  ergono  perpendico¬ 
lari  dal  mare,  ed  è  disposta  in  modo 
che  per  tutta  la  sua  periferia  le  roccie 
giacciono,  o  per  meglio  dire  sono  so¬ 
spesa  sopra  il  mare  dal  lato  della 
loro  larghezza,  per  quindi  innalzarsi 
fino  alla  vòlta  della  Grotta ,  il  cui 
fondo  è  ripieno  d’acqua.  Se  tutti  de¬ 
siderano  di  visitare  la  grotta  Azzurra, 
non  tutti  per  altro  hanno  la  sorte  di 
potervi  penetrare,  poiché  la  sua  aper¬ 
tura  è  cosi  stretta  e  bassa  che  non  vi 
si  può  entrare  in  barca  se  non  quando 

11  mare  è  tranquillo,  ossia  nei  tempi 
di  calma.  Si  racconta  anzi  che  alcuni 
viaggiatori  sorpresi  in  questa  caverna 
dalla  burrasca  per  cui  ne  veniva  chiusa 
ermeticamente  T  uscita  vi  dovettero 
passare  molti  giorni  senza  poter  co¬ 
municare  coll’esterno. 

La  grotta  Azzurra  deve  il  suo  nome 
ad  un  fenomeno  di  ottica ,  pel  quale 
le  sue  pareti  sono  ad  un  tempo  dol¬ 
cemente  e  vivamente  colorate  in  az¬ 
zurro:  questo  fenomeno  è  prodotto 
dalla  rifrazione  orizzontale  della  luce 
sulle  acque  del  mare  le  quali  fanno 
l’ uffizio  di  vetro  che  tinge  colfpro¬ 


prio  colore  i  raggi  da  cui  è  attra- 
vers ato.  È  impossibile  il  formarsi 
un’idea,  secondo  quanto  raccontano  i 
viaggiatori,  dell’effetto  magico  pro¬ 
dotto  da  questa  riverberazione.  «  Im¬ 
maginatevi,  dice  Alessandro  Dumas, 
un’immensa  caverna  tutta  azzurra, 
come  se  Dio  si  fosse  divertito  a  fare 
ung.  tenda  con  qualche  reliquia  del 
firmamento;  l’acqua  è  così  limpida > 
così  trasparente ,  così  pura  che  vi 
par  di  galleggiare  su  aria  condensata; 
dalla  vòlta  pendono  stalattiti  come 
altrettante  piramidi  rovesciate  ;  il 
fondo  è  coperto  di  una  sabbia  dal 
color  dell’oro  frammista  a  piante  ma¬ 
rine;  luogo  le  pareti  che  pescano  nel 
mare  si  vedono  ceppi  di  corallo  coi 
loro  rami  bizzarri  e  splendenti.  » 

Il  celebre  compositore  Felice  Men- 
delssohn  diede  pure  nelle  sue  lettere 
una  descrizione  tanto  esatta  quanto 
piena  d’interesse  della  grotta  Azzurra. 
«  La  luce  del  sole,  egli  racconta,  rotta 
e  temperata  dall’acqua  verde  del 
mare,  produce  effetti  meravigliosi.  Le 
grandi  masse  di  roccie  sono  compiu¬ 
tamente  illuminate  da  una  specie  di 
bagliore  crepuscolare  cilestro  e  ver¬ 
dognolo,  il  quale  produce  l’effetto  di 
un  chiaro  di  luna;  gli  oggetti  per 
altro  vi  si  distinguono  tutti  netta¬ 
mente,  perfino  le  più  minute  sinuosità, 
i  più  piccoli  e  remoti  angoli.  Il  mare 
è  ovunque  compenetrato  dai  raggi 
del  sole  per  modo  che  la  barca  nera 
scorre  sa  di  una  superficie  traspa¬ 
rente  e  lucida;  il  colore  deH’acqna  è 
un  azzurr  ;  così  splendente  che  mai 
non  ne  vidi  uno  consimile,  senza  om¬ 
bra,  senza  oscurità;  si  direbbe  un 
disco  di  vetro  o  di  latta  limpidissimo; 
e  siccome  il  sole  attraversa  la  massa 
liquida  si  vede  benissimo  quanto  ac¬ 
cade  nell’  acqua  e  tutti  gii  abitanti 
del  mare.  Seorgonsi  coralli  e  polipi 
attaccati  agli  scogli,  ed  a  grandi  pro¬ 
fondità  pesci  di  ogni  specie  che  vanno, 
vengono  e  s’incontrano  in  ogni  dire¬ 
zione.  Le  rupi  sembrano  tanto  più 
scure  quanto  più  sono  vicina  all’acqua; 
là  dove  sono  più  altamente  immerse, 
hanno  una  tinta  nera,  e  sotto  di  loro 
scorgesi  l’acqua  limpida  in  cui  si  muo¬ 
vono  pesci,  crostacei  e  vermi;  ogni 
colpo  di  remo  sveglia  nella  grotta 
un’eco  sorprendente  e  quando  si  passa 
contro  le  pareti  vi  si  scopre  ancora 
una  nuova  creazione.  Vorrei  che  po¬ 
teste  godere  di  questo  spettacolo  che 
è  in  realtà  qualche  cosa  di  magico. 
Se  l’osservatore  si  volge  dalla  parte 
dell’apertura  per  cui  vi  s’introdusse, 
la  luce  del  giorno  che  1’  attraversa 
sembra  di  color  rosso  giallastro,  ma 
essa  non  arriva  che  a  due  o  tre  passi, 
per  modo  che  egli  si  trova  solo  sopra 
il  mare,  sotto  rupi,  con  un  sole  tutto 
suo;  gli  sembra  che  quasi  quasi  si 
potrebbe  assuefare  a  vivere  sot¬ 
t’acqua  »  (i). 

(1)  Lettres  inédites  de  Mendslssohn,  tra¬ 
dotte  da  A.  A.  Rolland  (Parigi  Hetzel). 
Lettera  XXXI.  p.  154, 
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Non  si  sa  se  gli  antichi  conosces¬ 
sero  la  grotta  Azzurra;  i  loro  scritti 
per  lo  meno  non  ne  fanno  menzione. 
Se  l’hanno  conosciuta,  essa  era  però 
stata  affatto  dimenticata,  quando  nel 
1826  due  inglesi,  bagnandosi  sulle 
sponde  del  mare,  ebbero  l’idea  di  en¬ 
trare  nell’apertura  della  roccia,  e  sco¬ 
prirono  questa  curiosità  naturale,  alla 
quale  vanno  ora  debitori  del  loro 
benessere  i  pescatori  di  Capri. 


12.  —  La  grotta  di  Posilippo. 


Il  monte  di  Posilippo  è  una  mon¬ 
tagna  dell’  antica  Campania  ,  che 
guarda  da  un  lato  il  mare  di  Poz¬ 
zuoli  ,  dall’  altro  la  città  di  Napoli  ; 
esso  forma  un  seno  del  golfo  di  Na¬ 


poli,  sporgendo  nel  mare  dirimpetto 
alla  piccola  isola  di  Nisida  che  sem¬ 
bra  esserne  stata  staccata.  Questo 
monte  è  traversato  da  parte  a  parte 
da  una  grotta  della  lunghezza  di  circa 
un  miglio ,  alta  da  trenta  a  ottanta 
piedi  e  larga  ventotto,  per  la  qual 
cosa  tre  vetture  vi  possono  passare 
di  fronte 

Questa  strada  molto  bizzarra,  il  cui 
suolo  fatto  con  prismi  di  lava,  è  uni¬ 
forme  e  piano ,  serve  ai  viaggiatori 
che  da  Napoli  vanno  per  terra  a  Poz¬ 
zuoli,  a  Baia,  a  Cuma  e  in  altri  siti 
della  costa,  e  toglie  loro  la  fatica  di 
salire  la  montagna  e  di  discenderla. 
Il  viaggiatore  vi  si  trova  al  coperto 
quando  piove,  ma  vi  è  soffocato  dalla 
polvere,  per  cui  a  mala  pena  vi  scorge 
la  strada;  deve  inoltre  camminare 
rasente  il  muro  per  non  essere  urtato 


da  quelli  che  procedono  in  senso  in¬ 
verso;  e  se  accade  qualche  sinistro 
ai  cavalli  ed  alle  vetture,  si  ha  gran 
difficoltà  di  rimediarvi  per  l’oscurità. 
Affine  di  evitare  per  quanto  è  possibile 
questi  pericolosi  incontri,  si  cammina 
ordinariamente  dalla  parte  destra , 
vale  a  dire  dal  lato  della  montagna, 
quando  si  arriva  dalla  parte  di  Na¬ 
poli,  e  dalla  sinistra,  cioè  dal  lato  del 
mare,  quando  al  contrario  si  va  a 
Napoli. 

Per  due  volte  nel  corso  dell’anno, 
nei  mesi  di  febbraio  e  di  ottobre,  gli 
ultimi  raggi  del  sole  attraversano  la 
grotta  in  tutta  la  sua  lunghezza  du¬ 
rante  alcuni  minuti.  Nel  rimanente 
dell’anno  è  quasi  impossibile  cammi¬ 
narvi  senza  pericolo,  per  lo  meno  du¬ 
rante  il  giorno  ;  nella  notte,  lampade 
sospese  di  tratto  in  tratto  al  soffitto 


La  grotta  Azzurra,  nel  golfo  di  Napoli. 


grossolanamente  tagliato  nella  grotta, 
vi  mandano  una  luce  sufficiente. 

È  uno  spettacolo  curioso  il  vedere 
in  mezzo  ad  un’oscurità  leggermente 
trasparente  l’agitazione  che  havvi  di 
continuo  in  questa  lunga  galleria; 
non  si  può,  senza  provare  un  senso 
di  spavento ,  udire  il  rumore  delle 
vetture  di  ogni  sorta  che  vanno  e 
vengono,  il  trotto  e  il  nitrire  dei  ca¬ 
valli,  il  belare  ed  il  muggire  delle 
mandre,  le  voci  e  le  grida  dei  pas¬ 
santi  e  dei  viaggiatori;  rumori  tutti 
che  sono  ripercossi  dalla  vòlta  e 
moltiplicati  dall’eco  nelle  sinuosità 
tagliate  di  tanto  in  tanto  nel  seno 
del  promontorio. 

Non  si  sa  a  quale  epoca  risalga 
questa  curiosa  opera  e  chi  ne  sia  stato 
l’autore.  Il  celebre  geografo  e  storico 
greco  Strabone,  morto  sotto  il  regno 


di  Tiberio ,  verso  1’  anno  25  dell’  era 
cristiana,  e  Seneca,  il  filosofo,  morto 
verso  l’anno  65  sotto  Nerone,  ne  par¬ 
lano  nei  loro  scritti.  Si  sa  pure  che 
Alfonso  I,  re  di  Napoli  e  di  Aragona, 
fece  sgombrare  l’ingresso  di  questa 
galleria  che  era  quasi  chiusa  da  rovi 
e  da  spine,  ch’egli  l’allargò  e  che  per 
suo  ordine  vi  si  costrussero  spiragli. 
Pietro  di  Toledo ,  viceré  di  Napoli 
sotto  Carlo  V,  la  fece  pure  ristau- 
rare. 

Quando  si  arriva  all’  estremità  di 
questa  grotta ,  si  cammina  per  un 
centinaio  di  passi  fra  alti  muri  ta¬ 
gliati  nella  roccia. 

Sopra  la  grotta  di  Posilippo  havvi 
una  tomba  romana,  o  per  meglio  dire 
un  columbarìum ,  in  cui  si  pretende 
siano  state  deposte  le  ceneri  del  gran 
poeta  Virgilio.  Si  volle  contestare 


l’autenticità  di  questo  monumento , 
ma  le  indicazioni  esatte  lasciateci  dagl  i 
antichi  scrittori,  le  testimonianz  ì  che 
formano  una  catena  quasi  non  inter¬ 
rotta  dalla  morte  dell’  illustre  poeta 
fino  ai  di  nostri,  non  ci  lasciano  al¬ 
cun  dubbio  in  proposito.  Molti  fatti 
storici  che  sono  tenuti  per  certi,  sono 
lungi  dall’essere  dimostrati  da  un  nu¬ 
mero  eguale  di  prove.  In  tempi  antichi 
cresceva  su  questa  tomba  un  alloro  ; 
ora  non  c’è  più,  ma  il  popolo,  passando, 
fa  il  segno  della  croce  e  si  genuflette 
come  se  passasse  davanti  alle  reliquie 
di  qualche  santo  sconosciuto;  i  fore¬ 
stieri  si  fermano  innanzi  alla  pietra 
per  incidervi  i  loro  nomi  o  per  pen¬ 
sare  al  genio ,  di  cui  essa  consacra 
la  memoria. 

(Continua) 
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Immaginatevi  un  fiume. 

L'avete  immaginato?.. 

Da  una  parte  una  riva  che  sale 
dolcemente,  tutta  coperta  di  erbe  e 
fiori,  ricca  di  olivi  che  non  fanno 
mesti,  ma  danno  una  tiriti  meno  ap¬ 
pariscente  a  fiori  ed  erbette ,  accre¬ 
scendo  la  bellezza  di  questa  regione. 
LI ,  immaginate  pure  uccelletti  che 
cinguettano,  caprioli  che  saltano,  pa¬ 
stori  che  cantano  versi  tutto  latte  e 
miele ,  a  cui  pudiche  rispondono  le 
rustiche  forosette,  snocciolando  rime 
e  belando  più  di  pecore  ed  agnella. 
Un  piccolo  eden  infine,  ricco  di  Adami 
ed  Ève. 


* 

¥  ¥ 


Dall’altra  parte  invece  una  mon¬ 
tagna  brulla ,  sassosa ,  che  scende  a 
picco  nel  fiume,  nera,  con  certi  massi 
sporgenti  che  danno  alla  colpita  fan¬ 
tasia  immagini  di  diavoli  e  diavolesse, 
di  streghe  e  di  stregoni,  e  contro  cui 
l’onda  del  fiume,  che  dall’altra  parte 
scorre  placidamente  lambendo  i  fiori, 
irrompe  furente,  spumosa,  gorgo¬ 
gliando  con  rumore  simile  a  lamenti,  a 
gemiti  di  gente  che  sofire. 

Le  vedete  bene  le  due  rive  ed  il 
fiume? 


* 

¥  ¥ 


Ebbene,  pensate  ora,  o  lettori,  che 
la  politica  corra  su  queU’acque,  e  che 
pare  approdi  quasi  alla  dolce  riva, 
quando  a  poco  a  poco  piega  verso  il 
mezzo  del  fiume ,  finché  un’  ondata 
pare  la  scaraventi  contro  l’alta  ripa 
sassosa. 

Un  giorno  si  discorre  di  armi¬ 
stìzio,  di  probabilità  di  pace,  di  me¬ 
diazione  delle  potenze.  Un  altro  gior¬ 
no  invece  è  di  nuovo  la  Rumenia 
che  arma,  e  si  conferma  che  domanda 
certe  concessioni  che  la  Turchia 
non  può  concederle.  E  poi,  quasi  ciò 
non  bastasse,  eccoti  lo  Czar  che  rice¬ 
vendo  il  nuovo  ambasciatore  turco 
volge  a  lui  paròle  poco  benigne;  le 
quali  ad  alcuni  fanno  tornar  a  mente 
quelle  con  cui,  il  l.°  gennaio  1859, 
Napoleone  III  congedava  Hubner, 
ambasciatore  austriaco  a  Parigi.  Quel¬ 
lo  fu  uno  dei  prodromi  della  guerra 
d’Italia;  sarà  questo  il  primo  sin¬ 
tomo  che  la  Russia  vuol  entrare 
nella  lotta?...  Speriamo  di  no. 


* 

¥  ¥ 


Le  cose  della  guerra  non  pare  che 
volgano  favorevoli  alla  Serbia.  Le 


sue  truppe  hanno  abbandonate  le  po¬ 
sizioni  che  occupavano  al  di  là  dei 
confini  serbi  in  Bulgaria.  La  campa¬ 
gna  offensiva  sembra  abbia  sortito 
cattivo  esito.  Ora  forse  sta  per  inco¬ 
minciare  la  guerra  difensiva. 


* 

¥  ¥ 


Il  Senato  francese  ha  respinta  la 
legge  sul  giurì  delle  Università,  che 
era  stata  approvata  in  senso  liberale 
dalla  Camera  dei  deputati  e  che  era 
appoggiata  dai  ministri. 

Per  ora  la  cosa  non  produrrà  nè 
crisi  nè  complicazioni.  Ma  è  un  brutto 
sintomo  per  1’  avvenire.  Si  teme  che 
presentandosi  altre  questioni,  Camera 
e  Senato  abbiano  da  rappresentare  la 
parte  di  nuora  e  suocera,"  ed  il  mi¬ 
nistero  la  parte  del  marito  posto  in 
fra  due ,  tra  la  mamma  e  la  moglie. 

Un’  altra  legge  già  approvata  dai 
deputati ,  che  si  teme  abbia  a  nau¬ 
fragare  in  Senato,  si  è  quella  che 
concede  la  facoltà  ai  municipi ,  fatte 
poche  eccezioni,  di  eleggersi  i  sind&ci. 


La  diplomazia  in  questi  mesi  ebbe  a 
scrivere  molte  note,  a  scambiare  molti 
ragionamenti.  Ora  si  comincia  a  co¬ 
noscere  un  qualche  documento  di  que¬ 
sto  periodo  febbrile  che  precedette  la 
guerra. 

I  ministri  inglesi  hanno  comuni¬ 
cato  alle  Camere  vari  di  questi  do¬ 
cumenti,  da  cui  risultano  le  riva¬ 
lità  che  sussistono  tra  l’Inghilterra 
e  la  Russia ,  la  cui  diplomazia  lottò 
continuamente  ;  quella  russa  in  fa¬ 
vore  degli  Slavi,  l’inglese  a  cercare 
che  gli  insorti  non  ricevessero  soc¬ 
corsi  dall’ estero  per  poter  prima  do¬ 
mare  l’ insurrezione  ed  invitare  poi 
la  Turchia  a  quelle  riforme  umani¬ 
tarie  che  la  civile  Europa  domanda 
altamente. 

Queste  non  sono  forse  che  le  prime 
scene  di  un  dramma  al  cui  svolgi¬ 
mento  un  giorno  o  1’  altro  assiste  - 
remo.  Quando  ?  La  è  musica  dell’av¬ 
venire. 


★ 

¥  ¥ 


Anche  questa  è  passata. 

Il  Senato  si  raccolse  al  26. 

Erano  bene  216  i  senatori  presenti. 

Doveva  essere  uno  spettacolo  im¬ 
ponente. 

Il  progetto  di  legge  sui  Punti  fran¬ 
chi  raccolse  114  voti,  e  si  ebbero  102 
contrari. 

Una  dichiarazione  di  Depretis  per 
rassicurare  il  Senato  e  togliere  gli 
equivoci ,  fece  sì  che  tutto  proce¬ 
desse  con  calma. 


BRANO  SCELTO 


Oggi  non  vogliamo  darvi  una  prosa  let¬ 
teraria,  storica,  filosofica,  o  un  saggio  di 
scritti  popolari,  ma  un  brano  tolto  ad  un 
i  libro  di  economia ,  che  dà  alcune  notizie, 
le  quali,  anche  sa  non  sono  scritte  oggi , 
contengono  tuttavia  cenni  storici  che  ai 
possono  dire  d’attualità  in  questi  momenti 
e  nei  quali  trattasi  dei  Punti  franchi. 

N’è  autore  il  prof.  Alberto  Errerà,  che 
i  nostri  lettori  conoscono  già.  Il  libro  a 
cui  è  tolto,  s’intitola  :  Le  nuove  Istituzioni 
economiche  nel  secolo  XIX  (l),  ed  è  di¬ 
viso  in  dodici  lezioni,  oltre  ad  un’appendice 
ed  ai  documenti,  li  capitolo  che  segue  è 
tolto  alla  Parte  IV  intitolata:  Le  istitu¬ 
zioni  privilegiale  e  le  industrie ,  in  cui  si 
ragiona  del  privilegio  dei  Portofranchi , 
della  questione  pratica  dei  Portofranchi,  dei 
vantaggi  e  dei  danni  di  essi  ;  si  narra  la 
storia  e  lo  svolgimento  del  contrabbando, 
la  storia  e  i  provvedimenti  per  gli  attuali 
Portofranchi ,  quella  del  Portofrauco  di 
Venezia,  di  Trieste,  di  Fiume  e  di  Mar¬ 
siglia  ;  si  descrive  lo  stato  dei  Portofranchi 
all’estero  e  si  ragiona  sui  trapasso  della 
j  franchigia  al  diritto  comune. 

I  Punti  franchi  sono  istituiti  in  Italia 
mercè  una  legge  votata  il  26  luglio  1876 
dal  Senato  e  già  approvata  dalla  Camera 
dai  deputati.  I  Portofranchi  invece  sono 
(eccetto  Messina)  aboliti  dapertutto  nei  no¬ 
stri  porti. 

STORIA  DI  ALCUNI  PORTOFRANCHI 


....  Ci  conviene  ora  di  passare  in  di¬ 
samina  la  storia  di  questa  istituzione, 
riferendo  anche  i  minuti  particolari 
che  nei  trattati  scolastici  non  si  leg¬ 
gono,  e  che  soli  possono  mettere  in 
vera  luce  la  questione  .... 

Nelle  città  che  furono  dichiarate 
franche  per  volontà  imperiosa  dei 
commercianti ,  e  nelle  altre  nelle 
quali  fu  tolta  la  conceduta  franchigia, 
vi  ebbero  scene  di  sangue  e  lotte 
fratricide.  Forse  è  unico  l’ esempio 
della  Repubblica  di  Venezia,  che 
ottenne,  anco  nel  medio  evo,  sagaci 
ordinamenti  contro  le  misure  prote¬ 
zioniste  del  tempo:  ma  ciò  si  riscon¬ 
tra  soltanto  nel  penultimo  secolo , 
quando  gli  ultimi  guizzi  di  luce  an¬ 
nunciavano  il  completo  tramonto  dei 
suoi  grandi  commerci  internazionali. 
Le  altre  città  italiane  ebbero  varie 
fortune ,  nel  tempo  in  cui  tali  privi¬ 
legi  furono  accordati:  e  di  rado  la 
voce  solitaria  di  qualche  veggente  si 
alzò,  per  dannare  i  viziosi  ed  artifi¬ 
ciali  provvedimenti,  coi  quali  si 
attuava  la  restaurazione  delle  in- 

(1)  Milano,  tip.  Fratelli  Treves,  1874  — 
un  voi.  in  16  di  circa  400  pag.,  L.  3. 
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dustrie ,  a  benefìzio  di  una  schiera 
compatta  di  monopolisti. 

Le  cronache  di  Livorno ,  Ancona , 
Genova ,  Messina  hanno  pagine  che 
grondano  di  lagrime,  e  forse  non  sa¬ 
rebbero  ricordate  indarno  ai  mo¬ 
derni  fautori  delle  restrizioni  e  dei 
privilegi. 

Fino  alla  metà  del  secolo  XVIII  i 
Portifranchi  furono  acerbamente  com¬ 
battuti  dagli  economisti  e  difesi  dai 
commercianti  con  una  foga  di  cui 
diedero  ancora  esempio  Livorno,  Ve¬ 
nezia  ,  Genova  e  Trieste  quando  fu 
riproposta  l’ abolizione  dei  loro  pri¬ 
vilegi. 

Livorno  ebbe  franchigie  da  Ales¬ 
sandro  de’  Medici  in  poi ,  ed  esse  fu¬ 
rono  rispettate  sempre  :  passarono  an¬ 
che  nei  trattati  internazionali  della 
quadruplice  alleanza  (1718)  e  di  Vienna 
(1738).  Noi  non  ne  diremo  adesso 
tutte  le  vicende,  avvertendo  però  che 
i  sani  principi  economici  regolarono 
in  Toscana  la  tariffa  doganale  del 
1781,  recando  giovamento  a  Livorno. 
Cessati  gli  squallori  <\q\Y  entrepói  im¬ 
posto  dal  settembre  1810  al  maggio 
1814,  dopo  questo  ultimo  anno  cam¬ 
biò  la  condizione  dei  traffici  di  Li¬ 
vorno  aventi  impulso  dalla  ripristi¬ 
nata  città  franca.  Mi  questo  privi¬ 
legio  e  gli  altri  tutti  dovettero  ces¬ 
sare. 

Il  R.  Decreto  11  settembre  1862 
sostituiva  le  antiche  franchigie  di 
Livorno  (e  così  pure  di  Ancona  e  di  Mes¬ 
sina)  con  un  Portofranco  sul  modello 
di  quello  di  Genova:  poi  la  legge  del 
1865  rimetteva  in  questione  1’  argo¬ 
mento  ;  e  or  non  ha  molto  il  Muni¬ 
cipio  di  Livorno  convenne,  che  le 
istituzioni  di  cui  le  furono  larghi  gli 
arbitri  dei  suoi  destini,  animati  dalle 
migliori  intenzioni,  e  le  franchigie 
che  ottenne ,  non  corrispondono  più 
allo  scopo  dei  tempi.  La  nostra  vecchia 
esperienza  (fu  detto)  si  tramutò  in 
ignoranza,  le  facilità  porte  al  com¬ 
mercio  straniero  divennero  imbarazzo, 
e  i  privilegi  inciampi  al  cammino  che 
si  deve  percorrere. 

Male  si  apporrebbe  però  chi  acca¬ 
gionasse  la  presente  dejezione  di  Li¬ 
vorno  alla  abolizione  della  franchi¬ 
gia.  Altre  cause  che  risguardano 
l’ impiego  del  capitale ,  i  dazi  (per 
esempio  il  dazio  di  uscita  sugli  stracci) 
e  la  qualità  dei  commerci  e  delle  in¬ 
dustria  si  devono  studiare  per  avere 
esatta  spiegazione  del  presente  stato 
di  Livorno.  La  sua  prosperità  in  gran 
parte  cessò  dopo  che  il  deposito  dei 
grani  le  venne  a  mancare,  dopo  che 
(dal  1862  in  poi)  il  materiale  gal¬ 
leggiante  andò  diminuendo,  le  costru¬ 
zioni  navali  languirono ,  i  capitalisti 
abbandonarono  l’industria  (1). 

Anche  Genova  ebbe  vicende  sva¬ 
riate:  nel  1595  visse  col  Portofranco 
per  tre  anni  e  per  alcune  merci  ;  poi 

(1)  Vedi  gli  Atti  industriali  in  Livorno 
27  agosto  1871). 


ne  vide  prolungato  il  termine;  ora 
essa  potè  in  altri  modi  provvedere  al 
proprio  benessere  :  ma  dovette  ascri¬ 
vere  a  piccoli  malintesi,  a  gare  d’in¬ 
teresse  personale  ,  se  ritornò  a  sca¬ 
vare  bacini,  a  costrurre  magazzini 
generali;  avvegnaché  (come  si  os¬ 
servò)  molti  negozianti  genovesi,  es¬ 
sendo  anche  proprietari  dei  magaz¬ 
zini  interni  della  città,  pensassero  che 
accrescendo  gli  affari  nella  loro  città, 
tramutandola  in  primaria  piazza  di 
deposito,  si  avrebbe  giovato  alle  pi¬ 
gioni  dei  magazzini  privati.  Soltanto, 
dopo  averla  fieramente  avversata,  essi 
impetrarono  la  concessione  del  can¬ 
tiere  militare  e  la  destinazione  della 
relativa  darsena,  all’uso  di  dok  del 
commercio  (1). 

Ad  Ancona,  fino  dal  1732 ,  Cle¬ 
mente  XII  concedeva  il  Portofranco, 
nutrendo  fiducia  di  dare  in  tal  modo 
un  gagliardo  impulso  al  commercio 
estero  nell’Adriatico.  Dopo  le  amplia  - 
zioni  ed  i  privilegi  ottenuti  da  Pio  VI 
furono  diverse  le  vicende  del  Porto¬ 
franco,  che  infine  cessò  come  quello 
di  Genova  per  la  legge  Sella  surricor¬ 
data.  Non  per  questo  però  Ancona 
andò  in  rovina:  e  lo  si  vide  nella 
esposizione  agraria  industriale  ed  ar¬ 
tistica  fatta  nel  gennaio  1873 ,  dove 
si  ammirarono  il  progresso  della  in¬ 
dustria  agricola ,  le  belle  sete ,  pre¬ 
giate  anco  a  Lione  ,  i  prodotti  delle 
cartiere  di  Fabriano ,  che  dal  s.  XI 
ad  oggi  si  mantengono  in  rinomanza, 
come  lo  provano  i  signori  Miliani , 
Fornari  e  Barteri.  I  pellami  che  si 
lavorano  in  riva  all’  Esino  e  in  mezzo 
all’ Appennino;  la  conceria  di  Ancona 
in  breve  tempo  cosi  pregiata  ;  i  saggi 
della  enologia  e  della  ampelografia, 
fornivano,  anche  testé,  argomento  a 
bene  sperare  di  Ancona,  sebbene  pri¬ 
vata  delle  franchigie.  Circa  poi  al 
movimento  delie  merci  del  porto  di 
Ancona  nel  1870  (primo  anno  della 
cessazione  del  Portofranco),  esso  è 
stato  di  78,501,001  lire,  mentre  quello 
del  1869  era  stato  (durante  il  Por¬ 
tofranco)  di  68,620,048  lire! 

A  Messina  1’  abolizione  non  è  an¬ 
cora  accaduta.  Dal  re  Ruggero  fino 
ad  oggi  continuano  in  vario  modo  i 
privilegi.  Uccisioni ,  tumulti ,  aspre 
contese  avvennero ,  fin  quando  gli 
spagnuoli  li  menomarono.  Carlo  III 
riattivò  la  scala  franca:  ma  le  rivo¬ 
luzioni  mutarono  l’ordinamento  delie 
franchigie.  Rimase  a  Messina  il  be¬ 
neficio  del  Portofranco  con  un  pri¬ 
vilegio,  pel  quale  si  consentiva  una 
riduzione  del  15  0[0  sui  dazi  di  im¬ 
portazione  per  le  merci  estere  che 
passavano  pel  Portofranco.  Il  privi¬ 
legio  cessò  nel  1861  e  rimase  solo  la 

(1)  Tra  il  Governo  e  il  Municipio  non  si 
potè  accordarsi  faci'mente  sui  particolari 
della  cessione  del  soppresso  arsenale  ma¬ 
rittimo  e  del  Cantiere  della  Foce.  Essi  fu¬ 
rono  chiusi. 


consumazione  franca  della  città  cinta 
da  mura  (1). 

^  Nel  1865  il  Sella  si  adoperò  a  tut- 
t’uomo  per  l’abolizione  di  codesto  pri¬ 
vilegio  ;  ma  per  un  emendamento  del 
deputato  Tamajo,  si  fermò  la  mas¬ 
sima  che  innanzi  tutto  si  avesse  ad 
attivare  la  strada  ferrata  da  Catania 
a  Caltanisetta,  la  quale  non  è  per  anco 
compiuta. Nel  1870  il  Sella,  rispondendo 
in  Parlamento  al  deputato  San  Do¬ 
nato  ,  che  gli  chiedeva  di  ciò  ,  ag¬ 
giunse  che  egli  si  adoperava  senza 
posa  affinchè  questa  strada,  che  im¬ 
pedì  l’abolizione  della  franchigia,  ve¬ 
nisse  attuata  nell’  interesse  generale 
dello  Stato ,  e  il  Picardi,  delegato 
alla  Camera  di  Commercio  di  Mes¬ 
sina,  ricordava  al  Comitato  di  in¬ 
chiesta  industriale  (il  4  luglio  1871) 
che  appunto  dopo  questa  ferrovia  ces¬ 
serebbe  il  privilegio  (2). 

Prof.  Alberto  Errerà. 

(Estratto  dall’opera  Le  nuove  istituzioni  econ  ) 

(1)  I  provvedimenti  in  generale  sulle 
dogane  sarebbero  degni  di  studi,  per  chi 
volesse  darsi  ragione  dell’evo  medio.  Torna 
perciò  a  lode  del  Sella  di  averne  fatto  ar¬ 
gomento  d-lla  succitata  pubblicazione  (vedi 
Pandette  della  Curia  di  Messina  edite  da 
Q  Sella  Cifr.  ib.  per  l’epoca  dei  vespri, 
per  le  riforme  di  re  Giacomo  di  Aragona 
e  per  quella  del  tempo  posteriore). 

(2)  V.  Atti  dell’  inchiesta  industriale 
tornata  del  4  luglio  1871). 


IN  RIVA  AL  MARE! 

Vaga  fanciulla  scalza, 

In  riva  al  mar  che  fai  ? 

Son  gli  occhi  tuoi  che  i  rai 
Riflettono  del  mare,  oppure  è  desso 
Che  dalle  tue  pupille  ha  il  suo  riflesso  ? 

Vaga  fanciulla  scalza, 

Per  te  di  caldo  amor 
11  cor  -  mi  balza. 

Vaga  fanciulla  scalza, 

Che  fai  tu  in  sulla  sponda  ? 

Sei  tu  che  imiti  l’ouda 

Colla  tua  ricca  chioma,  ovvero  è  il  mare 

Che  il  tuo  ondeggiante  crin  cerca  imitare  ? 

Vaga  fanciulla  scalza, 

Per  te  di  caldo  amor 
Il  cor  -  mi  balza. 

Vaga  fanciulla  scalza, 

Che  fai  del  mar  sul  lido  ? 

Sei  tu  che  dall’infido 

Timida  il  piè  ritiri,  o  è  l’oceàno 

Che  il  piè  ti  bacia  e  poi  si  fa  lontano  ? 

Vaga  fanciulla  scalza, 

Per  te  di  caldo  amor 
11  cor  -  mi  balza. 

G.  F. 
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LE  MISERIE  DELLA  VITA 


PENSIERI. 


La  cosa  più  necessaria  all’uomo  è  l’uomo. 

Paolo  Dietrich. 

Ho  pensato,  tante  volte,  meco  stesso 
alle  miserie  infinite,  onde  va  grave  la 
razza  degli  Umani.  E,  procedendo  nel 
corso  della  vita,  ho  dovuto,  per  mol¬ 
tissime  prove,  convincermi  che  buona 
parte  di  esse  —  se  non  tutte  —  de¬ 
rivano  netto  netto  da  noi.  E  in  noi, 
dunque,  dobbiamo  ricercarne  e  la  o- 
rigine  e  le  cause.  Una  volta  trovate 
e  quella  e  questa,  non  tornerà  punto 
difficile  dedurne  gli  effetti. 

La  origine  sarebbe  innata  in  noi, 
vale  a  dire  sarebbe  proprio  nella  na¬ 
tura  stessa  del  nostro  essere,  il  quale, 
perchè  incontentabile,  viene  perpetua- 
mente  assalito  da  nòve  cure  e  da 
nòvi  bisogni; 

Onde  rare  le  gioie,  e  simigliatiti 
A’ fior’ per  la  petrosa  Alpe  dispersi, 


Chi,  per  poco,  consideri  la  storia 
del  genere  umano,  anche  senza  avere 
la  profondità  di  mente  del  Vico  o  il 
rigore  filosofico  dell’  Plerder,  vi  tro¬ 
verà  molto  agevolmente  quattro  mo¬ 
menti  principali  e  diversi:  l’uomo, 
dopo  il  necessario ,  vuole  Y utile',  dopo 
l’utile,  il  comodo ;  dopo  il  comodo,  il 
dilettevole. 

La  incontentabilità  del  proprio  stato, 
a  fine  di  conseguirne  onestamente  uno 
migliore,  è,  certo,  degna  di  conside¬ 
razione; 

Chè  sempre  è  buon  con  la  vela  e  co’  remi 
Quantunque  può  ciascun  pinger  sua  barca 

nè  si  potrà  non  ammirare  l’uomo,  che, 
nato  di  basso  stato,  può  giungere 
con  merito  a  occupare  un  posto  ele¬ 
vato  nella  grande  scala  sociale.  Ba¬ 
sta  richiamare  alla  memoria  un  nome 
solo:  Washington.  —  Ma  quando  l’uo¬ 
mo,  per  ambizione,  vuole  essere  su¬ 
periore  a  tutti  o  a  quasi  tutti,  e, 
sviato  dal  cammino  della  virtù,  pone 
in  opera  qualunque  mezzo ,  anche 
turpe,  per  ottenere  lo  scopo  che  si  è 
proposto,  è  naturale  che  si  avrà  sem¬ 
pre  da’  buoni  alto  disprezzo. 


★ 
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Per  la  incontentabilità,  l’uomo  può 
essere  di  carattere  altero.  Chè,  avendo 
coscienza  de’  suoi  meriti,  sdegna  con¬ 
fondersi  con  la  turba  de’ volgari.  Nes¬ 
suno,  certo,  fu  più  virtuoso  di  Ca¬ 
tone  uticense;  e,  tuttavia,  Dante  lo 
chiama  anima  altera  e  disdegnosa  (2). 
Ma,  per  ambizione  di  superiorità,  l’uo¬ 
mo  è  di  carattere  superbo,  tutte  le 


(1)  Dante, 

(2)  » 


Pura .  C.  XII. 

»  C.  VI,  62 


volte  che  non  è  orgoglioso,  onde  gli  de¬ 
rivano  moltissime  miserie,  non  avendo 
alia  volontà  i  mezzi  rispondenti. 


★ 

*  V 

La  vita  umana  fu  detta  una  grande 
battaglia  —  e  giustamente.  Ma  que¬ 
sta  battaglia  la  possiamo  combattere 
in  noi  e  fuori  di  noi:  può  essere  in¬ 
tima  o  esteriore.  Le  battaglie  intime 
sono,  più  delle  esteriori,  tremende.  Le 
passioni,  che  infuriano  nel  petto,  se 
non  vengono  frenate  dai  consigli  della 
Ragione,  possono  tanto  da  rompere 
perfino  l’equilibrio  tra  le  due  nature, 
spirituale  e  corporea.  Onde,  torna 
utile  —  e  di  molto  —  non  di  la¬ 
sciarle,  a  così  dire,  sopite  in  noi,  ma, 
invece,  di  educarle  a  bene,  e  mode¬ 
rarle  a  tempo,  e  farle  ardere  con 
giusta  misura.  Così  non  si  sentirebbe 
ripetere  troppo  spesso  i  versi  del 
Poeta  : 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville,  che  hanno  i  cori  accesi. 

Altre  battaglie  combatte  l’uomo  in 
sè  stesso  :  e  sono  le  battaglie  tra  il 
dubbio  e  la  fede;  tra  la  religione  e 
la  scienza.  Le  anime  paurose  non  le 
combattono  mai:  le  anime  grandi, 
sempre;  o  quasi  sempre.  E,  di  certo, 
è  un  giorno  molto  terribile  quello,  in 
cui,  dopo  avere  dubitato  della  verità 
delle  nostre  credenze,  cadiamo  in  uno 
scetticismo  freddo  e  straziante  ;  e, 
morta  la  fede,  ridiamo  — -  ma  di  un 
riso  molto  amaro  —  di  noi  stessi, 
perchè  creduli,  prima,  come  fanciulli. 

A  evitare  tanta  sciagura,  bisognereb 
be  educare  finamente  in  noi  il  senso 
morale,  più  ancora  che  coi  dogmi  di 
questa  o  quella  religione,  più  con  prin¬ 
cipi  affatto  umanitari.  E,  soventi  volte, 
allo  scetticismo  ^religioso  o  al  nulli¬ 
smo,  tiene  dietro  un  altro  scetticismo 
non  meno  freddo  e  straziante  —  lo 
scetticismo  degli  affetti.  Un  disin¬ 
ganno  —  un  solo  disinganno  —  può 
esserne  la  causa.  Cade  ogni  dolce  il¬ 
lusione  dalla  mente,  ogni  soave  spe¬ 
ranza  dal  core,  ogni  cara  fiducia  dal¬ 
l’anima. 

E  si  ride;  e  si  ride! 

0  voi  che  parlate  d’amicizia  e  di 
amore,  interrogate  voi  stessi,  se  ave¬ 
te  anima  capace  di  provare  questi  due 
forti  e  nobilissimi  sentimenti:  diman¬ 
datevi  se  potranno  venir  meno  in  voi, 
per  volgere  di  tempi  e  di  fortuna;  e' 
se  la  vostra  coscienza  vi  dirà  che  voi 
non  potete  dare  e  ricevere  nè  l’ami¬ 
cizia  nè  T  amore,  perchè  non  siete 
sicuri  di  voi  stessi,  o  del  vostro  ca¬ 
rattere,  o  della  forza  e  della  du¬ 
rata  di  essi,  non  lusingate  persona, 
non  fate  promesse,  che  non  sapreste 
mantenere;  non  mentite. 

La  decadenza  del  senso  morale  porta 
con  sè  necessariamente  la  decadenza 
dell’affettività  del  core. 

Manca  la  serietà  della  vita. 


Quindi,  una  ipocrisia  da  tartufi. 

E  il  riso  ne  è  la  manifestazione  e 
la  conseguenza. 

•* 

*  * 

Uno  de’  più  grandi  romanzieri  fran¬ 
cesi,  Balzac,  scrisse  :  «  La  vita  è  una 
serie  di  combinazioni,  e  bisogna  stu¬ 
diarle,  e  seguirle  per  potersi  mante¬ 
nere  sempre  in  buona  posizione.  » 

Se  la  vita  fosse  una  serie  di  com¬ 
binazioni ,  io  non  so  davvero  come  si 
potrebbe  seguirle.  Si  può  studiarle, 
quando  sono  avvenute  ;  ma ,  come 
combinazioni,  sono  un  fuori  di  noi ; 
onde,  privi  di  volontà  e  di  scelta,  sa¬ 
remmo  come  un  nuotatore,  che  è  tra¬ 
volto  ne’  vortici  della  tromba  marina. 

No. 

L’ uomo,  libero,  volitivo  e  intelli¬ 
gente,  può  regolare  le  sue  azioni  a 
suo  talento;  può  modificare  le  sue 
opinioni,  il  suo  carattere,  a  seconda  de’ 
tempi  e  delle  circostanze;  ma,  vivendo 
a  contatto  con  T  uomo,  egli  sa  bene 
perchè  parli  e  operi  in  un  modo, 
piuttosto  che  in  un  altro  ;  altrimenti, 
se  i  Greci  dicevano  le  azioni  umane 
non  essere  arbitrarie,  ma  volute  dalla 
Necessità,  e  i  Romani  dal  Fatum, 
noi  moderni  ripeteremmo  cosa  priva 
di  senso,  dicendo  che  sono  volute  dal 
Destino. 

L’uomo  ha  in  sè  il  suo  inferno,  il 
suo  purgatorio  e  il  suo  paradiso; 
questo  ultimo,  egli  lo  può  godere, 
quando  sente  perfetto  l’equilibrio  tra 
le  facoltà  psichiche  e  le  forze  ma¬ 
teriali  ;  quando  ha  mens  sana  in  cor- 
por  e  sano. 

■k 
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«  La  moderazione  è  una  virtù  ;  » 
diceva  il  Balbo;  e  la  pazienza  è  pure 
una  virtù,  diremo  noi.  Ya  bene  che 
il  Guerrazzi  affermasse  la  pazienza 
stare  meglio  alla  groppa  del  somaro, 
che  all’ anima  dell’ uomo  (1),  ma  il 
sopportare  i  dolori,  anche  forti,  con 
pazienza  è  una  virtù.  E  poi  viene  a 
guarire  molti  mali  il  tempo,  medico 
senza  pari.  Se,  dunque,  l’uomo  nelle 
varie  battaglie  della  vita,  esteriori, 
si  lasciasse  governare  dalla  modera¬ 
zione  e  dalla  pazienza,  non  soffrirebbe 
nè  farebbe  soffrire  di  spesso  tanti  fa¬ 
stidì,  tante  piccole  miserie. 

Quel  profondo  igienista  che  è  Paolo 
Mantegazza,  ha  detto  che  la  gioia  è 
necessaria  alla  vita  ;  e  la  bontà  dà 
la  gioia  e  la  gioia  la  salute;  e  in  una 
lettera  al  prof.  Pellegrino  Strobel  scri¬ 
veva  queste  sante  parole:  «  Per  es¬ 
sere  perfettamente  sano,  conviene  es¬ 
sere  buono,  e  la  bontà  è  un  rimedio 
ottimo  anche  per  molti  mali,  che  tra¬ 
vagliano  questo  nostro  povero  corpo.  » 

Gettiamo,  dunque,  come  un  fardello 
indegno  di  noi,  i  nostri  vizi  ;  lasciamo 
gli  odi  infecondi,  le  invidie  meschine, 
le  menzogne  codarde;  spazziamo  dal 

(1)  Nella  prefazione  dell’  Assedio  di  Fi¬ 
renze. 
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nostro  cielo  le  nubi;  sorridiamo  alla 
vita;  e  amiamoci,  come  fratelli. 

Excelsior  !  excelsior  ! 

★ 

*  * 

Mens  sana  in  corpose  sano.  Que¬ 
sto  proverbio  de’  nostri  bravi  ante¬ 
nati  è  propriamente  un  proverbio 
d’oro.  Io  non  intendo  di  fare  qui  della 
fisiologia.  Non  sono  fisiologo ,  io.  Ma 
la  educazione  del  corpo  —  come  cor¬ 
po  —  contribuisce  di  molto  al  be¬ 
nessere  e  alla  prosperità  de’  popoli. 
La  salute  —  la  rosea  salute  —  ne  è 
la  causa  prima.  I  Romani  furono , 
un  tempo,  signori  del  mondo,  che  an¬ 
cora  trema  quando  si  rimembra 

Del  tempo  andato,  e  indietro  si  rivolve  (1). 

Ma  il  bambino  romano ,  per  nove 
mesi,  incominciando  dal  giorno  della 
nascita,  era  immerso  nell’acqua  fredda, 
e,  divenuto  fanciullo,  si  esercitava  alle 
armi,  al  corso,  a  palleggiare  la  lunga 
asta,  al  pugillato:  —  a  venti  anni, 
era  uomo.  —  Oggidì  —  pur  troppo  !  — 
vediamo  una  generazione  debole,  fiac¬ 
ca,  convulsa.  Soverchio  lo  studio  in¬ 
tellettuale,  pochi  gli  esercizi  del  corpo. 
Di  qui  le  malattie  croniche  e  polmo¬ 
nari  ,  e  le  tisi ,  che ,  massime  in  al¬ 
cune  città  nostre,  come  a  Venezia  e 
Milano,  si  moltiplicano  orribilmente. 
So  che  in  molti  instituti  di  istruzione 
e  di  educazione  maschili  e  femminili 
vi  sono  gli  esercizi  ginnastici.  È  buona; 
è  ottima  cosa.  E  vi  dovrebbero  essere 
in  tutti.  E  vedo ,  con  piacere ,  che 
nell’ultimo  regolamento  per  i  ginnasi 
e  i  licei,  dato  dall’  ex-ministro  Bon¬ 
ghi,  nel  marzo  scorso,  vi  è  un  articolo, 
l’articolo  13,  nel  quale  è  detto  l’istru¬ 
zione  ginnastica  essere  obbligatoria. 

Come  con  lo  esercizio  della  memo¬ 
ria  si  fortifica  la  intelligenza,  così  si 
fortifica  il  corpo  con  lo  esercitarne  i 
muscoli  e  le  membra. 

«  N’exercez  pas  seulement  les  for- 
ces,  exercez  tous  les  sens,  qui  les 
dirigent»,  scrisse  G.  G.  Rousseau;  e 
scrisse  bene. 

★ 
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E  voi,  giovani,  avete  mai  provato 
a  lasciare  la  città,  e  a  recarvi  in 
campagna  nella  stagione  di  prima¬ 
vera?  Sì,  certamente.  E  non  vi  ri¬ 
corda  di  essere  stati  qualche  lunga 
ora  a  mezzo  una  verdeggiante  pia¬ 
nura,  o  sulla  cima  di  un  colle  da  cui 
potevate  abbracciare  dello  sguardo 
una  grande  estensione  di  terreno  ? 
Ebbene:  quando  voi  aspiravate  l’aria 
fresca  e  sottile ,  che  vi  asolava  tra 
le  chiome  e  nel  viso  e  la  sentivate 
scendere  e  urtare  ne’ polmoni  capaci, 
rintegrandovi  le  forze;  quando  rivo!-, 
gevate  lo  sguardo  a’  Cieli  sereni,  agli 
arbori  fioriti,  ai  limpidi  ruscelli,  alla 
!  Natura  ridente;  e  vi  suonava  dentro 
I  la  dolcezza  de’ canti  festivi  degli  au- 
i  gelli  e  de’ pastori,  e  un  profumo  acuto 
di  viole  e  di  mughetti  vi  si  spandeva 

(1)  Petrarca,  nella  canzone  «  Spirto 
gentil  ». 


d’, intorno,  non  avete,  forse,  benedetto 
alla  vita;  non  avete,  forse,  esclamato: 
Io  amo  la  vita;  io  amo  la  Natura; 
io  sono  felice  ?  Non  avete  ,  forse ,  in 
quel  momento  desiderato  di  avere  vi¬ 
cina  una  persona  cara,  per  poterle 
gittare  al  collo  le  braccia ,  ed  effon¬ 
dere  sovra  il  suo  petto  la  ebbrezza 
del  vostro  core? 

Oh,  sì  !  la  Natura  parla  all’  anima 
un  linguaggio  onnipotente. 

Lasciate  le  cure  e  i  fastidi,  da  cui 
siamo,  di  frequente,  assaliti  nella  vita 
cittadina,  noi  ci  sentiamo  più  liberi 
più  sereni,  più  lieti. 

*  ¥ 

«  Se  la  vostra  anima  soffre,  se  essa 
è  in  preda  all’incertezza,  al  dubbio, 
al  timore,  cercate  la  compagnia,  fre¬ 
quentate  il  mondo.  Là ,  spesso  ,  una 
parola ,  lanciata  per  caso ,  basta  per 
illuminare,  a  guisa  di  un  lampo,  la 
notte  più  oscura.  » 

(L.  De  Feuchtersleben). 

★ 

¥  ¥ 

Non  si  vive  che  una  volta  sola , 
dice  l’adagio  popolare  ;  e,  certamente, 
la  giovinezza  è  la  epoca  più  felice 
della  vita ,  come  la  primavera  è  la 
stagione  più  lieta  dell’  anno. 

0  primavera,  gioventù  dell’  anno  : 

0  gioventù,  primavera  della  vita  ! 

E,  tuttavia,  vi  sono  alcuni  giovani, 
che  mostrano  una  malinconia,  da  cui 
non  sono  assaliti;  che  affettano  un 
dolore,  che  non  provano  punto  ;  martiri 
in  guanti  gialli. 

Sono  corsi  trenta  anni,  dacché  il 
Giusti  pubblicò  quella  ode  a  strofe 
taglienti ,  che  si  intitola:  «  Il  Giovi¬ 
netto.  »  E,  in  una  delle  sue  lettere , 
diceva:  «  Ho  scritto  una  specie  di 
nenia  cagnesca  in  derisione  de' para¬ 
litici  di  dieciottanni,  vizio  scrofolare 
del  giorno.  »  Vizio  scrofolare  del 
giorno  di  allora  e  di  oggi.  E  pare 
impossibile,  davvero ,  come  nella  età 
più  bella  della  vita  si  voglia  o  si  tenti  o 
si  mostri  di  rinnegare  la  propria  na¬ 
tura.  L’  anima  de’  giovani ,  è  ,  come 
quella  degli  artisti ,  ricca  di  affetti , 
di  entusiasmo,  di  fede.  L’artista  avrà 
degli  scoraggiamenti  profondi,  quando 
non  potrà  conseguire  il  suo  intento  , 
quello,  cioè,  di  realizzare  il  suo  ideale, 
avrà  anche  degli  sconforti  mortali 
per  questa  impotenza,  ma  i  giovani , 
no.  Hanno  davanti  a  sé  1*  avvenire. 
E  l’ avvenire  sarà  triste  o  felice  a 
loro  volontà ,  poiché  sono  essi ,  che 
devono  e  possono  crearlo. 

■k 

¥  ¥ 

Le  miserie  della  vita  non  sono  mi¬ 
serie  per  chi  sa  frenare  le  proprie 
passioni ,  regolare  i  propri  giudizi, 
correggere  il  proprio  carattere,  avere 
salute,  bontà,  moderazione,  pazienza. 

E  volere  è  potere. 

C.  U.  Posocco. 


LA  CANTANTE 


NOVELLA  DI 
O.  H  A  TJ  F  F 
(traduzione  dal  tedesco  di  B.  ARTALE) 


V. 


Ognuno  può  figurarsi  come  questi 
casi  esclusivamente  travagliassero 
l’ animo  del  medico  Lange.  La  sua 
grande  pratica  gli  era  ora  di  mag¬ 
gior  peso  che  non  gli  fosse  stata  per 
l’innanzi  di  allegrezza;  e  non  avreb¬ 
bero  impedito  le  tante  visite  degli 
ammalati  di  andare  la  dimane  a  vi¬ 
sitare  la  cantante,  ed  intendere  da 
lei  quegli  schiarimenti  e  quelle  spie¬ 
gazioni  per  cui  il  suo  cuore  palpitava 
impaziente?  Pure  doveva  egli  fare 
queste  visite  in  una  quarantina  di 
case,  e,  secondo  usava,  parlando  della 
Fiametti  forse  avrebbe  potuto  attin¬ 
gere  qualche  notizia  sullo  strano 
amante,  sul  maestro  di  cappella  Bo- 
lani. 

Sul  fatto  della  cantante  tutti  si 
stringevano  nelle  spalle,  e  quanto  più 
incerta  era  la  cosa,  tanto  più  rigoro¬ 
samente  veniva  ella  giudicata.  Gli 
invidiosi  —  e  qual  distinta  cantante 
non  ne  ha  abbastanza,  màssime  quando 
vi  si  aggiunge  la  bellezza  e  la  fresca 
età?  —  gl’invidi03i  ne  gioivano  facendo 
delle  maligne  osservazioni;  i  moderati 
dicevano:  così  avviene  di  tal  pop  >lo! 
ad  una  tedesca  non  sarebbe  accaduto 
tanto;  gli  amici  la  compiangevano  ed 
erano  in  disagio  più  per  la  sua  fama 
che  per  la  sua  salute.  Povera  ragaz¬ 
za!  pensava  Lange,  e  si  risolvette  di 
servirla  con  maggior  zelo. 

Del  maestro  di  cappella  si  sapeva 
pochissimo  di  bene  e  di  male.  Da  circa 
nove  mesi  era  venuto  in  B.,  ed  aveva 
preso  a  pigione  una  soffitta  nell  'Hotel 
de  Portugal,  dove  menava  una  vita 
un  po’  a  disagio  e  ritirata.  Pareva 
che  si  alimentasse  colle  lezioni  di 
canto  e  colle  composizioni  musicali; 
tutti  vedevano  in  lui  un  non  so 
che  di  prevenuto  e  di  superbo.  Quelli 
che  lo  avevano  avvicinato,  lo  ave¬ 
vano  per  un  uomo  importante,  e  ta¬ 
luno  amico  della  musica  gli  aveva 
offerto  una  cena  nell’albergo,  per  in¬ 
trattenersi  di  musica  con  lui.  Ma  an¬ 
che  questi  d’ accordo  lo  tacciavano 
d’ingiusto ,  perchè  trasandava  e  di¬ 
sprezzava  grandemente  il  canto  della 
donna,  mentre  parlava  con  entusiasmo 
delia  voce  dell’  uomo.  Del  resto  non 
si  aveva  nessun  intimo  conoscente , 
nessun  amico,  e  pareva  che  nessuno 
sapesse  della  sua  relazione  con  la 
cantante  Fiametti. 

Egli  trovava  il  consigliere  di  com¬ 
mercio  Bolnau  sempre  a  letto,  indi¬ 
sposto,  abbattuto,  e  con  voce  malsi¬ 
cura  e  fiacca  profferiva  diverse  scioc- 


636 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ohezze  su  cose  estranee  alle  sue  co¬ 
gnizioni.  Si  aveva  attorno  una  rac¬ 
colta  di  memorie  legali  in  cui,  assi¬ 
curava  la  signora  consorte ,  aveva 
egli  studiato  zelantemente  tutta  la 
notte  ,  mandando  qua  e  là  terribili 
gemiti  ed  urli.  La  sua  lettura  riguar¬ 
dava  specialmente  gl’innocenti  giu¬ 
stiziati,  ed  esternava  il  consigliere  di 
sanità,  essere  gran  sollievo  per  l’u¬ 
manità  che  la  giustizia  penale  tede¬ 
sca  facesse  che  un  processo  durasse 
dieci  o  dodici  anni,  onde  scoprirsi  l’in¬ 
nocente. 

La  cantante ,  per  cui  il  dottore 
aveva  finalmente  risparmiato  un’ora, 
giaceva  scura  in  viso  e  spossata,  come 
se  in  terra  non  vi  fosse  più  nessuna 
speranza  per  lei.  Il  suo  occhio  era 
divenuto  torbido  per  il  lungo  pianto. 
La  ferita  andava  rimarginandosi ,  e 
come  acquistava  forza  il  suo  corpo, 
così  pareva  che  venisse  meno  la  quiete 
e  la  sanità  della  sua  anima. 

—  Io  vi  ho  pensato  buona  pezza  ;  — 
diss’ella,  —  e  ho  trovato  che  in  un 
modo  singolare  il  suo  destino  va  unito 
al  mio.  Io  non  la  ho  conosciuta  per 
l’innanzi ,  appena  ho  saputo  che  esi¬ 
steva  in  B.  il  consigliere  di  sanità 
Lange;  e  ora  che  ad  un  colpo  son 
divenuta  infelice,  mi  manda  Iddio  un 
amico  sì  affettuoso. 

—  Signorina  Fiametti ,  —  rispose 
Lange,  —  il  medico  accanto  a  questo 
letto  ha  da  far  più  che  tastare  il  polso, 
fasciar  ferite  e  prescrivere  misture. 
Mi  creda ,  quando  noi  ci  troviamo 
così  soli  presso  all’ammalato,  quando 
sentiamo  battere  incessantemente  l’in¬ 
terno  polso  dell’ anima,  quando  dob¬ 
biamo  fasciar  ferite  che  nessuno  vede, 
noi  proviamo  grandissima  allegrezza, 
e  la  misteriosa  coerenza  tra  corpo  e 
anima  sembra  operare  meraviglio¬ 
samente  anche  con  queste  cose. 

—  La  è  pur  cosi, —  disse  Giuseppa, 
e  gli  prese  confidenzialmente  la  ma¬ 
no;  —  la  è  pur  così  ;  ed  anche  la  mia 
anima  ha  trovato  un  medico.  Ella 
forse  dovrà  far  molto  per  me,  anche 
innanzi  ai  tribunali.  Se  ella  vuol  se¬ 
guire  questo  sacrificio  per  una  povera 
ragazza,  che  per  altro  non  ha  nessun 
sostegno,  io  me  le  scoprirò. 

—  Oh  sì,  —  disse  l’afì’abile  vecchio, 
stringendole  la  mano. 

—  Ma  rifletta  prima;  chè  il  mondo 
ha  intaccato  la  mia  fama,  mi  accusa, 
mi  condanna.  Se  gli  uomini  ironica¬ 
mente  la  mostrassero  a  dito  per  avere 
relazione  coll’infame  cantante,  colla 
cattiva  italiana,  ahi  !  con  me,  potrebbe 
ella  sopportare  tanto? 

—  Ebbene  !  —  gridò  molto  serio  il 
dottore.  —  Racconti  ! 


VI. 

«  —  Mio  padre,  —  raccontò  la  can¬ 
tatrice  ,  —  fu  Antonio  Fiametti ,  fa¬ 
moso  suonatore  di  violino,  che  a  lei 
debbe  esser  noto  sin  dalla  fanciul¬ 
lezza,  poiché  la  sua  fama  fu  cliiaris- 
isma  al  mondo  pei  concerti  dati  nelle 
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corti  e  nelle  grandi  città.  Ben  posso 
ricordarmi  quando  all’età  di  tre  anni 
egli  suonava  il  violino,  al  quale  io 
accordava  bellamente  la  mia  voce. 

«  Mia  madre  in  quel  tempo  era 
una  cantatrice  e  badava  a  sposare 
ai  concerti  del  padre  talune  arie  e 
canzonette;  ma  essendo  io  nei  quat» 
tro  anni  questi  morì  e  tornammo  alla 
miseria ,  onde  la  genitrice  si  risol¬ 
vette  di  portarmi  avanti  col  canto. 

«  Essa  dopo  un  anno  passò  a  se¬ 
conde  nozze  con  un  artista,  il  quale 
sulle  prime  parve  che  l’amasse  molto, 
ma  poscia  fu  chiaro  che  l’aveva  spo¬ 
sata  per  far  capitale  della  sua  voce. 
Questi  divenne  direttore  della  musica 
in  W***  piccola  città  tedesca,  e  là 
ebbe  principio  la  nostra  sciagura. 

«  Mia  madre  ebbe  tre  figli  e  la  voce 
le  s’ indebolì  tanto  che  non  fu  più 
adatta  al  canto,  e  quindi  la  gran  sor¬ 
gente  del  mio  patrigno  si  esaurì,  chè 
i  suoi  concerti  erano  stati  splendidi 
e  numerosi  mercè  la  moglie.  Il  per¬ 
chè  tormentava  me  tutti  i  giorni 
suonandomi  i  pezzi  difficilissimi  di 
Mozart,  Gluck,  Rossini  e  Spontini,  che 

10  la  domenica  sera  cantava  al  pub¬ 
blico  con  grandi  applausi.  La  povera 
Schepperl .  così  veniva  ingiuriato  il 
mio  nome  Giuseppa,  era  una  di  quelle 
portentose  ragazze  infelici  cui  la  na¬ 
tura  ha  dato  un  bello  ingegno  per 
propria  sventura.  Quel  crudele  mi  fa¬ 
ceva  cantare  tutti  i  giorni,  mi  sferzava 
e  per  molto  tempo  non  mi  dava  nulla 
da  mangiare,  se  mai  mi  fosse  fallita 
la  voce. 

«  La  madre  non  potè  soffrire  più 
a  lungo  i  miei  tormenti,  passava  ta¬ 
citamente  la  vita  in  un  continuo 
pianto ,  sicché  la  trovammo  estinta 
in  uno  dei  più  bei  giorni  di  prima¬ 
vera. 

«  A  che  la  intrattengo  dei  miei 
anni  di  martirio  che  da  qui  comin¬ 
ciano?  Aveva  appena  undici  anni  e 
doveva  accudire  alle  faccende  dome¬ 
stiche,  educare  i  piccoli  fratelli  e  poi 
istruirmi  nel  canto  pei  concerti!  Oh 
che  tormento  infernale! 

«  In  questo  tempo  veniva  spesso  da 
noi  un  signore,  il  quale  portava  sem¬ 
pre  al  padre  un  sacco  di  monete  di 
cinque  franchi.  Io  non  posso  ricor¬ 
darmi  di  lui  senza  inorridire.  Era  un 
uomo  di  mezzana  età,  alto  e  scarno; 
aveva  piccoli  occhi  grigi  e  dardeg¬ 
gianti,  i  quali  per  la  loro  espressione 
dispiacevole  e  pungente  lo  facevano 
distinto  da  qualunque  altro  uomo  io 
mi  abbia  mai  visto  al  mondo. 

«  Quando  veniva ,  stava  a  lodare 
la  mia  statura,  la  mia  bella  grazia, 

11  mio  viso,  il  mio  canto.  Mi  poneva 
sui  suoi  ginocchi,  quantunque  un  in¬ 
volontario  orrore  mi  respingesse  da 
lui;  mi  baciava,  non  ostante  le  mie 
grida,  e  compiacendosi  diceva  :  Schep- 
perl' ancor  due  —  tre  anni,  e  sarai 
compiuta  ;  e  a  questa  profezia  egli  e 
il  patrigno  scoppiavano  in  un  feroce 
riso. 

«  Era  il  mio  giorno  natalizio  e  toc¬ 
cava  i  quindici  anni,  quando  il  pa- 
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trigno  mi  chiamò  e  mi  disse:  «  Senti, 
Schepperl,  tu  non  hai  nulla  e  sei  un 
nulla,  io  non  ti  darò  più  nulla,  nè 
vorrò  più  nulla  da  te,  mi  è  abbastanza 
il  dover  pensare  agli  altri  tre  miei 
nobili  rampolli;  la  Christel  (mia  so¬ 
rella)  d’ora  in  poi  sarà  la  portentosa 
fanciulla  in  tua  vece.  Quel  po’  di  canto 
che  hai,  lo  hai  da  me;  e  con  questo 
potrai  camparla.  Del  resto  lo  zio  di 
Parigi  vuole  accettarti  nella  sua 
casa.  »  —  «  Lo  zio  di  Parigi!  »  gri¬ 
dai  io  stupefatta,  che  infìno  a  quel 
punto  nulla  aveva  saputo  di  ciò.  «  Sì 

10  zio  di  Parigi,  »  fu  la  sua  rispo¬ 
sta;  «  egli  potrà  venire  quando  che 
vuoi.  » 

«  Si  figuri  com’  io  mi  rallegrassi. 
Da  quel  tempo  son  già  trascorsi  tre 
anni ,  e  ancor  oggi  la  ricordanza  di 
quelle  ore  è  cosi  viva  in  me  come  se 

11  tutto  fosse  accaduto  pur  jeri.  La 
fortuna  di  potere  uscire  di  casa  di 
mio  padre,  la  fortuna  di  poter  avere 
uno  zio  che  mi  commiserasse,  la  for¬ 
tuna  di  poter  andare  a  Parigi,  che 

10  mi  figurava  come  sede  della  moda 
e  della  beatitudine  —  m’inebbriavano. 
Tutte  le  volte  che  sentiva  passare  una 
carrozza,  mi  affacciava  per  vedere  se 
mai  fosse  lo  zio  che  veniva  a  portarmi 
seco  nel  suo  regno.  Finalmente  una 
sera  si  fermò  un  cocchio  dinanzi  alla 
nostra  casa.  «  Ecco  tuo  zio!  »  gridò 

11  padre;  io  corsi  giù  di  volo  e  di¬ 
stesi  le  mie  braccia  verso  il  mio  sal¬ 
vatore  —  funesta  illusione  !  era  l’uomo 
dei  pezzi  da  cinque  franchi. 

«  Io  era  quasi  immemore  in  quei 
momenti;  tuttavia  non  mi  dimenti¬ 
cherò  mai  di  quella  diabolica  alle¬ 
grezza  che  lampeggiò  dai  suoi  occhi 
grigi,  quando  mi  vide  ben  formata; 
ancor  mi  suona  all’  orecchio  quella 
sua  crocchiante  voce:  «  Or  sei  don¬ 
na,  mia  colombella,  or  sì  che  io 
ti  condurrò  nel  gran  mondo.  »  Mi 
prese  con  una  mano,  e  coll’altra  gittò 
sul  tavolo  un  gran  sacco  di  danaro; 
il  sacco  si  aperse  e  fe’  rotolare  sul 
pavimento  una  splendida  pioggia  di 
monete  d’oro  e  d’argento  ;  il  padre  e 
i  fratelli  gioivano,  e  avidi  si  lancia¬ 
rono  per  terra  a  raccoglierle —  era 
il  prezzo  della  mia  vendita. 

«  Il  giorno  dopo  s’  andò  a  Parigi. 
Quell’  uomo  scarno,  che  io  non  potei 
mai  indurmi  a  chiamare  zio ,  m’ in¬ 
tronava  continuamente  le  orecchie 
dicendomi,  quale  splendida  parte  avrei 
io  rappresentato  nel  suo  salone.  Io 
non  poteva  per  nulla  starmi  lieta; 
uria  tristezza  e  un  indicibile  affanno 
erano  sottentrati  alla  mia  gioja  e  alla 
mia  felicità! 

«  Il  cocchio  si  fermò  innanzi  ad 
una  gran  casa  illuminata ,  noi  era¬ 
vamo  a  Parigi.  Dieci  o  dodici  ragazze 
belle  e  carissime,  saltellando  dalla 
gi(j  a,  scesero  la  larga  scala,  e  ci  ven¬ 
nero  incontro;  mi  stringevano  al  seno 
e  mi  baciavano,  chiamandomi  sorella 
Giuseppa.  Io  richiesi  a  quell’uomo: 
«  Mio  signore,  son  sue  figlie  queste?  » 
—  «  Oui ,  ce  sont  des  fìlles ,  »  dis¬ 
fogli  ridendo,  o  le  ragazze  insieme 


colla  numerosa  servitù  fecero  eco  con 
una  ruvida  e  risonante  sghignazzata. 

«  Belli  abiti  e  sontuose  camere  mi 
distrassero.  La  seguente  sera  fui  ono¬ 
revolmente  vestita  e  condotta  nel 
salone.  Le  dodici  ragazze  bellamente 
acconciate  stavano  appoggiate  ai  ta¬ 
volini  da  giuoco,  alle  imposte,  distese 
sui  canapè,  intrattenendosi  allegra¬ 
mente  con  alcuni  giovani  e  vecchi 
signori.  Al  mio  entrare  tutti  si  mos¬ 
sero  ad  osservarmi. 

«  Il  padrone  di  casa  mi  condusse 
al  cembalo  per  cantare,  e  qui  levossi 
un  generale  applauso.  Veniva  inter¬ 
rotta  nelle  parole  e  le  mie  espressioni 
rozze  e  mezzo  italiane  avevano  va¬ 
lore  di  cose  schiette";  veniva  ammi¬ 
rata  con  parole  che  ancora  inorridi¬ 
sco  nel  pensarle.  Così  scorsero  pa¬ 
recchi  giorni  fra  la  splendidezza  e  la 
gioja.  Viveva  di  mala  voglia,  e  sarei 
vissuta  contenta  se  in  quella  casa,  in 
quella  società  non  mi  fossi  -sentita 
altamente  indisposta,  quasi  affannata. 
Nella  mia  schietta  innocenza  credevo 
che  così  una  volta  andasse  il  mondo, 
e  che bisongava  acconciarsi  ai  suoi  usi. 

«  Una  cosa  però  mi  sorprese.  Allor¬ 
ché  un  giorno,  per  caso,  passavo  ra¬ 
sente  la  scala,  m’accorsi  come  i  si¬ 
gnori  che  ci  visitavano  dessero  del 
danaro  al  portiere  e  ne  ricevessero  ta¬ 
lune  carte  celesti  e  rosse,  che  poi  re¬ 
stituivano  ad  un  servo  posto  innanzi 
al  salone.  Un  zerbinotto  nel  passarmi 
dinanzi  mi  mostrò  con  gentile  sguardo 
una  di  quelle  carte  rosse,  e  io,  ancor 
non  so  perchè  nel  guardarla  mi  feci 
in  viso  come  di  bragia.  Ma  senta  oltre 
ciò  che  poco  dopo  accadde! 

«  Ved’ella,  caro  dottore,  qui  mi  ho 
un  polizzino  invisibile;  a  questo  io  devo 
la  mia  salvezza.  L’ho  trovato  una 
mattina  sotto  i  panetti  della  mia  co- 
lezione.  Io  non  so  da  quale  mano 
provenga ,  ma  possa  il  cielo  ricom¬ 
pensare  il  cuore  che  ha  avuto  com¬ 
passione  di  me.  Ecco: 

«  Signorina! 

«  La  casa  in  cui  alloggia  è  una  casa 
«  di  perdizione;  le  donne  che  si  vede 
<.<  attorno  sono  donne  perdute  ;  ci 
«  siamo  forse  ingannati  nel  ricono- 
«  scere  in  lei  la  Giuseppa?  Vorrà 
«  acquistarsi  un  breve  lampo  di  fe- 
«  licità  con  lungo  pentimento?  » 

«  Fu  una  spaventevole  luce  che 
minacciò  di  acciecarmi  del  tutto,  poi¬ 
ché  quasi  all’improvviso .dileguaronsi 

i  miei  sentimenti  innocenti  e  teneri,  e 
il  sonno  di  un  tranquillo  e  felice  stato. 
Che  fare?  Io  non  era  avvezza  a  pren¬ 
dere  risoluzioni  ;  l’uomo  a  cui  quella 
casa  apparteneva,  sembravami  un  ter¬ 
ribile  mago  che  leggesse  in  me  ogni 
pensiero,  e  che  quindi  sapeva  ciò  che 
io  pensassi  ;  epperò  voleva  piuttosto 
morire  che  indugiare  ancor  lì  un 
momento. 

«  Io  aveva  udito  talvolta  una  ra¬ 
gazza  parlare  italiano  rimpetto  la 
nostra  abitazione,  la  quale  io  non  co¬ 
nosceva,  eh  è  nessuno  era  mio  cono¬ 


scente  in  questa  enorme  città.  Il  suono 
della  favella  nativa  destò  in  me  con¬ 
fidenza;  mi  risolsi  a  fuggire  da  lei, 
scongiurandola  di  salvarmi. 

«  Erano  le  sette  di  mattina  e  io , 
fedele  ai  miei  patrii  usi,  mi  alzava 
per  tempo  e  quindi  badava  a  far  co- 
lezione  ,  lo  che  mi  valse  la  mia  sal¬ 
vezza.  A  «quell’ ora  se  non  tutti  al¬ 
meno  la  maggior  parte  dei  domestici 
dormivano,  e  solo  vi  era  da  temere  del 
portiere.  E  poteva  egli  mai  supporre 
che  alcuno  fuggisse  da  quel  tempio 
di  magnificenza?  Io  osai;  mi  gittai 
addosso  il  mio  povero  mantello  nero, 
e  m’ affrettai  a  scendere  giù  per  la 
scala  :  le  mie  ginocchia  nel  passare 
dinanzi  alla  casetta  del  portiere  tre¬ 
mavano  ,  ma  egli  non  s’ accorse  di 
nulla;  tre  passi  e  poi  fui  libera. 

«  Corsi  alla  casa  della  ragazza  ita¬ 
liana  ,  picchiai  al  portone ,  un  servo 
aprì  ;  e  io  lo  richiesi  della  signora 
dal  capo  ricciuto,  la  quale  parlava 
italiano.  Il  servo  ridendo  disse:  «  voi 
intendete  la  piccola  Eccellenza  Sera¬ 
fina.  »  —  «  Appunto,  appunto,  »  ri¬ 
sposi  io,  «  conducetemi  subito  da  lei.  » 
Dapprima  parve  pensoso,  essendo  an¬ 
cora  per  tempo,  ma  le  mie  preghiere 
lo  fecero  risolvere.  Mi  condusse  nel 
secondo  piano  in  una  stanza,  ove  mi 
fe’  aspettare,  e  chiamò  una  cameriera 
per  annunziarmi  all’  Eccellenza.  Io 
aveva  pensato  che  la  leggiadra  ra¬ 
gazza  italiana  fosse  della  mia  con¬ 
dizione,  e  mi  vergognava  di  dovermi 
scoprire  ad  una  Altezza  ;  ma  non 
ebbi  tempo  a  riflettere,  che  apparve 
la  cameriera  per  condurmi  al  letto 
della  sua  padrona.  Essa  era  appunto 
la  bella  damina  che  io  aveva  udito 
parlare  italiano.  Me  le  prostrai  sup¬ 
plicandola  della  sua  protezione ,  e  ie 
raccontai  tutta  la  mia  storia,  di  che 
parve  commossa  e  promise  di  sal¬ 
varmi.  Fe’  venire  il  servo  che  mi 
aveva  accompagnata  sopra,  e  gl’im- 
1  pose  strettissimo  silenzio.  Mi  assegnò 
una  stanzetta,  le  finestre  della  quale 
rispondevano  nel  cortile ,  e  mi  diede 
da  iavorara  e  da  leggere.  Così  passai 
alquanti  giorni,  fra  la  gioia  per  la 
mia  salvezza,  e  l’angoscia  per  il  mio 
avvenire. 

«  La  casa  dove  io  era  stata  accolta 
era  dell’ ambasciatore  di  una  piccola 
corte  tedesca  ;  1’ Eccellenza  era  sua 
nipote,  nata  italiana  e  stata  allevata 
presso  lui  in  Parigi  ;  benigna  e  ama¬ 
bile  creatura  di  cui  non  dimenticherò 
mai  i  beneficii.  Veniva  da  me  tutti  i 
giorni  a  consolarmi.  Dissemi  come 
l’ ambasciatore  per  mezzo  dei  suoi 
servi  avesse  fatto  ricercare  la  casa 
dell’uomo  scarno,  dove  tutti  erano  in 
gran  disturbo,  quantunque  cercassero 
di  nasconderlo;  i  tristi  bisbigliavano 
che  una  signorina  si  era  precipitata 
nel  canale  della  Senna.  Strana  com¬ 
binazione  !  La  stanza  dove  io  era  stata 
allogata  faceva  cantone ,  e  da  una 
parte  dava  nella  strada,  dall’altra  in 
un  canale;  e  posso  ricordarmi  di  avere 
aperto  quella  mattina  una  finestra  da 
quella  banda:  probabilmente  epa  ri-? 


LILÌLUSTRAZ-IONE  POPOLARE 


639 


masta  così;  e  quindi  quella  voci  sulla 
mia  sparizione. 

«  la  questo  tempo  la  signora  Sa- 
rafìna  doveva  ritornare  in  Italia ,  e 
si  mostrò  tanto  benigna  che  seco  mi 
condusse;  chè  anzi  mosse  i  suoi  ge¬ 
nitori  chè  abitavano  in  Piacenza  ad 
accettarmi  qual  figlia  nella  loro  casa, 
e  mi  fe’ istruire:  a  lei  io  devo  la  li¬ 
bertà,  la  vita,  l’arte,  oh!  più  di  quanto 

10  non  so. 

«  In  Piacenza  appresi  a  conoscere 

11  maestro  di  cappella  Bolani  che  per 
altro  non  è  italiano.  Questi  pareva 
che  mi  amasse  e  non  attentava  di 
svelarsi.  Poco  dopo  la  mia  fama  giunse 
sino  a  questo  teatro  ,  dove  io  sono 
stata  stimata  e  ben  voluta ,  integra 
la  mia  vita  e  la  mia  fama  ;  e  oimè! 
in  tanto  tempo  non  mi  ho  visto  di¬ 
nanzi  nessun  altro  uomo  che  —  io 
non  posso  confessarle  questa  relazione 
senza  arrossire  —  il  signor  Bolani , 
il  quale  mi  ha  seguito  fin  qui.  »  — 
Ella  ha  già  sentito  della  mia  vita; 
or  mi  dica:  meritava  io  così  dura 
punizione?  La  meritava?  — 

( Continua ) 


SCIARADA 

Nipote  il  primiero 
D’un  gran  patriarca. 

E  nome  il  secondo 
D’antico  eresiarca, 

E  nome  il  totale 
Di  Franco  monarca. 

V.  Z. 

Spiegaz.  dell' Indovinello  a  pag.  623: 
Mosca. 

1.  Uccello-mosca.  —  2.  Mosca-cieca.  — 
3.  Mosca  città.  — »  4.  Mosca  insetto ,  — 
5.  Mosca-barba.  —  6.  Proverbio. 


:P*IC?€20JL*JL  POSTA 


M.  D.  P  Messina.  Dobbiamo  rispon¬ 
derle  con  questo  mezzo  e  non  direttamente. 
I  versi  sono  scorrevoli,  ma  i  concetti  si 
elevano  poco  dal  comune.  —  N.  d.  C.  Pa¬ 
dova.  Il  suo  può  dirsi  un  matrimonio  a 
vapore ,  anzi  a  treno  diretto  ,  a  uso  certi 
d’America,  senza  fermata.,.,  ci  è  da  to¬ 
gliere  il  respiro  al  lettore  !  —  L.  S.  d.  T. 
Palermo.  Benissimo  ed  aspettiamo  da  lei , 
quanto  potrà,  lo  scritto  letterario.  — 
C.  L.  Riccari.  Vita  militare  di  De  Amicis 
non  è  in  pubblicazione. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  quintetto  dietro  le  quinte.  — 
Una  prima  donna  -  un  tenore  -  un 
maestro  concertatore -direttore  d’or¬ 
chestra  -  un  impresario. 

Direttore:  —  Caro  impresario;  la 
donna  è  impossibile  !  Abbiamo  fatto 
tre  prove  al  cembalo,^  ad  ogni  prova 
mi  ha  cambiato  sempre  i  tempi  ;  e 
pazienza  questo,  ma  stuona  conti¬ 
nuamente  ! 

Impresario  :  — Non  capisco  niente; 
il  suo  maestro  me  l’ha  tanto  garan¬ 
tita,  che ... 

Direttore:  —  Scusa;  i  maestri  non 
ne  sanno  niente,  niente  affatto! 

Impresario  :  —  Allora,  come  si  fa? 
bisogna  protestarla  e  cambiaria  per 
insufficienza. 

Direttore:  Fa  quello  che  vuoi,  ma 
con  quella  donna  non  si  va! 

Impresario:  —  Quand’è  così  vado 
a  telegrafare,  per  assicurarmi  prima 
la  nuova  donna. 

(un  giorno  dopo) 

Prima  donna:  —  Caro  tenore,  ca¬ 
sco  dalle  nuvole!  Alle  prove  fatte  in 
mia  casa,  tutto  andava  bene  —  qui, 
credo  di  far  meglio  ancora,  e  quel 
benedetto  maestro  trova  che  mai 
vado  a  tempo  e  che  stono! 

Tenore:  —  La  va  da  sè!  =-  Chia¬ 
matelo  a  passarvi  la  parte;  ditegli 
quindici  o  venti  lire  alia  volta  ;  e  ve¬ 
drete  che  andrete  a  tempo  e  non  sto¬ 
nerete  più! 

(più  tardi) 

Prima  donna:  —  Caro  maestro,  ho 
bisogno  di  voi.  Per  dirvela  franca¬ 
mente  ,  non  conosco  ancora  bene  la 
parte  ;  e  se  volete  insegnarmela ,  vi 
dò  20  lire  per  lezione  ;  e  sa  andrò 
bene  vi  farò  anche  un  regalo.  —  .Ac- 
cettate  ? 

Maestro:  —  Veramente  non  potrei, 
ma  per  favorirvi  vedrò  di  trovare  un 
po’  di  tempo... 

Prima  donna:  —  Ebbene,  trova¬ 
telo  subito  ;  eccovi  le  20  lire  per  la 
prima  lezione. 


(più  tardi  ancora) 

Impresario:  —  Eccoti,  maestro,  le 
prime  donne  che  mi  vengono  offerte 
telegraficamente  —  quale  ti  pare  la 
migliore  ? 

Maestro:  —  Per  mille  bombardoni! 
sono  tutte  una  più  cagna  dell’altra  ! 

Impresario:  —  Allora  vado  a  te¬ 
legrafare  di  nuovo  acciò  che  mi  man¬ 
dino  degli  altri  nomi. 

Maestro :  —  Aspetta!  sai  che  cosa 
farò  ?  —  andrò  io  stesso  a  passare  la 
parte  a  quella  che  abbiamo  per  veder 
di  farla  andare  il  meglio  possibile.  — 
Che  ne  dici  ? 

Impresario  :  —  Bravo!  —  così  mi 
togli  da  un  fastidio  e  mi  fai  rispar¬ 
miare  danaro. 

morale  : 

Dopo  le  20  lire  alla  lezione  la  prima 
donna  non  Stonò  più,  andò  a  tempo  : 
e  alla  prima  recita  fu  !a  salvezza 
dell’  ripara  ! 

★ 

¥  * 

La  piccola  posta.  —  L’ idea  dei 
timbri  postali  non  surse,  come  gene¬ 
ralmente  si  crede,  in  Inghilterra,  ma 
in  Francia,  e  fu  nel  1653.  In  quell’e¬ 
poca  si  pensò  a  organizzare  un  ser¬ 
vizio  per  portare  le  lettere  nell’  in¬ 
terno  di  Parigi  ;  si  stabilì  par  que¬ 
sto  un’amministrazione  che  si  chiamò 
la  piccola  posta.  Il  prezzo  di  porto 
di  qualunque  lettera  era  fissato  a  un 
soldo  da  pagarsi  anticipatamente. 

S’installò  per  questo  al  palazzo  un 
ufficio  dove  si  vendeva  al  pubblico, 
mediante  lo  sborso  di  un  soldo,  un 
biglietto  di  porto  pagato,  che  si  met¬ 
teva  intorno  alla  lettera,  come  la 
fascia  di  un  giornale;  bisognava  però 
che  colui  il  quale  la  spediva  avesse 
cura  di  scriverci  sopra  la  data  esatta, 
affinchè  il  biglietto  non  potesse  ser¬ 
vire  due  volte 

Questo  bullettino  del  porto  pagato, 
il  cui  U30  fu  abbandonato  da  chi  sa 
quanto  tempo,  non  è  il  francobollo 
allo  stato  rudimentale  ? 


REBUS. 
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la  dispensa 
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splendidamente  illustrata 
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Le  prime 
20  dispense 

li.  Si  50 
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Ceatitimi  ì  g  la  Bitpeata 

Le  prime  20  Dispense  con  una  grande  Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 
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Sono  escile  le  sei  prime  dispense 


IL,  PLUTARCO  ITALIANO 


LE  NUOVE 

ISTITUZIONI  ECONOMICHE 

NEL  SECOLO  XII 


LE 


NOSTRE  ISTITUZIONI 


DI 


CARLO  FONTANELLI 


.  DI 

ALBERTO  ERRERÀ 

professore  titolare  d’economia  politica 

Questo  libro  raccoglie,  ordina  e  determina  ciò  ciu 
'  può  dirsi  di  più  accertato  intorno  a  quei  fenomeni 
della  industria  ,  della  navigazione  ,  del  commercio 
che  si  sono  oggidì  esplicati  in  modo  affatto  nuovo: 
esso  indica  nella  I  parte  in  qual  modo  le  industrii 
si  classificano  ,  come  si  organizzano ,  quali  formi 
speciali  vadano  assumendo;  poscia  (Il  parte)  si  in 
trattiene  delle  svariate  istituzioni  operaie  de’nostri 
tempi:  nella  III  parte  si  occupa  delle  Società  di 
commercio  e  delle  nuove  forme  del  credito,  nella 
IV  delle  Società  commerciali  j  delle  compartecipa¬ 
zioni,  delle  Borse  ,  e  dei  contratti  a  termine.  La  V 
parte  è  dedicata  a  quelle  Assicurazioni  che  noi  nel 
medio  evo  creammo  e  che  oggi  sono  argomento  di 
studi  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  e 
pelle  quali  si  reclama  la  libertà,  e  si  invoca  l'ot¬ 
timo  ordinamento  legale  che  risponde  alle  nostre 
migliorate  condizioni  commerciali.  Un  capitolo  spe¬ 
ciale  è  dedicato  a  quegli  Istituti  che  i  negozianti 
italiani  hanno  iniziati  pur  nell’  evo  medio  ma  che 
poscia  si  diffusero  all’estero,  cioè,  i  magazzini  ge¬ 
nerali.  Qui  l’autore  si  diffonde  anche  in  particolari 
tecnici  per  dare  esatta  notizia  dei  modi  di  fabbri¬ 
cazione,  delle  spese,  dei  regolamenti  interni,  delle 
consuetudini,  e  sopratutto  delle  varie  leggi  che  da- 
pertutto  hanno  variamente  regolati  questi  magaz¬ 
zini  generali,  le  fedi  di  deposito e  le  note  di  pegno. 

L’ultima  parte  tratta  dei  portofranchi  ;  ne  svolge 
l’origine  storica,  dimostra  il  vantaggio  e  il  danno 
della  loro  abolizione,  le  crisi  da  cui  sono  colte,  e  i 
riroedii  alle  crisi,  e  sofferma  la  sua  attenzione  alle 
piccole  industrie  che  ponno  attecchire  sulle  mace¬ 
rie  di  queste  Istituzioni  privilegiate.  Segue  un  ap¬ 
pendice  sulle  istituzioni  educative  popolari,  e  infine 
alcuni  documenti. 

Un  volume  di  circa  400  pagine 
Lire  3. 


VITE  DI  ILLUSTRI  ITALIANI 
DI 

CARLO  MARIANI 

Opera  premiata  con  medaglia  d’oro 

DALLA  SOCIETÀ  PEDAGOGICA  ITALIANA 

Serie  li 

Giulio  Cesare;  Marco  Aurelio,  Cassiodoro; 
Gregorio  Magno ;  Arnaldo;  Marco  Polo;  Ca- 
struccio  Castracani;  Dante  ;  Alberico  da  Bar- 
biano  ;  Vittorino  da  Feltre  ;  Francesco  Sforza  ; 
Colombo  ;  Gian  Giacomo  Triulzio  ;  Leonardo  ; 
Andrea  Doria  ;  Guidobaldo  da  Montefeltre  ; 
Michelangelo  ;  Gerolamo  Miani  ;  Ferruccio  ; 
Giovanni  de’  ledici  ,  Capitano  delle  Bande 
Nere;  Galilei;  Federico  Borromeo,  Arcive¬ 
scovo  di  Milano;  Campanella;  '<■  ontecuccoli ; 
Francesco  Morosini ,  Peloponnesiaco  ;  -  ura- 
tori;  Pasquale  Paoli;  Massena  ;  Napoleone 
Bonaparte  ;  Guglielmo  Pepe  ;  Cavour  ;  Fer¬ 
dinando  di  Savoia,  Duca  ai  Genova. 

Un  volume  di  600  pagine 

Lire  4. 

Serie  II. 

Tito  Vespasiano ,  imperatore  ;  Liutprando , 
re  de’Longobardi;  Gregorio  VII,  papa;  Fede¬ 
rico  li,  imperatore,  Giovanni  di  Procida;  Ge¬ 
rolamo  Savonarola  ;  Niccolò  Machiavelli  ; 
Paolo  Sarpi;  Alessandro  Volta;  Antonio  Ca¬ 
nova. 

Un  volume  di  416  pagine 
Lire  2:  50. 


Opera  raccomandata  dal 
CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 
come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 

È  una  nuova  edizione  dell’  opera  comparsa 
alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il  titolo:  Del 
governo  rappresentativo,  discorsi  di  un  mae¬ 
stro  di  Scuola,  e  prontamente  esaurita  Tutti 
i  giornali  ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e 
la  forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero  caldo  ap¬ 
pello  al  Governo,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  asso¬ 
ciazioni  operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare 
nelle  scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elogio 
che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci:  «  È 
bene  e  onestamente  pensato  ,  e  facilmente ,  e 
chiaramente  e  anche  argutamente  dettato.  Bi¬ 
sognerebbe  fare  di  tutto  perchè  quest’opera 
vada  nelle  mani  di  molti  e  sia  letto  da  chiun¬ 
que  sa  leggere.  Darla  in  premio ,  darla  in  re¬ 
galo,  darla  per  poco  alla  gente  del  popolo,  a 
cui  sarà  un  buon  antidoto  contro  le  chiac¬ 
chiere  degli  imbroglioni,  e  darà  idee  a  chi  non 
ne  ha,  e  le  raddirizzerà  a  chi  le  ha  storte  ,  e 
insegnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e 
ad  intendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la 
giustizia.  »  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  il  libro  come  premio 
per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova  edizione 
reca  notevoli  modificazioni  ed  aggiunte. 

Un  volume  di  320  pagine 
Lire  2. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  N.  II. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves, 


L’  ILLUS 


!L@c;©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


IVol.  XIII.  —  N:  41. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano  13  Agosto  1876. 


fiosas  inaiai©  dei  M*  41. 


Testo  s  La  prima  madre.  —  Un  lago  quieto  !  —  Su  e  giù 
per  le  città  d’America.  —  11  Re  dei  cacciatori.  —  Commemo¬ 
razioni  patrie.  —  Poeta  (Avv.  Antonino  Fleres).  —  Una  visita 
«otterrà.  (Capitolo  IY.  Antichità  romana  cont.,)-  ■“  Cronaca.  — 
Re  Vittorio  a  caccia  ( Giorgio  Corona ).  — -  P.  P.  —  Brano 
scelto:  La  rivoluzione  rinnova  la  letteratura  ( Giuseppe  Ferrari), 

—  Contemporanei  celebri:  Giuseppe  Ferrari  ( Arnaldo  Marin). 

—  Racconto:  La  Cant^nta  (VII)  ( G .  Hauff ).  —  Indovinello. 


Incisioni  :  La  creazione  della  donna  (affresco  di  Miche lan- 
giolo,  nel  soffitto  della  Cappella  Sistina).  —  L’orecchio  di 
Dionigi;  La  Grotta  di  Posilippo,  a  Napoli.  —  Veduta  del 
lago  di  Nemi.  —  L '  Occidental  Hólel ,  a  S.  Francisco.  — 
Veduta  di  Montgomery -Street ,  a  S.  Francisco.  —  11  Re 
a  caccia:  Castello  di  Verres ,  nella  valle  d’Aosta.  —  Il 
monte  Bianco  e  la  valle  d’Aosta.  —  Ritratto  di  Giuseppe 
Ferrari.  —  Monumento  a  Pietro  Calvi.  —  Rebus. 


O  A  1*  O  I..  A.  V  O  ìt  1  X>  XLfjJLi  L’  A  R  T  E  A  X  TP  I  O  A  , 

—  Michelangiolo,  — 


La  creazione  della  donna 

(nel  soffitto  della  ^Cappella  Sistina). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


All’epoca  del  Centenario  di  Miche- 
langiolo,  vi  abbiamo  dato  V  incisione 
di  una  delle  soffitte  della  Sistina.  Fra 
le  pitture  vi  era  pure  quella  della 
creazione  della  donna,  che  qui  vedete 
riprodotta  in  modo  da  poterne  più 
apprezzare  tutta  la  bellezza.  In  mezzo 
a  molte  figure  poderose,  terribili,  e 
talora  anco  grottesche ,  distribuite 
negli  imaginosi  scompartimenti,  spicca 
leggiadro  e  grazioso  il  quadro  della 
Creazione  d’Èva,  ove  lo  sguardo  dello 
spettatore  si  riposa. 

•  ^ 

*  » 

Quel  di  Nemi  è  un  lago  cheto,  fer¬ 
mo,  che  non  increspa  quasi  mai  le 
sue  onde,  riflette  nel  terso  suo  spec¬ 
chio  monti  denudati,  roccie  brulle, 
sassi,  macigni,  scheggioni,  rupi. 

Il  nome  del  lago  basta  all’  imma¬ 
ginazione  per  trasformare  la  contrada 
e  tesserne  la  storia. 

Quel  lago ,  la  cui  tersa  superficie 
ricorda  la  lucida  levigatezza  degli 
specchi  di  metallo  usati  anticamente, 
si  chiama  Speculimi  Diance ,  lo  spec¬ 
chio  della  casta  dea  delle  selve,  che 
viveva  in  continue  caccie  con  un 
corteo  di  ninfe  e  di  divinità  minori 
boschereccie.  Essa  nell’  ore  calde  al¬ 
l’ombra  colle  ninfe  godea  specchiare 
nell’onde  le  vereconde  bellezze. 

La  valle  allora  dovea  esser  tutta 
rivestita  di  una  fitta  vegetazione  : 
cervi ,  cinghiali  vi  aveano  stanza , 
daini,  capre,  lepri,  pernici  e  fagiani 
popolavano  gli  ombrosi  inselvamenti; 
un’esilarante  frescura  la  rendeva  de  - 
liziosa,  ed  ecco  come  la  descrive  oggi 
il  Taine  nel  suo  viaggio  in  Italia  : 

«  Le  montagne  che  la  attorniano 
han  perdute  le  loro  selve;  soli  sulla 
spiaggia,  dei  platani  mostruosi  colle 
radici  abbrancate  alle  rupi  si  chinano 
sull’acqua;  i  tronchi  informi  nocchiuti, 
tarchiati,  cacciano  verso  il  lago  i  loro 
grandi  rami  biancastri,  e  questi  sfio¬ 
rano  coll’estremità  dei  ramoscelli  lo 
specchio  grigiastro,  accanto  a  canneti 
mossi  dall’aria  con  un  fruscio  melan¬ 
conico;  la  pervinca  e  l’anemone  fio¬ 
riscono  per  tutto ,  sino  sui  muschi 
delle  radici,  ed  i  lontani  pendii  fanno 
un  fondo  azzurro  al  labirinto  dei  rami 
grigi.  L’antico  nome  del  lago  viene 
sulle  labbra,  Speculum  Diance,  e  su¬ 
bito  la  contrada  appare  qual  era  nei 
secoli  di  vita  militante  e  di  riti  san¬ 
guinari,  cinta  da  vaste  e  negre  selve; 
deserta ,  quando  i  suoi  silenzi  non 
erano  turbati  che  dai  bramiti  dei 
cervi,  o  dai  picchi  dell’unghie  delle 
capriole  sul  sasso  della  riva  ove  cor¬ 
revano  a  dissetarsi;  il  cacciatore  od 
il  montanaro  che  dall’alto  d’una  balza 
vedea  l’immobile  lucentezza  glauca 
di  questo  lago,  provava  un  brivido 
tra  pelle  e  ossa,  come  se  avesse  vi¬ 


sto  brillare  il  chiaro  sguardo  della 
Dea  ;  al  fondo,  sotto  la  pineta  eterna, 
entro  il  ricetto  inviolato  delle  roveri 
secolari,  il  lago  mandava  i  suoi  casti 
e  tragici  lampi,  e  la  sua  lenta  onda 
metallica  coi  riflessi  d’ acciaio  era 
«  lo  specchio  di  Diana  ». 

*  * 

L’Esposizione  di  Filadelfia,  la  com¬ 
memorazione  del  Centenario  della  pro¬ 
clamazione  dell’Indipendenza  d’Ame¬ 
rica,  ha  richiamato  un  po’  l’attenzione 
su  quel  paese,  a  cui  l’ Italia  è  unita 
moralmente  coi  nomi  di  Colombo,  Ame¬ 
rigo  e  Botta,  per  non  dire  che  di  al¬ 
cuni.  Noi,  oltre  che  della  Esposizione, 
vogliamo  dare  disegni  anche  di  paesi 
e  qualche  scritto  dì  costumi  di  una 
città.  Oggi  ve  ne  presentiamo  due; 
ecco  come  ne  discorre  un  viaggia¬ 
tore: 

«  Mettete  il  vostro  nome  sul  regi¬ 
stro,  »  ci  disse  il  clero,  come  giun¬ 
gemmo  all’  Occidental- Hotel ,  il  26 
settembre  al  mattino ,  dopo  essere 
partiti  la  sera  prima  dal  Sacramento 
sul  magnifico  piroscafo  Chrysopolis. 

Per  obbedire  al  commesso  che  ci 
comandava  così  garbatamente,  iscri¬ 
vemmo  i  nostri  nomi  e  cognomi  sul 
registro  dall’albergo.  Allora  il  clero 
ripigliò  il  libro,  vi  aggiunse  senza 
dir  verbo  il  numero  della  camera  che 
ci  destinava,  chiamò  un  ragazzo  per 
accompagnarci,  e  all  righi!  fu  tutto. 

Il  registro  d’iscrizioni  fa  un  grande 
ufficio  in  tutti  gli  alberghi  degli  Stati 
Uniti.  E  un  enorme  in-folio  forte¬ 
mente  legato  a  guisa  del  libro  ma¬ 
stro  delle  case  di  commercio,  e  sul 
quale  ogni  viaggiatore,  arrivando, 
inscrive  immediatamente  il  suo  nome 
e  la  sua  residenza  abituale.  Questo 
libro  è  consultato  ogni  momento  dai 
visitatori  che  vanno  e  vengono  libe¬ 
ramente  nel  vestibolo  degli  alberghi, 
ed  ognuno  vi  fa  più  d’una  scoperta. 
Il  tal  amico  che  credevate  al  polo 
Artico  si  trova  spesso  vicino  a  voi. 

L’ingresso  dei  principali  alberghi 
in  tutte  le  città  americane  è  un  pic¬ 
colo  forum.  Vi  si  discorre  di  politica, 
di  borsa,  di  miniere,  d’affari  correnti  ; 
vi  si  leggono  i  giornali  e  gli  opu¬ 
scoli  del  giorno.  Tutti  fumano  e  ma¬ 
sticano  tabacco.  Taluni,  sdraiati  in 
un  roching-chair  di  canna  d’india  o 
seggiolone  cullante,  si  abbandonano 
ad  una  sonnolenta  fantasticheria, 
cogli  stivali  in  aria,  e  il  cappello 
calcato  sulla  fronte.  Appoggiano  i 
piedi  sui  banchi,  sulle  sedie,  sulle 
balaustre  delle  finestre  ;  insomma,  il 
contegno  è  così  poco  decente,  che  un 
ingresso  separato  è  dovunque  riser¬ 
vato  per  le  signore,  e  queste  sono 
graziose,  eleganti,  civettuole,  quanto 
gli  uomini  gono  talvolta  trascurati, 
rozzi,  sgarbati. 

A  San  Francisco,  sono  ancora  più 
indipendenti  nel  tratto;  l’abito  è  lo 
stesso  che  negli  Stati  Uniti,  che  in 
Europa,  senonchè  si  vuol  starci  den¬ 
tro  a  bell’agio,  e  il  cappello  molle 


domina.  Si  portano  molti  gioielli 
grossi  anelli ,  enormi  spilli  in  dia¬ 
manti,  in  agata  spumante,  in  quarzo 
aurifero.  Qui  si  misura  il  valore  di 
un  uomo  dal  peso  «  dallo  splendore 
de’  suoi  gioielli.  Se  a  ciò  voi  aggiun¬ 
gete  un  numero  di  sacchi  di  scudi 
raccomandabile,  ed  una  corpulenza 
che  vi  conceda  di  segnare  due  cento 
libbre  sulla  bilancia,  siete  un  gentle¬ 
man  compito.  In  America,  un  uomo 
vale  specialmente  pe’  suoi  dollari  e 
pel  suo  peso  specifico 

Non  è  tutto  :  ognuno,  in  questa  so¬ 
cietà  democratica,  porta  un  titolo. 
Dopo  l’ultima  guerra,  è  diventato  un 
vero  furore.  Si  è  commodoro,  gene¬ 
rale  ,  colonnello ,  giudice ,  dottore, 
professore ,  presidente ,  governato¬ 
re,  come  da  noi  si  è  conte,  duca  o 
marchese.  Ci  sono  pochissimi  capi¬ 
tani.  E  ci  tengono  a  questi  titoli  im¬ 
provvisati,  come  nelle  più  vecchie  fa¬ 
miglie  d’Europa  ad  un  titolo  patri¬ 
moniale  consacrato  dai  secoli.  Sic¬ 
come  questi  titoli  non  costano  nulla, 
se  ne  fregiano  volentieri  anche  gli 
stranieri,  e  chi  scrive  queste  linee  fu 
quasi  sempre  chiamato  doctor  o  pro¬ 
fessor,  dalle  sponde  dell’Atlantico  a 
quelle  del  Pacifico... 

La  via  principale  della  città,  Moni- 
gomery -Street,  è  per  eccellenza  il  quar¬ 
tiere  del  bel  mondo.  I  grandi  alber¬ 
ghi  ,  veri  caravanserragli ,  possono 
alloggiare  da  mille  ottocento  a  due 
mila  viaggiatori;  i  magazzini  di  mode, 
di  oreficeria,  di  libreria  seno  aggrup¬ 
pati  là.  È  tutt’  insieme  la  via  della 
Pace  di  Parigi,  Piccadilly  di  Londra, 
Broadway  di  Nuova  York. 

Fin  dal  mattino,  le  signore  vi  pas¬ 
seggiano  in  teletta.  Esse  vanno  nei 
magazzini  a  fare  spiegar  mille  stoffe 
senza  comprarne  una,  e  i  commessi, 
imperturbabili,  non  si  lamentano,  poi¬ 
ché  tale  è  l’abitudine  americana;  esse 
entrano  dai  pasticcieri  per  luncher , 
prendere  gelati,  mangiare  pasticcini. 
Le  s’ incontrano  a  gruppi  vivaci,  ri¬ 
denti  ,  dall’  occhio  sicuro  ,  messe  con 
sfarzo.  Le  fanciulle,  che  escono  sole, 
non  sono  le  meno  chiassone.  La  mu¬ 
soneria,  la  freddezza  inglese,  ancora 
riconoscibili  a  Nuova  York,  sono  com¬ 
pletamente  scomparse  :  siamo  cosi  lon¬ 
tani  dalla  triste  e  nebbiosa  Albione , 
che  il  tipo  britannico  non  esiste  più, 
e  che  dell’Inglese  non  si  è  conservato 
che  la  lingua;  ed  anche  questa  vi  si 
modifica  tutti  i  giorni. 

* 

*  * 

Agosto,  il  mese  delia  caccia  !  Vit¬ 
torio  Emanuele,  dopo  essere  stato 
per  alcuni  anni  unitamente  agli  ita¬ 
liani,  il  cacciatore  dei  re  tiranni  o 
stranieri ,  ama  passare  gran  parte 
dell’estate  a  Valsavaranche  ed  essere 
il  re  dei  cacciatori.  La  sua  vita 
di  cacciatore  la  troverete  descritta 
assai  bene  in  un  articolo  che  pubbli¬ 
chiamo  in  questo  stesso  numero,  e 
che  servirà  ad  illustrare  i  due  dise¬ 
gni  della  valle  d’Aosta. 
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*  * 

Anche  di  Giuseppe  Ferrari  trove¬ 
rete  in  questo  numero  un  articolo 
che  ne  discorre  a  parte. 

★ 

¥  * 

Ci  è  caro  ogni  volta  che  possiamo 
ricordare  i  nostri  martiri.  Ci  pare 
che  il  pensiero  delle  sofferenze  pas¬ 
sate,  che  furono  tante,  sì  gravi,  do¬ 
lorose  ed  umilianti,  possa  spingere 
tutti  sulla  via  del  dovere,  di  un  gra¬ 
duato  progresso  e  renderci  tolleranti 
nel  sopportare  alcuni  mali  che  sono, 
per  quanto  gravi,  inezie  in  confronto 
di  quelli  che  si  soffrivano  sotto  lo 
straniero....  Ma  chiudiamo  le  vele  e 
torniamo  in  porto.  L’anno  -scordo,  al 
14  agosto,  fu  inaugurato  a  Pieve  di 
Cadore  il  monumento  a  Calvi,  e  noi 
quest’anno  nel  ricordarne  l’anniver- 
sario ,  ve  ne  presentiamo  il  disegno. 
Fu  scelto  il  14  agosto  perchè  in 
questo  giorno,  nel  1866 ,  veniva  so¬ 
stenuto  dai  Cadorini  a  Treponti  un 
glorioso  combattimento  contro  gii  au¬ 
striaci. 

Grande  fu  il  concorso  del  popolo, 
delle  rappresentanze  dei  veterani  del 
48,  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie, 
dei  municipi,  del  giornalismo,  ecc.  Dei 
nove  discorsi  pronunciati,  bellissimi 
quelli  di  Gabriele  Gregori  e  di  Seba¬ 
stiano  Ba5,ozzi  ;  ricordando  gli  ultimi 
istanti  del  martire  di  Belfiore,  il  Ba- 
rozzi  seppe  commovere  fino  alle  la¬ 
crime. 

E  chi  non  ricorda  con  emozione 
profonda  il  nome  del  Calvi,  e  le  eroi¬ 
che  lotte  sostenute  contro  lo  stra¬ 
niero  invasore  nelle  memorande  gior¬ 
nate  del  1848,  e  l’ammirabile  difesa 
dei  prodi  Cadorini  che,  duce  Calvi, 
per  ben  cinque  mesi  seppero  difen¬ 
dere  le  loro  rupi  natie  e  ricoprirsi 
di  gloria?  Pietro  Fortunato  Calvi, 
l’eroe  del  Cadore  e  di  Venezia,  l’esule 
intemerato,  l’ardente  cospiratore  per 
la  libertà  della  patria,  nella  mattina 
del  4  luglio  1855,  dopo  venti  mesi  di 
orribili  torture  nelle  segrete  di  Man¬ 
tova,  saliva  il  patibolo  col  nome  d’I¬ 
talia  sul  labbro. 

Non  aveva  che  trentott’anni. 

Il  monumento  erettogli  dal  Cadore, 
opera  dello  scultore  signor  Besarel , 
consiste  in  una  piramide  di  pietre  di 
Castellavazzo ,  avente  nel  centro  il 
busto  in  marmo  dell’eroe,  bellissimo 
giovane,  dall’occhio  vivo,  dalla  bocca 
aperta  come  volesse  parlare  e  in  at¬ 
teggiamento,  più  che  severo,  sdegnoso. 
Nella  parte  superiore  fanno  corona  al 
medaglione  gli  stemmi  pure  in  marmo 
di  Cadore,  Zoldo  ed  Agordo,  tre  paesi 
che  nel  1848  strinsero  e  mantennero 
generosamente  un  patto  di  comune 
difesa.  Lo  stemma  di  Cadore  è  deco 
rato  da  due  fregi  in  bronzo  raffigu¬ 
ranti  due  rami  l’uno  d’alloro,  l’altro 
di  quercia.  Sotto  il  medaglione  è  po¬ 
sto  un  trofeo  d’  ar-mi  (armi  cadorìne 
del  48) ,  intrecciato  da  tre  corone  : 


una  di  quercia  ,  1’  altra  d’ alloro,  la 
terza  d’olivo,  simboleggiasti  la  forza, 
l’onore,  la  pace,  e  cinto  da  un  nastro 
portante  il  bellissimo  motto:  Più  che 
V  anni  valsero  concordia ,  costanza , 
fede.  Sui  gradini  alle  due  estremità 
dello  zoccolo  sono  collocati  due  leoni 
in  pietra  d’ Istria  :  a  destra  il  leone 
alato  che  stri  nge  fra  le  zampe  con 
isdegnosa  fierezza  il  libro,  come  a  si¬ 
gnificare  il  tenace  proposito  della  re¬ 
sistenza  ;  a  sinistra,  un  altro  leone 
colle  gambe  incrociate  che  in  atto 
di  mestizia  appoggia,  la  testa  alle  la¬ 
pidi,  posate  sotto  la  piramide,  le  quali 
portano,  oltre  il  some  di  15  morti 
cadorini,  la  seguente  epigrafe:  A  Pie¬ 
tro  Fortunato  Calvi  e  ai  prodi  com¬ 
battendo  con  lui  per  la  patria  indi- 
pendenza  nel  18i8. 


POETA  ! 

Là  su  per  gli  orridi  -  Moniti  e  sui  piaai 
Sfidai  la  rabbia  -  Degli  uragani  ; 

E  sovra  i  vortici  -  Del  mar  frementi 
Lottai  con  l’impeto  -  Degli  elementi  ; 

Su  per  le  ignivome  -  Lande  deserte, 

Sull’  alte  roccie  -  Di  gel  coperte, 

Il  solo  ritmo  -  Del  verso  mio 

Fu  patria  e  Dio. 

Là  nel  tripudio  -  Di  calde  cene, 

Fra  i  balli  e  i  prandi  -  Dell’orgie  oscene; 
Infra  i  sonniferi  -  D’ambre  e  d’incensi 
E  l’egre  e  pallide  -  Cure  dei  sensi  ; 

0  sovra  i  soffici  -  Goccili  dorati 
In  mezzo  ai  tiepidi  -  Ozi  beati 
Cantai;  ma  il  ritmo  -  Del  verso  mio 

Fu  patria  e  Dio. 

Vidi  io  strazio  -  Del  rogo  ardente, 

Vidi  la  stimmate  -  Dal  penitente  ; 

E  con  la  orribili  -  Ugna  i  leoni 
Squarciar  ìe  maglie  -  Dei  campioni, 

Cui,  mercimonio  -  Tre  volte  infame, 

Fu  dato  il  plauso  -  Di  cento  dame  ; 

Vidi  ;  ma  il  ritmo  -  Del  verso  mio 

Fu  patria  e  Dio. 

E  fra  druidiche  -  Canzon  festanti 
Vidi  le  cabale  -  Dei  negromanti  ; 

Le  geste  belliche  -  Dei  fero  Achille, 

Gli  aurati  tripodi  -  Delle  Sibille, 

Vidi  a  retaggio  -  D’  altri  costumi 
Le  cento  vittime  -  Sacrate  ai  numi  ; 

Vidi  ;  ma  il  ritmo  -  Del  verso  mio 

Fu  patria  e  Dio. 

E  un  giorno  ahi!  misero  -  Nel  mio  dolore 
Guardai  lo  spasimo  -  Deli’uom  che  muore  ; 
Guardai  sui  talami  -  Cinti  di  rose 
Danzar  tra  candidi  -  Veli  le  spose  ; 

E  nel  sudario  -  Feral,  gli  spetri 
Sonar  le  nacchere  -  Su  pei  feretri  ; 
Guardai;...  ma  il  ritmo  -  Del  verso  mio 

Fu  patria  e  Dio. 

E  mentre  ai  patrii  -  Sacrati  avelli 
Baciai  la  polvere  -  Dei  miei  fratelli, 
Taborre  e  Golgota  -  Pinsi  alla  mente 
Trono  e  patibolo  -  Del  Dio  clemente  ; 

Fin  che  risU'eetasi  -  Di  mia  preghiera 
Vidi  in  connubio  -  Croce  e  bandiera, 
Allora  il  ritmo  -  Del  verso  mio 

Fu  patria  e  Dio  ! 

Àvv.  Antonino  Fleres, 


UNA  VISITA  SOTTERRA 


PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  B  STORICHE. 


CAPITOLO  XV. 

Antichità  romana, 

13.  —  Grotte  o  Cripte  di  S.  Pietro 
di  Maestricht. 

Alcuno  dirà  che  non  è  fra  le  cele¬ 
bri  cavità  sotterranee  lasciateci  dal¬ 
l’antichità  romana,  che  si  possano  re¬ 
gistrare  le  famose  cave  tagliate  nella 
montagna  di  S.  Pietro  ( Petersberg ) 
ad  un  quarto  di  lega  da  Maestricht 
(Belgio);  ma  noi  sappiamo  che  le  loro 
principali  gallerie,  le  più  antiche  e  ìe 
più  meritevoli  d’interesse,  sono  opera 
dei  soldati  romani,  che  avevano  sta¬ 
bilito  sulla  montagna  stessa  un  for¬ 
midabile  campo  (1).  È  bensì  ver  che 
in  seguito  molte  generazioni  succes¬ 
sive  hanno  contribuito  a  scavare  que¬ 
sto  immenso  labirinto  il  quale ,  a 
quanto  si  pretende  (2),  occupa  un 
terreno  di  sei  leghe  di  lunghezza  su 
due  di  larghezza  ;  ad  ogni  modo  però 
sono  i  romani  che  pei  primi  hanno 
intaccati  i  fianchi  di  questa  montagna, 
ed  è  giusto  che  loro  sa  ne  tributi 
l’onore. 

Si  entra  nei  sotterranei  di  Mae¬ 
stricht  per  molte  aperture ,  alcune 
delle  quali,  a  motivo  della  posizione 
limitrofa  della  cittadella  di  Maestricht, 
si  trovano  sul  suolo  Belga,  le  altra 
su  quello  di  Olanda. 

Gli  ingressi  nelle  cripte  dalla  parte 
dalla  Mesa  sono  poste  a  metà  della 
montagna,  in  un  luogo  a  primo  aspetto 
inaccessibile ,  al  quale  per  altro  si 
arriva  ma  con  difficoltà:  il  proprie¬ 
tario  del  castello  di  Caster,  collocato 
sulla  vetta  delia  montagna ,  le  fece 
sgombrare  ed  ordinò  vi  si  piantassero 
alcuni  alberi  che  vi  formano  ora 
una  bellissima  passeggiata. 

In  vicinanza  del  forte  San  Pietro 
havvi  una  seconda  entrata  regolare 
ed  in  muratura,  la  quale  si  vede  dalla 
strada  di  ToDgres,  ed  ha  un  aspetto 
imponente. 

;  Un’altra  entrate,  molto  meno  gr&n- 
'  diosa  trovasi  dalla  parte  del  villaggio 
di  Caunes  :  questa  è  una  semplice 
apertura  di  mediocre  ampiezza  ~  ta¬ 
ti)  Maeatricht  ,  il  cui  nome  è  la  tradu¬ 
zione  fiamminga  dei  vocaboli  latini  Mosce 
trajectum  (passaggio  d' Ila  Mosa) ,  fu  per 
lungo  tempo  una  importante  città  romana, 
ed  il  principale  passaggio  d  .' Ila  Mosa  per 
andare  dal  Belgio  in  Germania. 

(2  Landoi®. 
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gliata  in  una  pietra  giallastra,  fria¬ 
bile,  che  quelli  del  paese  chiamano 
pietra  di  sabbia.  Davanti  a  questa 
porta,  la  ridente  valle  del  Jer,  pic¬ 
colo  fiume  che  finisce  nella  Mosa,  e 
più  lungi  delle  pianure  ben  coltivate 
ed  il  ridente  villaggio  di  Caunes  colle 
sue  capanne  fiamminghe,  pulite  e  ben 
costrutte,  formano  un  paesaggio  di 
tranquillo  e  delizioso  aspetto.  Questa 
apertura  non  dà  subito  nelle  cave 
propriamente  dette,  bensì  in  una  parte 
che  è  1’  opera  della  natura ,  cioè  in 
una  vasta  grotta  naturale,  le  cui  vòlte 
sono  molto  alte  e  che  comprende  sale 


immense  senza  fenditura  o  screpola¬ 
tura  alcuna;  quivi  regna  un  silenzio 
così  profondo  che  appena  si  ode  il 
rumore  delle  parole,  e  quello  dei  passi 
non  giunge  all’  orecchio  del  visita¬ 
tore;  questo  fenomeno  proviene  dal- 
l’ estrema  porosità  della  roccia  che 
assorbe  il  suono  a  segno  che  nella 
lunghezza  di  sei  chilometri  non  havvi 
che  una  sola  eco  e  molto  debole. 

Quando  si  giunge  alle  cave  pro¬ 
priamente  dette,  si  scorgono  lunghe 
gallerie  orizzontali  sorrette  da  un 
immenso  numero  di  pilastri  quadrati, 
i  quali  sono  per  lo  più  da  t^e  a  sei 


metri  :  si  calcola  a  non  meno  di  due¬ 
mila  il  numero  di  questi  vasti  corridoi 
sotterranei,  i  quali  si  incrocicchiano  e 
si  dirìgono  per  ogni  verso  ;  la  linea 
diretta  dall’ingresso  in  muratura  vi¬ 
cino  al  forte  San  Pietro  fino  all’escita 
dal  lato  della  Mosa  ha  la  lunghezza 
di  una  lega  e  mezzo. 

Le  gallerie  aperte  dai  soldati  ro¬ 
mani,  sono  le  più  antiche;  la  vòlta 
ne  ò  piana;  i  pilastri  che  la  sorreg¬ 
gono  hanno  quindici  metri  di  altezza 
e  frequentemente  più  di  venti  passi 
di  lunghezza;  esse  sono  tracciate  die- 
l  tro  un  piano  regolare  e  si  tagliano 


L  orecchio  di  Dionigi  (1).  La  grotta  di  Posilippo,  aljNapoli  J(l). 


ad  angolo  retto;  si  riconoscono  poi 
facilmente ,  perchè  il  soffitto  ne  è 
ovunque  appianato  e  tagliato  con  cura 
speciale  o  guernito  di  una  specie  di 
linee  severe,  la  cui  nobile  semplicità 
dà  a  queste  gallerie  una  fisonomia 
monumentale,  mentre  quelle  scavate 
dai  popoli  che  vennero  dopo  i  Romani 
hanno  pareti  tagliate  grossolanamente 
senza  regolarità  e  senza  cornice  al 
soffitto. 

La  solitudine  in  queste  gallerie  è 
completa;  il  silenzio  è  imponente;  la 
temperatura  iu  tutti  i  tempi  è  di  otto 

(1)  Vedi  N.  39,  a  pag,  615,  Le  Latomie . 


gradi  Réaumur,  e  l’aria  vi  è  sempre 
molto  pura. 

Una  delle  curiosità  di  queste  gal¬ 
lerie  è  il  gran  numero  di  cavità  ci¬ 
lindriche  che  vi  si  osservano:  sono 
specie  di  pozzi  naturali,  verticali  o 
leggermente  inclinati,  del  diametro 
di  uno  a  due  piedi,  ripieni  di  argilla, 
di  sabbia  e  di  frantumi;  queste  ca¬ 
vità,  alle  quali  si  diede  il  nome  di 
organi  geologici ,  s’ incontrano  d’  al¬ 
tronde  frequentemente  nei  depositi 
calcari,  ma  raramente  sono  disposti 
con  tanta  regolarità  quanto  in  quelle 
di  Maestricht. 

Una  crocevia  offre  un’altra  parti¬ 


colarità  molto  notevole;  è  una  pic¬ 
cola  conca  ripiena  d’ acqua ,  detta 
Springbronnen  (sorgenti  d’acqua  vi¬ 
va),  che  si  rinnova  mercè  le  gocciole 
che  cadono  dalla  parte  superiore  di 
un  tronco  d’  albero  fossile ,  rimasto 
fissato  a1  la  vòlta  e  separato  dalla 
parte  inferiore  dalla  sega  dei  lavo¬ 
ranti,  quando  scavarono  la  pietra. 

Si  conserva  la  memoria  di  molti 
individui,  i  q^ali  essendosi  impruden¬ 
temente  avventurati  nell’inestricabile 
labirinto,  formato  dall’ incrociarsi  di 
tutte  queste  gallerie  sotterranee ,  vi 

(1)  Vedi  N.  40,  a  pag.  628. 
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smarrirono  la  via  e  vi  morirono  di 
fame.  Si  citano  fra  gli  pitti  quattro 
monaci  Francescani  che  morirono  nel 
1640  in  una  lontana  galleria ,  in  cui 
volevano  stabilire  un  romitaggio;  ave¬ 
vano  avuta  la  precauzione  di  premu¬ 
nirsi  di  un  gomitolo  di  filo ,  di  cui 
avevano  attaccata  l’estremità  all’in¬ 
gresso;  ma  il  filo  si  ruppe:  ad  onta 
di  attive  ricerche  i  loro  corpi  non 
furono  tuttavia  trovati  che  sette  giorni 
dopo.  Ora  siffatti  accidenti  non  sono 
più  possibili,  abbenchè  molte  entrate 
della  caverna  non  siano  mai  chiuse. 
Considerevoli  opere  furono  intraprese 
quando  il  Belgio  apparteneva  alla 
Francia  e  terminate  in  seguito  dagli 
Olandesi  per  allargare  le  gallerie 
principali  e  chiudere  all’altezza  della 
cintura  le  gallerie  laterali,  per  modo 
che  senza  guida  e  nella  profonda 
oscurità  un  uomo  che  vi  si  sia  smar¬ 
rito  può  essere  certo  di  arrivare  ad 
una  od  altra  delle  uscite ,  seguendo 
costantemente  le  più  larghe  gal¬ 
lerie,  senza  deviare  nè  a  destra 
nè  a  sinistra;  e  la  differenza  di  lar¬ 
ghezza  è  tale  che  è  difficile  ingan¬ 
narsi. 

Le  cripte  dì  Maestricht  servirono 
pure  assai  frequentemente  di  asilo 
agli  abitanti  della  città  e  dei  dintorni 
durante  le  guerre  sanguinose  che  de¬ 
vastarono  quelle  contrade.  Nel  18*5 
il  celebre  naturalista  francese  Bory- 
S.-Yincent,  iscritto  sulle  liste  di  pro¬ 
scrizione  e  perseguitato  dalla  polizia 
di  molte  contrade  d’Europa,  cercò  un 
rifugio  in  queste  cave;  gii  fu  questa 
un’occasione  favorevole  per  istudiarle, 
e  ne  pubblicò  nel  1823  una  descrizione 
col  titolo  di  Voijage  souterrain ,  con 
carte  e  tavole. 

Abbiamo  detto  che  gli  scavi  di 
questi  ricchi  depositi  risalgono  ad 
una  grandissima  antichità.  Ci!)  che 
lo  dimostra  sono  la  iscrizioni  trac¬ 
ciate  sulle  pareti  con  una  punta  e 
che  si  son  conservate  in  modo  mera¬ 
viglioso.  Difficilmente  si  possono  leg¬ 
gere  quelle  che  risalgono  all’  epoca 
romana,  perchè  essendo  le  più  antiche 
sono  le  più  ravvicinata  alla  sommità 
della  volta;  tuttavia  dal  basso  si  ve¬ 
dono  benissimo  grandi  maiuscole  ro¬ 
mane.  Sotto  queste  iscrizioni  stanno 
caratteri  informi  attribuiti  agli  Unni 
da  una  tradizione  evidentemente  er¬ 
ronea,  poiché  gli  Unni  non  costruendo 
case  non  avevano  bisogno  di  scavare 
questd  rocce,  e  d’altronde  non  cono¬ 
scevano  l’arte  di  scrivere.  Più  in  basso 
si  vedono  moltissimi  caratteri  gotici 
disposti  in  diversi  ordini  ;  il  medio 
evo  infatti  fu  l’epoca  in  cui  con  mag¬ 
giore  attività  si  scavarono  queste 
gallerie,  dalle  quali  il  genio  cristiano 
trasse  i  materiali  di  costruzione  delle 
vaste  e  belle  chiese  di  Maestricht, 
stupendi  edilìzi  di  cui  alcuni  risalgono 
ai  tempi  della  predicazione  del  cri¬ 
stianesimo  nel  Belgio  da  San  Ger- 
vasio,  e  che  quantunque  costrutti  in 
pietra  di  sabbia,  vinsero  i  secoli  ed 
affrontarono  il  contatto  dell’  aria , 
nulla  perdendo  nè  del  loro  colore,  nè 


della  loro  consistenza.  Un  uomo  prov¬ 
visto  di  un  coltello  da  tasca  demoli¬ 
rebbe  in  un  giorno  i  pilastri  che  so¬ 
stengono  la  torre  di  San  Pietro  di 
Maestricht,  che  fu  costrutta  or  son 
circa  dieci  secoli,  e  che  sembra  po¬ 
tersi  conservare  per  altrettanti  an¬ 
cora.  Sotto  le  iscrizioni  gotiche  si  ve¬ 
dono  caratteri  spagnuoìi,  moderni  in 
confronto  degii  altri ,  poiché  non  ri¬ 
salgono  che  ai  secolo  sedicesimo , 
epoca  nella  quale  il  Belgio  era  sog¬ 
getto  alla  Spagna.  Infine  gli  ordini 
inferiori  non  hanno  più  altro  che  nomi 
tedeschi,  dei  quali  gli  ultimi  furono 
forse  scolpiti  da  contemporanei.  I  la¬ 
vori  di  scavo  non  vennero  mai  inter¬ 
rotti.  Una  parte  dei  Paesi.  Bassi  si 
provvede  tutt’  ora  in  queste  cave  i 
materiali  di  costruzione.  Le  vetture, 
cariche  di  pietre,  escono  dalle  gallerie 
da  una  larga  e  comoda  via  fatta  di¬ 
rimpetto  alia  Mosg  ;  esse  possono  fa¬ 
cilmente  giungere  ai  margini  dsl 
fiume  e  deporvi  il  loro  carico. 

Il  terreno  in  cui  sono  aperte  que¬ 
ste  cave,  è  un  calcare  che  appartiene 
alla  serie  geologica  detta  cretacea 
superiore.  Forma  un  forte  deposito 
che  giace  sulla  creta  bianca;  è  un 
calcare  tenero  e  giallastro  della  gros¬ 
sezza  di  circa  quindici  metri  ;  i  massi 
di  costruzione  sono  estratti  nelle  parti 
di  maggior  coerenza  ;  la  friabilità 
delle  altre  parti  le  fa  ricercare  pel 
miglioramento  delie  terre.  Verso  gli 
strati  inferiori  il  calcare  è  più  bianco 
e  contiene  accidentalmente  noduli  di 
Calcodonia. 

Nel  calcare  di  Maestricht  si  trovò 
una  gran  quantità  di  fossili ,  e  fra 
questi  una  testa  gigantesca  scoperta 
nel  Ì770,  la  quale  fa  origine  di  molte 
discussioni,  e  in  cui  finalmente  si  ri¬ 
conobbe  un  rettile  marino,  detto  Mo- 
sasaurus  ;  questo  saurio  aveva  presso 
a  poco  otto  metri  di  lunghezza,  e  la 
sua  testa,  armata  di  un  forte  appa¬ 
rato  dentario,  non  aveva  meno  di  un 
metro  e  cinquanta  centimetri  di  lun¬ 
ghezza.  (Un  modello  in  gesso  di'que- 
sto  fossile  è  esposto  nelle  gallerie  di 
geologia  del  museo  di  Parigi).  Il 
museo  di  Storia  Naturale  di  Mae¬ 
stricht  racchiude  inoltre  una  nume¬ 
rosa  collezione  di  ossa  trovate  in 
questi  scavi  nel  1800.  Essa  è  com¬ 
posta  di  una  serie  dì  centoquaranta 
vertebre ,  delle  quali  ottantadue  si 
articolano  esattamente  le  una  dopo 
le  altre,  ed  alcune  presentano  carat¬ 
teri  propri  ai  cetacei  e  caratteri  par¬ 
ticolari  ai  sauri  :  abbenchè  fossero 
riunite  orizzontalmente  qusndo  fu¬ 
rono  scoperte ,  è  difficile  il  deciderà 
se  abbiano  appartenuto  ad  un  mede¬ 
simo  individuo,  giacché  nel  mezzo  di 
loro  si  trovano  due  denti,  l’ uno  di 
coccodrillo  l’altro  di  squalo. 

14.  — -  Grotte  e  caverne  che  servi¬ 
rono  di  rifugio  al  tempo 
dei  Romani. 

La  storia  ci  ha  conservato  la  me¬ 
moria  di  un  certo  numero  di  grotte 


in  cui  le  popolazioni  che  vivevano 
in  loro  vicinanza  cercarono  un  rifugio 
per  isfuggìre  ai  Romani,  loro  impla¬ 
cabili  vincitori. 

Cosi  è  che  in  quei  tempi  diverse 
tribù  di  Ebrei  in  Palestina,  si  rifu¬ 
giarono  colle  loro  donne  e  coi  loro 
ragazzi  in  profonde  caverne,  tagliate 
a  picco  nel  fianco  di  una  montagna, 
senza  poter  con  ciò  evitare  la  morte 
che  i  soldati  di  Erode  portarono  loro 
in  fondo  dei  nascondigli ,  facendovisi 
discendere  in  grandi  e  solidi  cassoni, 
sospesi  a  robuste  corde  di  ferro. 

Medesimamente  in  Francia  si  pos¬ 
sono  citare  molti  esempi  di  grotta , 
che  servirono  di-  teatro  a  simili 
drammi. 

Floro ,  che  viveva  in  principio  del 
secondo  secolo ,  riferisce  che  Cesare 
ordinò  al  suo  luogotenente  Crasso  di 
chiudere  gli  scaltri  abitanti  dell’Aqui- 
tania  nelle  caverne  in  cui  si  nascon¬ 
devano  ( Aquitani ,  callidum  genus,  in 
speluncas  se  recipìehant ,  Ccesar 
jussit  includi );  sembra  che  questi 
Aquitani  perissero  in  gran  parte  in 
queste  caverne,  come  anni  sono  pe¬ 
rirono  gli  Arabi  della  tribù  degli 
Uled-Riah  nelle  loro  grotte  del  Dahra. 

Diversi  altri  popoli  della  Gallia 
che,  secondo  la  testimonianza  di  Ce¬ 
sare  stesso ,  si  dedicavano  ad  un’at¬ 
tiva  estrazione  della  marna,  del  ferro 
e  di  altre  sostanze  minerali,  solevano 
pure  cercare  nelle  caverne  un  riparo 
contro  la  cattiva  stagione  od  un  ri¬ 
fugio  in  tempo  di  guerra.  Sembra 
anzi  che  vi  avessero  fatti  magazzini 
per  le  loro  provviste  di  grani  e  per 
i  prodotti  delle  foro  cacce  e  delle 
loro  pesche,  come  pure  stalle  pei  loro 
armenti. 

Per  non  citare  che  un  esempio  noi 
ricorderemo  nel  dipartimento  della 
Seine-et-Oise,  presso  Maintenon,  una 
grotta  o,  per  meglio  dire,  un  sotter¬ 
raneo  la  cui.  entrata  è  collocata  in 
una  cascina  del  villaggio  di  Senantes 
e  che  in  altri  tempi  servì  di  rifugio 
agli  abitanti  del  paese ,  senza  però 
poterli  salvare  dalla  implacabile  fe¬ 
rocia  dei  soldati  romani.  Non  lungi 
da  questa  grotta,  conosciuta  da  tempo 
lontanissimo,  secondo  il  signor  Nouro- 
tier,  trova  vasi  il  posto  di  un  accam¬ 
pamento  romano. 

Quest’uso  di  abitare  le  grotte  e  di- 
rifuggirvisi  in  tempi  di  allarme,  pare 
essersi  diffusa  in  parecchie  delle  pro- 
vincie  di  Francia,  molto  dopo  l’epoca 
romana.  Noi  sappiamo  infatti  da  Egi- 
nardo  che  neli’ottavo  secolo  quest’u¬ 
sanza  era  tuttora  viva,  e  che  i  sud¬ 
diti  di  Waifre ,  ultimo  duca  dell’  A- 
quitania,  si  rifugiarono  in  profonda 
caverne ,  nelle  quali  sostennero  una 
lunga  lotta  contro  il  re  Pipino.  Que¬ 
st’uso  in  molte  contrade  si  è  pro¬ 
tratto  (ino  ad  epoche  a  noi  molto 
vicine. 
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Sapete  che  il  ministèro  l’ha  spun¬ 
tata  sui  Punti  franchi.  Dunque  non 
parliamone  altro.  Solo  facciamo  un  elo¬ 
gio  alla  savia  lunganimità  del  Senato 
che  in  mezzo  a  tanto  buscherio  seppe 
mantenersi  superiore  ai  partiti  e  al¬ 
l’altezza  del  suo  ufficio.  Quei  senatori 
sopratutto  vanno  lodati  che  accorsi 
a  Roma  per  protestare  contro  le  il¬ 
legalità  compiute  nella  seduta  del  14 
risolvettero ,  per  carità  di  patria , 
per  evitar  scandali  dannosi  alle  isti¬ 
tuzioni,  di  manifestare  le  loro  disap¬ 
provazioni  con  un  voto.  E  seppero 
tacere  quando  potevano  parlare  ad 
alta  voce. 

* 

*  •¥ 

Dopo  la  battaglia  il  trionfo. 

Depretis  e  Nicotera  si  sono  recati 
a  Genova  a  mietere  gli  allori  dei 
Punti  franchi.  Furono  ricevuti  come 
due  salvatori  della  patria.  E  noi  pure 
facciamo  voti  perchè  quei  punti  mo¬ 
strino  coi  loro  effetti  che  francasse 
la  spesa  di  farli  passare.  Se  Genova, 
la  antica  regina  del  Mediterraneo 
potrà  ricuperare  con  essi  qualcosa 
della  prisca  prosperità,  tanto  meglio. 

* 

*  ■¥ 

Chi  ha  mai  consigliato  Nicotera 
di  venire  a  Milano  dopo  le  feste  di 
Genova?  Ei  s’ è  guastato ,  come  si 
dice,  il  dolce  in  bocca.  Non  mancava 
che  il  contrasto  degli  entusiasmi  ge¬ 
novesi  per  mettere  in  evidenza  le 
magre  ed  ufficiali  accoglienze  che  il 
ministro  dell’  interno  ricevette  in  que¬ 
sta  città.  Dei  consiglieri  comunali 
invitati  sei  soli  intervennero:  molte 
autorità  e  capi  d’istituti  brillarono 
per  la  loro  assenza. 

Ma  in  cambio  ci  fu  una  illumina¬ 
zione  della  Galleria  per  ispontanco... 
desiderio  del  ministro. 

Ci  doveva  essere  un  banchetto,  ma 
mancavano  i  banchettanti. 

Il  ministro  avrebbe  forse  prolun¬ 
gata  la  sua  dimora  fra  noi:  ma  credo 
ne  avesse  abbastanza  ed  è  andato 
giovedì  sera  a  consolarsi  a  Torino, 
dove  gfi  prepararono  un  festino  mon¬ 
stre  di  400  coperti  nei  sotterranei  del 
Caffè  Romano,  le  cui  pareti  vennero, 
per  ogni  buon  fine,  fasciate  di  ghiaccio. 

I  piemontesi  moderati  dicono,  con 
una  facezia  del  loro  dialetto,  che  sarà 
un  banchetto  alla  glassa. 

* 

*  ¥ 

E  i  Serbi  e  i  Turchi  si  battono.  I 
primi  si  ritirano  nei  loro  confini  ;  i 
secondi  si  propongono  di  seguirveli. 
Ma  se  prima  la  fortuna  fu  poco  pro¬ 
pizia  ai  Serbi,  ora  il  gioco  vuol  mu¬ 
tare.  Una  guerra  offensiva  è  tutt’al¬ 


tra  cosa  di  quella  difensiva.  Per  ag¬ 
gredire  un  popolo  sul  suo  territorio 
ci  vuole  saggezza  e  arditezza  di  co¬ 
mando,  ci  vuole  un  esercito  discipli¬ 
nato  —  ci  vuole  regolarità  nei  ser¬ 
vigi  di  provvigioni  e  di  munizioni  — 
tutte  cose  che  mancano  ai  Turchi 
quanto  ai  Serbi. 

Didatti  sono  dieci  giorni  che  si 
aspetta  la  grande  battaglia  —  e  non 
viene  mai. 

ir 

*  * 

E  il  povero  Murad? 

L’ altro  di  lo  facevano  paralitico. 
Oggi  una  corrispondenza  tedesca  smen¬ 
tisce  quella  novella  e  dice  che  Murad 
sona  il  pianoforte.  Gli  consiglio  la 
Stella  confidente  del  maggiore  Ro- 
bandi.  Però  lo  stesso  corrispondente 
della  Gazzetta  d ’  Augusta  aggiunge 
che  pur  troppo  Murad  è  un  uomo 
rovinato  di  salute  e  che  non  vai 
meglio  di  lui  il  preannunziato  suc¬ 
cessore.  Questi  sarebbe  matto! 


LA  GUERRA  D’ORIENTI 

Crostaci  Illustrata. 

Sono  pubblicati  il  settimo  e  ottavo 
numero  di  questo  Supplemento  al- 
T  Illustrazione  Popolare;  i  quali 
contengono  i  ritratti  del  generale 
Ranho  Alimpics;  dei  colonnelli  Ni- 
ceforo  Jovanovitch,  Lescjanin,  Costa 
Butchovitch ,  Mirhavilch  e  Miluttn 
Jovanovitch,  appartenenti  all’esercito 
serbo;  un  grande  disegno  rappresen¬ 
tante:  1.  Vessillo  serbo  -  2.  Interno 
della  fortezza  di  Belgrado,  palazzo 
del  governatore  -  3.  Cavalleria  e  fan¬ 
teria  serba,  tenuta  di  campagna  - 
4.  Cavalleria  e  fanteria  montene -* 
grina  -  5.  Erzegovini  ~  6.  Fortezza  di 
Solo  -  7.  Veduta  di  Vjitza;  Teste 
mutilate  d'insorti  Bulgari,  esposte  da¬ 
vanti  la  fortezza  di  Affidino;  la  Pira¬ 
mide  dei  crauti  umani  a  Nissa;  I 
serbi  attaccano  il  campo  trincerato  di 
Babinaglava ;  Sala  dell'ospitale  mi¬ 
litare  di  Belgrado,  col  ferito  italiano 
Paneghini;  Forzati  serbiche  portano 
ì  cannoni. 

Fra  gli  articoli  citeremo:  Un  con¬ 
siglio  di  Ministri  a  Costantinopoli; 
Un  ferito  italiano  a  Belgrado;  li  col¬ 
loquio  del  generale  Ignatieff  col  cor¬ 
rispondente  del  Daily  Telegraph;  La 
malattia  del  sultano;  I  Miriditi  e  le 
altre  tribù  dell’Albania;  L’inno  slavo; 
La  Cronaca  della  Guerra,  ecc.,  ece., 
nonché  gli  articoli  relativi  alle  in¬ 
cisioni. 

Centesimi  15  la  dispensa. 

Le  prime  20  dispense  con  una  grande 
Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 
Lire  S,5®. 


RE  VITTORIO  ALLA  CACCIA 


Vittorio  Emanuele  II  viene  ogni 
anno,  in  luglio  ed  agosto,  festosamente 
accolto  dagli  abitanti  di  Cogne  e  di 
Valsavaranche.  Il  nostro  Re,  grande 
guerriero  e  grande  cacciatore,  si  reca 
colà  a  far  la  guerra  a  morte  ai  più 
singolari  e  più  superbi  animali  delle 
nostre  montagne,  agli  stambecchi. 


Centinaia  di  battitori ,  diretti  da 
abili  capi,  e  prima  che  spunti  il  giorno, 
avviluppano  come  in  una  grande  ca¬ 
tena  tutte  le  creste  che  dominano 
un  vallone,  o  tutta  l’estensione  di  un 
ghiacciaio.  In  quel  momento  gli  stam¬ 
becchi  finiscono  il  loro  pasto  abbasso 
nelle  foreste ,  inconscii  certo  della 
morte  che  inesorabilmente  li  aspetta. 
Intanto  salgono  alle  rispettive  poste 
il  Re,  le  sue  guardie-caccia  ed  i 
suoi  seguaci.  Si  portano  nel  luogo , 
in  cui  è  deciso  debba  avvenire  la 
caccia.  Ecco  che  spunta  il  sole,  e  gli 
tambecchi  raccolti  a  gruppi  si  diri¬ 
gono  alle  loro  alte  cime,  onde  godersi 
un  po’di  calore  e  lievemente  sonnec¬ 
chiare.  Ma  mentre  essi  salgono ,  i 
battitori  discendono,  scavalcando  bur¬ 
roni  e  superando  ghiacciai ,  e  la  ca¬ 
tena  si  restringe  sempre  più.  Allora 
i  poveri  stambecchi  si  vedono  ad  un 
tratto  quasi  accerchiati  e  non  trovano 
altra  via  di  scampo  che  di  rinculare. 
E  rinculano,  rinculano  cacciati  sem¬ 
pre  inesorabilmente.  I  loro  sforzi  sono 
erculei  e  supremi  e  spiccano  salti  di 
quattro  metri  con  una  agilità  ed  una 
destrezza  strana. 

Eccoli  che  passano  nel  campo,  ove 
il  Re  ed  i  suoi  cacciatori  li  attendono. 
Il  più  bello  stambecco  della  carovana 
volge  attorno  spaurito  gli  sguardi , 
,ed  annasando  il  regale  nemico  che 
è  lì  nascosto  a  pochi  passi ,  sembra 
voglia  tentare  una  disperata  difesa 
e  salvare  sè  ed  i  suoi,  e  si  rizza 
sulle  gambe  di  dietro  e  piega  il  capo 
come  per  colpire  colle  corna.  Ma  una 
palla  fischia,  ed  il  superbo  re  dei  qua- 
prupedi  alpini  trema ,  china  il  capo 
e  precipita  al  suolo  ;  l’ ha  ucciso  il 
re  dei  cacciatori ,  che  è  pure  il  re 
d’Italia.  I  compagni,  spaventati  a  quel 
colpo ,  si  sbandano  in  un  istante  in 
tutte  le  direzioni  colla  testa  legger¬ 
mente  rovesciata  all’  indietro  e  colle 
nari  tese:  Inanis  impetus!  chè  ben 
pochi  riescono  a  fuggire:  e  se  nel 
gruppo  vi  sono  dei  maschi ,  questi 
sono  già  presi  di  mira  e  cadono  l’un 
dopo  l’ altro  mortalmente  feriti.  La 
caccia  è  terminata,  le  grida  di  gioia 
fanno  echeggiare  le  roccie  e  scuotono 
i  ghiacciai. 


Quando  si  avvicina  il  luglio  ed  il 

(1)  Questo  articolo  è  tolto  al  volume 
Picchi  «  burroni  dell’alpinista  Giorgio  Co¬ 
rona. 


V  Occidental- Hòtel,  a  S.  Francisco. 
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Veduta  di  Montgomery  Street,  a  S.  Francisco. 
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Castello  di  Yerres,  nella  valle  d’Aosta 


Il  Monte  Bianco  e  la  valle  d’Aosta . 
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Re  manifesta  l’idea  di  aprire  le  caccie  i 
di  Cogne  e  di  Valsavaranche,  partono  i 
tosto  alla  volta  della  Valle  d’ Aosta  j 
il  personale  di  servizio,  i  carri,  i  ca-  t 
valli,  i  muli,  e  tutto  si  riunisce  poco  1 
lungi  da  Aosta  al  Castello  di  Sarro ,  é 
che  è  il  quartier  generale  delle  caccie.  r 
E  da  questo  castello  che  ogni  cosa 
poi  è  trasportata  ai  campi  di  caccia,  1 
e  i  foraggi  ed  i  viveri  partono  da  f 
esso  all’istessa  volta  ogni  giorno. 

A  Cogne ,  sulle  rovine  deli’  antico  2 
castello  costrutto  con  permesso  di  i 
Tommaso  I ,  e  nel  locale  ove  erano  \ 
prima  la  caserma  dei  reali  carabi-  1 
nieri  e  l’ osservatorio  meteorologico  £ 
del  Carrel,  fu  eretta  da  poco  la  di-  ] 
mora  di  caccia  pel  Re  e  pel  suo  se-  s 
guito ,  cui  si  pose  nome  -  la  Casina,  i 
La  fronteggia  una  grande  scuderia 
capace  di  32  cavalli.  < 

Da  Valsavaranche  si  arriva  al  campo  1 
in  due  ore  di  salita  verso  Nord,  e  si  { 
percorré  una  strada  reale  carrozza-  1 
bile,  larga  più  di  due  metri,  tutta  a  1 
comodi  zig-zag  e  costeggiata  ed  om-  ] 
breggiata  da  un  superbo  bosco  di  « 
pini.  Il  castello  è  un  grande  fabbri-  ] 
cato  doppio,  di  cui  la  parte  davanti 
serve  per  casa  di  abitazione  e  quella  < 
di  dietro,  per  scuderia,  ecc.  Un  muro  ! 
di  cinta  attornia  il  fabbricato  e  forma  \ 
un  piccolo  cortile  con  in  mezzo  una  ; 
graziosa  fontana.  < 

Altri  campi  s’improvvisano,  in  ispe-  1 
eie  al  Lauson,  a  seconda  delle  cir-  : 
costanze,  e  le  tende  vengono  rizzate 
sulle  alture  che  dominano  i  ghiacciai 
ed  in  mezzo  alla  neve.  È  sotto  a 
questi  deboli  ripari  che  si  passano 
le  notti  con  un  freddo,  che  sente  pro¬ 
prio  di  ghiacciaio.  I  bivacchi  sono 
sempre  animatissimi.  La  grande  cu¬ 
cina  è  improvvisata  e  vi  si  lavora 
sempre  molto ,  poiché  in  montagna 
l’ appetito  non  si  fa  attendere  ed  è 
violentissimo. 

Comanda  le  operazioni  culinarie  il 
capo-cuoco  di  S.  M.,  quell’uomo  pri¬ 
vilegiato  che  precede  il  Re. 

Due  0  tre  aiutanti  obbediscono  ai 
suoi  cenni.  La  messa  della  domenica 
è  cosa  che  non  si  dimentica  mai.  Sia 
al  campo  che  agli  attendamenti ,  un 
bell’altare  è  tosto  improvvisato,  e  il 
cappellano  dice  la  messa,  cui  tutti  as¬ 
sistono,  dal  Re  all’ultimo  dei  suoi  se¬ 
guaci. 

Sia  dalla  parte  di  Cogne  che  di 
Valsavaranche,  su  per  i  valloni  sui 
ripidi  fianchi  dei  contrafforti,  ai  piedi 
dei  ghiacciai,  scorrono  e  serpeggiano 
comodissimi  sentieri  di  caccia,  di  cui 
ogni  anno  aumenta  il  numero. 

Al  trasporto  dei  viveri  e  dei  foraggi 
ed  all’  ordinario  servizio  sono  desti¬ 
nati  trenta  fra  cavalli  e  muli,  e  del 
carico  ve  n’è  sempre  per  tutti. 

A  Cogne  ed  a  Valsavaranche  vi  è 
stazione  di  carabinieri  e  di  guardie- 
caccia.  Quando  è  annunziate  l’arrivo 
del  Re,  ognuno  si  raddoppia  per  far 
sì  che  ogni  cosa  proceda  lestamente 
e  bene.  Si  conosce  già  il  luogo,  ove 
S.  M.  desidera  fare  la  prima  battuta, 
e  l’ufficiale  delle  guardie-caccia  ha  già 


inviato  sul  posto  gli  imprenditori  ed 
i  costruttori  delle  strade,  i  quali  ri¬ 
parano  le  antiche  e  ne  fanno  di  nuo¬ 
ve.  I  battitori  ( batteurs ),  cui  si  dà  lire 
10  ogni  giorno  di  lavoro  e  lire  5  nei 
giorni  di  riposo,  sono  assoldati  in  nu¬ 
mero  che  varia  da  80  a  100. 

Diramando  il  filo  da  Sarro,  si  sta¬ 
bilisce  nel  campo  il  servizio  telegra¬ 
fico  di  campagna. 

Il  Re ,  frammezzo  alle  forti  emo¬ 
zioni  della  caccia,  pensa  e  molto  agli 
affari  di  Stato;  e  quasi  ogni  giorno 
passa  un  paio  d’ore  al  telegrafo,  cor¬ 
rispondendo  coi  ministri  e  sbrigando 
gli  affari  più  urgenti  ;  e,  dopo  la  cor¬ 
rispondenza  telegrafica ,  il  capo  del 
suo  gabinetto  particolare  gli  presenta 
i  decreti  per  la  firma  e  le  suppliche. 
Vittorio  Emanuele  ha  tempra  di  ac¬ 
ciaio,  ed  il  suo  riposo,  dopo  la  caccia, 
lo  passa  lavorando  per  l’Italia  e  per 
gli  Italiani.  Il  suo  telegrafista  sempre 
lo  segue  e  dappertutto.  Ogni  giorno 
parte  dal  campo  un  espresso  a  cavallo 
per  il  servizio  di  posta  e  galoppa  fino 
a  Sarra,  ove  un  altro  gli  succede  per 
proseguire  ad  Aosta. 

Il  Re ,  quando  muove  alla  volta 
delle  sue  caccie ,  ha  ordinariamente 
seco  un  generale ,  il  capo  del  gabi¬ 
netto  particolare ,  il  ministro  della 
sua  Casa,  il  medico  e  due  ufficiali 
d’ordinanza.  Vittorio  arriva  ad  Ivrea 
quasi  sempre  sulla  sera  ad  ora  tarda, 
monta  in  vettura  e  procede  celere- 
mente  tutta  notte,  facendo  brevi  fer¬ 
mate  a  Bard  ed  a  Chàtillon  per  il 
cambio  di  cavalli,  e  s’arresta  al  ca¬ 
stello  di  Sarro  per  la  colezione,  indi 
riparte  tosto  per  il  campo. 

Portiamoci  ora  ad  uno  dei  campi, 
alla  vigilia  di  una  caccia.  Ivi  ogni 
cosa  è  già  preparata.  Verso  la  mez¬ 
zanotte  partono  i  battitori ,  diretti  e 
regolati  dalle  guardie-caccia.  Essi  de¬ 
vono  levare  gli  stambecchi  ed  i  ca¬ 
mosci  e  spingerli  a  frotte  davanti  ai 
cacciatori.  Poco  prima  del  giorno , 
parte  pure  il  Re ,  a  cavallo  sempre , 
col  suo  seguito,  coi  gran  cacciatori , 
coi  porteurs  (così  chiamansi  gli  in¬ 
caricati  di  portare  le  armi  e  di  cari¬ 
carle)  ,  e  colle  mute  di  cani.  Anche 
sul  margine  di  orribili  precipizi  il  Re 
ama  di  camminare  a  cavallo.  Allora 
apre  la  strada  il  brigadiere  dei  cara¬ 
binieri  (che  è  incaricato  pure  di  rac¬ 
cogliere  le  suppliche) ,  e  lo  seguono 
due  cacciatori  e  lo  scudiero.  —  Una 
volta  che  ognuno  è  postato ,  si  at¬ 
tende  trepidando  la  preda.  Ecco  i 
branchi  di  stambecchi  e  camosci  che 
fuggono ,  attraversano  spaventati  i 
ghiacciai,  e  s’arrampicano  sulle  róc- 
cie.  Passano  a  tiro ,  ed  i  colpi  inco¬ 
minciano  a  rimbombare  ed  a  spargere 
la  morte  e  lo  sgomento  fra  quei  no- 
ì  bili  animali.  Oramai  il  passaggio  è 

•  terminato,  e  già  si  radunano  le  vit- 
»  time  in  mezzo  al  campo.  A  quest’  0- 

•  perazione  assiste  il  Re,  con  un  inte- 
ì  resse  che  solo  un  passionato  caccia- 
ì  tore  può  valutare,  e  vuol  esaminare 
,  il  loro  corpo,  precisare  il  luogo  delle 
i  ferite ,  fare  osservazioni  ed  esporre 


giudizi.  Quindi  li  fa  tosto  sventrare, 
e  fa  la  scelta  degli  animali  che  vuol 
tenere  per  uso  del  campo,  e  di  quelli 
che  vuol  regalare.  Ai  primi  fa  segare 
le  corna,  destinate  a  trofei. 

Se  la  battuta  riuscì  bene,  niuno 
più  felice  del  Re;  se  andò  a  vuoto, 
niuno  di  lui  più  disgraziato  in  quel 
momento. 

La  media  degli  stambecchi  uccisi 
annualmente  è  dai  venticinque  ai 
trenta;  per  i  camosci  il  numero  è 
doppio.  Degli  stambecchi  feriti,  pochi 
si  salvano ,  poiché  lo  stambecco  si 
perde  tosto  d’  animo ,  e  quasi  non  è 
capace  di  fuggire;  i  camosci  invece 
con  due  palle  in  corpo  mettono  an¬ 
cora  le  ali  ai  piedi,  essi  si  sbandano 
e  poi  muoiono  qua  e  là  dispersi. 

Nei  giorni  piovosi  non  c’è  battuta; 
ma  il  Re ,  infaticabile  ed  occupato 
sempre,  non  vuol  saperne  di  riposare; 
e  parte  solo,  col  suo  fucile  e  coi  due 
affezionati  ed  inseparabili  puenter , 
e  percorre  i  valloni  e  batte  le  selve 
in  cerca  di  fagiani  e  di  pernici  e  di 
qualsiasi  altro  selvatico  ;  e  niuno 
sfugge  al  destro  ed  infallibile  tiro 
della  sua  carabina. 

Quest’  anno  si  celebrò  nel  campo 
solennemente  una  festa  al  Re  dedi¬ 
cata,  ed  il  personale  gli  offri  un  su¬ 
perbo  vitello,  tutto  guernito  di  nastri 
e  di  verzura  che  egli  accolse  con 
gioia  come  carissima  dimostrazione. 

Gli  abitanti  della  valle  di  Aosta, 
abituati  a  veder  passare  il  Re  ogni 
anno,  lo  riguardano  con  vivissimo  af¬ 
fetto  ,  ed  i  loro  cuori  s’allietano  nel 
veder  sempre  impressi  su  queiraugu¬ 
sta  fronte  i  segni  di  una  vigorosa 
salute  :  acclamano  al  Re  che  fa  la 
caccia  agli  stambecchi  e  che  ha  fatto 
l’Italia,  e  tutti  si  augurano  di  mirare 
per  molti  anni  ancora  quegli  occhi 
dal  possente  e  magnetico  sguardo,  e 
quel  viso  franco  e  simpatico,  e  i  loro 
voti  terminano  tutti  in  un  evviva  a 
Vittorio  Emanuele,  che  gli  echi  delle 
vallate  ripetono  centuplicato. 

Giorgio  Corona. 


riCOOLA  POSTA 

A.  M.  B,  Terranova.  Grazie ,  e  mandi 
pure  gli  altri.  —  P.  E.  darre.  Ricorda 
troppo  le  solite  ballate.  —  A.  U.  Ausa. 
Non  fa  per  noi.  L’  altra  non  1’  abbiamo 
più.  —  A.  P.  No,  no  non  continui  la  de¬ 
scrizione....  Basta  quella  ventina  di  ottave 
sulla  Regata  a  provare  che  in  un  certame 
ella  non  avrebbe  preso  il  premio  ;  la  sua 
barca  poetica  fa  acqua.  —  G.  M.  D.  M. 
Torino.  Non  possiamo  dirle  di  si  per  gli 
stessi  motivi  dell’altra  volta.  —  G.  P.  Pe¬ 
rugia.  Non  è  possibile  ciò  che  ella  do¬ 
manda;  e  ce  ne  spiace  proprio.  —  M.  B. 
Sì.  —  E.  F.  Chieti.  Sono  immagini  buone 
per  un  soldato  italiano,  ma  non  ci  pare  vi 
sia  il  carattere  del  popolo  slavo.  —  V.  B. 
Venezia.  Non  fa  per  noi.  —  L.  O.  Genova. 
Abbiamo  ricevuto  le  prime  sedici  pagine.  — 
M.  C.  Siderno.  Legga,  le  ripetiamo,  e  fra 
qualche  anno  scriverà  certo  molto  me¬ 
glio.  —  M.  S.  P.  P.  Udine.  Andrebbe 
bene;  ma  non  vi  è  la  rima  di  due  versi 
nella  quartina,  dopo  il  sonetto,  che  fa  da 
coda.  —  M.  F.  Genzano.  Le  fu  già  ri¬ 
sposto  di  sì. 
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BRANO  SCELTO 


11  capit°l°  che  segue  ò  tolto  alla  bellis¬ 
sima  opera  di  Giuseppe  Ferrari:  Storia 
delle  rivoluzioni  d'  Italia  (1).  È  il  brano 
del  Capitolo  1  e  della  Parte  undecima  : 
L’Italia  moderna.  L’autore  in  esso  accenna 
al  protestantismo  proclamato  in  Germania 
dalle  leghe,  in  Icghilterra  dal  despotismo, 
in  Iscozia  dai  Puritani,  in  Isvezia  da  Gu¬ 
stavo  Yasa,  e  in  Danimarca  da  una  rea¬ 
zione  germanica.  Narra  quindi  della  Fran¬ 
cia  che  copia  le  rivoluzioni  in  senso  in¬ 
verso  colla  Saint-Barthèlemy,  della  Russia 
con  Ivano  IV,  dell’Italia  collo  sviluppo  dei 
suoi  ghibellini ,  sostenuti  dalla  Spagna 
contro  le  provocazioni  del  partito  guelfo  e 
francese.  Descrive  la  catastrofe  opposta 
dei  ghibellini  nella  minoranza  degli  Stati 
dove  i  guelfi  devono  regnare  ;  la  centra¬ 
lizzazione  guelfa  di  Roma  sotto  Sisto  V  ; 
racconta  delle  antiche  repubbliche  sagrificate 
a  questa  centralizzazione,  e  quindi  così 
continua  : 

li  RIVOLUZIONE 

RINNOVA  LA  LETTERATURA 
COL  TASSO. 

Questo  cambiamento  di  scena  guelfo 
o  ghibellino,  questa  nuova  regolarità 
conquistata  domando  i  contrasti  della 
Francia  e  della  Spagna ,  passano 
istantaneamente  nell’  arte ,  dove  il 
moto  generale  sostituisce  nuove  pro¬ 
spettive  alle  antiche.  La  poesia  si 
trasforma  per  la  prima  col  Trissino, 
che  cerca  una  nuova  via  e  canta 
l’ antica  espulsione  dei  Goti ,  l’ Italia 
liberata  dall’odiosa  servitù  del  regno, 
la  prima  apparizione  di  un  Cesare 
repubblicano,  chiamato  da  rivoluzioni 
cattoliche  e  romane.  La  sua  parola 
è  fredda  come  una  restaurazione ,  il 
suo  pensiero  si  agghiaccia  nelle  sue 
stanze  pomposa  come  la  Spagna  ; 
quel  suo  Cesare  accampato  a  Bisan¬ 
zio  ,  circondato  di  nubi  olimpiche , 
splende  come  un  sole  d’inverno  in 
un  cielo  lontano  senza  che  i  suoi 
raggi  possano  trasmetterci  il  suo  ca¬ 
lore.  Ma  intanto  la  luce  si  estende  e, 
per  quanto  fosca  sia,  dissipa  1’  oscu¬ 
rità-  del  tempo  anteriore  mettendo 
fine  alle  splendide  veglie  del  Pulci , 
del  Bojardo,  dell’ Ariosto,  del  Berni  ; 
non  si  tollera  più  quel  pazzo  galoppo 
senza  responsabilità  alcuna ,  quella 
festa  notturna  del  risorgimento  dove 
si  ammirava  quanto  nel  medesimo 
tempo  si  disprezzava  e  dove  i  ca¬ 
pricci  delle  maschere  si  sostituivano 
alla  moralità  degli  uomini.  I  nuovi 
tempi  reclamano  altri  sentimenti,  al¬ 
tre  idee,  una  nuova  poesia  e  la  sop¬ 
ii)  Tre  volumi  grossi,  Milano,  Treves. 
L.  18. 


pressione  definitiva  di  una  satira  fuori 
di  posto. 

Bisognerà  dunque  rinunziare  alla 
satira?  Bisognerà  prendere  sul  serio 
l’epopea  dei  cavalieri?  L’ Alamanni 
lo  credè,  Bernardo  Tasso  lo  pensa,  e, 
ad  onta  del  loro  talento ,  l’ uno  e 
l’altro  non  raggiungono  la  meta,  at¬ 
traversati  dalla  memoria  dell’  orgia 
immortale  che  avevali  preceduti.  No, 
è  passato  il  tempo  di  ridere  o  di 
piangere  sulle  avventure  d’  Orlando  , 
bisogna  prendere  congedo  dai  cava¬ 
lieri  della  Tavola  Rotonda;  il  segnale 
dato  con  queste  parole  del  Trissino  : 
«  l’Italia  liberata  dai  Goti»,  obbliga 
1’  epopea  a  rientrare  nel  patto  rinno¬ 
vato  dal  papa  e  dall'imperatore  ed  a 
celebrare  la  più  romorosa  delle  glo¬ 
rie  che  la  nazione  abbia  conquistata 
in  mezzo  alle  nazioni  sacrificando  al 
culto  la  sua  indipendenza  politica;  ed 
ecco  Torquato  Tasso  che  accetta  la 
guerra  del  Trissino  contro  gli  ariani, 
la  serietà  dell’ Alamanni,  e,  riparato 
l' errore  di  suo  padre,  celebra  la  Ge¬ 
rusalemme  liberata ,  la  crociata  in 
Terra  Santa,  la  grand’epoca  delle 
rivoluzioni  vescovili  e  della  demo¬ 
crazia  cattolica  appena  sciolta  dal- 
1’  ordalia  che  ottenebrava  il  patto  di 
Carlomagno  colla  Chiesa.  Per  lui 
Orlando  e  Ruggero,  Amadigi  o  Ar¬ 
turo  non  sono  più  che  gii  eroi  d’ un 
mondo  estinto;  i  loro  combattimenti 
sparpagliati  in  avventure  senza  nesso 
sembrano  quasi  vergognose  profana¬ 
zioni;  Angelica,  Bradamante,  Marfisa 
e  tante  altre  ragazze  cogli  stivali  e 
la  corazza  si  perdono  in  un  irrevo¬ 
cabile  passato  colle  loro  attrattive 
palpabili  e  colle  loro  prove  ginna¬ 
stiche;  la  pietà,  la  carità,  il  pudore, 
i  più  teneri  sentimenti  dell’  umanità 
rinnovata  col  battesimo  di  Lutero  o 
del  Concilio  di  Trento  danno  vita  a 
Goffredo  di  Buglione ,  a  Rinaldo ,  a 
Clorinda,  ad  eroi  che  la  cavalleria 
non  aveva  ancora  compromessi. 

Altri  poeti  avevano  avuto  un’  im¬ 
maginazione  più  abbagliante,  una  più 
vivida  fantasia,  più  vaste  concezioni, 
una  libertà  più  grande ,  ma  nessuno 
aveva  preso  un  accento  più  pene¬ 
trante  ,  nè  fatto  intendere  una  voce 
più  commovente,  nè  concentrato  con 
maggior  gusto  per  la  simmetria  e 
l’ accordo  tutte  le  forze  del  mondo 
cattolico  in  una  stessa  impresa ,  nè 
finalmente,  dato  una  miglior  solu¬ 
zione  agli  interminabili  combattimenti 
contro  i  nemici  della  fede.  Si  possono 
guardare  con  occhio  indifferente  e 
scrutatore  i  monumenti  della  Divina 
Commedia  o  dell’  Orlando  furioso  ; 
la  vita  che  li  creava  si  è  talmente 
ritirata  dal  mondo,  che  nel  conside¬ 
rarli  la  curiosità  domina  l’emozione, 
come  allorché  trovansi  delle  città 
seppellite  sotto  le  alluvioni  di  un  vul¬ 
cano.  Ma  il  Tasso  intenerisce,  scuote, 
desta  simpatie;  è  un  amico,  un  fratello, 
e  piace  nelle  stesse  sue  imperfezioni, 
che  lo  rendono  più  umano  e  più  mo¬ 
derato  ;  e  si  ama  perfino  il  suo  decli¬ 
nare  ,  che  lo  mette  d’ accordo  colla 


nostra  statura  menomata  e  coi  nostri 
lineamenti  raffinati.  E  se  la  tomba 
che  egli  scopre  in  Terra  Santa  non 
rinchiude  più  il  vero  Dio  dei  mo¬ 
derni,  se  d’altronde  egli  appartiene  ad 
un’  epoca  che  mutila  1’  arte  antica  e 
getta  un  velo  cupo  e  monastico  sulla 
bianca  Venere  dei  miti,  egli  è  altresì 
il  primo  a  vendicarsene  splendida¬ 
mente  sfuggendo  al  falso  mondo  della 
cavalleria  e  dei  cavalieri  per  smar¬ 
rirsi  tra  i  gruppi  attraenti  dei  pa¬ 
stori  ,  in  boschi  dove  le  meraviglie 
della  natura  sorpassano  quelle  delle 
magia.  Per  tal  guisa  V  Aminta  s’in¬ 
vola  alla  Gerusalemme  liberata  ,  e 
suo  fratello,  il  Pastor  fido  di  Guarini, 
conferma  questa  rivoluzione  dell’amo¬ 
re  nell’  ispirazione  dei  poeti.  Qui  co¬ 
mincia  quei  progresso  della  morale 
e  dell’  ipocrisia  che  dà  un  valore  im¬ 
previsto  al  menomo  sorriso,  che  dà 
risalto  alle  nudità  coi  panneggia¬ 
menti  ,  che  inventa  il  caro  liberti¬ 
naggio  della  modestia  e  della  riserva, 
che  moltiplica  i  contatti  lascivi  del¬ 
l’uomo  e  della  donna  col  giuoco  delle 
distanze ,  e  che  distingue  sì  bene 
l’ammirazione  dal  desiderio,  il  desi¬ 
derio  dal  bacio,  e  un  bacio  dall’altro, 
che  la  galanteria  cavalleresca  sem¬ 
bra  oramai  insipida,  paragonata  con 
passioni  che  nessun  eroe  d’ Omero 
non  ha  mai  sentito.  Quest’ardore  amo¬ 
roso  reclama  un’espressione,  un  ritmo, 
un  linguaggio  più  etereo  di  quello 
dei  semplici  mortali ,  sottoposti  alle 
leggi  della  sintassi,  e  nel  mentre  che 
il  Tasso  canta  i  suoi  versi,  Palestrina 
scuote  le  volte  delle  antiche  catte¬ 
drali  colla  sua  musica  sacra  che  se¬ 
para  l’anima  dal  corpo  e  la  slancia 
in  mezzo  agli  angeli,  agli  arcangeli , 
ai  troni  e  alle  dominazioni.  Le  am¬ 
mirevoli  figure  appena  dipinte  da 
Raffaello,  da  Giulio  Romano,  da  Mi¬ 
chelangelo  o  da  Correggio  ne  tre¬ 
mano  di  contentezza  e  1’  occhio  stu¬ 
pefatto  vede  comparire  altre  figure 
che  estendono  l’orizzonte  del  possi¬ 
bile  nella  sfera  del  bello  grazie  al 
genio  di  Guercino,  di  Domenichino , 
di  Guido  Reni ,  sopratutto  grazie  ai 
Caracci ,  ai  Campi ,  ai  Procaccini , 
sante  famiglie  nelle  quali  il  genio 
viola  le  leggi  della  sua  natura  indi¬ 
viduale  per  diventare  ereditario  e 
fraterno.  Prima  dipingevansi  la  col¬ 
lera,  l’amore,  l’attenzione,  lo  stupore; 
questa  volta  si  mostra  la  tenerezza 
serafica,  e  la  pietà  più  pura  disegna 
visi  degni,  dicesi,  del  paradiso.  An¬ 
che  la  volgare  industria  gareggia  col 
genio  degli  artisti ,  e  nei  giorni  del 
Tasso ,  di  Palestrina ,  di  Reni  e  dei 
Caracci  si  rifanno  gli  istrumenti  di 
musica  e  s’inventano  quei  lavori  mi¬ 
racolosi  della  scuola  di  Cremona,  il 
cui  secreto  è  perduto,  e  che  conser¬ 
vano  soli  il  privilegio  di  rendere  più 
belli  i  suoni  dei  nostri  spartiti  mo¬ 
derni. 

Giuseppe  Ferrari. 
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Giuseppe  Ferrari 


(morto  a  Roma  il  2Muglio). 


contemporanei  celebri 


GIUSEPPE  FERRARI. 

*• 

Nacque  in  Milano  il  7  marzo  1811. 
Discreti  mezzi  di  fortuna  gli  permi¬ 
sero  di  dedicarsi  interamente  agli 
studi;  emerse  fino  dai  primi  anni 
nelle  scuole,  e  fu  laureato  in  diritto 
nella  università  di  Pavia  all’  età  di 
25  anni.  Esordi  come  pubblicista  ri¬ 
chiamando  P  attenzione  dei  dotti. 
Colla  Mente  di  O.  D.  Romagnosi 
onorò  la  memoria  del  suo  grande 
maestro,  del  quale  non  fu  poi  seguace  ; 
e  nello  stesso  anno  1835  pubblicava 
la  raccolta  delle  opere  scelte  di  G.  B. 
Vico. 

L’Italia  parea  in  quei  tempi  ras¬ 
segnata  al  giogo  straniero;  il  Fer¬ 
rari  esulò  volontario  in  Francia,  ove 
diede  alla  luce  uno  studio  Vico  e 
r  Italia,  1839,  e  nel  1840  pubblicò  al¬ 
cuni  scritti  che  destarono  molto  ru¬ 


more,  e  che  in  un  concorso  gli  fecero 
ottenere  la  cattedra  di  filosofìa  al 
collegio  di  Rochefort.  Passò  poi  alla 
università  di  Strassburgo;  ma  l’ardi¬ 
tezza  delle  sue  idee  provocò  le  ire  e 
i  lamenti  dei  retrivi  contro  il  giovane 
filosofo  italiano ,  il  quale  venne  de¬ 
stituito  dopo  sole  18  lezioni.  Ma  le 
sue  risposte  agli  accusatori  e  la  po¬ 
lemica  impegnata  dal  giornalismo  per 
tale  destituzione  acquistarono  grande 
popolarità  al  liberale  italiano;  egli 
divenne  allora  collaboratore  nelle  più 
importanti  riviste.  Nel  47  uscì  V  al¬ 
tro  suo  lavoro  Saggi  sul  ■principio  e 
ì  limiti  della  filosofìa  della  Storia, 
ove  è  chiuso  in  germe  il  suo  sistema 
filosofico,  che  sviluppò  poi  nella  Fi¬ 
losofìa  della  Storia,  nella  Storia  delle 
Rivoluzioni  d' Italia  ,  nella  Ragione 
di  Stato,  e  che  completò  nelle  ultime 
sue  opere  Teoria  dei  periodi  politici 
e  Aritmetica  della  Storia. 

Fu  rimesso  in  cattedra,  ma  poco 
vi  rimase,  perchè,  avversato  dai  cle¬ 
ricali,  fu  sospeso  nel  giugno  49  per 


avere  biasimato  la  spedizione  fran¬ 
cese  contro  la  Repubblica  romana. 

Dopo  il  colpo  di  Stato  di  Napo¬ 
leone  III,  Ferrari  rifiutò  ogni  carica, 
non  volendo  giurare  fedeltà  all’  im¬ 
peratore. 

Venuto  in  Italia  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  del  48,  riprese  tosto  la 
via  dell’  esiglio ,  non  contento,  indi¬ 
gnato  .deir  indirizzo  politico  d’  allora 
e  degli  evviva  prodigati  a  chi,  a  suo 
I  avviso,  non  poteva  fare  il  bene  d’  I- 
talia.  E  non  errò  ,  come  pur  troppo 
non  errò  in  altre  occasioni.  —  Ri¬ 
mase  quindi  estraneo  a  ogni  moto 
politico  italiano  fino  al  1859,  alla 
qual  epoca  ritornò  in  Italia,  ch’egli 
più  non  abbandonò  se  non  per  fare 
brevi  gite  in  Francia,  ove  avea  gran 
numero  di  amici  e  d’ ammiratori  o 
che  gli  era  divenuta  una  seconda 
patria.  Fu  da  allora  in  poi  libero 
insegnante  a  Torino, *a  Milano  e  da 
ultimo  a  Roma .  seguito  dovunque 
dal  plauso  della  nazione,  dall’  ammi¬ 
razione  degli  studiosi,  dall’amore  de- 
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gli  scolari,  pei  quali  avea  sacrificato 
non  piccola  parte  della  sua  vita.  Egli 
non  posava  a  professore:  era  un  amico 
dei  giovani. 

Come  filosofo,  il  Ferrari  va  collo¬ 
cato  fra  i  materialisti;  ma  il  suo 
dubbio  non  lo  conduceva  a  un  bru¬ 
tale  scetticismo;  all’opposto  egli  con¬ 
servò  sempre  nella  propria  coscienza 
un  culto  severo  alla  virtù  ;  l’ impos¬ 
sibilità  di  spiegare  certi  principii  non 
lo  portava  alla  pura  e  semplice  ne¬ 
gazione  ,  come  accade  delle  piccole 
teste. 

Come  critico  della  Storia  il  Ferrari 
si  levò  a  vertiginose  altezze,  alle 
quali  non  tutti  lo  possono  seguire  ; 
però,  ammesse  o  combattute,  le  sue 
teorie  sul  regolare  svolgersi  degli 
avvenimenti  e  sul  trionfo  finale  della 
ragione  e  della  scienza  gli  guada¬ 
gnarono  un  posto  fra  i  più  potenti 
intelletti  di  cui  possa  andar  superba 
una  nazione.  Qualcuno  lo  accusa  di 
ridurre  la  vita  dell’  umanità  a  puro 
fatalismo,  ma  non  bisogna  alcune  sue 
parole  interpretarle  nel  nudo  senso 
letterale  ;  egli  ebbe  pur  fede  nel  pro¬ 
gresso  ed  istigò  sempre  i  giovani  alla 
lotta  per  la  conquista  del  meglio.  — 
«  Voi  sarete  ricompensati,  diceva, 
professando  idee,  per  cui  i  nostri  uo¬ 
mini  di  genio  erano  puniti  ;  cento  co¬ 
rone  vi  attendono  perchè  l’ Italia 
impaziente  chiede  uomini  nuovi  e  fal¬ 
lirebbe  senza  di  voi;  noi  siamo  stati 
i  volontarii  d’Italia,  volontarii  or  sul 
campo ,  or  nelle  scuole ,  or  nella 
stampa;  voi  ne  sarete  i  soldati,  ne 
formerete  l’ esercito  e  rinnoverete 
ancora  una  volta  la  nazione  ». 

Come  scrittore  politico  fu  sempre 
coerente,  inflessibile  nei  suoi  prin¬ 
cipii  ;  fu  e  rimase  federalista ,  ma  in 
teoria,  essendo  a  ciò  spinto  dalle  sue 
convinzioni  come  storico  :  l’unità  egli 
la  considerava  la  morte  dell’indivi¬ 
dualismo  di  ciascuno  degli  antichi 
Stati  italiani.  Non  combattè  però  la 
nuova  monarchia  ;  pensatore,  ma  non 
cospiratore,  si  serbò  libero  e  indipen¬ 
dente  osservatore  dei  fatti  che  an¬ 
davano  svolgendosi,  leale  e  fedele 
rappresentante  della  nazione ,  senza 
transazioni ,  senza  viltà  ;  compiacen¬ 
dosi  nell’  animo  suo  d’  ogni  passo  in 
avanti  che  faceva  il  paese,  quantun¬ 
que  questo  seguisse  una  via  eh’  egli 
non  credeva  fosse  la  migliore. 

Assiduo  deputato  pel  corso  di  sei 
legislature,  fu  avversario  d’ogni  mi¬ 
nistero,  e  nei  suoi  splendidi  discorsi 
sostenne  ,  solo  ma  terribile ,  le  pro¬ 
prie  idee;  dico  ministero  e  non  go¬ 
verno  italiano  ,  eli’  egli  era  sempre 
pronto  a  difendere  contro  gli  ultra- 
montani.  —  Fu  distinto  oratore  e  la 
sua  eloquenza ,  tanto  nella  Camera 
che  alle  lezioni,  soggiogava,  trasci¬ 
nava  l’uditorio.  Il  suo  stile  era  sem¬ 
pre  facondo ,  sfolgoreggiante  d’ im¬ 
magini,  poetico,  sempre  elevato  ;  ep¬ 
pure  chi  legge  e  medita  su  quelle 
sue  pagine,  ove  tutto  si  conta,  tutto 
si  misura,  tutto  si  pesa,  convertendo 
la  filosofia  della  storia  in  una  mec¬ 


canica  razionale  ,  potrebbe  dubitare ,  i 
non  conoscendo  a  fondo  1’  uomo,  che 
nella  sua  vita  gli  affetti  abbiano  avuto 
piccolissima  parte  ;  ma  coloro  che  ne 
sapeano  tutta  la  vita,  onoravano  in 
lui  non  soltanto  l’ insigne  filosofo  e 
l’ottimo  cittadino,  ma  eziandio  l’uomo 
ricco  di  cuore ,  e  di  animo  natural¬ 
mente  disposto  alla  benevolenza ,  il 
perfetto  gentiluomo.  Egli  ebbe  av¬ 
versari  ,  oppositori ,  ma  non  nemici  ; 
alla  Camera  era  rispettato  da  tutti  i 
partiti ,  ed  il  Senato  lo  aveva  ulti-1 
mamente  accolto  con  segni  di  onore. 
Non  gli  mancarono  i  velenosi  insulti; 
ma  la  calunnia  diventa  aureola  sul  j 
capo  dei  grandi! 

Oltre  alle  opere  citate,  altri  lavori 
si  contano  del  Ferrari,  di  mole  varia, 
ma  tutti  recanti  l’ impronta  del  genio, 
d’  argomento  storico  o  politico ,  opu¬ 
scoli  d’attualità,  paralleli  storici,  cri¬ 
tiche  e  lezioni,  e  manoscritti  inediti, 
perocché  portentosa  era  1’  attività  di 
quella  mente,  che  la  politica  non  di¬ 
straeva  dalla  scienza ,  nè  la  scuola 
dal  gabinetto  ove  pensava  le  opere 
immortali. 

Egli  appartenne  a  quella  glosriosa 
schiera  di  scrittori  e  di  pensatori 
che  crearono  la  coscienza  nazionale 
e  resero  possibile  l’ unità  italiana  ; 
dico  unità,  poiché  vivendo  ali’  estero 
e  scrivendo  sempre  d’ Italia,  facendo 
risuonare  col  proprio  nome  il  nome 
di  questa  terra  dei  morti ,  narrandone 
la  storia,  le  rivoluzioni,  le  grandezze 
e  i  patimenti ,  contribuì  a  preparare 
il  mondo  alla  generale  e  completa 
risurrezione  del  proprio  paese  e  quindi, 
per  forza  d’ avvenimenti ,  alla  sua 
unificazione.  Sognatore  per  tanto 
tempo  d’una  federazione  democratica 
italiana,  egli  non  ismentì  sè  stesso 
morendo  senatore  del  regno  unito , 
poiché  sopratutto  ei  fu  sempre  ita¬ 
liano,  e  sua  unica  bandiera  fu  l’amor 
della  patria. 


LA  CANTANTE 


NOVELLA  DI 
Gt.  H  AUFP 

(traduziona  dal  tedesco  di  B.  ARTALE) 


VII. 

Poiché  la  cantante  ebbe  finito ,  il 
medico  le  afferrò  la  mano  e  disse: 

—  Io  mi  compiaccio  di  poter  se¬ 
guire  le  orme  di  quei  pochi  buoni 
che  ella  ha  trovato  nel  corso  della 
sua  vita.  Le  mie  forze  son  troppo  de¬ 
boli  da  poter  fare  quanto  ha  fatto 
per  lei  la  piccola  Eccellenza ,  pure 
voglio  tentare  di  liberarla  dalla  sua 
funesta  sorte  e  riconciliarle  il  suo 
volubile  amico.  Ma  mi  dica,  di  qual 
paese  è  propriamente  il  signor  Bo- 
lani? 

—  Ella  mi  chiede  di  troppo,  —  dis- 
s’  ella  scostandosi ,  —  io  mi  so  sol¬ 
tanto  che  egli  è  un  tedesco  di  nascita 
e,  se  non  m’inganno,  per  alcune  cir¬ 
costanze  di  famiglia  or  sono  parecchi 
anni  abbandonò  la  sua  famiglia;  si  è 
intrattenuto  in  Inghilterra  ed  in  Ita¬ 
lia,  e  ora  è  qui  da  circa  nove  mesi. 

—  Vero?  Ma  perchè  non  ha  pale¬ 
sato  questo  a  tempo  opportuno  ?  — 

Giuseppa  a  questa  domanda  arrossì, 
abbassò  gli  occhi  e  rispose: 

—  Elia  è  il  mio  medico,  il  mio  af¬ 
fettuoso  amico ,  e  quando  parlo  con 
lei  avviene  a  me  come  ad  una  bam¬ 
bina  che  parli  al  padre  suo.  Poteva 

10  dire  di  queste  cose  a  quel  giovane  ? 
Conosco  già  la  sua  terribile  gelosia, 

11  suo  sospetto  facile  a  destarsi,  e  po¬ 
teva  dirgli  a  quali  lacci  mi  sono  sot¬ 
tratta  ? 


Ed  ora  ei  ci  lasciò  i  frutti  della 
sua  instancabile  operosità ,  la  pre- 
ziosa_  eredità  del  pensiero.  «  Noi  Ita¬ 
liani*»,  diceva  il  senatore  Massarani 
sulla  bara  del  Ferrari,  «  noi  Italiani, 
«  più  che  altro  popolo  al  mondo  ab- 
«  biamo  debito  di  credere  alla  tradi- 
«  zione  del  pensiero,  e  di  venerarne, 
«  senza  misere  intolleranze,  gli  apo- 
«  stoli  ;  perchè,  se  presso  altri  popoli 

<  il  pensiero  ha  adorna,  raggentilita, 
«  educata  la  forza ,  per  noi  e  forza 
«  e  vita  è  stato  lungamente  esso 
«  solo,  il  pensiero.  Nella  sacra  fiamma 
«  di  quella  virtù  intellettiva ,  della 
«  quale  perdiamo  un  maestro ,  rac- 
«  cendansi  adunque  i  nobili  studii, 
«  s’incontrino  ,  s’  abbraccino  ,  si  rin- 
«  fervorino  a  vicenda  gli  ingegni:  e, 

<  nella  rinovellata  Italia  pensante , 
«  aneli’  egli ,  il  grande  agitatore  del 
«  dubbio  scientifico ,  saluterà  d’  oltre 
«  tomba  una  patria  immortale  ». 


Arnaldo  Marin. 


—  Onoro  ed  ammiro  i  suoi  senti¬ 
menti  ;  ella  è  una  buona  ragazza  ;  mi 
creda,  ei  fa  gran  piacere  raccogliere 
così  onesti  sentimenti  del  vecchio 
tempo,  chè  oggi  giorno  si  ha  per  cosa 
civile  il  non  far  conto  di  simili  cose. 
Ma  ella  non  mi  narra  della  sera  di 
quel  ballo,  di  quella  terribile  notte.... 

—  È  pur  vero,  io  devo  dirle  oltre. 
«  Quante  volte  ho  riflettuto  mecn  in 
silenzio  «ulla  mia  salvezza,  mi  sono 
compiaciuta  che  si  sia  creduto  che  io 
mi  fossi  suicidata  ;  perchè  ero  certa 
che ,  se  quel  terribile  uomo  avesse 
avuto  un  lontano  presentimento  della 
mia  vita,  sarebbe  venuto  a  ripren¬ 
dere  la  sua  vittima  e  a  sacrificarla; 
gli  era  costata  tanti  pezzi  da  cin¬ 
que  franchi  !  Per  questo,  finché  di¬ 
morai  in  Piacenza ,  rifintai  talune 
belle  offerte  pei  teatri ,  temendo  di 
essere  scoperta.  Ma  allorché  mi 
trovava  là  da  un  anno  e  m^zzo,  un 
giorno  Serafina  mi  portò  una  gaz¬ 
zetta  di  Parigi,  dove  era  annunziata 
la  morte  del  Chevalier  de  Pianto  » 

—  Chevalier  de  Pianto  ?  —  La  in* 
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terruppe  U  medico;  —  cosi  s’  chiama 
quell’  uomo  che  la  tolse  da1  la  casa 
del  suo  patrigno? 

—  Cosi  egli  si  chiama.  «  Io  era 
tutta  gioja;  il  mio  uUimo  timore  era 
svanito ,  e  non  vi  era  più  nessuno 
ostacolo  perchè  fossi  d’aggravio  aPa 
mia  benefattrice. 

«  Parecchie  settimane  dopo  venni 
in  B.,  e  F  altro  jeri  sono  andata  al 
ballo  in  maschera  di  un  umore  alle¬ 
gro.  Bolani  n^n  sapeva  affatto  in  qual 
costume  sarei  apparsa,  perchè  io  vo¬ 
leva  dargli  briga  e  poi  sorprenderlo. 

«  Ad  un  tratto,  mentre  sola  andava 
per  la  sala,  una  voce  mi  susurrò  al- 
l’ orecchio:  «  Schepperl!  che  fa  tuo 
zio?  »  Io  rimasi  come  colpita  dal  ful¬ 
mine;  non  aveva  sentito  più  quel 
nome  da  che  ero  sfuggita  alle  mani 
di  quel  terribile  uomo.  Mio  zio!  Io 
non  ne  aveva  alcuno,  tranne  quello 
che  tale  spacciavasi  innanzi  agli  uo¬ 
mini,  il  Chevalier  de  Pianto. 

«  Appena  potei  rispondere:  «  Ma¬ 
schera:  tu  t’inganni.  »  Voleva  fug¬ 
gire,  nascondermi  fra  la  calca,  ma 
la  maschera  mi  prese  pel  braccio  e 
mi  tenne  salda.  «  Schepperl,  »  disse 
lo  sconosciuto ,  «  io  ti  consiglio  di 
starmi  accanto  pacifica ,  altrimenti 
farò  palese  fra  quale  società  ti  sei 
aggirata  nei  tuoi  primi  anni.  »  Ri¬ 
masi  annichilita  ;  nella  mia  anima  fu 
bujo;  e  solo  un  pensiero  mi  s’ era 
desto,  la  paura  del  disonore. 

«  Che  cosa  avrei  potuto  fare  io,  po 
vera  ragazza,  senza  alcuno  ajuto  al 
mondo,  quando  quest’uoipo,  chiunque 
si  fosse ,  avesse  sparso  tali  nuove  di 
me?  Il  mondo  gli  avrebbe  aggiustato 
fede  e  Carlo,  oimè  !  Carlo  sarebbe 
stato  il  primo  a  condannarmi,  Con¬ 
tro  volontà  seguii  quel  l’uomo  che  mi 
era  al  fianco.  Questi  mi  susurrava 
all’orecchio  che  io  aveva  reso  infe¬ 
lice  mio  zio,  ii  Chevalier  de  Pianto, 
e  che  aveva  mandato  in  rovina  mio 
padre  e  la  mia  famiglia.  Allora  non 
potendo  più  contenermi,  mi  svincolo 
suo  malgrado  e  corro  verso  la  car¬ 
rozza. 

«  Allorché  sulla  scala  mi  guardai 
attorno ,  vidi  che  quella  terribile  fi¬ 
gura  mi  seguiva.  «  Schepperl,  io  vengo 
teco  a  casa,  »  disse  con  riso  spavente¬ 
vole  ;  «  io  ho  a  dirti  ancora  due  pa- 
i  role.  »  I  sensi  mi  si  smarrirono, 
sentii  di  essere  impotente,  e  non  prima 
rinvenni,  che  mi  vidi  accanto  la  ma¬ 
schera.  Smontai  e  corsi  alla  mia 
stanza ,  ed  egli  mi  tenne  dietro*,  e 
seguitò  a  parlare.  Nell’angoscia  mor¬ 
tale  di  potere  essere  scoperta  man¬ 
dai  via  Babette.  «  Che  vuoi  tu  qui, 
i  miserabile,  »  gridai,  smaniosa  dal  ve- 
|  dermi  offesa  in  siffatto  modo.  «  Di 
me  che  puoi  dire  di  cattivo?  Contro 
la  mia  volontà  son  venuta  in  quella 
casa  che  tosto  abbandonai ,  quando 
mi  accorsi  di  ciò  che  di  me  si  aspet¬ 
tava.  »  —  «  Schepperl,  non  tante  ce¬ 
rimonie!  Yi  ha  due  vie  per  salvarti, 
o  paghi  su  due  piedi  dieci  mila  fran¬ 
chi  in  oro  o  in  gioje,  o  mi  siegui  a 


Parigi;  altrimenti  domani  si  sapranno 
chiari  i  tuoi  fatti. 

«  Io  era  fuori  di  me.  «  Chi  ti  dà 
il  diritto  di  pretender  tanto?  »  gridai. 

«  Orsù  !  di’  alfine  ciò  che  vuoi  ;  ma 
subito  abbandona  questa  casa  !  Io  ra¬ 
duno  il  vicinato.  » 

Aveva  io  fatto  alcuni  passi  verso 
la  finestra;  egli  mi  corse  incontro  e 
prendendomi  pel  braccio,  disse:  «Chi 
mi  dà  il  diritto?  Tuo  padre;  colom¬ 
bella,  tuo  padre.  »  Un  diabolico  riso 
scoppiò  dalle  sue  labbra,  e  il  lume 
della  candela  cadde  su  un  pajo  d’oc¬ 
chi  grigi  e  pungenti ,  a  me  troppo 
noti.  Nello  stesso  tempo  mi  fu  ma¬ 
nifesto  chi  mi.  aveva  dinanzi;  seppi 
allora  come  la  sua  fosse  una  trama. 
La  disperazione  mi  diè  forza  sopran¬ 
naturale,  e  lottai  per  strappargli  la 
maschera.  «  Yi  conosco,  Chevalier  de 
Pianto  »  gridai,  «  voi  me  ne  renderete 
conto  innanzi  ai  tribunali  »  —  «Noi 
non  siamo  tant’oltre,  »  rispose,  e  nello 
stesso  tempo  mi  sentii  il  suo  ferro 
nel  mio  seno  ;  credetti  di  morire....  » 

Il  dottore  inorridì  ;  era  giorno 
chiaro  e  pur  sentiva  ribrezzo  come 
quando  si  parla  di  spettri  nell’ oscu¬ 
rità.  Credeva  di  udire  il  fiacco  riso 
di  quel  demonio,  e  che  dietro  la  cor¬ 
tina  del  letto  luccicassero  gli  occhi 
grigi  e  pungenti  di  quel  mostro. 

—  Dunque  ella  crede,  —  diss’egli 
dopo  un  tratto  di  tempo,  —  che  il 
„i Chevalier  de  Pianto  non  è  morto , 
che  egli  è  quello  stesso  che  voleva 
ucciderla? 

—  I  suoi  occhi ,  la  sua  voce  mi 
convinsero;  il  fazzoletto  che  le  dava 
l’altro  giorno  me  ne  fe’  certa,  le  let¬ 
tere  iniziali  del  suo  nome  sono  là 
segnate. 

—  E  mi  dà  ella  piena  facoltà  di 
agire  per  lei?  Poss’io  denunziare  in 
giudizio  quanto  ella  mi  ha  detto? 

—  Io  non  ho  nulla  da  scegliere,  tut¬ 
to  !  Ma,  dottore  non  andrà  ella  da  Bo¬ 
lani  a  dirgli  le  mie  parole  ?  Egli  le 
crederà,  chè  conobbe  anche  la  Serafina. 

—  E  non  poss’io  ancor  sapere ,  — 
continuò  ii  consigliere  di  sanità ,  — 
come  si  chiama  l’ambasciatore  in  casa 
del  quale  ella  si  nascose? 

—  E  perchè  no?  Egli  era  il  Barone- 
Martenow. 

—  Come?  —  gridò  Lange  commosso 
dalla  gioja,  —  il  Barone  Martenow? 
Non  è  egli  l’ambasciatore  di*** 

—  Sì,  lo  conosce  ella?  Fu  a  Parigi 
ambasciatore  della  corte  di***  e  dopo 
a  Pietroburgo. 

—  Ottimamente,  —  disse  il  consi¬ 
gliere  di  sanità ,  stropicciandosi  le 
mani  dalla  gioja.  —  Io  lo  conosco;  è 
qui  da  jeri  nell’ Hotel  du  Portugal,  e 
mi  ha  fatto  chiamare.  — 

Una  lagrima  brillò  sugli  occhi  della 
cantante,  e  ii  suo  cuore  parve  com¬ 
mosso  da  pietosi  sentimenti. 

—  Oh  !  venisse  qui  quell’uomo  !  ~ 
diss’  ella,  — -  che  io  credeva  le  cento 
miglia  lontano ,  a  rafforzare  la  ve¬ 
rità  del  mio  racconto!  Vada  da  lui. 


Oh  fosse  anche  Carlo  prosente,  quan¬ 
do  quegli  rassicurerà  che  io  diceva 
il  vero! 

—  Io  voglio  eseguire  tutto.  Ad¬ 
dio  ,  buona  ragazza ,  stia  tranquilla 
che  ella  avrà  ancor  bene  sulla  terra  ; 
e  sia  diligente  nel  prendere  la  mi¬ 
stura;  due  pieni  eucchiaj  l’ora.  — 

Così  disse  il  dottore  e  si  partiva  ; 
ma  la  cantante  io  ringraziava  con 
benigni  sguardi.  Essa  era  divenuta 
più  tranquilla  e  gioconda  ,  come  se 
avesse  buttato  via  dal  suo  cuore  un 
gran  peso.  Fiduciosa  guardava  nel 
futuro  e  pareva  che  una  benigna 
stella  avesse  pietà  di  lei. 

( Continua ) 


INDOVINELLO. 


Son  grassa,  magra,  lunga  a  non  istoria , 
Or  bianco,  or  nero,  or  giallo  è  chimi  porta; 
M’infilza  un  verme  che  il  mio  mal  procura, 
Grassa  son  tenera,  se  magra  dura  ; 

Vo  sempre  al  ballo  emainon  manco  in  chiesa, 
Fo  danno  altrui  se  son  dal  vento  offesa  ; 
Son  grata  si  a  chi  vita  m'ha  concessa, 
Che  per  servire  lui  struggo  me  stessa. 

Arnaldo  L. 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  639  : 

Lot-ario. 
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Spiegazione  del  Rebus"' a  pag.  639  : 

La  favella  è  Porgano  dell®  idee . 
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SPLENDIDAMENTE  ILLUSTRATA 

Cut  istmi  ì  ^  1  & 

Le  prime  20  Dispense  con  una  grande  Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 
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mw  Sono  escile  le  olio  prime  dispense  “m 


STORIELLE  'VANE 

DI 

CAMILLO  B  0 I T  0 


Un  corpo.  —  Dall’agosto  al  novembre.  —  Il  Colore  a  Venezia.  —  Baciale’l  piede  e  la  man  bella  e  bianca. 

Pittore  bizzarro,  —  Notte  di  Natale.  —  I  tre  Romei. 


Un  volume  di  328  pagine,  —  IL  i  i*  e  Tre. 

Le  legga  —  la  divertiranno  e  la  faranno  pensare.  — 
Si  leggono  presto  —  si  leggono  tutte  —  due  requisiti 
che  si  cercano  adesso  in  ogni  libro  —  ma  tutto  non 
termina  all’  ultima  pagina,  tutto  ciò  che  si  è  letto  non 
isvapora  al  chiudersi  del  volume  —  eh’ è  il  requisito 
meno  facile  a  trovarsi  nei  libri  moderni....  Quale  po¬ 
tenza  di  colorito  in  quelle  sue  descrizioni!  che  verità 
di  vita  in  quei  suoi  personaggi  ! 

(Conversazione  del  doctor  veritas  nell’ Illustrazione). 

Le  ho  lette  con  avidità  e  con  piacere,  lo  non  so  per¬ 
chè  l’ autore  di  questo  libro  scriva  così  di  raro  e  cosi 
poco.  Egli  ha  tutte  le  qualità  volute  per  pigliare  senza 
stento  uno  de’ primi  posti  in  mezzo  alla  piccola  falange 
de’ nostri  romanzieri.  Ha  l’immaginazione,  la  chia¬ 
rezza,  il  colore;  ha  la  semplicità  e  la  verità  dell’espres¬ 
sione,  questi  due  pregi  supremi  che  fanno  parere  le 
cose  vive.  (Fanfulla). 

Ergere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  ^S^fer^  N^l 


GIUDIZI  DELLA  STAMPA. 

Un  elegante  volume  di  leggiadre  prose:  un  libro 
per  la  stagione  :  fresco ,  olezzante  e  proprio  fatto  per 
essere  compagno  alle  gentili  lettrici  al  rezzo  della  per¬ 
gola  ,  o  lungo  i  sentieri  delle  mattutine  passeggiate. 

(Gazzetta  Ufficiale  del  Regno). 

È  lavoro  di  uno  scrittore  originale,  inventivo,  e  di 
un  artista  che  osserva  bene,  vede  giusto,  e  sa  dire  be¬ 
nissimo  quello  che  vede  e  che  osserva.  Le  Storielle 
vane  furono  così  chiamate  dall’autore  perchè,  se  non 
isbaglio,  ha  voluto  significare  che  le  ha  scritte  a  bri¬ 
glia  sciolta  della  fantasia....  Il  suo  libro  lo  si  prende 
per  leggicchiarlo  e  poi  lo  si  trangugia  fino  all’  ultima 
stilla,  come  un  manicaretto  dei  più  saporiti ,  di  quelli 
che  non  lasciano  obeso  lo  spirito. 

F.  Filippi.  (Perseveranza). 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografico-lktterario  ubi  fratelli  Trbve® 
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E  se©  og-iii  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIII.  —  N.  42.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  20  Agosto  1876. 


S  ohi  ili  li  rio 

del  IV.  4S 


Testo  s  Un  albero  gra¬ 
zioso.  —  La  dimora 
degli  Dei.  —  L’  arte 
di  stare  a  galla.  — 
Quel  che  parte  il  bel 
paese.  —  In  cam¬ 
pagna!  —  Un  porto 
franco.  —  La  Cantante 
(Vili.  IX)  (G.  Eauff }. 
—  Dopo  pranzo  ( So¬ 
netto  di  0.  Rizzi). 
—  Cronaca.  —  Brani 
scelti  :  Adamo  ed  Èva  ; 
Episodio  d’Èva  ( Mil¬ 
ton  traduzione  di  G. 
Carni  sarti).  —  Della 
conoscenza  degli  uo¬ 
mini  (prof.  G.  Mar- 
succo).  —  Una  visita 
sotterra  (Capitolo  V. 
Tempi  moderni).  — 
Profili  e  bozzetti  : 
Tela  di  ragno  (L. 
Stoppato).  —  La  mia 
stanzetta  (A.  Corbet- 
ta).  —  P.  P.  —  Vali¬ 
gia:  Storia  dellabarba 
( A .  Cecovi ).  —  Spigo¬ 
lature.  —  Sciarada, 


cj 
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S  ©  ni  m  n  i-  r.  o 
del  IV.  48 

incisdo**!  t  Storia  na¬ 
turale  :  Le  felci  al- 
borescenti  nel  Bra¬ 
sile.  —  La  Grecia 
classica:  Veduta  del 
Monte  Olimpo.  —  At¬ 
tualità  :  Le  Regate  a 
Genova;  Esperimento 
di  salvataggio  del- 
1’  americano  Boyton 
e  delpalermitano  D’A¬ 
lessandro.  —  Scene 
della  vita  estiva  :  Ban¬ 
chetti  campestri  nei 
dintorni  di  Jeddo,  al 
Giappone.  —  Belle 
Arti  :  L’  Apennino  , 
statua  colossale  de¬ 
gli  scolari  di  Gian 
Bologna,  esistente  nel 
parco  di  Pratolino.  — 
Una  visita  sotterra  : 
La  Grotta  di  Santa 
Rosalia ,  presso  Pa¬ 
lermo.  —  Una  que¬ 
stione  risolta  :  Ve¬ 
duta  esterna  del  Porto 
franco  di  Genova.  — 
Rebus. 


Storia  naturale 


Felci  arborescenti  del  Brasile 
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Il  tipo  grazioso  delle  Felci  arbo¬ 
rescenti  è  di  un  effetto  sorprendente. 
Esse  rivaleggiano  colle  più  belle 
Palme,  allorquando  si  elevano  a  quin¬ 
dici  o  venti  metri  di  altezza,  lasciando 
pendere  dall’  alto  del  loro  stipite 
avente  forma  di  colonna,  un  ciuffo 
di  foglie  frastagliate  in  mille  modi. 
La  gemma  che  incorona  la  loro  som¬ 
mità  si  ripiega  costantemente  a  fog¬ 
gia  di  lituo  e  tale  graziosa  curva¬ 
tura  aumenta  vie  più  la  eleganza 
della  forma  generale  di  questi  bei 
vegetali.  Il  tronco  di  queste  Critto¬ 
game  arborescenti  si  allunga  princi¬ 
palmente  per  la  sommità  e  presenta, 
dall'alto  al  basso ,  delle  cicatrici 
lasciate  dalle  foglie  cadute.  Tali  ci¬ 
catrici  hanno  forma  regolare  e  tro- 
vansi  quasi  contigue  verso  la  som¬ 
mità  del  tronco ,  ma  in  basso  esse 
sono  leggermente  sformate  e  più  lon¬ 
tane  le  une  dalle  altre.  Dal  che  si 
è  conchiuso  che  il  tronco  aumenta 
ancora  in  lunghezza  per  qualche 
tempo  dopo  cadute  le  foglie. 

Nei  nostri  climi  queste  Crittogame 
sono  lungi  dal  presentare  le  dimen¬ 
sioni  che  raggiungono  sotto  i  tropici. 
Le  nostre  Felci  non  sono  mai  altro 
che  piante  perenni  a  rizoma  breve, 
strisciante,  le  cui  foglie  oltrepassano 
da  10  a  15  decimetri.  Aggiungiamo 
d’altronde  che  gli  Imenotìli  ed  i  Tri- 
comani  dei  tropici  e  dell’  emisfero 
australe ,  che  crescono  nei  luoghi 
umidi,  al  piede  dei  vecchi  alberi  o 
sulle  rupi  bagnate  dall’  acqua  ,  sono 
in  generale  di  piccolissima  mole.  Le 
delicate  loro  foglie  sono  prive  di  epi¬ 
dermide  e  consistono  in  una  semplice 
lamina  di  tessuto  cellulare  percorsa 
da  nervature ,  formate  ,  esse  stesse  , 
di  vasi  selliformi. 


* 

*  * 

L’Olimpo! 

A.  questo  nome  chi  è  che  avendo 
fatto  qualche  studio  classico,  non 
senta  risvegliarsi  nell’animo  delle 
idee  grandiose. 

Gli  Dei  d’ Omero  erano  abitatori 
deli’  Olimpo  ;  nella  ripartizione  del- 
l’ Universo  fra  i  tre  figli  di  Saturno, 
a  Giove  era  toccato  il  Cielo,  l’In¬ 
ferno  a  Plutone,  a  Nettuno  il  Mare, 
la  Terra  e  l’Olimpo  godevansi  in  co¬ 
mune  gli  Dei  tutti,  Giove  però  vi  fa¬ 
ceva  da  padrone,  e  si  chiamava  l’O¬ 
limpio. 

Sui  gioghi  di  quel  monte  che  oc. 
cupa  una  parte  centrale  della  catena 
di  montagne  che  separa  la  Tessaglia 
dalia  Macedonia,  V ulcano  aveva  erette 
delle  abitazioni  degne  dei  numi;  ivi 
ogni  Dio  aveva  il  suo  appartamento, 
e  si  ergeva  stupenda  la  gran  sala 
del  consiglio  degli  Dei. 


Le  Muse  frequentatrici  assidue 
della  catena  montuosa  del  Pindo  che, 
perpendicolare  all’Olimpica  divide  la 
Tessaglia  dall’  Epiro,  vi  avevano  an¬ 
eli’  esse  i  loro  abitacoli  come  dice  il 
poeta: 

Musa  dell’ÀUo  Olimpo  abitatrici. 

Quando  i  Greci  nominavano  FOlim- 
po  si.  sentivano  l’animo  pieno  d’alta 
reverenza;  quel  monte  procelloso,  dal 
quale  Giove  ,  il  Tonante  ,  lanciava  i 
suoi  fulmini,  e  dal  quale  calavano 
ratti  come  sparvieri  i  numi,  era  per 
loro  una  delle  colonne  del  cielo,  che 
come  la  calotta  d’  una  cupola  di  cri¬ 
stallo  ,  era  impostata  sopra  i  monti 
più  alti;  quel  mondo  tanto  piccino 
da  potersi  mettere  sotto  una  cam¬ 
pana  di  vetro,  come  una  pendola, 
ispirava  all’  antichità  un  concetto 
teologico  nel  quale  gli  uomini  vive¬ 
vano  in  una  specie  di  continua  inti¬ 
mità  ed  erano  in  frequentissimi  rap¬ 
porti  personali  coi  celesti,  che  non 
Sdegnavano  d’ imparentarsi  morga¬ 
naticamente  coi  mortali,  quando  s’ in¬ 
contravano  con  qualche  bella  figliuola 
della  terra. 

A  dir  vero  tanta  domestichezza  coi 
numi  non  era  favorevole  alla  morale 
perchè  gli  abitatori  dell’ecdelso  Olimpo 
erano  di  costumi  piuttosto  rilasciati, 
e  davano  molto  appicco  alla  cronaca 
scandalosa.  A  quei  tempi  il  mondo 
era  tutto  pieno  di  Dei,  l’Olimpo  non 
poteva  contenerli  tutti!  ivi  stavano 
soltanto  i  maggiori ,  gli  altri ,  quelli 
che  presiedevano  alle  cose  più  mi¬ 
nute  della  grande  amministrazione 
della  natura,  avevano  sede  sulla  terra, 
chi  qua,  chi  là,  a  seconda  della  fun¬ 
zione  che  esercitava  ;  ogni  fiume , 
ogni  rivo,  ogni  fonte,  ogni  zampillo, 
aveva  la  sua  divinità ,  i  boschi  ne 
erano  popolatissimi,  e  su  pei  monti , 
nelle  foreste  ove  oggi  non  si  trovano 
che  dei  merli  e  dei  tordi,  allora  si 
incontravano  divinità  a  frotte  più 
che  il  cacciatore  non  rinvenga  lepri 
ai  dì  nostri 

La  nostra  incisione  presenta  la  pro¬ 
pria  cima  del  monte  Olimpo,  il  ter¬ 
reno  superiore  alla  regione  delle  nubi, 
il  suolo  sacro  già  calpestato  dai  numi 
e  sopra  il  quale  erano  impiantate  le 
celesti  dimore. 

★ 

*  ¥ 

Domenica  (30  luglio)  ebbe  luogo  a 
Genova  la  regata  ch’era  annunziata 
da  molto  tempo,  e  riuscì  splendida¬ 
mente. 

La  specialità  di  questa  festa  fu  la 
presenza  dei  due  celebri  nuotatori, 
l’americano  Boyton  e  il  palermitano 
Benvenuto  D’Alessandro,  che  fecero 
esperimento  de’lorò  apparecchi  di  sal¬ 
vataggio.  Dobbiamo  confessare  che  al 
pubblico  l’apparecchio  del  capitano 
americano  parve  più  semplice;  ma  di 
questo  avendo  già  dato  la  descrizio¬ 
ne,  qui  daremo  quella  dell’apparec¬ 
chio  D’Alessandro. 


Questo  vestito  di  salvataggio  è  un 
apparecchio  semplicissimo  fatto  di  tela 
impermeabile,  che  ricopre  tutto  il 
corpo,  eccettuate  le  mani  ed  il  viso; 
sul  davanti,  e  precisamente  alle  re¬ 
gioni  toracica  ed  addominale,  resta 
alquanto  sollevato  mercè  un  sistema 
di  semicerchi,  affine  di  lasciare  una 
quantità  sufficiente  di  aria  per  man¬ 
tenere  un  uomo  a  galla  ed  insom¬ 
mergibile,  per  quanto  il  mare  possa 
essere  tempestoso. 

Quest’aria,  che  circola  internamente 
a  piacere,  può  venire  rinnovata  te¬ 
nendo  sollevato  1’  elastico  che  cinge 
il  viso,  e  sollevando  ed  abbassando 
la  parte  davanti  del  vestito  ;  otte¬ 
nendo  così  una  corrente  che  rinnuova 
l’aria  interna  ed  impedisce  la  traspi¬ 
razione  che  succede  nei  vestiti  del 
palombaro,  mantiene  il  corpo  in  una 
temperatura  regolare,  quasi  normale, 
e  lo  guarentisce  dal  freddo. 

Per  mezzo  di  talune  cinghie  inter¬ 
ne,  resta  il  corpo  obbligato  a  man¬ 
tenere  sempre  l’istessa  posizione; 
locchè  dandogli  un  centro  di  gravità 
costante,  elimina  il  pericolo  di  essere 
capovolto. 

Un  sacco  costruito  parimenti  in 
tela  impermeabile  a  forma  di  prisma, 
legato  alle  spalle  della  persona,  ed 
in  modo  da  potersi  agevolmente  stac¬ 
care,  capace  di  una  provvista  di  vi¬ 
veri  per  più  di  tre  giorni,  serve  an¬ 
cora  come  appoggio  alle  spalle  ed 
alla  testa. 

Una  cinghia  che  parte  dal  cinto  e  che 
si  affibbia  ai  piedi  ad  un  tapezio  di 
legno,  da  servire  di  punto  d’appoggio 
quando  si  voga,  un  remo  all’indiana 
ed  una  piccola  vela,  completano  l’ap¬ 
parecchio. 

Il  vestito,  con  tutti  gli  accessorii, 
piegasi  facilmente,  in  modo  da  offrire 
un  volume  relativamente  picciolissi- 
mo:  si  indossa  con  la  massima  pron¬ 
tezza  e  facilità,  senza  bisogno  di  sve¬ 
stire  gli  abiti  che  si  hanno;  e,  tranne 
l’operazione  dell’ indossarlo,  dell’af¬ 
fibbiatura  delle  cinghie  interne,  e  del 
chiudere  mercè  un  congegno  sempli¬ 
cissimo  ed  oltremodo  spedito  l’aper¬ 
tura  sul  petto,  per  la  quale  si  adatta, 
tutte  le  rimanenti  operazioni  possono 
compirsi  quando  la  persona  è  già  in 
mare. 


★ 

¥  ¥ 

Eccovi  la  statua  che  si  trova  a  Pra¬ 
tolino  e  che  rappresenta  il  monte  che 
il  bel  paese  parte.  SI,  questo  colosso 
modellato  dagli  scolari  di  Gian  Bolo¬ 
gna  è  il  buon  padre  Apennino,  prov¬ 
vido,  amoroso,  curvo,  tutto  intento  al 
suo  compito  di  mantenere  l’acqua  alle 
valli  ed  ai  valloncelli  che  da  lui  na¬ 
scono  e  si  dipartono ,  e  che  guarda 
amorosamente  la  polla  d’  acqua  che 
manda  loro  in  giusta  misura.  Quello 
è  l’Apennino  benedetto  dagli  abitanti 
del  piano  ,  invocato  dall’  agricoltore , 
l’Apennino  fecondatore  di  zolle,  con- 
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densatore  di  nubi  destinate  a  scio¬ 
gliersi  in  pioggie  provvidenziali.  Ai 
repentini  scioglimenti  delle  nevi,  quel 
colosso  benefico  si  fa  minaccioso,  ira¬ 
condo,  crudele,  apre  le  cateratte  delle 
sue  scaturigini ,  e  riversa  al  piano 
Tacque  a  torrenti  impetuosi,  che  scen¬ 
dono  urlando,  devastando,  rovinando. 

Tra  il  contrafforte  d’Apennino  che 
per  la  Consuma,  Vallombrosa,  S.  Do¬ 
nato,  Impruneta  e  S.  Casciano  scende 
ad  occidente,  e  l’altro  che  dalle  alture 
pistojesi  scende  alla  gola  della  Gol¬ 
folina,  s’adima  da  Monte  Piano  il  con¬ 
trafforte  della  Calvana  che  va  sino  a 
Pontassieve  a  chiudere  la  valle  fio¬ 
rentina  a  settentrione.  Su  questo 
sprone,  a  poche  miglia  sopra  Firenze, 
l’architetto  Buontalenti  alzò  la  villa 
di  Pratolino,  nella  quale  il  duca  Fran¬ 
cesco  I  de’  Medici  passò  giorni  beati 
con  Bianca  Capello.  Ora  il  palazzo 
non  esiste  più  ,  resta  il  parco ,  ed  il 
suo  più  curioso  ornamento,  la  statua 
&e\Y  Ayennino  alta  20  metri. 

★ 

*  * 

La  stagione  è  propizia  alle  scampa¬ 
gnate,  ai  pranzi  all’aria  aperta,  sotto 
capanne  e  su’prati,  sì  che  se  vi  è  un 
disegno  adatto  al  mese  che  corre ,  è 
questo  che  presentiamo.  Sono  modesti 
pranzi  comuni  borghesi,  di  cui  i  din¬ 
torni  di  Jeddo  sono  il  teatro,  durante 
la  bella  stagione.  Due  o  tre  famiglie 
si  associano  per  passare  una  serata 
in  campagna,  sia  sulle  colline  ombreg¬ 
giate  che  dominano  la  baia ,  sia  nei 
grandi  orti  del  settentrione,  di  dove 
si  gode  benissimo  tutta  la  vista  del 
Fusi-Yama.  Giunti  al  luogo  designato, 
vi  tracciano  un  recinto  riservato,  per 
mezzo  di  lunghe  pezze  di  stoffe  tese 
su  piuoli  all’altezza  di  appoggio.  Son 
preparati  delle  scalda-vivande,  come 
pure  dei  ramini  per  fare  il  tè  e  delle 
padelle  per  friggere  il  pesce.  Arrivata 
e  installata  la  comitiva ,  le  signore 
si  mettono  all’opera,  sballano  le  prov¬ 
vigioni  ed  ha  principio  il  campestre 
banchetto,  che  si  prolunga  fino  al  tra¬ 
monto.  I  giuochi,  i  canti  e  la  musica 
animano  la  fine  del  pranzo.  Qualche 
volta  s’ invitano  alla  festa  musicanti 
di  professione ,  e  fors’anche ,  quando 
se  ne  presenti  l’occasione,  una  coppia 
di  quelle  ballerine  ambulanti,  la  cui 
specialità  consiste  neil' eseguire  pan¬ 
tomine,  pose  e  figure  di  carattere. 

* 

¥  * 

Manteniamo  una  promessa. 

Avete  osservato,  o  lettori,  in  due 
numeri  addietro  la  veduta  interna 
del  Porto  franco  di  Genova;  eccovi 
ora  l’esterno.  Pregate,  o  lettori,  che 
una  volta  estesi  i  Punti  franchi,  l’in¬ 
dustria  italiana  non  abbia  a  soffrirne, 
e  che  Dio  salvi  l’Italia  dal  contrab¬ 
bando  ! 


NOVELLA  DI 


«GL  I-I  Jk  YJ  F  F 
(traduzione  dal  tedesco  di  B.  ÀRTALE) 


Vili. 

Il  Barone  Martenow  a  cui  Lange 
di  buon’ora  aveva  avuto  occasione  di 
rendere  importanti  servigi,  raccolse 
con  molte  carezze  e  gii  diede  suffi¬ 
cientissimi  sclr  alimenti  sul  conto  della 
cantante  Fiametii.  Avvalorava  il  rac¬ 
conto  non  solo  colle  parole  ma  erom¬ 
pendo  in  grandi  elogi  sul  carattere 
di  lei;  promise  di  parlare  in  suo  fa¬ 
vore  in  qualunque  parte  della  città 
si  fossa  trovato,  e  di  confutare  le  voci 
che  correvano. 

Egli  mantenne  la  sua  parola  e 
quindi  sopra  tutto  alla  sua  presenza, 
e  ai  suoi  generosi  modi  con  cui  s’in¬ 
teressa  và  della  cantante,  gli  amici  di 
lei  attribuirono  che  le  opinioni  del 
pubblico  su  di  essa  si  mutassero  come 
per  forza  d’incanto. 

Il  consigliere  di  sanità  in  quello  stes¬ 
so  giorno  sali  n eli' Hotel  de  Portugal , 
dove  al  N.  54,  alloggiava  il  maestro  di 
cappella.  Si  fermò  muto  innanzi  alla 
porta  per  prendere  fiato,  chè  la  rìpida 
scala  lo  aveva  infiacchito.  Strani  suoni 
giungevano  al  suo  orecchio,  e  gemiti 
e  singhiozzi  provenienti  da  un  petto 
vuoto,  sicché  pareva  che  qualche  grave 
ammalato  vi  fosse;  quindi  tonavano 
in  mezzo  terribili  bestemmie  in  fran¬ 
cese  e  in  italiano  come  quando  voglia 
sfogarsi  un  dolore,  e  un  affiooato  riso 
di  disperato. 

Il  consigliere  di  sanità  allibi.  —  Da 
poco  tempo  in  qua  mi  sono  accorto 
nel  maestro  di  un  po’  di  pazzia ,  — 
pensava  egli ,  —  sarebbe  uscito  del 
tutto  di  cervello  ,  o  è  divenuto  am¬ 
malato  per  dolore?  —  Aveva  già  cur¬ 
vato  il  dito  per  bussare,  quando  s’ac¬ 
corse  che  la  porta  era  segnata  col 
N.  53.  Pur  come  aveva  potuto  illu¬ 
dersi  !  Sdegnato  contro  di  se  s’acco¬ 
stò  alla  porta  del  N.  54;  e  qui  una 
grave  e  bella  voce  d’  uomo  cantava 
una  canzone  accompagnata  dal  pia¬ 
noforte;  il  consigliere  di  sanità  entrò, 
e  là  era  quel  giovine  che  ieri  aveva 
visto  presso  la  cantante, 

Nella  stanza  qua  e  là  giacevano 
alla  rinfusa  note  musicali ,  chitarre , 
violini,  tasti  ed  altri  oggetti  di  mu¬ 
sica  ;  e  fra  questi  avanzi  stava  il 
maestro  di  cappella,  avvolto  in  una 
lunga  veste  da  camera  color  nero; 
aveva  in  capo  un  berretto  rosso  e 
una  carta  da  musica  fra  la  mano;  il 
dottore  quindi  ebbe  a  dire  che  alla 
vista  sembrò  gli  si  offrisse  Mario  fra 
le  raine  di  Cartagine. 

Il  giovane  parva  di  ricordarsi  del 
giorno  innanzi ,  e  T  accolse  con  al¬ 


quanto  cipiglio;  pure  volle  mostrarsi 
gentile  o  con  un  urto  gittò  a  terre 
da  una  sedia  un  monte  di  carte  da 
musica,  per  fargli  posto,  aggirandosi 
a  gran  passi  per  la  camera ,  e  to¬ 
gliendo  coll’abito  la  polvere  dai  tavo¬ 
lini  e  dai  libri. 

Prima  che  il  consigliere  di  sanità 
venisse  a  parlare  gli  gridò: 

—  Ella  viene  da  me?  Non  si  ver¬ 
gogna  il  suo  grigio  capo  di  farsi  il 
mezzano  di  simile  donna?  lo  non  vo¬ 
glio  udire  più  nulla;  ho  già  sepolto 
la  mia  felicità,  ella  vede  che  mi  af¬ 
fanno  per  la  mia  beatitudine;  io  in¬ 
dosso  la  m>a  veste  da  camera  e,  se 
ella  s’intende  un  po’  di  psicologia,  le 
deve  essere  segno  che  io  riguardo 
come  morta  quella  persona.  O  Giu¬ 
seppa,  Giuseppa! 

—  Degnissimo  signor  maestro  di 
cappella,  —  l’interruppe  il  dottore,  — 
mi  oda... 

—  Ola?  Che  vuoi  ella  che’  oda? 
Ascolti ,  quando  ella  parla  di  udire  ; 
vecchio!  io  voglio  provare  se  tu  hai 
buon  udito.  Vedi,  questa  è  la  donna,  — 
continuò,  aprendo  con  violenza  il  pia¬ 
noforte;  strimpellò  talune  cose  che 
al  dottore,  che  di  ciò  non  s’intendeva, 
piacquero  come  qualunque  altra  mu¬ 
sica.  —  Senta  come  questa  è  molle, 
lusinghevole  e  pieghevole.  Ma  non 
vi  osserva  ella  in  questo  passaggio 
l’incerto  e  fuggitivo  essere  caratte¬ 
ristico  di  questa  creatura?  Ma  senta 
oltre,  —  disse  poi  levando  la  voce  e 
cogli  occhi  ardenti,  mentre  scuoteva 
nuovamente  le  maniche  della  funebre 
veste;  —  in  ciò  che  operano  gli  uo¬ 
mini  là  vi  è  forza  e  verità  ;  qui  non 
può  sorgere  nuda  d’impuro,  son  sante 
e  divine  parole!  —  Batteva  a  tutta 
possa  qua  e  là  sui  tasti;  e  al  dottore 
pareva  che  questa  fosse  una  musica 
del  tutto  consueta. 

—  Elia  è  uh  caratterista  molto  sin¬ 
golare,  —  disse  questi.  —  Quando  fu 
picchiato  alla  porta;  e  una  piccola 
e  gobba  figura  si  fe’  avanti,  s’inchinò 
e  disse: 

—  L’  ammalato  signore  del  N.  53 
prega  cortesemente  il  signor  maestro 
di  cappella  di  non  far  tanto  frastuono 
e  trambusto  trovandosi  di  debole  co¬ 
stituzione  e  vicino  alla  partenza  dal 
mondo. 

—  Io  mando  a  presentare  1  miei 
rispetti  al  signore,  —  rispose  il  gio¬ 
vane  ;  —  e  per  me  può  partire  quando 
gli  aggrada.  Io  raccapriccio  tutte  le 
notti  dei  suoi  lamenti  e  dei  suoi  ge¬ 
miti,  e  non  mi  è  alcuna  cosa  più  dete¬ 
stabile  delle  sue  empie  bestemmie  e 
del  suo  frenetico  riso.  Intende  forse 
il  francese  d’essere  egli  solo  ii  padrone 
n eWHòlel  de  Portugal?  Molesti  me 
che  io  molesterò  lui. 

—  Ma  perdoni ,  Vossignoria  Illu¬ 
strissima,  —  diceva  il  gobbo,  —  egli 
non  può  tirarla  più  a  lungo;  non  gli 
vuoi  ella  in  questi  ultimi  momenti  ... 

—  È  pur  talmente  ammalato  il  si¬ 
gnore?  —  domandò  affettuosamente 
il  consigliere  di  sanità.  —  Che  cosa 
ha?  Chi  lo  cura?  Chi  è  egli? 
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—  Chi  sia  io  veramente  noi  so,  io 
sono  il  suo  servitore  di  piazza;  credo 
che  si  nomini  Lorier  ed  è  di  Francia; 
l’altro  jeri  stava  bene  in  salute  seb¬ 
bene  un  po’  ma'inconico ,  e  non  uscì 
affatto,  non  avendo  alcuna  voglia 
di  visitare  le  cose  notevoli  di  questa 
città;  ma  il  giorno  dopo  l’ho  trovato 
a  letto  gravemente  ammalato.  Ei  pare 
che  nella  notte  abbia  toccato  qualche 
percossa,  ma  non  vuole  nessun  me¬ 
dico  ad  ogni  patto.  Bestemmia  or¬ 
rendamente  quando  lo  richiedo  se 
debba  condurgli  qualcuno.  Si  cura  e 
si  fascia  da  sè;  io  credo  che  egli  abbia 
anche  una  ferita  riportata  in  guerra, 
e^che  ora  si  è  riaperta.  — 


Frattanto  si  udì  il  vicino  amma¬ 
lato  con  voce  fiacca  vomitare  parec¬ 
chie  imprecazioni.  Il  servitore  si  se¬ 
gnò  tre  volte  e  fuggi  per  quella  parte. 

Il  dottore  tentò  anche  una  fiata  se 
mai  le  sue  parole  trovassero  qualche 
via  presso  il  duro  amante,  e  questa 
volta  parve  che  vi  riuscisse.  Quegli 
aveva  fra  le  mani  uno  spartito,  nel 
quale  guardava  e  cantava  a  mezza 
voce;  il  dottore  trasse  profitto  di  que¬ 
sto  stato  di  temperamento  e  cominciò 
a  raccontargli  della  vita  della  can¬ 
tante.  Dapprima  pareva  che  il  mae¬ 
stro  di  cappella  nulla  vi  badasse,  leg¬ 
geva  diligentemente  nel  suo  spartito 
e  si  moveva  come  se  fuori  di  lui  non 


vi  fosse  alcun  altro  nella  camera  ;  a 
poco  a  poco  divenne  più  attento.  Ora 
cessava  di  cantare,  e  talvolta  levava 
il  suo  scrutante  occhio  dalla  carta 
e  lo  volgeva  nel  viso  al  dottore  ; 
quindi  lasciò  cadere  il  fascicolo  delle 
note  e  stette  a  riguardare  attenta¬ 
mente  il  narratore  ;  il  suo  interesse 
pareva  che  crescesse  sempre  più;  i 
suoi  occhi  lucevano  ;  s’accostò,  e  prese 
il  medico  pel  braccio;  ed  allorché 
questi  conchiuse  la  sua  orazione  ,  si 
levò  tutto  commosso  e  correva  su  e 
giù  per  la  camera. 

—  Sì ,  —  gridava  egli ,  —  vi  ha 
della  verità,  un  bagliore  di  vero,  una 
probabilità ,  possibile  che  la  sia  an- 


Monte  Olimpo. 


data  cosi!  Diavolo!  Non  potrebbe  es¬ 
sere  una  bugia? 

—  Ciò  si  chiama  decrescendo  nella 
sua  degna  arte ,  signor  maestro  di 
cappella;  ma  perchè  discendere  ora 
dalla  verità  sino  alla  bugia?  E  se  io 
le  presentassi  un  mallevadore  della 
verità,  maestro,  allora?  — 

Bolani  gli  stette  innanzi  pensieroso. 

—  E  chi,  consigliere  di  sanità!  Io 
ti  farei  incastonare  in  oro.  Questo 
pensiero  merita  di  essere  ricompen¬ 
sato  generosamente.  Or  chi  mi  sarà 
mallevadore!  —  Il  tutto  è  così  oscu¬ 
ro  —  intricati  laberinti  —  nessuna  ! 
stella  che  guidi! 

—  Stimatissimo  amico,  —  l’inter- , 


ruppe  il  dottore;  —  io  qui  la  colgo 
facendola  rammentare  dei  masnadieri 
di  Schiller  pagina  175  della  edizione 
tascabile  di  Cotta,  se  ben  mi  ricordo. 
Ciò  non  ostante  io  so  di  un  tale 
mallevadore,  di  una  stella  che  guidi! 

—  Oh  chi  mi  desse  un  tale  !  — 
gridò  quegli.  —  Egli  sarebbe  il  mio 
amico ,  il  mio  angelo ,  il  mio  Dio  — 
l’adorerei  ! 

—  Quell’ambasciatore,  che  accolse 
in  casa  sua  la  povera  Giuseppa,  per 
caso  alloggia  qui  al  N.  6;  si  com¬ 
piaccia  di  indossare  la  sua  guarnacca 
|  ed  annodarsi  una  cravatta,  che  io  la 
[condurrò  da  lui,  il  quale  mi  ha’pro- 
;  messo  di  convincerlo.  — 


Il  giovane  commosso  strinse  la 
mano  al  medico;  pure  adesso  non 
potò  nascondere  un  certo  sublime 
pathos. 

—  Voi  eravate  il  mio  buon  an¬ 
gelo,  —  diss’egli  ;  —  oh  di  quanto  vi 
sono  io  debitore  per  questo  cenno  ! 
Ora  mi  avvolgo  nella  mia  guarnacca 
e  vi  seguo  da  lui.  — 


IX. 

La  riconciliazione  fatta  coll’amante 
tornò  alla  cantatrice  più  efficace  della 
magistrale  bevanda  del  suo  medico 
La  sua  salute  andava  migliorand.o 
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Le  regate  a  Genova.  —  Boyton  e  D’Alessandro. 


Lì  LL  OS  TRAZIONE  POPOLARE 


notabilmente  nei  seguenti  giorni ,  e 
tosto  si  fu  tanto  ristabilita  da  poter 
ricevere  alzata  le  visite  dei  suoi 
affettuosi  amici. 

Il  direttore  della  polizia  ,  uomo 
scaltro,  di  cui  correva  voce  non  es¬ 
sergli  mai  così  facilmente  sfuggito 
alcuno  a  cui  avesse  posto  addosso 
l’occhio,  quand’anche  si  fosse  fuggito 
a  cento  miglia  da  lui ,  aveva  aspet¬ 
tato  questo  mutamento  per  potere 
spingere  oltre  le  ricerche.  Dal  consi¬ 
gliere  di  sanità  gli  era  stata  riferita 
la  storia  della  cantante,  e  aveva  con¬ 
ferito  col  Barone  Martenow,  e  saputo 
da  lui  ciò  che  gii  pareva  di  grande 
importanza. 

L’ambasciatore  gli  confessò  com’egli 
nel  giorno  del  caso  della  Fiametti 
avesse  preso  occasione  di  denunziare 
alla  giustizia  la  scellerata  vita  del 
Chevalier  de  Pianto,  non  trascurando 
sopratutto  di  far  palese  la  circostanza 
della  giovane  Fiametti,  la  quale  era 
stata  proprio  venduta.  Massime  al- 
ì’  opera  di  lui  fu  attribuita  1’  aboli¬ 
zione  di  queirinfame  casa,  avvenuta 
poco  dopo. 

Egli  aveva  udito  della  morte  del 
Chevalier  de  Pianto  e  insieme  col 
direttore  aveva  creduto  essere  stata 
un’astuzia  per  proseguire  con  più  si¬ 
curtà  ne’turpi  negozii;  quindi  ambi- 
due  furono  certi  che  quel  tentativo 
di  assassinio  fatto  sulla  cantante  non 
provenisse  da  altri  che  da  questo 
terribile  uomo. 

Ma  non  poca  difficoltà  si  trovava 
nel  seguire  le  orme  di  questo  assas¬ 
sino;  i  forestieri  che  dimoravano  in 
B  ,  assicurava  il  dottore,  non  essere 
gente  di  sospetto;  solo  il  fazzoletto 
trovato  nella  stanza  della  Fiametti , 
quando  un  simile  se  ne  vedesse  al¬ 
trove,  poteva  guidare  alla  scoperta; 
onde  furono  richieste  tutte  le  came¬ 
riere  e  le  lavandaje  addette  alla  cura 
dei  forestieri. 

Tostocbè  la  cantante  si  fu  riavuta, 
quante  volte  il  dottore  Lange  la  ve¬ 
niva  a  visitare ,  era  accompagnato 
dal  direttore  della  polizia.  Furono 
discusse  talune  precauzioni,  ciiè  al¬ 
cune  parvero  buone,  altre  furono  a 
dirittura  disapprovate.  Alla  Giuseppa 
venne  finalmente  un’  idea  che  andò 
molto  a  genio  ad  ambidue. 

—  Il  dottore,  -—  diss’ella,  —  mi  ha 
promesso  di  potere  uscire  nuovamente 
nella  prossima  settimana;  se  non  avrà 
nulla  da  opporre,  l’ultimo  giorno  di 
carnovale  mi  farò  vedere  di  nuovo 
fra  la  gente  al  ballo  in  maschera,  e 
tutti  saranno  attratti  a  vedermi  dove 
propriamente  ebbe  luogo  il  mio  in¬ 
fortunio.  Quando  noi  faremo  che  si 
divulghi  la  cosa,  se  il  Chevalier  è 
ancor  qui,  io  sono  intimamente  con¬ 
vinta  che  egli  si  accosterà  nuova¬ 
mente  sotto  altra  maschera.  Certa¬ 
mente  si  guarderà  dal  parlarmi,  non 
vorrà  svelarsi;  ma  egli  non  deporrà 
i  disegni  fatti  nella  mia  visita,  ed  io 
lo  riconoscerò  fra  mille.  La  sua  sta¬ 
tura,  il  suo  aspetto,  e  sopra  tutto  i 
suoi  occhi  me  lo  faranno  riconoscere. 


Che  ne  pensano  miei  signori?  — * 
Il  piano  parve  boemo.  —  Io  scom¬ 
metterei,  —  disse  il  direttore,  —  che 
se  egli  verrà  a  sapere  che  ella  va  a 
questo  ballo,  non  vi  mancherà,  anche 
per  rivedere  l’oggetto  della  sua  ven¬ 
detta  ed  aggiungere  esca  ai  suo  fu¬ 
rore  Che  anzi  io  penso  clip  ella  vada 
a  viso  scoperto,  perchè  egli  la  rico¬ 
nosca  più  facilmente  e  v’  incapi.  Io 
farò  avvolgere  nei  domino  un  pajo 
dì  giovani  valenti  che  le  darò  per 
iscorta;  ad  un  suo  cenno  la  vecchia 
volpe  sarà  presa.  — 

Ba bette ,  la  cameriera  dalla  can¬ 
tante  ,  durante  il  discorso ,  aggiran¬ 
dosi  qua  e  là,  aveva  potuto  udire 
come  la  sua  signora  fosse  risoluta  di 
scoprire  l’uccisore  ed  i  suoi  complici, 
e  si  sentì  debitrice  di  concorrere  se¬ 
condo  sue  forze.  Chiamò  in  disparte 
il  direttore,  si  fé’  animo  e  disse,  come 
avesse  fatto  accprto  ultimamente  il 
dottore  di  una  circostanza,  che  avrebbe 
potuto  condurre  alla  scoperta;  ma 
parve  che  egli  non  vi  badasse  punto. 

—  Per  tale  accidente  nessuna  cir¬ 
costanza  è  da  poco,  mia  cara  piccina,  — 
le  rispose  l’uomo  della  polizia,  —  se 
ella  sa  qualche  cosa.... 

—  Io  credo  fermamente  che  la  si¬ 
gnora  sia  troppo  discreta  o  che  non 
voglia  cantarla  chiara;  allorché  ri¬ 
portò  il  colpo  e  svenuta  la  ebbi  fra 
le  mie  braccia,  il  suo  ultimo  singhiozzo 
si  fu  Bolnau. 

—  Come?  —  gridò  irritato  il  di¬ 
rettore,  —  e  questo  mi  si  è  taciuto 
infino  ad  ora?  Una  circostanza  tanto 
importante!  L’ha  ella  veramente  udito? 
Bolnau? 

—  Sul  mio  onore,  —  disse  la  pic¬ 
cola  cameriera ,  ponendosi  la  mano 
sul  cuore  come  per  confermare  vie 
più  la  cosa,  —  Bolnau,  diss’ella,  e  in 
tuono  così  doloroso  che  io  credo  non 
altrimenti  che  così  abbia  nome  l’as¬ 
sassino;  ma  prego  non  mi  sveli!  — 

Il  direttore  aveva  per  massima  che 
nessuno  il  quale  avesse  l’aria  di  uomo 
onesto ,  fosse  capace  di  commettere 
un  delitto.  Il  consigliere  di  commercio 
Bolnau,  e  di  nessun  altro  si  risovve¬ 
niva  che  tal  nome  portasse ,  gli  era 
un  uomo  onorato ,  ma  non  si  aveva 
degli  esempii  che  appunto  tale  gente, 
su  cui  non  vi  era  nulla  da  ridire,  il 
più  delle  volte  dava  da  pensare  alla 
giustizia?  Non  poteva  darsi  che  egli 
se  la  intendesse  coi  Chevalier  de 
Pianto  ? 

Con  questi  pensieri  continuò  il  suo 
cammino ,  avvicinandosi  alla  strada 
maestra,  perchè  gli'  era  caduto  in 
mente  che  in  questo  tempo  iì  consi¬ 
gliere  di  commercio  andava  là  a  pas¬ 
seggiare  ,  e  si  risolvette  di  metterlo 
alla  pruova.  Per  l’appunto  questi  si 
avanzava  salutando  a  destra  e  a  si¬ 
nistra;  parlava  ad  ogni  istante  con 
un  conoscente,  e  poi  dipartitosi  se  la 
rideva;  era  allegro  e  giocondo.  Se- 
nonchè  appena  discosto  un  cinquanta 
passi  dal  direttore ,  come  s’  accorse 
di  lui ,  allibì ,  e  si  volse  attorno  se 
mai  potesse  darla  per  qualche  tra¬ 


versa-  —  Un  caso  sospetto ,  molto 
sospetto!  —  pensò  il  direttore  e  gli 
corse  dietro;  lo  chiamò  per  nome  e 
gl’  impose  di  fermarsi.  Il  consigliere 
di  commercio  era  l’ immagine  della 
tristezza;  appena  potè  profferire  un 
debole  :  —  Bon  jour ,  hon  jour  ;  — 
voleva  parere  sorridente,  ma  gli  ve¬ 
nivano  le  lagrime  agli  occhi;  il  suo 
viso  si  torceva  convulso  ;  le  ginoc¬ 
chia  gli  tremavano  ;  i  suoi  denti  bat¬ 
tevano  fortemente  insieme. 

—  Oh ,  oh ,  ella  mi  si  rende  rara. 
Da  due  giorni  non  la  ho  vista  più 
passare  sotto  la  mia  finestra.  Par 
che  ella  stia  male ,  —  soggiunse  il 
direttore  ,  lasciandogli  uno  sguardo 
penetrativo.  —  È  così  pallido  ;  si  sente 
male? 

—  No  —  non  è  che  un  raffreddore” — 
veramente  mi  son  sentito  male  alcuni 
giorni,  ma  grazie  a  Dio,  ora  sto  me¬ 
glio. 

—  Varamente?  non  istava  bene  in 
salute?  —  continuò  quegli;  —  io  non 
l’avrei  mai  pensato;  credetti  di  averla 
vista  molto  gioviale  pochi  giorni  fa 
al  ballo  in  maschera. 

—  Sì,  ma  tosto  il  giorno  dopo  do¬ 
vetti  pormi  a  letto,  e  mi  ebbi  le  so¬ 
lite  convulsioni;  ma  ora  mi  sono  ria¬ 
vuto  del  tutto. 

—  Dunque  ella  non  trascurerà  d’in¬ 
tervenire  al  prossimo  ballo  ;  è  l’ ul¬ 
timo  e  sarà  molto  sorprendente,  spero 
di  vedervela ,  infino  a  quel  giorno 
addio ,  signor  consigliere  di  com¬ 
mercio  ! 

( Continua > 


DOPO  PRANZO. 

«  Papà,  papà!  »  -  »  Lasciami  star,  Carlino; 
Non  mi  seccar,  fin  che  leggo  il  giornale...  > 
«  Papà,  fammi  un  cappel  da  generale.... 
Fa’  il  cavallo,  papà;  dammi  il  frustino...  » 

«  Giù,  folletto,  di  11  !  giù,  biricchino. 

Da  quella  sedia,  o  ti  farai  dal  male....  » 
«  Qui,  papà,  cos’è  scritto  ?»  E  intanto  sale, 
E  appunta  a  una  parola  il  suo  ditino. 

-  La  difterite!  -  Un  tuffo  in  cor  mi  sento... 
«  Si,  mio  tesoro,  hai  tutte  le  ragioni  ; 
Tò  la  frusta,  il  cappello.  Sei  contento  ? 

Montami  in  groppa  ,  che  andremo  a  Pre- 

(méno.,..  (1)  » 
Lui  grida,  sprona,  sferza...  io  vo  carponi... 
«  Eccoci  giunti!..  »  e  me  lo  stringo  al  seno. 

(Dalla  Rivista  Europea)  G.  Rizzi. 

(1)  Un  paesefto  sul  Lago  Maggiore  ,  in 
cima  ai  monti,  dove  la  famiglia  suol  pas¬ 
sare  le  vacanze  autunnali. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


663 


CRONACA 


L’  entusiasmo  è  una  bella  cosa , 
nessuno  lo  nega;  ma  guai  quando  in¬ 
vece  di  usare  di  questa  forza,  non  vi 
è  la  riflessione  che  sappia  discernere 
sin  dove  essa  può  giovare  e  dove 
nuocere ,  e  se  ne  abusa. 

L’  entusiasmo  d’  un  popolo ,  se  v’  è 
chi  lo  sa  frenare,  dirigere,  volgere 
ad  uno  scopo ,  è  simile  ad  un  gene¬ 
roso  destriero  che  un  cavaliere  esperto 
spinga  alla  corsa.  L’entusiasmo  solo, 
lasciato  a  sè  stesso ,  non  guidato,  o 
guidato  male,  è  come  cavallo  selvag¬ 
gio,  sciolto,  bizzarro,  che  corra  libe¬ 
ramente  pei  campi. 

A  scuòtere  dall’  inopia  un  popolo 
lungamente  schiavo,  è  necessario  de¬ 
stare  in  lui  un  entusiasmo  straordi¬ 
nario,  irriflessivo  ,*  è  necessario  di¬ 
struggere  ,  eliminare  assolutamente 
ogni  difficoltà  che  la  osservazione 
fredda  delle  situazioni  fa  sorgere  gi¬ 
ganti  innanzi  a  lui.  Ma  quando  poi 
si  tratta  di  combattere  realmente  un 
potente  nemico,  conviene  che  chi  di¬ 
rige  questo  popolo  alla  indipendenza 
non  si  lasci  trascinare  egli  stesso  da 
queste  nobili  illusioni  che  ha  saputo 
creare  nelle  masse. 

Ciò  non  fu  fatto  dagli  uomini  che 
hanno  diretto  le  cose  della  guerra  in 
Serbia. 

* 

¥  ¥ 

Serbi  e  Montenegrini  credevano , 
come  gli  Italiani  nel*  1848,  che  ba¬ 
stasse  scendere  in  campo,  presentarsi 
perchè  il  nemico  fuggisse.  Ora  i  Tur¬ 
chi  hanno  dimostrato  anco  una  volta 
di  sapersi  battere  valorosamente ,  e 
di  supplire  con  certe  buone  qualità 
personali  al  difetto  di  organamento, 
alla  mancanza  di  molte  cose  neces¬ 
sarie  ad  un  esercito. 

Assaliti  in  diversi  punti  dai  Serbi, 
a  poco  a  poco  respinsero  al  di  là  dei 
confini  gli  assalitori  ed  assalirono  essi 
alla  loro  volta.  Ormai  hanno  passato 
il  fiume  Timok  e  dato  una  grande 
battaglia  a  Knjazevac,  in  cui  i  Serbi 
rimasero  completamente  battuti:  la 
città  venne  arsa. 

Dopo  questa  disfatta,  la  linea  di  di¬ 
fesa  del  confine  fu  perduta  dai  Serbi; 
ora  essi  pensano  a  difendersi  nell’in- 
terno  del  paese,  ma  certo  le  speranze 
loro  devono  essere  d’assai  diminuite. 

Si  dice  ch’essi  siano  pronti  ad  ac¬ 
cettare  un  armistizio ,  ma  non  pare 
che  finora  esso  sia  stato  proposto. 

Si  afferma  che  la  Turchia  sia  pronta 
a  segnare  la  pace ,  a  patto  però  di 
occupare  nuovamente  tre  delle  for¬ 
tezze  serbe  e  di  cacciar  dal  trono 
l’attuale  famiglia  regnante. 

Sarebbe,  come  si  vede,  una  seconda 
edizione  di  ciò  che  accadde  al  Pie¬ 
monte  nei  1848,  in  cui  l’Austria  dopo 
Novara  occupò  la  fortezza  di  Ales¬ 
sandria,  ricevette  un’indennità  di  pa¬ 


recchi  milioni ,  e  succedette  a  Carlo 
Alberto,  re  Vittorio  Emanuele. 

Le  potenze  però  hanno  dichiarato 
che,  anche  quando  la  Turchia  avesse 
vinto ,  non  avrebbero  mai  permesso 
ad  essa  di  intaccare  l’ indipendenza 
della  Serbia,  o  di  acquistar  parte  di 
quel  territorio. 

★ 

¥  ¥ 

Se  adesso  la  Serbia  avrà  la  sua 
Novara,  certo  un  giorno  dovrà  spun¬ 
tare  per  essa  il  1859,  e  le  future  bat¬ 
taglie  saranno  simili  a  quelle  di  Ma¬ 
genta  e  S.  Martino. 

La  Russia  sarà  forse  per  la  Serbia 
ciò  che  fu  la  Francia  pel  Piemonte 
nel  1859.  Anzi  alcuni  vogliono  che  la 
Russia,  volonterosa  o  costretta,  abbia 
a  scendere  tosto  in  campo  per  soste¬ 
nere  la  causa  degli  Slavi. 

* 

¥  ¥ 

Certo  1’  Europa  civile  dev’  essere 
stanca  delle  stragi ,  delle  barbarie 
che  si  commettono  da  una  parte  e 
dall’altra  con  bestiale  furore.  Là  dove 
accadde  una  battaglia,  non  rimane 
più  il  paese  da  cui  questa  si  nomò, 
ma  un  mucchio  informe  di  macerie 
annerite  ìndica  che  il  furore  umano 
non  fu  pago  della  lotta ,  e  che  agli 
orrori  della  guerra  hanno  tenuto  die¬ 
tro  gli  orrori  dell’incendio. 

Vecchi,  donne,  fanciulli,  senza  tetto, 
senza  pane,  paurosi  fuggono  da  certa 
morte  e  vanno  ramingando  per  le 
deserte  campagne ,  tementi  sempre 
d’incontrare  le  barbare  orde  del  ne¬ 
mico. 

L’Europa  civile  dev’  essere  stanca 
di  tante  stragi.  Essa  inorridisce  al 
pensiero  che  in  Bulgaria  60  villaggi 
vennero  distrutti  e  12,000  persone 
uccise.  Ma  l’Europa  con  tutta  la  sua 
civiltà  è  impotente  finora  ai  rimedi! 

A 

¥  ¥ 

E  in  casa  nostra  che  v’è  di  nuovo? 

Sono  tornati  i  nostri  principi,  dopo 
aver  visitato  le  corti  di  Pietroburgo 
e  di  Vienna.  La  principessa  Marghe¬ 
rita  andò  a  Venezia  ai  bagni  ed  il 
principe  Umberto  andrà  ai  campi  ed 
alle  manovre. 

A  Torino  vi  fu  gran  banchetto,  in 
cui  non  tutti  poterono  coniugare  il 
verbo  mangiare ;  altri,  fra  cui  Villa, 
Bottero,  Depretis  coniugarono  il  verbo 
discorrere ,  Nicotera  invece  lo  de¬ 
clinò.  Egli  ha  promesso  l’età  dell’oro 
e,  memore  dell’arabo  proverbio,  che 
il  silenzio  è  d’oro,  rimase  silenzioso. 
Depretis  non  fece  che  confermare  il 
suo  programma  di  Stradella,  il  quale 
è  lì  a  provare  la  verità  d’  un  altro 
proverbio:  dal  dire  al  fare... 

Promise  però  di  pronunciare  un 
altro  discorso  a  Stradella  alla  pre¬ 
senza  de’ suoi  elettori.... 

Aspettiamo  dunque. 


BRANI  SCELTI 


L’altra  settimana  vi  abbiamo  presentato 
il  quadro  di  Michelangiolo  :  La  creazione 
della  Donna.  Oggi  vogliamo  darvi  due 
brani  di  Milton,  in  cui  figura  la  madre  dei 
viventi.  Li  fogliamo  ad  un  libro  uscito  da 
poco  (1).  II  traduttore  dice  alle  lettrici 
che  queste  scene  del  Paradiso  perduto 
non  sono  che  le  copie  di  certi  «  Quadri 
d’antico  Maestro  da  lui  trasportati  >  dal- 
l’ Inghilterra  in  Italia,  per  farli  vedere, 
dopo  di  averci  levato  d’attorno  le  ragnatele. 
Aggiunge  che  del  suo  non  c’entra  in  que¬ 
sta  faccenda  che  «  la  fatica  del  traspaio.  » 

Però  queste  scene  da  lui  tradotte  eb¬ 
bero  elogi  da  molti,  anche  da  valenti  cul¬ 
tori  delle  lettere  nostre  e  da  conosciuti 
traduttori  della  lingua  inglese. 

Dell’opera  di  lui  giudicherete  voi  stessi, 
o  lettori,  dai  due  brani  che  seguono. 
L’autore  vi  è  noto  per  altri  scritti  ori¬ 
ginali  o  tradotti  già  pubblicati  dal  rostro 
giornale.  Noi  vi  aggiungeremo  so  o  che 
egli,  conoscitore  profondo  della  lingua  in¬ 
glese,  la  ins  gi.ò  per  molti  anni,  ed  ora, 
fra  varie  traduzioni  che  continuami  te  va 
pubblicando ,  trova  il  tempo  di  dedicarsi 
di  nuovo  ali’  insegnamento. 

ADAMO  m  ÈVA. 

Due  di  più  nobil  forma  erett  ed  alte, 

A  .Dio  simili  e  di  naho  decoro 
Vestute,  in  nuda  maestà  signore 
Parean  di  tutto,  e  d'essa  taf  ben  degne  ; 
Chè  del  Fattor  l’immagin  gloriosa 
Nel  divin  lor  sembiante  risplendea  ! 

Non  eguali  tra  lor,  siccome  eguale 
Non  ne  appariva  il  sesso.  E^li  formato 
A  contemplare,  ad  operar  parca, 

Ed  ella  a  grazia  che  lusinga  e  moice: 

Ei  per  Dio  solo,  ella  per  Dio  mlLUomo  «~* 
La  bella  ed  ampia  fronte  ed  il  sublime 
Sguardo  in  lui  rivelavano  il  padrone  : 

E  la  giacinzia  chioma  (bipartita 
Sul  ciuffo  anteriore)  in  dense  ciocch  , 


(1)  Milton.  Satana,  ossia  Scene  infer¬ 
nali  ,  scene  celesti  e  scene  terrestri  del 
Paradiso  perduto ,  tradotte  col  metro  e  col 
ritmo  deli’ or  igiuale  da  (?.  Carni  sani.  • 
Milano,  Battezzati,  1876. 
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L  '  APE  N  NINO 

(Statua  colossale  esistente  nel  parco  di  Pratolino) 
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Banchetti  campestri,  al  Giappone 
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Pendeagli  sì;  ma  non  cadeagli  sopra 
Le  larghe  spalle  Simili  ad  un  velo. 

Giù  sino  all'agil  fianco  Lauree  trecce 
Disciolte  ella  portava  e  disadorne; 

Ma  tremolanti,  come  fior  di  vite, 

N’eran  gli  anelli.  Ciocché  dir  volea  : 
Soggezion;  ma  da  signor  gentile 
Richiesta:  e  a  lui  più  cara,  se  prestata 
Con  amoroso  reluttante  indugio. 

Nè  parte  alcuna  misteriosa  allora 
Era  celata;  o  colpevol  vergogna, 

Disonesta  vergogna,  ancor  celava 
L’opra  della  Natura  —  Indecoroso 
Decoro  figlio  del  peccato,  oh  come 
Hai  tu  Corrotta  la  famiglia  umana! 

Col  parer  più,  che  non  coU’esser  puro. 
Alla  vita  deH’uom  carpisti  il  fiore  : 
Simplicità,  e,  innocenza  intemerata! 

Andavan  nuli,  nè  temean  lo  sguardo 
Di  Dio  nè  d’Angel,  non  pensando  il  male: 
Andavan  mano  in  man  più  bella  coppia 
Di  quante  ne  formò  dappoi  l’Amore  ; 
Adamo  era  il  più  bel  de 'figli  usciti 
Da  lui,  e  delle  figlie  Èva  più  bella. 

Sotto  un’ombria  di  rami  bisbiglianti 
Presso  una  forte,  su  fiorita  zolla 
Si  misero  a  seder.  E  dopo  il  dolce 
Lavorio  del  gi&rdin,  bastante  appena 
A  consigliar  l'orezzo  :  a  far  più  cara 
Parer  la  quiete:  a  render  più  graditi 
E  salubri,  la  sete  ed  il  digiuno  — 
All’usata  si  dier  cena  di  frutte: 

Nettaree  frutte,  che  i  cortesi  rami 
Offiiano  lor,  mentre  sedean  reclini 
Sul  rabescato  soffice  sgabello. 

Ivi  ciban  le  polpe  saporose, 

E  coi  succhi,  onde  son  gravi  le  silque, 
Spengon  la  sete.  Nè  mòtto  gentile 
Ivi  mancò,  nè  tenero  sorriso 
0  scherzo  giovaril  conveniente 
A  bella  coppia  in  nuzial  legame, 

E  cosi  sola  — 

Saltellando  intorno 

Le  giuocano  le  belve  —  ora  cacciate 
In  bosco,  in  antro,  in  tana,  od  in  foresta  — 
Scherza  il  léon  rampante,  e  nella  zampa 
Culla  il  capretto.  Orsi,  pantere  e  tigri 
Le  sgambettan  d’innanzi:  L'elefante 
Adiposo  s'adopra  ed  affatica 
Per  trastullarla,  e  la  flessibil  tromba 
Arriccia  e  spiega.  Ivi  l’astuta  serpe 
Il  gordisn  nodo  intesse,  insinuando 
La  doppia  coda  :  e  inosservata  prova 
Il  fatai  laccio.  —  Altre  sdrajate  e  sazie 
Stan  guatando  sull’erba,  o  ruminando 
S’avviano  al  covil  ;  perocché  il  Sole, 

Già  dechinato,  in  rapida  carriera 
Dell’océan  sull'isole  discende: 

E  già  del  ciel  sull’ascendente  scala 
Foriere  della  Notte  escon  le  stelle. 


EPISODIO  D'EVA. 

(Dal  COLLOQUIO  TRA  ADAMO  ED  EvA 

udito  da  Satana!. 

j 

• 

Spesso  rammento  il  dì,  quando  dal  sonno 
Appena  desta,  io  mi  trovai  corcata 
Sotto  un’ombrìa  tra  fiori;  non  sapendo 
Nè  dove  fossi,  oimè  !  nè  che  mi  fossi: 

0  d’onde  ivi  recata,  od  in  qual  modo. 

Indi  non  lunge  uscia  d’una  caverna 
Un’acqua  mormorante  e  si  spandea 
Sur  un  liquido  pian  :  poi  stava  immota 
E  pura  come  un  cielo.  —  Io  là  n’andai 
Con  la  mente  inesperta,  e  giù  mi  posi 
Sul  margine  a  guardar  dentro  quel  chiaro, 
Queto  lago,  che  a  me  pareva  un  cielo. 

Mentr’io  così  m’inchiro,  ecco  nell’acqua 
Apparirmi  d’incontro  una  figura, 

Che  a  guardar  me  s’ inchina  —  Indietro  , 

(io  sbalzo: 

Ed  ella  sbalza  indietro.  Ma,  invaghita, 
Presto  io  ritorno  :  e  presto  ella  ritorna 
Invaghita,  con  occhi  a  me  rivolti 
Di  simpatìa  e  d’amor.  —  Lo  sguardo  ancora 
Ivi  fisso  io  terrei,  se  una  segreta 
Voce  non  mi  dicea:  Quel  che  tu  vedi, 

Che  là  tu  vedi,  o  créatura  bella. 

Egli  è  Te  stessa,  ei  con  te  viene  e  parte. 
Ma  tu  mi  segui,  ch’io  guidar  ti  voglio 
Dove  nessun  fantasma  il  tuo  sembiante, 

E  il  dolce  amplesso  inganni  :  a  lui  del  quale 
Tu  sei  l’immago  —  a  lui,  che  tu  indiviso 
Godrai  perpetuamente  e  farai  padre 
D’una  progenie  a  te  simil  :  chiamata 
Onda  madre  sarai  dell’uman  Seme. 

E  ch’altro  io  far  potea,  se  non  seguire 
L’invisibil  mia  guida?  —  Alfin  te  vidi 
Sotto  un  platano.  Bello  invero  e  grande; 
Eppur  men  bello  e  meno  lasinghiero 
Tu  mi  sembrasti  allora,  e  men  soave 
Del  fantasma  nell’acqua  — •  Indietro  io  torno, 
E  tu  m’  insegui  e  gridi:  Èva  t’arresta! 
Chi  fuggi  tu  ?  Di  chi  fuggi  tu  sei 
E  carne  ed  ossa:  A  darti  l’esistenza, 

10  ti  prestai  del  fianco  mio  la  parta 

La  più  prossima  al  cor,  la  più  vitale  ■ — 
Onde  averti  per  sempre  a  me  vicina, 

Unica  mia  delizia  e  mia  compagna. 

0  parte  di  quest'alma,  io  ti  reclamo 
Qtiai  metà  di  me  stesso!  —  In  questo  dire 
La  tua  man  gentil  la  mia  compresse, 

Ed  io  m’  arresi.  —  Oh,  come  da  quel  punto 
Fu  da  grazia  viril  beltà  conquisa, 

E  da  scienza  eh’  è  beltà  suprema  ! 

Èva  coti  parlò:  Quindi  con  occhi 
Di  tenerezza  conjugal,  di  casto 
Mansueto  abbandon  (mezzo  abbracciata) 

Al  Primo  Padre  s’appoggiò  —  del  colmo 
Seno  il  suo  sen  premendo,  sotto  l’oro 
Fluente  delle  lunghe  treccie  ascoso. 

Della  beltà,  del  favellar  sommesso 
Ei  si  comp;acque  :  e  d’un  amor  sorrise 
Superior  (come  sorride  a  Giuno 

11  Tonante,  allorché  le  nubi  ingrossa 
Che  versan  fiordalisi),  e  sulle  labbra 
Matronali  stampò  baci  pudichi! 

Milton  trad.  ili  G.  Camisani. 
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DELLA  CONOSCENZA  DEGLI  UOMINI 

(ai  giovani) 

{Dall'  Inglese  dì  Chester fìeld). 

La  conoscenza  degli  uomini  do¬ 
manda  molta  più  attenzione  e  acume 
di  giudizio  di  quella  dei  libri ,  avve¬ 
gnaché  sia,  di  lunga  mano,  più  utile. 
Studiate  adunque  bene  addentro  i 
caratteri  di  coloro,  con  cui  usate,  at¬ 
tendete  ad  iscoprirne  le  passioni  pre¬ 
dominanti  ,  le  loro  particolari  debo¬ 
lezze,  le  loro  vanità,  le  loro  follie 
con  tutti  i  loro  capricci,  insomma, 
tutto  il  diritto  e  il  torto  dell’  umana 
Natura,  che  rendono  1’  uomo  un  es¬ 
sere  cosi  bizzarro  e  pieno  di  con¬ 
traddizioni.  Un  moderato  acume  di 
giudizio,  congiunto  ad  una  grande  at¬ 
tenzione  ,  vi  condurrà  facilmente  a 
queste  importanti  scoperte.  Or  cote- 
sta  maniera  di  conoscere  gli  uomini, 
non  può  acquistarsi  colle  descrizioni 
geografiche;  ma  coll’uso,  e  coll’espe¬ 
rienza.  L’erudito,  il  quale,  nella  pol¬ 
vere  del  suo  gabinetto,  parla  o  scrive 
degli  uomini,  niente  più  ne  sa,  di 
quello  che  ne  sapesse  quell’oratore 
della  guerra,  che  con  giudiziosi  pre¬ 
cetti,  pretendeva  di  ammaestrare  An¬ 
nibaie  nell’arte  di  condurla.  Le  Corti 
e  la  Natura  stessa  sono  le  fonti  da 
cui  potete  derivarne  un  sì  utile  acqui¬ 
sto.  Egli  è  qui  che  si  mostrano  in 
luce  tutti  quanti  i  caratteri,  e  l’uomo 
vi  apparisce  in  tutte  le  sue  sembianze, 
conforme  all’educazione,  ai  costumi, 
e  agli  usi  diversi.  L’umana  Natura 
è  dovunque  la  stessa,  ma  le  sue  ope¬ 
razioni  sono  variate  e  modificate  dal¬ 
l’educazione  e  dalla  consuetudine  per 
modo,  che  a  ben  addentro  conoscerla, 
vuoisi  considerare ,  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  in  tutte  le  sue  modificazioni. 
La  passione  dell’ambizione,  a  cagion 
d’  esempio ,  è  la  stessa  in  un  corti¬ 
giano,  in  un  soldato,  in  un  sacerdote; 
ma  reducazione,  e  le  costumanze  di¬ 
verse  eh’ essi  hanno,  suggeriscono 
mezzi  diversi  ad  appagarla.  La  ci¬ 
viltà  che  rivela  come  una  disposi¬ 
zione  dell’indole  nostra  a  confor¬ 
marsi  all’  altrui  piacere ,  e  a  procu¬ 
rarci  l’altrui  favore  è  certamente  la 
stessa,  in  qualunque  paese;  ma  la 
bnona  educazione ,  secondochè  vien 
nomata,  che  è  quanto  dire,  la  m  miera 
di  esercitare  una  tale  disposizione  , 
differisce  quasi  in  ogni  paese,  ovvero 
è  meramente  locale ,  e  ciascun  indi¬ 
viduo  risponde  all’educazione  del  luo¬ 
go  ,  in  cui  vive.  Una  conformità  e 
arrendevolezza  di  maniere  è  neces¬ 
saria,  nel  corso  della  vita,  riguardo 
a  quelle  cose  che  non  si  oppongono 
all’onesto  ed  al  retto.  Qualità  sì  fatta 
è  di  grande  importanza,  per  voi  o 
giovani ,  ed  io  vi  esorto  a  farne 
acquisto. 


Prof.  Nicolò  Marsucco. 
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UNA  VISITA  SOTTERBA 


PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE 


CAPITOLO  V. 


Tempi  Moderni. 

I  tempi  moderni  ci  possono ,  come 
gli  antichi,  somministrare  una  lunga 
serie  di  grotte  e  di  caverne,  notevoli 
per  la  parte  che  ebbero  nella  storia 
o  nella  religione,  sia  per  essere  state 
consacrate  dal  soggiorno  o  dalla  morte 
di  qualche  santo  o  di  qualche  illustre 
personaggio;  sia  perchè  tratte  dal¬ 
l’oblio  da  qualche  fatto  storico;  sia 
infine  perchè  debbano  la  loro  origine 
a  qualche  opera  gigantesca  dell’uomo. 
Nel  descrivere  le  grotte  dei  tempi 
moderni  noi  seguiremo  la  classifica¬ 
zione  che  abbiamo  brevemente  ac¬ 
cennata. 


1.  —  Grotta  del  Deserto  della 
Tentazione. 


Chiamasi  così  una  grotta  in  Pale¬ 
stina  ,  nella  quale ,  si  suppone ,  ma 
senza  verun  certo  fondamento ,  che 
Gesù  Cristo  fosse  tentato  dal  demonio; 
gli  evangelisti  infatti,  che  ci  raccon¬ 
tano  i  particolari  di  questa  tentazione, 
non  parlano  di  questa  grotta.  Tuttavia 
il  P.  Nau  pretende ,  nel  suo  Viaggio 
di  Terra  Santa  (libro  ìv ,  cap.  iv) , 
che  questa  grotta  si  veda  su  di  una 
montagna  della  Palestina ,  la  vetta 
della  quale  è  altissima  ed  il  fondo  è 
un  abisso  ;  soggiunge  egli  inoltre  che 
questa  montagna ,  incurvandosi  dal¬ 
l’oriente  al  settentrione,  presenta  una 
serie  di  rocce  tagliate  a  picco,  le  quali 
di  tratto  in  tratto  sono  aperte  e  for¬ 
mano  molte  grotte  di  diversa  am¬ 
piezza.  Ognuno  per  conseguenza  può 
credere  o  non,  all’esistenza  in  quella 
montagna  di  questa  pretesa  grotta 
della  tentazione  di  Nostro  Signore. 


2.  — -  Grotta  di  Santa  Rosalia. 


La  grotta  di  Santa  Rosalia,  l'illu¬ 
stre  patrona  di  Palermo,  è  scavata 
in  una  montagna  di  mediocre  altezza, 
la  quale  s’innalza  in  uno  dei  lati  della 
rada  di  Palermo. 

Questa  montagna,  detta  ora  Monte 
Pellegrino ,  chiamavasi  anticamente 
il  Monte  Ercta ,  e  servì  di  posto ,  a 
quanto  dicesi ,  ad  un  campo  inespu¬ 


gnabile  ,  nel  quale  per  cinque  anni 
Amilcare  resistette  agli  assalti  dei 
Romani.  Il  Monte  Pellegrino,  abban¬ 
donato  e  deserto  da  molto  tempo,  di¬ 
venne  ad  un  tratto  celebre  nel  1624 
in  seguito  a  fatti  che  possiam  dire 
leggendarii  e  che  racconteremo,  e  fu 
l’oggetto  della  venerazione  dei  Sici¬ 
liani  e  lo  scopo  delle  loro  pie  peregri¬ 
nazioni.  Si  costrusse  a  spese  del  go¬ 
verno  una  strada  bellissima,  abbenchè 
erta,  detta  la  Scala,  la  quale,  in  forma 
di  gradinata,  sale  di  terrazzo  in  ter¬ 
razzo  attraverso  i  dirupi  ed  i  preci¬ 
pizi  fino  all’ingresso  della  grotta  sa¬ 
cra  ,  collocata  presso  la  vetta  della 
montagna  in  una  stupenda  posizione  : 
si  costrusse  inoltre  intorno  alla  grotta 
stessa  una  serie  di  case,  le  quali  for¬ 
mano  una  specie  di  cortile ,  in  cui 
abitano  i  monaci  dedicati  al  culto 
della  santa  patrona  di  Palermo  ;  fi¬ 
nalmente  in  faccia  della  grotta  all’e¬ 
stremità  di  questo  cortile ,  il  fondo 
del  quale  è  formato  dalla  roccia  ta¬ 
gliata  a  picco,  fu  eretta  una  cappella 
che  in  poco  tempo  si  arricchì  di  nu¬ 
merosi  ex  voto  e  di  stupende  offerte. 

Da  un  piccolo  terrazzo  collocato  a 
poca  distanza  da  questa  cappella , 
dove  da  qualche  tempo  è  stata  co¬ 
strutta  un’  osteria  pel  servizio  dei 
pellegrini  e  dei  viaggiatori,  si  gode 
una  delle  più  belle  prospettive  che 
si  possano  immaginare;  quasi  ai  piedi 
della  montagna  vedesi  relegante  città 
di  Palermo  ed  i  suoi  sobborghi  la 
Bagheria  ed  il  Colle  ,  insieme  colle 
loro  ricche  ville  e  le  loro  verdi  om¬ 
bre:  in  lontananza  si  vedono  serpeg¬ 
giare  alcune  delle  creste  più  elevate 
dell’  Etna ,  abbenchè  la  sua  distanza 
corrisponda  presso  a  paco  alla  lun¬ 
ghezza  totale  dell’  isola  ;  infine  dal 
lato  del  mare  si  scorgono  le  isole 
Lipari,  che  graziosamente  spiccano 
nel  cielo,  ed  il  cono  sempre  fumante 
di  Stromboli. 

Ecco  il  perchè  tanta  gente  accorre 
sulla  vetta  di  Monte  Pellegrino  e 
nella  grotta  di  santa  Rosalia. 

Secondo  una  leggenda ,  santa  Ro¬ 
salia  discendeva  dalla  famiglia  di 
Ruggero,  nipote  del  celebre  Tancredi 
di  Altavilla,  e  primo  re  di  Sicilia,  il 
quale  viveva  in  principio  del  dodice¬ 
simo  secolo;  un’altra  leggenda  pre¬ 
tende  che  essa  fosse  nipote  del  re 
Guglielmo  il  Buono,  che  regnò  in  Si¬ 
cilia  dall’anno  1150  all’anno  1154  ed 
al  quale  succedette  suo  figlio ,  Gu¬ 
glielmo  il  Malo;  finalmente  altre  cro¬ 
nache  riferiscono  che  essa  era  sem¬ 
plicemente  la  figlia  di  un  conte  sici¬ 
liano  detto  Sinibaldo. 

Checché  ne  sia ,  nell’  età  di  sedici 
anni  Santa  Rosalia  era  di  una  me¬ 
ravigliosa  bellezza  ,  che  ,  non  meno 
delle  sue  virtù  e  della  sua  pietà,  l’a¬ 
veva  resa  oggetto  dell’ ammirazione 
di  tutta  la  Sicilia,  quando  improvvi¬ 
samente  scomparve  nel  1159;  siccome 
non  si  poterono  mai  ritrovare  le  sue 
tracce,  la  superstizione  popolare  cre¬ 
dette  che  fosse  salita  in  cielo  in  ri¬ 


compensa  delle  sue  virtù.  La  leggenda 
spiega  la  scomparsa  della  pia  don¬ 
zella,  col  riferire  che  avendo  essa  a 
noia  la  vita  e  le  passioni  delle  corti, 
si  era  volontariamente  ritirata  nel¬ 
l’oscura  grotta  di  Monte  Pellegrino, 
in  cui  visse  lunghi  anni  nella  solitu¬ 
dine  e  nella  preghiera.  Quando  la 
morte  assali  la  Santa  nel  rifugio  che 
aveva  scelto,  dice  sempre  la  leggenda, 
gli  angeli  s’incaricarono  diseppelirla 
e  di  disporre  sulle  sue  sacre  reliquie 
rose  che  non  tralasciarono  mai  di 
rinnovarvi. 

Tuttavia  la  bellezza,  le  virtù  e  le 
disgrazie  della  Santa  erano  del  tutto 
uscite  dalla  memoria  dei  Siciliani, 
quando,  cinque  secoli  dopo,  nel  1624, 
Palermo  fu  vittima  della  peste:  i  suoi 
abitanti  imploravano  invano  ai  piedi 
degii  altari  la  divina  misericordia. 
In  quel  frattempo  accadde  che  un 
cittadino,  rinomato  per  la  Sua  pietà, 
discese  dal  monte  Pellegrino  annun¬ 
ziando  che  una  celeste  rivelazione 
gli  aveva  scoperto  che  le  ossa  di  santa 
Rosalia  riposavano  ,  senza  gli  onori 
del  culto ,  in  una  grotta  di  quella 
montagna,  soggiungendo  che,  se  que¬ 
ste  sacre  reliquie  fossero  portate  per 
tre  volte  intorno  alla  città,  il  contagio 
cesserebbe  tosto.  Una  deputazione 
salì  sulla  montagna  e  vi  scoperse  le 
ossa  della  santa ,  ed  al  domani ,  con 
gran  pompa,  queste  vennero  portate 
per  tre  volte  intorno  alle  mura,  e  la 
peste  scomparve  incontanente. 

In  riconoscenza  di  cotanto  servigio 
gli  abitanti  di  Palermo  scelsero  santa 
Rosalia  per  patrona  della  loro  città; 
le  sacre  ossa  furono  chiuse  in  uno 
stupendo  reliquiario  d’argento  guer- 
nito  di  pietre  fine  e  finamente  lavo¬ 
rato,  che  si  depose  solennemente  nella 
vecchia  cattedrale  della  città. 

Da  quel  giorno  santa  Rosalia  è  per 
Palermo  e  per  tutta  la  Sicilia  ciò 
che  san  Gennaro  è  per  Napoli.  La 
sua  festa,  che  si  celebra  nel  mese  di 
luglio,  dura  cinque  giorni,  ed  è  l’og¬ 
getto  di  un  entusiasmo  inaudito.  Il 
tabernacolo  della  santa  patrona  è  con¬ 
dotto  nella  via  principale  della  città 
in  mezzo  ad  un  immenso  concorso  di 
popolo,  sopra  un  carro,  la  cima  del 
quale  giunge  all’  altezza  delle  case 
più  elevate:  questo  carro  è  tratto 
da  quaranta  muli  e  porta  una  bella 
schiera  di  suonatori.  Nel  tempo  di 
questa  grande  cerimonia  si  fanno  le 
corse  dei  cavalli  montati  da  fantini , 
o  liberi,  divertimento  graditissimo  ai 
palermitani ,  e  magiche  illumina¬ 
zioni. 

Quasi  all’estremità  della  grotta  sa¬ 
cra  è  collocata  la  statua  di  santa 
Rosalia:  la  santa  vi  è  rappresentata 
sotto  la  forma  di  una  bella  giovine 
religiosamente  inclinata ,  la  quale 
adora  la  croce  verso  cui  s’innalzano 
i  suoi  occhi  socchiusi.  «  Questa  statua 
è  così  misteriosa  e  così  impreveduta 
in  quell’oscuro  rifugio  che  a  poca  di¬ 
stanza  par  di  vedere  una  giovine  si¬ 
ciliana  rapita  in  religiosa  estasi;  una 
luce  debole  mandata  da  molte  piccole 
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lampade  di  argento  accresce  T  illu¬ 
sione;  i  raggi  vacillanti  paiono  com¬ 
municare  i  loro  movimenti  alla  santa 
effigie.  La  delicata  espressione  dei 
suoi  lineamenti,  dai  quali  spirano  la 
semplicità  e  la  rassegnazione,  la  sua 
attitudine  soave  e  calma,  le  linee  on¬ 
deggianti  e  pure  dei  suoi  abiti,  pro¬ 
ducono  e  lasciano  nell’  animo  una 
soave  impressione  che  si  prolunga 
molto  dopo  l’ istante  in  cui  è  scom¬ 
parsa  l’illusione.  La  testa  e  le  mani 
sono  state  tagliate  nel  bel  marmo  di 


I  Paros  ;  gli  abiti  sono  di  bronzo  dorato 
ed  ingemmati  di  pretre  preziosis¬ 
sime.  » 

Gli  autori  della  celebre  opera  Ro¬ 
berto  il  Diavolo ,  hanno  fatto  della 
grotta  di  santa  Rosalia  un  vasto  mo¬ 
nastero  fondato  dalla  Santa  :  egli  è 
colà  che  Roberto ,  guidato  da  Bel¬ 
tramo  ,  si  reca  a  cercare  in  mezzo 
alle  ombre  delle  monache  maledette. 
«  Il  ramo  sempre  verde,  formidabil 
talismano  che  dà  ricchezza  ed  immor¬ 
talità.  » 


3.  —  Numerose  grotte  conosciute  con 
nomi  derivati  da  tradizioni  reli¬ 
giose. 

In  Francia ,  come  pure  in  altre 
contrade  d’  Europa ,  moltissime  sono 
le  caverne ,  i  cui  nomi  richiamano 
alla  memoria  e  conservano  le  idee 
superstiziose  dell’antichità. 

Sono  frequentissime  le  grotte  delle 
Maghe,  del  Diavolo,  del  Dragone,  ecc., 
e  quelle  poste  sotto  l’ invocazione  di 


Grotta  di  Santa  Rosalia,  presso  Palermo. 


Non  faremo  qui  la  descrizione  di 
tutte  le  caverne  meritevoli  di  spe¬ 
ciale  menzione  e  portanti  i  nomi  or 
ora  citati,  pel  motivo  che  la  maggior 
parte  di  quelle  essendo  notevoli  o 
per  le  concrezioni  calcari  che  con¬ 
tengono  o  per  le  correnti  d’ acqua 
che  le  attraversano  e  che  talvolta 
ne  furono  l’agente  creatore,  avremo 
ben  tosto  V  occasione  di  descriverle 
in  capitoli  speciali. 


(  Continua) 


qualche  santo  eremita  che  vi  si  rifugi 
in  un’epoca  più  o  meno  lontana  o  che 
ne  espulse  i  pretesi  dragoni  o  demoni, 
vale  a  dire  le  superstizioni  pagane  , 
delle  quali  conservossi  per  tal  modo 
la  popolare  tradizione. 

Uno  dei  più  frequenti  nomi  di  ca¬ 
verna  si  è  quello  di  Balma,  vocabolo 
che  sembra  riferirsi  ai  tempi  antichi, 
ma  storici,  e  derivare  probabilmente  s 
dalla  lingua  celtica  ;  citiamo  a  caso 
le  caverne  della  gran  Balma,  di  No¬ 
stra  Signora  della  Balma,  della  santa 
Balma ,  della  Balma  delle  Signore , 
della  Balma  dei  Signori,  della  Balma 


di  Crisolo  nella  valle  del  Po,  ecc. 
Questa  denominazione  si  ritrova  in 
generale  adoperata  nelle  provincie 
meridionali  ed  orientali  della  Francia, 
in  Linguadoca,  in  Provenza,  nel  Del- 
tìnato,  nella  Franca-  Contea ,  nella 
Borgogna  ,  quindi  nel  Limosino ,  nel 
Poitou,  nel  Nivernese  e  perfino  nel- 
l’Angiò  :  essa  è  comunissima  nella 
Svizzera.  Il  ritrovare  spesse  volte 
questo  vocabolo  Balma  nelle  Vite  dei 
Santi  scritte  prima  dell’undecimo  se¬ 
colo  e  1’  uso  che  ne  fa  parimente  il 
sire  di  Joinville,  ne  comprovano  Can¬ 
tica  origine. 
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Veduta  interna  del  Portofranco  di  Genova 
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PROFILI  E  BOZZETTI 


,  TELA  DI  RAGNO. 

Era  un  bel  giovinetto  biondo  — 
fantastico  — ■  poeta  —  vestito  un 
po’  bizzarramente  ,  •  ma  buono  ,  affet¬ 
tuoso,  gentile...  Era  povero  —  lavo¬ 
rava  indefessamente  attorno  ad  un 
suo  lavoro  ;...  Un  racconto  di  arte,  di 
amori ,  di  disinganni...  Io  non  ne 
avevo  ancora  capito  il  filo  e  lo  sco¬ 
po  —  ma  fidavo  assai  —  e  lui  ci 
contava  su  il  cambio  per  il  fratello 
coscritto  e  il  suo  avvenire... 

Un  anno  dopo  la  sorte  ci  aveva 
divisi.  —  Un  giorno  mi  arriva  una 
sua  lettera  addoloratissima.  —  Gli 
era  morta  la  mamma  —  il  padre  lo 
aveva  già  perduto  —  suo  fratello 
soldato  —  il  suo  libro  avea  fatto 
fiasco  fin  dalle  mani  dello  stampa¬ 
tore;  —  egli  era  docente  nel  Ginnasio 
di  S.  in  Sicilia. 

Continuò  a  scrivermi  per  qualche 
tempo,  —  ma,  ahimè!  di  speranze 
non  se  ne  parlava  più.  —  Poi  le 
sue  lettere  si  fecero  più  rare  —  non 
mi  scrisse  più ..  era  morto. 

Il  più  prezioso  ricordo  che  mi  ri¬ 
manga  di  lui  è  li  manoscritto  del 
suo  libro;  spero,  vedrà  la  luce  —  e 
una  poesia  che  ini  ha  mandata  col- 
1’  ultima  sua  lettera.  Ci  sono  dentro 
questi  versi  che  cavano  il  cuore. 

«  Voi  felici,  animali,  a  cui  non  pose 
«  Ragione  e  cuor  nei  muscoli  natura 
«  Ma  operoso  l’ istinto  e  paziente  — 

«  Quando  sull'opra  nostra  una,  una  sola 
«  Lagrima  sces?,  oblio,  sconforto  resta...» 


Era  un  giorno  di  settembre.  Io  ero 
seduto  sotto  a  un  castagno  —  e  pen¬ 
savo  a  Dio  sa  che  cosa  —  guardando 
in  giro  —  così  senza  proposito.  — 
Un  ragno  correva  lungo  il  tronco 
dell’albero  e  su  e  giù...  cercando,  ta¬ 
stando,  fermandosi  ad  ogni  tratto  e 
scuotendo  sui  muso  le  sue  gambette  — 
coila  serietà  colia  quale  un  filosofo 
tira  una  presa  di  tabacco  prima  di 
prendere  una  decisione. .. 

Certo  —  cercava  un  luogo  opportuno 
per  piantare  la  sua  tela...  E  gira ,  e 
gira.... 

La  corteccia  dell’  albero  era  tutta 
a  seni  e  a  rilievi.  —  Un  piccolo  ter¬ 
remoto  ì’  aveva  fatta  screpolare.  — 
Il  «  levati  di  là  ci  vo’  star  io  »  della 
nuova  corteccia  dell’  albero  che  cre¬ 
sceva,.. 

E  la  poveretta  —  a  quadretti ,  a 
listerelìe  —  era  là  là  per  cascare  — 
attaccata  per  un  filo,  per  una  mole¬ 
cola  —  che  pareva  indecisa...  Quanto 
posto  non  c’era  per  quel  matto  di 
ragno  sui  tratti  della  scorza  nuova 
appena  scoperta!  essa  era  là  con 


una  ciera  tra  il  gialliccio  e  il  verde 
chiaro  —  come  un  neonato  sul  cui 
visino  il  sangue  non  abbia  ancora 
preso  il  suo  giro  perfetto...  Signor 
no;  parve  che  lo  facesse  a  posta. 
Spiccò  un  salto  e  montò  sopra  un  pez¬ 
zettino  di  corteccia  che  era  lì  — 
penzoloni  —  attaccata  ad  una  bava 
di  umore  e  che  tremò  sotto  al  suo 
peso.  —  Fermossi  un  tantino;  divin¬ 
colò  il  corpicciuolo;  seiròle  zampine 
e  giù...  a  terra  —  attaccato  ad  un 
sottilissimo  filo  d’ argento...  Dalla 
terra  a  uno  stelo  vicino ,  da  questo 
ad  un  altro  —  e  via,  e  via  —  fab¬ 
bricò  tutti  i  suoi  giri.  E  sull’  ultimo, 
proprio  su  un  filo  d’ erba  ingiallita 
c’  era  ferma  una  mosca...  Il  mio  tes¬ 
sitore  trionfante  e  pettoruto  —  giù 
un  salto...  Fiasco!  la  mosca  volò 
via...  E  il  ragno  svergognato  su,  su, 
su,  —  fino  alla  corteccia  pendente.... 

Ed  io  ero  là  coll’occhio  fisso  — 
immobile  —  a  guardarlo... 

E  il  ragno  su  e  su  —  e  pareva 
che  tutto  sarebbe  andato  bene.  — 
No!  proprio  a  poca  distanza  dal  ca¬ 
stagno  il  filo  comincia  a  tremare  — 
e  quel  po’ di  corteccia  leggiera,  leg¬ 
giera  —  ancora  attaccata  a  quel  suo 
po’  di  bava  ~~  scende ,  scende...  si 
stacca  —  fa  due  giri  per  aria  e 
cade.  — • 

Quella  caduta  rimbombò  nella  mia 
anima  come  un  crollo  poderoso,  — 
non  vidi  più  il  ragno  —  m’alzai... 

Otto  giorni  dopo  passando  per  quel 
sentiero  mi  ho  sentito  toccare  il 
viso  da  qualche  cosa  —  era  una  tela 
di  ragno  che  attraversava  la  strada. 

L.  Stoppato. 


LA  MIA  STANZETTA 


Amo  del  bosco  tacito 
La  semplice  dimora, 

Amo  trovarmi  ancora 
Del  prato  in  mezzo  ai  fior. 

Godo  solingo  scorrere 
Dalla  vallata  al  monte, 

Assidermi  d’un  fonte 
Godo  sul  margo  ognor. 

Ma  pur  nè  i  fior  nè  il  margine, 

Nè  il  bosco  mai  mi  alletta 
Quanto  la  mia  stanzetta 
Nei  sospirosi  dì. 

Qui  allor  ritrovo  il  balsamo 
All’affannoso  petto  : 

Scienza,  materno  affetto, 

Pace  trovo  sol  qui. 

Antonio  Corbetta. 


PICCOLA  POSTA 


R  P.  Verona.  Vi  sono  anche  dei  versi 
sbagliati  in  quel  suo  scritto.  —  A.  P.  Li¬ 
vorno  Vercellese.  —  I  versi  sono  semplici 
e  belli,  ma  l’argomento  è  già  stato  trattato 
moltissime  volte.  —  G.  B.  Catania.  Sicuroi 

10  faremo,  e  siamo  grati  a  lei  d’  avercene 
avvertiti.  —  C.  A.  C.  Messina.  Queste  due 
sì  ;  per  ora  le  altre  no  ;  in  seguito  mandi 
pure  e  vedremo.  —  A.  B.  Savona.  Queste 
ultime  sì  ;  l’altra  non  possiamo  perchè  ne 
abbiamo  già  dato  l'incisione.  —  S.  I.  Pa¬ 
dova.  Azzurra  e  natura  non  fanno  rima.  — 
F.  M.  Napoli.  Non  sappiamo  che  cosa  do  • 
manda.  —  G.  F.  studente  Asti.  Poca  ori¬ 
ginalità  ;  il  quarto  verso  della  quarta  strofa 
è  sbagliato.  —  G.  G.  Messina.  Ricevuto 

11  suo  libro  e  grazie.  —  Ch.  E.  Rovereto. 
Nella  prima  più  d’ un  verso  zoppica.  La 
seconda  cercheremo  mandarla  all’autore  del 
quadro.  —  F.  D.  R.  Novara .  Una  sì; 
quella  tradotta  ci  pare  averla  data  che 
non  è  molto  —  A.  B.  Palombara.  E  bo- 
nina,  ma  la  quarta  strofa  può  dar  luogo 
ad  equivoco.  Rilegga  e  vedrà. 


LA  GUERRA  D’ORIENTI 

Cronaca  Illustrata. 

Sono  pubblicati  il  nono  e  decimo 
numero  di  questo  Supplemento  al- 
1’ Illustrazione  Popolare;  i  quali 
contengono  i  ritratti  del  sultano 
Amurad  V  col  suo  Monogramma  uf¬ 
ficiale;  di  Mehemet  Rushdi  Pascià , 
Gra  Visir;  di  Midhat  Pascià,  Presi¬ 
edente  del  Consiglio  di  Stato  Turco; 
|la  veduta  di  Nissa ;  Gruppo  di  Sofia 
con  due  Ulemas  alla  porla  d'un  Me- 
dressè  (Collegio  deile  Moschee);  I 
Garibaldini  nella  Sutor ina  ;  Combat¬ 
timento  di  Zaitcar  (attacco  dei  Tur¬ 
chi)  ;  Il  quartier  generale  del  prin¬ 
cipe  Milano  a  Paratcyn  (sua  casa). 

Fra  gli  articoli  ricorderemo:  Il  Sul¬ 
tano  ed  i  suoi  Ministri;  La  famiglia 
del  Sultano;  Nissa;  La  descrizione  di 
Urbizza;  I  Softà;  La  Cronaca  della 
Guerra,  ecc.,  ecc.,  più  gli  articoli  re¬ 
lativi  alle  incisioni. 

Centesimi  fa  la  dispensa. 

Le  prime  20  dispense  con  una  grande 
Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 
Lire  8.RO, 


M  ODE 

I  signori  associati  al  Supplemento 
di  Mode ,  riceveranno  con  questo  nu¬ 
mero  il  figurino  colorato,  la  cui  spie¬ 
gazione  rimandiamo  al  numero  ven¬ 
turo. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


STORIA  DELLA  BARBA 


Ignoro  se  esista  una  storia  com¬ 
pleta  e  dettagliata  di  questo  peloso 
ornamento  delle  parte  maschile  della 
società,  se  non  c’  è  credo  che  lo  scri¬ 
verla  potrebbe  formare  la  gloria  di 
un  barbiere....  di  qualità! 

Il  sogno  di  una  fanciulla  è  1’  abito 
lungo  con  un  bello  strascico  che  co¬ 
me  un  serico  serpente  si  avvolga 
attorno  alle  gambe  dei  cavalieri;  il 
sogno  di  un  giovinetto  è  la  barba,  o 
per  lo  meno  un  paio  di  baffetti.  Se 
avete  in  casa  dei  ragazzi  vedrete 
che  le  bambine  sono  felici  quando 
possono  togliere  dali!  armadio  una 
sottana  della  mamma ,  indossarla  e 
fare  da  donna ,  ed  i  ragazzi  shccheg- 
giano  la  lana  delle  materassa ,  la 
stoppa  destinata  a  togliere  1’  olio 
da’  fiaschi  per  farsene  un  paio  di  mu¬ 
stacchi  e  parere  uomini.  Ergo,  la 
barba  rappresenta  la  virilità,  la  forza, 
l'uomo. 

Cosi  pure  la  pensassero  anche  gli 
orientali  presso  cui  una  bella  barba 
era,  ed  è  tutt’ora,  non  solo  un  orna¬ 
mento  dei  più  ambiti,  ma  altresì  un 
segno  di  dignità,  di  senno,  di  rispetto. 
Il  non  averne  era  considerato  come 
una  deformità.  Il  saluto  dell’orientale, 
le  sue  imprecazioni  più  tremende , 
la  sua  fede  hanno  per  oggetto  la 
barba  :  Iddio  vi  conservi  la  barda, 
vi  dice  egli  a  modo  di  augurio.  Onta 
alla  vostra  barba ,  esclama  se  fate 
cosa  disonesta.  Vi  prego  per  la  vita 
della  vostra  barba,  vi  dirà  se  chiede 
un  segnalato  favore.  Domandategli  se 
il  tale  è  persona  degna  di  considera¬ 
zione  e  vi  risponderà  :  Guardagli  la 
barba.  Giudicare  della  responsabilità 
di  un  individuo  dalla  bellezza  della 
barba  non  lo  credo  però  un  sistema 
infallibile. 

Presso  gli  antichi  la  barba  era 
cosa  sacra,  e  la  più  atroce  offesa  che 
poteva  essere  recata  ad  un  uomo  era 
quella  di  strapazzargliela,  ciò  equiva¬ 
leva  ailo  schiaffo  moderno.  Chi  ignora 
che  la  tirata  di  barba  data  dal  Gallo 
al  Senatore  Papirio  fu  il  segno  del¬ 
l’eccidio  dell’intiero  Senato  Romano? 
Le  sacre  carte  ci  dicono  che  una 
dalle  cause  deH’esterminio  degli  Am¬ 
moniti  fu  l’avere  il  loro  re  Anone 
rinviati  gli  ambasciatori  di  David 
colle  barbe  rase  e  gli  abiti  tagliati 
all’altezza...  insomma  fino  al  termine 
della  spina  dorsale.  Le  leggi  della 


Un  uso  strano  vigeva  presso  gli  Egi¬ 
ziani  ed  era  quello  di  radersi  la  barba; 
ma  di  mettersene  nello  stesso  tempo 
una  finta ,  la  quale ,  a  secondo  del 
grado  sociale  di  chi  la  portava,  va¬ 
riava  nella  forma  e  nella  lunghezza. 
Quella  delle  divinità,  per  esempio, 
erano  tutte  accartocciate,  tutte  arric¬ 
ciate  e  composte  di  capelli;  i  re  l’ave¬ 
vano  molta  lunga  e  quadrata  in  fondo, 
e  così  di  seguito;  cose  tutte  queste 
che  si  possono  vedere  sui  bassorilievi 
dei  monumenti  egizii. 

I  Romani  portavano  sempre  la  barba 
e  cominciavano  a  radersi  tre  secoli 
prima  di  Cristo ,  cioè ,  all’epoca  del¬ 
l’arrivo  in  Roma  del  primo  barbiere 
siculo  certo  Licinio  Menno.  Allora , 
come  si  può  credere ,  non  era  stato 
ancora  inventato  il  rasoio,  e  la  barba 
si  radeva  con  appositi  coltelli,  ed  i 
peli  che  rimanevano  ancora  erano 
strappati  con  certe  pinzette.  Il  radere 
la  prima  barba  costituiva  una  solen¬ 
nità  di  famiglia,  e  per  questo  avveni¬ 
mento  si  facevano  grandi  feste,  i  peli 
o  per  meglio  dire  la  peluria  tolta 
dal  viso  del  giovane  era  offerta  in 
omaggio  agli  Dei. 

I  Goti  non  portavano  barba ,  ma 
solo  dei  grandi  mustacchioni,  I 
longobardi  avevano  invece  delle 
grandi  barbe  e  si  vuole  che  da  ciò 
appunto  provenisse  il  loro  nome;  i 
Franchi  non  ne  portavano  o  almeno 
poca.  Nel  1105  e  1140  i  re  di  Fran¬ 
cia  usavano  farsi  radere  dai  vescovi! 

La  barba  subì  a  poco  a  poco  i  ca¬ 
pricci  dei  sovrani  e  della  moda.  Fran¬ 
cesco  I  colpito  un  giorno  nel  capo 
da  un  tizzone  ardente  si  fece  tagliare 
i  capelli  e  lasciò  crescere  la  barba, 
subito  i  cortig:ani  lo  imitarono.  Sotto 
Enrico  IV  la  barba  sparì  e  venne 
invece  di  moda  il  solo  pizzo;  e  così 
dalla  barba  piena  al  pizzo,  dal  pizzo 
ai  baffi,  dai  baffi  alle  basette  gli  uo¬ 
mini  disposero  sempre  di  questo  orna¬ 
mento  a  seconda  del  loro  capriccio 
o,  più  spesso,  di  quello  degli  altri. 

Chi  non  ricorda  come  i  diversi  tiran- 
netti  che  fino  a  venti  anni  fa  si  divi¬ 
devano  l’Italia  proibivano  ai  loro  sud¬ 
diti  di  portare  barba  ?  Chi  non  ram¬ 
menta  le  ordinanze  severissime  e  le 
pene  comminate  contro  i  trasgressori? 
Allora  portare  la  barba  equivaleva  ad 
esser  ritenuto  come  cospiratore,  come 
carbonaro,  come  affiliato  a  società 
segrete.  Oggi,  fortunatamente,  queste 
fisime  le  non  ci  sono  più  altro  che 
sul  palco  scenico,  ove  nelle  congiure 
si  trovano  tante  barbe  quanti  sono  i 
coristi,  cospiratori  contro...  l’intona¬ 
zione  ,  e  se  ancora  esistono  norme 
per  la  foggia  della  barba,  esse  sono 
solamente  pei  soldati.  Iri  Russia ,  in 
Prussia  e  generalmente  in  tutti  i 


cani  prediligano  la  barba  sotto  il 


mento  e  senza  baffi;  gl’inglesi  amano 
le  semplici  basette  ;  gl’italiani,  i  fran¬ 
cesi  ,  gli  spagnuoli ,  ed  in  generale 
tutta  la  razza  latina,  portano  di  prefe¬ 
renza  i  baffi;  i  popoli  del  Nord,  forse 
a  causa  del  clima ,  amano  la  barba 
intiera 

Ed  ora  ,  lettori  garbati,  che  siete 
giunti  fin  qui ,  che  Dio  conservi  la 
vostra  barba...  sa  ne  avete ,  e  vi 
guardi  dalle  distrazioni  dei  moderni 
discendenti  di  Licinio  Menno  ! 

A.  Cecovi. 


SPIGOLATURE. 

È  più  facile  ad  un  libro  mediocre 
di  acquistar  grido  per  virtù  di  una 
riputazione  già  ottenuta  dall’  autore, 
che  ad  un  autore  di  venire  in  ripu¬ 
tazione  per  mezzo  di  un  libro  eccel¬ 
lente. 

La  Bruyère. 

Volo  è  la  morte.  E  ciò  che  al  senso  pigro 
Quiete  sembra,  è  brulicar  latente 
Degli  atomi  che  amor  arde  e  ricrea. 

Tommaseo. 

L’imagine  della  culla  tramonta  nel 
passato;  —  l’ irnagiae  della  tomba 
sorge  all’orizzonte  dell’avvenire  :  luce 
all’  occaso,  tenebre  all’  oriente. 

Lo  Spigolature. 


SCIARADA 

Ss  una  consorte  fida 
Per  mia  fortuna  avrò, 

D’  amor  puro  e  sincero 
Primo,  secondo  e  intero 
Io  1*  amerò. 

Belisario  Z. 

Spiegaz.  dell’ Indovinello  a  pag.  655 
La  candela. 


SI 


u  s§ 


Grecia  statuivano  che  ai  soldato  1  paesi  freddi  i  soldati  possono  portare 


fuggiasco  venisse  rasa  mezza  barba, 


la  barba;  in  Italia  fino  a  pochi  anni 
fa  essa  era  il  distintivo  degli  Zappa- 
torà:  oggi  essa  è  completamente  spa¬ 
rita  per  lasciare  il  posto  soltanto  ai 
baffi  ed  al  pizzo. 


e  così  sfigurato  lo  si  abbandonava 
allo  sprezzo  de’  suoi  concittadini. 

I  Greci  portavano  tutti  la  barba; 

dice  Plutarco  che  cominciarono  a  ra-,uai.i  ,  .  .  ,  .  D  . 

dersela  per  non  essere  per  quella  Non  tutti  i  popoli  però  portano  la  Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  «  «-  , 
afferrati  dai  nemici  nella  mischia.  1  barba  nello  stesso  snodo  Gli  ameri- i  8  r  Petram  fti  valente  poeta 
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LE  NUOVE 

ISTITUZIONI  ECONOMICHE 

NEL  SEGOLO  XII 


ALBERTO  ERRERÀ 

professore  titolare  d’economia  politica 

Questo  libro  raccoglie,  ordina  e  determina  ciò  che 
nò  dirsi  di  più  accertato  intorno  a  quei  fenomeni 
ella  industria  ,  della  navigazione  ,  del  commercio 
che  si  sono  oggidì  esplicati  in  modo  affatto  nuovo: 
esso  indica  nella  I  parte  in  qual  modo  le  industrie 
si  classificano  ,  come  si  organizzano ,  quali  forme 
speciali  vadano  assumendo  ;  poscia  (11  parte)  si  in¬ 
trattiene  delle  svariate  istituzioni  operaie  de’nostri 
tempi:  nella  III  parte  si  occupa  delle  Società  d'i 
commercio  e  delle  nuove  forme  del  credito,  nella 
IV  delle  Società  commerciali  ^  delle  compartecipa¬ 
zioni,  delle  Borse  ,  e  dei  contratti  a  termine.  La  V 
parte  è  dedicata  a  quella  Assicurazioni  che  noi  nel 
medio  evo  creammo  e  che  oggi  sono  argomento  di 
studi  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  e 
pelle  quali  si  reclama  la  libertà,  e  si  invoca  l'ot¬ 
timo  ordinamento  legale  che  risponde  alle  nostre 
migliorate  condizioni  commerciali.  Un  capitolo  spe¬ 
ciale  è  dedicato  a  quegli  Istituti  che  i  negozianti 
italiani  hanno  iniziati  pur  nell’  evo  medio  ma  che 
poscia  si  diffusero  all’estero,  cioè,  i  magazzini  ge¬ 
nerali.  Qui  l’autore  si  diffonde  anche  in  particolari 
tecnici  per  dare  esatta  notizia  dei  modi  di  fabbri¬ 
cazione,  delle  spese,  dei  regolamenti  interni,  delle 
consuetudini,  e  sopratutto  delle  varie  leggi  che  da- 
pertutto  hanno  variamente  regolati  questi  magaz¬ 
zini  generali,  le  fedi  di  deposito e  le  note  di  pegno. 

L’ultima  parte  tratta  dei  portofranchi  ;  ne  svolge 
l’origine  storica,  dimostra  il  vantaggio  e  il  danno 
della  loro  abolizione,  le  crisi  da  cui  sono  colte,  e  i 
rimedii  alle  crisi,  e  sofferma  la  sua  attenzione  alle 
piccole  industrie  che  ponno  attecchire  sulle  mace¬ 
rie  di  queste  Istituzioni  privilegiate.  Segue  un  ap¬ 
pendice  sulle  istituzioni  educative  popolari,  e  infine 
alcuni  documenti. 

Un  colume  di  circa  400  pagine 
Lire  3. 


IL  PLUTARCO  ITALIANO 

VITS  1)1  ILLUSTRI  ITALIANI 

DI 

CARLO  MARIANI 

Operi  premiata  con  medaglia  d’ore 

DA.ULA  SOCIETÀ  pedagogica  italiana 

■  «rie  I, 

Giulio  Cesare;  Marco  Aurelio ,  Gassiodoro; 
Gregorio  Magno;  Arnaldo;  Marco  Polo;  Ga~ 
strucclo  Castracani;  Dante  ;  Alberico  da  Bar- 
biano  ;  Vittorino  da  Feltre  ;  Francesco  Sforza  ; 
Colombo;  Gian  Giacomo  Triulzio;  Leonardo  ; 
Andrea  Doma  ;  Guidobaldo  da  Montefeltre  ; 
Michelangelo  ;  Gerolamo  Miani  ;  Ferruccio  ; 
Giovarmi  de’  Medici  ,  Capitano  delle  Bande 
Nere;  Galilei ;  Federico  Borromeo  ,  Arcive¬ 
scovo  di  Milano;  Campanella;  Montccuccoli; 
Francesco  Morosini ,  Peloponnesiaco;  Mura¬ 
tori;  Pasquale  Paoli;  Massena  ;  Napoleone 
Bonaparte  ;  Guglielmo  Pepe  ;  Cavour  ;  Fer¬ 
dinando  di  Savoia,  Duca  ai  Genova. 

Un  colarne  di  600  pagine 

Lire  4. 

v 

Serie  II. 

Tito  Vespasiano ,  imperatore  ;  Liutprando , 
re  de’Longobardi;  Gregorio  VII,  papa;  Fede¬ 
rico  li,  imperatore,  Giovanni  di  Procida;  Ge¬ 
rolamo  Savonarola  ;  Niccolò  Machiavelli  ; 
Paolo  Sarpi;  Alessandro  Volta;  Antonio  Ca¬ 
nova. 

Un  colume  di  416  pagine 
Lire  2:  50. 


LE 

NOSTRE  ISTITUZIONI 

DI 

CARLO  FONTANELLI 

Opera  raccomandata  dal 
CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 
come  premio  per  le  Scuole  del  Regna 

È  una  nuova  edizione  dell’  opera  comparsa 
alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il  titolo:  Del 
governo  rappresentativo,  discorsi  di  un  mae¬ 
stro  di  Scuola,  e  prontamente  esaurita  Tutti 
i  giornali  ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e 
la  forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero  caldo  ap¬ 
pello  al  Governo,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  asso¬ 
ciazioni  operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare 
nelle  scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elogio 
che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci:  «  È 
bene  e  onestamente  pensato  ,  e  facilmente ,  e 
chiaramente  e  anche  argutamente  dettato.  Bi¬ 
sognerebbe  fare  di  tutto  perchè  quest’opera 
vada  nelle  mani  di  molti  e  sia  letto  da  chiun¬ 
que  sa  leggere.  Darla  in  premio ,  darla  in  re¬ 
galo  ,  darla  per  poco  alla  gente  del  popolo ,  a 
cui  sarà  un  buon  antidoto  contro  le  chiac¬ 
chiere  degli  imbroglioni,  e  darà  idee  a  chi  non 
ne  ha,  e  le  raddirizzerà  a  chi  le  ha  storte  ,  e 
insegnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e 
ad  intendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la 
giustizia.  »  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  il  libro  come  premio 
per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova  edizione 
reca  notevoli  modificazioni  ed  aggiunta. 

Un  colume  di  320  pagine 
Lire  2. 
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Vesto  :  Genealogia  cavallina.  —  Un  tema  d’attualità.  —  Una 
città  d’Oriente.  —  A  Filadelfia.  —  La  Guerra  (da  Monte- 
squ  eu\  —  Racconto:  La  Cantante  (X  e  Xi)  (GL  Hauff).  — 
Cronaca  —  La  Guerra  d’Oriente.  —  Lo  spirito  (traduzione 
dal  francese  di  Arnaldo  Marin).  —  Spigolature.  —  Brani 
Scelti:  Viaggio  a  Genova  ( Guglielmo  Smefs);  A  San  Se¬ 
bastiano  in  Genova  (GL  B.  Levin  Shcuking)  ;  Acqua  Sola 
(Michele  Beer)  f  Cogoleto  (I.  E.  Barone  di  Wessenberg). — 
Sciarada.  —  Una  visita  sotterra  (Cap.  IV,  cont  ),  —  Amore 
e  Fede  (Un  romito  d$i  monti).  —  Valigia  della  domeni¬ 
ca.  —  P.  P. 


Incisioni  :  Cavallo  normanno.  —  Belle  Arti:  La  musica  del- 
l'avvenire  (gruppo  di  Pietro  Costa).  — -  Piazza  del  mercato 
e  moschea  di  Ahmet-Khiaja,  a  Bagdad.  —»  La  Guerra  d’  0- 
riente  :  Ritratti  del  principe  e  della  principessa  del  Montene¬ 
gro  ;  del  generale  in  capo  dell’esercito  serbo  Tcernajeff  e 
del  colonnello  Lescjanin:  Vedute  di  Belgrado,  di  Semendria  e 
delle  sponde  del  Danubio  al  disopra  dt  Semiino;  La  pira¬ 
mide  dei  cranii  umani  a  Ujssa.  —  Vista  sotterra:  Chiesa  di 
R^onant  e  Grotta  di  Camoens,  a  Macao.  —  Esposizione  di 
Filadelfia:  Il  trasporto  delle  merci  straniere  all’edificio  prip^ 
cipBle,  —»  Rebus, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Prima  che  si  creasse 
Pamministrazione  del¬ 
le  mandrie,  esisteva  in 
Normandia  una  razza 
di  Cavalli  che  per  lun¬ 
go  tempo  aveva  som- 
ministrato  le  pariglie 
dei  gran  signori  di  al¬ 
tri  tempi.  Erano  d’  o- 
rigine  danese.  La  razza 
presente  deriva  dal- 
ì’  ìncrociamento  ope¬ 
rato  tra  le  giumente 
normanne  o  danesi  e 
lo  stallone  inglese  det¬ 
to  puro  sangue ,  e 
gl’individui  che  la  co¬ 
stituiscono  partecipa¬ 
no  delle  due  origini. 

Si  producono  in  Nor¬ 
mandia  in  due  località 
o  centri  di  allevamen¬ 
to:  uno  comprende  la 
pianura  di  Caen,  e  i 
pascoli  succulenti  del 
Calvados  e  della  Ma- 
fiica;  l’altro  è  posto  in  quella  parte 
del  dipartimento  dell’  Orne  che  ha 
nome  Merbrault.  Di  là  son  venuti 
diversi  vincitori  delle  corse  di  pochi 


Cavallo  normanno. 


e  di  grande  forza  di  resi¬ 
stenza,  le  cui  giumen¬ 
te  portano  al  mercato 
le  contadine  del  paese 
di  Caux.  Sopra  questa 
sorta  di  ronzini  nor¬ 
manni  tutti  i  venditori 
di  erbe  facevano  i  loro 
viaggi  di  parecchie 
giornate  per  andare  a 
fare  acquisto  di  buoi, 
prima  dell’  uso  delle 
ferrovie.  Questi  Ca¬ 
valli,  puri  da  ogni  in¬ 
crociamento,  che  cam¬ 
minano  a  passo  rial¬ 
zato,  sono  ad  un  tempo 
corpulenti  ed  eleganti. 


Beyruth  !  Wagner  ! 
Musica  dell’avvenire! 
È  un  argomento  che 
è  venuto  a  distrarre 
un  po’  le  menti  dalla 
guerra  orientale.  A  di¬ 
strarre  .  nello  stesso 
modo  che  chiodo  scac¬ 
cia  chiodo ,  poiché  è 

anni  fa,  Surprìse ,  Vermouth,  Fille  de  jtutt’ altro  che  argomento  pacifico. 
i’air,  Eclipse,  ecc.  I  Musica  dell'  avvenire!  Ha  un 

Il  circondario  di  Cherbourg possiede  venire  questa  musica?  Alcuni  b 
una  razza  eccellente  di  statura  atletica  gano  ;  altri  giurano  per  essa  come 


av- 

ne- 
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pel  Vangelo.  Mai  come  in  questo  caso 
tornarono  opportuni  ed  appropriati  i 
versi  del  poeta: 

Ai  posteri 
L’ardua  senteuza. 

Musica  dell’avvenire! 

Sopra  questo  soggetto  il  signor 
Pietro  Costa,  giovanissimo  scultore 
genovese,  che  abita  a  Roma,  in  oc¬ 
casione  della  fiera  umoristica  datasi 
al  Circolo  Artistico  internazionale  di 
quella  città  in  uno  dei  passati  carno¬ 
vali,  improvvisò  il  gruppo  del  quale 
diamo  l’incisione. 

È  una  graziosa  caricatura  eseguita 
in  Scagliola  che  rivela  un  ingegno 
erudito  e  sciolto,  dotto  e  facile,  del 
brio  e  della  naturalezza,  ma  che  non 
espone  che  il  lato  ridicolo  del  sog¬ 
getto,  di  che  non  s’intende  muovere 
rimprovero  allo  scultore  che  l’ ese¬ 
guiva  per  una  esposizione  umoristica. 


Bagdad,  città  della  Mesopotamia, 
ha  l’ aspetto  di  una  gran  città ,  e  da 
lungi  i  suoi  minareti  la  fanno  discer¬ 
nere  in  mezzo  all’  immenso  deserto 
che  la  circonda  e  dove  sembra  collo¬ 
cata  come  un’  oasi.  Dal  lato  dell’  0- 
riente ,  essa  è  chiusa  da  un’  ampia 
cinta  di  mura  in  discreto  stato,  pro¬ 
tette  da  qualche  bastione  e  da  una 
larga  fossa  facilmente  inondabile  dalle 
acque  del  Tigri.  Questo  recinto  si 
appoggia,  a’suoi  due  capi,  sulla  riva 
del  fiume  che  bagna  la  parte  occi¬ 
dentale  della  città.  Da  questo  lato 
Bagdad  si  presenta  sotto  il  suo  più 
bell’aspetto-  Il  palazzo  del  bascià,  le 
moschee,  i  caffè,  le  case  o  i  giardini 
che  si  succedono  riflettendosi  nel- 
P  acqua  che  si  bagna ,  formano  una 
bellissima  vita.  Dietro  a  questa  linea 
di  fabbricati  o  di  case,  aL  cui  piede 
scorre  il  Tigri,  si  aggruppano  i  vari 
quartieri  della  città,  attraverso  i  quali 
circolano  numerose  vie  ,  trovansi 
grandi  bazar  e  dove  sorgono  qua  là 
parecchie  moschee.  Una  delle  più 
belle  è  la  moschea  del  Meidàn  o  di 
Ahmet  Khiaia;  la  quale  è  tutta  co¬ 
perta  di  mattoni  smaltati  che  formano 
graziosi  arabeschi  dai  più  vivi  colori. 
Essa  domina  una  gran  piazza  o  Mei¬ 
dàn,  sulla  quale  apronsi  caffè,  botte¬ 
ghe  ,  caranvanserragli ,  e  che,  alla 
mattina,  è  ingombra  di  Arabi  che 
vengono  a  vendervi  poponi,  cocomeri, 
polii  ed  altre  derrate.  È  pure  il  luogo 
di  arrivo  o  di  partenza  delle  carovane 
del  Nord;  i  loro  numerosi  cammelli 
e  muli  vi  sono  sollevati  dai  pesanti 
loro  carichi,  aspettando  quelli  che  de¬ 
vono  trasportare  verso  l’Asia  Minore. 
Là  vicino  c’è  la  porta  Bab-el-IOtàdem, 
e  in  fianco  v’  ha  un’  altra  piccola 
moschea,  la  cui  entrata  notevole  pre¬ 
senta  una  porta  ad  arco  acuto,  ornata 
di  disegni  a  rilievo,  composta  di  pic¬ 
coli  mattoni  collocati  in  modo  da  for¬ 
mare  una  specie  di  graziosi  ricami. 


Di  sopra,  una  specie  di  tettoia  di  le¬ 
gno  frastagliato  difende  questa  porta 
dai  raggi  verticali  del  sole. 

★ 

*  * 

Eccovi  un’altra  incisione  che  vi  ri¬ 
produce  la  vita  febbrile  della  vigilia 
della  esposizione  di  Filadelfia.  Essa 
serve  a  dare  un’idea  della  grandiosità 
di  questa  mostra,  a  cui  ha  concorso 
tutto  il  mondo. 


I_jA  GUSHRA. 

(Dal  Montesquieu.) 

La  vita  degli  Stati  è  come  quella 
degli  uomini  :  questi  hanno  dritto  ad 
uccidere  nel  caso  della  difesa  natu¬ 
rale;  quelli  hanno  dritto  a  far  guerra 
per  la  propria  conservazione. 

Nel  caso  della  difesa  naturale ,  io 
ho  dritto  ad  uccidere,  perchè  la  mia 
vita  per  me  vale  quanto  quella  del¬ 
l’aggressore  per  lui;  e  similmente  uno 
Stato  fa  la  guerra,  perchè  la  sua  con¬ 
servazione  è  per  lo  appunto  come 
qualunque  conservazione. 

Fra  i  cittadini  il  dritto  della  di¬ 
fesa  naturale  non  importa  per  nulla 
la  necessità  dell’  aggressione  ,  non 
avendo  in  sua  vece  che  a  ricorrere  ai 
tribunali.  Eglino  non  possono  eser¬ 
citare  il  dritto  di  questa  difesa  che 
nei  casi  momentanei  in  cui  si  trovino 
perduti ,  se  attender  debbono  i  soc¬ 
corsi  della  legge.  Però  nelle  società, 
il  dritto  della  difesa  naturale  trae 
seco  la  necessità  di  aggredire,  allor¬ 
quando  un  pòpolo  vede  che  una  pace 
più  lungamente  protratta  non  farebbe 
che  porne  un  altro  in  condizione  da 
venir  distrutto ,  sicché  l’ aggressione 
in  questo  caso  è  il  solo  mezzo  per 
impedirne  la  distruzione. 

Ne  segue  pertanto  che  più  sovente 
hanno  il  dritto  di  far  guerra  le  pic¬ 
cole  società,  anziché  le  grandi,  tro¬ 
vandosi  queste  più  spesso  nel  caso  di 
temere  di  venir  distrutte. 

Il  dritto  della  guerra  deriva  dun¬ 
que  dalla  necessità  e  dalla  severa 
giustizia.  Se  coloro  che ,  dirigendo 
la  coscienza  od  i  consigli  dei  principi, 
non  si  attengono  a  codesto ,  tutto  è 
perduto;  quando  questo  dritto  si  fon¬ 
derà  su  principi  arbitrarii  di  gloria, 
di.  convenienza,  di  utilità,  flutti  di 
sangue  allora  inonderanno  la  terra. 

E  non  si  parli  sovratutto  della  gloria 
del  principe’  la  sua  gloria  sarebbe 
in  tal  caso  il  proprio  orgoglio;  e  que¬ 
sto  è  una  passione ,  e  non  un  dritto 
legittimo. 

Egli  è  vero  che  la  riputazione  della 
sua  potenza  potrebbe  aumentare  le 
forze  dello  Stato;  ma  anche  la  ripu¬ 
tazione  della  sua  giustizia  le  aumen¬ 
terebbe  similmente. 

Pericop. 


LA  CANTANTE 

NOVELLA  DI 

» 

GS-.  HAUP  F 

(traduzione  dal  tedesco  di  B.  ARTALE) 


X. 


—  Non  mancherò  —  gli  gridò  die¬ 
tro  il  consigliere  di  commercio  con 
pietosa  cera.  —  Egli  sospetta ,  — 
pensava  fra  sè;  —  saprà  qualcosa 
della  parola  della  cantante.  Certo  che 
essa  si  sarà  rimessa  in  forze  ;  e  che 
non  può  un  sospetto  nel  cuore  di  un 
uomo  di  polizia?  Per  sospetto  non 
potrebbe  farmi  tener  d’  occhio  ?  La 
polizia  m’ inseguirà  segretamente,  ad 
ogni  piè  sospinto  mi  veggo  guar¬ 
dinghi,  nuovi  volti.  La  voce  mi  vien 
meno;  e  questo  verrà  riferito,  dimo¬ 
strato.  Oh  Dio  del  cielo ,  io  divengo 
una  testa  inquieta,  un  pericoloso  in¬ 
dividuo  ;  e  pur  son  vissuto  muto  e 
tranquillo  come  Guglielmo  Teli  nel- 
1’ atto  quarto!  — 

Così  diceva  fra  sè  l’infelice:  la 
sua  angoscia  era  maggiore,  riflettendo 
sulla  suggestiva  domanda  pel  ballo 
in  maschera.  —  Egli  certamente  crede 
che  per  la  cattiva  coscienza  non 
oserò  accostarmi  alla  cantante ,  ma 

10  dovrò  toglierlo,  dovrò  toglierlo  da 
questo  sospetto.  Puro  accanto  a  lei 
non  potrei  essere  sorpreso  da  un  tre¬ 
mito  sì  che  egli  potrà  credere  che 
ciò  avvenga  per  essere  io  morso  dalla 
coscienza,  dall’affanno?  — 

Veniva  tormentato  da  queste  idee, 
le  quali  lo  tenevano  occupato  tutto 

11  giorno  ;  si  ricordava  di  un  famoso 
scrittore,  il  quale  aveva  provato  con 
uno  scritto  che  si  può  aver  paura  di 
aver  paura;  e  questo  gli  pareva  pro¬ 
prio  il  suo  caso.  Ma  sentiva  dover 
farsi  animo  e  andare  incontro  al  pe¬ 
ricolo. 

Prese  da  un  tale  che  dava  in  af¬ 
fitto  delle  maschere  uno  splendido 
vestito  di  pascià  di  Jannina,  e  indos¬ 
sandolo  tutti  i  giorni,  esercitavasi  in¬ 
nanzi  ad  un  grande  specchio  per  sos¬ 
tenere  al  naturale  la  parte.  Della  sua 
veste  da  camera  si  formò  un  fan¬ 
toccio  e  lo  pose  a  sedere  su  una  se¬ 
dia;  il  che  rappresentava  la  cantante 
Fiametti. 

Come  un  pascià  andava  attorno  a 
questo,  e  diceva:  —  Mi  rallegro  infini¬ 
tamente  di  vederla  in  uno  stato  tanto 
desiderato.  —  Al  terzo  giorno  egli  po¬ 
teva  recitar  bene  la  sua  lezione  senza 
il  menomo  tremore,  quindi  si  recava 
più  in  sul  grave.  Voleva  mostrarsi 
gentile  e  franco  ed  offrirle  un  piat¬ 
tello  con  liquori  e  chicche;  ed  eser¬ 
citavasi  con  un  bicchier  d’ acqua  che 
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poneva  sul  piattello.  Dapprincipio 
favvi  grande  difficoltà,  ma  vinse  an¬ 
che  questa  e  poteva  dire  con  gio¬ 
condità:  —  Riverita,  vuol  compia¬ 
cersi  di  accettare  un  po’  di  liquore  e 
parecchie  chicche  ?  —  Vi  riusciva  e- 
gregiamente  ;  nessun  uomo  poteva 
vederlo  tremare. 

Alì  pascià  di  Jannina,  quantunque 
angoscioso  nelle  angosce,  si  sentiva 
l’ animo  di  andare  al  ballo  in  ma¬ 
schera. 

Il  consigliere  di  sanità,  che  per  il 
suo  studio  e  per  la  cordiale  premura 
verso  la  cantante ,  si  aveva  acqui¬ 
stato  un  dritto  sulla  gratitudine  di 
lei ,  andò  con  essa  al  ballo ,  superbo 
d’ essere  al  fianco  di  così  bella  ra- 
|  gazza. 

La  gente  di  B...  è  singolare;  nei 
,  primi  giorni  si  era  detto  male  della 
cantante  dai  più  nobili  saloni  infino 
alle  birrarie;  ma  quando  uomini  auto¬ 
revoli  la  protessero,  quando  cospicue 
signore  si  dichiararono  pubblicamente 
per  essa  ,  la  bandiera  prese  la  dire¬ 
zione  del  vento,  e  i  B  ..  commossi 
dalla  sorte  della  povera  ragazza  cor¬ 
sero  per  le  strade ,  e  si  morivano 
!  dalla  gioia  del  vederla  guarita. 

Quando  ella  entrò  nella  sala  da 
ballo  parve  che  tutti  l’avessero  aspet¬ 
tata  come  regina  della  festa;  tutti 
esultavano  dalla  gioia;  quindi  un  bat¬ 
ter  dì.  mani, 'un  gridar  bravo,  come 
i  se  avesse  menato  la  più  bella  carola 
del  mondo.  Anche  il  consigliere  di 
I  sanità  si  ebbe  i  suoi  applausi,  gri¬ 
dandosi  da  tutti  :  —  Ecco  l’abile  uomo 
che  ì’ha  salvata.  — 

Là  cantante  a  questi  applausi  della 
moltitudine  sentiva  allegrarsi  il  cuore, 
ed  ora  avrebbe  quasi  dimenticato  che 
in  questo  salone  era  condotta  da 
più  grave  scopo;  ma  i  quattro  robu¬ 
sti  dominò  che  la  seguivano,  le  do¬ 
mande  del  dottore  se  mai  si  sco¬ 
prissero  i  grigi  occhi  del  Chevalier , 
la  facevano  spesso  ricordare  del  suo 
!  disegno. 

A  lei  e  al  dottore  non  isfuggiva 
che  un  lungo  e  scarno  turco  (così 
veniva  detto  in  B...  il  costume  di 
Aiì  pascià)  non  badava  che  ad  av¬ 
vicinarsele  ;  e  tutte  le  volte  che  la 
i  calca  delle  meschere  ne  lo  dipartiva, 
i  la  era  subito  nuovamente  al  fianco. 
La  cantante  fe’  di  gomito  al  dottore 
accennando  cogli  occhi  verso  il  pa¬ 
scià.  Egli  corrispose  al  cenno  e  disse: 
—  Io  1’  ho  osservato  da  un  pezzo.  — 

Il  pascià  si  accostava  con  incerti 
j  passi,  e  la  cantante  si  teneva  stretta 
al  braccio  di  Lange,  le  si  piantò  di- 
i  nanzi,  facendo  vedere  due  occhiolini 
j  immoti  e  grigi,  e  con  voce  cupa  disse: 

—  Stimatissima  signora,  mi  rallegro 
!  infinitamente  di  vederla  in  uno  stato 
tanto  desiderato.  —  La  cantante  ti¬ 
mida  e  spaventata  volse  indietro  lo 
sguardo ,  ed  anche  la  maschera  a 
questa  vista  tremante  retrocesse,  e 
si  mischiò  fra  la  moltitudine. 

—  È  lui?  —  gridò  il  consigliere  di 


sanità.  —  Si  faccia  animo;  qui  bi¬ 
sogna  calma  ed  avvedutezza;  crede 
ella  che  sia  lui? 

—  Non  ne  sono  sicura;  — ■  rispose 
essa;  —  ma  mi  pare  di  riconoscere 
i  suoi  occhi.  — 

li  consigliere  di  sanità  diede  or¬ 
dine  ai  quattro  dominò  che  tenessero 
d  'occhio  il  pascià,  ed  andò  oltre  colla 
dama.  Ma  appena  ebbe  fatto  alcuni 
passi  che  apparve  nuovamente  il  turco, 
il  quale  si  mantenne  discosto  tosto- 
chè  ebbe  osservato  la  cantante. 

Il  dottore  colla  sua  dama  si  ac¬ 
costò  ad  una  credenza  e  le  offrì  una 
tazza  di  caffè  per  riaverla  dallo 
spavento  ;  guardassi  attorno  —  ed 
ecco  il  turco  col  'ponce  e  colle  chic¬ 
che  sul  piattello;  si  avvicina  alla 
cantante  cogli  occhi  scintillanti ,  e 
con  la  tremula  mano  le  offre  il 
piattello  dicendo:  —  Riverita,  vuol 
compiacersi  di  accettare  un  po’  di 
ponce  e  .parecchie  chicche?  — 

La  cantante  lo  riguardò  attonita, 
impallidì,  respinse  il  piattello  e  gri¬ 
dò  :  —  Oh  il  terribile  uomo  !  Eccolo, 
eccolo,  ei  vuole  avvelenarmi  !  — 

Il  pascià  di  Jannina  stette  muto 
ed  immobile;  contro  voglia  si  lasciò 
portar  via  dai  quattro  dominò. 

Quasi  nello  stesso  momento  fu  ti¬ 
rato  al  dottore  con  violenza  il  nero 
mantello  ;  egli  guardossi  attorno,  e  si 
vide  davanti  quel  gobetto  dell’  Hotel 
de  Portugal,  il  quale  disse: 

—  Per  amor  di  Dio,  signor  consi¬ 
gliere  di  sanità,  venga  meco  di  gra¬ 
zia  al  N.  53.  Il  diavolo  vuol  prendersi 
appunto  quel  signor  francese. 

—  Che  andate  cianciando  voi  qui?  — 
disse  sdegnato  il  dottore  spingendolo 
da  fianco,  per  condurre  il  prigioniero 
alla  direzione  della  polizia.  —  Che 
m’importa  che  il  diavolo  se  lo  prenda? 

—  Ma  prego,  —  gridava  il  gob- 
betto  quasi  urlando;  —  forse  potrà 
essere  salvato;  illustrissimo,  il  pub¬ 
blico  è  tutto  qui,  ed  ella  è  nel  dovere 
di  venire  dallo  straniero  nell 'Hòtel.  — 

Il  consigliere  di.  sanità  represse 
una  bestemmia  che  gli  stava  sull’  e- 
stremità  della  lingua,  chè  veìeva  di 
non  potere  scansare  questa  dispiace¬ 
vole  passeggiata;  fe’  cenno  al  maestro 
di  cappella  Bolani  di  appressarsi,  gli 
consegnò  la  cantante,  e  insieme  col 
gobbetto  si  affrettò  verso  l 'Hotel  de 
Portugal . 


XI. 


Tutto  era  silenzio  e  solitudine  in 
questo  grande  albergo  ;  la  mezzanotte 
era  già  passata ,  e  le  lucerne  degli 
anditi  e  delle  scale  davano  una  luce 
fosca  e  torbida.  Il  consigliere  di  sa¬ 
nità,  salendo  dal  solitario  ammalato, 
sentiva  un  certo  batticuore. 

Il  servo  schiuse  le  porte,  e  il  dot¬ 
tore,  benché  con  ritegno,  entrò  den- 


Itro.  Un’anima  che  nel  sonno  e  nella 
veglia  va  travagliata  dalla  fantasia, 
sedeva  qui  sul  letto  realmente  e  ve¬ 
stita  di  corpo.  Egli  era  un  vecchio 
grande  e  scarno;  portava  in  capo  fin 
sotto  le  ciglia  un  berretto  di  cotone, 
a  cono  ;  il  petto  stretto,  lunghe  e  sot¬ 
tili  le  braccia  rivestite  di  flanella;  di 
sotto  il  berretto  usciva  un  grosso 
naso  aquilino,  fuori  di  uno  smunto 
viso;  al  quale  un  pajo  d’  occhi 
grigi  e  fulminanti  davano  un  po’ 
di  vita  e  una  spaventevole  ed  orrida 
espressione.  Le  sue  lunghe  e  sottili 
dita.,  chè  fino  le  sottili  giunture  usci¬ 
vano  fuori  dalle  maniche  erano  rag- 
gricchiate  ;  e  graffiava  sulla  coltre 
dando  rauche  e  pazze  risa. 

—  Guardate  egli  scava  già  la  sua 
tomba!  —  bisbigliò  il  gobbetto,  e 
scosse  il  dottore  dal  guardare  fiso 
l’ammalato. 

E  tale  per  appunto  si  aveva  questi 
immaginato  il  Chevalier  de  Pianto  ; 
l’occhio  grigio  e  maligno,  i  lineamenti 
forieri  di  sciagure,  la  figura  scarna 
e  da  spettro  —  ecco  qui  quanto  aveva 
detto  la  cantante  di  quel  terribile 
uomo.  Pur  si  diè  a  riflettere.  E  in¬ 
fatti  non  tornava  egli  dalla  cattura 
di  quel  Chevalier  ?  Era  qualche  altro 
dagli  occhi  grigi?  Yi  era  da  meravi¬ 
gliare  che  un  ammalato  fosse  dive¬ 
nuto  scarno  e  pallido?  Il  dottore  si 
facava  beffe  di  sè  stesso,  si  stropic¬ 
ciava  la  fronte  come  se  volesse  re¬ 
spingere  questi  pensieri  e  s’  accostò 
al  letto. 

Raramente  in  tanti  anni  aveva 
sentito  ribrezzo  e  terrore  accanto 
al  letto  dell’  ammalato ,  pur  qui  gli 
era  inesplicabile  come  fosse  caduto 
in  un’oppressione,  in  un  orrore  che 
invano  tentava  di  scuotere  da  sè;  in¬ 
volontariamente  diè  indietro  allor¬ 
quando  sentì  nella  sua  l’umida  e  fredda 
mano  deli’amm&ìato,  ed  ebbe  cercato 
invano  di  un  polso. 

—  Quel  capocchio,  —  gridò  l’am¬ 
malato  vomitando  parole  confusa¬ 
mente  ora  in  francese  ora  in  italiano, 
o  in  un  difettoso  tedesco,  —  quel  ca¬ 
pocchio  credo  che  mi  abbia  condotto 
un  dottore.  Scusi,  io  non  ho  fatto  mai 
conto  della  sua  arte.  Solo  i  bagni  di 
Genova  potranno  guarirmi.  Io  ho  co¬ 
mandato  a  quella  bestia  di  ordinarmi 
i  cavalli  di  posta,  chè  io  voglio  par¬ 
tire  questa  notte. 

—  E  sì  che  ella  partirà,  —  mor¬ 
morò  il  gobbetto,  —  ma  con  sei  ne¬ 
rissimi  cavalli  morelli,  e  non  per  Ge¬ 
nova  dove  annegò  Fiesco  di  felice 
memoria,  ma  per  di  là,  dove  ululati  e 
stridor  di  denti...  — 

Il  dottore  vide  che  qui  vi  era  poco 
da  fare ,  poiché  credette  di  leggere 
negli  agitati  movimenti  daH’ammalato 
gl’  indizii  della  vicina  morte.  Egli 
quindi  lo  consigliò  di  coricarsi  quie¬ 
tamente,  promettendo  di  preparargli 
una  fresca  bevanda. 

L’ ammalato  mise  fuori  un  feroce 
riso. 

—  Giacere,  quietamente  giacere?  — 
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rispose  egli,  —  Quando  io  sto  a  gia¬ 
cere,  sento  venirmi  meno  il  respiro  : 
io  devo  sedere  e  in  carrozza;  avanti, 
più  avanti  !  Che  dice  il  gobb3tto?Ha 
ordinato  egli  i  cavalli  ?  Piccolo  cane, 
hai  tu  preparata  la  mia  valigia? 

—  Ah  mio  signore  e  padre  !  —  grac¬ 
chiò  il  gobbetto;  —  ora  egli  pensa 


)  alla  sua  valigia;  sì  che  porterà  seco 
un  fardello  di  delitti ,  lo  spietato.  È 

impossibile  potersi  descriverà  nel  cielo 
le  sue  bestemmie  e  i  suoi  sacrileghi 
discorsi.  — 

Il  medico  prese  anco  una  volta  la 
mano  dell’ammalato  dicendo: 

1  —  Abbia  confidenza  in  me  ,  forse 


l’arte  le  potrà  essere  utile.  Il  servi¬ 
tore  mi  ha  detto  che  le  si  è  riaperta 
una  ferita;  ma  la  lasci  esaminare!  — 
L’ammalato  vi  si  piegò  mormo- 
I  rando,  e  gli  mostrò  il  petto.  Il  medico 
trasse  una  fascia  malfatta  ;  osservò  , 
e  trovò  una  ferita  vicino  al  cuore; 
oh  meraviglia!  della  stessa  grandezza 
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fi  nello  stesso  luogo  ove  era  quella 
della  cantante. 

—  Questa  è  una  ferita  recente 
una  stilettata!  —  gridò  il  dottore, 
riguardando  1’  ammalato  con  rispet¬ 
to.  —  Dove  ha  riportato  la  ferita? 

—  Ella  crede  che  io  mi  sia  bat¬ 
tuto?  No,  pel  diavolo!  Mi  aveva  un 
coltello  in  tasca  accanto  al  seno,  sono 
sdrucciolato  da  una  scala  e  mi  son 
fatto  un  po’  di  male. 

—  Un  po’  di  male  !  —  pensava  il 
dottore,  —  e  pur  egli  morirà  di  que¬ 
sta  ferita.  — 

Egli  intanto  aveva  preparato  una 
limonata  che  offerse  all’  ammalato. 
Questi  l’accostò  alia  bocca  con  mano 
tremante,  e  parve  lo  ristorasse;  stette 
muto  e  tranquillo  acquanti  minuti; 
poscia  allorché  ebbe  visto  che  ne 
aveva  fatto  cadere  alcune  goccie  sulla 
coltre ,  cominciò  a  bestemmiare  e 
cinese  un  fazzoletto. 

Il  servitore  corse  ad  un  baule  e 
trasse  un  moccichino;  il  dottore  vi 
rivolse  gli  occhi  e  gii  venne  un  pre¬ 
sentimento;  riguardollo  nuovamente; 
era  dello  stesso  colore,  della  stessa 
stoffa,  era  quello  che  aveva  trovato 
presso  la  cantante.  Il  gobbe  fio  lo 
porse  ali’  ammalato  ,  che  lo  respinse 
dicendo:  —  Va  al  diavolo,  anìmalaccio 
che  sei  !  quante  volte  ho  a  dirti  che 
devi  spruzzarlo  di  Emi  (V  Hèlio- 
trope!  — •  Il  servo  trasse  fuori  uua 
boccetta  ed  esegui  il  comando;  un 
grato  odore  si  diffuse  per  la  camera  — 
era  lo  stesso  profumo  di  cui  era  sparso 
il  fazzoletto  trovato. 

Il  consigliere  di  sanità  tremava 
a  verga  a  verga,  non  vi  era  p  ù  alcun 
dubbio  che  quegli  non  fosse  ì’assas 
sino  della  cantante  Fiametti  ;  che 
egli  non  si  avesse  dinanzi  il  Cheva- 
lier  de  Pianto ;  egli  era  un  uomo  privo 
di  ajuto,  un  ammalato,  un  moribondo 
colui  che  sedeva  nel  letto,  e  pure  al 
dottore  pareva  che  egli  volesse  to¬ 
gliersi  dal  ietto  per  ghermirlo  alla 
gola,  onde  afferrò  il  suo  cappello  per 
levarsi  dalla  vicinanza  del  terribile 
uomo. 

Il  gobbetto  poiché  s’ accorse  che 
partiva  lo  prese  per  l’abito. 

—  Ah  illustre  signore ,  —  diceva 
sospirando,  —  vorrà  lasciarmi  così 
solo  presso  di  lui?  Io  non  potrei  re¬ 
sistere  se  egli  avesse  a  morire ,  e 
quindi  tosto  quale  spettro  coperto  di 
flanella,  col  berretto  a  cono  sul  cra¬ 
nio  passeggiasse  qua  e  là  per  la  ca¬ 
mera!  Per  amor  del  cielo,  non  mi 
abbandoni!  — 

L’ammalato  sghignazzava  terribil¬ 
mente,  rideva  e  bestemmiava  ;  quindi 
parve  di  voler  venire  in  ajuto  ai  gob¬ 
betto,  tirò  fuori  dal  letto  una  iunga 
e  sottile  gamba;  e  accennò  colle  dita 
verso  il  dottore  di  volerlo  graffiare. 
Questi  non  potè  più  contenersi,  ri¬ 
buttò  indietro  il  gobbetto  e  fuggì 
dalla  camera;  pur  sugli  ultimi  scalini 
udì  l’orrendo  riso  dell’assassino. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 
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È  passata  l’epoca  in  cui  ogni  giorno 
arrivavano  due  dispacci  annuncianti 
contemporaneamente  una  vittoria  ser¬ 
ba  e  l’altra  turca  ;  da  un  po’  di  tempo 
le  notizie  delle  vittorie  serbe  fanno 
di  rado  capolino.  Pure,  poiché  sono  in¬ 
dispensabili  in  tempo  di  guerra  le 
contraddizioni ,  ne  abbiamo  altre  di 
genere  diverse. 

Pace  o  guerra?  Guerra  o  pace? 

Ecco  il  quesito. 

Un  giorno  giunge  da  Belgrado  la 
notizia  che  il  principe  è  arrivato  colà 
col  fermo  .proposito  di  cessare  la 
guerra,  di  congedare  il  Ministero  Ri- 
stic ,  di  formarne  un  altro  di  senti¬ 
menti  pacifici,  e  di  rivolgersi  ai  rap¬ 
presentanti  delle  potenze  per  conclu¬ 
dere  la  pace  colla  Turchia. 

Un  altro  giorno^  invece  la  scena 
muta  per  incanto.  È  falso  che  il  prin¬ 
cipe  sia  andato  a  Belgrado  per  cer¬ 
car  di  ottener  la  pace;  vi  si  recò  in¬ 
vece  col  fermo  proposito  di  spingere 
gli  armamenti,  di  ordinare  una  di¬ 
sperata  d.fesa;  non  è  vero  che  a  Bel¬ 
grado  vi  sia  sconforto ,  vi  è  anzi  in 
tutti  i  cittadini  un  ardore,  uno  sdegno, 
una  volontà  di  battersi  da  non  po¬ 
tersi  descrivere. 

A  chi  credere?  Ai  dispacci  pacifici 
o  a  quelli  belligeri? 

Si  direbbe  di  assistere  a  una  scena 
di  due  ragazzi  che  colle  carte  fran¬ 
cesi  giuocano  a  rosso  e  nero,  e  di  cui 
il  mazzo  delle  carte  è  tenuto  da  un 
adulto. 

Chi  tiene  in  questo  caso  in  mano 
il  mazzo?  Molti  dicono  che  è  la  Rus¬ 
sia;  tutti  tentano  indovinare  che  cosa 
farà  la  Russia ,  ma  pochi  sono  d’ac¬ 
cordo  nell’  affermare  1’  una  o  1’  altra 
cosa ,  e  vi  sono ,  si  può  dire ,  tante 
opinioni  quante  sono  ie  voci. 

* 

*  4 

La  posizione  della  Serbia,  questo  è 
il  fatto  più  certo,  è  poco  bella.  Dagli 
entusiasmi  dei  primi  giorni  siamo 
passati  allo  scoraggiamento,  o  per  lo 
meno  ad  entusiasmi  più  calmi,  che 
non  sperano  più  nella  vittoria  ma  in 
una  difesa  disperata. 

La  principessa  della  Serbia  ha  dato 
alla  luce  un  principe:  l'erede  al  trono. 

Cento  e  un  colpo  di  cannone  hanno 
annunciato  la  sua  venuta  al  mondo, 
a  cui  han  fatto  eco  da  lontano  i  can¬ 
noni  ed  i  fucili  turchi,  serbi  e  mon¬ 
tenegrini  sui  campi  di  battaglia. 

Questo  principe  è  nato  in  dolorosi 
momenti.  Chissà  che  egli  non  sia  de¬ 
stinato  un  giorno  a  riprendere  e  con¬ 
durre  a  termine  l’opera  che  aveva 
ora  infelicemente  intrapresa  iì  padre. 

* 

4  4 

Le  barbarie  commesse  dai  Turchi 
i  in  Bulgaria  furono  tali  che  eommos- 


|  sero  la  civile  Europa  e  costrinsero  il 
governo  di  Costantinopoli  a  nominare 
una  seconda  commissione  d’inchiesta. 
I  turchi ,  quasi  a  giustificare  la  loro 
mala  condotta,  narrarono  le  stragi  e 
gl’  incendi  commessi  dai  Serbi.  Nello 
stesso  tempo  nella  capitale  turca  si 
è  instituita  una  commissione  per  istu- 
diare  le  promesse  riforme. 

* 

4  4 

I  nostri  principi  sono  tornati  dal 
loro  viaggio  a  Pietroburgo  e  a 
Vienna.  Venezia  ebbe  il  gentile  in¬ 
carico  di  dare  il  hen  giunto  al  prin¬ 
cipe  Umberto  ed  alla  principessa  Mar¬ 
gherita,  e  Venezia  compì  da  pari  sua 
T  incarico  ricevuto.  Una  folla  plau¬ 
dente  li  accolse,  come  a  dir  loro:  se 
presso  le  nazioni  amiche  voi  quali 
rappresentanti  dell’  Italia  avete  rice¬ 
vuto  festevoli  accoglienze,  gl’italiani 
grati  a  voi  se  ne  dimostrano  coi  loro 
evviva.  La  principessa  Margherita  si 
fermò  a  Venezia  ai  bagni,  dove  la 
raggiunse  il  principino  di  Napoli,  ed 
il  principe  Umberto  tornò  a  Monza, 
donde  muoverà  poi  pei  campi  mi¬ 
litari. 

* 

4  4 

Mentre  i  principi  sono  tornati  dal 
loro  viaggio,  i  ministri  ne  intrapren¬ 
dono  ogni  giorno  di  nuovi;  si  può 
dire  ormai  che  l’ amministrazione 
italiana  cammina  a  vapore. 

E  a  ricordo  quasi  d’ ogni  viaggio 
rimane  un  pranzo  e  qualche  brindisi. 
Dopo  il  pranzo  di  Torino,  quello  di 
Pavia,  di  Catania  e  di  Telese,  a  cui 
terrà  dietro  un  quinto  a  Stradella. 
Qui  Depretis  ci  dirà  finalmente  se  le 
elezioni  generali  si  faranno  si  o  no 
in  ottobre  ;  pare  però  già  fin  d’  ora 
che  si  faranno  di  certo. 

II  ministro  che  non  viaggia  e  non 
pranza  si  è  quello  di  grazia  e  giu¬ 
stizia,  Pasquale  Stanislao  Mancini, 
che  è  a  curare  la  propria  salute  a 
Quisisana.  Egli  ha  preso  però  troppo 
alla  lettera  il  nome  della  villa ,  e 
pensando  di  sanare  malattie  incura¬ 
bili,  commutò  la  pena  dei  lavori 
forzati  a  vita  in  quella  di  vent’  anni 
al  celebre  camorrista  De  Mata ,  che 
ha  sulla  coscienza,  fra  gli  altri,  l’omi¬ 
cidio  di  un  delegato  di  Questura.  Il 
De  Mata,  essendo  da  15  anni  al- 
T  ergastolo,  dovrebbe  ritornar  a  Na¬ 
poli,  già  campo  delle  sue  gesta  ,  nel 
1881. Una  generale  disapprovazione  ac¬ 
colse  questa  commutazione  di  pena  e  fu 
ripetuto  il  vecchio  bisticcio  che  il 
Mancini  cosi  operando  è  ministro  di 
grazia  e  non  di  giustizia.  Le  calde 
fantasie,  dopo  questo  fatto,  volarono 
si  leste ,  che  sì  parlò  anche  della 
possibilità  di  veder  fatta  grazia  al 
Luciani;  le  e  Fano  ciarle,  sì,  ma  che 
avevano  pure  un  qualcosa  di  vero. 
In  ogni  modo  se  non  fossero  che  un 
vago  timore ,  basterebbe  per  sé  a 
dire  ai  ministri  :  basta ,  ve  n’  è  anzi 
dì  troppo  della  prima. 
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L’insurrezione  slava  che  dura  or¬ 
mai  da  un  pezzo,  fece  sì  che  tutti  i 
giornali  illustrati,  il  nostro  compreso, 
dessero  quasi  ogni  settimana  un  di¬ 
segno  di  imboscate,  oppure  un  tipo, 
un  costume,  una  veduta  di  città,  di 
monte,  di  fiume,  onde  quando  scop¬ 
piò  la  guerra,  i  lettori  avevano  or- 
mai  visto  a  sfilare  erzegovini,  bul¬ 
gari,  bosniaci,  slavi  d’ogni  regione  e 
musulmani  a  josa. 

Pure  una  guerra  desta  sempre  in 
molti  un  vivissimo  interesse,  sì  che  per 
contentare  possibilmente  gli  uni  e  gli 
altri,  la  Redazione  pensò  offrire  ai 
lettori  del  nostro  giornale  il  mezzo 
di  tener  dietro  con  poca  spesa  alle 
cose  della  guerra,  e  pubblicò  il  Sup-  : 
plemento  intitolato  La.  Guerra  d’O- 
riente,  cronaca  illustrata. 

Quei  che  desideravano  veder  in  ! 
volto  principi  e  principesse,  generali 
e  capi  d’ insorti ,  di  aver  sottocchi 
vedute  di  città,  scene  di  stragi  e  com¬ 
battimenti,  cannoni,  fucili,  tende,  pri-  ! 
gionieri,  possono  facilmente  appa¬ 
gare  il  loro  giusto  desiderio  e  a 
molto  buon  mercato.  Per  sole  tre  lire 
e  mezzo  avranno  l’opera  completa, 
riccamente  illustrata,  che  compren¬ 
derà  la  storia  della  guerra.  Il  vo¬ 
lume  avrà  il  suo  frontispizio  e  co¬ 
perta  separata,  e  porterà  in  testa  una 
grande  carta  del  teatro  d  Ila  guerra. 
Metà  dell’opera,  vale  a  dire  10  di¬ 
spense,  è  già  uscita;  ed  ecco  l’elenco 
degli  interessanti  disegni  che  vi  sono 
compresi  : 

Ritratti:  Serbi:  )1  principe  Milano.  Ge¬ 
nerali:  Zach,  Tcernajeff,  Nicolitch,  Lescia- 
nin,  Alimpics,  ece.  Ministri  :  Miloikovitch, 
Milankowitch.  —  Montenegrini:  Il  principe 
e  la  principessa.  Bohekovitch.  —  Bulgari: 
Ilio  Markoff.  —  Erzegovini:  Sotcizs,  Peco 
Paulovitch  ,  Fogdan  Simonitch ,  i  due  Pe- 
trovich,  Liubibratich,  Stoyan.  —  Turchi: 
Il  Sultano;  i  suoi  ministri  Midkat  e  Mehe- 
met  Rushdl  pascià. 

Vedute:  Belgrado,  Semendria.  Fortezza 
di  Sokol-Ujitz;  interno  della  fortezza.  Il  con¬ 
vento  di  Trajano.  Cettinie.  Mostar.  La  for¬ 
tezza  di  Nissa. 

Quadri  :  Inter  no  del  Tisza  sul  Danubio. 
Un  pope  che  predica  la  guerra.  I  Garibal¬ 
dini  nella  Sutorina, 


Dalla  Serria  :  Partenza  delle  truppe 
serbe  da  Belgrado  Truppe  serbe.  Partenza 
del  principe  per  il  campo.  Sala  d-:li’ ospe¬ 
dale  col  ferito  italiano  Paneghini.  Forzati 
che  portano  i  cannoni.  Contadino;  donna 
del  popolo.  Il  prefetto  di  polizia.  Quartiere 
generale  del  principe  Milano,  a  Paratcyin. 

Dalla  Turchia  :  Zaptiè,  gendarme  turco. 
Partenza  di  un  treno  da  Costantinopoli  per 
la  Bulgaria.  I  prigionieri  nella  fortezza  di 
Viddiuo.  Armamento  delle  trincee  dinanzi 
a  Nissa.  Truppe  turche.  La  piramide  di 
cranii  umani  a  Nissa.  Gruppo  di  Softà. 

Dall’Erzegovina  :  Riunione  dei  capi  in¬ 
sorti.  Un’imboscàta  d'insorti. 

Dalla  Bulgaria:  Teste  mutilate  d'insorti 
bulgari  dinanzi  a  Viddino. 

Dal  Montenegro:  Costumi  montenegrini. 
Cavalleria  e  fanteria.  Il  vescovo. 

Combattimenti:  di  Babineglava;  di  Zait- 
ciar. 

Ili  questo  numero  vi  presentiamo 
un  saggio  delle  incisioni  della  Guerra 
d’Oriente;  ma  dobbiamo  avvertirvi 
che,  al  contrario  di  ciò  che  succede 
ordinariamente,  il  campione  è  molto 
inferiore  alla  merce.  Noi  abbiamo  do¬ 
vuto  scegliere  non  le  incisioni  mi¬ 
gliori,  ma  le  più  piccole,  per  adattarle 
al  formato. 

Quanto  alla  spiegazione  delle  vi¬ 
gnette,  non  possiamo  che  rimandarvi 
al  nostro  Supplemento ,  dove  trove¬ 
rete  un  testo  dei  più  attraenti.  Oltre  ìe 
attualità  della  guerra,  vi  sono  raccolti 
vari  lati  delia  vita  orientale  e  della 
questione  orientale.  Il  celebre  viag¬ 
giatore  Vambery  parla  dei  Softà  e 
dei  loro  costumi;  il  Kanitz,  l’autore 
della  «  Serbia ,  »  narra  la  vita  di 
Midhat-pascià;  l’Yriarte,  tornato  di 
fresco  dalia  Bosnia  e  V  Erzegovina, 
vi  dipinge  i  soldati  turchi  ;  una  dama 
russa,  Lidia  Pashkoff,  racconta  una 
sua  visita  all’  harem.  Vi  sono  corri- 
i  spondenze  dirette  dalla  Serbia ,  del 
sig.  Nicola  Lazzaro  ;  e  del  sig.  Ter¬ 
gesti,  dal  Montenegro.  Troverete  l’inno 
nazionale  degli  slavi ,  il  completo 
rapporto  inglese  sulle  atrocità  in 
:  Bulgaria,  eoe. 

Insomma,  nessuno  dei  soci  dell’Illu¬ 
strazione  popolare  può  fare  a  meno 
di  questo  supplemento ,  che  ò  dedi¬ 
cato  a  loro,  e  che  abbiamo  creduto 
i  di  stampare  a  parte ,  per  potergli 
dedicare  tutta  la  cura  che  l’ impor¬ 
tanza  dell’argomento  richiedeva. 


LO  SPIRITO. 

Pensar  poco,  parlare  d’ogni  cosa, 
non  dubitare  di  nulla,  non  avere  la 
coscienza  del  proprio  essere ,  espri¬ 
mersi  felicemente,  avere  un’immagi¬ 
nazione  piacevole,  una  conversazione 
Leggiera  e  graziosa ,  saper  piacere 
senza  farsi  stimare  ;  esser  nato  col 
talento  equivoco  d’  una  pronta  e  ra¬ 
pida  concezione  e  creder  per  ciò  inu¬ 
tile  la  riflessione;  volare  d’oggetto 
in  oggetto  senza  approfondirne  alcuno; 
cogliere  rapidamente  tutti  i  fiori  non 
lasciando  mai  il  tempo  ai  frutti  di 
giungere  a  maturanza:  ecco  una  de¬ 
bole  pittura  di  ciò  che  il  nostro  se¬ 
colo  si  compiace  d’onorare  col  nome 
di  spirito. 

Spirito  più  brillante  che  solido, 
luce  ingannatrice  sovente  e  infedele; 
l’attenzione  1’  affatica,  la  ragione  gli 
pesa,  i’  autorità  lo  rivolta  ;  incapace 
di  perseverare  nella  ricerca  delia  Ve¬ 
rità  ,  ia  lascia  sfuggire  ben  più  per 
incostanza  che  per  pigrizia. 

Arnaldo  Marin. 

(tal  francese  di  S’Agussseau, 
Necessità  della  scienza). 


spigolature. 

0  amore!  le  arti  belle  sono  tue  fi¬ 
glie;  tu  primo  hai  guidato  su! la  terra 
la  sacra  poesia ,  som  alimento  degli 
animi  generosi  che  tramandano  dalia 
solitudine  i  loro  canti  sovrumani  sino 
alle  più  tarde  generazioni ,  spronan¬ 
dole  con  le  voci  e  co’  pensieri  spi¬ 
rati  dal  cielo  ad  altissime  imprese. 

Foscolo. 

È  d’uopo,  Achille,  alzare 
Nell’  alma  il  primo  altare. 

Giustizia  entro  al  tuo  seno 
Sieda  e  sul  labbro  il  vero. 

Parini. 

Uomini  che  pensano  profondamente 
e  seriamente,  trovansi  in  cattiva  po¬ 
sizione  in  faccia  al  pubblico. 

Goethe. 

Chi  contro  all’opinione  d’altri  ha 
predetto  il  successo  di  una  cosa  nel 
modo  che  poi  segue,  non  si  pensi  che 
i  suoi  contradditori ,  veduto  iL  fatto 
gli  dieno  ragione  ,  e  io  chiamino  più 
savio  o  più  intendente  di  loro  ;  per¬ 
chè  o  negheranno  il'  fatto,  o  la  pre¬ 
dizione,  o  allegheranno  che  questa  e 
quello  differiscono  nelle  circostanze  , 
o  in  qualunque  modo  troveranno  cause 
per  le  quali  si  sforzeranno  di  per¬ 
suadere  a  sè  stessi  e  agli  altri  che 
fi  opinione  loro  fa  retta,  e  la  contra¬ 
ria  torta. 

Leopardi. 


Per  Lire  3:  50) 


Sponde  del  Danubio  al  disopra  di  Semiino. 


Niccola  I,  principe  del  Montenegro. 


Miliena  Petrovna,  principessa 


del  Montenegro. 


&/A,  c 


La  piramide  dei 


Il  generale  serbo  Tcernaieff. 


Il  colonnello  serbo  Lescjanin. 


GUERRA  D’ORIENTE, 


Cronaca  riccamente  illustrata. 


umani  a  Nissa. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BRANI  SCELTI 


L’altra  settimana  abbiamo  dato  due  di" 
segni  che  riguardavano  Genova,  ed  oggi 
cogliamo  occasione  per  dare  alcuni  brani 
scelti  che  trattano  di  quella  città  e  din¬ 
torni,  scritti  da  autori  stranieri.  Il  giudizio 
entusiastico  di  questi  deve  tornar  gradito  a 
noi  italiani. 

Il  primo  scritto  è  dovuto  a  Guglielmo 
Smets.  Nacque  egli  a  Revel  nel  1796;  pi¬ 
gliò  parte  come  volontario  alla  campagna  del 
1815,  divenne  uffìziale,  indi  maestro  in  Co- 
blenza,  studiò  teologia  e  si  rifece  da  ultimo 
prete  cattolico  in  Colonia.  Scrisse  varie 
opere  sotto  il  proprio  nome  e  sotto  i  pseu¬ 
donimi  di  Lenz  di  Praga,  di  Tebaldo  e  di 
Giusto  Watter;  fra  le  altre:  Frammenti 
poetici,  La  morte  di  Tasso,  Geroglifici 
per  lo  spirito  e  pel  cuore,  Breve  storia 
dei  Papi ,  e  pubblicò  varie  raccolte  di  poesie. 

C.  B.  Levin  Schucking  ,  autore  di  pre¬ 
gevoli  poesie  e  romanzi,  nacque  il  6  set¬ 
tembre  1814  a  Clemenswerth  ,  castello  da 
caccia  del  già  vescovato  di  Munster,  studiò 
legge  a  Monaco,  Heidelberga  e  Gottinga, 
ed  esordi  nella  carriera  delle  lettere  con 
l’opera  II  duomo  di  Colonia  e  il  suo  com¬ 
pimento  (Colonia  1842).  Dopo  avere  educato 
due  principi  della  casa  di  Baviera,  fu  col¬ 
laboratore  della  Gazzetta  d' Augusta,  e  di 
poi  della  Gazzetta  di  Colonia ,  finché,  dopo 
lunghi  viaggi  in  Francia  e  in  Italia,  pose 
stanza  nel  castello  di  Sassc-nburg  presso 
Munster.  I  suoi  romanzi,  fra’  quali  primeg¬ 
giano  :  Un  castello  sul  ma:  e  (Lipsia  1843;; 
Un  Figlio  del  popolo  (Lipsia,  1849,;  Il 
principe  dei  contadini  (Lipsia  1851)  ;  La 
Regina  della  notte  (Lipsia  1852),  annove¬ 
raci  fra  i  migliori  non  solamente  dell’  A- 
lemagna,  ma  e  dell’Europa.  Egli  compose 
anche  alcuni  drammi,  novelle  e  poesie  pre- 
gievoli. 

Michele  Beer,  fratello  del  gran  maestro 
Meyer  Beer,  nato  nel  1800  a  Berlino,  morto 
a  Monaco  il  22  marzo  1833,  studiò  la  storia, 
la  filosofia  e  le  scienze  naturali  all’univer¬ 
sità  della  sua  patria,  e  compì  la  sua  edu¬ 
cazione  viaggiando  in  Francia  e  in  Italia. 
Fin  dall'età  di  19  anni  ei  compose  una  tra¬ 
gedia  Clitemnestra,  rappresentata  a  Berlino, 
cui  tennero  dietro  quattro  altre  :  La  Sposa 
d’ Aragona,  Il  Paria,  St>  uensee,  suo  capo¬ 
lavoro,  o  Spada  e  Mano.  Egli  è  autore  inol¬ 
tre  di  bellissime  Elegie  genovesi. 

I.  E.  Barone  di  Wessenberg,  nacque  il 
2  novembre  1774  a  Dresda,  ove  suo  padre 
era  ambasciatore  d'Austria.  Fu  nominato 
nel  1802  vicario  generale  del  vescovato  di 
Costanza,  ove  adoperossi  ad  i  trodurre  la 
lingua  tedesca  nella  liturgia,  a  diminuire 
i  conventi,  a  meglio  educare  il  clero,  fon¬ 
dando  in  pari  tempo  un  seminario  e  un 
istituto  pei  poveri.  Avversato  dal  nunzio 
papale  in  Lucerna,  capo  degli  ultramontani 


svizzeri,  vide  rigettata  dal  papa,  in  un 
breve  del  15  marzo  1817,  la  sua  nomina  di 
successore  di  Dalberg,  e  recatosi  per  giu¬ 
stificarsi  a  Roma,  non  ebbe  dal  Cardinal 
Consalvi  che  ratfacci  e  dinieghi.  La  sua 
condotta  verso  la  curia  romana  fu  così  savia 
e  dignitosa,  che  il  granduca  di  Baden  ne 
pigliò  le  sue  difesa  alia  dieta,  e  lo  protesse 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  finché,  abo¬ 
lito,  in  virtù  del  concordato  del  1827 ,  il 
vescovato  di  Costanza,  perdè  il  suo  ufficio, 
e  visse  privatamente  in  Baden.  De’  suoi 
numerosi  scritti  ricorderemo  L'  educazione 
elementare  del  popolo  (Zurigo,  1835,  se¬ 
conda  ediz.);  I  grandi  Concila  dei  secoli 
XV  e  XVI ,  (Costanza  1840),  ed  una  raccolta 
in  sei  volumi  di  Poesie  (Stoccarda,  1834-44), 
molte  delle  quali  sull’Italia. 

VIAGGIO  A  GENOVA. 

Ricordanza,  del  22  giugno  1841. 

Oggi  è  un  anno!  —  Io  dormiva 
a  Serravalle  ,  quando  mi  svegliò  la 
campana  mattutina  annunziante,  dalla 
chiesuola  sul  monte,  il  saluto  dell’an¬ 
gelo  alla  Vergine.  —  La  campagna 
era  già  tutta  innondata  dai  primi 
raggi  del  sole,  i  fiori  olezzavano  e 
gli  uccelletti  gorgheggiavano  canora¬ 
mente! 

Ancora  uno  sguardo  su  quella  con¬ 
trada  incantevole  che  eccita  nel  mio 
cuore  tanti  piacevoli  sentimenti!  Di¬ 
nanzi  a  me  sorgeva  glorioso  l’Apen- 
nino,  e  il  piede  mai  poteva  spiccarsi 
da  quel  fiorente  eliso. 

Ma  mi  bisogna  partire  1  —  Già 
squillano  i  campanuzzi  dei  cavalli  del 
vetturino  e  le  acque  della  Scrivia, 
increspate  daìl’orezza  mattinale,  par 
mi  susurrino:  «  Anzi  che  il  sole  si 
corichi,  vedrai  sorgere  davanti  a  te 
dalla  marina  Genova  la  Superba.  » 

Sopra  il  mio  capo  distendesi  l’az¬ 
zurra  volta  celeste,  la  quale,  pura, 
serena,  translucida  come  cristallo, 
versa  sui  monti  e  sulle  valli  una  ma¬ 
gica  luce,  una  luce  simile  al  velo  leg¬ 
giero  che  rende  più  belle  le  sembianze 
di  bella  fanciulla. 

E  sopra,  sotto,  intorno  a  me,  il  verde 
lussureggiante  degli  alpini  querceti; 
e  qua  e  là  dagli  screpoli  della  roccia 
ergesi  il  fico  fogliato  dalle  cui  ser¬ 
peggianti  radici  sguizza  velocissimo 
il  ramarro. 

La  strada  svolgesi  scoscesa,  fian¬ 
cheggiata  a  destra  da’  monti ,  e  lo 
sguardo  piomba  sgomento  a  sinistra. 
La  prospettiva  si  allarga.  —  Ecco  il 
mare !  grida  il  vetturino.  —  Il  mare, 
il  marei  simile  ad  un  velo  vaporoso 
giace  fra  le  due  alture  dell’Apennino. 

Come  stella  d’immensurata  gran¬ 
dezza  rifulge  lontano  lontano  una 
vela.  Dio  ti  conduca,  o  vaga  vela, 
come  un  giorno  noi  tutti,  nel  quieto 
mar  degli  spiriti!  Innanzi  1  innanzi! 
La  lanterna  torreggia  —  qui  una 
palma I  —  là,  di  verso  il  molo,  una 


fragranza  d’aranci;  —  oh  poniam 
presto  il  piede  sul  limitare  marmoreo 
dell’antica  regina  del  Tirreno! 

Guglielmo  Smets. 

A  S.  SEBASTIANO  IN  GENOVA. 

10  stava  sulle  alte  mura  guardando 
all’  intorno  e  poscia  ,  meditando ,  nel 
mar  sottostante. 

L’azzurro  sereno  del  cielo  si  riflette 
nell’azzurro  dell’onde,  le  quali  flagel¬ 
lano  baldanzose  gli  antichi  scogli. 

Lo  scoglio  guarda  tranquillo  al 
basso  il  frangersi  dell’  onda  e  pro¬ 
stende,  senza  commuoversi,  le  salde 
membra  petrose. 

E  dalla  lunga  scogliera  ergesi  una 
città  che  non  ha  pari  al  mondo. 

Essa  rifulge  nella  pienezza  del  suo 
splendore  sopra  un  trono  marmoreo, 
incoronata  di  mura  turrite. 

Nella  destra  sorregge  un  faro  che 
guida  in  porto,  nella  tempesta,  i  na¬ 
viganti. 

Sui  verdi  poggi  sorgono  magnifici 
palazzi  e  da  folti  boschetti  olezzano 
soavemente  gli  aranci. 

I  bruni  alberi  delle  navi  dirizzansi 
come  una  selva  nel  porto  sicuro  e  le 
bianche  vele  rigonfie  dileguansi  come 
alcioni  nel  lontano  orizzonte. 

Che  andate  voi  cercando  in  plaghe 
lontane?  E  non  vi  porge  questo  bel 
cielo  un’amena  stanza  ospitale? 

Volete  voi  salutare  il  mondo?  -— 
Qui  dov’io  lo  vidi,  ei  giace  qui  a’miei 
piedi,  in  Genova  la  superba! 

C.  B.  Levin  Schucking. 

ACQUA  SOLA. 

11  mare  ride  tranquillo,  e  ride  se¬ 
reno  il  cielo,  e,  nei  verde  cupo  degli 
alberi,  ridono  i  flutti  rigonfi. 

La  notte  è  tutta  gemmata  di  stelle, 
freschi  venticelli  refrigerano  il  me¬ 
riggio,  e  dalle  brune  teste  vibrano 
fiamme  gli  occhi. 

Sorgendo  dal  mare  la  città  si  ada¬ 
gia  sulle  colline  e  il  nordico  piede 
preme  peritoso  le  soglie  marmoree. 

Codesta  è  1’  Italia! . 


Sopra  un  poggio  amenissimo  zam¬ 
pilla  solinga  una  fonte  e  giovani  pla¬ 
tani  spandono  con  le  tenere  foglie 
susurranti  freschissime  ombre  sul  suo 
bacino. 

Tutt’ attorno  pei  clivi,  mollemente 
dichinanti  alla  marina,  sorgono  giar¬ 
dini  e  palazzi,  e,  sublime  sopra  tutti, 
il  palazzo  edificato  da  Michelangelo. 

Lo  sguardo  qui  non  s’arresta  rin¬ 
chiuso  in  una  siepe  di  monti,  ma  spa¬ 
zia  liberamente  sulla  interminabile 
marina.  La  quale,  simile  a  nastro  ar¬ 
genteo  che  stringe  i  fiori  in  ghirlanda, 
rannoda  con  le  sue  onde  spumeggianti 
montagna  a  montagna. 

Qui  il  popol  s’  aduna  a  sollazzevol 
ritrovo,  e  tu  mi  vedesti,  Acqua  Sola, 
errar  spesso  spiando  nella  gaia  folla 
festosa. 
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Quell’una  io  cercava  infra  mille  che 
sola  m’ intende,  quell’  una  dolcissima 
ch’è  per  me  tutto  il  mondo. 

Per  tal  modo  tuffasi  il  palombaro 
ne’ gorghi  del  mare;  le  onde  incal¬ 
zano  le  onde,  ma  e’ non  cerca  che  la 
gocciola  rinchiusa  in  una  conchiglia. 

Giubilando  ei  la  trova,  la  svelle  dal 
nicchio  e  seco  la  porta  nella  sua  pa¬ 
tria  ove  la  gocciola  gli  diventa  una 
cara  perla. 

Michele  Beer. 

COGOLETO. 

Questo  povero  tetto  adunque,  che 
specchiasi  nella  marina,  fu,  o  Co¬ 
lombo,  il  luogo  ove  vedeste  la  luce?  (1) 
Qui  fanciulletto  guardavi  già  con  cuo¬ 
re  anelante  il  mare  possente,  teatro 
della  tua  gloria  avvenire,  e  desiderio 
infinito  ti  traevi  ne’  vasti  campi  ac¬ 
quatici  non  mai  cercati  fin  da’  più 
arditi.  Giovinetto  ancora,  tu  interro¬ 
gavi  le  onde  e  i  venti  chiedendo  lor 
nuova  delle  remote  plaghe  donde  ve¬ 
nivano  messaggeri,  e  le  stelle  scon¬ 
giuravi  che  guidassero  secura  la  tua 
nave  al  mondo  che  il  tuo  spirito  in¬ 
travedeva  nell’occidente.  Ben  poteano 
gli  ignari  chiamarti,  con  orgogliosa 
compassione,  visionario,  e  i  parassiti 
di  corte  porre  in  canzone  i  tuoi 
vasti  disegni;  sicuro  della  scoperta, 
tu  levavi  sereno  e  fidente  lo  sguardo 
al  Padre  della  luce,  e  il  Padre  della 
luce,  domando  la  ribellione  delle  onde 
e  della  ciurma,  ti  condusse  alla  terra 
che  già  avevi  scoperto  in  ispirito, 
terra  di  benedizione  e  tutta  pregnante 
di  oro.  Allora  il  visionario  parve  a 
tutti  un  Dio  1  Ma  l’ invidia  sguainò  il 
dente  velenoso,  e  quel  re  cui  avevi 
fatto  dono  dell’  Eldorado,  ti  ripagò 
della  più  nera  ingratitudine.  Abbas¬ 
sando  lo  sguardo  sui  ceppi  e  pensando 
alla  lontana  terricciuola  natia,  al  tuo 
Cogoleto  specchiantesi  nella  marina, 
sciamasti  alteramente  morendo  :  Scen¬ 
dano  meco  queste  catene  nel  mio 
sepolcro  ! 

I.  E.  Barone  di  Wessenberg. 

(1)  Nella  parete  della  Casina,  sotto  lo 
stemma  di  Colombo  sta  scritto  : 

Hospes,  sisie  graduiti  !  fuithic  lux  prinia  Colurnbo; 
Orbe  vivo  mojori  haec  nimis  arda  domus. 

Piu  bello  assai  è  il  seguente  altro  vers  o  : 

Unus  erat  mundus;  duo  siili  ail  iste;  fuere. 


SOIARAiOA 

La  nave  si  rifugge  nel  primiero 
Quando  cruda  tempesta  la  minaccia. 
Invisibile  V altro  ;  e  il  terzo  mio 
Converso  fu  in  giovenca  dal  gran  Giove. 
Il  total  troverai  nell’evo  medio 
Di  barbara  nazione  ardito  duce. 

V.  Z. 

Spiegazione  della  Sciarada  apag.  671: 

Sacro-santo. 
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PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE. 

CAPITOLO  IY. 

Tempi  moderni. 


4.  —  Grotte  che  hanno  servito  di 

abitazione  sotterranea  o  di  rifugio 

in  tempo  di  guerra. 

Nella  storia  dei  tempi  moderni  noi 
troviamo  molti  esempi  di  caverne  che 
servirono  di  dimora.  Senza  parlare 
dei  sotterranei  naturali  od  artificiali 
che  porgevano  un  rifugio  ai  primi 
solitarii  per  la  loro  vita,  ascetica  e 
meditativa,  l’antica  usanza  delle  abi¬ 
tazioni  sotterranee ,  particolare  nei 
primi  tempi  all’uomo  nello  stato  sel¬ 
vaggio,  come  Plinio  ( Hfst .  Nat.  IV  c. 
LYI),  ricorda  con  queste  parole  Spe- 
cus  erant  prò  domibus,  si  è  conser¬ 
vato  sino  ai  nostri  giorni  presso  po¬ 
poli  più  inciviliti,  e  continua  tuttora 
nell’  Italia  meridionale  e  in  molte 
parti  della  Francia,  dove  intieri  vil¬ 
laggi  e  fin  le  stesse  chiese  (come  a 
Rémonat,  nella  Franca-Contea)  sono 
scavate  nelle  anfrattuosita  del  suolo. 
Alcune  di  queste  grotte  hanno  ser¬ 
vito  di  rifugio  alle  popolazioni  vicine 
durante  le  guerre  civili  e  particolar¬ 
mente  nel  tempo  della  Riforma. 

In  questi  ultimi  tempi  un  giornale 
italiano  riferì  esistere  in  Napoli  stessa 
ai  piedi  della  collina  di  San  Martino, 
alcuni  antri  oscuri  conosciuti  coi 
nome  di  Grotte  di  Spagari,  in  cui  vi- 
I  vono  molte  centinaia  di  individui.  Al¬ 
cune  di  queste  grotte  sono  scavate 
sotto  la  salita  di  Brancaccio;  vi  si 
discende  per  una  stretta  apertura,  in 
cui  la  luce  penetra  a  stento  ad  illu¬ 
minare  alcuni  pochi  metri  di  questi 
antri;  il  rimanente  è  sempre  nelle 
tenebre.  Là  vive  molta  gente  che 
fàbbrica  cordami.  Stanno  tutti  sotto 
il  suolo ,  gli  uni  accanto  agli  altri , 
senza  veruna  separazione  fra  le  fa¬ 
miglie;  alcuni  hanno  un  sottile  pa¬ 
gliericcio,  altri  dormono  sopra  poca 
paglia  con  una  cattiva  coperta.  Lo 
stesso  giornale  annunziava  che  in 
questo  momento  si  stanno  cercando 
i  mezzi  per  migliorare  le  condizioni 
di  que’poveri  operai. 

In  Francia  non  avvi  provincia ,  in 
cui  non  si  trovino  alcuni  esempi  di 
simili  caverne,  e  molto  spesso  i  gior¬ 
nali  annunziano  che  se  ne  scoprono 
delle  nuove  all’improvviso.  Cosi  ulti¬ 
mamente  l'Eco  della  Creuse  riferiva 
un’interessante  scoperta  di  questo  ge¬ 
nere. 


«  Pochi  giorni  sono,  in  un  campo 
del  comune  di  Saint-Sulpice-le-Don- 
seil ,  un  contadino  vide  uno  dei  suoi 
buoi  affondarsi  in  un  buco  ;  nello 
sgombrarlo,  con  grande  sorpresa,  s’ac¬ 
corse  che  quel  foro  era  l’ingresso  di 
una  grotta  sotterranea.  La  notizia  si 
diffuse  tosto ,  ed  ognuno  si  affrettò 
a  recarsi  a  visitare  quella  caverna, 
1’esistenza  delia  quale  era  affatto  sco¬ 
nosciuta.  Fu  elevato  il  piano  di  que¬ 
sto  sotterraneo  dal  custode  delle  mi¬ 
niere  della  Creuse;  esso  presenta  di¬ 
sposizioni  molto  curiose  che  non  s’in- 
cont.rano  nei  numerosi  monumenti  di 
questo  genere  lasciatici  dai  secoli 
passati.  La  grotta,  che  è  tagliata  in 
un  granito  bigio,  poco  tenace,  trovasi 
in  ottimo  stato  di  conservazione;  essa 
è  evidentemente  il  risultato  dell’opera 
dell’uomo;  se  ne  ha  la  prova  nella 
sua  forma  particolare  e  nelle  traccie 
evidentissime  di  stromenti  che  in  più 
siti  tuttora  si  vedono. 

Dall’orifizio  d’ingresso,  si  entra 
con  difficoltà  in  una  galleria  in  pen¬ 
denza,  della  lunghezza  di  una  diecina 
di  metri ,  la  quale  va  fino  alla  pro¬ 
fondità  di  sei  metri  e  cinquanta  cen¬ 
timetri  sotto  il  suolo;  questa  è  la 
parte  meno  conservata.  Si  arriva 
quindi  in  una  galleria  circolare  di 
una  ventina  di  metri,  nel  cui  centro 
havvi  un  pilastro  di  sei  metri  di  dia¬ 
metro;  questa  galleria  è  specialmente 
curiosa  per  avere  le  pareti  tagliate 
nel  granito  ,  non  verticali ,  ma  con¬ 
vesse  in  forma  di  uovo.  A  sei  metri 
a  sinistra  dalla  galleria  di  discesa  e 
ad  ottanta  centimetri  di  altezza  so¬ 
pra  il  suolo  della  galleria  circolare 
havvi  una  piccola  apertura ,  per  la 
quale  difficilmente  può  passare  un 
uomo;  quest’apertura  mette  in  una 
galleria  di  dieci  metri  di  lunghezza , 
in  fondo  alla  quale  avvi  una  piccola 
camera  più  aita  e  più  larga  che  pare 
non  sia  stata  terminata.  Nel  soffitto 
delie  varie  gallerie  si  vedono  tre  a- 
perture  per  la  circolazione  deli’  aria 
del  diametro  di  dodici  centimetri,  le 
quali  dovevano  comunicare  coll’  e- 
sterno;  ma  successivi  sfranamenti  le 
hanno  in  parte  otturate.  » 

Noi  potremmo  moltiplicare  gli  e- 
sempi  di  grotte  e  di  caverne  di  que¬ 
sto  genere  che  si  trovano  in  Francia: 
citeremo  fra  le  più  importanti  quelle 
delle  seguenti  località. 

Al  cratere  del  Mont-Brul ,  presso 
S.  Giovanni  il  Nero  o  il  Centenario 
nella  catena  vulcanica  dei  monti  Couè * 
rons  ; 

A  La  Chaud-de  Perrier ,  all’Ovest 
d 'Issoire  sulle  sponde  della  Crouse , 
tagliate  in  un  tufo  terroso  vulcanico, 
grotte  che  anticamente  furono  abitate 
ed  alcune  delle  quali  hanno  perfino 
sette  piani  di  scavi; 

A  La  Chaud-de-Corant ,  andando 
da  Vie  a  Clermont,  grotte  tagliate 
in  una  montagna  vulcanica,  la  vetta 
della  quale  è  coronata  da  un  bel  co¬ 
lonnato  di  basalto,  alto  più  di  venti 
metri  ; 
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A  Cairn ador  ed  a  Lavai ,  grotte 
aperte  in  una  montagna  di  tufo  spu¬ 
gnoso  e  terroso  e  sormontante  pari¬ 
mente  da  colonne  di  basalto; 

A  Crozon ,  nel  Finistère,  le  quali 
ora  non  sono  abitate  che  da  stormi 
d’uccelli  acquatici ,  coma  gabbaini, 
cormorani,  ecc. 

Nel  villaggio  di  Cangoireau ,  a  poca 
distanza  di  Bordò,  grotte,  una  parte 
delle  quali  serve  tuttora  di  dimora 
ai  contadini; 

A  Saint-  Chamas,  grotte  scavate  in 
una  collina  calcare  posta  sulle  sponde 
dello  stagno  di  Berve,  la  cui  base  fu 
traforata  per  rendere  più  facile  la 
comunicazione  delle  due  parti  della 
città;  questa  collina,  nella  quale  uo¬ 
mini  industriosi  fecero  scavi  non  so¬ 
lamente  per  abitarvi  ma  eziandio  per 
costrurvi  molini  di  frumento  e  di  olio, 
rassomiglia  ad  un  alveare  popolato 
di  api  laboriose; 

A  Mont- Richard,  nel  dipartimento 
del  Loir-el'Cher ;  grotte  che  hanno 


l’aspetto  di  una  città  sotterranea,  e 
la  cui  origine  risale,  a  quanto  si  dice, 
all’epoca  più  lontana; 

Alle  sorgenti  àeWOurcq,  nel  dipar¬ 
timento  dell 'Aisne;  queste  grotte  fu¬ 
rono,  secondo  la  tradizione,  la  dimora 
dei  primi  abitanti  della  contrada; 

A  Rollebois ,  sulla  sponda  sinistra 
della  Senna;  grotte  scavate  in  una 
montagna  di  creta  dura,  attraversata 
da  molte  zone  di  selce  ; 

Le  grotte  delle  Damigelle  (di  las 
Doumaisellas)  nella  rupe  di  Taurach 
sopra  il  villaggio  di  Ganges  in  vici¬ 
nanza  di  Saint- Bea, v.zìle,  contengono 
magnifiche  stalattiti  ; 

Quelle  di  Loizia  e  di  Vahos ,  nel 
Giura,  che  furono  credute  in  ogni  età 
ricovero  ed  asilo  ad  eremiti. 

5.  —  Grotta  di  Mussano. 

Anco  in  Italia  troviamo  un  terribile 
esempio  di  caverna  che  fu  il  teatro 


di  uno  dei  fatti  più  drammatici  e  più 
odiosi. 

La  grotta  di  Mussano  nel  Vicentino 
è  una  sala  unica,  la  cui  vòlta  ha 
una  mediocre  altezza;  la  sua  lun¬ 
ghezza  è  di  circa  quattrocento  metri: 
la  sua  larghezza  varia  da  cento  metri 
fino  a  tre,  la  quale  ultima  larghezza 
è  quella  dell’unica  sua  entrata,  soc¬ 
chiusa  da  un  grosso  masso,  che  non  la¬ 
scia  libero  se  non  lo  spazio  necessario 
per  il  passaggio  di  una  persona.  Que¬ 
sta  vasta  sala  non  ha  nulla  che  sia 
meritevole  di  speciale  interesse  ,  ma 
essa  è  per  sempre  fatta  segno  all’e¬ 
secrazione  dei  cuori  generosi  e  sen¬ 
sibili  per  la  memoria  di  un  atroce 
delitto  che  in  pochi  minuti  fece  più 
di  duemila  vittime. 

Nel  1510  T  armata  francese  se  ne 
tornava  alla  frontiera  dopo  una  cam¬ 
pagna  micidialissima;  la  retroguardia, 
comandata  dal  famoso  cavalier  Ba¬ 
iando,  essendosi  arrestata  a  Mussano, 
un  certo  numero  di  avventurieri  che 
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componevano  allora  la  maggior  parte 
delle  truppe,  approfittando  del  disor¬ 
dine ,  inevitabile  in  una  ritirata  fre¬ 
quentemente  molestata ,  si  sparsero 
nel  paese  che  saccheggiarono  orri¬ 
bilmente.  I  principali  abitanti  rac¬ 
colsero  i  contadini  in  numero  di  due¬ 
mila  e  li  persuasero  a  rifuggirsi  colle 
loro  famiglie,  portando  seco  abbon¬ 
danti  provviste  di  vettovaglie,  nella 
caverna  che  abbiamo  descritta.  Ma 
gli  avventurieri  avendo  forzato  al¬ 
cuni  del  paese  a  scoprire  il  luogo  di 
questo  rifugio,  vi  acccorsero  avidi  di 
bottino.  Invano  i  poveri  rifuggiti  ten¬ 
tarono  d’ intenerire  questi  carnefici , 
e  domandar  grazia  per  le  loro  donne 
e  pei  loro  ragazzi.  Spinti  alla  dispe¬ 
razione  si  chiusero  alla  meglio  e, 
mercè  la  struttura  naturale  della 
grotta,  respinsero  i  primi  banditi  che 
si  presentarono.  Questi  ritornarono 
all’assalto  in  maggior  numero ,  ma 
ma  non  riuscirono  a  forzare  l’ingresso 


della  caverna;  inaspriti  allora  dalla 
loro  impotenza,  formarono  Tabbomi- 
nevole  disegno  di  trionfare  altrimenti 
della  resistenza  delle  loro  vittime: 
ammucchiarono  fieno ,  paglia  e  fasci 
di  legna  verde  all’  imboccatura  della 
grotta  e  vi  appiccarono  il  fuoco.  Il 
fumo  penetrò  in  quell’  antro  senza 
sfogo ,  e  pochi  istanti  dopo  i  poveri 
duemila  disgraziati  che  vi  si  trova¬ 
vano,  e  dei  quali  il  maggior  numero 
era  di  donne,  di  ragazzi  e  di  vecchi, 
perivano  sofiocati. 

Il  Baiardo,  sdegnato  di  tal  atto  di 
barbarie ,  fece  ricercare  questi  vili  e 
feroci  avventurieri ,  ed  impiccare  in 
sua  presenza  i  due  più  colpevoli  al¬ 
l’ingresso  della  caverna.  Si  racconta 
che  mentre  questi  assassini  erano 
nelle  mani  del  carnefice  si  vide  ad 
un  tratto  trascinarsi  fuor  della  grotta 
uno  spettro  di  orribile  magrezza,  non 
pallido,  ma  annerito  dal  fumo,  get¬ 
tando  attorno  sguardi  stravolti;  era 


un  giovanotto  di  quattordici  anni,  il 
solo  essere  umano  che  fosse  sopravis¬ 
suto  alla  catastrofe.  Baiardo  gli  fece 
porgere  tutti  i  soccorsi  che  richiedeva 
il  suo  stato,  e  non  potè  trattenere  le 
lagrime  al  racconto  doloroso  della 
morte  dei  suoi  compagni;  la  penna 
si  rifiuta  di  tracciare  siffatti  orrori 
descritti  dagli  autori  contemporanei 
Si  giudichi  da  un  solo  atto.  Alcuni 
gentiluomini ,  nel  momento  in  cui  il 
fumo  incominciava  a  riempire  la  ca¬ 
verna,  volendo  morire  da  uomini  co¬ 
raggiosi,  aveano  tentato  di  uscire  per 
cadere  colla  spada  in  mano,  ma  allora 
i  contadini  si  erano  gettati  loro  ad¬ 
dosso  e  li  avevano  disarmati  ;  T  ap¬ 
prossimarsi  di  certa  morte  non  aveva 
punto  sedati  gli  odii  atroci,  e  quelle 
povere  creature  si  erano  trucidate 
nelle  tenebre,  quando  tutti,  nobili  o 
servi ,  stavano  per  essere  avvolti  in 
una  comune  distruzione.  «  No,  dice¬ 
vano  i  contadini,  voi  non  uscirete  di 
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qui;  voi  vi  ci  avete  condotti,  voi  vi 
morrete  con  noi!  » 

«  E  tu  mio  caro,  disse  Baiardo  al 
ragazzo  miracolosamente  salvato , 
come  va  che  non  sei  morto  cogli 
altri?  >> 

«  Aveva  veduto,  rispose  questi,  un 
sottile  raggio  di  luce  in  un  angolo 
della  grotta,  vi  ho  applicata  la  bocca 
più  per  istinto  che  per  riflessione, 
perdetti  ben  presto  i  sensi,  e  mi  cre¬ 
detti  morto  ;  ma  la  poc’  aria  che  pe¬ 
netrava  da  quella  screpolatura  im¬ 
percettibile  bastò  per  impedirmi  la 
soffocazione.  Quando  rinvenni  mi  ri¬ 
cordai  di  tutto  ma  era  solo  ;  non  potei 
uscire  che  a  grandissimo  stento.  »  — 
«  Ho  fatto  seppellire  in  terra  santa, 
gli  disse  Baiardo ,  i  corpi  delle  vit¬ 
time,  e  tu  vedi  appesi  i  loro  assas¬ 
sini.  » 


6.  —  Grotta  dì  Camoens  a  Macao. 


Fra  le  grotte  rese  celebri  dalla 
memoria  di  qualche  personaggio  sto¬ 
rico  ,  citeremo  quella  di  Camoens  a 
Macao  sulle  coste  della  Cina. 

Tutti  sanno  che  l'illustre  autore 
delle  Lusiadi  menò  una  vita  molto 
avventurosa.  Dopo  aver  militato  in 
diverse  campagne  comandate  dal  vi¬ 
ceré  delle  colonie  portoghesi  nell'India 
contro  le  flotte  mercantili  di  Egitto, 
Camoens  era  ritornato  nell’  ottobre 
del  1555  a  Goa,  dove  aveva  trovato 
un  governatore  ,  la  cui  amministra¬ 
zione  era  viziosa  ed  indegna.  Inca¬ 
pace  di  velare  il  suo  pensiero, Camoens 
chiamò  sopra  di  sé  per  alcuni  motti 
l'odio  di’queU’uomo  vendicativo  e  po¬ 
tente,  il  quale  prese  pretesto  da  una 
satira  intitolata.  Sciocchezze  nell'In¬ 
dia ,  pubblicata  dal  soldato  poeta,  la 
quale  per  altro  non  era  diretta  che 
contro  la  corruzione  dei  costumi  dei 
coloni  in  generale ,  per  mandarlo  in 
esilio  a  Macao.  Appena  giunto  in 
questa  città,  collocata  a  tremila  leghe 
da  Lisbona,  sua  patria,  e  all'estremità 
del  mondo  conosciuto ,  lo  sfortunato 
poeta  ebbe  la  notizia  della  morte  di 
una  donna  eh’  egli  amava  appassio¬ 
natamente.  Abbandonato  nel  suo  iso¬ 
lamento  ,  sotto  il  peso  di  umiliazioni 
ed  ingiustizie,  privato  di  tutto  quanto 
potesse  consolare  1’  animo  suo  addo¬ 
lorato,  Camoens  dimenticava  le  sue 
disgrazie  ed  il  suo  dolore  dedicandosi 
alla  poesia.  Egli  è  nella  grotta  che 
porta  il  suo  nome  ed  alla  quale  i 
viaggiatori  mai  non  tralasciano  di 
fare  un  pellegrinaggio,  che  questo 
povero  uomo  di  genio,  martire  deL 
l’ingiustizia  della  sorte  e  degli  nomini, 
si  ritirava  per  iscrivere  i  suoi  versi 
immortali.  Questa  grotta  è  una  specie 
di  galleria  naturale  scavata  nella 
rupe;  essa  è  situata  nel  giardino  di 
un  ricco  proprietario  detto  Pereira. 


(  Co  •/  ’ 


AMORE  E  FEDE 


Spirito  animator  de’  giovanili 
Ardimenti  e  desiri,  in  me  ridesta 
La  viva  fiamma  delle  idee  gentili, 

Onde  s’informi  il  suon  dell’ arpa  mesta  !... 
Come  due  raggi  di  splendor  simili, 

Crescon  potei1  se  all’  un  l’ altro  si  presta, 
Per  due  giunte  virtù  la  vita  abbonda, 

Chè  la  fede  e  l’amor  tutto  feconda. 

Colà  dove  inverdian  della  regale 
Babilonia  i  boschetti  in  riva  all’ onde, 
Malinconicamente  agita  1’  ale 
Doglioso  canto  invèr  le  patrie  sponde; 
Temprati  al  suon  di  cetera  immortale 
Impietosito  ai  pianti  il  ciel  risponde; 

La  fó,  l’amor,  che  nei  lor  petti  ardea, 

Men  ria  la  schiavitù  loro  rendea. 

Era  luce  quel  canto,  e  alla  primiera 
Sovente  risonò  afflitta  etade, 

E  svegliava  nei  cuor  possanza  altera 
Di  magnanimi  sensi  a  libertade  : 

Sempre  eloquente,  accese  la  guerriera 
Virtù  oppugnante  delle  Iliache  spade; 

E  in  sul  monte  sali,  d’  Asia  sgomento, 
Leonida  e  pugnò  co’ suoi  Trecento. 

Astro  benigno,  e  che  non  fèsti  mai 
Ai  Romani  tracciando  ardito  calle? 

Animosi  seguendo  i  divi  rai 
Del  Ren,  dell’Ebro  insanguinàr  la  valle; 
Germani  e  Peni  ai  congiurati  guai 
Disgominati  volsero  le  spallo; 

Tutto  è  pace  tra  i  popoli  securi, 

Amore  e  fede  brillano  più  puri. 

Che  vai  se  il  sangue  imporpora  l'arena 
Dei  novelli  credenti  in  una  croce  ? 

È  seme  il  sangue  degli  eroi,  cui  mena 
A  bella  morte  una  divina  voce  ! 

Quindi  nel  raggio  tuo  fia  che  più  piena 
Luce  sorrida  al  mondo  ;  e  più  veloce 
Ad  intimar  a  servitù  la  guerra 
Austero  canto  scorrerà  la  terra. 

Oh  !  sollevate  la  depressa  fronte, 

Genti  disperse  ;  il  cielo  a  sè  vi  appella  ! 

Di  feroci  oppressor  nutrite  all’ onte, 

Di  speranze  vi  arride  alba  novella  ! 

Donde  il  Ver  Primo  ha  sua  perenne  fonte 
Luce  si  stende  in  questa  parte  e  in  quella- 
Tutta  un  inno  è  la  terra  ed  i  tiranni 
Impallidiscon  sui  temuti  danni. 

D’un  Veglio  inerme  all’ispirato  accento 
S’ umiliò  nel  suo  furore  insano, 

Il  flagello  di  Dio ,  e  alto  sgomento 
Quell’  orde  invase  riluttanti  invano. 

Se  imperiale  imbaldanzir  fu  spento 
Pel  tuo  poter,  ragiona  ancor  Legnano  ; 
Chè  tu  sol  fosti  a  quegli  eroi  di  guida 
Che  giurarsi  il  gran  giuro  entro  a  Pontida, 


Il  numero  che  vale  ?  i  fieri  artigli 
Abbominàr  que’  forti,  a  cui  nel  core 
D’opre  leggiadre  altissimi  consigli 
Favellava  la  fè  giunta  all’amore: 

Non  sapean  trepidar  ne’  rei  perigli, 

Pur  sitibondi  di  sudato  onore; 

Virtù  schiudea  l’alto  sentier  di  gloria, 

Per  essi  anche  il  morire  era  vittoria. 

E  intanto  a  celebrar  le  forti  imprese 
E  di  donzelle.il  lieto  amore  o  il  pianto 
Franca  o  mesta  venia  la  sirventese 
Del  pellegrino  Trovator  nel  canto: 

Ella  nell’ aule  o  ne’ tornei  d’offese 
Alme  gli  sdegni  di  comporre  ha  vanto  ; 
Plaude  il  guerrier,  che  il  verso  ingentilia, 
E  ardir  gli  istilla  in  cor  quell’  armonia. 

Che  non  puoi  tu,  o  santo  Amore,  o  Fede 
Come  a  una  danza  degli  acciari  al  lampo 
Vola  la  donna,  ed  animosa  incede 
Fatta  terror  per  l’inimico  campo; 

Strappa  vessilli,  urta  ed  abbatte  e  siede, 
Chiude  ai  fuggenti  ogni  sentier  di  scampo: 
Depone  il  brando,  e  con  animo  pio 
Medica  affanni  e  riconcilia  a  Dio. 

Ahi  !  fu  delirio,  ed  anco  già  ten  duoli, 
Italia  mia,  quando  vedesti  in  parti 
Fratricide  conversi  i  tuoi  figliuoli 
Disfrenarsi  nel  sangue  a  umiliarti.... 
Madre  ambasciata,  il  tuo  dolor  consoli 
Fatta  regai  la  più  gentil  dell’ar’ti; 

Senza  quel  duol  ti  invidieriau  le  genti 
Dell’ Allighiero  gli  estri  onnipossenti? 

Era  un  tramonto;  tutto  in  sè  raccolto 
Ligure  giovinetto  in  cuor  gemea; 

E  dalla  sponda  inverso  il  mar  rivolto, 
Ansio  quell’  onde  interrogar  parea  : 

Negli  atti  austeri,  nel  seren  del  volto 
Di  mondi  scopritor  lume  splendea  : 
Guatava  il  mare,  e  il  mare  riverente 
Parea  chinarsi  a  quell' ardita  mente. 

È  consiglio  di  Dio!  di  Salamanca 
La  togata  ignoranza,  o  giovinetto, 

Che  cieca  spesso  un  bello  ardir  disfranca, 
Non  torrà  che  s’avveri  il  tuo  concetto: 
L’ignobil  cruccio  oppositor  rinfranca 
Il  santo  fuoco,  che  ti  infiamma  il  petto.... 
Divinato  dell’ acque  uscia  giocondo 
Alla  Fede  e  all’Amore  il  Nuovo  Mondo! 

Al  mare ,  al  mar ,  sento  l’altero  grido, 
Che  alla  virtù  dei  padri  ancor  ti  desta. 
Terra  di  grandi,  allor  che  in  ogni  lido 
Sfidatrice  dell’  onde  in  gran  tempesta 
Scorrevi  per  1’  onor  del  natio  nido, 

A  povertade  e  a  servitude  infesta  ; 

Redian  dai  superati  alti  perigli 
Carchi  d’  oro  e  di  gloria  i  tuoi  navigli. 

0  benedetti  ed  incliti  stendardi 
D’Adria  e  Liguria  in  sulle  audaci  antenne! 
Quanti  non  si  compir  fatti  gagliardi, 

E  quanto  nome,  Italia,  a  te  non  venne? 
L’  avito  vanto  ai  figli  anco  più  tardi 
La  fama  porterà  su  eterne  penne  ; 

E  di  que’  grandi  alle  animose  prore 
Irraggiava  il  sentier  Fede  ed  Amore. 
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Se  il  lor  astro  fulgea  bello  sui  mari 
Vivificato  d’  opere  possenti, 

I  diritti  e  1’ onor  de’patrii  lari 
Sapeau  far  sacri  alle  straniere  genti: 
Leoni  in  guerra,  nè  di  sangue  avari, 

A  miti  studii  aprian  poscia  le  menti, 

Così  d’eterni  allor’  l’italo  nome 
In  pace  e  in  guerra  circondò  le  chiome. 

E  come  un  dì  pel  gran  Sepolcro  scese 
Fulminatrice  di  Sorìa  sui  campi 
Dei  credenti  la  possa,  cui  raccese 
Virtù  celeste  di  sì  chiari  lampi, 

Rivenne  a  insultatrici  ardue  contese 
Perchè  di  vii  servaggio  Europa  scampi  : 
Qual  s’accrebbe  agli  eroi  gloria  novella 
In  chiari  accenti  Lepanto  favella. 

Ma  che  ?  -  Tu  canta,  -  odo  un’arcana  voce, 
—  Canta  che  a  gloria  batterà  le  piume 
L’italo  genio,  e  brillerà  la  croce 
Sulle  grand’  opre  di  novello  lume  ; 
Servaggio  non  è  Fede,  Amore  ha  foce 
Dei  dritti  eterni  nell’  eterno  fiume  : 

Fu  Amore  e  Fede  che  snidò  la  ria 
Possa  straniera  dalla  patria  mia. 

Dai  Colli  Bassanesi  (Veneto.) 

Un  Romito  dei  Monti. 


LA  GUERRA  D’ORIENTI 

Cronaca  Illustrata, 

Sono  pubblicati  l'undicesimo  e  do¬ 
dicesimo  numero  di  questo  Supple¬ 
mento  ali’ Illustrazione  Popolare; 
i  quali  contengono  i  ritratti  di  Abdul 
Kerim  Pascià ,  di  A.hmed  Muhtar 
Pascià  e  di  Alì  Pascià ,  governatore 
dell’ Erzegovina;  Ragazze  slave  in 
lotta  coi  turchi  ;  Basci  bozuli  turchi 
in  un  caffè  di  Trebigne;  Basci -bozuh 
che  saccheggiano  un  villaggio  bul¬ 
garo;  veduta  di  Filippo  poli  nella  Bul¬ 
garia;  Valle  della  Sutorina  colla  pro¬ 
spettiva  del  canale  di  Cattavo. 

Fra  gli  articoli  ricorderemo:  La 
Relazione  del  signor  Baring  sulle 
atrocità  di  Bulgaria;  La  Rumenia  di 
quarant’  anni  addietro  ;  Un  harem 
nell’Egitto;  Un  libro  d’Yarte;  I 
Softà  (continuazione  e  fine);  La  Cro¬ 
naca  della  Guerra,  ecc.,  eoe.,  più  gli 
articoli  relativi  alle  incisioni. 

Centesimi  is  la  dispensa. 

Le  prime  20  dispenso  con  una  grande 
Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 
Lire  a, 5®. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Fedele  alla  consegna.  —  Al  por¬ 
tiere  d’un  Museo  di....  questo  mondo 
fu  impartito  l’ordine  di  far  depositare 
alla  porta  d’ingresso,  il  bastone  o  l’om¬ 
brello,  a  coloro  che  entravano  a  vi¬ 
sitare  la  sala.  Il  primo  che  si  pre¬ 
senta  è  subito  fermato  dal  fedelissimo 
portiere. 

—  Scusi,  ella  bisogna  che  depositi  il 
bastone  o  l’ombrello. 

—  Ma  se  io  non  ho  nè  V  uno  nè 
l’altro  ! 

—  Allora....  non  posso  lasciarlo  en¬ 
trare.... 

★ 

*  * 

Il  capitano  Boydel  sbranato  da 
una  tigre.  —  I  giornali  di  Calcutta 
raccontano  la  fine  miseranda  del  c  - 
pitano  Boydel ,  uno  dei  più  distinti 
ufficiali  dell’  armata  delle  Indie  ,  che 
fu  ucciso  da  una  tigre  presso  Simia. 
L’episodio  della  morte  di  questo  bravo 
soldato  è  crudele.  Esso  aveva  dato  la 
caccia  a  quei  feroce  animale  per  li¬ 
berarne  il  bosco  di  Nahan  ;  dopo  un 
lungo  cammino,  lo  raggiunge,  lo 
prende  di  mira,  tira  il  colpo  e  la  ti¬ 
gre  traballando  cade  in  un  vicino 
fosso. 

Il  capitano  ritiene  di  averla  uccisa, 
ài  avvicina,  vuole  muoverne  il  corpo, 
che  crede  esanime ,  col  calcio  della 
carabina ,  ma  la  belva  che  era  sol¬ 
tanto  ferita  si  rialza  all’  improvviso  , 
si  getta  sull’  infelice  capitano ,  e  lo 
sbrana  alla  lettera.  La  sua  ordinanza 
che  era  lì  presso,  carica  la  carabina 
ed  uccide  la  tigre,  ma  i  cadaveri  di¬ 
sgraziatamente  erano  due;  la  belva 
ed  il  coraggioso  ufficiale. 


* 

¥  4» 

Rimedio  radicale  contro  la  poli¬ 
gamia.  —  Nel  Giro  del  mondo  colla 
Ristori  scritto  con  tanto  brio  dal  Ge¬ 
nerale  B.  Galletti ,  si  legge  che  la 
Ristori  trovandosi  a  Sydney,  in  Au¬ 
stralia  visitò  il  Convento  dei  Maristi. 
Ivi  le  fu  narrato  il  fatto  seguente  : 

Qualche  anno  fa,  un  missionario 
andò  a  predicare  nelle  Isole  Freejee, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  convertire  un 
capo  tribù,  una  specie  di  principe  del 
luogo.  Dopo  il  battesimo  venne  la  mo¬ 
nogamia  —  e  il  missionario  ottenne 
a  grande  stento  che  il  convertito  si 
contentasse  di  una  sola  moglie,  invece 
di  sei  che  fino  allora  avea  avute. 

Fiero  e  felice  del  risultato  ottenuto, 
il  missionario  andò  altrove  ad  eser¬ 
citare  il  suo  zelo  apostolico ,  e  non 
ritornò  alle  Isole  Feejee  che  dopo 
otto  mesi. 

Naturalmente  si  fece  premura  di 
recarsi  subito  presso  il  neoflto  prin¬ 
cipe,  e  con  sua  grande  soddisfazione 


lo  trovò  in  compagnia  di  una  sola 
moglie.  Si  rallegrò  molto  con  lui  della 
costanza  dimostrata ,  e  lo  attribuì  a 
special  grazia  del  Signore. 

Infine ,  dopo  avere  esaurito  il  suo 
dizionario  di  elogi  e  rallegramenti , 
stava  per  licenziarsi  —  quando  ebbe 
la  malaugurata  idea  di  fargli  una  do¬ 
manda. 

La  riporto  testualmente  e  colla  re¬ 
lativa  risposta  —  perchè  sarebbe  pec¬ 
cato  l’alterarla  : 

Missionario.  Che  cosa  ha  fatto  l’Ec¬ 
cellenza  Vostra  delle  cinque  mogli  ab¬ 
bandonate? 

Principe.  Scusi ,  padre  —  non  le 
ho  abbandonate  —  me  le  son  man¬ 
giate  ! 

(Dopo  questo  risultato ,  il  Missio¬ 
nario  ha  giurato  di  non  voler  con¬ 
vertire  nessun  altro  in  quelle  con¬ 
trade  !). 


PIOOOLiA  POSTA 


A.  P.  Livorno  Vercellese.  Ci  pare  si¬ 
curo  d’averle  già  risposto.  —  F.  S.  Napoli. 
Non  possiamo  pubblicare.  —  X.  X  Messina. 
Abbiamo  letto  le  sue  osservazioni  e  ne  ter¬ 
remo  calcolo.  —  A.  D.  M.  Caserta.  Non 
faceva  proprio  per  noi.  —  B.  G.  Bellinzona. 
Ella  ha  indovinato.  —  F.  I.  Roma.  Nes¬ 
suna  delle  tre.  —  L.  B.  S.  Catania.  Ci 
para  poco  spiritosa.  —  C.  P.  Nou  possiamo 
pubblicare  quei  discorso.  —  M  S.  S.  P.  P. 
Udine.  Pubblicheremo  prossimamente.  — 
F.  R.  Noale.  Non  avendo  potuto  dare  quello, 
abbiamo  cercalo  almeno  ricordare  in  qualche 
modo  quel  martire.  —  P  G.  T  Nè  versi, 
nè  novella.  Per  quegli  scritti  che  ci  propone 
dobbiamo  dirle  di  no.  —  B.  P.  M.  Palermo. 
Ade  domande  sue,  che  ci  pare  indovinare, 
diciamo  ancora:  sì  ;  speriamo  ricevere  dun¬ 
que  presto  i  suoi  scritti  letterari.  N.  B. 
Lecce.  Ha  bisogno  d’esser  rifatto,  e  poi  vi 
sono  libri  più  recenti  da  consultare. 


IFt.  Sii  3ES  TJ  ^ 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  67 1 
Tutto  «ta  nel  cominciar®. 
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LE  NUOVE 

ISTITUZIONI  ECONOMICHE 

NEL  SEGOLO  III 


ALBERTO  ERRERÀ 

professore  titolare  d’ economia  politica 

Questo  libro  raccoglie,  ordina  e  determina  ciò  che 
può  dirsi  di  più  accertato  intorno  a  quei  teuorreiìi 
della  industria  ,  delia  navigazione  ,  del  commerci* 
che  si  sono  oggidì  esplicati  in  modo  affatto  nuovo 
esso  indica  nella  I  parti»  in  qual  modo  le  industrii 
si  classificano  ,  come  si  organizzano ,  quali  tonni 
speciali  vadano  assumendo  ;  poscia  (il  parte)  si  in¬ 
trattiene  delle  svariato  istituzioni  operaie  dimostri 
tempi:  nella  III  panie  si  occupa  delle  Società  d' 
commercio  e  delle  nuore  ferme  del  credilo,  cella 
IV  delle  Società  commerciali  delie  compartecipa¬ 
zioni,  dello  Borse,  e  dei  contratti  a  termina.  La  V 
parte  è  dedicala  a  quelle  Assicurazioni  che  noi  nei 
medio  evo  creammo  e  che  oggi  sono  argomento  di 
studi  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  e 
pelle  quali  si  reclama  la  libertà,  e  si  invoca  1  ot¬ 
timo  ordinamento  legale  che  risponde  alla  nostre 
migliorate  condizioni  commerciali.  Un  capitolo  spe¬ 
ciale  è  dedicato  a  quegli  Istituti  che  i  negozianti 
italiani  hanno  iniziati  pur  nell’  evo  medio  ma  che 
poscia  si  diffusero  all’estero,  cioè,  i  magazzini  ge¬ 
nerali.  Qui  l’autore  si  diffonde  anche  in  ^particolari 
tecnici  per  dare  esatta  notizia  dei  modi  di  fabbii- 
cazìone,  delle  spese,  dei  regolamenti  interni,  delle 
consuetudini,  e  'sopratutto  delle  vario  leggi  che  da- 
pertutto  hanno  variamente  regolali  questi  magaz¬ 
zini  generali,  le  fedi  di  deposito j  e  la  note  di  pegno. 

L’ultima  parte  tratta  dei  portofranchi;  ne  svolge 
l’origine  storica,  dimostra  il  vantaggio  e  il  danno 
della  loro  abolizione,  le  crisi  da  cui  sono  colte,  6  i 
rimedii  alle  crisi,  e  sofferma  la  sua  attenzione  allo 
piccole  industrie  che  ponno  attecchire  sulle  mace¬ 
rie  di  queste  Istituzioni  privilegiate.  Segue  un  ap¬ 
pendice  sulle  istituzioni  educative  popolari,  e  infine 
alcuni  documenti. 

Un  Bollirne  di  circa  400  pagine 
Lire  3. 
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PI 

CARLO  MARI .  N 

Opera  premiata  can  medaglia  ; 

DALLA  SOCIETÀ  PEDAGOGICA  ITALIA 

Beri®  I» 

Giulio  Cesare;  Marco  Aurelio ,  Cassia 
Gregorio  Magno;  Arnaldo;  Ma, reo  Polo; 
strucclo  Castracani;  Dante  ;  Alberico  da  h 
biano  ;  Vittorino  da  Feltre  ;  Francesco  Sforza  ; 
Colombo;  Gian  Giacomo  Triulzio;  Leonardo  ; 
Andrea  Dona  ;  Guidobaldo  da  Montefeltre  ; 
Michelangelo  ;  Gerolamo  Miani  ;  Ferruccio; 
Giovanni  de’  i ledici  ,  Capitano  delle  Bande 
In  ere;  Galilei;  Federico  Borromeo,  Arcive¬ 
scovo  di  Milano;  Campanella;  Montccuccoli ; 
Francesco  Moro  sini ,  Peloponnesiaco;  M  ara¬ 
tori  ;  Pasquale  Paoli;  Massena  ;  Napoleone 
Iìonaparie  ;  Guglielmo  Pepe  ;  Cavour  ;  Fer¬ 
dinando  di  Savoia,  Duca  di  Genova, 

Un  nolume  di  eoo  pagine 

Lire  4. 


KOS  TRI  ISTITUZIONI 

*  . 

pi 

CARLO  FONfA$ELLI: 

i 

Operai  ì&ccoray.nd  ut  a,  d&f 

.  PUBBLICA 

co  p  •-  .  :  .  is  ,  del  Regna 

jne  del!’  opera  comparsa 
Firenze  sotto  il  titolo  :  Del 
ppresentativo,  discorsi  di  un  mae- 
f  a*  Scuola,  e  prontamente  esaurita  Tutti 
i  giornali  ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e 
la  forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero  caldo  ap¬ 
pello  al  Governo,  ai  Comuni,  ai  Capi  di  asso¬ 
ciazioni  operaie,  perchè  lo  facessero  penetrare 
nelle  scuole  e  fra  il  popolo  al  quale  era  più 
specialmente  diretto.  Valga  per  tutti  l’elogio 
che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucei:  «  È 
bene  e  onestamente  pensato  ,  e  facilmente ,  e 
chiaramente  e  anche  argutamente  dettato.  Bi¬ 
sognerebbe  fare  di  tutto  perchè  quest’opera 
vada  nelle  mani  di  molti  e  sia  ietto  da  chiun¬ 
que  sa  leggere.  Darla  in  premio ,  darla  in  re¬ 
galo,  darla  per  poco  alla  gente  del  popolo,  a 
cui  sarà  un  buon  antidoto  contro  le  chiac- 


“  Suri»  SI, 

Tito  Vespasiano ,  imperatore  ;  Liutprando  , 
re  de’Longobardi;  Gregorio  VII,  papa;  Fede¬ 
rico  II,  imperatore,  Giovanni  di  Procida;  Ge¬ 
rolamo  Savonarola  ;  Niccolò  Machiavelli  ; 
Paolo  Sarpi;  Alessandro  Vòlta;  Antonio  Ca¬ 
nova. 

Un  volume  di  416  pagine 
Lire  2:  50. 


chiere  degli  imbroglioni,  e  darà  idee  a  chi  non 
n9  ha,  e  le  raddirizzerà  a  ehi  le  ha  storte  ,  e 
insegnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini  e 
ad  intendere  che  cosa  siano  la  libertà  e  la 
giustizia.  »  Infatti  il  Consiglio  Superiore  della 
Pubblica  Istruzione  con  deliberazione  del  20 
maggio  1866  raccomandò  il  libro  come  premio 
per  le  Scuole  del  Regno.  La  nuova  edizione 
reca  notevoli  modificazioni  ed  aggiunte. 

Un  volume  di  320  pagine 
Lire  2. 
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Voi.  XIII.  —  N.  44.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  3  Settembre  1876. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Sommario  del  IV.  44. 


Testo  j^Uno  scienziato  e  martire.  —  La  culla  del  primo  prin¬ 
cipe  di  Galles.  —  La  pennellata  d’  una  viaggiatrice.  —  Un 
amico  di  Raffaello.  —  I  tedeschi  in  Italia.  —  Lo  scultore 
Rossetti.  —  Cronaca.  —  Brano  scelto:  Della  terra  conside¬ 
rata  come  strumento  di  produzione.  Necessii  à  della  proprietà 
individuale  ( Pellegrino  Rossi).  —  Spigolature  —  P.  P.  — 
Racconto:  La  Cantante  (XII,  fine)  (G.  Hauff).  —  Una  visita 
sotterra  ^Tempi  moderni  Cap.  V,  cont  ),  —  11  chiodo  [R.  Fran¬ 
chino  Arcwrio).  —  Indovinello.  —  Valigia. 


Incfsiosai:  lì  ritratto  del  conte  Pellegrino  Rossi.  —  Belle 
arti:  Psiche  sorpresa;  Amore  in  agguato  (statue  di  Antonio j 
Rossetti).  —  Esterno  ed  interno  del  castello  di  Carnarvon 
nel  Paese  di  Galles. —  Fiera  di  Nijni-Novogorod  in  Russia.  ■— 
Commemorazione  :  Monumento  a  Gaudenzio  Ferrari.  —  Il 
monte  Rosa;  Margini  delle  Viège  e  ghiacciai  di  Fee.  —  Una 
visita  sotterra:  Saline  di  Wieliezka.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Oggi ,  3  settembre ,  si 
inaugura  a  Carrara  il 
monumento  a  Pellegrino 
Rossi. 

Nacque  egli  in  questa 
città  il  13  luglio  1787  e 
fu  assassinato  in  Roma  il 
15  novembre  1848.  Stu¬ 
diò  dapprima  a  Correggio, 
quindi  a  Pisa  e  a  Bolo¬ 
gna,  esercitando  poi  l’av¬ 
vocatura.  Divenne  presto 
celebre,  sì  che  a  27  anni 
ottenne  nell’Università  la 
cattedra  di  diritto  penale 
e  di  procedura  civile.  Nel 
1814  rivolse  lo  sguardo  al 
re  di  Napoli.  Quando  Gioac¬ 
chino  Murat  tentò  l’audace 
impresa  miseramente  fini¬ 
ta,  Rossi  vi  prese  parte, 
e  fu  commissario  generale 
delle  provincie  occupate 
dalle  milizie  napoletane 
fra  il  Tronto  ed  il  Po.  Volte 
a  male  le  cose,  Rossi,  co¬ 
stretto  a  lasciar  Bologna, 
fuggiasco  nella  Calabria, 
potè  con  lunghi  stenti  giun¬ 
gere  a  Napoli,  dove  s’im¬ 
barcò  per  cercare  un  asilo 


Il  conte  Pellegrino  Rossi 

(dalla  fotografia  del  busto  inciso  da  Tener an\ ), 


lontano  dalla  sua  patria. 
Passò  in  Isvizzera,  e  pose 
sua  dimora  nel  cantone 
di  Ginevra.  Dedicò  giorni 
e  notti  agli  studi.  Sua  pri¬ 
ma  opera  stampata  a  Gi¬ 
nevra  fu  un  poema.  Tra¬ 
dusse  quindi  Parisina,  Cor¬ 
saro  e  Giaurro.  Nel  1819 
aprì  in  Ginevra  un  corso 
di  lezioni  di  giurispruden¬ 
za  applicata  al  diritto  ro¬ 
mano  ;  fu  un  vero  trionfo 
per  lui.  Tre  mesi  dopo  ve¬ 
niva  nominato  professore 
di  diritto  romano,  Sposò 
una  giovinetta  ginevrina 
protestante.  Cittadino  sviz¬ 
zero,  venne  eletto  depu¬ 
tato  all’assemblea,  rappre¬ 
sentando  quella  città  ;  e  fu 
membro  delle  più  impor¬ 
tanti  commissioni.  Intro¬ 
dusse  varie  saggie  riforme. 
Nel  1828  pubblicò  a  Parigi 
il  famoso  Trattato  del  di¬ 
ritto  penale.  Nel  1832  Pel¬ 
legrino  Rossi  fu  dalla 
dieta  costituente  elvetica 
nominato  suo  rappresen¬ 
tante  alla  dieta  di  Lucer¬ 
na.  Relatore  d’una  com¬ 
missione,  compilò  un  pro¬ 
getto  di  confederazione  in 
120  articoli,  che  doveva 
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ricostruire  la  Svizzera  perfezionan¬ 
done  l’autorità  comune  senza  punto 
nuocere  alle  particolari  sovranità. 
Nel  1833  partì  alla  volta  della  Fran¬ 
cia.  Morto  Or.  B.  Say,  ebbe  Rossi  la 
cattedra  di  economia  al  Collegio  di 
Francia.  Alla  Camera  dei  Pari  ac¬ 
quistò  molta  autorità.  Passò  poi  in 
Italia.  Nel  1845,  investito  di  poteri 
straordinari  come  ministro  plenipo¬ 
tenziario,  prima  d’essere  eletto  al 
grado  di  ambasciatore,  partì  alla  volta 
di  Roma  per  delicatissimo  incarico. 
Poco  dopo  moriva  Gregorio  XVI  e 
veniva  eletto  Pio  IX  che  provò  di¬ 
versi  ministeri.  Rossi  ritiratosi  a 
Frascati ,  veniva  quindi  dal  Papa 
incaricato  di  formarne  uno  nuovo.  Ri¬ 
fiutò  sulle  prime,  ma  quindi  ac¬ 
cettò  nel  settembre  1848.  Lottò  uni¬ 
tamente  a’  suoi  colleglli  con  molto 
coraggio.  Non  anche  erano  scorsi  due 
mesi  di  questo  suo  avveduto  e  previ¬ 
dentissimo  reggimento  al  governo  co¬ 
stituzionale,  quando  il  15  novembre 
doveva  presentare  alla  Camera  dei 
deputati  romani  i  suoi  progetti  di 
relazione  tra  i  vari  Stati  italiani  in 
un  discorso.  Ma  il  discorso  non  fu 
pronunziato!  (1)  La  frazione  violenta 
che  già  aveva  disunita  l’ Italia  sfre- 
navasi  a  rovinarla.  Quello  stesso 
giorno  il  Rossi  fu  quattro  volte  av¬ 
vertito  di  stare  sull’avviso,  non  si 
scosse  perciò  e  si  recò  alla  Camera 
dei  Deputati.  Sale  i  gradini,  un  con¬ 
giurato  gli  batte  su  una  spalla,  egli 
si  volge,  ed  offre  così  il  collo  all’ as¬ 
sassino,  che  gli  pianta  il  pugnale  sino 
alla  gola  e  gli  fa  larga  mortale  fe¬ 
rita.  Fu  portato  nelle  stanze  del  car¬ 
dinale  Gazzoli  ed  ivi  pochi  minuti 
dopo  mori. 

Pellegrino  Rossi  lasciò  diverse  ope¬ 
re  d’economia  politica;  noi  ne  diamo 
un  saggio  nei  Brani  Scelti. 

★ 

*  ¥ 

Il  castello  di  Carnarvon  è  una 
delle  belle  rovine  del  paese  di  Gal¬ 
les.  Esso  è  situato  sur  una  rupe,  sulla 
riva  del  mare  ;  sgraziatamente  le  case 
che  lo  circondano  da  più  lati  impe¬ 
discono  di  abbracciarne  in  uno  sguar¬ 
do  il  complesso. 

Le  mura  hanno  sette  piedi  di  spes¬ 
sore,  e  congiungono  un  gran  numero 
di  torri  che  comunicano  fra  loro  per 
mezzo  di  una  triplice  galleria.  La 
più  alta  e  più  bella  delle  torri  è 
quella  dell’Aquila,  che  era  anticamente 
sormontata  da  un’aquila  di  pietra.  Si 
sale  sino  alla  cima  per  una  scala  di 
centocinquant’otto  gradini.  Nella  parte 
bassa  di  questa  torre  viene  mostrata 
una  cameretta,  ove  nacque ,  dicono , 
Edoardo  II,  il  primo  principe  di  Gal¬ 
les  ,  di  sangue  straniero.  Quando 
Edoardo  I,  suo  padre,  s’ impadronì 

(1)  La  parte  del  discorso  che  Pellegrino 
Rossi  doveva  pronunciare  e  che  I’  infelice 
miniati  o  aveva  preparata,  venne  pubblicata 
nel  giornale  II  Politecnico ,  parte  scienti¬ 
fica-letteraria,  fascicolo  di  febbraio  1867. 


del  paese  di  Galles,  il  distretto  di 
Snowdon  fu  il  più  diffìcile  a  soggio¬ 
gare;  per  dominarlo  egli  edificò  i 
castelli  di  •  Conway  e  di  Carnarvon 
costrutti,  dicono,  sui  disegni  di  quelli 
che  avea  veduti  in  Palestina.  Si  la¬ 
menta  in  questa  bella  ruina  l’assenza 
dell’edera  che  adorna,  in  modo  così 
pittoresco,  tanti  altri  vecchi  castelli. 
In  una  piccola  nicchia,  al  disopra 
dell’  ingresso ,  vedesi  la  statua  del 
fondatore,  il  quale  impugna  colla  si¬ 
nistra  una  spada  che ,  secondo  gli 
uni,  rimette  nel  fodero ,  e  con  cui , 
secondo  gli  altri,  minaccia  i  suoi 
nuovi  sudditi.  Quanto  alla  strage  dei 
Bardi,  ordinata  da  questo  principe , 
chi  la  nega  e  chi  F  afferma.  I  primi 
assicurano  che  Edoardo  I  attirò  i 
Bardi ,  col  pretesto  di  una  festa  al 
castello  di  Carnarvon ,  e  fece  truci¬ 
dare  i  suoi  ospiti.  Il  fatto  sembra 
poco  probabile.  Quel  che  è  sicuro  si 
è  che  Edoardo  promulgò  severissime 
leggi  contro  i  Bardi;  forse  ne  fece 
uccidere  alcuni;  ma  era  troppo  bra¬ 
moso  di  pacificare  la  sua  nuova  con¬ 
quista  ,  per  ferire  a  tal  segno  i  più 
cari  sentimenti  del  popolo  con  una 
strage  generale.  Rammentiamoci  il 
viaggio  della  regina  Eleonora,  moglie 
di  Edoardo  I ,  che  partiva  nel  cuor 
dell’inverno  dal  castello  di  Conway 
per  recarsi  a  Carnarvon  e  dare  alla 
luce  un  figlio.  Un  atto  così  politico 
è  incompatibile  col  preteso  macello.  È 
caratteristico  che  Edoardo  abbia  scelto 
il  castello  di  Carnavon,  piuttosto  che 
quelli  di  Flint,  di  Rhuddlan  o  di  Con¬ 
way.  L ' Arvon  era  il  possesso  privato 
di  Llewelyn;  e  il  punto  in  cui  il  re  di 
Inghilterra  aveva  avuto  maggior  re¬ 
sistenza  da  vincere;  perocché,  dopo 
la  morte  di  Llewelyn,  gli  uomini  di 
Snowdon  aveano  fatto  capire  che  non 
renderebbero  omaggio  a  uno  stranie¬ 
ro,  di  cui  ignoravano  la  lingua,  le 
leggi  e  le  usanze.  Edoardo  promise 
loro  un  principe  gallese,  a  rischio  di 
una  collisione  futura  fra  due  rami 
della  sua  propria  famiglia  (giacché 
vivea  ancora  il  suo  primogenito);  egli 
mandò  la  moglie  a  Carnarvon  per 
dare  ai  Gallesi,  come  vi  si  era  obbli¬ 
gato  con  promessa,  un  principe  nato 
nel  loro  paese  e  che  non  avea  mai 
detto  una  parola  d’ inglese. 

La  città  di  Carnarvon  è  cinta  di 
mura  forti  e  molto  ben  conservate. 
La  chiesa  principale  è  dedicata  a  Pu- 
blicio ,  fratello  della  celebre  Elena , 
madre  di  Costantino.  A  poca  distanza 
si  trovano  gli  avanzi  di  Seguntium, 
fabbricato  verso  il  365  da  Massimo , 
che  i  Gallesi  celebrano  nelle  loro  tra¬ 
dizioni  sotto  il  nome  di  Maxen. 

Le  tradizioni  pretendono  eh’  egli 
desolasse  l’isola  di  Bretagna,  traspor¬ 
tando  una  parte  de’  suoi  abitanti  in 
Gallia,  dove  avrebbe  dato  origine  alla 
popolazione  della  Bretagna.  Egli  si 
fece  proclamare  imperatore  nel  381,  o, 
secondo  altri, nel  383,  e  fu  battuto  nella 
Pannonia ,  da  Teodosio ,  —  al  quale 
fu  consegnato ,  e  che  lo  fe’  truci¬ 
dare. 


¥  ¥ 

La  fiera  di  Nijni-Novogorod ,  in 
Russia,  è,  con  quella  di  Lipsia,  la  più 
celebre  d’Europa.  Essa  doveva  que¬ 
st’anno  venir  visitata  dai  nostri  Prin¬ 
cipi. 

Nijni-Novogorod  è  posta  sopra  balze 
altissime  al  di  sopra  del  fiume  Volga  ; 
i  diversi  quartieri  della  città  sono 
separati  da  burroni  talmente  a  picco, 
che  bisognò  congiungerli  con  ponti. 

La  fiera  si  tiene  in  una  grande 
pianura  dall’  altra  parte  del  Volga , 
dove  il  governatore  abita  in  un  pa¬ 
lazzo  speciale  durante  tutto  il  tempo 
della  sua  durata. 

Una  viaggiatrice,  la  signora  Bour- 
boulon ,  che  visitò  con  altri  questa 
città ,  prima  della  fiera ,  cosi  ne  di¬ 
scorre: 

«  Nel  momento  del  nostro  arrivo, 
le  acque  traripate  non  facevano  che 
entrare  nel  loro  alveo,  e  migliaia  d’o¬ 
perai  si  davano  attorno  per  innalzarvi 
costruzioni  provvisorie  che  dovevano 
servire  pel  commercio.  La  fiera  non 
era  aperta:  ammassi  di  balle  di  mer¬ 
canzie  d’  ogni  forma  e  d’  ogni  colore 
giacevano  qua  e  là  alla  rinfusa  sulla 
sponda  del  fiume,  sotto  la  custodia  di 
agenti  speciali  della  polizia.  La  folla 
dei  mercanti  e  dei  compratori  era 
già  immensa:  si  vedevano  tutti  i  po¬ 
poli  dell’Oriente,  Persiani,  Giorgiani, 
Turchi,  Armeni,  Kalmucchi,  Khir- 
ghisi,  Indiani,  Turcomanni  che  si 
frammischiano  ai  Russi ,  agli  Ebrei , 
ai  Cosacchi,  ai  Tartari,  ai  negozianti 
di  tutti  i  paesi  d’Europa.  Una  quantità 
di  spettacoli,  di  ciarlatani,  di  giuochi, 
riempivano  vaste  baracche,  e  forma¬ 
vano  già  un  quartiere  destinato  ai 
divertimenti.  Ciò  che  vidi  di  più  cu¬ 
rioso,  sopra  un  teatro  ambulante  ,  fu 
un  attore  negro  delle  Antille  che  re¬ 
citava  Otello  in  inglese,  mentre  gli 
altri  personaggi  recitavano  la  loro 
parte  in  russo;  ciò  produceva  una 
cacafonia  abbastanza  strana.  Trovai 
questo  attore  negro  bravissimo  (ri¬ 
tornando  dalla  Cina  non  si  è  tanto 
difficili).  V’erano  anche  delle  ballerine 
zingare,  ma  vere  Zingare,  dalla  pelle 
color  rame,  che  eseguivano  voluttuo¬ 
samente  i  balli  del  shall  e  dell’  ape , 
e  poi  una  banda  di  giovani  suonatrici 
viennesi  in  abito  nazionale ,  vestito 
bianco,  cappellino  nero  a  piume  bian¬ 
che,  di  cui  le  maggiori,  che  avevano 
dodici  anni ,  suonavano  istrumenti  a 
corde  ed  a  fiato,  mentre  la  più  gio¬ 
vane  ,  ragazzina  di  sei  anni  appena, 
batteva  con  tutta  la  sua  forza  sulla 
gran  cassa.  V’erano  infine  dei  serragli 
di  bestie  ,  degli  ercoli,  delle  streghe, 
ecc.,  ecc.  Fra  questi  divertimenti  una 
cosa  attirò  particolarmente  la  mia 
attenzione,  tanto  per  la  sua  origina¬ 
lità  e  pel  suo  colore  locale ,  quanto 
per  la  bizzarria  e  l’incontestabile  an¬ 
tichità  del  cauto:  era  un  coro  di  bar¬ 
caiuoli  del  Volga,  seduti  per  terra  e 
facenti  mostra  di  remare  sotto  gli 
ordini  d’  un  capo  che  comandava  la 
manovra;  questi  declamava  una  specie 
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di  recitativo,  al  quale  il  coro  rispon¬ 
deva  con  strofe  cantate.  Si  trattava 
delle  gesta  di  Rurik  e  dei  suoi  pirati 
normanni  che  invadevano  la  Moscovia 
nel  secolo  nono;  il  canto  era  selvaggio, 
ma  molto  ritmico  e  toccante.  Dovea 
essere  a  questo  modo  che  Omero  ed 
i  rapsodi  andavano  una  volta  cantando 
nelle  città  della  Grecia  le  gesta  dei 
vincitori  della  sventurata  Ilio....  Avrei 
desiderato  potere  scriver  le  note  del 
canto  di  vittoria  dei  compagni  di  Ru¬ 
rik,  ma  ne  fui  impedita  dal  rumore 
assordante  che  si  faceva  in  tutte  le 
lingue  ed  in  tutte  le  grida  del  mondo.  » 

* 

¥  * 

Celebre  pittore  della  scuola  lom¬ 
bardesca  è  quel  Gaudenzio  Ferrari 
che  nacque  in  un  borgo  della  Yal 
Sesia,  nel  1484,  fu  amico  di  Raffaello, 
popolò  di  capolavori  il  Vaticano  e  le 
gallerie  dei  mondo  intero ,  rese  il 
Santuario  di  Varallo  uno  dei  pelle- 
gì  maggi  artistici  dell’  Italia  ,  e  morì 
a  Milano  nel  1549. 

Nel  centro  della  valle  nativa,  a 
Varallo,  gli  fu  innalzato  un  monu¬ 
mento  il  6  settembre  del  1874.  La 
inaugurazione  fu  solenne,  e  v’as¬ 
sistette  un  illustre  poeta,  Giuseppe 
Regaldi,  che  nel  suo  splendido  e  poe¬ 
tico  discorso  così  descrisse  il  monu¬ 
mento: 

«  Affissiamoci  riverenti  in  quella 
statua  sorgente  nella  piazza  ov’ egli 
abitò,  appiè  del  monte  splendido  delle 
sue  maggiori  opere.  Affissiamoci  in 
quella  gigante  statua,  che  ci  ritrae 
il  nostro  sommo  artefice  nel  pieno 
vigore  della  vita,  ritto  sulla  persona, 
coperto  il  capo  di  un  berretto,  colla 
chioma  inanellata  spiovente  sugli 
omeri,  con  sembiante  nobile  e  pen¬ 
soso.  Egli  vestito  di  una  corta  tunica 
stretta  ai  lombi  e  colla  sovrapposta 
ampia  zimarra,  con  grandioso  partito 
di  pieghe,  tiene  nella  mano  sinistra 
alcuni  fogli  aperti,  solleva  la  destra 
che  stringe  la  matita  in  atto  di  vo¬ 
ler  compiere  il  disegno  di  uno  dei 
suoi  vaghissimi  angioletti.  » 

Questa  statua,  ad  eriger  la  quale 
concorse  una  sottoscrizione  di  tutta 
Italia,  è  bellissima  opera  di  Pietro 
delia  Vedova,  scultore  valsesiano,  già 
salito  per  altri  lavori  in  bella  rino¬ 
manza;  i  bassorilievi  inquadrati  nel 
piedestallo  sono  lavoro  di  Giuseppe 
Antonini. 

Daremo  prossimamente  uno  studio 
biografico  su  Gaudenzio  Ferrari. 

* 

*  ¥ 

L’attrattiva  che  la  natura  glaciale 
dei  Monte  Rosa  esercita  sul  viag¬ 
giatore  fa  quasi  dimenticare  le  popo 
lazioni  di  queste  montagne.  A  giudi¬ 
carne  dal  gran  numero  di  abitazioni 
deserte  che  s’ incontrano  su  tutto  lo 
spazio  delle  valli,  si  crederebbe  che 
l’uomo  abbia  abbandonato  questo  suolo 
troppo  aspro  :  ma  non  è  vero  per  | 


nulla.  La  maggior  parte  delle  fami¬ 
glie  possiede  parecchie  cascine  situate 
a  diverse  altezze ,  e  vanno  di  mano 
in  mano  ad  abitare ,  secando  la  sta¬ 
gione,  Talpe  circondata  di  neve  o  la 
zona  più  calda  ove  la  vite  fruttifica 
ancora  all’ingresso  della  valle.  Non¬ 
dimeno  gli  abitanti  del  versante  pie¬ 
montese  sono  più  numerosi  che  quelli 
del  lato  svizzero  e  godono  maggiore 
agiatezza. 

Cosa  singolare!  Tutte  le  valli  che 
vanno  a  metter  capo  al  Monte  Rosa 
sono  occupate  da  una  stirpe  d’origine 
tedesca ,  tranne  il  bacino  di  Tour- 
nanche,  dove  si  parla  un  dialetto  ro 
mancio.  Le  produzioni  del  suolo  non 
bastano  a  questi  montanari.  Quasi 
tutti  emigrano  per  ammassare  un  pe¬ 
culio,  e  la  maggior  parte  di  loro  sa 
un  mestiere.  Sono  segatori  di  legna 
nella  valle  Challant,  commercianti 
nella  valle  Lesa,  minatori  nella  valle 
Anzasca.  Nella  Valsesia  si  lavora  lo 
stucco  ed  il  gesso,  s’impara  a  far 
quegli  affreschi  a  vivi  colori  che  tanto 
colpiscono  l’occbio  degl’italiani.  I  gio¬ 
vani  della  vai  Lesa  che  si  danno  alla 
mercatura  incominciano  dal  fare  il 
merciaiuolo  girovago  e  ritornano  ge¬ 
neralmente  arricchiti,  come  ne  fanno 
prova  le  sontuose  cascine  che  si  ve¬ 
dono  sopratutto  nei  dintorni  di  Gres- 
soney.  Rimaste  pressoché  sole ,  le 
donne  si  occupano  del  bestiame  e  della 
coltivazione  del  terreno.  Spesso  anche 
s’incaricano  del  trasporto  delle  merci 
attraverso  i  passi  difficili,  e  lo  fanno 
con  una  forza,  una  diligenza,  una 
probità  rara.  L’aspra  fatica  che  loro 
impone  T  assenza  degli  uomini  non 
altera  però  la  finezza  dei  loro  linea¬ 
menti  nè  la  leggerezza  del  loro  por¬ 
tamento.  Esse  accoppiano  il  vigore 
d’un  facchino  alla  grazia  d’una  prin¬ 
cipessa  dell’ Iliade. 

Sul  versante  del  Vailese,  il  tipo 
diventa  più  duro.  Vi  si  sente  T  in¬ 
fluenza  d’un  altro  ambiente,  perocché 
là  vi  è  men  sole  che  nelle  valli  aperte 
a  mezzogiorno.  Un  lavoro  continuo 
sur  un  suolo  ingrato,  del  pane  asciutto 
intriso  nel  latte  spannato  per  cibo 
abituale,  tali  sono  i  soli  mezzi  di  sus¬ 
sistenza  dei  contadini  di  Hérens  e  di 
Saas.  Questa  gente  non  par  meno  vi¬ 
gorosa  e  ben  superiore  alla  popola¬ 
zione  intristita  che  vegeta  nella  pe¬ 
sante  atmosfera  delle  valli  inferiori 
verso  Sion  ed  Aosta.  L’  aria  calda  , 
umida  delle  rive  della  Dora  Baltea 
nutre  al  piede  meridionale  delle  Alpi 
una  vegetazione  esuberante.  Castagni 
dal  tronco  secolare,  e  cespugli  di  noc- 
ciuoli  rivestono  le  colline;  la  vite  at¬ 
tacca  ai  tronchi  di  rupi  i  verdeggianti 
suoi  pampini;  il  mais  porta  enormi 
spiche  ;  mille  fiori  sbocciano  sull'erba  ; 
si  sente  il  cinguettìo  d’uccelli  ignoti 
nella  zona  de’ghiacciai  ;  ronzano  bril¬ 
lanti  insetti;  la  lucertola  si  sollazza 
lungo  i  muri;  l’uomo  solo  non  pro¬ 
spera  ,  e  si  deforma  sino  a  prendere 
l’orrida  espressione  dei  poveri  cretini 
che  vanno  errando  nelle  strade  di 
Villeneuve  e  d’Aosta. 


LO  SCULTORE  ROSSETTI 
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Antonio  Rossetti  è  un  milanese,  for¬ 
matosi  all’arte  nello  studio  dello  scul¬ 
tore  Galli,  il  vecchio,  in  Milano. 

Nel  1848  era  un  giovanotto,  è  fu 
del  bel  numero  di  quegli  artisti  che 
capirono  come  la  più  bella  opera  d’arte 
del  nostro  secolo  per  noi  italiani  do¬ 
veva  essere  per  allora  fare  l’Italia, 
non  collo  scalpello  o  col  pennello,  ma 
col  fucile  e  la  daga  alla  mano;  per 
conseguenza  come  lo  Strazza  che  era 
suo  amico  intrinseco ,  come  il  Giro¬ 
lamo  Induno  e  tant’altri  del  migliori 
pittori  e  scultori  nostri,  fece  le  cam¬ 
pagne  di  guerra  nel  1848  e  49. 

Roma ,  la  città  eterna ,  che  deve 
sempre  essere  capitale  di  qualche 
cosa,  e  che  dopo  essere  stata  metro¬ 
poli  del  mondo  pagano,  fu  per  tanti 
secoli  capitale  dell’universo  cristiano, 
come  è  ai  dì  nostri  capitale  del  cat- 
tolicismo  mondiale  e  capitale  d’Italia, 
sino  dal  secolo  decimosesto  non  ha 
cessato  d’essere  anche  capitale  del¬ 
l’arte  europea.  Calamita  di  tutti  gli 
artisti ,  di  tutti  i  letterati ,  di  tutti  i 
poeti,  di  tutti  gli  statisti,  si  può  dire 
di  tutti  gli  uomini  illustri,  Roma  ha 
attirato  a  sè  anche  il  Rossetti. 

Tutti  possono  andare  a  Roma,  ma 
il  fervisi  largo,  il  prendervi  un  posto 
distinto,  l’acquistarvi  nome  è  dato  a 
pochi  ;  quanti  naufraghi  perii  piccolo 
numero  di  quelli  che  hanno  toccata  la 
meta;  quanti  disinganni  dopo  i  più  do¬ 
rati  sogni  della  mente  giovanile  !  quan¬ 
te  lagrime  dopo  tante  speranze!  L'ac¬ 
quisto  della  buona  fama  in  Roma  è 
come  il  pallio  che  si  corre  in  Siena,  nel 
quale  i  cavalieri  muniti  di  grossi  nervi 
di  bue,  ancora  pochi  anni  sono,  si  di¬ 
sputavano  la  precedenza  a  fiere  ner¬ 
vate  ,  attraversandosi  e  picchiandosi 
di  santa  ragione. 

A  Roma  non  corrono  nervate ,  ma 
gli  artisti  eccellenti  affluiscono  da 
tutte  le  parti  d’Europa,  e  quando  uno 
si  crede  vicino  alla  meta,  il  confronto 
d’un  nuovo  capolavoro  d’un  altro  ar¬ 
tista  gli  piomba  adosso  peggio  che 
una  nervata  sulla  schiena  d’un  fan¬ 
tino  Sanese,  e  lo  respinge  nelToscurità. 
Così  non  successe  al  Rossetti.  Entrato 
in  lizza,  volle  essere  tra  i  vincitori 
e  s’irrigidì  contro  le  difficoltà  come 
il  rame  s’indurisce  sotto  il  martello. 
Dotato  d’ un  carattere  determinato 
nella  lotta  per  l’esistenza ,  si  mostrò 
pieno  di  risorse  per  tenere  il  campo, 
vinse ,  ed  ora  fa  parte  della  eletta 
schiera  di  quelli  che  salirono  in  alto 
fra  tanti  caduti. 

Dopo  aver  lavorato  molto  a  suo  ri¬ 
schio  e  pericolo,  le  commissioni  piov¬ 
vero  nel  suo  studio;  la  corte  di  Rus¬ 
sia,  delle  corti  tedesche,  re,  principi, 
privati,  fecero  a  gara  per  possedere 
qualche  sua  opera ,  e  la  sua  fama 
passò  i  confini  d’Italia. 

Di  tante  sue  opere  abbiamo  scelto 
per  farlo  conoscere  ai.  lettori  dell’//- 
luslr azione  le  sue  due  ultime  statue 
Amore  e  Psiche. 
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Psiche  sorpresa,  statua  di  Antonio  Rossetti. 


Amore  è  tra  i  fiori,  in  agguato  col 
corpo  indietro  per  nascondersi  e  la 
testa  innanzi  onde  spiare  e  cogliere 
il  momento  per  fare  un  buon  col¬ 
po  ;  dalla  mossa  del  braccio  destro 
colla  mano  che  accenna  a  grata  sor¬ 
presa,  si  capisce  che  ha  scoperta  una 
vittima  scelta,  il  gusto  represso  del 
cacciatore  fortunato  anima  i  suoi 
tratti.  Lettrici,  state  attente,  egli  non 
risparmia  nessuna. 

Pensando  alle  più  gentili  mi  viene 


il  sospetto  che  il  cespuglio  sia  un 
simbolo ,  e  che  i  gigli  e  le  rose  tra 
le  quali  s’appiatta  il  crudo,  come  di- 
ceano  i  poeti,  esprimano  le  seduzioni 
deH’incarnato  delle  gote  e  della  bianca 
fronte  di  una  vaga  abbonata  dell’//- 
lustrazione ,  allora  Y  arma  che  non 
falla  mai  colpo  dev’  esser  la  pupilla , 
che  dall’arco  delle  ciglia  manda  un’oc¬ 
chiata  assassina 

Alle  volte  le  armi  feriscono  anche 
chi  se  ne  serve ,  e  questo  toccò  pro¬ 


prio  anche  a  Cupido ,  il  saettatore 
che  s'innamorò  di  Psiche.  —  Psiche 
che  per  i  greci  era  simbolo  dell’anima, 
ed  era  rappresentata  col  l’ali  di  far¬ 
falla,  onde  Dante  ebbe  a  dire  che  : 

noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l’angelica  farfalla. 

La  farfalla  corre  di  fiore  in  fiore, 
non  come  il  naturalista  per  istudiare 
la  botanica;  ma  per  pascerne  il  pol¬ 
line  sottile  ed  i  deliziosi  succhi. 
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Amore  volea  che  Psiche  1*  amasse 
seoza  vederlo;  la  cosa  non  deve  sor¬ 
prendere;  è  una  pretesa  comune  a 
tutti.  Chi  ama  si  circonda  d’ oscu¬ 
rità  per  nascondere  i  propri  difetti, 
e  nessuna  cosa  teme  più  che  la  ri¬ 
cerca  indagatrice,  e  la  luce  del  vero. 

Psiche  curiosa  sentiva  nell’amante 
un  Dio;  come  succede  sempre  a  chi 
ama  davvero;  e  curiosa  volle  vederlo; 
colse  il  momento  del  sonno  e  lu  paga, 
Ma  il  Dio  si  svegliò  e  fuggi,  ond’ella  ne 


ebbe  a  morire;  la  qual  cosa  significa 
che  bisogna  amare  ad  occhi  chiusi  se 
si  vuole  che  l’amor  duri,  nessuna  cosa 
essendo  più  contraria  alla  continua¬ 
zione  dell’amore  che  la  scienza. 

Le  due  statue  del  Rossetti  non  po¬ 
trebbero  e^ser  più  vaghe,  più  gra¬ 
ziose  ,  più  espressive  e  nello  stesso 
tempo  più  caste;  la  bellezza  delle 
forme  acquista  pregio  dal  pudore  dello 
:  scalpello ,  e  la  fantasia  dell’artista 
!  libera  e  spigliata  nel  cogliere  i  più 


seducenti  fiori  della  vita,  ci  allieta 
senza  trascinarci  sui  lubrici  margini 
dove  il  piè  scivola  facilmente  e  Tacque 
pure  del  ruscello  si  intorbidano  colla 
melma  sollevata  dal  basso  fondo. 

All’Esposizione  universale  di  Vienna 
ove  espose  tre  figure,  ebbe  il  premio. 
Nella  Certosa  di  Bologna  si  ammi¬ 
rano  due  monumenti  ch’egli  fece  per 
i  fratelli  Galitzin. 
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Anche  la  politica  ha,  come  l’amore, 
la  sua  luna  di  miele;  la  quale  dura 
più  o  meno  secondo  le  circostanze. 

Il  ministero,  la  sinistra,  i  dissidenti 
toscani  ed  il  centro  tubavano  da  quasi 
sei  mesi  il  puro  amore,  come  torto- 
relle  nella  colombaia. 

Guai  a  chi  avesse  osato  dire  che 
fra  quei  dolci  tubamenti  si  davano 
pure  qualche  beccata.  Guai  a  chi  a- 
vesse  osato  dire  che  un  giorno  si  sa¬ 
rebbe  veduto  che  anche  qui  il  tempo 
avrebbe  ucciso  la  poesia  e  che  la 
scienza  avrebbe  scoperto,  da  quella 
prosaica  che  la  è,  che  le  colombe 
non  fanno  all’amore  tubando,  ma  la 
loro  teletta.  Yi  era  di  che  andarne 
scomunicato  1 

Eppure  la  luna  di  miele  tramontò. 
Impallidirono  le  rosee  nubi  che  al¬ 
lietavano  l’orizzonte,  e  cominciarono 
ad  apparire  alcuni  punti  neri  che  si 
accrebbero  a  poco  a  poco  e  si  muta¬ 
rono  in  neri  nuvoloni. 

L’idillio  cessò;  la  pace  fu  spenta,  e 
ai  baci,  alle  carezze,  ai  tubamenti, 
succedettero  i  puntigli,  le  gelosie,  i 
rimprocci,  i  dispettucci  e  tutta  la  se¬ 
quela  di  quelle  piccole  miserie  che 
preannunziavano  il  temporale. 

Ai  primi  sintomi,  la  Concordia  ar¬ 
ruffò  i  capelli;  Amore  si  tolse  la  benda 
e  volle  guardare,  e  quei  piccoli  spiri¬ 
telli  che,  secondo  i  poeti  nordici,  vo¬ 
lano  per  la  casa  a  suggerire  dolci  e 
miti  pensieri,  misero  su  tra  le  bionda 
chiome  certe  piccole  punte  che  li 
mutò  in  diavoletti. 


La  lettera  che  Correnti  scrisse  con¬ 
tro  il  ministro  Coppino,  dimenticando 
fra  lo  sdegno  l’Eccellenza  e  l’Onore¬ 
vole  che  sono  di  pramatica,  e  no¬ 
mando  il  ministro  semplicemente:  il 
signor  Coppino,  fu  il  segnale  che  il 
centro  minacciava  una  di  quelle  evo¬ 
luzioni  che  non  sono  rade  in  quel 
partito. 

Ma  chi  turbò  più  di  tutti  la  pace 
fu  l’onorevole  Crispi  capo  della  mag¬ 
gioranza,  il  quale  scrisse  alcune  let¬ 
tere,  intimando  al  ministero  di  at¬ 
tuare  le  riforme  del  programma  della 
sinistra  e  di  non  lasciarsi  trascinare 
dal  gruppo  dei  dissidenti  toscani  se 
pur  voleva  che  la  sinistra  continuasse 
a  dare  il  suo  appoggio  al  ministero. 

Crispi  sperava  d’aver  dietro  sé  tutto 
il  partito  e  lo  stesso  ministero,  ma  a 
quest’ora  dev’essersi  avveduto  del  ri¬ 
schio  che  corse  di  restare: 

Orazio  sol  contro  Toscana  tutta  ; 

cioè  contro  tutti  quei  toscani  guidati 
dal  Peruzzi,  che  produssero  la  crisi 
e  sostennero  il  ministero. 

Immaginate  un  po’ se  i  toscani  ten¬ 
nero  la  lingua  tra  i  demi!  Essi  snoc¬ 
ciolarono  chiare  e  tonde  le  loro  ra-  j 
gioni,  e  ti  pettinarono  per  benino  quei  j 
deM’estrema  sinistra  che  vorrebbero  j 


trascinare  il  ministero  su  una  strada 
die  i  dissidenti  toscani  non  vogliono 
battere. 

* 

*  * 

Il  Ministero,  che  s’ era  tenuto  in 
equilibrio,  servendosi  per  contrappeso 
quando  del  programma  di  Stradella 
e  quando  dei  discorsi  pronunciati  da 
Depretis  e  da’ suoi  colleghi  dopo  che 
furono  ministri,  dovette  pure  decidersi 
o  per  Egitto  o  per  Gerusalemme. 

Fu  il  Nicotera  che  a  Caserta,  in 
uno  dei  tanti  pranzi  offertigli,  bandi 
alle  genti  il  nuovo  verbo  ministeriale. 
Dichiarò  che  come  l’ unità  d’Italia , 
così  l’opera  delle  riforme  deve  com¬ 
piersi  col  concorso  di  tutti  quegli  uo¬ 
mini  che  non  attaccati  alla  vecchia 
tradizione  ed  ai  pregiudizii  del  par¬ 
tito  al  quale  hanno  appartenuto  fin 
ora ,  vogliono  veramente  il  bene  del 
paese.  Disse  che  l’Italia  ha  più  sete 
di  riforme  finanziarie  ed  amministra¬ 
tive  che  di  riforme  politiche.  Promise 
che  il  Ministero  avrebbe  presentato 
alla  Camera  le  opportune  proposte 
per  ordinare  e  riformare  certe  impo¬ 
ste  e  certe  leggi  amministrative;  e 
che  dopo  queste  si  sarebbe  discusso 
la  legge  elettorale,  limitandola  uni¬ 
camente  a  talune  capacità  ed  alla  di¬ 
minuzione  del  censo ,  poiché  il  suf¬ 
fragio  universale,  nelle  condizioni  po¬ 
litiche  del  nostro  paese,  invece  di  con¬ 
solidare  la  libertà,  non  farebbe  che 
comprometterla. 

Affermò  non  credere  che  in  Italia 
possa  esservi  chi  voglia  veramente 
1’  unità  e  non  sia  monarchico.  Disse 
che  s'inganna  colui  che  crede  di  spa¬ 
ventare  un  fantasmi  e  con  rainaccie, 
poiché  il  senno  del  Re  ci  rende  sicuri 
e  spunta  tutte  queste  male  arti.  Ter¬ 
minò  con  grandi  elogi  al  senno,  alla 
lealtà  e  al  tanto  amore  che  per  la 
libertà  nutre  Re  Vittorio  Emanuele 

A 

*  * 

Questo  discorso  dev'essere  stato  un 
prugno  nell’occhio  per  gli  uomini  del¬ 
l’estrema  sinistra.  Il  Nicotera  cercò 
con  esso  di  riavvicinarsi  al  gruppo 
dei  toscani,  dimostrando  di  voler  ce¬ 
dere  a  quelli  in  due  questioni  impor¬ 
tanti:  lo  scioglimento  della  Camera, 
che  pare  non  si  farà  più;  la  legge 
elettorale,  che  non  sarà  certo  come 
gli  uomini  dell’estrema  sinistra  desi¬ 
deravano  e  volevano. 

■k 

*  * 

Da  vari  giorni  serbi  e  turchi  si 
battono  nei  dintorni  di  Alexinatz , 
città  serba  fortificata  nella  valle  della 
Morava.  Vincitori  e  vinti  si  confon¬ 
dono  e  si  mutano  ad  ogni  dispac¬ 
cio.  Mentre  scrivo  è  la  volta  dei  serbi, 
i  quali  avrebbero  respinti  i  turchi , 
il  che  non  toglie  che  quando  voi  leg¬ 
gerete  sarà  probabilmente  la  volta 
dei  turchi.  Se  i  serbi  saranno  battuti 
è  possibile  una  prossima  pace;  se  vin¬ 
cono,  la  guerra  probabilmente  durerà 
ancora. 


BRANO  SCELTO 

« mina 

Della  terra 

considerata  come  strumento  di  pro¬ 
duzione.  Necessità  della  proprietà 
individuale. 

Degli  agenti  naturali  compresi  sotto 
il  nome  di  terra ,  quello  che  attira 
più  particolarmente  l’attenzione  del- 
Ì’  economista  è  il  suolo.  Il  suolo  si 
trova  ordinariamente  allo  stato  di 
proprietà  individuale;  è  questo  uno 
dei  tratti  caratteristici  d’  ogni  so¬ 
cietà  incivilita.  La  storia  c’  insegna 
che  1’  appropriazione  della  terra  non 
è  ignota  che  alle  popolazioni  selvagge 
ed  alle  tribù  nomadi.  Dimore  fisse, 
appropriazione  del  suolo  e  società 
regolare:  sono  queste  tre  idee  che 
non  sono  mai  state  separate  nella 
mente  dell’  uomo ,  tre  fatti  che  la 
storia  ci  presenta  sempre  riuniti. 

Frattanto  non  v’  ha  uno  di  noi  il 
quale  non  sappia  come  più  di  una 
volta  sia  sorta  opposizione  contro 
1’  appropriazione  della  terra  ;  come 
questo  fatto  sia  stato  considerato  un 
abuso,  non  meno  nocivo  all’  umanità 
sotto  i  rapporti  morali  che  sotto  i 
rapporti  economici. 

Certamente,  noi  saremmo  qui  tutto 
disposti  a  difendere,  colla  più  pro¬ 
fonda  convinzione,  V  istituzione  della 
proprietà  territoriale;  ma  quand’an¬ 
che  consentissimo  a  non  riguardarla 
che  sotto  il  punto  di  vista  economico, 
potremmo  noi,  di  buona  fede,  met¬ 
tere  la  questione  della  proprietà  in¬ 
dividuale  del  suolo  del  novero  delle 
controversie  positive  ?  Chi  non  sa 
che  la  produzione  territoriale  sarebbe 
presso  a  poco  nulla  senza  l’appro¬ 
priazione?  la  sostanza  .  la  proprietà 
non  è  mai  stata  combattuta  se  non 
da  sognatori  fantastici  o  per  lo  sfol¬ 
gorìo  del  paradosso.  In  quanto  al- 
1’  opposizione  che  uomini  gravi  e  sin¬ 
ceri  hanno  sembrato  dirigere  contro 
questo  fondamento  delie  nostre  so¬ 
cietà  civili,  importa  di  non  pigliarvi 
abbaglio:  essi  non  oppugnavano  mica 
il  principio  della  proprietà,  ma  la  di¬ 
stribuzione  del  suolo ,  quale  certe 
leggi  U  avevano  ridotta. 

Era  contro  i  possedimenti  di  ma¬ 
nomorta  ,  contro  le  sostituzioni ,  i 
maggiorasela,  gli  usufrutti  progres¬ 
sivi,  i  carichi  feudali,  ed  altre  istitu¬ 
zioni  analoghe  che  si  levava  la  voce, 
quantunque  sovente,  è  vero,  nel  ca¬ 
lore  della  discussione ,  abbiasi  oltre¬ 
passato  lo  scopo ,  e  s’ abbiano  sca¬ 
gliati  alcuni  colpi  contro  la  proprietà 
in  sé  stessa.  Ma,  vogliate  notarlo,  se 
quelle  istituzioni  producevano  effet¬ 
tivamente  ,  e  per  parte  mia  io  sono 
pronto  a  riconoscerlo,  tristi  risultati 
pel  benessere  individuale  e  lo  svi¬ 
luppo  sociale ,  si  doveva  egli  accu¬ 
sarne  perciò  il  principio  deU’appro- 
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priazione?  Ben  al  contrario;  appunto 
perchè  quelle  istituzioni  rendevano 
incompleta  la  proprietà,  dandole  delle 
catene  e  smembrandola ,  si  effettua¬ 
vano  quei  risultati  funesti. 

Quindi ,  le  più  volte ,  le  corpora¬ 
zioni  ed  altre  persone  morali  non 
potevano  disporre  dei  beni  che  esse 
possedevano:  potevano  sempre  acqui¬ 
stare  ,  mai  trasmettere.  La  circola¬ 
zione  delle  proprietà  se  ne  trovava 
attraversata ,  ed  appena  il  prodotto 
attuale  bastava  ai  bisogni  dei  pos¬ 
sessori,  la  qual  cosa  facilmente  ac¬ 
cadeva,  poiché  non  si  trattava  ordi¬ 
nariamente  di  nutrire  che  alquanti 
religiosi,  codesti  uomini  senza  fami¬ 
glia  non  avevano  alcun  interesse  a 
trarre  dal  suolo  appropriato  tutto 
quello  che  esso  fosse  suscettivo  di 
dare. 

Ed  altrettanto  dico  delle  sostitu¬ 
zioni  e  dei  maggi oraschi.  Sotto  il 
punto  di  vista  economico ,  quale  era 
il  difetto  di  cotali  istituzioni?  Sempre 
lo  stesso  ;  l’ imperfezione  della  pro¬ 
prietà.  I  giuristi  avevano  un  bel  dire 
che  il  possessore  attuale  era  domì- 
nus  rei  ;  non  per  questo  egli  era 
meno  obbligato  di  conservare  e  di 
restituire.  Non  aveva  la  libera  di¬ 
sposizione  del  fondo.  Invece  di  tra¬ 
smetterlo  a  quelle  persone  che  gli 
fossero  più  care,  doveva  restituirlo  a 
dei  sostituiti  che  gli  erano  imposti  e 
che  forse  detestava.  — •  Gli  usufrutti 
progressivi  non  erano  che  sostitu¬ 
zioni  mascherate. 

Lo  vedete  dunque ,  questi  fatti  dei 
quali  si  è  voluto  farsi  un’arma,  lungi 
di  militare  contro  l’ appropriazione 
del  suolo,  militano  solamente  contro 
un’  appropriazione  incompleta  ed  im¬ 
pacciata  nei  suoi  movimenti. 

Ma  non  è  questo  il  momento  in 
cui  noi  vogliamo  esaminare  a  fondo 
la  natura  e  il  valore  di  codesti  fatti. 
Io  voleva  solamente  farvi  notare  che, 
ove  si  volesse  trattare  logicamente 
la  questione  dell'appropriazione  indi¬ 
viduale  della  terra,  sarebbe  d’ uopo 
sceverarla  da  ogni  questione  secon¬ 
daria  sulla  distribuzione  del  suolo,  e 
considerare  il  principio  della  proprie¬ 
tà  territoriale  in  sè  medesimo,  senza 
restrizione  e  senza  anomalie. 

Ora ,  ci  affrettiamo  di  ripeterlo,  la 
storia  intiera  prova  che  senza  1’  ap¬ 
propriazione  del  suolo  non  vi  ha  nè 
società  regolare ,  nè  incivilimento. 

!  Proprietà  incerta  e  barbarie  sono 
!  fatti  che  sono  sempre  e  dappertutto 
i  tradotti  1’  uno  dall’  altra. 

Come  sarebbe  egli  altrimenti,  an¬ 
che  agli  occhi  del  semplice  econo¬ 
mista?  la  terra  è  uno  strumento  il 
quale  non  agisce  con  tutta  la  sua 
|  potenza  se  non  coll’  aiuto  del  lavoro 
i  e  del  capitale.  Non  è  mestieri  di  es- 
|  sere  grande  agricoltore  per  sapere 
come  sieno  fiacchi ,  almeno  dopo  al¬ 
quanti  anni,  i  prodotti  di  qualunque 
terra  alla  quale  si  applichino  magri 
capitali  ed  un  debole  lavoro.  Da  un 
altro  lato ,  il  lavoro  che  impiegate 
;  per  produrre,  suppongo,  un  orologio 


o  un  abito ,  è  un  lavoro  del  quale 
voi  ottenete  tutti  i  risultati  imme¬ 
diatamente  dopo  che  l’opera  vostra 
è  terminata.  L’  orologiaio  q  il  sarto, 
una  volta  venduti  i  suoi  prodotti, 
può ,  se  vuole ,  abbandonare  il  suo 
mestiere  senza  lasciare  dietro  sè  nulla 
di  essenziale,  L’  agricoltura  non  è 
mica  nelle  medesime  condizioni.  Dis¬ 
sodate  una  terra,  pigliatevene  il  ri¬ 
colto  dell’annata,  e  partite,  non  la¬ 
sciate  voi  nulla  dietro  di  voi  su  quella 
terra?  Colui  che  vi  succede  non  ha 
egli  nulla  di  vostro?  Applicando  la 
vostra  personalità  a  quel  suolo,  voi 
lo  avete  solamente  messo  in  grado 
di  darvi  un  ricolto,  ma  lo  avete  pre¬ 
parato  per  dei  ricolti  successivi.  Di 
tutte  le  produzioni,  la  coltivazione  è 
una  di  quelle  che  lasciano  più  trac- 
eie  e  risultati  immobilizzati  del  suo 
passaggio.  Se  il  suolo  non  fosse  oc¬ 
cupato  che  momentaneamente  dal 
primo  che  capitasse,  il  quale  ne  strap¬ 
passe  quello  che  potesse,  certo  di  es¬ 
sere  dopo  soppiantato  da  un  altro , 
non  vi  sarebbe,  come  la  storia  lo 
prova,  nessuno  sforzo  dalla  parte  del 
primo;  questi  non  si  darebbe  la  pena 
di  lavorare  per  colui  il  quale  venisse 
dopo  ad  espellerlo;  ciascuno  imite 
rebbe  quelle  tribù  nomadi,  tutto  il 
lavoro  dellle  quali  consiste  nel  raz¬ 
zolare  la  terra  per  cavarne  quello 
che  possono.  Un  suolo  malamente 
coltivato  non  rende  la  centesima 
parte  ,  forse  ,  di  quello  che  potrebbe 
rendere. 

Perlocchè,  indipendentemente  dalie 
considerazioni  morali  e  politiche  che 
si  presentano  nelf’esame  dell’origine 
e  della  legittimità  della  proprietà, 
le  considerazioni  economiche  baste¬ 
rebbero  sole  per  fare  comprendere 
che,  senza  l’ appropriazione  del  suolo, 
non  si  può  concepire  per  1’  uomo  nè 
ricchezza  ,  nè  benessere.  L’  associa¬ 
zione  umana  non  potrebbe  mai  in¬ 
nalzarsi  al  di  sopra  della  tribù  no¬ 
made,  nè  oltrepassare  le  steppe  della 
barbarie. 

Del  resto,  «  se  il  fiero  censore  della 
nostra  umanità  »  ,  per  parlare  come 
Buffon ,  ha  nel  suo  misantropico  e 
brillante  paradosso,  ferito  il  senso 
comune,  non  ha  però  calpestate  le 
leggi  del  raziocinio.  Egli  non  ha  di¬ 
sconosciuto  il  legame  indissolubile 
die  esiste  fra  questa  due  idee  la 
proprietà  e  la  società  civile.  Egli 
non  ha  immaginato  ì’  una  senza  del- 
1’  altra  ;  non  ha  concepito  1’  edificio 
senza  la  base.  Al  contrario ,  non  ha 
tuonato  contro  la  proprietà  se  non 
perchè  vi  ha  veduto  il  vero  fonda¬ 
mento.  la  causa  immediata  della  so¬ 
cietà.  Occorre  egli  rammentarsi  quelle 
parole  ornai  troppo  celebri?  «  Il  primo 
«  che  avendo  assiepato  un  terreno , 
«  si  avvisò  di  dire:  Questo  è  mio.  e 
«  trovò  uomini  abbastanza  semplici 
«  per  credergli,  fu  il  fondatore  delta 
«  società  civile!  » 

La  conclusione  è  irreprensibile  :  so¬ 
lamente  era  una  mentita  data  all’ os¬ 
servazione  ed  alla  storia  il  rappre¬ 


sentare  cotale  presa  di  possesso  come 
una  fantasia  ;  essa  è  stata  un  effetto 
dei  nostri  istinti,  l’adempimento  di 
una  legge  della  nostra  natura.  L’  u- 
manità,  presa  in  massa,  non  ha  avuto, 
fortunatissimamente,  da  scegliere  fra 
la  vita  selvaggia  e  la  società,  fra  la 
vita  errante  e  l’ appropriazione  del 
suolo:  la  scelta  è  stata  l’opera  della 
Provvidenza. 

Quindi  i  più  arditi  novatori  dei 
nostri  giorni  non  respingono  mica , 
nei  loro  sistemi  di  rimpasto  sociale, 
il  principio  dell’  appropriazione  del 
suolo;  raffermarlo  sarebbe  una  ca¬ 
lunnia. 

Ma  invece  di  arrivare  all'  appro¬ 
priazione  individuale,  si  sono  fermati 
all’appropriazione  collettiva;  non  han¬ 
no  mica  immaginato  di  dire  che  il 
suolo  della  Francia  non  dovesse  ap¬ 
partenere  ai  Francesi,  nè  il  suolo 
della  Spagna  agli  Spagnuoli;  non 
sono  cosmopoliti,  umanitari  a  questo 
punto.  Essi  hanno  solamente  preteso 
che  il  territorio  nazionale  dovesse , 
invece  di  essere  distribuito  fra  un 
certo  numero  d’individui,  rimanere 
la  proprietà  della  società  intiera,  il 
patrimonio  indiviso  di  tutto.  Relati¬ 
vamente  alia  produzione  agricola,  vi 
sarebbe  così  associazione  forzata  ge¬ 
nerale;  vale  a  dire,  in  altri  termini, 
che  bisogna  trasformare  la  società 
in  una  specie  di  convento  i  cui  abi¬ 
tanti.  coltivassero  il  suolo  come  lo 
facevano  certe  comunità  nel  medio 
evo.  Associazioni  di  questo  genere, 
si  deve  riconoscerlo,  hanno  reso  ser¬ 
vigi  importanti,  anche  sotto  il  rap¬ 
porto  della  produzione;  ma  era  in 
un  tempo  nel  quale  tutto  era  disor¬ 
dine  nel  mondo ,  allorché  la  civiltà 
antica  aveva  soccombuto  sotto  i  colpi 
dei  barbari,  e  l’ incivilimento  nuovo 
non  aveva  ancora  preso  possesso  del- 
1’ Europa.  Sì,  senza  dubbio,  quei  ce- 
nobiti  che ,  sotto  1’  egida  della  reli¬ 
gione,  all’  ombra  del  loro  campanile, 
sotto  le  mura  del  loro  convento , 
coltivavano  da  sè  medesimi,  in  co¬ 
mune,  le  terre  indivise  della  corpo- 
razione  ,  facevano  allora  un’  opera 
utile;  ma  l’importanza  e  l’utilità  di 
questo  fatto  sono  scomparse  colle 
circostanze  che  Io  avevano  prodotto. 
Più  tardi  le  proprietà  di  manomorta 
sono  state  1’  oggetto  di  giuste  criti¬ 
che  ,  di  opposizioni  che  non  erano 
prive  di  ragione.  Il  loro  principale 
inconveniente  era,  come  noi  dicevamo, 
di  non  istimolare  sufficientemente 
l’attività  del  proprietario,  e  di  non 
essere  trasmissibili  a  possessori  più 
attivi,  piu  abiti,  meglio  forniti  di  ca¬ 
pitale,  e  soprattutto  più  desiderosi  di 
arricchirsi.  Si  vedevano  sovente  ter¬ 
ritori  estesissimi,  fertilissimi ,  il  pro¬ 
dotto  dei  quali  era  esiguo,  lo  cono¬ 
sco,  per  citare  un  fatto,  un  vasto  le¬ 
nimento  situato  in  una  delie  provincia 
più  ricche  di  un  paese  vicino;  quei 
lenimento  dà  oggidì  200  000  franchi 
di  reddito  territoriale.  Ho  avuto  fra 
le  mani  i  libri  del  convento  al  quale 
quella  tenuta  apparteneva.  Essa  non 
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rendeva  allora  che  50,000  franchi  ; 
eppure  non  vi  era  che  da  smuovere 
la  terra  per  raddoppiarne  il  reddito; 
non  occorrevano  che  mediocri  sforzi 
per  triplicarlo.  Ma  a  che  tali  sforzi, 
quando  non  esiste  l’interesse? 

La  proprietà  collettiva,  nazionale, 
offrirebbe  i  medesimi  inconvenienti  ; 
sarebbe  una  vasta  manomorta ,  la 
quale  produrrebbe  in  grande  quello 
che  i  conventi  producevano  in  piccolo. 

Pellegrino  Rossi. 


SPIGOLATURE. 


Nel  non  rincrescere  a  sè,  sta  quel 
po’  di  felicità  che  1’  uomo  può  sperar 
sulla  terra. 

Foscolo. 

Soltanto  gli  uomini  saggiamente 
attivi,  i  quali  conóscendo  le  loro  forze, 
sanno  farne  uso  con  misura  e  pru¬ 
denza  faranno  ottima  riuscita  a  que¬ 
sto  mondo. 

Goethe. 

Sogliono  essere  odiatissimi  i  buoni 
e  i  generosi  perchè  ordinariamente 
sono  sinceri,  e  chiamano  le  cose  coi 
nomi  loro:  colpa  non  perdonata  da! 
genere  umano,  il  quale  non  odia  mai 
tanto  chi  fa  il  male,  nè  il  male  stesso, 
quanto  chi  lo  nomina. 

Leopardi. 

Se  v’ha  taluno  nelle  cui  viscere 
fremano  le  generose  passioni,  o  le 
deve  strozzare,  o  rifuggirsi  come  le 
aquile  e  le  fiere  magnanime  ne’  monti 
inaccessibili  e  nelle  foreste  lungi 
dalla  invidia  o  dalla  vendetta  degli 
uomini. 

Foscolo. 

Oggidì  diventano  possibili  delle  pro¬ 
duzioni,  che  sono  nulle  senz’essere 
cattive:  —  nulle,  perchè  non  hanno 
alcun  valore  intrinseco  ;  non  cattive, 
perchè  l’autore  ebbe  sempre  dinanzi 
a  sè  la  forma  dei  buoni  modelli. 

Goethe. 

È  assurdo  l’ addurre  quello  che 
chiamano  consenso  delle  genti  nelle 
questioni  metafisiche  ;  del  qual  con¬ 
senso  non  si  fa  nessuna  stima  nelle 
cose  tìsiche  e  sottoposte  ai  sensi. 

Leopardi. 

Amoreggiare  il  popolo  non  basta , 
ma  amarlo  bisogna. 

Luigi  Sani.  | 
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R.  B.  Ancona.  Non  possiamo  pubbli¬ 
care.  —  C.  B.  Fabriano  La  consegna  è 

di  lasciar  passare  raramente  versi  sciolti, 
mai  se  trattano  <r amore.  Ella  che  è  sol¬ 
dato  sa  che  vuol  dire  consegna.  —  G.  F. 
Asti.  Se  fosse  così,  è  giusto;  ma  non  do¬ 
veva  es»ere  così,  e  diciamo  doveva,  perchè 
non  abbiamo  più  quei  versi.  —  C.  M.  Ve¬ 
nezia.  No.  —  G.  M.  G.  Lecara  FriAdi. 
Aveva  indovinato.  —  P.  P.  Livorno.  I  pen 
sieri  sono  buoni,  ma  i  versi  non  sono  tali 
—  G.  F.  Questa  volta  no.  —  L.  B.  Osti- 
glia.  Legga  più  su  e  vedrà  qual  è  la  con¬ 
segna.  —  F.  G.  M.  Vittorio.  Verrà  pub¬ 
blicata  e  grazie.  —  A.  B.  Palombara  Sa¬ 
bina.  La  modificazione  ci  par  buona,  ma 
non  abbiamo  più  gli  al!ri  versi  e  non  ri¬ 
cordiamo  quindi  se  il  rimanente  era  buo¬ 
no.  —  P.  B.  Giarre.  Ahi  !  il  Giovanetto 
di  Giusti  che  si  sdr  aia  negli  affanni  d’aerei 
disinganni!  —  G.  G.  Messina.  Dica  al  si¬ 
gnor  C.  L.  D.  G.  che  non  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  R  F,  A  Piazza  Armerina. 
Ratti,  batti  il  chiodo  e  venne  fuori.  Gii 
stornel'i,  no.  Per  rispondere  bisognasa  pere 
quanti  fogli  di  slampa  saranno,  quale  la 
caria,  i  caratteri,  ecc.  —  L.  S.  d.  T.  Spe¬ 
riamo  ricevere. 


LA  GUERRA  D’ ORIENTI 

Crommea  illustrato. 

Seno  pubblicati  il  tredicesimo  e 
quattordicesimo  numero  di  questo 
Supplemento  all’  Illustrazione  Po¬ 
polare;  i  €jua li  contengono  i  ritratti 
di  Isxnail  Pascià ,  generale  di  divi¬ 
sione;  di  Maso  Verbiza,  Voivoda  del 
Montenegro;  Il  comandante  d  jp  Ka- 
raul;  Ricevimento  d' un  inviato  plesso 
il  Principe  del  Montenegro ;  Marcia 
dì  volontari  cristiani  a  Gaiata;  Ac¬ 
campamento  della  legione  cristiana ; 
Imbarco  di  truppe  egiziane  ad  A  les- 
sandria  per  Costantinopoli ;  Conla¬ 
dini  Bulgari. 

Fra  gli  articoli  ricorderemo:  Il  do¬ 
minio  dei  Sultani  in  Europa;  I  capi 
dell’esercito  turco;  Una.  legione  di 
cristiani  pei  Turchi;  !  Turchi  in  Ser¬ 
bia;  La  resistenza  dei  Serbi;  La  de¬ 
scrizione  della  battaglia  di  Javor;La 
Cronaca  della  Guerra,  ecc.,  ece.,  più 
gli  articoli  relativi  alle  incisioni. 

Centesimi  15  la  dispensa. 

!  Le  prime  20  dispense  con  una  grande 
Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 
Lire  »,5«. 


LA  CANTANTE 

NOVELLA  di 
et.  H  AUFF 

(traduzione  dal  tedesco  di  B.  ARTALS) 


XII. 


Il  domani  una  distinta  carrozza  da 
nolo  si  fermò  innanzi  all’  Hotel  de 
Portugal  ;  smontarono  tre  persone  ; 
una  dama  velata  e  due  uomini  avan¬ 
zati  in  età ,  e  salirono  su  per  la 
scala.  —  È  qui  sopra  l’alto  referen¬ 
dario  dì  gms!izia  Pfòile?  —  domandò 
uno  di  questi  signóri  al  cameriera 
che  ve  li  conduceva.  Questi  accennò 
di  sì ,  e  quel  signore  volgendosi  al 
suo  compagno  continuò: 

—  Questa  è  stata  una  singolare 
disposizione  del  caso  che  egli  sia  pre¬ 
cipitato  dalla  scala  e  si  sia  trafitto 
al  cuora  collo  stile ,  fattosi  ostacolo 
a  sè  stesso  per  non  poter  fuggire,  e 
che  ella,  signor  Lange,  l’abbia  rin¬ 
tracciato  ! 

—  Oh  certo,  —  disse  la  donna  ve¬ 
lata;  ma  non  vi  scorge  ella  anche 
un  singolare  destino  in  questo  fazzo¬ 
letto?  Che  fatalità!  questo  doveva 
restare  presso  di  me ,  l’altro  doveva 
essere  richiesto  nel  momento  che  il 
dottore  era  presso  di  lui. 

—  La  doveva  andar  così,  —  rispose 
l’altro  signore,  —  può  dirsi  che  la 
doveva  andar  così.  Ma  in  questa  con¬ 
fusione  io  mi  era  dimenticato  di  una 
cosa;  mi  d:ca,  che  è  del  pascià  di  Jan- 
oina?  La  signora  per  fermo  dovette 
essersi  ingannata.  L’ ha  messo  in  li¬ 
bertà?  Chi  era  dunque  quel  povero 
diavolo? 

—  No  affatto,  anzi  al  contrario,  — 
disse  il  primo;  —  io  mi  sono  per¬ 
suaso  che  egli  sia  complice  del  Che- 
valier ,  sulle  cui  orme  io  sono  stato 
da  gran  pezza.  L’ho  fatto  condurre 
qui  per  essere  messo  in  contradditorio 
coll’assassino. 

—  Impossibile!  —  gridò  la  dama.— 
Complice? 

—  Oh  sì ,  —  disse  il  signore  con 
accorto  sorriso.  —  Io  so  di  varie  cose, 
quantunque  nessuno  me  le  abbia  ri¬ 
ferite.  Ma,  grazie  a  Dio,  noi  qui  siamo 
ai  N.  53.  Signorina,  fibbia  la  bontà 
di  entrare  in  questo  frattempo  al  N.  54; 
il  maestro  di  cappella  lo  permetterà, 
ne  sto  io  mallevadore.  Quando  ver¬ 
remo  al  suo  interrogatorio  la  farò 
chiamare.  — 

Non  è  d’uopo  che  noi  diciamo  che 
queste  tre  persone  erano  la  cantante, 
il  dottore  e  il  direttore;  essi  erano 
venuti  per  accusare  il  Chevatter  de 
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Pianto  di  tentato  omicidio.  11  diret¬ 
tore  e  il  consigliere  di  sanità  entra¬ 
rono  dentro. 

L’ ammalato  sedeva  in  sul  lett° 
come  il  dottore  lo  aveva  veduto  la 
notte.  Alia  luce  del  giorno  il  suo  volto 
pareva  ancor  più  orrido,  più  spaven¬ 
tevole  lo  sguardo  dei  suoi  ocelli  che 
già  cominciavano  a  impietrire;  con 
smorti  sguardi  ora  osservava  egli 
il  dotterà  ed  ora  il  direttore;  quindi 
parve  che  badasse  a  ciò  che  interve¬ 
niva  nella  sua  stanza ,  poiché  il  re¬ 
ferendario  Pfòile,  un  uomo  bassotto, 
dalle  guance  rosse  e  dai  piccoli  oc¬ 
chietti  erasi  posto  ad  uu  tavolino; 
aveva  innanzi  a  sè  un  mucchio  di 
carte,  e,  tenendo  fra  le  dita  della  de¬ 
stra  una  penna  di  oca,  registrava 
ogni  cosa. 

—  Bestia ,  che  vogliono  questi  si¬ 
gnori?  —  gridò  l’ammalato  al  ser¬ 
vitore  con  debole  voce.  —  Tu  pur 
sai  che  io  non  accetto  alcuna  vi¬ 
sita.  — 

Il  direttore  gli  si  piantò  dinanzi, 
riguardollo  fiso,  e  con  enfasi  disse:  — 
Chevalier  de  Pianto! 

—  Qui  vive ?  —  gridò  l’ammalato, 
portando  la  mano  al  berretto  come 
che  volesse  salutarlo  alla  militare. 

--  Mio  signore,  ella  è  il  Chevalier 
de  Pianto  ?  —  continuò  quegli.  — 

I  grigi  occhi  cominciarono  a  dive¬ 
nire  ardenti;  lanciava  acuti  sguardi 
sul  direttore  e  sul  referendario  crollò 
la  testa  con  dispettosa  cìera,  e  ri¬ 
spose:  —  Il  Chevalier  è  morto  da 
gran  tempo. 

—  Proprio?  Chi  è  ella  dunque 
Risponda.  Io  la  richiedo  in  nome 
del  re.  — 

L’  ammalato  rideva. 

—  Io  ho  nome  Lorier,  bestia,  dà 
al  signore  il  mio  passaporto! 

—  Non  fa  d’uopo;  signore,  conosce 
ella  questo  fazzoletto? 

—  Perchè  non  debbo  io  conoscerlo, 
se  ella  1’  ha  strappato  dalla  mia  se 
dia ,  a  che  queste  domande  e  que¬ 
ste  scene  ?  Ella  m’ inquieta,  mio  si¬ 
gnore  ! 

—  Si  compiaccia  di  guardare  sulla 
sua  mano  sinistra,  disse  il  diret¬ 
tore,  —  quello  è  il  suo;  questo  si  è 
trovato  in  casa  di  una  certa  signora 
Fiametti.  — 

L’ammalato  lanciò  un  furioso  sguar¬ 
do  sugli  uomini ,  e  serrò  il  pugno , 
digrignando  i  denti;  taceva  ostinata- 
mente,  quantunque  il  direttore  ripi¬ 
gliasse  le  sue  domande.  Questi  fece 
un  cenno  al  dottore  ,  il  quale  usci, 
è  riapparve  tosto  colla  cantante,  col 
maestro  di  cappella  Bolani  e  con  l’am¬ 
basciatore  di*** 

—  Signor  Barone  di  Martenon,  — 
disse  il  direttore,  rivolgendosi  a  q  te- 
st’ ultimo,  —  riconosce  ella  in  costui 
quello  che  ella  conobbe  in  Parigi  per 
il  Chevalier  de  Pianto? 

—  SI,  —  rispose  il  Barone,  —  e 
confermo  le  mie  deposizioni  già  date 
sul  suo  conto 


—  Giuseppa  Fiametti,  riconosce 
ella  in  costui  quegli  che  la  tolse  dalla 
casa  di  suo  padre  condacendola  a  Pa 
rigi  in  casa  sua  e  che  ella  accusa  di 
tentalo  omicidio?  — 

La  cantante  alla  vista  del  terribile 
uomo  tremava  a  verga  a  verga;  vo¬ 
leva  rispondere,  ma  quegli  le  risparmiò 
ogni  confessione.  Egli  erasi  rizzato 
ancor  più,  il  berretto  di  cotone  parve 
farsi  più  ritto;  le  sue  braccia  erano 
divenute  rigide;  si  moveva  a  stento, 
ma  le  sue  dita  graffiavano  tutto:  la 
sua  voce  usciva  dal  petto  debole  e 
fioca,  anche  il  suo  viso  e  le  sue  be 
stemmie  erano  divenute  un  bisbiglio. 

—  Schepperl ,  vieni  tu  a  visi¬ 
tarmi?  —  diss’egli.  —  Oh  bella.  Non 
è  vero  che  tu  t.i  pasci  dei  miei  sguar¬ 
di  ?  Veramente  mi  duole  d«l  non 
averti  colpito  meglio,  chè  io  ti  avrei 
risparmiato  il  dolora  di  vedere  tuo 
zio  schernito  da  questi  animali  tede¬ 
schi  innanzi  alia  sua  partita. 

—  A  che  varranno  ulteriori  schia¬ 
rimenti  ?  —  L’interruppe  il  diret¬ 
tore.  —  Signor  referendario  Pfòile 
scriva  un  ordine  di  arresto  contro.... 

— ■  Ch8  fa  ella  mai?  —  gridò  il 
dottore;  —  non  vede  che  la  morte 
gli  sta  già  al  cuore?  Non  può  du¬ 
rarla  più  di  un  quarto  d’  ora.  S’  af¬ 
fretti  se  d’ altro  lo  debba  richiedere! 

Il  direttore  ordinò  al  servo  di  chia¬ 
mare  i  birri,  che  conducessero  il  pri 
gioniero. 

L’ammalato  veniva  sempre  più 
meno,  i  suoi  occhi  fermi  a  riguardare 
la  cantante  pareva  che  vibrassero 
sdegno  e  rabbia. 

—  Schepperl  —  riprese,  —  tu  mi 
hai  reso  infelice,  mi  hai  rovinato ,  e 
perciò  meriti  la  morte:  hai  rovinato 
tuo  padre ,  che  essi  hanno  mandato 
alla  galera;  perchè  mi  t.i  vendette 
per  danaro,  egli  mi  scongiurò  di  uc¬ 
ciderti,  a  me  duole  di  aver  tremato. 
Maledette  queste  mani  che  non  val¬ 
sero  a  sostenere  il  colpo!  — 

Lo  orribili  imprecazioni  che  vomi¬ 
tava  sopra  sè  e  Giuseppa  furono  in¬ 
terrotte  da  una  nuova  apparizione. 
Due  birri  portavano  un  uomo  vestito 
alla  turca;  era  T  infelice  pascià  di 
Jannina  — -  il  turbante  copriva  il  capo 
del  povero  consigliere  di  commercio 
Bolnau.  Tutti  stupirono  a  quella  vi¬ 
sta;  massime  ne  parve  perplesso  il 
maestro  di  cappella,  egli  impallidì , 
arrossì  e  volse  altrove  il  suo  sguardo. 

—  Monsieur  de  Pianto ,  —  disse 
il  direttore ,  —  conosce  ella  que¬ 
st’  uomo?  — - 

L’ammalato  aveva  gli  occhi  chiusi, 
tostamente  gli  aperse  e  disse: 

—  Andate  tutti  alla  mai’ ora,  io  non 
lo  conosco.  — 

Il  turco  riguardava  i  circostanti 
con  ciera  angosciosa. 

—  Sapeva  bsne  che  la  doveva  an¬ 
dar  così,  —  diss’egli  con  lagrimevole 
tuono,  —  l’aveva  già  presentito.  Ma, 
madamigella  Fiametti,  come  potè  ella 
mandare  in  rovina  in  questa  maniera 
ud  uomo  innocente? 


—  Che  vuole  questo  signore?  — 
domandò  la  cantante.  —  Signor  di¬ 
rettore,  io  non  lo  conosco,  che  cosa 
ha  fatto  costui? 

Sgnore,  —  disse  il  direttore 
colla  massima  serietà;  —  innanzi  alla 
giustizia  non  vi  è  riguardo  o  misura 
alcuna.  Eòa  deve  conoscere  que¬ 
st’uomo,  egli  è  Bolnau,  il  consigliere 
di  commercio.  La  cameriera  di  lei 
ha  deposto  che  ella  presso  a  morire 
ebbe  profferito  il  suo  nome. 

—  Certamente;  —  lamentava  il 
pascià,  il  mso  nome  profferito  in  cosi 
pericolose  circostanze!  — 

La  cantante  rimase  stupefatta;  si 
fe’ rossa  in  viso  e  con  profonda  com¬ 
mozione  prese  il  maestro  di  cappella 
per  la  mano. 

—  Cario ,  —  gridò  essa ,  —  egli 
è  necessità  parlare;  io  non  posso  ta¬ 
cerlo;  sì.  signor  direttore,  forse  io 
avrò  profferito  questo  caro  nome, 
ma  non  intendeva  di  quei  signore , 
ma  di.... 

—  Dì  me!  ™  gridò  il  maestro  di 
cappella  facendosi  innanzi.  Io  ho  nome, 
se  mio  padre  inel  permette ,  Carlo 
Bolnau! 

—  Carlo!  Musicante!  Americano!  — ■ 
gridò  il  turco,  e  l’abbracciò;  —  que¬ 
sta  è  la  sola  parola  savia  nella  tua 
vita,  tu  mi  hai  liberato  da  una  gran¬ 
de  ambascia. 

—  Quando  la  cosa  va  cosi,  —  disse 
il  direttore,  i  miei  signori  sono  liberi 
e  noi  avremo  che  fare  con  questo 
signor  Chevalier  de  Pianto.  — 

Quindi  si  volse  verso  il  letto,  e  là 
stava  il  medico ,  il  quale  tenendo  la 
ranno  dell’  assassino  nella  sua ,  ap¬ 
poggiato  sulla  coltre,  serio  a  quieto 
gli  chiudeva  gì’  immobili  occhi 

— ■  Direttore ,  —  diss’  egli ,  —  è 
già  finita  con  uno  dei  più  famosi  ca¬ 
valieri.  — 

Ognuno  lo  comprese.  Uscirono  dalla 
camera  del  terribile  morto ,  ed  en¬ 
trarono  in  quella  del  maestro  di  cap¬ 
pella,  il  rinvenuto  infelice  figlio  del 
pascià.  • 

La  cantante  nascose  il  suo  viso 
nel  seno  deli’ amante;  i  suoi  occhi 
mandavano  un  torrente  di  lagrime , 
che  erano  la  ultime,  perchè  il  pascià 
sorridendo  andava  attorno  alla  bella 
coppia,  e  pareva  travagliarsi  a  pren¬ 
dere  qualche  grave  risoluzione  ;  egli 
s’ abboccò  segretamente  col  consi¬ 
gliere  di  sanità,  indi  si  staccò  da 
questo  ,  ponendosi  tra  il  figlio  e  la 
cantante. 

—  Carissima  signorina,  —  disse,  — - 

10  ho  sofferto  tanto  per  sua  cagione  ; 
ella  ha  profferito  il  mio  nome  eoa 
ta’e  stadio  che  io  la  prego  di  per¬ 
mutarlo  col  suo.  Ieri  ella  ha  rifiutato 

11  piattello  insieme  col  ponce ,  mi  ri¬ 
butterà  ella  nuovamente  se  io  le 
presentò  il  signor  Cirio  Bolnau,  il 
mio  musicale  tìglio,  colla  preghiera 
di  sposarlo.  — 

Elisi  gli  baciò  la  mano  piangendo 
;  dalla  gioia,  il  maestro  di  cappella 
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Monumento  a  Gaudenzio  Ferrari 
(inaugurato  a  Varallo  il  6  settembre  1874). 


strinse  damante  con  trasporto  fra  3e 
sue  braccia,  e  questa  vetta  parve  di 
aver  dimenticato  del  tutto  il  suo  su¬ 
blime  pathos. 

Il  consigliere  di  commercio  pren¬ 
dendo  la  mano  del  dottore  disse: 

—  Lange,  —  ditemi ,  —  avrei  po¬ 


tuto  presentire  che  la  sarebbe  an¬ 
data  a  questo  modo,  quando  io  tre- 
*  m&va  d’  ogni  membro  alle  parole  , 
«  la  sua  ultima  parola  si  fu  Boinau!  » 
—  Or  che  volete  di  più  !  —  rispose 
sorridendo  il  consigliere  di  sanità.  — 
Era  la  bella  cosa  che  io  vi  diceva; 


chi  sa  se  la  sarebbe  andata  così  seDza 
L’ ultima  parola  della  cornante!  — * 
FINE. 


Nel  numero  venturo  daremo  un  racconto 
storico  di  Giorgio  Clerle  : 

L’ ultimo  degli  Sveli. 
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L1L-L USTRAZION E  POPOLARE 


UNA  VISITA  SOTTERBA 


PARTE  PRIMA . 

TRADIZIONI  RELIGIOSE  E  STORICHE 

CAPITOLO  Y. 


Tempi  Moderni. 


7.  —  Saline  di  Wieliezka. 

Gli  immensi  scavi  che  V  uomo  ha 
fatti  nel  suolo  per  estrarre  le  ine¬ 
sauribili  ricchezze  che  racchiude  nel 
suo  seno,  escono  in  qualche  modo  dal 
nostro  soggetto.  Tuttavia  T  aspetto 
del  tutto  particolare  delle  saline  di 
Wieliezka,  ed  il  gran  numero  di  ca¬ 
verne  di  apparenza  naturale  che  vi 
si  ammirano,  e  che  le  fanno  parago¬ 
nare  ad  un  palazzo  sotterraneo  delle 
Mille  ed  una  Notte ,  c’  inducono  a 
darne  una  succinta  descrizione. 

Wieliezka  (si  pronunzi  Vielitscka) 
è  una  piccola  città  di  quattromila 
abitanti ,  posta  a  dieci  chilometri  al 
sud  est  dell’antica  città  di  Cracovia, 
ai  piedi  dei  Carpazii,  in  quella  parte 
della  Polonia  che  cadde  sotto  il  do¬ 
minio  deil’  Austria  quando  si  fece  la 
divisione  di  quel  disgraziato  paese. 
Ivi  sono  le  immense  miniere  di  sai 
gemma,  coltivate  sopra  una  lunghezza 
di  mille  duecento  metri  dall’est  al¬ 
l’ovest,  colia  profondità  di  trecento- 
dieci  metri.  Non  si  conosce  in  modo 
preciso  l’epoca,  alla  quale  si  debba 
far  risalire  la  scoperta  delle  miniere 
di  Yieliezka;  èi  sa  soltanto  che  esse 
erano  già  scavate  verso  il  principio 
del  dodicesimo  secolo.  Una  leggenda 
popolare,  riferita  da  Adamo  Streller, 
spiega  la  loro  scoperta  in  modo  assai 
bizzarro.  La  principessa  Cunegonda 
di  Ungheria,  promessa  sposa  a  Bole- 
slao  il  Casto,  re  di  Polonia,  non  volle 
accettare  alcuna  dote  da  suo  padre 
nè  in  oro,  nè  in  argento:  e  recan¬ 
dosi  in  Polonia,  passò  per  le  miniere 
di  sai  gemma  in  Ungheria  e  vi  gettò 
il  suo  anello  nuziale.  Giunta  a  Cra¬ 
covia,  Cunegonda  vi  si  arrestò,  si  fece 
condurre  a  Wieliezka  e  ordinò  che 
si  scavasse  il  suolo  in  sua  presenza. 
L’ordine  fu  eseguito  e  si  scoperse 
una  miniera  di  sale  d’immensa  ric¬ 
chezza;  nel  primo  masso  di  sai  gemma 
che  si  estrasse,  si  trovò  l’anello  della 
principessa. 

Oggidì  queste  miniere  ,  nelle  quali 
trovano  lavoro  non  meno  di  mille 
operai,  oltre  a  quattrocento  cavalli , 
sono  la  sorgente  di  una  delle  mag¬ 
giori  rendite  dell’  impero  austriaco. 
Nel  1S50  il  prodotto  ne  è  stato  di 
novecentosettantaduemila  quintali. 

Si  calcolò  che  per  visitare  minuta¬ 
mente  gli  interminabili  labirinti  di 


gallerie ,  di  sale  e  di  magazzini,  che 
pare  si  moltiplichino  sotto  i  passi 
del  visitatore,  si  dovrebbero  passare 
in  questi  luoghi  sotterranei  quattro 
settimane ,  camminando  otto  ore  al 
giorno.  La  lunghezza  totale  di  tutte 
le  gallerie  è  calcolata  a  quattrocen- 
totrentadue  chilometri. 

Ma  fra  le  varie  curiosità  di  questi 
immensi  scavi,  i  quali  riflettono  per 
ogni  verso  come  il  cristallo  la  luce 
delle  lampade  e  delle  fiaccole ,  è  la 
cappella  di  Sant’  Antonio  ,  collocata 
nel  primo  piano:  questa  cappella  è 
scavata  nella  miniera  stessa  ed  in¬ 
teramente  nel  sai  gemma;  l’altare, 
le  statue ,  le  colonne ,  il  pulpito ,  gli 
ornati  tutti  sono  di  sale. 

Al  secondo  piano  havvi  un  lago  di 
eentosettanta  metri  di  lunghezza,  pro¬ 
fondo  dodici  metri  circa,  formato  da 
infiltrazioni.  I  visitatori  non  trala¬ 
sciano  mai  di  percorrere  quel  lago 
sopra  una  piccola  barca.  La  luce  va¬ 
cillante  delle  fiaccole  frammezzo  a 
fitte  tenebre ,  la  barca  che  scorre  in 
silenzio  sulle  acque,  i  colpi  ripetuti 
di  zappa ,  le  esplosioni  della  polvere 
che  stacca  massi  di  sale  ,  svegliano 


Saline  di  Wieliezka. 


nell’animo  l’idea  di  un  mondo  infer¬ 
nale  e  lo  riempiono  di  una  specie  di 
terrore  religioso. 

Le  miniere  di  Wieliezka  furono 
molte  volte  il  teatro  di  eleganti  fe¬ 
ste  ,  delle  quali  la  più  memorabile 
ebbe  luogo  in  occasione  del  matri¬ 
monio  della  regina  Sofia,  moglie  di 
Vladislao  Iagellone  nel  1624. Del  resto 
ogni  volta  che  un  sovrano  od  un 
membro  della  famiglia  imperiale  d’Au¬ 
stria  va  a  visitare  queste  magnifiche 
saline,  esse  si  adornano  ricchissima¬ 
mente  e  s’illuminano  splendidamente  ; 
specchi ,  lampadari ,  arazzi  sono  di¬ 
sposti  in  una  sala  vasta  e  regolare; 
una  galleria  circolare  sorretta  da  co¬ 
lonne  di  sale  è  riservata  all’  orche¬ 
stra,  i  concerti  della  quale  producono 
un  meraviglioso  effetto  sotto  quelle 
vòlte  sonore.  Questo  spettacolo  è  fra 
i  rarissimi  di  cui  la  più  fervida  im¬ 
maginazione  può  appena  farsi  un’idea: 
e  glt  scrittori  di  avvenimenti  fanta¬ 
stici  nulla  seppero  inventare  che  vi 
si  possa  avvicinare. 

(  Continua) 


IL  CHIODO 

(Balletto  popolare  siciliano). 

È  la  domenica 
È  di  di  festa.... 

Annuzza  cingesi 
La  ro?ea  vesta. 

Ve’  come  è  bella! 

Sembra  una  stella  ! 

Nell’occhio  cerulo, 

Nel  suo  sorriso. 

Nel  bel  vermiglio 
Del  vergin  viso, 

Ha  un  dolce,  incognito 
Senso  d’  amore 
Che  parla  al  core  ! 

Oh,  come  è  snella 
Annuzza  bella,  Annusa  bolla!  ,. 

È  di  domenica 
Sulla  spianata 
Della  sua  piccola 
Casa  alfumata 
La  vicinanza 
Fa  radunanza.... 

E  su  per  1’  aere 
Lieve,  tepente. 

Le  ciarle  volano 
Allegramente  ! 

Ma  la  giornata 
Diggià  s’  è  chiusa  : 

«  Oh,  presto  il  zufolo! 

€  La  cornamusa  !  — 

S’ode  fra  i  giovani 
Alcun  gridare  — 

«  Si  vuol  ballare  !  » 

E  plaude  anch’  ella 
Annuzza  bella,  Annuzza  bella!... 

Or  ecco...  eccola... 

Ve’  come  balla!... 

È  una  volubile 
Gentil  farfalla!... 

Sembra  un  folletto, 

Un  diavoletto!... 

La  rozza  musica 
L’ha  inebbri  sta; 

Di  polve  è  un  vortice, 

Sulla  spianata!... 

Bruaetto  un  giovane 
Danza  con  essa, 

Ch' è  a  lui  promessa!... 

Eli’  è  una  Btella 
Annuzza  bella,  Annuzza  bella  ! 

Dagli  occhi  fulgidi 
Manda  saette  ; 

Tra  il  medio  e  il  pollice  ■ 

Fa  castagnette, 

E  volta  e  gira 
Come  una  spira! 

Il  sen  le  palpita, 

Gonfia  ha  la  gola, 

In  arco  piegasi. 

Va,  torna,  vola.... 
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Ve’  ve’  com’  agita 
Quel  picciol  piede!... 

Nemmen  si  vede  !... 

Oh,  come  balla  !  oh,  come  è  snella 
Annuzza  bella,  Annuzza  bella!... 

La  mamma  gridale  ; 

«  Bada  ti  stanchi!  » 

Ed  ella  segue, 

Le  mani  ai  fianchi. 

Sempre  a  quel  modo 
Ballare  il  Chiodo  \ 

Le  bionde  treccie 
Si  son  discinte  ; 

Ma  non  somigliano 
Le  brutte  finte 

Delle  stucchevoli 
Dame  orgogliose 
E  boriose!... 

D’angelo  è  quella 
Chioma  dorata  di  Annuzza  bella!..,. 

Che  fu  ?  La  musica 
Del  zufoletto 
Tacque  di  subito. 

Morì  ogni  d-tto.... 

Suona  lontana, 

Una  campana!... 

È  mezzanotte... 

Cessa  la  danza, 

Lieta  disc  ogliesi 
La  radunanza! 

La  giovinetta 
Si  fa  alla  mamma, 

Poi,  come  fiamma, 

Volge  uno  sguardo  innamorato 
Sul  viso  bruno  del  fidanzato! 

Ah,  la  malizia  ce  l’ha  pur  el!a 
Annuzza  bella,  Annuzza  bella  ! 

Finito  è  il  gaudio 
Del  dì  di  festa: 

Doman  più  povera 
Avrà  la  vesta 

La  terrazzana 
Siciliana  ! 

Domani,  al  raggio 
Del  primo  a  bore, 

Ailor  che  il  passero 
Canta  di  amore, 

Voi  la  vedrete  far  la  calzetta 
Presso  la  soglia  dalla  casetta... 

Ma  sempre  allegra  ma  sempre  quella 
Annuzza  bella,  Annuzza  belia! 

R.  Franchino  Arcurio. 


INDOVINELLO. 

A  tutti  spessa  volte  io  giovo  e  nuoco, 
T«lora  fo  del  male,  e  ancor  del  bene, 

AU’  uomo  posso  dar  trionfi  e  pene, 

E  morto  che  son  io  riposa  il  loco. 

G.  L. 

Spiegazione  della  Sciarada  apag  688: 

Rada-gas-io. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


LO  SPIRITO  DI  UN  AGGRESSO.  —  EC¬ 
COVI  un  tratto  di  spirito,  che  può  gio¬ 
vare  in  certe  occasioni.  L’altra  notte, 
un  tale  rincasava  ad  ora  assai 
tarda.  Egli  abita  in  una  strada  oscura 
e  poco  frequentata.  Ad  un  certo  punto, 
gli  si  presenta  un  ceffo  di  galera,  che 
gli  chiede  del  denaro. 

—  Quanto  volete  ?  chiede  1’  amico 
senza  sconcertarsi. 

—  Venti  lire. 

—  Diavolo  1  —  esclama  l’aggredito 
grattandosi  l’orecchio,  —  se  doventi 
lire  a  voi ,  quell’  altro  là  ne  vorrà 
venti  anche  lui! 

—  Quale  altro?  —  chiede  il  malan¬ 
drino;  e  si  volta  per  vedere  se  effet¬ 
tivamente  ci  sia  un  concorrente  al 
mestiere. 

L’amico  profittò  di  quei  momento, 
per  assestare  al  manigoldo  un  ga¬ 
gliardo  colpo  di  canna  che  lo  stordì 
e  quindi  mettersi  in  salvo. 

★ 

*  * 

La  storia  di  un  impiccato  in  Ame¬ 
rica.  —  Il  negro  Haywood  Grant , 
condannato  a  morte  per  avere  incen¬ 
diata  una  casa  abitata  a  Plainviile 
(Georgia)  è  stato  appiccato  ad  una 
forca  eretta  in  una  pianura  discosta 
un  miglio  da  Roma  (Georgia).  Dal¬ 
l’alto  del  palco  il  condannato  raccontò 
la  storia  della  sua  vita  ai  cinque  o 
sei  mila  spettatori  che  lo  circonda¬ 
vano.  La  vita  di  Grant,  per  sua  con¬ 
fessione  ,  non  fu  che  una  serie  non 
interrotta  di  delitti.  Egli  riconobbe 
principalmente  di  aver  ucciso  nel  1865 
un  marinaio  bianco  a  bordo  del  va¬ 
pore  Potomac ,  delitto  di  cui  non  fu 
mai  sospettato  autore.  Alcuni  mesi 
dopo  uccise  un  altro  marinaio  sopra 
la  nave  Bostanin  e  ne  gettò  il  corpo 
in  mare.  Si  credette  che  il  marinaio' 
vi  fosse  caduto  per  accidente.  A  Mem¬ 
phis,  Haywood  Grant  assassinò  un  ir¬ 
landese.  Nel  1869  ucc  se  d’  un  colpo 
di  facile  il  generale  Hindmann.  Nei 
1873 ,  essendo  ritornato  a  Memphis , 
assassinò  successivamente  un  ne¬ 


gro  nominalo  Honsboro,  ed  un  agente 
di  polizia.  Condannato  per  quest’  ul¬ 
timo  delitto  a  15  anni  di  prigione, 
egli  seppe  evadere  nel  termine  di  un 
anno  e  stabilì  il  suo  domicilio  a  Roma 
(Georgia),  donde ,  nello  spazio  di  un 
anno,  accese  quattro  incendi  nei  din¬ 
torni,  e  commise  venti  furti  con  rot¬ 
tura. 

Questo  delinquente  era  nato  nel- 
l’Ohio,  l’anno  i844,  da  parenti  liberi. 
Suo  padre,  arrestato  per  delitto  com¬ 
messo  quando  egli  aveva  appena  sei 
anni ,  pregò  il  colonnello  Quarles  di 
fargli  da  difensore,  e  questi  vi  accon¬ 
sentì  a  patto  che  il  cliente  gli  ven¬ 
desse  tutta  la  sua  famiglia.  Il  con¬ 
tratto  fu  conchiuso,  e  Haywood  Grant 
rimase  schiavo  dall’età  di  6  anni  fino 
alla  guerra  di  secessione.  Durante  la 
guerra,  servì  nel  46. o  reggimento. 

Dopo  aver  fatta  questa  confessione, 
Gaywood  Grant,  si  diede  nelle  mani 
dello  sceriffo,  dicendo  che  aveva  visto 
troppi  negri  salire  da  quel  palco  al 
cielo  e  che,  per  variare,  egli  sperava 
di  andare  direttamente  all’inferno. 

* 

¥  * 

Gli  Autografi  a  Londra.  —  E  inu¬ 
tile  ripeterlo,  ma  è  pur  vero,  che  gli 
Inglesi  sono  gli  amatori  più  appas¬ 
sionati  di  tutto  ciò  che  sa  di  raro  e 
di  antico,  non  importa  il  genere. 

Ecco  i  prezzi  pertanto  che  hanno 
raggiunto  vari  manoscritti  di  perso¬ 
naggi  celebri,  in  una  vendita  ultima¬ 
mente  fatta  a  Londra, 

Una  lettera  di  Dickens  a  Carlo  Ma- 
ckay,  comprata  per  80  franchi  un 
manoscritto  della  vita  di  Tommaso 
Moor  per  il  conte  Russel ,  650  fran¬ 
chi  —  una  lettera  di  Edmondo  Kean, 
125  franchi  —  una  pagina  scritta 
dalla  mano  del  poeta  scozzese  Roberto 
Burns,  150  franchi  —  una  lettera  di 
quattro  pagine  pure  di  Burns ,  500 
franchi  —  vari  autografi  del  celebre 
metodista  Giovanni  Wesly,  1850  fran¬ 
chi  —  quattro  lettere  del  metodista 
Giorgio  Witfieid,  112  franchi  —  una 
di  gio vanni  Newton,  60  franchi  —  una 
del  dottore  Duddridge,  55  franchi  — 
un  autografo  d’Isacco  Wats,  78  fran¬ 
chi  —  venti  lettere  di  Seiina ,  con¬ 
tessa  d’Huntingdon,  310  franchi. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  687  : 

Chi  ne  a  n«  «smina. 
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<S@ait®sl®aì  SI  Sa  ©tspoasa 

Le  prime  20  Dispense  con  una  grande  Carta  colorata  del  teatro  della  guerra 


mW“  Sono  escile  le  quattordici  prime  dispense  *1» 


Dirìgere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  N.  IL 


PRESTITO  &  NAZIONALE 

1866 


Il  15  Settembre  1876  ha  luogo  la  £50. a.  GRANDE  ESTRAZIONE  col  premio  principale  di  T 100,000 
e  moltissimi  altri  da  L.  50,000  —  5,000  —  1,000  —  500  ed  al  minimo  da  L.  100,  in  totale 

5TOS  l^remi  io  or  Italiane  I-^ire  1,1^7,800 

È  nota  la  faci  ilà  della  vincita  perchè  ognuno  si  decida  tentare  la  sorte  coll'acquisto  di  qualche  Cartella  o  Vaglia.  Si  tratta  di 
soli  numeri  senza  serie,  e  per  vincere  la  maggior  parte  dei  premi  basta  la  semplice  combinazione  di  anche  tre  cifre  finali. 

Cartelle  orig-intili  definitive  emesse  dal  Debito  Pubblico  del  Regno  d’Italia  con  R.  Decreto  28  luglio  1866,  N.  3108, 
concorrono  per  intiero  a  tutti  i  premi  delle  suddetta  Estraziona  e  successive,  si  vendono  ai  seguenti  prezzi  che  variano  secondo 
la  quantità  dei  numeri  compresi  in  ogni  cartella,  cioè  quelle 


l 

num.  Lire 

7 

da  10 

num.  Lire 

50 

2 

» 

13 

20 

> 

90 

3 

» 

19 

50 

» 

210 

4 

» 

24 

100 

» 

400 

5 

» 

28 

200 

» 

750 

Vaglia  oi*ig-iiia,l!  che  concorrono  per  intiero  alla  sola  Estraz.  15  Settem.  1876  ed  a  tutti  i  premi,  si  vendono  TJna  sola  Lira  cad. 
Chi  acquista  in  una  sol  volta:  10  Vaglia  da  1  Lira  caduno  ne  riceverà  11  —  50  idem  56  —  100  idem  115. 

La  vendita  delle  Cartelle  e  dei  Vaglia  è  aperta  a  tutto  il  14  Settembre  1876,  in  Genova,  presso  la  Ditta  Fratelli 
CASSARE TO  di  Francesco,  Via  Carlo  Felice,  10. 

Nella  richiesta  specificare  bene  se  si  desiderano  Cartelle  o  Vaglia.  —  8i  accettano  in  pagamento  coupons  di  rendita  italiana  e 
di  qualunque  Prestito  Comunale  italiano  autorizzato  con  scadenza  a  tutto  febbraio  1877. 

Ogni  domanda  viene  eseguita  a  volta  di  corriere,  purché  sia  aumentata  di  Cent.  50  spesa  di  raccomandazione  postale. 

Le  domande  che  perverranno  dopo  il  14  Settembre  saranno  respinte  assieme  all’importo. 

I  vaglia  telegrafici  devono  avvisarsi  con  dispaccio  semplice  all’ indirizzo:  CASARETO  -  Genova. 

I  bollettini  officiali  delle  Estrazioni  saranno  spediti  gratis. 

Inoltre  conforme  l’ordine  ricevuto  colla  richiesta,  appena  e  seguita  1’  estrazione  si  avvertiranno  telegraficamente,  o  per  lettera 
suggellata,  tutti  i  vincitori  possessori  di  Cartelle  e  Vaglia  acquistati  unicamente  dalla  Ditta  Fratelli  CASARETO  di  F.co  Genova. 


E.  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


Voi.  XIII. 


N.  45. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano  10  Settembre  1876. 


L’  ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 


Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Sommario  del  N.  45 

Testo:  In  guerra  cogli  stati  Uniti.  —  Contrasti  di  colori.  — 
Foglie  volanti.  —  Una  bella  festa  dei  campi.  —  Tipi  di  donne.  — 
Un  tempio  dell'arte.  —  Visita  sotterra  (Tempi  moderni)  {Fine 
della,  'parte  prima).  —  li  fior  del  monte  (/.  Tosi  De-Reqis).  — 
Cronaca  e  Necrologio.  —  Brano  scelto:  Bacco  in  Toscana 
{Francesco  Redi).  —  Racconto:  L’ultimo  degli  Svevi  (I.  II.) 
( Giorgio  Clerle ).  —  Sonetto-Logogrifo.  —  P.  P.  —  Pro¬ 


fili  e  bozzetti:  Celeste  (L.  Stoppato).  —  Spigolature.  —  Va¬ 
ligia. 

Incisioni  :  Uomini  e  donne  Siù.  —  Interno  della  Chiesa  di 
Villa  Rica,  al  Paraguay.  —  Albero  coperto  di  pipistrelli  ad 
Allada  (Africa).  —  Il  Chianti  e  la  Vendemmia  (disegno  dei 
prof.  N.  Sanesi).  —  Donne  della  valle  del  Cauca,  alla  Nuova 
Granata.  —  Veduta  esterna  del  teatro  Wagner  a  Bayerutb.  — 
Rebus. 


Uomini  e  donne  Siù. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Conoscete  gli  indiani  Siù,  o  vecchi 
lettori  del  nostro  giornale?...  Pensa¬ 
tevi  su,  come  dice  Manzoni,  e  forse 
vi  ricorderete  che  ve  li  abbiamo 
presentati  anni  addietro,  mettendovi 
sottocchi  anche  un’incisione  che  ne 
ritraeva  alcuni  nei  loro  bizzarri  e  sel¬ 
vaggi  costumi.  Se  oggi  ve  ne  presen¬ 
tiamo  alcuni  altri,  gli  è  che  questi  in¬ 
diani  sono  ora  in  guerra  cogli  Stati 
Uniti  ed  hanno  appunto  in  questi  gior¬ 
ni,  come  ci  annunciò  il  telegrafo,  cer¬ 
cato  stringere  un’alleanza  cogli  in¬ 
diani  del  Canada,  che  si  sono  rifiutati  a 
prendere  le  armi  contro  gli  Stati  Uniti. 

Questo  disegno  che  offriamo  a  voi 
quest’  oggi  è  tolto  ad  un  bellissimo 
libro  di  Simonin  (1). 


i k 

*  * 


Villa  Rica  e  il  suo  dipartimento 
sono  una  delle  parti  più  fertili  del 
Paraguay.  Il  cotone,  tuttoché  vi  cre¬ 
sca  a  maraviglia,  non  è  coltivato 
che  in  quantità  infinitesimali;  l’in¬ 
daco  cresce  allo  stato  selvaggio:  è 
quello  che  la  gente  del  paese  chia¬ 
ma  an.il.  Il  tabacco  della  provincia 
di  Villa  Rica  è  rinomato  fra  tutti, 
e  nella  Cordigliera,  le  cui  sommità 
azzurrastre  servono  di  fondo  al  ma¬ 
gnifico  paesaggio  che  circonda  ,  la 
yerba  mal  è  si  coltiva  con  successo. 
Nulla  manca  dunque  a  questo  pezzo 
di  terra  benedetto ,  all’  infuori  delle 
braccia  e  dei  mezzi  di  trasporto 
La  chiesa  poi  di  Villa  Rica,  di 
cui  diamo  un  disegno ,  è  semplice 
come  si  vede,  ma  è  d’un  effetto  pit¬ 
toresco  quando  è  gremita  di  donne 
ravvolte  in  bianco  velo,  con  bianche 
gonne,  fra  cui  vedi  uscire  gambe  co 
lor  di  bronzo  che  fanno  contrasto  col 
candore  delle  sottane. 


•k 

¥  ¥ 


La  città  di  Allada,  nel  Pahomey 
(Africa) ,  è  posta  a  ventitré  miglia 
da  Tauli.  Vi  si  tiene  ogni  quattro 
giorni  un  mercato  frequentatissimo, 
ove  si  vendono  commestibili,- stoffe,  dro¬ 
ghe,  sale,  insomma  tutti  i  minuti  og¬ 
getti  d’utilità  giornaliera. 

Non  v’è  in  Allada  alcun  monumento 
degno  di  fermare  l’attenzione  dei  viag 
giatori,  sebbene,  secondo  Dalzel!  (1793) 
e  Robertson  (1819),  questa  città' sia 
identica  all’antica  capitale  del  regno 
d’Ardrah,  ora  distrutto.  Si  può  va 
lutare  ad  otto  o  dieci  mila  per  lo 
meno  il  numero  de’  suoi  abitanti. 


(1)  Attraverso  gli  Stati  Uniti  dall’ At 
lantico  al  Pacifico,  viaggio  di  L.  Simonia 
Un  voi.  in-8  di  310  pag.  con  56  ine.  e  7 
carte  geogra  ,  L.  4  (Milano,  Fratelli  Treves) 


Percorrendo  le  vie,  un  viaggiatore 
osservò  un  albero  altissimo,  le  cui 
foglie  nere  ed  immobili  avevano  qual¬ 
che  cosa  di  strano.  Si  accostò,  e  qual 
fu  il  suo  stupore,  scoprendo  ch8  quelle 
pretese  foglie  altro  non  erano  se  non 
una  quantità  innumerevole  di  enormi 
pipistrelli,  sospesi  ai  ramoscelli  brulli 
dell’albero,  mercè  le  loro  zampe  un¬ 
cinate  !  Un  colpo  di  fucile  carico  a 
piombo  ne  fece  cadere  alcuni,  men¬ 
tre  gli  altri,  fuggendo  con  volo  pe¬ 
sante  ,  oscuravano  letteralmente  la 
luce  del  sole ,  tanto  era  grande  il 
loro  numero.  Questi  schifosi  animali 
coperti  d’un  pelo  rossigno,  non  hanno 
meno  di  otto  o  dieci  centimetri  di 
lunghezza  e  più  di  venticinque  o 
trenta  d'apertura  d’ali.  La  bocca  ar¬ 
mata  di  denti  canini  assai  sporgenti 
e  le  larghe  orecchie  ritte  danno  loro 
un  aspetto  ributtante.  Si  sono  mol¬ 
tiplicati  talmente  in  quel  distretto , 
che  vi  divorano  una  parte  dei  frutti. 
Gi’indigeni  non  possono  sbarazzarsene 
per  mancanza  d’armi  da  fuoco  e  so- 
iratutto  di  polvere. 

Questo  animale  deve  formare  una 
varietà  non  ancora  classificata  del 
genere  vampiro-nottola,  indiana,  o 
vespertilio  maximus  di  L.  Geoffroy 
Saint -Ilìlaire  ;  vespertilio  nygliceus 
dei  classificatori  moderni.  Ecco  la 
descrizione  minuta  che  ne  dà  un  viag¬ 
giatore  inglese,  il  quale,  per  quanto, 
a  ragione,  sia  sospetto  riguardo  a 
geografia  ed  agli  itinerarii  da  lui 
ndicati,  tuttavia  risiedette  a  lungo 
sulla  costa  e  nell’ interno  del  Daho- 

mey:  « .  Ho  notato  due  specie  di 

pipistrelli  vampiri  :  1’ una  ad  Accra 
ed  in  qualche  altro  luogo  del  litorale, 
'altra  o  Wydah  e  ad  Abomey;  esse 
differiscono  di  statura,  d’ apparenza 
d’abitudini  e  mai  non  si  frammi¬ 
schiano,  La  prima,  misura  soltanto 
diciotto  pollici  d’ apertura  d’ali;  le 
ali  della  seconda  giungono  talvolta 
all’estensione  di  tre  piedi ,  e  questa 
varietà  vola  piuttosto  di  giorno  che 
di  notte.  Il  suo  corpo  ha  circa  otto 
pollici  di  lunghezza,  un  piede  di  cir¬ 
conferenza,  e  pesa  circa  una  libbra 
e  mezzo.  La  forma  della  sua  testa 
è  proprio  quella  di  un  cane  inglese, 
tranne  gli  occhi  e  il  naso  che  somi¬ 
glia  al  frontale  del  cavallo  di  razza. 
Le  orecchie,  assai  più  sviluppate  in 
proporzione  che  nel  cane  comune  sono 
tagliate ‘Come  quelle  del  topo.  1  denti 
davanti  sono  felini,  i  molari  son  fog¬ 
giati  a  capezzolo  come  quelli  del 

di  questi 
e  la  vita  è 
tenace  come  nel  gatto;  ne  ho 
sopravvivere  parecchi  giorni 


Le  loro  ali  non  'differiscono  che  per 
l’estensione  da  quelle  del  pipistrello 
volgare,  e  ciascuna  di  esse  è  fornita, 
nella  sua  parte  anteriore ,  di  cinque 
artigli  e  di  uno  sperone.  Lo  schele¬ 
tro  di  queste  ali  (ossa  e  muscoli)  of¬ 
fre  una  gran  resistenza.  Le  gambe 
posteriori,  corte  e  robuste,  terminano 
egualmente  in  cinque  artigli  felini  e 
curvati  a  semicerchio.  Ogniqualvolta 
non  volino,  questi  animali  si  aggrap¬ 
pano  agli  alberi,  e  vi  restano  sospesi 
mercè  quelle  zampe  ,  colla  testa  in 
giù.  La  femmina  ha  sul  petto  due 
poppe  che,  anatomicamente  parlando, 
somigliano  a  quelle  della  donna.  Il 
latte  ne  è  denso  e  bianco.  Questi  ani¬ 
mali  emigrano  da  un  luogo  ali’  altro 
secondo  la  comparsa  de’  vari  frutti, 
di  cui  si  nutrono.  Visitano  Wydah 
dalla  fine  di  marzo  a  quella  d'aprile, 
e  vivono  principalmente  sui  guabas 
e  sui  casciù,  sulle  piantaggini  e  sui 
banani.  Mi  dimenticavo  di  accennare 
che  il  loro  pellame  è  morbido  e  fitto  » 
(Jon  Duncan,  Travels  in  Western 
Africa ,  1845-1846.) 


* 

¥  ¥ 


vendemmia!  La 
i  campi  abbon- 


Allegri!  Siamo  a 
lieta  stagione  in  cui 
dano  di  abitanti.  Mezza  la  città  si  ri¬ 
versa  in  villa  a  vedere  le  belle  con¬ 
tadine  a  coglier  grappoli  e  a  riem¬ 
pirne  i  cesti  che  verseranno  poi  sulle 
bigoncie  o  su  altri  recipienti. 

Nicola  Sanesi,  in  una  ben’ ideata 
allegoria,  vi  riproduce  gli  episodi  della 
ven<lemmia,e  insieme  a  questi,  cinque 
vedute  d’ altrettanti  punti  principali 
del  Chianti,  la  fertile  e  montuosa  re¬ 
gione  che  si  estende  fra  la  valle  del¬ 
l’Arno  e  quella  della  Pesa,  fra  i  piani 
di  Firenze  e  le  colline  di  Siena.  Greve 
è  la  capitale  del  Chianti  fiorentino; 
Panzano,  sede  di  una  Società  enologa 
chiantigiana;  Lamele  e  Casole  celebri 
pei  loro  vigneti,  e  Broiio  è  oramai  fa¬ 
moso  per  le  cantine  del  barone  Ri- 
casoli. 


* 

¥  ¥ 


bue.  La  forza  mascellare 
animali  è  grandissima 
in  essi 
veduto 

ad  orribili  fratture  del  cranio.  Il  loro 
corpo,  munito  di  undici  paia  di  co- 
stole,  è  vigoroso;  la  schiena  del  ma¬ 
schio  è  di  un  bel  color  bruno,  orlato 
d’una  striscia  bigia  sui  fianchi  ;  il  ven-  aizzano 
tre,  molto  più  chiaro,  è  del  color 
del  sorcio,  mentre  sul  davanti  del 
petto  si  stende  una  bella  macchia  di 
un  vivo  giallo.  È  vero  che  M  st’ul- 
timo  ornamento  manca  alla  femmina. 


Le  donne  della  valle  del  Cauca 
(Nuova  Granata)  senza  dipartirsi  dalle 
virtù  domestiche  così  giustamente  ap¬ 
prezzate  nello  Stato  vicino,  sono  meno 
umide,  più  socievoli,  più  amiche  delle 
distrazioni.  Poco  istruite,  esse  hanno 
un  tratto  piacevole;  il  loro  brio  è 
di  buona  lega;  esse  dimostrano  una 
benevolenza  che  si  scambierebbe  al¬ 
trove  pel  desiderio  di  piacere. 

L’ ospitalità  si  esercita  semplice- 
mente,  largamente, 
siete  il  benvenuto,  e 
libertà.  Vi  si  dà  la  miglior 


con  cortesia:  voi 
conservate  piena 
camera , 


dei 


cavalli;  si  orga¬ 
nai  luoghi  pitto- 


domestici  e  dei 
escursioni 
raschi;  siete  condotto  dagli  amici,  dai 
vicini;  tutti  v’invitano;  voi  darete  ad 
uno  due  giorni,  ad  un  altro  una  set¬ 
timana:  ci  vorrebbero  degli  anni  per 
soddisfar  tutti. 
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Il  teatro  di  Wagner  sorge  in  mezzo 
alle  cupe  conifere  della  Hohewarte, 
con  effetto  singolare ,  fantastico.  Di 
lassù  il  panorama  è  bellissimo,  e  reso 
ancora  più  bello  e  poetico  da  un  tra¬ 
monto  di  sole  sopra  un  cielo  dei  più 
puri.  Tutti  i  monti  soprastanti  a  Bay- 
reuth,  le  fanno  cerchio,  a  guisa  di  an¬ 
fiteatro,  con  abitazioni,  ville,  case 
bianche  in  mezzo  al  verde  degli  al¬ 
beri  e  dei  prati. 

Il  teatro  veduto  esteriormente  non 
presenta  alcun  carattere  artistico , 
e  nemmeno  architettonico:  manca  per¬ 
sino  di  facciata.  È  una  costruzione 
elevatissima,  nella  quale  tutto  cospira 
alle  comodità  interne  ed  all’  effetto 
per  le  rappresentazioni.  11  palco  sce¬ 
nico  misura  un’altezza  complessiva 
di  46  metri.  Dietro  il  teatro  vi  è  il 
locale  delle  due  macchine  a  vapore, 
poste  per  il  movimento  dei  congegni 
complicatissimi  con  cui  il  famoso 
Brandt  eseguisce  le  trasformazioni , 
le  nebbie,  i  vapori,  le  nuvole,  che  non 
sono  già  di  carta  dipinta,  ma  vere 
nuvole  formate  dal  vapore  acqueo. 


LA  GUERRA  D’  ORIENTI 

Cronaca  Illustrata. 

Sono  pubblicati  il  quindicesimo  e 
sedicesimo  numero  di  questo  Sup¬ 
plemento  airiLLUSTRAZIONE  POPOLARE; 
i  quali  contengono  II  colloquio  di 
Reichstadt  fra  V Imperatore  di  Russia 
e  V  Imperatore  d’ Austria;  veduta  di 
Nicopoli,  in  Bulgaria;  Lo  Zwornih, 
sulla  Drina,  veduto  dalla  riva  bo¬ 
sniaca  ;  Imbarco  di  truppe  a  Costan - 
« 

Unopoli  per  Antivari;  Forte  turco  di 
Ak-Palanha  all’  avvicinarsi  dei  Serbi; 
I  rifugiati  ed  ammalali  erzegovesi; 
Curato  bulgaro. 

Fra  gii  articoli  ricorderemo:  Il  do¬ 
minio  dei  Sultani  in  Europa  (conti¬ 
nuazione  e  fine)  ;  L’abbocamento  di 
Reichstadt  ;  La  situazione  a  Costan¬ 
tinopoli;  Proclama  della  Sublime  Porta 
alla  Serbia;  La  descrizione  della  bat¬ 
taglia  di  Javor  (cont.  e  fine)  e  quella 
presso  Medun  ;  L’abbandono  di  Zait- 
sciar;  La  strage  di  Zaitsciar  ;  La 
Cronaca  della  Guerra,  ecc.,  ecc.,  più 
gli  articoli  relativi  alle  incisioni. 

Centesimi  16  la  dispensa. 

Le  prime  20  dispense  con  una  grande 
Carta  colorata  del  teatro  delia  guerra 
Lire  3,50. 


PARTE  PRIMA. 

TRADIZIONI  RELIGIOSI]  E  STORICHE. 

CAPITOLO  IV. 

Tempi  moderni. 


8.  —  Catacombe  di  Parigi. 


Da  quanto  abbiam  detto  preceden¬ 
temente  risulta  che  in  molte  regioni 
della  Francia  si  riconobbe  resistenza 
di  un  gran  numero  di  abitazioni  sot¬ 
terranee  scavate  nella  roccia,  e  che 
in  seguito  servirono  ora  di  rifugio 
durante  le  guerre  civili ,  ora  di  ca¬ 
verne  di  briganti  :  e  molte  volte  ac¬ 
cadde  che  i  viaggiatori  scambiarono 
quelle  abitazioni  sotterranee  per  ca¬ 
tacombe.  Però  non  mancano  in  Fran¬ 
cia  ed  in  molti  luoghi  le -cripte,  le 
cappelle  sepolcrali,  ed  infine  vere  ca¬ 
tacombe. 

Senza  diffonderci  relativamente  a 
queste  diverse  sepolture  sotterranee 
citeremo  fra  le  più  notevoli  le  cripte 
di  San  Germano  d’Auxerre,  che  hanno 
due  piani;  la  cripta  e  le  catacombe 
di  San  Ponziano  ,  vescovo  di  Lione , 
e  quelle  di  Sant,’  Ireneo ,  suo  succes¬ 
sore;  i  sotterranei  dell’abazia  di  San 
Vittore  a  Marsiglia;  le  catacombe  o 
cripte  di  san  Tr'ofimo  e  di  sant’  Ono¬ 
rato  ai  piedi  della  collina  di  Aliscamps 
(  Campus  Elisius) .  ora  cimitero  dei 
Campi  Elisi  a  Arles;  le  catacombe 
dei  Cordiglieri  a  Tolosa;  le  celebri 
cappelle  sepolcrali  di  San  Dionigi 
nelle  quali  sono  conservate  le  reli¬ 
quie  dei  re  di  Francia;  quelle  final¬ 
mente  della  chiesa  di  Santa  Geno¬ 
veffa  a  Parigi,  conosciute  col  npme 
di  Catacombe  del  Panteon,  e  che  rac¬ 
chiusero  i  corpi  di  molti  grandi  uo¬ 
mini,  fra  gli  altri  quelli  di  Gian  Gia¬ 
como  Rousseau  e  di  Voltaire. 

In  quanto  ai  sotterranei  che  im¬ 
propriamente  si  dicono  le  Catacombe 
di  Parigi,  è  d’uopo  distinguere.  È  un 
grande  errore  il  credere  che  queste 
1  gallerie  sotterranee  risalgano  ad  una 
lontana  antichità ,  e  che  siano  state 
la  primitiva  sepoltura  degli  antichi 
abitaci  della  Lutezia  di  Cesare  e 
Giuliano.  Non  devesi  parimenti  cre¬ 
dere  che  a  guisa  delle  catacombe  di 
Roma  o  di  quelle  dell’Egitto,  racchiu¬ 
dano  i  corpi  delle  antiche  popolazioni, 
conservati  mercè  l’ imbalsamatura  o 
ridotti  a  scheletro,  ma  tuttavia  in¬ 
tieri.  Le  catacombe  di  Parigi  altro 
non  sono  che  le  cave ,  dalle  quali 
sorse  in  gran  parte  la  capitale  della 
Francia,  e  nelle  quali  furono  tra¬ 


sportati,  non  è  più  di  un  mezzo  se¬ 
colo,  le  ossa  degli  antichi  cimiteri  si 
numerosi  a  Parigi.  Esse  dunque  non 
contengono  nessun  corpo  intiero,  ma 
solamente  una  enorme  quantità  di 
ossa  di  ogni  natura  e  di  ogni  prove¬ 
nienza  mescolate  alla  cieca,  ad  ecce¬ 
zione  di  un  piccolo  numero  che  si 
raccolse  e  si  aggruppò  co!  nome  co¬ 
mune  del  cimitero,  dal  quale  furono 
trasportate. 

Qui  giova  accennare  alcuni  parti¬ 
colari  che  ci  sembrano  degni  d’inte¬ 
resse. 

Fino  al  termine  del  regno  di  Luigi 
XVI  il  principale  cimitero  di  Parigi 
era  quello  conosciuto  col  nome  di 
Cimitero  degli  Innocenti,  e  situato  al¬ 
lato  alla  chiesa  di  questo  nome.  Questo 
cimitero,  fatto  in  origine  fuori  delle 
mura  della  città,  occupava  uno  spazio 
conosciuto  col  nome  di  Champeauoc 
(i  piccoli  campi);  ma  i  successivi  in¬ 
grandimenti  di  Parigi  progredirono 
così  rapidamente  che  ben  presto  que¬ 
sto  cimitero  si  trovò  nel  centro  stesso 
della  città.  Filippo  Augusto  nel  1186 
Io  fece  cingere  di  alte  mura;  più 
tardi,  nei  1217,  lo  si  accrebbe  di  una 
piazza  che  era  contigua  dal  lato  dei 
Mercati. 

Facilmente  si  comprende  qual  sor¬ 
gente  d'insalubrità  per  le  popolazioni 
vicine  fosse  questo  immenso  ammasso 
di  corpi  in  putrefazione ,  nel  quale 
da  più  di  dieci  secoli  tante  genera¬ 
zioni  erano  stato- successivamente  se¬ 
polte”;  per  la  qual  cosa  a  molte  ri¬ 
prese  il  Parlamento  ricevette  vivis¬ 
simi  reclami.  Nel  1780  finalmente,  in 
seguito  a  gravi  accidenti ,  il  luogo- 
tenente  generale  di  polizia,  Lenoir, 
ricevette  una  supplica,  in  cui  si  espo¬ 
nevano  i  danni ,  dai  quali  la  salute 
pubblica  era  minacciata  da  questo 
centro  di  materiali  corrotti  «  ove  il 
numero  sterminato  dei  corpi  deposti 
aveva  rialzato  il  suolo  più  di  otto 
piedi  al  disopra  delle  vie  e  delle  case 
vicine;  »  si  calcolava  che  nel  tempo 
trascorso  dal  1186  fino  al  1785,  vale 
a  dire  nello  spazio  di  sei  secoli  so¬ 
lamente,  fossero  stati  deposti  in  quel 
cimitero  un  milione  e  duecentomila 
corpi. 

In  seguito  a  ciò ,  il  9  novembre 
1785  un  decreto  del  consiglio  distato 
ordinò  la  soppressione  del  Cimitero 
degli  Innocenti  e  la  sua  conversione 
in  mercato  pubblico.  In  conseguenza 
di  questo  decreto  sorse  la  quistione 
del  luogo ,  in  cui  si  potessero  tra¬ 
sportare  le  innumerevoli  ossa  che 
erano  accumulate  nell’antico  cimitero. 
Le  antiche  cave ,  situate  nella  pia¬ 
nura  di  Mont-Souris,  nel  luogo  detto 
la  Tombe-Isoire,  sembrarono,  così  per 
la  loro  vicinanza  alla  città  come  per 
la  loro  estensione ,  favorevolissime 
alla  formazione  di  un  grande  cimitero 
sotterraneo. 

Si  dovette  prima  di  tutto  pensare 
a  ristaurare  queste  vaste  cave ,  le 
quali,  abbandonate  da  molti  secoli, 
erano  in  più  luoghi  riempite  da  sco- 
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scendimentì,  da  avvallamenti  e  com¬ 
penetrate  da  infiltrazioni,  che  le  ren¬ 
devano  pericolose.  Un  intero  anno  di 
lavori  preliminari  ridusse  queste  in¬ 
terminabili  gallerie  in  grado  di  rice¬ 
vere  le  ossa  dissotterrate  dal  cimitero 
degli  Innocenti ,  e  quelle  che  sareb¬ 
bero  successivamente  esportate  dagli 
altri  cimiteri  e  cappelle  sepolcrali 
della  città  di  Parigi;  poiché  la  mag¬ 
gior  parte  delle  parocchie  aveva  il 
proprio  cimitero  o  sotto  la  chiesa  od 
in  luogo  attiguo. 

Il  [7  Caprile  1787  si  benedisse  e  si 


consacrò  il  recinto  delle  catacombe 
della  Tombe -Isoire.  Nello  stesso  giorno 
di  questa  cerimonia  e  subito  dopo  la 
consacrazione  s’incominciò  il  trasporto 
delle  ossa  dal  cimitero  degli  Inno¬ 
centi  nelle  catacombe,  trasporto  che 
durò  non  meno  di  quindici  mesi. 

Le  sanguinose  lotte  della  Rivolu¬ 
zione  essendo  sopraggiunte  in  quel 
frattempo,  si  trasportarono  successi¬ 
vamente  nelle  catacombe  le  spoglie 
delle  vittime  "dei  combattimenti  del 
28  e  ^29  agosto  1788,  del  28  aprile  1789, 
del  jl 0.5  agosto  ,1792,  del  2  e  3  set¬ 


tembre  dello  stesso  anno.  Iscrizioni 
speciali  indicano  all’  attenzione  del- 
l’ esploratore  le  ossa  dei  disgraziati 
difensori  dell’  antico  reggime. 

Dopo  quest’  epoca  si  trasportarono 
successivamente  nell’ossuario  le  ossa 
che  vennero  dissotterrate  da  tutte  le 
antiche  chiese  che  furono  demolite  le 
une  dopo  le  altre. 

Tutte  queste  ossa ,  man  mano  che 
si  trasportarono,  furono  ammucchiate 
simmetricamente  lungo  le  gallerie , 
delle  quali  in  certo  modo  costitui¬ 
scono  le  pareti.  Si  calcola  a  tre  mi- 


interno  della  chiesa  di  Villa  Rica,  al  Paraguay. 


lioni  il  numero  dei  cadaveri  le  cui 
ossa  furono  trasportate  in  questo  fu¬ 
nebre  ricettacolo. 

La  decorazione  di  questa  città  sot¬ 
terranea  corrisponde  alla  sua  lugubre 
destinazione;  essa  consiste  in  una  re¬ 
golare  e  simmetrica  disposizione  delle 
ossa;  le  apofisi  delle  grosse  ossa  delle 
gambe  e  delle  braccia  sono  disposte 
sul  davanti  per  modo  da  costituire 
una  superficie  presso  a  poco  uniforme, 
attraversata  di  tratto  in  tratto  da 
una  serie  di  cranii,  sopra  la  quale 
sono  nuovamente  disposte  le  grosse 


ossa;  talvolta  due  tibie  ^dispostela 
croce^sotto  un  cranio,  interrompono 
la  severa  monotonia  di  quelle  lugu¬ 
bri  pareti.  Alcune  cripte ,  o  camere 
sepolcrali,  destinate  alle  ossa  di  qual¬ 
che  particolare  cimitero ,  sono  deco¬ 
rate  con  una  certa  strana  eleganza  ; 
i  cranii  vi  formano  ghirlande ,  le  ti¬ 
bie  ed  i  cubiti  s’intrecciano  a  guisa 
di  cornici,  con  effetto  più  o  meno  fe¬ 
lice,  intorno  a  piramidi  disegnate  nel 
fondo  del  muro  da  un’altra  disposi¬ 
zione  di  cranii.  Questi  bizzarri  tenta¬ 
tivi  di  decorazione  nulla  aggiungono  [ 


alle  Jjserie'^riflessionU fverso  le  quali 
dev’essere  guidato  da  questo  spetta¬ 
colo  la  mente  del  visitatore. 

.|Si  mostra  per  lo  più  ai  visitatori 
che  discendono  nelle  catacombe  (1)  ,* 
una- piccola  sorgente  che  fu  scoperta 
anticamente  nei  lavori  di  ristauro  ed 
intorno  alla  quale  si  è  costrutto  un 

(l)  Le  discese  pubbliche  hanno  luogo 
tutti  i  tre  mesi:  per  essere  ammesso  a 
farne  parte,  basta  indirizzare  una  domanda 
a  quegli  uffizii  del  Municipio  di  Parigi,  ai 
quali  spetta  la  conservazione  dei  cimiteri. 
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Albero  coperto  di  pipistrelli,  ad  Allada  (Africa). 
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piccolo  bacino.  Le  si  diede  il  nome  di 
Fontana  della  Samaritana  a  motivo 
di  un’  iscrizione  che  vi  era  incisa  e 
che  ricordava  le  parole  di  Gesù  Cri¬ 
sto  alla  donna  Samaritana  al  pozzo 
di  Giacobbe  in  vicinanza  della  città 
di  Sichar.  Nel  mese  di  novembre  del 
1813,  erano  stati  gettati  in  questo  ba¬ 
cino  quattro  pesci  rossi,  ciprini  do¬ 
rati  e  dorade  chinesi,  che  vi  si  erano 
acclimati:  essi  per  altro  scomparvero 
da  lungo  tempo  e  non  furono  più  sur¬ 
rogati. 

La  tomba  di  Gilbert  non  è  altro 
che  un  sostegno  costrutto  in  forma 
di  monumento  sepolcrale  eretto  in 
luogo  che  minacciava  di  rovinare.  Le 
fu  dato  il  nome  dello  sfortunato  poeta, 
per  nuli’  altro  che  pei  noti  versi  del 
suo  poema  Le  Jugement  dernier  che 
vi  furono  incisi  e  che  traduciamo  in 
prosa: 

«  Al  desco  della  vita,  convitato  in¬ 
felice,  comparvi  un  giorno  e  muoio! 
Muoio,  e  sulla  tomba,  a  cui  lenta¬ 
mente  arrivo,  non  verrà  nessuno  a 
lagrimare  ». 

Si  è  cercato  parimente  in  molti  al- 
tri  siti  di  dare  una  forma  ornamen¬ 
tale  ai  pilastri  di  consolidazione  che 
furono  necessari  per  la  sicurezza  dei 
lavori;  per  tal  motivo  furono  eretti 
il  pilastro  del  Memento ,  che  è  trian¬ 
golare;  il  grande  SaceU'.m  degli 
obelischi;  il  pilastro  dell’ Imitazione 
a  quattro  facce;  l’obelisco  triango¬ 
lare;  la  lampada  sepolcrale;  il  piedi¬ 
stallo  di  San  Lorenzo;  il  gran  pila¬ 
stro  delle'  Notti  Clementine,  ecc. 

La  circolazione  dell’  aria  nelle  ca¬ 
tacombe  ha  luogo  per  mezzo  di  co 
municazioni  con  pozzi  delle  case  che 
vi  sono  costrutte  superiormente;  que¬ 
ste  comunicazioni  non  si  aprono  che 
secondo  i  bisogni. 

In  quanto  ai  pozzi  o  scale  di  ser¬ 
vizio,  per  le  quali  si  può*  discendere 
nelle  catacombe  sono  in  numero  di 
sessantatrè  così  nell’ interno  come 
nell’  esterno  di  Parigi.  Non  se  ne  val¬ 
gano  che  gli  operai  e  gli  agenti  in¬ 
caricati  dalla  sorveglianza  delle  ca¬ 
tacombe.  I  visitatori  non  vi  sono  am¬ 
messi  che  per  una  scala  fatta  alla 
barriera  del  Maine  nel  cortile  del¬ 
l’antico  dazio:  questa  scala  ad  elica, 
che  ha  ben  novanta  gradini,  finisce 
in  una  galleria  molto  stretta  e  molto 
ben  conservata,  la  quale  dopo  un 
certo  numero  di  giri  e  rigiri  conduce 
all’ossuario:  si  ritorna  per  un’altra 
galleria  analoga  alla  prima,  la  quale 
guida  ad  una  seconda  scala  di  set¬ 
tanta  otto  gradini.  Queste  gallerie 
portano  in  caratteri  profondamente 
intagliati  nella  parete,  i  nomi  delle 
vie  di  Parigi  alle  quali  corrispondono; 
per  il  che  è  impossibile  che  accadano 
disgrazie. 

Una  volta  si  teneva  aperto  un  re¬ 
gistro,  al  quale  i  visitatori  potevano 
affidare  i  pensieri  in  prosa  ed  in  poe¬ 
sia  ciie  la  vista  delle  catacombe  loro 
avevano  suggeriti. 

Ma  un  rispettoso  e  grave  silenzio 
u  m  è  egli  il  migliore  omaggio  che 


si  possa  rendere  a  queste  reliquie 
delle  generazioni  che  ci  hanno  pre¬ 
ceduto,  e  non  pare  per  lo  meno  inu¬ 
tile  il  voler  temperare  con  brevi  saggi 
letterarii  l’austerità  di  questo  spet¬ 
tacolo,  che  da  solo  ha  il  suo  inse¬ 
gnamento  filosofico? 

FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 


IL  FIOR  DEL  MONTE 


Se  tolto  è  il  fior  del  monte  alla  sua  terra, 
Vizzo  e  appassito  il  calice  rinserra, 

Il  calice  rinserra  e  poi  si  more.,.. 

Al  monte  non  rapite  il  vago  fiore  ! 

Annica  s’  appellava,  ed  un  incanto 
Eli*  era  di- beltade,  e  di  cuor  pio. 

La  vecchia  madre  amava  tanto  tanto 
la  un  coi  fior,  coi  povex-elli  e  Dio. 

Ma  un  dì  un  vampiro  dai  capelli  neri, 
Dalle  pupille  del  color  del  mare, 

Dai  nob  1  portamenti  arditi  e  fieri 
11  fioreliin  montan  prese  ad  amare. 

E  fra  le  spire  avvolse  la  tralita 
D’  amor  senza  confin,  di  voluttade. 

Le  pinse  ardente  il  turbo  de  la  vita 
Ognor  par  nuove  e  incognite  contrade. 

E  lunga  e  dura  lotta  e  disperata 
Sostenne  l’infelice.  Alfin  da  ria 
Irresistibil  forza  trascinata 
Gli  occhi  color  del  mar  ella  saguia. 

Cadea  la  foglia  al  faggio,  e  in  un  con  ella 
D  angoscia  inconsolabile  percossa 
Chinava  ii  capo  in  sen  la  vecchierella, 

E  al  cimiter  laggiù  s’apria  u  a  fossa. 

Ma  al  nuovo  aprila  a  piangere  fu  vista 
Sul  tumulo  una  squallida  figura, 

G  ovane  ancor,  ma  estenuata  e  trista 
Col  guardo  Bpsnto  sì  da  far  paura. 

E  assai  pianse  e  pregò  la  poveretta, 

Del  monte  indi  la  via  presa  a  salire. 

E  su,  e  su....  scomparve  dalla  vetta  ... 

Nò  mai  p  ù  la  si  vidde  a  xivenire. 

Chi  fosse  ed  ove  andasse  è  ancor  mistero, 
Ma  un  alpigiaa  narrò  come  un  òl  scorto 
Ebbe  giù  in  fondo  ad  un  crepaccio  nero 
Fantasma  che  sembrava  un  corpo  morto. 

Se  tolto  è  il  fior  del  monte  alla  sua  terra, 
Vizzo  e  appassito  il  calice  xinseria, 

Il  calice  rinserra  e  poi  si  moi  e  ... 

Al  monte  non  rapito  il  vago  fiore  ! 

J.  Tosi  De-Rkgis. 


G  £=&  OMAC  A 

• 

La  camera  non  fa  sciolta. 

Nessun  ministro  si  dimise. 

Il  programma  di  Nicotera  a  Caserta 
pare  ancora  il  programma  del  Mini¬ 
stero. 

Speriamo  che  qualche  altro  pranzo 
non  porga  occasione  a  qualche  nuovo 
discorso  che  abbia  per  iscopo  di  di¬ 
struggere  l’effetto  del  discorso  ante¬ 
riore.  Non  ci  farebbe  meraviglia. 

I  ministri  potrebbero  dire  di  lavo¬ 
rare,  appoggiandosi  ai  proverbio:  fare 
e  disfare....  Non  è  questo  genere  di 
lavoro  però  che  il  paese  desidera. 

* 

*  * 

La  bandiera  della  nave  ministeriale 
è  rivolta  verso  il  centro  ed  il  grappo 
dei  dissidenti  toscani  ed  ha  lasciato  in¬ 
dietro  gli  scogli  dell’estrema  sinistra.  ; 
Gli  uomini  di  questo  partito  gridano 
al  pilota  di  non  avvicinarsi  troppo 
al  gruppo  toscano,  poiché  sé  ivi  le  » 
acque  sono  più  tranquille,  non  è  fa¬ 
cile  però  il  navigare.  Per  poco  questi 
mentori  del  ministero  non  tiravano 
fuori  la  vecchia  favola  delle  Sirene. 

* 

#  * 

La  calma  regna  per  ora ,  e  se  il 
pranzo  di  Caserta  non  fu  1*  ultimo , 
poiché  ve  ne  fu  uno  pure  a  Vicenza 
per  l’inaugurazione  della  ferrovia  Vi-  ; 
cenza-  Schio  pronunciato  dal  ministro 
Zanardelli,  questo  discorso  non  turbò 
le  acque  in  cui  naviga  il  Ministero. 
Zanardelli  fu  pari  a  Nicotera  nel  pro¬ 
digare  elogi  al  Re  ed  alla  Casa  re¬ 
gnante. 

* 

*  * 

Tra  quella  arruffata  e  terribile 
donna  che  è  la  Guerra  e  quella  ordi¬ 
nata  e  tranquilla  che  è  la  Pace,  vi  è 
sempre  di  mezzo  uno  che  tiene  un 
po’  della  natura  dell’una  e  dell’altra, 
e  si  noma  Armistizio;  nello  stesso 
modo  che  tra  l’ inverno  e  T  estate , 
tra  l’estate  e  l’inverno,  vien  l’autunno 
e  la  primavera. 

Chi  desidera  ardentemente  la  pace, 
sperava  di  rivedere  il  foriero  di  essa, 
l’Armistizio,  ma  finora  non  apparve. 

La  Serbia  domandò  ai  rappresen¬ 
tanti  delle  potenze  che  venisse  con¬ 
cluso  un  armistizio,  ma  la  Turchia 
vi  si  rifiutò,  dicendo  che  voleva  prima 
conoscere  con  quali  condizioni  si  ten¬ 
tava  la  pace. 

Anche  il  Montenegro  concluderà  la 
pace  colia  Turchia,  ma  le  condizioni 
sue  saranno  diverse  di  quelle  della 
Serbia,  poiché  la  guerra  fu  condotta 
dai  Montenegrini  assai  meglio  che 
dai  Serbi. 

La  Turchia  si  troverà  in  una  cu¬ 
riosa  condizione  :  rimase  vincitrice 
dei  Serbi  e  non  ritrarrà  alcun  van¬ 
taggio;  fu  meno  fortunata  coi  Mon¬ 
tenegrini  e  vi  rimetterà  qualcosa  del 
suo.  Ecco  una  condizione  di  cose  che 
dimostra  come  quell’ impero  sxa  am- 
m  alato. 
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Il  sultano  Murad  V  era  l’imperatore 
più  adatto  a  quell'impero,  poiché  rap¬ 
presentava  assai  bene  lo  Stato  che 
reggeva,  essendo  egli  pure  ammalato. 

Egli  è  preso  dall’  idea  fissa  che  lo 
si  accusi  dell’assassinio  di  suo  zio,  e 
va  continuamente  protestando  di  aver 
sempre  avuto  le  migliori  intenzioni 
riguardo  ad  Abdul-Azzis.  Così  anche 
l’Oriente  aveva,  come  il  settentrione, 
il  suo  Macbet.  Si  potrebbero  cantare 
i  versi  dell’opera  verdiana  parodiata 
da  un  bell’umore: 

Il  miglior  sapone  inglese 
Quella  man  non  può  lavar; 

poiché  questi  probabilmente  calze¬ 
rebbero  a  dovere. 

Egli  fu  detronizzato  e  venne  no¬ 
minato  in  sua  vece  Abdul-Hamid. 

* 

*  * 

Mentre  a  Costantinopoli  si  reci¬ 
tava  questa  seconda  commedia  d’in¬ 
trigo,  i  rappresentane  delle  potenze 
cercarono  lo  scioglimento  al  triste 
dramma  che  si  rappresenta  da  più  mesi 
in  Oriente. 

Si  teme  però  chela  Russia  non  voglia 
persuadersi  d’essere  all’ultimo  atto. 

Si  teme  che  1’  insurrezione  della 
Bosnia  e  dell’ Erzegovina  abbia  ad 
essere  l’epilogo  di  questo  dramma, 
come  ne  fu  il  prologo. 

Si  paventa  ara  srione  che  l’Europa  non 
abbia  assistito  fin  ora  che  alla  prima 
parte  di  un  grande  dramma,  il  quale, 
come  certi  drammoni  dei  teatri  diurni, 
vengono  rappresentati  a  più  riprese. 

Qui  non  si  tratterebbe  allora  che 
della  prima  parte  che  tratta  dell’in¬ 
surrezione  degli  Slavi  e  della  guerra 
dei  Serbi  e  Montenegrini  alla  Turchia, 
ma  il  dramma  avrebbe  confini  assai 
più  vasti  e  dovrebbe  intitolarsi  :  la 
quest.one  d' Oriente. 

* 

*  * 

Quantunque  sia  morta  nel  luglio, 
diamo  i  cenni  biografici  d’una  roman¬ 
ziera  spagnuola  assai  nota. 

Fernan  Cabotiero,  che  scrisse  bel¬ 
lissimi  romanzi  in  lingua  spagnuola, 
tradotti  nella  maggior  parte  delle  lin¬ 
gue  di  Europa,  morta  verso  la  fine 
di  luglio  a  Siviglia.  Fernan  Cabaì- 
lero,  il  cui  vero  nome  fu  per  molto 
tempo  tenuto  segreto,  era  la  figlia 
dei  sigdor  Bolli  di  Faber,  negoziante 
di  Amburgo  ritiratosi  a  Cadice,  ov’era 
console  della  sua  città  nat  le.  Bobl 
di  Faber,  che  nei  suoi  molti  romanzi 
descrisse  particolarmente  gli  usi  ed 
i  costumi  dell’ Andalusia,  si  maritò 
prima  al  marchese  di  Arco-Hermoso, 
e  rimasta  vedova ,  passò  a  seconde 
nozze  con  D.  Antonio  di  Harron,  con¬ 
sole  di  Spagna  in  Australia.  Fra  i 
lavori  dì  Fernan  Caballero  meritano 
speciale  menzione  quelli  intitolati: 

Un’estate  a  Bornos,  La  Gaviota,  Po¬ 


vera  Dolores,  Clemenza,  i  Racconti 
ed  i  Quadri  di  Costumi.  Hanno  tutti 
un  carattere  molto  morale  e  ultra- 
cattolico.  La  Gaviota  fu  tradotta  in 
italiano  col  titolo  di  Maria  la  Gra¬ 
ziosa  e  pubblicata  nella  Biblioteca 
Amena. 

11  senatore  francese  Woloioslii  è 
morto  a  Gisors.  Egli  nacque  a  Var¬ 
savia  nel  1810;  esule  dopo  F insurre¬ 
zione  del  1831,  abitò  sempre  di  poi 
la  Francia,  si  fece  naturalizzare  fran¬ 
cese  e  d  venne  uno  dei  più  celebri 
economisti  dei  nostri  tempi.  Econo¬ 
mista  pratico,  della  scuola  del  Cer- 
nuschi,  che  mise  in  esecuzione  le  sue 
idee  economiche  e  ne  trasse  una 
grande  fortuna,  Wolowski  fu  uno  dei 
fondatori  del  Credit  fonder.  Notis¬ 
simo  nelle  classi  elevate,  non  era  po¬ 
polare  fra  le  altre.  Pure  nelle  ele¬ 
zioni  del  1871  egli  fu  eletto  deputato 
a  Parigi  con  147,000  voti,  perchè  co¬ 
loro  che  diressero  quelle  elezioni  re¬ 
lativamente  moderate  lo  sostennero 
per  la  sua  scienza  e  il  suo  liberali¬ 
smo.  Il  giornale  ultra-radicale  Les 
Droits  de  V  homme  ha  con  ingenuità 
incredibile  affermato  che  egli  era  co¬ 
nosciuto  appena  da  poche  centinaia 
di  elettori,  ma  che  la  massa  gli  diede 
il  suo  voto  perchè  «  il  nome  di  Wo¬ 
lowski  s’assomigliava  molto  a  Dom- 
browiki  »  e  in  conclusione  perchè 
non  potendo  nominare  un  Polacco , 
ne  nominarono  un  altro....  Il  che  è 
pochissimo  lusinghiero  per  il  suffragio 
universale  e  nello  stesso  tempo  ine¬ 
satto,  poiché  il  Wolowski  fu  deputato 
di  Parigi  anche  nel  1848. 

Un  pittore  inglese,  E.  Bimjon,  è 
morto  d’ una  malattia  di  cuore  al- 
l’ isola  di  Capri,  dove  aveva  fissata 
la  propria  residenza  Egli  aveva  espo¬ 
sto  quest’  anno  alla  Royal  Academy 
di  Londra  un  quadro  abbastanza  no¬ 
tevole:  Il  Vesuvio  e  Napoli,  veduta 
plesso  Capoditnonie.  Si  annunzia  pure 
la  morte  di  un  pittore  scozzese,  R.  T. 
Ross,  conosciuto  da  un  pezzo  pei  suoi 
paesaggi ,  e  le  scene  della  vita  dei 
pescatori. 

il  28  agosto,  moriva  a  Roma  il 
padre  G.  B.  Perrone ,  teologo,  della 
Compagnia  di  Gesù.  Nato  in  Chieri 
1’  Il  marzo  1194,  contava  più  di  82 
anni.  Delle  sue  Prelezioni  teologiche 
si  fecero  30  edizioni. 

È  morto,  la  sera  del  30  agosto,  Fe¬ 
ndano  David,  uno  dei  più  celebri 
compositori  di  musica  della  Francia. 
L’  autore  del  Deserto  e  di  Lalla 
Rouh  era  nato  a  Cadenet  ,V  nielli  usa) 
ii  3  aprile  1810. 

È  pure  morto  Eugenio  Formeniin, 
distinto  pittore  e  scrittore,  in  età 
d’anni  56. 

Il  generale  Cabrerà  è  morto  il  27 
agosto  a  Windsor  in  Inghilterra.  La 
sua  riputazione  militare  ebbe  origine 
nella  lunga  ed  accanita  lotta  che  so¬ 
stenne  difendendo  la  causa  del  primo 
Don  Carlos  contro  le  truppe  della  re¬ 
gina  Cristina.  Ramon  Cabrerà  nacque 
a  Tortosi  il  31  agosto  1810;  e  perciò 
aveva  fiottanti»  66  anni. 


BRANO  SCELTO 


Francesco  Redi,  celebre  medico  e  filosofo 
naturale,  nacque  in  Arezzo  nel  1626.  Fece 
parte  dell’Accademia  dei  Cimenti  e  de’com- 
pilatori  dtl  vocabolario  deila  Crusca.  Le 
sue  lettere  sono  piene  di  brio  e  di  ele¬ 
ganza.  Il  diterambo  Bacco  in  Toscana,  di 
cui  diamo  un  saggio ,  è  unico  nel  suo 
genere. 


BACCO  IN  TOSCANA 


Altri  beva  il  falerno,  altri  la  Tolfa, 

Altri  il  sangue,  che  lacrima  il  Vesuvio  : 

Un  gentil  bevitor  mai  non  s’ingolfa 
In  quel  fumoso,  e  fervido  diluvio  : 

Oggi  vogl’  io,  che  regni  entro  ai  miei  vetri 
La  Verdea  soavissima  d’Arcetri:  (1) 

Ma  sa  c'hieggio 
Di  Lappeggio 
La  bevanda  porporina, 

Si  dia  fondo  alla  Cantina, 

Su  trinchiam  di  sì  buon  Paese 
Mezzo  grappom,  e  alla  Franzase  :  (2) 

Su  trinchiam  rincappellato 
Con  granella,  e  soleggiato: 

Tracanniamo  a  guerra  rotta 
Vin  rullato,  e  alla  Sciolta; 

E  tra  noi  gozzovigliando,  (3) 

Gavazzando,  (4) 

Gareggiamo  a  chi  più  imbotta.  (5) 
Imbottram  senza  paura, 

Senza  regola,  o  misura: 

Quando  il  Vino  è  gentilissimo, 

Digeritesi  prestissimo 
E  per  lui  mai  non  molesta 

(ì)  La  Verdea  soavissima  d' Arceiri.  Udu 
delle.  Coilinette  presso  a  Firenze  detta 
s.  Matteo  in  Arce  veteri ,  e  da  questo  Ar- 
cetri ,  e  Narcetri.  Produceva  il  vino  mi¬ 
gliore  delle  altre,  ch'amato  Verdea  dal 
odore  pendente  al  verde,  e  non  è  da  con¬ 
fot  d  rsi  con  i  vini,  che  si  chiamavano  ver¬ 
detti. 

(2)  Me  zzo  gramolo  ecc  Vino  fatto  con 
togliere  l’estremità  dei  grappoli  onde  rie¬ 
sca  più  pei  f«tto  V.  Dav.  (  alt.  p.  9.  Ediz- 
1600.  Rincoppel!  a  o  rimesso  nei  t  ni  con 
uva  nuova,  «  soleggiato  quando  si  torce  il 
p  c  iuolo  dei  grappoli  senza  staccarli,  ov- 
ve  o  il  tralcio,  il  quale  ei  spampana  in 
maniera,  che  p  rcuo^endovi  il  sole  consumi 
l'umidità,  che  vi  è  rimasta  non  venendone 
altrimenti  dalla  v  te. 

(3)  f4)  E  Ira  noi  gozzovigliando.  Ga¬ 
vazzando.  - —  G ozzociglia,  e  (Jozzovigl  ata 
dicesi  lo  stravizzo,  e  ti  mangiare  che  ei  fa 
in  tresca,  e  pari  co  armante  quello  che  nel 
contado  è  detto  Fusigno.  11  Gavazz amento 
ò  ila  tripudiare  smoderatamente ,  e  con 
romore. 

*5)  A  chi  p  ù  imbotta.  A  chi  più  beva  ; 
siccome  pi  ima  è  chiamato  Sacco  lo  sto¬ 
maco  rispetto  al  mangiare  ,  così  mi  dica 
i  Botte  rispetto  al  bove. 
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La  spranghetta  nella  testa;  (1) 

E  far  feda  re  potria 
L’  Anatomico  Bellini , 

Se  dell’  Uve,  e  se  de’  Vini 
Far  volesse  notomia. 

Egli  almeno,  o  lingua  mia, 

T’ insegnò  con  sua  bell’  arte 
In  qual  parte 

Di  te  stessa,  e  in  qual  vigore 
Puoi  gustarne  ogni  sapore  : 

Lingua  mia  già  fatta  scaltra 
Gusta  un  po’,  gusta  quest’ altro 
Vin  robusto,  che  si  vanta 
D'  esser  nato  in  mezzo  al  Chianti, 

E  tra’  sassi 

Lo  produsse 

Per  le  genti  più  bevono 

V ite  bassa,  e  non  Broncone.  (2) 

Bramerei  veder  trafitto 
Da  una  serpe  in  mezzo  al  petto 
Quell’  avaro  Villanzone, 

Che  per  render  la  sua  Vite 
Di  più  grappoli  feconda, 

Là  ne’  Monti  del  buon  Chianti, 

Veramente  Villanzone 
Maritolla  ad  un  Broncone. 

Del  buon  Chianti  il  Vin  decrepito 
Maestoso 
Imperioso 

Mi  passeggia  dentro  ii  etra, 

E  ne  scacc  a  senza  strepito 
Ogni  affanno,  e  ogni  dolore; 

Ma  se  Giara  io  prendo  in  mano 
Di  brillante  Carmiguano 
Cosi  grato  in  sen  mi  piove, 

Ch’Ambrosia,  e  Nettar  non  invidio  a  Giove. 
Or  questo,  che  stillò  dall' Uve  brune 
Di  Vigne  sassosissime  Toscane 
Bevi  Arianna,  e  tien  da  lui  lontane  (3) 

Le  chiomazzurre  Najadi  importune:  (4) 

Che  saria 
Gian  follia 

E  bruttissimo  peccato 

Bevere  il  Carmignan,  quando  è  innacquato. 

Chi  1’  acqua  beve 
Mai  non  riceve 
Grazia  da  me  ; 

Sia  pur  l’acqua,  o  bianca,  o  fresca 
0  ne’  Tonfani  sia  bruna, 

Nel  suo  amor  me  non  invesca 

(1)  La  sprangheita  nella  testa  Diminuto 
di  Spranga.  Dicesi  avere  alcuno  la  spran¬ 
gheita  nella  testa,  quando  questi  avendo 
bevuto  più  del  solito,  sente,  dopo  aver  dor- 
m  to,  una  gravezza  ed  una  lasciatura  in¬ 
quieta  alla  testa. 

(2)  Vite  bassa ,  e  non  broncone.  Colum. 
de  Re  Rust.  L.  5.  C.  5  Alii  capitatas  vi- 
neas ,  alii  brachia'as  magis  probant.  Per 
capitata  s’ intende  la  vite  bassa  per  bra- 
chiata  il  broncone  dal  bronco,  dal  quale  è 
unila  Oraz.  L.  3.  Od.  5.  Et  vitem  viduas 
dncit  ad  arbores. 

;3  (4)  Bev  Arianna,  e  tien  da  lui  lon¬ 
tane.  Le  chiomazzurre  Naiadi  importune. 
Plinio  ci  fa  sapere,  che  il  primo  a  guastare 
il  vino,  che  è  a  mescolare  l'acqua  col  vino 
fu  un  cprto  Stufilo.  Marziale  su  tal  propo¬ 
sito  riprende  Fazione  indegna  di  Tucca  di 
mescolare  il  Falerno  con  altro  vino  debo¬ 
lissimo. 
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Questa  sciocca  ed  importuna, 

Questa  sciocca,  che  sovente 
Fatta  altiera,  e  capricciosa. 

Riottosa,  ed  insolente 
Con  furor  perfido  e  ladro 
Terra,  Ciel  mette  a  soqquadro. 

Ella  rompe  i  ponti,  e  gli  argini, 

E  con  sue  nembose  aspergini 
Su  i  fioriti,  e  verdi  margini 
Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini  ; 

E  P  ondose  scaturigini 
Alle  moli  stabilissime. 

Che  sarian  perpetuissime, 

Di  rovina  sono  origini. 

Lodi  pur  P  acque  del  Nilo 
Il  Soldan  de’  Mammalucchi, 

Nè  l’ Ispano  mai  si  stucchi 
D’imialzar  quelle  del  Tago: 

Ch’io  per  me  non  ne  son  vago; 

E  se  a  sorte  alcun  de’ miei 
Fosse  ornai  cotanto  ardito, 

Che  bevessene  un  sol  dito, 

Di  mia  man  lo  strozzerei. 

Vadan  pur,  vadano  a  svellere 

La  Cicoria,  e  Raperonzoli 

Certi  magri  Mediconzoli 

Che  coll’acqua  ogni  mal  pensan  di  espellere: 

Io  di  lor  non  mi  fido, 

Nè  con  essi  mi  affanno. 

Anzi  di  lor  mi  rido. 

Che  con  tanta  lor  acquaio  so  ch’egli  hanno 
Un  cervel  cosi  duro,  e  cosi  tondo, 

Che  quadrar  noi  potria  nemmeno  in  pratica 
Del  Viviani  il  gran  saper  profondo 
Con  tutta  quanta  la  sua  Matematica. 

Da  mia  masnada 
Lungi  sen’  vada 
Ogni  Bigoncia, 

Che  d’  acqua  acconcia 
Colma  si  sta: 

L’  Acqua  cedrata 
Di  Limoncello 
Sia  sbandeggiata 
Dal  nostro  Ostello: 

De’  Gelsomini 
Non  faccio  bevande, 

Ma  tesso  ghirlande 
Su  questi  miei  crini: 

Dell’  Aloscia,  e  del  Candiero  (1) 

Non  ne  bramo,  e  non  ne  chero: 

I  SorbAti,  ancorché  ambrati, 

E  mille  altre  acque  odorose 
Son  bevande  da  svogliati, 

E  da  femmine  leziose  ; 

Vino  Vino  a  ciascua  bever  bisogna, 

Se  fuggir  vuole  ogni  danno, 

E  non  par  mica  vergogna 

Tra  i  Bicchier’  impazzir  sei  volte  Panno 

Io  per  me  son  nel  caso, 

E  sol  per  gentilezza 


(1)  Aloscia ,  bevanda  di  acqua,  miele  e 
droghe  diverse  introdotta  in  Italia  dagli 
Spagnuoli  da  Aloxinium  o  Alosanthium  che 
potrebbe  intendersi  1  acqua  ambrata. 

Candiero.  Di  questa  bevanda  vedine 
la  descrizione  tra  le  Poesie  del  Magalotti, 
e  le  lodi  nel  Crescimbeni. 


Avallo  questo,  e  poi  quest’altro  vaso;  (1) 

E  sì  facendo,  dei  nevoso  Cielo 
Non  temo  il  gielo, 

Nè  mai  nel  più  gtan  ghiado  m'imbacucco  (2) 
Nel  Zamberlucco,  (3) 

Come  ognor  vi  s  imbacucca 
Dalla  linda  sua  parrucca 
Per  infino  a  tutti  i  piedi 
Il  segaligno,  e  freddoloso  Redi. 

Quali  strani  capogiri 
D’improvviso  mi  fan  guerra? 

Panni  proprio,  che  la  terra 
Sotto  i  piè  mi  si  raggiri; 

Ma  se  la  terra  comincia  a  tremare, 

E  traballando  minaccia  disastri, 

Lascio  la  terra,  mi  salvo  nel  mare. 

Vara  vara  quella  Gondola  v4) 

Più  capace,  e  ben  fornita, 

Cb’è  la  nostra  favorita. 

Su  questa  Nave, 

Che  tempre  ha  di  Cristallo, 

E  pur  non  pavé 

Del  mar  cruccioso  il  ballo. 

Io  gir  men’  voglio 
Per  mio  gentil  diporto, 

Conforme  io  soglio 
Di  Brindisi  nel  Porto,  (5) 

Purché  sia  carca  (6) 

Di  Brindisevol  merce  (7) 

Questa  mia  Barca. 

Su  voghiamo, 

Navighiamo, 

Navighiamo  infino  a  Brindisi: 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

(1)  Avallo  questo ,  poi  quest' altro  vaso. 
Dal  Francese,  e  Provenzale  antico  Avaler 
è  derivato  Avallare  trovandosi  usato  dA 
buoi  i  scrittori  Toscani.  I  nostri  bevitori 
della  plebe  usano  un’espressione  p  ù  signi¬ 
ficante,  e  che  spiega  la  prestezza  dell’aver 
votato  il  fiasco:  Ho  spenta  questa  lanterna 
dammene  un’altra. 

(?)  Ghiado.  Freddo  eccessivo. 

(3)  Zamberlucco.  E  una  veste  chiamata 
dai  Turchi  Jamurluh ,  donde  è  nato  lo 
Zamberlucco  degli  Italiani;  questa  ò  lunga 
e  larga  con  gran  capuccio,  si  porta  sopra 
tutte  le  altre  vesti,  td  è  usata  parimente 
dai  Greci. 

(4)  Vara  vara  quella  gondola.  Varare 
s’intende  tirare  da  terra  la  nave  in  acqua, 
ma  Lucca  Puici  l’usò  per  accostare  la  nave 
dal  mare  alia  terra.  Ciriff.  Calv.  C.  4. 

Vai  ò  la  barca,  e'I  pover  mise  a  terra 
Con  quei  cavalli,  e  con  lutti  gli  arcieri. 
Forse  da  vadare ,  e  vadum  significa  il  luogo, 
ove  l’acqua  è  più  bassa. 

(ó)  (6)  (7)  Di  B  indisi  nel  Porto,  Pur¬ 
ché  sia  carca  Di  Brindisevol  merce .  Vale 
a  dire  di  merci  alte  a  far  Brindisi,  C'cé  di 
vino.  Naviga  verso  Blindisi,  verso  quella 
Città  ove  si  viveva  senza  alcun  pensiero,  e 
liberi  da  qualunque  vessazione  come  il  Labi 
graziosamente  nella  sua  Moscbeide  C.  I. 
i$t.  61. 

Brindisi  bello,  s’io  m’appongo  al  \ero 
Da  te  son  messi  i  brindisi  in  usanza 
Quasi  l'uom  dica:  lascia  ogni  pensiero, 
Beviamo  allegrile  rinfreschiam  la  pan  sa: 
E  se  poi  il  credilor  duro  e  severo 
Ci  fa  da’  birri  apparecchiar  la  stanza. 
Brindisi  abbiamo,  Brindisi  diletta 
1  Che  quanto  più  si  bee,  vie  più  n  aletta. 
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Oh  bell’ andare) 

Per  Barca  in  Mare 
Verso  la  sera 
Di  primavera  ! 

Venticelli,  e  fresche  auretta 
Dispiegando  ali  d'argento 
Sull’  azzurro  pavimento 
Tesson  danze  amorosette. 

E  al  mormorio  da’  tremuli  cristalli 
Sfidano  ognora  i  Naviganti  ai  balli. 

Su  voghiamo 
Navighiamo, 

Navighiamo  infino  a  Brindisi: 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

Passavoga,  arranca,  arranca:  (18) 

Che  la  Ciurma  non  si  stacca; 

Anzi  lieta  si  rinfranca; 

Quando  arranca  inverso  Brindisi: 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

E  se  a  te  Brindisi  io  fo, 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  prò, 
Ariamnuceia,  vaguccia,  belloccia, 

Cantami  un  poco,  e  ricantami  tu 
Sulla  Mandòla  la  cuccurucù  (19) 

!  La  cuccurucù 
La  cuccurucù 

Sulla  Mandòla  la  cuccurccù 
Passa  vo’ 

Passa  vo’ 

Passavoga,  arranca,  arranca: 

Che  la  Ciurma  non  si  stanca; 

Anzi  lieta  si  rinfranca. 

Quando  arranca 

Quando  arranca  inverso  Brindisi  : 

Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

E  sa  a  te, 

E  se  a  te  Briudisi  io  fo. 

Perchè  a  me 
Perchè  a  me 

Perchè  a  ma  faccia  il  buon  prò 
li  buon  prò, 

Ariannuccia  leggiadribelluccia, 

Cantami  uh  pò 
Cantami  un  pò 

Cantami  un  poco,  e  ricantami  tu 
Sulla  Viò 

Sulla  Viola  la  cuccurucù 

La  cuccurucù 

Sulla  Viola  la  cuccurucù. 

Francesco  Redi. 

(1)  Passavoga,  arranca,  eco  Passavo¬ 
gare  è  il  fare  agire  tutti  remi  da  poppa  a 
prua.  Arrancare  da  anca  che  è  il  cammi¬ 
nare  con  fretta  degli  zoppi,  e  s’intende  per 
affrettarsi  a  tutta  posta. 

(2)  Mandòla  Strumento  di  quattro  sol) 
co  de,  chi  rende  un  suono  molto  acuto  • 
uqo  simile,  ma  di  tre  orde,  u<ato  dagli 
Assiri  fu  detto  Bandura  sotto  il  oual  nome 
in  I  alia  è  il  Rebecliino.  Dai  Napolitani 
chiamasi  Pandora  uno  strumento  di  otto 
corde  a  simìgtiauza  della  mandòla,  ma  di 
mole  assai  p  ù  grande,  dal  Pandura  degli 
Assiri  è  nato  il  ver  o  Pandurizars. 

La  Cuccurucù  Canzone  cosi  detta  dal 
replicarsi  motte  volte  la  voce  del  gallo.  Gli 
antichi  nei  loro  scherzi  contraffacevano  la 
voce,  e  con  vane  specie  di  aaìtazioni  i  moti 
del  corpo  di  diversi  animali,  V,  Beu*#d.  Fio¬ 
retti  Pregimi.  L.  4,  C.  57. 


L’  ULTIMO  DEGLI  SVEVI 

EPISODIO  STORICO 

DI 

GIORGIO  CLEHLia 


I. 

Oh  infame,  o  scellerata 
Sete  di  regno  !... 

Metastasio. 

Carlo  d’ Angiò  conte  di  Provenza 
per  suggestione  dei  papi  Alessandro  IV, 
Urbano  IV,  e  da  ultimo  spronato  con 
reiterati  inviti  da  Clemente  IV , 
sceso  in  Italia  e  vinto  Manfredi  a 
Benevento ,  entrò  in  Napoli  trion¬ 
falmente,  dove  passate  le  feste  e 
le  baldorie  per  la  fortuita  conquista 
attese  a  compartire  terre  ed  onori 
a’suoi  baroni  ed  a’suoi  cortigiani  (1).  — 
Ma  bentosto  gravi  querele  vennero 
a  turbare  il  monarca,  e  a  farlo  in¬ 
certo  sulla  stabilità  del. nuovo  potere, 
quantunque  lo  assicurasse  un  decreto 
del  Sommo  Pontefice  che  fino  dal  26 
maggio  1265  aveva  legittimate  le  sue 
usurpazioni.  —  La  maggior  parte 
dei  pugliesi,  dei  siciliani  e  di  tutti 
coloro  che  avevano  dato  mano  all’esal¬ 
tamento  ed  alla  fortuna  di  lui,  delusi 
nella  speranza  d’essere  infine  liberati, 
a  rimunerazione  dei  resi  servigi,  da 
quelle  pesanti  gabelle  ond’erano  gra¬ 
vati  già  dall’anteriore  Governo,  ma¬ 
nifestarono  altamente  il  loro  malcon¬ 
tento.  —  Poi  riuscendo  vani  i  loro 
lamenti,  anzi  di  giorno  in  giorno  as¬ 
sumendo  un’aria  vie  più  insolente  ed 
altera  le  vessazioni  de’ Provenzali , 
stabilirono  di  porre  un  riparo  alla 
tracotanza  degli  stranieri,  e  s’appre¬ 
starono  ad  ottenere  colla  forza  quello 
che  la  sola  voce  della  giustizia  non 
aveva  loro  concesso. 

A  tal  uopo  si  associarono  agli  amici 
ed  agli  aderenti  rimasti  fedeli  alla 
casa  di  Svevia,  ed  unitamente  a  que¬ 
sti  ed  a’profughi  Ghibellini,  prepara¬ 
rono  latentemente  quella  Lega  che 
sollecitò  con  lettere  e  messaggi  il  gio¬ 
vane  Corradino ,  allora  in  Germania 
colla  madre,  a  scendere  in  Italia  ed 
a  rivendicare  a  sè  q  iella  corona  che 
I’  avidità  di  Carlo  e  il  dispotismo  di 
un  papa  gli  avevano  carpita  (2).  — 

Indarno  le  preghiere  dell’amorosa 
genitrice  tentarono  di  rimuovere  l’im¬ 
berbe  giovanetto  dall’ardita  impresa  ; 
indarno  il  core  presago  di  certo  in¬ 
fortunio  le  suggerì  parole  calde  d’af¬ 
fetto  o  di  dolce  rimprovero  per  di¬ 
storlo  da’ suoi  bellicosi  disegni.  — 
Avido  di  gloria,  spinto  dalla  brama 
ardentissima  d’acquistarsi  un  nome 

(1)  V.  Denina,  Rivoluzioni  d' Italia ,  Voi. 
Ili,  libro  XI il,  Gap.  .2. 

(2)  Botta,  S  aria  dei  popoli  italiani, 
Furto  II,  Gap.  23. 


combattendo  l’ usurpatore  e  vendi¬ 
cando  le  offese  patite ,  Corradino  ri¬ 
spose  pronto  all’appello,  e  per  la  via 
di  Trento,  con  quattromila  cavalli  e 
buon  nerbo  di  fanti,  scese  a  Verona.  — 
Quivi  per  deficienza  di  denaro  fa  ab¬ 
bandonato  dalla  maggior  parte  de’suoi, 
ma  poscia  spalleggiato  da  Corrado 
Capece,  uno  de’baroni  ribelli  a  Carlo 
d’ Angiò,  egli  vide  farsi  più  compatte 
le  schiere  del  suo  partito.  —  Indi  a 
mezzo  di  Arrigo  di  Castiglia.  il  quale 
venuto  in  Italia  ed  eletto  Senatore 
di  Roma ,  per  le  brighe  del  Capece 
s’era  radunati  intorno  moltissimi  ade¬ 
renti,  Corradino  si  trovò  capo  supremo 
di  un  esercito  imponente;  sicché,  pro¬ 
seguendo  la  sua  marcia  venne  a  Roma, 
ov’ ebbe  trionfale  accoglienza,  si  ri¬ 
piegò  poi  su  Pisa  e  Pavia,  e  qui  lo 
raggiunsero  nuove  truppe  germaniche. 

È  strano  come  i  principi  guelfi  di 
Lombardia  e  Toscana  hon  abbiano 
cercato  attraversare  i  disegni  del  gio¬ 
vane  capitano  vietandogli  1’  accesso 
nelle  loro  provincie;  è  però  lecito 
ritenere  che  in  tal  guisa  operando 
volessero  rimanere  estranei  alla  lotta 
imminente,  e  senza  cedere  a  risolu¬ 
zioni  intempestive  potere  poi  seguir 
le  parti  di  quello  fra  contendenti ,  a 
cui  nella  pugna  meglio  arridesse  for¬ 
tuna  (1). 

Lusingato  da  sì  splendidi  auspici , 
fidente  nel  valore  delle  sue  guerre¬ 
sche  falangi ,  Corradino  marciò  ani¬ 
moso  contro  il  rivale.  —  I  due  eser¬ 
citi  scontraronsi  nella  pianura  di  Ta- 
gliaeozzo,  e  in  breve  la  battaglia  di¬ 
venne  accanita  e  micidiale. 

Gli  Svevi  si  difesero  valorosamente 
e  con  eroica  intrepidezza  sostennero 
i  primi  furiosi  assalti  del  nemico;  poi 
con  mirabile  ardire  penetrarono  nelle 
sue  file,  le  scomposero  e  le  respinsero 
dalle  posizioni  occupate.  —  Indi,  per¬ 
suasi  di  avere  già  ottenuto  un  pieno 
successo,  si  sparsero  pel  campo  in 
cerca  di  preda  :  ma  fu  imprudenza 
fatale  che  all’esito  della  guerra  diede 
un  nuovo  indirizzo.  —  Lo  scaltro  A- 
lardo  di  Vambery  raccolti  a  sè  d’in¬ 
torno  i  fuggenti ,  afforzato  dalle  ri¬ 
serve  Angioine,  mosse  impetuoso  alla 
riscossa. 

Sicuri  della  vittoria,  gli  Svevi  ave¬ 
vano  trascurato  di  tenere  unite  e 
compatte  le  loro  schiere,  ma  quando 
avvidersi  dell’errore  commesso,  rapi¬ 
damente  accorsero  da  ogni  parte  ,  e 
riannodatesi  e  stretti  quasi  in  un  solo 
fascio,  viva  e  feroce  resistenza  oppo¬ 
sero  alla  furia  degli  avversari.  —  Ma 
nulla  valse  il  loro  virile  atto  di  co¬ 
raggio  (2).  —  Esausti  dalla  fatica , 
pugnando  contro  milizie  fresche  e 
rinvigorite,  a  poco  a  poco  perdettero 
il  terreno  conquistato,  finché  un’ul¬ 
tima  mossa  strategica  degli  Angioini 
abbattendo  i  più  valorosi,  volse  i  po¬ 
chi  superstiti  in  fuga  disordinata.  — - 

(1)  Denina,  Rivoluzioni  d'Italia,  Voi  ,111, 
libro  XIII,  Cap,  2. 

(2)  id.  id.  id. 
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Donnei  delia  valle  del  Cauca,  alla  Nuova  Granata. 


ÌL 

.  .  .  .  Nei  duolo 

Pure  è  qualche  piacer  non  esser  solo. 

Metastasio. 

....  Se  pupilla  alcuna 
Di  que’  -viventi  incogniti  che  stanno 
Più  innocenti  di  noi  forse  e  più  lieti 
Nei  consorti  pianeti, 

In  quello  istante  riguardò  la  terra 
Dovea  parerle  tetra 
Nave  soiinga  ccn  le  vele  nere 
Vagabonda  per  l’etra. 


A  leardi.  Poesie  volanti. 

Perduta  ogni  [speranza ,  dileguata 
quella  illusione  che  aveva  dolcemente 
allettato  la  sua  fantasia  con  l’ inda¬ 
gine  di  un  avvenire  splendido  e  glo¬ 
rioso,  Tinfelice  Corradino  vide  il  flore 
de’  suoi  compagni  uccisi  o  cattivi ,  e 
un  dolore  profondo,  acutissimo,  colpi 


la  su  a  anima;  vide  le  orde  nemiche, 
guazzare  inebbriate  nel  sangue  de’suoi 
fedeli ,  udì  i  gemiti  dei  moribondi 
commisti  ai  canti  allegri  dei  vincitori, 
e  fu  come  percosso  da  inenarrabile 
affanno.  —  Ma  vegliava  al  suo  fianco 
un  tenero  amico  che  aveva  seco  di¬ 
viso  le  fatiche  del  campo,  che  venuto 
con  lui  dalla  Germania  avea  giurato 
partecipare  al  suo  destino  e  in  ogni 
frangente  di  sovvenirlo  e  difenderlo  col  i 
proprio  braccio.—  Federico  di  Bade  con  | 
intelletto  d’amore  preveggendo  quali 
amarissimi  pensieri  dovessero  in  quel¬ 
l’istante  menomare  il  [suo  coraggio, 
tentò  strapparlo  ad  ogni  sconsolante 
riflessione  col  mettergli  innanzi  la 
necessità  di  trovare  uno  scampo  e 
d’involarsi  celeremente  alle  astuzie 
del  nemico.  Questo  autorevole  e  prov¬ 
vido  consiglio  valse  a  rianimare  lo 
spirito  di  Corradino  e  ad  inspirargli 
nuovo  ardimento. 


Tosto  ritrattosi  in  un  punto  della 
valle  quasi  deserta  e  lontana  dal 
campo  testimone  della  fierissima  lotta, 
e  quivi  raccolto  l’esiguo  manipolo  di 
compagni  che  nell’avversità  gli  erano 
rimasti  fedeli,  li  congedò  con  visibile 
commozione,  mostrando  loro  inevita¬ 
bile  questo  sacrificio  onde  meglio 
sfuggire  agli  agguati  e  alle  sorprese 
nemiche.  —  Sebbene  recalcitranti  a 
lasciare  il  loro  principe  in  balìa  di 
tanti  pericoli,  pure  stretti  dagli  eventi, 
quei  fidi  soldati  curvarono  il  capo,  e 
mesti  e  quasi  lacrimando,  si  partirono, 
non  senza  aver  prima  giurato  di  rie¬ 
dere  sotto  le  sue  insegne  quando  la 
fortuna  lo  richiamasse  a  nuove  im¬ 
prese. 

Infelici  !  pascevansi  di  tali  illusioni, 
mentre  a  comun  danno  si  maturavano 
le  insidie  d’un  traditore. 

Posto  fine  a  quelli  addii  dolorosi , 
Corradino  e^Federico  si  avvicinarono 
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taciti  e  meditabondi  ai  loro  cavallli 
Era  tale  la  condizione  del  loro  animo 
che  non  ammetteva  parole  :  bastò 
quindi  un  solo  sguardo  e  s’intesero; 
poi  inforcati  gli  arcioni  s’  allontana¬ 
rono  di  galoppo,  volgendo,  per  l’ultima 
volta  una  melanconica  occhiata  sopra 
quel  campo,  ove  il  valore  e  l’intrepi- 
dità  dei  loro  compagni  aveano  in¬ 
darno  cozzato  contro  l’impeto  del  so- 
perchiante  nemico. 

Frattanto  il  sole  dopo  avere  illu¬ 
minato  con  lo  splendore  de’suoi  raggi 
le  turpi  scene  del  giorno,  era  scom¬ 
parso  dietro  un  cumulo  di  vapori 
diafani  e  leggieri  che  in  sembianza 
di  nuvolette  lo  avevano  salutato  nel 
suo  tramonto.  —  Ma  col  calar  della 
notte  queste  nuvolette  crebbero  di 
volume  e  spinte  dal  vento  s’addensa¬ 
rono,  e  a  poco  a  poco  si  cfiffusero*in 
cirri  lunghi  e  tenebrosi.  —  In  breve 
il  cielo  fu  ricoperto  da  una  cappa  ci¬ 
nerea  da  cui  guizzava  a  volta,  a  volta, 
una  lingua  di  fuoco  rischiarando  gli 
estremi  lembi  dell’  orizzonte  di  stra¬ 
nissima  luce  ;  il  tuono  cominciò  a 
mugghiare  sordamente,  e  il  lampeg¬ 
giare  facendosi  più  spesso  chiara¬ 
mente  denotava  l’ avvicinarsi  di  vio¬ 
lenta  procella.  —  Ad  un  tratto  una 
fiamma  a  guisa  di  serpe  solcò  il  cielo, 
e  nel  medesimo  istante  uno  scoppio 
tremendo  parve  sommovere  e  trabal¬ 
zare  fin  nell’ime  viscere  la  terra;  poi 
come  questo  segnale  aspettassero  gli 
elementi  per  iscatenarsi  in  una  ridda 
tempestosa,  sopravvenne  un  turbine 
misto  di  grandine  e  di  un  vento  sì 
impetuoso,  che  sembrava  gli  uomini 
e  le  cose  dovessero  esser  soffocati  e 
perdute. 

Fra  cotanto  disordine  di  natura 
Corradino  di  Svevia  e  Federico  di 
Bade ,  dirigevansi  a  briglia  sciolta 
sulla  via  che  da  Frosìnone  conduce 
ad  Astura. 

Dilungavansi  per  le  vie  più  perico¬ 
lose  e  remote,  sorpassando  con  ver¬ 
tiginosa  rapidità  i  più  scabrosi  sen¬ 
tieri.  —  Avvolti  negli  ampi  mantelli, 
sfidavano  intrepidi  la  veemenza  del 
nembo,  e  il  vento  che  sibilava  con 
maggior  forza  e  la  grandine  ognora 
più  fìtta,  parevano  accrescere  il  loro 
coraggio  e  la  celerità  degli  stimolati 
destrieri. 

Oramai  essi  avevano  temprato  l’a¬ 
nimo  alla  sventura ,  avevano  patito 
in  breve  tempo  e  nell’aprile  degli 
anni,  quanto  può  capire  in  sè  di  pa¬ 
timenti  un  uomo  già  vecchio  per  età 
e  sperimentate  dolorose  vicende ,  e 
quella  battaglia  degli  elementi  con¬ 
sonava  troppo  allo  stato  miserevole 
del  loro  spirito ,  perchè  ne  fossero 
atterriti,  o  dovessero  paventare  dei 
crescenti  disagi.  — -  L'urlo  sinistro 
del  vento  frammischiato  allo  scoppio 
secco  e  improvviso  della  folgore  sgo¬ 
mentava  i  poveri  animali  che  ad  ogni 
tratto  incespicavano  sui  rami  abbat¬ 
tuti  degli  alberi,  o  sprofondavano  pe¬ 
ricolosamente  nelle  stroscie  formate 
dagli  avvallamenti  dell’ineguale  sen¬ 


tiero.  —  Ma  la  fermezza  dei  giovani 
superava  qualunque  ostacolo  e  do¬ 
mava  la  caparbietà  dei  cavalli  che 
tentavano  ribellarsi  alle  mani  di  ferro 
che  li  tenevano  infrenati. 

La  procella  faceasi  più  violenta  e 
nell’aumentare  della  struggitrice  sua 
intensità  sembrava  lottare  con  1’  au¬ 
dacia  dei  due  intrepidi  cavalieri  per 
farli  desistere  da  quella  velocissima 
fuga;  e  seminando  sempre  nuovi  pe¬ 
ricoli  nel  loro  cammino  parea  quasi 
avvertimento  di  Cielo  che  inoltran¬ 
dosi  ancora  essi  non  avrebbero  in¬ 
contrato  che  tradimenti  e  perfidie. 

Ma  da  cotesto  pensiero  ben  erano 
lontani:  nell’anima  vergine  e  giova¬ 
notta  potevano  essi  albergare  così  fa¬ 
cilmente  la  diffidenza  e  il  sospetto? 
Potevano  forse  temere  che  là  dove 
speravano  salvezza,  non  li  aspettava 
invece  che  l’ ipocrisia  d’ un  Frangi¬ 
pane?  —  Erano  ancora  inesperti  per 
sapere  che  l’ avidità  e  l’ ambizione 
negli  animi  depravati  spesso  germo¬ 
gliano  i  delitti  più  ignominiosi,  le  soz¬ 
zure  più  ributtanti  ;  e  nella  trepida 
ansietà  d’involarsi  alla  ricerca  del 
nemico,  sfidavano  audacemente  la  bu¬ 
fera  sperando  raggiungere  il  porto 
da  cui  veleggiare  p>ei  lidi  d’  onde  si 
erano  partiti  accesi  dall’amore  della 
gloria  e  lusingati  dallo  splendore  d’or- 
mai  caduttrTperanze. 

Due  ore  galopparono  per  que’  fati¬ 
cosi  sentieri,  quando  un  romore  sordo 
e  spaventevole  che,  più  avvicinavansi 
più  si  faceva  distinto ,  ferì  i  loro 
orecchi. 

«  Il  mare,  il  mare,  eccoci  giunti!  » 
esclamarono  a  un  punto. 

Erano  le  prime  parole  che  erom¬ 
pevano  dalle  loro  labbra  durante  quel 
periglioso  viaggio.  —  Allentata  la 
corsa,  diressero  gli  ansanti  destrieri 
per  un  digradante  viottolo  che ,  ad 
una  risvolta  della  via,  era  loro  ap¬ 
parso  dinanzi.  —  Una  massa  nera, 
più  nera  della  notte  disegnavasi  poco 
lontano.  Era  la  rocca  d’Astura.  Poco 
appresso  i  due  giovani  v’  erano  ac¬ 
colti,  mentre  al  di  fuori  l’impeto  del 
nembo  si  veniva  man  mano  atte¬ 
nuando. 

Sembrava  che  gli  elementi  dopo 
aver  indarno  tentato  di  porre  un  osta¬ 
colo  alla  fuga  di  quegli  sventurati , 
dopo  aver  cercato  salvarli  dalle  in¬ 
sidie  dei  tristi,  rendendo  pel  vento  e 
la  tempesta  quasi  intransitabile  il 
sentiero,  vinti  ormai  dalla  costanza 
e  dall’  ardire  che  un  fatale  destino 
aveva  nell’anima  dei  giovani  inspirato, 
frenassero  la  terribile  e  struggitrice 
loro  potenza,  e,  a  poco  a  poco  rido¬ 
nando  alla  scombuiata  natura  la  pace 
e  la  tranquillità  consueta,  la  condan¬ 
nassero  a  farsi  calma  spettatrice  del 
patto  esecrando,  che  in  quella  notte 
stringevasi  tra  l’efferrato  Frangipane, 
e  gli  sgherri  dell’  ambizioso  Carlo 
d’Angiò. 

{La  fine  al  numero  venturo) 


SONETTO-LOGOGRIFO 


A  te  gloria,  o  magnanimo..  '  CÌ^^-7  £> 

Che  conducesti  alla  tenzon  gli . 

Della  persona  bello  e  prò’  di..  . 

Segui,  degno  campion  l’onor  degli... 

Il  tuo  valore  ed  il  consiglio  ... 

Son  scudo  tal  che  niun  perìglio.... 

Il  tuo  conato  il  Ciel  non  renda t  & 

E  faccia  sì  che  Tonte  il  sangue _ 

O  vinci  o  muori  ;  del  martir  la . 

Trofeo  ti  ornerà  la  fama . 

E  il  genio  onorerà  di  tua  grand’.... 

Sbratta  la  patria  tua  dal  sozzo.... 

Di  servitù,  che  aggrava  fin  la.....  t7aYY*~- 
Di  que’  che  chìeggon  libertà  dall’  ..  -o?»  <■  c 

Or  tu,  benigno  mio  lettor,  discerni 

Se  è  santa  la  quistion  del . .  ;  //a^> 

Come  d’Italia,  rimarranno  eterni 
Di  quelle  genti  i  fasti  e  l’eroismo, 

M.  S.  P.  P. 

Spiegaz.  dell’ Indovinello  a  pag.  7 03: 

Il  fuoco. 


FICCOI^A  POSTA 


R.  S,  Vit'orio.  Sarà  pubblicato.  Ricambi 
i  saluti  all'amico  A.  F.  — »  A.  C.  Firenze. 
■Sì,  entrambi,  e  mille  saluti  a  lei.  —  O.  F. 
Alezio.  Questa  volta  no.  —  C.  G.  Milano. 
Preferiamo  la  prosa  pubblicata.  —  C.  S.  B. 
Vercelli.  Ci  spiace  non  poter  pubblicare. 
Nella  prima  vi  è  più  d’un  verso  sbaglia¬ 
to.  —  M.  B.  Roma.  Sono  lieto  poterle  dire 
di  sì  due  volte  di  seguito.  —  C.  P.  Roma. 
Non  possiamo  pubblicare.  S.  C.  Cata¬ 
nia.  Quella  proposta  non  è  accettabile.  — 
L.  Z.  Verona  Non  è  questione  da  trat¬ 
tarsi  nel  nostro  giornale.  —  F.  B.  Firen¬ 
ze.  La  prima  sì,  e  grazie  degli  elogi.  — 
F.  R.  Napoli.  Vi  è  del  buono  in  quei  versi, 
ma  non  possiamo  pubblicarli.  —  B.  P.  M. 
Napoli.  Speriamo  rieeverasempre. —  P.  P.  F. 
Palermo.  Lo  pubblicheremo  nel  prossimo 
volume. 
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S’  avrebbe  detto  che  un  naturalista 
aveva  presa  la  farfalla  ed  essicatala 
al  sole...  e  che  adesso  era  là  —  in¬ 
fìtta  nel  suo  spillo  —  nella  sezione 
del  gabinetto  riservato  alle  specie 
privilegiate.  —  Che  almeno  qualche 


VALÌGIA  DELLA  DOMENICA 


PROFILI  E  BOZZETTI 


CELESTE. 


Una  figurina  che  pareva  fatta  a 
posta  per  volare. 

Leggiera,  trasparente,  snella,  gran¬ 
detta.  —  I  capelli  erano  neri,  lucidi, 
e  pareva  che  volessero  scappare  ad 
ogni  istante  di  sotto  alla  reticella 
che  li  conteneva....  per  vedere  quel 
bel  visino,  e  quegli  occhi,  e  per  fare 
il  solletico  a  quella  fronte  alla  quale 
facevano  corona.  E  la  Celeste  si 
stizziva....  e  alzava  quella  sua  ma¬ 
nina  bianca  e  rotonda  e  li  attorti¬ 
gliava  fra  il  pollice  e  l’ indice  e  li 
cacciava  sotto.... 

Aveva  quindici  anni.  La  finestra 
della  mia  cameretta  guardava  sul 
suo  giardino. 

Ogni  mattina  ella  correva  giù  fra 
le  aiuole  —  con  una  vestina  azzurra 
e  una  cuffietta  bianca.  Pareva  una 
farfalla.... 

Incontrava  la  figlia  del  giardiniere; 
un  salto,  un  bacio  e  via... 

Si  fermava  davanti  ad  un  cespo 
di  fiori  —  ne  spiccava  uno  — -  stava 
li  a  contemplarlo  un  pochino...  e  poi 
via  di  corsa. 

E  saltava  e  rideva  e  crollava  la 
testa  — -  e  la  cunetta  la  si  slac¬ 
ciava  —  e  i  capelli  giù...  giù  sulle 
spalle  e  sul  viso.... 

E  saltava  e  rideva  e  cantava  — 
la  la  la,  la  la  la.... 

—  Celeste,  Celeste!... 

—  Che  c’  è?... 

—  11  maestro... 

—  Od!  Viva,  viva....  Don  Carlona 
mio!  Vengo,  vengo  —  la  la  la,  la 
la  la.... 


Quattro  anni  dopo  per  un  acci¬ 
dente  l’ ho  tornata  a  vedere.  Corner 
era  cresciuta! 

Era  verso  il  tramonto.  Non  so 
perchè  avesse  tanto  mutato  il  suo 
costume.  Il  viso  era  sempre  quello  , 
ma  in  testa  aveva  un  monte  di  roba 
nera  —  infarinata...  Aveva  una  ve¬ 
sta  color  marrone  a  raluschi  bianchi. 

Attorno  al  colio  un  colettone  alla 
Maria  Stuarda ,  che  la  faceva  star 
dura,  impalata.  —  Camminava  per  i 
S8ntierini,  ma  con  un  passo  lento, 
misurato  —  giocherellando  col  ven¬ 
taglio. 

La  figliuola  del  giardiniere  —  1’  ho 
riconosciuta  subito  —  passando  via 
colle  secchie  dell’acqua;  —  si  toccò 
il  cappellone  di  paglia...  e  abbassò  la 
testa. 

—  Signorina  !  il  professore  d’ In¬ 
glese. 

—  Che  passi.... 


Io  queste  cose  le  scrivo  perchè  le 
ho  viste  e  le  ho  sentite  sotto  la  fi¬ 
nestra  della  mia  cameretta. 


tarlo  non  le  roda  le  ali! 

L.  Stoppato. 


SPIGOLATURE. 


Il  delitto  è  un  padrone  rigido  ed 
inflessibile,  contro  cui  non  divien  forte 
se  non  chi  se  ne  ribella  interamente. 

Manzoni. 

Un  giovanetto  trilustre  è  nell’  età 
pericolosa,  in  cui  l’animo  titubante, 
indecisa  tra  il  bene  ed  il  male  ,  può 
in  un  attimo  e  per  sempre  o  perdersi 
o  salvarsi. 

Sue. 

Pel  mesto  sguardo  del  carcerato 
un  ceppo  d’erba  è  un  prato...  un  fiore 
un’aiuola. 

C.  Cantu’. 

La  sventura  rende  1’  uomo  sospet¬ 
toso,  come  la  prosperità  lo  rende  in¬ 
grato. 

VrciOR  Hugo. 

Non  v’ha  cosa  più  dolorosa  nei  do¬ 
lore  istesso  che  soffocare  l’esplosione 
esterna;  le  lagrime  che  si  divorano 
sono  assai  più  amare  di  quelle  che 
si  versano. 

0.  S. 

Giunge  nell’infortunio  un  momento 
supremo,  in  cui  l’avvenire  si  mostra 
sotto  un  aspetto  si  tetro ,  che  le  in¬ 
doli  più  energiche,  non  osando  consi¬ 
derarlo  allo  scoperto ,  chiudono  gli 
occhi  e  procacciano  pascersi  d’ illu¬ 
sioni. 

Sue, 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  703: 
Dot’  è  l’amore  1’  occhio  «oit*. 


Un  delatore.  —  È  il  14  agosto 
del  1876,  e  l’alba  rompe  l’oscurità 
della  notte.  Le  vie  di  Parigi  brulicano 
di  persone  d’ogni  età  e  d’ogrti  sesso, 
le  quali  in  folla  traggono  dalla  piazza 
della  Roquelte,  al  luogo  ove  vengono 
giustiziati  i  rei  dannati  a  morte ,  il 
cui  ricorso  in  Cassazione  fu  respinto. 

Sono  le  cinque  del  mattino  ,  e  la 
campana  della  chiesa  vicina  coi  suoi 
lugubri  rintocchi  suona  1’  agonia  del 
povero  paziente ,  che  comincia  a  sa¬ 
lire  il  calvario  dell’espiazione. 

S’alza  repente  tra  la  folla  un  con¬ 
fuso  mormorio  di  voci.  «  Largo  !... 
Largo!..-  »  si  grida.  Un  carro  si  fa 
strada  in  mezzo  quella  gente....  è  la 
ghigliottina  ! 

Le  voci  crescono ,  si  mescolano ,  è 
un  rumore  che  va  aumentando,  come 
un  crescendo  di  Rossini.  Tutto  ad  un 
tratto  si  fa  un  sepolcrale  silenzio. 
La  porta  della  prigione  stride  sui 
rugginosi  cardini,  s’apre....  ed  un  uomo 
bianco  in  volto  come  la  neve ,  colle 
braccia  legate  dietro  le  reni,  colle 
gambe  strette  in  ceppi,  colla  camicia 
lacera  al  collo,  s’avanza  in  mezzo  ad 
un  drappello  d'armati.  Al  suo  fianco 
ha  un  prete,  che  gli  susurra  all’orec¬ 
chio  l’ultima  prece  dei  defunti,  il  mi - 
serene. 

Alcuni  giornalisti  e  qualche  impie¬ 
gato  di  polizia  stanno  intorno  alla 
ghigliottina....  La  folla  è  tenuta  in¬ 
dietro  da  un  cordone  di  soldati. 

Il  prete  si  volge  al  condannato;  lo 
conforta  per  l’estremo  momento... 
mentre  un  signore,  vestito  elegante¬ 
mente  in  nero ,  come  un  notaio  che 
vada  a  firmare  un  contratto  nuziale, 
s’ avanza  verso  il  delinquente....  lo 
bacia  in  volto.  Egli  è  il  carnefice! 

I  manigoldi ,  allo  squillare  d’  una 
tromba ,  s’ impadroniscono  del  reo.... 

10  legano  innanzi  ad  un  tavola  ver¬ 
ticale  e  gli  fanno  su  di  essa  curvare 

11  collo. 

Solenne  momento! 

II  boia  osserva  l’orologio....  Stacca 
la  corda  che  tiene  su!  paziente  so¬ 
spesa  la  mannaia  che,  piombando  con 
velocità  dall’alto  in  basso,  in  men 
che  noi  si  dica ,  tronca  dal  busto  la 
testa  del  reo  che  rotola  in  un  pa¬ 
niere  ! 

Chi  era  costui? 

Era  un  tal  Gervais,  impresario,  che 
viveva  coma  marito,  illegalmente  con 
una  ricca  vecchia. 

Una  notte,  mentre  nessuno  l’ascol¬ 
tava  ,  egli  la  strozza  nel  letto  e  la 
trasporta  in  una  fossa,  che  aveva 
scavata  in  prossimità  del  cimitero. 

Rimase  il  malefico  occulto  fino  al 
giorno  in  cui  un  papagallo  tutto  disse 
ad  una  fanciulla  che  costui  aveva  se¬ 
dotta  S 
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DELL’ESPOSIZIONE  DI  FILADELFIA 


Da  molte  parti  ci  viene  la  sollecitazione  di  pubblicare  un  volume  sull’Esposizione  di  Filadelfia, 
come  abbiamo  fatto  a  suo  tempo  per  quella  di  Vienna. 

Eccoci  ora  ad  appagare  questo  desiderio,  avendo  indugiato  a  bella  posta,  per  aspettare  che 
la  Esposizione  fosse  completa,  che  da  paese  così  lontano  potessero  giungere  relazioni  complessive, 
autorevoli,  particolareggiate,  le  quali,  oltre  alla  parte  brillante,  descrivano  la  parte  scientifica. 

Il  nostro  non  sarà  un  giornale,  ma  un  libro,  destinato  a  segnare  il  progresso  fatto  dall’industria 
delle  nazioni,  ed  a  far  conoscere,  nello  stesso  tempo,  il  grande  paese  che  celebrò  la  festa  dell’in- 
dostria,  nel  tempo  stesso  che  il  centenario  della  propria  libertà. 

S’ intende  da  ciò,  che,  oltre  alle  incisioni  che  pubblicheremo  in  gran  numero,  una  grande  cura 

sarà  data  al  testo.  Le  bellissime  lettere  che  il  signor  di  Molinari  ha  dirette  dagli  Stati  Uniti  ad 
uno  dei  più  autorevoli  giornali  d  Europa,  i!  Journal  cles  Dèbats,  ne  saranno  speciale  ornamento. 

Ciò  darà  al  volume ‘che  annunziamo  un  interesse  duraturo;  sarà  letto  adesso  e  guardato  con 
piacere,  sarà  anco  in  avvenire  consultato  e  ricercato  con  profitto.  . 


L’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  DI  FILADELFIA 


escirà  in  35  a  40  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne.  —  Ogni  dispensa  porterà  3  o  4  incisioni  ■ 

Centesimi  15  la  dispensa 


PREZZO  D'ASSOCIAZIONE  ALL’OPERA  COMPLETA 

Lire  C~i 


Gli  Associati  riceveranno  in  dono  alla  fine  del  volume,  frontispizio,  coperta  edgndice. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FEATELL2  TEEVES,  Milano,  Via  Solfermo,  hi.  11 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 
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Esc;©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembro 
Voi.  XIII.  --  N.  46.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  17  Settembre  1876. 


Sommari©  «lei  IV.  46. 

Testo:  Settantaquattro  anni  di  progetti.  —  Il  re  dello  armi. — 
Una  chiesa  ,  una  santa^ed  un  artista.  —  Arto  ed  armi.  — 
L’Africa  e  i  suoi  mercati.  —  Una  gita  al  Gottardo  (I.).  — 
P.  P.  —  Cronaca.  —  Brani  scelti:  Una  leggenda  in  due  poeti: 
Fraa  Diodatt  ( Carlo  Porta )  ;  Frate  Felice  ( E .  W.  Longfe- 
low).  —  Racconto:  L’ultimo  degli  Svevi  (III.  Fine)  ( Giorgio 
Clerle).  —  Agosto  in  campagna  ( Priamo  Beyletti).  —  Deb 


l’arte  della  guerra  presso  i  Romani  ( Pericop}, •.  —=  Valigia.  — 
Sciarada. 

lasci  si  oasi  s  II  futuro  tunnel  sottomarino  tra  la  Francia  e 
l'Inghilterra.  —  Una  gita  al  Gottardo:  Bellinzona  ;  la  Valle 
di  Ursern;  Biasca;  Airolo.  —  Il  cannone  del  Duilio  imbar¬ 
cato  sull’ .Ewrojoa  a  Newcastle.  — -  Altare  e  monumento  di 
Santa  Cecilia,  a  Roma.  —  Il  pittore  G.  B.  Canevari.  — 
Veduta  del  mercato  di  Sokoto  nell’Africa  centrale.  —  Rebus. 


Il  futuro  tunnel  sottomarino  tra  la  Francia  e  l’ Inghilterra 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


I  lettori  nostri  sarmo  che  si  sta  la¬ 
vorando  ad  unire  per  mezzo  d'un  tun¬ 
nel  sottomarino  la  Francia  e  l’Inghil¬ 
terra.  Alcuni  di  essi  ricorderanno 
anzi  che  in  passato  vennero  pubbli 


w 

gnere  francese.  Verso  il  1858  egli 
aveva  compiuto  il  suo  progetto  fon¬ 
dato  sopra  i  risultati  de’  suoi  scan¬ 
dagli.  All’Esposizione  del  1867,  questo 
progetto  attirò  1’  attenzione  dei  mi¬ 
gliòri  ingegneri ,  e  se  non  provocò 
nessun  tentativo  d’esecuzione,  parve 
almeno  a  tutti  che  indicasse  con  pre¬ 
cisione  le  condizioni  nelle  quali  l’opera 
grandiosa  poteasi  effettuare. 

Il  progetto  di  Tome  de  Gamond  è 


cati  nel  nostro  giornale  alcuni  disegni  ^llPIÌ!'  ,ca')<?  Gris-nez 

in  Francia  ad  un  punto 

inglese  che  -trovasi  tra 


relativi  a  questo  grandioso  lavoro 
•  Fino  dal  1802,  nel  breve  intervallo 
di  una  brevissima  tregua,  Napoleone 
e  Fox  parlarono  un  istante  di  una  via 
sotterranea  o  sottomarina  proposta 
dairingegnere  Matinee  ,  come  di  cosa 
possibile;  ma  la  guerra  ricominciò 
più  fiera  di  prima. 

Nel  1846  un  altro  ingegnere  fran 
cese  si  provò  a  dimostrare  la  possi¬ 
bilità  del  collocamento  di  un  immenso 
tubo  di  ferraccio ,  per  il  passaggio 
d’una  ferrovia  da  una  riva  all’altra. 

Ai  di  nostri  quest’idea  fu  riprodotta 
dallo  stesso  ingegnere  ,  poi  due  altri 
ingegneri,  i  signori  Obach  e  Lebert, 
proposero  T  invenzione  di  due  tubi 
paralleli  destinati  a  servire  di  soste¬ 
gno  alle  guida  d’un  immenso  carro, 
la  cui  parte  superiore  dovrebbe  sor¬ 
montare  le  acque  del  canale  nelle 
più  forti  maree. 

Un  altro  ingegnere  propose  due  git¬ 
tate  d’immensi  massi  di  macigni,  una 
contro  l’altra  dalle  due  rive,  sino  a 
che  lo  Stretto  fosse  ridotto  ad  un 
centinaio  di  metri;  spazio  che  si  po¬ 
trebbe  facilmente  occupare  con  un 
ponte  sospeso  ad  altezza  sufficiente 
per  lasciar  passare  qualunque  basti¬ 
mento  d’alta  alberatura. 

L’ ingegnere  Boutel  trovò  puerile 
quei  progetto,  e  propose  un  ponte 
solo,  piantato  sopra  un  allineamento 
di  30  pilloni  alti  a  sufficenza  per  dar 
passaggio  ai  bastimenti  ;  Dupuy  de 
Lòme,  sprezzando  tunnel,  tubi  e  ponti, 
progettò  invece  un  immenso  barco  di 
trasporto  che  entrando  in  un  bacino 
apposito ,  in  diretta  coincidenza  di 
suolo,  e  munito  di  binario,  riceverebbe 
dalla  ferrovia  d’  una  riva  un  convo¬ 
glio,  per  trasmetterlo  neli’istesso  modo 
alla  ferrovia  della  riva  opposta. 

A  questi  progetti,  che  non  mancano 
di  fondamento  pratico,  se  ne  aggiun¬ 
sero  de’più  o  meno  fantastici,  dei  quali 
sarebbe  troppo  lunga  l’enumerazione, 
cominciando  dai  battello  pesce,  e  ter¬ 
minando  col  pallone  assicurato  ad  un 
cavo  per  funzionare  al  modo  dei  bar¬ 
coni  di  transito  delle  rive  dei  fiumi. 

Dopo  tanti  progetti,  uno  se  ne  pre¬ 
senta,  che  pare  destinato  a  dare  spe¬ 
ranze  d’esecuzione. 

Trentacinque  anni  di  scandagli  nella 
Manica,  condotti  con  enorme  dispen¬ 
dio,  allo  scopo  di  studiare  la  possibi¬ 
lità  di  un  tunnel ,  tornando  all’  idea 
fondamentale  di  Mathieu ,  costitui¬ 
scono  il  lato  dimostrativo  del  progetto 


delia  riva 
Douvres  e 
Folkestone;  a  mezza  via  di  questo 
androne  sottomarino ,  dove  il  fondo 
del  mare  si  rialza  di  molto,  ed  è  noto 
sulle  carte  nautiche  col  nome  di  Stello 
di  Varne ,  un  pozzo  che  sormonterebbe 
di  un  certo  tratto  l’altezza  delle  mag¬ 
giori  maree,  servirebbe  ad  un  tempo 
di  tubo  aurifero  e  di  porto. 


pagnata  in  fondo  all’anima,  il  proiet¬ 
tile  è  sollevato  (sempre  a  macchina) 
e  presentato  alla  bocca  ;  mediante 
l’apertura  di  una  valvola  il  calcatoio 
lo  spinge  al  suo  posto ,  quindi  si  ri¬ 
tira  automaticamente. 

Dopo  il  fuoco,  il  pezzo  si  ripone  in 
posizione  per  venir  ricaricato ,  e  se 
ne  inclina  un  tantino  in  avanti  la 
bocca. 

Allora  spingesi  (sempre  coll’  aper¬ 
tura  di  un’altra  valvola)  uno  scovolo 
fino  in  fondo  dell’anima:  esso  è  vuoto 
per  intero  e  la  capocchia  somiglia  ad 
un  innaffiatoio;  l’apertura  di  una 
terza  valvola  lancia  nell’ interno  del 
cannone  un  getto  d’acqua  polverizzata 
colla  forza  di  due  cavalli  dinamici , 
cosicché  si  netta  immediatamente  la 
camera  di  qualunque  minimo  rima¬ 
suglio  del  cartoccio;  l’inclinazione 
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dei  pezzo  aiuta  la  susseguente  uscita 


Fin  qui  il  pezzo  più  potente  che 
si  conoscesse  era  quello  di  81  ton¬ 
nellate  in  una  delle  torri  del  monitor 
inglese  Inflexible.  E*so  è  detroniz¬ 
zato  dal  cannone  del  Duilio,  che  pesa 
101  tonnellate. 

il  sistema  di  costruzione  non  è  va¬ 
riato  dal  primo  concetto  di  Arm¬ 
strong;  su  di  un  tubo  di  acciaio  (lo 
fornisce  Krupp  da  Essen)  s’ incomin¬ 
ciano  a  caldo  e  si  battono  al  maglio 
delle  serie  di  nastri  di  ferro  battuto 
fino  a  giungere  a  quello  spessore  ne¬ 
cessario  alla  resistenza  che  il  cannone 
deve  opporre  allo  sforzo  del  gaz  della 
polvere  ed  al  proiettile. 

Ecco  le  dimensioni,  frutto  dell’espe¬ 
rienza  e  dei  calcoli. 


Lunghezza  totale . 38  piedi 


»  del  tubo  interno .  .  . 

Diametro  bocca  (interno)  .  .  . 
Diametro  esterno  bocca  .  .  .  . 
Diametro  es'erno  culatta  (mass.)  . 
Peso  granata  perforante  .... 

Peso  palla  massiccia . 

Peso  carica  del  pezzo  —  350  libbre 


30  1{2  piedi 
17  pollici 
38  pollici 
78  pollici 
2000  libbre 
2500  libbre 
380  libbre 


dell’acqua. 

À  rigor  di  termini,  quattro  uomini 
son  sufficienti  alle  molteplici  opera¬ 
zioni  di  caricare  ,  puntare,  far  fuoco, 
scovolare  e  ricaricare,  mentre  ne  oc¬ 
corrono  quaranta  pel  maneggio  del 
cannone  della  Devastalion  che  non 
è  che  di  35  tonnellate!  E  colà  ogni 
dieci  colpi  è  necessario  cambiar  la 
gente ,  perchè  stanca  dallo  sviluppo 
di  forze  muscolari. 


A 

¥  ¥ 


Effetto  del  proiettile  paragonato  a  quello  del  can¬ 
none  da  81  tonnellate  30  0[0  di  più. 


dei  signor  Tomé  de  Gamond ,  inge-  appena  la  carica  di  polvere  è  accom 


Rendei  ha  inventato  il  meraviglioso 
carretto  che  pesa  35  tonnellate  ed  è 
in  apparenza  una  slitta,  su  cui  giace 
il  cannone  appoggiato  sugli  orec¬ 
chioni.  Una  macchina  a  pressione 
idraulica  anima  ogni  cosa. 

Due  pietre  stabilite  dietro  gli  orec¬ 
chioni  e  messe  in  comuuicazione  col 
macchinismo  principale,  arrestano  il 
rinculo. 

Ingegnosissimo  è  il  modo  di  cari¬ 
camento. 

Un  calcatoio,  mosso  dalla  macchina 
a  pressione  d’acqua,  è  posto  a  volontà 
innanzi  alla  bocca  del  pezzo  ;  non 


Tunnel,  ferrovie,  cannoni,  entriamo 
un  po’  a  riposare  lo  sguardo  e  la  mente 
in  una  chiesa,  osservando  un  oggetto 
d’arte. 

La  chiesa  di  Santa  Cecilia ,  che 
forma  il  titolo  di  un  cardinale-prete, 
credesi  fabbricata  da  Urbano  I  verso 
l’armo  230,  sull'area  della  casa  della 
santa.  Si  fanno  vedere  in  una  delle 
cappelle  a  destra  le  vestigia  delle 
terme  della  sua  casa  e ,  in  un  piano 
inferiore ,  alcuni  frammenti  del  pri¬ 
mitivo  lastrico. 

Pasquale  I  che  rifabbricò  il  tempio, 
rispettò,  come  si  era  fatto  nel  secolo 
terzo,  gli  avanzi  della  stufa  ove  si 
riconoscono  i  condotti  del  calore  o 
dell’acqua.  Clemente  VII  diede  Santa 
Cecilia  alle  Benedettine;  Clemente 
Vili,  nel  1599,  fece  dissotterare  questa 
patrona,  il  cui  corpo  intatto,  disegnato 
dalle  pieghe  di  una  lunga  veste ,  si 
mostrò  in  un’  attitudine  espressiva  e 
singolare. 

Questa  esumazione  diede  luogo  ad 
una  delle  migliori  statue  che  siansi 
eseguite  sul  principio  del  secolo  de- 
cimosettimo.  Avendo  voluto  il  papa 
ch’essa  rappresentasse  la  santa  sotto 
le  vestimenta  -e  nella  posa  in  cui  si 
era  sorpresa,  questo  lavoro  venne  af¬ 
fidato  a  Carlo  Maderno.  Il  corpo 
giace  sul  fianco  destro:  la  testa, 
messa  li  accanto,  avvolta  in  un  pan- 
noìino  che  ne  nasconde  le  fattezze,  è 
ricaduta  sul  suolo;  le  gambe  mezzo 
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piegate  sono  serrate,  le  braccia  rigide, 
le  mani  avvicinate  e  distese. 

Questo  marmo  che  deve  alla  sola 
reali  à  il  suo  strano  aspetto,  e  all’im¬ 
pressione  naturate  la  commozione  che 
suscita,  è  l’ornamento  dell’alta?*  mag¬ 
giore  sormontato  da  un  bel  baldac¬ 
chino  in  marmo  bianco  del  secolo 
decimoterzo,  ad  archi  acuti  posanti 
su  quattro  colonne  in  marmo  d’Aqui- 
tania:  lavoro  abbellito  da  leggiadri 
bassorilievi  e  da  intarsiature  di  mo¬ 
saici.  È  il  più  intatto  dei  rari  monu¬ 
menti  lasciati  a  Roma  dall’  illustre 
Fiorentino  Arnolfo.  Le  statuette  di 
Santa,  Cecilia  e  di  Pasquale  1,  hanno 
molto  carattere;  gli  Evangelisti  scol¬ 
piti  nei  timpani  sono  figurine  studiate 
già  ed  espressive  nella  loro  ingenuità. 
Questo  curioso  iavoro  sorge  davanti 
ad  un’  abside  dei  nono  secolo,  in  cui 
un  mosaico  ci  ha  lasciato  in  eredità, 
oltre  ad  un  ritratto  di  Pasquale  I , 
due  figure  di  santa  Cecilia  e  di  suo 
marito  Valeriana ,  abbigliati  come  lo 
erano  i  patrizi  e  le  matrone  romane 
otto  anni  dopo  la,  morte  di  Carlo 
Magno.  Il  santo  porta  un  manto  bianco 
che  ricopre  una  tunica  verde  a  guar¬ 
nizione  d’oro;  la  veste  e  il  peplo  di 
Cecilia  sono  di  stoffe  d’oro  riccamente 
tessute.  Sono  sparsi  dei  fiori  sul  loro 
cammino;  ai  loro  lati,  delle  palme 
cariche  di  frutti  simboleggiano  i  me¬ 
riti  del  martirio  ;  su  eli  un  ramo  posa 
la  fenice  cinta  d’ aureola ,  emblema 
delia  risurrezione. 


* 
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Giovanni  Battista  Canevari  nacque 
in  Genova  ai  4  marzo  dei  1789.  Passò 
i  primi  anni  di  sua  giovinezza  presso 
una  zia  a  S.  Margherita  di  Rapallo. 
Segui  la  famiglia  a  Livorno  e  poi  a 
Firenze;  attese  ai  primi  rudimenti  di 
pittura  in  queli’Aecademia  di  Belle 
Arti  sotto  la  direzione  del  Benvenuti  ; 
giovanissimo  ebbe  commissioni  dalla 
Corte  di  Lucca,  ove  in  allora  regnava 
la  principessa  Elisa  Bacciocchi,  so¬ 
rella  de  11’ Imperatore  Napoleone. 

Frattanto,  ordinatasi  in  Firenze  la 
formazione  di  un  reggimento  di  Ve¬ 
liti  deila  giovane  guardia  imperiale, 
il  Canevari,  vago  di  imprese  militari, 
vi  si  arruolò,  ma  volle  quasi  subito 
passare  nella  famosa  Vecchia  Guar¬ 
dia,  non  amando,  come  diceva  in  ap¬ 
presso,  le  giovani  e  non  disciplinate 
milizie.  Nella  Vecchia  Guardia  adun- 
l  que,  ove  ebbe  grado  ed  onori ,  fece 
le  campagne  tutte  di  Francia  che 
tennero  dietro  alla  ritirata  di  Mo- 
isca.  L’ultimo  combattimento  a  cui 
assistette  fu  sopra  Parigi;  il  giorno 
j  di  poi  gii  alleati  entrarono  in  quella 
città  e  poco  dopo  la  Guardia  ve¬ 
niva  sciolta  ad  Orleans.  Invitato 
a  continuare  sotto  la  dinastia  bor¬ 
bonica,  vi  si  rifiutò  per  tornarsene 
in  patria. 

Ridivenne  pittore  a  Torino  ed  a 


Genova ,  ove  fece  pregevoli  ritratti 
in  miniatura  per  ìe  primarie  famiglie 
di  quelle  città,  ed  ove  ebbe  ad  ese¬ 
guire  molti  lavori  pel  Re  Carlo  Fe¬ 
lice.  —  Ma  l’amore  dell’arte  lo  con¬ 
dusse  di  nuovo  a  Firenze  e  poi  in 
Roma  intorno  all’anno  1824.  con  lo 
scopo  di  studiare  sulle  cose  antiche 
e  con  ì’idea  di  rimanervi  un  solo  in¬ 
verno;  invece  doveva  fermarvisi  per 
oltre  mezzo  secolo! 

In  Roma  si  trovò  in  mezzo  a  quella 
eletta  schiera  di  artisti  e  di  letterati, 
che  formavano  il  lustro  di  quei  tempi. 
—  Strinse  vivace  amicizia  col  Camue- 
cioi,  col  Thordwalsen,  col  Tenerani, 
col  D'Azeglio,  col  Monti,  col  Bossi, 
col  Mìssirini,  e  via  dicendo,  e  visse 
di  quella  vita  così  lieta,  libera  e  tran¬ 
quilla  che  allora  menavano  gii  arti¬ 
sti  in  Roma.  Onde  dipoi  nella  sua 
lunga  esistenza  richiamava  spesso  gli 
anni  che  corsero  frali  1824  ed  il  1831 
come  i  più  belli  della  sua  vita. 

Non  è  quindi  meraviglia  se  inva¬ 
ghitosi  sempre  più  di  R  ima  quivi  fis¬ 
sasse  la  sua  dimora ,  tanto  più  che 
nel  frattempo ,  e  precisamente  il  1 
maggio  1825,  univasi  in  matrimonio 
con  Enrichetta  Muschi ,  dedita  an¬ 
eli’  essa ,  sebbene  giovanissima  ,  allo 
studio  della  pittura ,  e  che  ebbe  poi 
lo  sposo  a  maestro. 

Nel  mezzo  secolo  che  scorse  in  se¬ 
guito,  la  vita  del  Canevari  fu  una  vita 
operosissima  ed  esclusivamente  dedita 
alla  famiglia. 

Di  salute  impareggiabile,  non  sof¬ 
fri  malattie  in  sua  vita  :  egli  si  spense 
a  87  anni  delia  bella  morte  naturale, 
ossia  per  esaurimento  di  forze.  —  Si 
dipartì  da  questa  terra  senza  dolore 
fisico,  senza  preoccupazione  morale; 
le  ultime  sue  parole  furono  queste  : 
«  Sono  tranquillo  perchè  non  ho  fatto 
«  mai  male  ad  alcuno,  nulla  ho  da 
«  dire.  » 
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Il  centro  dell’  Africa,  la  spedizione 
italiana ,  Antinori ,  Bancari ,  sono 
sulle  labbra  di  molti.  Noi  vi  pre¬ 
sentiamo  il  disegno  d’im  mercato  di 
una  città  africana. 

Sokoto  è  una  città  nel  centro  del¬ 
l’Africa.  I  suoi  mercati,  qualunque 
sia  la  decadenza  della  città,  sono  sem 
pre  una  cosa  interessante  per  quei 
gruppi  numerosi  di  trafficanti  e  „di 
compratori,  di  animali  di  ogni  specie, 
di  bestie  da  soma  e  da  macello,  spar¬ 
pagliati  sulla  costa  rocciosa  che  scende 
in  pianura.  Oltre  alle  derrate  molto 
abbondanti ,  vi  trovi  il  ferro  di  qua¬ 
lità  fina,  una  quantità  di  oggetti  di 
cuoio  della  fabbrica  di  Sokoto,  le  cui 
briglie  sono  rinomate  in  tutta  la  Ni- 
grizia,  e  molti  schiavi,  che  sono  di 
un  prezzo  elevato. 


Mk  Gl TA  AL  GOTTARDO 


i. 

La  vaporiera  è  corsa  già  tra  Como 
e  Chiasso.  Il  presidente  del  Consiglio 
ha  visitato  la  ferrovia  del  Gottardo. 

Volete  che  conduciamo  voi  pure,  o 
lettori,  a  visitare  questa  strada?... 

Divideremo  il  nostro  viaggio  iiylue 
parti. 

A  cinque  miglia  da  Como,  sorge 
la  stazione  di  Chiasso ,  punto  di 
confine  tra  la  Svizzera  e  l’Italia, 
pòi  Mendrisio ,  poi  Melido  —  tutte 
tre  delle  più  importanti  sulla  linea 
ticinese.  Attraversando  con  esse  un 
paese  assai  pittoresco  si  farà  poi  capo 
a  Lugano,  ritrovo  delia  società  più 
scelta  dei  viaggiatori.  Val  la  pena  di 
dirne  una  parola. 

La  posizione  di  Lugano,  se  è  bella 
da  qualunque  punto  la  si  prenda ,  è 
poi  incantevole  nella  immediata  vi¬ 
cinanza  del  lago.  Questo  è  lungo  e 
stretto,  e  ricorda  vivamente ,  per  la 
sua  forma  contorta  e  i  molti  suoi 
seoi,  il  lago  dei  Quattro  Cantoni.  I 
monti  che  lo  circondano  si  presen¬ 
tano  assai  gradevolmente  alla  vista, 
dolcemente  rifondati  ;  ve  n’  ha  però 
che  si  ergono  selvaggi  o  scabrosi 
dallo  specchio  dei  lago ,  senza  alcun 
terreno  intermedio.  li  monte  Salva¬ 
tore,  tra  gli  altri,  ricchissimo  di  punti 
di  vista,  è  altissimo  e  difficile  a  sa¬ 
lire. 

A.  Lugano  gli  amatori  d’arte  e  d’an¬ 
tichità  trovano  parecchie  cose  degne 
d’esser  vedute. 

Fin  qui  la  ferrovia  (proveniente  da 
Corno)  compiuta  orà.  Poscia,  comincia¬ 
no  gli  intoppi.  Da  Lugano  per  passare 
a  Bellinzona  bisognerà  attraversare 
un  tunnel  del  Monte  Cenere  che  non 
sarà  finito  ed  attivato  se  non  quando 
lo  sia  la  strada  intera. 

Supponendo  che  il  tunnel  sia  beffe 
fatto,  passiamolo  —  ed  eccoci  a  Bel¬ 
linzona,  punto  importantissimo  della 
strada  del  Gottardo.  Noi  vi  siamo 
arrivati  percorrendo  il  lato  sinistro 
di  un  angolo,  il  cui  vertice  è  appunto 
in  Bellinzona ,  e  il  cui  lato  destro 
mena  per  Locamo  al  lago  Maggiore. 
Bellinzona  trovasi  235  metri  al  di¬ 
sopra  del  livello  del  mare  e  39  sopra 
quello  dei  Iago  Maggiore.  La  piccola 
città  s’impone  fin  da  lungi  allo  sguardo, 
come  un  campione  del  cavalleresco 
medio  evo.  I  suoi  2200  abitanti  sono 
italiani  e  si  occupano  precipuamente 
del  commercio  transalpino. 

Da  Bellinzona  passando  attraverso 
la  Riviera,  (così  si  chiama  la  parte 
inferiore  delia  vallata  ticinese)  giun¬ 
giamo  nella  valle  di  Livino,  e  da  qui 
per  la  vaile  del  Reno  anteriore ,  al 
;  passo  di  Grama  e  al  Lueomazzo  fino 
!  a  Biasca,  grossa  parrocchia  in  Val 
i  di  B  legno,  dalla  cui  profondità  appare 
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Bellinzona. 


un  nevoso  cucuzzolo  del 
Rheinwaldhor.  Dopo  Bia- 
sca,  eccoci  a  Giornico, 
celebre  campo  di  batta¬ 
glia  —  e  dappertutto,  in 
questo  tratto,  ci  siamo 
dilettati  la  vista  con  ro¬ 
vine  ,  cascate  d’  acqua, 
villaggi,  e  fiorente  na¬ 
tura.  Qui  ancora  i  co¬ 
stumi  alcun  po’  italiani 
e  meridionali  ;  qui  la 
vite  si  erge  capriccio¬ 
samente  ,  intrecciando 
albero  con  albero,  e  tra¬ 
mandando  nei  grappoli, 
come  da  una  sorgente, 
il  fuoco  della  sua  vera 
natura;  qui  ancora  un 
fico....  L’ultimo! 

Tutto  comincia  a  cam¬ 
biare,  si  sente  il  nord 
quando  si  arriva  a  Fai¬ 
da.  Da  qui  procedendo 
innanzi  udiamo  a  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  mug¬ 
gire,  nel  fondo  di  osculi 
precipizii,  il  Ticino,  che 
segue  il  suo  corso  con 
indomita  furia.  Siamo 
in  piena  regione  alpina. 
Da  Bellinzona  fin  qui  ab- 
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La  vali©  di  Urserm 


biamo  percorso  una  stra¬ 
da  sempre  ascendente 
attraverso  la  valle  Le- 
ventina,  che  è  la  parte 
superiore  della  vallata 
ticinese.  Ci  troviamo  di¬ 
nanzi  ad  Airolo  —  sia¬ 
mo  giunti  al  gran  tun¬ 
nel  ,  che  deve  superare 
in  lunghezza  quello  del 
Cenisio. 

Airolo  è  posto  all’e¬ 
stremità  della  Yal  Pe- 
dretto,  17' 9  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  Al¬ 
lato  ad  esso  si  elevano 
il  Poncione  di  Yispero 
e  gli  azzurri  monti  di 
Campolungo. 

Ora  convien  disporsi 
ad  abbandonare,  per  una 
buona  mezz’ora,  la  luce. 
Il  fischio  della  locomoti¬ 
va  ci  avverte  che  en¬ 
triamo  nel  tunnel  — 
lungo  più  di  14  chilo¬ 
metri.  Erriamovi  pure: 
si  metterà  circa  mez¬ 
z’ora  a  traversarlo  in 
ferrovia.  Prima  però  di  • 
ciamo  due  parole  dei 
luoghi  detti  Urnerloch 
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15  1  a  s  o  ii, 


e  Ursernthal ,  sotto  i 
quali  il  tunnel  sarà  ele¬ 
vato. 

11  primo  è  una  gal¬ 
leria,  un  vero  tunnel, 
scavato  nelle  rupi  e  che 
ebbe  già  molta  celebrità, 
ma  che  all’  aprirsi  del 
tunnel  ferroviario  non 
avrà  più  se  non  un’im¬ 
portanza  storica.  Ben  è 
vero,  che  come  punto  di 
vista  è  d’uno  straordi¬ 
nario  effetto  :  dal  l’i eter¬ 
no  dei  burroni  di  Schol- 
Un  esso  conduce  nel- 
l’ Ursernthal,  ovverosia 
valletta  di  Ursern ,  che 
è  un  paradiso  di  tran¬ 
quillità:  una  valletta  ca¬ 
ra  ,  verde ,  senz’alberi, 
racchiusa  fra  i  monti  ed 
il  serpeggiare  dei  Reuss. 
È  lunga  circa  25  chilo¬ 
metri;  ed  in  causa  della 
sua  posizione,  che  è  di 
625  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  durante  sette 
mesi  dell’anno  vi  si  trova 
la  neve. 

Il  tunnel  — -  abbiam 
detto  —  comincia  ad 
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Airolo  per  noi  che  ;  ve¬ 
niamo  dall’Italia.  Per  chi 
viene  dal  nord  comincia 
a  Gòschenen.  Airolo  e  Gò- 
schenen!  due  nomi  fino¬ 
ra  sì  poco  noti  hanno  da 
qualche  tempo  a  questa 
parte  acquistato  una  ce¬ 
lebrità  mondiale.  E  non 
solo  celebrità;  intorno 
ad  essi  sorge  ora  un 
mondo  nuovo  di  popo¬ 
lazione  e  di  edifici;  il 
diuturno  lavoro  ha  preso 
il  luogo  dell’antico  silen  - 
zio;  una  vita  agitata 
regna  là  dove  c’era  so¬ 
litudine  non  interrotta. 
Specialmente  all’inver¬ 
no,  la  neve  soleva  per  lo 
innanzi  appartare  questi 
luoghi  dal  resto  dei 
mondo. 

11  lavoro  del  tunnel  fer¬ 
ve.  Ad  Airolo  la  biso¬ 
gna  fu  poi  grandemen¬ 
te  agevolata  da  ciò,  che 
un  ricco  sgorgo  di  acqua 
ruppe  una  buona  par¬ 
te  di  dolanite  ;  a  Gòs- 
chenen  invece  non  si 
trova  che  duro  gar- 
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sito.  Nello  scavare,  coni’  è  naturale, 
si  trovano  molti  minerali  di  valore 
scientifico;  perciò  si  è  stabilito  di 
farne  dieci  raccolte,  le  quali  saranno 
divise  fra  le  scuole  superiori  svizzere, 
ed  i  due  governi  italiano  e  tedesco. 
Così  pure  si  fanno ,  ai  due  capi  del 
tunnel,  delle  osservazioni  meteorolo¬ 
giche. 

Le  grandi  turbine,  pel  maneggio 
delle  macchine  ad  aria  compressa,  sono 
dello  stabilimento  Escher,  Wysse  e  C. 
in  Zurigo  Ognuna  di  esse  mette  in  mo¬ 
vimento  delle  macchine  ad  aria  com¬ 
pressa,  secondo  un  nuovo  sistema  del 
prof.  Colladon  di  Ginevra.  Si  sono  an¬ 
che  fatti  degli  esperimenti  con  una 
nuova  perforatrice  anglo-americana, 
la  quale  ha  superato  tutto  quanto  si 
è  finora  praticato.  Tali  macchine  si 
impiegano  ora  al  Gottardo 

Il  trasporto  del  materiale  dei  Mori- 
cenisio,  il  quale  in  seguito  ad  intri¬ 
ghi  d’ogni  sorta,  pareva  presentasse  del¬ 
le  gravi  difficoltà,  fu  poi  definitiva  mente 
regolato.  Il  signor  Favre ,  assuntore 
dei  lavori  pel  tunnel  del  Gottardo, 
non  è  stato  obbligato  a  prendersi  le 
macchine  ad  aria  compressa  impie¬ 
gate  nel  Cenisio,  bensì  alcune  vecchie 
perforatrici  e  carri  di  trasporto.  L’ac¬ 
quisto  più  importante  fu  quello  dei 
serbatoi  e  conduttori  d’acqua,  ancora 
perfettamente  servibili. 

Come  pure,  le  compagnie  ferrovia¬ 
rie  del  Moncenisio  hanno  sentito  il 
bisogno  di  conservare  per  sè  le  mac¬ 
chine  ad  aria  compressa ,  usate  nel 
traforo:  a  ciò  devono  aver  contribuito 
gl’accidenti  ripetutamente  verificatisi, 
i  quali  sono  da  ascriversi  alla  troppo 
grande  ascensione  del  terreno  nel 
tunnel,  20  per  1000.  Al  Gottardo,  ove 
l’ascensione  non  è  che  di  5[8  per 
mille,  si  può  star  certi  che  un  urto 
di  convogli  per  mancanza  di  adesione 
non  avverrà  mai. 

Al  di  là  del  tunnel  vi  è  Gòschenen... 
Ma  se  permettete  qui  facciamo  punto, 
per  ripigliare  la  nostra  gita  nel  pros¬ 
simo  numero. 


PICCOLA  POSTA 
S.  C.  Catania.  Mille  grazie  ;  ii'aadi  pure 
fotografie  e  vedute  con  appunti.  Spedire 
apposta  un  disegnatore  è  impossibile  pre¬ 
ghi  il  signor  L.  N.  ed  altri  di  farci 
con  sollecitudine  dei  buoni  schizzi.  —  G.  j 
C.  Messina,  Ragazze  così  non  le  si  tro¬ 
vano  per  fortuna.  •—  A  B.  Palombaro. 
Scusi,  ora  che  T  abbiamo  tutta  sottocchi , 
ci  pare  che  T  equivoco  duri  ;  nasce  dal  se¬ 
condo  e  dal  quarto  verso.  —  A.  C.  C. 
Messina.  Sì,  entrambi  e  grazie.  —  R.  M. 
Lanciano.  Nessuna.  M.  G.  L.  S.  Giorgio.  I 
QuÀ  cenno  è  fatto  bene,  ma  non  è  adatto 
al  nostro  giornale.  —  G.  0.  A.  Bussoleno.  I 
Quei  sonetti,  che  non  possiamo  pubblicare, 
ci  fanno  però  sperare  poterle  dir  di  sì 
un’altra  volta  —  L.  L.  Non  fan  per 
noi.  — -  F.  D.  B.  D.  V.  Chieti.  Vi  è  una 
farsa  ed  un  vaudeville  notissimi  su  quel- 
l'argumento;  gli  aforismi  sì.  C.  L.  M.i 
Milano  Come  vede,  ne  pubblichiamo  uno 
sullo  stesso  argomento  in  questo  numero. 
Grazie  d  Ile  cortesissime  frasi.  —  G.  F. 
Reggio  Emilia.  F acciaino  anche  noi  il 
bis.  —  G.  G.  G.  Napoli.  Ricevuta,  se  adatta 
pubblicheremo.—-  S;  D.  M.  Fermo  Ricevuto.  ; 
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L’ Ufficio  di  Stato  Civile  non  ha 
ancora  registrata  la  sua  morte. 

Ella  è  però  in  agonia  da  mesi. 

Poveretta  così  giovine  e  dover  mo¬ 
rire  ! 


★ 

¥  * 


Di  tratto  in  tratto  giunge,  è  vero, 
notizia  che  vi  è  a  sperare  abbia  a 
veder  sbocciare  le  rose  del  prossimo 
maggio,  ma  è  illusione  momentanea, 
e  tutto  poi  fa  di  nuovo  temere  che 
al  cadere  dell’ultime  foglie  ella,  morrà. 


■* 

*  ¥ 


Ella  nacque,  produsse  una  grande 
crisi  ministeriale  e  morì,  oh  compendio 
della  più  lunga  vita  parlamentare! 
Cosi  gli  epigrafai  scriveranno  sulla 
tomba  della  Camera  italiana,  il  giorno 
in  cui  il  decreto-annunzio  mortuario 
sarà  pubblicato. 


* 

¥  * 


Quando  uscirà  questo  decreto-an¬ 
nunzio?  Ma!  Vi  è  chi  pretende  che 
sia  accaduto  per  esso  quello  che  av¬ 
viene  quando  un  illustre  uomo  sta 
male;  ì  poeti  preparano  le  elegie, 
gli  Et  fu;  i  giornalisti  spremono  già 
sul  letto  di  morte  le  lacrime  riser¬ 
bate  alla  tomba  e  dettano  le  necro¬ 
logie  colla  data  della  morte  in  bianco, 
pronti  a  ripetere  quello  che  il  Parini 
scrisse  in  morte  dello  Sfregia  :  va,  o 
canzone,  dal  mio  barbiere  e  digli  che 
se  non  è  morto,  muoia  tosto,  perchè 
non  ti  abbia  composto  invano. 


* 

¥  ¥ 


Secondo  alcuni  dunque  la  sorte 
della  Camera  nostra  è  gettata,  il  de¬ 
creto  è  sottoscritto,  e  non  si  aspetta 
se  non  che  piaccia  al  ministero  di 
pubblicarlo. 


* 

¥  ¥ 


Gli  Auguri,  gli  oracoli,  le  donnic- 
cìuole  della  pubblica  opinione,  pe¬ 
scando  intanto  il  certo  nel  gran  mare 
del  caso,  vanno  fantasticando  qual 
sarà  la  Camera  futura. 

La  è  musica  dell’ avvenire  dì  cui 
la  Cronaca ,  per  essere  fedele  al  suo 
tìtolo,  non  può  occuparsi. 


* 

¥  « 

Non  fissiamo  dunque  all’ avvenire 
lo  sguardo,  ma  al  passato.  E  vedremo 
le  truppe  nostre  manovrare ,  alla 
presenza  del  Re,  verso  il  Bielìese  ; 
la  principessa  Margherita  festeggiata 
in  tutte  le  città  ed  i  paesi  che  vi¬ 
sita  nei  dintorni  di  Venezia;  Depretis 
che  se  ne  va  al  Gottardo,  per  sapere 
a  che  punto  sono  i  lavori ,  come  si 
trova  a  quattrini  quella  Società,  la 
quale  dopo  il  pasto  avendo  Lime  mag¬ 
giore,  non  paga  dei  40  milioni  che 
T  Italia  sborsò,  ne  desidera  altre  sei 
decine  per  amore  delle  somme  tonde. 

¥  ¥ 

Uscendo  di  casa ,  vedremo  i  Serbi 
respingere  sulle  prime  i  Turchi  sulle 
rive  della  Morava,  ed  i  Turchi  poi 
prendere  la  loro  rivincita ,  minac¬ 
ciando  vie  più  Alexinatz.  Vedremo 
gli  ex-soldati  di  Abdul-Azzis  e  di 
Murad ,  ora  soldati  di  Abdul-Amid, 
tentar  di  penetrare  nel  Montenegro. 

e 

«  # 

Vedremo  le  potenze  domandare  un 
armistizio  e  la  Turchia  rifiutarvisi 
se  prima  non  si  stabiliscono  le  con¬ 
dizioni  della  pace,  pel  timore  che  la 
tregua  ponga  il  destro  alla  Serbia  a 
raccogliere  molti  più  soldati  ed  uffi¬ 
ciali  russi  di  quelli  che  ha  presente- 
mente. 

* 

¥  ¥ 

Vedremo  le  potenze  desiderare  che 
trattando  della  pace  si  discuta  an¬ 
che  le  riforme  e  in  generale  sull'av¬ 
venire  della  Bosnia,  dell’ Erzegovina 
e  della  Bulgaria;  e  la  Sublime  Porta 
rifiutarvisi. 

*  ¥ 

Tendendo  le  orecchie,  ascolteremo 
le  voci  di  protesta  contro  le  barbarie 
commesse  dai  Turchi  che  si  elevano  in 
Inghilterra ,  a  cui  fanno  eco  quelle 
di  Rftma  e  di  Milano.  Fra  quelle  voci 
!  ascolteremo  quella  simpatica  di  Gland- 
stone  ,  il  deputato  inglese  che  pro¬ 
clamò  negazione  di  Dio  il  governo 
borbonico,  e  che  ora  stigmatizza  con 
parole  non  meno  terribili  il  governo 
;  turco.  E  l’ armistizio  si  concluderà? 
E  ìa  pace? 

I  poeti  idilliaci  che  vanno  studiando 
i  loro  versi  per  belarli  dolcemente, 
si  trovano  nelle  stesse  condizioni  dei 
giornalisti  che  hanno  preparato  la  Ne¬ 
crologia  per  ìa  Camera  dei  deputati. 


BRANI  SCELTI 


UNA  LEGGENDA  IN  DUE  POETI. 

Tempo  addietro,  i  lettori  se  ne  ricorde¬ 
ranno,  abbiamo  dato  in  questa  i  accoìta  una 
poesia  d’un  poeta  italiano  e  d’un  poeta  tede¬ 
sco,  le  quali  trattavano  lo  stesso  argomen¬ 
to.  Abbiamo  promesso  allora  di  pubblica  ne 
qualche  altra,  ed  oggi  vi  pres  ntiamo  uua 
dii  Porta  ed  una  di  Loagfellow  ,  che  ve¬ 
stirono  di  vèrsi  una  medesima  leggenda. 
Quella  del  poeta  amm  irano  è  tutta  purezza 
e  grazia,  quella  del  Po»  ta  spira  quella  ma¬ 
liziosa  bonarietà  che  tanto  ti  piace.  Corae- 
chè  in  dialetto,  non  crediamo  farla  seguire 
da  note  che  ruberebbero  più  spazio  di  quello 
che  possiamo  disporre.  D’  altra  parte  ,  la 
seconda  aiuterà  pure  a  capire  la  prima. 

FRAA  DI  OD  ATT. 

Fraa  Diodat  de  Tolosa  guardian, 

Anzi  definitor  di  Zoccolo!, 

Ammalastant  el  pees  del  fabrian 
E  de  cinq  brazza  in  roeuda  de  tripott, 

El  stava  tutt  i  noce  sospese  in  l’ari 
Ptricc  Ór  in  sul  fa  d’uu  lampadari. 

Cioè,  me  do  d'intent  ch'el  stava  su 
jlinga  taccaa  aquajasa,  o  a  quai  rampon, 
Ma  in  estes,  bondonaa  lu  de  per  lu 
Come  sarav  i  gemm  faa  col  savon: 

Miraeoi  ch’el  sarav  gros  in  ca  mia, 

Ma  che  in  di  fraa  l’é  una  miucionaria. 

Ora  una  beila  sira  d’on  estaa 
Cantami  divotament  fraa  Diodatt 
El  so  vesper  in  cór  coi  olter  fraa 
El  s’è  vist  a  voizass  tutt' in  don  tratt 
E  andà  su  sù,  bell  bell  con  on  faccin 
Mostoos,  com’el  scissas  on  busecchin. 

E  sù,  e  sù  ;  quaud  l’è  squas  11  ch’el  tocca 
El  soffili  cont  i  braso,  el  sta  11  un  bott 
El  fa  una  girivolta,  e  poeu  l’imbocca 
On  bravo  finestron  con  su  nagott: 

Molla  i  brasc,  sbassa  el  eoo,  sterza . 

E  fòrt,  foeura  di.,  .  chi  ha  avuu,  n’avuu 

Foeura  i  fra  tucc  in  troppa  a  la  sereana 
Per  vedè  el  voi  de  sova  reve  enza, 

Ma  per  quant  corren,  riven  malapecna 
A  vedel  grand  poco  pu  d’un  a  carsenz!.', 
Defatt  qmj  di  pee  do!z,  come  son  mi, 

E  quij  cont  el  cuugieevhan  scuse  a  i  sci. 

Passa  l’ora  del  cóp  d  incoeu  e  domau 
Passa  oua  settimana,  passa  on  mès 
Menemaan  l’è  chi  l’aan,  e  el  guardian 
Et  seguita  anca  mo  a  sta  giò  di  spèa 
Resten  i  fraa  ogni,  tratc  coi  ceuec  p-r  ari 
Locch  e  mine  oon  pussee  de  l’ordinari, 

Perchè  infìn  per  quant  fussen  persuas 
Ch’el  so  Diodatt  el  fudess  sant  de  bon, 
Nonosiant  ghe  pareva  ch’el  so  càs 
Noi  fudess  minga  quel  d’un’ascension: 

0  catti  diseven,  nane  ch’el  fuss  Enoch, 
Elia,  o  la  Madonna,  quell  marzoech. 
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Marcanagg,  coss’hal  faa  de  sorpreadent 
De  guadagi.ass  la  fin  de  sant  Franzeseh? 
Che  utel  ghe  n’ha  avun  de  lu  el  convent  ? 
Se  no  gh’era  i  cereott  si  sfaverà  fresch  ! 
Si  :  l’an  passaa  che  in  mori  squas  tutti  i  vid 
Se  stava  a  lù  vorevera  bev  polid. 

Basta,  se  vedarà:  quand  pceu  han  veduu 
Che  el.  special  l  eva  un’opera  de  matt, 

Han  faa  un  olter  guardian  pu  botioruu 
E  pussee  greev  el  doppi  de  Diodatt, 

Han  miss  di  bonn  ferrad  ai  fenesfron 
E  s’el  veer  sgorà  anch  lu  l’è  bon  patron. 

Però  a  gloria  del  santo  Fondator 
El  Pader  generai  l'ha  faa  un  decrett 
Che  de  stoo  vói  no  sen  dovess  descorr 
Sott  pena  de  scomunega  e  interdett. 

E  che  l’eva  assee  a  di  quant  a  Diodatt 
Che  l’è  passaa  a  la  patria  di  beatt. 

De  11  cent  dodes  ann  (sentii  sto  càs 
E  restee  11  de  stucc  se  sii  cristian) 

Intant  che  i  fraa  scsnnand  in  santa  pàs 
No  pensaven  che  al  mond  ghs  fuss  un  can, 
Sen.t9n  invers  la  porta  del  C  nv.-nt 
On  malarbetto  scampaaellament 

Corr  el  fraa  portinee  mezza  a  taston 
Bestemmiand  la  pressa,  e  quel  che  sonna, 

E  dopo  d’avè  vist  dai  boeucc  del  spion 
Che  Beva  oa  fraa,  o  el  pareva  a  la  patonna 
Benedìcite ,  el  diss  (raz  a  de  muj 
Sc’ioppa  i  fasoeu  de  fà  tant  cattabuj  ?) 

Pax  vobis ,  respond  quell,  Il  e  se  invia, 
Malapenna  ch’el  darv,  al  refettori; 

Pian,  ferma,  coesa  fai?...  l’oìter  el  cria; 
Ma  lu  senza  fagli  olter  respònsoii, 

El  slonga  el  pass,  de  mceud  ch’el  portinee 
I  Per  sta  voeulta  el  pò  dagh  el  nò  dedree. 


Re  sten  i  fraa  de  gè  ss,  come  incantaa 
A  vedes*  Il  de.nanz  vuun  del  so  crceucc; 

Tu  t  a  fìlapper,  sporch  e  spaventai 
Ch’el  gira  intorno  mezza  spanna  d’osucc  ; 

E  resten  tant  de  gess,  che  pienten  lì 
Fin  de  bev,  e  mangià,  che  ì’è  tutt  dì. 

El  guardian  ci  :  dendel  el  di’avol 
Ch’el  voress  fagh  passà  ona  mala  sira 
;  Gattònes  a  la  mej  in  pee  del  ta  ol 
E  il  cout  on  coragg  de  mi  Ila  lira 
Come  el  fuss  sant  Dominig  in  persona 
Trinciegh  giò  un  bell  eroso»  eoa  la  corona- 

In  nomai  del  Dio  tremend  di  Crist'an 
!  Parl  i,  el  dis,  chi  te  sèt?  fa,  minga  el  sord: 
Per  quell  11,  lu  el  respond,  soat  el  goard>an, 
Ma.,  mi  no  soo  ..  me  senti  tant  baloid,  ; 
Che  se  noi  fuss  che  seva  chi  insci  arreni 
Credarav  squàs  d’avè  sùllaa  el  coitve  t. 

D  j,  daj,  sbragen  sù  luce,  daj  chel’è  on  ; 

(matt 

Fermèll,  l'ghèll  dananz  cù’el  vaga  foeura. 
Alto  là:  lu  el  répia,  son  fraa  Diodatt, 

No  ve  slongb.ee  fra  becchi  bo-e-foeura, 
Perchè  quel  Dio  che  ma  faa  sgorà 
El  ve  darà  del  frane  nceuva  de  eì. 


Per  fortuna  el  guardian  fra  Giann  Maria 
Di  novantatrii  fra  de  quel  convent 
L’eva  i’unegh  che  fuss  staa  in  libraria, 

E  per  fortuna  ghe  vegnuu  in  la  ment. 
D'avè  leggiuu  in  non  soo  qual  oecasion 
D'on  voi  de  fra  Di  odati -geriti  su  un  cario  o. 

E  tirandesel  mej  in  la  memoria 
E  le  interroga  a  tai  d  i  fati  leggiuu; 

E  ìu  el  ghe  squitta  11  tutta  l’ is  orla. 

De  la  qual  se  capiss,  che  avend  creduu 
D’ess  sta  in  estes  mezz’ora  a  falla  grassa, 
El  gli’ era  sta  cent  dodes  ami  e  passa 

Giò  tutt  i  fraa  in  genoeugg  pese  che  ne 

(impressa 

A  domandagli  perdon  d’avegh  fa  un  sfr's: 
Lu  el  ghe  perdonna,  el  scanna,  el  se  confessa 
El  dorma,  el  moeur,  el  torna  in  paradis; 

E  l  fraa  in  memoria  en  fan  l’anniversari 
Con  dò  pittanz  de  pù  de  P  ordinari. 

Se  vorii  mo’  savè  el  perchè  percemm 
Cent  dodes  ann  ghin  pars  ona  mezz’ora, 
Ciappee  el  Prato  Fiorito  stampaa  in  Comm 
Del  milla  sescent  quindes  da  un  tal  Fiora, 
Là  a  foeui  dusent  sassantacinqu  se  trceuva 
Sia  cessa  frusta,  che  par  semper  nceuva. 

Carlo  Porta. 

JWW 

FRATE  FELICE. 

Una  mattina  usci  fu  r  del  convento 
Rivolto  alla  foresta  antica  e  nera 
Frate  Febee  solitario  e  lento 
Ed  assorto  parsa  nella  preghiera. 

Dappertutto  versava  il  sol  d’  estate 
À  torrenti  la  luce  allegra  e  pura, 

Ma  sotto  ai  boschi  ove  passava  il  frate 
Erau  misteri  d’  ombra  e  di  verzura. 

Ed  aleggiar  la  pace  del  Signore 
Arcanamente-*  intorno  si  sentiva, 
li  tumulto  del  mondo  ed  il  dolore 
Di  quella  selva  al  limitar  finiva. 

Allo  spirar  dell’  aura  mattutina 
Per  l’azzurro  tracciar  segni  di  croce 
Parean  In  frondi,  e  alla  Virtù  Divina 
Liete  inneggiar  con  incompresa  voce 

E  la  vitalba  con  istinto  anelo 
Ai  tronchi  secolar  s'  attorcigliando, 

Corr- va  i  raggi  ad  incontrar  del  cielo 
Muschi  aurati  ed  olezzi  al  suol  lasciando. 

L’alma  del  frate  al  par  nu'la  vedeva 
Delle  bellezze  che  la  Urrà  offììa: 

E -li  sul  libro  d  ’Agostin  s’ergeva 
Agli  splendor  della  Città  di  Dìo. 

Poi  tutto  umll  qual  per  soverchio  lume 
Gli  occhi  vinti  abbassava.  «  Ahimè,  d  cendo 
Quanto  lessi  nel  mistico  volume, 

Ben  lo  credo,  o  Signor,  ma  non  lo  intendo  !  » 

Così  pensava  —  ed  ecco  un  bianco  augello 
Subitamente  da  una  nube  useìa, 

E  gorgheggi  sciogliea  da  un  arboscello 
Che  parean  di  mill’arpe  un 'armonia. 
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Il  cannone  del  Duilio  imbarcato  sull’  Europa  a  Newcastle. 
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Aitare  e  monumento  di  Santa  Cecilia,  a  Roma 
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Frate  Felice  all’ improvviso  incanto 
Stette  lung'ora  di  stupor  colpito, 

E  gli  pareva  in  ascoltar  quel  canto 
D’essere  a  grandi  visi’on  rapito. 

Veder  credea  l'Elisia  Terra,  e  un  coro 
D’angioli  e  santi  in  luminosa  veste  ; 

I  passi  lor  sui  pavimenti  d’oro 
Credeva  udir  dalla  Città  Celeste. 

E  d’inseguir  l’augel  meraviglioso 
Vaghezza  il  prese,  e  per  gran  tempo  errante 
Per  valli  e  monti  andò  senza  riposo 
Finché  l’augello  gli  sparì  d’ innante. 

Silenziosa  discendea  la  sera 
E  ad  un  tratto  per  l’aria  udì  lontane, 
Invitando  dei  vespri  alia  preghiera, 
Squillar  del  suo  convento  le  campane. 

Alle  pie  mura  allor  fece  ritorno 
Ma  le  trovò  de’  suoi  compagni  vuote  ; 

Non  scorse,  il  guardo  a  sè  volgendo  intorno, 
Fuor  che  sembianze  insolite  ed  ignote. 

Era  ben  quello  il  chiostro  e  le  cappelle 
Della  chiesetta  polverose  e  oscure, 

Le  voci  in  coro  più  non  erari  quelle, 
Sedevano  sui  banchi  altre  figura. 

Gii  disse  di  quei  monaci  il  priore. 
Mentre  stava  fra  lor  disconosciuto, 

«  Da  quaraot’  anni  ormai  servo  il  Signore 
In  questo  loco,  e  non  ti  ho  mai  veduto  !  » 

Fra  Felice  confuso  c*  sbigottito 
Gli  r  spondeva  in  umile  favella: 

«  Questa  istessa  mattina  io  seni  partito 
Da  questo  loco  fuor  delia  mia  cella! 

«  È  ver  che  molto  per  la  selva  io  corei 
Seguendo  augello  di  sì  dolci  eanti, 

Che  passò  il  tempo  ed  io  non  me  ne  accorsi 
Ore  eoa  state  e  mi  sembralo  istanti!»  — 

«  Anni  sou  stati  i  »  da  un  sedi!  remolo 
Proruppe  un  frate  in  tremebondo  acc  nto, 
li  più  vecchio  di  Dio  servo  devoto 
Che  abitava  da  un  secolo  il  convento. 

E  proseguiva  :  —  «  Allor  ch’era  novizio, 
Diletto  al  ciel  per  segni  manifesti, 

Ut  ino  aco  vid’ io  nel  sodalizio, 

Si  chiamava  Felice  e  certo  è  questi.  » 

Un  vecchio  libro  allor  trassero  fuore, 
Che  del  chiostro  chiudeva  ogni  memoria, 
E  nel  e  p  ime  pagine  il  pi iore 
Di  fra  Felice  ritrovò  la  stoiia. 

La  qual  die  a  che  addietro  più  di  cento 
Anni,  in  tal  dì  s’erano  i  frati  accorti 
Cii'egli,  non  visto,  abbandonò  il  convento, 
Nè  più  comparve,  e  il  regiotrà.  fra  i  morti. 

Che  stette  il  frate  in  estasi  levato 
Miracoloso  fu  chiarito  allora. 

Che  dai  canti  celesti  iaebbriato 

Più  di  cent’  anni  gli  eran  parsi  un’  ora. 

E.  W.  Lonofkllow. 
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CJrosiae»  fillmstirata. 

Sono  pubblicati  il  diciassettesimo  e 
diciottesimo  numero  di  questo  Sup¬ 
plemento  airilXUSTRAZIONE  POPOLARE; 
i  quali  contengono  il  ritratto  del  nuovo 
sultano  Handd  II  ;  La  fortezza  di 
KunkaJè  nei  Dardanelli;  Pianta  della 
fortezza  di  Viddino;  Attacco  degli 
accampamenti  turchi  per  parte  della 
fanteria  serba  prima  della  presa  di 
Zaitsciar  ;  La  presa  di  Zaltsciar  : 
Ricognizione  dei  Circassi  la  mattina 
del  7  agosto  ;  Presa  delie  trincee  di 
Kniasevatz  :  Le  truppe  turche  danno 
l’assalto  da  tre  parti;  L' Iman  che 
benedice  le  bandiere  dei  volontari  a- 
statici;  Ufficiale  e  Cavaliere  circassi. 

Fra  gli  articoli  ricorderemo  :  Il 
cambiamento  di  Sultano:  Hamid  II  ; 
Per  la  Serbia  :  Appello  all’Europa  di 
Vittor  Hugo;  I  generali  turchi;  Da¬ 
vanti  Alexinatz;  La  battaglia  di  Ale- 
xinatz;  La  stampa  russa;  La  Cronaca 
della  Guerra  e  della  pace,  eco.,  eco., 
più  gli  articoli  relativi  alle  incisioni. 

Centesimi  15  la  dispensa. 

Avendo  ricevuto  una  quantità  di 
disegni  interessantissimi  dai  nostri 
corrispondenti  Elli,  Lazzaro  e  Aurelj, 
e  per  poter  seguire  ìa  guerra  fino  al 
suo  totale  compimento,  ci  è  neces¬ 
sario  aggiungere  altri  10  numeri  ai 
già  annunziati.  È  perciò  aperta  l’as¬ 
sociazione 

per  Sire  1, 5© 

ad  altri  10  numeri  (dai  21  al  30). 
Chi  manda  Lire  5  riceveranno  tutti 
i  numeri,  dal  N.  1  al  30,  più  la  Carta 
del  teatro  della  guerra;  e  in  fine 
dell’opera  il  frontispizio  e  la  coperta. 


m  x>  io 

1.  Teletta  d ’  estate.  li  corsetto  décolette 
e  l’abito  sodo  di  linon  color  i  osa ,  la  s©? 
praveste  alla  princesse  ,  le  cui  maniche 
giungono  sino  al  gomito  ,  di  muli  bianco 
La  leggiera  e  ricca  guarnizione  è  formata 
di  frisures  di  muli  larghe  e  ricamate,  te¬ 
nute  insieme  da  stretti  p’issés  di  stoffa 
coior  rosa.  Le  frisures  che  sul  dinanzi 
montano  fino  al  collo ,  sono  tagliate  per 
i  sòie  co,  e  vanno  restringendosi  nel  salire. 
La  sopravveste  ha  bottoni  di  taffetà  rosa. 
La  catena  del  ventaglio  è  di  metallo  lu 
Gente  e  simfie  all’argento.  Guanti  lunghi, 
color  carne,  abbottonati  lat  ralmente.  Cap¬ 
pe. lino  bianco  di  trucioli,  guaruito  di  nastro 
di  velluto  nero  e  rose  L’ombrellino,  di  taffetà 
bianco  e  co  la  fodera  color  rosa,  è  adorno  di 
ricchi  ricami  a  tamburo  co. or  rosa  pallido 

2.  Tt  letta  d’  estate.  L’abito  di  stoffa  di 
lana  di  prima  qualità  color  celeste,  è  guar¬ 
nito  al  suo  orlo  inf  rior©  di  plissé,  a  cui  è 
sovrapposta  una  ruche  a  pieghe  strette  — 
plissé  «  miche  della  medesima  stoffa  dei- 
fi  abito.  La  tunica  e  la  corazza  senza  ma¬ 
niche  sono  di  quella  stoffa  a  croché  ognidì 
tanto  ia  voga,  e  di  color  giallognolo  ( d'i - 
voire)  con  flange  a  fiochi  di  egual  colore. 
Ornameli  alle  tasche  ed  altrove  di  nastri 

|  cefi  s ti  di  rei  s.  Il  cappellino  di  paglia  bianca 
di  Biuxelles  è  cop  rto  nella  parte  supe- 
i  riore  di  reps  giallognolo  a  guarnito  di  na- 
i  stri  celesti  e  fiori  bianchi. 
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III. 

La  foule  était  devenue  silencieuse  ; 
aux  frémissements  qui  couraient  dans 
lea  rangs,  on  voyait  que  la  pitié  avait 
gagné  ies  coeurs  les  plus  durs. 

Memoires  des  Sanson , 

....  Vent’anai 
Di  feste  insiem  gioite, 

D’insiem  patiti  affanni 

Come  quei  punto  non  avrieno  avvinte 

Di  tanto  amor  le  vile 

Di  que’ due  .... 

Giuràr  d’esaer  fratelli 
Uniti  in  vita,  uniti 
Fin  ne  la  tomba  istessa  : 

E,  come  vtidi,  tenner  l’impromessa. 

Aleardi,  I  sette  soldati. 

In  .sulle  prime  ore  mattutine  del 
26  ottobre  1268  la  piazza  del  Mercato 
in  Napoli  presentava  un  aspetto  im¬ 
ponente. 

Nel  mezzo  torreggiava  sinistra- 
mente  un  lugubre  palco  di  morte  in¬ 
torno  a  cui  schierati  a  file  compatte 
stavano  i  soldati  Angioini  coi  loro 
svolazzanti  vessilli.  —  Gentiluomini 
e  cavalieri,  nobili  e  plebei,  donne, 
vecchi  e.  fanciulli  riempivano  lo  spa¬ 
zio  libero,  e  spinti,  pigiati,  compressi 
dalle  frotte  sor  vegnenti  di  nuovi  spet¬ 
tatori,  sembravano,  aspettare  trepidi , 
ansiosi,  lo  sviluppo  di  qualche  dram¬ 
matico  avvenimento.  —  Su  ciascun 
volto  era  dipinto  una  meraviglia  non 
scevra  di  dolore,  e  quel  silenzio,  solo 
interrotto  dallo  strepito  dell’  armi  e 
dallo  scalpitìo  de’cavalli,  quel  silenzio 
che  fra  cotanta  moltitudine  dominava 
sovrano,  era  la  manifesta  espressione 
del  sentimento  surto  negli  animi  alla 
vista  di  quel  funebre  apparato. 

Il  cielo  cupo  e  l’atmosfera  calda  e 
pesante  accrescevano  la  mestizia  di 
quel  giorno  nefasto.  —  Tratto,  tratto, 
udivasi  il  favellare  sommesso  de’ so¬ 
pra  v  venduti  ;  ma  tosto  quel  palco, 
quelle  gramaglie  che  visibilmente 
contrastavano  con  lo  splendore  delle 
divise  militari  e  delle  tappezzerie  di 
porpora  e  d’oro  cori  cui  la  piazza  era 
come  a  festa  abbellita,  inspiravano  a 
tutti  un  arcano  e  istintivo  terrore. 
Che  se  poi  talfiaia  i  più  coraggiosi 
ardivano  alzare  la  voce ,  deplorando 
la  sorte  eli  chi  stava  per  essere  così 
inumanamente  sacrificato,  tosto  le  bie¬ 
che  e  torve  occhiate  degli  sgherri , 
sparsi  in  mezzo  alla  folla  per  inda¬ 
garne  appunto  le  mosse  e  frenarne 
all’uopo  l 'impeto  e  lo  sdegno,  rintuz¬ 
zavano  quegli  accenti  pietosi,  e  soffo- 
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cavano  con  le  minacele  ogni  ardita 
e  generosa  compassione. 

Gli  edilizi  erano  pomposamente  ad¬ 
dobbi  ,  ma  più  di  qualunque  altro 
per  le  sue  antiche  torri ,  pe’suoi  ric¬ 
chi  adornamenti  emergeva  il  palazzo, 
sede  cospicua  del  vincitore  di  Taglia- 
cozzo  e  della  regia  Corte.  —  Affac¬ 
ciati  alle  alte  e  bene  architettate  fi¬ 
nestre  rifulgeaho  dame  e  cavalieri  in 
gran  copia,  ammantate  quelle  di  ma¬ 
gnifiche  vesti,  con  vaghe  e  svariate 
acconciature,  ricoperti  questi  di  lucenti 
ed  auree  corazze,  con  elmi  piumati  e 
risplendenti,  quasi  invito  a  dilettevole 
torneo  avesse  loro  fatto  il  nobile  e 
magnifico  loro  Signore. 

Ma  il  punto  principale  ove  conver¬ 
gevano  tutti  gli  sguardi,  il  luogo  che 
richiamava  generalmente  la  maggiore 
attenzione ,  era  il  poggio  ampio  e 
sporgente  di  quel  palazzo,  coperto  da 
un  baldacchino  di  velluto  rosso  so¬ 
stenuto  da  vaghe  colonnette  adorne 
d’artistici  fregi,  e  sotto  al  quale  splen¬ 
dente  di  gemme,  attorniata  dallo  stuolo 
servile  delle  sue  dame  e  de’  baroni 
vassalli,  siedeva  l’altera  Beatrice  di 
Savoja.  —  Avvolto  nel  manto  regale, 
cinto  il  fronte  dell’ambita  corona,  le 
stava  a  lato  Carlo  duca  d’Angiò. 

Dai  loro  sguardi  traluce  va  un’ansia 
febbrile ,  come  se  il  breve  intervallo 
frapposto  alla  fatale  esecuzione ,  po¬ 
tesse  dare  adito  a  qualche  popolare 
sovvertimento.  Era  sì  inumano  il  de¬ 
litto  cui  s’apprestavano  con  l’ebbrezza, 
la  voluttà  dell’ orgoglio  soddisfatto , 
che  non  si  potevano  liberare  da  un 
istintivo  timore ,  quando,  rivolti  alla 
folla  che  rigurgitava  in  quella  piazza, 
pensavano  che  un  solo  movimento  di 
essa,  avrebbe  potuto  opporre  invincibile 
ostacolo  alla  realizzazione  dei  loro 
malvagi  disegni. 

Finché  il  nipote  di  Manfredi  viveva, 
non  era  loro  concesso  fruire  secca¬ 
mente  di  una  sovranità  si  male  acqui 
sita.  —  Correvano  tempi  in  cui  prin¬ 
cipi  e  popoli,  avidi  sempre  di  nuovi 
reggimenti,  e  non  mai  sazi  di  guerra, 
nè  mai  lieti  di  un  governo  stabilito, 
trascinati  da  recondite  simpatie ,  al¬ 
lettati  dalla  lusinga  di  maggiori  lar¬ 
ghezze  ,  di  una  più  efficace  libertà , 
avrebbero  facilmente  esibito  un  ap¬ 
poggio  al  giovane  monarca  per  la  ri¬ 
conquista  de’suoi  usurpati  domini,  se 
l’ impero  del  Duca  Francese  avesse 
loro  gravato  sul  collo,  o  se  le  costui 
esigenze  fossero  state  incompatibili 
con  quello  stato  d’indipendenza  che  eia- 
!  scheduno  bramava  tenere  inviolato.  — 
I  E  ciò  ben  sapea  la  scaltra  Beatrice, 
i  ed  appunto  per  questo  avea  tanto  in¬ 
fluito  nell’animo  del  marito,  onde  ri- 
I  solverlo  a  segnare  la  truce  sentenza. 

!  Il  foco  dell’  ambizione  aveva  in  lei 
i]  soffocati  que’sensi  gentili  che  emanano 
jj  un  soave  profumo  in  ogni  azione  ove 
|  ha  sua  parte  la  donna;  onde  ,  quando 
vide  il  marito  timoroso  ed  incerto  nel 
i  sanzionare  il  compro  verdetto,  gli  bi- 
j  sbigliò  all’orecchio  tali  malvagie  pa- 
!  role,  gli  empiè  il  cuore  di  tali  sospetti, 
eh’  egli  appose  decisamente  la  firma 


a  quella  carta  fatale,  che  doveva  ad 
ambidue  securare  il  possesso  dell'am¬ 
bita  corona. 

Nè  valse  a  infirmare  il  valore  di 
quell’  atto  la  sentenza  de’  dottori  di 
legge  che  dichiararono  mendaci  le 
colpe  attribuite  ai  prigionieri,  poiché 
la  coscienza  di  uu  giudice  venale 
non  arretrò  dinanzi  al  delitto,  e  sug¬ 
gellò  col  suo  voto  I’  efferrato  propo¬ 
sito. 

Il  sangue  di  Corradino  era  dunque 
necessario  ad  inafflare  il  terreno  su 
cui  la  potenza  francese  in  Italia  do- 
vea  crescere  e  fecondarsi;  ed  era 
questa  1’  altissima  ragione ,  che  im¬ 
poneva  al  feroce  Carlo  d’ Angiò  e 
alla  crudele  sua  sposa  di  assistere , 
in  quel  giorno ,  con  avidi  sguardi  e 
colle  labbra  sorridenti,  aU’ultimo  ec¬ 
cidio  dei  due  giovanetti. 

Uno  squillo  acuto  di  tromba  echeg¬ 
giò  a  un  tratto,  richiamando  l’ at¬ 
tenzione  generale,  verso  un  punto 
della  piazza  donde  apparivano  le 
prime  milizie.  La  folla  attratta  dal 
suono  funesto  riversò  da  quella  parte 
ma  venne  brutalmente  respinta  dal¬ 
l’avanguardia  per  lasciare  il  passo 
al  funebre  corteo  che  procedea  lento 
lento  circuito  da  sgherri  armati  di 
scintillanti  alabarde. 

In  mezzo  ad  essi  stava  il  carnefice, 
al  cui  lato,  degno  compagno,  il  giu¬ 
dice,  autore  della  turpe  sentenza,  Ro¬ 
berto  di  Bari. 

Un  mormorio  di  sdegno  lo  seguiva 
ad  ogni  passo.  —  Il  popolo  che  tol¬ 
lerava  in  silenzio  la  vista  del  carne¬ 
fice,  non  poteva  sofferire  la  presenza 
di  costui ,  ritenendolo  a  ragione  la 
causa  precipua  di  quel  politico  mi¬ 
sfatto. 

Ed  egli  sbirciava  d’ intorno  con 
occhio  smarrito ,  e  volgevasi  agli 
sgherri  quasi  impetrando  il  loro  ap¬ 
poggio. 

Gli  scellerati  non  hanno  mai  il  co¬ 
raggio  all’  altezza  delle  loro  abbiette 
azioni,  e  se  giunge  il  moment/)  di 
sfidare  il  periglio,  mendicano  l’altrui 
assistenza ,  e  a  furia  di  viltà  e  ser¬ 
vilismo,  cercano  involarsi  alla  fata¬ 
lità  che  li  incalza. 

Ma  non  era  sonata  per  anco  l’ ora 
della  vendetta ,  nè  l’ eccitazione  dei 
napoletani  giunta  a  tal  grado  da 
sfidare  la  punta  delie  picche  Angioine; 
quindi  altro  non  s’ intese  che  un  bi¬ 
sbigliare  interrotto  ed  ostile,  il  quale 
si  estinse  allatto,  allorché,  vestiti  da 
delinquenti,  pallidi  in  volto  ma  calmi 
e  sereni,  a  fianco  di  un  sacerdote  com¬ 
parvero  i  condannati. 

Ed  era  spettacolo  che  il  cuore  ama¬ 
ramente  stringeva,  quello  di  due  gio¬ 
vanetti  che  nell’  età  in  cui  ìa  vita 
lusinga  con  le  più  dolci  e  soavi  pro¬ 
messe,  avviavansi  rassegnati  all’e  ¬ 
stremo  supplizio,  senza  manifestare 
quella  febbrile  agitazione,  che  inspira 
(l’ordinario  al  condannato ,  iì  senti¬ 
mento  dei  suo  irrevocabile  destino. 

Dai  loro  placidi  aspetti  effondevasi 
un’aura  di  pace  mesta  ma  tranquilla, 
onde  ninno  poteva  guardarli  e  non 


sentirsi  commosso.  —  Il  sacerdote 
mormorava  loro  ad  ogni  istante  qual¬ 
che  parola  di  conforto ,  ed  essi  mo¬ 
stravano  assentire  a  quelle  ferventi 
insinuazioni,  e  rivolgevansi  l’uno  al- 
1’  altro  imo  sguardo  tenero  ed  amo¬ 
roso,  come  se  volessero  in  quel  fatale 
momento  confondere  la  loro  mutua 
fede,  e  ritrarne  una  forza  che  me¬ 
glio  sorreggesse  il  loro  spirito,  nel- 
1’  ultima  lotta  contro  le  terrene  pas¬ 
sioni.  —  Non  ira,  non  odio  nudrivano 
in  petto  pel  loro  nemico,  e  la  gene¬ 
rosità  dell’  animo  dimostravano,  fi- 
sando  con  espressione  melanconica  e 
scevra  di  rancore ,  quel  palazzo  ove 
il  d’ Angiò  s’ accoglieva  con  la  sua 
splendida  corte.  —  Avevano  perdo¬ 
nato,  nè  si  pentivano  di  un  tale  per¬ 
dono  benché  la  pompa ,  la  fastosa 
ostentazione  eoa  cui  il  Duca  Fran¬ 
cese  aveva  disposto  la  lugubre  scena, 
potessero  ritenere  un  ultimo  oltraggio 
riserbato  alla  loro  sventura. 

Federico  di  Bade ,  concentrato  nei 
dolori  dell’  amico  e  quasi  insensibile 
ai  propri,  contemplava  Corradino  con 
pietoso  interesse,  nè  potea  capire  in 
sè  stesso,  come  la  vista  di  quei  deli¬ 
cato  giovinetto,  la  cui  bionda  capi¬ 
gliatura  circondava  il  viso  gentile  e 
non  adombrato  ancora  dai  segni  della 
raggiunta  pubertà,  non  avesse  l’ effi¬ 
cacia  di  ammansire  quei  cori  di  tigre, 
di  piegare  lo  sdegno  improvvido  di  Car¬ 
lo.  Egii  avrebbe  dato  dieci  volte  la  vita 
per  salvar  quella  del  principe  Svevo, 
alla  cui  madre  aveva  promesso  di 
ricondurlo,  triste  o  lieto  fosse  stato 
l’ esito  della  guerra.  —  E  questo 
succedersi  di  sconsolanti  memorie , 
gliene  richiamava  un’altra  non  meno 
angosciosa  e  tenace;  quella  della 
propria  genitrice ,  eh’  egli  pure  ave¬ 
va  abbandonata  per  seguire  Cor¬ 
radino  e  difenderlo  nelle  contingenze 
di  quell’  ardita  impresa.  —  Con  l’oc¬ 
chio  dell'anima,  ei  le  vedeva  en¬ 
trambe  in  ansiosa  aspettazione  pel 
loro  ritornò,  attendere  i  mezzi  d’ogni 
parte  inviati  a  raccòrrò  novelle ,  o 
sempre  illuse  da  mendace  speranza, 
versando  amarissime  lagrime  dagli 
occhi ,  inutilmente  invocare  il  loro 
nome  con  quelli  accenti  sconsolati , 
che  prorompere  ponno  soltanto  dal 
cuore  disperato  di  una  madre.  —  As¬ 
salito  da  imagine  cotanto  funesta, 
Federico  non  potè  trattenere  una  la¬ 
grima  che,  quasi  furtivamente ,  gli 
venne  solcando  la  guancia. 

Ben  se  ne  avvide  Corradino  r  l’ar¬ 
monia  de’sentimenti  stabilita  fra  loro 
dalla  medesima  fede ,  gli  fece  com¬ 
prendere  quale  fosse  la  pena  secreta 
dell’ amico.  —  Sorrise  ad  esso  con 
mesta  espressione  d’  affetto ,  indi  lo 
sguardo  elevò  al  cielo  come  per  ad¬ 
ditargli  la  vera  sorgente  d’  ogni  più 
verace  e  placido  conforto. 

La  campana  dei  morti  pareva,  ge¬ 
mere  nell’aria  co’ suoi  lenti  rintocchi 
e  ad  essa  rispondeva  l'acuto  fragore 
delie  trombe. 

Un  fremito  di.  raccapriccio  e  di 
!  sdegno  agitava  la  folla  sotto  i!  pondo 


732 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


di  lugubre  impressione.  Gli  spiriti 
indifferenti  di  quel  truce  spettacolo , 
già  stavano  per  ribellarsi ,  per  pro¬ 
rompere  e  salvare  pietosamente  le 
due  vittime;  ma  gli  sgherri  sospettosi 
e  vigilanti ,  impugnate  le  alabarde , 
accorsero  dove  più  fomentava  il  bi¬ 
sbiglio,  dove  più  1’  eccitazione  si  ma¬ 
nifestava  imponente.  Il  corruscare 
delle  armi ,  la  risoluta  azione  della 
forza  agghiacciarono  in  ogni  petto  i 
più  caldi  propositi,  e  rintuzzando  negli 
animi  ogni  senso  magnanimo,  lascia¬ 
rono  infecondo  quel  primitivo  indizio 
d’inopinato  ardimento. 

Il  corteo  era  giunto  intanto  ai  piedi 
del  palco,  e  quivi  fermossi. 

Roberto  di  Bari,  a  cui  la  tema  so¬ 
verchia  aveva  tolto  la  calma  e  la 


freddezza  abituali ,  con  voce  stridula 
e  tremante  lesse  la  turpe  sentenza.  | 

Federico  e  Corradino  vi  erano  trat-  j 
tati  come  sacrileghi  usurpatori ,  av¬ 
venturieri  stolidi  e  adolescenti:  pure 
essi  tollerarono  tante  forsennate  in¬ 
vettive  con  virile  disprezzo.  —  In 
quell’ora  fatale  il  loro  coraggio  non 
vacillava,  nè  la  serenità  del  loro  spi¬ 
rito  poteva  essere  distrutta  dalla  be¬ 
stemmia  dell’ingiusto  nemico. 

Ma  ohimè,  venne  il  pomento  del 
sacrifìcio. 

Federico  doveva  salire  pel  primo 
il  nuovo  Calvario  Egli  ascese  lento  e 
sicuro  i  gradini  del  palco,  d’onde  in¬ 
viò  all’  amico  un  ultimo  sguardo  di 
amoie  che  tutto  in  sè  comprendeva 
quanto  d’  affètti,  di  pene ,  di  sacrifìci 


(  aveva,  nella  sua  breve  esistenza  quag- 
i  giù  sofferto  quell’anima, 
j  II  carnefice  accostossi  per  bendargli 
gli  occhi  :  ei  volle  sottrarsi  a  tale 
oltraggio,  e,  inginocchiatosi,  depose  il 
capo  sul  ceppo.... 

Corradino  impallidi,  ritorse  lo  sguar¬ 
do;  non  vide  il  baleno  della  scure, 
ma  ne  intese  il  sibilo  acuto.  —  Un 
brivido  gli  percorse  tutte  le  mem¬ 
bra....  —  Nel  medesimo  istante  un 
colpo  secco  risuonò  in  mezzo  all’uni¬ 
versale  silenzio,  e  il  capo  del  giovane 
Federico  staccato  dal  proprio  tronco, 
cadde  ai  piedi  del  manigoldo. 

Gli  spettatori  non  si  mossero.  — 
Il  terrore  aveva  paralizzata  quella 
moltitudine,  che  avrebbe  potuto, 
con  simultaneo  impulso,  abbattere 


Il  pittore  G.  B.  Canevàri. 


il  patibolo  e  vietare  un  secondo  mis¬ 
fatto. 

Corradino  allora  comprese  essere 
venuto  l’ istante  di  mostrare  forza  e 
ardimento  in  faccia  al  suo  nemico. 
Franco  ed  altero  ascese  sul  palco; 
fissò  impavido  il  poggio  d’  onde  pre- 
sentavasi  Carlo  di  Provenza;  girò  gli 
occhi  intorno  e  vide  mille  volti  su 
cui  riflettevasi  il  sentimento  di  una 
indicibile  commiserazione ,  e  prima 
d’esserne  impedito,  trattosi  un  guanto 
dal  seno  ove  il  teneva  ascoso,  lo  gettò 
in  mezzo  alla  folla,  invocando  la  giu¬ 
stizia  degli  uomini  a  vendicarlo,  spe¬ 
ciale  incarico  commettendone  a  Piero 
d’Aragona. 

Le  trombe  coprirono  la  sua  voce , 
ma  sebbene  niuno  allora  potè  aire 


ove  cadde  quel  guanto ,  vi  fu  certo 
chi  lo  raccolse,  e  se  ne  valse  dappoi 
pel  trionfo  di  quella  causa  a  cui  il 
giovane  Corradino  lo  aveva  consa¬ 
crato. 

Il  popolo  intanto  scosso  da  quel 
gesto,  da  quella  voce,  parve  animato 
dallo  spirilo  di  ribellione.  Carlo  e 
Beatrice  allibirono. 

Il  carnefice  però ,  che  sentiva  la 
procella  romoreggiare  poco  lontano, 
e  vedeva  a  sè  converse  le  minaccie 
balenanti  da  ogni  sguardo,  fu  presto 
a  compiere  il  truce  suo  ministero.  — 
Costrinse  in  fretta  Corradino  a  pie¬ 
gare  le  ginocchia:  questi  ubbidì;  adattò 
il  capo  sul  ceppo  e  mormorò  il  nome 
di  sua  madre.... 

La  scure  sibilò  sinistramente,  e  an¬ 


cora  una  testa  ruzzulò  dai  gradini 
del  palco. 

Un  urlo  feroce  irruppe  da  ogni 
petto.  —  Apertosi  un  varco  in  mezzo 
alle  armate  coorti,  il  popolo  si  riversò, 
qual  mare  da  infrante  dighe,  sul  luogo 
ove  giacevano  le  spoglie  dei  due  gio¬ 
vani  prenci.  —  Egli  avrebbe  voluto 
raggiungere  il  carnefice  per  farlo  og¬ 
getto  di  sua  vendetta,  ma  lo  scaltro 
uomo  prevedendo  il  pericolo,  s’era  a 
tempo  sottratto. 

Roberto  di  Bari,  invece,  trasportato 
di  primo  impulso  nel  centro  di  quel 
tumulto ,  divenne  bersaglio  di  tutte 
le  ire.  —  Cercò  invano  uno  scampo: 
incalzato  dalla  furia  dei  nemici,  per¬ 
cosso  da  cento  mani .  ferito  in  varie 
parti,  avrebbe,  con  una  fine  atrocis- 
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sima,  espiate  le  sue  male  azioni,  se  il 
conte  di  Fiandra,  genero  di  re  Carlo, 
die  in  quel  putito  gli  si  trovò  ap¬ 
presso  ,  con  un  colpo  di  pugnale  ben 
diretto  non  avesse  posto  termine  a’suoi 
patimenti.  —  A  tal  vista  la  gente  con 
impeto  forsennato  di  rabbia,  gettossi 
su  quel  sozzo  cadavere  e  ne  fe’strazio. 

Ma  il  sire  francese  die  aveva  con 
ansia  febbrile  osservato  lo  svolgimento 
di  queir  orribile  dramma,  ordinò  al¬ 
lora  a’  suoi  sgherrani  di  frenare  ad 
ogni  costo  quella  incipiente  rivolta  , 
ed  essi,  come  branco  di  fiere,  si  spin¬ 
sero  addosso  alia  moltitudine  inerme 
ohe  soprafatta  e  fremente  dovette  re¬ 
trocedere. 

In  questo  modo  Carlo  d’Angiò  volle 
suggellare  la  vittoria;  ma  un  potere 
acquisito  col  sangue  non  è  sorretto 
giammai  da  incrollabili  fondamenta. 


Diecisette  anni  più  fardi,  e  precisa¬ 
mente  il  30  marzo  1282 

....  dalie  torri  siculo  tonàro 
Come  arcangeli  i  vespri ....  (1) 

e  i  palermitani  condotti  da  quel  Gio¬ 
vanni  di  Precida  che  aveva,  secondo 
la  tradizione ,  raccolto  il  guanto  di 
Corredino  e  serbato  nella  memoria 
le  sue  ultime  parole,  scacciarono  in 
una  sollevazione  improvvisa,  gli.  usur¬ 
patori  francesi,  e  delegarono  unanimi 
il  possesso  di  tutta  la  Sicilia  a  Piero 
d’  Aragona ,  legittimo  erede  in  que¬ 
st’isola  della  Sveva  potenza. 

FINE. 

(1)  AleArdi,  Il  monte  Cireello. 


Col  numero  venturo  daremo  una 
interessante  novella,  di  G.  Paoletti; 

La  valle  della  morte. 


AGOSTO  IN  CAMPAGNA 


Balzo  col  sole.  Piglio  in  man  lo  schioppo 
E  la  campagna  batto  col  mio  bracco, 

A  mezzogiorno  ,pien  di  fame  e  stracco, 
Riedo  a’miei  Lari  quasi  di  galoppo. 

Mangio,  anzi  ingoio.  Ed  in  tua  grazia,  o 

(Bacco, 

Qual  boccon  trova  nelle  fauci,  intoppo  ?  • 
Cionco  senza  pietà,  cionco  un  po'troppo, 
Lièo  poi  lasero  ed  a  Morfeo  m’attacco. 

Déstami  qualche  amico,  e  suol  la  botte 
Sin  che  non  scocchi  l’ora  della  cena. 
Scherzi  e  risa  inaffiarci  con  via  schietto  ; 

Scoccata,  a  rimpinzarmi  decorni  in  vena  ; 
Però  alle  dieci  dò  la  buona  notte 
Accendo  il  lume  e  me  ne  vado  a  letto. 

Cosi  a  mai  ciò  dispetto 
Dell’afa  uggiosa  e  del  soiiion  che  scotta 
Fo  il  Nembi  otte,  i<  Lucu  lo...  e  la  marmotta. 

Se  vi  n  piova  dirotta, 

Mi  tappo  a  coi  versar  ci  i  polli  in  stalla. 
Col  verro,  col  somier,  con  la  cava’la; 

Ond’ò  che  a  rigu'-rdalìa 
Da  qual  sia  verso  la  vita  in  campagna 
Non  è  certo,  in  Agosto,  una  cuccagna. 

Priamo  Beyletti. 


DELL’ARTE  DELLA  GUERRA 

PRESSO  I  ROMANI. 


(DA  MONTESQUIEUÌ. 


I  Romani,  destinandosi  alla  guerra, 
e  riguardandola  come  la  sola  arte, 
posero  ogni  loro  cura  ed  ogni  pen¬ 
siero  a  perfezionarla.  E  senza  dubbio 
un  dio,  dice  Yegezio,  che  loro  inspirò 
la  legione. 

Essi  stimarono  opportuno  dare  ai 
soldati  della  legione  armi  offensive 
e  difensive  più  forti  e  più  pesanti  di 
quelle  di  qualunque  altro  popolo. 

Ma  siccome  nella  guerra  vi  sono 
cose  a  farsi,  per  le  quali  un  corpo 
pesante  non  è  sufficiente,  così  vol¬ 
lero  che  la  legione  contenesse  nel 
suo  seno  una  truppa  leggiera  che  po¬ 
tesse  escire  per  impegnare  il  com¬ 
battimento  e  ritirarsi ,  se  la  neces¬ 
sità  lo  esigesse;  e  che  inoltre  avesse 
cavalleria  e  uomini  da  tiro,  e  from- 
bolieri  da  inseguire  i  fuggitivi,  e  com¬ 
pire  la  vittoria  e  che  venisse  difesa 
da  ogni  sorta  di  macchine  da  guerra, 
che  seco  traesse;  che  si  trincerasse 
ogni  volta,  e  fosse,  come  dice  Yegezio, 
una  specie  di  piazza  da  guerra. 

Per  potere  aver  armi  più  pesanti 
di  quelle  degli  altri,  bisognava  però 
che  si  rendessero  più  che  uomini  ;  e 
con  fatiche  continuate,  che  accresce¬ 
vano  le  loro  forze,  e  con  esercizii,  che 
donavano  loro  destrezza  (non  essendo 
questa  che  una  giusta  distribuzione 
delie  forze  che  si  hanno),  lo  divennero. 

Noi  oggigiorno  osserviamo  i  nostri 
eserciti  perire  grandemente  per  gl’im- 
moderati  lavori  dei  soldati  ;  eppure  i 
romani  si  conservavano  con  lavori  im¬ 
mani.  E  la  ragione  si  è,  io  credo,  che 
le  loro  fatiche  erano  continue,  men¬ 
tre  i  nostri  soldati  passano  sempre 
da  un  estremo  lavoro  ad  una  estrema 
oziosità:  il  che  forma  la  cosa  più  pro¬ 
pria  per  farli  perire. 

Bisogna  che  io  qui  rapporti  ciò  che 
gli  autori  ci  dicono  dell’  educazione 
dei  soldati  romani.  Si  avvezzavano 
ad  andare  al  passo  militare  ,  che  e 
quanto  dire  fare  in  cinque  ore  venti 
miglia,  e  qualche  volta  ventiquattro; 
e  in  queste  marcia  si  facevano  loro 
portare  dei  pesi  di  sessanta  libbre. 
S'intrattenevano  nell’abitudine  di  cor¬ 
rere  e  saltare  tutti  armati,  ed  usa¬ 
vano  nei  loro  esercizii  spade,  giave- 
lotti,  treccie  di  un  peso  doppio  elle 
armi  ordinarie;  e  questi  esercizii 
erano  continui. 

E  non  solo  eravi  la  scuola  militare 
nel  campo,  clic  altresì  nella  città  eravi 
un  luogo  in  cui  i  cittadini  andavano 
ad  esercitarsi  (il  campo  di  Marte). 
Dopo  le  fatiche  essi  si  tuffavano  nel 
Tevere  per  mantenersi  abituati  a  nuo¬ 


tare,  e  puliti  dalla  polvere  e  dal  su¬ 
dore. 

Noi  non  abbiamo  più  una  giusta 
idea  di  quegli  esercizii  corporali  ;  og¬ 
gidì  un  uomo,  che  vi  si  applichi  troppo 
ci  sembra  spregevole,  non  avendo  la 
maggior  parte  di  questi  esercizii  che 
per  oggetto  il  solo  divertimento,  lad¬ 
dove  presso  gli  antichi,  tutto ,  fino  il 
ballo,  faceva  parte  dell’arte  militare. 

Fra  noi  è  anche  accaduto  che  una 
sveltezza  troppo  ricercata  nell’  uso 
delle  armi  che  ci  servono  alla  guerra, 
sia  diventata  ridicola,  perchè  dopo 
l’introduzione  del  costume  dei  singo¬ 
lari  combattimenti,  la  scherma  è  stata 
riguardata  come  la  scienza  dei  ris¬ 
sosi  e  dei  poltroni. 

Coloro  che  criticano  Omero  di  fare 
ordinariamente  risaltare  nei  suoi  eroi 
la  forza,  la  sveltezza  o  l’agilità  del 
corpo,  dovrebbero  trevare  Sallustio 
ben  ridicolo,  che  loda  Pompeo  in  que¬ 
sto  «  che  correva,  saltava,  e  portava 
pesi  come  qualunque  altro  del  suo 
tempo’.  » 

Ogniqualvolta  i  Romani  si  credet¬ 
tero  in  pericolo ,  o  che  vollero  ripa¬ 
rare  qualche  perdita,  ebbero  per  pra¬ 
tica  costante  riaffermare  la  disciplina 
militare.  —  Hanno  a  far  guerra  coi 
Latini,  popoli  agguerriti  quanto  ‘loro 
stessi?  Manlio  pensa  ad  aumentare 
la  forza  del  comando,  e  fa  morire  il 
proprio  figlio ,  che  senza  suo  ordine 
avea  vinto.  —  Sono  essi  battuti  a 
Numanzia?  Scipione  Emiliano  li  priva 
innanzi  tutto  di  ciò  che  li  avea  in¬ 
fiacchiti.  — -  Le  legioni  romane  sono 
passate  sotto  il  giogo  in  Numidia? 
Mesello  ripara  quest’onta  facendo  loro 
riprendere  le  antiche  istituzioni.  — 
Mario,  per  battere  i  Cimbri  ed  i  Teu¬ 
toni,  comincia  col  deviare  i  fiumi,  e 
Siila  fa  tanto  affaticare  i  soldati  della 
sua  armata,  atterrita  dalla  guerra  di 
Mitridate,  che  essi  gli  dimandano  il 
combattimento  per  porre  fine  alle  loro 
pene. 

Publio  Nasica,  senza  bisogno,  fece 
ai  romani  costruire  un’  armata  na¬ 
vale.  — -  Si  temeva  più  l’ozio  che  il 
nemico. 

Aulo  Gellio  dà  delle  cattivissime 
ragioni  intorno  al  costume  dei  Romani 
di  far  segnare  i  soldati  che  aveano 
commesso  qualche  errore;  il  vero  si 
è  che  la  forza,  essendo  la  principale 
dote  del  soldato ,  il  degradarlo  era 
indebolirlo. 

Questi  uomini  siffattamente  avvezzi 
erano  ordinariamente  sani.  Negli  au¬ 
tori  non  si  legge  che  gli  eserciti  ro¬ 
mani,  i  quali  facevano  guerre  in  tanti 
climi  diversi,  perissero  per  malattie; 
mentre  che  oggigiorno  accade  quasi 
continuamente  che  le  armate,  senza 
avere  combattuto,  si  squaglino ,  per 
così  dire,  in  una  campagna. 

E  molto  rare  poi  erano  le  diser¬ 
zioni  ;  chè  soldati,  tratti  dal  seno  di 
un  popolo  cosi  fiero  ed  orgoglioso  e 
duro ,  da.  comandare  agli  altri ,  non 
potevano  neppur  pensare  ad  avvilirsi 
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fino  al  punto  dal  cessare  di  essere 
Romani. 

Siccome  le  loro  armate  non  erano 
numerose,  era  facile  provvedere  alla 
loro  sussistenza ,  ed  il  capo  poteva 
meglio  conoscerle  ,  e  più  facilmente 
vedere  gli  errori  e  le  violazioni  alla 
disciplina. 

La  forza  degli  osercizii ,  le  strade 
ammirevoli  che  aveano  praticate  ,  4i 
mettevano  inistato  di  poter  fare  delle 
marciò  funghe  e  rapide.  La  loro  pre¬ 
senza  inopinata  agghiacciava  gli  ani¬ 
mi  ;  essi  si  mostravano  sovratutto 
dopo  un  cattivo  successo,  nel  tempo 
che  i  loro  nemici  stavano  in  quella 
negligenza,  che  dona  la  vittoria.  Nei 
nostri  combattimenti  oggigiorno  gl’in¬ 
dividui  non  hanno  confidenza  che  nella 
moltitudine;  ma  ciascun  romano,  più 
robusto  e  più  agguerrito  del  suo  ne¬ 
mico,  contava  sempre  su  se  stesso, 
egli  aveva  naturalmente  coraggio  ; 
cioè  quella  virtù  che  è  il  sentimento 
delle  proprie  forze. 

Le  loro  truppe  erano  sempre  le  più 
disciplioate,  ed  era  diffìcile  che,  nel 
combattimento,  anche  il  più  disgra¬ 
ziato,  non  si  raccogliesse ro  in  alcun 
luogo,  o  che  non  si  mettesse  il  disor¬ 
dine  in  qualche  luogo  nei  nemici.  Cosi 
nelle  storie  si  videro  continuamente 
i  Romani,  quantunque  da  prima  su¬ 
perati  per  il  numero  o  per  F  ardore 
dei  nemici,  strappare  infine  dalie  loro 
mani  la  vittoria. 

La  loro  principale  attenzione  era 
di  esaminare  in  che  il  nemico  potesse 
avere  superiorità  su  loro,  e  subito  vi 
mettevano  riparo.  Essi  si  accostuma¬ 
vano  a  vedere  il  sangue  0  le  ferite 
in  quegli  spettacoli  di  gladiatori,  che 
aveano  presi  dagli  Etruschi.  . 

Le  spade  taglienti  dei  G-alli,  gli  ele¬ 
fanti  di  Pirro,  non  li  sorpresero  che 
ima  volta.  Essi  supplirono  alla  inet¬ 
tezza  della  loro  cavalleria,  da  prima 
levando  ai  cavalli  le  briglie,  perchè 
l’impetuosità  non  potesse  venire'  ar¬ 
restata,  e  di  poi  frammischiandovi  dei 
veliti.  Quando  ebbero  conoscenza  della 
spada  spagnuola,  lasciarono  la  loro. 
Essi  elusero  la  scienza  dei  piloti  con 
l’invenzione  d’una  macchina  che  Po¬ 
libio  ci  ha  descritta.  Infine,  come  dice 
Giuseppe,  la  guerra  era  per  i  Romani 
una  meditazione,  la  pace  un  eser¬ 
cizio. 

Se  alcuna  nazione  ottenne  dalla 
natura  e  dalle  sue  istituzioni  qualche 
particolare  benefizio ,  essi  ne  fecero 
subito  uso;  non  tralasciarono  nulla 
per  avere  cavalli  numidi,  arcieri  cre¬ 
tesi,  frombolieri  baiaari,  vasselli  ro- 
I  di  ani. 

Insornma,  giammai  nazione  preparò 
la  guerra  con  tanta  prudenza,  nè  la 
fece  con  tanta  audacia,  quanto  ia  ro¬ 
mana. 

Perico  p. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Comprate  l’  altro.  —  Un  Tizio 
bizzarro  ed  astuto  aperse  un’Agenzia 
per  dare  dei  consigli  commerciali . 

Gii  si  presenta  un  citrullo,  che  gli 
chiede  : 

—  Credete  che  possa  convenirmi 
d’intraprendere  la  carrièra  di  nego¬ 
ziante  girovago,  comperando  un  so¬ 
maro  ? 

— -  Comperate  piuttosto  un  nego¬ 
ziante;  chè  quanto  al  resto,  bastate 
voi. 

.  * 

¥  ¥ 

Metodo  per  prendere  le  impres¬ 
sioni  DELLE  FOGLIE.  M.  Bertot  6- 
spose  all’Accademia  di  Francia  un 
metodo  semplicissimo  col  quale  si 
possono  trarre  le  impressioni  di  qual¬ 
siasi  foglia  a  nervatura  alquanto  ri¬ 
levata.  Si  unge  leggermente  un  foglio 
di  carta,  grande  almeno  quattro  volte 
più  della  foglia,  lo  si  ripiega  in  quat¬ 
tro  e  si  mette  la  foglia  fra  la  ripie¬ 
gatura  interna,  cosicché  abbia  sopra 
e  sotto  due  strati  oliati.  Si  mette  tutto 
mpra  un  foglio  di  carta,  si  preme 
egualmente  colla  mano  in  tutti  i  versi. 
Tolta  la  foglia,  resta  un’immagine 
più  o  meno  latente  sulla  carta,  tanto 
della  pane  superiore  che  dall’  infe¬ 
riore  delia  foglia;  ma  spolverandola 
di  piombaggine,  e  poi  scaricandone 
il  foglio,  risulta  in  tutta  la  sua  bel¬ 
lezza  ogni  vena,  ogni  nervo  con  tutte 
le  loro  gradazioni  Se  si  adoperano 
colori  verdi  nella  spolverazione,  si 
ha  l’immagine  naturale;  se  poi  si 
unisce  poco  resina,  si  può  col  riscal¬ 
damento  fissare  benissimo  l’immagine. 

* 

¥  ¥ 

Un  rimedio  eroico.  —  In  una  lo¬ 
canda  a  tavola  rotonda. 

Prima  inglese.  Cameriere...  Aprite 
cotesta  finestra  ve  ne  prego...  muoio 
dal  caldo!.... 

Il  cameriere  apre  la  finestra. 

Seconda  inglese.  Cameriere!  chiu¬ 
dete  presto  cotesta  finestra...  od  io 
non  potrò  sopravvivere  alla  corrente 
d’aria. 

—  Artrite  o  spiro!.... 

-  Chiudete  o  soccombo  ! 

Un  signore.  ( Impazientito ,  piano 
al  cameriere).  Finitela  una  buona 
volta  ! 

—  Ma  come  volete  che  faccia  ? 

—  La  cosa  è  semplicissima.  La¬ 
sciate  chiusa  la  finestra  finché  la 
prima  inglese  sia  morta,  poi  apritela 
jperchè  l’altra  finisca  di  morire! 

* 

¥  ¥ 

Il  servo  ed  il  cane.  —  Giovanni  —  I 
dice  una  signora  ad  un  servo  —  an- ! 


date  subito  alla  posta  a  portare  questo 
biglietto. 

— -  Ma....  signora...  non  vede?..,  fa 
un  tempo  da  cani. 

—  Andate ,  andate ,  voi  non  siete 
un  cane. 

* 

¥  ¥ 

L’Iliade  a  Filadelfia.  — -  Fra  le 
curiosità  della  esposizione  di  Fila¬ 
delfia,  citasi  V Iliade  stenografata  al¬ 
l’Università  di  Vienna.  L’  Iliade  che 
occupa  circa  600  pagine  di  stampa  , 
può  cosi  restare  entro  un  guscio  di 
noce;  ed  ecco  realizzato  il  vecchio 
assioma  — -  ridurre  un'  iliade  in  un 
guscio. 

Questa  stenografia  è  eseguita  col 
metodo  adottato  senza  nuovi  segni 
di  abbreviazione. 


SS  O IARADA 

Il  mio  primo  ò  mi  bell’  ornato 
D’  ogni  vasto  fabbricato, 

Da  acqua,  vento,  neve  e  solo 
Riparar  F  altro  mi  vuole. 

Ameaduo  poi  sono  il  frutto 
Dei  lavori  del  mio  tutto. 

G.  L. 

Spieg.  del  sonetto-logogrifo  a  pag.  718: 

Milano  -  Slasi\  -  mano ,  -  avi.  -  sano  - 
pavi ,  -  vano  -  lavi.  -  palma  -  opimo  - 
alma.  -  li  no  -  salma  -  imo.  -  panslavi - 
smo  ; 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  719: 


Nel  più  età  il  meno. 


Milano  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  Milano 

£1.  44. 
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Da  molte  parti  ci  viene  la  sollecitazione  di  pubblicare  un  volume  sull'Esposizione  di  Filadelfia, 
come  abbiamo  fatto  a  suo  tempo  per  quella  di  Vienna. 

Eccoci  ora  ad  appagare  questo  desiderio,  avendo  indugiato  a  bella  posta,  per  aspettare  che 
la  Esposizione  fosse  completa,  che  da  paese  così  lontano  potessero  giungere  relazioni  complessive, 
autorevoli,  particolareggiate,  le  quali,  oltre  alla  parte  brillante,  descrivano  la  parte  scientifica. 

Il  nostro  non  sarà  un  giornale,  ma  un  libro,  destinato  a  segnare  il  progresso  fatto  daH’industria 
delle  nazioni,  ed  a  far  conoscere,  nello  stesso  tempo,  il  grande  paese  che  celebrò  la  festa  dell’in¬ 
dustria,  nel  tempo  stesso  che  il  centenario  della  propria  libertà. 

S’ intende  da  ciò,  che,  oltre  alle  incisioni  che  pubblicheremo  in  gran  numero,  una  grande  cura 

sarà  data  al  testo.  Le  bellissime  lettere  che  il  signor  di  Molinari  ha  dirette  dagli  Stati  Uniti  ad 
uno  dei  più  autorevoli  giornali  d’Europa,  il  Journal  des  Débats,  ne  saranno  speciale  ornamento. 

Ciò  darà  al  volume  che  annunziamo  un  interesse  duraturo;  sarà  letto  adesso  e  guardato  con 
piacere,  sarà  anco  in  avvenire  consultato  e  ricercato  con  profitto. 


L’ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  DI  FILADELFIA 


escirà.  in  35  a  40  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne.  —  Ogni  dispensa  porterà  3  o  4  incisioni 

Centesimi  I  r*  la  dispensa 

PREZZO  D’ ASSOCIAZIONE  ALL'OPERA  COMPLETA 

Lire  5 

<  3 i  Associati  riceveranno  in  dono  alla  Ano  del  volume,  frontispizio,  ooperta  ed  indio#. 


SONO  ESCHE  QUATTRO  DISPENSE. 

— - - -  ■  _ _ „ _ - _  ~  -  tft 

Dirigere  tetdsrieni  ®  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TBWES,  Milano,  Via  Solferine,  $.  13. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografico-lettrrario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 


Esce  o^-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIII.  N.  47  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  24  Settembre  1876. 


Sommario  elei  TV.  T. 


Testo:  Un  botanico  provenzale.  — -  Le  visite  della  princi¬ 
pessa  Margherita.  —  Un  santo  uggioso.  —  Idillio  campe¬ 
stre.  —  Vite  d  uomini  illustri:  Gaudenzio  Ferrari  (C.  G.  Faccio). 
—  Cronaca.  —  Racconto  :  La  valle  della  morte  (I.  II.  e  III.) 
( Giuseppe  Paoletti).  —  Brano  scelto:  La  vera  famiglia  [Ga¬ 
spare  Gozzi).  —  Indovinello.  —  L’Arpa  (traduz.  di.  A.  Ma- 


rin ).  —  Spigolature.  — -  Educazione  e  morale  :  Risparmio 
(Lettera  ad  una  signora,  di  A.  Cccovi).  —  P.  P.  —  Valigia. 

Incisioni:  Ritratto  di  Giuseppe  Pitton  Tournefort  —  Sul- 
P  isola  di  Torcello.  —  La  piazza  grande  di  Chioggia  ed  il 
palazzo  di  città.  —  Cambiamento  di  casa  a  Napoli.  —  Testi- 
stimoni  discreti.  —  Rebus. 


(Giuseppe  Pitton  de  Tournefort 
(illustre  botanico). 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Giuseppe  Pittori  de  Tournefort  è 
un’illustre  botanico.  Nacque  egli  in 
Aix  il  5  giugno  1656 ,  e  morì  a 
Parigi  il  28  novembre  1708.  Mostrò 
di  buon  ora  straordinarie  disposi¬ 
zioni  e  gusto  per  la  scienza  che 
doveva  rendere  il  suo  nome  immor¬ 
tale.  Conobbe  in  poco  tempo  tutte 
le  piante  di  quella  parte  di  Provenza 
ch’egli  abitava,  entrò  a  mala  voglia 
nel  seminario ,  ma  seppe-  sottrarre 
alcune  ore  allo  studio  della  teologia 
per  darle  alla  fisica,  chimica  e  me¬ 
dicina,  e  principalmente  alla  botanica. 
Rimesso  in  libertà  per  la  morte  di 
suo  padre  nel  1667,  percorse  le  mon¬ 
tagne  del  Delfinato  e  della  Savoja , 
andò  a  studiare  due  anni  la  medicina 
e  l’anatomia  in  Mompellieri,  visitò  la 
Catalogna,  poscia  i  Pirenei,  dove  il 
suo  zelo  per  raccoglier  erbe  cresceva 
ogni  giorno  malgrado  le  grandi  fa¬ 
tiche  ed  i  gravi  pericoli ,  e  riportò 
da  quelle  peregrinazioni  ricca  colle¬ 
zione  di  piante.  Chiamato  nel  1683  a 
Parigi  (dove  Fagon  rinunziò  a  lui  il 
posto  di  professore  di  botanica  al 
giardino  del  re),  diede  a  quel  giardino 
un  notabile  incremento ,  e  volendo 
acquistargli  nuove  ricchezze,  ritornò 
in  Ispagna  nel  1688,  visitò  il  Porto¬ 
gallo  ,  penetrò  fino  nell’  Andalusia  , 
viaggiò  in  Inghilterra,  in  Olanda,  e 
dopo  aver  rifiutata  la  cattedra  di  bo¬ 
tanica  in  Leida,  ritornò  in  Francia, 
dove  fu  nominato,  nel  1691,  membro 
dell’Accademia  delle  scienze.  Pubblicò 
nel  1694  la  sua  prima  opera,  intito¬ 
lata:  Elémens  de  botanique,  ou  mé- 
tìiode  pour  connaìtre  les  plantes 
(Parigi,  3  voi.).  Ebbe  il  vanto  di  pe¬ 
netrare  più  avanti  dei  suoi  predeces¬ 
sori  nei  veri  principi!,  e  la  descrizione 
metodica  delle  parti  del  fiore  e  del 
frutto,  come  la  determinazione  ragio¬ 
nata  e  sistematica  dei  generi,  gli  as¬ 
sicurano  il  titolo  di  primo  restaura¬ 
tore  della  scienza.  Nei  1698  fu  rice¬ 
vuto  dottore  in  medicina  della  facoltà 
di  Parigi,  fu  mandato  nel  1700  da 
Luigi  XIY  nel  Levante,  percorse  l’i¬ 
sola  di  Candia,  l’Arcipelago,  Costan¬ 
tinopoli,  le  coste  meridionali  del  Mar 
Nero,  l’Armenia  turca  e  la  persiana, 
la  Giorgia ,  il  monte  Ararat,  ritornò 
per  l’Asia  Minore,  visitò  Tocat,  An¬ 
gora,  Smirne,  Efeso ,  ecc.,  mandando 
in  Francia  da  tutti  i  luoghi  in  cui 
fece  qualche  dimora,  descrizioni  e  di¬ 
segni  di  antichità,  piante  ed  oggetti 
degli  altri  regni  della  natura.  Al  ri¬ 
torno  ottenne  la  cattedra  di  medicina 
nel  Collegio  di  Francia,  e  godette  in 
pace  dei  favori  del  re ,  della  stima 
dei  suoi  compatriota  e  dell’ammira¬ 
zione  dell’Europa.  Oltre  all’opera  già 
citata,  si  hanno  di  lui:  De  optima  me- 
thodo  instituenda  in  rem  herbariam 
(1697);  —  Histoire  des  plantes  qui 
naissent  aux  environs  des  Paris,  avec 
leur  usage  dans  la  médecine  (1698); 
—  Institutiones  rei  herbarim  tradu¬ 


zione  latina  de’  suoi  Elémens )  (1700, 
3  voi.)  ;  —  Voyage  du  Levante  (stam¬ 
pato  al  Louvre,  2  voi.;  Lione  1817, 
3  voi.;  Amsterdam  1718,  2  voi.);  que- 
st’ultima  edizione  è  preceduta  dall’e¬ 
logio  di  Tournefort  scritto  da  Fonte- 
nelle;  —  un  Traité  de  la  matière 
médicale  ed  un’ Histoire  et  usage  des 
médicaments  et  leur  analyse  chimi - 
que  (Parigi  1717,  2  voi. 

*  « 

La  principessa  Margherita  che  è 
a  Venezia  da  un  po’  di  tempo,  va  di 
tratto  in  tratto  visitando  alcuni  dei 
paesi  che  fanno  corona  a  Venezia  ; 
dovunque  accolta  con  applausi  da 
quelle  popolazioni. 

Noi  cogliamo  occasione  da  ciò  per 
presentarvi  due  incisioni  di  quei  luo¬ 
ghi  che  furono  quasi  tutti  visitati  da 
lei  :  la  piazza  di  Chioggìa  e  una  ve¬ 
duta  di  Torcello. 

Ad  un  lato  della  piazza  di  Chiog- 
gia  sorge  il  palazzo  municipale  ; 
esso  è  di  costruzione  moderna  e 
senza  carattere.  Non  se  ne  parla 
mai  senza  un  sospiro.  Lì  sorgeva 
in  passato  un  edifizio  che  datava 
dal  tredicesimo  secolo  (1228)  ed  era 
T  onore  dei  Chioggiotti  :  la  tradi¬ 
zione  ne  dice  ancora  meraviglie.  Vi 
si  saliva  da  un  duplice  scalone  di 
marmo  adorno  di  statue.  Le  sale 
erano  vaste,  ricche,  dipinte  da  cele¬ 
bri  artisti.  Tutt’  i  servizii  pubblici  vi 
erano  riuniti:  il  gran  consiglio ,  le 
adunanze  elettorali,  la  cancelleria  del 
podestà,  le  finanze,  il  tribunale  civile. 
Vi  si  trovava  perfino  un  arsenale  ed 
una  cappella.  Sotto  stavano  le  pri¬ 
gioni  ;  sopra,  due  torri.  In  questo  an¬ 
tico  edifizio  si  alloggiavano  i  grandi 
personaggi  stranieri.  Nel  1469,  l’im- 
peratore  Federico  III,  di  ritorno  dal- 
ì’  adempimento  di  un  voto  a  Roma , 
e  nel  1617,  l’arciduca  Ferdinando  vi 
erano  stati  albergati. 

Fra  le  isole  della  veneta  laguna  è 
cospicua  Torcello,  dove  si  rifugiarono 
in  parte  gli  abitanti  d’ Aitino  per 
scampare  alle  stragi  delle  invasioni 
barbariche.  Determinatisi  dopo  inau¬ 
dite  sofferenze  a  lasciare  la  città  na¬ 
tiva,  delle  tortorelle  e  delle  colombe, 
portando  seco  i  loro  nati  e  règgen¬ 
doli  col  capo  e  coi  becchi ,  furono  le 
loro  guide  verso  quest’isola,  dove  tro¬ 
varono  rifugio  quieto  e  sicuro,  e  dove 
col  tempo  alle  primitive  capanne  di 
legno  sostituirono  marmorei  edifici, 
ed  una  cattedrale  basilicale ,  che  è 
fra  i  più  importanti  monumenti  del¬ 
l’architettura  di  quell’epoca. 

★ 

*  * 

Chi  non  ha  visto  Milano  il  giorno 
di  S.  Michele  non  può  farsene  un’idea. 
Che  via  vai  di  carri,  che  esposizione 
di  arredi  belli  e  brutti,  puliti,  semi 
tarlati,  tarlati  e  polverosi,  che  rumore 
di  ruote  e  che  scalpitare  di  cavalli, 
che  grida  di  facchini  e  che  visi  stan¬ 
chi  di  persone  affamate  che  vanno, 


vengono ,  ritornano  sui  loro  passi , 
s’incrociano,  danno  ordini  e  contror¬ 
dini.  Per  molti,  alle  noie  s’aggiunge 
il  dolore  di  abbandonare  una  casa 
che  abitano  da  anni,  dove  forse  son 
nati  essi  e  il  padre  loro,  dove  spera¬ 
vano  di  morire. 

Quello  che  si  osserva  su  larga  scala 
a  Milano  il  29  settembre,  dal  più  al 
meno  si  ripete  in  ogni  città. 

Eccovi  uno  schizzo  di  ciò  che  ac¬ 
cade  a  Napoli  nel  giorno  fatale,  che 
là  è  il  4  maggio. 

Vedete  la  barricata  di  mobili  che 
pendono  dalla  finestra ,  T  asino  che 
casca  sotto  il  peso ,  i  guappi  che  si 
divertono,  le  faccie  caratteristiche  di 
padroni  di  casa,  di  uscieri,  di  portinai, 
di  causidici ,  la  serva  che  mette  il 
gatto  nel  sacco ,  la  damina  che  dà 
un  saluto  alla  finestra  dove  abita 
colui  che  le  ha  ferito  il  core.  È  un 
romanzo  di  cui  si  rompono  forse  le 
fila..  .  Osservatela  un  poco  soltanto, 
o  lettori,  questa  scena,  e  vi  apparirà 
viva. 

■k 

-  *  * 

In  amore  il  silenzio  ed  il  mistero 
sono  i  soli  testimoni  di  cui  uno  possa 
fidarsi.  Amore  non  ama  occhio  indi¬ 
screto;  desidera  essere  solo  e  senza 
alcun  sospetto.... 

E  soli  e  senza  alcun  sospetto  stanno 
in  sull’  uscio  della  villica  casa  i  no¬ 
stri  due  innamorati  che  potete  osser¬ 
vare  a  pagina  749.  Testimoni  ai  loro 
abbracciamenti  non  vi  sono  che  due 
cavalli,  un  asino  ed  un  cane.  Ma  sono 
testimoni  discreti,  nè  v’è  pericolo  che 
nitrendo,  ragliando  od  abbajando  ridi¬ 
cano  altrui  le  pietose  vicende  di  que¬ 
sto  idillio  campestre. 


STORNELLO  CINESE. 

Perchè  il  destin  non  fa 
Che  il  tuo  cristallo  io  sia  ? 

Il  viver  mio  saria 

Un  riflesso  perenne  a  tue  beltà  ! 

Esser  perchè  non  so 
Il  porporin  tuo  cinto? 

Sempre  al  tuo  corpo  avvinto 
Un  nodo  indissoluòil  stringerò! 

Che  il  tuo  guanciale  io  formi 
La  sorte  amica  faccia; 

Ognor  fra  le  tue  braccia 

Ebbro  d’amor  vivrò  mentre  tu  dormi! 

11  flauto  esser  vorrei 
Del  roseo  bambù  ; 

Le  labbra  tue  mai  più 
Nè  l’amorosa  lingua  io  lascierei! 

Ch’io  doventi  un  miccino 
Candido  tutto  quanto, 

Ch’abbia  nero  soltanto 
Il  flessuoso  e  morbido  codino.... 

Un  miccio  picchiettato 
O  bruno  esser  potessi.... 

Miagolerei  tra  i  plessi 

Della  tua  lunga  vesta  rinserrato, 

E  là  starei  piangendo 
Fin  che  il  tuo  ferreo  core 
Venissi  del  mio  amore 
Al  tenero  linguaggio  commovendo  ! 

Roberto  Soravia. 
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GAUDEiZIO  FERRARI () 

Giovan  Paolo  Lomazzo  —  pittore  e 
poeta  e  prosatore  milanese  dei  se¬ 
colo  XVI,  die  fatto  vecchio  e  cieco 
dettava  i  precetti  delle  tre  arti  —  in 
quel  suo,  checché  si  dica,  prezioso 
Trattato  dell'arte  della  Pittura ,  Scul¬ 
tura  ed  Architettura ,  discorrendo  dei 
più  grandi  pittori  che  abbiano  illu¬ 
strata  P  umanità,  fa  una  curiosa  di¬ 
stinzione  delle  diverse  proporzioni  de¬ 
gli  uomini  a  seconda  delle  costella¬ 
zioni  sotto  le  quali,  giusta  i  precetti 
dell’astrologia  giudiziaria,  sono  nati, 
e  chiama  ottimi  ed  illustri  pittori \  i 
quali  sono  stati  lume  e  splendore 
del  tempo  nostro,  quelli  che  hanno 
conseguita  l'eccellenza  delle  propor¬ 
zioni  dei  sette  governatori  del  mondo  ; 
tra  i  quali  senza  eccezione  il  primo 
~è  il  Buonarroti ,  e  dopo  lui  il  pregio 
di  formare  i  corpi  Venerei,  cioè  con 
le  proporzioni  di  Venere,  lo  ha  Rafr 
faello  Sanzio  d' Urbino;  dei  Solari 
Leonardo  da  Vinci  fiorentino  ;  dei 
Marziali  Polidoro  Caldana  da  Ca¬ 
ravaggio;  de'  Mercuriali  Andrea  Man- 
legna  mantovano;  dei  Lunari  Ti¬ 
ziano  Vecellio  da  Cadore;  e  de ’  Gio¬ 
viali  Gaudenzio  Ferrari  da  Valdug- 
gia  nel  Milanese. 

Senza  cercare  ciò  che  questo  giu¬ 
dizio  ha  in  sè  di  strano  nella  forma 
e  di  ingiusto  nella  sostanza,  come 
quello  che  fra  gli  altri  giganti  del 
pennello  dimentica  il  Correggio ,  ri¬ 
mane  pur  sempre  questo  di  assodato 
che  un’eletta  intelligenza  d’artista, 
scrittore  accurato  di  cose  d’arte,  in¬ 
scrivendo  il  nome  di  Gaudenzio  Fer¬ 
rari  fra  i  più  celebrati  del  suo  tempo, 
riparava  ampiamente  alla  ingiustizia 
di  Giorgio  Vasari,  il  quale,  nella  sua 
vita  dei  pittori,  scultori  ed  architetti 
non  ha  creduto  di  doverlo  partico¬ 
larmente  illustrare  con  una  di  queste 
sue  biografie ,  quantuque  in  quella 
di  Pellegrino  da  Modena ,  dovendo 
parlarne  incidentalmente ,  lo  chia¬ 
masse  pittore  eccellente ,  pratico  ed 
esperto ,  il  quale  fece  molte  belle 
opere,  ecc.;  argomento  a  dimostrare, 
come  dice  il  Lomazzo,  per  non  op¬ 
porgli  più  brutta  nota,  ch’egli  ha 
inteso  solamente  ad  innalzare  fino  al 
cielo  la  sua  Toscana. 

Il  tempo  che  fa  ragione  di  tutto, 
ha  fatto  ragione  anche  dell’ingiustò 
obblio  del  Vasari  per  l’illustre  pit¬ 
tore  valsesiano,  e  dell’entusiasnìg  li¬ 
rico  del  Lomazzo  pel  suo  venerato 
maestro,  e  se  Gaudenzio  Ferrari  non 
è  rimasto  addirittura  la  settima  ed 
ultima  stella  della  pleiade  splen¬ 
dente  nel  fulgido  cielo  pittorico  del 
cinquecento,  non  è  andato  per  questo 
confuso  nella  turba  dei  minori  e 
nel  volgo  degl’ignoti,  e  tiene  in  quel 
libro  in  cui  brillano  immortali  i  no¬ 
mi  di  Lionardo,  del  Tiziano,  del  Man¬ 
li)  Manteniamo  la  promessa  fatta  nel  nu¬ 
mero  44  di  dare  la  biografia  di  questo  artista, 
di  cui  abbiamo  pubblicato  il  monumento. 

{N.  d.  R .) 


tegna,  del  Correggio  e  del  Caravag¬ 
gio,  posto  onorevolissimo  e  principale. 

Delle  opere  di  lui,  e  molte  sono  an¬ 
date  perdute  e  si  vanno  pur  tuttavia 
perdendo,  è  piena  la  sua  antica  Vai- 
sesia,  o  ne  sono  ricche  Milano,  No¬ 
vara,  Saronno,  e  quella  Vercelli  che 

10  conta  fra  i  suoi  illustri  concitta¬ 
dini,  ed  in  cui,  se  non  le  prime,  ha 
lasciato  certo  talune  delle  più  belle 
creazioni  di  quel  pennello,  che  primo 
portava  nelle  nostre  regioni  la  gra¬ 
zia  e  le  dolcezze  della  musa  del  San¬ 
zio,  maravigliosamente  accoppiata  ta¬ 
lora  colle  immaginose  fantasie  e 
colle  terribilità  del  Buonarroti. 

Nell’  imprendere  a  parlare  ai  let¬ 
tori  dell’  Illustrazione  di  Gaudenzio 
Ferrari ,  non  è  mia  intenzione  di 
ricordare  tutta  1’  opera  di  questo  la¬ 
boriosissimo  artista,  il  quale,  fra  gli 
altri  suoi  pregi,  aveva  pur  quello  di 
una  prodigiosa  rapidità  d’esecuzione 
che  nulla  toglieva  alla  eleganza  e 
precisione  del  disegno,  ed  alla  venu¬ 
stà  dell’esecuzione,  cosicché  vogliono 
taluni  de’  suoi  biografi,  che  in  una 
sola  notte,  a  lume  di  luna  dipingesse, 
sulla  facciata  di  una  chiesicciuola 
nei  pressi  della  sua  A^arallo,  una  santa 
Petronilla  in  graziosissimo  atteggia¬ 
mento  e  di  maraviglioso  effetto;  io 
mi  limiterò  a  tracciare  a  grandi 
linee  le  più  importanti  fasi  della  sua 
vita,  tanto  perchè  resti  anche  in  que 
ste  pagine,  che  con  tanto  amore  rac¬ 
colgono  lé  gloriose  memorie  del  no¬ 
stro  passato,  una  non  inonorata  me¬ 
moria  delle  sue  virtù  e  delle  opere 
sue. 

Nato  in  Valduggia,  umile  terric- 
ciuola  di  quella  Valsesia  tanto  ferace 
d’ingegni,  nel  1484,  scese  giovanetto 
alla  vicina  Vercelli,  ove  viveva  al¬ 
lora  illustre  uno  dei  precursori  di 
Raffaello,  Girolamo  Giovenone,  e  sotto 
la  sua  guida  apprese  i  primi  rudi¬ 
menti  dell’arte  del  dipingere. 

Lasvegliatezza dell’ingegno,  e  quella 
potente  intuizione  artistica  che  do  • 
veva  condurlo  a  gloriosissima  meta, 
mostrò  prestissimo  con  alcune  opere 
che  s’ammirano  ancora  in  Quarona, 
in  Gattinara,  in  Varallo  ed  in  Ver¬ 
celli,  compiute  prima  che  abbando¬ 
nato  il  suo  vecchio  maestro  si  re¬ 
casse  a  Milano ,  ove,  alla  scuola  di 
Stefano  Scotto  e  di  Bernardino  Luini 
apprese  quel  fare  largo  e  tutto 
nuovo  della  scuola  del  Vinci,  che  lo 
condusse  poi  all’onore  di  essere  scelto 
dal  Sanzio  fra  i  suoi  collaboratori. 

Quella  irrequietezza  del  genio  che 
non  trova  posa  se  non  nell’allargare 

11  campo  della  sua  operosità,  lo  con¬ 
dusse,  dopo  non  lunga  sosta  alla  scuola 
dello  Scotto,  ad  abbandonare  Milano 
per  Roma,  attiratovi,  più  che  altro, 
dalla  fama  del  Perugino ,  e  dalla 
crescente  aureola  che  sempre  più  s’il¬ 
luminava  ad  illustrare  il  nome  del 
Sanzio. 

Accontatosi  col  vecchio  maestro,  di¬ 
venne  compagno  dell’  illustre  disce¬ 
polo,  e  poiché  nella  gentilezza  del 
sentire  e  nella  soavità  dei  concepi¬ 


menti  quelle  due  anime  armonizza¬ 
vano  mirabilmente,  ne  divenne  in 
breve  discepolo  ed  amico ,  e  gli  fu 
collaboratore  in  Roma  ed  in  Perugia, 
e  seco  lui  mosse  per  Firenze  ad  am- 
:  mirarvi  i  cartoni  della  guerra  di 
Pisa,  condotti  in  quo1  torno  di  tempo 
dal  Vinci  e  dal  Buonarroti. 

Il  desiderio  di  rivedere  le  rupi  natie, 
e  forse  le  sollecitazioni  de’  suoi  con¬ 
cittadini,  i  quali  in  quell’epoca  in  cui 
l’Italia  non  respirava  che  arte ,  do¬ 
vevano  già  sentirsi  gloriosi  della  fama 
che  correva  sul  nome  del  loro  valli¬ 
giano,  lo  richiamarono  in  patria,  poi¬ 
ché  certo  noi  lo  troviamo  nel  1510 
intento  agli  affreschi  della  chiesa  dei 
Francescani  di  Varallo,  ed  è  in  quel¬ 
l’epoca  che  delle  opere  di  lui  si  illu¬ 
strarono  moltissime  delle  città  dei- 
fi  alta  Italia ,  e  più  specialmente  la 
basilica  di  S.  Gaudenzio  in  Novara. 

La  sua  dimora  non  vi  fu  lunga 
però,  chè  nel  1516  tornò  a  Roma  chia¬ 
matovi  da  Raffaello,  il  quale  intènto  ai 
grandi  lavori  dei  Palazzi  Vaticani  e 
del  palazzo  Chigi  alla  Lungara,  aveva 
bisogno  di  collaboratori  la  cui  va¬ 
lentia  non  tradisse  la  fama  e  la 
valentia  sua. 

Delle  opere  di  lui,  in  questa  sua 
collaborazione  con  Raffaello ,  rimane 
certa  la  storia  di  Psiche  nella  sala 
di  Torre  Borgia  in  Vaticano,  e  forse 
molte  delle  opere  che  appariscono 
compiute,  e  che  non  lo  furono  dal  pen¬ 
nello  delfi  Urbinate,  così  immatura¬ 
mente  rapito  all’  arte  ed  alla  gloria, 
lo  furono  da  quello  del  Ferrari;  poi¬ 
ché  sappiamo,  che  egli  rimase  in  Roma 
altri  quattro  anni,  dopo  d’aver  chiuso 
nella  tenebria  del  sepolcro  il  suo  im¬ 
mortale  maestro  e  compagno. 

Nel  1524  egli  tornò  alle  balze  della 
natia  Valsesia,  e  vi  rimase  fino  al 
1531  conducendovi  a  compimento  quel¬ 
le  maravigliose  opere  del  Santuario 
di  Varallo,  fra  cui  quella  crocifissione 
che  è  la  più  grandiosa  delle  sue  opere, 
stupenda  miscela  di  freschi  e  di  fi¬ 
gure  plastiche  fatte,  come  dice  il  Lo¬ 
mazzo,  di  sua  mano,  di  tutto  rilievo, 
eccellentemente  figura  per  figura , 
che  rivelano  la  potenza  dell’ingegno 
e  la  finitezza  dell’arte  del  celeberrimo 
autore. 

In  quell’anno,  disgustato  da  taluni 
bisticci  insorti  fra  gli  amministratori 
del  Santuario  ed  i  frati  che  lo  offi¬ 
ciavano,  scese  di  nuovo  in  quella  Ver¬ 
celli  che  fu  la  sua  patria  d’arte,  e  vi 
si  trattenne  fino  al  1534 ,  conducen¬ 
dovi  a  compimento  quegli  stupendi 
freschi  di  San  Cristoforo ,  meritevoli 
di  tanta  fama  che  il  Leganez  con¬ 
ducendo,  gran  tempo  dopo,  un’  oste 
spagnuola  a  danni  di  Vercelli,  ordinò, 
a  dire  del  Cotta,  ai  suoi  bombardieri 
di  non  tirar  sulla  chiesa,  perchè  non 
ne  avessero  a  soffrir  guasti  le  opere 
del  Ferrari;  il  che  non  impedì  però, 
Glie  una  bomba  spagnuola  sciupasse 
quelle  maravigliose  storie  della  Mad¬ 
dalena,  di  cui  il  poco  che  rimane  an¬ 
cora  fa  rimpiangere  sinceramente,' 
che  la  storia  narrata  dal  Cotta  noq 
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trovi  nel  fatto  una  fortunata  con-  palmò  ad  una  Maria  della  Foppa,  ve-  accennerò  al  vólto  della  Cappella  d 
ferma.  dova  d’ un  Giovan  Antonio' dall’Olmo, 1  S.  Corona  nella  Chiesa  delle  Grazie  , 

Da  Vercelli  passò  a  Saronno  e  vi  e  nel  1539  finalmente  si  ridusse  defì-  e  le  storie  della  Madonna  e  di  San 
condusse  quella  cupola  che  fu  da  nitivamente  in  Milano,  ove  tenne  fino  Giovacchino  nella  Chiesa  della  Pace, 
taluno  preferita  a  quella  dell’Allegri  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1549,  opera | condotta  a  termine  nell’ultimo 
del  Duomo  di  Parma,  e  visitò  la  Val- 1  stabile  e  costante  dimora.  j  anno  della  sua  vita  e  forse  ultima 

tellina  lasciando  memoria  di  sè  in  j  Delle  opere  da  lui  compiute  in  Mi-  impresa  del  suo  laboriosissimo  pen- 
Traona,  ed  in  Morbegno ,  ove  s’ im-  lano  sarebbe  lungo  ^troppo  il  dire ,  nello. 


Della  perfezione  di  queste  opere 
m’occorre  qui  ripetere  quello  che  mi 
avvenne  di  scrivere  in  altra  circo¬ 
stanza. 

Nell’  aggruppare  le  figure  de’  suoi 
quadri,  nel  disporre  i  piani,  nella  de¬ 
licata  precisione  del  disegnare ,  nel 
vigor  del  colorire  e  sopratutto  nel  cir¬ 


condare  d’ aria,  di  luce ,  di  spazio  i 
suoi  personaggi,  egli  precede  di  gran 
lunga  i  mediocri,  non  va  secondo  a 
i  nessuno  dei  più  celebrati.  La  difficile 
arte  dello  scorcio,  di  cui  qualche 
volta  fece  soverchio  abuso,  trattò  con 
sicurezza  a  pochi  concessa,  e  seppe 
(meritarsi  tanta  fama  di  verità,  che, 


come  già  d’Appelle,  i  contemporanei 
narrarono  di  lui  straordinarie  no¬ 
velle.  Scrive  di  fatti  il  Lomazzo,  che 
Gaudenzio  a  Canobbio  dipinse  un 
Cristo  portante  la  croce  con  tanta 
verità,  che  un  rabbioso  mastino,  scam¬ 
biatolo  per  uomo  vero,  gli  si  avventò 
furioso  e  sciupò  4la  tavola. 
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La  piazza  grande  di  Chioggia  ed  il  palazzo  di  città. 
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Ma  a  tutte  queste  sue  qualità 
un’  altra  pare  a  me  gli  si  debba  ag¬ 
giungere,  di  cui  nessuno  tenne  conto 
di  coloro  che  scrissero  delle  opere  sue, 
ed  è,  che  in  tutta  quella  sua  profu¬ 
sione  di  figure,  in  quelle  maravigliose 
teste  d’angeli  biondi  e  riccioluti  nelle 
quali,  solo  forse  fra  i  tanti  dipintori 
di  quell’epoca  illustre,  seppe  infondere 
quella  impronta  di  candore  celestiale 
di  cui  fu  maestro  inarrivabile  fra 
Giovanni  l’Angelico; in  quei  suoi  volti 
di  dorme  pieni  di  tanta  gaiezza  e  di 
tanta  soavità,  in  quei  suoi  visi  d’uo¬ 
mini  dalle  barbe  prolisse ,  e  dalle 
folte  capigliature  tizianescamente  in¬ 
dorate,  certi  nasini  leggermente  rin¬ 
cagnati  e  colla  punta  audacemente 
sollevata  verso  la  fronte ,  campeg¬ 
gienti  su  certe  gotuzze  rubiconde  e 
pienotte,  ti  dicono  aperto  come  egli 
non  dimenticasse  mai  quel  tipo  ca¬ 
ratteristico  di  figure,  che  fanciullo  im¬ 
parò  ad  amare  sulle  spalle  di  quelle 
tarchiate  montaninette  che  su  pei 
greppi  ed  i  burroni  della  valle  na¬ 
tia  dovettero  essergli  compagne  ne¬ 
gli  infantili  trastulli ,  e  forse  fecero 
palpitare  coi  loro  sorrisi  il  cuore  del 
futuro  compagno  del  Sanzio  alle  prime 
rivelazioni  del  bello. 

W. Questo  dimostra,  che  se,  come  dice 
il  Lomazzo,  il  suo  vecchio  precettore 
Gaudenzio  fu  non  solamente  saggio 
pittore ,  ma  profondissimo  filosofo  e 
matematico,  egli  fu  pure  di  quelle 
anime  elette  che  sentono  il  bello  co¬ 
me  egli  è  realmente  nella  natura, 
senza  aver  bisogno  di  cercarlo  nelle 
sfere  indefinite  d’un  fantastico  ideale. 

A  questo  uomo  la  Yalsesia  nativa 
ergeva  or  volge  appunto  un  anno 
quella  statua  uscita  dallo  scalpello 
del  Della  Vedova ,  ed  illustrata  con 
bassi  rilievi  dell’ Antonini,  di  cui  1’ 72- 
lustr  azione  vi  ha  dato  nel  Numero 
44  l’ incisione. 

Questo  monumento  è  stato  affidato 
per  concorso  ai  due  valenti  artisti,  ed 
è  a  proposito  di  questo  concorso,  che 
mi  ricorre  alla  mente  una  storiella 
la  quale  mentre  conferma  la  verità 
d’un  detto  che  il  Lomazzo  attribuisce 
al  Ferrari ,  prova  eziandio  quanto 
poco  questi  concorsi  colle  loro  clau¬ 
sole  e  colle  loro  prescrizioni  nuo- 
ciano  al  decoro  dell’  arte. 

10  m’ero  imbattuto  un  giorno  nello 
studio  di  un  valente  scultore  della 
cui  amicizia  mi  onoro ,  e  m’  ero  ar¬ 
restato  a  contemplare  due  bozzetti 
nei  quali  appariva  effigiato  il  pittore 
Valsesiano. 

Uno  di  essi  in  ispecie  aveva  fer¬ 
mata  la  mia  attenzione  comechè  mi 
ricordasse  intiero  il  fare,  il  carattere, 
l'azione  del  monumento  di  Varallo. 

Parendomi  impossibile,  che  dalla 
mente  di  due  artisti  potessero  essere 
usciti  due  concetti  tanto  apertamente 
identici  mi  feci  a  sollecitare  1’  arhico 
di  qualche  spiegazione,  ed  ecco  quello 
che  imparai. 

11  concorso  pel  monumento  a  Gau¬ 
denzio  Ferrari  era  stato  bandito  senza 
imitazione,  e  la  scelta  del  bozzetto 


dà  eseguirsi  era  stata  affidata  all’Ac¬ 
cademia  Fiorentina. 

Mentre  i  bozzetti  erano  spediti  per 
il  giudizio,  si  deliberava,  che  l’esecu¬ 
zione  dell’  opera  dovesse  essere  affi¬ 
data  esclusivamente  ad  artisti  Valse- 
siani. 

L’  Accademia  scelse  un  bozzetto  , 
ma  l’autore  non  era  come  volevano 
i  committenti  nativo  della  valle  del  Se¬ 
sia,  e  vi  si  rimediò  affidando  allo  sculto  - 
re  Valsesiano  l’esecuzione  del  concetto* 
dell’  autore  Vercellese.  L’ incaricato 
accorciò  la  barba,  mutò  qualche  par¬ 
tito  di  pieghe,  allungò  il  robbone,  e 
il  Gaudenzio  Ferrari  si  piantò  sulla 
sua  base,  doppio  monumento  del  giusto 
orgoglio  e  dell’amor  proprio  esagerato 
degli  animi  -Valsesiani. 

Nel  discorrere  della  vita-di  un  grande 
artista,  mi  parve  opportuno  narrare 
questo  aneddoto  che  dimostra  come 
soventi  arte  ed  artisti  soffrano  jattura 
per  le  curiose  pretese  di  committenti 
poco  scrupolosi,  senza  credere  di  nul¬ 
la  detrarre  alla  fama  di  Pietro 
della  Vedova,  affidata  ormai  a  ben 
altre  opere,  che  non  sia  la  statua  di 
Gaudenzio  Ferrari  per  cui  gli  si  im¬ 
pose  un  concetto  non  suo. 

C.  C.  Faccio. 
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La  battaglia  è  vicina. 

Le  ultime  disposizioni  paiono  prese. 

I  generali  occupano  le  posizioni 
loro  destinate. 

Mentre  leggerete  queste  ciarle  sarà 
forse  pubblicato  il  proclama  che  an¬ 
nuncia  la  guerra. 

0  voi  tutti  che  fate  parte  dell’  e- 
sercito  elettorale  preparatevi  alla 
lotta  ! 

* 

*  * 

II  Ministero  vi  si  è  preparato  a  poco 
a  poco,  e  le  ultime  disposizioni  prese 
furono  quelle  di  mutare  molti  altri 
prefetti,  nominandone  anche  alcuni 
nuovi. 

Il  proclama  che  chiamerà  gli  elet¬ 
tori  a  pugnare  pel  ministero  sarà 
scritto  da  Stradella,  quartier  gene¬ 
rale  dell’onorevole  Depretis. 

L’  opposizione  a  sua  volta  ha  for¬ 
mato  diverse  brigate  da  contrapporre 
alle  armate  ministeriali.  Dall’Alpi  al 
Capo  Passero ,  imitando  Milano ,  si 
formarono  in  varie  città  delle  Asso¬ 
ciazioni  costituzionali,  le  quali  hanno 
per  iscopo  di  cercare  che  trionfino 
quegli  uomini  che  difendono  i  prin- 
cipii  moderati.  La  principale  di  queste 
associazioni  siede  a  Roma,  conta  molti 
deputati  come  soci,  ed  è  presieduta  da 
Sella. 

A  queste  associazioni  il  partito  mi¬ 
nisteriale  ne  ha  posto  di  fronte  altre 
che  si  nomano  progressiste. 

Si  dice  intanto  che  il  Ministero  a 
crearsi  una  maggioranza  favorevole 
nell’  altro  ramo  del  Parlamento ,  no¬ 
minerà  molti  senatori  scelti  fra  i  pro- 
prii  partigiani. 

★ 

*  ■¥■ 

Mentre  noi  italiani  ci  prepariamo 
a  queste  lotte  incruenti ,  ed  i  nostri 
bravi  soldati  si  esercitano  a  finte  bat¬ 
taglie  alla  presenza  del  Re  e  dei 
Principi,  in  Oriente  quel  certo  ramo¬ 
scello  d’olivo,  che  pareva  dovesse  ver¬ 
deggiare  alcune  settimane  or  sono, 
mostra  di  già  le  sue  foglie  arse  e 
gialliccie.  Nè  la  voce  della  diplomazia 
pare  che  riesca  a  far  tacere  la  voce 
delle  artiglierie. 

La  Porta  che  ha  rifiutato  l’armi¬ 
stizio,  deve  far  conoscere  a  giorni  le 
condizioni  della  pace,  ma  a  Belgrado 
intanto  prevalgono  di  nuovo  idee  bel¬ 
ligere,  poiché  i  Serbi  sperano  nel  soc¬ 
corso  della  Russia. 

★ 

In  Inghilterra  al  periodo  febbrile 
dei  meetmgs  e  delle  pubblicazioni 
rabbiose  contro  la  Turchia,  è  suben¬ 
trato  un  altro  più  calmo. 

Lord  Derby  rispondendo  a  una  de- 
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putazione  di  operai ,  che  era  andata 
a  lui  per  parlargli  appunto  della  que¬ 
stione  orientale ,  disse  che  non  biso¬ 
gna  farsi  illusione  credendo  che  basti 
il  dire  che  è  necessario  cacciare  i 
Turchi  dall’Europa,  poiché  ciò  non 
può  accadere  senza  una  guerra  ge¬ 
nerale,  una  guerra  di  religione,  la 
quale  produrrebbe  tali  stragi  al  cui  con 
fronto  sarebbero  un  nulla  quelle  com¬ 
messe  in  Bulgaria.  Oltre  a  ciò  è  ne¬ 
cessario  pensare  prima  come  si  or¬ 
ganizzerebbero  le  provincie  liberate 
dai  Turchi,  e  chi  si  sostituirebbe  alla 
Turchia.  La  conclusione  a  cui  venne 
il  ministro  inglese  si  è  di  conservare 
lo  statu  quo  territoriale,  cercando  di 
migliorare  per  quanto  è  possibile  le 
condizioni  dei  cristiani  in  Oriente. 

★ 

*  * 

Come  da  noi  il  Re  ed  i  Principi 
vanno  a  visitare  i  campi  e  ad  assi¬ 
stere  alle  finte  battaglie,  così  in  Fran¬ 
cia  il  presidente  della  repubblica.  Mac- 
Mahon  passò  da  Lione  per  recarsi  ai 
campo.  .  . 

Si  temeva  che  avessero  luogo  di¬ 
mostrazioni  in  favore  dei  comunardi 
che  sono  alla  Nuova  Caledonia ,  ed 
infatti  il  maresciallo  venne  accolto 
dalle  grida:  Viva  la  repubblica!  Viva 
V  amnistia!  Il  presidente  del  Consi¬ 
glio  municipale  nel  suo  discorso  al 
presidente  della  repubblica  domandò 
fi  amnistia  pei  deportati.  Un  altro  di¬ 
scorso  dello  stesso  genere  doveva 
pronunziare  il  presidente  del  Consi¬ 
glio  generale  del  dipartimento  delle 
Bocche  del  Rodano,  ma  per  una  certa 
confusione,  prodotta  ad  arte,  nel  ri¬ 
cevimento,  questo  presidente  non  fu 
presentato  a  Mac-Mahon.  Quest’  in¬ 
cidente  diede  luogo  a  ciarle,  a  com¬ 
menti  ,  a  pettegolezzi  d’  ogni  sorta , 
ma  poiché  il  maresciallo  abbandonò 
dopo  poco  Lione,  le  ciarle  cessarono, 
i  commentatori  si  tacquero  ed  i  pet¬ 
tegolezzi  non  trovarono  più  appiglio. 

* 

*  * 

La  Spagna  ricomincia  a  far  parlar 
di  sé,  e  pur  troppo  non  in  bene. 

Secondo  la  nuova  costituzione  do¬ 
vrebbe  regnare  in  quel  paese  una 
certa  tolleranza  religiosa,  ma  invece 
le  idee  medioevali  ripigliano  il  so 
pravvento  ed  Alfonso  si  mostra  degno 
erede  e  figlio  di  Isabella.  Un’  aura 
di  reazione,  simile  a  un  vento  ghiac¬ 
ciato  che  inaridisce  ogni  pianticella , 
corre  tutta  la  Spagna.  L’ influenza 
del  ritorno  della  madre  del  re  si  fa 
sentire  nuovamente.  Forse  ricomincia 
ora  quel  periodo  di  reazione  che  pre¬ 
para  lentamente  le  rivoluzioni.  Quello 
sventurato  popolo  non  può  adagiarsi 
vivendo  sotto  le  libere  istituzioni  co¬ 
stituzionali,  e  fra  chi  vuole  il  più  e 
chi  vuole  il  meno,  finisce  sempre  per 
passar  gradamente  da  un  eccesso  ai- 
fi  altro  :  ora  Don  Chisciotte  vestito 
alla  repubblicana,  ora  Don  Chisciotte 
col  cappello  da  gesuita. 


LA  VALLE  DELLA  MORTE 

NOVELLA  DI 

GIUSEPPE  PAOLETTI 


i. 

L’ invenzione  deila  bussola  nel  se¬ 
colo  XII  e  la  sua  rapida  propagazione, 
così  da  esserne  provvista  ogni  nave 
dopo  il  1400,  l’applicazione  dell’astro¬ 
labio,  la  serie  continuata  dei  re  por¬ 
toghesi  che  favorivano  la  navigazione 
e  le  scoperte  di  nuove  terre,  la  pro¬ 
tezione  dei  Pontefici,  e  il  grido  glo¬ 
rioso  degli  scopritori  di  regioni  prima 
nascoste  in  grembo  all’oceano,  ave¬ 
vano  a  tutti  posto  nell’animo  un’ar¬ 
dente  desiderio  di  acquistarsi  un  nome 
immortale. 

Già  l’America  non  aveva  più  a  lungo 
potuto  nascondersi  alle  indagini  dei- 
fi  infelice  Genovese,  già  una  novella 
via  era  stata  trovata  per  fi  Indie  da 
Vasco  di  Gama,  e  quei  mari  brulica¬ 
vano  ognora  di  navi,  sulle  quali  com¬ 
battevano  contro  gli  elementi  uomini 
intrepidi  e  decisi  di  non  tornare  in 
patria  senza  recarvi  la  nuova  d’  una 
scoperta. 

Nè  i  loro  sforzi  andavano  del  tutto 
perduti,  chè  ogni  giorno  si  vedevano 
sdruciti  battelli  approdare  alle  coste 
del  Portogallo,  annunciando  che  esi¬ 
steva  una  terra  fino  allora  scono¬ 
sciuta. 

Ma  la  maggior  parte  di  questi  ar¬ 
diti  navigatori  trovavano  la  morte 
invece  di  nuove  terre.  Alcuni  dopo 
essere  stati  lungamente  sbattuti  dalle 
tempeste  ne  rimanevano  vittime,  altri 
dispersi  per  quei  mari  sconfinati  non 
ritrovavano  la  via  di  ricondursi  in 
patria,  o  morivano  di  fame  prima  di 
giungervi,  altri,  approdando  a  qualche 
terra  incognita ,  eran  fatti  a  brani 
dai  selvaggi,  ed  altri  anche  più  do¬ 
lorosamente  erano  uccisi  dalle  tempe¬ 
ste,  mentre  tornavano  verso  la  patria 
per  gloriarsi  d’una  nuova  scoperta. 

Appena  un  terzo  dei  navigatori  tor¬ 
nava,  e  degli  altri  rimaneva  oscuro 
il  destino,  e  solo  qualche  volta,  sco¬ 
perta  un’isola,  vi  si  trovavano  in  se¬ 
guito  segni  che  attestavano  esser  quivi 
stato  un  tempo  qualche  individuo  ci¬ 
vile  ,  eterno  argomento  quindi  alle 
disertazioni  dei  dotti. 

Viveva  appunto  sul  finir  del  secolo 
XIV  a  Lisbona  un  ricco  signore  por¬ 
toghese  pei*  nome  Alessandro  D’Epel. 
Senza  moglie  e  senza  figli  era  dedito 
agli  studii,  e  lo  colpivano  giornalmente 
di  ammirazione  le  scoperte  che  si  fa¬ 
cevano  dai  generosi  suoi  compatrioti. 
Egli  si  sentiva  spinto  da  una  forza 
indomabile  ad  imitarli;  se  ne  sentiva 
il  coraggio  ma  non  poteva  mai  scen¬ 
dere  ad  una  definitiva  risoluzione. 


Egli  sarebbe  stato  l’uomo  più  felice, 
se,  una  mattina  levandosi,  gli  avesse 
detto  il  servo:  Le  vostre  ricchezze 
sono  state  cambiate  in  navi  e  vetto¬ 
vaglie  che  vi  aspettano  al  porto;  — 
ma  egli  dal  canto  suo  non  si  sentiva 
l'animo  capace  a  far  ciò  per  quanto 

10  desiderasse  ardentemente. 

Era  come  un’  amante  che ,  quanto 
più  è  desideroso  d’  aprir  fi  amor  suo, 
tanto  meno  si  sente  la  forza  di 
farlo  e  che  si  chiamerebbe  il  più  fe¬ 
lice  se  un’altro  il  facesse  per  lui. 

Ma  mentre  una  sera  Alessandro 
stava  a  banchetto  con  due  suoi  con¬ 
vitati,  cadde  il  discorso  sulla  naviga¬ 
zione  ,  e  il  D’  Epel  non  potè  fare  a 
meno  di  non  aprire  ai  suoi  compagni 

11  disegno  che  da  tanto  tempo  aveva 
concepito  e  che  gli  stava  tuttora  saldo 
nell’animo. 

In  un  secolo  come  quello  pieno  di 
fanatismo  pei  viaggi  e  le  scoperte,  era 
naturale  che  un  tale  discorso  non 
potesse  avere  altro  effetto  che  essere 
applaudito.  E  così  fu.  I  convitati  si 
proffersero  pronti  ad  aiutarlo  e  se¬ 
guirlo  tutti  e  due  ad  una  voce. 

—  Ma  le  navi?  chiese  Alessandro. 

—  Due,  rispose  il  più  giovane  dei 
convitati,  fin  da  cinque  mesi  aspettano 
in  porto  un  compratore.  Sono  nuove, 
salde,  grandi  e  provviste  di  tutto  ciò 
che  richiedesi  a  lungo  viaggio. 

—  E  il  loro  prezzo?  chiese  l’altro. 

—  Nulla  monta  il  prezzo ,  riprese 
Alessandro,  purché  le  navi  sian  buone. 
Non  resta  altro  quindi  che  vettova¬ 
gliarle  e  partire.... 

E  qui  la  sua  mente  si  beava  nelle 
delizie  di  un  futuro  da  tanto  tempo 
sognato,  sulle  terre  che  scoprirebbe, 
sulla  gloria  che  ne  riporterebbe  e  su 
tutto  ciò  che  può  trovare  di  lusin¬ 
ghiero  la  più  fervida  immaginativa. 

—  E  partire,  soggiungeva  il  primo, 
e  tornare  riportando  la  nuova  di  re¬ 
gioni  scoperte,  tornare  carichi  di  oro, 
di  gloria. 

Intanto  i  brindisi  si  succedevano 
lietamente  e  i  tre  amici  si  lasciarono. 


II. 


Uno  dei  convitati  di  Alessandro 
D’Epel  era  unico  figlio  di  un  ricco 
mercante  portoghese.  Egli  era  nella 
fresca  età  di  30  anni,  di  statura  ten¬ 
dente  all’alto  ,  ben  formato  ,  d’animo 
intrepido  ma  simulatore.  Il  suo  nome 
era  Roberto  Iseboz.  Era  fi  altro  un 
tal  Sisto  Menchil  figlio  esso  pure  di 
un  mercante  portoghese.  Aveva  circa 
40  anni,  piuttosto  pingue  e  di  gran 
coraggio.  Era  versatissimo,  per  quanto 
lo  comportavano  i  tempi,  intorno  al¬ 
l’arte  del  navigare,  perchè  spesso  avea 
accompagnato  il  padre  in  lontane  spe¬ 
dizioni. 

Or  dunque  questi  due  manifesta¬ 
rono  alle  rispettive  famiglie  il  lor 
divisamento ,  e ,  raccolto  il  più  che 
poterono  di  danaro  ,  s’  affrettarono  a 
trovare  molti  ed  arditi  compagni ,  e 
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comprarono  le  due  navi.  Le  provvi¬ 
dero  di  vettovaglia  per  4  anni ,  vi 
posero  tutto  che  avrebbero  potuto  de¬ 
siderare  durante  il  viaggio  e  dopo 
aver  tutto  allestito,  si  ridussero  una 
sera  in  casa  di  Alessandro  D’Epel. 

Era  la  sera  innanzi  la  partenza  un 
mese  dopo  che  in  quella  medesima 
casa  avevano  stabilita  la  spedizione. 

Alessandro  in  prima  lesse  ai  com¬ 
pagni  il  testamento  che  aveva  fatto, 
in  cui  disponeva  delle  ricchezze  ri¬ 
mastegli,  qualora  fosse  destino  che 
non  avesse  a  tornare. 

Egli  volle  ciò  fare  in  prima  per 
non  contristare  dopo  i  compagni  al 
pensiero  di  non  tornare,  e  ciò  fatto, 
cominciarono  a  banchettare  e  a  scam¬ 
biare  i  brindisi  e  a  ragionare  del 
futuro  viaggio. 

I  convitati  erano  46.  Sette  ne  eran 
rimasti  a  guardare  le  navi.  La  notte 
fu  passata  in  lieti  discorsi  e  la  mat¬ 
tina  allo  spuntar  del  sole  si  mossero. 

Alessandro  uscì  per  ultimo  da  casa, 
e,  chiudendo  1’  uscio  :  Chi  sa  se  più 
mai  lo  riaprirò?  —  pensò  tra  sè  con 
triste  preoccupazione;  ma  quindi  ri¬ 
soluto  trasse  l’uscio  con  violenza  e 
scese  al  porto. 

Era  la  mattina  del  25  aprile'  1502, 
il  cielo  limpido ,  il  mare  tranquil¬ 
lissimo.  I  nostri  avventurieri  s’im¬ 
barcarono  e  tra  gli  applausi  della 
moltitudine  accorsa,  sciolsero  alla 
volta  dell’ Africa  da  quel  lido  che 
forse  non  dovevan  più  rivedere.  Ap¬ 
prodarono  primieramente  a  Madera , 
e ,  quivi  fermatisi  alcuni  giorni,  ri¬ 
partirono  alla  volta  dell’America;  ma 
una  tempesta  li  ributtò  sulle  coste 
dell’  Africa. 

Quando  parve  loro  che  il  mare  fosse 
tornato  più  calmo  si  mossero  di  bel 
nuovo  e  gettaron  rancore  all’ isole 
Canarie.  Quivi  indarno  aspettarono 
lungamente  un  vento  che  li  spingesse 
ad  ovest ,  sembrava  che  fossero  de¬ 
stinati  a  rinunziare  all’America. 

Ma  Alessandro  non  era  uomo  da 
lasciarsi  vincere  alle  prime ,  e  ri¬ 
tentò  il  mare  nuovamente,  aspettando 
ognora  un  vento  propizio.  Indarno. 
Errarono  per  più  mesi  per  l’Oceano 
Atlantico  senza  mai  guadagnar  di 
un’onda  verso  l' America. 

—  Ebbene?  —  sorse  a  dire  una  sera 
Sisto,  —  vorremo  ancora  ostinarci  a 
tentare  un  mare  che  non  ne  è  desti¬ 
nato?  Vorremo  qui  rimanerci  a  fiac¬ 
care  le  nostre  forze  e  a  dar  fondo  alle 
provvigioni?  Siamo  continuamente  re¬ 
spinti  dalla  nostra  meta.  Ebbene? 
Forsechè  v’ha  solo  l’Oceano  Atlan¬ 
tico  sulla  terra?  Lasciamolo,  affidia¬ 
moci  al  vento  e  scendiamo  alla  volta 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  Quindi 
s’apre  il  mar  delle  Indie.  Là  forse 
troveremo  il  riposo  delle  nostre  fa¬ 
tiche.  Vorrem  noi  forse  tornare  in¬ 
dietro?  Il  capo  Noun  l’abbiamo  pas¬ 
sato.  Non  ve  lo  ricordate  il  prover¬ 
bio:  Chi  varca  il  capo  Noun  o  torna 
indietro  o  no.  Ebbene?  0  torniamo 
indietro  o  andiamo  innanzi,  non  vo¬ 
gliamo  ostinarci,  forse.... 


—  E  sia,  —  riprese  Alessandro. 

Dato  quindi  ordine  ai  piloti,  segui¬ 
tarono  la  direzione  del  vènto. 

Si  fermarono  quindi  a  Santiago, 
una  delle  isole  del  capo  Verde ,  e  , 
dopo  aver  presa  acqua ,  ripartirono. 
E  qui,  dopo  avere  errato  lungamente 
in  balìa  dei  venti  e  delle  burrasche 
che  infuriano  orribilmente  su  quei 
vasti  mari  non  frenati  dalla  presenza 
di  alcuna  costa,  approdarono  alla  fine 
a  S.  Elena,  a  quell’isola  che  tre  se¬ 
coli  più  tardi  do'veva  racchiudere  uno 
dei  genii  più  grandi  dell’ umanità. 

Una  fiera  burrasca  che  durò  lungo 
tempo  li  tenne  assediati  tra  quegli 
inospiti  scogli;  quivi  dovettero  ripa¬ 
rare  alle  navi,  e,  scelto  il  vento  op¬ 
portuno,  sciolsero  da  S.  Elena  e  fila¬ 
rono  alla  volta  del  capo  di  Buona 
Speranza.  Qui  s’  agita  una  continua 
tempesta ,  i  venti  cozzano  furiosi , 
v’  ha  tuttoché  di  pauroso  poteva  es¬ 
ser  suggerito  alla  immaginazione  fan¬ 
tastica  di  Camoens. 

In  quel  baratro  infernale  i  nostri 
viaggiatori  sentirono  per  la  prima 
volta  affievolirsi  il  coraggio,  sentirono 
che  non  sempre  V  uomo  è  capace  di 
vincere  l’imperversar  degli  elementi 
per  quanto  sia  capace  d’ affrontar¬ 
li.  Ma  dopo  molti  pericoli  corsi  e 
molte  fatiche  sostenute,  perduti  due 
della  ciurma ,  le  due  navi  alla  fine 
poterono  gettar  V  àncore  sulle  coste 
di  Madagascar. 


III. 


Ma  non  era  terra  questa  di  riposo 
per  loro,  la  lor  terra  di  riposo  non 
la  conoscevano  ancora,  e  si  mossero 
in  traccia  di  quella. 

Ah!  Quanto  tempo  errarono  in¬ 
darno  pel  mar  delle  Indie!  Ogni  terra 
che  vedevan  da  lungi  alzavano  un 
grido  di  gioia ,  speravano  di  trovar 
quivi  il  conforto  dei  loro  sudori,  ma 
invano.  Quelle  terre  erano  state  già 
scoperte ,  vi  trovavano  i  segni  dei 
loro  compatriotti.  à 

Alla  fine  dopo  tre  anni  di  inutili 
sforzi,  una  mattina,  una  terra  non 
lontana  loro  apparve.  Si  distingueva¬ 
no  i  nudi  scogli  che  inaccessibili  sfi¬ 
davano  i  naviganti ,  da  quelle  parti 
non  conoscevansi  siffatti  picchi ,  do¬ 
veva  essere  una  nuova  terra. 

Ed  era  in  fatto.  Eran  quelle  le  co¬ 
ste  meridionali  dell’Isola  di  Giava.  I 
nostri  emisero  un  grido  di  gioia,  e 
si  diressero  a  quella  volta.  Ma  il 
vento ,  sollevatosi  ad  un  tratto  con¬ 
trario  ,  li  respinse  bruttamente ,  ed 
essi  dovettero  vedersi  allontanare  da 
quella  terra  cui  tendevano  le  mani 
desiderosi.  Finalmente  la  perdettero 
d’  occhio  e  dopo  alcuni  giorni  dovet¬ 
tero  ancorare  a  Cocas. 

Quando  il  vento  cominciò  a  spi¬ 
rar  favorevole,  tolsero  l’àncore  e 
ripartirono.  Non  andò  guari  che  i 


picchi  biancheggianti  furono  rivisti 
spuntare  dall’  onde. 

Allora  la  ciurma  sollevò  per  la 
seconda  volta  il  grido  di  —  Terra  — 
ma  i  nudi  scogli  che  sorgevano  per¬ 
pendicolari  dalle  acque  impedivano 
di  scendere.  I  nostri  dovettero  co¬ 
steggiar  risola"  finché,  passato  lo 
stretto  della  Sonda ,  uno  spettacolo 
tutto  opposto  s’  offriva  alla  lor  vista. 
Il  suolo  dell’isola  cadeva  in  lento 
declivio,  e  1’  acqua  s’ impaludava  tra 
la  verzura  lussureggiante.  Si  vede¬ 
vano  in  lontananza  i  vulcani  vomitar 
fumo  e  lava  e  se  ne  udiva  il  rantolo 
soffocato.  Ma  un  bosco  vicino  toglieva 
la  vista  dell’  isola,  chè  solo  si  scor¬ 
gevano  le  vette  dei  suoi  monti.  Anche 
da  quella  parte  era  difficile  l’appro¬ 
dare  ,  molto  più  che  ivi  scorrevano 
formidabili  i  coccodrilli. 

Non  per  tanto  i  nostri  si  perdettero 
d’animo.  Seguitando  a  costeggiar  l’i¬ 
sola  ,  cercarono  un  luogo  sicuro  per 
scendere  e  lo  trovarono  appunto  dove 
ora  è  il  porto  della  città  di  Batavia. 

I  viaggiatori  presero  terra  e  pian¬ 
tarono  sul  lido  la  bandiera  del  Por¬ 
togallo.  Ma  mentre  stavano  assicu¬ 
rando  le  navi,  s’udirono  dal  bosco  le 
grida  dei  selvaggi ,  che  in  gran  nu¬ 
mero  si  gettarono  sopra  i  nuovi  ar¬ 
rivati.  Questi  dal  canto  loro  si  posero 
sulle  difese,  ma  tardi,  chè,  per  quanto 
avesser  vantaggio  nella  perfezione 
delle  armi  europee ,  pure  sopraffatti 
dal  numero,  e  caduti  alquanti  di  loro, 
furono  dagli  isolani  ricacciati  nelle 
navi. 

In  quel  primo  scontro  Alessandro 
D’  Epel ,  colto  da  un  sasso  di  fionda 
stramazzò  al  suolo.  Gli  isolani  gli 
furono  sopra  e  barbaramente  lo  tru¬ 
cidarono.  Altri  intanto,  saliti  sulle 
loro  velocissime  zattere,  si  diedero  a 
far  la  caccia  alle  navi ,  e ,  tanto  si 
adoperarono  con  leve ,  con  mazze  e 
con  altri  ordigni  che  riuscirono  ad 
aprire  i  già  sdruciti  fianchi  della  nave 
a  cui  presiedeva  Sisto  Menechil. 

L’acqua  cominciò  a  penetrarvi  e  le 
aperture  si  resero  irreparabili ,  pel 
che  la  nave  pian  piano  prese  a  ca¬ 
lare.  Gl’isolani  a  quella  vista  misero 
alte  grida  di  gioia  selvaggia ,  e  gri¬ 
dando  accompagnavano  il  gorgogliare 
delle  acque ,  che  poco  dopo  si  chiu¬ 
sero  sopra  i  naviganti  infelici. 

Rimaneva  la  nave  di  Roberto  che, 
già  battuta  da  ogni  parte,  faceva  pelo. 
Dodici  soli  erano  rimasti  di  51  !  Che 
fare  ? 

Le  zattere  dei  selvaggi  presero  di 
mezzo  il  legno  malridotto,  e,  sempre 
combattendo  e  danneggiandolo,  lo  ri¬ 
dussero  alla  riva.  I  nostri  allora,  vi¬ 
sta  perduta  ogni  speranza  di  salvarsi 
sulla  nave  colla  fuga,  si  gettarono  a 
nuoto  e  soli  sette  poteron  raggiungere 
il  lido. 

Ma  una  lotta  ben  più  crudele  quivi 
li  aspettava.  Gli  isolani  in  gran  nu¬ 
mero  furono  loro  addosso  e  ben  presto 
cinque  ne  ebbero  uccisi.  Intanto  an¬ 
che  la  sola  nave  che  rimaneva  co- 
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minciava  a  calare.  I  due  rimasti,  Ro¬ 
berto  Iseboz  e  un  suo  compagno  si 
guardarono  disperati.  Tutto  era  per¬ 
duto.  Roberto  allora  si  diede  alla  fuga 
verso  il  bosco,  il  compagno  gli  tenne 
dietro,  ma  non  tanto,  che  dagli  indi¬ 
geni  non  fosse  raggiunto  e  fatto  a 
pezzi. 

La  stessa  sorte  aspettava  Roberto. 
Ma  ciò  in  cui  egli  non  sperava  fu  la 
sua  salvezza.  I  selvaggi ,  ritardati 
dall’uccidere  il  suo  compagno,  lo  per¬ 
dettero  d’occhio  ed  egli  riuscì  in  tal 
guisa  a  prender  vantaggio.  Quando 
fu  nel  più  folto  del  bosco  si  guardò 
intorno  per  vedere  se  fosse  inseguito, 
e ,  assicuratosi  che  i  selvaggi  erano 
ancora  ben  lungi,  arrampieossi  su  di 
un  albero  e  si  nascose  tra  le  sue 
frondi.  Se  non  era  stato  scoperto , 
per  allora  era  salvo.  Compresse  il  re¬ 
spiro  per  non  farsi  sentire,  ed  aspettò 
rassegnato  la  morte  se  era  destino. 

Ma  di  lì  a  poco  una  frotta  di  sel¬ 
vaggi  passò  correndo  e  gridando  sotto 
di  lui.  Essi  l’inseguivano,  Roberto  rin 
graziò  la  sua  fortuna,  e,  quando  ogni 
rumore  fu  cessato,  cominciò  a  pensare 
ai  casi  suoi. 

—  Quanto  era  meglio ,  diceva  tra 
sè,  che  ci  avessero  inghiottiti  le  acque 
del  mare  e  non  ci  avessero  serbato 
a  tanta  sventura  !  Ecco.  Giungiamo 
a  scoprire  una  terra  sconosciuta , 
meta  dei  nostri  desideri!,  ah  !  che  mai 
non  l’avessimo  raggiunta  !  Di  tutti  io 
solo  rimango  e  forse  destinato  a  fine 
più  crudele.  Le  navi  sono  andate  a 
picco,  i  compagni  son  tutti  morti,  e 
qui  rimango  io,  solo,  senza  un  legno 
per  affidarmi  di  nuovo  alle  acque , 
senza  cibo,  col  pericolo  di  incappare 
di  momento  in  momento  in  mano  ai 
selvaggi.  0  me  infelice  !  Che  dirà  mio 
padre  jche  mi  ama  tanto,  quando 
non  mi  vedrà  più  tornare  ?  Con  quante 
lacrime  mi  lasciò,  poveretto!  Se  egli 
ora  lo  sapesse  in  che  tristi  condizioni 
io  mi  trovo,  in  quale  stato!  Un’im¬ 
menso  tratto  di  mare  ci  divide,  sordo 
alle  nostre  querele,  lo  sarò  costretto 
dalla  fame  a  discendere  da  quest’al¬ 
bero  che  per  ora  mi  nasconde,  ad  errar 
pel  bosco  in  cerca  di  cibo,  sarò  fatto 
a  brani  dai  selvaggi,  senza  poter  mai 
riportare  in  Europa  la  nuova  della  mia 
scoperta.  Di  tutto ,  questo  lacero  ve¬ 
stito  mi  rimane,  questo  inutile  flauto,  e 
questa  più  inutile  spada.  Come  potrò 
difendermi  con  questa  sola  arma  con¬ 
tro  il  furore  di  tanti?  Ah!  che  la  fine 
più  infelice  mi  aspetta ,  e  potrei  sti¬ 
marmi  avventurato,  se,  giungendo  a 
rimaner  sempre  nascosto,  potessi  mo¬ 
rire  in  questi  boschi,  occulto,  inven¬ 
dicato  ,  senza  riveder  più  la  patria , 
mai  più  i  parenti,  gli  amici....  mai.... 

E  le  lacrime  intanto  gli  scendevano 
calde  per  le  gote. 

(La  fine  al  numero  venturo .) 


BRANO  SCELTO 


Un  nostro  disegno  che  si  riferisce  alla 
casa,  ci  fa  volgere  naturalmente  il  pen- 
siero  alla  famiglia.  E  noi  vi  presentiamo 
uno  schizzo  della  vera  famiglia,  secondo 
l’intendeva  a  quei  dì  quell’arguto  e  buono 
sciittore  che  fu  Gaspare  Gozzi. 

La  vera  famiglia  ai  dì  nostri  dovrebbe 
essere  quale  egli  ce  la  dipinge  ?  E  una 
domanda  che  ogni  lettore  si  farà. ,  e  a  cui 
ognuno,  secondo  1’  umore,  le  tendenze  ,  le 
abitudini,  1’  educazione  sua  risponderà. 

L'autore  che  vi  ritragge,  come  qui  ve¬ 
dete,  la  vera  famiglia,  nacque  nel  1713  a 
Venezia,  e  morì  nel  1786.  Sortì  da  natura 
ingegno  fecondo  ed  accurato  ,  pieno  di  fe¬ 
stività  e  di  naturalezza.  Si  dimostrò  eccel¬ 
lente  poeta  ne’ suoi  Sermoni ;  la  sua  Musa 
amava  la  critica  urbana  vestita  di  forme 
leggiadre.  Forse  più  ancora  che  nei  versi 
primeggiò  nelle  prose,  fra  cui  vanno  me¬ 
ritamente  ricordate  V  Osservatore,  la  Di¬ 
fesa  di  Dante ,  le  Lettere  diverse  ed  il 
Mondo  morale. 

Là  VERA  FAMIGLIA. 

Voi  siete  fatto  a  posta  . per  far  del 
bene;  ed  io  ricorro  a  voi  come  al 
pubblico  benefattore.  Io  ho  una  so¬ 
rella  in  età  di  venticinque  anni,  la 
quale  fino  ad  ora  è  zitella ,  non  per 
necessità ,  ma  per  timore.  I  nostri 
buoni  genitori  (il  Ciel  si  degni  di  lun¬ 
gamente  conservarceli)  hanno  di  che 
darle  una  pingue  dote;  e  se  l’amor 
fraterno  non  mi  adula,  la  natura  non 
ha  trattato  con  lei  da  matrigna  ne’ 
doni  di  bellezza  :  e  pure ,  con  tutto 
questo,  come  vi  dissi,  è  per  anco  zi¬ 
tella.  Sentitene  la  ragione. 

La  nostra  buona  madre,  eh’  è  una 
medaglia  di  fino  e  ben  purgato  me¬ 
tallo,  ma  d’impronta,  come  or  si  dice, 
antica,  V  ha  educata  a  dispetto  della 
moda.  Essa  le  ha  istillato  nel  cuore 
ì  doveri  della  religione,  i  riguardi 
della  modestia,  e  l’amore  della  virtù. 
La  mia  sorella  (e  tolleri  la  modestia 
le  mie  parole  in  grazia  della  verità) 
sa  usare  più  l’ago  da  cucire,  che  le 
spille  da  tenere  fermi  i  ricci  del 
tupè.  Le  faccende  di  casa  e  l’atten¬ 
zione  all’economia  sono  occupazioni 
sue  le  più  famigliali.  Il  ballo,  la  mu¬ 
sica  e  la  pittura  sono  cose  a  lei  note 
solamente  di  nome.  In  un  civile  in¬ 
chino,  nel  fare  o  nel  ricevere  il  sa¬ 
luto  da  quelle  poche  persone  che  fre¬ 
quentano  la  nostra  casa,  nell’aria  di 
affabilità  colle  persone  pari,  nel  ri¬ 
spetto  colle  superiori,  nella  dolcezza 
e  nella  discrezione  colle  inferiori,  si 
contiene  tutta  la  lezione  delle  buone 


maniere  che  dalla  nostra  buona  ma¬ 
dre  le  sono  state  insegnate.  La  mia 
sorella  non  isparge  il  veleno  delle 
gelosie  sulle  feste  da  ballo,  perchè 
non  mai  vi  si  conduce;  non  getta  a 
terra  la  musica  di  un’  opera,  perchè 
non  affetta  d’ intendersene  ;  ed  il  pit¬ 
tore  che  ha  dipinto  il  suo  ventaglio, 
non  va  soggetto  alla  sua  pittoresca  (1) 
censura.  Il  nostro  buon  genitore  ci 
conduce  in  villa ,  dove  si  vive  con 
tutta  la  semplicità,  nè  i  fondi  del  ne¬ 
gozio  si  fanno  servire  al  divertimento 
della  villeggiatura.  In  tempo  di  car¬ 
novale  io  accompagno  la  mia  sorella 
per  una  volta  a  cadauna  delle  opere 
in  musica,  e  a  cadauna  delle  com¬ 
medie  nuove,  di  quelle  che  si  rappre¬ 
sentano  nel  teatro  di  San  Luca,  a- 
dattate  per  la  loro  semplicità  e  na¬ 
turalezza  alla  nostra  intelligenza  : 
imperciocché  delle  altre  commedie, 
che  sono  creazioni  sublimi  della  così 
detta  buona  poesia,  nè  io  m’intendo, 
sebbene  e  del  greco  sappia  e  del  la¬ 
tino;  nè  la  mia  sorella,  accostumata 
a  pensare  con  verità  e  con  principii 
ragionevoli,  sa  gustare  le  focose  sot¬ 
tigliezze  di  un’  arbitraria  fantasia  : 
l’acqua  del  nuovo  fonte  poetico  le  fa 
male  allo  stomaco.  Ella  è  pulita  nel 
suo  vestire,  ma  questa  pulitezza  non 
istà  nella  magnificenza  e  nella  moda 
degli  abiti:  ma  è  tale,  quale  si  con¬ 
viene  allo  stato  nostro  ed  alla  nostra 
condizione,  per  dovere  di  cui,  si  fa 
quello  ch’è  dicevole,  e  non  quello  che 
si  potrebbe  fare. 

Molti  sono  stati  quelli  che  l’ hanno 
chiesta  per  moglie  :  ma  alcuni  sono 
stati  rigettati,  perchè  solamente  della 
dote  erano  vaghi  ;  ed  altri  perchè 
vivendo  alla  moda,  pensavano  più  al 
servigio  dell’altrui,  che  della  propria 
casa.  Questi  rifiuti,  al  creder  mio  e 
di  mia  sorella,  saggi,  amorosi  e  pru¬ 
denti,  hanno  procurato  al  nostro  buon 
genitore  il  nome  di  metodista ,  alla 
nostra  buona  madre  di  stampa  an¬ 
tica ,  alla  mia  sorella  quello  di  buona 
statua,  ed  a  me  quello  di  salvatìco ; 
imperciocché  sono  stato  educato  co¬ 
gli  stessi  principii.... 

G.  Gozzi. 

(1)  Per  ischerzo.  Si  dice  propriamente 
pittoresco  quello  che  ci  presenta  una  bella 
vista  e  tale,  che  trasportata  in  un  dipinto 
farebbe  buona  prova. 


INDOVINELLO. 


Bruno  ho  il  sembiante,  eppur  amo  il  candore, 
Stabilisco  i  pensieri  e  son  fugace, 
Fomento  or  la  discordia,  ora  l’amore, 
Son  messagger  di  guerra  e  insiem  di  pace, 
Morte,  vita  so  dar,  pena  e  salute, 

E  sta  nell’altrui  man  la  mia  virtute. 

De  F.... 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  735  : 
Archi-tetto. 
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L’ ARPA. 

(Dal  tedesco  di  Teodoro  Corner). 

Il  segretario  e  la  sua  giovane  mo¬ 
glie  vivevano  ancora  i  bei  giorni 
della  luna  di  miele.  I  due  sposi  non 
s’ erano  uniti  per  iscopi  secondari, 
per  inclinazione  passeggierà;  no;  fu 
un  amore  ardente  ed  a  lungo  pro¬ 
vato  il  suggello  della  loro  unione. 

Essi  si  erano  conosciuti  già  da 
lungo  tempo;  ma  il  ritardo  nell’ ot¬ 
tenere  l’impiego  costrinse  Edoardo  a 
differire  sempre  più  il  raggiungi¬ 
mento  della  meta  dei  suoi  desideri. 

Finalmente  egli  ottenne  la  nomina 
di  segretario  ;  e  nella  domenica  suc¬ 
cessiva  ei  condusse  la  sua  fedele 
giovinetta  qual  moglie  nella  nuova 
dimora. 

Dopo  i  lunghi  e  noiosi  giorni  dei 
complimenti,  delle  visite  e  delle  feste 
di  famiglia  poterono  finalmente  gli 
sposi  godere  le  belle  serate  nella 
fida  solitudine,  non  turbati  da  alcuno. 

Edoardo  suonando  il  flauto ,  Elisa 
F  arpa ,  ed  entrambi  formando  pro¬ 
getti  per  l’avvenire,  occupavano  le 
ore,  che  troppo  brevi  scorrevano  agli 
innamorati  ;  e  la  profonda  armonia 
dei  suoni  dei  loro  stromenti  era  per 
loro  un  gradito  presagio  dei  felici 
giorni  futuri. 

Una  sera  s’erano  divertiti  a  lungo 
colla  loro  musica,  allorché  Elisa  co¬ 
minciò  a  lagnarsi  di  mal  di  capo. 
Ella  avea  tenuto  segreto  all’  attento 
sposo  un  accesso  d’  emicrania  avuto 
nel  mattino;  ma  una  febbre,  bensì 
leggiera  dapprima,  era  poi  per  l’ec¬ 
citazione  della  musica  e  lo  sforzo 
dei  sensi  aumentata ,  tanto  più  che 
Elisa  sin  da  ragazza  soffriva  di  nervi. 

Ella  non  potè  più  nascondere  il 
male  al  marito,  il  quale  in  tutta 
fretta  mandò  a  chiamare  un  medico. 

Questi  venne,  dichiarò  trattarsi  di 
cosa  da  nulla,  e  assicurò  che  1’  am¬ 
malata  sarebbe  l’indomani  compieta- 
mente  ristabilita. 

Ma  dopo  una  notte  inquietissima, 
durante  la  quale  ella  vaneggiò  con¬ 
tinuamente  ,  il  medico  trovò  la  po¬ 
vera  Elisa  in  uno  stato  che  presen¬ 
tava  tutti  i  sintomi  d’una  fortissima 
febbre.  Egli  adoperò  tutti  i  mezzi 
suggeriti  dalla  scienza,  ma  la  ma¬ 
lattia  di  Elisa  peggiorava  giornal¬ 
mente. 

Edoardo  era  fuori  di  sè. 

Al  nono  giorno  Elisa  stessa  sentì 
che  la  sua  debole  costituzione  non 
avrebbe  potuto  più  a  lungo  soppor¬ 
tare  quel  malore;  —  era  ciò  che  il 
medico  avea  già  dovuto  rivelare  ad 
Edoardo  qualche  giorno  prima.  Ella 
presentiva  che  Y  ultima  ora  era  ve¬ 
nuta,  e  con  tranquilla  rassegnazione 
attendeva  il  suo  destino. 

—  Caro  Edoardo,  —  disse  al  ma¬ 
rito  ,  avvicinandoselo  per  l’ultima 
volta  al  seno ,  —  con  profonda  me¬ 


stizia  io  lascio  questa  bella  terra , 
ov’  io  avea  trovato  il  cuor  tuo ,  e 
somma  beatitudine  al  tuo  fianco;  ma 
quantunque  io  non  possa  più  a  lungo 
vivere  felice  fra  le  tue  braccia,  l’amo¬ 
re  d’  Elisa  t’ aleggierà  sempre  d’ in¬ 
torno  come  un  Genio  fedele,  finché 
ci  rivedremo  lassù  1  — 

Dopo  aver  pronunciate  queste  pa¬ 
role,  ella  ricadde  supina  e  tranquil¬ 
lamente  s’addormentò  —  per  sempre. 
Eran  circa  le  nove  della  sera. 

Ciò  che  Edoardo  soffrì ,  è  indici¬ 
bile;  ei  lottò  lungamente  colla  vita; 
il  dolore  avea  rovinata  la  sua  sa¬ 
lute  ;  e  quand’  ei  si  alzò  dal  letto 
dopo  una  malattia  di  parecchie  set¬ 
timane,  la  forza  della  gioventù  non 
animava  più  le  sue  membra;  il  viver 
suo  divenne  sempre  più  mesto  e  cupo; 
deperiva  a  vista  d’occhio.  Una  pro¬ 
fonda  malinconia  era  subentrata  alla 
disperazione  e  un  muto  dolore  san¬ 
tificava  tutti  i  ricordi  dell’  amata 
sposa. 

Egli  avea  lasciata  la  stanza  d’Elisa 
come  trovavasi  prima  della  morte  di 
lei.  Sul  tavolino  giacevano  ancora 
alcuni  oggetti  da  lavoro  femminile  , 
e  1’  arpa  non  mai  tocca  stava  in  un 
angolo. 

Tutte  le  sere  Edoardo  si  recava  — 
come  in  mesto  pellegrinaggio  —  in 
quel  sacrario  del  suo  amore;  vi  por¬ 
tava  il  suo  flauto;  s’appoggiava,  come 
ai  tempi  della  sua  felicità,  alla  fine¬ 
stra,  e  nei  mesti  suoni  trasfondeva  il 
desiderio  dell’ombra  amata.  — 

Una  volta  ei  trovavasi  immerso  a 
quel  modo  nelle  sue  fantasie  ,  nella 
stanza  d’  Elisa.  La  notte  serena ,  il¬ 
luminata  dalla  luna,  gl’  inviava  un’aura 
soave  dalle  aperte  finestre  ;  e  dalla 
torre  vicina  la  guardia  notturna  gri¬ 
dava  l’ora:  erano  le  nove;  allorché, 
dall’  angolo  della  stanza ,  al  suono 
del  flauto  l’ arpa  d’ improvviso  ri¬ 
spose,  come  se  fosse  tocca  dal  leg¬ 
giero  alito  d’  uno  spirto.  Sorpreso  e 
meravigliato ,  ei  lasciò  tacere  il  flau¬ 
to,  e  con  esso  ammutò  il  suono  del- 
1’  arpa. 

Ei  cominciò  allora  con  profonda 
commozione  e  tremando,  l’ aria  fa¬ 
vorita  all’  Elisa ,  e  sempre  più  forte 
e  sonore  rispondeano  le  corde  alle  sue 
melodie ,  e  in  perfettissima  armonia 
s’univano  i  suoni.  Ei  cade  a  terra 
dolcemente  affascinato  e  stese  le 
braccia  per  circondare  l’ombra  amata, 
e  tosto  ei  sentì  un  alito  soffiargli 
lievemente  in  viso,  simile  a  una  calda 
aura  primaverile,  e  una  pallida  luce 
gli  passò  dinanzi. 

Oltremodo  esaltato,  egli  esclamò  : 
«  Ti  riconosco,  o  santa  ombra  della 
mia  trasfigurata  Elisa!  Tu  promette¬ 
sti  d’aleggiare  a  me  d’intorno  col  tuo 
amore;  tu  mantieni  la  promessa:  io 
sento  l’alito,  i  baci  sulle  mie  labbra, 
io  mi  sento  abbracciato  dallo  spirito 
tuo!  »  —  Pieno  di  somma  beatitu¬ 
dine  ei  prese  di  nuovo  il  flauto,  e 
l’arpa  risuonò  nuovamente,  ma  in 
tuono  sempre  più  flebile,  sempre  più 


flebile,  finché  il  suo  bisbiglio  dileguò 
in  lunghi  accordi. 

L’animo  di  Edoardo  era  potente  - 
mente  eccitato  dal  mistico  saluto  di 
quella  sera  ;  inquieto  ei  si  gettò  sul 
letto,  e  in  tutti  i  sogni  della  sua 
mente  riscaldata  ei  si  sentiva  chia¬ 
mare  dal  bisbigliar  dell’  arpa. 

Ad  ora  tarda  ei  si  alzò,  stanco  pel 
fantasticar  della  notte  ;  provava  un 
non  so  che  di  strano;  trovavasi  in 
una  tale  disposizione  d’ animo ,  che 
gli  sembrò  un  presentimento  della 
prossima  sua  fine  ed  un  accenno  alla 
vicina  vittoria  dell’anima  sul  corpo. 
Con  ansia  febbrile  aspettò  il  cader 
della  sera,  ch’egli  trascorse  con  fi¬ 
dente  speranza  nella  camera  d’Elisa. 
Era  già  riuscito  a  cullarsi  in  tran¬ 
quilli  sogni  col  mezzo  del  suo  flauto, 
allorché  suonarono  le  nove  ore;  ed 
era  appena  svanito  il  rimbombo  del- 
1’  ultimo  tocco,  che  l’arpa  cominciò  a 
tremolar  leggiera,  finché  risuonò  fi¬ 
nalmente  in  pieni  accordi.  Allorché 
tacque  il  flauto,  tacquero  i  mistici 
suoni,  la  pallida  luce  passò  anche 
quella  sera  dinanzi  agli  occhi  di 
Edoardo,  il  quale  nella  sua  beatitu¬ 
dine  potè  pronunciare  queste  sole  pa¬ 
role:  «  Elisa!  Elisa!  stringimi  al  tuo 
petto  fedele  !  » 

Anche  questa  volta  l’ arpa  prese' 
congedo  con  leggieri  suoni,  finché  il 
suo  bisbiglio  si  perdà  in  lenti  tremoli 
accordi. 

Dagli  avvenimenti  di  quella  sera 
ancor  più  eccitato  che  la  prima  volta 
Edoardo  si  ritirò  vacillando  nella  sua 
stanza.  Il  suo  fedel  servitore  si  spa¬ 
ventò  all’aspetto  del  padrone  e  corse 
malgrado  il  divieto,  pel  medico,  che 
era  un  vecchio  amico  d’  Edoardo. 

Egli  lo  trovò  colpito  da  violentis¬ 
sima  febbre,  cogli  stessi  sintomi  come 
nella  malattia  d’Elisa,  ma  molto  più 
forti.  La  febbre  aumentò  considere¬ 
volmente  nella  notte ,  mentre  egli 
fantasticava  continuamente  d’  Elisa , 
e  dell’  arpa.  Al  mattino  successivo 
era  più  tranquillo;  poiché  la  lotta 
era  finita,  ed  egli  sentiva  sempre  me¬ 
glio  avvicinarsi  la  propria  fine,  — 
quantunque  il  medico  non  ne  volesse 
sapere.  L’ammalato  gli  rivelò  quanto 
era  accaduto  in  quelle  due  sere;  ma 
le  fredde  e  ragionate  osservazioni 
dell’  amico  e  dello  scienziato  non 
valsero  a  distoglierlo  dalla  sua  opi¬ 
nione. 

AH’avvicinarsi  della  sera  ei  divenne 
sempre  più  debole,  ed  alla  fine  pregò 
con  voce  tremante  lo  si  portasse  nella 
stanza  d’Elisa.  Ciò  fu  fatto.  Con  inef¬ 
fabile  allegrezza  ei  volse  intorno  gli 
sguardi,  salutò  ancora  ogni  caro  ri¬ 
cordo  silenziosamente  piangendo ,  e 
con  fermezza  e  convinzione  parlò 
dell’ora  nona  come  dell’istante  della 
sua  morte. 

Quell’istante  decisivo  si  avvicinava. 
Ei  fece  uscir  tutti ,  dopo  aver  dato 
loro  1’  ultimo  addio  —  escluso  il  me¬ 
dico  ,  che  ad  ogni  costo  volle  rima¬ 
nere  al  suo  fianco. 
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Allora  dall’alto  della  torre  del  vi¬ 
cino  castello  tuonò  cupamente  la 
campana;  suonarono  le  nove;  e  il 
volto  d’  Edoardo  parve  trasfigurarsi  ; 
il  pallido  aspetto  si  tinse  d’ un  leg¬ 
giero  rossore  ed  ebbe  un  tremito 
fuggevole. 

«  Elisa!  »  esclamò,  come  ispirato 
da  Dio;  «  Elisa!  salutami  ancora  una 
volta  nella  dipartita  ch’io  sento  vi¬ 
cina,  e  vinci  col  tuo  amore  la  morte  !  » 
Allora  risuonarono  le  corde  del- 
1’  arpa  meravigliosamente  in  lunghi , 
sublimi  accordi,  simili'’' ad  inni  di  vit¬ 
toria,  ed  intorno  al  morente  aleggiò 
una  pallida  luce.  —  «  Io  vengo  !  io 
vengo  1  »  ei  gridò ,  e  ricadde  supino 
nell’  estrema  agonia. 

Sempre  più  flebili  partivano  i  suoni 
dell’  arpa. 

Edoardo  fece  un  ultimo  sforzo  ;  e 
quand’  ei  giacque  per  sempre  spezza- 
ronsi  le  corde  dell’  arpa ,  come  se 
uno  spirito,  con  invisibile  mano  le 
avesse  infrante.  — 

Il  medico  si  scosse  quasi  impaurito, 
chiuse  gli  occhi  all’amico,  che  mal¬ 
grado  l’ ultima  lotta  violenta  sem¬ 
brava  addormentato ,  e  abbandonò 
profondamente  commosso  la  casa.  — 
Per  lungo  tempo  non  potè  non  pen¬ 
sare  continuamente  a  quell’ora;  e  man¬ 
tenne  un  completo  silenzio  sugli  ultimi 
istanti  dell’  amico ,  finché  in  un  mo¬ 
mento  di  buona  disposizione  d'animo 
raccontò  ad  alcuni  amici  gli  avveni¬ 
menti  di  quella  sera,  mostrando  l’arpa 
dalle  corde  infrante,  ch’egli  poi  tenne 
sempre  con  sè  come  un  lascito  del 
defunto. 

Arnaldo  Marin. 


SPIGOLATURE. 

Il  popolo  molto  somiglia  ai  fanciulli 
che  da  ogni  cosa  traggono  motivo  di 
festa ,  che  contemplano  giocondi  lo 
strato  disteso  sulla  bara  del  padre  , 
e  dicono  oh  hello  !  alle  molte  candele 
accese  ai  funerali  della  madre  loro. 

C.  Cantu’. 

I  baci  di  una  madre  si  sentono  col 
nostro  primo  vagito ,  e  si  ricordano 
nell’ultimo  sospiro!  Tutto  cancella  il 
tempo,  tutto  può  distruggere  il  cinismo 
degli  umani  affetti ,  ma  T  amore  per 
una  madre  dura  quanto  la  vita. 

0.  S. 

La  speranza  negli  infelici  non  è 
calcolo,  ma  istinto. 

C.  Can^u’. 

La  parola  non  dev’  essere  che  pel 
pensiero,  nè  il  pensiero  dev’essere  per 
altro  che  per  la  verità  e  la  virtù. 

Fénélon. 

Lo  stile  è  l’uomo,  dice  Buffon;  1° 
stile  e  la  lingua,  dico  io,  formano  il 
cittadino. 

Gioberti. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


IF-g.  I  "JF3*  A.  ÌFt.  IMt  I  O. 

(. Lettera  ad  una  signora). 

È  una  grande  disgrazia,  signora, 
una  grande  disgrazia  quello  che  le 
accade. 

Quanto  ella  mi  ha  raccontato  nel¬ 
l’ultima  sua  lettera,  mi  ha  proprio 
stordito. 

Come  !  Suo  marito  guadagna  su  per 
giù  un  settemila  franchi  all’  armo  ; 
la  sua  dote  gliene  rende  tremila,  e 
si  trovano  a  cosi  mal  partito?  Lei  è 
sul  punto  di  vedersi  mettere  in  ven¬ 
dita  i  mobili  di  casa  se  non  si  de¬ 
cide  ad  alienare  una  parte  di  dote 
per  pagare  i  più  insistenti  creditori  ? 
Ma  davvero  credo  di  sognare  1  Ha  la 
bontà  di  chiedermi  consiglio  ;  mi  prega 
di  volerle  indicare  come  può  fare 
per  rimettere  suo  marito  sulla  buona 
strada.  Che  cosa  vuole  che  io  le  dica  ! 
Gli  scialaquatori  non  hanno  barriere 
che  li  trattengano  ;  per  loro  lo  spen¬ 
dere  e  spandere  a  diritta  ed  a  sini¬ 
stra  è  una  necessità ,  una  seconda 
natura.  Non  hanno  più  denari?  Fanno 
dei  debiti.  Sono  sulla  china  della  ro¬ 
vina?  Yi  si  gettano  a  capofitto. 

Ella  senza  dubbio,  avrà  sentito  a 
discorrere  dello  Smiles,  l’autore  accla¬ 
mato  del  Self~JIelp  e  del  Carattere. 
Ebbene,  leggendo  la  sconfortante  sua 
lettera,  più  volte  mi  venne  in  mente 
l’ultimo  lavoro  di  questo  scrittore  in¬ 
glese,  intitolato  Risparmio ,  tradotto 
in  italiano  dal  prof.  Lessona,  e  pub¬ 
blicato  in  bella  edizione  dal  Barbera. 

Il  difetto  di  questo  libro  è  forse 
quello  di  essere  troppo  inglese. 

Mi  spiego. 

L’egregio  autore  ne’  suoi  confronti, 
ne’  suoi  calcoli,  nello  sue  osservazioni 
non  ha  altri  obiettivi  che  T  operaio 
inglese,  e  guardata  la  questione  dal 
lato  delle  abitudini,  degli  usi  e  dei 
salari  di  quest’ultimo,  ciò  che  lo  Smi¬ 
les  dice  è  vangelo ,  ed  il  suo  libro 
sparso  a  migliaia  di  copie  nelle  mi¬ 
niere,  negli  opifici,  nelle  grandi  fab¬ 
briche  dell’Inghilterra  non  può  non 
produrre  eccellenti  effetti,  Ma  messo 
in  mano  del  nostro  operaio,  farà  forse 
balenare  in  qualcuno  un  lontano  pro¬ 
posito  di  risparmio,  il  quale  però,  per 
mille  motivi  che  non  è  qui  nè  luogo 
nè  tempo  di  dire,  diffìcilmente  potrà 
concretarsi;  ma  certo  non  raggiun¬ 
gerà  lo  scopo  cui  l’autore  si  prefigge, 
perchè  da  noi*  sono  troppo  diversi  gli 
elementi  che  a  lui,  inglese,  servirono 
di  punto  di  partenza  per  le  sue  con¬ 
clusioni. 

Però  se  il  libro  dello  Smiles  non 
può  ritenersi  come  il  -non  plus  ultra 
pel  nostro  operaio ,  è  senza  dubbio 
un’  opera  che  può  con  grande  van¬ 
taggio  essere  letta  e  meditata  dalla 
classe  di  persone  alla  quale  lei ,  suo 


marito,  io  e  centomila  altri  apparte¬ 
niamo.  Da  quanto  ella  mi  dice  di  suo 
marito  credo  di  aver  trovato  nel  Ri¬ 
sparmio  il  capitolo  che  calzerebbe  a 
pennello  -al  caso  suo,  ed  è  quello  in¬ 
titolato  :  Le  spese  al  di  là  dei  propri 
mezzi. 

Senta  che  cosa  dice  lo  Smiles: 

«  Lo  strafare  è  il  debole  della  so¬ 
cietà  moderna  :  non  stà  confinata  en¬ 
tro  le  classi  danarose  e  ricche,  ma 
si  estende  al  ceto  medio  e  dalle 
classi  operaie. 

«  In  nessun  tempo  mai  1’  uomo  fu 
più  ardentemente  tormentato  dal 
desiderio  di  parer  ricco.  La  gente 
non  si  contenta  più  dei  guadagni 
di  un  onesto  lavoro,  vuol  arricchir 
presto  con  la  speculazione,  col  giuo¬ 
co,  con  le  scommesse,  con  l’inganno, 
con  la  frode. 

«  Quest’abuso-è  invalso  dappertutto, 
spicca  segnatamente  nella  vita  cit¬ 
tadinesca;  la  vedete  per  le  vie,  nei 
giardini  pubblici ,  nelle  chiese  :  uno 
de’  suoi  modi  di  manifestarsi  è  nel 
vestire;  dappertutto  appare  la  pro¬ 
digalità  in  questo  sfoggio  sociale. 
La  gente  mena  una  vita  superiore 
ai  propri  mezzi,  e  se  ne  vedono  gli 
effetti  nei  rovesci  commerciali ,  nelle 
liste  dei  fallimenti ,  nelle  corti  di 
giustizia,  dove  soventi  vengono  tra¬ 
scinati  gli  uomini  d’affari,  incolpati 
di  disonestà  e  di  frodi. 

«  Bisogna  conservare  le  apparenze. 
L’ uomo  deve  parer  ricco.  Facil¬ 
mente  gl’  ipocriti  riescono  ad  im¬ 
porsi  a  coloro  che  desiderano  di 
essere  convinti.  Oggi  la  gente  deve 
vivere  in  un  certo  modo,  aver  belle 
dimore,  dar  buoni  pranzi,  bere  vini 
squisiti,  andare  in  cocchio  con  belle 
pariglie.  Forse  ciò  non  si  può  fare 
se  non  con  la  disonestà  e  con  l’in¬ 
ganno.  Tutti  facevano  le  meravi¬ 
glie  della  generosità  e  dello  sfarzo 
di  Kedpath  e  di  Robson;  ma  oggi 
dei  Kedpath  e  dei  Robson  ve  ne 
sono  a  centinaia  e  a  migliaia. 

«  Y’ha  un’altra  sorta  di  gente,  non 
fraudolenta ,  ma  stravagante  ed  in 
pericolo  imminente  di  frode.  Spende 
tutto  il  suo ,  ed  anche  spesso  al  di 
là.  Yuol  essere  tenuta  inconsidera¬ 
zione.  Yive  secondo  la  massima  per¬ 
niciosa  che  «  Bisogna  fare  quello 
che  fanno  gli  altri.  »  Non  si  do¬ 
manda  se  le  sia  lecito  spendere 
tutto  il  suo  ed  anche  di  più ,  ma 
stima  necessario  procacciarsi  V  al¬ 
trui  considerazione.  E  sovente  in 
ciò  fa  il  sagrifizio  della  propria  di¬ 
gnità.  La  dimora,  il  vestire,  il  modo 
di  vita,  l’osservanza  delle  mode  sono 
per  questa  gente  i  soli  indizi  di 
gradi  sociali.  Fanno  agli  occhi  del 
mondo  una  bella  figura ,  ma  falsa 
e  pericolosa.  » 

Non  le  pare  che  questa  sia  propria 
la  malattia  del  secolo?  Io  la  vedo  di 
qui  scuotere  ripetutamente  il  capo  in 
atto  di  assenso  e  sento  il  lungo  so- 
spirone  che  le  solleva  il  petto.  Ho 
indovinato ,  non  è  vero  ?  Anche  suo 
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marito  è  afflitto  da  questa  malattia 
le  cui  conseguenze,  spesso  impunibili, 
sono  i  debiti  e  qualche  volta  peggio. 

Se  volessi  farle  della  morale,  gen¬ 
tile  signora,  le  direi  che  il  primo  de¬ 
bito  ne  trae  quasi  sempre  dietro  degli 
altri  più  grossi  e  che  tutti  insieme 
riuniti  rodono  la  fortuna  di  una  fa¬ 
miglia  come  il  tarlo  fa  di  un  bel  mo¬ 
bile.  Fuori  è  elegante,  lucido,  ricco; 
ma  esaminiamolo  da  vicino  e  vi  tro¬ 
veremo  il  piccolo  buco  ;  battiamo  colla 
nocca  del  dito  e  sentiremo  il  vuoto, 
percuotiamo  un  po’  forte  col- bastone 
ed  il  mobile  cade  in  mille  pezzi  fra 
un  nuvolo  di  polvere. 

Ma  queste  cose ,  lei ,  sventurata¬ 
mente  ,  le  sa,  perchè  oggi  le  esperi- 
menta.  Buon  per  lei  che  è  ancora  in 
tempo  e  che  con  un  sacrifìcio  può 
rimediare  alla  falla.  In  questi  fran¬ 
genti,  fermezza,  costanza  e  coraggio 
possono  soli  tutto  salvare.  Lei  è  donna 
che  possiede  testa  e  cuore  ;  deponga 
per  un  momento  il  giornale  delle 
mode  e  apra  l’abbaco,  faccia  i  conti, 

|  bilanci  il  dare  coll’avere,  verifichi  fin 
dove  giunge  il  marcio  e  poi,  giù  co¬ 
raggiosamente  un  bel  taglio.  Suo  ma¬ 
rito  strillerà ,  assumerà  il  tuono  da 
padrone;  lei  non  si  lasci  intimorire 
e  gridi  più  forte  di  lui  e  se  egli  con¬ 
tinuasse  finisca  col  chiuderlo  per  una 
settimana  in  una  camera  sul  cui  ta¬ 
volo  non  vi  sia  altro  che  il  Risparmio 
dello  Smiles.  Suo  marito  sarà  costretto 
a  leggerlo  e  sono  certo  che  dopo 
uscirà  dalla  camera  molto  cambiato. 

Aggradisca,  signora,  l’espressione 
della  mia  più  sentita  stima  e  mi  creda 
sempre  suo 

Devotissimo  servo 
A.  Cecovi. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  pretendente  sdentato.  —  È 
un  episodio  del  soggiorno  di  Don  Car¬ 
los  a  New-York. 

Il  dottore  Thomas  G-onning,  domi¬ 
ciliato  in  via....  ha  avuto  l’onore  pe¬ 
ricoloso  di  estrarre  19  denti  a  Don 
Carlos  ;  diciamo  pericoloso ,  perchè 
durante  l’operazione ,  il  paziente  si 
sfogava  contro  il  dentista  a  furia  di 
maledizioni  e  di  calci. 

Per  evitare  questo  inconveniente 
si  tentò  di  fare  assorbire  quattro  on¬ 
cia  di  etere  puro  al  pretendente  per 
ridurlo  all’insensibilità,  e  fu  fatto  te¬ 
nere  fermo  sulla  seggiola  da  due  uo¬ 
mini.  Ma  dopo  T  estrazione  del  set¬ 
timo  dente,  Don  Carlos ,  agitato  da 
un  delirio  furioso,  cominciò  a  vomi¬ 
tare  ingiurie  ed  a  distribuire  calci  e 
pugni  a  tutti  quelli  che  gii  stavano 
vicino;  liberatosi  così  di  quelli  che 
lo  tenevano,  si  diede  a  correre  per 
la  stanza,  seguito  dal  dentista  che 
alla  fine,  riuscito  ad  applicargli  un 
pezzo  di  ghiaccio  sulla  testa,  potè  così 
calmarlo. 

Don  Carlos  si  rimise  a  sedere  e 
tollerò  senza  più  fiatare  l’estrazione 
di  altri  dodici  denti.  Consumato  il 
supplizio,  la  sua  bocca  fu  mobiliata 
con  una  dentiera  provvisoria,  in  at¬ 
tesa  che  sia  finita  quella  che  gli  si 
sta  confezionando  espressamente. 

* 

¥  ¥ 

Riflessione  di  due  ubbriache  — 
Sopra  una  spiaggia  si  facevano  le 
opportune  fregagioni  al  corpo  di  un 
sommerso,  che  stava  per  ripigliare  i 
sensi. 


Due  ubbriaconi  stavano  osservando. 

L’un  d’essi  disse  ai  camerata: 

—  Ecco  le  conseguenze  di  bere  del¬ 
l’acqua  ! 

*r 

*  ¥ 

Un  brutto  tiro.  —  Due  gio¬ 
vani  elegantemente  vestiti,  uno  dei 
quali  imberbe ,  sere  sono  stavano 
per  entrare  nello  stabilimento  Pan¬ 
caldi  a  Livorno.  —  Allorché  il 
conte  L...,  giovanotto  di  spirito,  ro¬ 
mano,  si  stacca  dai  suoi  compagni  e 
avvicinatosi  ai  due,  salta  al  collo  del 
giovanetto  suindicato  e  lo  abbraccia 
e  lo  bacia  con  -grande  effusione  ,  ac¬ 
compagnando  questi  atti  espansivi 
colle  parole:  —  Caro  G-ustavo,  quanto 
piacere.  Dov’è  lo  zio?  —  Colui  che 
era  fatto  segno  a  questi  complimenti, 
cercò  di  svincolarsi,  e  quindi  rivol¬ 
gendosi  al  conte  L.,  dicevagli:  —  Si¬ 
gnore,  siete  in  errore,  non  vi  cono¬ 
sco.  — *  Il  conte  L.  si  diffuse  in  iscuse, 
incolpando  la  miopia  e  una  strana 
rassomiglianza.  Ma  la  spiegazione 
dell’enigma  sta  in  ciò,  che  il  giovane 
baciato  era  un’  eccentrica  signora 
che  era  arrivata  il  mattino  a  Livorno 
in  abiti  femminili,  e  che  il  conte  L. 
aveva  riconosciuta. 

■* 

¥  * 

Dialogo  tra  due  vecchi  amici.  — • 
A  questo  mondo  se  non  si  ha  una 
posizione  elevata  non  si  riesce.,.. 

—  Io  non  riescirò  mai  ad  otte¬ 
nerla.... 

— •  Perchè  non  dovreste  riuscire  ? 
Ci  sono  tante  strade,  tanti  mezzi... 

—  Ho  tentato  il  mezzo  più  sicuro 
e  mi  è  fallito.... 

—  E  quale? 

—  Il  pallone  areostatico.  Rimasi 
attaccato  ad  una  grondaia. 


PICCOLA  POSTA 

A.  F.  Napoli.  Diteci  la  data  del  qua¬ 
dro;  quando  e  dove  fu  esposto.  —  G.  D.r  L. 
Asolo.  Non  vi  ò  errore  ;  deve  dire  cosi  in- 
!  fatti  ;  cioè  che  ogni  tre  mesi  si  possono 
visitare.  —  S.  D.  M.  Fermo.  Meno  due, 
si.  —  Prof.  C.  U.  P.  Vittorio.  L’ode  si  ; 
l’altra  forse;  grazie  d’entrambe.  —  G.  A. 
Messina.  Verrà  pubblicato.  —  G.  d.  R. 
Lanciano.  Come  avrà  veduto,  ne  abbiamo 
dato  or  ora  un  saggio  di  quel  del  Redi  e 
non  conviene  per  adesso.  — •  G.  F.  Palermo . 
Si.  —  G.  P.  Non  possiamo  pubblicare.  — 
E.  H.  Carate.  È  inferiore  assai  ad  un’altra 
già  pubblicata.  —  N.  M.  Roma.  Le  tra¬ 
duzioni  sì.  —  A.  M.  Caserta.  Non  ricor¬ 
diamo  di  che  manoscritto  si  tratti,  nè  ri¬ 
cordiamo  d’averlo  più.  —  A.  D.  M  Napoli. 
Ci  spiace  ma  non  si  può  per  ragioni  di 
proprietà  letteraria.  —  R.  S.  Napoli.  E 
trascorso  troppo  tempo.  —  P.  G,  F.  Pa¬ 
dova.  Non  possiamo  pubblicare.  —  E.  L. 
Chiaramonte.  No.  —  Abbonato,  Torino. 
Vi  sono  di  quelli  che  hanno  opinione  op¬ 
posta,  onde  convien  tener  una  via  di  mezzo. 


REBUS. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  735: 
A  tela  ordita  non  cianca  il  filo. 


MILANO 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  Milano 
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DELL’ESPOSIZIONE  DI  FILADELFIA 

Da  molte  parti  ci  viene  la  sollecitazione  di  pubblicare  un  volume  sull’Esposizione  di  Filadelfia, 
come  abbiamo  fatto  a  suo  tempo  per  quella  di  Vienna. 

Eccoci  ora  ad  appagare  questo  desiderio,  avendo  indugiato  a  bella  posta,  per  aspettare  che 
la  Esposizione  fosse  completa,  che  da  paese  così  lontano  potessero  giungere  relazioni  complessive, 
autorevoli,  particolareggiate,  le  quali,  oltre  alla  parte  brillante,  descrivano  la  parte  scientifica. 

Il  nostro  non  sarà  un  giornale,  ma  un  libro,  destinato  a  segnare  il  progresso  fatto  dall’industria 
delle  nazioni,  ed  a  far  conoscere,  nello  stesso  tempo,  il  grande  paese  che  celebrò  la  festa  dell’in- 
dustria,  nel  tempo  stesso  che  il  centenario  della  propria  libertà. 

S’ intende  da  ciò,  che,  oltre  alle  incisioni  che  pubblicheremo  in  gran  numero,  una  grande  cura 
sarà  data  al  testo.  Le  bellissime  lettere  che  il  signor  di  Molinari  ha  dirette  dagli  Stati  Uniti  ad 
uno  dei  più  autorevoli  giornali  d’Europa,  il  Journal  des  Dèbats,  ne  saranno  speciale  ornamento. 

Ciò  darà  al  volume  che  annunziamo  un  interesse  duraturo;  sarà  letto  adesso  e  guardato  con 
piacere,  sarà  anco  in  avvenire  consultato  e  ricercato  con  profitto. 


L'ALBUM  DELL'ESPOSIZIONE  DI  FILADELFIA 

escirà  in  35  a  40  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne.  —  Ogni  dispensa  porterà  3  o  4  incisioni 

Centesimi  15  la  dispensa 
PREZZO  D’ASSOCIAZIONE  ALL’OPERA  COMPLETA 

Lire  r> 


(li 'Associati  rìceveranro  in  dono  alla  fine  del  volume,  frontispizio,  ooperta  ed  indice. 

SONO  ESCHE  SEI  DISPENSE. 


Supplemento  all’  Illustrazione  Popolare. 


tatuili  11  la  llspusi 


Avendo  ricevuto  una  quantità  di  disegni  interessantissimi  dai  nostri  corrispondenti  Etti,  Lazzaro  ed  Aureli , 
e  per  poter  seguire  la  guerra  fino  al  suo  totale  compimento ,  ci  è  necessario  aggiungere  altri  10  numeri  ai 
già  annunziati.  È  perciò  aperta  l’associazione 

per  Li  i  r  e  1,  SO 

ad  altri  10  numeri  (dal  21  al  30).  Chi  manda  Lire  Cinque  riceverà  tutti  i  numeri,  dal  numero  1  al  30,  più 
la  Carta  del  teatro  della  guerra  ;  e  in  fine  dell’opera  il  frontispizio  e  la  coperta. 

K3P  Sono  escile  velili  dispense  “W9 

Dirìgere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Uditori  FRATELLI  TBE7US,  Milano,  Vìa  Solfbrho,  nTuT 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 


--ANa-:'-  ' 

?53il§g 

4Juf- 

.  .  Esce  og-ni  domenica. 

Lo  associazioni  si  ricevono. allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIII.  —  N.  -18.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  1  Ottobre  1876. 


Sommario  del  N.  48, 

Testo:  Un  artista  di  Vaichiusa.  —  Una  torre  caduta  — Un 
pittore  olandese.  —  Una  torre  che  pende.  >*»  Educazione  e 
morale:  Il  segreto  (Pericop).  —  Una  gita  al  Gottardo  II.  ed 
ultimo).  —  Spigolature.  —  Cronaca.  —  Brano  scelto:  La 
torre  d  Saragozza  ( Edmondo  De  Amicis ).  —  La  valle  della 
morte  (IV.  V.  VI.  VII.;  fine)  ( Giuseppe  Paoletti).  —  Eco¬ 
nomia  domestica:  Il  Capitale;  Previdenza  ( Antonio  Bruno). 


—  La  Capinera  e  l’Olmo  (Rosa  De  Capitani).  —  Avemma¬ 
ria  ( Priamo  Beyletti).  —  Valigia.  —  Sciarada.  —  P.  P. 

IrscEsloiìi  :  Ritratto  di  Feliciano  David.  —  Torrione  caduto 
dell’Arco  trionfale  di  Alfonso  d’Aragona,  a  Napoli.  —  Una 
Cita  al  Gottardo:  Gòschenen;  Lucerna  ed  il  monte  Pilato; 
Flora;  La  gola  di  Schòllenen;  Il  buco  di  Uri.  —  Belle  Arti: 
La  partenza  dtll’Angelo  dalla  famiglia  di  Tobia  (R embrandt). 

—  La  torre  pendente  di  Saragozza,  —  Rebus. 


A  questo  numero  va  unito  il  Supplemento  per  le  associazioni  e  i  premi 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Feliciano  David,  uno  dei  maestri  più 
celebri  e  popolari  della  Francia,  l’au¬ 
tore  del  Deserto,  è  morto  di  male  di 
petto,  il  29  d’agosto,  alle  cinque  po¬ 
meridiane. 

Feliciano  David  era  nato  a  Cadenet , 
nel  dipartimento  di  Valehiusa,  l’8 
marzo  1810.  La  splendida  natura  di 
quel  paese  meridionale ,  che  aveva 
inspirato  la  musa  dolcissima  del  Pe¬ 
trarca,  commosse  il  cuore  del  giova¬ 
notto,  il  quale  sentì  fin  d’  allora  che 
la  sua  vita  doveva  consistere  neh’ar- 
monia  e  nel  canto. 

A  Parigi,  ove  si  recò  a  vent’  anni, 
si  lasciò  sedurre  da  quel  sogno  bril¬ 
lante  che  fu  la  religione  Sansi  mo- 
niana.  Con  alcuni  compagni  egli  ri¬ 
solvette  di  visitare  l'Oriente,  recando 
seco  qualche  stromento  alla  conver¬ 
sione  degli  infedeli,  un  magnifico  pia¬ 
noforte  regalatogli  a  Marsiglia  dagli 
ammiratori. 

Il  viaggio  del  giovane  maestro  fu 
un  trionfo;  acclamato  da  tutti,  segno 
ai  sospiri  ed  alle  occhiate  delle  belle 
provenzali  e  delle  voluttuose  fi  glie 
d’Oriente,  David  ebbe  molto  da  fare 
per  serbarsi  fedele  al  voto  di  castità 
dei  Sansimoniani.  Anzi  qualche  ma¬ 
ligno  del  tempo  pretese  che  il  voto 
fosse  stato  qualche  volta  violato. 

Tornato  d’Oriente  nel  1835,  pub¬ 
blicò  una  raccolta  di  melodie  orien¬ 
tali.  Ma  la  sua  gloria  si  basò  prin¬ 
cipalmente  sul  Deserto  ode  sinfonia , 
per  la  quale  lo  stesso  Mèry  compose 
le  parole.  L’  entusiasmo  suscitato  da 
questo  grande  componimento,  capo¬ 
lavoro  d’ inspirazione  e  di  dottrina , 
fu  indescrivibile;  Feliciano  si  vide 
d’un  tratto  collocato  fra  i  grandi 
maestri,  e  la  fortuna  cominciò  final¬ 
mente  a  sorridergli  davvero. 

Aveva  allora  trentaquattro  anni. 

Più  tardi,  tornando  daU’Alemagna, 
fece  rappresentare  Mosè  al  Sinai,  poi 
Cristoforo  Colombo,  che  ebbe  un  suc¬ 
cesso  simile  a  quello  del  Deserto.  Fra 
gli  altri  suoi  lavori,  quello  che  pro¬ 
babilmente  resisterà  meglio  alle  in¬ 
giurie  del  tempo  è  Lalla  Rouch. 

Feliciano  David  era  piccolo  di  sta¬ 
tura;  aveva  barba  tagliata  a  punta, 
capelli  brizzolati  di  bianco,  occhi  vi¬ 
vidi,  andatura  un  po’  impettita.  Era 
di  costumi  semplici;  la  sua  tavola 
era  frugale  come  quella  di  un  ere¬ 
mita.  Narrasi  che  avesse  un  tal  de¬ 
bole  pei  gatti,  che  quando  pranzava 
voleva  si  lasciasse  aperta  la  porta 
perchè  potessero  entrare;  e  la  sua 
corte  felina  era  sempre  assai  nume¬ 
rosa. 

La  musica  di  Feliciano  David  è 
poco  nota  in  Italia;  facciamo  però 
eccezione  delle  piccole  melodie ,  fra 
le  quali  ebbe  splendidissimo  successo 
anche  fra  noi  quella  intitolata:  Les 
Hirondelles. 


★ 

¥  ¥ 


Una  delle  torri  laterali  al  famoso  ar¬ 
co  d’Alfonso  in  Castel  Nuovo  a  Napoli, 
è  crollata  qualche  tempo  fa  tutta  d’un 
pezzo.  Fortunatamente  non  ha  fatto 
nessuna  vittima  e  nemmen  danno  ar¬ 
cheologico.  Questa  torre,  posteriore 
alla  costruzione  del  castello,  era  po¬ 
sticcia  e  farta  espressamente  per  ser 
vire  d’ornamento  all’arco  e  fare  or¬ 
dine  coll’  altra  torre  antica  che  sta 
alla  sua  drìt.tta.  La  caduta  di  questa 
torre  ha  fatto  nascere  tutte  le  que¬ 
stioni  possibili  ed  immaginabili.  Chi 
vuole  che  si  rifaccia  la  torre,  chi 
vuole  che  si  tolga  l’arco  da  quel  po¬ 
sto,  chi  vuole  che  vi  rimanga  tutto 
come  si  trova,  ecc.  Noi  ve  ne  pre¬ 
sentiamo  il  disegno ,  quale  lo  si  os¬ 
serva  dopo  la  caduta. 


* 

¥  ¥ 


L’ originale  del  quadro  di  Rem- 
brandt,  di  cui  diamo  il  disegno,  tro¬ 
vasi  nel  museo  del  Louvre  a  Parigi; 
la  nostra  jncisione  riproduce  fedel¬ 
mente  l’aspetto  del  dipinto  e  l’effetto 
del  chiaroscuro,  e  può  servire  a  for¬ 
marsi  un  concetto  approssimativo 
delle  qualità  eminenti  di  questo  pit¬ 
tore  tanto  diverso  da  quelli  della 
scuola  italiana.  Le  attitudini  dei  per 
sonaggi  della  famiglia  di  Tobia,  ai 
quali  si  rivela  ad  un  tratto  la  natura 
celestiale  dell’  ospite  loro,  esprimono 
mirabilmente  le  impressioni  di  vene¬ 
razione,  di  compunzione,  di  sorpresa, 
di  umiliazione  che  provano  gli  artisti 
moderni  davanti  questo  quadro  di 
piccola  moie  ma  di  merito  grandis¬ 
simo  .  nel  quale ,  a  dispetto  di  quel- 
1’  angelo  arditamente  slanciato  in 
iscorcio  sotto  il  punto  di  vista  meno 
estetico,  la  magìa  del  grande  Olan¬ 
dese  seppe  infondere  un  senso  tale 
di  santità  e  di  sublime  riverenza  da 
non  esser  vinto  da  nessun  artista  dei 
più  castigati,  dei  più  squisiti  nella 
scelta  delle  forme  e  delle  attitudini. 


★ 

¥  ¥ 

La  torre  inclinata,  detta  la  Torre 
Nueva,  di  Saragozza,  in  Ispagna,  non 
è  men  curiosa  di  quelle  di  Garisenda 
e  degli  Asinelli,  a  Bologna,  e  della 
celebre  di  Pisa;  l'inclinazione  che  ol¬ 
trepassa  di  più  di  tre  metri  la  per¬ 
pendicolare,  si  avvicina  a  quella  di 
qu'est’ultima:  è  però  meno  antica,  ri¬ 
salendo  al  1301.  La  torre  di  Sara¬ 
gozza,  co’ suoi  rilievi  in  mattone  di 
stile  moresco ,  è  d’ una  architettura 
elegantissima;  sgraziar.ameate  il  mo¬ 
numento  è  deformato  da  un  campa 
nile  a  doppia  entasi  aggiuntovi  più 
tardi,  e  che  ricorda  quelli  sì  di  fre¬ 
quente  incontrati  in  Baviera. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


il  SEGRETO. 

Chiunque  tu  sia,  lettore  mio  ama¬ 
bilissimo,  non  te  l’avere  a  male,  se 
comincio  col  darti  un  consiglio.  Forse 
tu  non  ne  hai  bisogno  perchè  l’espe¬ 
rienza  ti  avrà  reso  perito  della  vita 
sociale,  ma  ad  ogni  modo  non  sarà 
mai  inutile  che  ti  ricordi  come  non 
sia  prudenza  confidare  ad  altri  i  pro- 
prii  segreti ,  qualora  si  desideri  che 
non  vengano  a  conoscenza  di  tutti. 

Ed  in  vero  son  troppo  pochi  quelli 
che  sanno  custodirli  ;  quasi  che  il  se¬ 
greto  formasse  un  carico  troppo  pe¬ 
sante  ,  quasi  ne  opprimesse  il  petto, 
gli  uomini  per  lo  più  cercano  di  scuo¬ 
terlo  ,  e  finché  non  abbiano  trovato 
chi  voglia,  ascoltando,  alleggerirli , 
non  sono  contenti.  —  Quante  inimi¬ 
cizie,  quanti  trambusti  hauuo  dovuto 
la  loro  origine  alia  mancanza  di  un 
segreto  ! 

Sii  dunque  avveduto,  e  serba  per 
te  solo  ciò  che  vuoi  che  altri  non 
sappia. 

Confesso  che  appunto  una  delle 
consolazioni  dell’ amicizia  è  avere  a 
cui  confidare  un  segreto:  ma  senti 
ciò  che  assennatamente  ha  osservato 
il  Manzoni  su  tal  proposito. 

—  Gli  amici  non  sono  a  due  a  due, 
come  gli  sposi;  ognuno,  generalmente 
parlando,  ne  ha  più  d’uno:  il  che 
forma  una  catena  di  cui  nessuno  po¬ 
trebbe  trovar  la  fine.  Quando  dunque 
un  amico  si  procura  quella  consola¬ 
zione  di  deporre  un  segreto  nel  seno 
d’un  altro,  dà  a  costui  la  voglia  di 
procurarsi  la  stessa  consolazione  an¬ 
che  lui.  Lo  prega,  è  vero,  di  non  dir 
nulla  ad  alcuno;  e  una  tale  condi¬ 
zione,  chi  la  prendesse  nel  senso  ri¬ 
goroso  delle  parole,  troncherebbe  im¬ 
mediatamente  il  corso  delle  consola¬ 
zioni.  Ma  la  pratica  generale  ha  voluto 
che  obblighi  soltanto  a  non  confidare 
il  segreto,  se  non  a  chi  sia  un  amico 
ugualmente  fidato,  e  imponendogli  la 
stessa  condizione.  Così  d’amico  fidato 
in  amico  fidato,  il  segreto  gira  e  gira 
per  quell’ immensa  catena,  tanto  che 
arriva  all’orecchio  di  colui  o  di  co¬ 
loro  a  cui  il  primo  che  ha  parlato 
intendeva  appunto  di  non  lasciarlo 
arrivar  mai.  Avrebbe  però  ordinaria¬ 
mente  a  stare  un  gran  pezzo  in  cam¬ 
mino,  se  ognuno  non  avesse  che  due 
amici,  quello  che  gli  dice,  e  quello  a 
cui  ridice  la  cosa  da  tacersi.  Ma  ci 
sono  degli  uomini  privilegiati  che  li 
contano  a  centinaia,  e  quando  il  se¬ 
greto  e  venuto  a  uno  di  questi  uo¬ 
mini,  i  giri  diventano  sì  rapidi  e  sì 
moltiplica  che  non  e  più  possibile  di 
seguirne  la  traccia.  — 

Attenti  adunque  ;  e  se  vogliamo 
davvero  confidare  un  segreto,  apriamo 
tanto  d’occhi;  e  sia  ponderata,  non 
mai  precipitosa  la  scelta  di  quella 
persona  cui  intendiamo  partecipare 
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i  nostri  più  reconditi  pensieri;  se  è 
possibile  non  esca  dalle  pareti  dome¬ 
stiche,  o  cada  almeno  su  uno  di  quei 
rari  che  veramente  si  possono  dire 
amici. 

Ma  voltiamo  facciata ,  e  sia  a  noi 
invece  che  vien  fatta  la  confidenza 
di  un  segreto.  —  È  un  brutto  carico; 
ma  ,  una  volta  ricevuto  ,  bisognava 
saperlo  portare. 

Rivelare  i  nostri  propri  segreti, 
dice  l’illustre  inglese  Johnson,  è  ge¬ 
neralmente  una  follia,  ma  una  follia 
scevra  di  delitti;  ma  comunicare  i 
segreti  che  ci  furono  confidati  è  sem¬ 
pre  tradimento,  e  tradimento  combi¬ 
nato  il  più  delle  volte  con  la  follia. 

Queste  auree'  parole  io  vorrei  che 
si  scrivessero  nella  mente  di  ogni 
persona  onesta;  ognuno  vorrei  che 
si  guardasse  bene  dal  ripetere  in  al¬ 
cun  luogo  ciò  che  altrove  ha  udito, 
poiché  anche  le  cose  più  indifferenti, 
in  apparenza ,  possono  ,  circolando, 
portare  le  più  gravi  conseguenze  im¬ 
maginabili. 

Nelle  conversazioni  ci  dev’  essere 
una  specie  di  generale  e  tacita  con¬ 
venzione  per  la  quale  gli  uni  s’impe¬ 
gnino  di  non  divulgare  ciò  che  odono, 
anche  non  venisse  loro  raccomandato 
il  segreto. 

Alessandro  il  Grande  un  giorno 
leggeva  una  lettera  di  sua  madre 
insieme  all’amico  Efestione  ;  la  lettera 
conteneva  assunti  riservatissimi  e 
querele  contro  Antipatro.  S’ accorse 
Alessandro  della  imprudenza  che 
stava  commettendo,  ma  non  disse 
parola  ;  solo,  finito  di  leggerla,  accostò 
il  suggello  della  lettera  alle  labbra 
di  Efestione,  avvertendolo  in  tal  modo 
che  doveva  serbare  un  segreto  invio¬ 
labile. 

Il  saper  discorrere  a  tempo  è  belìo, 
mal  voler  discorrere,  come  fanno  molti, 
sono  per  mostrarsi  forniti  delle  più 
stravaganti  cognizioni,  dei  più  segreti 
avvenimenti,  è  proprio  di  animo  vol¬ 
gare. 

Questi  banditori  di  circoli ,  oltre 
che  sovente  s’intrigano  loro  stessi  in 
laberinti  e  discussioni  sgradevoli,  so¬ 
gliono  essere  ricevuti  dappertutto  con 
la  massima  diffidenza  e  cautela.  Chi 
infatti  oserebbe  discorrere  alla  pre¬ 
senza  di  siffatti  uomini?  —  Chi  poi 
affiderebbe  loro  un  segreto  ? 

Il  segreto  è  una  gioia  che  si  presta, 
e  di  cui  non  è  lecito  disporre  neanche 
per  adornarsi  un  momento. 

Se  non  sei  sicuro  di  saper  tacere  ;  se 
temi  che  per  un  motivo  qualunque  tu 
possa  violare  il  segreto,  fatti  forte, 
ed  al  vano  piacere  di  esserne  posto 
a  parte ,  sappi  sostituire  un’  azione 
virtuosa;  rifiata  di  udirlo,  e  sarai 
degno  di  lode  ;  avrai  dimostrato  saper 
conoscere  te  stesso. 

La  virtuosa  Leonessa ,  Ateniese , 
preferì  troncarsi  la  lingua  all’obbro¬ 
brio  di  dover  rivelare  un  segreto.  Ed 
ecco  come. 

Da  lungo  tempo  gemevano  gli  Ate¬ 
niesi  sotto  un  giogo  tirannico  ;  quando 
finalmente  si  determinarono  di  scuo¬ 


terlo  e  liberare  così  la  patria  dall’op¬ 
pressore.  Ordirono  dunque  una  con¬ 
giura,  ed  in  essa  si  trovò  per  lo  ap¬ 
punto  questa  eroina,  Leonessa.  —  Lo 
seppe  il  tiranno ,  e ,  sulla  muliebre 
debolezza  confidando  sperò  potere 
scoprire  tutte  le  fila  di  questa  trama 
facendo  arrestare  la  donna:  ma  ella 
si  tacque,  nulla  voile  rivelare.  Sotto¬ 
posta  ai  più  feroci  e  strazianti  tor¬ 
menti,  non  fa  possibile  strapparle  di 
bocca  il  nome  dei  complici,  e  l’ordi¬ 
tura  della  cospirazione;  anzi  eli^  so¬ 
stenne  il  cimento  con  la  più  eroica 
costanza ,  ma  in  fine  sentendosi  con 
le  forze  venir  meno  il  coraggio,  as¬ 
salita  daU’inquietitudine  di  poter  tra¬ 
dire,  nello  eccesso  dei  suoi  dolori,  il 
segreto,  verme  alla  cruda  risoluzione 
di  troncarsi  coi  denti  la  lingua,  e  così 
rendersi  impotente  a  parlare. 

Quando  agli  Ateniesi  riuscì  di  scuo¬ 
tere  il  giogo,  fu  loro  prima  cura  di 
erigere  a  questa  eroina  una  statua, 
rappresentandola  sotto  la  forma  di 
una  leonessa ,  e  sui  piedestallo  che 
la  sosteneva  posero  l’inscrizione:  la 
virtù  ila  trionfato  del  sesso. 

E  si  dica  poi  che  il  solo  segreto 
che  le  donne  custodiscono  gelosa¬ 
mente  è  quello  della  loro  età!...  — 
Ma  la  storia  non  è  sempre  ad  esse 
favorevole. 

Il  giovane  Papirio  Prestato,  all’età 
di  18  anni  assisteva  già  al  Senato 
con  suo  padre  ,  imperocché  si  cono¬ 
sceva  essere  incapace  a  rivelare  quello 
che  udiva  trattarsi.  Un  giorno  si  di¬ 
scussero  in  sua  presenza  affari  di  alto 
rilievo:  di  ritorno  a  casa  la  madre, 
stimolata  da  naturale  curiosità ,  gli 
si  fece  attorno,  e  vivamente  lo  strinse 
affinchè  volesse  parteciparle  il  sog¬ 
getto  della  sessione.  Il  figlio  conte¬ 
stò  che  non  poteva  rivelare  i  segreti 
dello  Stato;  ma  la  madre  insistè, 
pregò,  minacciò,  pianse,  sì  che  Papirio, 
non  sapendo  più  come  salvarsi  da 
tanta  importunità ,  ricorse  ad  un’a¬ 
stuzia  ,  e  con  massima  serietà ,  con 
l’ atteggiamento  di  chi  confida  cosa 
di  somma  importanza  e  riservata,  si 
fece  a  dire  alla  madre  che  in  Senato 
si  era  discusso  se  meglio  giovasse  ai 
pubblico  bene  il  permettere  due  dorme 
ad  ogni  marito,  o  non  piuttosto  due 
mariti  ad  ogni  donna;  e  la  pregò  in- 
stantemente  a  voler  custodire  il  se¬ 
greto,  finché  almeno  il  Senato  fosse 
su  questo  gravissimo  affare  venuto 
a  qualche  deliberazione,  Non  sì  tosto 
la  madre  fu  a  parte  dei  grande  ar¬ 
cano  ,  che  non  ebbe  più  pace  finché 
non  l’ebbe  confidato  ad  un’amica,  la 
quale  fece  altrettanto ,  di  modo  che 
in  meno  di  tre  ore  tutta  Roma  fu 
piena  del  segreto. 

Il  giorno  seguente  giunge  l’ ora 
della  convocazione,  ed  ecco  alle  porte 
del  Senato  presentarsi  un’  immensa 
turba  di  donne  che ,  gridando  come 
pazze,  vogliono  vedere  i  senatori  onde 
persuaderli  che  il  dare  due  uomini  ad 
ogni  donna  è  molto  più  conforme  al 
pubblico  bene  che  non  sia  l’opposto. 

Immagini  chi  può  la  sorpresa  dei 
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senatori  a  sì  fatta  muliebra  stranis¬ 
sima  sollevazione.  Non  sapevano  che 
dire,  nè  che  pensare,  ed  i  più,  in  onta 
alla  togata  loro  gravità,  scoppiavano 
dalle  risa.  Ma  sopraggiunge  il  gio¬ 
vane  Papirio,  e  spiega  1’  enigma.  Fu 
allora  colmato  di  elogi,  siccome  que¬ 
gli  che  mediante  tale  spiritoso  espe¬ 
diente,  aveva  saputo  custodire  il  -se¬ 
greto  di  Stato  ;  e  subito,  in  quel  giorno 
stesso,  venne  ricevuto  fra  i  membri 
del  Senato, 

.  A, te,  gentile  mio  lettore,  io  au¬ 
gurò  dunque  statue  ed  onorificenze 
per  costanza  nel  saper  tenere  il  se¬ 
greto.  e  frattanto  conchiudo  col  filo¬ 
sofo  Johnson  che  le  regole  che  si 
possono  proporre  intorno  ai  segreti 
sono  le  seguenti: 

Ih  Non  sollecitar  mai  la  rivela¬ 
zione  di  un  segreto,  e  non  accettare 
mai  con  condizioni  sull’  onor  tuo  la 
confidenza  spontanea  di  un  segreto. 

2.°  Ricevuto  che  tu  abbia  un  se¬ 
greto  ,  abbilo  in  conto  di  un  sacro 
deposito  che  non  può  essere  per  qual¬ 
sivoglia  motivo  violato. 

Pericop. 


J%.  H3  O 


deli;  esposizione  dì 


Sono  use' te  le  prime  sei  dispense  di 
questa  splendida  pubblicazione,  le  quali 
contengono  ìa  seguenti  incisioni: 

Arrivo  dei  primo  treno  diretto  da 
Nuova  York. 

L’  inaugurazione  dell’  esposizione 
universale  (10  maggio). 

La  sezione  italiana. 

Giovane  romana  che  appende  ghir¬ 
lande  al  cippo  del  padre;  11  suonatore 
(quadri  di  Roberto  Bompiani). 

"Grande  concerto  il  giorno  deli’aper- 


tara. 

Le  palizzate  del  Hudson. 

il  presidente  Grant  e  l' imperatore 
del  Brasile  che  mettono  in  moto  la 
macchina  Corlis. 

Interno  d’ un  vagone  americano 
detto  Pullman' s-car,  da  trasformarsi 
la  notte  in  dormitorio. 

Vagone  di  lusso  o  vagone-salottò 
( Palace  car,  drawing-room  coach). 

Operai  giapponesi  eli  e  finiscono  il 
tetto  del  loro  bazar. 

Preparativi  nei  dipartimento  ingl. 

Ingresso  del  porto  di  Nuova-York. 

Stanza  ove  fu  firmata  la  dichiara¬ 
zione  d’ indipendenza;  La  campana 
della  libertà  ;  La  processione  dei  Tem¬ 
plari,  a  Filadelfia. 

Il  padiglione  delle  donne  (esterno 
ed  interno). 

Operai  cinesi  che  mettono  i  can¬ 
celli  al  loro  dipartimento. 

Nel  cortile  cinese. 

Statua  colossale  dèlia  Libertà.  (Stu¬ 
dio  dello  scultore  Bartholdy  ove  si 
eseguiscono  le  parti  della  statua). 


Per  le  condizioni ,  d'  abbonamento 
vedi  V ultima  pagina. 
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UNA  GITA  AL  C0TTARD9  (,) 


IL 

Procediamo  nel  viaggio.  Al  di  là 
del  tunnel,  come  abbiamo  detto,  c’è 
Gòschenen  (dove  fu  Depretis  coi  dele¬ 
gati  del  Governo  svizzero),  villaggio 
che  prima  d’ora  non  contava  che  qual¬ 
che  centinaio  di  abitanti  ;  paese  senza 
vegetazione.  Dove  non  c’  è  neve,  c’è 
sasso.  A  Wasen,  un  po’  più  in  là,  si  trova 
qualche  traccia  di  coltura  orticola  :  in 
fondo  ai  burroni  bolle  e  spumeggia  la 
Reuss.  Coltura  nessuna,  o  quasi,  nè  an¬ 
che  a  Wyier  :  qui  pure  non  si  vedono 
che  immani  sassi  coperti  di  musco  (Bis- 
sus  iolithus )  sotto  l’ombra  di  neri  abeti. 


È  uno  spettacolo  assai  pittoresco,  di¬ 
remo  quasi  melodrammatico. 

Quando  poi  la  regione  granitica  è 
superata  troviamo  —  da  Ormitey  a 
Fiora  —  un  cambiamento  completo 
di  scena.  La  strada  diviene  gaia , 
scorre  in  un  terreno  popolato  conti¬ 
nuamente  da  case  ed  arricchito  di 
un  numero  straordinario  d’  alberi  di 
noce.  Da  Gòschenen  a  Fiora  abbiamo 
percorso  38  chilometri. 

Qui  finisce  la  vera  strada  delle  Alpi, 
la  quale  segue  or  più  or  meno  la 
strada  attuale.  Il  Gottardo  non  è, 
come  spesso  erroneamente  si  crede , 
un  monte  sulla  cui  cima  e  sulle  cui 
larghe  spalle  passi  la  strada  :  è  piut¬ 
tosto  un'insellatura  fra  parecchi  alti 
cocuzzoli  di  monti,  i  quali  però  por¬ 
tano  tutti  altri  nomi.  Le  principali 
fra  queste  circostanti  cupole  alpe¬ 
stri,  sono: 


Prosa ,  Gospis  ,  Sasso  di  San  Got¬ 
tardo  ,  Schipsins ,  Lucendro  ovvero 
Pizzo  di  Vinei  e  Fibbia:  quest’ultimo 
e  facilissimo  da  ascendere,  e  viene 
realmente  asceso  molto,  anche  da  si¬ 
gnore. 

Il  villaggio  di  Fiora  (i  tedeschi  di¬ 
cono  Fluelen),  al  quale  siamo  giunti, 
è  piccolo  ma  posto  in  ridentissima 
posizione  :  esso  sorge  al  principio  del 
celebre  lago  dei  Quattro  Cantoni.  Ha 
un  porto  e  fu  finora  un  luogo  impor¬ 
tante  di  spedizioni  pel  Gottardo.  Come 
si  scorge  dalla  nostra  vignetta,  di 
qui  specialmente  si  presenta  bella  la 
vista  del  Bristenstoc.  Con  battello  a 
vapore,  navigando  sul  notissimo  lago 
dei  Quattro  Cantoni,  si  giunge  a  Fiora 
da  Lucerna  in  circa  3  ore.  Questo 
tratto  di  lago  è  della,  lunghezza  di 
dieci  ore,  (un’ora  di  lunghezza  consta 
di  chilometri  4  4[5  ;)  il  tratto  di  strada 


Fiora-Lucerna  essendo  di  63  chilo¬ 
metri  è  alquanto  più  lungo. 

Dopo  Fiora,  nuove  e  gravi  difficoltà 
per  la  costruzione  della  strada.  Già 
quella  celebre  che  ora  costeggia  il 
lago  costò  al  suo  tempo  molto  denaro 
e  fatica.  Ben  di  più  ce  ne  vorrà  con 
questa,  che  è  destinata  a  servire,  non 
soltanto  gli  interessi  locali,  ma  ben 
anco  quelli  internazionali.  Tuttavia 
di  impossibile  non  v’è  nulla  al  giorno 
d’oggi,  e  noi  possiamo  con  tutta  sicu¬ 
rezza  su  questo  rapporto  continuare 
il  nostro  viaggio  fino  all’  Axemberg 
ed  al  cantone  di  Uri;  poscia,  lungo 
il  piede  del  Rigih ,  fino  al  lago  di 
Lowerz. 

A  questo  punto  —  arrivati  presso 
la  graziosa  e  romantica  vallata  di  Gol- 
dau  —  ci  vuole  un  po’  di  storia,  la 

(1)  Vedi  il  N.  46. 


storia  d’una  catastrofe  e  d’un  feno¬ 
meno  di  natura,  fra  i  più  straordi¬ 
nari  che  si  conoscano. 

Questa  catastrofe  è  la  dislocazione 
del  monte  di  Goldau,  avvenuta  nel 
principio  del  nostro  secolo,  e  preci¬ 
samente  il  2  settembre  1806. 

Il  Rossberg ,  o  Russiberg,  risulta 
quasi  interamente  di  schisti  con  de¬ 
positi  di  marna,  i  cui  banchi  obli¬ 
quamente  si  sprofondano  verso  sud, 
formando  un  angolo  di  25  gradi.  Se 
attraverso  le  grandi  fessure  degli 
schisti  superiori  penetra  nell’interno 
di  questi  schisti,  obliquamente  situati, 
grande  quantità  d’  acqua  piovana  o 
prodotta  dalla  neve ,  è  naturale  che 
la  marna  si  vada  rammollendo  fino 
a  costituire  una  specie  di  massa  mel¬ 
mosa,  la  quale  non  può  quindi  sop¬ 
portare  lo  schisto,  e  questo  allora, 
per  la  legge  di  gravità,  precipita  nella 


valle.  Questo  è  il  processo  meccanico 
del  precipitare  o  dislocarsi  del  monte. 

Nell’  inverno  dal  1805  al  1806  era 
caduta  neve  in  copia  straordinaria , 
e  durante  i  mesi  estivi  di  luglio  ed 
agosto  continuò  insistentemente  a  pio¬ 
vere,  sì  che  il  terreno  non  poteva  più 
assorbire  l’umidità.  Ciò  si  palesò  so¬ 
pratutto  nei  giorni  1  e  2  settembre. 
Già  dal  mattino  del  giorno  innanzi  , 
la  gente  che  abitava  sulla  cima  del 
Rossberg  avea  udito  un  rumoreggiare 
e  crepitare  che  pareva  venisse  dal¬ 
l’interno  del  monte.  Alle  ore  4  3(4 
del  pomeriggio  quando  la  pioggia 
aveva  completamente  cessato,  comin¬ 
ciarono  a  staccarsi  dall’alto  dei  grossi 
massi  di  pietra;  poi  improvvisamente 
si  aperse,  a  metà  l’altezza  del  monte, 
una  grande  fessura  del  terreno  la 
quale  divenne  tosto ,  a  vista  d’  occhi 
sempre  più  larga,  profonda  e  lunga 
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Lo  «  Zauswald  »  cominciò  a  prendere 
vita,  e  gli  alti  abeti  venivano  gettati 
qua  e  là ,  come  fa  il  grano  maturo 
quando  io  batte  il  vento.  Gridando  si 
alzarono  a  volo  gli  uccelli -ed  in 
numerosi  sciami  si  diressero  al  monte 
Righi  che  sorge  dirimpetto.  Smosso 
ognora  più  il  terreno ,  cominciò  e 
crebbe  man  mano  uno  scivolare  e 
precipitare  di  tutta  quanta  la  regione 
superiore,  la  quale  nello  spaventoso 
suo  vortice  trascinava  ogni  cosa: 
terreni,  abitazioni,  stalle ,  uomini  ed 
animali  —  mentrro  atterriti  fuggi¬ 
vano  tutti  quelli  che  sentivano  il 
suolo  agitarsi  sotto  i  loro  piedi.  Tuo¬ 
nava  e  strepitava ,  come  se  fossero 
scossi  gl’  imi  fondamenti  della  scorza 
terrestre,  come  se  un  terribile  colpo 
avesse  conquassato  e  spaccato  l’ in¬ 
terno  delle  montagne!  Un  ammasso 
di  rupi,  del  volume  di  parecchi  mi¬ 
lioni  di  tese  cubiche,  ed  insieme  con 
esso  tutto  il  bosco  sovrastante,  fu 
mosso  e  spinto  verso  lo  valle  di  Gol¬ 
dau.  E  cosi  in  pochi  minuti  fu  cam¬ 
biata  in  un  deserto  di  sassi,  e  di  ro¬ 
vine,  alte  lino  a  100  e  200  metri,  una 
delle  valli  più  graziose  e  feraci.  Quat- 
trocentotrentatre  abitanti  e  44  fore¬ 
stieri  vennero  uccisi  dal  disastro,  e 
circa  altrettanti  salvarono  la  peri¬ 
colante  loro  vita  con  sollecita  fuga, 
ovvero  furono  estratti  dalla  fanghi¬ 
glia  e  dagli  ammassi  di  pietre.  Per 
anni  ed  anni  quel  luogo  prese  un 
aspetto  triste,  rovinoso,  morto,  come 
se  fosse  colpito  da  maledizioni;  ora 
il  tempo  e  la  abbellitrice  mano  della 
natura  hanno  in  parte  fatto  sparire 
quelle  si  meste  impressioni.  La  chiesa 
del  nuovo  villaggio  del  Goldau  fab¬ 
bricata  nel  1849,  sta  quasi  sullo  stes¬ 
so  luogo  ove  si  trovava  V  antica. 

Qui'  dunque  il  monte  non  partorì 
un  topo,  bensì  un  vero  piccolo  monte  ; 
cosicché  per  giungere  a  Lucerna  noi 
dovremo  traversare  un  tunnel  sca¬ 
vato  entro  questo  mucchio  di  rovine. 
In  occasione  di  questo  scavo  si  disot¬ 
terreranno  molti  avanzi  dell’  antica 
Goldau,  e  fors’anco  si  scopriranno  in¬ 
teressanti  particolari  sulla  terribile 
sventura,  che  abbiamo  ora  narrata. 

Continuiamo  il  nostro  viaggio,  che 
è  presso  al  suo  tèrmine. 

A  Goldau  fa  capo  un  tronco  pro¬ 
veniente  da  Zug.  Qui  i  due  treni  si 
confondono  insieme  e  ne  formano  uno 
solo;  poscia  procedono  verso  Lucerna, 
girando  il  monte  Righi  e  passando 
per  Kusnacht ,  lungo  il  lago ,  attra¬ 
verso  una  regione  di  bellissimi  prati. 

Lucerna!  Qui  finisce  la  nostra  gita: 
siamo  giunti  ali’estremità  settentrio¬ 
nale  della  strada  del  Gottardo ,  alla 
città  che  forma  la  sede  della  Compa¬ 
gnia.  Chi  non  conosce  Lucerna,  que¬ 
sta  Mecca  dei  touristes,  questo  ren¬ 
dez-vous  del  mondo  viaggiante?  Essa 
giace  entro  una  piccola  baja,  tiene 
ai  lati,  come  fedeli  custodi,  il  monte 
Pilato  e  il  Righi,  e  tutt’ intorno  al 
lago  la  circonda  una  corona  di  monti 
dalle  bianche  cime:  spettacolo  da  non 
potersene  immaginare  uno  più  bello. 


Lucerna,  città  di  15,000  abitanti,  è 
il  punto  capitale ,  la  chiave  per  la 
Svizzera  alpina  del  cosidetto  cantone 
di  Uri:  perciò  è  un  luogo  da  cui  de¬ 
vono  passare  quasi  tutti  i  touristes 
che  visitano  la  Svizzera.  Già  adesso 
Lucerna  possiede  alcuni  dei  più  grandi 
e  belli  alberghi  della  Svizzera,  ed 
ogni  anno  ne  aumenta  il  numero:  del 
resto  in  questi  ultimi  tempi  si  fab¬ 
brica  generalmente  molto,  poiché  vi 
sono  parecchi  progetti  stradali  —  qual 
più,  qual  meno  sicuro  —  che  cercano 
in  questo  punto  la  loro  congiunzione 
della  strada  del  Gottardo.  Cosi  que¬ 
sta  città,  anche  nei  rapporti  com¬ 
merciali,  va  evidentemente  incontro 
ad  un  importante  avvenire. 

Il  viaggio  è  finito. 

Noi  abbiamo  in  rapida  corsa  attra¬ 
versato  la  lunga  strada,  e  ci  guar¬ 
diamo  ancora  attoniti  d’intorno,  non 
sapendo  se  qui  dobbiamo  ammirare 
le  beile  ed  elevate  opere  della  na¬ 
tura  o  1’  abile  mano  dell’  uomo ,  da 
cui  tale  strada  sarà  spianata;  ambe¬ 
due  sono  degne  d’ammirazione.  Im¬ 
portantissima  e  benefica  oltremodo 
sarà  questa  unione  ai  popoli  del  Nord 
come  a  quelli  del  Sud  ,  e  per  questo 
da  ambe  le  parti  si  guarda  con  an¬ 
sietà  al  momento  in  cui  si  sentirà 
gridare:  signori ,  chi  parte  per  Mi¬ 
lano  e  Genova  ?  Chi  parte  per  Fran  ~ 
coforte  e  Stuttgart?... 

Qui  ci  pare  ascoltar  la  voce  di  qual¬ 
che  lettore  che  ci  interroga  a  questo 
modo: 

—  Ed  il  Gottardo?  Voi  ci  avete 
presentato  vedute  di  paesi ,  ci  avete 
descritta  la  via  da  percorrere ,  ma 
perchè  non  ci  mostrate  i  giganteschi 
lavori  che  ivi  si  stanno  compiendo, 
le  macchine,  i  tunnel  e  via  dicendo? 

Lettore  mio,  ella  ha  ragione.  Ma 
si  consoli.  Se  per  questa  volta  ella 
si  deve  appagare  del  viaggio  dilette¬ 
vole  verso  il  Gottardo,  un’altra  volta 
la  condurremo  a  visitare  i  tunnel,  ad 
osservare  le  macchine,  e  gliene  spie¬ 
gheremo  i  congegni. 

Per  oggi,  se  ci  permette,  facciamo 
punto.  Per  una  prima  gita  ci  pare 
che  basti. 


SPIGOLATURE. 

La  ragione  è  un  ottimo  rimedio 
contro  il  passato  e  l’ avvenire ,  ma 
quando  il  presente  incalza,  a  che  vale 
essa  mai? 

G.  Càntu’. 

Il  sonno  è  una  divinità  troppo  ca¬ 
pricciosa  ,  e  appunto  quand’  uno  più 
l’invoca,  più  si  fa  aspettare. 

Dumas. 

Contentezza  non  segue  il  delitto , 
neppure  in  chi  v’ha  fatto  il  callo:  le 
gioie  ch’esso  procura  sono  tempestose 
come  l’inferno  da  cui  procedono. 

C.  Cantu’. 


La  Turchia  considerando  la  Serbia 
ed  il  Montenegro  come  vassalli  ribelli, 
tenuto  calcolo  delle  vittorie  ripor¬ 
tate  sui  Serbi,  aveva  formolate  cer¬ 
te  sue  proposte  per  la  pace,  le  qua¬ 
li  erano  di  tal  natura  che  le  si  po¬ 
tevano  battezzare  piuttosto  proposte 
di  guerra. 

Si  sarebbe  detto  che  a  Costantino¬ 
poli  non  si  tenesse  conto  che  le  vittorie 
riportate  non  erano  poi  tali  da  poter 
gettare  là  la  spada  del  vincitore  sen- 
z’  altro ,  che  le  stragi  commesse  in 
Bulgaria,  avevano  agitato  l’Europa 
civile ,  la  quale  quasi  ogni  giorno 
legge  un  nuovo  rapporto  in  cui  quelle 
scene  di  sangue  sono  dipinte,  fredda¬ 
mente,  senz’  astio  contro  il  governo 
ottomano.  E  queste  scene  non  han 
certo  il  potere  di  acquistar  simpatie 
pei  Turchi. 


* 

*  * 


Ma  la  Turchia  cedendo  alla  pres¬ 
sione  delle  potenze,  ha  dovuto  persua¬ 
dersi  da  sé  della  verità  della  massima 
di  un  nostro  storico  che  è  facile  op¬ 
primere  chi  ha  già  cominciato  a  de¬ 
clinare,  e  la  esattezza  di  quell’ altra 
che  dice  che  con  disavantaggio  grande 
si  fa  la  guerra  con  chi  non  ha  che 
perdere. 


4c 

*  * 


E  la  Serbia  infatti  non  aveva  cosa 
alcuna  a  perdere,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  il  territorio  suo ,  poiché  si 
sapeva  già  in  anticipazione  che  i’Eu- 
ropa  non  avrebbe  mai  permesso  alla 
Turchia  di  toccare  alla  semi  indipen¬ 
denza  acquistata  dal  piccolo  Stato,  e 
che  l’Europa  aveva  già  detto,  con  più 
ragione  di  Favre:  nè  un  palmo  di 
terreno,  nò  una  pietra  delle  sue  for¬ 
tezze. 

La  Turchia  era  perciò  ridotta  al 
caso  di  un  uomo  che  si  metta  a  gio¬ 
care  a  carte  con  un  ragazzino:  se 
questi  vince,  bisogna  pagare;  se  perde, 
lo  si  sa  prima,  che  si  è  giuocato  per 
ridere. 


★ 

4  * 


Ridotte  le  cose  a  questo  punto,  non 
vi  è  a  meravigliare  se  1’  Inghilterra, 
la  quale  sa  come  la  Russia  potesse 
da  un  momento  all’  altro  entrare  in 
campo  e  mutare  così  in  guerra  eu¬ 
ropea  la  lotta  tra  Turchi  e  Slavi,  ha 
potuto  ottenere  da  Costantinopoli  una 
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sospensione  d’armi  per  alcuni  giorni, 
la  qunle  si  spera  di  poter  prolungare 
in  modo  da  mutarla  in  un  armistizio, 
furierò  di  certa  pace. 


* 

*  * 

La  Turchia  ha  messo  a  dormire 
le  sue  proposte  e  pire  abbia  nomi¬ 
nato  il  governo  inglese  a  suo  procu¬ 
ratore  generale.  Sembra  che  anche 
la  Russia  pieghi  ad  idee  pacifiche  ; 
purché  non  si  tratti  qui  di  veder  ap¬ 
plicato  a  rovescio  il  detto  antico  :  se 
vuoi  la  pace  preparati  alla  guerra! 


■k 

*  * 


Pare  che  la  pace  si  tratterà  la¬ 
sciando  le  cose  come  erano  prima, 
cioè  ogmrno  nei  propri  confini,  e  cer¬ 
cando  d’aver  garanzie  per  le  riforme 
da  introdursi  dal  governo  di  Costan 
tinopoli  neile  provincie  slave,  in  modo 
che  non  si  abbiano  più  a  rinnovare 
le  stragi  lamentate, 


ir 

*  X 

Il  principe  di  Serbia  dopo  una  cam¬ 
pagna  molto  infelice,  può  dire  di  es¬ 
serla  cavata  con  poco,  il  suo  eser¬ 
cito  però  se  non  seppe  acquistargli 
nuovi  popoli  e  mutargli  il  principato 
in  un  regno  un  po’  più  vasto,  ha  però, 
tra  le  pera  ed  il  formaggio,  procla¬ 
mato  Milano  re  di  Serbia,  ma  la  no¬ 
tizia  fece  arricciar  il  naso  a  più  d'uno, 
e  lo  stesso  principe  si  contenterà  del 
vecchio  titolo. 


* 

*  4 


A  proposito  di  pere  e  di  formaggio, 
Depretis  rimanda  sempre  il  pranzo 
di  Sradelìa,  il  discorso  programma 
e  proclama,  e  sulle  elezioni  nulla  si 
sa  di  preciso  mentre  io  scrivo.  Ve¬ 
dremo  un  po’  se  la  pace  in  Oriente 
sarà  finalmente  il  segnale  in  Italia 
di  una  guerra  elettorale. 

Un  segno  intanto  fu  dato. 

È  la  campana  dell’agonia. 

La  Gazzetta  Ufficiale  ha  pubbli¬ 
cato  il  decreto  che  proroga  la  Ca 
mera  attuale. 

Presto  lo  stesso  giornale  suonerà 
a  morte. 

Sella  è  partito  per  le  provincie 
meridionali  e  vi  è  partito  pure  il 
ministro  Zanardelii. 

I  generali  visitano  le  posizioni  e 
gli  eserciti. 


BRANO  SCELTO 


Tatti  sanno  che  han  due  torri  torte 
Bologna  e  Pisa, 

Ambo  città  dove  si  studia  il  dritto, 

come  ba  detto  un  nostro  poeta  umoristico. 
Tu' ti  s^nno  che  la  torre  pisana  ba  inspirato 
dei  versi  a  Giusti  ed  a  Guadagnali.  Ma  non 
tutti  forse  sapaaco  che  la  città  di  Sara¬ 
gozza  possiede  essa  pure  una  terre  pendente, 
cone  non  tutti  avranno  letto  la  bella  pa¬ 
gina  che  ad  es«a  dedica  nel  suo  libro  Spa¬ 
gna,  Edmondo  De  Amic  s.  Onde  ad  essi,  e 
anche  certo  a  quelli  che  già  hanno  letto 
questo  brano,  tornerà  gradito  rileggerlo 
ori  sul  nostro  giornale,  poiché  gli  scritti 
del  De  Amicis  sono  coma  gli  amici  cari 
che  si  rivedono  sempre  con  piacere. 

Dobbiamo  noi  dare  i  cenni  biografici  di 
questo  giovane  e  valente  autore  dei  Boz¬ 
zetti  e  del  Marocco  ?  Lo  crediamo  inutile, 
poiché  in  questo  tredicesimo  volume  abbia¬ 
mo  d  scorso  a  lungo  di  lui,  pubblicandone  il 
ritratto. 

LA  TORRE  DI  SARAGOZZA. 

La  mattina  dopo  mi  volli  procu¬ 
rare  un  piacere  somigliante  a  quello 
che  provava  il  Rousseau  tenendo 
dietro  al  volo  delle  mosche;  il  pia¬ 
cere  di  errare  per  la  città,  alla  ven¬ 
tura,  fermandomi  a  guardare  le  cose 
più  insignificanti ,  come  si  fa  per  la 
strada  di  casa  nostra,  quando  si  aspetta 
un  amico.  Visitati  alcuni  edilìzi  pub¬ 
blici.  tra  i  quali  il  palazzo  della  Borsa, 
che  ha  una  stupenda  sala  formata 
da  ventiquattro  colonne,  ornata  cia¬ 
scuna  di  quattro  scudi  coll’  arma  di 
Saragozza ,  sovrapposti  alìe  quattro 
faccie  del  capitello;  visitata  1’ antica 
chiesa  di  Santiago  e  il  bel  palazzo 
dell’Arcivescovado,  m’andai  a  pian¬ 
tare  in  mezzo  alla  vasta  ed  allegra 
piazza  della  Costitucion ,  che  divide 
in  due  il  Coso ,  e  riceve  altre  due 
delle  principali  strade  della  città;  e 
di  là  presi  le  mosse,  e  bighellonai 
fino  a  mezzogiorno  con  un  gusto  in¬ 
finito.  Ora  sostavo  a  guardare  un  ra¬ 
gazzo  che  giocava  a  nocino,  ora  davo 
una  capatina  da  curioso  in  un  pic¬ 
colo  caffè  da  scolari ,  ora  rallentavo 
il  passo  per  sentire  le  ciaocie  di  due 
sei  ve  a  una  cantonata ,  ora  andavo 
a  mettere  il  naso  contro  le  vetrine 
d’  un  libraio,  ora  entravo  a  far  am¬ 
mattire  una  tabaccaia  chiedendo  dei 
sigari  in  tedesco,  ora  mi  fermavo  a 
intavolar  conversazione  con  un  ri¬ 
venditore  di  fiammiferi,  qui  compravo 
un  giornaletto,  li  chiedevo  del  fuoco 
a  un  soldato,  là  domandavo  l  i  strada 
a  una  ragazza,  e  intanto  ruminavo 
versi  deU’Argensola ,  cominciavo  so¬ 
netti  faceti ,  canterellavo  l’ inno  di 
Riego,  pensavo  a  Firenze,  al  vin  di 
Malaga,  agli  avvertimenti  di  mia 
madre,  al  Re  Amedeo,  alla  mia  borsa, 
la  mille  cose,  a  nessuna;  e  non  avrei 


cangiato  la  mia  sorte  con  quella  d’un 
grande  di  Spagna. 

Verso  sera  andai  a  vedere  la  Torre 
nuova,  che  è  uno  dei  più  curiosi  mo¬ 
numenti  di  Spagna.  È  alta  ottanta- 
quattro  metri,  —  quattro  più  della 
torre  di  Giotto,  —  e  inchinata  di  quasi 
due  metri  e  mezzo,  tutta  intera,  come 
la  torre  di  Pisa.  Fu  innalzata  nel  1304; 
chi  afferma  che  fu  fatta  così,  chi  crede 
che  siasi  inchinata  poi;  le  opinioni 
sono  diverse.  È  di  forma  ottagonale, 
e  tutta  costrutta  di  mattoni;  ma  pre¬ 
senta  una  varietà  mirabile  di  dise¬ 
gno  e  d’ornamenti,  un  aspetto  diverso 
a  ogni  piano ,  un  misto  grazioso  di 
gotico  e  di  moresco.  Per  entrare,  do¬ 
vetti  andar  a  domandare  il  permesso 
a  non  so  quale  impiegato  del  Muni¬ 
cipio,  che  abita  là  vicino;  il  quale, 
dopo  aver  guardato  attentamente  la 
punta  dei  mìei  stivali  e  il  ciuffo  dei 
miei  capelli,  diede  le  chiavi  al  cu¬ 
stode,  e  mi  disse  «  Puede  Usted  ir.  » 
11  custode  era  un  vecchietto  vigoroso 
che  sali  le  interminabili  scale  con 
assai  maggior  speditezza  di  me.  «  Vera 
Usted,  »  mi  diceva:  «  Vera  Usted 
que  magnifico  golpe  de  vista!  »  — 
lo  gli  dissi  che  anche  noi  Italiani 
avevamo  una  torre  inclinata ,  come 
quella  di  Saragozza  ;  egli  si  voltò  a 
guardarmi,  e  rispose  secco:  «  la  nue- 
stra  es  unica  en  el  mundo  ».  —  «  Oh 
cospetto!  Vi  dico  che  n’abbiamo  una 
anche  noi.  e  che  1’  ho  vista  coi  miei 
occhi,  a  Pisa,  e  poi,  se  non  volete 
credere,  leggete  qui ,  lo  dice  anche 
la  Guida  ».  —  Diede  un’occhiata  e 
brontolò  :  «  Puede  ser  ».  —  Può  es¬ 
sere!  Vecchio  cocciuto!  Gli  avrei 
dato  il  libro  sul  capo.  Finalmente  ar¬ 
rivammo  sulla  cima.  È  uno  stupendo 
spettacolo.  Saragozza  si  abbraccia 
tutta  con  uno  sguardo:  la  grande 
strada  del  Coso ,  il  passeggio  di  Santa 
Engracia,  i  sobborghi;  e  li  sotto,  che 
par  di  poterle  toccare,  le  cupole  co¬ 
lorite  di  Nostra  Donna  del  Pilar;  un 
po’  più  in  là  l’ardita  torre  della  Seo; 
più  oltre  l’Ebro  famoso,  che  gira  at¬ 
torno  alla  città  con  una  curva  mae¬ 
stosa,  e  l’ampia  valle,  innamorata, 
come  dice  il  Cervantes,  della  chiarezza 
delle  sue  acque  e  della  gravità  del 
suo  corso;  e  la  Huerba,  e  i  ponti,  e 
i  poggi ,  che  ricordano  tanti  scontri 
sanguinosi  e  disperati  assalti! 

Il  custode  mi  lesse  sul  volto  i  pen¬ 
sieri  die  mi  attraversavan  la  mente, 
e  come  proseguendo  un  discorso  da 
me  incominciato,  prese  ad  accennar¬ 
mi  i  punti  per  dove  erano  entrati  i 
Francesi,  e  dove  i  cittadini  avevano 
opposto  le  più  gagliarde  resistenze. 
«  Non  furon-o  le  bombe  dei  Francesi,  » 
mi  disse,' «  che  ci  fecero  arrendere; 
noi  stessi  bruciavamo,  le  case,  e  le 
facevamo  saltare  in  aria  colle  mine; 
fu  l’epidemia.  Negli  ultimi  giorni  più 
di  quindicimila  uomini  dei  quaranta- 
mila  che  difendevan  la  città  eran  ne¬ 
gli  ospedali;  non  si  aveva  più  tempo 
per  raccogliere  i  feriti  e  per  sotter¬ 
rare  i  morti;  le  rovine  delle  case  e- 
rano  coperte  di  cadaveri  putrefatti 
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che  ammorbavano  l’aria;  un  terzo 
degli  edilìzi  della  città  erari  distrutti; 
eppure  nessuno  parlava  d’arrendersi; 
e  chi  ne  avesse  parlato,  era  stato  in 
nalzato  apposta  un  patibolo  in  tutte 
le  piazze,  sarebbe  stato  ucciso;  vole¬ 
vamo  morire  sulle  barricate,  nel  fuo¬ 
co,  sotto  i  rottami  delle  nostre  mura, 
piuttosto  che  piegare  la  testa.  Ma 
quando  il  Palafox  si  trovò  in  punto 
di  morte,  quando  si  seppe  che  i  Fran¬ 
cesi  avevano  vinto  in  altre  parti ,  e 
che  non  c’era  più  alcuna  speranza, 
bisognò  porre  giù  le  armi.  Ma  i  di 
tensori  di  Saragozza  si  arresero  cogli 
onori  della  guerra,  e  quando  quella 
folla  di  soldati,  di  contadini,  di  mo¬ 
naci,  di  ragazzi,  scarni,  cienciosi,  co¬ 
perti  di  ferite,  macchiati  di  sangue, 
sfilarono  davanti  all’esercito  francese, 
i  vincitori  tremarono  di  riverenza  e 
non  ebbero  cuore  di  rallegrarsi  della 
vittoria  1  L’ultimo  dei  nostri  contadini 
poteva  portar  la  fronte  più  alta  che 
il  primo  dei  loro  marescialli:  —  Zi- 
ragaza,  e  dicendo  queste  parole  era 
splendido,  ha  escupido  en  la  cara  a 
Napoleoni  —  (Saragozza  ha  sputato 
in  viso  a  Napoleone!) 

Io  pensai  in  quel  momento ,  alla 
storia  del  Thiers ,  e  il  ricordo  della 
narrazione  eh’  egli  fa  della  presa  di 
Saragozza  mi  destò  un  sentimento  di 
sdegno.  Non  una  parola  generosa  per 
la  sublime  ecatombe  di  quel  povero 
popolo!  Il  loro  valore,  per  lui,  non  è 
che  fanatismo  feroce,  o  vana  manìa 
guerresca  di  contadini  stanchi  delia 
vita  uggiosa  dei  campi,  e  di  monaci 
ristucchi  della  solitudine  deila  celta; 
la  loro  eroica  ostinazione  è  testar¬ 
daggine;  il  loro  amor  di  patria,  or¬ 
goglio  stolto.  Essi  non  morivano  pour 
cet  i  'è al  de  grandeur  che  animava 
il  coraggio  dei  soldati  imperiali  !  Come 
se  la  libertà,  la  giustizia,  l’onore  d’un 
popolo,  non  fossero  qualcosa  di  più 
grande  che  l'ambizione  d’un  Impera¬ 
tore,  che  lo  fa  assalire  a  tradimento 
e  lo  vuol  governare  colia  violenza!... 
Tramontava  il  sole,  le  torri  e  i  cam¬ 
panili  di  Saragozza  erano  illuminati 
dagli  ultimi  raggi,  il  cielo  era  lim¬ 
pidissimo;  volsi  ancora  uno  sguardo 
intorno  per  imprimermi  bene  nella 
memoria  l’aspetto  della  città  e  della 
campagna,  e  prima  di  voltarmi  per 
scendere,  dissi  al  custode  che  mi 
guar  dava  con  un’  aria  di  benevola 
curiosità:  «  Racconti  agli  stranieri 
che  verranno  a  visitare  d’ora  in  a- 
vanti  la  torre,  che  un  giorno,  un  gio¬ 
vane  italiano,  poche  ore  prima  di 
partire  per  la  Castiglia,  salutando 
per  l’ultima  volta,  da  questo  balcone, 
la  capitale  dell’Aragona,  s’è  scoperto 
il  capo  col  sentimento  del  più  pro¬ 
fondo  rispetto,  cosi, —  e  che  non  po¬ 
tendo  baciare  sulla  fronte,  ad  uno  ad 
uno.  tutti  i  discendenti  degli  eroi 
dd  1809 ,  ha  dato  un  bacio  al  cu 
stode.  »  —  E  glielo  diedi,  e  me  lo 
rese,  e  me  n’andai  contento,  ed  egli 
pure,  e  rida  chi  vuole. 

Edmosdo  De  Amicis. 
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IV. 

Finalmente,  facendosi  sera,  Roberto 
scese  dal  suo  aereo  nascondiglio  spinto 
dalla  fame  ,  e  ,  cacciando  guardingo 
un  passo  innanzi  1’  altro  in  cerca  di 
cibo  venne  ad  imbaltersi  in  ciò  che 
non  credeva  certo. 

A  un  tratto  un  grido  non  lontano 
Io  feri,  come  d’un  uomo  che  chiedesse 
aiuto  ,  ed  insieme  dei  ruggiti  d’  una 
fiera.  Trasse  la  spada  e  ristette.  Spinto 
da  naturai  curiosità  guardò  tra  le 
piante  e  giunse  a  distinguere  un  sel¬ 
vaggio,  che,  venuto  alle  prese  con  un 
leopardo ,  invano  si  difendeva.  La 
belva  lo  aveva  atterrato  e  stava  per 
isbranarlo.  Il  meschino  si  dibatteva 
e  gridava.  Roberto  a  quella  vista, 
come  era  di  animo  generoso,  non  vi 
pensò  sopra  due  volte ,  e,  ^lanciatosi 
sull’animale,  lo  passò  da.  banda  a 
banda.  Il  leopardo  mandò  un  rantolo 
terribile  e  ricadde  sopra  ss  stesso. 

Si  levò  fissandolo  il  selvaggio  sbi¬ 
gottito  con  un  senso  di  ribrezzo  e 
prese  a  ringraziarlo  nella  sua  lingua. 
Roberto  non  intendeva  un’acca  e  cer¬ 
cava  di  togliersi  da  quel  brutto  in¬ 
contro  a  cui  volontariamente  si  era 
esposto.  Ma  T  isolano  caricossi  sulle 
spalle  il  leopardo  e,  prèso  il  giovane 
per  un  lembo  della  veste,  gli  fe’cenno 
che  lo  seguisse.  Roberto  pensò  che 
in  ciò  forse  poteva  essere  la  sua  for¬ 
tuna  e: 

—  Audaces  fortuna  juvat ,  disse 
tra  sè,  andiamo. 

Usciti  dal  bosco ,  il  selvaggio  si 
indirizzò  verso  l’apertura  d’una  grotta 
scavata  nel  tufo.  Entrarono.  La  spe¬ 
lonca  era  rischiarata  da  una  lampada 
con  olio  di  Kalab,  che  spandeva  al¬ 
l’intorno  un  gradito  profumo.  Ardeva 
di  viva  fiamma  nel  mezzo  un  fuoco 
presso  cui  stava  seduta  una  giovane 
selvaggia.  Essa,  come  tutti  gli  altri 
dell’isola,  era  di  razza  Malese,  di 
media  statura,  viso  tondo,  bocca 
grande,  occhi  neri, con  mammelle  che 
giammai  sostenute  da  alcun  ritegno 
le  cadevano  penzoloni,  tutta  nuda  ad 
eccezione  d’una  fàscia  che  le  cingeva 
i  fianchi  cadendole  fino  alla  metà 
della  coscia. 

Essa,  all’ entrar  di  Roberto,  si  levò 
e  mise  un  grido,  ma  il  selvaggio  la 
fece  tacere,  e,  deponendo  il  suo  grave 
fardello  presso  il  fuoco,  cominciò  a 
parlarle  additando  continuamente  e 
la  belva  e  Roberto.  Questi  rimaneva 
confuso  a  tutto  ciò ,  e ,  con  una 
mano  all’elsa  della  spada,  aspettava. 
La  giovane,  che  ben  si  comprendeva 
esser  figlia  del  selvaggio,  lo  guardava 
con  ammirazione,  e  quindi  mossasi 


ad  un  tratto,  tolse  alcune  frutta  e  le 
porse  a  Roberto  che  non  esitò  gra¬ 
ziosamente  ad  accettarle. 

Per  tutta  la  sera  i  due  selvaggi 
non  lasciarono  mai  di  discorrere,  e  Ro¬ 
berto  di  tutto  ciò  non  potè  altro  com¬ 
prendere  se  non  che  si  trattava  di  te¬ 
nerlo  con  loro  occulto  agli  isolani  e 
che  la  giovane  aveva  nome  Markw. 

Dunque  la  gratitudine  alberga  an¬ 
che  tra  coloro  che  sono  lontani  da 
quella  coltura  che  si  chiama  civiltà! 

Finalmente  gli  isolani  additarono 
a  Roberto  un  pagliericcio  da  una  parte 
ed  essi  stessi  si  adagiarono,  Markw 
sul  nudo  terreno,  l’altro  in  un  simile 
pagliericcio. 

Roberto  a  quella  vista  conobbe  che 
i  suoi  padroni  di  casa  intendevano 
di  dormirsela,  ed  egli  pure  si  coricò 
dopo  aver  tratta  di  nascosto  la  spada 
ed  essersela  portata  a  dormire  con 
sè  per  ogni  buon  fine.  Quante  cose 
aveva  egli  pel  capo!  È  facile  imma¬ 
ginarselo.  Ma  è  anche  più  facile  ad 
immaginare  come  a  suo  dispetto  poco 
dopo  fosse  preso  dal  sonno  e  non  si 
svegliasse  che  alla  mattina  destato 
dal....  suono  del  flauto. 

Infatti  i  selvaggi,  levatisi  di  buon 
ora,  avevan  frugato  tra  le  sue  vesti, 
e,  avendovi  trovato  queli’arnese  non 
avevano  compreso  che  fosse.  Senonchè 
per  caso,  applicativi  la  bocca,  e  sof¬ 
fiatovi  per  entro,  lo  strumento  pro¬ 
dusse  un  suono  che  svegliò  il  nostro 
Roberto,  mentre  sognava  di  essere  in 
patria  tra  le  braccia  dei  parenti. 

Aperti  gli  occhi,  riconobbe  il  suo 
inganno  e  gli  passò  rapidissima  per 
la  mente  la  storia  dei  suoi  passati 
travagli. 

Si  stropicciò  gli  occhi  ancor  son¬ 
nolenti,  e,  levatosi,  si  avvicinò  ai  suoi 
ospiti  e  fe’  lor  cenno  di  cedergli  il 
flauto.  Essi  glielo  cedettero  e  Ruberto 
suonò  che  sapeva  di  meglio. 

Quei  selvaggi  eran  rimasti  tutti 
orecchi  come  le  bestie  feroci  al  canto 
di  Orfeo. 

Y. 

Cosi  egli  passò  lungo  tempo  nascosto 
in  quella  spelonca,  solo  us  endone  ra¬ 
ramente  scortato  da  uno  dei  due  iso¬ 
lani,  mentre  l’altro  faceva  la  guardia, 
e  non  allontanandosi  che  poco  per 
vedere  la  fertilità  di  quel  paese  e  i 
suoi  38  vulcani  che  continuamente 
gettano  fuoco,  e  per  respirare  un  po’ 
d’aria  della  campagna. 

Infatti  nell’isola  di  Giava  sia  per 
le  due  sole  stagioni  elle  vi  sono  nei- 
ranno,  la  secca  e  la  piovosa,  regolate 
dai  venti,  sia  per  il  caldo  soffocante 
che  vi  regna  continuo  essendo  vicina 
all’  equatore  ,  sia  [  erchè  il  terreno  è 
eminentemente  vulcanico,  v’ha  un 
clima  malsano. 

Così  dunque,  come  si  è  detto,  pra¬ 
ticando  con  quei  due  indigeni  che 
ponevano  ogni  lor  cura  per  nascon¬ 
derlo  ai  compagni,  o  per  gratitudine, 
o  perchè  lo  avevano  preso  ad  amare, 
Roberto  in  poco  tempo  riuscì  ad  in- 
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tendere  la  loro  lingua  e  a  farsi  in¬ 
tendere  da  loro. 

Cosicché  in  capo  a  quattro  anni  essi 

10  ritenevano  nè  più  nè  meno  che 
un’individuo  della  loro  famiglia  e  con 
lui  venivano  continuamente  ragio¬ 
nando.  Sopratutto  Markw  aveva  posto 
in  lui  un  grande  affetto.  Incivile  come 
essa  era,  dovette  riconoscere  nel  suo 
ospite  un  essere  di  gran  lunga  supe¬ 
riore  a  sè  stessa  e  lo  ammirò.  La 
gratitudine  che  gli  portava  per  averle 
salvato  il  padre  non  glielo  faceva  pa¬ 
rer  straniero ,  laonde  ella  ,  superata 
quella  lieve  distanza  che  corre  tra 
la  stima  e  l’amore,  prese  ad  amarlo 
con  tutta  la  forza  del  suo  vergine  cuore. 

Ogni  sua  premura  era  rivolta  al 
giovane  straniero,  ogni  primo  frutto 
era  per  lui,  ogni  più  gradita  bevanda, 

E  quando  gli  veniva  portando  dei 
datteri,  quando  dei  granati,  dei  tama¬ 
rindi,  dei  fichi,  degli  aranci,  dell’uva 
e  dei  fiori. 

Ma  certa  dall’altro  canto  come  era 
che  suo  padre  non  avrebbe  mai  per¬ 
messo  che  ella  sentisse  affetto  per 
uno  straniero,  altrimenti  avrebbe  sco¬ 
perto  1’  ospite  agli  isolani ,  ed  essa 
stessa  vergognandosi  di  amarlo,  na¬ 
scondeva  più  che  poteva  l’amor  suo. 
Non  tanto  però  che  la  passione  di 
Markw  sfuggisse  a  Roberto.  Questi 
se  ne  addiede  sia  dal  bel  principio,  e, 
sebbene  nulla  trovasse  di  più  ribut¬ 
tante  che  1’  aspetto  di  quella  selvag¬ 
gia,  pure,  stimandolo  utile,  coltivò 
quanto  potè  il  nascente  affatto  di  lei. 

Avvenne  intanto  che  un  giorno  il 
selvaggio  parti  per  la  caccia  nel  bo¬ 
sco  vicino.  Indarno  i  nostri  due  lo 
aspettarono  ;  egli  non  fa  visto  più  tor¬ 
nare. 

Non  è  a  dire  se  a  Roberto  ed  a 
Markw  rincrescesse  una  tal  morte, 
per  cui  1’  uno  perdeva  un  difensore , 
l’altra  il  padre,  e  tutti  e  due  il  mi¬ 
glior  amico  ed  il  sostegno  più  valido. 

Ma  passati  alcuni  giorni  Roberto 
volle  far  ciò  che  di  momento  in  mo- 
|  mento  si  aspettava  da  Markw ,  e  le 
j  apri  il  suo  amore.  Nulla  doveva  rie- 
!  scirie  più  gradito. 

Infatti  essa  gli  corse  al  collo  e  l’ab- 
i:'  braccio,  e  gli  disse  quanto  si  stimava 

11  beata  di  quell’  amore  e  che  essa  era 
■;  pronta  a  far  tutto  quello  che  egli 

volesse  purché  non  avesse  mai  a  di- 
f.  vìdersi  dui  suo  fianco. 

Roberto  alla  sua  volta  non  man- 
j  cava  fingere  per  essa  il  più  grande 

■  gl,  vi?e;  mentre  invece  in  cuor  suo 
/  provava  disgusto, 

!  Tanto  può  l’ interesse  sugli  animi 

■  fiati  delle  razze  più  civili! 

VI. 

Una  sera  Markw  invitò  Roberto 
ad  uscir  seco  a  diporto ,  mentre  gli 
isolani  erano  rivolti  in  tutt’altra  parte 
a  compiere  dei  sacrifizii  alla  Luna. 

:  Il  giovane  accettò  ben  volentieri  ed 
|  uscirono.  Non  aveva  la  selvaggia  un 
animo  ignobile,  chè  anzi  sublimato 
vie  più  dall’amore  era  capace  d’ogni 


sentimento  più  delicato.  Infatti  essa 
mosse  il  discorso  sulle  bellezze  della 
natura,  sui  cielo  stellato,  sulla  luna 
che  splendeva  ad  illuminarli.  Anche 
pei  selvaggi  la  luna  è  la  favorita 
degli  amanti. 

Egli  le  rispondeva  a  mezza  bocca 
e  pareva  preoccupato  d’  altro. 

—  Che  hai,  che  pensi?  —  gli  disse 
Markw. 

—  Penso ,  —  rispose  Roberto ,  — 
penso  alla  mia  patria,  ai  miei  parenti 
al  mio  cielo  che  non  rivedrò  più  mai. 

—  La  tua  patria!  I  tuoi  parenti! 

Il  tuo  cielo!  E  non  è  questa  la  tua 
patria  e  questo  il  tuo  cielo,  sotto  cui 
vivi  da  cinque  anni,  dove  devi  avere 
ogni  tuo  affetto?  Non  son  io  e  questo 
figlio  tuo  di  cui  son  grave,  non  slam 
noi  i  tuoi  parenti?  Che  cerchi?  Che 
vai  pensando  ad  una  patria  e  ad  un 
cielo  lontano  che  non  riconosceresti 
neppure  dopo  otto  anni,  a  un  vecchio 
padre  che  ti  sarà  forse  morto? 

—  Ah!  Markw,  tu  non  sai  quanto 
sia  erra  ad  ognuno  la  patria,  quella 
terra  in  cui  nacque,  da  cui  parti  colla 
speranza  di  ritornarvi  glorioso,  per¬ 
chè  tu  non  ne  sei  stata  mai  lontana. 
Tu  non  sai  quanto  dovrebbe  esser 
dolce  il  rivedere  i  parenti,  gli  amici 
non  più  veduti  da  8  anni.  Dimmi.  Se 
una  nave  portoghese  approdasse  a 
questi  lidi  tu  mi  seguiresti?  Abban¬ 
doneresti  la  tua  patria,  il  tuo  cielo,  i 
tuoi  compagni  per  seguirmi? 

— *  E  perchè  no?  —  riprese  Markw 
fissando  i  suoi  grandi  occhi  in  quelli 
di  Roberto,  —  e  perchè  no?  E  non 
sei  tu  forse  la  mia  patria,  il  mio  più 
dolce  parente  ?  E  dovrei  io  preferire 
di  rimanere  in  questi  luoghi  che  pur 
mi  son  cari,  al  pensier  solo  di  la¬ 
sciarti  un  istante? 

—  Ma  tu  non  iasceresti  in  patria 
un  padre  che  ti  ama,  che  in  te  sola 
ripone  le  sue  speranze,  tu,  lascian¬ 
dola,  non  potresti  tornare  a  deside¬ 
rare  una  terra  selvaggia ,  un  cielo 
malsano  come  questo. 

—  Ah!  Roberto,  quanto  t’inganni  !  La 
memoria  di  mio  padre  e  di  mia  madre 
che  riposano  in  questa  terra  ra’è  pur 
cara  troppo  perchè  io  l’abbandonassi 
senza  dolore.  Tatti  amiamo  ia  patria, 
qualunque  essa  sia,  civile  o  selvaggia; 
ma  un  affetto  più  sacrosanto  costringe 
ta  a  dimenticarla.  Tu  hai  qui  una 
donna  a  cui  devi  ogni  tua  cura,  un 
figlio  che  aspetta  da  te  i  primi  baci. 

—  È  vero ,  —  ripigliò  Roberto  a 
malincuore,  — -  è  vero  purtroppo!  — 
Intanto  però  il  loro  respiro  si  fa¬ 
ceva  ognora  più  affannoso,  un’insolita 
debolezza  li  assaliva;  senza  accor¬ 
gersi  discendevano  per  la  vaile  chia¬ 
mata  dagli  indigeni  nella  loro  lingua 
Gua-Upas,  ossia  valle  del  veleno. 

Esiste  in  questa  valle  una  sorgente 
di  anidride  carbonica  che,  uscendo 
dalle  fenditure  del  suolo,  si  raccoglie 
in  quel  fondo  perchè  è  più  pesante 
dell’aria. 

Guai  a  colui  che  s’attentasse  a  di¬ 
scendervi  l  Egli  cadrebbe  al  suolo 
asfissiato. 


Cooae  Markw  se  ije  addieda: 

—  Indietro,  —  gridò  atterrita  pren¬ 
dendo  Roberto  pel  braccio,  —  siamo 
nella  valle  velenosa,  indietro.  — 

E  qui  ritornando,  ella  si  fece  a  rac¬ 
contargli  mi  ile  favole  spaventosa  in¬ 
torno  a  quella  valle ,  come  nessuno 
v’era  mai  sceso,  che  tutti  si  sentivano 
respinti  da  una  forza  invisibile  e  come 
ognuno  passava  per  la  strada  che  la 
costeggiava  d’intorno  riguardandola 
con  orrore.  Roberto  fece  mostra  di 
credere  alle  paure  di  lei,  ma  in 
cuor  suo  rideva  di  queste  crudelità, 
mentre  ben  comprendeva  che  ciò  altro 
non  poteva  essere  che  un’emanazione 
vulcanici  che  si  sviluppava  in  quella 
valle;  e  con  questo  discorso  si  ridus¬ 
sero  alia  spelonca. 

VII. 

Più  mesi  intanto  passarono  senza 
che  nulla  fosse  accaduto  d’importanta, 
finché  un  giorno  Markw  senti  avvi¬ 
cinarsi  il  momento  di  dare  alla  luce 
ii  bambino.  Prima  però  di  farne  av¬ 
visato  Roberto,  corse  pel  paese  in 
cerca  di  frutti  e  di  bevande,  e,  poi¬ 
ché  ne  ebbe  apparecchiati  nella  grotta 
tanto  quanto  potevano  bastare  per 
entrambi  in  tempo  del  suo  breve  puer¬ 
perio,  per  non  costringer  poi  Roberto 
a  cimentarsi  ad  uscire,  disse  la  cosa 
al  nostro  giovine. 

Questi  allora  per  la  prima  volta 
comprese  di  quanto  utile  gli  fosse 
quella  donna  che  ei  disprezzava , 
quanto  amore  gii  portasse,  con  quanta 
cura  avesse  preparato  i  cibi  e  ogni  al¬ 
tra  cosa  occorrente.  Allora  comprese 
appieno  il  danno  che  gli  sarebbe  deri¬ 
vato,  se  una  tal  donua  gli  fosse  ve¬ 
nuta  a  mancare,  e  prese  ogni  precau¬ 
zione  perchè  il  parto  riuscisse  felice¬ 
mente. 

Ma  tra  quei  popoli  selvaggi  assue¬ 
fatti  continuamente  al  moto  delle 
membra,  la  legge  che  fu  imposta  alla 
prima  madre  ha  men  forza  che  presso 
i  popoli  civili  assuefatti  ad  ogni  agio. 

Markw  infatti  si  sgravò  facilmente 
dando  alla  luce  un  bimbino  dirazza 
Caucasica  pendente  alla  Malese. 

Roberto  senti  ribrezzo  ai  veder  di 
tal  razza  un  figliuoi  suo,  ma  pure  si 
senti  spinto  ad  imprimergli  un  tenero 
bacio.  A  quel  bacio  Markw  diede  un 
grido  di  gioia  d  il  suo  giaciglio.  Infe¬ 
lice!  Era  l’ultimo  suo  grido  di  gioia. 

Poche  ore  dopo  s’  udì  un  non  lon¬ 
tano  rumor  di  battaglia  in  confuso. 
Roberto  corse  all’  uscio  e  vide  nél 
piano  che  si  distendeva  dinanzi  degli 
europei  combattere  cogli  isolani.  Ma 
qual  fu  ii  suo  stupore  quando  vide 
spiegato  al  vento  il  vessillo  Porto¬ 
ghese?  Egli  più  non  seppe  resistere; 
rientrò,  tolse  la  spada,  e,  senza  nep- 
pur  rivolgere  una  parola  alla  misera 
che  invano  lo  richiamava  e  si  dibat¬ 
teva,  fuggì  precipitoso. 

La  meschina  Markw  allora  diventò 
furente  e  tentò  raggiungere  l’amante 
che  le  sfuggiva.  Tolse  in  braccio  ii 
bambino,  e,  benché  affranta  e  addo- 
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lorata,  gli  corse  dietro  per  rattenerlo. 
Tanto  l’amava!  Ma  egli  aveva  van¬ 
taggio  di  gran  lunga  e  costeggiava 
la  valle  velenosa  per  unirsi  a’  suoi. 
La  meschina  vide  impossibile  il  rag¬ 
giungerlo  per  quella  strada  medesima, 
e  ,  vinto  il  naturale  ribrezzo  ,  volle 
traversare  la  valle  velenosa  per  in¬ 
tercettargli  la  via  dall’  altra  parte. 
Sventurata  Markw! 

Fu  udita  mettere  un  grido  dispe¬ 
rato  e  fu  vista  ad  un  tratto  levarle 
mani  tremanti  al  cielo  stringendo  fra 
esse  con  moto  convulsivo  l’innocente 
fanciullo  e  poco  dopo  rotolare  al  suolo 
priva  di  vita. 

Ah!  Di  quanto  amore  e  di  quanto 


dolore  è  capace  anche  un  cuore  sel¬ 
vaggio  ! 

I  Portoghesi  intanto  avevan  avuto 
la  rivincita  della  sconfitta  di  9  anni 
indietro,  e,  preso  possesso  dell’isola 
e  lasciatavi  una  guarnigione,  fecero 
vela  alla  volta  d’Europa,  recando  la 
nuova  della  loro  scoperta. 

Con  essi  tornò  in  Portogallo  il  no- 
stro  Roberto  che  potè  dopo  tanti  di¬ 
sastri  riveder  finalmente  quella  pa¬ 
tria  ,  quei  parenti  e  quel  cielo  che 
non  aveva  sperato  di  rivedere  più  mai. 

Quando  una  nuova  flotta  si  mosse 
alla  volta  di  Giava,  Roberto  vi  con¬ 
dusse  suo  padre  e,  giuntovi,  gli  mo¬ 
strò  il  luogo  dove  erano  stati  sconfitti, 


l’albero  su’cui  si  era  salvato, 'la  vuota 
spelonca  dei  suoi  ospiti  che  ei  cono¬ 
sceva  come  casa  sua  e  dove  persino 
tuttora  era  il  flauto  che  fuggendovi 
aveva  lasciato. 

Andando  quindi  alla  valle  velenosa, 
che  prese  poi  anche  il  nome  di  valle 
della  morte,  fece  estrarre  le  ossa  di 
Markw  e  del  bambino  e  con  tarda 
pietà  le  fece  seppellire. 

Una  lacrima  intanto  cadeva  a  ba¬ 
gnar  quelle  ossa.  Era  di  Roberto. 
Forse  a  quella  lacrima  esultarono 
Tossa  della  infelice  selvaggia. 

FINE. 
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IL  CAPITALE. 

Il  capitale  è  un  prodotto  risparmiato 
per  essere  destinato  a  nuova  produ¬ 
zione;  è  l’effetto  di  foTze  produttive 
anteriori  e  principio  della  vita  mate¬ 
riale  delle  nazioni. 

La  formazione  dei  capitali  dev’es¬ 
sere  cr stata  grandi  sacrifici  e  riuscita 
assai  malagevole  per  coloro  che  primi 
vi  si  applicarono.  Col  rendersi  più 
guarentita  coll’ andar  del  tempo  la 
proprietà  mediante  leggi  di  sicurezza 
pubblica,  si  incontrarono  minori  osta¬ 
coli,  ed  il  lavoro  umano  si  rese  gra¬ 
datamente  più  fecondo. 

Volgendo  infatti  uno  sguardo  alle 
gigantesche  opere  del  moderno  inci¬ 
vilimento  non  possiamo  che  convin¬ 
cerci  che  se  molto  potè  l’ingegno  del¬ 
l’uomo,  a  nulla  per  altro  saremmo 
pervenuti  senza  l’aiuto  dei  capitali. 

Se  pertanto  il  progresso  fatto  nelle 
industrie,  nelle  scoperte  riuscì  ad  age¬ 
volare  all’ uomo  il  compito  di  signo¬ 
reggiare  la  natura,  onde  il  lavoro  sia 
pure  viemaggiormente  facilitato  è  ne¬ 
cessario  che  i  valori  che  si  producono 
non  vengano  che  dentro  certi  limiti 
consumati,  affinchè  i  valori  medesimi 
accumulati  divenendo  capitali  possano 
perpetuarsi  e  sempre  presentarsi  sotto 
condizioni  migliori. 

Nella  consumazione,  unica  mira 
dev’essere  la  riproduzione.  —  È  bensì 
vero  che  il  capitale  impiegato  in  una 
industria  cambia  di  forma,  ma  con 
ciò  non  si  distrugge,  ricostituendosi 
in  fatti  nei  prodotti  dalla  manifattura 
eseguiti.  —  Il  denaro  che  si  anticipa, 
le  macchine,  i  bastimenti,  le  navi,  le 
manifatture ,  gli  attrezzi  rurali ,  le 
ferrovie ,  i  telegrafi ,  costituiscono  i 
capitali  di  un  paese  e  sarebbe  un 
assurdità  il  crédere  che  gli  intra- 
prenditori  consumino  improduttiva¬ 
mente  il  salario  dell’operaio  e  l’ope¬ 
raio  consumi  improduttivamente  il 
salario  che  riceve  col  servirsene  per 
i  bisogni  della  famiglia;  poiché  al 
pari  di  colui  che  consuma  l’oggetto 
somministratogli  dall’  operaio,  1’  ope¬ 
raio  a  sua  volta  ricevendone  il  prezzo 
si  compra  ciò  che  meglio  gli  torna 
gradito  e  nel  cambio  che  si  succede 
ognuno  cerca  di  rimborsarsi  grada¬ 
tamente  delle  spese  incontrate.  Nè 
sta  la  supposizione  che  l’operaio  sod¬ 
disfacendo  ai  propri  bisogni  abbia  con¬ 
sumato  senza  produrre;  non  avrà 
prodotto  pel  momento,  ma  procac¬ 
ciandosi  col  saiaiio  ricevuto  dall’  in- 
traprenditore  quanto  è  indispensabile 
alla  vita,  si  sai  a  preparato  col  vigore 
acquistato  a  nuovo  lavoro,  a  nuova 
produzione. 

In  tutte  le  specie  del  lavoro  umano 
le  funzioni  del  capitale  consistono  nel 
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lasciarsi  consumare  per  rinascere  sotto 
altre  forme. 

Sono  quindi  da  biasimarsi  somma¬ 
mente  coloro  che  allo  scopo  di  teso¬ 
rizzare  lasciano  inoperosi  i  capitali; 
essendoché  offre  al  porre  grave  osta¬ 
colo  alla  formazione  di  nuove  accu¬ 
mulazioni,  portano  sensibile  danno  alla 
società,  ritardandone  i  progressi. 

Raramente  i  capitali  non  sono  frut¬ 
tiferi,  chè  anzi  quando  vi  sopravegli 
l’intelligenza  è  provato  essere  più  fe¬ 
condo  un  piccolo  capitale  convenien¬ 
temente  impiegato  ed  atto  a  prov¬ 
vedere  ai  bisogni  giornalieri  della  po¬ 
polazione,  chu  un  altro  impiegato  in 
una  vasta  impresa. 

Dall'attività  personale  umana  inol¬ 
tre  dipende  principalmente  che  i  ca¬ 
pitali  siano  più  o  meno  fecondi. 

La  rocciosa  Liguria  venne  trasfor¬ 
mata  in  delizioso  giardino  dalla  ope¬ 
rosità  degli  abitanti  industri  in  grazie 
all’ajuto  dei  capitali;  e  quantunque 
non  sia  stata  secondata  tanto  dalla 
natura ,  essa  è  di  gran  lunga  supe¬ 
riore  in  fertilità  a  molti  paesi  più  fa¬ 
voriti  ,  avendo  i  mezzi  naturali  sup¬ 
plito  a  tutte  le  imperfezioni  del 
suolo. 

Pertanto  i  capitali  essendo  anima 
del  lavoro  e  fonte  di  prosperità  per 
i  popoli,  è  cosa  ragionevole  e  giusta 
che  chi  ne  è  possessore  ne  disponga 
come  meglio  gli  aggrada  e  non  venga 
lesa  a  questo  riguardo  la  libertà  di 
alcuno.  Inoltre,  affinchè  i  capitali  pos¬ 
sano  rendere  alla  Società  quei  van¬ 
taggi  di  cui  sono  capaci,  si  richiede 
che  regole  eccessive  non  paralizzino 
le  operazioni  dei  capitalisti  onesti,  ma 
eoli’agevolarle  invece  non  li  allonta¬ 
nino  dalle  industrie  e  dal  commercio 
che  ne  sono  la  vita. 


Il  lavoro  che  è  una  delle  principali 
fonti  da  cui  le  nazioni  traggono  quanto 
è  necessario  agli  umani  bisogni,  ci 
addita  col  continuo  svilupparsi  delle 
industrie  un  èra  di  comune  felicità 
non  lontana  a  raggiungersi. 

Già  si  conoscono  i  vantaggi  che 
dalla  sua  divisione  derivarono ,  la 
quale  permettendo  a  ciascuno  di  ap¬ 
plicarsi  a  quel  genere  di  produzione 
che  più  si  addice  alle  proprie  attitu¬ 
dini,  cooperò  non  solo  grandemente 
affa  agiatezza  delle  popolazioni,  ma, 
col  rendere  più  abbondanti  i  prodotti 
e  migliorandoli,  ne  agevolò  il  mercato 
in  guisa  che  quelle  cose  delle  quali 
un  secolo  fa  era  privilegio  riservato 
1’  usarne  soltanto  le  famiglie  agiate , 
oggigiorno  sono  comuni  ad  ogni  classe 
di  persone. 

L’associazione  in  ultimo,  opera  del¬ 
l’istruzione  e  della  civiltà,  fu  il  com¬ 
pimento  della  divisione  del  lavoro. 


Per  altro  tutti  gli  utili  e  buoni  ri¬ 
sultati  che  dalla  divisione  e  dall’as¬ 
sociazione  del  lavoro  si  conseguono , 
a  poco  si  ridurrebbero  se  ad  essi  non 
andasse  unito  il  nobile  pensiero  della 
previdenza;  i  frutti  di  tante  fatiche 
in  breve  tempo  svanirebbero  irnper- 
rocchè  non  risparmio,  non  ricchez¬ 
za  ma  continua  consumazione  vi  sa¬ 
rebbe. 

La  formazione  dei  capitali  dipende 
sommamente  dal  risparmio  e  dalla 
destinazione  dei  prodotti  risparmiati  ; 
ed  in  proposito,  gli  economisti,  nello 
studio  delle  leggi  secondo  le  quali  la 
società  si  svolge  e  si  perfeziona , 
conclusero  che  capitalizzare  vuol  dire 
preparare  quanto  è  indispensabile  alla 
vita,  al  progresso  ed  alla  indipendenza 
delle  popolazioni. 

L’  esperienza  di  molti  secoli  sancì 
queste  verità  ;  ci  basta  svolgere  le 
pagine  della  storia  per  vedere  sog¬ 
getti  ed  immiseriti  quei  popoli  presso 
cui  l’avvenire  fu  un  sogno  vano.  Pre¬ 
sentemente  ancora  ve  n’hanno  di  quel  i 
che  religiosamente  e  socialmente  fa¬ 
talisti  trascinano  una  vita  misera  e 
servile;  ed  è  doloroso  il  sapere  che 
nella  società  si  trovino  tuttavia  certe 
classi  nemiche  naturali  ed  indifferenti 
verso  tutto  ciò  che  non  sia  la  vita 
animale  dell’oggi,  o  bisogno  automa¬ 
tico  dell’organismo,  noncuranti  di  sé 
stesse  e  prive  affatto  del  pensiero 
della  previdenza. 

Col  sacrificare  il  presente  e  ponendo 
in  non  cale  i  capricci  della  pubblica 
opinione  che  favoreggia  sempre  gli 
spensierati,  coll’essere  animati  dallo  , 
spirilo  di  famiglia  si  formano  i  capi¬ 
tali  e  svanisce  a  poco  per  volta  l’in¬ 
clinazione  di  consumare  tutto  che  ab¬ 
biamo  a  nostra  disposizione. 

Nelle  attuali  condizioni  dell’  Eco¬ 
nomia  sociale  si  raggiunse  per  altro 
qualche  cosa ,  essendosi  pensato  con 
provvida  mente  alla  instituzione  delle 
casse  di  risparmio  in  ajuto  della  classe 
operaia  ed  alla  formazione  di  società 
di  mutuo  soccorso  delle  quali  pochi 
non  conoscono  i  vantaggi.  Tutte  ten¬ 
dono  pressoché  al  medesimo  fraterno 
e  benefico  oggetto,  imperocché  anti¬ 
venendo  le  miserie  ed  i  casi  possibili 
di  bisogni,  sostengono  nella  vecchia  j  a 
la  maggior  parte  degli  individui  ap¬ 
partenenti  alla  più  proficua  classe 
popolare. 

L’operaio  adunque  coll’essere  pre¬ 
vidente  procura  di  bastare  a  sé  stesso, 
e  mentre  ci  tornano  gradite  e  ad  un 
tempo  commoventi  le  parole  che  ogni 
giorno -udiamo  sulle  sue  labbra,  che 
il  lavoro  è  preghiera ,  altrettanto  ci 
gode  ffanimo  nel  vedere  l’operaio  me¬ 
desimo  godersi  nella  vecchiaia  i  frutti 
delle  proprie  fatiche. 


Antonio  Bruno. 
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LA  CAPINERA  E  L’OLMO 


Una  smarrita  e  bìlia  capinera 
Srvra  un  olmo  superbo  un  di  posò, 

E  con  soave  accento  di  preghiera 
Quel  povero  augellin  così  parlò: 

—  Ascoltami,  gentil,  dammi  ricetto. 

Da  queste  fiondi,  deh,  non  mi  scacciar! 

Io  t’amerò  di  grande,  immenso  affetto, 
Vivìò  sol  per  amarti  e  per  cantar. 

Ho  l'ali  stanche,  ognor  volai  smarrita, 
Tutto  soffersi  esposta  al  sole,  al  gel; 

Fu  s  mpre  mesta  la  mia  fragil  vita. 
Bramai  sovente  di  tornare  al  ciel. 

Lasciami  adunque  su  tuoi  verdi  rami 
Posar  tranquil'a,  gorgheggiando  ancor; 
Non  mi  scacciar,  e  per  te  sol,  se  il  brami 
Io  notte  e  giorno  canterò  d’amor. 

Mill’aRri  augei  vegg’io  danzarti  intorno 
Se  di  lor  canti  tu  sei  lieto  già, 

I 

Solinga  e  ascosa  fin  che  dura  il  giorno. 
La  mesta  capinera  tacerà. 

Ma  allor  che  su  pel  ciel  andrà  la  luna, 
E  il  canto  tacerà  d’ogrii  augellin, 

!  Quando  la  notte  sarà  fatta  bruna 
!  Oh!  solo  allor  mi  sentirai  vicini  — - 

Commosso  l’olmo  a  quel  pregar  dolente, 
La  mesta  capinera  non  scacciò  : 

Scosse  lieve  uoa  fronda  e  dolcemente 
Sfiorò  que. l’aia  stanca  e  la  .baciò. 

Rosa  De-Capitani. 
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In  sul  verone  de  la  stanza  mia 
Spesso  al  vespro  i’ saluto  il  dì  morente, 

Né  sómmi  dipartir  se  tutto  in  pria 
Non  miro  il  ciel  di  stelle  rifulgente  : 

Ed  in  quell’ora  di  melancoma 
Ai  cari  estinti  riede  la  m  a  mente, 

E  sembra  a  l’agitata  fantasia 
Di  ragionar  con  lor  veracemente. 

Ma  quel  che  piu  m’int* nausee  il  core, 
Vie  più  d'ogni  altro  mio  ricordo  santo 
È  il  memorar  di  te,  mio  primo  amore  : 

Ah  quando  penso  al  bel  sogno  ch'hai  franto, 
Volando  al  ciel  degli  anni  tuoi  sul  fiore, 
Santo  le  luci  mie  pregne  di  pianto! 

Priamo  Beyletti, 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  Deserto  ci  David.  —  Una  gran 
dama,  nota  per  varie  eccentricità,  la 
contessa  Kisselef,  fece  mettere  un 
pianoforte  sul  dorso  di  un  camello 
per  procurarsi  la  sodisfazione  di  ese¬ 
guire  nel  deserto  Le  Desert  di  Fé- 
licien  David.  i: 

Ciò  ricorda  l'idea  di  quell’inglese , 
che  aprì  una  stamperia  in  Itaca  per 
stampare  un’  edizione  deli’  Odisseo, 
d'Omero  nella  patria  d’Ùlisse. 

* 

¥  # 

Una  tragedia.  —  In  nn  villino,  che 
dista  poche  miglia  da  Vienna,  —  un 
vero  nido,  circondato  da  platani  om¬ 
brosi  ,  dove  una  giovane  coppia  di 
sposi  milionari  si  è  recata  a  na¬ 
scondere  i  suoi  primi  entusiasmi,  — 
avvenne  poche  sere  or  sono  un  caso 
stranissimo. 

Battevano  le  undici  ore;  il  silenzio 
era  profondo  nella  campagna,  e  la 
guardia  della  notte-,  principiando  la 
sua  ronda ,  accarezzava  lo  spadone 
arrugginito  e  numerava,  mentalmente 
le  stelle. 

Quando  d'improvviso  gli  giunse  al¬ 
l’orecchio  un  grido,  prima  fioco,  poi 
aspro,  disperato,  straziante:  Assas¬ 
sino!  assassino!  assassino! 

Il  sangue  si  gela  nelle  vene  delia 
povera  guardia:  le  gambe  le  si  pie¬ 
gano  sotto....  per  l’emozione,  già  si 
intende:  non  per  altro. 

\  11  grido  si  ripete. 

La  guardia  allora  sguaina  il  suo 
spadone;  corre,  trova  un  muro  di 
cinta,  vi  si  arrampica,  lo  scavalca, 
cade  due  o  tre  volte;  poi  vedendo 
spalancata  una  finestra  al  pianterreno 
della  palazzina,  donde  esce  per  la 
terza  volta  il  grido ,  vi  si  precipi¬ 
ta  e.... 

È  accolta  da  una  formidabile  ri¬ 
sata. 


Son  più  di  venti  persone,  comoda¬ 
mente  sedute ,  che  ascoltano  atten¬ 
tamente...  indovinatelo!  Ascoltano  un 
distinto  attore  di  un  teatro  viennese 
che  declama  una  scena  tragica  di 
Schiller. 

La  figura  allampanata,  pallida,  co¬ 
micamente  marziale  della  povera 
guardia,  cambiò,  lo  si  capisce,  la  tra¬ 
gedia  in  una  farsa  delle  più  ridicole. 


SCIARADA. 

Bacco  e  Alessandro  furo  sul  primiero  : 
Grandi  amici  ambedue  del  mio  secondo , 
Esser  puoi  tu  medesimo  1’  iriderò , 

S’  aaco  ia  storia  non  sei  molto  profondo. 

G.  L. 


Spiegai,  dell' Indovinello  a  pag .  747 : 

L’inchiostro. 
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E.  M.  Poiché  cs  lo  chiede  ,  le’  diremo 
che  ella  non  ci.  par  nato,  almeno  a  giudi¬ 
care  da  questi.  G.  0.  Mestre.  La  prima 
parte  fu  aggiunta  poi  dal  grande  mae¬ 
stro.  —  A.  B.  C.  Ci  spiace,  nè  1'  una  rè 
l’altra.  —  Victor.  Ne.-suna.  —  A.  B.  Sa¬ 
vona.  Ci  sembra  inferiore  agii  ahri.  — 
U  R.  Torino.  Questa  no,  perchè  ci  pare 
che  sarebbe  più  d’  effetto  col  ritornello  ri¬ 
mato.  —  S.  P.  S.  Stefano  Camastra.  E 
cosa  che  interessa  solo  Silvia.  —  A.  B. 
Modena.  Ci  vuol  più  nerbo  pei  versi 
sciolti.  —  G.  0.  A.  Arcadia  le  due  poesie 
erotiche;  le  altre  pure  non  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  A.  B.  Palomba  a.  Graziosa  ina 
non  fa  per  noi.  —  L.  S.  d.  T.  Palermo. 
Benissimo  e  attendiamo. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  751  : 

La  moltitudine  si  modella  sui  grandi. 


Milano  -  FRATELLI  T  R  E  V  E  S ,  EDITORI  -  Milano 


1  b  u.  m 

DELL’ESPOSIZIONE  DI  FILADELFIA 

Da  molte  parti  ci  viene  la  sollecitazione  di  pubblicare  un  volume  sull’Esposizione  di.  Filadelfia, 
come  abbiamo  fallo  a  suo  tempo  per  quella  di  Vienna. 

Eccoci  ora  ad  appagare  questo  desiderio,  avendo  indugiato  a  bella  posta,  per  aspettare  che 
la  Esposizione  fosse  completa,  che  da  paese  così  lontano  potessero  giungere  relazioni  complessive, 
autorevoli,  particolareggiate,  le  quali,  oltre  alla  parte  brillante,  descrivano  la  parte  scientifica. 

Il  nostro  non  sarà  un  giornale,  ma  un  libro,  destinato  a  segnare  il  progresso  fatto  dall’ industria 
delle  nazioni,  ed  a  far  conoscere,  nello  stesso  tempo,  il  grande  paese  che  celebrò  la  festa  delFin- 
dustria,  nel  tempo  stesso  che  il  centenario  della  propria  libertà. 

S’ intende  da  ciò,  che,  oltre  alle  incisioni  che  pubblicheremo  in  gran  numero,  una  grande  cura 
sarà  data  al  testo.  Le  bellissime  lettere  che  il  signor  di  Molinari  ha  dirette  dagli  Stati  Uniti  ad 
uno  dei  più  autorevoli  giornali  cFEuropa,  il  Journal  des  Débats,  ne  saranno  speciale  ornamento. 

Ciò  darà  al  volume  che  annunziamo  un  interesse  duraturo;  sarà  letto  adesso  e  guardato  con 
piacere,  sarà  anco  in  avvenire  consultato  e  ricercato  con  profitto. 
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Avendo  ricevuto  una  quantità  di  disegni  interessantissimi  dai  nostri  corrispondenti  Elliy  Lazzaro  ed  Aureli , 
e  per  poter  seguire  la  guerra  fino  al  suo  totale  compimento ,  ci  è  necessario  aggiungere  altri  10  numeri  ai 
già  annunziati.  È  perciò  aperta  l’associazione 

per  Idi  ire  1,  5  O 

t  ^  '  '  : 

ad  altri  10  numeri  (dal  21  al  30).  Chi  manda  Lire  Cinque  riceverà  tutti  i  numeri,  dal  numero  1  al  30,  più 
la  Carta  del  teatro  della  guerra  ;  e  in  fine  dell’opera  il  frontispizio  e  la  coperta. 


m r*  Sono  escile  venti  dispense 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FBAT1LU  TRUVES,  Milano,  Via  Solforino,  M.  13. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


Voi. 


XIII. 


(Non  gi  restituiscono  manoscritti) 


Milano  8  Ottobre  1876. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
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feste  :  Un  conte  democratico.  —  L’Autore  del  Giura- 
mento.  —  Piante  e  fiori.  —  Una  Sagra  e  le  sue  leggende. — 
Il  clima  e  le  bevande.  —  Costumi  di  soldati.  —  Racconto: 
Da  prete  a  campanaro  (I  e  II)  ( G ■  Cent  ola).  —  Cronaca  e 
Necrologio.  —  Economia:  Dell’imposta  (A.  Bruno).  ■»>=■ 
Educazione  e  morale:  Del  Suicidio  (tt  ad.  di  S.  De  Minicis). 
Brano  scelto:  La  Sagra  di  S.  Michele  (G.  Regaldi).  — 
Scienza  popolare  :  Le  lettere  amorose  presso  gli  antichi. 


Del  mollo  parlare.  —  Giuramento  di  Lord  Byron  a  Misso- 
lungi.  —  ( F .  G.  Marchi.)  —  Valigia.  —  Sciarada.  —  P.  P. 

EaaeisS©BÈt  s  Ritratto  del  conte  Guatavo  Ponza  di  S.  Mar¬ 
tino.  —  Monumento  a  Mercadante,  a  Napoli.  —  Fiore  di  Vit- 
toria  Regia  sopra  un  fiume  della  Guiana.  —  La  quercia-cap¬ 
pella  di  Allouville,  in  Normandia.  —  La  Sagra  di  S,  Michele, 
in  Piemonte,  —  Il  Gin ,  a  Londra.*-  CQsacchi  e  Kirghisi, 
Rebus. 


NOSTRE  INCISIONI 


L’Italia  perdette  in 
Ponza  di  S.  Martino, 
morto  improvvisamen¬ 
te  a  Dronero,  provin¬ 
cia  di  Cuneo,  il  7  set¬ 
tembre  ,  uno  de’  suoi 
uomini  politici  che  a- 
vevano  occupato  po¬ 
sti  importantissimi. 

Il  conte  Gustavo 
Ponza  di  S.  Martino, 
senatore  del  Regno , 
aveva  l’ età  di  circa 
75  anni. 

Percorse  la  carriera 
degl’impieghi,  ed  ebbe 
anche  nel  Piemonte 
parte  non  piccola  nella 
politica.  Fu  deputato 
e  consigliere  di  Stato, 
fu  segretario  generale 
e  poscia  ministro  del- 
l’ interno.  Come  capo 
della  polizia ,  aveva 
spiegata  una  grande 
attività  e  si  mostrò 
rigido  anzichenò  verso 
gli  avversari  della  mo¬ 
narchia  costituzionale. 
Gli  emigrati  furono 
cacciati  da  lui  in  Sar¬ 


ti  conte  Ponza  di  San  Martino. 


degna,  e  al  parlamen¬ 
to  si  vantò  che  con 
l’oro  si  faceva  tutto. 
Alcuni  deputati  ricor¬ 
dano  ancora  probabil¬ 
mente  V  instancabile 
sua  sorveglianza  e  i 
severi  provvedimenti 
da  lui  presi  contro  di 
loro  o  i  loro  amici. 
Ma  non  previde ,  nè 
impedi  una  dimostra¬ 
zione  ordita  contro  il 
conte  Cavour  a  ca¬ 
gione  del  caro  de’ vi¬ 
veri.  Egli  diede  le  sue 
dimissioni  da  ministro 
e  riprese  il  suo  posto 
al  Consiglio  di  Stato, 
passando  in  pari  tempo 
al  Senato  del  Regno, 
con  decreto  del  G  mar¬ 
zo  1854. 

Era  fornito  di  este¬ 
se  cognizioni  ammini¬ 
strative  e  godeva  la 
fiducia  dei  suoi  con¬ 
cittadini.  Fu  consiglie¬ 
re  comunale  di  Tori¬ 
no,  presidente  del  Con¬ 
siglio  provinciale  di 
Cuneo,  presidente  del¬ 
l’opera  pia  di  S.  Paolo 
e  di  altri  istituti  be¬ 
nefici,  a  cui  prodigava 
le  sue  cure. 
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Dopo  il  trasporto  della  sede  del 
governo  da  Torino  a  Firenze  e  gli 
eventi  che  ne  seguitarono ,  egli  fu 
l’istitutore  della  Permanente  e  grande 
sostenitore  del  decentramento  ammi¬ 
nistrativo.  La  sinistra  lo  contava  fra 
i  suoi  amici;  giacché  la  Convenzione 
di  settembre  aveva  convertito  in  de¬ 
mocratico  un  uomo  che  era  tenuto 
dalla  democrazia  come  un  reazionario 
e  poco  men  che  un  poliziotto.  In  Na¬ 
poli  ,  nel  1860 ,  fu  luogotenente  del 
Re,  e  nel  1870  fu  latore  al  Pontefice 
di  una  lettera  autografa  del  Re,  coi  la 
quale  si  annunciava  la  prossima  oc¬ 
cupazione  dello  Stato  pontifìcio.  Negli 
ultimi  anni,  tutto  intento  alle  cari¬ 
che  provinciali,  volgeva  meno  l’animo 
alla  politica ,  e  rare  volte  comparve 
in  Senato.  Da  ultimo,  aprendo  il  Con¬ 
siglio  provinciale  di  Cuneo,  salutò  con 
gioia  1’avvenimento  della  sinistra  al 
potere. 

★ 

¥  ¥ 

La  statua  di  Mercadante,  eretta  a 
Napoli,  è  opera  del  cav.  professore 
Angelini;  fu  inaugurata  il  mese  scorso 
in  piazza  Medina  di  contro  all’antico 
Conservatorio  di  musica,  oggi  Chiesa 
della  Pietà  dei  Turchini. 

Non  aggiungeremo  altro  cenno , 
poiché  di  Mercadante  abbiamo  di¬ 
scorso  quando  morì  e  ne  fu  pubbli¬ 
cato  il  ritratto. 

★ 

¥  ¥ 

Eccovi  dei  fiori.  Ma  non  sono  già 
fiori  da  passare  nell’  occhiello  del¬ 
l’abito  d’  un  galante,  o  da  appendere 
alla  chioma  corvina  d’ una  d^nna, 
poiché  quello  che  vedete  a  pagina 
773  è  il  flore  del  mais  o  Vittoria 
regia,  e  questi  fiori  hanno  una  cir¬ 
conferenza  di  circa  un  metro.  Essi 
producono  un  effetto  ammirabile  al¬ 
lorquando,  nelle  magnifiche  notti  di 
quelle  regioni,  espandono  le  loro  im¬ 
mense  corolle  alla  superfìcie  dell’acqua 
sui  fiumi  della  G-uiana. 

Nella  stessa  pagina  trovate  una 
quercia-cappella.  È  una  quercia  gi¬ 
gante  che  vegeta  in  Normandia,  nella 
cui  cavità  trovasi  praticata,  in  basso, 
una  cappella  dedicata  alla  Vergine, 
ed  in  alto  una  camera  che  serve  di 
abitazione  ad  un  anacoreta. 

* 

¥  ¥ 

La  Sagra  di  San  Michele ,  o  come 
diceasi  un  tempo  V  abbadia  di  San 
Michele,  fondata  da  “tigone  di  Mont- 
boisier  ,  potente  gentiluomo  dell’  Al- 
vernia,  nella  seconda  metà  del  deci¬ 
mo  secolo,  sul  Monte  Pircheriano,  in 
Piemonte ,  appartenne  all’  ordine  di 
San  Benedetto ,  e  fu  uno  de’  quattro 
primi  monasteri  capi  d’ordine  d’Ita¬ 
lia,  con  quello  di  Montecassino  e  con 
quello  di  Cluny.  Tra  i  suoi  quaran¬ 
tanove  abati,  ne  conta  uno  che  fece 
prima  ridere  di  scherno  e  poi  pian¬ 
ger  di  dispetto  il  superbo  Luigi  XIV; 
e  quest’abate  fu  quell’Eugenio  di 
Savoia,  che  ripugnando  alla  vita  ec¬ 
clesiastica,  chiesto  a  quel  re  di  im¬ 


piegarlo  nella  milizia,  ne  ebbe  in  ri¬ 
sposta  una  canzonatura,  e  che  ac¬ 
cettato  poi  dall’  Austria  salvò  l’ im¬ 
pero  della  scimitarra  ottomana,  poi 
liberò  Torino  dall’  assedio  dei  Fran¬ 
cesi,  ed  invase  il  regno  di  quel  mo¬ 
narca  che  non  l’avea  creduto  capace 
di  stare  alla  testa  d’uri  reggimento. 

L’impronta  generale  dell’edificio 
è  saracena,  la  porta  del  tempio  è  di 
stile  moresco  ed  uno  dei  capolavori 
di  quell’epoca;  la  chiesa  è  gotica,  e 
vi  si  accede  per  una  scalinata  di  cen- 
toventuno  gradini,  fiancheggiata  da 
nicchie  entro  le  quali  stanno  adagiati 
dei  cadaveri  essicati. 

Chissà  quanti  cuori  straziati,  quante 
ambizioni  deluse,  quanti  disinganni, 
quante  grandezze  morali  e  mondane 
decadute  si  spensero,  confortate  lassù, 
nelle  celle  di  quell’alveare  colossale, 
piantato  come  un  nido  d’aquila  sopra 
una  rupe  alpestre.  Oggi,  chiunque 
è  sfuggito  alla  taccia  d’analfabeta, 
lancia  una  parola  di  scherno,  una  de¬ 
risione  o  una  tirata  filosofica  contro 
quelle  mura  fratesche;  ma  nessuno 
riflette  che  la  moderna  società  non 
ha  saputo  crearsi  un  equivalente  per 
la  funzione  di  confortatorio  sociale 
cui  si  prestavano  ì  conventi. 

Ai  dì  nostri  non  s’esce  nè  per  poco 
nè  per  molto  dal  tramestìo  della  vita 
pubblica;  slanciati  dalla  nascita  o  dal 
caso  in  un  dato  ambiente ,  bisogna 
lottare  come  gli  altri  per  cangiarlo, 
se  così  si  desidera. ,  e  tutti  gli  scon¬ 
tri  non  sono  di  buona  guerra;  per 
vincere  bisognerebbe  spesso  mutar 
natura,  imparare  a  non  curarsi  delle 
ripugnanze  dell’anima  schiva  delle  soz- 
zurre,  farsi  triste,  o  cadere ,  e  cader 
fischiati,  derisi.  Se  il  convento  offriva 
spesso  un  ricetto  alla  crapula,  alla 
pigrizia,  all’ infingardaggine,  era  an¬ 
che  un  ricovero  pei  vinti  dalle  lotte 
sociali,  e  pei  caduti  dalle  altezze  mo¬ 
rali.  Ora  pensando  come  questi,  che 
al  mondo  non  sono  meno  degni  di 
pietà  dei  liberati  dal  carcere,  non 
hanno  oggi  posto  alcuno  ove  riparare, 
non  panni  andar  errato  se  credo  che 

10  sviluppo  straordinario  del  suicidio 
ai  di  nostri  ripetesi  in  parte  delia 
mancanza  di  un’istituzione  ohe  faccia 
nella  moderna  società  la  funzione  alla 
quale  si  prestavano  tanto  bene  i  con¬ 
venti. 

* 

¥  ¥ 

A  ninno  dei  nostri  lettori,  crediamo, 
tornerà  nuovo  il  nome  di  Gavarni , 

11  celebre  artista.  È  un  disegno  uscito 
dalla  sua  magica  matita  che  presen¬ 
tiamo  ad  essi.  Esso  ritragge  l’ub- 
briachezza  a  Londra.  Il  gin  è  un 
acquavite  molto  aromatica  e  di  gra¬ 
tissimo  sapore,  che  si  estrae  dal  gi¬ 
nepro.  I  Ginepri  della  Virginia ,  che 
producono  bacche  in  quantità  straor¬ 
dinaria,  bastano  appena  al  consumo 
della  razza  anglo-sassone,  che  ne  fa 
un  uso  grandissimo.  A  Londra  s’in¬ 
contrano  facilmente  ubbriachi,  e,  quel 
che  è  peggio ,  donne  cotte ,  fracide 
dall’  acquavite 


Gavarni ,  il  disegnatore  francese , 
profondo  osservatore  degli  uomini  e 
disegnatore  originale  ed  efficacissimo, 
con  pochi  tratti  di  lapis  litografico 
ha  tracciato  nelle  due  figure  delle 
quali  diamo  l’incisione,  gli  effetti 
dell’  ubbriachezza  per  mezzo  del  gin, 
una  delle  piaghe  dell’  Inghilterra, 
come  l’ assenzio  è  una  dMle  piaghe 
della  Francia  moderna.  Non  si  potea 
dar  meglio  un’  idea  degli  effetti  me¬ 
lanconici  di  quell’  ubbriachezza  nor¬ 
dica. 

* 

¥  ¥ 

La  guerra  d’ Oriente  ha  fatto  di¬ 
scorrere  molto  di  soldati  russi  andati 
in  Serbia.  Noi  cogliamo  occasione  per 
dare  notizie  sui  Cosacchi  e  Kirghizi. 

Un  Cosacco  del  Don  e  del  Volga 
non  è  un  Russo  di  Mosca,  ma  di  Nov- 
gorod  e  di  Kiev,  un  uomo  che  da  se¬ 
coli  tutelò  sempre  i  suoi  diritti.  Il 
suo  cavallo  è  costantemente  sellato; 
la  sua  lancia  è  costantemente  aguzza. 
Notte  e  giorno  la  sua  faccia  è  volta 
verso  il  nemico,  il  suo  accampamento 
è  pronto  a  respingere  un  assalto. 
Compagno  gioviale,  pien  di  foga  e  di 
slancio,  pronto  alla  risposta,  motteg¬ 
giatore  mordace  ,  egli  ha  continua- 
mente  una  canzone  sulle  labbra ,  un 
romanzo  nella  testa  e  l’amore  in  fondo 
al  cuore. 

Sulle  sponde  dell’Ural,  il  Cosacco 
ha  un  po’  meno  del  Kirghizo,  un  po’  più 
del  Calmucco;  ma  in  casa  sua,  come 
presso  il  suo  fratello  del  Volga  e  del 
Don ,  è  il  sangue  dell’  Ucrania  che 
domina.  Il  Calmucco  e  il  Kirghizo 
non  riescirebbero  mai  a  vivere  in 
pace,  se  quei  figli  del  Profeta  e  del 
Gran  Lama  non  fossero  contenuti  dai 
Cosacchi. 

I  Cosacchi  vivono  nei  villaggi  dove 
case  e  giardini  si  confondono  in  modo 
da  formare  una  specie  di  laberinto  ; 
le  abitazioni ,  coperte  da  un  tetto  di 
paglia,  sono  dipinte  in  giallo  ;  un  re¬ 
cinto  comune ,  che  non  ha  che  due 
o  tre  aperture ,  le  racchiude  tut¬ 
te.  Gl’ingressi  e  le  uscite  sono  di 
difficile  accesso,  cani  di  aspetto  fe¬ 
roce  ne  custodiscono  il  passaggio , 
poiché  l’accampamento  serve  di  parco 
pei  bestiami  in  pari  tempo  che  di  for¬ 
tezza  per  gli  uomini.  Una  chiesa,  che 
non  attira  gli  sguardi  nè  con  le  sue 
dimensioni  nè  col  suo  stato,  s’innalza 
sul  punto  culminante  della  borgata; 
i  Cosacchi  delle  steppe  orientali  sono 
quasi  tutti  ligi  all’  antico  rito  slavo. 
Una  mandra  di  pecore  fa  udire  i  suoi 
belati  a  poca  distanza ,  una  fila  di 
carretti  e  di  buoi  si  avanza  sulla 
strada.  Un  cacciatore,  armato  del 
suo  fucile ,  attraversa  il  pascolo.  Da 
tutte  parti  1’  occhio  incontra  qualche 
traccia  di  vita;  la  pianura  è  bensì 
ancora  monotona  e  nuda;  ma  l’amore 
dei  Cosacchi  pei  giardini,  i  recinti  e  il 
colore,  danno  alla  Russia  meridionale 
una  vaghezza  che  non  si  trova  in 
nessuna  parte  del  Nord. 
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DA  PRETE  A  CAMPANARO 

racconto  di 


I. 

L’immensa  vòlta  del  cielo  si  ripie¬ 
gava  tutta  immacolata  sulla  terra  a 
guisa  di  un  enorme  campana  di  cri¬ 
stallo  sopra  un  enorme  orologio.  La 
neve  che  tutto  il  giorno  era  fioccata, 
avea  coperto  le  case  e  le  vie  del  pae¬ 
sello  di  M***  nell’  antica  Lucania,  e 
dopo  il  tramonto  dava  lo  strano  spet  ¬ 
tacolo  di  una  sera  bianca,  e  se  volete 
P  immagine,  in  miniatura,  di  un  de¬ 
monio  in  camicia.  Attorno  ai  dome¬ 
stici  bracieri  si  narravano  intanto 
quelle  storie  di  paure  così  care  alle 
fanciulle ,  che  poi  temono  di  dor¬ 
mir  sole,  e  prima  di  coricarsi  gettano 
un’occhiata  sotto  il  letto.  E  i  monelli, 
la  cui  scuola  di  educazione  è  la  pub¬ 
blica  strada,  avean  cessato  di  alzar 
torri  espugnate  prima  che  finite ,  e 
si  riposavano  da  un’accanita  polemica 
;  a  palle  di  neve  passata  tra  loro  e  di 
I  cui  portavano  alle  madri  gli  onorati 
segni  sulla  faccia.  E  qui  perdona,  o 
i  lettore,  se  non  abbellisco  il  mio  qua- 
i  dro  notturno  con  romitaggi  traveduti 
nell’opaco  d'una  foresta,  o  con  castelli 
abitati  da  secoli  da  civette,  o  con  ci- 
rniteri  sparsi  di  croci,  salici  e  cada¬ 
veri,  e  con  l’ inevitabile  pallidissimo 
astro  della  tisichezza,  e  con  tutto  quel 
tritume  d’ immagini  che  forse  furono 
belle  una  volta,  ma  che  ora  son  ve¬ 
nute  pur  troppo  a  noia  dacché  il  ro- 
manticismo  ha  i  suoi  Frugoni. 

In  quell’ora  dunque  una  donna  stava 
I  ritta  ed  immobile  alla  finestra  di  certa 
!  casipola,  e  intendeva  gli  occhi,  a 
I  quanto  pareva ,  verso  la  parrocchia, 
donde  venivano  i  tocchi  ora  più  de¬ 
boli,  ora  più  forti  d’una  campana  suo- 
I  nata  a  distesa:  e  qui  rammento  be¬ 
nissimo  che  anche  queste  benedette 
|  campane  ci  hanno  stordito  e  ci  stor¬ 
discono  non  poco;  ma  sfido  io  a  nar¬ 
rar  la  storia  d’  un  campanaro  senza 
l  farvene  sentire  almeno  quattro  toc- 
|i  chi.  A  traverso  il  vano  lucido  de’  fìne- 
stroni  del  campanile  si  travedeva  un 
!  corpo  nero  e  svolazzante;  un  mostro 
1  da  fantasmagorie,  che  attaccato  alla 
fune  del  bronzo  si  levava  in  alto  e 
|  ricadeva  giù  quasi  percosso  dal  colpo 
!  che  dava  il  battaglio  sulla  campana, 
lingua  allungata  in  quella  bocca  ur- 
!  lante.  La  donna  che  appariva  alla 
finestra,  guardava  e  piangeva,  per- 
ìj  chè  quella  figura  era  un  uomo,  e 
j  quell’uomo  era  suo  figlio. 

!  La  povera  madre  si  chiamava  Rosa, 
ed  era  stata  in  gioventù  così  bella, 

:  che  qualche  innamorato  poco  felice 
in  materia  di  paragoni  V  avea  assi¬ 
milata  al  fiore  del  suo  nome;  ma  al¬ 
l’epoca  della  nostra  storia  non  si  po¬ 


teva  assimilare  che  ad  una  di  quelle 
rose  gualcite  che  si  gettano  via  dal 
sepolcro  dopo  il  venerdì  santo.  —  Ep¬ 
pure  ella  era  tanto  pietosa  e  perdo  - 
nevole,  si  viveva  tanto  a  riserbo,  che 
il  vicinato,  vero  Putifar  de’  fatti  al¬ 
trui,  non  le  addossava  che  due  colpe, 
ì’  una  moderna,  ed  era  di  recitar  le 
orazioni  troppo  ad  alta  voce,  l’altra 
antica,  ed  era  di  aver  messo  in  can¬ 
zone  senza  pietà  qualche  suo  casca 
morto.  Ai  due  falli  il  vicinato  facea 
sempre  seguire  il  concento ,  che  la 
Rosa  era  una  santa  donna. 

Però  la  maldicenza  non  si  fermava 
qui ,  perchè  qualcuno  c’  era  sempre 
che  distillava  con  sufficiente  spirito 
un  po’  di  critica  per  tener  sempre 
desta  l’ attenzione  delle  comari.  In 
questi  casi  i  piccoli  paesi  non  offrono 
nulla  di  così  piccante  come  la  mal¬ 
dicenza,  tanto  si  toccano  gl’interessi, 
tanto  le  invidie  cozzano ,  tanto  gli 
arcani  son  noti  ;  e  poi  qualche  terna 
sempre  ci  vuole  per  parlare.  Ciò  è 
una  gran  piaga  sociale ,  e  le  male 
lingue  dovrebbero  bandirsi  peggio  che 
in  galera. 

V’  ha  nel  mondo  di  tali  fanciulle , 
che  dopo  avere  per  esempio  adocchiato 
un  manichino  che  servirà  a  mante¬ 
nere  la  mano  sempre  morbida  ai  baci, 
o  dopo  aver  lisciato  un  cagnolino 
dormente  sopra  i  fiori  ricamati  sul 
predellino,  o  dopo  aver  fatta  qualun-, 
que  graziosita  di  pari  importanza, 
cercano  un  divagamento  nell’  amore 
del  primo  uomo  che  venga  loro  a  dir 
quattro  chance,  finché  non  capiti  qual¬ 
che  cosa  di  peggio  per  mutare  a  prima 
giunta.  Non  sanno  queste  crudeli , 
che  in  tal  modo  avvelenano  soventi 
delle  anime  nate  alla  virtù,  che  get¬ 
tano  la  malizia  ov’era  la  fiducia,  che 
fanno  demone  di  seduzione  chi  era 
angelo  d’amore!  I  loro  novelli  amanti, 
invece  di  ridere  de’  traditi ,  dovreb¬ 
bero  temere  egual  sorte  e  correg¬ 
gerle  ;  ma  gli  amanti  per  lo  più  le 
vogliono  come  sono,  piene  di  bellezze 
e  di  vizi! 

Rosa  era  stata  una  di  queste  fan¬ 
ciulle.  Ella  amava  di  tutto  l’ amor 
suo  un  tal  Titto;  ma  un  bel  dì  un 
altr’uomo  la  pregò  di  porgli  la  mano 
sul  petto  per  sentire  come  palpitava 
per  lei.  La  mano  di  Rosa  tastò,  per 
cosi  dire,  su  quel  cuore  una  scarsella 
di  oro:  e  ai  cuori  così  eloquenti  non 
si  resiste  mai.  Lo  sposo,  chè  tale 
addivenne  colui ,  ne’  momenti  di  te¬ 
nerezza  voleva  che  Rosa  contraffa¬ 
cesse  i  modi  e  la  voce  di  un  certo 
tale  col  socchiudere  delle  palpebre 
e  con  lo  scrollare  del  capo;  ed  ella 
lo  compiaceva ,  ed  era  una  pietà 
vederli  fare  le  grosse  risate  alle  spalle 
del  povero  Titto.  Così  aveva  luogo 
lo  scherno  sui  tradimento,  la  parodia 
sulla  tragedia  !... 

Ma  Titto  era  uno  di  quegli  uomini 
che  per  prendere  una  vendetta  non 
sceglierebbero  la  scure  sbrigativa  di 
Robespierre,  ma  sì  il  lento  veleno  dei 
Borgia.  Egli,  divenuto  la  favola  del 
giorno,  deluso  nelle  più  dolci  speranze, 


posposto  ad  uomo  indegno  di  stargli 
a  paro ,  fe’  sembiante  di  non  addar¬ 
sene,  s’infervorò  ne’  suoi  studi!,  e  ve¬ 
stì  l’abito  talare,  per  mostrare  di  non 
più  volerne  sapere  del  mondo;  ma 
frattanto  sentiva  spesso  sbranarsi  il 
petto  dalla  rabbia  nascosta ,  come  il 
giovine  spartano  dalla  volpe  involata. 

Intanto  scorso  un  anno,  e  due,  e 
che  so  quanti  appresso ,  Rosa  restò 
vedova  e  madre  di  unico  figlio ,  che 
ella  amava  sopra  ogni  cosa  terrena. 
Cola  era  un  angioletto  biondo,  ric¬ 
ciuto,  grassoccio,  uno  di  quei  che 
vengono  situati  ai  canti  degli  altari 
per  sostenere  fiori  o  candelabri  nei 
«borni  di  festa.  Quegli  occhi  rugia¬ 
dosi,  quei  labbri  corallini  erano  vere 
caiamite  di  baci,  e  tutti,  tranne  il 
miccino  che  gli  serviva  di  trastullo, 
tutti  ne  andavano  pazzi  d’amore.  E 
sì,  che  al  dir  della  fantesca,  egli  era 
così  savio ,  diceva  di  quelle  parole 
meglio  d’un  vecchio!... 

Però  faceva  mestieri  metterlo  in 
luogo  di  educazione  perchè  imparasse 
quattro  cuiussi,  tanto  maggiormente 
che  era  pensiero  della  madre  di  farne 
un  prete.  Ella  prese  consigli ,  e  nel 
paese  vi  era  un  solo  per  virtù  e  dot¬ 
trina  che  potesse  dare  al  fanciullo 
una  educazione  adatta,  il  prete  don 
Titto,  questi  si  chiamava  più  volgar¬ 
mente  il  Predicatore ,  ed  era  «  grosso, 
grasso,  rotondo,  con  una  pancia  ba¬ 
diale,  con  due  spalle  da  San  Cristo- 
foro  e  due  cotenne  di  lardo  sulla  fac¬ 
cia,  ch’era  un  gusto  vederlo.  Quanto 
alla  parte  intelligente  possedeva  una 
medioeva  asinità,  un  continuo  sputar 
di  sentenze,  un  parlar  di  politica  senza 
intenderne  una  sillaba ,  un  bisticciar 
di  teologia  da  muovere  i  vermi  ad  un 
teologo,  e  con  tutto  questo  una  smania 
così  invincibile  di  fare  il  belio  spi¬ 
rito  e  di  passare  per  giocondo  novel¬ 
latore,  che  la  favola  dell’  asino  che 
lava  le  ampolline  si  sarebbe  delia 
inventata  per  lui,  se  non  fosse  sca¬ 
turita  dal  cervello  di  Esopo  molti  se¬ 
coli  prima. 

Rosa  era  tanto  dimentica  dell’an¬ 
tica  offesa,  che  gli  affidò  quella  in¬ 
nocente  creatura,  perchè  ne  facesse 
l’anima  di  un  santo  e  dotto  uomo. 

Per  quanto  un  fanciullo  abbia  sor¬ 
tito  ottuso  l’ intelletto  ,  i  genitori  lo 
credono  sempre  un  portento  d’ inge¬ 
gno,  e  quando  quegli  resta  addietro 
scornato,  infastidito  eternamente  tra 
le  pastoie  delle  prime  pagine  gram¬ 
maticali,  allora  i  maestri  per  sistema 
ne  accagionano  sempre  la  volontà  e 
non  mai  la  capacità  ;  e  i  genitori  spesso 
allo  stringere  de’  sacchi  si  trovano 
avere  per  figli  dei  portenti  d’ingegno 
che  non  sanno  leggere.  Ma  Rosa  aveva 
tutte  le  ragioni  oi-  non  toccar  terra 
dalla  gioia,  perchè  udiva  portare  a 
cielo  suo  figlio  per  tutti  i  versi:  solo 
avrebbe  voluto  torselo  a  casa  un  qual¬ 
che  giorno  per  godere  ella  stessa  delle 
belle  virtù  di  lui,  ma  non  lo  conce¬ 
deva  la  severità  dell’educatore.  Quan¬ 
do  Cola  e  i  suoi  compagni  andavano 
a  diporto  a  due,  a  tre,  seguiti  dalla 


772 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


fl: 

I 


i, 

/ 


severa  persona  del  riverente  don  Titto, 
ella  vedendolo  fra  tutti  il  più  bello 
si  consolava  di  tanto  patire ,  e  non 
capiva  nei  panni  dalla  contentezza, 
e  correva  ad  inginocchiarsi  innanzi 
ad  una  madonna ,  pregando  che  le 5 
concedesse  tanto  di  vita  da  poter 
udire  la  prima  messa  di  suo  figlio. 

Un  giorno,  dopo  alcuni  altri  anni, 
Rosa  aveva  rassettata  la  casa;  si  era 
vestita  meglio  del  solito,  avvertiva 
dalla  finestra  or  donna  Carmela , 
ora  donna  Eleonora,  e  tutte  le  donne 
del  chiassolino,  che  suo  figlio  tornava 
finalmente  fra  le  sue  braccia;  andava 
su  e  giù  affacendata  per  le  stanze , 
dando  comandi  e  preghiere  alla  fan¬ 
tesca.  Che  più?  Parlava  sola  appa¬ 
recchiando  il  pranzo,  e  pareva  un’at¬ 
trice  che  facesse  un  soliloquio  così 
al  naturale  da  far  venire  giù  il  tea 
tro  .... 

—  Oh!  questi  momenti  non  finiscono 
mai!  diceva.  Questa  mattina  il  mez¬ 
zodì  r.on  suona  più!...  —  Francesca, 
il  campanello,  mi  pare!...  no?...  e  no 
ancora!  —  mi  fa  tanto  aspettare  quel 
rubacuori!. ..  non  far  bruciare  le  frat¬ 
taglie,  sai,  che  piacciono  tanto  al  mio 
Cola!....  Ma  d’ ora  innanzi  lo  terrò 
sempre  con  me  quel  figlio  mio,  sem¬ 
pre,  con  quei  capelli  capricciosi,  con 
quegli  occhi  furbi!....  oh!  quegli  oc¬ 
elli  gli  ha  propriamente  rubati  al  pa¬ 
dre!....  —  Lo  vestirò  con  la  bella  tu¬ 
nica  nuova,  gli  darò  quanto  ho  acqui¬ 
stato,  e  tanti  baci,  tanti  da  fargli 
venir  le  gote  più  rosse  del  labbro!  e 
tutte  le  benedizioni  quando  verrà  a 
baciarmi  la  mano!  sono  severa  io!... 
Perchè  gridi,  Francesca?...  il  gatto?... 
e  che?  un  rocchio  di  salsiccia!...  non 
importa,  non  lo  battere,  oggi  è  giorno 
di  festa  per  la  mia  casa,  viene  mio 
figlio!  —  Via,  quanti  moscherini !..,. 
—  Senti  Francesca,  il  mio  Cola  come 
sarà  caro  in  veste  da  prete!  sarà  il 
prete  più  beilo  del  paese.  Quante  pe¬ 
nitenti  non  faranno  1’  acquolina! . ; 

quando  predicherà,  tutti  diranno  :  be¬ 
nedetta  la  mamma  sua  che  lo  ha 
messo  al  mondo.  Ora  sì  che  posso 
pensare  all’anima!  pregherò  con  mio 
figlio,  e  quando  avrò  la  coscienza  ag¬ 
gravata  mi  confesserò  da  lui  ! .  A 

proposito,  chi  sa  se  la  madre  può  con¬ 
fessarsi  dal  figlio! . 

Qui  entrò  la  fantesca  tutta  trafe¬ 
lata: 

—  Il  signorino,  il  signorino!.... 

—  Dov’è....  l’hai  veduto?....  dov’è? 

—  Ho  aperta  la  porta  :  sta  salendo 
le  scale . 

—  Dov’è?....  oh!  Madonna  bene¬ 
detta  ! 

—  Eccolo,  eccolo . 

—  Figlio,  figlio  mio! 

Rosa  strinse  Cola,  e  lo  condusse 
■\  i  .ino  al]  effigie  dell'addolorata,  senza 
roter  pari-re  che  con  gli  occhi.  E  fu 
un  bel  quadro;  una  madre  piangente 
die  abbracciava  un  figliuolo  riacqui- 
stato,  innanzi  ad  una  madre  pian¬ 
gete  che  abbracciava  un  figliuolo 
estinto. 


II. 

Solo  colui  che  per  trista  sua  con¬ 
dizione  fu  costretto  a  vivere  lontano 
dalla  madre,  può  comprendere  qual 
sia  la  gioia  del  ritorno.  Rosa  non 
cessava  mai  di  guardare  suo  figlio , 
e  di  accennarne  con  gli  occhi  alla  fan¬ 
tesca  la  leggiadria  della  persona  e  i 
del  viso  ;  lo  abbracciava,  gli  lisciava 
;  la  testa;  lo  baciava  nella  bocca,  nelle 
|  gote,  negli  ocelli,  non  v’era  più  posto 
;  pe’  baci.  Lo  condusse  con  un’allegrezza 
infantile  per  la  casa ,  mostrandogli 
!  quanto  vi  era  di  nuovo;  aprì  lo  seri- 
Ignetto,  e  gli  disse  aver  per  lui  ri* 


JfionìiiEunto  a  Meroaàanta,  a  ,  apoii. 


sparmiafo  quell’oro,  anzi  essere  egii 
già  il  padrone  di  tutto.  A  mensa  gli 
porgeva  di  questo  e  di  quel  ma¬ 
nicaretto,  e  non  avea  dimenticato 
nessuna  delle  preferenze  del  figlio 
E  poi  gli  narrava  le  pene  di  tanti 
anni,  e  i  pensieri  delle  veglie,  e  le 
preghiere  fatte  per  lui,  e  un  sogno 
Ci  sì  bello  in  cui  lo  avea  veduto 
s  pra  un  gran  trono  in  veste  da 
Vescovo,  con  la  mano  in  atto  di 
benedire  lei.  pover  a  femminuccia  tutta 
prostrata  nel  basso,  ma  elle  pare  era 
sua  madre. 

Quando  fu  verso  la  sera,  ella  aprì 
il  balcone,  ed  espose  Cola  alia  critica 
delle  amiche,  e  la  critica  fu  favore¬ 


volissima  ,  e  si  fecero  le  chiacchiere 
di  uso  che  spesso  soglionsi  fare  nei 
piccoli  paesi: 

—  Bravo ,  mi  congratulo  sincera¬ 
mente!  E  quanti  anni  ha? 

—  Diciannove:  Cola,  di’per  servirvi. 

—  Per  servirvi. 

—  Favorirmi  sempre.  Che  Dio  ve 
lo  guardi!  E  per  cent/anni!  Speriamo 
di  vederlo  Parrocchiano! 

—  Grazie. 

—  A  proposito,  quando  prenderà 
gli  ordini? 

—  Deve  dar  prima  gli  esami:  non 
è  vero  Cola? 

— •  Noi  saremo  tutte  sue  penitenti. 

—  Così  speriamo,  se  Dio  vuole! 

—  Ci  rivedremo  domani? 

—  Sì,  anzi  vi  mostrerò  il  carattere 
di  Cola. 

—  Sarà  bellissimo. 

—  Non  perchè  mi  è  figlio,  ma  scrive 
come  io  fo  calze. 

—  Vi  costa  de’  bei  quattrini  que¬ 
sta  virtù,  n’è  vero? 

—  Ah  sì!  gli  benedico  tutto. 

—  Dio  vi  faccia  madre  contenta!... 

— -  Lo  stesso  a  voi. 

—  Domani  manderò  un  momento 
per  l’arcolajo. 

—  Siete  la  padrona.  Buona  sera, 

donna  Rosa. 

—  Buon  riposo,  donna  Carmela: 
Cola  saluta:  perdonate  si  vede  nel 
mondo  nuovo. 

—  Buon  sera.. 

—  Santa  nottp. 

E  le  finestre  chiudendosi  scricchio¬ 
larono  l’una  dopo  l’altra,  e  Rosa  in¬ 
vitò  suo  figlio  a  recitare  il  rosario.  * 
Venuti  alla  litania,  ella  voleva  che 
la  dicesse  Cola;  ma  questi  si  schermì 
tanto,  che  fu  forza  la  recitasse  Rosa, 
malgrado  il  ritegno  che  aveva  di 
profferir  il  latino,  presente  un  lati¬ 
ni  s  r  a  a  diciannove  anni.  Dopo  alcune 
altre  ore  in  cui  l’arrmr  materno  volle 
rifarsi  de]  tempo  perduto.  Ceda  andò 
a  letto.  Rosa  restò  a  confabulare  per 
un  pezzo  con  Francesca,  la  quale  ai 
discorsi  della  padrona  rispondeva  sem¬ 
pre  sì  con  la  testa,  perchè  dormiva: 
le  fu  conceduto  di  andare  a  riposo, 
allumò  la  sua  lucernerta,  diè  di  naso 
in  una  pòrta,  brontolò  un  pochette, 
e  non  s’intese  più. 

Rosa  pensava,  pensala,  e  la  sua 
felicità  le  pareva  un  effetto  di  fata- 
gione:  non  era  più  la  vedova  sola, 

!  derelitta  ;  aveva  in  casa  un  uomo,  un 
figlio,  che  dormiva  là  in  quella  stanza; 
una  chiamata,  ed  egli  risponderebbe 
mamma.  A  questa  idea  lusinghiera, 
tolse  in  mano  un  lume,  e  sulla  punta 
de’  piedi ,  ritenendo  il  respiro,  entrò 
zitto  zitto  in  quella  stanza,  e  si  av¬ 
vicinò  al  letticciuòlo  di  suo  figlio  per 
guardarlo  un’altra  volta  prima  di 
chiudere  gli  occhi  al  sonno. 

Cola  riposava  mollemente  con  la 
gota  sul  braccio  destro,  ch’era  pie- 
gifa  sul  guanciale,  e  lasciava  nudo 
|  un  collo  sì  vago....  Le  labb  a  appena 
!  scolorite  dal  sonno  si  aprivano  per 
mostrare  le  punte  di  due  denti  bian¬ 
chi,  egaali,  smaltati,  che  sembravano 
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Fiore  di  Vittoria  Regia  sovra  un  fiume  della  Guiana. 


La  quercia  cappellani  Allouville,  in  Normandia 
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di  avorio.  E  il  viso  aperto  e  sorri¬ 
dente  non  aveva  punto  di  quella  se¬ 
vera  gravità  che  si  scorge  ne’  traiti 
de’  dormenti  e  de’  cadaveri. 

Rosa  avrebbe  voluto  destarlo  per 
dirgli  che  era  bello ,  avrebbe  voluto 
baciarlo  mille  e  mille  volte;  ma  non 
ardiva,  e,  per  così  dire,  lo  carezzava 
con  gli  occhi.  Osò  di  allungare  uno 
di  quei  ricci  di  capelli ,  di  posarvi 
entro  un  bacio,  e  di  lasciarlo  av¬ 
volgere  di  nuovo.  Le  cadde  in  animo 
di  vedere  se  Cola  avesse  al  collo  una 
imaginetta  che  gli  avea  mandato  era 
un  mese;  scostò  un  po’  la  camicia, 
nulla;  passò  la  mano  per  il  petto, 
nulla.  Ma  Cola  in  quel  punto  si  scosse, 
mandò  un  sospiro  ,  e  sorridendo  nel 
sonno,  ravvolse  per  la  bocca  queste 
parole  : 

—  Per  l’anima  di  mia  madre! ..  ri¬ 
spondo  a  tre  di  bastone  ,  e  vinco  il 
sesto  litro! 

—  Che  dice  !  —  gridò  Rosa  lasciando 
quasi  cadere  il  lume. 

E  Cola,  svegliato  da  una  voce  fem¬ 
minea: 

—  Sei  tu  Manetta? 

Egli  sognava  il  giuoco,  il  vino,  una 
donna  ! 

—  Che  il  mio  Cola  fosse  un  dissoluto! 
Che  Titto  si  fosse  vendicato  della 
madre  sul  Aglio! 

Questi  pensieri  lampeggiarono  ad  un 
tratto  nella  mente  di  Rosa,  ed  ella 
sciamò  come  parecchi  genitori  che 
non  educano  essi  la  loro  prole:  non 
mi  fossi  mai  staccata  da  mio  Aglio  ! 

(  La  fine  al  prossimo  numero) 
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Sono  usciti  il  ventunesimo  ed  il 
ventiduesimo  numero  di  questo  Sup¬ 
plemento  &.ÌY  Illustrazione  Popolare , 
i  quali  contengono  i  ritratti  di  Abdi 
Pascià  e  Dervish  Pascià  ;  il  Panorama 
di  Kniasevaez  (Gurgusovacz)  con  le 
posizioni  dei  due  eserciti  il  3  e  4 
agosto;  La  presa  di  Yaros;  Gramada, 
villaggio  di  frontiera  serba,  abbru¬ 
ciato  dai  Turchi;  Fanciulli  rapiti  dai 
Bascì-Bozuk;  Donne  bulgare  di  So- 
phia  ed  alcuni  schizzi  dalla  Serbia  di 
N.  Lazzaro  e  del  maggiore  A.  Priglieva. 

Centesimi  15  la  dispensa. 

Avendo  ricevuto  una  quantità  di 
disegni  interessantissimi  dai  nostri 
corrispondenti  Elli,  Lazzaro  e  Aure'j, 
e  per  poter  seguire  la  guerra  Ano  al 
suo  totale  compimento,  ci  è  neces¬ 
sario  aggiungere  altri  10  numeri  ai 
già  annunziati.  È  perciò  aperta  i’as-  j 
sociazione 

pei*  lire  1,  50 

ad  altri  10  numeri  (dal  21  al  30). 
Chi  manda  Lire  5  riceveranno  tutti 
i  numeri,  dal  N.  1  al  30,  più  la  Carta 
del  teatro  della  guerra;  e  in  Ane 
dell’opera  il  frontispizio  e  la  coperta. 


C3 


Se  è  vero....  pare....  si  dice....  si 
assicura....  si  pone  fuor  di  dubbio  che 
nel  giorno  stesso  della  data  che  por¬ 
terà  in  fronte  questo  giornale,  De- 
pretis  pranzerà  e  ciarlerà  a  Strabella. 
Dopo  aver  fatto  per  molte  settimane 
come  quell’  operaio  che  rispondeva 
sempre  al  creditore  che  avrebbe  pa¬ 
gato  la  Domenica,  appena  ricevuto  la 
paga  del  lavoro  settimanale ,  è  pru¬ 
dente  ripetere:  se  è  vero....  pare....  si 
dice.. . 

a 

¥  * 

Volevano  alcuni  che  Depretis  non 
avesse,  egli  pure  come  quell’operaio, 
raccolto  la  somma  delle  cose  neces¬ 
sarie  per  preparare  il  discorso  ;  altri 
invece  hanno  affermato  che  dipendeva 
dalle  complicazioni  d’Oriente.  Se  ciò 
fosse,  addio. per  ora  scioglimento  della 
Camera;  la  matassa  laggiù  si  im¬ 
broglia  ogni  giorno  maggiormente. 

* 

¥  4 

L’ Inghilterra  ha  un  bell’affaunarsi 
a  trovare  il  bandolo  e  a  cercar  che 
il  Alo  venga  giù  liscio  liscio,  ha  un 
bel  credere  che  le  altre  potenze  l’aiu¬ 
tino  sinceramente  nella  non  facile 
impresa,  ha  un  bel  convincere  il 
turco  che  egli  deve  star  lì  duro  e 
lasciar  che  altri  dipani  la  matassa, 
alla  Ane  questa  si  arruffa  sempre  più. 

* 

*  ¥ 

E  chi  T  arruffa  è  T  orso  del  Nord 
colle  sue  zampe  poche  adatte  a  tal 
genere  di  impresa. 

Ora  che  T  Inghilterra  ha  fatto  dir 
di  sì  alla  Turchia  per  prolungare  la 
tregua,  è  la  Serbia  che  dice  di  no,  e 
perchè  non  si  dubiti  sul  valore  di 
questa  negativa,  le  ostilità  sono  già 
ricominciate.  L’ Oriente  è  il  paese 
delle  sorprese  inaspettate;  quando  vi 
credete  a  guerra,  la  pace  fa  capolino, 
quando  questa  è  lì  lì  per  rientrare 
sulla  scena,  piti,  pun,  due  colpi  di  can¬ 
none  e  siamo  a  guerra. 

* 

¥  ¥ 

In  Serbia  ormai  vi  sono  molti  russi 
che  combattono  per  gli  Slavi  ;  i  pre¬ 
parativi  sono  spinti  con  alacrità  per 
una  guerra  d’ inverno. 

E  la  diplomazia? 

Dopo  aver  ottenuta  una  tregua  di 
pochi  giorni,  può  dire: 

Nou  tosto  vidi  il  sol  che  ne  fui  priva. 

* 

¥  ¥ 

Del  conte  Ponza  di  S.  Martino  diamo 
in  questo  stesso  numero  i  cenni  bio¬ 
grafici  ed  il  ritratto;  diremo  d’un 


altro  italiano  morto  il  14  dello  scorso 
mese  a  Roma ,  Gaetano  Giucci ,  let¬ 
terato  e  poeta  di  qualche  nome. 

Era  nato  a  Fermo  nel  1803  Nel 
1834  dette  alle  stampe,  in  Roma 
co’tipi  del  Brancadoro,  il  suo  primo 
libro  intitolato:  Scene  di  società ,  li¬ 
bro  illustrato  da  quell’  originale  in¬ 
gegno  di  Bartolomeo  Pinelli ,  e  ora 
divenuto  assai  raro.  Pubblicò  poi  una 
nuova  serie  di  poemetti  e  di  epigrammi 
in  tre  volumi,  e  scrisse  molti  articoli 
nei  tanti  giornali  pullulati  a  Roma 
e  a  Napoli  dopo  il  1847.  Nel  1856 
pubblicò  le  vite  degli  ultimi  quattro 
papi,  Pio  VII,  Leone  XII,  Pio  Vili 
e  Gregorio  XVI,  continuando  l’opera 
del  Navues.  Era  scrittore  di  molto 
ingegno  e  di  fantasia,  e  a  Roma  go¬ 
dette  in  una  certa  epoca  tanta  popo¬ 
larità  quasi  quanta  Gioacchino  Belli. 

Fra  i  suoi  epigrammi  di  cui  set¬ 
tanta  sono  compresi  nell’  Antologia 
epigrammatica  italiana ,  stampata  dal 
Le  Monnier,  ricordiamo  questo  origi¬ 
nalissimo  : 

Una  tempesta 
Nora  e  funesta 
Su  terra  ignota 
Spinse  un  pilota. 

D’ essere  fra  i  barbari 
Prima  tremò, 

Visto  un  patibolo 
Quindi  gridò  : 

Sorte  cortese 
Son  fortunato, 

Questo  è  un  paese 
Civilizzato  ! 

Tra  i  morti  all’estero  nel  settem¬ 
bre,  accenneremo  al  conte  Antonio 
Alessandro  d’Auersperg  celebre  sotto 

11  nome  di  Anastasio  Grun,  morto  il 

12  a  Grat.z;  era  nato  a  Lubiana  PII 
aprile  1806.  Era  considerato  il  capo 
della  scuola  lirica.  Nel  1830  stampò 
L'ultimo  ca*  altere  ,  cielo  di  ballate 
in  cui  vien  celebrato  Massimiliano  I, 
a  questo  seguirono  Passeggiate  di 
un  poeta  viennese  ed  i  Rottami.  Lottò 
nelle  Ale  dei  liberali,  e  fu  uomo  in- 
Auente.  Il  19  morì  ad  Aleppo,  Giorgio 
Smith,  celebre  archeologo ,  che  era 
partito  nel  febbraio  per  la  sua  terza 
spedizione  in  Oriente;  era  nato  a 
Chelsea,  quartiere  di  Londra,  nel  1840. 
La  sua  opera  più  importante  è  quella 
degli  Annali  d'Assurbanipal. 

La  Francia  perdette  nel  settembre 
il  generale  Martin  des  Pallières,  che 
fu  uno  degli  uomini  che  fecero  par¬ 
lare  molto  di  sè  durante  la  guerra,  e 
che  si  rese  celebre  per  la  difesa  di 
Razeilles.  Distintosi  poi  alla  battaglia 
di  Coulmier,  fu  nominato  comandante 
di  corpo,  e  in  tale  qualità  protesse 
la  ritirata  del  generale  Auralles  de 
Paladines,  quando  questi  fu  obbligato 
di  sgombrare  Orléans.  Fu  dopo  que¬ 
sto  fatto  che,  accusato  di  non  aver 
adoperato  tutti  i  mezzi  di  cui  dispo¬ 
neva,  fu  destituito  da  Gambetta. 
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ECONOMIA 


D  E  L  l’  !  NI  P  0  S  T  L 

I  valori  che  si  consumano  a  van¬ 
taggio  del  pubblico  provvengono  dalle 
imposizioni  o  dalle  rendite  delle  pro¬ 
prietà  che  gli  appartengono  ;  proprietà 
che  consistono  in  capitali ,  e  per  lo 
più  in  beni  fondi  come  terre,  fabbri¬ 
che.  che  il  governo  od  i  comuni  affit¬ 
tano,  consumandone  la  rendita  in  ciò 
che  torna  utile  alla  Società. 

Se  il  governo  adunque  concorre 
alta  produzione  nazionale  è  cosa  giu¬ 
stissima  ch’ei  venga  rimunerato  della 
parte  che  vi  prende. 

Dall'imposta  è  rappresentata  questa 
rimunerazione.  Essendo  in  facoltà  di 
chi  rappresenta  il  popolo,  il  decretarla; 
essa  non  deve  mai  gravitare  sulle 
forze  produttive  ma  sui  prodotti  se 
vuoisi  che  la  produzione  non  resti 
annichilita. 

Nei  tempi  di  civiltà  in  cui  viviamo 
essendo  cosa  difficile  che  possa  agire 
sullo  spirito  umano  la  violenza,  è  da 
biasimarsi  sommamente  l’idea  di  co¬ 
loro  che  vedono  nell’imposta  un  inci¬ 
tamento  al  lavoro  ;  poiché  non  potendo 
ammettersi  che  ogni  servizio  debba 
essere  reso  gratuitamente,  è  interesse 
di  chi  lavora  l’otténere  maggiore  ri¬ 
compensa  o  pagamento  del  servigio 
reso. 

Ciò  stante  è  legittimo  che  si  paghi 
la  protezione,  la  sicurezza  che  il  go¬ 
verno  ci  accorda  onde  siano  agevolate 
le  industrie  ed  allontanati  tutti  gli 
ostacoli  che  possono  nuocere  ai  com¬ 
merci.  Nella  società  non  havvi  solo 
un  genere  di  lavoro,  quello  delle  in¬ 
dustrie,  delle  manifatture,  delle  co¬ 
struzioni,  delle  miniere,  della  navi¬ 
gazione;  ma  havvene  un  secondo  al¬ 
trettanto  indispensabile  che  consiste 
nel  proteggere  tutti  questi  sforzi  che 
la  società  fa  per  il  suo  progresso,  e 
come  il  professore  insegna  la  nautica 
a  chi  vuol  farsi  capitano,  e  questi  a 
sua  volta  trasporta  da  lontane  re¬ 
gioni  quelle  cose  che  sono  necessarie 
al  paese  e  delle  quali  si  servono  tanto 
il  professore  che  il  capitano,  così  en¬ 
trambi  devono  lavorare  per  chi  rende 
giustizia  ,  veglia  alla  loro  vita  e  ne 
tutela  i  propri  interessi. 

Affinchè  l’imposta  sia  conforme  a 
giustizia  deve  essere  proporzionale 
onde  ciascuno  paghi  al  governo  un 
tributo  ragguagliato  ai  servigi  che 
gli  sono  resi ,  ed  è  giusto  che  sop¬ 
porti  maggior  peso  colui  al  quale  è 
protetta  un’  entrata  di  5,000  lire  al 
mese,  di  quello  la  cui  entrata  men¬ 
sile  sia  di  sole  lire  50.  Da  che  1’  E- 
conomia  Politica  si  ebbe  origine ,  a 
venne  al  dì  d’ oggi,  molti  sistemi 
vennero  ideati  ed  assai  diversi  l’uno 
dall’  altro  in  fatto  di  imposte.  Prati¬ 
camente  domina  nel  e  nazioni  un  si¬ 
stema  misto  che  tende  però  sempre 
alla  proporzione,  non  tralasciando  per 
altro  di  provocare  in  ogni  tempo  la¬ 
gnanze  per  parte  dei  contribuenti. 


Quando  l'imposta  diretta  non  si  al- 
lontanadal  principio  della  proporzione, 
essa  non  può  chiamarsi  ingiusta;  non 
così  può  dirsi  dell’indiretta  perchè 
colpisce  senza  alcun  riguardo  i  con¬ 
tribuenti  e  sovente  più  il  povero  che 
il  benestante.  I  poveri  hanno  gene¬ 
ralmente  a  carico  una  numerosa  prole, 
consumano  in  più  grande  quantità  i 
generi  di  prima  necessità  come  sale, 
olio,  vino,  pane,  e  pagano  quindi  l’im¬ 
posta  indiretta  in  più  larga  misura 
che  non  il  ricco. 

È  cosa  utilissima  che  ognuno  sappia 
quanto  gli  costano  i  servigi  che  gli 
procura  il  governo;  nè  vale  il  dire 
che  l’imposta  è  pagata  dai  cittadini 
senza  che  se  ne  accorgano.  Ogni  per¬ 
sona  che  pensi  rettamente  non  può 
che  abbonirla  per  le  conseguenze  che 
trae  dietro  di  sè:  infatti  difficilmente 
può  percepirsi,  essendo  quasi  impossi¬ 
bile  che  l’interesse  personale  non  porti 
gli  uomini  a  travisare  la  verità. 

Non  sussìstendo  tale  supposizione 
basterebbe  domandare  quanto  ognuno 
ritrae  dal  suo  lavoro  per  avere  la 
miglior  base  deìTimposizione. 

L’imposta  indiretta  è  inoltre  di 
grave  ostacolo  al  commercio  per  le 
tante  formalità  e  ritardi -a  cui  il  com¬ 
mercio  medesimo  si  rende  soggetto; 
danneggia  la  produzione  imperocché 
quando  le  rendite  dei  particolari  non 
bastano  alle  loro  spese,  essi  sono  ob¬ 
bligati  a  pagare  con  parte  dei  loro 
capitali  le  rendite  medesime  e  ciò 
specialmente  succede  dove  le  imposi¬ 
zioni  sono  eccessive,  e  se  non  produ¬ 
cono  la  rovina  dei  paesi,  ciò  avviene 
perchè  l’operosità  e  l’industria  pos¬ 
sono  ancora  bilanciare  le  perdite  sof¬ 
ferte  dai  capitali. 

Se  l’imposta  diretta  adunque  è  le¬ 
gittima  e  necessaria,  non  così  può 
dirsi  della  indiretta  per  tutti  i  mali 
dei  quali  fu  sempre  apportatrice;  l’im¬ 
posta  deve  gravitare  proporzionata¬ 
mente  su  tutti  i  cittadini  coll’essere 
egualmente  ripartita,  non  colpire  le 
sorgenti  di  produzione  nè  opprimere 
di  troppo  il  popolo  che  col  lavoro  dà 
vita  ed  anima  alle  nazioni,  se  vuoisi 
che  l’imposta  sia  bene  accetta  da  tutte 
le  popolazioni. 

Antonio  Bruno. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


IL  @XJ'iail3IO. 

Vuoi  tu  cessare  di  vivere;  vorrei 
ben  sapere  se  bai  cominciato?  Che! 
fosti  posto  sulla  terra  per  menare 
inutile  la  vita?  11  cielo  non  t’impo*e 
con  essa  un  compito  da  adempiere? 
Se  tu  hai  finito  la  giornata  innanzi 
sera,  riposa  nel  resto  di  essa,  lo  puoi; 
ma  esaminiamo  il  tuo  operato.  Qual 
responso  darai  al  Giudice  supremo 
che  ti  chiederà  conto  dell’uso  del  tuo 
tempo?  Infelice!  presentami  quel  giu¬ 
sto  che  vanta  di  aver  vissuto  assai  ; 


che  impari  da  lui  come  bisogna  con¬ 
durre  la  vita  per  essere  in  diritto  di 
lasciarla.  Tu  noveri  le  iatture  del¬ 
l’umanità,  e  dici:  la  vita  è  un  male. 
Ma  osserva,  cerca  nell’ordine  delle 
cose  se  vi  trovi  qualche  bene  che 
non  sia  misto  a  male.  Tu  dici  che 
non  v’è  bontà  nell’universo  ;  ma  puoi 
confondere  ciò  che  è  imperfezione 
per  natura,  con  ciò  che  non  col¬ 
pisce  che  per  caso?  La  vita  passiva 
dell’uomo  non  è  niente,  e  concerne 
soltanto  un  corpo  di  cui  egli  sarà 
tosto  liberato;  ma  la  sua  intelligenza 
che  deve  influire  su  tutto  il  suo  es¬ 
sere  consiste  nell’  esercizio  della  sua 
volontà.  Questa  vita  è  una  sofferenza 
per  il  malvagio  che  prospera,  una 
speranza  per  l’onesto  sventurato;  poi¬ 
ché  non  è  una  modificazione  transi¬ 
toria,  ma  dipende  dal  rapporto  col 
suo  obbietto ,  T  averla  tollerabile  od 
infelice.  Tu  t’ annoi  di  vivere ,  ed  e- 
sciami:  la  vita  è  triste.  Tosto  o  tardi 
sarai  consolato,  e  dirai  :  la  vita  è  un 
bene.  Parlerai  con  più  verità  senza 
ragionare;  meglio  poiché  nulla  avrà 
cangiato  di  te.  Adunque  migliora  fin 
da  oggi ,  e  poiché  il  male  è  nella 
prava  tendenza  dei  tuo  animo ,  cor¬ 
reggi  i  tuoi  affetti  smodati,  non  di¬ 
struggere  il  tuo  lare  per  non  aver 
la  pena  di  rassettarlo.  Che  sono  dieci, 
venti,  trent’anni  per  un’essere  immor¬ 
tale  ?  La  pena  ed  il  piacere  sfuggono 
come  un’ombra:  la  vita  precipita  in 
un’istante;  è  nulla  per  sè  medesima; 
il  suo  premio  dipende  dal  suo  uso. 
Il  buono  soltanto  rimane ,  ed  è  per 
lui  che  dessa  ha  valore.  Dunque  non 
emettere  più  lai  contro  la  tua  vita , 
poiché  dipende  da  te  averla  tran¬ 
quilla;  e  se  è  un  male  aver  vissuto; 
non  dire  che  ti  è  permesso  di  morire, 
perchè  tanto  ti  varrebbe  il  sostenere 
di  non  essere  uomo ,  quanto  lo  sca¬ 
gliarti  contro  il  tuo  Creatore,  ed  in¬ 
gannare  il  tuo  destino.  Il  suicidio  è 
una  morte  segreta  e  vergognosa,  un 
ratto  a  danno  del  genere  umano.  Pri¬ 
ma  di  disgiungerti  da  esso,  rendigli  ciò 
che  ha  fatto  per  te.  Ma  io  non  ho 
vincoli  di  sorta,  sono  inutile  al  mondo. 
Filosofo  d’  un  dì  !  ignori  tu  che  non 
sapresti  muovere  un  passo  sulla  terra 
senza  trovare  qualche  dovere  da  com¬ 
piere,  e  che  ogni  uomo  è  vantaggioso 
all’umanità,  esistendo  solamente.  Gio¬ 
vane  insensato!  se  ti  rimane  nell’imo 
del  cuore  un  minimo  sentimento  di 
virtù,  vieni  che  io  ti  insegni  ad  amare 
la  vita.  Ogni  fiata  che  sarai  lentato 
di  lasciarla,  di’ a  te  stesso:  Che  io 
faccia  ancora  una  buona  azione  pri¬ 
ma  di  spegnermi;  poi,  va  in  cerca  del 
misero  per  soccorrerlo,  dello  sfortu¬ 
nato  per  consolarlo,  dell’oppresso  per 
difenderlo.  Se  questa  riflessione  ti 
rattiene  oggi ,  ti  frenerà  dimani,  di¬ 
mani  l’altro,  in  tutto  il  tuo  tempo. 
Se  essa  non  è  valevole  a  rattenerti, 
muori,  tu  non  sei  che  uno  scellerato. 


G.  G.  Rousseau. 

(Trad.  di  Saverio  De- Minici s) 
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allTiSustrazlone  Popolare,  per  uà 

anno  dal  l.°  novembre  1873  a  tutto  ot¬ 
tobre  1877. 

(Voi  XIV). 

Il  prezzo  d’  associazioce  è  di  solo 

Lire  §  annue. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 


SUPPLEMENTO  DI  MODE. 

Esso  è  costituito  da: 

1°.  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d’  ogni  mesa. 

3. °  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

Associazione  annua  L.1  G. 
L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPP.  DI  MODE  costa: 

Mre  li  1* anno. 


PREMIO. 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro 
il  mese  di  ottobre  L.  5:  50  (o 

L.  fttsftO  se  col  supplemento  di  mode) 
avrà  diritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di 
premi  sotto  segnati  a  sua  scelta. 

l.°  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena 
da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nell’e¬ 
lenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  48. 

2.°  GRUPPO  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo 
(dal  N.  80  al  N.  85,  Serie  l.a)  compresi 
nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  48 
I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’af¬ 
francazione  del  premio. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela 
con  fregi  d'oro  per  i  volumi  deirih- 
lustrazione  Popolare  potrà  averle 
al  prezzo  di  u.  2  cadauna . 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

di  Giornali  Illustrati. 

1. °  Il  Giro  del  fiondo.  Giornale  di 
Viaggi,  in  carta  di  lusso,  riccamente  illu¬ 
strato  con  disegni  originali,  che  esce  ogni 
Giovedì. 

Chi  manderà  L.  22  rieverà  coll’  Silo  - 
«trazione  Popolare  il  Giro  del 
Mondo,  uno  dei  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio:  l.a  Strenna  clcl- 
P  Illustra  «Ione  Italiana  per  l’anno 
1877,  che  è  in  preparazione  e  sarà  spedita 
entro  il  Dicembre  prossimo. 

2. °  Il  Musco  di  Famiglia,  raccolta 
settimanale  di  letture  amene  ed  istruttive 
per  la  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 
originali  di  scrittori  italiani  fra  i  più  di¬ 
stinti  ed  è  illustrato  da  numerosi  disegni 
adatti  a  questo  genere  di  pubblicazione. 

Chi  manderà  L.  11®  riceverà  1’  Illu¬ 
strazione  Popolare,  il  Musco  di 
Famiglia  uno  dei  due  premi  a  scelta  ed 
un  altro  premio  :  1/  Eroe  «Iella 

penna,  bellissimo  romanzo  di  Werner. 

3. °  La  Guerra  «P  tirientc,  splen¬ 
didamente  illustrata,  in  30  dispense  di  otto 
pagine  a  due  colonne,  con  una  gran  carta 
del  Teatro  della  guerra. 

Chi  manderà  L.  10,50  riceverà  l’ Illu¬ 
strazione  Popolare,  la  Guerra 
d’Oricntc,  uno  dei  due  premi  a  scelta 
assegnati  come  sopra,  più  un  secondo  pre¬ 
mio,  l’interessante  volume:  l.a  Bosnia 
c  P  Erzegovina,  note  di  viaggio  di 
C.  Yriarte. 

4.  Album  dclFEsposizfonc  Uni¬ 
versale  «li  Filadelfia,  elegante  pub¬ 
blicazione  che  escirà  in  35  a  40  dispense 
da  8  pagine  a  due  colonne ,  pure  splendi¬ 
damente  illustrata  da  numerosi  disegni 
originali. 

Chi  manderà  L.  10,50  riceverà  l'Illu¬ 
strazione  Popolare  con  uno  dei  due 
premi  accennati  a  scelta,  l’Album  «lel- 
P  Esposizione  ed  un  altro  premio  ,  il 
volume  suddetto  di  Yriarte  :  Uà  Bosnia 
e  PErzegoviua. 


Volendo  riunire  in  mia  sola  asso¬ 
ciazione  più  d’una  delle  suaccennate 
combinazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  di 
associazione  del  Supplemento  al  nu¬ 
mero  48. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO 
dal  l.°  novemb.  1876  a  tutto  ott.  1877, 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle 
accennate  combinazioni  anche  l'associazio¬ 
ne  al  Pungolo-Carriere  «11  Mila¬ 
no  ,  giornale  politico  quotidiano,  di  gran 
formato,  non  ha  che  a  scegliere  fra  le  va¬ 
rie  combinazioni  esposta  nelle  schede  del 
Supplemento  del  N.  48. 


PRESSO  STRAORDINARIO. 

In  quest’  anno  vogliamo  offrire  ai  nostri 
associati  an  premio  straor«linarlo 

veramente  eccezionale  e  che  tornerà  gra¬ 
ditissimo  agli  amanti  di  viaggi ,  di  notizie 
geografiche  ,  di  costumi  ,  e  cioè  la  colle¬ 
zione  del 

GIORNALE  POPOLARE 

dt  Viaggi. 

Sono  otto  volumi  splendidamente  illu¬ 
strati.  Invece  di  L..  J8,  prezzo  di  cata¬ 
logo  ,  i  nostri  assocati  che  ne  faranno 
domanda  accompagnata  da  relativo  importo 
entro  il  mese  «Il  ©  ttobre,  potran¬ 
no  averli 

Per  sole  S.ire  VENTICINQUE, 

(Vedi  Vindice  sommario  dei  Viaggi 
a  pag.  784). 


Preghiamo  gli  associati  a  vo¬ 
ler  sollecitare  l'invio  delle  loro 
rinnovazioni,  per  non  dare  alla 
nostra  amministrazione  un  tal 
carico  di  lavoro  clic  induce 
inevitabilmente  a  ritardi,* 
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BRANO  SCELTO 


Il  brano  che  segue  è  tolto  al  grazioso 
vo’ume  La  Dora  di  Giuseppe  Regaldi,  noto 
da  anni  all’  Italia  come  poeta  improvvisa¬ 
tore  e  come  autore  di  leggiadre  poesie,  le 
quali  non  hauno  punto  bisogno  del  segno 
particolare  improvvisatore  per  ottenere  al 
poeta  il  passaporto  pei  regni  del  Parnaso. 

Noi  abbiamo  già  discorso  di  questo  vi¬ 
vente  poeta,  quando  pubblicò  una  raccolta 
di  versi  con  prefazione  di  Camerini. 

LA  SAGRA  DI  SAN  MICHELE. 


—  SI  signori,  se  la  Sagra  di  San 
Michele  si  murò  sul  monte  Pirchiriano 

10  dobbiamo  ad  un  miracolo. 

—  Ed  ove  invece  doveva  murarsi? 

—  In  cima  a  quest’altro  monte  che 
gli  sta  a  riscontro,  e  che  chiamiamo 

11  Picco  di  Celle. 

—  Oh  !  narrate,  di  grazia,  come  av¬ 
venne  il  miracolo. 

—  Ecco.  La  Sagra ,  come  dissi , 
aveva  ad  innalzarsi  nel  Caprasio,  sul 
Picco  di  Celle  ;  ma  i  maestri  muratori 
avendo  quasi  lavorato  tutto  il  primo 
giorno  per  piantare  le  prime  fonda- 
menta,  tornati  il  dì  dopo  per  prose¬ 
guire  l’opera,  più  non  trovarono  trac¬ 
cia  dei  lavori  del  giorno  innanzi 
Pietre,  mattoni,  sabbia,  calce,  attrezzi, 
tutto  era  sparito! 

—  Oh! 

—  Allora  l’architetto  fec  ricomin¬ 
ciare  il  muramento  con  nuovi  materia¬ 
li  e  nuovi  strumenti,  e  venuta  la  notte, 
ordinò  che  gli  operai  dormissero  tutti 
quanti  sul  lavoro.  E  così  fu  fatto.  I 
maestri  muratori  colla  cazzuola  e  il 
martello  in  mano,  si  coricarono  quali 
sur  un  mucchio  di  sabbia  e  qua'i  sui 
muri  stessi  ;  e  i  falegnami  si  sdraia¬ 
rono  lunghi  e  distesi,  chi  sulle  travi 
e  chi  sui  loro  banchi  impugnando 
una  sega,  una  pialla,  e  via  dicendo. 

—  E  la  mattina  seguente? 

—  Destati  alia  dimane ,  invece  di 
trovarsi  sul  Picco  di  Celle,  si  trova¬ 
rono  sul  monte  Pirchiriano  in  quella 
medesima  positura ,  in  cui  si  erano 
addormentati  la  sera. 

—  Possibile!... 

—  Qual  cosa  è  impossibile  a  Dio? 

—  Avete  ragione. 

—  Io  vi  ho  narrato  il  miracolo 
così  alla  grossa,  ma  saliti  alla  Sagra 
troverete  nella  chiesa,  nel  coro  an¬ 
tico  dei  PP.  Benedettini,  una  pittura 
che  vi  spiegherà  tutto  ciò  per  mi¬ 
nuto.  — 

Questo  dialogo  io  raccoglieva  nel 
borgo  di  Sant’  Ambrogio,  un  mattino 
di  settembre  del  1854,  mentre  stavo 
aspettando  una  cavalcatura  per  sa¬ 
lire  alla  Sagra;  e  fui  bea  lieto  di 
cominciare  eoa  sì  buoni  auspici  la 
pia  pellegrinazione. 


Ogni  angolo  del  mondo  ha  qualche 
cosa  meritevole  di  ammirazione.  Ne 
ha  pure  il  modesto  borgo  di  S.  Am¬ 
brogio,  che  è  cinto  di  mura- diroccate, 
conta  1400  abitanti,  sparsi  in  tre  quar¬ 
tieri ,  divisi  un  tempo  da  tre  archi, 
ora  caduti.  Ebbe  tre  torri ,  e  ne  ri¬ 
mangono  due;  e  la  sua  chiesa  par¬ 
rocchiale  serba  in  onore  le  ceneri  del 
santo  patrono,  Giovanni  Vincenzo  di 
Ravenna,  ed  arcivescovo  della  città 
natale,  stando  alle  notizie  dei  due 
antichi  breviari  in  pergamena ,  con 
miniature,  conservati  gelosamente 
nell’archivio  parrocchiale.  I  due  bre¬ 
viari  precedonoil  secolo  deeimoquarto, 
non  però  il  mille  duecento  e  sessanta, 
quando  Papa  Urbano  IV  stabiliva 
l’officiatura  e  la  festa  del  Corpus  Domi¬ 
ni ,  indicata  in  que’codici  che  comincia¬ 
no  così:  In  nomine  Domini,  amen. — 
Incipit  breviarium  secundum  con- 
suetudinem  monasierii  Sanctt  Mi- 
chaelis  de  elusa. 

Queste  cose  mi  diede  a  vedere  con 
molta  cortesia  Giambattista  Morelli, 
dal  1832  prevosto  di  quella  parroc¬ 
chia  ,  de’  più  autorevoli  ed  eloquenti 
sacerdoti  in  Val  di  Susa.  — 

A  dieci  miglia  da  Torino,  nella 
Valle  della  Dora,  a  guisa  di  promon¬ 
tori  irti  e  scabri,  sorgono  due  monti, 
Pirchiriano  e  Caprasio,  che  separati 
dalle  acque  del  fiume  si  guardano 
davvicino  fra  mezzodì  e  tramontana, 
come  se  da  potenza  misteriosa  do¬ 
vessero  venir  congiunti  per  impedire 
all’avido  straniero  l’entrata  in  Italia. 
I  due  monti  abbondano  di  leggende, 
e  specialmente  il  Pirchiriano  per  la 
famosa  Badìa  che  gl’incorona  il  capo, 
già  abitata  da  monaci  Benedettini , 
ed  ora  da  preti  Rosminiani ,  uno 
de’ quali  mi  è  stato  benevola  guida 
al  salire. 

Quel  Rosminiano,  Clemente  dì  nome, 
avea  in  cervello  tutte  quante  le  cro¬ 
nache  e  tradizioni  del  Pirchiriano  e 
de’  luoghi  circostanti ,  e  mi  aperse  i 
tesori  della  sua  erudizione. 

—  Sino  dal  secolo  nono  dell’  èra 
cristiana,  egli  mi  diceva,  le  nostre 
giogaie  furono  abitate  da  penitenti 
cenobiti ,  che  sulle  cime  di  questo 
monte  costruirono  un  oratorio  al¬ 
l’Arcangelo  S.  Michele.  Invitato  sullo 
scorcio  del  decimo  secolo  a  consa¬ 
crare  l’oratorio,  venne  Amisone  ve¬ 
scovo  di  Torino.  Si  narra,  che  nella 
notte  precedente  alla  consacrazione, 
a  lui  ed  ai  molti  del  suo  seguito  dor¬ 
menti  in  Avigliana  apparisse  vivida 
luce  sull’  Oratorio  e  per  le  rupi  del 
monte;  e  che  pieno  la  mente  di  tal 
visione  il  vescovo,  giunto  all’Oratorio, 
incontrasse  schiere  luminose  di  an¬ 
geli  con  insegne  pontificali,  e  una  co¬ 
lomba,  che  scesa  dal  cielo  volava 
intorno  all’alpestre  tempietto.  En¬ 
trato  nella  chiesuola  vide  i  cande¬ 
labri  per  prodigio  accesi,  e  il  pavi¬ 
mento  sparso  di  cenere,  e  su  le  pa¬ 
reti  le  croci  stillanti  di  olio,  e  l’al¬ 
tare  eretto  dagli  angeli  tutto  fragrante 
di  balsamo  e  d’ incenso  e  radioso  di 
luce  sovrumana.  Allora  il  buon  ve- . 


1  scovo  si  chiarì  che  il  tempietto  di 
S.  Michele  era  stato  già  dsgli  angeli 
consacrato,  ond’egli  ne  rese  grazie  a 
Dio,  offerendogli  il  santo  sacrificio 
delia  messa  su  l’altare  taumaturgico. 

—  Voi  davvero  mi  narrate  mira¬ 
bili  cose,  io  lo  interruppi:  ma  da 
qual  fonte  mai  traeste  codeste  me¬ 
morie  ? 

—  Non  v’  ha  alcun  dubbio  intorno 
alla  consacrazione  degli  angeli,  ri¬ 
pigliò  il  prete  Clemente  :  ne  parlano 
con  fede  la  Cronaca  desina  e  la 
Malleacense,  e  l’Ugàelli  ed  Agostino 
della  Chiesa  e  il  Terraneo  ed  altri 
gravi  scrittori  la  confermano  ;  ed  anzi 
vi  aggiungerò  che  i  devoti  della 
Valle  qui  concorrono  ogni  anno  a 
celebrare  il  29  maggio ,  giorno  del 
miracolo. 

Ma  se  desiderate  udire  altro  di 
questi  luoghi,  vi  narrerò  cose  non 
meno  mirab  li,  che  vi  tempreranno 
le  noie  deli’  aspra  salita. 

—  Sì,  sì,  proseguite,  ve  ne  prego  , 

10  gli  risposi. 

—  Ebbene  udite.  Fra  i  cenobiti  che 
assistettero  alla  costruzione  dell’Ora¬ 
torio  di  S.  Michele  vuoisi  ricordare 

11  santo  romito  di  Ravenna,  Giovanni 
Vincenzo.  li  bravo  prevosto  di  S.  Am¬ 
brogio  vi  avrà  fatto  leggere  nei  co¬ 
dici  membranacei  dell’  archivio  par¬ 
rocchiale,  che  Giovanni ,  essendo  ar¬ 
civescovo  di  Ravenna ,  nel  conferire 
la  cresima  dimenticò  il  fanciullo  d’una 
povera  vedova ,  il  quale  mori  senza 
il  sacramento  della  confermazione. 
L’ arcivescovo  ne  fu  addolorato ,  e 
colla  preghiera  ottenne  da  Dio  la 
risurrezione  del  fanciullo ,  onde  lo 
potè  rendere ,  subito  cresimato ,  alia 
madre.  Salito  in  fama  di  santo  per 
così  segnalato  miracolo,  a  fuggire  le 
tentazioni  della  vanità,  lasciò  il  seg¬ 
gio  episcopale  e  si  chiuse  nella  soli¬ 
tudine  delle  Alpi.  Visse  penitente  sul 
Caprasio  e  poi  tramutossi  al  Pirchi- 
riano  fra  i  cenobiti  di  S.  Michele.  Vien 
tuttavia  ricordato  sul  Caprasio  da  una 
cappella  alla  B.  Vergine  ch’egli  eresse, 
e  lo  ricordano  le  sue  spoglie  mortali 
venerate  nella  chiesa  di  Sant’  Am¬ 
brogio.  Ma  la  più  splendida  memoria 
di  lui  è  la  Badia,  di  cui  lassù  appari¬ 
scono  le  rovine,  che  fu  edificata  coi 
suo  consiglio  e  patrocinio. 

A  que’ tempi  fu  veduto  salire  per 
questi  greppi  un  francese  di  grande 
autorità,  Ugone  di  Monthoissier,  gen¬ 
tiluomo  dell’  Alvernia  detto  lo  Scu- 
scito.  Avea  seco  la  sposa  Isengarda 
e  sèguito  numeroso  ;  e  veniva  da  Roma, 
dove  erasi  prostrato  innanzi  alla 
tomba  degli  Apostoli  ad  invocare 
dalla  Chiesa  perdono  di  gravi  peccati. 
La  Chiesa  gli  perdonò  ingiungendogli 
a  penitenza,  o  di  vivere  sette  anni 
esule  dalla  patria,  o  di  edificare  sulle 
Alpi  un  rnonistero, 

—  Edificherò  un  rnonistero  —  egli 
disse  ;  e  secondando  la  voce  del  cielo, 
ed  animato  da  angeli  apparsigli  in 
sogno  venne  fra  queste  Alpi,  e  andò 
sul  Pirchiriano  a  richiedere  di  con¬ 
siglio  ii  romito  Giovarmi.  Lascio  nella 
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loro  integrità  le  pie  tradizioni  del 
luogo,  per  cui  vi  dirò  che  il  signore 
d’Alverriia,  giunto  a  questi  dirupi, 
franto  dai  disagi  delle  salite  e  biso¬ 
gnevole  di  ristoro  per  sè  e  i  suoi, 
aveva  soltanto  un’amuollina  di  vino, 
che  però  benedetta  dal  romito  Gio¬ 
vanni  si  converti  in  vena  inesauribile 
da  dissecare  la  stanca  c<  mpagnia. 

Ugone  d’ Alvernia  a  tale  prodigio 
sempre  più  si  accese  nella  delibera¬ 
zione  di  erigere  il  promess  i  moni- 
stero  presso  il  miracoloso  Oratorio , 
spendendo  in  tale  impresa  i  molti 
suoi  tesori,  coll’assistenza  del  romito 
Giovanni ,  e  coll’  assenso  di  Arduino 
marchese  d’ Ivrea  dipoi  re  d’Italia, 
sedente  allora  nel  castello  d’ Avi- 
gilana. 

Sorse  infatti  sul  finire  del  decimo 


secolo,  e  nei  primi  anni  dell’undecimo 
il  magnifico  monist.ero,  che  Abbazia 
delta  Stella  fu  nominato,  ed  Abbazia 
di  S.  Michele  della  Chiusa  dallo  sto¬ 
rico  paesello  alle  falde  occidentali  del 
monte,  e  più  comunemente  per  anto¬ 
nomasia  la  Sagra  di  S.  Michele. 

Papa  Silvestro  II,  compiacendo  al 
vescovo  Amisene ,  fu  largo  di  privi¬ 
legi  alla  Badìa  di  S  Michele,  che 
per  le  donazioni  de’  fedeli  cresciuta 
di  ricchezze,  colla  pieghiera  e  ool- 
1’ opera  de’ suoi  trecento  monaci  Be¬ 
nedettini  si  segnalò  per  santità  e  dot¬ 
trina  fra  le  quattro  prime  badie  d’Ita 
.  lia,  emula  delle  più  cospicue  nelia 
'cristianità.  — 

|  Mentre  queste  e  simili  aire  cose 
mi  andava  raccontando  il  prete  Ro- 
sminiano,  io  non  soddisfatto  delia  ca¬ 


valcatura  salivo  a  piedi,  sofferman¬ 
domi  di  tanto  in  tanto  a  guardare  i 
pittoreschi  dintorni,  e  pensavo  che 
gli  scrittori  di  que’ luoghi  farebbero 
meglio  a  distinguere  la  schietta  sto¬ 
ria  dalle  vane  leggende,  che  ad  ac¬ 
cozzare  un  indigesto  ammasso  d’ in¬ 
condita  erudizione,  come  fece  l’Avo- 
gadro  nella  sua  Storia  deli  Abbazia 
di  S.  Michele  (I),  per  cui  si  direbbe 
ch’egli  tosse  un  cronista  de’ tempi 
barbari  anzi  che  uno  storico  nella 
piena  luce  del  secolo  XIX. 

Giuseppe  Regaldi.j^ 


(1)  Storia  dell’  Abbazia  di  S.  Michele 
della.  Chiusa ,  dell’Abate  Gustavo  de’ Conti 
Ayogadro  dì  Valdrngo.  —  Novara,  Tip. 
Alberti»,  1837. 
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SCIENZA  POPOLARE. 


LE  LETTERE  AMOROSE 

PRESSO  GLI  ANTICHI. 

Da  Adamo  in  poi,  l’amore  fu  sempre 
uguale  a  sè  stesso  sotto  tutte  le  zone, 
e  solo  mutarono  i  modi  di  signifi¬ 
carlo.  Una  canzone  spagnuola,  spo¬ 
sata  allo  strimpellìo  della  chitarra, 
un  daino  livonio  e  la  serenata  del 
pastore  siciliano  dinanzi  alla  grotta 
della  sua  Amarillide  —  quale  la  si 
legge  nel  terzo  idillio  di  Teocrito  — 
spirano  tutti  i  medésimi  sentimenti, 
la  medesima  passione,  e  solo  diffe¬ 
renti  sono  le  espressioni  e  le  melodie. 
11  cosi  detto  Kiltgung  del  contadino 
di  Appenzel,  le  effusioni  notturne 
dell’alemanno  meridionale  inerpicato 
alla  finestretta  della  sua  bella,  ed  il 
Selam,  quel  linguaggio  geroglifico 
dei  fiori,  mediante  il  quale  gli  orien¬ 
tali  esprimono  alla  donna  amata  con 
un  giacinto  od  un  narciso  la  fiamma 
amorosa  che  li  consuma,  con  un  fiore 
d’arancio  la  loro  speranza,  con  un 
fiorrancio  la  loro  disperazione ,  con 
un  girasole  la  loro  costanza,  con  un 
tulipano  la  loro  gelosia,  e  va  dicen¬ 
do  —  tutte  queste  diverse  significa¬ 
zioni,  esplicite  o  simboliche,  non  espri¬ 
mono  che  un  medesimo  sentimento  — - 
l’amore. 

Nè  dissomigliantemente  adopera¬ 
vano  gli  antichi,  in  ispecìe  i  Greci, 
de’quali  vo’qui  narrare  succintamente 
una  gentile  usanza  amorosa. 

Era  costume  nell’antichità  porrea 
mostra  nel’ luogo  più  frequentato  della 
casa  preziosi  vasi  di  terra  ornati  di 
leggiadrissimi  rabeschi  e  pitture.  A 
Samo,  Corinto,  Sicìone,  e  particolar¬ 
mente  nelle  fiorenti  città  della  Sicilia 
e  della  bassa  Italia,  esistevano  vero¬ 
similmente  delle  fabbriche  nelle  quali 
la  pittura  e  la  plastica  gareggiavano 
nel  condurre  a  squisita  peifezione 
vasi  così  fatti.  Quante  volte  un  gio¬ 
vinetto  innamorato  deliberavasi  ma¬ 
nifestare  ad  una  vaga  fanciulla  lo 
amoroso  foco  in  che  per  lei  si  strug¬ 
geva,  usava  commetter  e  ad  un  vasaio 
uno  di  questi  vasi  istoriati  e  farne 
presente  all’oggetto  amato,  che  tosto 
ne  deciferava  i  simboli  arguti.  Non 
altrimenti  hannosi  a  spiegare  le  pit¬ 
ture  emblematiche  dei  vasi  rinvenuti, 
dopo  lungo  volger  di  secoli,  nelle  ta¬ 
cite  dimore  de’ morti,  e  gelosamente 
conservati  nei  musei  d'Italia,  Francia, 
Alemagna  ed  Inghilterra.  In  uno  di 
siffatti  vasi,  conforme  viene  narrando 
Bòttger  nella  sua  opera  archeologica 
intitolata  Sabina,  un  amante,  in  abito 
da  schiavo,  porge  tre  pomi  ad  una 
giovinetta  che  sta  guardandolo  da 
una  finestra,  mentre  un  compagno, 
stretto  al  suo  fianco,  va  illuminando 
con  una  fiaccola  l’ amorosa  scena. 
Nel  lato  opposto  del  vaso,  la  giovi¬ 
netta  sta  in  faccia  allo  amante  te¬ 


nendo  nella  mano  stesa  i  tre  pomi , 
mentre  il  primo ,  in  atteggiamento 
supplichevole  e  pressoché  tremante , 
con  un  fiorellino  in  seno ,  sembra  le 
vada  sponendo  T  amore  che  lo  con¬ 
suma.  Chi  può  porre  in  dubbio  che  il 
significato  di  amendue  le  pitture  di 
cotesto  vaso  non  sia  una  dichiara¬ 
zione  d’amore,  una  lettera  amorosa? 
Il  pomo,  e  specialmente  il  cotogno  e 
il  melarancio  erano,  com’è  noto,  sacri 
a  Venere;  e  chi  mandava  od  anco 
gittava  altrui  codesti  frutti ,  li  con¬ 
vertiva  in  messaggieri  della  leggia¬ 
dra  Dea.  Anco  al  dì  d’oggi  uno  di 
siffatti  pomi  di  amore  chiamasi  in  Si¬ 
cilia  pomo  dello  sposo,  e  molti  anti¬ 
chi  monumenti  non  possono  venir  de- 
ciferati  altrimenti,  se  non  attribuendo 
al  pomo  il  significato  d’  una  lettera 
amatoria.  In  mancanza  del  pomo,  un 
fico  morsicato  faceva  le  sue  veci ,  e 
questo  frutto  sappiamo  essere  stato 
simbolo  d’amicizia  appo  l’antichità, 

Se  non  che  a  ciò  non  istavansi  pa¬ 
ghi  gli  antichi ,  ma  procedendo  più 
oltre,  incidevano  fin  anco  con  alcune 
parole  le  loro  dichiarazioni  amorose 
sui  vasi.  Per  tal  modo ,  in  un  vaso , 
già  appartenente  alla  collezione  Ma- 
strilli  in  Napoli,  e  poi  a  Raffaello 
Mengs,  e  trasferito  da  ultimo  a  Pie¬ 
troburgo  (del  quale  Mazocchi  ci  ha 
fortunatamente  conservata  la  effigie), 
leggenti  incise  le  parole:  Bella  è  Cal¬ 
lide!  Questo  vaso,  al  dire  del  succi¬ 
tato  Bòttger,  rappresenta  un  genio 
alato  in  sontuosa  veste  talare  tra¬ 
punta  di  fiori ,  il  quale  spande  una 
libazione  sulla  fiamma  lingueggiante 
d’un  altarino,  e  sovr’esso  veggonsi 
inscritte,  in  antichi  caratteri  greci, 
le  parole  surriferite.  È  assai  facile 
arguire  il  significato  così  come  la 
destinazione  di  questo  vaso:  la  bella 
Callide  lo  ebbe  in  dono  nel  suo  giorno 
natalizio,  adombrato  dalla  libazione. 
Segni  non  meno  evidenti  di  lettera 
amorosa  rintraceiansi  in  un  altro  vaso 
appartenente  all’  abate  Vivenzio  na¬ 
politano  ,  di  cui  la  raccolta  di  anti¬ 
chità  vuoisi  considerare,  dopo  quella 
di  Hamilton,  come  una  delle  più  belle 
e  doviziose  di  quelle  contrade ,  se¬ 
condo  afferma  Gerning  ne’suoi  Viaggi 
a  traverso  C  Austria  e  V  Italia.  Co- 
desto  vaso  reca  la  iscrizione  greca  : 
Alla  bella  Olimene ,  ed  ogni  forestiere, 
cui  venga  fatto  ammirarne  la  squi¬ 
sitezza,  rende  omaggio  ,  dopo  lungo 
decorso  di  secoli,  all’avvenente  fan¬ 
ciulla  dell’Attica. 

Ct  teste  si  erano  lettere  amatorie 
di  lunga  durata ,  mentre  i  billettes 
doux  d’ oggigiorno,  e  siano  pure  ver¬ 
gati  con  inchiostro  simpatico  e  sug¬ 
gellati  con  fina  ceralacca,  giaccionsi 
negletti  in  capo  a  una  settimana,  o, 
tutto  al  più,  ad  un  mese.  Queste  let¬ 
tere  amorose  della  antichità  storiate 
sulla  creta,  ricordanmi  la  galanteria 
del  gran  Sanzio,  il  quale,  in  una  sco¬ 
della,  che  conservasi  gelosamente  nel 
museo  di  Brunswich,  eternò  le  sem¬ 
bianze  della  leggiadra  figlia  del  va¬ 
sellaio. 


DEL  MOLTO  PARLARE 


Aforismi. 


Tal  è  il  parlare,  qual  è  la  vita. 

Seneca. 


Ciascuno ,  qual  egli  è ,  tali  parole 
dice. 


Aristotele. 


La  parola  caratterizza  l’uomo  ;  la 
lingua  ha  la  sua  radice  nel  cuore. 
Volete  conoscere  se  un  uomo  lia  il 
giudizio  sano  e  la  volontà  buona? 
Fate  attenzione  ai  suoi  discorsi,  stu¬ 
diate  le  sue  parole,  e  conoscerete  ciò 
ch’egli  è. 

S.  Francesco  di  Sales. 


Bisogna  parlar  bene ,  giusto  ed  a 
proposito. 


La  Bruyère. 


Taccia  la  lingua,  parlino  le  buone 
azioni. 


Seneca. 


Pensate  due  volte  prima  di  par¬ 
lare  ,  chè  così  parlerete  due  volte 
meglio. 

Plutarco. 


Parlare  è  spendere;  ascoltare 
acquistare. 


A.  Dufréne. 


è 


Chi  parla  semina,  chi  ascolta  rac¬ 
coglie. 


Plutarco. 


Coloro  che  poco  sanno  parlan  molto, 
e  quei  che  sanno  molto  parlan  poco. 

J.  J.  Rousseau. 


L’uomo  savio  molto  tace. 

Salomone. 


Spesso  ci  pentiamo  d’aver  parlato 
molto;  ma  d’aver  taciuto  giammai. 

Simonide. 

Non  rispondete  punto  prima  d’aver 
ascoltato ,  e  non  interrompete  mai 
una  persona  nel  mezzo  dei  suo  di¬ 
scorso. 

Eccl.,  xi,  8. 

Chi  risponde  prima  d’  aver  ascol¬ 
tato,  prova  che  manca  di  buon  senso, 
e  si  espone  ad  essere  umiliato. 

Prov.,  xviii,  13. 

Coloro  che  sanno  davvero  educare 
la  gioventù,  le  insegnano  ad  ascoltar 
bene  e  molto,  ed  a  parlar  poco. 

Plutarco. 


I  buoni  ascoltatori  somigliano  ai 
buoni  massai,  essi  approfittano  di 
tutto. 

La  Rochefoucauld. 

Quante  persone  si  fanno  un  torto, 
perchè  vogliono  saper  parlare  prima 
d’aver  imparato  ad  ascoltare! 

Plutarco. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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GIURAMENTO  DI  LORD  BYRON 

SULLA  TOMBA  DI  MARCO  BOTZARI 

a  Missolungi. 

Ti  riconforta  Ellenia! 

Non  più  ghigaa  beffardo 
L’avventurier  d'Arabia; 

Ei  vide  l’Anglo  Bardo, 

Che  al  tuo  popolo  oppresso 

Offerse  prima  il  canto  e  poi  sà  stesso. 

Fur  generosi  accenti 
Che  il  Greco  lito  intese  ; 

Di  patrio  ardor  le  genti 
Si  levarono  accese  ; 

Tanto  gli  è  ver  che  il  vate 
Novello  foco  è  ad  anime  infiammate. 

Si  estolle  ovunque  un  grido 
Di  morte  all’oppressore, 

In  ogni  bocca  è  il  fido 
Britanno,  e  il  suo  valore  ; 

L’aere  stesso  è  foriero 

D’eccidio  e  strage  al  perfido  straniero. 

Squillan  le  trombe  e  un  correre 
Vedi  di  loco  in  loco, 

In  fra  le  turba  è  un  fervere 
D  inusitato  foco; 

Di  Grecia  i  figli  in  campo 

Mandan  dagli  occhi  di  fierezza  un  lampo. 

Qui  sulle  sacre  ceneri 
Dell’aquila  di  Suli, 

Giurate,  o  prodi,  unanimi 
S'alza  una  voce,  e  coma 
Per  magica  scintilla 
Ognuno  accorre  e  di  gioia  sfavilla. 

Ritto  sul  sasso  funebre 
L’invitto  Filelleno, 

Nuovo  incompreso  spirito 
Sente  destarsi  iu  seno, 

E  raggia  dal  suo  viso 

Un'  aura  celestial  di  paradiso. 

Guerra  ozni  cor  gagliardo 
Su  questo  frale  giuri 
Al  profeta  bugiardo  ; 

Fian  vanto  a’  di  futuri 

I  nobili  ardimenti 

Nei  Greci  petti  non  ancora  spenti. 

Eroi  d’un  santo  fremito 
Sui  campi  della  gloria 

II  vo'tro  petto  palpiti, 

Cnè  certa  è  la  vittoria; 

Il  cielo,  il  cielo  stesso 
Vendicherà,  sull’oppressor  l’oppresso. 

Si  prorompea  ’1  magnanimo 
Figlio  dell’ Augia  terra, 

E  tosto  i  forti  irruppero 
Come  leoni  in  guerra: 

Tremendo  di  fu  quello 

Che  all’infido  Ottomano  apri  l’avello. 

F.  Giuseppe  Marchi. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Molti  sono  gli  avvocati... —  È  noto 
che  quando  un  aspirante  al  volontario 
d’ un  anno  si  presenta  al  Comitato 
Distrettuale ,  il  maggiore  gli  dà  un 
libro,  per  accertarsi  che  il  postulante 
sappia  leggere. 

Questa  regola  non  ammette  ecce¬ 
zioni,  ed  eccone  un  esempio: 

—  La  vostra  età?  —  chiede  il 
maggiore  ad  un  aspirante  al  volon¬ 
tariato. 

—  Vent’anni. 

—  La  vostra  professione  ? 

—  Avvocato. 

—  Perbacco  ! 

Poscia,  riprendendo  la  propria  im¬ 
passibilità  ,  il  maggiore  gli  porge  il 
solito  libro:  — •  Leggete! 

* 

»  ¥ 

Una  promessa.  —  In  un’  accade¬ 
mia  si  sta  discutendo  l’ammissione 
di  un  candidato  poco  conosciuto. 

—  Voi  gli  dareste  il  voto  ? 

—  E  perchè  no? 

—  Non  ha  fatto  mai  nulla,  all’ in¬ 
fuori  di  qualche  discorso . 

—  È  vero  ;  ma  mi  ha  promesso  di 
non  farne  più. 

★ 

*  * 

Distrazione.  —  Un  gran  distratto 
è  il  magnifico  dottor  M...!  Va  a  vi¬ 
sitare  un  amico,  che  non  aveva  visto 
da  gran  tempo.  Una  vecchia  fante¬ 
sca,  tutta  triste,  gli  viene  ad  aprire. 

—  E  visibile  il  signore? 

—  Onime!  è  morto  la  settimana 
scorsa. 


—  Oh!  perbacco...  me  ne  rincresce; 
assicurategli,  vi  prego,  ch’io  mi  as¬ 
socio  vivamente  al  suo  dolore. 

E  si  ritirò  con  aria  distratta. 


SOIABABA. 

Qual  essere  è  il  primiero 
Lo  dice  il  mio  secondo , 

Qual  genio  fu  l'intiero 
Il  san  l’ Italia  e  il  mondo. 

G.  L. 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  767 : 

Indo-vino. 


PICCOLA.  POSTA 

B.  G.  B.  Genova.  Ciò  sviserebbe  affatto 
l’ indole  dell’  opera,  che  non  è  un  libro  di 
geografia,  nè  una  guida,  ma  un  viaggio 
pittoresco.  —  Assiduo.  Brisighella .  Ha  ra¬ 
gione,  almeno  in  parte.  —  R.  B.  Ci  spiace 
non  poter  pubblicare.  —  M.  C.  Siderno. 
Non  fa  al  caso  nostro.  —  G.  D.  B.  Mes¬ 
sina.  Pubblicheremo  e  grazie.  — -  0.  B. 
Monsano.  Non  possiamo  dirle  di  sì.  L’  ul¬ 
tima  la  pubblicheremo  se  rifarà  il  totale.  — 
Abbonato.  Lecce  ;  A.  d’A.  Napoli  ;  F  T.  D.  R. 
Novara  ;  G.  T.  Genova\  P.  B.  Montano  ; 
V.  P.  Verona ;  L.  B.  Venezia ;  A.  G.  C. 
Modena.  Ricevuto  e  risponderemo  nel 
prossimo  numero. 
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RACCOLTA  COMPLETA  IN  OTTO  VOLUMI 


l 


Yolnmie  Frissi©. 

Venezia,  descritta  da  A.  S.,  Goethe,  e  A.  di  Beaumont 
(con  19  ine.  e  1  pianta).  —  Scene  e  costumi  californiani, 
di  W.  Schulze  (con  8  ine.).  —  Viaggio  nel  Regno  d’ Ava, 
del  cap.  Enrico  Yule  (con  !3  ine  e  3  carte).  —  Viaggi 
di  Bah  r,  Bizemont  e  Marno  nelle  regioni  dell’ Alio  Nilo 
(con  2  ine.).  —  Una  scena  antropoh  gira  a  Caravoja! ,  di 
P.  Mantegazza  (con  ine.).  —  Viaggio  nel  Regno  di  Siam, 
di  Enrico  Mouhot  (con  26  ine.  e  ì  carta).  —  Viaggio  nel 
Regno  di  C«mbodge,  di  E.  Mouhot  (Parte  I  e  II,  con  42  ine. 
e  1  pianta).  —  La  Serbia  ,  conversazioni  di  V.  Lancelot 
(con  39  ine.  e  1  carta).  —  Tre  mesi  fra  i  selvaggi  Stim- 
ghi ,  di  E.  Mouhot  (con  4  ine.).  —  Alcuni  giorni  al  Ma¬ 
rocco,  di  F.  Schickler  (con  4  ine.).  —  Note  di  viaggio  di 
un  Italiano  (Enrico  Besana),  voi.  1,  II  e  III  —  Storia 
dei  grandi  viaggi  e  dei  grandi  viaggiatori,  per  Giu¬ 
lio  Verne  (voi.  1  e  11)  —  Riviste,  Memo  ie,  Notizie,  ecc. 
in  tutti  i  volumi. 

Un  volume  di  pag.  416,  con  195  incisioni  e  9  carte  e  p;ante. 

Volume  Secondo* 

Siena  e  i  Sanesi,  di  Benedetto  Costantini  (con  15  ine. 
e  1  pianta).  —  Viaggio  nei  Regno  di  Laos,  di  E.  Mouhot 
(con  18  ine.  e  1  carta).  —  La  Valachia ,  di  V.  Lancelot 
(con  29  ine.).  —  Visita  alle  gr  ite  di  Mamm<  ulh  nel 
Kentucky,  di  Poussielgue  e  L.  Deville  (con  10  ine.).  — 
Viaggio  al  Brasile,  di  Biard  (con  55  ine.  e  1  carta).  — 
Viaggio  a  dava,  di  De  Molins  (con  34  ine.  e  2  carte).  — 
Viaggio  negli  Stati  Scandinavi,  di  Paolo  Riant  (con  17 
incisioni  e  2  carte)  —  Rcigaz  e  Pfàfers  (Svizzera) ,  di 
G.  Reymaud  ed  E.  Charton  (con  9  ine.). 

Un  volume  di  pag.  416,  con  211  incisioni  e  9  carte  e  piante. 

Volume  Terao. 

Viaggio  da  Shang-hai  a  Mosca,  traversando  P  ehi  no  , 
la  Mongolia  e  la  Russia  asiatica,  di  A.  Poujsieìgue.  - 
Parte  I  (con  32  incis.  e  5  carte).  —  Un’  escursione  nei 
quartieri  poveri  di  Londra,  di  L.  Simonin  (con  9  ine.). 

—  Viaggio  alle  miniere  di  Cornar  agita,  di  L.  Simonin 
(con  45  incis.).  —  Escursione  al  Monte  S  nai  (con  7  ine. 
e  1  carta).  —  Il  fumé  Amur,  di  F.  de  Lanoye  (con  6  ine. 
e  1  carta).  —  Naufragio  e  scene  d' antropofagia  all’isola 
Rosselt ,  nell’  Arcipelago  della  Luisiade,  di  Y.  di  Rochas 
(con  7  ine  e  1  carta).  —  Viaggio  nell’  Asia  Centrale,  di 
A.  Vambéry  (con  22  ine.  e  1  carta).  — -  P.  Giappone  illu¬ 
strato,  di  A.  Humbert.  -  Bei  t  n  (con  25  ine.  e  1  carta). 

—  Isole  Marchesi  ( Oceania )  —  Viaggi  straordinarii  di 

Giulio  Verne  :  Cinque  settimane  in  pallone  (con  8  ine 
e  1  caita\  voi.  Ili  e  IV.  —  Viaggiatori  italiani  nel  se¬ 
colo  XIV,  di  P.  Amat. 

Un  volume  di  pag.  416,  con  194  incisioni  e  12  carte  e  piante. 

Voliamo  Qaaavio. 

Pompei  e  i  Pompeiani ,  di  Marco  Monnier  (con  24  ine. 
e  1  pianta).  —  Giornate  di  un  viaggio  allo  sl>elto  di 
Magellano,  e  nei  canali  laterali  della  msfa  occidentale 
della  Patagonia,  di  V.  di  Rochas  (con  16  ine.  e  2  carte). 


—  Il  Giappone  illustrato,  di  A.  Humbert.  -  Kioto  (con 
61  incisioni).  —  Viaggio  da  Shang-hai  a  Mosca,  ecc.  - 
Parte  II  e  III  (con  73  incis.  e  5  carte).  —  Viaggio  di 
Don  Giovanni  Mattai  ( oggi  S.'S-  Pio  IX)  nell’ America 
meridionale  (con  6  ine.  e  1  carta).  —  Viaggio  nell’isola 

di  Rodi,  di  E.  Flandini  (con  19  incisioni  e  i  pianta).  _ 

Meshid,  la  Città  Santa,  e  il  suo  territorio,  di  N.  de  Kha- 
nikoff  (con  9  ine  e  1  carta).  —  Viaggi  straordinarii  di 
Giulio  Verne  :  Gli  Inglesi  al  Polo  artico  e  il  De¬ 
serto  di  Ghiaccio  (con  16  ine.  e  1  carta),  voi.  IV,  V  e  VI. 

Un  volume  di  pag.  416,  con  218  incisioni  e  12  carte  e  piante. 

Volume  Quinto* 

La  Sicilia  e  la  eruzione  dell’  Etna ,  nel  1865,  di 
E.  Reclus  (con  35  ine.  e  3  carte).  —  In  Ungheria,  di 
V.  Lancelot  (con  39  ine.).  —  Il  Giappone  illustralo,  di 
A.  Humbert.  -  Kamohura  (con  64  incis).  —  Viaggio  da 
Costantinopoli  ad  Efeso,  per  l’interno  dell’ Asia  Minore, 
Bitini  a.  Frigia,  Lidia,  .Ionia,  di  A.  de  Moustier  (con  37 
incisioni  e  1  carta).  —  Cerimonie  della  Settimana  Santa 
a  Gerusalemme  (con  6  incis.  e  1  pianta).  —  Viaggio  da 
Shang-hai  a  Mosoa ,  ecc.  -  Parte  IV  ed  ultima  (con  18  ine. 
e  l  carta).  —  La  pagoda  di  Scillambaran  ( costa  del  Co- 
romandel),  del  contrammiraglio  Paris  (con  9  ine.  e  1  pianta). 

Un  volume  di  pag.  416,  con  215  incisioni  e  7  carte  e  piante. 

Volume  Sesto* 

I  Tasmaniani;  cenni  storici  ed  etnologici  di  un  popolo 
estinto,  di  H.  Giglioìi  (con  19  incis.),  voi.  VI  e  VII.  — 
Viaggio  in  Danimarca,  di  G.  M.  Dargaud  (con  34  incis. 
e  1  carta).  —  Il  Giappone  illustrato,  di  A.  Humbert.  - 
Jeddo  i cou  113  incis.  e  3  tavole).  —  Viaggi  ed  avventure 
del  Barone  di  Wogan  in  California  (con  8  incisioni).  — 
Viaggio  nel  Messico  ,  di  E.  Vigneaux  (  con  38  incisioni 
e  4  carte).  —  Viaggio  a  Terra  Nuova,  di  A.  de  Gobineau 
(con  9  incis.  e  1  carta). 

Un  volume  di  pag.  416,  con  207  incisioni  e  9  carte  e  piante. 

'Volume  Settimo. 

Lo  Spitzberg,  di  Carlo  Martins  (con  20  ine.  e  2  carte). 

—  Il  Giappone  illustrato,  di  A.  Humbert.  -  Jeddo,  Yo¬ 
kohama  (con  30  incis.).  —  Un  viaggio  al  Yucotan  (Mes¬ 
sico),  di  Chari.ay  (con  8  incis.  e  J  carta).  —  Quattordici 
mesi  di  prigionia  fra  i  Turcomanni ,  di  E.  di  Coliboeuf 
di  Blocqueville  (con  34  incis  e  1  carta).  —  Treveri  e  la 
Moset'la  Tedesca,  di  G.  Perrot  (con  9  incis.).  —  La  Flo¬ 
rida,  di  A.  Poussielgue  (con  43  incis.),  voi.  Vii  e  Vili. 

Un  volume  di  pag.  416,  con  2  ±8  incisioni  e  4  carte  e  piante. 

Volume  Ottavo. 

II  Volga,  di  Moynet  (con  26  incis.  e  1  carta).  —  La 
Russia  Libera,  di  Wil  iam-Hepworth  Dixon  (con  77  ine. 
e  1  cartak  —  Viaggio  alle  Isole  Sandwich,  di  C.  de  Va- 
rigny  (con  37  incis  e  2  carte).  —  Da  Kiew  a  Berezoff, 
di  Èva  Felinska  (con  18  incis.  e  1  carta). 

Un  volume  di  pag.  352,  con  168  incisioni  e  5  carte  e  piante. 


Frezze  di  ciascuni  volerne,  L.  6.  -  La  raccolta  completa,  L.  48. 

Gli  associati  all’ Illustrazione  Popolare  che  rinnoveranno  le  loro  associazioni  potranno  averli  come 
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E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esc©  ©g-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XIII.  —  N.  50  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  15  Ottobre  1876. 
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Sommario  fV.§ir»Oe 

'fc'est &  s  Un  quadro  di  Raffaello.  — 
Caccie  e  pregiudizii.  —  Per  le  vie  di 
Jeddo.  —  Costumi  barbari.  —  Poeta  e 
notaro.  —  Un  castello.  —  Armi  ba¬ 
starde.  —  Palazzo  e  covo  feudale.  — 
Racconto  :  Da  prete  a  campanaro  (III 
fine)  (G.  Geritola).  —  Cronaca.  — 
Brano  scelto  :  In  morte  di  Carlo  Porta 
( Tommaso  Grossi).  —  Storia  di  Gian¬ 
netto  e  Nicolino  (trad.  di  Pericop).  — 
Economia  domestica:  Norme  nello  spen¬ 
dere  (Prof.  Nico'ò  Morsucco).  —  Sera 
d’ inverno  (trad.  di  A.  Marin ).  —  Va¬ 
ligia.  —  Sciarada.  —  P.  P. 

:  Capolavori  dell’  arte  an¬ 
tica  La  Bella  Giardiniera  (Raffaello).— 
Caccia  all’antilope.  —  Mestieri  ambu¬ 
lanti  giapponesi:  Trafficante  di  stovi¬ 
glie  rotte;  11  marionettista  ;  Incastona¬ 
tore  di  lanterne  ;  Oriuolaio  ;  Cesella¬ 
tori  di  p  pe;  Tornitori  di  pipe.  —  Un 
Dayak ,  o  indigeno  di  Borneo.  —  Mo¬ 
numento  a  Tommaso  Grossi.  —  Il  Ca¬ 
stello  di  Landsbej  g,  nella  Turingia.  •— 
Mitragliatrice  Gatiling.  —  Il  palazzo 
dei  Papi  ad  Avignone.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  Bella  Giardiniera  è  il  titolo  di 
una  madonna  di  Raffaello,  elle  forma 
uno  de’principali  ornamenti  del  Salon 
carré  del  Loirvre  di  Parigi.,  o  sala 
primaria  di  quella  grande  Pinacoteca 
che  i  comunardi  aveano  incominciato 
ad  incendiare  nel  1870 ,  a  titolo  di 
progresso  sociale. 

La  Bella  Giardiniera ,  a  dir  vero, 
non  è  pel  volto  la  più  bella  faccia 
di  madonna  dipinta  da  Raffaello.  A 
non  lasciarsi  dominare  dalla  prepo¬ 
tenza  dei  nomi  famosi,  e  dalla  fama 
meritata  del  gran  maestro  ,  bisogna 
confessare  che  in  quel  volto  v’  è  un 
non  so  che  di  goffo  e  di  sbilanciato 
nelle  forme.  Fatta  questa  riserva,  in 
tutto  il  resto  è  questo  uno  dei  più 
bei  quadri  dell’Urbinate  per  serenità 
soave  e  freschezza  d’espressione. 

* 

¥  ¥ 

Rimontando  la  valle  del  Niger,  nel 
Sudan  occidentale,  l’aspetto  del  paese, 
attraversati  i  colti  ed  i  villaggi  di 
una  colonia  di  Peulh,  pastori  e  agri¬ 
coltori  ,  stabiliti  da  tempo  immemo¬ 
rabile  nei  dintorni  della  capitale 
eh’  essi  provvedono  di  latte  e  di  or¬ 
taggi,  e  che  hanno  conservato  il  tipo 
della  loro  razza,  si  trovano  le  rovine 
di  Fogni,  villaggio  bambara. 

L’ aspetto  del  paese  è  bello ,  e  il 
suolo  promette  moltissimo  all’  agri¬ 
coltore  ed  al  pastore. 

È  una  vasta  pianura  limitata  al 
sud  da  una  catena  di  colline  che  pa¬ 
iono  elevarsi  quanto  più  uno  s’inoltra 
verso  l’ovest;  gli  spazi  coltivati  non 


hanno  che  piantagioni  di  shea  ( karité ), 
alcuni  dei  quali  sono  di  notevole 
altezza;  giungono  persino  a  quaranta 
centimetri  di  diametro  sotto  ai  remi; 
intorno  al  villaggio  si  vedono,  come  al 
solito,  alcuni  bentenieri  e  dei  khad, 
pianta  della  famiglia  delle  leguminose, 
i  cui  baccelli  servono  all’ingrasso  del 
bestiame.  Nei  boschi,  per  altro,  rari 
d’alberi,  si  trovano  diversi  frutti  :  sono 
generalmente  cattivi,  ma  quando  si  ha 
molta  fame,  si  crede  una  fortuna  il 
trovarne,  e  l’acidezza  di  alcuni  non 
lascia  d’essere  gradita. 

Ma  ciò  che  abbonda  è  il  selvag- 
giume.  Le  lepri,  per  conseguenza  di 
un  pregiudizio  musulmano  o  per  altro, 
sono  rispettate  o  piuttosto  disprez¬ 
zate  ;  ma  ciò  che  seduce  più  è  la  caccia 
al  cervo  o  all’antilope. 

A 

*  ¥ 

Per  le  vie  di  Jeddo  distingui,  qua 
e  là,  le  umili  abitazioni  di  varie  classi 
d’industriali  ambulanti  che  si  avviano 
per  la  città  prima  che  spuntili  sole, 
e  che  non  ritornano  nel  loro  ricovero 
se  non  a  notte  buia.  Sono  i  ciabat¬ 
tini  rassettatori  di  sandali  di  legno  , 
gli  stagnatori ,  i  calderai  all’  aria 
aperta;  i  trafficanti  di  porcellana  rotta, 
i  mercanti  d’abiti  usati, i  mereiai uoli 
di  stoffe  in  ribasso  per  cinture  e  kiri- 
moni  di  donne:  tutta  gente  proprio 
consumata  nell’  esercizio  della  pa¬ 
zienza,  come  anche  nel  calcolo  delle 
frazioni  di  frazioni;  quando  il  pallot¬ 
toliere  contatore  non  basta  ,  l’ indice 
della  mano  sinistra  va  a  cercare  la 
cifra  ribelle  fin  sotto  la  piccola  ciocca 
a  sanguinaggio  che  corona  la  som¬ 
mità  della  testa:  così  esige  il  genio 
della  contabilità  giapponese. 

Più  giù  uno  fa  ballare  sul  selciato 
ciò  che  noi  nomineremmo  il  Pulci¬ 
nella,  ma  che  propriamente  è  un  fan¬ 
toccio  articolato,  rivestito  dell’ abito 
di  seta  dei  sacerdoti  saltatori,  ed  ecco 
l'oriolaio,  il  lanternaio,  il  cesellatore 
e  tornitore  di  pipe....  ve  n’è  per  tutti 
i  gusti. 

* 

¥  ¥ 

Borneo  è  l’isola  più  grande  del- 
l’ Asia ,  nella  Malesia  olandese,  nel- 
l’ arcipelago  della  Sonda.  I  Dayachi, 
liberi  o  selvaggi,  sono  gli  indigeni  di 
Borneo.  Quali  sieno  questi  uomini,  la 
nostra  incisione  ne  dà  una  chiara 
idea.  L’ abitazione  dei  Dajachi  è  una 
capanna  di  quindici  metri  quadrati , 
composta  di  parecchi  bugigattoli  per 
dormire ,  praticati  tutt’  intorno  alle 
tramezze;  imperocché  in  alcune  delle 
tribù  dayache  v’  è  l’ usanza  che  i 
giovani  dormono  ad  alcune  centinaia 
di  passi  dal  villaggio  ove  dimorano 
i  genitori,  in  una  capanna  comune , 
sotto  la  sorveglianza  del  capo.  Que¬ 
sta  capanna  serve  nel  medesimo  tem¬ 
po  per  gli  esercizii  e  i  banchetti;  ivi 
pur  si  custodiscono  i  trofei  di  guerra , 
che  non  sono  altro  che  i  teschi  dei  ! 
vinti  nemici. 


Provai,  dice  un  viaggiatore  in¬ 
glese,  un  vero  orrore  alla  vista  di 
trent.asei  Granii  disposti  gli  uni  rim- 
petto  agli  altri  e  sospesi  nell’  aria  a 
guisa  di  ghirlanda.  Le  occhiaie  eran 
piene  di  lunghe  conchiglie  bianche. 
Sotto  il  governo  del  rajà  Brooke 
l’uso  di  tagliare  le  teste  era  stato 
abolito  nel  distretto  di  Sarawak;  ma 
gli  indigeni  han  sempre  grande  vene¬ 
razione  per  queste  truculenti  e  me¬ 
morabili  ricordanze  d’un  passato  san¬ 
guinario  e  d’  un’  epoca  gloriosa. 

★ 

¥  ¥ 

Bellano,  paesello  sul  lago  di  Como, 
innalzò  or  ora  un  monumento  a  quel 
poeta  melanconico  che  fu  Tommaso 
Grossi,  l’autore  del  Marco  Visconti , 
della  Fuggitiva ,  d 'Ildegonda ,  di  Ul¬ 
rico  e  Lida  e  della  Prineide. 

Il  monumento  è  opera  dello  scul¬ 
tore  Antonio  Tantardini,  e  rappre¬ 
senta  il  simpatico  poeta  ritto,  nell’at¬ 
teggiamento  di  persona  che  pensa. 
Tiene  innanzi  allentate  le  braccia , 
colle  mani  Luna  appoggiata  sull’altra. 
La  destra  impugna  la  penna ,  la  si¬ 
nistra  sostiene  un  foglio  che  svolgen¬ 
dosi  lascia  scorgere  le  ultime  parole 
che  vi  furono  scritte,  e  son  queste: 

. E  da  lontano 

Ravvisa  palpitando  il  suo  Bellano. 

Sono  versi  tolti  dalla  novella  Ul¬ 
rico  e  Lida,  che  l’artista  volle  scol¬ 
pire  ritraendo  esattamente  la  nitida 
calligrafia  (lei  poeta,  che  per  disgrazia 
dell’arte  fu  anche  notaro. 

Sui  tre  lati  del  piedestallo  della 
statua  già  inaugurato  nel  settembre 
dell’  anno  scorso  si  leggono  queste 
tre  iscrizioni ,  1’  ultima  delle  quali  è 
di  Alessandro  Manzoni,  che  fu  il  suo 
intimo  amico,  e  la  compose  per  una 
medaglia  coniata  in  onore  di  Tom¬ 
maso  Grossi  dal  Nesti  : 

A  Tommaso  Grossi 

Nato  ìn  Bellano 
il  23  gennaio  1790 
morto  in  Milano 
il  10  dicembre  1853 

Il  tuo  nome 
è  gloria  dell’Italia 
0  tenero  e  poderoso  poeta 
cui  sempre  inspirò 
il  cuore. 

L’ inagurazione  ebbe  luogo  dome¬ 
nica  10  settembre;  con  molto  buon 
umore  sulle  ridenti  rive  del  Lario. 


¥  * 

Landsberg  è  un  bel  castello  della 
Turingia  che  signoreggia  la  valle 
della  Verrà  dall’alto  del  suo  vertice 
conico,  dopo  Coburgo  e  vicino  a  Mei- 
ningen. 
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* 

¥  4 

Le  mitragliere  sono  armi  bastarde, 
non  appartengono  propriamente  nè 
alle  artiglierie  nè  alle  armi  portatili. 

Hanno  canne  piccole  e  lanciano 
sottili  proiettili  come  i  fucili,  ma 
quelle  canne ,  riunite  in  fasci  da  8 
sino  a  37,  offrono  aspetto  di  cannoni 
ed  hanno  bisogno  di  un  affusto  a  ruote, 
di  un  avantreno  e  di  cavalli  come  le 
artiglierie. 

Ecco  in  poche  parole  com’  è  co¬ 
strutta  una  mitragliera. 

Immaginiamoci  un  tamburo  di  un 
revolver ,  o  ,  se  piace  meglio  ,  d’  una 
rivoltella ,  giusta  la  proposta  di  un 
linguista.  Per  chi  non  è  famigliare 
colla  nomenclatura  delle  armi;  diremo 
che  il  tamburo  è  quel  cilindro  con 
sei  fori  nel  quale  si  introducono  le 
sei  cariche  o  cartuccie  metalliche. 

Allo  stesso  modo  è  fatta  la  canna 
delle  mitragliere,  soltanto  è  più  grande 
perchè  lunga  come  una  lunga  canna 
di  facile,  e  perchè  composta,  non  da 
sei,  ma  da  otto  a  trentasette  anime 
per  altrettante  cariche. 

Le  cariche  però  non  vengono  in¬ 
trodotte  nelle  canne,  ma  bensì  in  un 
breve  tamburo  come  sarebbe,  per  le 
proporzioni,  quello  delle  rivoltelle,  e 
che  si  adatta  perfettamente  co’  suoi 
fori  ai  fori  corrispondenti  delle  canne. 
Il  tamburo  è  mobile. 

Il  fascio  di  canne,  fa  corpo  con  un 
fascio  di  resistenza,  ed  il  tamburo 
vien  collocato,  munito  delle  sue  ca¬ 
riche,  tra  il  fascio  ed  il  fondo  di  re¬ 
sistenza,  e  tenuto  a  posto  da  un  ap¬ 
posito  congegno. 

Munite  d’innesco,  è  chiaro  che  le 
cariche  spareranno  ogni  qualvolta 
ima  percussione  percuota  1’  innesco  e 
l’accenda. 

Le  mitragliere  sono  di  due  sorta  , 
a  scarica  simultanea ,  ed  a  scarica 
successiva.  L’ esperienza  ha  dimo¬ 
strato  che  il  numero  dei  proiettili 
scagliati  è,  a  parità  di  tempo,  eguale, 
per  tutti  e  due  i  sistemi. 

La  nostra  incisione  rappresenta 
una  mitragliera  a  ripetizione  del  si¬ 
stema  americano  Gatlling,  adottato 
dall’  Inghilterra  e  dalla  Russia. 


★ 

*  ¥ 

Eccovi  il  palazzo  dei  Papi,  diciamo 
palazzo,  perchè  così  lo  chiamano,  ma 
di  fuori  pare  ora  un  covo  feudale  dei 
più  minacciosi.  Il  fucile  della  senti¬ 
nella  al  quartiere  del  reggimento  che 
vi  ha  stanza,  toglie  l’ illusione  e  ras¬ 
sicura  F  animo. 

Girando  quegli  immensi  resti  della 
dimora  che  accolse  il  papato  per  68 
anni,  si  resta  più  di  sasso  che  lo  stesso 
monumento,  allo  spettacolo  della  sua 
singolare  fisonomia  militare.  Il  Va¬ 
ticano  co’ suoi  tesori  d’arte,  ad  onta 
delle  sue  masse  imponenti  e  de’  ba¬ 
stioni  che  gli  stanno  presso,  e  delle 


pagine  storiche ,  non  tutte  liete,  che 
lo  illustrano,  si  affaccia  allora  alla 
mente  come  il  sorriso  &’  una  fata  in 
confronto  col  ghigno  d’  un  orco. 

Quell’immenso  massiccio  di  costru¬ 
zioni  pare  l’ opera  del  genio  della 
paura,  la  casa  di  chi  temeva  attacchi 
d’  ogni  parte,  condotti  con  istraordi- 
nario  accanimento. 

La  facciata  è  un  misto  di  torrioni 
collegati  da  enormi  muraglioni  co¬ 
ronati  da  bertesche  di  difesa;  s’alza 
rigida,  selvaggia,  a  perpendicolo, 
mezza  di  fabbrica,  mezza  scolpita  nel 
macigno  stesso  sul  quale  fu  eretta. 

L’  assieme  ha  del  faragginoso  ,  del 
contradditorio  ,  ma  è  sempre  fiero , 
minaccioso.  L’interno  dàì’imagine 
di  tante  scatole,  una  dentro  1’  altra , 
e  sono  tante  cinte  di  difesa  contro 
assalti  previsti,  e  rivolte,  e  sorprese. 


LÀ  GUERRA  B’  OHI?  ITÉ 

C®*©is.a©»  illustrata 

Sono  usciti  il  verìtesimoterzo  ed  il 
ventesimoquarto  numero  di  questo 
Supplemento  all’ Illustrazione  Popo¬ 
lare,  i  quali  contengono:  Due  grandi 
disegni  dell’investitura  di  Hamid  II 
(Il  corteo  passa  dinanzi  al  mausoleo 
di  Mahmud  ed  II  ritorno  al  pa  azzo 
di  Top-Copu  nel  eaicco  di  gala);  — 
Ufficiali  e  Senatori  montenegrini  ;  — 
Ambulanza  serbica  bombardata  dai 
Turchi  nella  valle  della  Morava;  — 
Veduta  di  Podgoritza. 

Fra  gli  articoli  ricorderemo  :  L’in- 
delia  sciabola;  La  proclamazione  di 
Milano  a  Re  di  Serbia;  Il  Memoran¬ 
dum  della  Turchia;  la  Cronaca  della 
guerra,  più  gli  articoli  relativi  alle 
incisioni. 

Centesimi  15  la  dispensa. 

Avendo  ricevuto  una  quantità  di 
disegni  interessantissimi  dai  nostri 
corrispondenti  Elli,  Lazzaro  e  Aureìj, 
e  per  poter  seguire  la  guerra  fino  al 
suo  totale  compimento,  ci  è  neces¬ 
sario  aggiungere  altri  10  numeri  ai 
già  annunziati.  E  perciò  aperta  l’as¬ 
sociazione 

lire  1, 

ad  altri  10  numeri  (dal  21  al  30). 
Chi.  manda  Lire  5  riceveranno  tutti 
i  numeri,  dal  N.  1  ai  30,  più  la  Carta 
del  teatro  della  guerra;  e  in  fine 
dell’ opera  il  frontispizio  e  la  coperta. 


DA  PRETE  A  CAMPANARO 

RACCONTO  DI 


III. 

Giungeva  l’epoca  del  cholera ,  e 
ognuno  sa  che  in  questi  ultimi  anni 
fu  assai  funesto  a  varie  parti  d’Italia, 
e  nel  paese  di  M*’*  il  popolo  si  dava 
già  a  sospettare  ed  a  parlare  di  qual¬ 
che  cosa  di  sinistro.  I  piccoli  paesi 
sono  terribili  in  questi  casi.  Ogni  scal- 
zagatto  crede  necessario  di  sputar  la 
sua  oncia  di  morale:  ogni  ozioso  ha 
un’  osservazione  da  fare,  un  consiglio 
da  dare  ;  le  private  invidie  si  scate¬ 
nano  sordamente  sotto  pretesto  di 
compianto,  e  quindi  vedete  storie,  an¬ 
fibologie,  supposizioni  che  circolano 
di  bocca  in  bocca.  Fra  tanto  armeg¬ 
gio  le  anime  nobili  cominciavano  a 
temere  per  romanità ,  i  cuori  piccÀni 
per  loro  stessi ,  gli  spiriti  forti  per 
l’eternità.  Lo  spavento  dava  ai  volti 
umani  presso  a  poco  quel  colore  che 
il  tempo  ha  dato  ai  quadri  di  Cima- 
bue  e  di  Masaccio.  Sul  far  della  sera 
si  scorgevano  sparsi  per  le  spianate 
gruppi  di  persone  non  molto  dissimili 
dalle  macchie  di  castagni  che  fanno 
selva.  —  Di  qua  un  villano  diploma¬ 
tico  spacciava  la  sua  ricetta  e  aggiun¬ 
geva  l’argomento  che  se  egli  era  un 
asino  da  non  poter  mettere  sul  bianco 
un  numero  del  lotto,  l’aveva  sentito  a 
dire  da  chi  sapeva,  di  latino,  e  però  era 
sacro  santo.  —  Di  là  un  mangiaferro  a 
prova  di  coltellate  masticava  minaccie 
contro  gli  avvelenatori,  e  diceva  che  i 
lupi  divorano  le  pecore,  e  i  lupi  erano 
i  ministri,  i  deputati  e  i  consiglieri; 
ma  che  un  giorno  o  l’altro  i  poveri 
sarebbero  usciti  di  pecora  per  dive¬ 
nire  orsi;  e  finiva  giurando  che  se  la 
Santissima  Vergine  non  faceva  lei , 
avrebbe  egli  fatto  da  sè.  Di  già  un 
saputo  sputava  sentenze ,  e  dava  ad 
intendere  che  il  cholera  doveva  ve¬ 
nire  ,  perchè  il  sacco  era  pieno ,  e 
Domineddio  non  poteva  più  stare  con 
le  mani  in  mano. 

Fra  tanto  cicaleccio  che  si  faceva, 
ecco  il  prete  don  Giro  che  si  fa  in 
mezzo  per  sciogliere  la  quistione:  Si¬ 
gnori  miei  sentite,  il  cholera  e  i  ve¬ 
leni  son  tutte  baje,  e  tutti  quelli  che 
parlano  son  tanti  ubbriachi,  —  tranne 
lui  ch’era  netto  avanti  di  dir  la  messa. 
Le  donne  poi ,  questa  parte  tenera 
del  dramma  umano,  all’udire  tali  di¬ 
scorsi  spaventosi,  ricorrevano  ai  Santi, 
prendevano  la  via  dei  confessionale, 
pagavano  messe  e  letame  ,  e  se  vo¬ 
lete,  promettevano  anche  la  loro  roba  ! 
Quando  si  ascoltava  la  campana  de’de - 
funti,  dimandavano  tutti  del  morto  e 
del  suo  male  ;  quando  passavano  i  cam¬ 
panelli  del  Viatico ,  chiedevano  del 
moribondo  e  della  sua  casa.  Ad  ogni 
puntura  ne’  visceri  si  perdeva  la  te- 
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dta;  ad  ogni  scossa  nella  testa  si  gri- 
pava  pe’  visceri.  Cure  turbate  da  tre- 
qida  aspettazione,  sonni  rotti  da  su¬ 
siti  sussulti,  giorni  di  ansia,  notti  di 
angoscia  ;  alte  virtù  da  mostrarsi , 
turpi  viltà  da  mascherarsi;  ecco  la 
storia  che  precedevano  il  malore,  e 
quelle  scene ,  che  già  lette  ne’  Pro¬ 
messi  Sposi,  dovevamo  poi  vedere  pur 
troppo  ne’  fatti.  fjjpl 

Una  sera  il  cielo  era  ingombro  di 


nuvoli,  quasi  fuligine  di  quell’arco  ; 
non  v’era  strega  che  andasse  pel  mon¬ 
do,  e  Rosa  col  volto  nascosto  fra  le 
mani,  ed  i  gomiti  appoggiati  sopra 
una  tavola,  aspettava  sola  che  tor¬ 
nasse  a  casa  suo  figlio.  La  poverina 
era  caduta  in  basso  per  la  piena 
ignoranza  e  pei  vizi  dissoluti  che  si 
erano  manifestati  in  Cola.  Dopo  due 
anni  il  giuoco,  il  vino  e  le  donne 
!  avevano  mandato  in  fumo  gli  stenti 


di  tutta  una  vita,  e  colui  che  la  ma¬ 
dre  sognava  già  pastore,  non  era  che 
il  povero  campanaro  della  Parroc¬ 
chia.  E  a  tal  proposito  un  vicino  bar¬ 
biere  aveva  detto  una  gran  verità, 
che  il  dare  a  educare  i  figli  ad  altrui 
è  come  il  farsi  radere,  che  si  rispar¬ 
mia  la  cura ,  ma  si  rischia  la  gola. 

Rosa  stanca  di  richiamare  suo  fi¬ 
glio  alla  virtù,  si  era  lasciata  andare 
nella  miseria,  e  colui  che  un  buon 


Caccia  all’  antilope. 


cuore  aveva  ottenuto  dalla  natura , 
amava  immensamente  sua  madre,  e 
tutto  avrebbe  sacrificato  a  lei,  anche 
i  suoi  vizi  se  lo  avesse  potuto. 

Rosa  aspettava  sempre  il  suono  della 
mezzanotte,  e  quando  era  l’ora  schiu¬ 
deva  il  balcone  e  guardava  piangendo 
suo  figlio  balzato  in  aria  dalla  vio¬ 
lenza  del  bronzo.  Ma  quella  sera  un 
fastidio  di  ogni  tardanza,  una  sma¬ 
nia  di  respiro  non  le  dava  unistante 
ei  requie.  La  sua  fronte  ripiena  di 


pensieri  ardeva  come  una  caldaja 
quando  l’acqua  vi  bolle  a  ricorsojo, 
e  una  mano  che  avea  chiodi  per  dita 
la  stringeva  fieramente  sul  petto.  11 
suo  dolore  non  avea  lagrime  nè  so¬ 
spiri:  P  infelice  avrebbe  voluto  gri¬ 
dare  ,  stracciarsi  i  capelli ,  correre 
per  ampia  campagna;  avrebbe  voluto 
comprare  a  prezzo  del  senno  un  po’ 
di  pace. 

Sollevò  finalmente  la  testa ,  e  con 
le  due  mani  mandò  addietro  i  capelli 


scomposti  sulla  fronte,  si  aggirò  af¬ 
fannando  per  la  stanza,  e  si  arrestò 
c  >n  gli  occhi  fitti  sull’imagine  del¬ 
l’Addolorata,  che  avea  davanti  la 
lampada  accesa.  Le  ginocchia  di  Rosa 
non  si  piegarono  secondo  l’uso,  le  sue 
braccia  si  aprirono ,  e  scosse  ilpcapo 
in  atto  penosissimo: 

—  Così  mijsenti?....  Così  mi  fai^la 
grazia?,...  Neanche  tu  hai  pietà  di 
me  poveretta,  perchè  ora  sei  nel  cielo 
e  non  rammenti  più  le  pene  di  chi 


\ 


A  -Tiy.Tr>r>o, 


Trafficante  di  stoviglie  rotte. 


Cesellatori  dì  pipe. 


Tornitori  di  pipe. 


Jriuolaio.  \ 


Incastonatore  di  lanterne. 


Il  marionettista. 


effiitfe 


790 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


è  madre!....  Ti  ho  pregata  per  la  pas-| 
sione  del  tuo  Gesù  di  mutare  mio 
figlio  o  di  farmi  morire....  e  tu  non 

hai  voluto  sentirmi! .  no? .  no?..... 

ma  perchè?  Ho  negata  mai  l’elemo¬ 
sina  chiesta  per  te?  ho  mai  tralasciato 
il  rosario?  son  passata  mai  d’innanzi 
ad  una  tua  imagine  senza  salutarti?... 

E  tu  mi  rispondi  così?....  a  che  ho 
fatto  io,  che  ho  da  meritarmi  1’  odio 
tuo?....  Ed  ora,  sentimi,  se  hai  cuore, 
sentimi  :  poco  innanzi  la  tua  lampada 
non  aveva  olio,  io  non  aveva  pane!... 
una  moneta  mi  avanzava  !...  ebbene... 
ora  la  tua  lampada  arde,  ed  io  son 
digiuna!....  ah!  ma  d’ora  innanzi  non 
pregherò  più!  ho  disperato  perfino  di 
te!....  voglio  dannarmi!....  sì  voglio 
dannarmi!.... 

E  la  sacrilega  bocca  soffiò  sulla 
lampada,  la  cui  fiammella  si  spense; 
la  moccolaja,  sostenne  per  poco  un 
chiarore  rossiccio,  moribondo,  si  rav¬ 
vivò  e  tutto  fu  bujo.  Nel  medesimo 
istante  Rosa  sentì  il  sangue  darle  un 
tuffo,  e  la  testa  andò  in  volta ,  e  i 
muscoli  si  rattrappirono.  Barcollò  per 
poco  sostenendosi  per  le  sedie  e 
le  panche ,  strinse  le  unghie  sulle 
palme,  scoprì  i  denti  digrignanti,  tra¬ 
volse  gli  occhi  in  bieco,  e  andò  a  ca¬ 
der  boccone  sul  limitare  della  porta. 
Eppure  la  mente  le  restò  tanlo  chiara 
ch’ella  pensò  a  suo  figlio,  udendo  in 
confuso,  tra  le  convulsioni  del  suo 
corpo,  i  tocchi  solenni  della  campana 
di  mezza  notte;  e  stimò  fosse  quello 
il  segnai^  delia  sua  partita  e  della 
grazia  ottenuta  dalla  Madonna.  E 
quando  la  squilla  si  tacque,  agghiacciò 
tutta  pensando  che  suo  figlio  era  per 
venire  e  per  trovarla  in  quello  stato: 
e  si  sforzò  di  stare  in  orecchi  per  sen¬ 
tirne  i  passi. 

Il  silenzio,  tetro  compagno  dell’oscu¬ 
rità,  era  immenso,  universale,  e  solo 
di  tratto  in  tratto  lasciava  fuggire 
dal  suo  seno  qualche  suono  breve, 
strano,  indistinto,  che  avea  sempre 
del  gemito  o  del  singulto.  Quei  suoni 
notturni  sono  o  il  canto  d’  un  gallo, 
o  l’uggiolare  d’ un  cane ,  o  il  rodere 
di  un  topo,  o  lo  scricchiolare  d’ un 
mobile ,  o  il  russare  d’  un  dormente 
prossimo;  ma  nella  fantasia  turbata 
dallo  spavento  cadono  come  voci  si¬ 
nistre,  come  certe  chiamate  miste¬ 
riose  ,  come  avvisi  di  Dio.  E  allora 
si  rammentano  le  colpe,  e  si  desidera 
la  luce  e  il  confessore,  e  si  giura  di 
mutar  vita  con  la  stessa  facilità  con 
cui  si  ride  delle  passate  paure  al  ri¬ 
torno  del  sole. 

Ruppe  questi  pensieri  nella  mente 
di  Rosa  una  lontana  pedata  che  si 
appressava:  ella  pone  l’orecchio  al 
suolo ,  allo  spiraglio  delia  porta.  È 
vero  ;  qualcuno  giunge  a  piè  della 
scala;  sale  pian  piano;  ha  fatto  la 
prima  tesa;  eccolo  sul  pianerottolo; 
sale  ancora;  ha  fatto  la  seconda;  si 
avvicina  alla  porta: 

—  È  desso. 

Rosa  fa  ur 


scorre  innanzi,  sale  più  sopra,  e  Rosa 
ricade  sul  pavimento. 

—  Dio  mio,  non  farmi  morire  di¬ 
sperata!  ...  no,  per  carità!....  confes¬ 
sione!....  confessione! . 

Un  altro  passo,  ma  più  pesante  ed 
irregolare  ,  saliva  per  le  scale  ;  indi 
un  corpo  urtò  nella  porta,  e  la  voce 
di  Cola  disse  articolando  queste  pa¬ 
role  : 

—  È  questa  la  mia  porta,  eh? 

La  porta  si  aprì ,  e  Cola  urtò  col 
piede  in  un  corpo. 

—  Passa  in  là,  cagnaccio! 

—  Figlio  mio!  figlio  mio! 

—  Mamma,  e  che?  hai  cambiato 
di  letto  stanotte? 

—  Cola,  se  vuoi  bene  alla  mamma 
tua,  per  amor  di  Dio,  corri,  chiama 
un  prete. 

—  Un  prete!  sei  matta?  ® 

—  Cola,  non  essere  ubbriaco  per 
un  momento  solo,  cerca  di  compren¬ 
dermi  ;  io  muoio,  figlio  mio  ! 

—  Anch’io,  mamma,  sono  malato; 
mi  sento  ardere  qua  nella  gola  ;  dammi 
un  sorso  di  vino. 

—  Cola,  va  per  il  prete,  o  suona 
la  campana  a  tua  madre  !... 

Parve  che  il  giovine  avesse  un  bar¬ 
lume  di  ciò  che  era,  scese  a  preci¬ 
pizio  le  scale  ;  uscì  all’  aperto  della 
via,  tenne  a  manca,  e  andò  a  battere 
ad  una  portaccia. 

—  Chi  è  di  là,  eh? 

—  Sono  io. 

—  E  tu  chi  sei? 

—  Apri  dico,  o  scasso  la  porta. 

Fu  aperto,  ed  uscì  un  vinaio  fre¬ 
gandosi  gli  occhi  impastoiati  dal  sonno. 
*  —  Qual  vino  vuoi? 

—  Voglio  un  confessore. 

—  E  hai  preso  la  taverna  per  sa¬ 
grestia? 

—  Pezzo  di  carnaccia ,  voglio  un 
confessore. 

—  Va  là,  che  ne  hai  più  tu  nello 
stomaco,  che  io  nella  cantina. 

—  Ebbene  ti  fracasserò  le  botti. 

—  Ed  io  ti  fracasserò  le  spalle. 
Cola  che  non  lo  avea  creduto  alle 
parole,  lo  credette  ai  fatti;  se  la  diè 
a  gambe  piangendo ,  finché  non  gli 
sembrò  di  riconoscere  una  casa. 

Bussa  con  la  mano,  bussa  con  una 
pietra:  non  c’è  risposta:  gli  nasce  un 
bel  pensiero ,  si  fa  nel  mezzo  della 
via,  prende  un  sasso,  mira  una  fine¬ 
stra,  e  scaglia.  Il  sasso  va  frullando 
al  segno,  succede  un  diluvio  sonante 
di  vetri,  ed  un  uomo  si  mostra: 

—  Assassino,  aspetta...  dammi  la  pi¬ 
stola,  Margherita . 

—  Ehi,  scusate,  abita  costà  un  pa¬ 
dre  confessore? 

—  A  te ,  birbante ,  rinfrescati  la 
testa. 

E  l’acqua  d'un  catino,  per  prudente 
consiglio  di  Margherita,  venne  a  sup¬ 
plire  il  fuoco  della  pistola.  Cola  alzò 
strida  da  ferir  chiunque,  chiamando 
un  prete  per  amor  del  cielo  e  per 
tutto  l’inferno. 

Caperai  Bruciastoppa,  birro  di  qual 
che  riputazione  per  bravura  e  per 
appetito,  si  trovò  casualmente  a  pas¬ 


sare  co’  suoi  uomini  d’arme  ,  e  sentì 
quel  chiasso.  Tastò  un  pochetto  in 
atto  di  raccomandazione  il  suo  vec¬ 
chio  moschetto,  e  gridò: 

—  Chi  va  là?....  alto, 

—  Alto,  —  risposero  a  coro  i  birri 
chiappando  Cola  per  la  gola. 

—  Perchè  fai  tanto  schiamazzo, 
nottolone  da  cimitero? 

Voglio  un  prete,  per  pietà!  ve¬ 
nite  voi  ad  assistere  la  mamma  mia  ! 

—  Non  farmi  l’ubbriaco,  imbecille, 
o  di  una  testa  te  ne  farò  due  :  dov’è 
tua  madre? 

—  È  là  che  si  torce  per  terra  e 
chiama  misericordia  !  —  Si  torce  per 
terra!  piano,  piano.  Fosse  cholera? 

—  Cholera,  già;  lasciatemi  andare, 
buona  notte!.... 

—  Alto....  a  voi,  compagni,  corag¬ 
gio  ;  circondate  costui  senza  toccarlo, 
e  puntategli  le  baionette  addosso: 
marcia. 

—  No,  lasciatemi  andare!  mia  ma¬ 
dre  mi  aspetta .  Signor  caporale , 

lasciatemi  andare,  vi  darò  da  bere!... 
per  Dio!....  mia  madre  muore....  voi 
siete  sordi?....  povera  madre  mia! 

—  Marcia.  — 

Si  andò  a  fare  il  rapporto  all’auto¬ 
rità,  conducendo  Cola ,  il  quale  ca¬ 
duto  già  in  quell’affanno  che  segue, 
l’ebbrezza  del  vino,  strepitava  da  far 
compassione  a  chicchessia. 

Avete  inteso?  avete  veduto?  il  cho¬ 
lera  !  Gesù  e  Maria  !  E  dove  ?  E  quando  ? 
Misericordia!  Come  si  fa,  come  non 
si  fa!  Madonna,  compassione!  Andate 
per  il  medico.  Correte  per  il  prete. 
Tornate  presto.  I  birri  sotto  le  armi. 
Prendi  tu ,  posa  tu.  Mena  le  mani, 
mena  le  gambe.  A  me,  a  te.  Di  qua, 
di  là.  No,  no,  sì,  sì:  insomma  una 
confusione,  un  subuglio  da  matti. 

Era  giorno  quando  fu  imposto  a 
Cola  di  guidare  la  sbirraglia  alla  casa 
della  madre,  che  fu  cinta  d’armi, 
d’armati  e  di  profumi. 

Cola ,  tutto  spaventato ,  chè  pur 
troppo  la  ragione  gli  era  tornata, 
fece  per  correre  alla  madre.  Una  ba¬ 
ionetta  gli  fu  drizzata  sul  petto,  ma 
egli  si  tirava  innanzi.  Allora  il  birro 
pensò  di  fare  una  bravata ,  e  volto 
il  calcio  del  moschetto  ov’era  la  punta, 
urtò  a  due  mani  contro  il  petto 
di  Cola,  che  andò  a  stramazzare  a 
rovescio  sull’altro  canto  della  via  con 
la  bocca  piena  di  sangue.  Cola  stette 
aggomitolato  co'ginocchi  sotto  il  mento 
e  con  le  braccia  fra  le  coscie.  E  guar¬ 
dava  intorno  intorno  muovendo  solo 
la  pupilla,  e  tenendo  immota  la  fac¬ 
cia  attonita,  stupida  e  mezza  insan¬ 
guinata 

E  le  labbra  gonfie  e  tremanti  prof¬ 
ferivano  queste  parole,  senza  trovare 
la  voce  che  le  facesse  udire:  Madre 
mia!....  da  me  lasciata  tra  i  singulti 
della  morte,  da  me  abbandonata  agli 
strazi  di  questi  barbari,  da  me  spinta 
forse  alla  dannazione,  potrai  tu  per¬ 
donarmi?...  No,  non  voglio  che  mi  per¬ 
doni;  maledici  piuttosto  il  mio  nome 
ch’è  pari  a  quello  di  Satana.  Ricor¬ 
dali  ch’io  distrussi  le  tue  bella  spe¬ 


li  forzo,  si  alza  suigo-i 
il  suono  de’  passi  ! 
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ranze  di  avvenire,  che  io  ti  avvezzai 
a  un  tozzo  di  pane  per  giorno ,  che 
io  levai  tante  volte  sopra  di  te  la 
mia  mano  infamissima  !...  Ieri  a  sera,  s 
madre  mia,  nell’entrare  che  feci  ti 
percossi  la  faccia  col  piede,  e  tu  mi 
chiamasti  il  figlio  tuo!  ahi  perchè  il 
vino  non  toglie  la  memoria!....  e  mi 
dicesti:  Va  per  il  prete,  o  suona  la 
campana  per  me!  Edio  ti  ho  denun¬ 
ziata!  Ora  maledici....,  maledici  se 
vuoi,  ma  lasciami  solo  un’orma  del 
tuo  piede,  perch’io  possa  adorarla  per 
tutta  la  mia  vita,  e  poi  per  tutta  l’eter¬ 
nità  dell’ inferno  che  mi  spetta. 

Frattanto  una  corrente  di  teste 
umane  sbuccava  da  tutte  le  vie  per 
vedere ,  per  sentire  di  che  roba  si 
facea  mercato,  tanto  è  potente  la  cu¬ 
riosità  che  vince  la  paura.  E  tutti 
erano  atterriti  della  trista  novella, 
e  di  quel  giovine  gettato  per  terra 
che  si  diceva  essere  il  tìglio  e  l’ ac¬ 
cusatore  della  malata.  I  birri  squa¬ 
dravano  di  qua  e  di  là,  tutti  sbeffeg- 
gianti  nel  volto,  perchè  sui  moti  del 
cuore  vi  era  l’ imbottitura  della  di¬ 
visa. 

Da  una  piccola  apertura  del  bal¬ 
cone  deH’inferma  si  travedevano  due 
figure  lente,  gigantesche,  con  ampie 
vesti  addosso,  le  quali  passavano  ora 
con  una  tazza  fra  le  mani ,  ora  con 
una  candela.  I  sani  della  via  tre¬ 
mavano  a  quella  vista;  ora  qual  rac¬ 
capriccio  non  dovea  destare  in  una 
mente  atterrita  dalla  vicina  eter¬ 
nità.  Doveano  sembrare  demoni  in 
carne  ;  erano  invece  medici  in  domino! 

In  sul  meriggio  uno  di  quegli  ip- 
pocrati  impegolati  si  affacciò  al  bal¬ 
cone,  e  con  due  dita  della  destra  fece 
una  croce  nell’aria,  segno  che  la  mo¬ 
rente  era  passata. 

I  birri  fecero  largo  tra  la  gente 
che  recitava  i  requiemeterni,  e  sce 
sero  dalla  casa  quattro  uomini  con 
addosso  un  cataletto,  e  sopra  tutto 
avvolto  fra  panni'  un  corpo  tremo¬ 
lante  al  passo  de’  becchini.  Il  convo¬ 
glio  prese  la  volta  dell’ultima  dimora. 

Andando  verso  la  Parrocchia ,  il 
popolo  scorse  con  fremiti  di  sdegno 
sur  un  finestrone  del  campanile,  tra 
l’erbe  e  le  scalcinature ,  la  testa  di 
Cola  posante  sui  due  pugni  e  soste¬ 
nuta  dai  gomiti  aperti.  Una  memoria 
si  aggirava  torbidamente  in  quella 
testa:  —  Suona  la  campana  a  tua 
madre  ! 

II  popolo  gli  gridava  contro  e  gli 
scagliava  le  più  atroci  maledizioni; 
e  intanto  le  macchie  sanguigne  nella 
faccia  di  Cola  si  allargavano,  perchè 
le  sue  labbra  si  aprivano  a  un  sor¬ 
riso  di  gioia.  La  disperazione  ha  il 
suo  paradiso! 

Quando  il  convoglio  rasentò  la  chie¬ 
sa,  la  gran  campana  mandò  un  suono 
fievole,  sordo ,  qual  se  gemendo  ca¬ 
desse  liquefatta. 

Cola  moriva  suonando  la  campana 
con  un  battaglio  nuovo:  la  sua  testa! 

FINE. 
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Ha  detto  un  poeta  che  dalla  culla 
alla  tomba  è  un  breve  passo,  ed  un 
altro,  scherzando,  affermò  che  vi  è 
un  breve  passo  da  Pindo  all’ospedale. 

Minor  distanza  separa  la  pace  dalla 
guerra.  Ma  mentre  in  generale  dopo 
alcune  battaglie  se  si  comincia  a  di¬ 
scorrere  di  tregua  e  d’  armistizio,  la 
pace  sjta  poco  ad  apparire,  in  Oriente 
invece  quando  si  ciarla  di  tregua , 
non  si  fa  aftro  che  accennare  ad  un 
momento  di  riposo  ed  un  riprendere  il 
fiato  e  correre  di  nuovo  all’impensata 
degli  eserciti  l’uno  contro  l’altro. 

* 

*  ■¥■ 

Più  pareva ,  ed  era  infatti ,  cosa 
diffìcile  ottenere  una  tregua ,  e  con 
tanta  maggior  gioia  fu  accolta  la 
notizia  che  se  non  si  era  conclusa, 
si  era  nel  fatto  adottata.  E  i  proget¬ 
tisti  lasciarono  libero  il  volo  alla  loro 
fantasia,  e  precorrendo  l’avvenire, 
quasi  recitassero  un  capitolo  della 
Genesi,  dicevano:  E  la  tregua  ha  ge¬ 
nerato  l’armistizio ,  e  1’  armistizio  la 
pace ,  e  la  pace  tutte  le  felicità  che 
nascono  da  essa. 

Ahimè  !  in  Oriente  non  vi  è  mai  a 
temere  tanto  della  guerra ,  come 
quando  la  pace  sembra  assicurata. 

* 

Le  potenze,  schiave  al  loro  dovere 
di  pacieri,  si  affannarono  a  proporre, 
l’Inghilterra  a  capofila,  alla  Turchia 
Io statu  quo  ante  bellum  per  cièche 
concerne  Serbia  e  Montenegro ,  ed 
un’  autonomia  alla  Bosnia  ed  all’Er- 
zegovina,  riservando  a  poi  le  riforme 
per  la  Bulgaria.  Le  fanciulle  intes¬ 
sevano  ghirlande  d’olivo,  ed  i  poeti, 
smessa  la  veste  di  Tirteo,  indossavano 
i  ruvidi  panni  dì  Teocrito,  ma  la  Rus¬ 
sia  non  ama  gli  idillii. 

Era  un  nulla  che  la  Turchia  tro¬ 
vasse  modo  di  dir  di  no,  con  tutto 
il  garbo  di  chi  .dice  di  sì;  era  un 
nulla  che  essa,  alle  riforme  proposte 
per  due  provincia,  rispondesse  gene¬ 
rosamente  di  volerle  concedere  a  tutto 
l’impero,  salvandosi  così  dalla  sorve¬ 
glianza  che  le  potenze  avrebbero  vo¬ 
luto  esercitare  sulle  due  provincie; 
era  un  nulla  in  confronto  di  ciò  che 
da  lunga  mano  meditava  la  Russia 
e  che  ora  svelava.  La  Russia  dunque, 
senza  tanti  complimenti ,  proponeva 
all’  Austria  di  occupare  le  provincie 
della.  Bosnia  e  deU’Erzegovma,  mentre 
i  russi  avrebbero  occupato  la  Bulgaria, 
come  mandatarii  dell’Europa. 

Il  generale  Sumarokoff  portava  al- 
l’ imperatore  d’ Austria  una  lettera 
dello  Czar  con  questa  proposta. 

L’  Austria  la  comunicava  alle  po¬ 
tenze  europee ,  e  non  si  sa  ancora 
che  viso  abbiano  fatto  a  questo  pro¬ 
getto  ,  tranne  l’ Inghilterra,  che  di¬ 
chiarò  non  voler  sottoscrivere  il  man¬ 
dato. 


La  Russia,  come  si  vede  ,  getta  la 
maschera.  Vedremo  un  po’se  gli  rie- 
scirà  di  mettere  lo  zampino  in  Turchia, 

Intanto  serbi  e  turchi,  turchi  e  mon¬ 
tenegrini  continuano  a  battersi ,  e 
pare  che,  come  pel  passato,  i  turchi 
ne  diano  ai  serbi  e  ne  buschino  dai 
montenegrini. 

★ 

•  ¥  * 

Il  7  la  Gazzetta  ufficiale  pubblicò 
il  decreto  che  scioglie  la  Camera  e 
convoca  i  Comizi  pel  5  novembre.  Il 
Depretis  pronunziò  F8  il  suo  discorso 
a  Stradella. 

Difese  il  Ministero  specialmente 
dalle  contradditorie  accuse,  cioè  di 
voler  tutto  e  troppo  rinnovare  e  dei 
non  aver  esso  idea  di  riforma  di  go¬ 
verno.  Confermò  essere  proprio  pro¬ 
posito  di  procurare  la  sincerità  delle 
elezioni,  fondamento  della  efficacia  ed 
autorità  degli  ordini  rappresentativi. 

Condannò  la  teoria  che  il  governo 
sia  un  partito  ;  la  monarchia,  disse, 
non  solo  ci  ha  dato  l’unità,  ma  ci  rese 
possibile  la  vera  libertà,  di  discutere, 
sperimentare  e  tentare  vie  nuove  e 
nuove  combinazioni,  creando  un’are¬ 
na  di  lotte  legali  nella  quale  sia  in¬ 
violata  ed  inviolabile  la  fedeltà  alle 
istituzioni  fondamentali  del  Regno  e 
la,  concordia  d’affetto  pel  Re. 

Espose  come  e  perchè  il  governo 
sia  stato  costretto,  onde  impedire  in¬ 
debite  ingerenze  dei  pubblici  ufficiali 
nelle  elezioni ,  di  traslocarne  alcuni 
che  eransi  fatti  clienti  e  agenti  elet¬ 
torali  delle  precedenti  amministra¬ 
zioni.  Disse  che  egli  credeva  di  avere 
il  diritto  e  il  dovere  di  prendere  il 
bene  ed  il  meglio  anche  dai  suoi  av¬ 
versari  politici,  che  furono  sempre 
avvezzi  ad  appropriarsi  le  idee  della 
sinistra.  Il  programma  della  rivolu- 
zine  italiana  di  unità  e  libertà  è  rag¬ 
giunto  ,  ma  della  libertà  abbiamo  il 
germe,  non  la  piena  attuazione.  Ab¬ 
biamo  ancora  la  servitù  della  finanza 
e  quella  delle  complicazioni  e  delle 
confusioni  amministrative.  Parlò  lun¬ 
gamente  delle  finanze,  e  assicurò  che 
il  bilancio  del  1877  sarà  presentato 
con  un  miglioramento. 

Annunciò  i  temi  futuri  delle  discus- 
soni  parlamentari:  la  revisione  del- 
l’ imposta  sul  macinato  e  sulla  ric¬ 
chezza  mobile,  sulla  ricchezza  fon¬ 
diaria  ,  sulla  riforma  della  legge 
comunale  e  provinciale  e  sulla  am¬ 
ministrazione  centrale  ;  la  reintegra¬ 
zione  della  classe  dei  pubblici  ufficiali 
e  la  determinazione  della  giudicabilità 
dei  loro  atti;  e  del  primo  libro  del 
j  Codice  Penale  e  del  Codice  di  Com¬ 
merci'  e  le  guarentigie  dell’Ordine 
giudiziario ,  e  infine  dei  trattati  di 
Commercio  e  della  concessione  sul¬ 
l’esercizio  delle  ferrovie  e  sulle  co¬ 
struzioni  delle  nuove  linee. 

Saranno  questi  gli  argomenti  più 
urgenti  che  verranno  proposti  nella 
prima  campagna  parlamentare.  Dopo 
si  discuterà  la  riforma  elettorale. 

Si  dichiarò  per  l’istruzione  popolar 
obbligatoria  e  gratuita. 


Un  Dayak  o  indigeno  del  Borneo 


Monumento  a  Tommaso  Grossi,  a  Beìlano 


L\li  ni- Um  *  j  • 

'<•  lliHtl! 

iij||SÉ;j  -  s  :  ;'C  v 

■B  wìì  x-mKtgwmKSm 

mmM 

Sili  • :  "  %• 

1  '  ;3|| 

-03mm  ) 
V»3ait  1 

l^=vlfei 

794 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BRANO  SCELTO 

Tommaso  Grossi  è  poeta  cosi  popolare, 
che  i  versi  suoi  italiani  sono  noti  ai  più 
anche  dei  lettori  d’  un  giornale  popolare. 
Lo  stesso  può  dirsi  dei  versi  in  dialetto 
milanese,  ma  solo  per  quei  lettori  lombardi 
a  cui  riesce  facile  naturalmente  il  lin¬ 
guaggio  del  Porta.  Considerando  ciò ,  ab¬ 
biamo  pensato  che  a  tutti  i  lettori  delle 
altre  regioni  d’Italia  tornerà  cara  una  poe¬ 
sia  del  Grossi  nella  lingua  di  Meneghino , 
corredata  di  alcune  note  che  facilitino  il 
modo  di  gustarne  le  bellezze ,  le  quali 
sono  molte,  e  tali  da  non  saper  forse 
qual  altra  poesia  in  lingua  italiana  possa 
stare  a  pari  di  questa  per  1’  alletto  e  per 
la  semplicità  Pei  lettori  non  lombardi 
adunque  pubblichiamo  e  versi  e  note,  ed  i 
lombardi  pure  saranno  lieti,  pensando  che 
per  tal  modo  anche  in  altre  regioni  sarà 
apprezzata  questa  affettuosa  e  melanconica 
elegia. 

IH  MORTE  DI  CARLO  PORTA 

Sestine. 

L’è  una  brutta  giornada  scura  scura, 

E1  pioeuv  a  la  roversa,  1  el  tira  vent, 

E  gh’hoo  adoss  ona  tal  inversadura 
Che  no  ghe  troeuvi  al  cunt  2  de  fà  nient  ; 

Me  senti  on  cert  magón, 3  e  gh’hoo  comò 
Vceuja  de  piang,  nò  soo  nanch  mi  el  perchè. 4 

Passeggio^  poo  peritanza,  e  guardi foeura5 
I  piant  che  donden  giò  6  per  i  campagn  ; 
Strengiuu  del  frecc  7  me  tiri  in  la  strec- 

(ciceura,  8 

Cont  ona  man  strusandem  a  dre  on  scagn  L 
Me  setti  giò,  troo  i  brasc  io  sul  lett,  evoo 
In  tra  on  cossin  e  i’olter  cont  el  eoo.  44 

Se  sent  ona  campanna  de  ìontan.., 

L’è  a  Sant  Bab?la...  Sonna  on’angonia... 
Pensi...  el  compiss  giust  42  i  duu  mès  doman 
Che  hoo  vist  a  Sant  Gregori  a  mèttel  via  ;  43 
L’è  comò  incoeu,  44  de  sfora  chi  o  pocch  pù, 
Che  sta  campauna  la  sonaa  per  lù. 

Pover  Porta!  (a  vedè  coss’hin  i  omen  !)  <5 
Scior, 16  giove:  ,  disinvolt,  pien  de  talent. 
Ben  veduu  al  mond  de  tutt  i  galantomen, 
Stimaa  de  tutta  la  pu  brava  gent, 

E  in  del  mej  della  scenna,  bonna  nott. 

Se  smorza  j  ciàr  e  no  gh’è  pù  nagott.  47 

1  Piove  a  rovescio. 

2  Non  trovo  modo. 

3  Schianto. 

4  Ed  ho  voglia  di  piangere  uè  so  neppur 
io  il  perchè. 

5  Guardo  fuori. 

6  Le  piante  che  piegano  dondolando. 

7  Intirizzito  dal  freddo. 

8  Stretta  del  letto. 

9  Trascinandomi  dietro  una  scranna. 

10  Getto,  le  braccia. 

14  Col  capo. 

42  Compie  appunto. 

43  A  seppellirlo. 

14  Oggi- 

45  Vedi  eh*3  sono  gli  uomini! 

46  Ricco. 

47  Si  spengono  i  lumi  e  non  v’è  più  nulla 


Me  regordi  48  de  quand,  dopo  vess  staa 
A  fil  de  mort,  49  el  miorava  un  poo,  20 
Ch  ’el  m’ha  veduu  lì  al  lett,  e’1  m’ha  ciamaa 
Pussee24  vesin,  fasendem  segn  col  eoo:  22 
Poveret  !  el  sperava  de  guarì, 

E  anch  mi  gh’aveva  di  speranz  quell  dì. 

—  Ciavo!  el  m’ha  ditt ,  sét  chi  car  el 

(mè  Cross  ?  23 

T’el  sét  24  che  sont  staa  a  fil  lì  per  andà?  — 
E  dopo  avè  fiadaa  :  25  —  Gh’hoo  di  gran  coss, 
Di  gran  notizi  che  te  vuj  cuntà  ;  26  — 

E  intant  slungand  on  brasc  el  s’evamiss27 
A  cercà  tastonand  28  el  crocefiss. 

L’  è  mort  quatter  dì  dopo',  e  hin  staa 

(quist  chi  29 

I  sò  ultem  paroll  che  mi  hoo  sentuu  ; 

Chi  sà  che  cossa  el  me  voreva  dì  !  30 
Oh  che  consoìazion,  se  avess  poduu  31 
Vedè  el  cceur  d’on  amis  de  quella  sort 
Che  l'eva  32  tornaa  indree  del  pont  de- mort  ! 

Ah  che  vun  ch’el  sia  staa  con  quell  stre- 

(mizzi  33 

De  vedess  34  lì  ridott  a  l’ultem  pass, 

L’ha  de  avegh  de  cuntà  di  gran  notizzi.  35 
L'ha  d’avè  vist  el  mond  a  revoltass,  36 
Mudà  color,  37  e  deventà,  nient  manch,  38 
Bianchelnegher,  ontratt, 39 negherei  bianch. 

Cossa  diventa  on  Porta  !  andà  a  cercà  !  40 
Dopo  on  dessedament  44  de  quella  sort  ? 
Chi  vceur  savè  coss’el  podeva  fà 
Con  quell  eoo,  con  quell  cceur?...42  Basta  l’è 

(mort  ! 

L’è  mort,  pover  Carlin,  nè  el  torna  pù  43 
Quell  tutt  ingemma  44  ch’el  gh’aveva  lù. 

On  talent  insci  foeura  de  misura,  45 
Senza  nanch  l’ombra  mai  da  dass  el  tón  ; 46 
On’anema  insci  candida,  insci  pura, 

Pienna  de  caritaa,  de  compassión  ; 

Nassuu,  impastaa  per  fà  servizzi  a  tuec,  47 
Che  per  i  amis  el  sarav  cors  sui  gucc.  48 

48  Mi  ricordo. 

49  Dopo  essere  stato  in  punto  di  morte. 
29  Migliorava. 

24  Più. 

22  Accennandomi  col  capo. 

23  Sei  qui,  caro  mio  Grossi. 

24  Lo  sai. 

2.5  E  dopo  aver  tirato  un  sospiro. 

26  Ti  voglio  contare. 

27  S’  era  messo. 

28  A  tastoni. 

29  Sono  state  queste. 

30  Mi  voleva  dire. 

34  Avessi  potuto. 

32  Era. 

33  Uno  che  abbia  avuto  quella  paura. 

34  Vedersi. 

35  Deve  aver  gran  cose  da  contare. 

36  Sottosopra.  37  Mutar  colore. 

38  Nientemeno.  39  A  un  tratto. 

40  Chi  può  dirlo  ?  44  Un  risveglio. 

42  Chi  può  sapere  che  poteva  fare  con 
quella  testa,  con  quel  cuore  ? 

43  Non  torna  più. 

44  Quell’insieme  che  era  proprio  tutto  suo, 

45  Un  ingegno  smisurato. 

46  Senz’ombra  d’importanza. 

47  Nato,  creato  per  rendere  a  tutti  servizio. 

48  Che  per  gli  amici  sarebbe  corso  su¬ 
gli  aghi. 


L’è  mort?  l’hoo  propi  de  vedè  mai  pù?  ,.49 
Gh’è  di  moment  ch’el  me  par  minga  vera  ;  50 
Passand  de  cà  Taverna54  guardi  sù 
Sul  poggioeu52  de  la  stanza  in  dove  l’era... 
E  in  del  trovà  quij  gelosij  saraa  53 
Me  senti  a  streng  el  coeur,  a  mancà  el  fìaa. 

No  poss  minga- vedè  on  tabar  niscioeura  54 
A  voltà  in  vuna  di  dò  port  del  Mont ,  55 
0  che  comenza  56  appena  a  spuntà  foeura 
Di  strad  che  gh’è  lì  intorna  in  trà  i  duu  pont, 
Senza  sentina  a  cór  giò  per  i  oss  57 
On  sgrisor  che  me  gela  el  sangu  adoss.58 

L’ò  mort?  L’è  propri  mort?  Cossa  voeur  dì50 
Sta  gran  parola  che  fa  tant  spavent  ? 

—  Ch’el  ghè  pù.60~~Pù  nè  chi,  nè  via  de  chi? 
El  ghè  pù  el  Porta,  propi  pù  nient? 
Nient?...  Me  gira  el  eoo...  capissi  nò  ;  64 
Donch  come  l’è  che  ghe  vuj  ben  anca  mo?  62 

Ah,  l’è  ona  gran  consolazión  la  fed  ! 

L’è  pur  anca  un  gran  balsem  63  nel  dolor  ! 
Lee,64  el  mè  car  Porta,  la  me  dis  de  cred  65 
Che  te  sét  66  anmò  viv  in  del  Signor, 

E  che  ’l  morì  a  sta  vita  no  l’è  staa 
Che’l  dessedass  d’on  dì  a  l’eternitaa.  67 

Sì,  el  credi,  elmè  Carlin  podarav  nanch,68 
Avegh  el  minim  dubi  se  voress;  69 
Sì,  te  sét  viv  anmò,  70  sont  pù  che  franch,  74 
E  tì,  fors  te  me  vedet  anca  adess, 

E  fors’  anca  te  gh’ee  consolazión 

Che  pensa  a  tì,  che  gh’abbia  tant  magón.72 

Caroti,  in  sti  duu  mès  hoo  insci  piangiuu,73 
E  hoo  insci  de  piang  anmò  74  del  temp  che  ven, 
Gh’hoo  gust  almanch  che  t’abbiet  cognos- 

(suu  75 

De  che  manera  mi  t’ hoo  voruu  ben  ;  76 
Che  son  sicur,  sicur  che’l  t’ha  de  premm...77 
Basta,  Carlo,  on  quai  dì  se  vedaremm.  78 

Tommaso  Grossi. 

49  Non  debbo  proprio  più  vederlo  ? 

50  Talora  non  mi  par  vero. 

54  Dove  abitava  il  Porta. 

52  Sul  poggiuolo. 

53  Le  persiane  chiuse. 

54  Un  tabarro  color  nocciuola. 

55  II  Monte,  ivi  era  il  Porta  impiegato. 

56  Comincia. 

57  Senza  sentirmi  correre  per  le  ossa. 

58  Un  brivido  che  mi  gela  adesso  il 
sangue. 

59  Che  vuol  dire. 

60  Che  non  v’è  più. 

64  Non  capisco. 

62  Perchè  dunque  gli  voglio  bene  ancora? 

63  Balsamo. 

64  Essa,  cioè  la  Fede. 

65  Credere.  66  Sei  ancora. 

67  Che  lo  svegliarsi  all’eternità. 

68  Non  potrei  neppure.  » 

69  Avere,  se  pure  il  volessi,  il  minimo 
dubbio. 

70  Sì,  sei  vivo  ancora. 

74  Sono  sicuro.  72  Tanto  affanno. 

73  In  questi  due  mesi  quanto  ho  pianto. 

74  Ancora. 

75  Sono  lieto  almeno  che  tu  abbia  cono¬ 
sciuto, 

76  Ti  ho  voluto  bene. 

77  Ti  deve  esser  caro. 

78  Ci  vedremo. 
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È  aperta  F  associazione 

«ffILLU|TRAZIONE  POPOLARE 

per  un  anno  dal  l.°  novembre  1876  a  lutto  ottobre  1877. 

11  prezzo  d’  associazione  è  di  sole 

Lire  II  l'anno. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da  : 

1. °  Un  figurino  oolorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  modelli  alla  fine  d’ogui 
mese. 

3. °  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  o  di  la¬ 
vori  all’uncinetto. 

Associazione  annua  L. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPL.  DI  MODE  costa: 

li  ire  fi  Parnaso* 


PREMIO. 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  «Il  otto¬ 
bre  L.  5s  5©  (o  L.  il!  5©  se  col  supplemento  di  mode)  avrà 
diritto  a  «8  «asso  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua 
scelta. 

1.»  OISTTJP'X’O  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  que31i 
specificati  nell’  elenco  dato  nel  Supplemento  al  N.  48. 

2.°  GEIESTTIPJPO  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N.  80  al  Ni  85, 
Serie  l  a)  compresi  nell’elenco  dato  nel  Supplemento  al.  N.  48 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l'affrancazione  del  premio. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d'oro  per 
ì  volumi  dell'  Illustrazione  Popolare  potrà  averle  al 
prezzo  di  s.,  »  cadauna . 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

di  Giornali  Illustrati. 

l.°  Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi,  in  carta  di 
lusso ,  riccamente  illustrato  con  disegni  originali ,  che  esce  ogni 
Giovedì. 

Chi  manderà  L,  riceverà  coH'IIIustrazlonc  Popolare 
il  Giro  «Sci  Mondo,  uno  dei  due  premi  a  scelta,  più  icn 
altro  premio:  JLa  Strenna  dell' Illustrazione  Italiana 
per  l’anno  1877,  che  è  in  preparazione  e  sarà  spedita  entro  il  Di¬ 
cembre  prossimo. 


2. °  Il  Museo  di  Famiglia,  raccolta  settimanale  di  letture 
amene  ed  istruttive  per  la  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 
originali  di  scrittori  italiani  fra  i  più  distinti  ed  è  illustrato  da 
numerosi  disegni  adatti  a  questo  genere  di  pubblicazione. 

Chi  manderà  L.  fl©  riceverà  l'Illustrazione  Popolare, 
il  Museo  di  Fami  tifa  uno  dei  due  premi  a  scelta  ed  un  altro 
premio:  U'Eroe  «iella  penna,  bellissimo  romanzo  di  Werner. 

3. °  La  Guerra  «l'Oriente,  splendidamente  illustrata,  in 
30  dispense  di  otto  pagine  a  due  colonne  ,  con  una  gran  carta 
del  Teatro  della  guerra. 

Chi  manderà  L.  X©,5©  riceverà  F Eliti str azione  Popo¬ 
lare,  la  Guerra  «l'Orieastc,  uno  dei  due  premi  a  scelta 
assegnati  come  sopra,  più  un  secondo  premio,  l’interessante  volume: 
Fa  Riessala  c  1' Erzegovina ,  note  di  viaggio  di  C.  Yriarte. 

4. °  Alluma  dell*’  lEsposIzione  ’  Universale  «li  Fila. 

«leliia,  elegante  pubblicazione  che  escirà  in  35  a  40  dispense 
da  8  pagine  a  due  colonne,  pure  splendidamente  illustrata  da 
numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  10,50  riceverà  l’ Illustrazione  Popo¬ 
lare  con  tino  dei  due  premi  accennati  a  scelta,  l'Album  «IcI- 
l' Esposizione  ed  un  altro  premio,  il  volume  suddetto  di 
Yriarte  :  la  Bosnia  e  l'Erzcgovin». 


Volendo  riunire  in  una  soia  associazione  più  d’ una 
delle  suaccennate  combinazioni ,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  di  associazione  del  Sup¬ 
plemento  al  numero  48. 


M50CIAZIONI  RIUNITE 

'col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO 
dal  l.°  novemb.  1876  a  tutto  ott.  1877, 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle  accennate  combinazioni 
anche  F  associazione  al  Pungolo-Corriere  «il  Milano  , 
giornale  politico  quotidiano,  di  gran  formato,  non  ha  che  a  sce¬ 
gliere  fra  le  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  del  Supple¬ 
mento  del  N.  48. 


PREMIO  STRAORDINARIO. 

In  quest'anno  vogliamo  offrire  ai  nostri  associati  un  premio 
straortllnarlo  veramente  eccezionale  e  che  tornerà  gradi¬ 
tissimo  agli  amanti  di  viaggi,  di  notizie  geografiche  ,  di  costumi, 
cioè  la  collezione  del 

GIORNALE  POPOLARE 

d.i  ¥ I. a i g t. 

Sono  otto  volumi  splendidamente  illustrati.  Invece  di  L.  48, 
prezzo  di  catalogo ,  i  nostri  associati  che  ne  f  aranno  domanda 
accompagnata  da  relativo  importo  entro  il  mese  «li  Otto¬ 
bre,  potranno  averli 

Per  sole  Ciré  VENTICINQUE, 


Preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare  l'Invio  «Ielle  loro  rinnova  zi  «mi,  per  non  «Sare  alla 
nostra  amministrazione  un  tal  carico  «Il  lavoro  «he  Induee  Inevitabilmente  a  ritardi. 
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IGNORANZA  E  VANITÀ 


STORIA  DI  GIANNETTO  E  NICOLINO. 

(Traduzione  libera  da  Voltaire). 


Molte  persone  degne  di  fede  hanno 
visto  Giannetto  e  Nicolino  alla  scuola 
ad  Issoire,  in  Alvernia ,  città  famosa 
in  tutto  il  mondo  per  il  suo  collegio 
e  per  le  sue  caldaie. 

Giannetto  era  figlio  di  un  mercante 
di  muli,  molto  rinomato.  Nicolino  do- 


vea  i  suoi  giorni  ad  un  bravo  lavo¬ 
ratore  dei  dintorni,  che  con  quattro 
muli  coltivava  la  terra,  e  che,  dopo 
aver  pagate  imposte  e  imposizioni,  dazi 
e  gabelle,  tributi,  taglie  e  tasse,  non 
poteva  al  certo  trovarsi  molto  ricco 
alla  fine  dell’  anno. 

Erano  ambedue  i  ragazzi  molto 
gentili  per  essere  Alvernesi  ;  e  si  ama¬ 
vano  tanto,  ed  aveano  tra  loro  certe 
piccole  confidenze,  certe  famigliarità, 
che  sempre  tornano  care  alla  memo¬ 
ria,  anche  ritrovandosi  in  seguito  pel 
mondo. 

E  già  il  tempo  dei  loro  studi  vol¬ 
geva  al  fine,  quando  un  sarto  portò 
a  Giannetto  un  abito  di  velluto  a  tre 
colori  con  una  veste  di  Lione  di  molto 


buon  gusto  :  il  tutti*  era  accompagnato 
da  una  lettera  al  signor  della  Gian 
nettière. 

Nicolino  ammirò  l’abito,  e  non  ne 
fu  per  nulla  geloso;  ma  Giannetto 
assunse  un’  aria  tale  di  superiorità 
che  afflisse  il  povero  compagno.  Da 
quel  momento  egli  non  istudiò  più  ; 
si  rimirò  allo  specchio ,  e  sprezzò 
tutti. 

Dopo  alcun  tempo  giunse  un  ca¬ 
meriere,  e  recò  una  seconda  lettera 
al  signor  marchese  della  Giannet- 
tière\  era  un  ordine  del  suo  signor 
padre  di  far  venire  a  Parigi  il  signor 
figlio. 

Giannetto,  nel  salire  in  carrozza, 
sporse  la  mano  all’amico  con  un  sor¬ 


riso  di  protezione  assai  nobile;  e  in 
tutta  la  pompa  della  sua  gloria,  se 
ne  partì. 

Solo  allora  Nicolino  capì  la  sua 
pochezza  e  pianse. 

I  lettori,  che  curiosi  seguono  que¬ 
sta  storia,  devono  sapere  che  il  signor 
Giannetto  padre  avea  nei  suoi  affari 
acquistato  rapidamente  beni  straor¬ 
dinari 

Mi  dimanderete,  come  mai  si  pos¬ 
sono  formare  queste  grandi  fortune?  — 
Egli  è  che  si  è  fortunati....  —  Il  si¬ 
gnor  Giannetto  era  un  bell’uomo,  e 
sua  moglie  era  altresì  una  bella  donna, 
e  si  manteneva  ancora  fresca:  andati 
a  Parigi  per  un  processo  che  li  mi¬ 
nava,  la  fortuna,  che,  secondo  il  suo 


solito,  innalza  ed  abbassa  gli  uomini 
a  capriccio,  li  presentò  alia  moglie 
di  un  impresario  di  ospedali  militari, 
uomo  di  gran  talento,  che  si  poteva 
vantare  di  avere  lui  solo  ucciso  più 
soldati,  che  non  faccia  il  cannone  pe¬ 
rire  in  dieci.  Giannetto  piacque  alla 
signora,  e  sua  moglie  piacque  al  si¬ 
gnore.  Pertanto  egli  fece  tosto  parte 
dell’  impresa ,  ed  entrò  in  altri  af¬ 
fari. 

Quando  alcuno  si  trova  nella  cor¬ 
rente,  non  ha  più  che  a  lasciarsi  tra¬ 
sportare;  senza  fatica  acquista  una  im¬ 
mensa  fortuna.  I  mendichi,  che  dalla 
riva  vi  vedono  vogare  a  piene  vele , 
aprono  tanto  d’ occhi ,  meraviglia¬ 
ti  ,  nè  sanno  comprendere  come  ab¬ 


biate  potuto  pervenire  colà;  essi  vi 
invidiano ,  e  contro  voi  ordiscono 
tali  intessiture  che  non  immaginate 
punto. 

Così  accadde  a  Giannetto ,  padre , 
sicché  bentosto  egli  divenne  signore 
della  Giannettière ,  e,  avendo  acqui¬ 
stato  un  marchesato,  a  capo  di  sei 
mesi  ritirò  il  marchesino  suo  figlio 
per  lanciarlo  in  Parigi  nel  bel  mondo. 

Nicolino,  sempre  amorevole  verso 
l’antico  suo  camerata,  gli  scrisse  una 
lettera  di  complimenti,  e  si  congra¬ 
tulò  seco  lui:  ma  il  marchesino  non 
si  degnò  neppure  di  rispondergli.  — 
Nicolino  ammalò  dal  dolore, 

Il  padre  e  la  madre  diedero  innanzi 
tutto  un  aio  al  marchesino;  ma  esso, 
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benché  fosse  molto  gentile,  non  sa¬ 
peva  niente ,  nè  poteva  per  conse¬ 
guenza  insegnare  al  suo  pupillo  cosa 
alcuna. 

Il  signore  voleva  che  il  figlio  ap¬ 
prendesse  il  latino;  la  signora  però 
non  voleva  :  pensarono  perciò  di  pren¬ 
dere  per  arbitro  un  autore  celebre 
in  quei  tempo  per  opere  bernesche  ; 

10  invitarono  dunque  a  pranzo. 

Il  padrone  di  casa  prese  a  dirgli: 

—  Signore ,  siccome  voi  siete  un 
uomo  della  corte,  e  sapete  il  la¬ 
tino.... 

-  Io,  signore,  latino  !...  Io  non  ne 
so  una  parola,  —  rispose:  il  bello  spi¬ 
rito;  —  e  ne  sono  ben  contento,  perchè 
la  propria  lingua ,  ed  è  evidente ,  si 
parla  molto  meglio  quando  non  si 
corrompe  con  altra  straniera.  Guar¬ 
date  tutte  le  nostre  dame  ;  elleno 
hanno  lo  spirito  più  grazioso  degli 
uomini ,  e  le  loro  lettere  vengono 
scritte  cento  volte  con  maggior  gra¬ 
zia;  insomma  hanno  su  noi  questa 
superiorità ,  perchè  non  sanno  il  la¬ 
ti  no. 

■—  Ebbene,  non  aveva  io  ragio¬ 
ne  ?  —  disse  la  signora.  —  Io  voglio 
che  mio  figlio  riesca  nel  mondo ,  e 
vedete  bene  che  se  sapesse  il  latino 
sarebbe  perduto.  Col  vostro  per¬ 
messo  ,  forse  che  si  rappresenta  la 
commedia  e  V  opera  in  latino  ?  Si 
difende  forse  in  latino  quando  alcuno 
ha  un  processo  ?  Forse  che  si  fa  l’ a- 
rnore  in  latino? 

Il  signore ,  abbagliato  da  queste 
ragioni,  dichiarò  aver  torto  ;  e  fu 
conchiuso  che  il  giovine  marchese 
non  perderebbe  il  suo  tempo  a  cono¬ 
scere  Cicerone,  Orazio  e  Virgilio. 

—  Ma  che  apprenderà  egli  dunque1? 
Chè  bisognerà  pure  che  sappia  qual¬ 
che  cosa.  Non  si  potrebbe  mostrar¬ 
gli  un  po’ di  geografìa? 

—  E  a  che  gli  servirebbe?  —  ri¬ 
spose  autorevolmente  l’aio.  Quando 

11  signor  marchese  andrà  nelle  sue 
terre,  forse  che  i  postiglioni  non  sa¬ 
pra  ano  le  strade?  Essi  non  le  smar¬ 
riranno  certo.  Non  si  ha  mica  biso¬ 
gno  di  un  quarto  di  cerchio  per  viag¬ 
giare  ;  e  da  Parigi  si  va  in.  Alvernia 
molto  comodamente  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  sapere  su  quale  latitudine 
si  trovi. 

—  Avete  ragione,  —  replicò  il  pa¬ 
dre  ;  —  ma  io  ho  inteso  parlare  di 
una  bella  scienza  che  si  chiama ,  mi 
pare,  astronomia. 

—  Che  pazzia!  —  osservò  l’aio;  — 
che  ci  regoliamo  forse  con  gli  astri 
in  questo  mondo?  E  bisognerà  che  il 
signor  marchese  si  ammazzi  a  calco¬ 
lare  un’  ecclissi,  quando  egli  lo  trova 
giusto  precisato  nell’almanacco,  il 
quale  per  sovrappiù  gl’ insegna  anche 
le  feste  mobili,  l’età  della  luna,  e 
quella  di  tutte  le  principesse  d’  Eu¬ 
ropa?  — 

La  signora  fu  interamente  dell’av¬ 
viso  deli’  aio.  Il  marchesino  era  al 
colmo  della  gioia;  il  padre  molto  in¬ 
deciso. 


—  Che  si  dovrà  dunque  insegnare 
a  mio  figlio?  —  andava  egli  dicendo. 

—  Ad  essere  amabile ,  —  rispose 
1’  amico  che  aveano  chiamato  in  con¬ 
sulto,  —  e  quahdo  arriverà  a  cono¬ 
scere  i  mezzi  di  piacere,  potrà  dire 
di  saper  tutto;  e  quest’arte  rappren¬ 
derà  dalia  signora  madre,  senza  che 
nè  1’  uno,  nè  l’ altro  si  diano  la  mi¬ 
nima  pena. 

La  signora  a  questo  discorso  ab¬ 
bracciò  il  grazioso  ignorante ,  e  gli 
disse: 

—  Si  vede  proprio ,  o  signore,  che 
voi  siete  F  uomo  più  sapiente  del 
mondo;  mio  figlio  dovrà  a  voi  la  sua 
educazione.  Pur  tuttavia  m’immagino 
che  non  sarebbe  male  che  sapesse  un 
po’  di  storia. 

—  Ohimè  !  signora,  a  che  mai  può 
essa  servire?—  rispose  quegli;  —  di  de¬ 
lizioso  e  di  utile  non  vi  ha  al  certo 
che  la  storia  odierna.  Tutte  quelle 
antiche ,  come  diceva  un  bello  spi¬ 
rito  (1),  non  sono  che  favole:  in  quan¬ 
to  alle  moderne  poi,  sono  un  caos  da 
cui  non  si  può  distrigare.  Che  importa 
al  vostro  signor  figlio  che  Carìomagno 
abbia  istituito  i  dodici  pari  di  Fran¬ 
cia  e  che  il  suo  successore  fosse 
Balbo? 

Ben  detto!  —  gridò  l’aio:  — 
si  opprime  lo  spirito  dei  ragazzi  sot¬ 
to  un  araasso  di.  cognizioni  inutili, 
ma  fra  tutte  le  scienze  la  più  as¬ 
surda  ,  a  mio  avviso ,  quella  più 
atta  ad  opprimere  qualunque  specie 
di  genio,  è  la  geometria,  Questa 
scienza  ridicola  ha  per  oggetto  delle 
superficie,  delle  linee  e  dei  punti,  che 
nella  natura  non  esistono.  Si  fanno 
passare  colla  mente  cento  mila  linee 
curve  fra  un  circolo  ed  una  linea 
dritta  che  lo  tocca,  benché  in  realtà 
ncm  si  possa  farvi  passare  un  bru¬ 
scolo.  La  geometria  non  è  in  verità 
che  un  gran  bratto  giuoco.  — 

li  signore  e  la  signora  non  inten¬ 
de  '/ano  troppo  bene  ciò  che  l’aio 
voleva  dire,  ma  furono  intieramente 
del  suo  avviso. 

—  Un  gran  signore  come  il  mar¬ 
chese,  --  continuò  egli,  —  non  deve 
inaridirsi  il  cervello  in  questi  vani 
studi.  Se  un  giorno  avrà  bisogno  di 
un  geometra  sublime  per  levare  il 
piano  delle  sue  terre,  col  denaro  che 
ha  le  farà  misurare.  Se  vorrà  rin¬ 
tracciare  F  antichità  delia  nobiltà  , 
che  rimonta  al  certo  ai  secoli  più 
remoti ,  F  assicuro  io  che  non  man¬ 
cheranno  persone  per  tale  ricerca.... 
e  così  via  dicendo  per  tutte  le  arti. 
Un  giovine  signore,  nato  nelle  ric¬ 
chezze,  non  è  nè  pittore ,  nè  musico, 
nè  architetto ,  nè  scultore  ,  ma  egli 
fa  fiorire  tutte  queste  arti  incorag¬ 
giandole  con  la  sua  magnificenza.  Ed 
è  senza  dubbio  meglio  proteggerle 
che  esercitarle.  Basta  che  il  signor 
marchese  abbia  gusto,  tocca  agli  ar¬ 
tisti  lavorare  per  lui  ;  ed  è  perciò 
che  si  dice  molto  ragionevolmente  , 
le  genti  di  qualità  (intendo  parlare 

(1)  Fouteuelle. 


di  coloro  che  sono  molto  ricchi)  sa¬ 
pere  tutto  senza  aver  nulla  appreso, 
poiché  in  vero  eglino  a  lungo  andare 
vengono  a  saper  giudicare  di  tutte 
le  cose  che  comandano  e  pagano. 

L’ amabile  ignorante  prese  allora 
la  parola,  e  disse: 

--  Voi  avete  osservato  molto  bene, 
o  signora,  che  il  gran  fine  dell’uomo 
è  di  riuscire  nella  società.  E  diffatti, 
è  forse  per  le  scienze  che  si  ottiene 
un  successo?  Si  è  forse  mai  pensato 
da  alcuno  di  parlare  di  geometria  in 
una  buona  compagnia?  Si  dimanda 
mai  ad  un  gentiluomo  quale  astro 
si  levi  oggi  col  sole  ?  S’informa  forse 
a  mensa  se  Clodione ,  il  Chiomato , 
passò  il  Reno?  \ 

—  No ,  senza  dubbio  ,  —  gridò  la 
marchesa  i  cui  vezzi  aveano  alcune 
volte  incontrato  nel  bel  mondo,  —  ed 
il  mio  signor  figlio  non  deve  punto 
intiSichire  il  suo  genio  con  lo. studio 
di  tutte  queste  corbellerie;  ma  infine, 
che  gli  si  dovrà  insegnare?  imperoc¬ 
ché  è  bene  che  il  signorino  possa  al¬ 
l’occasione  brillare,  come  diceva  mio 
marito.  Io  mi  ricordo  di  aver  udito 
dire  ad  un  abate  che  la  scienza  più 
dilettevole  era  una  cosa  di  cui  ho 
dimenticato  ii  nome,  ma  che  comincia 
per  B.... 

—  Per  B,  signora?  eeh ...  forse  la 
botanica  ? 

—  No ,  non  era  di  botanica  che 
quegli  ini  parlava  ;  essa  cominciava , 
vi  dico ,  per  B  ,  e  finiva....  finiva  in 
one..,. 

—  Ah  !  aspettate,  signora  ;  intendo, 
è  il  blasone,  scienza  molto  profonda  ; 
ma  ora  non  è  più  alla  moda  dacché 
si  è  perduta  l’abitudine  di  far  pingere 
le  armi  sulle  portiere  delle  carrozze; 
era  la  cosa  più  utile  in  uno  stato 
bene  ordinato.  D’altronde  questo  stu¬ 
dio  sarebbe  infinito;  oggi  non  v’ha 
più  barbiere  che  non  "abbia  le  sue 
armi  ;  e  voi  sapete  che  tutto  ciò  che 
diventa  comune  è  poco  ben  accolto.  — 

Finalmente ,  dopo  aver  esaminato 
il  forte  ed  il  debole  delle  scienze,  fu 
deciso  che  il  signor  marchesino  ap¬ 
prenderebbe  a  ballare. 

La  natura,  che  fa  tutto,  gli  aveva 
dato  un  talento  che  bentosto  si  svi¬ 
luppò  con  prodigioso  successo  ;  egli 
pervenne  a  cantare  leggiadramente 
dei  vaudevilles.  Le  grazie  della  gio¬ 
vinezza,  congiunte  a  questo  dono  su¬ 
periore,  lo  fecero  riguardare  come  un 
gioviuotto  dalle  maggiori  speranze. 
Egli  venne  amato  dalle  donne ,  ed 
avendo  la  testa  tutta  piena  di  canzo¬ 
ni,  ne  fece  anche  lui  per  le  sue  a- 
manti ,  qua  e  là  rubando  nei  .vari 
vaudevilles.  Ma  siccome  c’era  sempre 
ne’ suoi  versi  qualche  sillaba  di  più 
o  di  meno  di  quel  che  bisognasse,  egli 
li  faceva  correggere  mediante  venti 
luigi  d’oro  per  canzone;  e  fu  quindi 
messo  nell’ Année  littéraire  al  pari  dei 
La  Fare,  dei  Chaulieu,  degli  Hamilton, 
dei  Sarrasin  e  dei  Volture. 

Perico  p. 

(  La  fine  al  prossimo  numero) 
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NORME  NELLO  SPENDERE. 

AI  GIOVANI. 

{Dall'  Inglese  di  Chester  fìeld). 

Tra  le  regole  più  importanti,  a  cui 
dovete  por  mente,  negli  usi  della  vita 
sociale,  affine  di  provvedere  con  de¬ 
coro  e  con  profitto  a  voi  stessi,  sono 
quelle  dello  spendere.  Non  v’ha  dub¬ 
bio  che  le  spese  devono  rispondere 
allo  stato  e  alle  condizioni  diverse, 
di  ciascheduno.  Non  sarebbe  cosa ,  a 
mo’  d’  esempio  ,  decorosa  ,  nè  conve¬ 
niente  ad  una  persona  facoltosa ,  o 
altolocata,  il  limitarsi  alle  picciole 
spese,  a  cui  è  giuocoforza  ristringersi 
alla  disagiata  e  povera.  Ma  trattan¬ 
dosi  di  giovani  di  civil  condizione  e 
che  alla  classe  agiata  appartengono, 
ottimo  consiglio  sarà  lo  evitare  le 
superflue  ,  o  destinate  a  que’  piaceri 
non  in  tutto  conformi  all’onesto  ed 
al  retto.  Non  a  torto,  fu  detto,  la  vita 
ragionevole  essere  la  vita  propria 
dell’  uomo,  dalla  quale  massima  con¬ 
seguita  ,  che  ai  soli  piaceri  d’  esseri 
ragionevoli  dobbiamo  attenerci,  nè  la¬ 
sciarci  da  quelli  adescare ,  che  sono 
propri  de’  bruti.  Tra  le  spese  ,  che 
possono  tornare  a  nostro  profitto  mag¬ 
giore,  sono  i  buoni  libri  e  gli  eccel¬ 
lenti  maestri,  costino  ciò  che  si  vo¬ 
gliano  —  Seguono  a  queste,  quelle 
del  vestire  ,  dell’  abitazione  ,  le  quali 
quando  ben  si  accordino  colla  con- 
dizion  civile  di  cui  parlammo ,  sono 
mezzi  accónci  oltremodo  ad  agevolarci 
la  pratica  colle  più  civili  ed  oneste 
brigate. 

Tra  i  piaceri  più  ragionevoli ,  io 
comprenderò  in  primo  luogo  quegli 
atti  di  carità  verso  coloro  che  vera¬ 
mente  lo  meritano.  In  secondo  luogo, 
que’  cotali  doni  che  così  ben  si  addi¬ 
cono  a  quelle  persone,  verso  le  quali 
ci  sentiamo  legati  di  riconoscenza  e 
d’  amicizia ,  o  che  bramiamo  render 
grate  a  noi  stessi  e  benevoli.  In  terzo 
luogo,  le  spese  conformi  a  que’  pia¬ 
ceri  della  compagnia  che  frequentate, 
i  come  quelle  dei  pubblici  spettacoli, 
delle  partite  di  piacere  e  simiglianti. 
Un  giovine  spensierato  sciupa,  senza 
alcun  frutto ,  più  di  quello  che  un 
uomo  assennato  spenderebbe,  con  be- 
!  nefìcio,  e  vantaggio  a  sè  stesso.  Que¬ 
sti  fa  uso  del  danaro  come  del  tempo, 
nè  spende  un  centesimo  dell’  uno,  nè 
un  minuto  dell’  altro,  se  non  in  cose 
utili,  o  che  piacciano  ragionevolmente 
a  sè  stesso  o  ad  altrui,  laddove  que¬ 
gli  non  sa  ritenersi  da  spese  in  og¬ 
getti  di  cui  non  abbisogna,  senza 
bene  spesso  pagar  quelle  che  pur  gli 
bisogna  pagare.  Egli  non  può  far 
senza  di  certe  frivolezze,  come  a  dire 
di  anella ,  sempre  nuove ,  alle  dita, 
tabacchiere  d’ argento  o  di  madre¬ 


perla  ,  e  va  tant’  oltre ,  che  in  breve 
andare ,  egli  si  trova ,  con  sua  sor¬ 
presa,  impacciato  nel  dover  supplire 
alle  spese  necessarie. 

Senza  giudizio  e  metodo,  nello  spen¬ 
dere  ,  anche  un’  ampia  fortuna  non 
basta  a  tutte  quante  le  spese  rela¬ 
tive  allo  Stato  e  alla  condizione  di 
chi  la  possiede ,  laddove  con  queste 
norme,  basta  una  piccola. 

A  coloro,  cui  siete  debitori  per  il 
vitto,  1’  abitazione  ,  il  vestire  ,  soddi¬ 
sfatte  prontamente  e  di  vostra  pro¬ 
pria  mano.  Qualunque  cosa  compriate, 
pagate  subito,  per  quanto  vi  è  pos¬ 
sibile,  ed  evitate  i  debiti. 

Non  mai  comprate  oggetti,  di  cui 
non  sentite  il  bisogno,  per  una  mal 
intesa  economia,  come  per  la  sola  ra¬ 
gione  che  fossero  a  buon  prezzo  ,  o 
per  una  sciocca  vanità,  perchè  fos¬ 
sero  costosi.  Le  cose  avute  in  impre¬ 
stito,  comechè  di  poca  entità,  briga¬ 
tevi  di  restituirle ,  senza  aspettarne 
la  richiesta ,  e  ricorrere  alla  magra 
scusa  che  vi  sieno  sfuggite  dalla  me¬ 
moria.  Una  delle  prime  qualità  di  un 
uomo  di  senno,  si  è  lo  starsi  contento 
a  que’  limiti  «  quos  ultra  citraque 
nequit  consistere  recium.  »  La  linea 
che  li  circoscrive  è  la  buona  educa¬ 
zione,  fuori  di  essa,  evvi  l’impacciata 
cerimònia,  la  sconvenevole  negligenza, 
la  disattenzione,  l’inconsideratezza,  e 
dirò  anche  la  balordaggine.  In  poli¬ 
tica,  codesta  linea  separa  i  principi 
ragionevoli  e  consentanei  alla  vera 
libertà,  dai  sovversivi.  —  In  religione, 
la  superstizione,  dalla  vera  educa¬ 
zione;  in  breve,  in  qualunque  disci¬ 
plina  ,  ciascuna  virtù ,  dal  suo  con¬ 
trario.  —  Lo  scoprire  questa  linea,  e 
non  ismarrirìa,  scoperta, non  è  da  tutti; 
ma  è  pur  qualità  importantissima,  e 
che  tutti  dobbiamo  sforzarci  di  con¬ 
seguire. 

Prof.  Nicolò  Marsucco, 


SERA  D’INVERNO. 

(Heine). 

0  fanciulla  dal  labbro  di  rosa, 

Dal  sorriso  gentil  lusinghier, 

0  mia  cara  fanciulla  amorosa, 

À  te  sempre  ho  rivolto  il  pensi er. 

Come  lunghe  d’inverno  son  1’  ore  1 
Mi  vorrei  presso  a  te  ritrovar, 

E  sederti  vicino,  e  d’  amore 
Nella  fida  stanzetta  ciarlar. 

La  tua  candida  e  piccola  mano 
Io  vorrei  lungamente  baciar; 

La  tua  candida  e  piccola  mano 
Io  vorrei  del  mio  pianto  bagnar. 

Arnaldo  Marin. 


VALIGIA  'DELLA  DOMENICA 


Buon  cuore.  —  Un  padre ,  bravo 
operaio,  domanda  al  suo  bambino: 

— -  Che  cosa  farai  tu,  quando  sarai 
grande  ? 

—  Farò  il  fornaio,  risponde  il  bam¬ 
bino. 

—  Fornaio!  perchè? 

—  Per  vendere  alla  mamma  il 
pane  meno  caro. 

* 

* 

Ingenuità.  —  Eravi  un  vecchio 
soldato  amputato  di  tutte  e  due  le 
gambe  ,  il  quale  dolevasi  d’  un  vio¬ 
lento  mal  di  capo. 

—  Perchè  non  fate  un  pediluvio?  — 
gli  disse  un  astante ,  colla  massima 
semplicità  del  mondo. 

« 

*  V 

Brano  scelto,  —  Prima  del  de¬ 
creto  di  proroga,  al  signor  Macohrio 
cronista  del  Caffaro,  un  assiduo  scri¬ 
veva  questo  sonetto: 

Essendo  ormai  vicine  le  elezio- 
Ni,  lo  prego  di  far  noto  e  pale¬ 
se  quali  requisiti  si  richie- 
Dono  oggidì  per  poter  dare  il  vo- 

To.  Me  lo  dica,  prego  sor  Maco- 
Brio:  ma  non  basta;  me  lo  dica  pre¬ 
sto,  perchè  il  tempo  stringe,  e  non  vorre- 
I  restar  senza  voto,  da  me  so- 

Lo.  Nelle  cose  elettorali  è  tan- 
Ta  l’ignoranza  (la  modestia  a  par- 
Te)  che  m’involge!  A  lei  mi  raccornan- 

Do  :  Ahimè!  son  fra  l’ incudine  ed  il  mar- 
Tello!  faccia  ch’io  voti,  ed  il  mio  can- 
Didato  sarà  Lei  !  Suo  servo  Car¬ 
lo. 

* 

*  * 

Furbo  il  collegiale!  — ■  In  un 
collegio  dava  ordinariamente  ai 
ragazzi  il  pane  duro;  ma  un  giorno, 
per  un  caso  eccezionale,  fu  distribuito 
del  pane  fresco. 

—  Sia  lodato  il  Cielo!  esclamò  un 
ragazzo ,  riponendo  nella  sua  tasca 
un  enorme  pezzo  di  quel  pane,  que¬ 
sto  lo  serbo  per  domani,  perchè  sono 
stufo  di  mangiare  del  pan  duro. 

•k 

¥  ¥ 

Citrullerie.  —  X.  ha  delle  scap¬ 
pate  veramente  originali. 

L’altro  ieri,  si  discuteva  sull’imper¬ 
fezione  della  macchina  umana. 

—  Che  volete!  —  egli  esclamò  — 
quanti o  Dio  ha  creato  1’  uomo ,  le 
scienze  avevano  fatto  pochissimo  pro¬ 
gresso. 
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Palazzo  dei  Papi,  ad  Avignone, 


PICCOLA 


P.  L.  C.  Napoli.  Grazie  della 
sua  cortese  lettera  Buona  l’i¬ 
dea.  Mandi  e  le  sapremo  dire* 
A.  d’A  Napoli  Non  sono  argo¬ 
menti  interessanti,  nè  saprem¬ 
mo  a  chi  consegnarli.  —  G.  F. 
Genova.  Ricevuto  e  se  adatto, 
pubblicheremo  in  seguito.  — 
P.  B.  Montano.  Buono,  ma 
ne  abbiamo  già  discorso ,  e 
forse  ne  tratteremo  ampia¬ 
mente  presto,  dando  una  serie 
di  scritti  di  tal  genere.  — 
V.  F.  Verona.  Scritti  da 
scuoia  e  non  da  giornali.  — 
L.  B.  Venezia.  Non  possiamo 
pubblicarne  pur  una.  —  A.  G. 
Modena.  Era  inutile  che  ella 
ponesse  un  paltò;  non  ci  la¬ 
sciamo  sedurre  dall’  esca  ;  se 
era  adatta,  l’avremmo  pub¬ 
blicata  anche  senza  la  pro¬ 
messa  ;  non  essendo  tale,  le 
diciamo  egualmente  di  no.  — 
A.  B.  Modena.  Quei  versi 
hanno  P  andatura  della  pro¬ 
sa.  —  A.  Z.  Padova.  Questa 
volta  dobbiamo  dirle  di  no.  — 


REBUS. 


G.  P.  Roma.  Le  fu  risposto 
di  no.  —  X.  Y.  Z.  Una  delie 
traduzioni,  si.  —  C.  P.  Roma. 
Grazie  delle  sue  frasi  affettuo¬ 
se.  Vorremmo  poterle  dire  di 
sì  pei  suo  scritto;  per  sua 
norma,  gli  scherzi  del  tempo 
andarono  forse  perduti  grazie 
agli  scherzi....  della  posta. — 

N.  D.  N.  Bari.  Ricevuta  la 
variante,  ma  non  la  poesia.  — 

O.  G.  Roma.  Grazie  e  l’avrem¬ 
mo  pubblicata  se  un  giornale 
milanese  non  l’avesse  già  ri¬ 
prodotta. 


INDOVINELLO 


Ilpmio  tutto  sillabato  1 


È  linguaggio  dell’amor. 
Dillo  intero  e  allor  l’ingrato 


u  Parla  al  naso  e  non  al  cor. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  735: 


Durindana  e  Fusberta  fur  due  brandi 
Destinati  a  condurre  opere  grandi. 


Spiegazione 

della  Sciarada  a  pag.  783  : 


Michel-angelo. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipourafico-letterar™  nKif fratelli  Treves, 


L’  ILLUS 


POPOLARE 


Esc©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
voi.  XJLIL.  N.  51  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano  22  Ottobre  1876. 


A  questo  numero  va  unito  il  Supplemento  per  le  associazioni  e  i  premi 


8  om  mario 


S  o  tu  in  a  rio 


«lei  x.  £5  ì 


Testo:  Un  inven¬ 
tore  politico.  —  Dol¬ 
ci  e  tristi  sorpre¬ 
se.  —  La  nostra  ma¬ 
dre  antica.  —  Tardi 
onori.  —  Rovine  e 
grandezze.  —  L’ara 
del  Doge.  —  Un  vino 
in  Oriente.  —  Un 
italo  -  spaglinolo.  — 
Incendio  di  una  Fili- 
bustiera.  (I.  II.  HI.) 
(P.  Franciosi ).  — 
Cronaca.  —  Brano 
scelto  :  Èva  ( Giusep¬ 
pe  Pozzone).  —  Sto¬ 
ria  di  Giannetto  e  di 
Nicolino  (fine)  ( Pe - 
ricop).  ~~  passeg¬ 
giata  sotto  i  tigli 
(Schiller,  trad.  di  G . 
Di  Bella).  —  Edu¬ 
cazione  e  morale  :  La 
Coscienza  (A.  Ceco- 
vi)]  Raggio  di  sole 
(A.G.  Campanini). — 
Valigia.  —  Indovi¬ 
nello.  —  P.  P.  — - 
Spigolature. 


Emilio  di  G  i  r  a  r  d  i  n. 


del  isr.  £51 


incisioni:  Contem¬ 
poranei  celebri  :  Ri¬ 
tratto  di  Emilio  di 
Girardin.  —  Sto¬ 
ria  naturale:  Il  ser¬ 
pente  frustino,  nel¬ 
la  Florida.  Arte 
contemporanea:  Èva 
(statua  del  profes¬ 
sore  Scipione  Ta- 
dolini).  —  Attua¬ 
lità  :  Feste  Bel- 
liniane  :  La  casa  di 
Bellini  a  Catania.  — 
Antichità  romane  : 
Rovine  degli  acque¬ 
dotti  di  Claudio , 
presso  la  strada  di 
Albano.  —  R:  cordi 
storici:  Il  Bucintoro 
a  Venezia.  —  Co¬ 
stumi  Orientali:  La 
fabbricaz:one  del  ra- 
hiù ,  nei  Piincipati 
Danubiani.  —  Ca¬ 
polavori  dell’Arte  an¬ 
tica  :  11  poeta  (stam¬ 
pa  di  G .  Ribera). 
Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Non  è  molto,  lo  ricorderete,  o  let¬ 
tori  ,  renne  fuori  di  punto  in  bianco 
una  specie  di  trattato  segreto  tra  la 
Germania  e  la  Francia.  Direttore  del 
giornale  che  pubblicava  questo  strano 
documento,  di  cui  dovette  pure  occu¬ 
parsi  tutta  la  stampa  europea'  era 
Emilio  de  Girardin,  non  nuovo  a  si¬ 
mile  genere  di  pubblicazioni, 

Emilio  Girardin,  uno  dei  politicanti 
più  paradossali  della  Francia,  s’  era, 
lino  ad  or  sono  due  anni ,  ecclissato 
da  sè. 

Aveva  ammassata  un’  ingente  so-, 
stanza  nella  sua  vita  di  pubblicista 
e  lo  si  poteva  credere  ritirato  dagli 
affari,  ed  occupato  nelle  cose  pubbliche 
appena  quel  tanto  che  può  soddisfare 
ai  guati  di  un  dilettante;  ma  invece 
preparò  un?  nuova  incarnazione  del 
sue  ingegno,  poiché  appunto  due  anni 
fa  egli  ha  comperato  il  giornale  la 
France. 

E  la  France,  dopo  due  anni,  levò, 
secondo  l’usato,  un  gran  rumore  con 
una  di  quelle  pubblicazioni,  a  cui  Gi¬ 
rardin  ci  aveva  già  abituati  coll’altro 
suo  giornale  la  Presse. 

* 

V  * 

Oli  i  viaggi,  colie  sue  sorprese,  la 
gran  bella  cosa....  Non  dico  di  no , 
ma  purché  si  tratti  di  dolci  e  gra¬ 
dite  sorprese,  o  di  quelle  che  se  tali 
non  sono  ,  le  si  possono  poi  contare, 
senza  altro  danno  che  la  paura 
Ma  al  momento  in  cui  accadono  non 
devono  apparire  di  questo  genere 
quelle  che  ti  espongono  ad  un  pe¬ 
ncolo,  come  accadde  in  Florida  a  due 
viaggiatori,  di  cui  uno  cosi  narra 
quest’  episodio  : 

In  mezzo  alla  foresta,  un  serpente 
frustino ,  che  dormiva  al  sole  sulla 
strada,  si  mise  a  tenerci  dietro,  come 
è  solito  fare  questo  singolare  rettile 
che  sembra  compiacersi  nella  società 
dei  cavalli.  Quando  fummo  giuriti 
sopra  un  terreno  più  solido,  e  le  no  ¬ 
stre  cavalcature  ebbero  ripreso  la 
loro  rapida  andatura,  il  serpente  fru¬ 
stino,  che  fino  allora  aveva  strisciato, 
si  slanciò  in  piccoli  salti  per  mante¬ 
nersi  al  nostro  passo;  prendemmo  il 
galoppo  ;  il  serpente  fece  balzi  disor 
dinati  foggiandosi  ad  arco,  appuntando 
la  coda,  e  slanciandosi  all’altezza  del 
petto  dei  nostri  cavalli.  Si  vedevano 
scintillare  al  sole  le  sue  scaglie  verdi 
e  dorate,  e  mandava  sibili  tanto  forti 
che  si  udivano  malgrado  il  tintinnio 
dei  campanellini  1  I  cavalli  comincia¬ 
vano  a  sbuffare  ed  a  tirarsi  da  un 
lato  onde  scansare  il  contatto  di 
quell’incomodo  vicino;  con  un  colpo 
ai  frusta  un  nero  gli  ruppe  la  spina 
dorsale!  Volli  conservarlo;  lo  feci 
prendere  da  Giobbe.  Era  lungo  circa 
un  metro  e  mezzo,  la  coda  faceva 


quasi  la  metà  del  corpo  sottilissimo; 
il  capo  è  grosso,  piatto  con  occhi 
grandissimi.  Il  serpente  frustino  è 
verde  bronzato,  macchiettato  di  pic¬ 
cole  mezze  lune  gialle  e  brune  ( Iler - 
pethodryas  flagelli f'ormis,  Dumeril)  ; 
nel  paese  vien  considerato  a  torto 
come  velenoso:  non  mi  venne  dato  di 
scoprirgli  nè  denti  tubolosi,  nè  denti 
scanalati,  nè  ghiandole  velenifere. 

* 

¥  * 

Il  momento  immaginato  dal  prof. 
Scipione  Tadolini  per  figurare  la  sua 
Èva,  fa  certamente  scelto  con  molta 
novità ,  e  molta  poesia  Mentre  sta 
intenta  a  raccogliere  e  disporre  in 
cintura  le  foglie  con  cui  s’ affatica  a 
ricoprire  la  sua  nudità,  Èva  sente  il 
primo  suono  della  voce  di  Dio;  e  sol¬ 
leva  la  persona,  protende  Forècchio, 
volge  confusa  e  addolorata  la  faccia 
là,  donde  muove  quella  voce  ch’Eva 
già  presente  di  rimprovero  e  di  con¬ 
danna.  Ed  in  tale  atteggiamento  la¬ 
scia  cadérsi  abbandonata,  sul  grembo 
la  cintura  di  foglie  che  stava  intes¬ 
sendo. 

★ 

*  * 

Catania  volle  avere  fra  sue  mura 
le  ossa  del  suo  grande  cittadino.  Il 
trasporto  della  salma  di  Bellini  da 
Parigi  a  Catania  fu  un  viaggio  trion¬ 
fale  per  tutte  le  città  italiane. 

Noi,  a  ricordare  questo  trasporto , 
diamo  il  disegno  della  casa  ove  nacque 
il  grande  maestro.  Essa  è  situata  sul 
Corso  Vittorio  Emanuele  presso  la 
piazza  de’  Cereali ,  già  S.  Francesco. 
Fra  un  balcone  e  l’altro ,  a  sinistra, 
vi  ha  il  medaglione,  con  sotto  l 'iscri¬ 
zione  : 

Vincenzo  Bellini 

QUI  NACQUE 
IL  2  NOVEMBRE  1802. 

« 

•  « 

La  via  Appia  fu  fatta  disseppellire 
da  Pio  IX ,  poiché  nel  medio  evo 
avendo  alcuni  banditi  feudali  fatto 
ivi  erigere  diverse  fortezze  per  ta¬ 
glieggiare  i  viaggiatori,  questi  abban¬ 
donarono  un  così  sinistro  viale,  irto 
di  castelli  fortificati ,  ed  apersero  a 
poco  a  poco  sulla  sinistra  la  strada 
attuale  di  Albano,  e  le  traccio  stesse 
della  via  Appia  s’erano  smarrite  nel¬ 
l’erba  e  nelle  prunaie. 

Fu  Ceco  Appio  Claudio ,  censore , 
che  fece  costruire  la  via  Appia,  di  cui 
aranuiransi  ancora  gli  avanzi,  e  il 
primo  acquedotto  romano  (  Acqua 
Claudia),  di  cui  si  vedono  le  rovine 
nel  nostro  disegno. 

k 

* 

Il  Bucintoro  è  un  grande  e  mae¬ 
stoso  vascello  ,  su  cui  nel  di  dell’  A- 
scenzione  il  doge  di  Venezia  proce¬ 
deva  con  magnifica  pompa  a  solen¬ 
nizzare  la  cerimonia  dell’Adriatico. 


La  prima  origine  di  tal  festa  vuoisi 
che  fosse  la  vittoria  che  il  doge  Qr- 
seolo  riportò  sui  corsali  nel  1000,  e 
la  spontanea  dedizione  che  in  tale 
epoca  fecero  di  sè  a  Venezia  le  città 
della  Dalmazia.  Questa  festa  si  cele¬ 
brò  per  centottant’  anni.  In  conse  - 
guenza  deSl’abboccamento  di  Alessan¬ 
dro  HI  e  Federico  Barbarossa,  il  pon¬ 
tefice,  volendo  ricompensare  Venezia, 
concedette  a  questa,  che  ne  lo  aveva 
pregato ,  la  sovranità  dell’  Adriatico, 
dando  un  anello  al  doge  con  cui  spo¬ 
sasse  il  mare.  Così  questo  capo  della 
Signoria  giunto  alla  bocca,  del  porto, 
si  volgeva  al  mare  colla  poppa  e  vi 
gettava  l’anello  pronunziando  queste 
parole:  «  Mare,  noi  ti  sposiamo  in 
segno  del  nostro  vero  e  perpetuo  do¬ 
minio  »  Il  Bucintoro  era  lungo  31 
metri  e  largo  7,  ed  aveva  due  piani. 

k 

*  * 

Rakiù?  che  diavolo  di  nome  è  que-  ; 
sto  rnai?  .  : 

11  Rakiù,  o  lettori,  è  una  bevanda 
in  uso  nei  principati  danubiani  e  si 
fabbrica  coi  frutti  del  prugno  e  con 
acqua.  È  infine-  la  vendemmia  di 
laggiù. 

Il  nostro  disegno  vi  rappresenta 
dei  poveri  frati  intenti  a  preparare 
il  rakiù  .che  è,  fra  i  contadini  di  quei 
paesi  una  necessità ,  come  n’  è  la 
distillazione  una  festa  di  famiglia. 

k 

*  * 

La  storia  dell’  incisione  spagnuola 
è  quasi  impossibile  scriverla. 

L’  arte  spagnuola  è  poco  nota  fuori 
di  Spagna,  e  pochi  sono  gli  incisori 
spagnuoli  ,  essendovi  il  bulino  stato 
poco  praticato  e  meno  favorito.  Si 
attribuiscono  a  Murillo  e  Velasquez 
delie  incisioni  anonime ,  le  quali ,  in 
uno  stile  che  ricorda  questi  maestri, 
ne  riproducono  alcune  opere;  ma 
dalla  presunzione  alla  certezza,  ci 
corre.  Ribera ,  a  dir  vero ,  è  il  solo 
pittore  celebre  nato  nella  Spagna, 
del  quale  si  possa  asserire  con  cer¬ 
tezza  aver  maneggiato  un  bulino.  In¬ 
cise  molto  liberamente,  con  effetti 
cercati,  che  ricordano  le  sue  pitture, 
le  stampe  del  Ribera  meritano  la 
stima  loro  accordata  generalmente  ; 
ed  il  Poeta,  come  il  Martirio  di  San 
Bartolomeo,  le  due  migliori  sue  in¬ 
cisioni,  sono  tali  da  far  onore  a  qua¬ 
lunque  più  rinomata  scuola.  . 

Benché  nato  nella  Spagna ,  Ri¬ 
bera  è  italiano  di  coltura,  e  non  può 
rappresentare  esclusivamente  l’ arte 
spagnuola.  Spagnuoli  veri  furono 
Salvador  Cannona,  1740-1807 ,  for¬ 
matosi  in  Francia  sotto  Dupuis ,  e 
suocero  del  Mengs;  i  fratelli  Manuel 
e  Juan  Cruz,  nati  verso  il  1750  e  fi¬ 
niti  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII, 
e  Francisco  Muntaner,  ed  altri  meno 
rinomati  ancora,  sono  i  soli  spagnuoli 
che  abbiano  inciso  dopo  Ribera  sino 
al  secolo  scorso.  Essi  non  bastano  a 
formare  una  scuola. 
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INCENDIO 

DI  UNA  FILIBUSTIERA 

MEMORIE  DI  UN  POLIPO 


I. 


Mi  chiamavano  Glauco.  Oggi  mi 
chiamano  Polipo.  Papà  Nettuno ,  in 
un  momento  d’ ira  nefanda ,  battè  il 
tridente  sulle  acque,  e  queste  si  com¬ 
mossero  dagli  abissi  !  La  cagione  di 
questo  sdegno  fa  per  tutti  un  mistero. 
Si  susurrò  di  qualche  infedeltà  di 
Anfifcrite,  ma  il  gran  fratello  di  Giove 
e  di  Plutone  lo  seppe,  e  condannò  gli 
abitatori  del  suo  gran  regno  a  di¬ 
ventar  muti  in  eterno.  Io  pure,,  il  suo 
fido,  qualche  cosa  di  più  di  un  tri¬ 
tone,  io  pure  subii  la  sorte  comune , 
mi  tolsero  la  favella ,  mi  tolsero  la 
famiglia,  lasciarommi  solo  le  braccia, 
un  mostro.  Mio  figlio  Glauchino  fu 
strappato  a  forza  dal  mio  fianco.  Dove 
oggi  sia,  qual  sorte  lo  abbia  colpito, 
non  so. 

Mi  tolsero  la  favella,  è  vero,  ma 
lasciaronmi  la  facoltà  di  scrivere.  Ho 
in  pronto  un  gran  manoscritto:  quan¬ 
do  sarà  pubblicato ,  e  le  donne  pie¬ 
tose  e  i  cavalieri,  e  gli  arfasatti  e 
gli  astratti,  e  i  filosofi,  e  i-  gingillini, 
tutti  piangeranno  a  lagrime  di  san¬ 
gue,  e  le  viscere  loro,  fossero  pure  di 
bronzo,  si  commoveranno  per  compas¬ 
sione  !  Mi  chiamavano  Glauco ,  oggi 
mi  chiamano  Polipo;  del  polipo  ho 
assunta  la  forma,  del  polipo  soffro  la 
la  sorte  :  attaccato  allo  scoglio,  come 
Prometeo  alla  rupe  caucasea,  assisto 
da  seimila  anni  alla  scena  multifor¬ 
me  e  molteplice  che  si  svolge  alla 
1  superfìcie  di  questi  mari.  Ho  regi- 
!  strato  tutto  dalle  navigazioni  fenicie, 
che  conquistarono  quaranta  secoli  fa 
I  questo,  che  i  nipoti  chiamarono  Nuovo 
Mondo,  allo  sbarco  del  Genovese,  che 
l  fu  compensato  della  scoperta  con  le 
catene  di  ferro  ;  alle  imprese  dei  Cortez 
e  dei  Pizza rro  per  conto  di  Spagna 
cattolica  apostolica  romana  ;  alle  emi¬ 
grazioni  dei  puritani  delta  vecchia  In¬ 
ghilterra;  alle  deportazioni  percento 
I  dei  Napoieonidi  ;  alle  emigrazioni  per 
j  fame  dei  proletari  dell'Europa;  tutto 
ho  veduto,  tutto  ho  registrato. 

Ho  qui  vicina  una  buona  Seppia, 

(  ho  qui  vicino  un  ottimo  Riccio;  ia 
Seppia  mi  dà  l’ inchiostro ,  il  Riccio 
la  penna:  ed  io  come  può  fare  un  po- 
j  lipo-mostro  scrivo  ciò  che  ho  veduto, 

:  scrivo  senza  passione,  con  fedeltà  Ciò 
servirà  di  documento  alla  storia  di 
quei  poveri  abitatori  lassù  che  chia¬ 
mano  uomini!  poveri  e  birboni  in  un 
empo!  Voglia  il  gran  Nume,  il  vec- 
I  hio  padre  Nettuno  permettere  agli 
orici  del  nuovo  Rinascimento,  colla 


scorta  dei  miei  documenti  e  della  cri¬ 
tica  tedesca  di  scrivere  la  vera ,  la 
grande  ,  1’  unica  storia  di  quell’  ente 
collettivo  di  cosi  minimi  che  dicesi 
umanità. 

Ed  oggi  aggiungo  al  mio  mano¬ 
scritto,  i’  anima  tristamente,  profon¬ 
damente  commossa,  la  descrizione  di 
un  fatto,  che  dovrà  destar  raccapric¬ 
cio  agli  abitatori  dei  luoghi  asciutti, 
se  hanno  almeno  1’  anima  sensibile, 
come  quella  d’un  polipo  o  d’un  pesce¬ 
cane. 

Ho  veduto  io  coi  miei  occhi,  lassù 
non  lo  vedranno ,  uno  stormo  di  pe¬ 
sci-cani  assistere  in  distanza  alla  sce¬ 
na  tremenda  con  ramina  in  tumulto 
e  1’  occhio  grosso  di  lagrime,  di  sde¬ 
gno  e  di  dispetto,  i  delfini  e  i  vitelli 
di  mare  piangere  come  fanciulle,  e  le 
Nereidi  e  i  Tritoni  uscir  dagli  spec¬ 
chi  e  dalle  Alghe,  e  per  nuovo  mi¬ 
racolo  alla  vista  spaventevole ,  get¬ 
tare  ad  un  tempo  un  urlo  miserando, 

Si,  che  forse  ne  pianse  il  paradiso  ! 

Ed  oggi  aggiungo  al  mio  mano¬ 
scritto,  l’anima  tristamente,  profonda¬ 
mente  commossa:  L’incendio  di  una 
fiiib  usti  era  ! 

Smetto  lo  stile  faceto ,  umoristico , 
m’infilo  la  giornea  dì  Storico,  di  nar¬ 
ratore,  il  fatto  è  doloroso,  fatale,  lo 
stile,  sarà  più  o  meno  elegiaco ,  se¬ 
guirò  i  precetti  di  Orazio ,  che  ho 
letti  in  un  volumetto,  caduto  nei  miei 
domimi  cento  anni  fa,  per  il  naufra¬ 
gio  di  una  nave  spagnuola  piena  di 
gesuiti  che  migravano  dall’  Europa, 
diventata  empiamente  luterana  e  ra¬ 
zionalista  ! 

Ed  incomincio: 

Io  non  ho  mai  veduta  la  severa  mae¬ 
stà  delie  Alpi  Europee.  Quando  mi  chia-  i 
mavano  Glauco  e  pescava  in  riva  ai 
mare  di  Sicilia ,  una  certa  Circe  mi 
narrò  storie  meravigliose;  mi  dipinse 
la  natura  coi  suoi  segreti  e  mi  disse 
che  le  Alpi  sono  monti  altissimi,  sono 
il  confine  inviolato  tra’  barbari  e  le 
genti  latine ,  e  che  il  mare  (questo 
l’ho  veduto  e  ci  stò)  è  il  confine  fra 
gl’ italiani  e  le  altre  genti! 

Ma  in  quell’  ora  d’  ineffabile  tri¬ 
stezza,  in  quell’ora  d’uri  tramonto  fan¬ 
tastico,  ricordo  d’aver  veduto  la  mon¬ 
tagna,  1’  alpe  di  Circe,  irta ,  solitaria 
severa,  senza  piante,  senz’erba,  cir¬ 
confusa  di  luce  rossastra,  e  lassù  in 
cima  una  forma  umana  più  fantastica 
ancora,  circonfusa  pure  di  luce  ros¬ 
sastra.  Un  angelo,  un  demonio!  Col 
cappello  acuminato  a  largha  tese,  la 
piuma  nera  ondeggiante,  l’occhio  gri¬ 
fagno,  la  chioma  corvina,  il  viso  ab¬ 
bronzato,  il  naso  acquilino,  la  fronte 
amplissima,  le  spalle  larghe,  una  ca¬ 
rabina  ad  armacollo,  un  pugnale  alla 
cintura,  calzoni  stretti  di  pelle,  i  san¬ 
dali  in  piè,  una  clava  in  mano.  Fi¬ 
schiava  il  vento,  ondeggiava  la  nera 
sua  capigliatura,  ondeggiava  la  nera 
sua  piuma.  Egli  era  là,  1’  occhio  fisso 


ad  un.  punto!  A  un  tratto  egli  si 
avanza,  discende  ,  l’ incesso  è  grave. 
Rotolano  sotto  i  suoi  piè,  tempestando 
grossi  massi,  e  balzano  in  mare;  forse 
con  questi  combatterono  i  Titani  con¬ 
tro  Giove  alla  pugna  di  Fiegra.  — 
Egli  discende  ,  e  s’  avanza  verso  la 
spiaggia!  Una  voce  echeggia  nei  più 
riposti  specchi  del  mare,  udite  :  Il  Fi¬ 
libustiere. 


II. 

Trista  è  la  notte;  tenebria  s’aduna 

Si  tinge  il  ciffo  di  color  di  morte. 

Più  non  si  vede  nè  stella,  nè  luna 
.  Che  metta  il  capo  fuor  delle  sue  porte, 

Torbido  il  mare  minaccia  fortuna 

S’  ode  il  vento  alla  selva  ruggir  forte 
•  Giù  dalla  balza  va  scorrendo  il  rio 

Con  roco  e  lamentevol  mormorto. 

Cosi  cantava  in  un  giorno  e  in 
un’ ora  nefasta  il  primo  dei  cinque 
Bardi  figliuoli  d’Ossian.  Ed  io  dal  mio 
'scoglio,  raccolta  1’  eco  morente ,  por¬ 
tatomi  attraverso  la  salsa  onda  ma¬ 
rina  dall’ala  poderosa  dell’ aquilone  : 

!  io  la  consegnava  ai  mio  manoscritto. 
Ma  in  quella  sera  d’ indicibile  ama¬ 
rezza  la  scena  era  diversa.  Avrei  vo¬ 
luto  la  natura  sconvolta.  Mi  sarei 
pasciuto  allo  spettacolo  della  procella, 
al  tempestar  d’  orribile  tromba  o  di 
tremendo  tifone:  sarebbe  stato  dolce 
per  me  lo  spaventoso  muggito  del  fi- 
sitere,  del  dowvony,  dell’elefante  ma¬ 
rino,  delle  balene,  confuso  con  la  to¬ 
nante  voce  della  tempesta.  Ma  no! 

La  sera  era  diversa  sull'Oceano, 
dolce,  soave  e  silenziosa!  Era  quel 
silenzio  di  adorazione  che  regna  so¬ 
lenne,  come  preghiera  al  Tonante! 
inno  sacro  misterioso  che  la  brezza 
profumata  dai  boschetti  d’aranci  tra¬ 
sporta  all’  Olimpo! 

Il  Filibustiero  ha  lanciato  uno  sguar¬ 
do  nello  spazio!  È  balzato  in  una 
barca,  ha  sciolta  la  catena,  che  la 
teneva  ai  tronco  di  un  manzanilio, 
e  ha  preso  il  largo! 

Egli  ha  dato  ai  remi  un  moto  vi¬ 
goroso,  celere,  continuato,  s’allontana 
dallo  scogliera  rapidissimamente! 

Dove  va  ? 

Chi  avesse  aguzzato  lo  sguardo  al- 
l’ orizzonte,  laggiù  al  largo  avrebbe 
scorta  una  vela  dalla  sua  forma  sco¬ 
perto  un  brigantino,  bella  nave  di 
forme  snelle,  cullata  dolcemente  dal- 
1’  onda! 

A  quella  volta  è  diretto  il  Filibu¬ 
stiero  ! 

A  un  tratto  s’  arresta,  alza  i  remi, 
volge  lo  sguardo  al  bel  legno ,  che 
non  è  ormai  più  lontano  di  mille  passi  ; 
la  sua  barchetta  spinta  dall’impulso 
del  remigare,  sèguita  a  scorrere  sulla 
superficie  dell’  acqua  quasi  palla  d’a¬ 
vorio  su  verde  tappeto  !  Dopo  aver 
contemplato  con  gioia  quel  suo  pie- 
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II  serpente  frustino,  nella  Florida. 


colo  trono,  quel  suo  regno  sull’onda, 
il  suo  sguardo  è  disceso  giù  giù  so¬ 
pra  Tacque.  Ed  ha  scorto!....  Un  og¬ 
getto  che  non  può  più  distinguere 
agita  il  flutto  e  s’  avanza  !  questo  og¬ 
getto  s’avanza  in  direzione  della  bar¬ 
chetta!  Due  punti  fosforescenti  quasi 
occhi  di  gatto  stan  fissi  su  lui.  Egli 
guarda  in  preda  ad  un’  insolita  per¬ 
plessità.  Sarebbe  diffìcile  esprimere 
le  sensazioni  delFilibustiero  in  tal  mo¬ 
mento!  Un’angosciosa  incertezza  si 
legge  sopra  il  suo  volto!  Egli  che  sa¬ 
rebbe  capace  di  uccidere  un  nemico 
a  sangue  freddo ,  che  senza  impalli¬ 
dire  ha  venti  volte  sparso  il  sangue 
e  spaccate  teste  alTarrembaggio,  egli 
che  sa  sfidare  il  periglio,  che  ha  guar¬ 
dato  in  faccia  la  morte  e  le  ha  sor¬ 
riso.  Egli  davanti  all’  ignoto  palpita, 
trema  I 


Sta  nella  natura  dell’uomo.  L’ignoto 
alla  immaginazione  è  un  mostro  spa¬ 
ventevole  ,  esso  fiacca  T  energia  dei 
più  forti. 

Perchè  T  idea  della  morte  è  così 
tremenda? 

Perchè  non  si  è  ancor  provata! 

Veh  veh  !  quella  è  uu’  ombra, 

La  spiaggia  adombra 

Striscia,  sibila,  vola  via 

Per  questa  via 

Presto  passar  dovrà  persona  morta 

E  la  meteora  dei  suoi  passi  è  scorta. 

È  sempre  il  bardo  che  canta! 

Il  Filibustiero  si  è  fatto  il  segno  di 
croce!  Da  questo  atto  ha  attinto  il 
coraggio  a  vincere  la  sua  momenta¬ 
nea  emozione.  Egli  aspetta  in  silen¬ 


zio  che  il  mostro  umano  o  sovrana- 
turale  s’avvicini  ancora  per  poterlo 
conoscere!  Scorrono  due  lunghi  mi¬ 
nuti!  Che?...  Ma,  sì!  è  il  suo  negro, 
il  suo  fido  Karowka! 

E  mentre  egli  sta  par  cominciare 
a  dirgliene  chissà  quante,  e  con  qual 
cortesia,  l’africano  è  balzato  nella 
barchetta. 

—  Per  Satanasso!  (esclamò  il  Fili- 
bustiero  con  voce  di  tuono,  ricono¬ 
sciuto  lo  schiavo).  Per  Satanasso,  suo 
parente  in  pelle  e  in  aspetto,  vuoi 
dirmi  perchè  hai  traversato  il  mare  a 
nuoto  a  quest’  ora?  Che  razza  di 
scherzo  è  cotesto  ! 

—  Sicuro,  sicuro,  gridò  il  Negro.... 
Sicuro!  — nè  potè  aggiungere  altro. 

Il  padrone  fu  lì  lì  per  farsi  di  nuovo 
il  segno  di  croce  —  tanto  era  strano, 
stravolto  l’aspetto  del  povero  discen- 
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dente  di  Cam.  Pareva  davvero  un’ap¬ 
parizione  ! 

—  Karowka!  Karowka!  Sei  tu,  oil 
diavolo  in  carne  e  in  ossa?  dim¬ 
melo  o  ti  spezzo  la  testa  con  questo 
remo  ! 

—  Tradimento,  padrone!  Tradi¬ 
mento  sopra  la  Fulminante. 

—  Che? 

—  Tradimento,  padrone;  io  saltato 
in  mare,  portar  notizia! 

—  Sangue  e  fulmini,  spiegati  chiaro, 
che  novella  mi  vai  contando? 

—  Tradimento  a  bordo  padrone!  — 

In  sulle  prime  non  aveva  compreso 
il  significato  terribile  di  queste  parole, 
spezzate,  interrotte,  dall’  affanno,  dal 
turbamento  di  Karowka  —  egli  le  at¬ 
tribuiva  allo  stato  appunto  in  cui  si 
trovava,  ma  quando  questo  potè  dar¬ 
gli  tutti  i  contrassegni ,  esporgli  con 


una  certa  chiarezza  tutti  i  particolari 
della  ribellione  ,  T  aspetto  del  mari¬ 
naro  diventò  grave ,  severo.  Final¬ 
mente  l’uragano  che  si  era  maturato 
nel  suo  petto,  scoppiò  in  imprecazioni 
spaventevoli. 

—  Codardo  !  gli  ho  salvata  la  vita, 
ne  ho  fatto  il  mio  secondo  e  così  mi 
ricompensa  l’infame?  Ah,  in  fede  di 
vecchio  marinaro,  per  Tanima  di  tutti 
i  filibustieri,  i  traditori  del  nuovo  e 
del  vecchio  mondo  ,  tremeranno  ,  ri¬ 
cordando  il  castigo  che  avrà  da  me 
ricevuto. 

Poi  gettando  un  urlo  gridò: 

—  Lauro,  Lauro, restituiscimi  la  mia 
nave ,  cane ,  rendimi  la  mia  Fulmi¬ 
nante.  — 

Era  il  grido  di  Augusto  a  Varo  ! 

Dopo  un  breve  silenzio  :  —  Karowka,* 
—  esclamò,  —  i  miei  marinari  che 


hanno  essi  detto?  che  hanno  fatto  i 
miei  bravi  ?  tutto  l’ equipaggio  ha 
preso  parte  alla  ribellione  ? 

—  Tutto  no,  padrone,  equipaggio 
fedele  mandato  a  terra  scialuppa,  al¬ 
tro  rimasto  con  lui. 

—  Ecco  una  testa  camusa  meno 
bestiale  di  quanto  pare  ;  mormorò  il 
filibustiero  senza  curarsi  di  essere  in¬ 
teso.  E  come  hai  tu  scoperto  il  com¬ 
plotto  ? 

Il  negro,  contento  dell’  elogio  del 
suo  padrone,  rispose  : 

—  Cosa  facile,  padrone;  io  avere 
ascoltato:  Lauro  dir  me  troppo  be¬ 
stia  per  capire,  non  parlare! 

—  Sì,  sì.  —  mormorò  fra  i  denti 
il  vecchio  Lupo  di  mare,  —  si  c’ è 
del  vero,  ma  i  furfanti  hanno  sbagliato 
a  misurare  la  tua  onestà  dalla  tua 
intelligenza.  E  vergogno  per  Dio  che 
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come  vele  cadenti  lungo  l’albero  della  |  dopo  avermi  reso  padre ,  —  ti  giuro 
nave  ai  cessare  del  vento.  Karowka  che  lì  faremo  ballare!  — 


i  bianchi  ricevano  lezioni  dai  cranio 
lanoso  d’uri  Negro!  E  sia  pure!  L’a- 
vran  voluto!  A  noi  Lauro....  a  noi 
canaglia....  a  noi  traditori. 

E  il  fllibustiero  digrignava  i  denti 
e  stendeva  ambo  le  braccia  coi  pu¬ 
gni  serrati  verso  ìa  nave  ! 

Confesso,  io  polipo,  che  a  quelle 
minacciose  parole,  provai  lo  spavento 
che  può  provare  un  uomo  sul  quale 
sta  per  piombare  la  inesorabile ,  la 
vendetta  d’un  potente  offeso  !  Misurai 
la  intensità  dello  sdegno  di  quel  tra¬ 
dito  dalla  natura  energica  del  fìlibu- 
stiero,  vidi  l’espressione  di  quei  suoi 
occhi  grifagni,  quelle  due  braccia  di¬ 
stese  e  ricordai  l’ imprecazione  di 
Vanni  Faci  all’inferno  di  Dante: 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 

Gridando:  Togli  Iddio  che  a  te  le  squadro  ! 

Colla  differenza  che  lo  sfogo  del 
dannato  dell’Alighieri  era  ijmpotente, 
mentre  ìa  minaccia  del  fllibustiero 
stava  per  diventare  una  tremenda 
realtà. 


III. 


In  quell’atto,  con  quello  sguardo, 
con  quella  minaccia  il  fllibustiero  mi 
parve  terribile....  Sublime!  Il  sublime 
nell’arte  come  nella  natura  (lio  letto 
in  non  so  qual  libro  d’estetica  porta¬ 
tomi  da  un  delfino  che  alla  sua  volta, 
l’aveva  avuto  da  uno  studente  napo¬ 
litano  suo  amico)  il  sublime  non  è 
se  non  il  grandioso  che  sorveglia  e 
suscita  l’idea  dell’infinito. 

L’infinito  nello  spazio  e  nel  tempo 
è  sublime.  Sublime  è  Valmichi  che 
canta  la  lotta  della  luce  colle  tene¬ 
bre.  Sublime  Omero  che  canta  la 
lotta  dei  titani  contro  Giove,  e  il  ful¬ 
minar  di  questi  sopra  i  ribelli.  Su¬ 
blime  la  voce  dell’  Oceano  nell’  ora 
delle  procelle.  Sublime  la  vetta  più 
ardua  dell’Imalaja  con  sopra  l’ im¬ 
menso,  di  sotto  l’abisso,  intorno  il 
fischio  del  vento  che  urla  la  vendetta 
di  Brama.  Sublime  1’  uomo  d’  Orazio 

che  sfida  il  mondo  intero. 

• 

Sublime  l’ira  d’Achille,  che  mette 
il  piè  sul  petto  di  Ettore  tanto 
è  infinito  io  sdegno,  che  lo  fa  capace 
di  proporre  di  mangiare  crudi  i  ne¬ 
mici!  Sublime  Farinata  che  sta  ritto 
ed  immobile  al  cospetto  di  Dante: 

Come  avesse  l’ iufemo  in  gran  dispetto. 

L’ idea  del  sublime  mi  si  è  risve¬ 
gliata  all’aspetto  del  fllibustiero  che 
solo,  in  una  fragile  barchetta, minaccia 
vendetta  ed  esterminìo  contro  la  nave 
e  l’intiero  equipaggio,  perocché  abbia 
ricevuta  inattesa,  fatale  un’offesa  in¬ 
finita. 

Ad  un  tratto  gli  caddero  le  braccia 


Immerso  in  un  profondo  silenzio 
cominciò  a  contemplare  quella  specie 
di  colosso  che  gli  aveva  data  una 
prova  così  evidente  di  fedeltà.  Con 
.un  gigante  come  questo!  con  rascen- 
dente  che  ho  sempre  esercitato  su 
loro!  Ma  no.  egli  non  ha  abbastanza 
energia  !  Poi  battendosi  la  fronte 
gridò  : 

—  Karowka,  e  mio  figlio?  e  Ma¬ 
rianna? 

—  Figlio ,  Marianna,  salvate  scia¬ 
luppa  equipaggio  fedele.  — 

Una  lacrima  scorse,  lenta  lenta,  da 
quel  volto  terribile  —  forse  la  pri¬ 
ma  —  all’annunzio  che  sua  figlia  era 
salva! 

—  E  come  non  li  ho  vedute  sbar¬ 
care  ? 

—  Passato  capo  opposto,  più  facile 
sbarco. 

—  Hai  ragione,  —  mormorò  il  flli¬ 
bustiero.  — ■  E  ora  a  noi!  Ma  no,  Ka¬ 
rowka  non  può  venire  !  Quei  cani  l’am¬ 
mazzerebbero  subito!  Andrai  solo! 
Basto  da  me  !  — 

Mentre  faceva  questo  monologo,  il 
negro  guardava  attento ,  osservan¬ 
done  ogni  movimento  con  quella  som¬ 
messa  premura  del  cane  pel  padrone, 
indovinando  il  muover  delle  labbra , 
il  volger  del  guardo  per  poterne  ese¬ 
guire  il  comando.  Finalmente  esclamò  : 

—  Io  venire,  io  seguire  padrone! 

II  fllibustiero  levò  lo  sguardo  e 
ripetè  : 

—  Tu  seguire  padrone? 

—  Sì,  padrone,  —  ripetè  il  negro  ! 

■—  Sai  tu  eh’  io  vo  ad  attaccare 
quei  traditori?  sai  tu  che  siamo  due 
contro  ventìcinque? 

—  Io  sapere,  — *  replicò  impertur¬ 
bato  l’africano  !  Io  attaccare. 

11  padrone  lo  guardò  un’  istante 
come  per  leggergli  dentro  dell’animo. 

— ■  E  non  potrebbero  averlo  man¬ 
dato  essi?  No,  no....  è  impossibile! 

E  veggendolo  risoluto  a  secondare 
la  sua  audace  impresa: 

—  Ebbene  !  —  esclamò  pieno  di 
gioia  ,  —  poiché  lo  vuoi ,  io  accetto 
questa  prova  del  tuo  affetto;  qua  la 
mano,  e  in  fede  di  marinaro  ti  sarò 
amico  sino  alla  morte!  — 

Terminando  queste  parole ,  prese 
la  mano  adunca  del  negro  ;  la  strinse 
come  in  una  morsa  e  gli  scosse  i! 
braccio  con  tale  violenza,  che  tutt’al 
tri  tranne  quell’Èrcole' avrebbe  avuto 
le  ossa  rotte  da  quest’amichevole  di¬ 
mostrazione.  Dopo  questa  stretta  fra¬ 
terna,  molto  bizzarra  e  assolutamente 
straordinaria  per  quei  tempi ,  più  di 
quanto  non  lo  sarebbe  in  questi,  di 
libertà,  fratellanza  ed  uguaglianza, 
schiavo  e  padrone ,  diventati  uguali 
si  assisero  l’uno  vicino  all’altro. 

—  Farai  tutto  quello  ch’io  Udirò? 

—  Tutto  padrone. 

■— »  Allora,  Karowka,  ti  giuro  per 
1’  anima  della  mia  povera  Nina ,  se¬ 
polta  là  —  e  indicava  l’isola  morta  — 


Poi  conserte  le  braccia  sul  petto, 
fissò  la  montagna  nera,  irta  di  scogli 
e  di  rocce,  non  più  cir  confusa  di  luce 

rossastra. 

—  È  là,  —  disse,  indicando  un  punto 
bianco,  una  specie  di  tempietto,  —  là 
riposa  la  mia  povera  Nina!  Ti  riqordi 
Karowka  come  era  buona?  come  nelle 
battaglie,  all’assalto,  all’arrembaggio, 
gareggiava  con  me ,  e  il  suo  corpo 
era  sovente  scudo  al  mio?  La  chia¬ 
mavano  l’amazzone  ! 

E  Karowka  s’asciugava  una  lagrima 
col  dosso  della  rozza  sua  mano  e  ri¬ 
spondeva  : 

—  Sì,  padrone ,  ricordo ,  bella  pa¬ 
drona,  buona,  curare  feriti,  salvata 
vita  vostro  secondo. 

—  Lauro!  —  sciamò  digrignando 
i  denti  il  capitano  —  Lauro,  l’infame! 
gli  abbiamo  salvata  la  vita  ed  ora 
mi  tradisce!  Ah  per  l’anima  della 
Nina  che  ti  volle  risparmiato  al  mio 
sdegno ,  fetido  cane ,  i’  avrai  da  fare 
con  me.  Karowka,  andiamo!  — 

Il  negro  afferrò  i  remi  ;  e  mentre 
dirigeva  la  barca  verso  la  punta  del 
promontorio,  per  coprirne  lo  avvici¬ 
narsi  al  brigantino,  il  vecchio  mari¬ 
naro  intanto  preparava  le  armi.  Per 
un  fenomeno  favorevole  e  frequente 
nei  mari  tropicali  1’  oscurità  si  fece 
completa;  Karowka  sciolse  la  vela  e 
la  barchetta  cominciò  leggiera  leg¬ 
gera  volare  sull’onda!  Alcuni  minuti 
dopo,  erano  sotto  il  fianco  del  bri¬ 
gantino  a  tribordo.  Quel  legno  così 
elegante  non  aveva  aspetto  di  fuga  ;  '■ 
le  basse  vele  erano  ammainate ,  si 
era  ancorato  nella  piccola  baia  del¬ 
l’isola. 

Il  capitano  aprì  un  suo  forziere , 
consegnò  al  negro  due  pistole,  un  mo¬ 
schetto  ed  ima.  picca  d’arrembaggio. 
Poi  si  armò  egli  stesso ,  contento  di 
non  essere  stato  scoperto  dall’  equi¬ 
paggio,  la  cui  inqualificabile  negli¬ 
genza  favoriva  così  bene  il  suo  di¬ 
segno.  Afferrò  la  corda  e  saltò  sul 
ponte. 

Il  ponte  sempre  così  pulito ,  cosi  ■ 
ordinato,  offriva  in  quell’istante  l’a¬ 
spetto  del  disordine  e  della  confu¬ 
sione.  Una  tinozza  di  vino  vuotata 
a  due  terzi  occupava  il  centro;  gli 
uomini  dell’equipaggio  sdrajati  qua 
e  là  e  immersi  nel  sonno  letargico 
della  ebbrezza.  —  Un  marinaro  briaco 
morto  sdrajato  a  traverso  lo  spor¬ 
tello  che  chiudeva  uno  dei  suoi  ca¬ 
merati  ,  il  quale  cotto  al  pari  di  lui 
giurava  per  tutti  i  santi  del  calen¬ 
dario  e  bestemmiava  in  modo  da  far  . 
rizzare  i  capelli  ad  un  fllibustiero,  e 
da  fare  spaventar  gli  stessi  mostri 
dell’Oceano 

E  Karowka ,  con  quella  nera  sua 
faccia,  armato  sino  ai  denti,  era  sal¬ 
tato  esso  pure  vicino  al  padrone. 

Pietro  Franciosi. 

[La  fine  al  prossimo  numero .) 
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Si  fece  aspettare  un  pezzo. 

Finalmente  la  curiosità  degl’  ita¬ 
liani  credeva  d’essere  soddisfatta. 

Il  ministro  parla;  il  telegrafo,  si 
pensò,  ce  ne  porterà  prontamente  un 
sunto  succoso;  la  stenografia  lo  rac¬ 
coglierà  religiosamente  e  ce  lo  farà 
conoscere  sino  all’ultima  virgola. 

Ma  così  non  fu  ! 

* 

*  * 

Un  sunto  magro,  informe,  confuso 
ci  recò  il  telegrafo;  poche  notizie  più 
estese  ebbero  i  giornali  ;  quanto  alla 
stenografia,  la  poveretta,  fu  presa  di 
mira  a  Stradella.  Due  stenografi  in¬ 
caricati  di  riprodurre  esattamente  il 
discorso  di  Depretis,  dopo  avere  spesa 
tutta  la  notte  a  trascriverlo  negli 
ordinari  caratteri,  se  io  videro  seque¬ 
strato  dal  segretario  del  ministro. 

Passò  così  buona  parte  della  set¬ 
timana  senza  che  l’Italia  potesse  sa¬ 
pere  quali  erano  le  idee  del  Mini¬ 
stero,  quali  i  progetti.  Finalmente  gli 
abitanti  della  capitale,  la  sera  di  gio¬ 
vedì,  poterono  leggere  il  gran  verbo 
ministeriale.  E  il  giorno  dopo  lo  po¬ 
terono  le  altre  città  d’Italia,  mono  le 
lontane  isole. 

Un  cenno  di  questo  discorso,  tolto 
al  sunto  telegrafico,  lo  avete  letto  già 
nell’ ultimo  numero.  Io  vorrei  bene 
dirvene  alcunché  dì  più  in  questo,  ma 
esso  è  cosi  lungo,  e  lo  spazio  che  mi 
è  riservato  sì  breve,  che  non  potrei 
far  altro  che  ripetere  inutilmente  il 
sunto  che  avete  già  avuto  sott’occhi. 

* 

¥  * 

Siamo  all’epoca  dei  discorsi. 

La  è  ima  vera  epidemia. 

Molti  deputati  hanno  già  parlato 
ai  loro  eiettori  ;  molti  hanno  loro 
scritto  ;  molti  parleranno  e  scrive¬ 
ranno,  come  il  Sella,  il  Mioghetti,  il 
Correnti,  il  Crispi,  e  giù  giù  fino  ai 
deputati  meno  noti.  A  questi  aggiun¬ 
gete  gli  aspiranti  alla  candidatura,  che 
sono  certo  assai  di  più  che  i  deputati 
scaduti,  e  vedrete  che  l’Italia  naviga 
in  un  mare  di.  dolci  promesse.  La  è 
una  vera  iunondazione ,  da  cui  sten¬ 
tano  a  salvarsi  persino  i  non  elettori 

* 

*  * 

La  Turchia  è  molto  generosa.  Do¬ 
mandategli  dieci  e  vi  promette  cento, 
mille ,  diecimila ,  come  ridere.  Essa 
non  ci  bada,  zero  più  zero  meno,  fa 
lo  stesso. 

Ricorderete  quando  le  potenze  le 
avevano  domandato  riforme  per  la 


Bosnia  e  l’ Erzegovina;  la  Turchia  I 
non  disse  di  no,  solo  volle  cheque-; 
sta  manna  delle  franchigie  avesse  a  ; 
piovere  abbondante  su  tutto  l’impero.  ; 

Ora  le  potenze  le  hanno  chiesto  ( 
un’armistizio  di  un  mese,  ed  essa  ne  ! 
concede  generosamente  uno  di  sei 

Pur  quest’  esempio  di  generosità 
non  potrebbe  venir  accolto  in  un  li-  ! 
bro  del  genere  di  quello  scritto  da  I 
Tommaseo:  è  una  generosità  volpina,  j 
Come  era  scopo  della  prima  larga  j 
concessione  di  evitare  che  le  potenze 
cacciassero  il  naso  in  casa  sua ,  così 
anche  questa  seconda  concessione  è 
inspirata  dall 'interesse  proprio. 

« 

»  ». 

Concedendo  un  mese,  si  correva  ri¬ 
schio  di  vedere,  terminato  l’armisti¬ 
zio  ,  riprendersi  le  ostilità ,  il  che 
avrebbe  fatto  che  la  guerra  avesse 
luogo  nel  cuore  deH’inverno.  Ciò  può 
garbare  alia  Russia,  se  ha  veramente 
intenzione  di  scendere  in  campo,  per¬ 
chè  i  suoi  soldati  sori  usi  ad  un  clima 
più  freddo  di  quello  delì’isoia  dei  Bal¬ 
cani  ;  ma  non  può  convenire  alla  Tur¬ 
chia  ,  le  cui  truppe  sono  abituate  ai 
caldi  climi  dell’Asia . 

* 

*  * 

Anche  alla  Serbia  doveva  tornar 
utile  F  armistizio  di  un  mese  che  gli 
concedeva  il  mezzo  di  organizzarsi  e  di 
alimentare  il  numero  dei  soldati  Russi 
che  già  pugnano  unitamente  ai  Srbi. 
Ed  un  altro  motivo  aveva  la  Turchia 
per  proporre  sei  mesi  d’  armistizio , 
oltre  quello  di  evirare  una  guerra 
nel  cuor  dell’inverno,  che  assai  pro¬ 
babilmente  riescirebbe  fatale  ad  essa. 
In  questi  sei  mesi  tornerà  più  facile 
alle  potenze  mutar  l’armistizio  in  pace;  I 
sarà  meno  difficile  alla  Turchia  cercar  j 
di  calmare  il  fanatismo  mussulmano  | 
e  incominciare  ad  attuare  quella  ri¬ 
forme  che  sono  reclamate  dall’ uma¬ 
nità. 

A 

*  * 

Finora  non  si  sa  che  accoglienza 
hanno  fatto  o  faranno  le  potenze  a  ! 
queste  giuste  proposte ,  ma  è  pròba-  ! 
bile  che  neppur  esse  sièno  tali  da  far  ! 
concludere  l’armistizio. 

* 

¥■  * 

L’  opinione  pubblica  in  Inghilterra 
che  sì  era  mostrata  così  contraria  ai 
Turchi,  giudica  ora  con  più  calma  le 
cose  deli’  Oriente  e  rende  giustizia  j 
a’suoi  ministri.  Gli  è  che  la  popola-  j 
zione  inglese  si  è  accorta  che  la  Rus¬ 
sia  cerca  trar  profitto  dall’  indigna- 1 
zione  che  hanno  destato  le  barbarie 
commesse  dai  mussulmani  pe’suoi  in¬ 
teressi,  per  condurre  a  fine  lo  scopo 
che  si  è  proposto,  di  aumentare  cioè 
!  il  suo  dominio  o  almeno  la  sua  in¬ 
fluenza  in  Europa. 


BRANO  SCELTO 


La  poesia  che  segue  dell’ abate  Toz¬ 
zoli 1  ;  visse  nel  secolo  nostro  e  m  il  nel  »  821  - 
Insegnò  lettere  nel  Ginnasio  di  Brera  e 
condusse  vita  semplice,  onesta,  timorosa 
del  domani.  Non  fu  solo  poeta  distinto,  ma 
oratore  di  polso. 


sa  v  a  . 

Dimmi,  o  Milton,  qual  fervido 
Immaginar  ti  pose 
Sin  dentro  ai  primi  germini 
Delle  create  cose, 

E  presso  al  Verbo  onnifico 
Ti  collocò  quel  dì, 

Che  dalle  stanche  tenebre 
Cotanta  luce  uscì? 

Chi  ti  ridisse  il  trepido 
Gaudio  dell’  uom  primiero, 
Quando  anelante  e  florido 
Di  vezzo  lusinghiero 
Il  femminil  somiglio 
Accanto  si  trovò, 

Qual  nella  spìendid’  estasi 
Poe’  anzi  lo  sognò  ? 

Giù  per  i  nitid’  omeri, 

Pel  nudo  sen  le  chiome 
Le  discorrean  in  morbide 
AnePa  d’  oro,  come 
Cirri  di  vite.  Inutile 
Più  denso  vel  le  fu; 

È  la  vergogna  un  gemito 
Dell’esule  virtù. 

La  vide:  ignoto  fremito 
Per  ogni  fibra  il  colse  ; 

Rapito  a  lei  per  sùbita 
Ansia  d’ amor  si  volse. 

La  vide  :  un’ombra,  un  eremo 
Gli  parva  ogni  altro  bel 
E  tutto  accolto  ridere 
In  lei  sol’una  il  ciel. 

«  0  diva,  o  pari  agii  angioli 
Delle  superne  vie, 

Deb  !  vieni,  inseparabile 
Osso  deli’ ossa  mie! 

Così  m’  ascolti  il  Massimo 
Che  il  mio  desir  compiè, 

Nnllo  poter,  nè  arbitrio 
Ti  partirà  da  me.  » 

Disse-;  e  tra  priego  e  imperio 
Dolce  la  man  le  stese. 

Ella  con  mite  indugio 
Di  ritrosia  cortese 
Qual  chi  dubbioso  e  timido 
Vuole  ad  un  tempo  e  svuoi, 
Pinta  di  casta  porpora 
Pose  i  begli  occhi  al  suol- 
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La  casa  di  Bellini,  a  Catania. 
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Rovine  degli  acquedotti  di  Claudio,  presso  la  strada  di  Albano. 
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Poi  come  vinta  e  fulgida 
D’  un  ineffabil  vezzo, 

Gli  occorse  involontaria, 

E  l’abbracciò  per  mezzo. 

D;  sè  medesima  attonita 
Si  scosse  e  pai  ve  dir: 

Oh,  parìa  !  è  mia  delizia 
Amatti  ed  obbedir. 

Ambo  tra  P  ombre  instabili 
Del  nuziaì  boschetto 
Sparvero:  al  bel  connubio 
Fu  specchio  il  ciel,  fu  letto 
Un  memorato  cespite 
Dì  rorid’  erbe  e  fior 
Sciolti  in  sottili  effluvio 
Di  redivivi  odor. 

Tutto  esultò  ;  sorrisero 
Ai  primi  amor  le  sfere  : 

Con  desioso  bramito 
Lo  secondar  le  fiere  ; 

Cou  canti  suecedevoli 
Gli  augelli  il  celebrar  ; 

Con  lene,  arguto  sibilo 
L’  auretté  il  racco utàr. 

Anche  1’. Eterno  Artefice 
Che  n’  avvivò  le  crete, 

Si  p:acque  in  sè  medesimo, 

E  disse  lor  :  —  Crescete  — 

E  tosto,  come  in  candida 
Nebbia,  di  qua,  di  là 
Danzarono  i  fantasimi 
Delle  future  età. 

Dove  più  larghe  un  albero 
Stendea  le  verdi  fionda 
Prone  del  peso  e  tremole 
Di  mela  rubiconde, 

Ivi  la  santa  Coppia 
Ombra  ospitai  cercò, 

E  cheta  cheta  in  mistico 
Sopor  s'addormentò. 

Oh  sonno,  a  noi  propizia 
Tregua  ed  oblio  del  pianto, 

Ai  duo  beati  e  placidi 
Non  prolungar  cotanto 
L’ob'ìo  de’ ben!  Non  piugere 
Cou  sogno  ahimè  !  fedel, 

Le  concitate  immagini, 

D’  un  avvenir  crudel  ! 

Mite  buior,  silenzio 
Tutto  premea  natura. 

Sola  una  serpe  indocile 
Tra  1’  erba  intatta  e  pura 
Con  ripetuto  scivolo 
Accanto  a  lor  scrisciò  ; 

Poi  del  pom  fer  albero 
Al  tronco  s’  aggirò. 

Giuseppe  Puzzone. 


IGNORANZA  E  VANITA 


STORIA  DI  GIANNETTO  E  NICOLÌNO- 

( Continuazione  e  fine). 

La  signora  marchesa  si  credette 
allora  essere  madre  di  un  genio,  e 
diede  pranzi  ai  begli  spiriti  di  Parigi. 

La  testa  del  giovinetto  fa  ben  pre¬ 
sto  sconvolta;  egli  acquistò  l’arte  di 
parlare  senza  intendersi,  e  si  perfe¬ 
zionò  nell’abitudine  di  non  esser  buono 
a  nulla. 

Quando  il  padre  lo  vide  così  elo¬ 
quente,  ebbe  vivo  dispiacere  di  non 
avergli  fatto  apprendere  il  latino , 
poiché  con  questo  gli  avrebbe  potuto 
ottenere  una  gran  carica  nello  Stato. 
La  madre,  che  aveva  sentimenti  più 
nobili,  s’incaricò  di  sollecitare  un 
impiego  per  iì  figlio,  ed  attendendo, 
egli  fece  all’amore. 

L’amore  è  alcune  volte  più  caro  di 
un  impiego.  Egli  scialacquò  moito, 
mentre  i  suoi  parenti  si  sforzavano 
ancor  più  a  vivere  da  gran  signori. 

Una  giovine  vedova  di  qualità,  loro 
vicina,  che  non  aveva  che  una  for¬ 
tuna  mediocre,  volle  risolversi  di  met¬ 
tere  al  sicuro  i  grandi  beni  del  si¬ 
gnore  e  della  signora  della  Giannet- 
tière,  appropriandoseli,  e  sposando  il 
marchesino.  Elia  lo  attirò  in  casa  sua 
si  lasciò  amare,  gli  fece  intravedere 
che  non  gii  era  indifferente,  lo  con¬ 
dusse  a  gradi,  lo  ammaliò,  lo  soggiogò 
senza  pena. 

Ella  gii  largiva  elogi  e  consigli, 
sicché  diventò  la  migliore  amica  del 
padre  e  della  madre. 

Una  vecchia  vicina  propose  il  ma¬ 
trimonio;  i  paremi,  abbagliati,  con¬ 
fusi  dallo  splendore  di  questa  allean¬ 
za,  accettarono  con  gioia  la  proposi¬ 
zione,  e  diedero  il  loro  figlio  unico 
all’  intima  amica.  > 

li  marchesino  stava  per  isposare 
una  donna  che  adoravate  da  cui  ve¬ 
niva  riamato;  gli  amici  di  casa  lo 
leìicitavano,  e  già  si  era  per  redigere 
ì  capitoli,  e  si  lavorava  per  gii  abiti 
da  nozze  e  per  l’epitalamio. 

Un  mattino  egli  era  alle  ginocchia 
delia  vezzosa  sposina  che  1  amore,  la 
stima  e  l’amicizia  gii  davano;  ambe¬ 
due  gustavano  in  una  tenera  ed  ani¬ 
mata  conversazione  le  primizie  della 
loro  felicità;  si  preparavano  a  me¬ 
nare  una  vita  deliziosa,  allorché  un 
cameriere  della  signora  madre  arriva 
tutto  spaventato. 

—  Sì,  baciuccatevi  pure,  che  io  ho 
ben  altre  novelle  a  darvi  !  —  dice 
costui;  —  gli  uscieri  sgombrano  la 
casa  del  padrone;  tutto  è  preso  dai 
creditori:  si  parla  anche  di  un  man¬ 
dato  di  cattura,  sicché  io  vado  a  fare 
i  miei  uffici  ond’  essere  pagato  dei 
mìei  salari. 

—  Vediamo  un  po’,  —  disse  il  mar¬ 


chese  ,  —  che  diamine  ci  racconta 
costui  ;  che  cosa  è  mai  quest’av¬ 
ventura.... 

—  Si,  —  disse  la  vedova,  —  va  a 
punire  quei  bricconi,  e  fa  presto. 

Egli  corre;  arriva  a  casa;  suo  pa¬ 
dre  era  già  imprigionato;  tutti  i  do¬ 
mestici  eran  fuggiti,  ciascuno  per 
conto  suo  portandosi  quanto  aveva 
potuto.  La  madre  era  sola,  senza  soc¬ 
corsi ,  senza  consolazioni,  immersa 
nelle  lagrime  ;  non  le  restava  più  al¬ 
tro  che  il  ricordo  della  sua  fortuna, 
della  sua  bellezza,  de’  suoi  errori,  delle 
folli  sue  spese. 

Il  figlio  dopo  avere  lungo  tempo 
pianto  colla  madre,  le  disse  infine  : 

—  Non  ci  disperiamo;  questa  gio¬ 
vine  vedova  mi  ama  perdutamente,  è 
più  che  ricca,  è  anche  generosa.  Io 
ne  rispondo;  volo  a  lei  e  ve  la  con¬ 
duco. 

Egli  ritorna  pertanto  dalla  sposa, 
e  la  trova  sola  in  compagnia  di  un 
giovine  uflìziale  molto  amabile. 

—  Che  !  siete  voi,  signor  della  Gian- 
nettière;  che  venite  a  fare  qui?  così 
si  abbandona  la  propria  madre?  An¬ 
date  da  questa  povera  donna,  e  di¬ 
tele  che  io  le  voglio  sempre  bene.... 
anzi,  siccome  ho  bisogno  di  una  ca¬ 
meriera,  darò  a  lei  la  preferenza. 

—  Giovanotto,  —  gli  disse  T  uffi¬ 
ciale  ,  — -  tu  mi  sembri  venuto  pro¬ 
prio  a  proposito  ;  se  vuoi  entrare 
nella  mia  compagnia,  ti  darò  un  buon 
soldo. 

Il  marchese  stupefatto ,  spumante 
di  rabbia ,  fuggì  da  quella  casa ,  e 
cercato  il  suo  antico  aio,  gli  confidò 
i  propri  dolori,  dimandandogli  con¬ 
siglio.  Sapete  che  gli  rispose  costui? 
di  farsi,  come  lui,  aio  di  fanciulli. 

—  Ohimè!  ma  io  non  so  nulla;  voi 
non  mi  avete  insegnato  nulla,  e  siete 
la  prima  causa  della  mia  sfortuna. 

E  così  parlando  singhiozzava. 

— •  Fate  dei  romanzi,  —  gli  disse 
un  bello  spirito  ch’era  là  presente;  — 
è  una  eccellente  risorsa  a  Parigi  per 
coloro  che  non  sanno  niènte. 

Il  giovanotto  più  disperato  che  mai, 
corse  ai  suoi  amici  ;  ma  da  tutti  venne 
respinto.  Il  povero  marchese  a  sue 
spalle  imparò  allora  a  conoscere  il 
móndo  più  in  una  mezza  giornata , 
che  non  avesse  fatto  in  tutto  il  resto 
della  vita. 

Mentre  era  oppresso  dalla  gravezza 
della  disperazione,  vide  avanzare  un 
carrozzone  di  quelli  fatti  all’  antica , 
specie  di  carri  coperti,  con  bandinelle 
di  cuoio:  seguivano  dietro  quattro 
enormi  carretti  tutti  carichi. 

Nella  carrozza  eravi  un  giovanotto 
vestito  alla  rustica;  il  viso  di  lui  a- 
perto  e  fresco  spirava  affabilità  e 
gaiezza.  Una  donna,  piccola,  bruna,  ed 
assai  rozzamente  leggiadra,  era  ran¬ 
nicchiata  al  suo  fianco.  La  carrozza 
camminava  adagio  adagino,  sicché  il 
viaggiatore  ebbe  tutto  il  tempo  di 
contemplare  il  marchese  immobile , 
abissato  nel  suo  dolore. 

—  Eh  !  Dio  mio  !  —  gridò  egli  ;  — 
se  non  isbaglio,  costui  è  Giannetto. 
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A  questo  nomo  il  marchese  alzò 
gli  occhi. 

La  carrozza  si  fermò. 

—  E  proprio  Giannetto ,  è  Gian¬ 
netto. 

L’ ometto  paffuto  non  fa  che  un 
salto,  e  corre  ad  abbracciare  l’antico 
suo  camerata.  Giannetto  riconobbe 
Nicolino;  e  la  vergogna  ed  il  pianto 
coprirono  il  suo  volto. 

—  Tu  mi  hai  abbandonato,  —  disse 
Nicolino ,  —  ma  hai  bell’  essere  un 
gran  signore,  io  ti  amerò  sempre. 

Giannetto  ,  contuso  ,  intenerito,  gli 
raccontò  ,  singhiozzando  ,  una  parte 
della  sua  storia. 

—  Vieni  all’osteria  dove  io  alloggio, 
e  là  mi  conterai  il  resto,  —  gli  disse 
Nicolino:  —  abbracciala  mia  sposina, 
ed  andiamo  a  'pranzare  insieme. 

E  tutti  e  tre  se  ne  vanno  a  piedi, 
seguiti  dal  bagaglio. 

—  Che  cosa  è  dunque  tutta  questa 
roba?  Ti  appartiene? 

—  Sì,  è  tutta  mia,  e  di  mia  mo¬ 
glie.  Noi  arriviamo  dal  paese;  io  sono 
alla  testa  di  una  buona  manifattura 
di  latta  e  di  corame.  Ho  sposato  la 
fistila  di  un  ricco  negoziante  in  uten¬ 
sili  necessari  ai  grandi  ed  ai  piccoli  ; 
noi  lavoriamo  molto,  e  Dio  ci  bene¬ 
dice;  non  abbiamo  però  cambiato  stato, 
ma  siamo  felici,  ed  aiuteremo  il  no¬ 
stro  amico  Giannetto.  Non  sii  più 
marchese  ;  tutte  le  grandezze  del 
mondo  non  valgono  un  buon  amico. 
Tu  ritornerai  con  me  al  paese;  io 
t’ insegnerò  il  mestiere;  non  è  molto 
difficile,  sai;  ti  metterò  a  parte,  e 
vivremo  gaiamente  nei  cantuccio  di 
terra  in  cui  siamo  nati.  — 

Giannetto,  perduto,  si  sentiva  diviso 
tra  il  dolore  e  la  gioia,  la  tenerezza 
e  1’  onta ,  e  fra  sè  e  sè  andava  di  ¬ 
cendo:  —  Tutti  que’miei  amici  dalle 
balle  maniere,  mi  hanno  tradito,  e 
Nicolino,  che  io  ho  sprezzato,  viene 
lui  solo  in  mio  soccorso.  —  Quale 
ammaestramento!  La  bontà  d’animo 
di  Nicolino  sviluppò  nel  cuore  di 
Giannetto  il  germe  del  buon  natu¬ 
rale  che  il  mondo  non  avea  ancora. 
Egli  senti  che  non  poteva  abbando¬ 
nare  suo  padre  e  sua  madre. 

—  Noi  avremo  cura  di  tua  ma¬ 
dre,  —  disse  Nicolino;  —  e  quanto 
a  quel  buon  uomo  di  tuo  padre,  ch’è 
in  prigione,  io  me  n’intendo  un  po’di 
affari  ;  i  suoi  creditori ,  vedendo  che 
non  ha  più  nulla,  si  accomoderanno 
con  poco.  M’incarico  io  di  tutto. 

Nicolino  fece  tanto  che  trasse  il 
padre  di  prigione.  Giannetto  ritornò 
nella  sua  città  con  i  parenti ,  che 
ripresero  la  primiera  loro  professione. 
Egli  sposò  una  sorella  di  Nicolino,  la 
quale ,  essendo  del  medesimo  umore 
del  fratello,  lo  rese  felicissimo.  E 
Giannetto,  padre,  e  Giannetta,  madre, 
e  Giannetto,  figlio,  videro  che  la  fe¬ 
licità  non  consiste  nella  vanità. 

Pericop. 

-  FINE, 


LA  PASSEGGIATA  SOTTO  I  TÌGLI 

(Dal  repertorio  di  Wittemberga  1782) 

DI 

FEDERICO  SCHILLER 

(Traduzione  dal  tedesco,  per  G.  SJi  Bella). 

Wolmaro  ed  Edwino  erano  amici 
e  coabitavano  in  un  pacifico  eremo , 
ove  si  erano  ritirati  dallo  strepito 
del  mondo  operoso  per  spiegarvi  in 
tutto  il  filosofico  ozio  i  mirabili  de¬ 
stini  della  loro  vita.  Edwino,  felice, 
abbracciava  il  mondo  con  lieto  fervo¬ 
re,  che  il  torbido  Wolmaro  lo  vestiva 
con  il  colore  della  tristezza' della  sua 
sorte  avversa.  Un  viale  di  tigli  era 
il  luogo  prediletto  alle  loro  conside¬ 
razioni.  In  un  delizioso  giorno  di 
maggio  essi  vi  passeggiavano  ;  mi 
sovvengo  del  seguente  dialogo: 

E 'divino.  Il  giorno  è  tanto  bello  — - 
la  natura  si  è  rasserenata ,  e  voi , 
Wolmaro,  cosi  cogitabondo? 

Wolmaro.  Lasciatemi.  È  mia  in¬ 
dole.  voi  lo  sapete,  guastarle  l’umore. 

Edw.  Ma  è  possibile  dunque,  che  la 
coppa  dell’allegrezza  nausei  tanto? 

Wol.  E  percnè  no?  quando  vi  è  un 
ragnolo.  —  A  voi  si  dipinge  ora  la 
natura  come  una  rubiconda  fanciulla 
nel  giorno  delle  sue  nozze.  A  me 
sembra  come  una  decrepita  matrona, 
dai  rosso  belletto  sulle  ingiallite  guan¬ 
cia  e  dagli  ereditati  diamanti  sui  ca¬ 
pelli.  Come  sorride  in  questa  accon¬ 
ciatura  da  festa  !  Ma  le  vestimenta 
sono  logore ,  e  già  rivoltate  cento- 
mila  volte.  Prima  di  Deucalione  por¬ 
tava  appunto  questo  verde  ed  ondeg¬ 
giante  strascico,  era  similmente  pro¬ 
fumata  e  di  vari  colori  abbellita.  Da 
tanti  secoli  non  vive  che  con  gli 
avanzi  della  mensa  della  morte ,  si 
fabbrica  belletto  tolto  dalle  ossa  dei 
propri  figli  e  si  oppone  alla  putrefa¬ 
zione  con  gli  -abbaglianti  lustrini. 
Essa  è  un  mostro  schifoso,  che  s’in¬ 
grassa  delle  proprie  escrementa  mille 
volte  rinnovate ,  fa  dei  suoi  stracci 
nuova  stoffa  e  la  fa  da  grande,  li  ri¬ 
porta  al  mercato  e  li  ristraccia  in 
sudicie  cencia.  Giovanotto,  sai  tu  pur 
bene  in  quale  società  adesso  ti  muovi? 
Hai  pensato  mai  che  questa  infinita 
cerchia  sia  il  monumento  dei  tuoi 
maggiori?  che  i  venti,  che  fanno  giun¬ 
gere  sino  a  te  T  odore  dei  tigli ,  ti 
soffino  forse  sul  naso  la  passata  forza 
d’ Erminio?  che  tu  libi  forse  dalla 
fresca  sorgente  le  frantumate  ossa 
del  nostro  grande  Enrico?  Orbò  !  oibò! 
I  distruttori  di  Roma,  che  lacerarono 
l’augusto  mondo  in  tre  parti ,  come 
fanno  i  fanciulli  con  un  mazzo  di 
fiori  per  porseli  sui  cappelli,  devono 
forse  faticare  senza  profitto  nelle 
gole  degii  eunuchi  ne  poti  per  una 
lamentevole  aria  d'opera.  —  L'atomo, 
che  nella  mente  di  Platone  tremava 


all’idea  della  divinità,  che  nel  cuore 
di  Tito  tremava  alla  pietà,  sussulta 
forse  ora  all’  ardore  brutale  nelle 
vene  dei  Sardanapali  o  viene  disperso 
dai  corvi  nella  carogna  di  un  ma¬ 
ri  uolo  appiccato.  Vergogna!  vergo¬ 
gna!  Abbiamo  raccolto  le  nostre  ma¬ 
schere  d’ arlecchino  dalle  sacre  ce¬ 
neri  dei  nostri  padri  ;  abbiamo  fode¬ 
rato  i  nostri  berretti  da  buffone  con 
la  sapienza  dell’universo.  Vi  sembra 
trovar  questo  piacevole,  Edvino? 

E  ho.  Perdonatemi.  Le  vostre  con¬ 
siderazioni  mi  schiudono  scene  co¬ 
miche.  Come  ?  Se  i  nostri  corpi  ap¬ 
punto  secondo  la  legge  trapassassero 
come  si  afferma  dei  nostri  spiriti  ? 
Se  essi  dopo  la  morte  devono  prose¬ 
guire  della  macchina  appunto  l’im¬ 
piego  ,  che  esercitarono  sotto  i  co¬ 
mandi  dell’  anima ,  egualmente  che 
gli  spiriti  dei  trapassati  ripetono  le 
occupazioni  della  passata  loro  vita, 
qua  e  aura  fu.it  viois ,  eadern  sequi - 
tur  tellure  repostos. 

Wol.  Cosi  la  cenere  di  Licurgo 
può  stare  nell’ Oceano  pur  tuttavia 
ed  in  eterno  1 

Edw.  Sentite  cantare  la  tenera  Fi¬ 
lomela?  Come?  se  ella  fosse  l’urna 
della  cenere  di  Tibullo,  che  cantò  af¬ 
fettuosamente  come  ella?  Sale  forse 
il  sublime  Pindaro  in  quell’  aquila 
alla  volta  azzurra  dell’orizzonte? 
Svolazza  forse  un  atomo  di  Ana- 
creonte  in  queit’amoreggiante  zefiro? 
Chi  sa!  se  i  corpi  dei  vagheggini  non 
volino  in  leggieri  fiocchetti  da  cipria 
nei  ricci  delie  loro  innamorate  ?  se 
le  reliquie  degli  usurai  non  giacciano 
aderenti  alla  secolare  ruggine  delle 
sotterrate  monete  ?  se  i  corpi  dei  po¬ 
ligrafi  non  siano  condannati  a  con¬ 
vertirsi  in  Iettare  fuse  o  in  carta 
follata  per  gemere  eternamente  sotto 
la  pressione  del  torchio  ed  aiutare  a 
perpetuare  l’insania  dei  loro  col- 
leghi  ?!  Chi  potrebbe  provarmi  che  il 
doloroso  calcolo  del  nostro  vicino 
non  sia  T  avanzo  di  un  inabile  me¬ 
dico,  che  oramai  per  punizione  guarda 
come  non  richiesto  portinaio  i  mal¬ 
trattati  canali  di  allora  dell’uretra? 
che  sì  lungamente  si  parrò  in  questo 
obbrobrioso  carcere,  finché  la  mano 
abile  di  un  chirurgo  spegnesse  l’esa- 
erato  Principe?  Vedete,  Wolmaro! 
Appunto  alla  coppa,  dalla  quale  at¬ 
tignete  amaro  fiele,  il  mio  umore  at¬ 
tigue  piacevole  scherzo. 

Wol.  Edwino!  Edwino!  Come  ri¬ 
vestite  il  serio  con  spirito  sogghi¬ 
gnante!  Lo  si  dica  pure  ai  nostri 
Principi,  che  credono  di  annientare 
con  le  palpebra  tremanti.  Lo  si  dica 
alle  nostre  belle ,  che  vogliono  fare 
impazzire  la  nostra  saviezza  con  un 
colorato  paesaggio  sul  viso.  Lo  si 
dica  ai  gentili  signorini ,  che  danno 
al  loro  Dio  una  manata  di  capelli 
biondi.  Essi  possono  vedere  come  la 
pala  del  becchino  lisci  duramente  il 
teschio  di  Yòrik.  Che  cosa  si  crede 
una  femmina  con  la  sua  bellezza , 
quando  il  gran  Cesare  ripara  un 
muro  guasto  per  impedire  il  vento? 
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Edw.  Ma  a  che  con  tutto  questo? 

M'oL  Miserabile  catastrofe  di  una 
miserabile  farsa!  —  Vedete,  Edwino? 
Il  destino  deli’ anima  è  scritto  nella 
materia.  Fate  ora  una  favorevole  con¬ 
clusione. 

Edio.  Piano,  Wolmaro.  Voi  farne¬ 
ticate.  Sapete,  come  la  precauzione 
qui  vi  maltratta  volentieri. 

T Eoi  Lasciatemi  continuare.  La 
buona  ragione  non  teme  esame. 

Edw.  Wolmaro  esamini  se  egli  sia 
più  felice. 

H  o/.  Oibò!  Allora  voi  penetrate 
dritto  nella  più  pericolosa  piaga.  La 
saviezza  sarebbe  così  una  loquace 
mezzana,  che  va  a  scroccare  in  ogni 
cosa  e  pieghevolmente  ciarla  in  qua¬ 
lunque  umore,  calunnia  finanche  la 
grazia  presso  gl’infelici  ed  inzucchera 
pure  il  malo  presso  quelli  felici.  Uno 
stomaco  guasto  discredita  questo  pia¬ 


neta  all’  inferno,  un  bicchiere  di  vino 
può  divinizzare  i  suoi  demoni.  Quando 
i  nostri  umori  sono  i  modelli  delle 
nostre  filosofie,  —  ditemi  pure,  Edwi- 
no,  in  quale  verrà  versata  la  sa¬ 
viezza?  Io  temerei,  Edwino,  che  sa¬ 
reste  savio  se  diveniste  tetro. 

Edw.  Questo  non  lo  posso  per  dive¬ 
nire  savio. 

Wol.  Voi  avete  nominata  la  parola 
«  felice.  »  Come  lo  si  diventa ,  Ed¬ 
wino?  Il  lavoro  è  la  condizione  della 
vita ,  lo  scopo  ne  è  la  saviezza,  e  la 
felicità  ,  voi  dite  ,  ne  è  il  prezzo.  — 
Migliaia  e  migliaia  di  vele  volano 
spiegate  a  cercare  l'isola  felice  nel 
mare  senza  lido  e  per  conquistare 
questo  tosone  d’oro.  Dimmi  pure,  tu 
che  sei  savio,  quanti  ve  ne  sono  che 
io  trovano!  Io  vedo  qui  una  flotta 
mossa  in  giro  nella  eterna  cerchia 
del  bisogno ,  salpando  eternamente 


dalla  riva  per  approdarvi  di  nuovo 
eternamente  ;  approdandovi  eterna¬ 
mente  per  risalparne  eternamente. 
Essa  si  affretta  al  cortile  della  sua 
destinazione,  corre  paurosa  luDgo  la 
riva  per  pigliare  provvigione ,  e  per 
rassettare  gli  attrezzi,  e  non  governa 
giammai  in  alto  mare.  Vi  sono  quelli, 
che  oggi  si  stancano,  affinchè  domani 
si  possano  stancare  di  nuovo.  Io  li 
sottraggo,  ed  il  risultato  è  per  metà 
distrutto.  Di  nuovo  altri  strappa  il 
vortice  della  sensibilità  in  una  tomba 
senza  gloria.  —  Vi  sono  quelli  che 
consumano  tutta  la  forza  della  loro 
esistenza  per  godere  i  sudori  dei  pas¬ 
sati.  Si  calcolino  via,  ed  una  povera 
quarta  parte  rimane  ancora  indietro. 
Affannosa  e  timida  veleggia  ancora 
senza  bussola  alla  scorta  della  fal¬ 
lace  stella  sul  formidabile  oceano; 
già  luccica,  come  nube  all’  estremità 
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dell’orizzonte,  la  costa  felice  ;  terra, 
grida  il  pilota ,  ed  ecco  !  crepa  una 
meschina  assicella,  e  la  fessa  nave 
affonda  crudelmente  alla  spiaggia. 
•Apparent  rari  nantes  in  gurgite  va¬ 
sto.  —  Sfinito,  lòtta  per  arrivare  il 
più  abile  nuotatore;  straniero  all’e¬ 
terea  zona  erra  solingo  all’intorno  e 
cerca  con  occhio  lacrimoso  il  suo 
iperboreo  paese.  Così  io  sottraggo 
dalla  gran  somma  del  vostro  liberale 
sistema  un  milione  dopo  1’  altro.  — 
I  fanciulli  si  rallegrano  dell’armadura 
degli  uomini,  e  questi  piangono,  per¬ 
chè  essi  giammai  più  saranno  fanciulli. 
La  corrente  del  nostro  sapere  ser¬ 
peggia  indietro  per  rimboccatura;  la 
sera  è  fosca  come  il  mattino;  nella 
stessa  notte  si  abbracciano  Aurora 
ed  Espcro;  ed  il  savio,  che  vorrebbe 
rompere  le  mura  della  mortalità, 
cade  in  giù  e  ridiviene  ragazzo  che 
balocca.  Ora,  Edwinol  giustificate  il 
pentolaio  con  la  pentola;  rispondete, 
Edwinol 


suggello  monarchico.  In  ogni  atomo 
io  leggo  la  sconfortante  inscrizione: 
passato  ! 

Edio.  E  perchè  no:  Stato?  Ogni 
suono  può  essere  il  canto  funebre  di 
una  beatitudine  —  esso  è  anche  l’inno 
deli’  onnipresente  amore  —  Wolmaro, 
vicino  questo  tiglio  la  mia  Giulietta 
mi  diede  il  primo  bacio. 

1  Voi.  ( andandosene  di  subito)  Gio¬ 
vanotto!  Sotto  questo  tiglio  ho  per¬ 
duta  la  mia  Laura. 


Sm 
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Sono  usciti  il  venie sìmoquinto  ed  il 
ventésimosesto  numero  di  questo 


Edio.  Il  pentolaio  è  già  giustifi¬ 
cato  ,  se  la  pentola  può  ragionare 
con  lui. 

Wol.  Rispondete! 

Edw.  Io  dico,  che  quantunque  ri¬ 
sola  falli  loro,  il  viaggiò  non  vicn 
perduto 

Wol.  Forse  per  pascere  l’occhio  ai 
pittoreschi  paesaggi,  che  a  destra 
ed  a  sinistra  passano  volando?  E 
perciò  devesi  essere  gettato  qua  e 
là  nelle  tempeste,  perciò  passare  tre¬ 
mando  dinanzi  gli  acuti  scogli,  perciò 
vacillare  nel  fluttuoso  deserto  nelle 
fauci  di  una  triplice  morte?!  Non  fate 
più  motto;  la  mia  gramezza  è  più 
eloquente  del  vostro  contento. 

Edw.  E  devo  io  quindi  calpestare 
la  viola  sotto  i  piedi ,  perchè  non 
posso  raggiungere  la  rosa?  0  devo 
perdere  questo  giorno  di  maggio,  per¬ 
chè  un  temporale  può  oscurarlo?  Io 
attingo  giovialità  sotto  l’azzurro  del 
cielo  senza  nubi ,  che  poscia  nella 
tempesta  mi  abbrevia  i  tediosi  mo¬ 
menti.  Non  devo  io  rompere  il  flore, 
perchè  alla  dimane  non  manderà  più 
odore?  Io  lo  getto  via  quando  è  ap¬ 
passito,  e  colgo  il  giovane  fratello  , 
che  già  vezzosamente  esce  fuori  dei 
bottone.  — 

Wol.  Invano  !  Invano  !  Dove  solo 
cade  un  granello  di  seme  del  piacere, 
germinano  già  migliaia  di  calamità. 
Dove  solo  giace  una  lagrima  di  al¬ 
legrezza,  giacciono  sepolte  migliaia 
di  lagrime  di  disperazione/  Ivi,  al 
luogo,  dove  l’uomo  giubila,  si  arronci- 
gliano  miglia  d’ insetti  che  muoiono. 
Nello  stesso  momento,  in  cui  il  no¬ 
stro  entusiasmo  si  volge  al  cielo ,  si 
sollevano  migliaia  di  bestemmie  di 
dannazione.  Egli  è  un  lotto  inganne¬ 
vole,  le  vincite  meno  meschine  spa¬ 
riscono  nelle  innumerevoli  polizze. 
Ogni  stilla  di  tempo  è  un  minuto  di 
morte  dell’  allegrezza ,  ogni  soffio  di 
polvere  la  lapide  di  una  voluttà  se¬ 
polta.  In  ciascun  punto  dell’ eterno 
universo  la  morte  ha  impresso  il  suo 


1  Supplemento  al V Illustrazione  Popo¬ 
lare,  i  quali  contengono:  lì  ritratto 
del  generale  Jgnatieff,  ambasciatore 
russo  a  Oostantinopoli.  -  L’investi¬ 
tura  di  Hamicl  II:  Il  corteo  passa 
dinanzi  al  Serraschierato  o  palazzo 
dal  ministero  della  guerra;  Il  Sultano 
in  mezzo  al  quadrato.  -  Ponte  get¬ 
tato  dai  Turchi  a  Turni an  sulla  Mo¬ 
rava.  -  Passaggio  d’artiglieria  turca 
a  Nissa.  -  Festa  militare  nel  quar- 
tier  generale  di  Deligrad.  -  Ricordo 
della  strage  di  Batak  in  Bulgaria. 

L 

I  * 

Fra  gii  articoli  ricorderemo:  Le 
j  feste  militari  nel  campo  del  generale 
1  Tcernajeff;  Il  rifiuto  della  tregua; 
|  Yabuk  Bek  e  il  Kashgar;  Le  pTedi- 
|  che  dei  Turchi  ;  Come  la  pensano  i 
!  Turchi;  Un  progetto  di  spartizione; 
La  Cronaca  della  guerra,  più  gli  ar¬ 
ticoli  relativi  alle  incisioni. 

Centesimi  15  ìa  dispensa. 

Avendo  ricevuto  una  quantità  di 
:  disegni  interessantissimi  dai  nostri 
corrispondenti  Fili,  Lazzaro  e  Aureìj, 

|  e  per  poter  seguire  la  guerra  fino  al 
j  suo  totale  compimento,  ci  è  neces¬ 
sario  aggiungere  altri  10  numeri  ai 
già  annunziati.  È  perciò  aperta  l’as¬ 
soci  azione* 

per  lire  fu  50 

1  ad  altri  10  numeri  (dal  21  al  30). 
Chi  manda  Lire  5  riceveranno  tutti 
i  numeri,  dal  N.  I  al  30,  più  la  Carta 
del  teatro  della  guerra;  e  in  fine 
dell’opera  ìì  frontispizio  o  la  coperta. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  COSCIENZA. 

L’uomo  non  è  mai  solo;  ha  dentro 
di  sè  una  essenza  che  sempre,  senza 
essere  interrogata,  dal  giorno  in  cui 
V  uomo  comincia  a  ragionare  Ano  a 
quello  in  cui  chiude  gli  occhi  alla 
vita,  con  voce  non  sentita  che  da  lui, 
gli  parla  continuamente.  Questa  voce 
è  la  coscienza . 

Prima  che  la  materia  sotto  l' im¬ 
pulso  della  volontà  siasi  mossa  per 
dar  forma  concreta  ad  un  pensiero 
che  la  mente  più  rapida  del  lampo 
ha  concepita ,  la  voce  interna  si  fa 
sentire,  giudica,  condanna  e  trattiene, 
o  approva  e  spinge  all’  atto  il  frutto 
della  concepita  idea. 

La  coscienza  è  un’infallibile  giudice, 
inseparabile  compagno  dell’  uomo  e 
nulla  può  soffocare  la  sua  voce.  Potrà 
l’uomo  chiudere  per  qualche  tempo 
ad  essa  l’orecchio;  ma  viene  sempre 
il  giorno  in  cui  essa  si  fa  sentire  con 
forza  tanto  più  maggiore  quanto  meno 
fu  prima  ascoltata. 

L’ istinto  del  male  che  con  quello 
del  bene  si  contende  perennemente 
il  dominio  dell’uomo  trova  nella  co¬ 
scienza  un  potente  avversario.  Ecco 
un  uomo  in  procinto  di  commettere 
una  azione  disonesta;  egli  trema,  ti¬ 
tuba  ,  lotta.  Chi  lo  fa  esitare ,  chi 
cerca  trattenerlo  è  l’interna  essenza, 
è  la  voce  potente,  è  la  coscienza.  E 
come  è  tormentosa  questa  voce  quan¬ 
do,  inascoltata  prima,  severa  parla 
dopo  il  fallo!  E  lo  è  tanto  più  quanto 
più  grave  fu  il  fallo,  quanto  più  tre¬ 
mende  furono  le  conseguenze. 

La  coscienza  a  lungo  oltraggiata 
partorisce  il  rimorso',  livido  mostro 
che  si  avvinghia  al  cuore  del  colpe¬ 
vole  e  lo  rode  finché  lo  fa  cessare  di 
battere. 

L’uomo  ha  nella  coscienza  una  in¬ 
fallibile  guida.  Prima  di  far  chec¬ 
chessia  egli  la  interroghi  e  si  affidi 
pure  fidente  al  suo  responso  che  non 
inganna  mai.  La  coscienza  è  la  con¬ 
sigliera  che  Dio  ha  dato  all’  uomo 
perchè  esso  non  debba  errare;  è  il 
tribunale  che  inesorabilmente  lo  giu¬ 
dica  quando,  ridotto  nel  silenzio  della 
sua  camera,  sottratto  per  un  momento 
alla  febbre  dell’ambizione  e  dell’or¬ 
goglio,  alle  strette  dell’invidia  e  del 
mal  animo,  al  turbinoso  avvicendarsi 
delia  vita  esterna,  egli  si  raccoglie  e 
colla  mente  ripercorre  la  Affa  battuta. 
È  allora  che  chi  non  ha  agito  da 
uomo  onesto,  chi  ha  mascherato  l’in¬ 
ganno  col  sorriso  dell’amicizia,  chi 
con  subdole  arti  ha  trascinato  l’amico, 
l’avversario  alia  rovina,  si  sente  a 
disagio.  Egli  prova  inesplicabili  paure, 
teme  un’ignoto  castigo  e  quasi  rifugge 
dal  guardarsi  nello  specchio  per  ti¬ 
more  di  dover  arrossire  innanzi  alla 
sua  propria  immagine.  Tutto  ciò  è 
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opera  della  coscienza,  è  essa  che  dice 
all’uomo:  Tu  operasti  disonestamente; 
se  i  tuoi  simili  potessero  leggere  nel 
tuo  cuore  quanta  finzione,  quanto  in¬ 
ganno  usasti  per  giungere  all’ agognata 
mela,  ti  abborrirebbero,  ti  fuggireb¬ 
bero.  Tu  eri  onesto,  ora  lo  sei  meno; 
tu  potevi  andare  colla  fronte  super¬ 
bamente  alta ,  oggi  devi  temere  che 
su  essa  qualcuno"  faccia  salire  il  ros¬ 
sore  della  vergogna.  Tu  hai  vinto  ;  ma 
la  tua  vittoria  sa  di  amaro  ;  tu  sei 
alla  meta;  ma  ora  che  inesorabilmente 
ti  rampogno  e  ti  rampognerò  sempre, 
vorresti  non  aver  cominciato! 

Felice  colui  che  sommesso  ascolta 
la  voce  della  propria  coscienza  e  ne 
segue  gli  amorevoli  consigli.  Non  v’è 
oro,  non  vi  sono  gioie,  non  godimenti 
che  valgano  la  quiete  della  coscienza, 
la  quale,  turbata  una  volta,  mai  più 
riacquista  la  primitiva  dolcissima 
calma. 

A.  Ceco  vi. 


I  RAGGI  DEL  SOLE. 

(  Traduzione  dal  tedesco  di  Curtman.) 


11  sole  orasi  levato,  e  spaziando 
pel  firmamento  col  suo  disco  bello  e 
lucente ,  proiettava  i  suoi  raggi  su 
tutti  i  paesi  per  svegliare  i  dormienti. 
Verme  un  raggio  all’  allodola ,  essa 
guizzò  dal  nido  nell’aria  e  disse:  Liei, 
Uri ,  li;  bella  è  la  prim’ora.  11  secondo 
andò  sur  un  leprotto ,  e  lo  svegliò , 
questi  si  strofinò  gii  occhi  e  balzò 
dal  bosco  sui  prato  a  pascere  erba 
tenera  e  succosa  pel  suo  pasto  mat¬ 
tutino.  Un  terzo  raggio  andò  sopra 
un  pollaio  ed  allora  il  gallo  gridò: 
Kikiriki,  ed  i  polii  volarono  dalle  loro 
stanghe  a  schiamazzare  nel  cortile , 
a  procacciarsi  del  cibo  e  poscia  a  de¬ 
porre  le  ova  nel  loro  nido.  Un  quarto 
raggio  penetrò  per  una  colombaia 
sui  piccioncini,  ed  essi  esclamarono  : 
Kuckediku,  la  porta  è  ancor  chiusa 
e  quando  questa  fu  aperta,  volarono 
sulia  campagna  e  si  posarono  di  poi 
su  un  campo  di  piselli  a  raccogliere 
i  rotondi  granellini.  Un  quinto  raggio 
giunse  ad  una  piccola  ape ,  la  quale 
sbuccò  dal  suo  alveare,  si  asciugòle  ali 
e  volò  a  ronzare  intorno  ai  fiori  ed 
agli  alberi  tinti  di  primavera,  ed  a 
portare  il  poiline  verso  T  alveare. 
Giunse  l’ultimo  raggio  nel  letto  del 
poltrone  e  volle  svegliarlo;  egli  soio 
non  si  alzò,  mutò  fianco  e  continuò 
a  russare  mentre  gli  altri  lavora¬ 
vano. 

A.  G.  Campanini. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Dare  e  tórre.  —  V’era  un  celebre 
capo  ladro  nella  Calabria  chiamato 
Angiolin  del  Duca.  Spogliava  i  baroni 
e  poi  faceva  elemosina  ai  poveri.  Un 
giorno,  fermatosi  presso  un  povero 
fittamelo,  lo  trovò  dolente  e  affannoso, 
perchè  aspettava  quel  giorno  il  pro¬ 
prietario,  accompagnato  da  sgherri, 
per  cacciarlo  dal  podere ,  per  non 
aver  pagato  il  fitto. 

—  Quanto  gli  dovete?  domandò  An¬ 
giolin. 

—  Seicento  ducati. 

—  Io  ve  li  presterò.  Eccoveli. 

Angiolin  partì,  e  poco  dopo  arrivò 
il  severo  padrone  per  metter  fuori  il 
!  povero  fittaiuolo,  ma,  avendo  ricevuto 
il  suo  denaro,  partì  contento  e  rap¬ 
pattumato.  Giunto  poi  verso  la  sera 
ad  una  strada  prossima  ad  un  bosco, 
Angiolin  del  Duca ,  che  gli  facea  la 
caccia ,  sbucò  fuora  e  riprese  i  suoi 
seicento  ducati  e  così  fu  saldato  ogni 
conto. 

* 

¥  « 


I  nostri  buoni  villici.  —  Una  vil¬ 
lana  ,  colla  guancia  avviluppata  in 
un  fazzoletto,  si  reca  dal  farmacista. 
Ella  soffre  a  causa  d’un  dente  e  chiede 
un  calmante,  che  ie  vien  dato.  L’in¬ 
domani  ella  ritorna  dal  farmacista. 

—  Vi  duole  ancora?  —  le  dimanda 
il  farmacista. 

—  Ah,  caro  signore,  soffro  assai  e 
mi  fu  detto  che  durerà  tutta  la  gior¬ 
nata. 

—  Potete  farne  a  meno.  Io  vi  darò 
una  dose  più  forte  di  Dentidolorifuge, 
che  vi  libererà  da  ogni  dolore.  Ma 
bisogna  avere  la  precauzione  di  ap¬ 
plicarlo  proprio  sopra  il  dente,  giac¬ 
ché  è  roba  che  brucia ,  è  pericoloso 
assai. 

—  Se  fosse  così  buono  da  applicarlo 
voi  stesso ,  caro  signore ,  mi  farebbe 
molto  piacere;  —  dice  la  buona  vil¬ 
lana,  frugandosi  in  tasca.  —  Il  dente 
l’ho  qui;  me  l’hanno  cavato  proprio 
adesso. 


* 

¥  ¥ 

L’abito  e  l’abate.  —  Un  zoticone 
assai  conosciuto,  diventato  ricco  per 
improvvisa  fortuna,  comparve  un  dì 
riccamente  vestito  nel  caffè  più  ele¬ 
gante  di  Parigi,  in  cui  trovavasi  lo 
spiritoso  abate  Desfontaines.  Questi, 
j  volendosi  prendere  giuoco  di  costui, 
sollevò  con  curiosità  affettata  e  fìnta 
ammirazione  una  falda  dell’abito  ri¬ 
camato  del  ricco  ignorante,  come  per 
farne  meglio  apprezzare  la  splendi¬ 
dezza,  ed  esclamò: 


—  Che  abito  per  un  tal  uomo  ! 

—  E  che  uomo  per  un  tal  abito  1  —- 
rispose  lo  zotico  sollevando  alla  sua 
volta  la  mantelletta  dell’abate. 

Questa  volta  bisogna  convenire  che 
lo  zotico  ebbe  molto  spirito. 

¥  M 

Un  brindisi.  — -  Ad  un  banchetto 
politico,  uno  dei  più  calorosi  improv¬ 
visatori  di  briudisi,  e  nel  tempo  istesso 
l’uomo  il  più  distratto  di  questo  mondo, 
si  alza  col  bicchiere  in  mano  e  co¬ 
mincia  : 

—  Signori,.... 

Una  corrente  d’aria  lo  infastidisce. 

—  .  Abbiano  la  bontà  di  chiudere 

quella  finestra. 

E  si  rimette  a  sedere,  convinto  di 
aver  finito  il  suo  brindisi. 

* 

¥  ¥ 

Furbo  lo  scolaro!  —  Ad  un  esame 
di  letteratura. 

Domanda:  perchè  il  secolo  di 
Leone  X  fu  chiamato  anche  secol 
d'  oro  ? 

Il  candidato  rimane  un  momento 
sopra  pensiero,  poi  il  suo  volto  s’il¬ 
lumina  e  franco  risponde: 

— -  Perchè  non  v’era  il  corso  for¬ 
zoso  !  ! 


INDOVINELLO 

Di  Silv'a  io  nacqui,  e  poi  da  dm- a  mano 
In  tanti  pezzi  lacerato  a  rotto, 

Da  chi  nutrivo  a  morte  poi  ridotto 
Io  un  Neron  mi  fa'  cangiar  Vulcano 

G.  L. 

Spiegaz.  dell’ Indovinello  a  pag.  800: 

Fe-ti-do. 


PICCOLA  POSTA 


G.  T.  Genova.  Favorisca  rimandarci 
quella  traduzioue,  trascritta  meglio,  poiché 
|  non  riesciamo  a  capire  alcune  parole.  — 
M.  B.  Terra^uova.  Questa  no,  mandi  pure 
ciò  che  promette.  —  A.  M.  Bologna.  Non 
fan  per  noi.  —  F.  R.  Milano.  Abbiamo 
dato  un  saggio  del  genere  che  non  è  molto, 
e,  ne  converrà  lej  pure,  assai  migliore.  — 
L.  F.  Venezia,  Graziosa,  ma  non  possiamo 
pubblicare.  —  P.  T.  Piacenza.  Li  accet¬ 
teremo  volontieri,  se  ella  alla  semplice  de¬ 
scrizione  cercherà  unire  un  concetto,  uno 
scopo,  un  affetto.  La  l’orma  ci  parve  buo¬ 
na....  —  S.  C.  Firenze.  Poco  nerbo  in  que¬ 
gli  sciolti.  —  N.  G.  Napoli  A  schietta 
domanda,  schietta  risposta:  le  consiglie¬ 
remmo  di  non  pubblicarli.  —  A.  C.  Roma. 
Grazie  della  sua  lettera.  Le  augur  iamo  ogni 
bene  nella  sua  nuova  dimora. 
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SPIGOLATURE 


La  gelosia  è  primo¬ 
genita  dell5  amor  pro¬ 
prio  ,  che  non  tanto 
inviperisce  per  la  te¬ 
muta  perdita  della  per¬ 
sona  diletta ,  quanto 
per  l’onta  di  vederci 
posp  osti  e  svergognati. 

C.  Canto’. 


★ 

■¥■  * 

Gii  uomini  sono  quel 
pezzetto  di  ghiaccio 
che  un  arabo  scambiò 
per  un  diamante,  e 
dopo  averlo  conser¬ 
vato  preziosamente 
nella  bisaccia,  si  fece 
per  cercarlo  e  non 
trovò  più  nemmeno 
una  goccia  d’acqua. 

Victor  Hugo. 

★ 

L’uomo  ha  due  orec¬ 
chie  per  ascoltar  mol¬ 
to,  ed  una  sola  bocca 
per  parlar  poco. 


★ 

■¥  * 

Prezioso  è  il  bal¬ 
samo  del  sonno  alle 
anime  esulcerate,  bal¬ 
samo  versato  su  di 
noi  dallamano  compas¬ 
sionevole  della  Prov¬ 
videnza,  che  le  miserie 
nostre  presenti  indol¬ 
cisce  coi  fiori  del  pas¬ 
sato. 

Fénélon. 


★ 

Guai  all' uomo  che 
patteggia  un  sol  mo¬ 
mento  coll’  austerità 
della  sua  coscienza! 
s’  è  privato ,  diverrà 
iniquo,  s’è  magistrato, 
un  satellite  ;  se  prin¬ 
cipe,  un  tiranno. 

C.  Cantu’. 


L’  ambizione  non  è 
che  l’ombra  di  un’om¬ 
bra. 

Shakespeare. 


Chi  mette  il  piè  sull’  amorosa  pania 
Cerchi  ritrarlo  e  non  v’invischi  l’ali. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


Voi.,  XIII.  —  N  52, 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  29  Ottobre  1876. 


Esce  og-nì  clo3iie«ic£v 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  i.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Sommario 
del  IV.  SS 


Testo:  Il  giorno  dei 
morti.  —  Un  popolo 
pecorone.  —  Ancora 
delle  feste  bellinia- 
ne.  Un  paesag¬ 
gio  —  La  pigrizia 
(trad.  di  S.  De  Mini- 
cis ).  —  Spiegazione 
della  Sciarada  —  Un 
vecchio  amico  in  abi¬ 
to  nuovo.  —  P  P.  — 
Cronaca.  —  Raccon¬ 
to:  Incendio  di  uaa  Fi- 
hbustiera  (Fine)  (P. 
Franciosi).  —  Del 
Tedio  (IV.  Zammit 
M.  D.)  —  Brano 

scelto:  Canzone  (An¬ 
drea  De  Basso).  — 
Valigia.  —  Il  pro¬ 
gramma  dell’  Illu¬ 
strazione.  —  Indice. 


Il  giorno^dei  Morti.  — •  Salice  piangente. 


S  otti  mari  o 
del  IV.  53 


Incisioni  :  Il  gior¬ 
no  dei  morti  :  Salice 
piangente.  —  Spie¬ 
gazione  del  Rebus  del 
numero  antecedente. 
—  Sepoltura  di  un 
contadino  presso  Za- 
mora,  n^lla  Vecchia 
Castiglia  (Spagna). — 
—  Salotto  d’una  casa 
tat  tara  a  Schucha. 
—  Atlualilà,  Feste 
Belliniane  :  Ritrat¬ 
to  di  Vincenzo  Bel¬ 
lini  ;  Monumento;  Ca¬ 
tafalco  con  sarcofago; 
trasporto  delle  ce¬ 
neri,  ed  arco  trion¬ 
fale,  a  Catania.  — 
La  Bernica,,  fiume, 
nell’  isola  della  Riu¬ 
nione. 


Terminando  con  questo  numero  il  Volume  XIII  e  l’annata  VII,  preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
l’invio  delle  loro  rinnovazioni ,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  induce 
inevitabilmente  a  ritardi. 

3B2  APERTA  XV  ASSOGIAZIOIVH 

All’  Ill\i®trassiosì.©  per  un  anno  dal  l.°  ottobre  1876  a  tutto  novembre  1878. 

11  prezzo  d’associazione  è  di  sole  Lire  $  l’anno. 

Non  ei  accettano  che  associazioni  annue 
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SUPPLEMENTO  DI  MODE 


Esso  è  costituito  da  :  l.°  Un  figurino  colorato  ai  15  d’ogni  mese.  —  2°  Una  grande  tavola  di  ricami  o  modelli  alla  fino  d’ogni  mese. 

3.u  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

Associamoli®  annua  L,  ®. 

li’  ILLUSTRAZIONE  COL  SUPPLEMENTO  DI  MODE  COSTA: 

liftjP©  44 


PREMIO 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  «US  oitobve  L.  5  2  SO  (o  L.  a  Ss  SO  se  col  supplemento  di  mode)  avrà 

diritto  nd  uim»  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta. 

I.  G-T&U-PÌPO  (Homanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca:  Amena  da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nell’unito  elenco. 

IX.  GRUPPO  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  (dal  N.  80  al  N.  85,  Serie  l.a)  compresi  nell’elenco' qui  UDito. 

1  centesimi  &®  sono  aggiunti  per  l’affaneazione  del  premio. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d'oro  per  ì  volumi  dev’illustrazione  Popolare 

potrà  averle  al  prezzo  di  ;gv,.  jn  cadauna. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 

1. °  Il  Cffùpo  «Sei  Mosado.  Giornale  di  Viaggi,  in  carta  di  lusso,  riccamente  illustrato  con  disegni  originali,  che  esce 
ogni  Giovedì. 

Chi  manderà  L.  .58*  riceverà  coll’  Illustrazione  Popolare  il  Cita»®  del  Mondo,  uno  dei  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio:  Sa  Strenna.  deli4  illustrazione  Stallai»**,  per  l’anno  1877,  che  è  in  preparazione  e  sarà  spedita 
entro  il  Dicembre  prossimo. 

2. °  Il  Museo  «IS  Famiglia,  raccolta  settimanale  di  letture  amene  ed  istruttive  per  la  famiglia.  Contiene  racconti  nuovi  ed 
originali  di  scrittori  italiani  fra  i  più  distinti  ed  è  illustrato  da  numerosi  disegni  adatti  a  questo  genere  di  pubblicazione.  — 

Chi  manderà  L.  46  riceverà  l'Illustrazione  Popolale,” il  Unse©  di  famiglia,  uno  dei  due  premi  a  scelta  ed  un 
altro  premio  :  L’Eroe  della,  pessna,  bellissimo  romanzo  di  Werner. 

3. °  La  Guerra  «l’Oriente,  splendidamente  illustrata,  in  30  dispense  di  otto  pagine  a  due  colonne,  con  una  gran  carta 
del  Teatro  del  guerra. 

Chi  manderà  L.  40,50  riceverà  l’Illnstrazftone  Popolale,  la  Guerra  «l’Oriente,  uno  dei  due  premi  a  scelta  asse¬ 
gnati  come  sopra,  più  un  secondo  premio,  l’interessante  volume  :  JLa  Bosnia  e  l’Erzegovlna,  note  di  viaggio  di  C  Yriarte. 

4. °  Album  dell’ Esposizione  Universale  «li  Filadelfia,  elegante  pubblicazione  che  escirà  in  35  a  40  dispense 
da  8  pagine  a  due  colonne,  pure  splendidamente  illustrata  da  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L  40,50  riceverà  l’ Illustrazione  Popolare  con  uno  dei  due  premi  accennati  a  scelta,  l’ Album  «lei- 
fi’Fsposizione  ed  un  altro  premio,  il  volume  suddetto  di  Yriarte:  l.a  Bosnia  e  S’Erzergovina. 


Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’ima  delle  suaccennate  pubblicazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  d’associazione  qui  unite. 

ASSOCIAZIONI  RIUNITE  col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO  dal  l.°  novembre  1876  a  tutto  ottobre  1877. 

Chi  desidera  di  unirà  a  qualunque  delle  accennate  combinazioni  anche  l’associazione  al  Puugolo-Corricre  «li  llilano, 
giornale  politico-quotidiano,  di  gran  formato,  non  ha  che  a  scegliere  fra  le  varie  combinazioni  esposte  nelle  schede  qui  unite. 


PREMIO*  STRAORDINARIO 

In  quest’anno  vogliamo  offrire  ai  nostri  associato  un  premio  straor«linarlo  veramente  eccezionale  e  che  tornerà  gra¬ 
ditissimo  agli  amanti  di  viaggi,  di  notizie  geografiche,  di  costumi,  e  cioè  la  collezione  del 


giokmaIjBi  x>i  viagg-i. 

Sono  otto  volumi  splendidamente  illustrati.  Invece  di  L.  48,  prezzo  di  catalogo,  i  nostri  associati  che  ne  faranno  domanda 
accompagnata  dal  relativo  importo  entro  il  mese  «li  Ottobre,  potranno  averli 

pep  sole  "V  em.ticinqu.e. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Vi  è  un  giorno  in  cui  tutti  i  pen¬ 
sieri,  i  ricordi  degli  uomini  si  trovano 
uniti,  volti  ad  un  punto.  Vi  è  un  sen¬ 
timento  che  li  unisce  tutti.  Questo 
giorno  è  quello  dei  morti,  questo  sen¬ 
timento  è  il  dolore.  Ognuno  di  noi 
all’ombra  amica  di  una  melanconica 
pianta  ha  un  suo  caro  che  domanda 
un  pensiero,  una  un  flore,  lagrima. 

Fra  le  piante  più  atte  a  destare 
un  senso  di  mestizia,  è  il  salice  pian¬ 


gente,  e  noi,  poiché  s’avvicina  il  giorno 
dei  morti ,  diamo  nella  nostra  prima 
pagina  un’incisione  di  questo  albero. 

Esso  co’suoi  rami  fa  volgere  lo  sguar¬ 
do  di  chi  l’osserva  al  suolo,  o  a  fargli 
spingere  quasi  lo  sguardo  entro  le 
viscere  della  terra,  dove  è  chiuso  uno 
che  vi  fu  caro  ,  o  a  fargli  pensare  il 
destino  che  l’aspetta! 

★ 

*  * 

E  voi  pensate  alla  tomba. 

E  ricordate  la  bara  che  accompagnò 
all’  ultima  dimora  un  congiunto ,  un 
amico,  un’amante.  E  vi  suonano  al¬ 


l’orecchio  i  suoi  ultimi  addii,  e  ne  ri¬ 
vedete  lo  sguardo,  il  sorriso,  il  volto, 
la  persona  ;  e  rivive  dinanzi  a  voi , 
felici  almeno  se  avete  potuto  onorare 
la  sua  sepoltura.  Felici  che  fu  certa  di¬ 
versa  almeno  da  quella  di  quel  povero 
contadino  spagnuolo,  disteso,  col  viso 
scoperto,  sopra  un  carro  con  ruote 
massiccie,  tirato  da  due  buoi,  e  se¬ 
guito  da  parenti  e  da  amici  ! 

* 

¥  ¥ 

Usciamo  dai  cimiteri  ed  entriamo 
in  un  salotto  tartaro. 

Ma  prima  che  entriate,  permettete 


vi  diciamo  alcunché  del  popolo  che 
stiamo  per  visitare. 

Il  Tartaro  è  in  fondo  un  conserva¬ 
tore  incorreggibile  e  pertinace:  anche 
accettando  e  introducendo  nel  suo 
tenore  di  vita  le  riforme,  di  cui  fa 
suo  prò ,  continua  a  guardarle  con 
occhio  sospettoso;  e  rammentando  il 
passato,  certo  peggiore  del  presente, 
non  può  a  meno  di  trarre  un  sospiro 
dall’imo  petto. 

I  Tartari  di  Schucha  conservano 
sensi  di  rispetto  per  i  khan  ,  qhe  li 
hanno  governati.  Pare  che  ne  abbiano 
dimenticati  i  difetti,  l’ inumanità,  la 
barbarie ,  la  furberia ,  in  una  parola 
tutti  i  vizii  comuni  ai  tirannelli  d’O- 
riente.  Non  si  ricordano,  a  traverso 
il  velo  delle  loro  illusioni,  che  di  quel 
po’di  apparenza  di  libertà  politica,  in 
cui  vivevano  i  loro  padri,  i  loro  avoli 
e  bisavoli. 

Un  aneddoto  farà  fede  di  questa 
longanime  disposizione  del  Tartaro 
nell’onorare  i  suoi  superiori  fino  alla 
servilità  ;' crediamo  che  non  sia  una 
pura  invenzione  degli  Xfmeni,  che-si 
lasciano  malvolentieri  sfuggire  1’  oc¬ 
casione  di  affilare  i  loro  piccoli  denti 
per  mordere  i  loro  eterni  rivali. 

Un  dì  un  contadino  tartaro  entrò 
in  casa;  il  suo  volto  era  inondato  di 
gioia;  a  stento  potea  parlare;  si  ca¬ 
piva  che  la  felicità  lo  soverchiava. 
Che  gli  era  dunque  accaduto?  La  mo¬ 
glie  lo  interrogò  ;  egli  fe’segno  che  il 
gaudio  lo  soffocava.  Ella  il  tempestò 
di  domande;  infine  aprì  la  bocca. 
Avea  veduto  il  khan!  sì ,  nientemeno 
che  il  khan  !  E  il  khan  1’  aveva  os¬ 
servato  !  anzi  avea  fatto  assai  più,  il 
khan  in  persona  gli  aveva  parlato! 

—  È  egli  possibile?  gridò  la  moglie, 
affascinata  alla  sua  volta.  In  qual 
luogo  adunque?  In  che  guisa?  Parla! 
Non  farmi  più  attendere  a  lungo. 
Raccontami  tutti  i  particolari. 

—  Sì,  onore  al  khan!  Noi  leghe¬ 
remo  questa  rimembranza  ai  nostri 
figli.  Una  fortuna  come  questa  non  è 
mai  toccata  ad  alcuno  nel  paese. 

—  Ma  dunque  parla!  Tu  mi  metti 
alla  tortura. 

—  lì  khan  passava,  attorniato  dai 
suoi  Beki ;  io  ero  sulla  strada,  T'ho 
salutato  ;  allora  mi  guardò ,  e  mi 
disse .... 

—  E  ti  ha  detto  ? 

—  E  mi  ha  detto:  «  Cane  che  sei, 
perchè  resti  sulla  strada?  vattene!» 


* 

*  * 

E  non  vi  spiaccia  se  dobbiamo  ri¬ 
parlarvi  di  morti.  Non  è  di  un  morto 
però  che  sia  stato  pianto  da  Tizio 
figlio,  da  Cajo  nipote  o  da  Sempronio 
cugino,  ma  uno  di  quelli  la  cui  per¬ 
dita  fu  un  dolore  universale.  Uno  di 
quelli  che 

. dopo  morti 

Sono  più.  vivi  di  prima, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Vi  abbiamo  già  dato  nell’ ultimo 
numero  la  casa  dove  nacque  quel 
grande  italiano  che  fu  Vincenzo  Bel¬ 
lini  ;  oggi  pubblichiamo  un  disegno  che 
ne  ricordi  ancora  le  feste  che  Catania 
celebrò  nell’  occasione  del  trasporto 
delle  ceneri  da  Parigi. 

Miratelo  1  è  lui,  lui  che  vi  ha  fatto 
piangere  con  Beatrice ,  Norma  e  Son¬ 
nambula,  che  vi  ha  co  mmosso  cento 
volte  colle  sue  note  divine.  E  lì  presso 
è  il  catafalco  che  ne  raccolse  le  ce¬ 
neri,  ed  il  monumento  a  lui  dedicato, 
e  più  giù  la  scena  del  trasporto ,  in 
cui  campeggia  l’arco  di  trionfo  appo¬ 
sitamente  eretto. 

« 

•  • 

È  vicino  a  San  Paolo,  nell’isola  della 
Riunione,  che  s’incontra  la  Remica 
dalle  acque  limpide  ,  dai  bacini  pro¬ 
fondi  ,  rinchiusi  tra  due  dirupi  a 
picco,  come  si  vede  appunto  nel  no¬ 
stro  disegno. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  PIGRIZIA. 


(dal  francese  di  Laro  che  foucauld.) 

Di  tutte  le  passioni ,  quella  che  ci 
è  maggiormente  sconosciuta,  è  la  pi¬ 
grizia;  dessa  è  la  più  ardente,  1?  più 
maligna  di  tutte,  sebbene  la  sua  vio¬ 
lenza  sia  insensibile  ,  ed  i  danni  che 
cagiona  sieno  nascosti:  se  noi  consi¬ 
derassimo  attentamente  il  suo  potere, 
vedremmo  che  essa  si  rende  in  tutti 
i  momenti  sovrana  delle  nostre  azioni, 
de’nostri  interessi  e  de’nostri  piaceri  : 
è  l’ostacolo  che  ha  la  forza  di  arre¬ 
stare  le  più  grandi  navi ,  è  una  bo¬ 
naccia  più  pericolosa  agli  importanti 
affari  che  non  sieno  gli  scogli  e  le  gran¬ 
di  tempeste.  Il  sonno  della  pigrizia  è 
un’attrattiva  celata  dell’animo  cheso- 
spende  all’improvviso  le  aspirazioni  più 
ardenti  e  gl’impegni  più  ostinati.  Per 
dare  finalmente  la  vera  .idea  di  que¬ 
sta  passione ,  bisogna  dire  che  dessa 
è  come  una  beatitudine  dell’  animo  , 
che  lo  consola  di  tutte  le  sue  perdite, 
e  che  gli  tien  luogo  di  tutti  i  beni. 

Saverio  De  Minicis. 


Spiegaz .  dell’ Indovinello  a  pag.  815: 

Il  carbone. 


Spiegazione  dei  Rebus  a  pag.  816: 

Sol  di  tremito,  inganni,  ire  e  catene 
11  cor  delT»matore  si  mantiene. 
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UN  VECCHIO  A  M  I  C  0 

« 

IN  ABITO  NUOVO. 


Vi  rammentate ,  o  cortesi  lettori , 
quel  lungo  sì  ma....  nojoso  articolo 
sulla  Stenografia  pubblicato  nello 
scorso  aprile  in  questo  giornale  ?  Se 
ve  ne  siete  affatto  dimenticati,  Fautore 
sottoscritto  non  se  ne  dorrà ,  purché 
l’avervi  messo  allora  sott’ occhio  la 
parola  stenografìa  abbia  eccitato  qual¬ 
cuno  di  voi  a  studiare  quell’arte.  Ora 
torno  alla  carica,  ed  eccovi  un  nuovo 
articolo ,  che  riuscirà  probabilmente 
nojoso  come  l’altro,  ma  meno  lungo 
d’assai. 

Questa  volta  però  il  mio  scopo  non 
è  soltanto  di  mettervi  di  nuovo  sot- 
t’occhio  la  parola  stenografia  per  de¬ 
stare  in  qualcuno  il  desiderio  di  ap¬ 
prenderne  l’uso. 

10  già  suppongo  e  immagino  che 
vi  rammentiate  almeno  il  nome  del¬ 
l’immortale  tedesco  Gabelsberger,  di 
colui  che  ci  donò  dopo  tanti  anni  di 
studio  il  migliore  dei  sistemi  di  ste¬ 
nografia  basato  sulla  scienza  del  lin¬ 
guaggio  e  sulla  scrittura  ordinaria  ;  — 
il  quale  sistema  fu  poi  meravigliosa¬ 
mente  applicato  al  nostro  idioma  dal¬ 
l’illustre  maestro  Enrico  Noe. 

11  sistema  Gabelsberger-Noe  ebbe 
i  primi  cultori  a  Trieste,  ove  si  pub¬ 
blicò  il  primo  giornale  in  caratteri 
stenografici.  Sorsero  poi  Società  ste¬ 
nografiche  in  altre  città  italiane.  Il 
posto  d’onore  spetta  a  Padova;  ven¬ 
gono  poi  Venezia,  Milano,  Roma,  Vi¬ 
cenza,  Bologna,  Verona,  Treviso,  Ge¬ 
nova,  e  da  ultimo  Piacenza.  In  molti 
altri  luoghi  si  danno  pubblici  corsi 
d’ insegnamento  gratuito.  Lode  agli 
uomini  di  buona  volontà,  che  sacri¬ 
ficano  del  tempo  prezioso  per  la  dif¬ 
fusione  d’un’arte  tanto  bella  e  tanto 
utile,  e  lode  anche  a  quei  Municipii 
e  Provincie  che  accordano  il  loro 
appoggio  agli  apostoli  di  Gabelsberger 
e  di  Noe. 

Non  crediate  però,  o  buoni  lettori, 
che  nel  campo  stenografico  non  cre¬ 
scano  che  rose;  vengono  sparse  pure 
delje  spine....  ma  nondimeno  1’  opera 
procede  e  procederebbe  ancor  più  se 
vi  fosse,  —  lasciatemelo  dire,  o  gio¬ 
vani  lettori,  —  un  po’ più  di  voglia 
di  studiare  e  un  po’più  di  costanza. 

Ed  ecco  perchè,  tornando  a  bomba, 
io  sento  anche  il  bisogno  di  lodare 
coloro  che  non  soffrono  di  fiaccona, 
ma  lavorano,  lavorano,  e  fanno  onore 
all’arte  nostra  ed  all’Italia. 

Permettete  dunque  che  gridi  un 
viva  alla  benemerita  Società  Steno¬ 
grafica  Centrale  Italiana  in  Roma  ed 
alle  egregie  persone  che  ne  dirigono 
i  lavori.  Quella  Società  già  da  tempo 
imprese  a  pubblicare  la  Biblioteca 
dello  Stenografo ,  cioè  dei  volumetti, 
di  piccolo  formato ,  eleganti,  a  buon 
mercato,  i  quali  offrono  agli  studiosi 
un  eccellente  esercizio  di  lettura 


Il  giorno  dei  Morti.  —  Sepoltura  di  un  contadino  presso  Zamora  (Spagna). 


Salotto  d’una  casa  tartara,  a  Schucha. 
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Furono  già  pubblicati  tre  bei  racconti  : 
Per  un  gomitolo  e  Arte  e  Natura 
di  Cesare  Donati,  e  II  pittore  di  Ameni 
di  Antonio  Zoncada.  La  trascrizione 
in  caratteri  stenografici ,  belli ,  ele¬ 
ganti,  precisi,  è  dovuto  alla  penna  di 
quel  valentissimo  stenografo  che  è  il 
signor  Costanzo  Fea,  distinto  ufficiale 
presso  il  Minsitero  della  Guerra;  per- 
cui  gli  si  potrebbero  applicare  i  noti 
versi  : 

Colla  penna  e  colla  spada 
Nessun  vai  quanto!...  Costanzo, 

Gli  stessi  profani  all’arte  ammirano 
la  bellezza  del  lavoro  grafico  ;  i  co¬ 
noscitori  del  sistema  sono  unanimi 
nel  riconoscere  anche  il  merito  in¬ 
trinseco  delle  pubblicazioni  del  signor 
Fea.  La  Società  di  Roma  può  quindi 
andar  lieta  e  superba  di  possedere  in 
lui  uno  dei  più  operosi  e  valenti  cam¬ 
pioni  dell’arte. 

Il  22  maggio  1873  muore  Alessan¬ 
dro  Manzoni....  sicuro,  c’entra  anche 
Manzoni  !  —  Nella  seconda  adunanza 
straordinaria  tenutasi  in  Roma  il  27 
di  quel  mese  nella  grande  aula  capi¬ 
tolina,  il  presidente  signor  avvocato 
Luciano  Morpurgo,  uno  dei  più  bene¬ 
meriti  e  distinti  cultori  dell’  arte  in 
Italia,  ricordali  luttuoso  avvenimento 
della  morte  del  grande  scrittore  e 
propone  che  ad  onorarne  la  memoria 
la  Società  imprenda  la  pubblicazione 
dei  Promessi  Sposi  in  caratteri  ste¬ 
nografici.  Naturalmente ,  la  proposta 
venne  accettata  a  unanimità. 

Ed  ora  il  primo  volume  dei  Pro¬ 
messi  Sposi  (il  4.°  della  Biblioteca 
dello  Stenografo),  uscì  a  Roma  dalla 
Litografia  di  quella  società.  Chi  au¬ 
tografò?  L’infaticabile  signor  Fea.  — 
A  questo  primo  faranno  seguito  altri 
due  volumetti.  La  trascizione  è  fatta 
sulla  seconda  edizione  corretta  e  ri¬ 
veduta  dall’autore,  col  consenso  della 
ditta  editrice  e  proprietaria  Fratelli 
Rechiedei  di  Milano.  È  una  pubbli¬ 
cazione  che  supera  le  precedenti  in 
eleganza  e  bellezza  e  che  fa  vera¬ 
mente  onore  all’arte  nostra  e  in  par¬ 
ticolare  al  bravo  signor  Fea,  il  quale 
non  risparmiò  fatiche  e  sacrifici  per 
la  buona  riuscita  del  suo  lavoro;  — 
essa  verrà  accolta  con  sommo  piacere 
dai  cultori  dell'arte  stenografica,  poi¬ 
ché  è  commendevole  non  solo  per  la 
chiarezza  e  precisione  dei  segni,  ma 
anche  per  l’eleganza,  essendo  il  vo¬ 
lume  adorno  di  bei  fregi  ed  incisioni, 
d’ una  bella  fotografia  del  Manzoni 
con  facsimile  della  sua  firma,  e  di 
parecche  vignette  rappresentanti  la 
casa  di  Manzoni  e  gli  stemmi  delle 
città  italiane  ove  esistono  società  ste¬ 
nografiche,  come  Trieste,  Roma,  Pa¬ 
dova,  Venezia,  Milano,  Treviso,  Ve¬ 
rona,  Bologna,  Genova  e  Piacenza. 

Oltre  a  un  cenno  biografico  e  ad 
alcuni  giudizii  sul  romanzo,  il  Volume 
contiene  un  autografo  del  Noe ,  cioè 
una  bella  lettera  dell’iliustre  maestro 
diretta  al  Fea,  nella  quale  dice  ch’egli 
pure  <  aveva  concepito  l'idea  di  tale 


pubblicazione  per  rendere  un  umile 
tributo  d’ ammirazione  al  genio  del 
grande  Italiano ,  il  cui  romanzo  mi 
fece  gustare  le  bellezze  dell'  armo¬ 
niosissima  lingua  italiana  allor¬ 
quando  incominciai  ad  apprenderla 
e  rimase  da  quel  tempo  per  me  un 
carissimo  compagno.  » 

L’esempio  che  dà  la  società  di  Roma 
e  quell’  indefesso  lavoratore  che  è  il 
signor  Fea  dovrebbe  essere  imitato 
dagli  studiosi  d’un’arte  che  reca  tanti 
vantaggi,  quale  la  stenografia,  e  che 
pur  troppo  ha  fin’ora  un  numero  ben 
ristretto  di  cultori  in  Italia. 

Io  non  mi  stancherò  dunque  mai 
di  ripetere  le  parole  di  Niccolò  Tom¬ 
maseo  :  <  S' insegni  a  tutti  Steno¬ 
grafia;  un'arte  è  un' armo  di  più.  » 

Non  soltanto  nei  Parlamenti,  coma 
generalmente  si  crede,  ma  dalla  uni¬ 
versità  alle  scuole  elementari ,  dal 
gabinetto  del  diplomatico  alla  stan¬ 
zetta  del  più  umile  scrittoruccio,  agli 
studiosi  d’ogni  specie,  studenti,  lette¬ 
rati,  avvocati,  giornalisti,  impiegati.... 
a  tutti  gli  operai  del  pensiero  giova 
immensamente  la  stenografia.  In  In¬ 
ghilterra  e  in  Germania  ormai  a  certi 
posti  non  si  arriva  se  non  si  conosce 
quell’arte  ;  —  noi,  smettiamo  di  pro¬ 
clamarci  figli  di  Dante  e  di  Galileo , 
e  studiamo. 

Studiamo  stenografia,  che  facilita 
in  modo  incredibile  tutti  gli  altri 
studi,  e  serve  sempre....  meno  che 
ai  banchetti  di  Stradella. 

Arnaldo  Marin. 


PICCOLA  POSTA 


R  F.  A.  Pia  zza- Armerina.  Le  fu  rispo¬ 
sto  direttamele  da  vari  giorni,  e  unito  il 
preventivo  per  la  stampa,  secondo  ella  do¬ 
mandava.  Quello  stornello,  no.  — G.D.M. 
Caneva.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no,  an¬ 
che  per  chi  la  presentò  a  noi,  ma  assai 
difficilmente  stampiamo  poesie  di  quel  ge¬ 
nere.  —  C.  P.  Roma.  L’ultimo  scherzo  fu 
fatale  a  quei  versi!  —  AD.  Firenze.  Non 
daremo  per  ora  quell’incisione;  e  senza,  quel 
sonetto  non  ha  scopo.  —■  F.  B .  Padova.  Poe¬ 
sie  politiche  non  ne  accogliamo.  —  L.  T.  Z. 
Bologna.  E  scritto  che  può  forse  interes¬ 
sare  solo  quello  a  cui  è  diretto;  e  dev’es¬ 
sere  p?  oprio  vero  che  amore  accieca  e  non 
lasciar  veder  neppure  i  versi  zoppi.  — 
C.  C.  Messina.  Ricevuto,  e  speriamo  che 
potremo  pubblicare.  Siamo  grati  a  lei  della 
sua  cortese  premura.  —  P.  S.  C.  Cesi- 
nelli.  Non  le  abbiamo;  furono  stampate  a 
Firenze.  —  L.  S.  di  T  Palermo.  Ricor¬ 
deremo  il  doloroso  anniversario. —  A.  G.  C.  C. 
Roma.  Mandi  pure  e  le  sapremo  dire.  — 
C.  G.  B.  Catania.  Solite  nenie  d’  Arca¬ 
dia.  —  N.  d.  N.  Bari.  Non  fan  per  noi. — 
X.  Y.  Z,  Modena.  Ricevuto  e  risponderemo. 


O o  -TST  J9l.  O 


Non  ti  sei  mai  lagnato,  o  lettore, 
delle  leggi,  delle  imposte,  di  chi  regge 
la  cosa  pubblica? 

Non  ti  farò  il  torto  di  crederti  una 
eccezione.  Dunque  se  ti  sei  lagnato  , 
se  nella  tua  modestia  hai  detto  fra 
te  stesso:  Oh!  se  fossi  io  a  quei  posti, 
sì  che  vorrei  fare  le  cose  bene,  sem¬ 
plici  e  chiare  !  Se  ti  sei  reso  reo  di 
questo  comune  peccato  d’  ambizione  , 
se  hai  detto  a  te  stesso:  A  far  meglio 
di  così  ci  vuol  poco,  non  dimenticarti 
in  questi  giorni,  se  hai  trent’anni  e 
sei  elettore,  di  adempiere  al  tuo  do¬ 
vere  di  cittadino  e  di  recarti  all’urna. 


* 

*  # 

Non  far  come  tanti  altri  che  gri¬ 
dano  tutto  l’ anno  e  non  si  curano 
neppure  di  portar  la  loro  scheda. 
Non  far  anche  tu  come  molti  che 
vorrebbero  vi  fosse  il  suffragio  uni¬ 
versale,  e  non  si  curano  intanto  di 
approfittare  del  loro  diritto. 

Tutti  all’urna!  —  è  questo  il  grido 
degno  d’un  popolo  libero;  d’un  popolo 
educato  che  sa  adempiere  a’suoi  do¬ 
veri, perchè  vuol  rispettati  i  suoi  di¬ 
ritti 

• 

★ 

*  * 

E  mentre  voi  combatterete  questa 
incruente} battaglia,  chissà  che  cosa 
bollirà  nella  gran  pentola  d’Europa! 

In  questi  giorni  il  panico  fu  gene¬ 
rale;  le  borse,  questi  termometri  de¬ 
licatissimi  che  salgono  e  scendono 
con  facilità  straordinaria ,  talvolta 
anche  artificialmente,  scesero,  sali¬ 
rono  ,  ridiscesero  con  una  volubilità 
femminile. 

Chi  subì  oscillazioni  maggiori  fu  la 
rendite,  nostra,  la  quale  precipitò  fino 
a  74,  dall5  80  che  aveva  raggiunto 
pochi  giorni  addietro. 


*  *  * 

Il  mondo  finanziario  che  s’era  cul¬ 
lato  nella  fiducia  della  pace,  come 
una  fanciulla  che  sogna,  anche  vec¬ 
chia  zitellona,  un  marito,  si  destò  da 
un  momento  all’altro,  timoroso  della 
guerra. 

* 

*  -¥■ 

L’  armistizio  di  sei  mesi  proposto 
dalla  Turchia  era  stato  rifiutato  dalla 
Russia;  per  di  più  la  Serbia  rifiutava 
di  aderire  a  qualunque  specie  di  ar¬ 
mistizio. 

Continuavano  ad  arrivare  in  Serbia 
moltissimi  soldati  russi,  si  discorreva 
fortemente  di  un  trattato  conchiuso 
tra  la  Russia  e  la  Rumenia ,  perchè 
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questa  lasciasse  passare  nel  suo  ter¬ 
ritorio  un  esercito  diretto  verso  la 
Turchia.  Si  seppe  che  lo  czar  aveva 
scritto  una  seconda  lettera  all’impe¬ 
ratore  d’ Austria ,  e  si  temeva  che 
tutti  gli  sforzi  della  dipomazia  euro¬ 
pea  avessero  ad  approdare  a  nulla. 


« 

*  H 

Come  accade  sempre  in  questi  casi, 
ad  un  periodo  di  timori  più  o  meno 
giustificati,  ne  succedette  uno  di  sicu¬ 
rezza  più  o  meno  vera.  Gli  è  certo 
che  la  Russia  vuole  un  armistizio  di 
poche  settimane,  e  pretende  che  l’au¬ 
tonomia  da  concedersi  alle  provineie 
cristiane  soggette  alla  Russia ,  sia 
garantita  da  un  atto  internazionale. 
L’Inghilterra  non  sa  più  a  che  santo 
voltarsi.  La  stampa  inglese  si  rivolse 
fiduciosa  alla  Germania,  ma  la  stampa 
tedesca  gli  rispose  in  modo  da  to¬ 
gliere  ogni  speranza. 

* 

*  * 

Nessuna  meraviglia  se  fra  tanta 
incertezza  si  vanno  oggi  fantasti¬ 
cando  alleanze  fra  potenze  che  si  sciol¬ 
gono  domani.  Nesssuna  meraviglia 
se  si  parla  di  trattati  segreti,  di  com¬ 
pensi  promessi,  dividendo  le  varie  prò- 
vincie  dell’  Oriente ,  creando  nuovi 
Stati ,  allargando  quelli  esistenti  e 
rimpasticciando  più  o  meno  bene  la 
carta  d’Europa. 

Fra  le  dicerie  di  alleanza  corse  in 
questi  giorni,  vi  fu  pur  quella  di  un 
trattato  tra  la  Russia  e  l’Italia,  donde 
le  maggiori  oscillazioni  che  subì  la 
rendita  nostra  all’  estero  ed  all’  in¬ 
terno. 

* 

*•  * 

Del  resto  tutto  è  buio  più  di  prima. 
E  quanto  si  va  dicendo  non  è  altro 
che  supposizione  od  induzione. 

Certo  la  situazione  è  grave.  La 
Russia  arma  sempre  più  e  fa  un  pre¬ 
stito;  la  Rumenia  mette  in  piede  di 
guerra  il  suo  esercito,  e  così  la  Gre¬ 
cia,  che  ricorre  essa  pure  ad  un  im¬ 
prestito.  L’ Inghilterra  dà  ordine  ai 
suoi  bastimenti  da  guerra  che  devono 
abbandonare  i  mari  europei ,  di  toc¬ 
care  qualche  porto  dell’Europa,  pel 
caso  non  probabile  che  dovessero  ri¬ 
cevere  un  contr’  ordine. 

L’Austria,  che  non  volle  aderire  ad 
un’occupazione  mista  di  alcune  provin- 
cie  turche,  sembra  che  ora  sia  co¬ 
stretta  dalle  circostanze  a  far  forse 
di  necessità  virtù. 

La  Francia  dichiara  di  voler  pen¬ 
sare  alle  cose  sue  e  non  immischiar¬ 
sene. 

E  l’Italia?...  E  l’Italia  pare  che  ne 
imiterà  l’esempio,  ma  nulla  se  ne  sa 
di  positivo. 


INCENDIO 

DI  UNA  FILIBU STIERA 

MEMORIE  DI  UN  POLIPO 


IV. 


A  quel  silenzio ,  a  quel  disordine , 
a  quell’  oscurità  completa,  fece  strano 
contrasto  una  gran  luce  che  unita¬ 
mente  a  voci  e  clamori  usciva  dalla 
camera  del  capitano. 

11  filibustiero  stava  per  lanciarsi 
là  dentro,  quando  fu  arrestato  da  im¬ 
provviso  silenzio  e  dal  suono  di  chi¬ 
tarra.  Stette  un  momento  in  ascolto. 
La  voce  stentorea  di  Lauro  fe’sentire 
la  seguente  barcarola: 

IJua  barchetta  in  mar  solcando  va, 

Vi  son  due  sposi,  un  nonno  e  un  marinar, 

Se  nel  cammin  burrasca  interverrà  ; 

Chi  mai  si  salverà  dal  naufragar  ? 

I  giovani  già  nuotano  e  si  sa, 

II  vecchio  tai  virtude  più  non  ha  ! 

Ahi  vecchio  sventurato, 

Sarai  tu  1’  affogato  ! 

Ahi  vecchio  sventurato 

Sarai  tu  l’affogato  !... 

Ripeteva  un’altra  voce. 

Ma  una  terza  voce  di  tuono  si  fé’ 
sentire  improvvisa,  e  improvvisa  ap¬ 
parve,  terribile,  fatale,  come  lo  spettro 
di  Banco,  tutta  la  persona  del  fiiìi- 
bustiero. 

La*  camera  del  capitano  era  essa 
pure  in  un  completo  disordine,  le  casse 
dell’equipaggio  rimasto  fedele,  aperte, 
scassinate,  violate.  Biancherie,  vesti, 
armi ,  polvere  da  caccia ,  tutto  alla 
rinfusa,  la  polvere  sparsa  sul  tavolato 
in  gran  quantità,  Lauro  aveva  per¬ 
duto  il  cervello! 

A  quell’  apparizione ,  il  secondo  di 
bordo  impallidì  ;  il  suo  compagno  restò 
là  come  impietrato.... 

Il  filibustiero  si  slanciò  su  Lauro , 
mettendogli  due  pistole  alla  gola, 
esclamando  : 

—  Lo  sarai  tu  1’  affogato....  tradi¬ 
tore  ! 

Lauro  tentò  di  porsi  sulle  difese: 
due  colpi  partirono  e  il  miserabile 
cadde  senza  profferir  motto....  Il  fuoco 
si  comunicò  alla  polvere....  Karowka 
aveva  seguito  il  padrone  e  aveva 
spaccata  la  testa  a!  compagno  di 
Lauro,  che  stava  per  menare  un  colpo 
al  capitano. 

Quella  camera  prima  sì  bella,  or¬ 
dinata,  restò  sepolta  nelle  tenebre, 
un  denso  fumo  ravvolse  come  in  una 
nube  per  un  istante  tutto  e  tutti.... 
La  improvvisa  esplosione  fu  tanto 
forte  che  i  marinari  si  gettarono  ri¬ 
desti  in  sussulto,  con  violenza  gli  uni 
sugli  altri;  tutti  i  piccoli  oggetti  della 
camera  furono  accesi  all’istante,  al- 


1’  oscurità  successe  una  fiamma  viva, 
abbagliante  che  invase  la  scaletta,  i 
corridoi  del  ponte  —  i  marinai  sog¬ 
giogati  dallo  spavento,  precipitandosi 
per  il  boccaporto  s’involarono  verso 
la  prora. 

Il  solo  filibustiero  cogli  occhi  fissi 
sul  miserabile  era  rimasto  in  quel 
vulcano. 

Ma  la  fiamma  andava  di  minuto 
in  minuto  allargando  ,  ingrossando , 
lambendo ,  attorcigliandosi  a  nuovi 
oggetti.  Un  demone  irrisore 

Appai*  fatalo  in  quell’  orribil  punto 
E  con  lingue  di  fuoco  s’attorciglia... 

E  con  lugubre  riso  annunzia  1’  ora, 

L’  ora  fatai  di  morte. 

Il  capitano  non  potendo  più  resi¬ 
stere  all’  ardore  di  quella  fornace  , 
esce  suo  malgrado  e  sale  sul  ponte. 
Karowka  l’ha  prevenuto.  Il  vento  di 
ponente  si  è  fatto  sentire.  Nessuna 
potenza  umana  può  salvare  la  fìli- 
bustiera. 

Karowka  è  disceso  nella  barchetta 
e  aspetta  a  dieci  passi  dalla  nave 
ansiosissimamente  il  padrone.  Il  pe¬ 
ricolo  è  presentissimo. 

Già  le  fiamme  si  sono  aperte  un 
varco,  per  le  cannonniere,  già  le  ta¬ 
vole  del  ponte  sono  così  ardenti  che 
i  marinari  non  possono  più  tenervi  il 
piede.  È  un  quadro  orribile  di  tu¬ 
multo,  di  confusione,  di  disperazione. 
La  scialuppa  è  portata  coll’equipaggio 
fedele,  quei  disgraziati  percorrono  il 
ponte  in  preda  al  furore!  Vorrebbero 
salvarsi,  non  una  barchetta,  un  pali- 
scherno,  un  canotto!!!  Chiamano  in¬ 
darno  i  loro  camerata  assenti!  get¬ 
tano  indarno  grida  disperate.  Chi  si 
morde  le  mani  rabbiosamente.  Chi 
percorre  forsennato  la  nave  da  poppa 
a  prora,  finisce  per  balzare  nelle  onde 
tutte  rosseggiane  all’intorne. 

Confesso ,  io  polipo ,  che  in  quel- 
l’ istante  supremo  ,  l’animo  mio  era 
in  preda  allo  spavento  ;  le  mie  viscere 
erano  commosse  per  compassione  ! 

Una  schiera  di  pescicani  circondava, 
come  i  coristi  deli’  opera,  tutt’all’in- 
torno  la  filibustiera.  Lo  registro  con 
orgoglio,  non  uno  di  quei  poveri  ma¬ 
rinari  eadeva  nell’acqua,  che  un  pe¬ 
scecane,  con  insolita  dolcezza,  non  lo 
afferrasse  amorevolmente  coi  denti 
e  noi  conducesse  nell’umida  sua  di¬ 
mora,  dove  l’ aspettava  la  più  cor¬ 
diale  accoglienza  Poveri  marinari! 
Chi  sa  in  quel  supremo  istante,  quanti 
dolorosi  pensieri  avranno  assalita  in 
quei  tumulto  la  loro  mente!  La  madre, 
la  sposa,  i  figli,  ramante.  Era  destino  ! 
Loro  ospiti  dovevano  essere  i  pesci- 
cani!  Quante  maledizioni  al  traditore! 
Quante  maledizioni  sui  capo  di  Lauro! 
Ma  egli  dormiva  sotto  un  mucchio 
di  cenere  ,  cenere  aneli’  esso  ,  cenere 
maledetta.  Nessun  uomo  più  rima¬ 
ne  va.  sul  brigantino!  Già  le  fiamme 
erano  arrivate  alle  vele  !  A  quella 
luce  abbagliante,  dal  mio  scoglio,  po- 
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Ritratto.  —  Monumento.  —  Catafalco  con  sarcofago  e  trasporto  delle  ceneri  di  Vincenzo  Bellini. 
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tei  scorgere  la  figura,  la  stessa  strana, 
imponente,  cupa,  sinistra  figura  del 
filibustiero  1 

V. 

Ritto,  immobile,  coll’espressione  sul 
viso  del  più  straziante  dolore ,  in 
mezzo  alle  fiamme ,  egli  mi  dava 
l’ imagine  di  Capaneo,  nella  bolgia 
Dantesca!  E  là  nella  barchetta  fermo 
con  quei  due  occhi  fissi,  fosforescenti, 
la  sinistra  faccia  del  negro,  rivolta 
alla  nave! 

Ad  un  tratto  il  capitano  è  salito 
sull’  orlo  della  nave,  ha  spiccato  un 
salto;  un  pescecane  è  balzato  dal- 
l’ onde  per  ghermirlo  per  aria  Nel 
tempo  stesso  due  colpi  di  pistola  sono 
partiti  dalla  barchetta.  Karowka  ha 
colpito  al  vmtre  il  povero  pescecane  ! 
Due  lagrime  gelide,  mute  spuntarono 
sopra  il  mio  ciglio!  Mi  uscì  di  bocca 
l’ultima  parola  di  Masaniello  :  In¬ 
grato  ! 

Due  minuti  dopo  la  barchetta  e  i 
due  uomini  si  allontanarono  rapidis¬ 
simamente  da  quel  luogo  d’imminente 
pericolo.  Intanto  un  denso  fumo  si 
spande  tutù  all’intorno  1  Un  susurro, 
un  ronzìo,  un  rumor  sordo,  un  interno 
intronamento ,  i  fischi  delle  fiamme 
che  salgono ,  salgono  come  lingue 
enormi  di  enormi  serpenti,  rosso  ver¬ 
dastro,  il  crosciar  della  membratura 
del  legno,  gli  spari  delle  armi  da  fuoco 
che  si  accendono  per  il  calore,  come 
di  vulcano  errompente! 

Dal  lato  estetico  la  scena  è  orri¬ 
bilmente  bella  e  sublime  !  La  luce 
dell’incendio  è  sì  viva,  che  la  costa 
dell’isola,  laggiù  laggiù,  ne  viene  il¬ 
luminata  ,  la  luce  è  così  viva ,  così 
abbagliante,  che  riflessa  dalle  acque 
forma  uno  strato  immenso  bianco , 
poi  rosso ,  poi  pallido  gradatamente 
giù  giù  sino  al  più  lontano  orizzonte. 

Un  color  di  sangue  tinge  l’oceano 
attorno  alla  nave ,  una  colonna  di 
fuoco  si  allunga  spaventevolmente 
verso  il  cielo.  Il  fischio  delle  fiamme, 
e  il  crocchiar  dei  legni ,  formano  la 
lugubre  armonia  di  quell’opera  di  di¬ 
struzione  ! 

Un  buffo  di  vento  ha  dissipato  il 
fumo! 

L’elegante  alberatura  del  brigan¬ 
tino,  la  sua  forma  snella  si  disegna, 
si  riflette  sull’oncfa  di  fuoco  !  Intorno 
intorno  torrenti  di  luce.  Il  cielo  smal¬ 
tato  di  stelle.  La  natura  indifferente 
riposa! 

Il  filibustiero  è  balzato  sul  lido, 
dietro  lui  Karowka  !  Eccolo  là  col  cap¬ 
pello  acuminato,  coll’occhio  grifagno, 
osserva  palpitante  il  suo  povero  re¬ 
gno  ,  assiste  all’  agonia  del  suo  bri¬ 
gantino!... 

Ecco  il  boccaporto,  logorato  dalla 
fiamma,  si  squarcia,  da  quella  bocca 
erompe  una  massa  densa  nera  di  ce¬ 
nere  e  fumo....  sale,  sale,  come  la  fon¬ 
tana  di  Gaiséro  verso  le  stelle....  La 
fiamma  immensa  ha.  invasa  e  rico¬ 
perta  tutta  1’  attrezzatura....  vele.... 
antenne,  alberi,  tutto  è  acceso....  tutto 


è  luce  abbagliante....  I  tramezzi  in¬ 
terni....  le  porte....  le  travi  si  fran¬ 
gono  con  fracasso  simile  a  quello  del 
tuono....  Il  mare  a  vista  di  occhi 
splendido  con  riflessi  color  di  sangue. 
Già  1’  attrezzatura  è  consumata,  la 
fiamma  divoratrice  s’abbassa....  l’al¬ 
beratura  rimasta  come  carbone  ar¬ 
dente.,..  l’esplosione  è  vicina! 

A  un  tratto  una  colonna  di  fuoco 
s’ innalza  e  sù  sù  oltre  la  volta  ce¬ 
leste.... 

L’Oceano  riflette  l’orribile  lampo. 
Un  tuono  tremendo  sembra  squarciare 
la  terra  e  il  firmamento!  La  tìlibu- 
stiera  è  saltata  in  aria  !  .  .  .  . 

Per  alcuni  secondi  si  videro  fram¬ 
menti  di  legno ,  di  ferro ,  girare 
come  piume  color  di  fiamma  per  l’aria; 
poi  poco  a  poco,  l’incendio  disparve.... 
una  massa  nera  fumigante..  .  sall’al- 
beggiare,  venne  a  rompere  sulla  co¬ 
sta  dell’isola ... . 

Il  vento  soffiava....  e  circonfuso  di 
luce  rossast  ra ,  sulla  montagna ,  im¬ 
mobile....  vedevi....  la  strana,  l’impo¬ 
nente  figura  del  filibustiero!! 

Pietro  Franciosi. 


pensieri 


Si  breve  è  questa  misera  vita  no¬ 
stra  eppure  ella  stanca  qualche  volta 
■e  pesa  suU’affranta  e  fiacca  natura, 
e  Desistenza  è  conversa  in  amaritu¬ 
dine  e  fastidio.  Quando  al  cuore  manca 
un  palpito,  quando  spenta  è  nel  dis¬ 
inganno  ogni  apparenza,  l’anima  è 
assiderata  da  ghiaccio  mortale ,  tace 
ogni  affetto  alla  terra  e  diventa  eguale 
e  indifferente  essere  o  finire.  Sotto 
questo  dolore  che  non  affiige ,  in 
mezzo  a  questo  silenzio  che  non  è 
calma,  è  muto  il  cuore,  muta  la  co¬ 
scienza,  muto  l’eloquente  linguaggio 
della  natura.  Gli  affetti  più  cari  non 
destano  più  una  tenerezza  ;  sopprime 
quest’ombra  di  morte  le  armonie  d’una 
creazione  vivente;  ogni  poesia  ci  è 
interdetta  :  nulla  ride  attorno  a  noi , 
nulla  piange ,  e  nel  dispetto  di  esi¬ 
stere  nostro  malgrado,  vorremmo  ven¬ 
dicarci  d’un  beneficio  che  ci  opprime, 
d’ una  luce  che  ci  irrita ,  d’  una  vita 
che  è  noia.  Le  tenebre  del  sepolcro 
perdono  il  loro  orrore:  la  morte,  come 
promessa  del  nulla  diventa  un’aspi¬ 
razione,  e  la  più  vile  delle  colpe  sarà 
la  gloria  d’un  fatale  coraggio....  E 
non  il  martirio  del  dolore ,  non  i  ri¬ 
gori  della  sventura  lasciano  nel  cuore 
questo  vuoto  terribile:  questa  piaga 
funesta  nasce  nell’anima  non  nella 
circostanza.  —  L’  abuso  di  noi  stessi 
estingue  in  noi  la  faeella  della  vita: 
il  tedio  non  è  che  quel  funesto  si¬ 
lenzio  che  succede  all’  esaurimento 
della  nostra  sensibilità,  logorata  dalla 
violenza  delle  passioni. 

N.  Zammit  M.  D. 


BRANO  SCELTO 

È  una  Canzone  adatta  pel  giorno’  dei 
morti ,  forse  anche  un  po’  troppo  terribile 
in  questo  giorno,  per  una  crudezza  di  frase 
un  realismo  di  descrizione,  come  si  direbbe 
oggidì,  da  non  de  -tar  certo  molto  diletto  in 
chi  legge.  Pure  ci  parve  che  meritasse 
essere  conosciuta ,  e  che  dovesse  tornar 
nuova  affatto  ai  più  dei  lettori. 

Dell’autore  di  essa  sappiamo  solo  che 
nacque  in  Ferrara,  e  fiorì  nel  1470,  e  che 
questa  Canzone  tutta  di  getto  a  una  donna 
morta,  bella  e  lasciva,  lo  fece,  secondo  un 
suo  biografo,  immortale. 

C  A  N  2  0  N  E. 

Risorga  da  la  tomba  avara  e  lorda 
La  putrida  tua  salma,  o  donna  cruda, 

Or  che  di  spirto  nuda 
E  cieca  e  muta  e  sorda 
Ai  vermi  dai  pastina  ; 

E  da  la  prima  altura 
Da  fiera  morte  scossa 
Fai  tuo  letto  una  fossa, 

Notte,  continua  notte 
Ti  divora  ed  inghiotta, 

E  la  puzza  ti  smembra 
Le  sì  pastose  membra 
E  ti  stai  fitta  fitta  per  dispetto, 

Come  animai  immondo  al  laccio  stretto. 

Vedrai  se  ognun  di  te  mettrà  paura, 

E  fuggirà  come  garzon  la  sera 
Da  1’  ombra  lunga  e  nera 
Che  striscia  per  le  mura  : 

Vedrai  se  à  la  tua  voce 
Cedran  Inaline  pietose.; 

Vedrai  se  al  tuo  invitare 
Alcun  vorrà  cascare  ; 

Vedrai  se  seguiranti 
Le  turbe  degli  amanti 
E  se  il  dì  porterai 
Per  dove  passerai. 

0  pur  se  spargerai  tenebre  e  lezzo  ; 

Tal  che  a  te  stessa  verrai  in  disprezzo. 

E  tornerai  dentro  1’  immonde  bolge 
Per  minor  pena  de  la  tua  baldanza: 

La  tua  disonoranza 
Allora  in  te  si  volge  ; 

E  grida:  o  sciaurata 
Che  fosti  sì  sfrenata: 

Quest’ è  il  premio  che  torna 
A  chi  tanto  s’  adorna, 

A  chi  nutre  sua  carne 
Senza  qua  giù  guardarne, 

Dove  tutto  sè  volve 
In  cenere  ed  in  polve, 

E  dove  non  è  requie  o  penitenza, 

Fino  a  quel  dì  de  1’  ultima  sentenza. 

Dov’ è  quel  bianco  seno  d’alabastro 
Ch’ondoleggiava  come  al  margin  flutto? 

In  fango  s’è  ridutto. 

Dove  gli  occhi  lucenti 
Due  stelle  risplendenti  ? 

Ahi  che  son  due  oaverne 
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Dove  orror  sol  si  scerne, 

Dove  il  labbro  si  bello 
Che  parea  di  pennello? 

Dove  la  guancia  tonda  ? 

Dove  la  chioma  bionda  ? 

E  dove  simmetria  di  portamento  ? 

Tutto  è  smarrito  come  nebbia  al  vento. 

Non  tei  diss’ io  tante  fiate  e  tante? 
Tempo  verrà  che  non  sarai  più  bella, 

E  non  parrai  più  quella, 

E  non  avrai  più  amante  ; 

Or  ecco  vedi  il  frutto 
D’ogni  tuo  antico  fasto? 

Cos1  è  che  non  sia  guasto 
Di  quel  tuo  corpo  molle? 

Cos’  è  dove  non  bolle 
E  verme  e  putridume 
E  puzza  e  succidume  ? 

Dimmi,  cos’ò,  cos’ è  che  possa  piue 
Far  a’ tuoi  proci  le  figure  sue? 

Dovevi  altra  mercè  chieder  che  amore, 
Chieder  dovevi  al  cielo  pentimento. 

Amor  cos’  è  ?  un  tormento, 

Amor  cos’ è?  un  dolore. 

E  tu  gonfia  e  superba, 

Ch’  ei  i  sol  fiore  ed  erba 
Che  languon  nati  appena  ; 

E  te  credevi  piena 
Di  balsamo  immortale  ; 

Credevi  d’  aver  1* ale 

Da  volar  su  le  nubi 

E  non  eri  che  Anubi 

Adorato  in  Egitto  oggi  e  domane 

In  la  sembianza  di  Molosso  cane. 

Poco  giovò  eh’  io  ti  dicessi  :  vanne. 
Vanne  pentita  a  piè  del  confessoro, 

Digli  :  frate,  io  moro 
Ne  le  rabbiose  saune 
De  l’ internai  dragone, 

Se  tua  pietà  non  pone 
Argine  al  mio  fallire. 

Io  vorrei  ben  uscire  ; 

Ma  si  mi  tiene  il  laccio, 

Che  per  tirar  eh’  io  faccio 
Romper  noi  posso  punto  ; 

Sì  che  oramai  consunto 

Ho  lo  spirito  e  1’  alma,  e  tu  puoi  solo 

Togliermi  per  pietà  fuori  di  duolo. 

Allor  sì  che  ’1  morir  non  sarìa  amaro, 
Che  morte  a’  giusti  è  sonno,  e  non  è  morte. 
Vedesti  mai  per  sorte 
Patir  chi  dorme  ?  raro 
Raro  chi  non  s’  allevi 
Dai  sonni  anche  non  brevi. 

Tu  saresti  ora  in  alto 
Sopra  il  stellato  smalto, 

E  di  là  ne  la  fossa 

Vedresti  le  tue  ossa 

E  candide  e  odorose 

Come  i  gigli  e  le  rose 

E  nel  dì  poi  de  l’ angelica  tromba 

Volentier  verrìa  1’  alma  a  la  tua  tomba. 

Caazon,  vanne  là  dentro 
In  quell’  orrido  centro; 

Fuggi  poi  presto,  e  dille  che  non  spera 
Pietà  chi  aspetta  di  pentirsi  a  sera. 

Andrea  De  Basso. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Prontezza  d’  un  impiegato.  — 
Un  impiegato  domanda  il  biglietto 
ad  un  certo  tale  sospetto  che  trovasi 
in  una  carrozza  di  seconda. 

—  Forse  credete  che  mi  trovi  in 
seconda  classe  con  un  biglietto  di 
terza  ? 

—  Al  contrario,  signore, —  risponde 
l’altro  furbescamente,  —  io  temeva 
che  fosse  salito  in  seconda  con  un 
biglietto  di  prima. 

■k 

*  * 

I  vivi  e  i  morti.  —  La  contessa 
di....  parlava  degli  autori  vivi  e  de¬ 
plorava  che  il  novero  di  essi  fosse 
tanto  ristretto. 

Una  delle  persone  presenti  negava 
il  fatto,  e  si  pose  a  citarle,  con  sod¬ 
disfazione,  una  lunga  serie  di  autori 
contemporanei. 

—  Scusate,  amico  mio,  —  rispose 
la  contessa,  —  ma  quei  là  non  sono 
autori  vivi,  sono  semplicemente  au¬ 
tori  «  non  morti,  »  e...  ci  corre!... 

★ 

¥  ¥ 

Citrullerie.  —  A  Boulogne.  — 
Un  miope  che  passeggiava  a  brac¬ 
cetto  d’un  suo  amico,  erasi  avanzato 
fino  alla  riva  del  mare. 

—  Bada,  —  gli  fa  l’amico,  —  c’è 
un  passo..,. 

—  Che  passo?  —  sciama  l’altro  ta¬ 
stando  il  terreno  colla  mazza. 

—  Ma  sicuro,  —  riprende  l’altro,  — 
il  passo....  di  Calais. 


Fate  quel  che  dico....  —  Ad  un 
beone  celebre  di  Londra  toccò  una 
volta  di  fare  un  discorso  nel  Club 
della  temperanza  che  esiste  nella  ca¬ 
pitale  inglese.  Il  tema  che  doveva 
trattare  l’onorevole  membro  era  que- 
esto:  I  pregi  dell' acqua. 

La  fama  di  cui  egli  godeva  richia¬ 
mò  gran  folia  nella  sala  del  Club  : 
tutti  infatti  erano  curiosi  di  udire 
com’egli  se  la  sarebbe  cavata,  dacché 
soleva  tutte  le  sere  dopo  il  desinare 
finire  sotto  la  tavola,...  e  non  per 
effetto  dell’acqua! 

Lo  speech  pronunciato  da  quel  gran 
bevitore  fu  lungo,  ed  egli  non  mancò 
di  enumerare  tutti  i  buoni  effetti  del¬ 
l’elemento,  di  cui  spiegava  le  qualità. 
Ne  lodò  il  buon  effetto  quando  fe¬ 
conda  i  campi  e  fa  crescere  le  biade, 
quando  alletta  la  vista  scorrendo 
calma  e  tranquilla  nel  ruscelletto , 


quando  cangiata  in  vapore  muove 
macelline  gigantesche,  quando  rinfre¬ 
sca  1’  arsura  dell’  estate  ,  quando  si 
posa  —  rugiada  feconda  —  sul  fio¬ 
rellino.... 

—  Che  più?  —  esclamò  enfatica¬ 
mente  nella  conclusione  del  suo  speech 
l’oratore  —  che  più  ?  Tanti  e  tali  sono 
i  pregi  dell’acqua  che,  onorevoli  mem¬ 
bri,  mi  assicurano  persone  degne  di 
fede  esservi  eziandio  alcuno  che  la 
beve  !.... 


★ 

¥  ¥ 

Distinzioni.  —  In  un  buffet  di  una 
stazione  ferroviaria,  un  viaggiatore 
si  asciuga  in  gran  fretta  la  bocca  , 
dopo  avere  divorato  una  sequela  di 
pietanze,  mentre  la  campana  fa  ascol¬ 
tare  i  rintocchi  della  partenza.  Egli 
approfitta  dei  minuti  die  rimangono 
e  chiede  al  cameriere  una  tazza  di 
caffè. 

—  Caffè  bollente ,  —  grida  il  ca¬ 
meriere  nella  sua  scala  cromatica 
discendente. 

—  No  !  —  grida  a  sua  volta  il 
viaggiatore,  —  non  tanto  caldo ,  al 
contrario.... 

Il  cameriere  s’inchina  gravemente 

—  Allora  vuol  dire  che  il  signore 
vuol  berlo.  Debbo  prevenirla  che  in 
tal  caso  costa  venti  centesimi  di  più. 

•k 

*  + 


Un  confratello  —  Le  Lan- 
zerlies  ,  giornale  umoristico  dei- 
fi  America  del  sud,  scrive  : 

Il  9,  verso  le  5  del  pomeriggio , 
un  tale  che  rassomigliava  tutto  ad 
uno  spettro:  sparuto,  macilento, 
s’  aggirava  brancolando  nei  paraggi 
dei  giardini  di  Yer-Vacksion. 

Il  disgraziato  era....  un  giorna¬ 
lista. 

Ad  un  punto,  stramazzò  al  suolo 
mandando  un  lugubre  raglio  di  do¬ 
lore. 

Accorsero  subito  due  policemen 
per  rialzarlo,  ma  il  nostro  infelice 
collega  aveva  esalata  l’anima  affa¬ 
mata  e  più  non  era  che  uno  scheletro 
senza  vita. 

Nelle  sue  tasche  non  si  rinvenne 
altro  che  uno  scartafaccio  di  versi , 
con  la  commovente  dedica:  «  A  te, 
mio  Barnesic,  oste  benigno,  dedico,  > 
più  una  corrispondenza  da  Yalparaiso 
che  il  poveri  uomo  aveva  quasi  ulti¬ 
mata  stando  nella  sua  soffitta  in 
via  Slendior,  e  un  biglietto  così  con¬ 
cepito: 

«  Crepo.  La  fame  ufi  accoppa.  La¬ 
scio  in  terra  le  mie  opere  e  un  ven¬ 
tricolo  vuoto,  volando  in  cielo  colla 
speranza  di  non  averne  più  alcuno 
da  riempire.  » 

Infelice  ! 
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IL  PROGRAMMA 

dell’  1LT.USTRAZIONE 

Un  decreto  di  Saturno  chiuderà  fra 
pochi  giorni  il  mese  d’ ottobre,  e  con 
esso  il  volume  decimoterzo  dell’lLLU- 

STRAZIOVE  rOPOL ARE. 

Un  decreto  della  Amministrazione 
invita  i  lettori  a  deporre  nei  rispet¬ 
tivi  offici  postali  la  loro  scheda  d’as¬ 
sociazione  col  relativo  importo. 

La  Redazione ,  considerato  ciò,  ha 
pensato  b°ne  presentare  il  suo  pro¬ 
gramma,  facendo  una  rapida  rivista 
delle  cose  compite  in  quest’anno. 

All’interno  .  è  scritto  all’interno?... 
ebbene,  sì,  dividiamo  pure  le  nostre 
materie  in  tanti  ministeri  quanti  sono 
quelli  che  reggono  la  cosa  pubblica  in 
Italia  ..  All’interno  dunque,  non  accad¬ 
de  avvenimento  di  qualche  importanza, 
senza  che  un  nostro  disegno  lo  ricor¬ 
dasse;  ci  basterà  accennare  alla  ve¬ 
nuta  dell’Imperatore  di  Germania, 
alle  Regate,  al  trasporto  delle  ceneri 
di  Botta  e  Bellini,  ai  ritratti  dei  con¬ 
temporanei  celebri,  al  centenario  di 
Legnano,  ed  alle  incisioni  del  porto¬ 
franco  di  Genova. 

All’estero  pure  non  si  compì  fatto 
degno  d’  essere  illustrato ,  senza  che 
il  giornale  nostro  se  ne  occupasse; 
ne  sia  prova  l’Esposizione  di  Filadelfia, 
il  Centenario  della  guerra  dell’  indi- 
pendenza  d’America,  le  ultime  inci¬ 
sioni  sulla  guerra  di  Spagna  e  quelle 
sugli  avvenimenti  d'Oriente,  i  ritratti 
dei  contemporanei  celebri  e  le  cro¬ 
nache  settimanali. 

Per  ciò  che  concerne  le  finanze , 
abbiamo  dato  qualche  cenno  di  stati¬ 
stica,  ed  articoli  d’economia  domestica. 

Alla  guerra  e  alla  marina  abbiamo 
ri  voi  lo  pure  il  nostro  pensiero,  nar¬ 
rando  la  storia  di  alcuni  reggimenti, 
accennando  all’  arte  della  guerra 
presso  i  romani,  dando  le  divise  del- 
I’  esercito  nostro,  schizzi  sull’ eser¬ 
cito  russo,  turco,  serbo  e  montenegri¬ 
no,  cannoni,  mitragliatrici,  cantieri 
ed  il  varo  del  Duilio. 


Quanto  ai  lavori  pubblici,  abbiamo 
dato  una  gita  al  Gottardo,  e  abbiamo 
fatto  una  visita  sotterra  a  studiare 
i  lavori  delle  antiche  età. 

Circa  alla  grazia  e  giustizia,  ab¬ 
biamo  accennato  alle  leggi  discusse 
dal  nostro  parlamento,  a  leggi  e  co¬ 
stumi  di  popoli  barbari  e  civili,  e 
ragionato  sovente  dei  diritti  e  dei 
doveri  del  buon  cittadino. 

Nè  abbiamo  trascurato  l’ agricol¬ 
tura  ,  l’ industria  e  commercio.  Ven¬ 
nero  pubblicate  le  incisioni  delle  Gal¬ 
lerie  d’ Agricoltura  e  di  Orticoltura 
a  Filadelfia,  disegni  sui  mietitori  bul¬ 
gari,  sul  Chianti.  Nei  brani  scelti,  scrit¬ 
ti  d’economia,  come  quello  sulla  terra 
considerata  quale  strumento  di  pro¬ 
duzione  ,  oltre  articoli  di  botanica  e 
di  zoologia.  Ciò  per  l’agricoltura;  per 
l’ industria  ed  il  commercio ,  ven¬ 
nero  pubblicati  scritti  e  disegni  di 
invenzioni,  il  diagometro,  l’estintore 
Dick,  la  locomotiva  Aveling,  il  lanifìcio 
Rossi,  vari  scritti  sui  portofranchi  e 
la  storia  del  porto  di  Genova. 

Non  resta  dunque  che  la  Pubblica 
istruzione.  Dalla  pubblica  istruzione 
dipendono,  come  si  sa,  le  Arti  Belle. 

Il  lettore  può  veder  da  sè  quanti  di¬ 
segni  di  capolavori  d’arte  antica, 
quanti  d’arte  moderna,  quanti  di  chie 
se  e  monumenti  vennero  dati  in  que¬ 
sto  volume.  Per  ciò  che  riguarda  la 
coltura,  il  lettore  trovava  abbondante 
messe  nei  Brani  scelti  e  negli  scritti 
di  Storia;  nella  vita  degli  uomini  il¬ 
lustri,  esempi  da  imitare;  nella  Scien¬ 
za  popolare,  di  che  istruire  la  mente;, 
negli  scritti  di  educazione  e  morale, 
di  che  educare  il  cuore. 

E  quasi  tutto  il  nostro  giornale,  si 
può  dire,  col  diletto  che  nasce  dalla 
varietà,  mirava  alla  istruzione  pub¬ 
blica.  Poiché  noi  vorremmo  natural¬ 
mente  die  in  Italia  fossero  già  fin 
d’ora  pochi  gli  inalfabeti,  e  TAmmi- 
nistrazione  poi  desidererebbe  che  tutti 
gli  italiani  sapessero  leggere,  poiché 
è  questo  il  mezzo  indispensabile  per 
farsi  associati. 

Eccovi  dunque  nel  nostro  passato 
il  programma  per  l’avvenire.  Noi  sta¬ 
remo  sempre  fermi  al  vecchio  pro- 
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gramma:  unire  cioè,  l’utile  al  di¬ 
letto  ;  ma  poiché  ci  piace  progredire 
ordinatamente,  così  anche  nel  volume 
che  sta  per  incominciare  introdurre¬ 
mo  alcune  nuove  rubriche. 

Promettiamo, oltre  le  solite  incisioni, 
alcuni  disegni  o  schizzi,  a  cui  andran¬ 
no  uniti  articoli  a  parte,  in  versi  ed 
in  prosa,  da  formare  appunto 

SA.fOSmssa  SBIsistriszione. 

Annunziamo  poi  una  serie  di  ar¬ 
ticoli  su  alcune  delle  migliori  com¬ 
medie  popolari,  inaugurando  così  una 
nuova  rubrica: 

li  Teatro  popoHaec  SiuSlaiBO» 

Comincieremo  la  nuova  rubrica  con 
quel  bellissimo  quadretto  popolare  iu 
dialetto  veneziano  che  è 

EL  MOROSO  DELLA  NONNA 
a  cui  manderemo  pure  unita  un’inci¬ 
sione.  Ad  esso  terranno  dietro  sunti 
di  altre  commedie. 

Come  in  questo  volume  abbiamo 
dato  la  prima  parte  della  Visita  sot¬ 
terra,  cosi  nel  prossimo  daremo  la 
seconda,  intitolata: 

Fenomeni  scicntiOei  e  natueall. 

Fra  vari  scritti  che  già  teniamo 
pronti  pel  prossimo  volume,  accenne¬ 
remo  solo  alle 

Leggende  cinesi, 

che  saranno  tradotte  da  A.  Mario. 

Inutile  dire  che  cercheremo  dar 
buoni  racconti  di  autori  italiani  e 
stranieri,  come  si  fece  pel  passato  ; 
comincieremo  con  uno  bellissimo  di 
Wilkie  Collins. 

Anche  materialmente  cercheremo 
migliorare  questo  giornale,  poiché  la 
veste  conta  pur  molto.  Vi  sarete  ac¬ 
corti  come  in  questi  ultimi  tempi  ab¬ 
biamo  già  migliorati  i  tipi,  sappiate 
poi  che  col  Novembre  il  giornale 
sarà  stampato  su  carta  migliore. 

E1  ora,  o  elettori.,  cioè  no,  o  let¬ 
trici,  che  avete  sott’ occhi  il  nostro 
programma,  correte  tutti  all’ urne.... 
cioè  no,  non  è  all’  urne  che  dovete 
correre ,  ma  alla  posta ,  a  deporre 
sollecitamente  la  vostra  scheda  d’as¬ 
sociazione. 


INDICE  DEL  TREDICESIMO  VOLUME 
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Demolizione  notturna  dell’isola  del  Re- 
becchino,  a  Milano  (con  incis.)  .  .  2 

Dimostrazione  in  onore  del  duca  di 
Fa'liera,  a  Genova  (con  incis.)  .  .  130 

Dimostrazione  alla  Stazione  di  Me¬ 
stre  (con  incis.) . .  .  387 
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Vehezia  (con  2  incis.)  ....  577,  802 


Arcangelo  (con  incis.) . 2 

Avignone  (con  incis.) . 787 

Bagdad  (con  3  incis.)  .  .  2c8,  290,  418 

Bsrcellos  (con  incis.) . 497 

Baroda  (con  3  incis.)  ....  146,  l€ 8 

Batalha  (con  incis.) . 120 

Betleem  (con  incis.)  .  98 

Bombay  (con  incis.) . 354 

Filippopoli  (con  incis.)  . . 482 

Jeddo  (con  10  incis.)  .  .  .  .  114,  786 

Kang-hoa  (con  incis.)  ......  450 

Londra  (con  incis.)  .  .» . 770 

Madrid  (con  2  incis.)  ....  355,  434 

Monastir  (con  incis.) . 418 

Mosca  (con  2  incis.)  .  . ■  .  .  354,  578 

Norimberga  (con  incis.)  . . 450 

Pagan  (con  incis.) . 290 

Parigi  (con  3  incis.)  .  .  .  33,  242,  354 

Pietroburgo  (con  ìlcìs.) . 195 

San  Francisco  icon  2  incis)  ....  642 

Saragozza  (con  incis.) . 754 

Sebastopoli  (con  incis.) . 626 

Tirnova  (con  incis  ) . 403 

Vienna  (con  incis  ) . 209 

Vittoria  (con  incis.) . 290 

Weimar  (con  incis.) . 98 

COSTEHSNm  4.AE8  CELEIBHI. 

Abdul-Azis  (con  ritr.)  .  .  .  -  .  .  .  567 

Alvino  (Enrico)  (con  ritr.)  ....  610 

Andersen  (con  ntr.) . 106 

Auteri  (coli  ritr.) . 466 

Battistotti  (ì  uigia)  (con  ritr.)  .  ,  .  311 

Bona  (Bartolomeo)  (con  ritr.)  .  .  .  305 

Brin  (Benedetto)  (con  ritr.)  ....  530 
;  Broniart  (Adolfo)  (con  ritr.)  .  .  .371 
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Canevari  (G.  B.)  (con  ritr.) ....  723 
Capponi  (Gino)  (5.  Ghiron)  (con  ritr.  e 

incis  ) .  298,  306 

Coppino  (Michele)  (con  ritr.)  .  .  .  514 

Cuneo  (G.  B.)  (con  ritr.) . 194 

David  (Feliciano)  (con  incis.)  .  .  .  754 

De  Amici s  (S  Ghiron)  (con  ritr.)  .  .  423 

Peak  (Francesco)  (con  ritr-.).  .  .  .  274 

De  Lunay  (con  ritr.) . 17 

Depretis  (Agostino)  (con  ritr.)  .  .  .  530 

Ferrari  (Giuseppe)  (A.  Marin)  (con 

ritr.) . 

Francesco  V  di  Modena  (con  ritr.) 

Galletti  Gianoli  (Isabella)  (con  ritr.)  . 
Girardin  (Emilio  di)  (con  incis.)  .  . 

Grant  (con  ritr.) . 

Grattoni  (Severino)  (con  ritr.) 


652 

115 

466 

802 

554 

386 


con 


Jackson  (con  ritr.) . 554 

Jefferson  (con  ritr.) . 

Laureati  (March.  Pietro)  (con  ritr.) 
Lazzaroni  (Giuseppina)  (con  ritr) 
Ledochowski  (Mons.)  (con  ritr  ) 

Lescianin  (con  ritr  )  ...  . 

Lincoln  (con  ritr.) . 

Madson  (con  ritr) . 

Majorana -Calatabiana  (Salvatore)  i 

ritr.) . 

Malagodi  (Luigi)  (con  ritr  ) 

Mancini  )P.  S).  (con  ritr  )  .  . 

Melegari  (Amedeo)  (con  ritr.)  . 
MeÉzacapo  (Luigi)  con  ritr.) 

Miliena  Petrovna  (con  ritr.) 
Miniscalchi-Erizzo  (con  ritr.) 

Moni  oe  (con  ritr  ) . 

Munzinger  (con  ritr  )  ...  . 

Nicola  1  (con  ritr.)  .... 

N'cotera  (Giovanni)  (con  ritr.) 

Oiosi  Giuseppe)  (con  ritr.) 

Petito  ‘.con  ritr.) . 

Pollastrini  (Enrico)  (con  ritr.) 

Quadro  (Maur  zio)  (con  ritr.)  . 

Rossi  (Pellegrino)  (con  ritr.) 

Ruva  (Dionigi)  (eoa  ritr.)  .  . 

Sand  (Giorgio)  (  i.  Ma  n  >)  (con 


San  Martino  (Ponza  di)  (con  incis 
Silvestri  (Cardinale)  (con  ritr.) 

Stanley  (con  ritr.) . 

Tarnoczi  (Monsignor  D.)  (con  ritr 
TcernaiefF  con  ritr.!  .  .  . 

Zanardelli  (Giuseppe)  (con  ritr.) 
Washington  con  ritr.) 

Wheastone  (Carlo)  (con  ritr.)  . 


;r.) 
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353 

311 

434 

68 

554 

554 

593 

322 
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503 
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209 
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337 
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cronache  settimanali. 
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42,  55,  70,  86,  102,  118,  134, 
182,  198,  215,  280,  246,  263, 
310,  327,  342,  358,  374,  391, 
439,  455,  470,  486,  502,  518, 
582,  598,  6i4,  630,  647,  663, 
710,  726,  742,  754,  774,  791, 


E  MORATE. 


Aforismi  (N.  Zammit  M.  D.).  .  .  . 

Altro  è  correre,  altro  è  arrivare  (S. 

Ghiron)  (con  incis.) . 91 

Attenz  one  alle  cose  piccole  [C.  Cant ù)  275 
Delle  buone  e  cattive  compagnie  (trad. 

di  N.  Mar  succo) . .  . 

Della  conoscenza  digli  uomini  (trad. 

di  N.  Marsucco) . 

Del  dovere  di  servire  la  patria  (F.  D. 

V.  I).  B.)  .  .  .  .  .  .  ,  .  . 

Della  facezia  ( N .  Zammit  M  D.)  . 

Del  giuoco  (N.  Zammit  M.  D.) .  .  . 

Del  molto  parlare . 782 

Del  tedio  ( N .  Zamit  M.  D.)  ....  826 
Diritti  e  doveri  (A.  C ecovi)  ....  94 

Emulazione  (trad.  di  B.  C.)  ....  290 
Gii  avvertimenti  d’  Isocrati  a  Dimo- 
nico  (trad.  di  E  Tortora- Brayda)  U9,  155 
Giona  e  miseria  (N  Zammit  ili.  D  )  .  98 

Il  bilancio  dell’annata  (S.  Ghiron).  .  115 
Il  Duello  (trad.  di  A.  Marin)  ,  .  .  487 

Il  presente  e  l’avvenire  (N.  P.) 


I  raggi  del  sole  (trad.  di  G.  Campanini )  815 

I  rimorsi  (trad.  di  F.  Stampa)  .  .  .  559 

II  segreto  ( Pericop ) . 754 

La  Civiltà  (C.  Scarpa) . 107 

La  Coscienza  (A.  Cecovi ) . 814 

La  Guerra  (trad.  di  Pericop )  .  .  .  674 

La  nascita  del  primogenito  ( G .  C.)  .  74 

La  pigrizia  (trad.  di  S.  De  Mini  ci  s )  .  819 
La  Speranza  (trad.  di  F.  D.  V ■  D.  B.)  30 
La  Verità  (trad.  di  F.D.  V.  D.  B.)  .  39 
Le  miserie  della  vita  (  (J.  U.  Posocco )  634 
Lettere  ad  una  mammina  ( G .  C.)  174,  206 

302,  566. 

Lo  spirito  (trad.  di  A.  Marin)  .  .  .  679 

L 'ubriachezza  a  Roma  (E.  Fazio)  .  363 
L’  uomo  morale  (trad.  di  S.  O.  Ber¬ 
nardini)  . 11 

Modestia  (N.  Zammit  M.  D)  .  .  .  82 

Passeggiata  gotto  i  tigli  (trad.  di  G. 

Di  Bel’ a) . .  .  .  811 

Pensieri  (La  Bruyère)  ....  371,  450 

Pensieri  diversi  ( Pascal ) . 314 

Rapidità  della  vita  (trad.  di  F.  D.  V. 

D.  B.) . 35 

Sentenze  tratte  dalla  Storia  d’  Italia 

( Guicciardini ) . 590 

Spigolature  246,  271,  302,  314,  355,  394 
426,  502,  566,  671,  679,  698,  719,  750 
816. 

ESERCITO  E  MARINA. 

Cannone  Cavalli  (con  incis  )  .  .  .  .  562 

Cosacchi  e  Kirghizi  (con  incis.)  .  .  .  770 

Divise  dell’esercito  italiano  (con  3 

ine  ) . 2,  18,  34 

Il  cannone  del  Duilio  (con  incis)  .  .  722 

il  cantiere  di  Ravenna  (con  incis.)  .  546 
Locomotiva  stradale  Avelmg  (A.  Pa- 
squaligo- Sacelli)  (con  incis)  .  418,494 

Mitragliatrice  Gatt  ing  (con  incis.)  .  .  787 

Nooogorod ,  monitore  ci- colare  russo 

(con  incis.) . 258 

Soldati  russi  (con  incis  ) . 434 

Una  nave  durante  la  burrasca  (con  ine  )  50 

POESIE. 

Agosto  in  campagna  (  P.  Beylettti).  .  734 
A  mia  madre  (trad.  di  Ugo  Rosa )  .  .  278 

Amor  di  madre  (G.  Prunas )  .  .  .  .  110 

Amore  e  fede  (  Un  romito  dei  monti) .  686 
Amore  paesista  (trad  di  G  L.  Patuzzi)  350 
Alla  fontana  (P.  E.  Francesconi)  .  .  11 

Avemmaria  (P.  Beyletti) . 767 

Catone  in  Utica  (G.  Radicamo) .  .  .  231 

Ciò  che  io  amo  ( G ■  Cadicamo)  ...  30 

Conversione  (L.  Stoppato).  ....  107 
Davanti  ad  nn  ritratto  (L.  Stoppato)  .  82 

Desio  (trad.  di  A.  Marin) . 499 

Di  notte  (P.  E.  Francesconi )  .  .  .158 

Dopo  pranzo  (G.  Rizzi ) . 662 

Dulcior  (trad.  di  Ugo  Rosa)  .  .  .  364 

Elogio  di  una  morta  (tra  i.  di  E.  Delio)  242 
E  morta  (G.  Cesare  Donati)  ...  95 

È  sempre  lei  (G.  Cesareo).  ...  531 
Fanciuilache  cos’è  il  canto?  (  Vittoria  P.)  518 
Fra  i  monti  (C.  R.  Bàrbiera)  .  .  .  458 

Giuramento  diLord  Byron(P  G. Marchi)  783 

I  desideri  (trad.  di  A.  Marin)  .  .  .  475 

II  chiodo  (  fi.  Franchino -Ar curio)  .  .702 

IL  fiore  del  monte  (  J.  Tosi  De-liegis)  7 1 0 
Il  nostro  asilo  (L.  Tinelli)  ....  18 

Il  ritratto  (4.  Marin )  179 

In  morte  di  Gino  Capponi  (  Jacopo  Ber¬ 
nardi)  . 282 

Inno  pel  centenario  di  Legnano  (M. 

Benvenuti) . 479 

Inno  reale  ( R .  Parravicini )  .  .  300,  350 

In  riva  al  mare  ( G ■  F.) . 631 

Io  t’amo  (ti  ad.  di  Ugo  Rosa)  .  .  .271 

La  capinera  e  l’olmo  (  liosa  Di  Capitani)  767 
La  Casalinga  (R  Franchino  Arcurio)  !5 
La  melanconia  (  Vittorio  Malenza)  .  .  45 

La  mia  stanzetta  (4.  Corbetta)  .  .  .  6/0 

Lapoesiadegliinsetti(  Vittorio  Malenza)  131 
122  La  sorte  ( Agesilao  Milano)  ....  67 


La  vecchia  casa  (S.  Ghiron)  .  .  .  .214 

La  veste  nuova  (P.  E.  Francesconi)  .  174 

Libertà  (Ag  ..  Cg...) . 578 

Margherita  all’arcolaio  (trad.  di  C.  U. 

Posocco) . 563 

Muto  desio  (trad.  di  A  Marin).  .  .  494 

Nago  ( G .  Camisani )  ......  594 

Nel  taccuino  (sonetti  di  R.  Franchino 

Arcurio) . 325 

Non  le  vuol  bene  (L.  Stoppato)  .  . 

Patria  ed  amore  (  V.  Malenza )  . 

Pianura  lombarda  (G.  L.  Patuzzi )  . 

Poeta  (A.  A.  FUres) . 

Quadri  d’amore  (X.  M.  C.)  .  .  . 

Rispetti  (C-  U.  Posocco)  .... 

Sera  d’  inverno  (trad.  di  A  Marin) 
Stornello  cinese  (R.  Soravia)  .  . 

Ultima  prova  (A.  Marin )  .... 

Una  povera  morta  (F.  J.). 


226 

78 

350 

643 

412 

115 

790 

738 

571 

59 


142 


543 

666 

110 

190 

74 


PAESI  E  COSTUMI. 


lavorano  negli  scavi  di  Ni- 


A1  Pincio  (con  incis.) . 

Anfiteatro  di  Sutri  (con  incis  )  .  .  . 

Arabi  neri  di  Zanzibar  (con  incis.) 
Ballo  delle  farfalle  al  Giappone  (con  ine.) 
Banchetti  campestri  nei  dintorni  di 

Jeddo  (con  ine.) . 

Bernica  (con  incis.) . 

Battellieri  cascemiriani  (con  incis.) 
Bisca  a  Paraguari  (c  m  incis.)  .  .  . 

Bucintoro  (con  incis.) 

Caldei  che 

nive  (eoa  incis  ) . 

Cantanti-suonatori  presso  i  Turcoman- 

ni  (con  incs.) . 

Carriola  a  vela  (con  incis.)  .... 
Casa  deha  Mercede  (eoa  iucis.)* 
Cascala  dell'arcobaleuo  (eoa  incis.) 
Cateratta  ad  Amboina  (con  incis.)  . 
Combattimento  dei  galli  (con  incis  )  . 
Commercio  di  tela  e  di  ova  di  filugelli 
al  Giappone  (con  incis.)  .... 
Condanna  d’  un  nobile  giapponese  al 

suicidio  (con  incis.) . 

Corsa  dei  barberi  (con  incis  )  .  .  . 

Donne  croate  (con  incis.) . 

Donne  del  popolo  dalla  costa  del  Coa- 

can  (con  iucis.) . 

Donne  della  valle  del  Canea  (con  ine.) 
Donne  di  Bukà  (con  incis)  .  .  .  . 
Donna  di  Chioggia  (eoa  incis  )  .  .  . 
Fabbricazione  del  rabù  (con  incis.)  . 
Festa  dei  serpenti  a  Bombay  (con  ine.) 
Fiera  di  Njini-Nowogorod  (cm  incis.) 
Foggio  e  tipi  di  Siria  (con  incis.)  . 

Forte  Nicolò  (con  incis.) . 

Giardino  Boboli  a  Firenze  (con  ine.)  . 
Gli  dei  al  Paraguay  (con  incis.)  .  . 

Gli  eleganti  di  Madrid  cinquaut’  anni 
sono  (con  incis.)  ....... 

Grotta  di  Polewad’j  (con  incis.).  .  . 

Havajesi  nel  1820  e  nel  1870  (con  2  ine  ) 
Kano  nel  Sudan  (con  incis.)  .... 

Il  capo  d’anno  al  Giappone  (con  4  ine  ) 
Il  castello  del  diavolo  (con  iucis.)  .  . 

11  Creusot  (con  8  incis.)  103,  162, 
IL  faro  dell  'Enfant  perdu  (con  incis.) 
Il  Gin  a  Londra  (con  incis.)  .  .  .  . 

11  Guicovar  nel  Gran  Sovari  a  Baro- 

da  (con  incis.) . 

Il  supplizio  dell’elefante  a  Baroda  (con 

iucis  ) . .  • 

Interno  d'un  caffè  a  Bagdad  (conine) 
Interno  d’una  casa  a  Bagdad  (con  ini,) 
Lago  di  Baikal  (con  incis.)  .... 
Lago  di  Nemi  (con  incis  )  .  .  .  . 

L’ambasciati  italiana  a  Mechinez  (E. 

De  Amicis ) . 

Lanificio  Rossi  (con  2  incis  )  .  .  . 

Le  rive  del  Benarès  (con  incis.)  .  , 

L’ Occidental- Bòtel  (con  incis.).  ,  . 

Margini  della  Viège  (con  incis.)  .  . 

Mercato  del  pesce  a  Cdioggia  (con  ine  ) 
Mercato  di  Sokoto  (con  incis.)  .  ..  , 

Mestieri  ambulanti  a  Jiddo  (con  6  incis.) 


387 

578 

242 

258 

659 
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258 
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370 

642 

339 
34 
82 

642 
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578 
723 
786 
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Mietitori  bulgari  (con  incis.).  .  .  .  530 

Monastero  di  Tizmana  (con  incis.) .  .  66 

Monastero  di  Tchoclovin  (con  incis.)  .  226 
Monte  Bianco  e  Valle  d’Aosta  (con  ine.)  642 
Monte  Olimpo  (con  incis  )  .  .  .  .  658 

Monte  Rosa  (con  incis.) . 691 

Napoli  [L.  M) . ”323 

Nuovo  parco  di  Plombières  (con  ine.)  418 
Osservato»  io  vesuviano  (con  incis.)  .  162 
Palazzo  d’  inverno  a  Pietroburgo  (con 

incis.) . .  .  195 

Palazzo  dei  Papi  ad  Avignone  (con  ine.)  787 
Palazzo  dei  Seth  (con  incis.).  .  .  .  210 

Panierplatz,  a  Norimberga  (con  incis.)  450 
Piazza  di  Chioggia  (con  incis  )  .  .  .  738 

Piazza  del  mercato  a  Bagdad  (con  ine.)  290 
Piazza  di  San  Giovanni  Laterano  (con 

2  incis.) . 250 

Poggiuoli  a  Vittoria  (con  Lcis)  .  .  290 

Ponte  sull’ Oronte  (con  incis  )  .  .  .  290 

Ponte  Vigo  a  Chioggia  (con  incis.)  .  578 
Porta  naturale  nelle  montagne  della 

Turingia  (con  incis.) . 226 

Porta  Palatina  a  Torino  (con  iucis  )  .  66 

Portofranco  di  Genova  (con  2  incis.)  .  626 
Porto  di  Pernambuco  (con  ine)  .  .  387 

Rovine  degli  acquedotti  di  Claudio  (con 

incis.)  . . 802 

Sacrificio  del  cavallo  presso  i  Patago- 

ni  (con  incis.) . .  .  610 

Sacrifici  umani  nel  Dahomey  (con  ine.)  371 
Sagra  di  S.  Michele  (con  incis  )  .  .  770 

Salotto  tartaro  (con  incis.)  ....  818 
Sepoltura  d’un  contadino  (con  incis  )  .  818 
Serenata  alla  Nuova  Granata  (con  ine.)  498 
Sposi  e  contadini  bulgari  (con  incis  )  163 
Sull’isola  Torcello  (con  incis.)  .  .  .  738 

Tartari  in  piaggierà  (eoa  incis  )  .  .  275 

Tomba  di  Gitna  a  Ninive  (con  meis.)  386 
Torre  di  Belem  (con  incis  )  ....  274 
Torre  pendente  di  Saragozza  (con  incÌ3.)  754 
Una  gita  al  Gottardo  (con  9  ine.)  723,756 
Una  tarantaesa  (con  incis  )  ....  66 

Una  veduta  della  costa  di  G!amma:ca 

(con  incis  ) . 82 

Uno  stagno  all’ora  del  crepuscolo  (eoa 

incis.) . .  258 

Un  Dayak,  a  Borneo  (con  incis.)  .  •  786 

Un  pastore  basco  a  Vittor'a  (eoa  ine.)  82 
Un  villaggio  russo  (con  incis  )  .  .  .66 

Uomini  e  donee  Siìi  (con  iucis.)  .  .  705 

Vallone  di  Rov.to  (con  incis.)  .  .  .  593 

Vecchia  piazza  del  Duomo  a  Milano 

(con  incis  ) .  .  2 

Veduta  di  Montgomery-Street  [ con  ine.)  642 
Veduta  generale  di  Mosca  (con  ioc;s  )  354 
Veduta  presa  da  una  vii. a  a  Caetei- 

lanoare  (con  incis.) . 467 

Venditore  di  mandoletti  (con  incis.)  .  209 
Viraggio  di  Dana  (con  incis.)  .  .  .  306 

Zapt'è,  genda  me  turco  (con  incis.)  .  191 

RMUJ8. 
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RACCJifrivR’f,  Bornie,  novì'.b,l*’. 

Albo  s'-nza  disegni  (V.  Andersen ,  trai, 
di  A.  Marin)  135,  146,  163,  179,  198, 
218,  236,  250,  266. 

Da  prete  a  campanaro  (G.  Ce  tela)  771,  787 
Dramma  d’amore  (G.  Vetrai)  .  315,332 

Gli  amori  di  Can  va  [F  Messina  Scar¬ 
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L’ultimo  degli  Svevi  [G.  Clerle)  715,730 
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Della  Stenografia  (A.  Marin)  .  394,  406 

Il  capitale  ( Antonio  Bruno)  ....  766 

Il  diagometro  (con  incis.) . 209 

Locomotiva  stradale  Aveling  (4,  Pa- 
squaligo-Sacchi  (con  incis.)  .  .  418,  494 

Norme  nello  spendere  (trad.  diiV.  Mar- 

succo)  . 790 

Previdenza  [Antonio  Bruno)  ....  766 

Risparmio  (4.  Cecovi )  ......  750 

Una  visita  sotterra:  Parte  I:  Tradi¬ 
zioni  religiose  e  storiche  (4.  Baudin) 
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Albero  coperto  di  pipistrelli  (coi  ine.)  706 
Cedri  del  Libano  (con  incis.)  .  .  .  404 

Cipresso  calvo  e  i  suoi  inquilini  (con  ine.)  258 
Cipressi  (Gran  foresta  di)  (con  incis.)  434 
Felci  alborescenti  (con  incis.)  .  .  .  648 

Fiore  di  Vittoria  Regia  (con  incis.)  .  770 
Gruppo  di  Frutti  (con  incis.)  .  .  .  434 

Quercia-cappella  di  Allouvillo  (con  ine.)  770 
Raccolta  dAla  scorza  di  Chinachina  in 
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Salice  pùngente  (con  incis.)  ....  818 

(zoologia). 
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Fenicotteri  (con  incis) . 371 
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Quaglie  (con  incis.)  242 
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famiglia  Alighieri  (A.  Marin)  .  .  442 
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ria  (con  3  incis.):  Fanteria  (S.  Ghi- 
ron)  6.  -  Bersaglieri  e  cavalleria  [S. 
Ghiron )  27.  -  Armi  dotte.  Compa¬ 
gnie  alpine,  Accademie,  Volontari, 
Collegi  militari,  Battaglioni  d’istru¬ 
zione  ( S .  Ghiron ) . 42 


La  Gorizia  italiana  (P.  S.  Scaramuzza)  259 
L’ arte  della  pittura  in  Genova  [M. 

Della  Cella) .  222,243 

Le  cinque  giornate  (con  5  incis.)  .  .311 

La  Lega  Lombarda  (S.  Ghiron)  (con  6 
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Aliasvero  in  Roma  [Hammerling,  trad. 

di  Hugues) . 

Cambiamento  di  casa  a  Napoli  (con  ine.) 
Curiosità  statistica  sui  giornali  [N.  Ber¬ 
nardini)  . 

Disperazione  d’un  avaro  derubato  (trad. 
di  F.  De  Biase) . 

I  calendari . 

II  Chianti  e  la  vendemmia  (con  incis.) 
Il  dottor  Musatti  e  i  farmacisti  (C. 

.Musatti) . 

Il  programma  dell’  Illus  trazione  (S  Ghi¬ 
ron)  . .  . 

Il  Ruy-Blas  al  teatro  Castelli  di  Mi¬ 
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Il  thè  (trad.  di  A.  Marin)  .  .  .  . 

Impressioni  invernali  (con  incis.)  . 

L’annunzio  . . 

La  danza  sulle  uova  (con  incis.) 

La  festa  dei  re  magi  (con  incis)  . 
L’Epifania  nel  paese  di  Galles  (con  ine.) 
Le  lettere  amorose  presso  gli  antichi 

Le  Rose  (A.  Marin) . 
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tica  (F.  De  F.) . 
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L’  inverno  [S-  Ghiron)  (con  incis.) 
Profili  e  bozzetti  [L.  Stoppato)  526,  670, 
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incis.)  .  . . 
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TIFA  lì*  lOAI  NI  ILLUSTRI. 

Bellini  (Vincenzo)  (con  ritr.  o  4  ine.)  819 
Brown  (Roberto)  (con  ritratto)  .  .  .145 

Donizetti  improvvisatore  (con  ritratto)  ♦ 

[Bernardino  Zendrini) . 59 

Ferrari  (Gaudenzio)  (con  incisione) 

(C.  Faccio) .  691,739 

Poliziano  (con  ritratto  e  incisioni) .  .  599 

Santa  Caterina  da  Siena  (con  ritratto)  403 
Tournefort  (G.  Pitton  de)  (con  ritratto)  738 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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